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STORIA 


vJ  DELLA 

? 

1  LETTERATURA  ITALIANA 
i 


DALL'INNO  MCCCC  FINO  ALL'  ANNO  MO 


SEGUITO  DEL  LIBRO  SECONDO  I 


CAPO  IH 


I.  u 


fa  moki  progressi. 


le  i  progressi  delle  scienze  eorrispondcs- 
semprc  al  numero  de' loro  coltivatori,  la 
medicina  dovrebbe  crederai  in  questo  secolo 
salita  alla  maggiore  perfezione  a  cui  essa  possa 
arrivare;  tanti  furono  coloro  i  anali  in  questa 
arte  s'esercitarono,  e  cercarono  d'illustrarla  coi 
loro  libri-  Nondimeno  se  vogliamo  giudicarne 
sinceramente,  ci  è  forza  di  confessare,  che  le 
cognizioni  degli  uomini,  in  questo  genere  di 
scienza  non  si  stesero  molto  oltre  a  que'  con- 
fini a  coi  ne' secoli  precedenti  altri  erano  già 
pervenuti.  Qualche  nuova  scoperta  però  si  fe- 
ce, e  qualche  nuova  luce  si  aggiunse  alle  ri- 
cerche già  fatte.  E  que'medesirai  che  altro  non 
fecero  che  compilare  le  osservazioni  de'  loro 
maggiori,  debbonsi  ciò  non  ostante  lodare,  per- 
chè in  tal  modo  le  renderono  più  note,  e  sti- 
molarono altri  a  tentar  cose  nuove.  Noi  ver- 
remo qui  ragionando  non  già  di  tutti  coloro 
che,  o  professarono  quest'  arte,  o  in  essa  scris- 
sero qualche  libro;  chi  troppo  lunga,  e,  per 
riguardo  a  questa  Storia,  troppo  inutile  fatica 
sarebbe  questa.  Ci  basterà  lo  scegliere  anelli 
de*  quali  reggiamo  farsi  più  grandi  elogi  ,  e 
quelli  le  cui  opere  sono  ancora  di  qualche 
vantaggio  a' professori  di  questa  scienza. 


II.  Notizie  di  Antonio 


Michele  Savonarola,  nel  suo  opuscolo  più 
volte  da  noi  citato  De  laudibus  Palarti,  da  lui 
><•  ritto  circa  il  i44°*  novera  alcuni  medici  che 
in  quella  università  al  principio  di  questo  se-  Il 


colo  furono  illustri  {Script.  Rer.  iial.,  voi.  24. 
p.  l65,  ec);  e  il  primo  di  essi  c  Antonio  figlio 
di  Cermisone  da  Parma,  condottierc  delle  truppa 
venete,  e  nato  in  Padova  di  madre  padovana; 
di  cui  dice  solo  generalmente  che  fu  famosis- 
simo, e  che  nella  pratica  superò  tutti  i  medici 
de'suoi  tempi.  Più  precise  notizie  ce  ne  dà  il 
Facciolati  (Fatti  Gymn.  potar.,  pars  a,  p.  isa), 
citando  i  monumenti  di  quella  università,  dai 
quali  raecnglicsi,  ch'ei  fu  ivi  professore  di  me» 
dicina  dal  1 4-  *  3  fino  al  1 44  * >  >n  cu*  fini  di 
vivere.  Prima  però  egli  era  stato  professore  di 
medicina  nella  università  di  Pavia,  come  rac- 
cogliamo dal  catalogo  di  quc'chc  ivi  leggevano 
l'anno  i3gQ,  quando  essa  era  stata  trasportata 
a  Piacenza  (Script.  Jìer.  ital.,  voi.  no,  p.  gfo). 
E  da  Pavia  è  probabile  ch'ei  facesse  passaggio 
a  Padova.  Il  Facciolati  accenna  alcuni  decreti 
per  riguardo  a  lui  fatti  dal  senato  veneto,  tra 
i  quali  degno  è  di  considerazione  quello  del 
detto  anno  i4<3,  in  cui  si  ordina  che.,  poiché 
Antonio  crasi  per  alcuni  giorni  assentato  senza 
licenza,  non  gli  si  conti  lo  stipendio  che  a  pro- 
porzione del  tempo  in  cui  aveva  soddisfatto 
al  suo  dovere.  Bartolommeo  Fazio  lo  annovera 
tra'  medici  illustri  del  suo  tempo  con  questo 
elogio:  »  Antonio  Cremisonc  (cosi  ivi  si  legge) 
*>  fu  annoverato  tra'  pochi  medici  illustri  dei 
n  miei  tempi.  Lesse  assai  lungamente  in  Padova 
w  gli  scrittori  di  medicina  in  pubblica  scuola,, 
tt  e  nondimeno  attese  ancora  a  curare  molti 
»>  de'più  ragguardevoli.  Più  che  gli  altri  stati 
»  in  addietro,  ci  seppe  ridurre  alla  pratica  il 
»  suo  sapere,  ne  ciò  per  guadagno,  o  per  ava- 
»»  vizia,  perciocché  nulla  riceveva  per  mercede. 
»  Nulla  egli  scrisse,  dicendo  che  abbastanza 
»  era  già  stalo  scritto  da  altri  «>.  (De  Vùis  ili., 
p.  3^  ).  Il  Farciolati  osserva  rhc  ove  il  Fazio 
scrive  non  avere  Antonio  lasciato  alcun  libro, 
lo  Scardeonc  afferma,  che  scrisse  alcune  opere 
che  ebbero  gran  plauso.  Se  altra  autorità  non 
si  potesse  opporre  al  Fazio  che  quella  dello 
Scardeonc,  il  primo  come  contemporaneo  do- 
vrebbe essere  creduto  più  rhc  il  secondo  da 
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lui  lontano.  Ma  anelli*  il  Savonarola,  rhi*  non 
solo  fu  contemporaneo,  ma  viveva  in  Padova 
insieme  eon  Antonio,  e  doveva  perciò  essere 
assai  meglio  istruito  ohe  non  il  Fazio,  aeeenna 
i  Consigli  da  lui  aerini:  post  se  auttnt  Consilia 
quaedant  tviiquil  magno  in  fumare  ìialàta.  E  di 
fatto  se  ne  ha  un'antica  edizione  fatta  in  Bre- 
scia da  Arrigo  da  Colonia  l'anno  1 47^»-  Aggiu- 
gne  il  Faeciolati.  che  a  ciò  che  dal  Fazio  si 
afferma  della  medicina  gratuitamente  esercitata 
da  Antonio,  si  oppongono  altri,  direndo,  ch'ei 
consumò  tutte  le  ricchezze  colla  sua  arte  acqui- 
stato; e  che  in  fatti  é  certo  per  un  decreto 
del  senato,  che  nel  settembre  del  142»  egli 
ottenne  di  avere  anticipatamente  lo  stipendio 
tli  un  anno,  per  pagare  i  debiti  ond'  era  ag- 
gravato. Ma  forse  questi  debiti  aveva  egli  con- 
tratti appunto  per  la  sua  troppo  filoso  tir  a  in- 
differenza nel  non  esigere  mercede  da'  suoi 
infermi.  Il  marchese  Maflci  lo  annovera  tra  i 
Veronesi  (  V tr.  illustr.,  par.  a,  p.  a45,  ed.  in  8), 
prrrhè  i  disrendenti  di  Antonio  conservano  in 
Verona  le  loro  scritture.  Ma  par  mi  che  ciò 


IV.  Di  Pietro  Tornatasi,  e  di 
Atontagnana. 


Qualunque  ragione  avesse  il  Savonarola  di 
dare  a'  medici  or  nominati  la  preferenza  sopra 
gli  altri ,  è  certo  che  1'  università  di  Padova 
n'ebbe  in  questo  secolo  più  altri  ugualmente 
e  più  ancora  famosi.  Il  Faeciolati  nomina  fra 
gli  altri  Pietro  Tommasi,  veneziano,  di  cui  dice 
(LciL,p.  132)  che  era  stato  professore  di  me- 
dicina a' tempi  de' Carraresi,  e  che  continuò' 
fino  al  1409.  Da  Padova  ci  dovette  passare  a 
Venezia  sua  patria,  ove  ci  risse  ancora  per 
molti  anni.  Egli  era  uno  de'  più  stretti  amici 
di  Francesco  Filelfo,  e  ne  sono  prova  le  mol- 
tissime lettere,  che  ne  abbiamo,  a  lui  scritte; 
fra  le  quali  osservo  che  l'ultima  è  de' 5  di  giu- 
gno dell'  anno  i^S6  (/.  i3,  rp.  37);  e  credo 
perciò,  che  non  molto  dopo  egli  ponesse  fine 
a'  suoi  giorni.  Egli  era  ancora  grande  amico  di 
Francesco  Barbaro,  tra  le  cui  lettere  molte 
ne  abbiamo  a  lui  scritte  (Barbar.,  ISpisL,  p.  .17, 


pniori  soltanto  rhe  questa  famiglia  passasse  po-  ||  i45;  e  Append.,  p.  34,  35,  3a,  £i,  ec),  e  al- 
cune parimenti  del  Tommasi  al  Barbaro.  Fu 


scia  da  Padova  a  Verona. 

III.  Di  Jacój/o  Zanetti/li. 

Sogghigni*  il  Savonarola  Jacopo  da' Zan tini, 
o  dr'Zanellini,  come  lo  dice  il  Faeciolati  (Fa- 
sti Grnin.  palai'.,  par.  1,  p.  48),  ch'ei  dice  suo 
padrino  e  uomo  di  dottissimo  indegno  e  pra- 
tico famoso,  di  cui  arrenna  un  pregevole  Cora» 
mento  sopra  Avicenna  ;  Guglielmo  e  Daniello 
da  Santa  Sofìa,  figliuoli  del  famoso  Marsiglio, 
del  primo  de'  quali  dice,  che  in  età  ancora  gio- 
vanile fu  medico  dell'  imperadorc  Sigismondo,  e 
con  lui  visse  molti  anni,  e  alla  Corte  di  osso 
mori;  del  secondo  afferma  che  dopo  la  morte 
del  padre  fu  professore  ordinario  di  medicina 
alla  mattina  noli'  università  di  Bologna,  privi- 
legio non  conceduto  ad  alcun  medico  forestie- 
ro; che  fu  uomo  famoso,  dottissimo,  splendido, 
liberale,  e  riputato  l'onore  de'medici  de' suoi 
tempi;  che  fu  medico  di  due  pontefici  Ales- 
sandro V  e  Giovanni  XXIII,  e  da  essi  somma- 
mente onorato;  e  rhe  fu  sepolto  presso  suo 
padre.  Prima  però  rhe  in  Bologna,  egli  era 
stato  professore  nell'università  di  Pavia  circa 
il  i3o/),  come  raccogliamo  dal  catalogo  testé 
mentovato.  Di  Daniello  dice  il  Faeciolati  (loco 
cit.,  p.  ioa),  che  fu  professore  di  filosofia  collo 
stipendio  di  duecento  ducati  l'anno  i4oo,  e 
che  morì  nel  1 4  ■  o.  Il  che  se  è  vero,  conviene 
dire  che  assai  poco  tempo  ei  fosse  medico  di 
Giovanni  XXIII,  eletto  pontefice  in  quell'anno 
stesso.  L' Alidosi  ancora  non  fa  menzione  al- 
cuna di  questo  professore  dell'  università  di 
Bologna  *  e  pare  nondimeno  che  la  testimo- 
nianza del  Savonarola  possa  bastare  a  persua- 
derci ch'ei  vi  tenne  scuola  di  medicina  (a). 


(a)  La  norie  di  Daniello  da  Santa  Sofia  dee  certamente 
fiiutii  alPamo  14 io,  tome  eoo  a 
protralo  l 'abate  Marini  (Dt^li  j4rch 

11  celebre  signor  abate  Giateppe  Granati,  versali  stimo  ne' do-  |j  di  Ferrara 


ponti/.,  t.  1,  f.  1". 


ancora  carissimo  al  celebre  generale  veneto 
Carlo  Zeno,  ed  è  perciò  nominato  da  Jacopo 
Zeno  tra  quelli  ch'egli  distintamente  onora- 
va: Petrum  Thomasium  Ortis  eximiae  Medi- 
Ciun,  humanilatù  quoque  praeditum  studiis  (Vita 
Cor.  Zeni,  Script.  Her.  ùal,  voL  19,  p.  a64). 
Il  Sansovino  gli  attribuisce  un'opera  Defoetu 
mulierum ,  et  de  Jacultate  plantarum  (  Vene- 
zia, !.■  ed.,  p.  a44)>  Di  lui  parla  più  a  lungo 
il  eh.  P.  abate  Ginanni,  che  lo  annovera  tra 
gli  scrittori  ravennati  (Scritt.ravenn.,t.  a,p.  4 «a)» 
e  lo  dice  non  Tommasi,  come  da  tutti  i  suoi 
contemporanei  egli  è  appellato,  ma  Tomai.  A 
provarlo  poi  natio  di  Ravenna,  si  vale  di  una 
lettera  di  Gasp  ari  no  Barzizza  che,  scrìvendo 
al  Tommasi,  fa  menzione  di  Guglielmo  medico 
e  concittadino  di  esso.  E  questo  Guglielmo, 
secondo  il  detto  scrittore,  è  Guglielmo  Ghezzi, 
medico  ravennate,  a  cui  abbiamo  una  lettera 
del  Petrarca  da  me  altrove  citata  in  addietro. 

10  lascio  che  ognuno  esamini  qual  forza  abbia 
questo  argomento,  e  ne  decida  come  meglio 
gli  piare  (a).  Poco  dopo  il  Tommasi,  cioè  circa 

11  1 4aa,  era  professore  di  questa  scienza  nella 
stessa  università  di  Padova  Bartolommeo  Mon- 
tagnana,  il  quale  continuava  in  quell'esercizio 

comenti  padovani,  mi  ha  avvertilo  che,  olire  Guglielmo  e  Da- 
■Sello,  ebbe  Marsiglio  aocbe  aa  altro  fidinolo  detto  Giono- 
ai;  ebe  Daniello  locoedctle 
dro,  e  ebe  Guglielmo  area  . 

eoa  Galeasao  tao  tagioo  e  figlia  di  Giovanni  fratello  di  M ar- 
tiglio; del  qval  Galeasao  trorani  indicata  un1  opera  intitolata 
Letture  v4phoritmor*m  in  no  catalogo  di  libri  potandoli  dal 
celebre  medito  Antonio  Cermisone. 

(0)  Il  Tooinuai  adopcrosai  eoa  sommo  impegno  a  netterò 
pace  fra' dee  favoni  «inaici  Poggio  e  Filelfo;  e  per  kreto 
tempo  PoUeooe,  come  raccoglici  da  osa  looga  lettela  a  lai 
I  t  col  la  da  Ferrara  il  primo  giorno  del  iqUì  da  (io  arili,  vero- 
[  ante,  in  coi  lo  ringrazia  di  si  buon  ufficia  prestato  alla  lellera- 
aalenlico  ba  j|  ria  repobblica.  E  uà  conterrà»  a»,  in  qoei  codice  redolo  dal 


a  Marsiglio  aoopa 
preso  la  lai  rea  nel  i3qo 


P.  lettore  Verasl,  da  «te  ricordato  nel  parlare  delP  Mirar»»» 
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nel  i44*  (FaccioL,  l.  cit.),  e,  secondo  il  Papa»  |  Fu  poscia  chiamalo  a  Ferrara  dal  marchese 
dopoli  (Hùt.  Gjrmn.  potar.,  L  l,p.  a88),  visse  Niccolò  III,  ove,  secondo  i  detti  scrittori,  a'quu li 
fino  Terso  il  1460.  Quest'ultimo  autore  ne  cita  |  *i  aggiugne  il  Borsetti  (HistL  Gymtu  Ferrar. , 

U  2.  p.  19),  non  koIo  esercito  la  sua  arte,  ma 
oc;  fu  ancora  in  quella  università  professore.  Il 
che  se  è  vero,  non  dovette  durar  molti  anni, 
perchè  nel  catalogo  de' professori  del  1 4->o  , 
pubblicato  dallo  stesso  Borsetti  (ib.,  t.  a,/».  56), 
noi  troviamo  nominato.  11  Papadopoli  lo  dice 
morto  verso  il  i44<>*  m*  il  Muratori  osserva 
(Scrùtu  Ber.  ital.,  voL  a4,  p.  11 35)  che  Gian- 
francesco  Pico  della  Mirandola,  nella  Vita  del 
famoso  F.  Girolamo  Savonarola,  nipote  di  Mi- 
chele, racconta,  che  quegli  per  opera  di  Michele 
suo  avolo  fu  istruito  negli  studi  gramaticali; 
ed  esseudo  nato  Girolamo  nel  i45a>  convieu 
dire  perciò,  che  Michele  vivere  fin  circa  il  1463, 
o  qualche  anno  ancora  più  tardi.  I  suddetti 
autori  e  li  compiUtori  delle  Biblioteche  mediche 
annoverano  parecchie  opere  di  tale  argomento 
da  lui  date  alla  luce,  e  che  si  hanno  in  istampa. 
Alcune  altre  si  accennano  dal  Muratori,  e  quella 
singolarmente  de  Laudibus  Patavii  da  lui  pub- 
blicata (16.).  Ma  di  quelle  ch'ei  cita  come  esi- 
stenti in  questa  biblioteca  Estense,  io  non  trovo 
che  quella  De  atjua  ardente  in  Medicinae  usu. 
Ben  ne  ho  trovate  due  altre  dal  Muratori  non 
mentovate,  e  sono  un  trattalo  de  vera  Repu- 
blica,  et  digita  taeculari  militia,  e  un  altro  dt 
felici  progressu  Illustrissimi  Boni  Eitensis  ad 
Marchionatum  Ferrariae ,  diviso  in  tre  parti  e 
pieno  di  giusti  elogi  dovuti  a  quel  gran  prin- 
cipe non  meno,  che  a  Leonello  di  lui  fratello. 
Nella  libreria  Farsetti  conservasene  un  opuscolo 
mss.  che  ha  per  titolo:  Ad  Civitatem  Ferrariae 
de  praeservatione  a  peste  et  ejus  cura  (BibL  MS. 
-,  p.  i55)  (•).  Insieme  col  Savonarola 


e,  che  si 

e  1  ingoi  a rmrnte  t  Consigli,  e  tre 
i  bagni  di  Padova,  a'  quali  è  premessa  una  let- 
tera di  Gherardo  Boldiero  stato  già  scolaro  del 
Montagnana,  e  poi  professore  esso  ancora  in  Pa- 
dova verso  1*  anno  1 455,  come  osserva  il  mar- 
chese Maflei  (Ver.  illustr.,  par.  a,  p.  a46)>  '1  quale 
però  lo  dice  Montagna,  e  non  Montagnana.  M. 
Portai  ha  trattato  di  questo  medico,  ma  con 
molti  errori.  Ei  parla  dapprima  di  Pietro  Mon- 
tagnana (Hùt.  de  V Analom.  ec.,  t.  1,  p.  I^i)* 
e  dice  eh' et  fiorì  verso  il  i44°»  «  che  pub- 
blicò un  trattato  d'Anatomia.  Ma  Pietro  Mon- 
ì*  anatomico  fiorì  verso  la  fine  del  se- 
Papadop.f  L  est.,  p.  3a4)  (<s)» 
Aggiugne  ch'egli  studiò  in  Verona  sotto  Ghe- 
rardo Boldoio;  nel  che  travisa  il  cognome  di 
questo  medico.  Dice  finalmente  che  scrisse  Con- 
tigli medici,  de' quali  io  non  veggo  che  alcuno 
faccialo  autore.  Parla  poi  IL  cit.,  p.  a53)  di 
leo  Montagnana,  e  lui  pure  fa  autore 
_  i  medici;  dice  che  fiorì  verso  il  i446, 
e  che  fu  da  immatura  morte  rapito  nel  Bore 
degli  anni  ;  la  qual  circostanza  non  so  onde  ab- 
bia egli  presa  ;  né  si  può  certamente  asserire 
di  chi,  essendo  professore  fin  dal  i4aa,  visse 
fin  verso  il  1460.  Paolo  Cortese  parla  egli  an- 
cora del  Montagnana  con  lode,  e  rammenta  un 
certo  antidoto  da  lui  trovato  pe*  naviganti ,  e 
detto  perciò  antidotum  nauticum  (De 
iota,  L  a,  p.  80). 


V.  Di 


t.tdi 


Quel  Michele  Savonarola,  che  abbiamo  po~ 
c'snai  e  pio  altre  volte  citato,  è  degno  egli 
pare  di  aver  qui  luogo.  Ei  fu  per  più  anni 
professore  di  medicina  in  Padova  sua  patria, 
e  se  ne  trova  menzione  ne' documenti  di  quella 
università  dal  i433  fino  al  Ù36  (V.  Papadop., 
L  t,  p,  986;  FaccioL,  1.  dt.,  p.  ia5),  nei  qnali 
egli  é  ancora  onorato  col  titolo  di  cavaliere  (*>). 


(«)  Dot  fnroDo  dello  stesso  nome  e  cognome  di  Pietra  Moiv- 
tjtMMi  mo  ««11»  fine  del  secolo  XV,  di  cai  ti  bara»  le 
«fere  awdiche  e cbirvrgiche  stampalo  priau  ia  Veneti»  nel  I. 
*  l«dssll»v«i  «  dì  cai  ancora  .1  basso  Indolii  io 
«tessi  lnll*li  in  naa  raccolta  di  operette  mediche  intitolala 
Fastidilo  dt  Mtduina  iulgorùtato  per  Sedino  Manilio 
ia  Vesetia  ad  lfo3:  l'altra  anatomico  e 
h  fise  del  secolo  \\ 

'•«t°  il  Pjpdopoli. 

(»)  Gli  Atti  del  Collegio  medico  di  Padova  cominciano  a 
j»«  ■tftiio.e  di  Michele  Stonatola  allora  studente  sotto 
1  "no  140».  Fhm  b  Un  rea  i.  medicina  nel  14 13,  e  sotlo 
"  '4^4  *»  kfje  ch'eia  italo  scello  alla  lettura  di  medicina 
•/di  lutivi-  enei  1436  passò  a  sjaclla  del  Imo  libra  di  Avi- 


io,  il  «- 


i4^3  :  l'altro  anatomico  e 
CV1,  di  cai  parU  ori  «lato 


,™u-  L1  ilt.ma  vola  ck' 


in  ose|li  Atti,  è 


l44°-  D>  ulto  nel  secreto  archivio 
l'ordine  dato  dal  marchese  INiccoló  111  a17 
*  m*emhr*  dell'amo  stesso,  acciocché  sia  posto  nel  molo 

di  Pedo- 
fra 


*«tli  stipendiali 

«1 


;-S  •  eh,  ,U  si  paghino  og0i  aa.o 


(")  Dio  Sei  mnnomenti,  t 
chele  Savonarola,  .  onwi  vaasi  io  onesto  docile  arch 
rondo  de1  quali  ancora  ci  mostra  chti  fu  cavaliere  gerosolimi- 
tano, e  inoltre  ch'ei  visse  almeno  fin  verso  la  fine  del  1461. 
Il  prisso  è  on  diploma  del  marchese  Leonello  dc'3o  di  gin- 
gao  da)  l45o,  concepito  ia  onesti  magnifici  termini  :  Iamuì- 
ius  Marchio  Esltnsit,  te.  Dtltctabantar  fritti  UH  tattUtnt is- 
simi ti  Rtgts  tt  Priaapts,  al  ottùosw  magò  fotti  ai,  opud  w 
ctanorts,  et  in  t/uocumt/ut  tututam,  atuiplinonun  tt  humium 
Aitium  genere  protstiuitioits  eirot  habtrt,  tuoram  consilùs  tt 
erutti  non  solam  ad  iti  Impera  gerendo!,  ad  ad  io nU atta 
eorporis  recuperandomi  corruitaodomoue  alt r tutu/.  A  tt  sondi  a 
Magno  P rat  et  plot  Aratetela  Philtnaphas,  Meditai  vero  Ja- 
miiiarit  Philrppus  /mi.  GoOum  Astroiegum  tt  Gtomttiam  te- 
lebenimam  Pauiai  Kmiiias  habuit.  Dmmuubs  major  Archi. 
Um  Philosophum;  Angustiti  Cesar  Aitazium  Mtdiemm  ;  Ar- 
ihimedtm  Gtometraa,  ut  dt  ctttru  tattammi,  Hitiort  Sicilie 
Re* }  yw  non  mùtui  ipù  tmit  Rtgirus  tt  Ptuuipibut,  euam 
Primipti  ipù  tà  usai  ti  bonari  Jutiunl.  Eoi  imitatus  jtlitù  tt 
molende  memorie  illustra  txctlltns  Dominai  G  Olito r  mnltr  , 
cum  Càtuei  Paltuium  piuiimmum  txctUtntiuimoium  iirorum 
panni  dt  mort  m>  tlatistimam,  qutmdom  philosophum  tt  nata- 
rolem  ti  morottm  Mùhtttltm  Sattmarotam  ptptrmtt,  mattai' 
«■e  annoi  ed  ai  ossei,  età  suo  iugutio  liogulan,  sua  ut  auoudn 
humoMÙ  corporibus  pro»idtntu%  tt  urie,  uusant  toluminttus  ti 
tiara,  yunj  piarti  cortduiiL,  Mtdktmt  dàtiptinam  mturimt  itla- 
itrewUf  cuBU/ue  somme  tt  odmuondt  nttatis  tt  ingenti  ttu%  jo- 
ma  mtmtriam  Italiani  tomptevisitt,  hunc  ubi  sanilatis  om lo- 
ri m  toastnratoremfne  ddtgii,  tu  tmm  deinde  Gtrtitot  ipso  au- 
stu  maritai  nobtijtiio  ti  ktrttU  tam  ipso  amai  Hata  raUfmt  f 
anta»  hoc  rtsqut  mbii  tt  Carie  rurstrt  taram  ti  jniundum  Me- 
ditata  habumas.  non  mina*  oc  fati  patti,  Ut  fa*  tam  dt  ttlna 
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era  professore  di  medicina  in  Padova  tra  i  i4$4 


c'1 


Cristoforo  BariUKa,  bergamasco,  fi- 
gliuolo di  Jacopo,  e  nipote  del  celebre  G appa- 
rino ,  di  cui  diremo  tra' profi-ssoi-i  di  gramati- 
ea.  Il  conte  Mazzucbelli  ci  ba  dato  intorno  a 
lui  uu  assai  esatto  articolo  (Scria,  ital.,  t.  3, 
par.  i  ,p.  4«j6),  in  cui  confuta  i  moltissimi  er- 
rori che  altri  banno  commesso  nel  ragionarne, 
e  mostra  fra  le  altre  cose ,  che  è  assai  proba- 
bile eh'  ei  non  sia  punto  diverso  da  Cristoforo 
Barzizza,  gramatico  ed  oratore,  e  creduto  bre- 
sciano di  patria.  Non  giova  ch'io  mi  trattenga 
a  ripetere  ciò  ch'egli  ha  detto,  poiché  nulla 
potrei  aggiognere  alle  belle  ed  erudite  ricer- 
che che  presso  lui  si  possono  leggere.  Ivi  an- 
cora si  ha  il  catalogo  di  tutte  le  opere  di  Cri- 
stoforo si  stampate  che  inedite,  la  maggior  par- 
te delle  quali  appartengono  a  medicina,  altre 
sono  di  argomento  di  amena  letteratura.  Per  la 
stessa  ragione  io  non  farò  che  accennare  il 
di  Sigismondo  Polcastro  professore  nella 
università  di  Padova  or  di  filosofia,  or 
di  medicina,  dal  1 4 >0  Uno  *1  » 47^,  in  eui  fini 
di  vivere  ;  perciocché,  oltre  ciò  che  ne  hanno 


kob  tu  itetrmatos,  iti  iontf  aliltr  qntm  hacUnns.  Nom  rum 
rie  ipu  el  ipectatisu'mui  et  oplimm  jam  (tale  infitacescat ,  ion- 
ia o  nobii  al  opero,  ut  toni  tsctttem  Vir,  qua**  iiutius  poni!, 
toast  attui:  ut  tt  aliquoi  nobile  opus,  sìiut  optet,  ai  usum  it- 
lectationcmqut  poiteritalis  tieie  ponti.  Folumtu  >£i7arr,  et  per 
Itas  liltros  ieclaremui,  ut  in  fata  rum  nullità  cuiom  in  mtden- 
do,  prelerquam  cor  pori!  matti,  Illuslris  Domini  Borsii  Fiottìi 
notili,  oc  aìionun  ulriusque  sexus  nostre  domus  Ettensis,  et  si 
quando  ahi  jusuiimui,  nonnullo  rum  notti  pieclorissimorum  <b- 
uiptre  teneotur.  A  un  oliti  um  Mtdicuin  ingenio  ti  erte  prt- 
tlaiutn  ieltfiimus.  qui  etiom  nobii  et  teliquis  omnibus  Curie 
noslit  insertici.  Et  quanuis  ip$e  Maeisler  Michael  salii  am- 
pi dm  in  mentri  ptfunit  provìiìoncm  hobeet  a  nobts  comiiiutamf 
tamen  cum  ma/nrtm  honorem  et  emolumenJum  mudami  tjus  cu- 
tut  fi  u-ientia  ri  u'itfulom  oc  precipua  ergo  not  fides  et  obstr- 
rarrlia  a  nubh  expmeat,  te.  E  sirgue  accordando  a  Isi  e  a1  fi- 
glinoli di  esso  per  dirci  anni  le  decime  di  alenai  beni  ebe  I 
principi  Estensi  aveano  in  E»le.  L'altro  e  un  decreto  del  da- 
rà Bono,  con  coi  a'ao  di  oltobre  del  dello  anno  ordina  ch'ei 
sia  invertito  interne  «Onici  diuendenli  maschi  a  (itolo  di 
feudo  di  alcune  possessioni  io  Mrdrlana  nel  distretto  di  Fer- 
rara. Ecco  IVIogio  che  in  ri  io  si  fa  di  Michele  :  Quamquam 
itncrondt  Equitti  hiemaiimitani  et  tximli  exceUenliique  artium 
01  medicine  dottori  domini  Magiari  Michaelii  Sognar  ole  phy 
vn  nostri  preclorissimi,  fida,  in  lui,  et  merita  erga  noi  et  om- 
nem  Estenscm  iomum  non  rulgen'a  jure  suo  tibi  einiicant,  ut 
ai  aita  beneficio,  que  a  ftlicls  rtcordalionis  iUustribus  et  ex- 
iclìit  iominlt  domino  Genitore  et  domino  Germano  noilro  no- 
èitque  l  OtaeqoulHi  est,  ttìam  ompliorem  erga  te  et  ìmos  inteJligai 
untiotqut  libttalilalfm  nostrum,  tamen  cum  omnia  pone  non 
ire  tot,  que  arpionine,  si  prò  utorum  magnitudine  meritar  um  e  a 
ubi  non  conlulerimus,  que  merilUi  est,  ta  in  parlem  sotàfactio- 
nit  et  tigni  euiusdam  nostre  gratitudini!  occipiti,  que,  quanti 
Jecrrimut  faciomasque  virtultm  et  probitalem  man,  focile  de- 
c /amboni.  Quid  enim  con/erre  iareque  possumUs  Ionia  aio  de 
nobii  oplimt  merito  in  diesque  merenli,  quod  incanuptam  ejus 
trpa  noi  fidtm  et  plaatas  oc  memorabile!  opaoliones  tuas  cla- 
rini itmoruttarc  qucal?  quam  quod  cere  fid(!ibu\  et  officiasti 
virit  Iribui  (onuit.il,  idrsl  eonstituere  eum  feudclarium  nostrum 
iuper  aliqua  difina  re  qur  ubi  tt  wii  honori  et  commodo  uì,  et 
tene  conducati 
veili  (ora 

roioliuulanum  ciiam  humaniiumum  et  celeberrtmum  phystcum 
domina*  Maeutrum  Jtlù  haelem  Sa.onarotam  Patoeinum  pre- 
libati Domini  Ducrt  Mtdùum  acctpiiiiimum  et  ckem  Fe/mrie 
de  Contratta  Sonde  Morir  de  Vaio 


qua  difina  re  qur  ubi  tt  wii  honon  tt  commodo  ut,  et     tetogo  de1  prole*» 
incuti  /forum  ego  tenore,  et.  Nell'alto  poi  dell1  in-  ||  eolio  iti  pendio  di 
il  fattore  camerale  lo  dire:  Fcntrandem  militem  Mie-   '  del  itfó4  dnu 


•crilto  il  Papadopoli  (/.  cit,  p.  aW)  e  il  Faccio- 
lati  (/.  ciL,  p.  ioa,  ia5),  di  lui  ha  eruditamente 
trattato  in  una  sua  lettera  il  signor  Girolamo 
Zanetti  (Ulogcrà,  Baccolia,  t.  46,  p.  i55),  il 
quale  ha  ancora  dati  al  pubblico  gli  autentici 
monumenti  che  a  lui  appartengono,  c  che  pruo- 
vano  l'altissima  stima  in  cui  egli  era  presso 
quella  università  non  meno  che  presso  il  se- 
nato veneto.  Uno  di  essi,  fra  gii  altri,  dimostra 
che  Sigismondo  era  di  origine  vicentino  ;  per- 
ciocché nell'atto  con  cui  Giovanni  da  Casti- 
glione, vescovo  di  Vicenza,  gli  diede  nel  14)07 
l' investitura  del  feudo  di  Trimignone,  egli  è 
detto  Sigismutulus  de  l'orxoutrù  quondam  D.  Jc~ 
ronimi  de  Vittctntia  Civù  et  hai  il  alar  Petduae. 
E  mi  stupisco  perciò,  che  di  lui  non  si  sia  fatta 
menzione  dall'  autore  della  recente  Biblioteca 
degli  Scrittori  vicentini.  Delle  opere  da  lui 
composte,  delle  quali  però  non  so  se  se  ne  ab- 
bia alcuna  alle  stampe,  parla  il  Papadopoli. 
Egli  ebbe  un  Gglio  di  nome  Girolamo  Anto- 
nio,  che  fu  egli  pure  professore  di  medicina  e 
di  filosofia  nella  stessa  università,  e  di  eoi  ci 
dà  alcune  notizie  il  medesimo  signor  Zanetti 
nella  lettera  sopraccitata.  Di  moltissimi  altri 
che  da'  due  mentovati  storici  della  università 
di  Padova  vengono  nominali,  io  non  fo  qui  di- 
stinta menzione,  per  non  condurre  questa  mia 
opera  a  una  soverchia  e  noiosa  prolissità}  e 
lascio  perciò  di  parlare  di  Bartolommeo  da  Nnale 
(Facciol.,  L  cit.,  p.  ia6),  di  Giovanni  d'Arcole* 
veronese,  che  fu  anche  professore  in  Ferrar», 
e  di  cui  si  hanno  alcune  opere  {io*,  p. 
Mazzuch-,  Senti,  ital.),  di  Baldassarre  da  Pero» 
già,  dopo  la  cui  morte,  avvenuta  nel  i4;4(<>), 
credette  il  senato  che  in  tutta  l'Italia  non  si 
potesse  trovare  che  degnamente  gli  succedesse 
(Facciol.,  ib.,p.  i3o)j  di  Giannantonio  da  Lido, 
che  all'  insegnare  congiunse  il  curare  nelle  loro 
malattie  molti  de' principi  italiani  (10.,  p.  i3i)j 
di  Alessandro  Sermonctta,  sanese,  che  ih  pro- 
fessore anche  in  Pisa  (10..  p.  i3a),  di  Corredino 
da  Bergamo  (iò.,  ec.)  ;  di  Francesco  Bensì  ((£., 
p.  i33)  (*),  di  Antonio  Trapolino,  che  fu 

(a)  11  tic  abile  Dorighello  mi  ha  avvertilo  «he 
bra  esatta  P  epoca  della  morte  di  Baldassaire  da  ~ 
Facciolali  fiatata  al  1474,  e  ch'efli  ne  ha  trovalo  il 
■elPinbuiaolaaione  de1  priori  fatte  •*  6  di  gingao  del  »477- 

(*)  Quel  Francesco  Benai  qui  da  noi  accennato  fs  6|lio  di 
Ugo,  di  cui  parliamo  pi»  a  lungo.  Dm  lettere  se  ne  corner- 
vano  in  questo  durale  archivio  segreto,  atnmrndiK.  irride  da 
Ferrara,  ove  egli  era  protettore  di  medicina,  vna  al  duca  lior» 
a'  a3  di  mano  del  l47<>i  «■  n*  chiede  aoccorso,  perche 
non  gli  viene  pagato  il  promesso  stipendio)  ed  a  pie  della  let- 
tera si  Irgge  il  presente  rescritto  ducale:  Dà  ani  Fatlorihu, 
Ut  retbis  efficocàiimts,  Ut  prvridrant  ad  satisfa*,  tionem  scrittnUs, 
tt  non  empiimi  iclardent;  Palirs  è  de1  17  d'agosto  1479,  » 
Costerno  Storta,  signor  di  Pesaro,  in  coi  lo  ragguaglia  delta 
malattia  di  madonna  Antonia  di  lui  sorella,  venula  allora  a 
Ferrara.  £Pin  altri  documenti  intorno  a  Franrr>co  Remi  tro- 
vami in  questo  archivio  camerale.  Egli  è  nominalo  in  un  ti- 
de' professori  del  Punì  versila  di  Ferrara  all'ano  i^So, 
xato  lire  di  marchesini.  Nel  serkmhre 
Bea  Bono  comandò  che  fosse  pagalo  il  preuo 
di  no  cavallo  da  lai  comperato)  SptcloHU  tt  taiméo  art  non  et 
medicioee  Dottori  Megistro  Francisco  Ben*.  Nel  I^tt  la 
duchrssa  Leonora,  moglie  del  dora  Ercole  I,  ordino  al  primo 
di  marao  che  fosse  sborsato  a  lui  il  necessario  denaro  p*o  uinde 
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fltaofo  *  medico  e  matematico  (&,  p.  i35),  « 
Ji  altri  che  lungo  sarebbe  il  sol  nominare.  Fra 
lutti  ne  scelgo  quattro  a  ragionare  alquanto  più 
frittamente,  perchè  e  chiamati  furono  a  molte 
università,  e  furono  Ira' più  illustri  di  questo 
secolo,  cioè  Ugo  Benzi  ,  aanese,  Matteolo  da 
Perugia,  Pietro  Leoni  da  Spolcti ,  e  Gabriello 
Zerbi, 


VI.  Ugo  Benzi. 

Di  Ugo  Benzi,  detto  sovente  Ugo  da  Siena, 
molte  notizie  abbiamo  presso  il  conte  Mazzu- 
ruelli  (Strili,  ital.,  c.  a ,  par.  a,  p.  70/)) ,  alle 
quali  nondimeno  si  può  iar  qualche  aggiunta. 
Sullr  autorità  dell'  Ugurgieri  egli  afferma,  che 


9 

l'anno  i^ia  istituita  ona  nuovi  università.  Ne 
abbiamo  la  prnova  nella  «Iodica  da  lui  fatta 
de' suoi  Commenti  sugli  Aforismi  d' Ippocralu 
al  medesimo  Niccolò:  tua  eri  un  indulge  Mia  et 
nuitfiii/ki  viri  Ugonis  veri  amici  dilige  tuia,  tam 
|  nuiltos  praechvxu  hoiuùtcs  lilerarumaue  Afusi - 
sltws  in  (Xuitatem  Parmeiisem  convocasti  prò  stu- 
dio, ut  sii  ùtdignum  rtihil  ad  ta/Uae  rei  memo- 
riam  relinqui  posterà,  ce.  E  qui  si  avverta,  che 
1'  anno  i4ao  Niccolò  111  cedette  Parma  al  duca 
di  Milano  (Murat.,  Ann.  d'hai,  ad.  h,  a.),  • 
perciò  troviamo  la  ragione  per  cui  Ugo,  la- 
sciata quella  università,  che  forse  allora  venne 
meno,  passasse  circa  quel  tempo  a  Padova. 
Della  lettura  di  Bologna  e  di  Padova  parla 
ancora  il  Fazio;  ma  egli  non  fa  menzione  di 


fa  figlinolo  di  Andrea  Benzi  e  di  Minoccia    Perugia,  e  non  parla  pure  della  gita  di  Ugo 

D,_  '  :  v_  f-i»_  _i_  1  •  »  :          •     v  :..    r>i.»   x.  e  t  :_ 


Panni,  nobili  saoesi,  e  che  fatto  da  loro  istruire 
nella  filosolia  e  nella  medicina  consegui  in  esse 
La  laurea  dottorale.  Parlando  poi  delle  cattedre 
da  lui  sostenute,  dice,  ch'ei  fu  prima  profes- 
sore in  Siena,  poi  in  Firenze,  indi  in  Bologna 
dal  i4oa  fino  al  1 4U7>  nel  <Iuad  frattempo,  cioè 
fra  'l  1409  e  '1  i4«o,  fu  ancor  medico  di  quel 
Legato;  die  poscia  andò  a  Padova,  ove  lesse 
dal  i4ao  fino  al  i4?8;  che  di  là  fu  chiamato 
a  Perugia  e  a  Pavia  ;  e  che  indi  passò  in  Fran- 
cia. Ma  in  questa  enumerazione  vi  ha,  a  mio 
parere,  qualche  fallo.  £  verisimile  che,  prima 
che  altrove,  ei  fosse  professore  nella  sua  pa- 
tria. Uà  certamente  fino  dal  1 399  egli  era  nel- 
V  università  di  Pavia,  quand'  essa  era  trasferita 
a  Piacenza,  come  abbiamo  nel  più  volte  ac- 
cennato catalogo  (Script.  Rer.  UaL,  voi.  ao, 
p.  940):  M.  (/goni  ùrgenti  ut  sopra,  cioè  la  fi- 
losofia di  Aristotele,  e  vi  si  aggiugne  il  mcn- 
suale  stipendio  (L  6,  i3,  4)»  «  la  tenuità  di 
r*>o  ci  pruova  ch'era  Ugo  allora  giovane,  e  non 
ancora  pervenuto  a  quella  gran  fama  che  po- 
scia ottenne.  Quando  leggesse  in  Firenze,  non 
oc  trovo  indicio,  o  memoria  alcuna;  ma  che 
ei  vi  leggesse,  ne  abbiamo  la  testimonianza  di 
Kartolommeo  Fazio,  che  addurremo  tra  poco. 
Da  essa  pure  raccoglievi,  eh'  ei  fu  professore 
in  Bologna,  e  ne  parla  con  molta  lode  Bene- 
detto Morando  da  noi  altrove  rammentato  ; 
ma  eh'  ei  vi  stesse ,  come  afferma  l' Alidosi 
(Doti,  fortuL,  p.  8a),  dal  i4oa  fino  al  i4»7> 
non  ci  permettono  di  crederlo  i  monumenti 
dell'  università  di  Padova  citati  dal  Facciolati 
(l'asti  Gymn.  patav.,  pars  a,  p.  ia4)>  secondo 
i  quali  egli  era  ivi  fin  dal  i4ao.  Ne  parti  po- 
scia con  licenza  del  Senato  l'anno  i4a8,  e 
nel  i43o  era  già  di  ritorno,  ed  era  professore 
ordinario  di  medicina  insieme  con  Antonio  da 
Criaiscne,  e  ne  parti  poscia  1'  anno  seguente 
chiamato  a  Ferrara.  Prima  che  in  Padova,  ci 
fu  professore  in  Parma  ;  ove  abbiamo  veduto, 
ehe  Niccolò  III,  marchese  di  Ferrara,  aveva 


tnm  Cttmmm  ai  lUustrimrruun  Piiatipem  nostrum  rum 
'"■•Jw  lajTmlà  ti  Olimi  tema.  Coitimi  «ire  che  l'anno  tegnente 
*  puaut  a  ujgjiornare  in  Bologna j  perciocché  a1  aa  di  mag- 

""euarie  per  «indurlo  Ja  Holngaa  a  Ferrar»,  ed  alla  fine  di 
'•«Ji»»  a  fece  ricondotte  a  Bolofua  \ 

UKASOiCKI   VOI.,  III. 


in  Francia.  CU'  ci  però  fosse  professore  in  Pe- 
rugia, è  certo  per  testimonianza  del  medesimo 
Ugo,  il  quale  lo  afferma  su'  principii  del  suo 
trattato  Del  conservare  la  sanità;  e  forse  ciò 
avvenne  ne'  due  anni  in  cui  egli  fu  assente  da 
Padova.  Che  poi  ei  fosse  chiamato  dal  re  di 
Francia  a  Parigi,  e  che  in  quella  università 
leggesse  con  lauto  stipendio  la  medicina,  vor- 
rei, che  se  ne  potesse  allegare  autorità  più  si- 
cura di  quella  dell'  Ugurgieri.  Soggin^ne  il 
conte  Mazzuchelli,  che  Ugo  chiamato  da  Nic- 
colò HI  a  Ferrara,  fu  da  lui  inviato  a  leggere 
medicina  nell'  università  di  Parma  da  sè  già 
fondata,  e  che  poscia  da  Parma  passò  a  Fer- 
rara. Ma  questo  ta»-r  altro  esatto  scrittore  ha 
qui  confusi  in  un  solo  i  due  inviti  ch'ebbe 
Ugo  da  Niccolò  III,  il  primo  circa  il  i4<a  al- 
l' università  di  Parma,  come  già  si  è  detto,  il 
secondo  nel  i43i,  non  già  a  Parma,  che  non 
era  più  soggetta  al  marchese  Niccolò ,  ma  a 
Ferrara,  ove  di  fatti  ci  mostrano  i  monumenti 
dell'università  di  Padova  eh'  ei  fece  passaggio 
nel  detto  anno  (a).  Ivi  è  probabile  che  fosse 
non  solo  medico  di  Niccolò,  ma  ancora  pro- 
fessore, benché  il  Borsetti  non  ne  rechi  alcun 
autentico  documento  (Hist.  G/nm.  ferr.,  u  a» 
p.  ao).  Ed  egli  vi  era  ancora  nel  1 438,  quando 
vi  si  diede  principio  al  generale  concilio,  e  in 
quella  occasione  ei  fece  conoscere  a' Greci  il 
suo  profondo  sapere.  Il  fatto  viene  accennato 
da  molti  scrittori  contemporanei;  e  il  recherò 
qui,  come  ci  viene  narrato  da  un  tra  essi  gra- 
vissimo, cioè  da  Pio  II  nella  sua  Descrizione 
dell'  Europa,  secondo  la  traduzione  di  Fausto 
da  Longiauo  ;  il  qual  passo  riporto  ancora  più 
volentieri,  perchè  è  congiunto  con  un  magni- 
fico elogio  dei  principi  Estensi.  »  Eugenio  Papa,  » 
dice  egli  (Descr.  dell'  Eur. ,  c.  5a),  »  tacendo 
»  in  Ferrara  un  Concilio  co'  Greci,  Hugo  Sa- 
»  ncse  tenuto  ne'  suoi  tempi  principe  de'  Me- 


(a)  Secondo  i  documenti  radicatimi  dal  lifaa*  ahato  Dori- 
ghelto,  Ugo  Beasi  Irattenneii  ia  Padova  anche  nel  \^n.  L"o- 
piniune  poi  di  quelli  ehe  ne  differiscono  di  pi*  anni  oltre 
al  1439  la  norie,  «iene  coniatala  da  nn  albo  documento  dal 
medeiiaio  indicatomi,  cioè  da  aaa  tvppBca  che  a'  cinque  di 
gennaio  del  porte  al  collegio  degK  artisti  Antonio  Ras- 
atili, per  euervi  ricevalo  «d  modo  c  forata  con  cai  era  alato 
•cullilo  il  ara  «fi  buw*  mauri*  Ugo  da  Siena;  licehe  al  pià 
[{  tardi  egli  et»  «tUmtsU  gu  motto  nel 

a 
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tutti  ane*  phflo- 
errara;  e 


»dìci,  invitò  «eco  a  diti  n  are  tutu  qi 
»  tophi  Greci,  che  erano  venati  a  Fi 
m  dopo  il  splendido  apparato  Tenuto  al  fine  a 
s»  poro  a  poco,  pian  piano  comincio  a  tirargli 
f»  piacevolmente  in  disputa  sendo  già  presente 
»  il  Marchese  Niccolò,  e  tutti  i  philosophi.  che 
»  si  trovavano  in  quel  Concilio.  Addusse  in 
n  mezzo  tutti  i  luoghi  de  la  philosophia ,  so- 
*>  pra  quali  par  che  fieramente  contendine .  e 
»  sìeno  tra  loro  discordanti  Platone  et  Aristo- 


cuì  mentre  altri  medici  davano  speranza  di 
guarigione,  egli  gli  fe'  arrossire  mostrando  loro 
che  non  ne  avevano  conosciuto  il  male,  e  pre- 
dicendo che  fra  quarant'ore  ella  sarebbe  morta, 
come  in  fatti  avvenne  (a). 

VII.  Matteoh  da  Perugia. 


Più  scarse  sono  le  notizie  che  negli  scrittori 
di  quei  tempi  troviamo  intorno  a  Malleolo  da 
»  tele,  e  disse,  eh'  egli  voleva  difendere  quella  ;  Perugia,  e  maggior  fatica  perciò  ci  è  forza  di 
«parte,  che  oppngnerebbono  i  Greci,  segni»-  usare  per  ricercarne  l'epoche  della  vita.  Anzi 
»  aero  o  Platone  o  vero  Aristotele.  Non  rieu- 
»  sando  la  contesa  i  Greci,  durò  molte  ore  la 
»  disputa;  al  (ine  havendo  Hugo  patrone  del  con- 
»  vito  fatto  tacere  i  Greci  ad  uno  ad  uno  con  Par- 
r>  gomentazione  e  con  la  copia  del  dire,  fu  ma- 
»  nifesto  a  tutti,  che  i  Latini ,  come  già  ave- 
«  vano  superato  i  Greci  con  la  gloria  dell' ar- 
*»  mi,  cosi  nel!'  età  nostra  e  di  lettere  e  d' o- 
**  gni  specie  di  dottrina  andavano  a  tutti  in- 
»  Danzi.  Fu  sempre  la  Casa  d' Este  amica  agli 
»  «omini  dotti.  Non  solamente  di  questa  età 


diversi  sono  i  giudizi  che  diversi  uomini  dotti 
di  quella  età  ce  ne  hanno  dato,  mentre  se  al- 
cuni lo  esaltano  come  uomo  divino,  altri  ce  Io 
dipingono  come  impostore.  Esaminiamo  senza 
spirito  di  partito  i  loro  detti,  e  veggiarao  ciò 
che  tlebba  di  lui  pensarsi.  Di  esso  ci  parlano 
i  due  storici  perugini  Pompeo  Pedini  (Star,  di 
Perug.,  t.  i,  p.  698)  e  Cesare  Crispolti  (Perug. 
augusta,  p.  364).  e  affermano  eh'  egli  era  della 
nobil  famiglia  Mattioli.  Io  temo  però,  che  que- 
sta genealogia  non  sia  fondata  che  sulla  testi- 


«•nostra  attrasse  con  gran  premiì  Hugo,  ma  j  monianza  del  nome,  argomento  troppo  poco 
»  molti  huomini  famosi  ne  le  Leggi.  Assaissimi  ;  valevole  a  renderla  abbastanza  probabile.  Il 
•  n'  ha  onorati  ne  P  altre  facuttadi.  Ne'  stodii  i  Faceiolati  afferma  (Fasti  Gymn.  patav.,  pan  % 
**  de  la  Eloquenza  hanno  arricchito  Giovanni  p.  127)  che  fino  dal  i449  egli  era  professore 
» Aorispa  Siciliano  dottissimo  ne  le  Greche  e  I  di  medicina  nell'università  di  Padova,  e  che 
•»  ne  le  Latine  Lettere ,  e  famoso  ne'  versi  e  vedesi  annoverato  in  queir  anno  tra'  promotori 
»  nelle  prose,  et  hannolo  fatto  loro  familiare.  :  alla  laurea.  Io  trovo  memoria  di  Matteolo  due 
»  Guarino  Veronese  qoasi  di  tutti,  che  oggidì  i  anni  prima  in  una  lettera  a  lui  scrìtta  nel  di- 
»>  sanno  Lettere  Greche,  pnr'.re  e  maestro,  vec-  ,|  eembre  del  s  44?  da  Francesco  Filelfo  (l-  6, 
*>  chlo  ammirabile  e  degno  d'ogni  bonore ,  ep.  3o),  in  cui,  rispondendo  all'accusa  che  Mal- 
ie qoal  ha  consumato  tutta  la  sua  etade  in  leg.  teolo  aveagli  data  di  negligenza  non  so  in  qual 
»»  gere,  in  iscrivere,  et  in  insegnare,  ha  ritro-  cosa,  coli'  usato  suo  stile  pungente  il  rimp ro- 
ti vato  appresto  gli  Estensi  l'unico  rifugio  della  vera  come  nomo  sopra  tutti  ncgligcntissimo, 
»  sua  vecchiezza,  et  honesto  e  degno  de  li  suoi  trattone  in  ciò  che  appartiene  al  guadagno;  nel 
»  cssercitii  e  virtudi  ».  Quando  Ugo  morisse,  che,  die*  egli,  tu  siegui  il  costume  de'  medici, 
non  è  ben  certo,  poiché  non  ne  abbiamo  pre»  cioè  o  di  uccidere  prontamente  P  infermo ,  o 
cisa  memoria.  L'  Ugurgicri ,  citato  dal  conte  |  dì  prolungarne  a  più  mesi  la  guarigione.  Ma 


Mazzuchelli,  il  dice  morto  in  Ferrara  nel  1 4^9, 
e  aggitignc,  che  a'  lo  di  settembre  dell'anno 
seguente  gli  furono  celebrate  in  Siena  solenni 
esequie,  di  che  s'  egli  ha  trovato,  come  è  pro- 
babile, qualche  documento  in  quetla  città,  ei 
dev'  essere  seguito  nell'  epoca  della  morte.  E 
certo  quelli  che  la  differiscono  di  più  anni,  e 
che  la  dicono  seguita  in  Roma,  né  sono  scrit- 
tori di  molta  autorità,  né  ne  adducono  pruova 
alcuna.  Lo  stesso  conte  Mazzuchelli  ci  ha  dato 
nn  esatto  catalogo  delle  opere  mediche  che 
di  lo!  si  hanno  alle  stampe,  che  presso  lui  si 
può  leggere  insieme  con  altre  circostanze  ap- 
partenenti a  questo  celebre  medico.  Io  termi- 
nerò con  accennare  l'elogio  che  ne  fa  Barto- 
lommeo  Fazio  (De  fini  UL,  p.  3^),  il  quale 
lo  dice  uomo  di  grande  ingegno,  di  singolare 
memoria ,  perfettissimo  nella  dialettica  e  in 
tutte  le  belle  arti,  professore  in  Siena,  in  Bo- 
logna >  in  Pavia,  tu  Padova,  in  Firenze,  e 
sempre  udito  da  gran  numero  di  scolari;  ag» 
giugne,  che  in  età  giovanile  attese  più  ad  inse- 
gnare, che  ad  esercitare  la  medicina,  e  che  poi 


ognuno  sa  quanto  convenga  credere  alla  mal- 
dicenza di  questo  scrittore.  In  fatti  con  più 
stima  ei  ne  parla  in  un'altra  lettera  scrìtta  nel 
marzo  del  1 45t  a  Pier  Tommasi ,  in  cui  rosi 
gli  scrive:  Doctt  Patavii  Medici iuim  Matthaetu 
Perutinus  vir  egregie  doctus  idemque  diserta* 
(L  9,  ep.  4),  e  lo  prega  a  farsi  da  lui  rendere 
due  libri  di  Ippoeratc,  che  avevasli  più  anni 
addietro  prestati.  La  stessa  preghiera  rinnova 
egli  al  Tommasi  in  altra  lettera  scritta  nel 
maggio  del  i453,  e  in  essa  parimente  dice: 
Legit  praeterea  Patavii  Medicinam  Matthaeu*  Pc 
rusittus  vir  non  phitosophut  iolum  sed  et  diser* 
tus  (l.  it,  ep.  01).  In  questo  frattempo  però, 
se  crediamo  all' Alidori  (Dott.  foresi.,  p.  53), 

0)  Fìelloolo  di  Ugo  h  Socmo  Bensì,  seedieo  r*H  pire 
Sisii  rinomalo  ed  alla  Corte  «ti  Ferrara,  come  ti  è  dimostrato 
■ella  Biblioteca  modenese  (*.  6,  p.  35),  ed  alla  pontificia,  ore 
fu  medico  stipendialo  da  Pio  11,  come  ha  di  inoltralo  il  »igoor 
asole  Memi  {DtfsU  AnhitM  pomtìf.,  t.  I,  p.  167;  L  8, 
p.  34<>,  «*•))  H  Stale  a  ragione  ti  maraviglia  che  il  dottore 
Giannandrra  Barolti  abbia  potalo  dubitare  delP«»i»i>iiea  di  efe- 
sio medico  (Mm.  étgfi  flt.  Ftrtst.y  t.  I,  ».  68)  di  coi  d 


fatto  Vecchio  più  spesso  $'  incaricava  della  Cor»  1  lìnli  ntnlki  ,«,„„„«.  [Anche  in  «na  carta  del  le- 

degl'infermi)  e  Conchiude  narrando  ciò  Che  |  ,rr<o  arrhirio  Eden»  del  primo   tiogM  1443  li  Boati  nei» 

gii  avvenne  in  Siena  con  una  ma  nipote,  a  j  Soci*  Beai  od  i  (iddìi  fieli  ed  eredi  del  h  Ufo} 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

passò  Malleolo  pei'  un  anno,  cioè  nell'anno  i  4  5 
a  leggere  medicina  nell' università  di  Bologna, 
fl  che  io  non  so  se  comprovisi  con  autentici 


ti 


I  doveva  sofferire  di  essere  riputato  da  meno 
del  suo  avversario,  che  altro  nou  era  final» 
mente  che  uomo  guerriero.  Quindi  descrive 


Mattcolo  a  leggere  in  patria;  e  i  Padovani,  ai 
quali  rincresceva  il  perdere  un  uom  sì  dotto, 
ricorsero  a  Francesco  Barbaro,  perchè  otte- 
nesse da' Perugini,  che  Malleolo  si  rimanesse 
tra  loro.  Abbiamo  la  lettera  ch'ei  perciò  scrisse 
(Barò.,  ep.  219)  nel  novembre  del  i453  a  Pietro 
del  Monte,  vescovo  di  Brescia  e  govcrnalor'  di 
Perugia.  Il  Barbaro  in  essa  dice  che  Mattcolo 
era  suo  medico  ed  amico,  e  prega  il  governa- 
tore che  faccia  intendere  a'  Perugini,  che,  poi- 
ché la  lor  patria  è  tanto  famosa  per  valore 
nell'armi,  per  eloquenza  e  per  gli  studi  legali, 
permettano  almeno  a  Padova  che  nella  filoso- 
fìa e  nella  medicina  conservi  l'antica  sua  fama. 
Ma  la  risposta  non  fu  quale  il  Barbaro  desi- 
derava ;  perciocché  Pietro  dal  Monte  gli  scrisse 
(£4.,  ep.  aao),  che  rallegravasi  con  esso  lui  che 
avesse  si  gran  concetto  di  Mattcolo  uomo  ri- 
nomatissimo, ma  che  i  Perugini  non  potevano 
in  alcun  modo  permettere  ch'egli  continuasse 
a  starsene  in  Padova;  ch'egli  stesso  aveva 
istantemente  pregato  d'essere  chiamato  a  Pe- 
rugia, e  che  aveane  chiesta,  e  ottenuta  licenza 
dal  senato  veneto;  ch'essi  sospettavano  che 
Malleolo  non  fosse  pago  de' patti  con  loro  sta- 
biliti, ma  che  non  avrebbero  permesso  ch'ei 
mancasse  di  fede,  e  che  perciò  o  si  risolvesse 
a  venire,  o  fosse  cerio  che  mai  più  non  sa- 
rebbe slato  dalla  sua  patria  invitato.  H  cardi- 
nale Querini  parlando  di  queste  lettere,  dice 
{Diatriba  ad  Epùt.  Barbar.,  p.gS),  ch'ei  non 
•a  se  Malteolo  passasse  veramente  a  Perugia. 
È  certo  perù,  ch'ei  si  trattenne  per  qualche 


ini  frattanto  chiamarono    la  solenne  tenzone  a  cui 


e  come  il  Sulmonese  avviluppò  e  strinse  cosi 
il  povero  Malleolo,  che  questi  ne  partì  sver- 
gognato, e,  perduta  ornai  la  stima  di  tutti,  ap- 
pena osava  di  comparire  in  pubblico.  La  let- 
tera non  ha  data;  ma  ella  dev'  essere  scritta 
fra  '1  i4*>o,  verso  il  qual  tempo,  come  altrove 
vedremo,  il  Campano  passò  a  Perugia,  e  '1  i4-f>9» 
quando  ei  ne  parti  (a).  Il  Campano  in  questa 
lettera  ci  rappresenta  Mattcolo  come  uomo  il 
cui  solo  merito  era  la  franchezza  e  l'ardire; 
est  ti  uni  omnium,  quo*  vidi,  lingua,  quam  im* 
putlenli,  absolutissimus.  Ma  è  qui  ad  avvertire 
cbe  il  Sulmonese,  oltre  l'essere  natio  dello 
stesso  regno  di  Napoli,  ond'era  il  Campano, 
ave  vaio  ancora  mollo  beneficato,  come  vedremo 
ragionando  di  questo  secondo  scrittore;  e  non 
è  perciò  a  stupire  che  questi  prendesse  a  so- 
I  stenerne  le  parti,  e  screditarne  il  rivale.  Ma 
è  certo  che  diversamente  parlano  altri;  e  un 
beli'  elogio  ne  abbiamo,  per  nominare  questo 
solo,  nella  Cronaca  di  Armanno  Schcd.l  sta- 
togli già  per  tre  anni  scolaro  in  Padova ,  che 
io  riferirò  colle  parole  medesime  dell'autore, 
anche  perchè  ci  danno  notizia  delle  opere  da 
lui  composte;  Malteolus  Pcrusinut,  così  egli 
IChron.  Nuremberg.,  p.  a5a  ver*.),  Afcdicu*  do- 
ctissimut  hoc  tempore  Medicorum  et  Philosopho- 
rum  Muna rv ha,  omiùunufue  liberali um  artium 
cunctarutnque  scienliarum  facile  princept  prv- 
ceptor  meut  eruditissimu*.  Quem  ego  h  armai  1- 
nus  Scindei  Nurembergciuis  Doctor  Patavina* 
tribù*  anni*  ordinarie  legendum  auscultavi,  a 
quo  de  mura  praehabita  per  eum  oratione  elegan- 


ancora  in  Padova.  Il  Filelfo  scrivendo-  i  lissima  insignia  Doctoralu*  Paduae  accepi.  Ne 

 •     _t-i   ./rt/i    ..\  _»:     •     I    •  .   JU_ 


gli  nel  maggio  del  j4'<4  12,  <p-  >>)  gli  ri- 
corda di  nuovo  que'  due  libri  d'Ippocrate,  e 
gì'  ingiunge,  che  diagli  a  Bernardo  Giustiniani, 
ove  questi  glieli  richieda.  Il  che  ci  mostra  ohe 
egli  era  in  luogo  ove  il  Giustiniani  da  Venezia 
poteva  chiedergli  facilmente  que' libri.  11  Fac- 
ciola ti  inoltre  afferma,  che  avendo  egli  nel- 
l'anno i4S3  quattrocento  ducati  d'argento  di 
«00  stipendio  annuale,  sette  anni  appresso  gliene 
furono  aggiunti  altri  cento.  Sembra  nondimeno 
che  non  possa  negarsi  che  almeno  per  qual- 
che tempo  tornasse  Malleolo  a  Perugia.  Gian- 
nantonio  Campano  in  una  sua  lettera  di  colà 
scritta  a  un  certo  Trcbano  descrive  assai  lun- 
gamente (L  □,  ep.  7)  la  disputa  poco  felice 
eh'  egli  vi  ebbe  con  Niccolò  da  Sulmona.  «Nei 
li  scorsi,  egli  dice,  essendo  tornato  in 
grande  espettazione  di  ognuno 
«Malleolo  da  Perugia,  uomo  nella  medicina 
"e  nella  filosofia  per  coro  un  giudizio  assai 
istruito,  cominciò  prima  in  segreto, 
pubblico  a  sparlare  del  nostro  Sol- 
»  monese».  Siegue  poscia  a  narrare  ehe  Matteolo, 
malgrado  de' più  ragguardevoli  cittadini,  volle 
ad  ogni  modo  venire  a  pubblica  disputa  col 
dicendo  fra  le  altre  cose,  che  uo- 
j'  egli  era,  dottissimo  e  onorato  delle 
cattedre  di  tutte  le  università  italiane,  non 


tua  memoria  pereat,  pauca  de  eju*  vita  et  do- 
c trina  huic  operi  aajunxi.  Cum  enim  saepius 
me  1  um  animo  cogito,  quam  maxima*  et  singu- 
lari*  in  omne*  amor  suus  extiterit,  qui*  est  adeo 
imperitu*,  qui  non  putet  ob  incredibilem  virtù- 
lem  mani,  tingulare  ingenium,  luminarti  irrum 
experientiam  eum  perpetua  memoria  complecten- 
dum?  Cui  enim  ignota  fuit  verborum  tuorum 
integrità*,  suavusimus  sermo,  decora  facie*?  qui 
et  arti*  poeticae  et  oratoriae  tummam  cogniiio- 
nem  habuit,  qui  nullum  Ciceroni*  opu*  aut 
Mantuani  vati*  aliorumque  poetarum  dimisit  in' 
lat  timi.  In  Astronomia  vero,  Geometria,  drithme- 
tica,  fi  Musica  opera  a  veteribus  edita  totù  vi- 
ribu*  perscrutai us  fuit.  Verum  nec  philosopia  et 

sacri*  litteris  deU~ 


i     (a)  Gli  Alti  i«i  Colletto  drfli  Artisti  di  Psdors  rssmtosti 
j.1  .irnor  abate  DoritMIo  distrano  (he  Malleolo  da  Pe- 


rifia  fa  I  a  urta  lo  a1  17  di  dicembre  sei  1^3  a,  •  cbe  d' allora 
in  poi  egli  tieUe  cralaalemeoto  ia  quella  universa  ino  ifli  8 
di  otlobra  del  i^>»,  trattine  alesai  sseii  del  u\cy\  e  1^55, 
se»  «mali  ne  fa  aliente,  e  furono  forse  qae1  ssesi  aeranti  tro- 
vasti ia  Per.tii.  Noa  lappiamo  se  dopo  il  1^58  ei  a*  par- 
line;  ma  eerto  eravi  ■  covarne  ole  atei  1^63;  li  cai  avendo  «gli 
eoo  ale  ri  altri  professori  attesto  a1  rettori  dalla  eoi  ver»,  la  «d 
•Me..!,  il  et*  eoatedo.  P't"™»  I  P*"" 

peadi,  la  RepasUica  si  oppose  alla  tea  parleasa,  #  rivwd  fi 
roa|eaW  dai  lettori  accordato. 
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et  al  US  in  ri<  tamqunm  mei  in  favi* 
alntitam  sensit,  Beddidit  igitur  tuo*  auditorts 
auscultando  docile»,  benevolo*,  attento*  oc  diser- 
to* ipso  orante.  In  eo  namque  maxima  fuerunt 
omnia,  si$*e  arti*  peritiam,  sive  oradoni*  elegan- 
tiam  commoditatemque  considero.  Rrliquit  autem 
post  se  ora t ione*  lepidissima* ,  Commentario  in 
Hìppocratem,  Gallienttm  et  Avicennam,  et  arguta 
Consilia  in  Medicina.  Tandem  senio  defìciens 
Paduae  srpukus  fuit.  Di  queste  opere  però  non 
so  se  alcuna  se  n'  abbia  alle  stampe,  trattone 
un  trattato  latino  intorno  all'aiutar  la  memoria 
con  alcune  regole  e  con  alcune  medicinali  be- 
vande, di  cui  aver»  copia  di  antica  edizione 
il  sopraccitato  cardinal  Querìni.  Non  si  può 
accertare  qnand'ci  morisse;  e  chi  il  fa  giu- 
gnere  fino  al  i47<>  chi  fino  al  i48o.  Comune* 
mente  però  si  crede,  come  si  afferma  ancora 
dallo  Schede],  eh'  ci  morisse  in  Padova,  ov'egli 
forse  tornò  dopo  l'infelice  sua  contesa  col 
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lìttlcrdhiem  I;  fesse  clii.im.nln 


Vili.  Pietro  Leoni  da  Spoleti. 

Di  Pietro  Leoni  da  Spoleti  poche  notizie  ei 
danno  gli  storici  dell'università  di  Padova.  Al- 
quanto  più  stesamente  ne  ragiona  il  F abbracci 


a  Padova,  e  che  ivi  insegnaste 
per  due  anni  collo  sti|>enclio  di  1000  ducati: 
pruova  ben  chiara  della  grande  fama  di  cui 
Pietro  godeva.  Il  Fabhrucci  annovera  alcune 
opere  mediche  che  da  luì  si  credono  compo- 
ste; ma  accenna  insieme  che  vi  ha  luogo  a 
dubitare  se  a  lui  veramente,  od  a  qualche  altro 
medico  dello  stesso  nome  si  debbano  ascrivere. 
Il  Giovio  esalta  con  somme  lodi  (Etog.,  p.  a3, 
ed.  fin.,  i546)  il  profondo  sapere  di  cui  Pie- 
tro era  in  medicina  fornito,  dicendo,  che  fa 
quasi  il  primo  a  porre  in  gran  concetto  Gale- 
no, e  che  insegnando  nelle  più  famose  scuole 
d'Italia  mostrò  il  diritto  sentiero  per  giugnere 
all'acquisto  di  questa  scienza,  traendone  i  pre- 
cetti non  già  dalle  fecciose  lagune  degli  Arabi, 
ma  da'  puri  fonti  de'  Greci.  Più  giusto  però , 
perchè  più  moderato,  mi  sembra  l' elogio  che 
ne  fa  Raffaello  Volterrano,  dicendo  (Coment. 
Urban.,  L  ai)  che  egli  era  anzi  saggio  ed  at- 
tento disccrnitore  in  ogni  genere  di  dottrina,  « 
che  dotto  e  felice  medico  :  doctrinamm  omnium 
magi*  curiosus  oc  sobrius  judex,  quam  doctut 
Mediata  aut  fortunatus.  E  veramente  s'ei  mori 
in  quel  modo  che  narrasi  comunemente ,  ei 
non  fu  certo  medico  molto  felice,  almeno  per 
riguardo  a  sè  stesso.  Ecco  come  in  breve  rac- 


nella  più  volte  mentovata  sua  Storia  di  quella  j  contasi  il  fatto,  dopo  le  già  recate  parole,  dal 

medesimo  Volterrano,  ch'è  il  più  antico  storico 
che  di  ciò  faccia  menzione:  Quod  Ole  animaci- 
vertens  reliclis  curis,  Bomae  quiescere  caeperat. 
Verum  per  inconslantiam  diu  non  licuit.  Seti 
cum  in  morbum  exitttmque  timul  Laurent iì  ro- 
gati» inciderei,  omni  successa  desperato  dicitur 
(quod  sane  plerisque  non  credibile)  in  puteum 
se  praecipitasse,  maneque  mortuus  inventus.  Cor- 
reva dunque  allora  voce,  ma  comunemente  non 
si  credeva,  o  non  pareva  credibile,  che  Pier 
Leoni  chiamato  a  curare  l'anno  i4o/»  Lorenzo 
de' Medici,  non  essendo  in  ciò  riuscito,  si  fosse 
disperatamente  gittato  in  un  pozzo,  e  vi  si 
fosse  affogato.  Or  che  il  Leoni  perisse  som- 
merso in  un  pozzo,  da  niuno  rivocasi  in  dubbio. 
Ciò  che  non  credeasi  da  molti  era,  ch'ei  vi  si 
fosse  gittato  spontaneamente.  Altri  di  fatto  scri- 
vono ch'ei  vi  fosse  da  altri  sospinto  ;  e  di  tale  sen- 
timento fra  gli  altri  e  il  Sannazzaro,  che  allora 
viveva,  di  cui  abbiamo  sopra  ciò  un'elegia  ita- 
liana piena  di  encomii  di  Pier  Leone,  e  di  cui 
però  piacerai  di  dare  qui  un  estratto.  Ei  finge 
(Bùne,p.  ^\i,ed.  Comin.,  17*3)  di  avere  veduto 
il  Genio  dell'Arno,  il  quale,  faltoghsi  innanzi, 
lo  avvisa  di  fuggirsene  da  Firenze: 
Indi  rivolto  a  me,  disse:  che  fai? 
Fuggi  le  mal  fondate  ed  empie  mura: 
Oria*  io  tutto  smarrito  mi  destai 

Le  quali  parole  pare  che  ci  mostrino  ehe  il 
Sannazzaro  fosse  allora  in  Firenze.  Scosso  a 
tale  voce  ci  sorge  ed  esce,  e  dopo  essersi  lun- 
gamente aggirato,  incontra  uno  spirito,  il  quale 
vedendoci  osservato  fugge,  c  si  nasconde  in  un 
bosco;  ina  il  porta  pure  lo  ravvisa: 


di  Pisa  (Caloirerà,  Race»  d'Opusc.,  t.  40,  p.  102, 
ce.).  Ch'ei  fosse  di  patria  spoletino,  e  non  fio- 
rentino, come  per  errore  ha  scritto  Pietro  Va- 
leriano  (De  In/clic.  Litterator.3  L  1),  è  certo, 
oltre  altre  pruove,  per  le  molte  lettere  a  lui 
scritte  da  Marsiglio  Ficino,  delle  quali  diremo 
appresso,  e  ove  sempre  gli  si  aggiugne  il  nome 
di  Spoletino.  Il  Fabbrucci  in  un  documento 
dell'  archivio  pubblico  di  Firenze  ha  trovato 
menzione  di  Leonardo  che  gli  fu  padre.  Egli 
aggiugne,  che  Pietro  esercitò  la  medicina,  e  ne 
fu  professore  in  Venezia,  in  Bologna,  in  Roma, 
in  Pisa,  in  Firenze,  in  Padova.  E  quanto  a 
Pisa  ed  a  Padova,  la  cosa  è  certa.  Ma  per  ri- 
guardo all'altre  città,  non  so  quai  monumenti 
se  ne  adducano  in  pruova.  A  Pisa  ei  fu  chia- 
mato, come  da'docuraenti  di  quella  università 
pruova  il  Fabbrucci,  l'anno  14^5,  collo  stipen- 
dio di  4 00  fiorini,  il  quale  poscia  gli  fu  accre- 
sciuto fino  a  700.  In  questo  impiego  continuò 
egli,  benché  con  qualche  interrompimento,  se- 
condo il  detto  autore,  almeno  fino  al  1487. 
Aveva  Pietro  rivolti  i  suoi  studi  non  alla  me- 
dicina soltanto,  ma  ancora  alla  filosofia,  e  alla 
platonica  singolarmente ,  che  regnava  allora 
nelle  scuole.  Quindi  ne  venne  la  stretta  e  con- 
fidente amicizia  tra  lui  e  'I  Ficino.  Molte  let- 
tere abbiamo  da  qucsLo  famoso  filosofo  scritte 
a  Pietro  (Op.,  t.  1,  p.  801,  860,  874,  890,  8<p, 
<soo,  oo3,  ec.  ed.  BasiL,  i56i),  dalle  quali  bene 
si  raccoglie  in  quanta  stima  lo  avesse.  E  al- 
trove di  lui  parlando,  diee:  Eamdem  esse  sen- 
tentiam  nostri  Petri  Leonis  Spoletini,  qui  Plato- 
nica  Peripatetici*  praeclarissime  junxit  (De  Ini- 
mortai  Animar.,  L  6,  c.  1).  Da  Pisa  conviene 
credere  ch'ei  passasse  a  Roma,  se  è  vero  ciò 
che  affermasi  dal  Facciola!*  (Fasti  Gymn.  pai.,  li 


Non  mi  tolte  il  veder  qtteW  aer  fosco, 
Cke'l  lume  del  suo  aspetto  era  pur  tanto, 


pan  t}  p.  i34),  che  l'anno  1*90  da  quella  città  li     Che  bastò  per  ben  dirli:  h  ti  conosco, 
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0  gloria  di  SftnUto;  tuffila  alquanto: 
E  volendo  seguire  il  mio  sermone. 
La  lingua  si  restò  finta  dal  pianto. 

Aitar  voltassi;  ed  io:  o  Pier  Leone, 
flicominciai  a  luì  con  miglior  lena. 
Che  del  Mondo  sapesti  ogni  cagione, 

Gli  chiede  poi  il  porta,  per  qual  ragione,  es- 
ondo egli  nomo  si  «aggio,  abbia  volato  to- 
pliersi  furiosamente  la  vita:  e  Pietro  cosi  gli 
risponde: 

Ogni  riva  del  Mondo,  ogni  pendice 
Cercai,  rispose,  e  femmi  un  altro  Ulisse. 
Filosofia,  che  suol  far  tuom  felice. 

Per  lei  le  sette  erranti  e  V  altre  fisse 
Sulle  poi  vidi;  e  le  fortune  e  i  fati, 
Con  quanto  Egitto  e  Babilonia  scrisse; 

E  più  luoghi  altri  assai  mi  fur  mostrati, 
OC  Apollo  ed  Esculapio  in  la  beli*  arte 
Latcidr  quasi  inaccessi  ed  intentati. 

fola**  il  nome  mio  per  ogni  parte j 
Italia  U  sa,  che  mesta  oggi  sospira, 
Bramando  il  suon  delle  paiole  sporte. 

Dunque  da  te  rimuovi  ogni  sospetto  j 
E  se  del  morir  mio  V  infamia  io  porto, 
Sappi  che  pur  da  me  non  fu  'l  difetto. 

Che  mal  mio  grado  io  fui  sospinto  e  morto 
Nel  fondo  del  gran  pozzo  orrendo  e  cupo, 
Ne  mi  valse  al  pregar  esser  accorto: 

Che  quel  rapace  e  famulento  Lupo 
Non  ascoltava  il  suon  di  voci  umane, 
Quando  giù  sui  mandò  nel  gran  dirupo. 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  ,< 

»  due  familiari  di  Lorenzo;  ma  te  ooa  .1  can- 
ne egli  il  dice, 


sentimento  di  Piero,  o 


no 


m  nè  io  ardisco  approvarlo  n  (Star.  Jhrent.,  t.  a, 
p.  187).  A  me  sembra  però,  che  l'autorità  del 
Satinasi  aro  debba  avere  un  gran  peso,  finché 
almeno  non  si  produca  altro  più  autorevole 
monumento  che  la  distrugga;  molto  più  ch'ossa 
è  confermata  da  uno  storico  sanese  contempo- 
ranco,  cioè  da  Allegretto  Allegretti  che  cosi 
ne  lasciò  scritto  :  »  Maestro  Pier  Leone  da  Spo- 
>»  Irto,  che  lo  medicava  (parla  di  Lorenzo)  fu 
»  giltnto  in  un  pozzo,  perchè  fu  detto,  che  lo 
«aveva  avvelenato;  nientedimeno  per  molte 
»»  ragioni  si  concludeva  per  molti  non  essera 
»»  vero  (Script.  Ber.  ito/.,  voi.  a3)  (*). 

IX.  Gabriello  Zeròij  sua  morte  infelice. 

Più  infelice  ancor  fu  la  morte  di  Gabriello 
Zerbi,  medico  veronese.  Egli  è  probabilmente 
quel  Gabriello  da  Verona,  che,  secondo  l'Ali- 
dosi  (Dott.  fbrast.,  p.  35),  nel  1 453  leggeva  lo- 
gica nell'università  di  Bologna,  e  fu  poi  ivi 
professore  di  filosofia  fino  al  i463;  e  pare  per- 
ciò, che  non  debba  distinguersi  da  Gabriello 
Zerbo  che  dal  medesimo  Alidosi  si  dice  (L  cit., 
p.  38)  professore  di  medicina  dal  i4j5  fino 
al  1477,  quindi  di  logica,  e  poi  di  filosofia  fino 
al  i483.  Il  Facciolati  però  ci  assicura  (Fasti 
Grmn.  pat..  pars*,  p.  107,  i34)  che  nel  1473 
egli  era  stato  in  Padova  professore  di  filoso- 
fia (a).  Inoltre  Marino  Brocardo  in  nna  sua 
lettera  scritta  al  Zcrbi  1'  anno  1 5o3 ,  quando 


in  somigliante  ma-  I  *N*  è  premessa,  parlando  della  dottrina  di  Ga- 
do  da  Padova  era  !  briello,  dice  :  Quam  Paiavium  in  te  adhuc  ado* 
orenzo  de'  Medici,    lucente  mirali  coepit ,  Bononia  in  juvene  «Ri- 


destino, e  conchìude  predicendo  le  più 
funeste  sventure  a  chi  l'aveva  si  barbaramente 
trattato: 

Sappi,  erudel,  se  non  purgìd  'l  tuo  fallq, 
Se  non  ti  volgi  a  Dio,  sappi  ch'io  veggio 
Alla  ruòta  tua  breve  intervallo; 

Che  coderà  quel  caro  antico  segno 
(Questo  mi  pesa),  e  fnirà  con  doglia 
La  vita,  che  del  mal  s'elesse  il  /vggio. 

Il  Saanazzaro  non  nomina  I'  autore  di  questo 
mulatto.  Ma  è  chiaro  abbastanza  ch'ei  parla 
<li  Pietro  de'Mcdici  figliuolo  di  Lorenzo;  e  se 
il  poeta  scrisse  quest'  elegia  alcuni  anni  dopo 
1»  morte  di  Pier  Leoni,  gli  era  facile  il  pro- 
cure, quando  già  era  avvenuta  la  fatale  rovina 
di  Pietro.  11  Giovio  sembra  persuaso  (L  cit.) 
ehe  da  Pietro  fosse  quel  misero  medico  gettato 
»el  pozzo.  Pietro  Valeriano,  al  contrario,  af- 
ferma. (/.  cit.),  ch'ei  gettowisi  da  sè  medesimo. 
Ma  decsi  riflettere  che  egli  scriveva  a'  tempi 
di  Clrmente  VII,  cugino  di  Pietro,  e  non  era 
Perciò  opportuno  il  far  motto  di  tale  delitto, 
spione  Ammirato  accenna  il  dubbio  che  al- 
to"» ne  corse,  ma  non  osa  deciderlo  :  >»  Cavossi 
»  *«">ri  voce,  che  egli  vi  si  fosse  gittate  da  sè 
"  w*desimo . . .  ma  si  rinvenne  . . .  esservi  stato 
*  gittate  da  altri,  secondo  dice  il  Cambi,  da 


Siepue  hidi  a  narrare  ch'egli  aveva  bene  pre-  |  questi  diede  alla  luce  la  sua  Anatomia,  a  cui 
vedoto  di   dover  morire 
mera,  e  che  perciò  partendo 

venato  a  Firenze  presso  Lorenzo  de' Medici,    lescenu  mtran  coepit ,  jjononut  in  juvene 
ma  che  ivi  appunto  aveva  incontrato  il  suo 

nremrenrtr»  le»  nii\ 

(*)  Quando  io  scriveva  qnesle  ricerche  tolta  morie  del  me- 
dico Pier  Leone,  non  mitra  suora  (inula  alle  asari  l'opera  del 
di.  »i|nor  canonico  Bandini  intitolata  CoUteth  «tUtum  Jtfo- 


numtnlontm,  te.,  stampala  in  Artxxo  ntl  175».  Vedesi  ivi 
nna  triterà  di  Demetrio  Calcondila  (p.  23)  scritta  a1  4  di 
rn aggio  dell'anno  ifyapwn  dono  la  morir  di  Lorenzo  dei  Me- 
dici, ir  cai  a  Unto  discorre  della  morte  di  Pier  Leone,  e  mo- 
stra di  non  esser  ponto  pennato  di  ciò  the  in  dottora  si  vo- 
leva far  credere,  clipei  ai  fosse  pillato  in  un  pouo  ed  ac- 
cenna non  oscnramrnle  (he  i  più  uggì  credevano  ch'ei  vi  fono 
gittata  per  ordine  di  Pietro  de1  Medici;  il  eoe  pere  l'iodica, 
benché  piò  oscuramente,  nella  Storia  ma.  del  Cambi  citata  nelle 
note  dell1  erodilo  editore.  £Ciò  non  ostante  il  eh.  monsignor 
Fabroni  {Vita  Lemr.  Mti.,  t.  1,  ».  ai3;  t.  a.  p.  307) 
pensa  che  la  cadala  del  Pier  Leoni  fané  volontaria  e  spontanea, 

afferma  nella  celebre  ina  lettera  sulla  motte  di  Lorenzo  dei 
Medici.  Egli  però  predace  ancora  un  altro  Diario  di  quei 
tempi,  da  cai  sembra  raccogliersi  ch'ei  rosse  da  altri  giltalo 
nel  posto;  e  questa,  esaminala  attentamente  ogni  cosa,  a  me 
sembra  ancora  la  più  fondata  opinione;  perchè  dal  Poliscano 
non  era  a  sperarsi  che  volesse  pubblicar  il  delitto  di  Pier  dei 
Medici,  a  cai  era  troppo  attaccato.  Del  Pier  leeoni  ha  partalo 
anche  il  signor  abate  Marini  (Degl s  Anhmtri  pm$ttf.,  t  l, 
p.  ICJ7),  ed  ha  osservalo,  che  non  vie  argomento  a  provar* 
ciò  «he  il  Mandotio  ha  afferriate,  ch'ei  fo\*e  medico  «PI min- 
croio  Vlll.3 

(a)  Gli  Alti  dell'Univenilà  di  Padova  ci  mnslrtno  che  il 
Zerbi  face  ivi  il  in  primo  tentativo  nelle  arti  a'  i5  di  loglio 
del  '^67.  Li  dnnque  dcbb'essrr  diverso  da  quel  ('.sbricilo  da 
Verona, che  secondo  C Alidosi  leggeva  in  Bologna  fin  dal  1^53. 
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puit,  /toma  in  «dulia,  venerata  est;  oc  rurtut  in 
strie  Palai'ium  siumnis  in  cavlum  laudibus  tf- 
feri..  Par  dunque  corto  che  prima  clic  in  Bo- 
logna ^  foste  (Gabriello  iu  Padova  ;  e  che  non 
possa  ammettersi  un  si  lungo  soggiorno  da  ini 
fatto  in  Bologna,  donde  probabilmente  passò 
a  Boina.  Aggiugnc  poi  il  Farriolati,  rhc  nel  i4qa 
trovandoci  Gabriello  in  Roma,  fu  invitato  alla 
cattedra  medica  della  stessa  università  di  Pa- 
dova collo  stipendio  di  4°°  ducati,  ma  ch'ei 
ricusò  tal  olTerta  ;  che  accresciuto  poi  lo  sti- 
pendio lino  a  600  ducati ,  tre  anni  appresso, 
egli  colà  si  condusse,  e  prese  a  sostenervi  la 
cattedra  di  teorica.  Ivi  era  ancora,  quando 
Raffaello  Volterrano  pubblicò  i  suoi  Coruiuen- 
tarii,  cioè  ne' primi  anni  di  (ìiulio  li  ;  percioc- 
ché in  essi  lo  annovera  tra  i  medici  più  illu- 
stri che  allora  vivessero:  Fù-it  et  Gabriel  fe- 
ronensis  hujus  arti*  Decurio,  qui  magno  Paduae 
profiutur  (l.  ai).  Ma  poco  appresso,  cioè  l'an- 
no' tSoS,  come  pruova  il  Facciolati  (/.  cù., 
p.  i37>,  ci  6ni  miseramenle  i  suoi  giorni.  Pie- 
tro Valeriano  ce  ne  ha  lasciata  memoria  nella 
sua  opera  poc' anzi  citata  (De  Jti/llic.  Liler., 
I.  1).  in  essa  dice  dapprima  che  trovandosi  Ga- 
briello in  Koma  a' tempi  di  Sisto  IV,  cioè  tra 
il  1471  e '1  i484*  in  una  numerosa  adunanza 
di  teologhi  e  di  filosofi  egli  ebbe  l'ardire  di 
tacciare  d'ignoranza  lo  stesso  pontefice,  e  che 
temendone  perciò  lo  sdegno  ,  fuggiuene  a  Pa- 
dova (a).  Sogghigna  poi ,  clic  essendo  caduto 
gravemente  infermo  uno  de'  principali  tra'Tur- 
chi,  questi  mandò  chiedendo  ad  Andrea  G ritti, 
che  fu  poi  doge  di  Venezia,  qualche  valoroso 
medico  che  andasse  a  curarlo.  Fu  scelto  Ga- 
briello, ed  egli  lieto  della  sperauza  di  gran  te- 
sori, andossene  con  un  piccini  suo  figlio,  e  in- 
trapresa la  cura,  gli  venne  felicemente  fatto  di 
risanare  l'infermo.  Carico  dunque  di  prezio- 
sissimi donativi  d' ogni  maniera  tornossene  in 
Italia;  quando  frattanto  il  Turco  tornato  alle 
antiche  dissolutezze  ricadde  più  gravemente  in- 
fermo, e  morì.  Di  che  sdegnati  i  figli  di  esso, 
e  mal  volentieri  soffrendo  che  il  medico  ita- 
liano seco  avesse  portati  sì  gran  tesori,  gli  spe- 
dirono dietro ,  e  raggiuntolo,  sotto  pretesto  di 
veleno  dato  al  loro  padre,  gli  fecero  prima 
soffrire  l' inumano  spettacolo  di  vedere  il  pic- 
ciolo suo  figlio  segato  vivo  tra  due  tavole,  a 
poscia  lui  ancora  uccisero  collo  stesso  crudel 
tormento.  Di  questo  fatto  parla  anche  il  Giovio 
(Elog.,  p.  3;)  ;  ma  ei  ci  rappresenta  il  Zerbi 

(a)  Se  i  ms  rio  che  «ella  diapals  tarsia  «si  ZrHri  la 
Roma,  in  cai  tacciò  d  Ignora  ssa  il  posici»  Sisto  IV,  Barrati 
«al  VsleiieBOj  eoavica  dira  che  il  folto  accadale  dopo  il  iA8i^ 
percioerhr  io  (joril'aouo  se  fu  «lampala  in  Bologna  la  Meta- 
filica, e  sella  copta  i»  pergamena,  che  (odora  se  conterva  la 
Vaticana,  vetleai  eoa  si  misura  ia  cai  l'astore  offre  a  qsel 
poulthce  il  aao  lihro.  R  a^gli  faggi  allora  da  Rossa,  certo  ri 
(ree  potei»  l'Ionio,  f  sci  i  j8q  pubblicò  ivi  no  iuo  lihro  is- 
titolalo  Gfronloionua,  io  coi  «sposo  il  metodo  di  vita  che  le- 
ter  debbo*»  i  rocchi,  t  dedicalo  ad  Iaeoceoao  Vili.  Assi 
ri  doveva  gii  ds  «saldi*  tempo  euere  prof«»ore  di  medicina 
in  Roma,  perrirarrhè  Panno  allo  tlipeadio  che  come  pro- 

fessore di  mrdicioa  egli  aveva  d«  l5o  fiorisi,  te  ne  agglomero 
stiri  100  (AlauMi,  degli  sfnkiot.i  ponti/.,  1. t,p.  3io;  /.  a, 


come  un  impostore  ucciso  perche  non  aveva 
attenuta  la  parola  da  lui  pazzamente  data  al 
Turco  di  risanarlo.  Deesi  però  avvertire  che 
il  Giovio  fa  qui  1'  eloffio  di  Marcantonio  della 
Torre,  medico  veronese,  slato  suo  maestro  in 
Pavia,  e  che  aveva  impugnata  con  qualche 
asprezza  l'opera  anatomica  del  Zerbi,  di  cui 
ora  diremo.  Ed  è  perciò  assai  probabile  che 
da  lui  apprendesse  il  (rinvio  a  parlare  con  di- 
sprezzo di  questo  medico.  Il  marchese  Ma  (Tei 
accenna  alcune  opere  mediche  e  filoso6che  di 
Gabriello,  che  si  hanno  alle  stampe  (Ver.  illu- 
str.,  par.  a,  p.  ifò),  fra  le  quali  la  più  celebre 
è  quella  di  Anatomia  stampata  in  Venezia 
nel  i.r>oa.  M.  Portai  ne  ha  dato  no  estratto 
(Uist.  de  VAnatom.,t.  i,p.  a4",  ce.)  in  cui  ri- 
leva alcuni  errori  da  lui  commessi,  ma  riflette 
insieme  che  alcune  osservazioni  anatomiche  sono 
state  prima  che  da  altri  fatte  da  Gabriello.  Ei 
poteva  però  ommettere  la  riflessione  che  fa 
sul  titolo  di  metlicus  tlieorùus,  preso  in  questa 
opera  da  Gabriello.  Questo  titolo ,  dice  egli , 
pruova  ch'ei  si  vantava  del  suo  talento  nel  m- 
ghnare.  Ma  ehi  sa  un  pocoliuo  lo  stile  a  quei 
tempi  usato,  intende  tosto  che  medico  teorico 
altro  qui  non  vuol  dire  che  professore  di  me- 
dicina teorica,  quale  era  appunto,  come  si  è 
detto,  Gabriello  (•).  E  qui,  poiché  si  è  par- 
lato di  un  autore  d'anatomia,  aggiitgncronne 
un  altro  pur  veronese,  e  non  meno  famoso  v 
cioè  Alessandro  Benedetti  da  Legnago,  il  quale 
servi  ancora  nel  campo  de'  Veneziani  nella 
guerra  contro  Carlo  Vili  re  di  Francia,  e  della 
guerra  medesima  scrisse  poi  un  racconto  che 
si  ha  alle  stampe.  Io  non  fo  che  accennare 
questo  celebre  medico,  perchè  non  ho  che  ag- 
gi uguere  a  ciò  che  esattamente  ne  hanno  scritto 
Apostolo  Zeno  (DUs.  vosi.,  t.  a,  p.  43,  ec.)  e 
il  conte  Mazxuchelli  (Scria.  ital.t  t.  a,  /».  811), 
il  qual  secondo  scrittore  ci  ha  dato  ancora  il 
catalogo  delle  molle  opere  mediche  e  anato- 
miche di  Alcssando  più  volte  stampate.  Ne  ra- 
giona con  molta  lode  ancora  M.  Portai  (/.  cit., 
p.  a45,  ec.)  che  commette  qui  alcuni  falli,  da 
lui  poi  emendati  nelle  correzioni  alla  sua  opera 
(t.  6,  pari,  a,  SuppL,  p.  3). 

di  Gabriello  Zerbi  ci  ha 
m'sooì  Coaaanali  s<l- 
PAaalomia  di  Mood.no,  «regnalo  contro  di  lai,  pesche  il 
Zerbi  ia  osa  saa  opera  avea  parlalo  male  de'  Bulogoesi,  ci- 
taado  or»  dello  ad  rati  ingiurioso  di  Pietro  d'Abano:  A'eaf 
Zerbus,  dice  egli  {\AnaU  Don.,  iSai,  p.  17),  dypeo  alterno 
quotiti  te  ipvm  le  fere,  direni  hoc  ourtortia»  Conctiiatorìs.  Hit 
certe  proprio  et  rata  ioli  lo  ma]  lenitale  intrepot  P  .moruensei , 
quia  ipie  malil  mortimi  ptesmt  tìorwnùu  iocrtitpu  habitus  rtt, 
et  homo  penimi  nomina.  Quid  duomi  jVorio*  tt  public*  Ra- 
moe  in  apolhtiO  illorum  tic  lìonaÀM  in  sin  ipÙOt  rrpfrla 
/mete  duo  rata  otte  atto,  qoot  foratoi  eroi  toìdom  Epàmpo, 
dura  tu»  fàrfare/  aegrnm,  et  ibi  etiope  tosiaiw  coiam  p*puio 
coattus  est  ampere  fotoni  ;  atiter  odictadiuet  palpita  matita 
trìam  tienorum  t  Etiom  ipu  ronrxit  ita  mal  filios,  amai  tan- 
dem R\unae  JnUi  Pontificii  tt  riporr  duo  eotom  intra  mrnirm 
tanonam  pubtui  talrones  fotte  laqoto  iu%pena\  ti  hoc  p'oprm 
oc-te  tal.  Hujas  eiiam  «#«•»  ut,  qtoé  ipio  " 
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X.  Due  altri  medici  infelici. 

Io  non  to  qual  funesto  influsso,  «e  cosi  mi 
è  lecito  dì  ragionare,  travagliasse  in  questo  se* 
colo  i  medici,  sicché  molti  di  e*si  si  vedessero 
Gnire  di  morte  crudele,  o  immatura.  Più  altri 
ne  annovera  il  sopraeritalo  Valeriano,  e  due 
fra  essi  che  non  si  debbono  passare  sotto  si- 
lenzio, perché  uno  é  stato  sconosciuto  finora 
agli  storici  dell'università  di  Padova,  dell'altro 
non  hanno  segnato  il  vero  tempo  a  cui  visse. 
Il  primo  é  Andrea  Mongaio  da  Belluno  (L  cit.), 
di  cui  racconta,  che  dopo  avere  studiata  dili- 
gentemente la  medicina,  veggendo  le  opere  di 
Avicenna  essere  troppo  guaste  e  scorrette,  na- 
vicò per  ciò  solo  fino  a  Damasco,  e  appresa 
ivi  la  lingua  arabica,  e  trovati  alcuni  antichi 
codici  di  quell'autore,  gli  venne  fatto  di  ripu- 
ed  emendarne  e  insieme  dichiararne  le 


DELLA  LETTKllA  TURA  ITALIANA  ,5 
de'quali  non  giova  rinnovare  la  memoria.  Con- 


tinueremo perciò  ragionando  di  alcuni  altri  che  no 
sono  singolarmente  degni,  e  terremo  quel!'  or- 
dine che  ci  parrà  più  opportuno  all''  idea  di 
questa  Storia.  Non  v'  ebbe  forse  tra'  principi 
di  questo  secolo,  chi  tanto  credesse  a'  medici, 
quanto  Filippo  Visconti,  duca  di  Milano.  Pier 
Candido  Decembrio,  che  ne  ha  scritta  la  Vita, 
ci  narra  il  capriccioso  contegno  che  con  essi 
teneva  (Script.  Ber.  itaL,  voL  ao,  p.  ioti).  Ne 
voleva  sempre  alcuni  al  suo  fianco,  o  si  assi- 
desse alla  mensa,  o  stesse  nelle  sue  camere,  o 
uscisse  alla  caccia ,  acciocché  gli  dessero  gli 
opportuni  consigli.  Ed  ei  gli  udiva,  ma  in  mo- 
do che  non  distoglievasi  punto  da  ciò  che 
aveva  determinato  di  fare;  e  se  essi  instavano 
con  fermezza,  li  cacciava  di  Corte.  Che  se  tal- 
volta sentiva  qualche  picciolo  dolore,  chiama- 
vati  tosto  in  fretta  per  sapere  da  essi  che  fosse. 
Nomina  ancora  il  Decembrio  que'  che  gli  fu- 
opere  più  felicemente  che  non  erasi  fatto  in  {  rono  più  cari.  Essi  sono  Matteo  Vitoduno,  che 
addietro;  che  tornato  poscia  in  Italia,  e  man-  fu  poi  da  lui  fatto  suo  consigliera,  Stefano 
dato  professore  nell' università  di  Padova,  po-  Spalla,  Gianfrancesco  Balbi,  Giuseppe  Castel- 
chi  mesi  appresso,  essendo  bensì  vecchio,  ma  |  novale,  celebre,  dice  questo  autore,  pei 
senza  incomodo  alcuno,  mori  improvvisamente. 
Il  secondo  è  Giulio  Doglioni  parimenti  bellu- 
nese, e  di  esso  narra,  che  dopo  avere  insegna t.i 
la  medicina  nella  stessa  università ,  andò  col 
console  de' Veneziani  in  A  leppo,  e  dopo  due 
anni  chiamato  da  un  altro  console  a  Trìpoli, 
prr  viaggio  fu  da' ladroni  assalito  e  spogliato  1  fermo  in  Milano,  il  duca  mandava  ogni  giorno 
da  essi  di  quanto  aveva,  e  malconcio  di  ferite  1  quel  medico  a  visitarlo,  e  eh'  egli  fu  poi 
fu  ivi  lasciato  qual  morto;  che  nondimeno  ria- 
vutosi a  grande  stento,  e  tornato  ad  Aleppo, 
dopo  esservi  stato  tre  anni,  mentre  pensava  di 
tornarsene  in  patria,  mori  miseramente  di  pe- 
ste. Del  primo,  come  ho  accennato,  non  fanno 
gli  storici  di  quell'università  menzione  alcuna. 
Il  secondo  dal  Faeciolati  si  dice  professore  al- 
l'anno i54<>>  Ma  è  certo  dalla  prefazione  al  dia- 
logo del  Valeriano,  da  eui  abbiamo  tratte  que- 
ste notizie,  che  questo  fu  tenuto  mentre  ancor 
viveva  Clemente  VII,  e  che  allora  era  il  Do- 
glioni già  morto.  E  poiché  il  Valeriano  di  an-  le  parole  con  cui  Giovanni  unisce  la  prefa 
mendue  ragiona,  senza  indicare  a  qual  tempo  ne  di  una  sua  opera  intitolata  iMcitlarium,  mi 
vivessero,  e  pare  anzi  che  parli  di  cose  già  da  '  fanno  credere  eh' ci  fosse  laureato  alcuni  anni 
qualche  tempo  avvenute,  cosi  io  credo  che  la  prima  del  i4>3:  Inchoalus  Juit  iste  liber  post 
morte  diammenduc  debba  riferirsi  a 'primi  anni  annum  XXXI V  nostrae  Uciurac  per  pritu  in 
del  secolo  XVI.  1  studio  Iiononiensi  incìtoatat,  ti  per  posterius  in 

plerisque  alti*  studiis  Italiae  continuntae,  et  ulr 
timo  in  praeclaro  studio  Papiensi,  et  completus 
Juit  currente  anno  Domini  MCCCCXXXV 'IH. 
Aveva  dunque  Giovanni  dato  principio  a  que- 
sto libro  nel  XXXIV  anno  di  sua  lettura,  e 
ly  aveva  finito  nel  i438.  Or  concedendo  ancora 
che  nello  stesso  anno  in  cui  Jo  condusse  a  fi  » 
ne,  l' avesse  pur  cominciato ,  ne  siegue  che  il 
della  sua  lettura  era  stato  il  i«>4j 


ardire,  Luchino  Bellogio  e  Filippo  Pelliccione) 
ninno  de'quali  però  é  famoso  per  opere  in 
questa  scienza  date  alla  luce,  il  Pelliccione 
qui  nominato  é  forse  quel  Filippo  da  Bologna, 
di  cui  parla  ne'  suoi  Commentarli  Pio  li,  di- 
cendo di  sé  medesimo,  che  essendo  caduto  in- 


XI.  Medici  alla  Corte  de' duchi  di  Milano. 

Neil' annoverare  i  più  celebri  medici,  che 
tennero  scuola  nell'  università  di  Padova,  ab- 
biamo veduto  che  molti  furano  chiamati  anco 
ad  occupare  altre  cattedre  ;  poiché  durava  an- 
cora la  gara  tra  le  università  italiane  nell' al- 
lcttare e  nel  rapirsi  a  vicenda  i  professori  più 
rinomati,  né  questi  erano  troppo  ritrosi  ad  ab- 
bandonare una  città,  se  in  un'  altra  sperar  po- 
tavano più  copiosa  mercede.  Non  giova  dun- 
que eli»?  noi  andiamo  scorrendo  per  ciasche» 
•luna  delle  altre  università,  affine  di  ricercare 
chi  ivi  fosse  professore  di  medicina,  o  chi  l'è» 
srrettaase  con  fama  non  ordinaria.  Gli  storici  di 
e»se  tx  ne  danno  la  serie,  e  molti  ce  ne  offrono, 


dico  ancora  di  Niccolò  V  (Comment.,  ì. 
Altri  però  furono  a  questi  tempi  in  Milaoo,  che 
diedero  migliori  pruove  dello  studio  da  essi 
fatto  in  quest'arte;  e  tra  essi  non  si  dee  ta- 
cere Giovanni  da  Concorrcggio,  il  quale ,  se- 
condo V  Argelati  (Bibl.  Script.  medioL  ,  L  1, 
pars  a,  p.  45 1),  fino  dall'  anno  1 4  ■  ^  fu  ascritto 
al  collegio  de'  medici  di  quella  città ,  e  visse 
poi  fino  al  14I8,  come  egli  altrove  avverte 
correggendo  l' errore  da  sé  commesso  (tò.,  t.  a* 
pars  a,  p.  1978)  nel  segnar  1'  anno  i588.  Ma 


(è")  Qstl  Filippo  P;llieeioae  ossi»  Filippa  da  Uolocaa  a«i 
sommalo*  aatgli  «li  coi  poco  appuri»  facciamo  mcMioae  tolto 
il  nome  di  Filippo  da  Milaoo  profmoto  in  Bologna.  Egli  tra 
veramente  milanese  di  patria,  ma  atea  anche  avola  la  citladi- 
■aota  bolofmetc,  a  arrotoli  di  qaella  aoiveraita  ctli  «  dello 
or  rfr  Mtiiohno,  or  èt  Bammi*.  Vccianane  la  pi  boto  nella 

l'avariai  {StgU  AnhìstH  rnt<f.t  t.  1,  a,  1*8,  ec>. 
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ed  è  pertiò  verisimile  che  fine  d'  allora  avesse 
egli  ricevuto  l' onore  della  laurea.  E  io  dubito 
ancora  che  non  sia  abbastanza  provato  l'anno 
della  morte.  Queste  parole  stesse  ci  proovano 
che  Giovanni  dalle  primarie  università  italiane 
fu  a  gara  richiesto.  E  quanto  a  quella  di  Bo- 
logna. l'Alidosi  lo  annovera  (Dottor,  /brasi., 
p.  3o)  tra'  professori  di  medicina  appunto  al- 
r  anno  i4o4«  Ma  nella  storia  delle  altre  uni- 
versità non  trovo  di  lui  menzione.  M.  Portai 
cita  (Min.  de  V  Anca.,  t.  i,  p.  »40»  m  autore 
a  me  sconosciuto  ,  secondo  il  quale  Giovanni 
fu  professore  nella  università  di  Montpellier. 
Ma  di  ciò  non  vi  ha  cenno  tra  gli  scrittori  più 
degni  di  fede.  Di  lui  si  ha  alle  stampe  un 
opuscolo  intorno  le  febbri;  e  inoltre  l'ope- 
ra poc'anzi  accennata,  intitolata,  Prosit  nova 
toiuit  fere  Medicinae,  Lucida  rium,  et  flas  florum 
Medicinae  vulgo  nuncupata,  nella  quale  ei  tratta 
molte  questioni  d'anatomia  (a).  L'Argelati  di 
quest'  opera  ne  fa  due  diverse  ;  e  pare  eh'  ei 
non  abbia  saputo  che  essa  ancora  è  stampata 
e  va  uuita  al  trattato  sopra  le  febbri  nella 
edizione  veneta  del  i5ai.  Qualche  altra  opera 
non  pubbliaata  viene  citata  dall'  Argclali. 


XII. 


della  poesia  ,  «  dell'  eli 
contro  de'  quali  studi  non  so  perche 


Maggior  numero  dì  opere ,  e  queste  ancora 
più  pregiate,  ei  ha  lasciato  Giammatteo  Fer- 
rari de'Grodi,  medico  milanese.  M.  Portai  nel 
parlarne  (iò.,  p.  a38)  è  caduto  in  tanti  e  si 
gravi  falli,  che  io  non  so  se  sia  possibile  tro- 
vare altrove  i  maggiori  in  sì  breve  tratto  di 
penna  :  »  Matteo  de  Grandibus,  dice  egli,  nacque 
»  in  Grado,  città  del  Friuli  presso  Milano  :  egli 
»»  era  della  illustre  famiglia  dei  conti  di  Fcr- 
a  rara,  dal  nome  della  sua  patria  ».  Un  Milanese 
adunqne  si  dice  nato  in  Grado  nel  Friuli  ?  E 
il  Friuli  è  presso  Milano  ?  Chi  sono  poi  i 
Conti  di  Ferrara  ?  Che  aveva  con  essi  a  far 
questo  medico?  Ne  ciò  basta  ancora.  Aggiugnc 
che  ci  fu  il  primo  medico  della  duchessa  di 
Mantova  ;  e  non  v'  ha  chi  non  sappia  che  solo 
nel  secolo  seguente  i  marchesi  di  Mantova  eb- 
bero il  titolo  di  duca.  Giammatteo  fu  medico 
della  duchessa  Bianca  Maria  moglie  del  duca 
Francesco  Sforza,  come  si  afferma  dall'  Arge- 
lati  (/.  cit.y  U  i,  pars  a,  p.  608),  il  quale  an- 
cora dice,  eh'  egli  ebbe  la  laurea  in  Milano 
I'  anno  i436,  e  che  fu  per  molti  anni  profes- 
sore di  medicina  nell'  università  di  Pavia.  In 
fatti  ei  diede  pruova  del  suo  amore  a  quelle 
celebri  scuole  nel  suo  testamento  fatto  1'  an- 
no 147*,  c  citato  dal  medesimo  Argelati,  che 
dice  di  averne  veduto  il  transunto  in  un'  antica 
Cronaca  inedita  di  Girolamo  Bossi,  pavese.  In 
esso  ei  dichiarò  erede  lo  spedale  di  quella  città, 
•  condizione  però,  che  nella  propria  sua  casa 
si  aprisse  un  collegio  in  cui  fossero  mantenuti 
alcuni  giovani  agli  studi  della  medicina,  della 
teologia  e  de'  sacri  Canoni,  e  nc*n  già  a  quelli 

(«)  Di  qaeili  operetta  «*»  Giovanni  is  Coixorrrfgio  mtrii*  di 
«wre  vprfulo  IVtlraUo  che  ne  ha  hllo  il  Minor  cavalirrt  Erjm- 
bilU  (òlcr.  itili  ScoftiU  fiMo-mté.y  1.  i,s.  139,  ct.Jt 


STORfA 

"  del  Diritto  Cesaree, 
quenza ,  cont 

fosse  cotanto  sdegnato  questo  medico  valoroso. 
Secondo  la  stessa  Cronaca,  egli  mori  nel  di- 
cembre dello  stesso  anno  ■  47a  »  il  cne  con- 
vince d'errore  e  que'che  ne  hanno  anticipata 
la  morte  al  1460,  e  M.  Portai  che  P  ha  dif- 
ferita fino  al  1480.  L'  Argelati  ne  annovera  le 
opere  mediche  che  ne  abbiamo  alle  stampe, 
fra  le  quali  la  più  pregiata  sono  i  Commenti 
sul  nono  libro  di  Almanzor.  In  esse,  come  os- 
serva M.  Portai,  il  quale  ne  giova  credere  che 
sia  più  esatto  nelle  osservazioni  mediche  che 
nelle  storiche,  ci  tratta  molte  questioni  d'ana- 
tomia, ed  è  stato  egli  il  primo  a  fare  qualche 
osservazione  che  poi  i  medici  più  recenti  hanno 
pubblicata  come  lor  propria.  Deest  però  qbi 
correggere  ancora  1'  Argelati,  che  a  Giani  m  a  t- 
i  teo  attribuisce  un  trattato  intorno  alle  febbri, 
che  è  di  Antonio  de'  Gradi,  milanese  esso  an- 
cora, e  medico  a  questi  tempi,  di  cui  parìa 
poco  appresso  lo  stesso  Argelati.  e  insieme  colle 
altre  accenna  quest'opera  ancora  (1/».,  p.  699). 
Ma  qui  pure  egli  cade  in  un  altro  fallo  affer- 
mando ,  che  Marsiglio  da  Santa  Sofia,  da  lui 
detto  medico  francese,  stampò  in  Lione  que- 
sto trattato  delle  fcblwi  di  Antonio  de'  Gradi 
nel  1617,  mentre  già  abbiamo  osservato  che 
Marsiglio  era  morto  al  principio  di  questo  se- 
colo, e  quella  edizione  altro  non  deb!»'  essere 
che  l'unione  del  trattato  di  Marsiglio  con  quello 
del  do'  Gradi,  e  di  altri. 


XJIl. 


Non  solo  nella  medicina,  ma  nella  matema- 
tica ancora  e  nella  filosofia  era  profondamente 
istruito  un  altro  medico  milanese  di  questi 
tempi,  cioè  Giovanni  Marìiani.  Secondo  ('Ar- 
gelati (L  cit.y  t.  a,  pars  1,  p.  866),  ci  fu  ascrìtto 
al  collegio  de' medici  milanesi  Panno  1440. 
Quando  sette  anni  appresso  si  eresse  in  Milano 
l' università  altrove  da  noi  mentovata,  Giovanni 
fu  nominato  professore  di  medicina  collo  sti- 
pendio di  aoo  fiorini,  a  patto  però,  che  ne'  di 
festivi  tenesse  scuola  d'astrologia  (V.  Corte , 
Notizie  de'  Medici  milasu,  p.  a8a).  Da  Milano 
ei  passò  poscia  a  Pavia,  e  in  quella  università 
lesse  per  molti  anni,  unendo  però  alla  lettura 
P  assistere  nelle  loro  malattie  a'  duchi  di  Mi- 
lano. Quindi  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza  con 
suo  editto  de'  aa  dicembre  del  i48a,  pubbli- 
cato in  parte  dal  Corte  (/.  cii.,  p.  3i),  gli  con- 
cedette alcuni  emolumenti  nella  pieve  di  Gal- 
la rate.  Questo  editto  è  un  magnifico  elogio  del 
Marìiani,  perciocché  in  esso  egli  è  detto  egre- 
gio e  insigne  professore  di  medicina,  filosofo  e 
matematico  sommo,  medico  ducale  ;  e  si  ag- 
giugne  che  pel  frutto  che  dalla  scuola  di  esso 
tra  e  vasi,  era  egli  si  celebre  per  tutto  il  inondo, 
che  chiunque  bramava  di  essere  ben  istruito 
in  medicina,  in  filosofia  e  in  matematica  ,  a 
lui  ne  veniva  da' paesi  ancora  più  lontani  ;  che 
egli  era  riputato  uu  altro  Aristotele  in  filoso- 
fia,  un  altro  Ippocrate  in  medicina,  un  altro 

;  che  chiamato  poscia 
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ad  «austere  al  duca  Galeazzo  suo  padre,  ben- 
ché allora  e  prima  i  Veneziani,  i  Bolognesi,  i 
Ferraresi,  i  Sancii  e  i  Perugini,  e  più  principi 
e  signori  italiani  l'avessero  invitato  con  ampie 
promesse  e  con  premii  maggiori  ancora  di  quelli 
di  cui  godeva,  ci  nondimeno  aveva  a'suoi  van- 
taggi antiposto  V  amor  pe'  suoi  principi  e  per 
la  sua  patria  ;  e  che  dopo  la  morte  del  duca 
suo  padre  aveva  a  se  pure  prestata  si  amore- 
vole e  si  premurosa  assistenza ,  che  più  non 
avrebbe  potuto,  se  avesse  avnto  a  curare  un 
suo  proprio  figlio.  Questo  editto  medesimo  fu 
confermato,  e  steso  ancora  agli  eredi  di  Gio- 
vanni con  altro  editto  de'  16  di  settembre  del- 
l'anno  i483,  pubblicato  pure  dal  Corte,  e  fatto 
all'  occasione  di  una  grave  malattia  di  cui  al- 
lora era  aggravato  Giovanni.  E  questa  appunto 
il  tolse  di  vita;  perciocché  a  quest'anno  ne 
fissa  la  morte  Donato  Bossi,  scrittore  milanese 
contemporaneo  (Chron,  ad  on.  i483).  Se  però 
nella  data  dell'  or  mentovato  editto  non  e 
eorso  errore,  conviene  dire  ch'esso  sia  corso 
nella  Cronaca  del  Bossi,  in  cni  si  dice,  eh' ci 
mori  a'  ai  di  settembre;  mentre,  secondo  l'e- 
ditto, a'  a6  egli  era  ancora  vivo,  benché  gra- 
vemente infermo.  Testimonianza  anche  migliore 
del  sapere  di  Giovanni  sono  le  opere  di  di- 
versi argomenti  da  lui  lasciateci,  e  delle  quali 
si  può  vedere  il  catalogo  presso  1'  Argelali, 
che  ne  cita  le  diverse  edizioni.  Alcune  appar- 
tengono a  matematica  e  a  fisica  generale,  come 
quella  De  propnrtione  mntuum  in  velocitale,  da 
lai  dedicata  a  Benedetto  Reguardato  da  Nor- 
cia, medico  del  duca  Francesco  Sforza  e  se- 
na t  or  di  Milano,  e  quella  De.  Reactione  contro 
Gaetano  Tiene,  professore  di  filosofìa,  da  noi 
nominato  altrove.  A  ni  menci  ne  si  hanno  alle 
•lampe,  e  della  seconda  inoltre  accenna  1*  Ar- 
gelati un  codice  ras.  in  cui  essa  si  dice  com- 
posta nel  1448,  e  vi  si  aggiungono  alcune  al- 
tre operette  di  somigliante  argomento  non  mai 
pubblicate.  Il  Corte  accenna  ancora  un'  opera 
manoscritta  De  Àlgebra  (L  cit,  p.  3o) ,  di  cui 
l' Argelati  non  fa  menzione.  Alcune  altre  delle 
opere  di  Giovanni  appartengono  a  medicina, 
e  singolarmente  la  sposizionc  sopra  qualche 
parte  di  Avicenna,  e  alcune  dispute  contro 
Giovanni  d'Arcole,  Jacopo  da  Forlì,  e  Filippo 
Adiuta,  medico  veneziano,  ed  altre  simili.  Mi 
apiace  di  non  aver  potuto  vedere  alcuna  delle 
"pere  di  questo  celebre  medico  insieme  e  ma- 
tematico, per  meglio  accertare  in  qua!  pregio 
esse  debbimi  avere. 

XIV.  Ambrogio  Varese  da  Rosai*. 
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é  il  numero  delle  opere  che  ci 
Isa  lasciate,  non  sono  minori  gli  elogi  di  cui 
è  stato  onorato  Ambrogio  Varese  da  Rosate, 
che  sarà  l' ultimo  de' medici  milanesi  da  me 
qui  annoverati  distintamente.  Egli,  secondo 
r  Argelati  (/.  cit.,  t.  a,  pait  »,  p.  i5ra),  nacque 
nel  1437,  e  fu  figliuolo  di  Bartolommeo  me- 
da cui  Bonifacio  Simonetta,  mentovato  da  noi 
tra' teologhi,  confessa  d'avere  avuto  non  pte- 
ir  v.  111. 


dolo  aiuto  negli  studi  dell' ar 

(De  Pertecut.,  I.  6,  ad /?«.).  Egli  esercito  la  sua 
arte  presso  i  duchi  di  Milano  Gian  Galeazzo 
Maria,  Lodovico,  ed  i  loro  successori.  Lazzaro 
Agostino  Cotta,  in  una  sua  lettera  aggiunta 
alle  opere  del  Corte  intorno  a'  medici  milane- 
si, afferma  (/>.  aG3,  ce.),  che  a*  30  di  maggio 
del  .483  egli  ebbe  in  dono  dal  primo  de'detti 
duchi  la  signoria  di  Corticclla  nel  Parmigianp. 
Ma  egli  non  ne  ha  pubblicalo  il  documento, 
come  ha  fatto  il  Coite  parlando  dell'investi- 
tura del  feudo  di  Rosate,  che  lo  stesso  duca 
concedette  ad  Ambrogio,  oltre  alla  carica  di 
senatore  e  ad  altri  amplissimi  privilegi,  agli  1 1 
di  novembre  del  i493.  in  questo  editto  {ib.t 
p.  38,  ec.)  dice  fra  le  altre  cose  quel  duca, 
che  essendo  il  suo  zio  Lodovico  Maria  alcuni 
anni  addietro  mortalmente  infermo,  e  non 
osando  alcuni  de' medici  italiani  di  sperarne 
o  di  tentarne  la  guarigione,  Ambrogio  solo  la 
intraprese,  e  felicemente  la  consegui.  I  suddetti 
privilegi  gli  furono  poscia  confermati  con  più 
altri  decreti  clic  si  accennano  dal  Corte.  11 
Colta  aggiugne  (ìlt.,  p.  264),  ehc  da  Lodovico 
Maria  egli  ebbe  ancora  l'anno  1497  la  citta- 
dinanza di  Novara.  Ammendue  questi  scrittori, 
e  dopo  essi  l' Argelati  (/.  cit.)  t  producono  le 
testimonianze  di  molti  autori  piene  di  elogi 
de!  sapere  di  questo  medico ,  e  accennano  le 
dediche  di  molti  libri  a  lui  fatte  sul  fine  di 

Juesto  secolo.  Io  sceglierò  sol  qualche  tratto 
i  quelli  con  cui  Giulio  Emilio  Ferrari  gli  of- 
fre la  sua  edizione  di  Ausonio  fatta  in  Milano 
nel  i4o/>,  che  di  nuovo  è  stata  pubblicata  dal 
Sassi  (Hist.  Typogr.  mediol.,  p.  499).  »  Tu  solo, 
»  die'  egli,  o  Ambrogio,  eminentissiino  fra  tutti 
»  i  filosofi,  mi  sei  sembrato  degno  di  questo 
»  dono,  tu  che  per  ingegno,  per  dottrina,  per 
»  vigilanza,  per  fedeltà,  vai  innanzi  a  tutti  i 
»  medici  e  a  tutti  gli  astronomi  non  solo  della 
«  Lombardia,  ma  ancora ,  sia  dello  con  loro 
**  pace,  di  tutta  Italia.  Chi  più  ingegnoso  e 
»  più  destro  di  te  nello  sciogliere  le  quistioni 
»  filosofiche?  Chi  più  di  te  veritiero  nel  prc- 
»  dire  e  nel!' accertare  le  cose  avvenire?  Chi 
»»  più  famoso  di  te  per  fedeltà  e  per  vigilanza»»? 
Quindi,  dopo  aver  rammentata  la  guarigione 
di  Lodovico  Sforza,  che  tutta  a  lui  si  doveva, 
lo  loda  ancora  perchè  col  suo  sapere  astrolo- 
gico lo  ha  saputo  difendere  e  preservare  dal- 
l' insidie  de'  nemici.  Venendo  poscia  a  cose 
migliori:  »  Né  ti  mancano,  dice,  gli  ornamenti 
»  delle  altre  scienze.  Tu  venetissimo  nella 
»  poesia  e  nella  storia  :  tu  fornito  di  una  grave 
»  e  colta  eloquenza,  il  che  ben  mostreranno  i 
>»  tuoi  monumenti  d'astronomia  e  di  filosofia, 
»  che  presto  darai  alla  luce.  Né  debbo  tacere 
*»  la  protezione  che  accordi  agi'  innocenti  op- 
n  pressi,  e  singolarmente  a'  dotti  ;  ed  io  stesso 
w  ne  ho  fatta  la  pruova,  perciocché  tu  mi  hai 
»  spesse  volte  sottratto  da  gravi  sciagure,  e  mi 
**  hai  ottenuta  la  grazia  del  sovrano ,  il  quale 
»  ancora  mi  ha  di  recente  conferita  la  carica 
>»  di  professore  con  assai  onesto  stipendio  ». 
Degno  ancora  di  riflessione  é  ciò  che  si  legge 
nella  dedica  del  Commento  di  Gregorio  da 
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rimini  atti  Alatiti*)  delle  Sentenze  a  lui  fatu  li  venuto  colà,  e  non  trovandovi  H  Filelfo,  ito 
da  Francesco  Busti  dell'  Ordine  de'  Minori  I  allora  a'  bagni,  ne  chiese  al  Giovaonetti ,  che 
Panno  e  citata  dall' Argelati ,  in  cui  si    ivi  allora  leggeva:  adiit  praeclarum  in  philoso- 


dice  che  Lodovico  Sforza  aveva  ad  Ambrogio 
commessa  la  generale  sopran  tendenza  di  tutte 
le  scuole  de' suoi  Stati.  L'opera  sopraccennata 
di  Ambrogio  fu  in  fatti,  secondo  l' Argelati  e 
il  Sassi,  pubblicata  in  Venezia  l'anno  i4<>4 
col  titolo  :  Monumenta  Philosophiae  et  Astrono- 
mia,-. Mi  giova  il  credere  ch'essi  abbiano  ve- 
duta questa  edizione;  il  ehc  non  solo  non  e 
a  me  riuscito,  ma  non  ho  pur  potuto  trovare 
chi  ne  faccia  menzione.  Ei  visse  fino  al  i5aa, 
come  affermasi,  non  so  su  qual  fa 
dall' 


XV.  AUA 


Il  favore  prestato  a' professori  di  medicina 
da' Visconti  e  dagli  Sforzeschi  moltiplicò  il 


phia  virus*,  ec  medicum  prudeiitissimum  Petrum 
Joannettum,  qui  ex  patria  Bononia  puUfurrimù 
prafmiis  accersitus  medicinam  docebat,  ut  mine 
elio*  docet  in  ejus  urbis  publico  studio.  Ma 
Pietro  venuto  in  sospetto  di  ciò  che  tra  ma  vasi, 
ne  die  prontamente  avviso  al  Filelfo,  il  quale 
potè  perciò  premunirsi.  Era  dunque  il  Gio- 
vaonetti in  Siena  nel  U38  e  nel  i4^9»  ed  egli 
vi  era  ancora  nel  dicembre  di  questo  secondo 
anno,  come  raccoglievi  da  due  altre  lettere 
dello  stesso  Filelfo  (**.  3,  ep.  aa,  a3).  Ma  è 
probabile  che  presto  ci  ritornasse  alla  patria. 
Negli  Annali  medesimi  troviamo  menzione  di 
Gabriello  da  Salò  (L  cit.,  p.  91 5),  di  cui  ivi  si 
narra  che  per  le  molte  eresie  e  bestemmie  chat 
andava  spargendo,  fu  incarcerato  l'anno  «497 
dall'inquisitore  di  Bologna,  ma  poi  alle  pre- 
loro numero  in  Milano,  t  ne  rendette  celebre  {  ghiere  di  molti,  dopo  una  salutar  penitenza,  fu 
il  nome.  Ne  abbiamo  già  nominati  altrove  pa- 
recchi altri  che  vissero  presso  loro,  e  più  al- 
tri ancora  se  ne  potrebbono  nominare,  se  il 
farlo  potesse  recare  qualche  vantaggio.  Fuori 
delta  loro  patria  ancora  andavano  alcuni  a  far 
pompa  del  loro  sapere,  come  quel  Filippo  da 
Milano,  che  dall' Aiidosi  (Dott.  foresL,  p.  a4) 
si  dice  professore  di  medicina  nell'università 
di  Bologna  dal  i44?  fino  «1  i4^7*  La  morte 

però  non  ne  avvenne  che  nel  1459,  come  ab-  |:  di  due  professori  dell' università  di  Fe"rrara,  che 
inaino  negli  Annali  del  Borselli  (Script.  Ber.  !  nel  1 469  furono  fatti  cavalieri  dall'  imperadore 
ito/.,  voL  a3,  p.  891),  ove  si  aggiugne,  ch'ei  fu 
sepolto  nel  primo  chiostro  di  S.  Michele  in 
Bosco.  Ei  dev'essere  quel  medesimo  a  cui  A 
Filelfo  scrisse  nel  gennaio  del  i449  da  Milano 


liberato.  Di  esso  parla  ancor  l' Aiidosi  (Dott. 
foresta  p.  38),  che  gli  dà  il  cognome  di  Ga- 
luzzi,  e  altro  non  dice,  se  non  che  nel  1 488 
era  rettore  degli  Oltramontani,  e  profe 
medicina  ne'  di  festivi. 


XVI. 


Per  la  stessa  ragione  io  accennerò  qui  i  nomi 


»»  rara  (Diario  ferrar.*  Script.  Ber.  ito/.,  co/.  a4, 
»  p.  a  18)».  In  Ferrara  ancora  ebbero  fama  di 
medici  valorosi  Girolamo  Castelli  e  Lodovico 
Carri  (a),  de'  quali  troviamo  onorevole  menzione 
I  nelle  Poesie  di  Ercole  Strozzi  (Carm. ,  p.  1 


Federigo  III,  e  tanto  più  volentieri  li  nomino 
a  questo  luogo,  perchè  non  li  veggo  rammen- 
tati nella  Storia  di  quella  università.  Essi  fu- 
rono »  Maestro  Baptista  da  Zcnova  leggente  in 
(/.  6,  ep.  54),  che  ricordavasi  di  avere  ivi  ve-  li  »  Ferrara  in  Medicina,  e  Maestro  Bernardo  Phi- 
duto  presso  di  lui,  mentre  viveva  il  duca  Fi-  |l  »  losopho  et  Phisico  da  Sena,  leggente  in  Fer- 
ii ppo  Maria,  un  codice  che  conteneva  le  opere 
di  parecchi  medici  antichi,  cai  perciò  il  prega 
a  volergli  mandare  in  prestito.  Negli  stessi 
Annali  troviamo  menzione  di  altri  medici  morti 
in  Bologna,  i  quali  poiché  furono  creduti  de- 
gni che  se  ne  tramandasse  a' posteri  il  nome, 
convien  credere  che  fossero  avuti  in  conto  di 
uomini  di  non  ordinario  sapere.  Cosi  si  narra 
ivi  la  morte  di  Pietro  Zannetti,  o  Giovan netti, 
avvenuta  nel  i443  (t  cit.,  p.  881),  e  non  solo 
egli  è  appellato  dottissimo  medico,  ma  ci  si 
rappresenta  ancora  come  profeta,  perciocché 
narra  il  Borselli,  che  essendo  iti,  mentre  era 
infermo ,  a  visitarlo  i  principali  de'  Cancdoli, 
ei  disse  loro  :  »  Se  voi  sarete  uniti  coi  Benti- 
m  vogli,  viveretc  felici:  altrimenti  sarete  miseri 
a»  fino  alla  quarta  generazione  ».  L' Aiidosi  af- 
ferma (Dott.  bologn.  di  TeoL  ec,  p.  1 56)  che 
egli  era  nel  collegio  di  filosofia  e  di  medicina 
fino  dal  i383,  e  che  lesse  filosofia,  astrologia 
e  medicina  (ino  all'anno  dcUa  sua  morte.  Ma 
una  lettera  di  Francesco  Filelfo  ci  mostra  che 
ei  fu  ancora  per  qualche  tempo  in  Siena.  Il 
Filelfo  partilo  da  Siena,  come  si  dirà  a  suo 
luogo,  sulla  fine  del  i438,  scrive  a  Enea  Silvio 
da  Bologna  a'  a8  di  marzo  dell'  anno  seguente 
(/.  3,  ep.  4),  e  gli  narra  le  insidie  che  alla  sua 
vita  aveva  te*  in  Siena  un  sicario,  il  quale 


3 1 ,  33,  63),  e  di  Batista  Guarino  (Carm.,  p.  1 37, 
i38,  ed.  Mutin.,  i4g6),  e  che  veggonsi  ancora 
registrati  tra' professori  di  quella  università  dal 
Borsetti  (HisL  Gymn.  Ferr. ,  l.  a,  p.  34  ,  58). 
E  per  riguardo  al  Castelli,  negli  Atti  di  que- 
:  sta  Computisteria  di  Ferrara  si  conserva  un  de- 
creto del  duca  Borso  (*)  de'a  1  d'ottobre  del  1 458, 


(,0  Di  Lodovico  Carri  conservati  uni  memoria  in 
archivio  camerale.  La  dochessa  Eleonora  a' 23  di  au^io 
del  14^4  fece  pacare  le  necessarie  spese  per  condurre  a  Mo- 
dena Mofjitntm  LuJoeicum  a  Caria  Phyùcam  una  cum  Ut- 
dito  Ilhatritsimi  Domini  Ducii  Calottini  pio  rfstìfitrudo 
Utmiint  lttutriiùmac  Dominai  liabtUat  Etlutsu  de  ptatscnti 
infitmnt. 

C)  U«  allro  decreto  del  dica  Borso  diretto  a' (allori  ca- 
merali s(li  11  discosto  del  14S1,  con  cai  concede  a 
6glio  di  Lodovico  (Alleili  onori  e  premi!  non 
pieno  di  (ali  elogi  di  quo  lo  medico,  e  ci  dà  insieme  una  tale 
idea  della  mar,rti6cenu  e  delle  grandi  idee  di  questo  immortale 
«ovrano,  che  sari  grato,  io  spero,  che  qni  ne  riporti  il  princi- 
pio trailo  da1  mono  meati  di  qneslo  dacale  archivio  aegreto.  />A 
Udiaimi  motti  i.  Jmrat  mot  plutimmm  de  omnétta  btntmetn. 
Sii  tmme  animo  mo*tmi  mjtmmtmmt,  Cam  imipiam  trttUtaU 
fiio  kmt/iuw 


ordinarli ,  è 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


In  mi  «orar  a  suo  medico  «I  nono  dottissimo 
gli  assegna  1'  annuo  stipendio  di  cinquecento 
lire;  e  da  altri  monumenti  raccoglievi  ch'eì  fu 
ancora  dallo  stesso  duca  investito  di  alcuni 
feudi.  Ancor  più  celebre  è  il  nome  dì  Fran- 
cesco degli  Ariosti  detto  ancor  Pellegrino,  no- 
bile ferrarese,  Aglio  non  già  di  Rinaldo,  come 
sì  afferma,  dopo  altri,  dal  conte  Mazzuchelli 
{Scria.  UaL,  I.  i,  par.  a,  p.  io58),  ma  di  Prin- 
rì  valle,  come  pruovasi  ad  evidenza  da  più  do- 
cumenti allegati  nelle  Notizie  della  famiglia 
Ariosti  compiute  con  singoiar  diligenza  dal- 
l'eruditissimo dottor  Antonio  Frizzi  prosegre- 
tario e  custode  dell'  archivio  pubblico  di  Fer- 
rara, il  quale  ad  istanza  del  signor  oonte  Gneo 
Ottavio  Boari  mi  ha  gentilmente  comunicata 
non  poca  parte  di  questa  sua  opera  inedita  (a). 
Ivi  ancora  si  pruova  che  la  Paola  moglie  di 
Francesco  non  fu  già  della  famiglia  Strozzi, 
come  si  crede,  ma  figlia  di  Filippo  Gerì.  Fran- 
cesco fu  al  tempo  medesimo  filosofo,  medico 
e  giureconsulto.  Fu  podestà  di  Bagnacavallo 
nel  i449*  poscia  di  Castellarano  nel  territorio 
di  Reggio  nel  i46°*  e  di  Montecchio  nel  i46a. 
Essendo  in  Castellarano,  vide  il  celebre  olio 
che  scaturisce  alle  falde  del  monte  Zibio  presso 
Sassuolo,  e  ne  scrisse  un  trattato  in  latino,  cui 
nel  i46a  indirizzo  al  duca  Borso,  e  che  fu 
stampato  in  Copenaghen  nel  169/),  e  ristam- 
pato in  Modena  nel  1698  (*).  Di  alcune  altre 

eh  id  htntficia  in  eoi  nostra  nota  jucundiora  sunt;  quoniam 
non  wlum  de  hominihms,  sed  ttiam  de  ipso  tiriate  nos  beneme- 
rito* eoe  othitrwmmr.  Si  qmJem  h.xUtrmo  die  librala  /mima 
im  iurta  fo/ujmnJi  riram,  cui  donasse  to  ttiam  leliorts  et  hi- 
Utioia  auurs,  qw>J  rim  nosler  est  et  Ferwiensis.  Js  est  Mie- 
nmymtn  Calettai  rir  Inferno,  dottrina,  et  omnium  honorum  ar- 
bum  wm  bagni*.  Nedo  rum  oh  ipsJs,  ut  km  di*erimus,  cumo- 
hulii  ;  (fui  ut  printum  ti  per  actalem  licuit  modatissimus  pure 
Latrnas  Grecasene  lilttras  muffirne  dìdicit.  Dtinde  im  adoit- 
seentim  cum  limita  humanitatà  dtùgentissrme  perennasti,  ad 
morali!  natmroMsawe  philosophre  prtctpla  petdiittnaa  %e  contu- 
ia s  im  qmihu  ad  pamos  usgut  annoi  ita  pro/etit  suo  solerti 
noci  memoria*  ut*  cum  ttiam  tloquenliam  olttritj 


1  rilento 


rirvm,  saarissimum  Oralorrm  et  acutiiumum 


Urna  Me  Beatimi  Medi- 
corm*  sue  datti  Prinetpt,  mpmd  qmem  potitumum  de  se  pericu- 
lum  jearat,  judkarimL  Quo  auiem  poeto  hoc  mane  perreseiil, 
testa  hcuplrs  est  Honorum  alarne  Ferrano,  in  quibus  et  public  e 
miiatnaar  philosophiam  docuii,  et  usui  Medicine  operam  dedit  [ 
tua,  intenti  laude  atout  glorio.  Nimirum  (rie)  ergo,  si  ftlicis 
treoriationii  lilmtris  et  Rxcehmt  Dominui  Dominus  Ltontllus 
Siarcliij  Esterna  germana*  noster  honorandus  rum  sihi  Medi- 
emm  famU, atrm  ossumpsU;  si  mot  sub  inde  ipsum  noia  retiaui- 
mms,  sique  ei  henefechte  lontoptrt  faudemuu  Conctssimus  et  in 
feudum,  k.  Segue  poscia  l'invetliliira,  eoa  cui  a  Girolamo  e 
affiglinoti  e  diJcenòVnti  maicii  di  riso  ti  concedono  i  canoni 
al  latti  i  livelli  che  la  Casina  di  Ferrara  area  pel  territorio 
di  S.  Felici  tal  Modeaese,  i  eu»\i  in  fraa  numero  li  anno- 
Ttmo  duliataanenU.  Un^oraiione  delta  dal  Caitelli  io  otea- 
cioae  drIU  Tesola  a  Ferrara  delPimperadore  Federigo  III  è 
itala  pubblicala  per  opera  di  momieoor  Lucio  Dogliosi  (  noce, 
fertar.  di  Optar.,  I.  7,  p.  /}5).  L'editore  non  osa  decidere 
riVei  ae  aia  fautore;  ma,  esaminala  ogni  con,  a  aie  non  srtn- 
•ra  che  rimanga  luogo  a  dabilaraeH 

(«)  L'operetta  del  rigoor  dolio/ Fruii,  al  pretelle  u^rtU- 
rio  delia  cirtd  di  Ferrara,  aalh  {miglia  Arieti  e  tuia  poi 
ausai  iuta  «ella  Raccolta  ferrarese  di  Opuicoli,  et.  (f.  3, 
p.  80,  st.). 

Carne  PAriouli  «V  bagni  di  Mete  Zibio,  così  di  quei  I 

«pi  -rieri-  | 


(*)Come 
i  Trococe 


opere  a  lui  attribuite  veg^asi  il  conto  Mazzu- 
chelli. Ad  esse  debbonsi  aggiugnere  alcune  let- 
tere, ed  altri  opuscoli  ebe  ne  ha  pubblicati 
monsignor  Mansi  {MitceL  Baluz.,  L  Z,p.  \Gty,ec.), 
da' quali  raccogliesi,  ch'egli  era  zio  del  celebre 
canonista  Felino  Sandeo.  Egli  mori  non  dopo 
il  i493,  come  il  conte  Mazzuchelli  dopo  altri 
ba  creduto,  ma,  come  pruova  il  sopraccitato 
dottor  Frizzi,  nel  i484-  Doveva  parimenti  aver 
molto  nome  Geremia  de'Simconi,  natio  della 
villa  di  Raspano  nel  Friuli,  il  quale  dopo  fatti 
i  suoi  stodi,  e  ricevuta  la  laurea  in  Padova, 
esercitava  in  Udine  ed  in  altri  luoghi  di  quella 
provincia  la  medicina  verso  la  metà  di  questo 
secolo.  Di  lui  ragiona  colla  consueta  sua  esat- 
tezza il  signor  Liruti  (Notizie  de'  Letier.  del  Friu- 
li, U  \,p.  369),  il  quale  rammenta  alcune  opere 
mediche,  che  se  ne  conservano  manoscritte  nella 
pubblica  biblioteca  di  S.  Daniello,  e  fra  le  al- 
tre un  Consiglio  da  lui  scritto  in  Udine  nel  1 444 
per  una  malattia  di  Alberto  duca  d'Austria. 
V  elogio  die  fa  l'Alidosi  di  Leonello  Vittori 
{Dott.  Irologn.,  p.  129),  dicendo  ch'ei  tenne  per 
lungo  tempo  il  primato  fra  tutti  i  medici  in 
Bologna,  non  ci  permette  di  passarlo  sotto  si- 
lenzio. Egli  lo  annovera  tra' Bolognesi,  e  con 
ciò  ci  là  credere  eh'  ci  ne  avesse  avuta  la  cit- 
tadinanza, ma  insieme  lo  dice  già  da  Fetenza, 
e  ce  ne  indica  in  tal  modo  la  vera  patria.  Ag- 
giugne  che  fin  dal  i473  era  nel  collegio  di  me- 
dicina, e  che  fu  lettore  di  logica,  di  filosofìa 
e  di  medicina  fino  al  i5ao,  nel  qual  anno  mori, 
e  fa  sepolto  in  S.  Domenico.  Quindi  il  cavalier 
Marchesi ,  appoggiato  all'  autorità  di  questo 
scrittore,  che  per  altro  non  è  grandissima,  dice 
{Monum.  Galliae  Tog.,  p.  83)  che  per  quaran- 
tasei anni  egli  spiegò  i  principii  della  medi- 
cina in  quella  università,  il  che  pur  si  ripete 
dal  eh.  P.  Giambenedetto  Mittarelli,  abate  ca- 
maldolese, nella  recente  sua  opera  degli  Scrit- 
tri  faentini  {De  Lilter.  favcnl.,  p.  i83).  Alcuno 
opere  mediche  se  ne  hanno  alle  stampe,  cho 
dal  medesimo  P.  abate  Mittarelli  si  annovera- 
no, insieme  con  alcune  altre  che  rimaste  sono 
manoscritte.  Lo  stesso  onore  della  medesima 
cittadinanza  ebbe  Baviera,  ossia  Baverio,  ili  Ra- 
ghinardo  Bonetti  natio  d'Imola,  registrato  per- 
ciò tra' medici  bolognesi  dall'Alidori  {Dott.  bo~ 
toga,  di  TeoL,  ce,  p.  29).  In  due  lettere  del 
Filclfo  del  i446,  una  scritta  a  lui  stesso  (/.  6, 
ep.  7),  l'altra  a  Bornio  Sala  {ib.,  ep.  ao),  egli 
è  detto  filosofo  e  medico  dottissimo,  e  di 
lui  pure  si  parla  in  due  lettere  del  cardinale 
Jacopo  degli  Ammanati  {ep.  118,  119),  alla  cui 
Corte  aveva  un  suo  figlio.  L'Alidosi  ri  dà  l'im- 
portante notizia  ch'egli  era  uomo  lungo,  magra 
e  negro;  che  fu  vicerettore  degli  scolari  delle 
arti  l'anno  che  fu  professore  di  logica, 

di  filosofia,  di  medicina,  di  filosofia  morale  fino 


ari  Bartolorameo  Albani,  medico  della  ci  Iti  di  Bergamo,  la  cai 
cperclia  però  noe  fu  pubblicata  che  nel  i553,  e  allribaita  per 
errore  a  Guglielmo  Gtatlaroli.  Veggari  inloro©  a  ciò  la  Vili 
del  Graltaroli  «.ritta  dal  rignor  conte  cavaliere  Giantutiila 
Galtirioli,  e  stampita  in  Bergamo  nel  1788  (j.  70,  ce),  a  il 
«omo  I  dr(li  Scrittori  di  Bergamo  del  P.  Barnaba  Yatriai, 
(j .  47,  ec). 
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«1  «<79;  <*  r,M?  «ori  l'anno  seguente,  e  fu  se- 
pólto in  S.  Domenico.  Ne  parla  anche  il  conte 
Mazzuchelli  (Scrilt.  hai.,  t.  i,  par.  i,  p.  55§)t 
e  accenna  gli  elogi  che  no  han  fatto  alcuni 
scrittori  contemporaucj ,  e  tra  ossi  Benedetto 
Morandi,  che  scrivendo  di  lui  ancor  vivo,  dice 
(Oratio  de  Bonon.  Laudib.,  p.  36)  eh'  egli  e  di 
Unto  valore  nella  sua  arte,  che  sembra  non 
un  uomo,  ma  un  Dio,  e  afferma  ch'egli  era 
nato  in  Imola,  ma  che  aveva  avuto  per  suo 
avolo  un  Bolognese.  Ne  abbiamo  allo  stampe 
i  Consigli  medicinali,  e  inoltre  il  suddetto  Mo- 
ra tuli  aggiugne  di  averne  vedute  più  opere  ap- 
partenenti a  dialettica,  a  medicina  e  a  filosofìa  (a). 


XVII.  Albi  medici 


Ma  noi  coli' andare  in  traccia  di  que' pro- 
fessori di  medicina,  che  sopra  gli  altri  sono 
coltati  dagli  scrittori  di  qnesto  secolo,  siamo 
entrali  in  un  vastissimo  campo,  cui  troppo 
lungo  e  faticoso  sarebbe  il  correre  e  ricercare 
paratamente.  Un  medico,  che  riuscisse  felice- 
mente nella  cura  di  qualche  difficile  malattia, 
o  che  stampasse  un  tomo  in  folio  appartenente 
a  medicina,  era  tasto  riconosciuto  come  uomo 
singolare,  e  credevasi  di  fargli  ingiuria  col  non 
uguagliarlo  ad  Ippocrate  e  a  Galeno.  Lasciamo 
dunque  stare  in  disparte  tutti  questi  allora  si 
accreditati  oracoli ,  e  ci  basti  l' accennare  di 
passaggio  Ugolino  di  Montccatino, natio  del  luogo 
di  questo  nome  presso  il  territorio  di  Pistoia, 
professore  prima  in  Perugia,  poscia  per  venti- 
cinque anni  in  Pisa  e  altrove  sulla  fine  dello 
scorso  secolo,  e  nel  cominciare  del  XV,  e  tra- 
sferitosi poscia  a  Lucca,  di  cui  si  può  vedere 
il  Fabbrucci  (Calogero,  Race.  <t  Opusc,  t.  09), 
che  parla  ancora  dell'opera  de  Babmis ,  che 
ne  abbiamo  alle  stampe  (6);  Mengo  Bianchetti 
medico  e  filosofo  faentino,  rammentato  dal  conte 
Mazzuchelli,  che  ne  annovera  le  opere  (Scritt. 
ital.,  U  a,  par.  a,  p.  ua4);  Antonio  Guainerio, 
o  Gucrncrio,  pavese,  che  fiori  verso  la  meta  del 
secolo,  e  di  cui  parla  con  molta  lode  Sinfo- 
riano  Cbaroperio  (De  Medie.  Script.,  p.  33), 
che  ne  accenna  ancora  le  opere  stampate,  ram- 
mentate più  distintamente  insieme  con  le  ine- 
dite dal  Fabricio  (Bibl.  med.  et  inf.  Latin.,  U  1, 
p.  126)  (e)}  Albertino  da  Cremona  professore 

(a)  Pi*  copicue  Botiate  del  medico  Baviera,  che  fa  figlio 
di  Ri|jbÌMrdo  de'Boaetti  d'iaola,  ci  sano  date  dopo  la  pub 
blicaiioae  di  quota  Storia  il  signor  caste  Giovanni  Fentuiii 
(Scria,  kthgn.y  I.  1,  f.  39»,  re.)  e  il  «por  abate  Gaetano 
Marini  (DtfjU  JtthUUri  ponti/. ,  U,f.  145,  ec.}  t.  a, 
p.  338,  te.1),  ed  hanno  fra  le  altre  cose  osamelo  chVi  fa  mt- 
dico  del  pass  Niccolò  V. 

(0)  Intorno  al  Montecatini,  e  ad  assalirà  tua  open  inedita 
tuli1  acque  termali  della  Toscana  e  singolarmente  sa  quelle  di 
Montecatini,  ti  poò  vedere  an  eradilo  Ragionamento  del  d>ia- 
ri*sia*o  signor  canonico  Angelo  Maria  Bandini  stampato  ia 
Venetia  nel  l^cV). 

(e)  Delle  opere  di  Antonio  Goainerio  ci  ha  data  aaa  di- 
liscale analiii  il  signor  cavaliere  Brambilla  (Star.  Mie  Sa- 
perle fuù+*ud.  ec.,  I.  1,  ».  Ii5,  te.),  e  poscia  di  esse  e  della 
vita  del  loro  astore  pia  copiosamente  ha  trattato  il  signor  Via- 


STORIA 

in  Ferrara  nel  i45o  (Bonetti,  t.  »,  p.  53),  indi 
in  Bologna  verso  il  i455  (Alido»,  Dott.  foresi., 
p.  5),  e  poscia  in  Fisa,  di  cui  parla  più  esat- 
tamente di  tatti  il  Fabbrucci  (Calogcrà.,  t.  37, 
p.  i4,  ce.)  correggendo  alcuni  errori  dell' Arisi, 
e  annoverando  le  opere  mediche  da  esso  la- 
sciateci; Sebastiano  dell'Aquila,  intorno  al  quale 
si  può  vedere  il  diligente  articolo  del  conte 
Mazzuchelli  (Scria.  itaL,  t.  1,  par.  3,  p.  go3), 
a  cui  però  deesi  aggiugnere,  ch'ei  fu  ancora 
professore  iu  Pavia ,  come  raccoglie»!  da  una 
delle  opere  da  lui  pubblicate,  accennata  dallo 
stesso  conte  Mazzuchelli  al  num.  IV,  a  riferita 
ancor  dal  Fabricio  (/.  cit.,  t.  6,  p.  i54);  Sante 
Arduino ,  pesarese,  medico  in  Venezia  verso 
il  i43o,  di  cui  pure  ragiona  il  eonte  Mazzu- 
chelli (/.  cit.,  p.  987)»  accennandone  ancor  le 


opere,  e  del  quale  inoltre  fa  un  breve  elogio 
il  sopraddetto  Charopcrio  (/.  »*(.)*,  Antonio  Gazio, 
padovano .  lodato  da  questo  medesimo  autore 
(ib.,  p.  35),  e  dopo  lui  dal  Papadopoli  (  Hist. 
Gymn.  patav.,  t.  a,  p.  191, ec.);  Antonio  Beni- 
vieni,  fiorentino  e  autore  d'un' opera  De  abili tis 
nonnullis  ac  mirandi*  morborum  et  tanaliormm 
causi*  (V.  Mazzuch.,  Lcà.,L  a, par.  a, p.  856,  ec.); 
Antonio  Cittadini  da  Faenza,  detto  comune- 
mente Antonio  da  Faenza,  che  tradusse  in  versi 
gli  Aforismi  d' Ippocrate,  e  di  cui  già  abbiamo 
parlato  nel  capo  precedente.  Ai  quali  potremmo 
aggiungere  non  pochi  altri,  se  volessimo  fare 
una  lunga  serie  di  medici  valorosi,  o  almeno 
creduti  tali.  Ma  noi,  paghi  di  aver  dato  questo 
qualchesiasi  saggio  della  copia  che  allora  ne 
ebbe  l'Italia,  passiamo  a  ragionare  alquanto 
più  stesamente  di  due  che  per  le  loro  fatiche, 
e  pc'  frutti  che  ci  hanno  lasciato  del  loro  in- 
gegno, meritano  di  non  esser  cogli  altri  con- 
fusamente annoverati,  cioè  di  Alcssando  Acuit- 
imi e  di  Niccolò  Leonieeno» 

XVIII.  Nottue  di  Alessandro  AcbMUni, 


Malacarne  (Delle  Optrt  aV  Mtd.  t  *V  Cerai 
/.  l,  p.  4»,  ce.),  il  taal  I»  onde  astio,  0  ali 


L'Achillini  potrebbe  forse  a 
di  essere  rammentato  insieme  co'  filosofi,  per- 
ciocché più  assai  di  filosofia  egli  ha  scritto, 
che  di  medicina.  Ma  ei  sarà  pago  che  noi  dr 
montichiamo  le  sue  opere  filosofiche,  nelle 
quali  non  troviamo  cosa  che  ora  ci  possa  es- 
sere di  qualche  vantaggio,  e  che  ne  ricordiam 
con  lode  le  mediche,  nelle  quali  ci  ha  egli 
lasciata  qualche  pregevole  discoperta.  Il  conte 
Mazzuchelli  ci  ha  dato  intorno  a  questo  scrit- 
tore un  esatto  articolo  (Scritt.  ital.,  U  \, 
p.  101,  ec.),  da  cui  io  sceglierò  accennando  in 
breve  ciò  di  che  egli  reca  opportuni  argomenti, 


Chieri.  E  rhVi  ne  fotte  ori  ondo,  non  li 
lo;  ma  cerio  egli  era  nato  io  cilti  soggetta  al  duca  di  Mila- 
no; perciocché  netta  dedica  del  tao  Irallalo  della  Pcile  (di  cai 

nerio  ne  è  Paalore)  al  deca,  ci  »i  dice  fcdcljuimo  di  Ivi  sod- 
ili (o  :  me  qui  mbiilum  fidrlnumum  Antonina*  de  Guai- 
/uria;  ed  egli  «tesso  ia  al  cane  lettere  dedicatorie  ai  dice  P*- 
pitnut.  Alle  edUioai  di  alcune  opere  del 
autori  indicate  doveri  aggiugnersi  una  d 
recchie,  fatta  nel  1474  ansa  data  di  lacco,  nu  scatta  ci* 
a  Pafia. 
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e  aggiugnen»  solo  qualche  rosa  da  lai  non 
roccia.  Alessandro  figliuolo  di  Claudio  Achil- 
lini,  nato  in  Bologna  a'  19  di  ottobre  uel  i463, 
foce  dapprima  i  suoi  studi  tra  le  mura  della 
sua  patria,  poscia,  te  crediamo  al  Gnatico 
(Traet.  A$trolog.,  p.  58  ver$.)t  passò  a  Parigi, 
e  ivi  li  continuò  per  tre  anni.  Prete  la  laurea, 
non  tappiamo  dove,  cominciò  in  età  di  soli 
ventidue  anni,  cioè  l'anno  i4>85,  a  leggere  fi- 
losofia e  poi  medicina  in  Bologna,  e  prosegui 
in  questo  impiego  per  oltre  a  vent'auni,  fin- 
ché l'anno  i5o6  fu  chiamato  all'università  di 
l'adova.  Coti  il  conte  Maxzuchelli  seguendo 
l' Alidosi.  E  quanto  al  recarsi  ch'ei  fece  a 
Padova  nel  i5o6,  in  ciò  essi  concordano  cogli 
Movici  di  quella  università,  e  col  Facciolati 
Mugolarmeli  te,  che  aggitigne  (Fasti  Gymtv  pat., 
a,  p.  11  a)  ancor  lo  stipendio  di  a5o  du- 
cati, che  gli  fu  assegnato.  Ma  questi  aggiugne 
che  ventidue  anni  innanzi,  cioè  fin  dal  i484, 
egli  era  stato  ivi  professore  straordinario  di 
filosofia;  anzi  altrove  afferma  (1*.,  p.  108)  che 
ivi  era  tuttora  l'anno  1488,  quando  fu  colà 
condotto  Pietro  Pomponazzi,  perchè  gli  fosse 
antagonista.  Io  non  ho  lumi  bastevole  per  de- 
ridere se  maggior  fede  si  debba  agli  scrittori 
padovani,  ovvero  a' bolognesi  (a).  Ciò  in  che 
tatti  si  accordano  si  è,  che  l'Achillini  chia- 
mato a  Padova  nel  i5o6,  due  anni  soli  vi  si 
trattenne,  e  il  Facciolati  cita  il  decreto  fatto 
nell'ottobre  del  i5o8,  con  cui  sì  comanda  che 
dovendo  egli  partire,  gli  si  paghi  ciò  onde  egli 
era  ancor  creditore,  E  dunque  falso  ch'ei 
partisse  da  Padova,  come  narra  il  Giovio 
(£Zog.,  p.  36),  per  lo  scioglimento  di  quella 
università  accaduto  l'anno  «5oa,  e  più  proba- 
bile è  il  racconto  dell'  Alidosi  (Dott.  hologn. 
<°  TtoL  ec,  p.  <j)  ch'ei  fosse  a  ciò  costretto 
«lai  comando  e   dalle  minacce  di  chi  coman 
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sionc  di  essere  creduto  o  sciocco,  o  distratto. 
Ma  quando  il  tuo  avversario  veniva  con  lui  a 
pubblica  disputa,  e  cercava  di  eccitargli  con- 
tro le  risa  degli  uditori,  colla  forza  del  suo 
sapere  di  gran  lunga  lo  superava.  Tutto  ciò 
dal  Giovio.  Tornato  a  Bologna,  ripigliò  ivi  la 
cattedra  filosofica,  e  la  continuò  fino  al  i5ia, 
nel  qual  anno,  secondo  l' Alidosi  ed  il  Ga urico, 
egli  fini  di  vivere  a' a  agosto;  e  il  primo  di 
essi  aggiugne  gli  onori  che  dopo  morte  gli  fu- 
rono fatti,  e  recita  alcuni  epigrammi  onde  ne 
fu  onorato  il  sepolcro  e  la  memoria.  Gli  scrit- 
tori padovani,  e  anche  il  Facciolati,  senza  re- 
carne  alcun  fondamento,  il  fanno  vivere  tino 
al  i5a.r».  Ma  i  Bolognesi  in  ciò  sono  assai  più 
degni  di  fede.  Pare  che  nel  detto  anno  i5ia 
ei  dovesse  interrompere  la  sua  lettura  per  l'as- 
sedio che  ne'  primi  mesi  di  etto  sostenne  Bo- 
logna dall'armi  spagmtole.  Dettava  egli  allora 
i  suoi  Commenti  sopra  la  Fisica  d'  Aristotele, 
ed  aveva  appena  cominciato  il  libro  secondo, 
fj  quando  dovette  cessare.  Aggiunse  perciò  que- 
l  sta  noU  che  ancor  si  legge  nell'edizione  del  1 55 1  : 
Uucwtque  no»  proteculi  tutu  audiente».  Quoti  si 
arnpUuM  duratami ,  nottrr  labor  longior  Juiuet, 
et  haec  postta  recognoscent,  quae  f rag/menta  e»se 
vohiisstm  1  ted fractionum  J'ragmenta  tunt  ;  quo- 
niam  ei  comminutiva  frac I io  xupervenit ,  Hispa- 
nit  BoHOiiiam  armit  imprlentibus.  et  maenia  ma- 
chinis  dejicientibus.  Graliae  igitt 
fmmtur  catti 


XIX.  Sue 


Gli  elogi  poc'anzi  accennati,  ne' quali  egli 
è  paragonato  ad  Aristotele,  ci  fanno  conoscere 
in  quanta  stima  egli  fosse,  e  ne  è  pruova  an- 
cora il  proverbio  che  dice  l' Alidosi  usato  in 
Bologna  a  spiegare  un  forte  e  invincibil  dispu- 


tava m  Bologna.  In  ammendue  i  soggiorni  che  !  taU>re  :  Diabolo»  aut  magmi*  Achillinu». 
ti  lece  in  Padova,  ebbe,  come  ai  è  accennato,  •  E6l*  era  K™*1  »cgo»ce  d' Avcrroe ,  come  si  af- 
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per  suo  emulo  il  celebre  Pomponazzi ,  di  cui 
diremo  tra'  filosofi  del  secolo  susseguente  ;  anzi, 
secondo  il  Giovio,  non  solo  l' ebbe  emulo,  ma 
ancor  nemico  ;  perciocché  il  Pomponazzi  ne 
"'•ira  i  discepoli  e  ne  disertava  la  scuola.  Era 
l'Achillini  uora  semplice  e  senza  fasto;  anzi, 
benché  stimato  pel  sapere,  dettava  nondimeno 
le  risa  fra  gli  scolari,  singolarmente  allora 
qnando  ponevasi  a  passeggiare  ondeggiando  qua 
e  là  con  una  toga  lacera  indosso,  con  maniche 
strette  e  senza  strascico  di  sorta  alcuna.  Egli 
inoltre  col  tuo  grossolano  parlare  dava  occa- 


W  L«  mKsìc  che  seJPÀdiiilioi  d  ba  cale  il  eh.  signor 
<**b  Fsaloaai  (_  Haiti.  Jwfcya. ,  t.  I ,  ».  5o ,  ce.)  sembrano 
»" 'curarti  cbVi  sempre  soggiornasse  in  Bologna  fioo  al  i5u6, 
*  de  albra  »li  ara  le  ci  si  Itasferìsse  s  Padova,  forse  alPoc- 
catioae  della  radala  de'  Bentivog H.  Al  catalogo  eh1  egli  ci  ha 
d'ilo  d/11'f.p.  tr  delP  Achillini  ronfiene  aggingiieie  che  per 
*^uo  di  lui  furono  pubblicati  i  Commenti  del  celebre  Egidio 
""omo  «opra  h  Rellorka  d'Aristotele,  stacapati  ia  Vincaia 
•*>  l5i5,  spesali  si  pennella  eoa  Veliera  delPAchilliai  ;  e  qee- 
ediiioar,  ebe  tembra  indicarcelo  ancora  VITO  in  qocll  an- 
■^potrebbe  farci  nascere  qualche  sospetto  che  non  fossero 


ferma  dal  Giovio,  e  come  le  stesse  di  lui  opere 
ci  dimostrano.  E  falso  però  ciò  che  dal  conte 
Mazzucbelli  si  osserva,  eh'  ei  fosse,  cioè,  uno  dei 
primi  a  seguire  le  dottrine  di  quel  filosofo 
arabo  ;  perciocché  abbiamo  veduto  quanto  esse 
fossero  conosciute  ed  abbracciate  in  Italia  fin 
dal  secolo  XIV.  Molte  sono  le  opere  che  ne 
abbiamo  alle  stampe,  delle  quali  si  può  vederne 
il  catalogo  presso  il  conte  Mazzuchelli.  Esse 
appartengono  in  gran  parte  a  fisica  generale 
e  a  dialettica,  e  vi  ha  ancora  un  trattato  della 
Chiromanzia  e  della  Fisonomia.  Ma  più  d'ogni 
cosa  è  pregevole  il  trattato  d'Anatomia  stampato 
in  Bologna  nel  i5ao,  e  poscia  l'anno  seguente 
in  Venezia,  e  che  è  probabilmente  lo  stesso 
I  stampato  poscia  altre  volte  col  titolo  di  Note 
I  sull'Anatomia  del  Mondino.  Io  confesso  che 
!  mi  è  nato  qualche  sospetto  che  l' autore  del- 
l'Anatomia  sia  diverso  dal  nostro  Achillini;  e 
due  ragioni  me  ne  faceano  dubitare.  La  prima 
il  vederlo  bensì  lodato  come  seguace  d' Ari- 
stotele e  d'  A  verme,  ma  non  mai  come  ana- 
tomico; la  seconda  il  vedere  che  essendo  stato 
questo  trattato  dato  alla  luce  nel  i5ao  e 
!  nel  i5ai,  come  ti  <è  detto,  pnrc 
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non  è  stato  intento  nella  raccolta  di 
l'opere  dell' Achillini  stampata  più  rotte  po- 
steriormente in  Venezia,  cioè  negli  anni  t545, 
■  55i ,  i568.  Nondimeno  il  eotuun  consenso  dr- 
gli  scrittori  nell' attribuirlo  all' Achillini,  e  il 
dedicare  ehe  Gianfilolco  Arliillini  fece  questo 
trattato  di  suo  fratello  a  Panfilo  del  Monte, 
medico  bolognese  nel  detto  anno  t5oo.  non 
mi  permette  l'allontanarmi  dall'altrui  opinione. 
Or  in  quest'opera  l' Acbillini  ha  fatto  prima 
di  ogni  altro  molte  belle  scoperte  intorno  al- 
l'orecchio,  al  cervello,  agl'intestini  e  ad  altre 
parti.  M.  Portai  le  va  annoverando  distinta- 
mente  (Hist.  de  V  Anat.,  L  i,  p.  570,  ce),  e 
conchiude  ch'ei  si  mostra  nell'anatomia  più 
versato  che  molti  di  quegli  ancor  più  famosi 
ehe  gli  vennero  appresso.  Fra  le  altre  cose  è 
«tato  egli  il  primo  a  nominare  i  due  ossiceli i 
dell' orecchio,  detti  incudine  e  martello,  dei 
quali  però  non  dice  di  essere  egli  stato  il  pri- 
mo discopri tore.  Intorno  a  ciò  è  degnissimo 
d'essere  letto  ciò  che  il  eh.  dottor  Morgagni 
osserva  in  una  delle  sue  Epistole  anatomiche 
{Epist.  anat.  6,  n.  1 ,  ee.).  ovt*  ancora  conferma 
la  nostra  opinione  intorno  all'  epoca  della  morte 
dell' Achillini.  Questi  fu  ancor  poeta  italiano, 
benché  non  molto  felice;  e  alcune  rime  se  ne 
accennano  dal  Quadrio  (Stor.  delia  l'art.,  t.  a, 

P.  674). 

XX.  Notizie  di  Niccoli*  Leoniceno. 


Ancor  più  celebre  è  il  nome  di  Niccolò 
Lconiceno.  Di  lui,  dopo  più  altri  scrittori,  ha 
trattato  a  lungo  il  P.  Angiolgabrielln  da  Santa 
Maria,  carmelitano  scalzo  (BiU.  drc;li  Striti. 
eterni/.,  t.  1,  p.  188)',  il  quale  impiega  più  di 
quattro  pagine  a  provare  ehe  Niccolò  non  fu 
già  detto  Leoniccno,  perchè  fosse  natio  del 
castel  di  Lonigo,  ma  perchè  era  della  nobile 
famiglia  di  tal  cognome  da  Vicenza.  Intorno 
a  che  io  souo  ben  lungi  dal  voler  con  lui  con- 
trastare. Ei  nacque  nel  1 4*»8.  Antonio  Musa 
Ilrasavola,  stato  già  discepolo  di  Niccolò,  di 
cui  scrisse  la  Vita,  racconta  che  in  Vicenza 
ebbe  a  suo  maestro  Ognibene  da  Lonigo,  di 
cui  diremo  tra'  gramatici  di  qttcsto  secolo  ;  e 
aggiugne  che  in  età  di  diciotto  anni  ei  sapeva 
a  memoria  alcuni  poeti  greci  e  latini,  e  inol- 
tre Demostene,  Cicerone,  Seneca,  e,  se  ciò  non 
basta,  ancor  qualche  filosofo.  Nel  che  però 
possiamo  credere  con  fondamentò  che  l'amore 
pel  suo  maestro  ne  abbia  tatto  esagerare  al- 
quanto allo  scolaro  le  lodi.  Trasferitosi  poscia 
a  Padova,  e  fatti  ivi  gli  sludi  di  filosofia  e  di 
medicina,  prese  in  essi  la  laurea,  dopo  la  quale, 
se  crediamo  a)  Brasavola,  andossene  in  Inghil- 
terra, e  trattenuto  visi  qualche  tempo,  fece  ri- 
torno a  Padova.  Il  Papadopoli  afferma  (Hist. 
Gymn.  pai.,  w/.  1,  p.  297)  che  Niccolò  fu  ivi 
professore,  e  ni*  reca  in  pruova  una  lettera  di 
Batista  Egnazio  a  lui  scritta,  in  cui  raccoman- 
dagli Giovanni  Planerio.  Il  P.  degli  Agostini 
(fitte  di  B.  Egtu&-,  Calogero,  Race,  t.  33,  p.  1 5 1  ) 
ha  rilevato  l'crpitvoco  del  Papodopoli,  il  quale 
ha  preso  Niccoli'  Leonico  l'ommasi  per  Nie- 
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colò  Lronieeno,  e  basta  il  rimettere  ehe  que- 
sta lettera  è  scritta  nel  i53n,  quando  il  Leo- 
niccno già  da  sei  anni  era  morto.  Nondimeno 
il  P.  Angiolgabriello  si  sforza  di  difendere  il 
Papadopoli  almeno  quanto  alla  cattedra  pa- 
dovana da  lui  assegnata  a]  Leoniceno,  e  av- 
verte ch'egli  non  solo  l'afferma  fondato  su 
quella  lettera,  ma  ancora  su' monumenti  di 
quella  università,  ne'  quali  dice  che  si  vede  il 
nome  di  Niccolò  dal  i46a  fino  al  i4*»4«  E  T*~ 
rame nte  a  me  ancora  sembra  probabile  ehe 
così  fosse;  poiché  essendo  certo  che  il  Leoni- 
ceno  non  passò  a  Ferrara  che  nel  i464?  men- 
tre egli  aveva  già  trentasei  anni  di  età,  non 
par  possibile  che  finallora  non  avesse  ei  soste- 
nuta alcun'  altra  cattedra,  se  non  vogliam  dire 
che  fino  a  quell'anno  ei  si  fermasse  in  Inghil- 
terra, o  che,  tornatone,  esercitasse  bensi,  ma 
non  insegnasse  la  medicina.  Qualche  dubbio 
però  ue  muove  il  parlare  del  Facciolati  {Hist. 
Gymn.  pat.,  pars  a,  p.  io5)  il  quale  accennando 
i  monumenti  veduti  dal  Papadopoli,  dice  :  fuics 
sit  pene*  ipsum,  e  ci  mostra  con  ciò  che  nei 
mouumeuti  da  sé  veduti  ei  non  ne  ha  trovata 
menzione.  Checchessia  di  ciò,  l'anno  i4<>4  ** 
trasferi  a  Ferrara  :  epoca  comprovata  dall'  iscri- 
zione sepolcrale  in  cui  si  dice  eh'  ei  mori  l'an- 
no i5a4,  dopo  avere  per  sessanta  anni  vissuto 
in  quella  città.  Quindi  è  falso  ch'ei  fosse  colà 
chiamato  dal  duca  Ercole  I,  come  si  afferma 
dal  P.  Angiolgabriello;  perciocché  questi  non 
giunse  al  ducalo  che  l'anno  1 4? 1  -  !▼»  <*gl«  *> 
stette  tenendo  scuola  prima  di  matematica,  po- 
scia di  filosofia  morale,  almeno  fino  al  i5io, 
e  continuò  ivi  a  vivere,  come  si  è  detto,  fino 
al  i5?4*  >"  r("  la  <***  di  novantasei  anni  fini 
di  vivere;  e  si  può  vedere  presso  il  Borsetti 
(f listar.  Grmn.  Jtrr.,  t.  a,/».  Ca)  e  più  altri 
serri  lori  l'onorevole  iscrizione  che  ne  fu  posta 
al  sepolcro.  L'Alidosi  nondimeno  sostiene  (Doti, 
foresi.,  p.  57)  clic  Tanno  i5«8  egli  era  in  Bo- 
logna professore  di  medicina  alla  sera,  e  di 
filosofia  in  lingua  greca  ne'  di  festivi.  Ma  se 
non  vogliamo  rigettare  del  tutto  il  racconto 
dell' Alidosi  .  conviene  almcn  confessare  che 
ciò  non  fosse  che  per  brevissimo  tempo. 


XXL  Suo  sapere  e  sue  opere. 


L' amicizia  che  il  Leoniceno  contrasse  coi 
più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  e  gli  elogi  con 
cui  essi  ne  parlano  ,  possono  dimostrarci  ab- 
bastanza eh'  egli  era  veramente  uno  de'  più 
valorosi  coltivatori  della  seria  non  meno  che 
della  piacevole  letteratura.  Ei  possedeva  pri- 
mieramente al  par  d'  ogni  altro  la  lingua  gre- 
ca, e  perciò  l'anno  i5aa,  come  narra  il  Bor- 
setti, citandone  in  prova  i  registri  pubblici 
(L  cil.,  t.  1,  p.  i5a),  gli  fu  dato  da  Antonio 
Costaboli,  giudice  de'  Savi  in  Ferrara,  l' inca- 
rico di  recare  dal  greco  in  latino  le  opere  di 
Galeno,  assegnandogli  a  tal  fine  4<h>  lire  annue 
di  stipendio.  Ma  egli  era  allora  decrepito,  nè 
potè  condurre  a  (ine  la  troppo  difficile  impresa. 
Abbiamo  però  alcune  opere  di  Galeno  da  lui 
tradotte  prima  ancora  dell'ordine  or  mento- 
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▼alo,  «he  ti  annoverano  dopo  altri  dal  P.  Arv- 
giolgabrìello.  Anche  in  lingua  italiana  tradusse 
egli  alcuni  dc'grcci  autori ,  come  la  Storia  di 
Dione  Cassio,  e  i  Dialoghi  di  Luciano,  che  si 
hanno  aUe  stampe,  e  la  Storia  della  Guerra 
Gotica  di  Procopio,  che  conservasi  manoscritta 
(V.  Bibl.  de' Polgarizz.,  t.  i,  p.  3i5, 3i6;  t.  3, 
p.  297;  1.  4,  par.  a,  p.  471,  559,  74°)*  Né  mi- 
nore fu  lo  studio  con  cui  venne  da  lui  colti- 
vata la  lingua  latina.  Ei  fu  il  primo  tra'  me- 
dici e  tra'  filosofi  che  si  allontanasse  dalla  bar- 
barie scolastica,  e  ardisse  di  spiegare  con  ele- 
ganza ciò  che  prima  v  ed  evasi  involto  tra  pro- 
fondissime tenebre.  Allo  studio  delle  lingue 
congiunse  quel  delle  scienze,  e  in  questo,  lungi 
dal  seguir  ciecamente  le  orme  degli  antichi 
scrittori,  fu  un  de'  primi  che  non  temessero 
di  chiamarli  all'  esame,  e  di  condannarli,  ove 
paresse  loro  che  avessero  errato.  Frutto  di 
questo  suo  coraggio  fu  1'  opera  che  pubblicò 
colle  stampe  nel  i4<)i>  e  che  più  altre  volte 
fu  poi  riprodotta,  in  cui  prese  a  combattere 
molte  opinioni  di  Plinio  e  d'  altri  medici  an- 
tichi intorno  la  medicina,  e  intorno  a' semplici 
singolarmente,  col  titolo  :  l'Unii  et  alionim  jtlu- 
r unii  Auclorum,  qui  de  simplicibus  Medicand- 
nibus  script erunl ,  errore»  notati,  ce  Questa 
opera  fu  origine  di  lunghe  contese  al  Leoni- 
ceno.  Ermolao  Barbaro,  di  cui  altrove  diremo, 
stava  allora  scrivendo  le  sue  Castigazioni  Pli- 
nianc,  che  stampò  quasi  al  medesimo  tempo, 


ricre  l' avesse  trovato  di  già  partilo,  e  gli  monda 
questa  a  Bologna,  ove  sa  lui  essere  allora,  « 
lo  invita  insieme  a  venirsene  per  alcuni  giorni 
alla  Mirandola.  Avendo  poi  il  Leouiceno  man- 
dato al  Poliziano  il  suo  libro  sugli  errori  di 
Plinio  e  degli  altri  medici ,  questi  gli  scrisse 
lodando  al  sommo  lo  scoprir  eh'  ei  faceva  i 
falli  d'Avicenna  e  di  altri  medici  più  recenti: 
ma  quanto  a  Plinio  ei  dichiarossi  sinceramente 
di  diverso  parere ,  e  fra  gli  altri  il  difese  in 
un  passo  da  Niccolò  criticato  (/.  cìl  ,  rp.  6). 
Questi  con  altra  lettera,  bella  ugualmente  e 
rispettosa ,  rispose  al  Poliziano ,  e  dopo  avere 
esaltato  con  somme  lodi  lui  non  meno  che  Lo- 
renzo de'Medici,  entrato  nella  causa  recò  nuo\i 
argomenti  a  provare  l'errore  di  Plinio  (ib.,  ep.  7); 
né  tra  essi  andò  più  oltre  colai  coutesa.  A  me 
non  appartiene  il  decidere  se  il  Leoniccno  sia 
sempre  stato  felice  nel  rilevare  gli  errori  di 
Plinio.  Questi  certamente  non  ne  è  esente;  ma 
quando  il  Leoniccno  scrìveva,  la  storia  natu- 
rale non  era  ancora  si  nota ,  che  si  potesse 
in  essa  camminare  sicuramente  senza  pericolo 
<T  inciampo.  Anche  questa  gloria  però  deesi  a 
questo  medico  valoroso,  cioè  ch'egli  fu  un  dei 
primi  a  darle  qualche  principio  di  nuova  luce, 
e  ne  fanno  fede,  non  dirò  già  1'  opera  De  ner- 
bi* et  Jructibus ,  animalibus,  metalli*,  ce,  che 
dal  P.  Angiolgabriello  si  descrive  come  opera 
diversa  da  quella  degli  errori  di  Plinio,  ma  che 
realmente  è  la  stessa,  ma  bensì  quella  De  Ci 


ed  essendo  in  alcune  cose  di  parer  diverso,  il    sin  fisi  uhi,  de  Manna,  ce.  in  cui  esamina  al- 


imenti ice  no  prese  a  difendersi  :  ma  mentre  si 
difendea,  sopraggiunse  la  morte  del  Barbaro, 
eh'  ei  perciò  pianse,  facendo  di  lui  grandi  elogi 
al  fine  della  lettera  stessa,  che  scritta  aveva 
per  difendersi  ;  come  continuò  a  fare  nel  se- 
condo trattato  sullo  stesso  argomento  da  lui 
poi  pubblicato,  in  cui  però  mostra  sempre 
grande  rispetto  pel  suo  defunto  avversario. 
Pandolfo  Collenuccio  ancora  scrìsse  contro  di 
Niccolò,  il  quale  non  trovo  che  gli  rispondesse. 
Ala  per  lui  gli  rispose  Virunio  Pontico  con 
una  forte  invettiva  che  si  ha  alle  stampe.  Fi- 
nalmente egli  ebbe  in  ciò  a  suo  avversario  il 
Poliziano  :  ma  la  loro  contesa  fu  degna  di  amici. 
Areaglt  già  quegli  mandati  in  dono  i  suoi  Mi- 
scellanei, e  il  Leoniceno,  rendendogli  grazie  di 
si  cortese  dono,  erasi  con  lui  rallegrato  di 
opera  cotanto  erudita  (Polii.  Epist.,  I.  a,  ep,  3). 
Nella  qua!  lettera  è  degno  di  riflessione  che 
Niccolò  mostra  grau  desiderio  e  speranza  di 
passare  a  soggiornare  in  Firenze  :  Si  f aculla» 
darelur,  vobiscum  vivere,  vobiscum  emori  vel- 
Icnt  .  .  '  ted  erit  (ut  spero)  ut  ivliquum  jatn  in- 
gravesccntis  aetatis  mvae  wbiscum  tratlucam  j  e 
insieme  accenna  di  essere  stalo  altra  volta  in 
Firenze  :  Magnifico  Petro  tuo ,  in  ettjus  olim 
putrì,  dum  Flortntiae  esscm ,  me  fiixuiam  insi- 
pLirimum  commendabis.  11  viaggio 
a  Firenze  qui  mentovato  do- 
vette essere  quel  medesimo  di  cui  parla  Gio- 
vanni Pico  in  una  lettera  a  lui  scritta  dalla 
Mirandola  nel  luglio  del  i48a  (Op.,  p.  363, 
ed.  Basii.,  i57a),  nella  quale  si  duole  che  aven- 
dogli inviata  un'  allra  lettera  a  Firenze,  il  cor- 


cum  passi  di  Dioscoride,  e  quella  De  Hipsaile 
et  pluribus  aliis  serpe  t  ili  bus,  e  finalmente  quella 
De  Tiro  seu  Vipera,  c\*c  si  hanno  alle  stampe. 
Lo  studio  della  storia  naturale  dovette  giovar- 
gli non  poco  per  quello  della  medicina,  e  in 
questa  aurora  abbiamo  alcuni  opuscoli  del  Leo- 
fra"  piali  é  da  osservarsi  quello  De 
Gallico.  Fu  egli  forse  il  primo  che  scri- 
vesse intorno  a  un  tal  male,  il  quale  solo  l'an- 
no i494  cominciò  ad  essere  conosciuto  in  Eu- 
ropa (a).  Il  libro  del  Leoniccno  fu  stampato 
da  Aldo  nel  i4<)7>  e  avendo  taluno  impugnata 
l'opinione  di  Niccolò,  Antonio  Scanaroli,  mo- 
denese, stampò  l'anno  seguente  in  Bologna  una 
difesa  di  essa,  come  osserva  1'  Orlandi  (Orig. , 
della  StamiMtj  p.  4o4).  E  io  non  so  come,  leg- 

(j)  Ella  i  siala  fiso  annotiti  giorni  opinione  connine,  rb« 
il  «orbo  gallico  aon  prima  delPepoca  da  ne  indicala  fosse  co- 
nosciuto in  Knropa.  Alesai  ms  muli  tenitori  hanno  conia  - 
ciato  a  combatterla,  conte  si  paò  vedere  oelPopcra  sa  qaclla 
malattia  del  celebre  Astrae,  il  qual  per  alito  sostiene  Cantica 
veultaxa.  A  ne  pare  nondimrno,  che  oltre  alcuni  de1  documenti 
recati  da  quelli  che  la  combattono,  siano  una  troppo  rvidculo 
pruova  a  mostrare  che  più  secoli  prima  era  quella  malattia  co- 
nosciuta, due  passi  dell1  opera  di  chirurgia  di  Guglielmo  da 
Saliceto  prodotti  dai  cb.  tigno»  Viaceato  Malacarne  DtUt 
Ofttt  de  Mtd.  t  «V  <W,  I.  I,  18),  e  da  Ivi  attribuiti 
a  M.  Gioranni  da  Carbonaia,  tome  alUovc  ti  c  detto,  jg  cai 


descrive  chia 


la  malattia 


e  la  cagioae  on- 


d'esta  deriva.  Avverte  l' editore  the  questo  autore  uoa  pre- 
scrive a  qnel  male  i  rimedi  merrutiali,  ma  che  li  prescriva 
nondimeno  per  altre  malattie.  Conviene  dunque  dire  che  piè 
raro  fosse  ia  addietro  quel  morbo,  e  che  lo  straordinario  infie- 
rire ebe  fece  ael  1  };>  j  e  negli  anni  tegnenti  dette 
nuova  e  non  ok 
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brodosi  ehhrissimamente  in  questo  nutrire  che 
il  libro  dello  Sranaroli  fu  stampato  nel  M«)8, 
il  Padre  Angiolgabricllo  abbia  ivi  letto  l'an- 
no <49Ì>  <*  abbia  rn^riò  affermato  che  un'altra 
edizione  del  libre  di  Niccolò  doveva  essersi 
falla  primi  eli  quella  di  Aldo.  Né  qui  è  da  ta- 
erre  che  altri  Italiani  a  qnesto  tempo  sersscro 
di  quel  male,  eome  Corredino  (filino,  Barto- 
lontmeo  da  Muntagnana  il  Giovane  e  Antonio 
Benivieni  e  Alessandro  Benedetti  già  da  noi 
mentovati,  ed  altri,  intomo  a'  quali  ti  può  ve- 
dere I' Ystruc  (De  Morbi*  verter.,  I.  i  ,  c.  5). 
Finalmente  oltre  qualche  altra  opera  filosofica, 
r  qualche  apologia  delle  sue  opinioni  ,  delle 
quali  ci  dà  il  catalogo  il  detto  P.  Angiolga- 
hrirllo,  egli  ci  lasciò  ancora  saggi  del  suo  va» 
lorc  nel  poetare;  perciocché  fra  le  altre  sue 
doti  egli  era  ancora  felicissimo  nel  verseggiare 
all'  improvviso,  come  racconta  Giglio  Gregorio 
Giraldi  di  avere  da  lui  medesimo  udito  (De 
Poeti*  nostri  temp.,  diaL  a).  Una  elegia  scritta 
con  ovidiana  facilità  ne  ha  pubblicata  il  Bor- 
setti (Hist.  Gymru  Frrr.,  t.  a,  /».  63),  mandata 
a  Daniello  Fini,  cancelliere  dell'  università  di 
Ferrara ,  in  cui  scherzevolmente  lo  prega  a 
inviargli  il  denaro,  onde  pagare  la  pigione  della 
casa;  e  qualche  altro  componimento  inedito 
ne  ha  questa  biblioteca  Estense  fatto  in  morte 
del  celebre  Lodovico  Casella,  referendario  di 
Ferrara,  da  noi  mentovato  altrove  con-,  lode. 
Il  P.  Angiolgabricllo  attribuisce  a  lui  pure  i 
tre  libri  di  Varia  Istoria ,  i  quali  veramente 
sono  opera  di  Niccolò  Leotiico  Tomeo,  o  Tom- 
masi.  Presso  lo  stesso  scrittore  si  possono  leg- 
gere molti  elogi  fatti  al  Leoniccno,  e  fra  gli 
altri  un  Breve  di  Leone  X  pieno  di  stima  e 
dì  espressioni  onorevoli  a  Ini  diretto,  da  cui 
ancora  si  raccoglie,  che  Niccolò  era  stato  mae- 
stro di  Pietro  Bemho.  Lorenzo  de'  Mcilici  inol- 
tre ,  che  dal  P.  Angiolgabriello  è  detto  con 
grave  anacronismo  gran  duca  di  Toscana,  aveva 
in  grandissima  stima  il  Leoniccno,  come  dalle 
poc'  anzi  citate  lettere  del  Poliziano  raceo- 
gliesi  chiaramente.  Il  Giovio,  per  ultimo,  nel 
formarne  V  elogio ,  dopo  avere  detto  (Etog., 
p.  43,  che  ninno  tra'  professori  di  me- 

dicina spiegò  piò  chiaramente  i  dogmi  di  quella 
scienza,  ninno  con  eloquenza  e  con  forza  mag- 
giore confutò  gli  errori  de' verbosi  Solisti,  ag- 
giugne  eh'  ei  fu  uomo  parchissimo  di  sonno  e 
di  cibo,  d'  illibati  costumi ,  spregiatore  delle 
ricchezze,  e  che  non  conosceva  pur  le  monete, 
tale  in  somma  che  sarebbe  stato  creduto  uno 
Stoico,  se  non  avesse  sempre  mostrato  un  sem- 
biante lieto  e  piacevole ,  e  conchiude  narrando 
che  avendolo  egli  interrogato  un  giorno,  con 
qual  segreto  si  fosse  egli  conservato  si  vegeto 
■ino  all'  estrema  vecchiezza,  poiché  era  tuttora 
diritto  della  persona  e  con  tutti  i  sensi  sanis- 
simi, Niccolò  gli  rispose,  che  l' innocenza  della 
viti  aveagli  finallora  conservate  le  forze  del- 
l' animo,  e  la  temperanza  quelle  del  corpo. 


1 

XXII.  Pantaleone  da  favelli. 

Dopo  questi  medici  che  si  renderono  celebri 
in  Italia  pel  lor  sapere,  dobbiamo  or  ragionare 
J  di  un  altro  assai  meo  conosciuto,  e  che  pur 
I  nondimeno  ebbe  allor  fama  di  medico  valoroso 
!  non  solo  in  Italia,  ma  in  Francia  ancora.  Ei 
fa  Pantaleone  da  Vercelli,  di  cui  tra  gli  scrit- 
tori di  que*  tempi  ninno  ci  ha  lasciata  men- 
zione, fuorché  Siuforiano  Champerio.  *>  Panta- 
t  leone  da  Vercelli,  dice  egli  (  De  ri.  Medie, 
#»».  34  ver*.),  uomo  nella  medicina  erudito, 
»  venendo  dalle  parti  della  Lombardia  e  della 
»  Savoia  nella  Gallia  Turoncse ,  fu  avuto  dai 
*»  Francesi  in  gran  pregio.  Egli  contro  il  costu- 
»  me  di  questa  nazione  insegnò  ne'  suoi  libri 
n  a  usare  ogni  giorno,  in  qualunque  età,  e  in 
»  qualunque  malattia,  certe  pillole  secondo  l'in- 
»  dolc  del  male  stesso  ;  e  quindi  niuna  cosa 
»  pareva  loro  si  utile  ad  aver  lunga  vita  che 
»  l'uso  di  cotai  pillole,  com'egli  mostra  negli 
m  egregi  tuoi  libri,  pe'  quali  ha  ottenuta  eterna 
u  memoria  «.  Il  Champerio  ove  dici*  che  Pan- 
taleone, fu  vercellese,  aggiugne  in  margine  :  ali- 
■  quibtu  placet  Juiste  de  Conflenlia.  E  perciò  al- 
cuni, seguiti  poi  dal  Marchand,  che  di  questo 
medico  ha  formato  un  articolo  nel  suo  Dizio- 
nario (t.  1,  ».  1 33),  hanno  creduto  che  ei  fosse 
natio  di  Coblcntz  in  Allemagna.  Ma  se  essi 
!  avessero  meglio  studiata  la  geografia  d'Italia, 
j  ed  esamiuate  le  più  esatte  carte  del  territorio 
I  di  Vercelli,  avrebbero  veduto  che  in  esso  ap- 
punto é  una  terra  detta  Coutenza,  e  che  essa 
fu  la  patria  di  Pantaleone,  il  quale  perciò  or 
dicesi  vercellese,  or  de  Cotifluentia.  Questo  nome 
medesimo  ha  fatto  commettere  equivoci  ad  al- 
cuni compilatori  dc'calaloghi,  come  al  Mai  t  taire 
che  cita  cosi  un'opera  di  questo  medico:  Pan- 
taleon  de  l'etxeUis  de  Con/htentia  Lacticiniorum, 
Teatrini,  1477  (Jnn.  trpogr.,  t.  1,  p.  38n);  e  al 
P.  Orlandi  :  Pantalcòni$  de  Confluentia  Lactici- 
.  niariun,  et  Tractattu  varii  de  butano,  de  caseo- 
rum  varùtrum  genlium  differendo ,  ec.  Tauri- 
ni, 1477  (Orig.  delia  Stampa,  p.  378).  il  Lipe- 
nk»  più  esattamente  ci  ha  dato  il  titolo  delle 
1  due  opere  mediche  che  abbiamo  di  Pantaleone: 
Pantaieunis  de  Canjlucntia  IHllularium  :  Stimma 
Lacticiniorum  completa,  rc.,Lugduni,  i5a5(r?iM. 
med.,  p.  ^37).  Due  opere  in  somma  ha  egli  alle 
stampe,  una  sopra  le  pillole  tanto  da  lui  pre- 
j  giate,  l' altra  sopra  i  latticinii  ed  altri  cibi  di 
Ul  natura.  Un'altra  opera  di  assai  diverso  ar- 
I  gomento  ci  ha  lasciata  Pantaleone,  cioè  una 
raccolta  di  Vite  de'  Santi,  che  il  Marchand  si 
!  vanta  di  avere  prima  d'  ogni  altro  scoperta , 
,  macche  fu  nota  anche  al  Maittairc  (/.  ciL,  t.  5, 
j  pan  a,  p.  54?).  Essa  è  intitolata:  Pontaleonis 
I  Vita*  Sanctontm.  E  al  fine  si  legge:  Per  Cta- 
rùsimum  Medicum  et  Philotopkum  DominumPan- 
\  toltone m,  perque  Joannem  Fuòri  GaUirum  rgrr- 
gium  artificem.  De  Vili»  Sanctorum  Patrtun  1*0- 
lumina  in  CaseUorum,  Oppido  feticittr  impressa 
sunt  anno  Domini  MCCCCLXXV.  Herorg  Co- 
ir Jorui  luce  penultima  mentis  Auguttùù.  Il  Mar- 
chand, che  ha  cercata  nell' Allemagna  la  patria 
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di  Pantaleone,  va  ancor  più  lungi  a  cercare  il 
luogo  ove  quest'opera  fu  stampata,  e  ci  Tuoi 
persuadere  che  qnell'orsptVJb  Casellarum  signi- 
fica Costui  città  dell'Irlanda.  Ma  noi  non  fa- 
remo si  lungo  viaggio,  e  più  vicino  a  noi  tro- 
veremo le  Caselle  in  Piemonte  non  molto  lungi 
da  Torino.  In  fatti  lo  stampatore  Giovanni  Fahri 
era  in  Turino  nel  i4;4»  quando  vi  stampò  il  { 
Breviario  Romano  (Maitt.,1.  cit.,  t.  i,  p.  333), 
8  vi  era  nel  i  477j  nc^  <lua'  anno  pubblicò  colle 
sue  stampe  i  Decreti  de' Duchi  di  Savoia  (ti., 
p.  373)  ;  e  non  è  perciò  a  credere  che  in  que 
sto  fra  l  tempo  ei  fosse  andato  in  Irlanda,  e  ne 
fosse  tornato;  altrimenti  tai  viaggi  gli  avreb- 
bono  divorato  qualunque  fruito  ei  potesse  avere 
raorolto  colla  sua  aite.  Che  rosa  siano  queste 
Vite  de' Santi,  il  Marcitami  elle  le  ha  vedute, 
noi  dice;  e  molto  meno  dirollo  io  ,  che  non 
le  ho  vedute  (*).  E  dell'autor  di  esse  ancora 
nuli' altro  io  trovo  che  aggiugnerc,  poiché,  come 
ho  detto,  ei  sarebbe  forse  sconosciuto  del  tutto, 
»e  il  Champerio  e  le  opere  da  lui  stampate  non 
ce  ne  avessero  lasciata  memoria.  Solo  dall'uno 
e  dall'altre  noi  raccogliamo  eh* ei  visse  Migli 
ultimi  anni  del  secolo  di  cui  scriviamo  (a). 

XXIII.  Altri  nudici. 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
conosciuto  Cil 


Se  io  volessi  seguir  la  scorta  di  M.  Portai, 
più  altri  medici  italiani  dovrei  qui  rammen- 
tare. Ei  nomina  Niccolò  Niccoli,  che  viveva, 
dice,  a  Firenze  (II Ut.  de  V  AnaL,  t.  1,  p.  a3G). 
Ma  qui  ei  confonde,  come  hanno  fatto  ancora 
altri  Italiani,  e  come  altrove  abbiamo  osservato 
in  addietro,  Niecolò  Falcucei.  che  fu  veramente 
medico,  con  Niccolò  Niccoli,  che  fu  luti' ahro 
che  medico,  e  da  noi  è  stato  rammentato  più 
volle  nel  decorso  di  questo  periodo.  Io  non 
rileverò  l'altro  error  più  grave  in  cui  egli  qui 
rade,  distinguendo  Venceslao,  r*  di  Boemia,  dal- 
l' impcradorc  di  questo  nome,  poiché  lo  ha  ri- 


(*5  !#'  eiudifìuimo  lignor  barone  Giuseppe  Vernili»  di 
Kreuev,  che  ba  vedute  copie  delle  open  dì  Pantaleone  da  Ver- 
celli, «aia  da  Coabita,  qni  da  me  indicale,  me  ne  La  gentil- 
mente tramesta  la  destri*  ione.  E  quanto  alle  ViU  decanti, 
rhe  ycw>  is  lomnta  le  aalitKe  de'' Santi  Padri,  pare  ebe  Pas- 
lalmnc  non  altra  parte  vi  aveste  rhe  qaella  di  unirsi  rollo 
ktainPa|oce  Fabri  per  procurarne  Pedisione.  Della  mia  ennget- 
tara,  che  questa  «lampa  li  faceste  in  Curile,  lem  del  Piemonte 
freno  Torino,  una  ««ora  praova  ba  egli  trovala,  osservando 
la  urla  im  essa  adopenla,  perciocché  dia  e  la  siesta  the  il 
Fabri  «10  nel  1477  stampando  in  Torino  (li  SUI  ali  di  Sa- 
nta, «  Ml  i4;8  la  Somma  Robe-dina.  Veggasi  «a  ciò  la  Ls- 
nane  iopro  la  Stampa  dello  sbsso  signor  barone  V'emana, 
•ve  e  di  questa  e  di  altre  anlirhe  stampe  del  Piemonte  ri  dì 
esatte  no  lì  aie  (/.  37).  £  Dell1  autore  medesimo,  the  fu  arehia- 
Iro  di  Lodovico  duca  di  Savoia,  e  viaggiò  mollo  anche  01- 
treawiiti,  ha  parlato  poscia  pia  a  lungo  il  signor  Vinceam 
Malacarne  ( Delk  Ostie  aV Mtd.  t  de' Ctim.  ec.,1.  1, 
/.  12*5,  ce'),  the  ci  ha  dato  inoltre  un  diligaste  ed  esaltiasi- 
»o  calrarto  degli  opuscoli  «editi  da  lai  «crini,  e  da  me  osi 
accennali  ^. 

(a)  Mallia  Corvino,  re  d1  Ungheria,  ebbe  alla  tna  Corte  an 
anrdico  italiano,  cioè  Giambatisla  Canani  detto  il  Vecchio,  a 
dal  giovane,  di  rui  si  ragiona  i*>  segnilo.  Egli  fa 
di  Alessandro  VI,  come  ha  osservalo  Pace*», 
rtssman  «gnor  abate  Gaetano  Marini  (Degli  Auktmti  ponlifi 
**|7>-  ver.  • 

TI&ASOi.  HI   VOI.,  llf. 
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(Supplènti, 

p.  3),  e  perciò  ancora  palerò  sotto  silenzio  i 
due  gravissimi  anacronismi  da  lui  commessi,  e 
poi  ritrattati   nel  (issare  l'età  di  Alessandro 
d'Afrodisia  e  di  E«idio  Colonna  (Hist,  L  1, 
p.  tS>j;  1.  5,  p.  588;  t.  6,  Supptèm. ,  p.  3)  al 
principio  del  secolo  XVI.  Et  parla  qui  ancora 
di  Rolando  Cappelluti  (f.  1,  p.  a43),  che  non 
è  altri  c!ie  quel  Molando  da  Piaoenza  da  noi 
mcntovuto  nella  storia  del  secolo  XIII,  e  lo 
stesso  M.  Portai  mostra  di  dubitarne.  Io 
so  ehi  sia  qucll  Antonio  Lettoi 
eh'ei  dice  (ib.,  p.  -ttf)  vissuto  a' tempi  di  Fe- 
derigo III,  di  Massimiliano  1  e  di  Alessandro  VI  ; 
né  trovo  ehi  ce  ne  dia  alcuua  distinta  notizia. 
Jacopo  «la  Forlì  da  Ini  dieesi  morto  nel  l43t> 
(ib.  f>.  Ma  noi  già  abbiamo  mostrato  al- 

trove eh'ei  oioti  circa  il  1 4 ■  3.  I.e  quali  ine- 
salte//.e  troppo  più  spesso  s'incontrano,  che 
non  sarebbe  a  bramare,  in  un'opera  la  quale 
io  odo  encomiarsi  assai  da  alcuni  intendenti  in 
medicina,  come  assai  utile  agli  studiosi  in  quella 
scienza.  Lasciando  dunque  in  disparte  que' che 
non  appartengono  a  questo  secolo,  aggiornerò 
alcuni  chirurghi,  e  uno  principalmente  da  M. 
Poetai  nominato,  cioè  Leonardr: 
aceincché  alla  storia  della  medicina  « 
quella  ancora  della  chirurgia. 


XXIV.  Scrittori  di  chirurgia  j  arte  di 
le 


Di  Leonardo  ragionano  gii  scrittori  tutti  del- 
l'università di  Padova,  e  singolarmente  il  Fao 
ciolati  (Fosti  Gymn.  pai.,  pars  a,  p.  »3o;),  e 
dopo  essi  il  conte  Mazzuchelli  (Scria,  ital.,  t.  a, 
par.  a,  p.  io3a).  Ma  le  loro  notizie  a  ciò  solo 
si  riducono,  ch'egli  fu  professore  di  chirurgia 
in  Padova  verso  il  14^9  (a)  con  grande  con- 
corso di  uditori;  che  esercitolla  ancora  con 
molto  nome  in  Venezia;  e  che  per  essa  si  ar- 
ricchì _  in  tale  modo,  che  e  nella  città  e  nel 
territorio  di  Padova  innalzò  magnifiche  éabbri- 
che.  Un  trattato  di  chirurgia,  intitolato  ancora 
RecolUctae  super  quartum  Canonia  Avicenna*, 
se  ne  ha  alle  stampe  in  più  edizioni,  oltre 
qualche  altra  opera  inedita  che  dal  conte  Maz- 
znchelli si  accenna  (b).  Doc  altri  chirurghi,  do 


(a)  Dai  documeati  comunicatimi  dal  aàg.  abati 
raccoglievi,  che  Leonardo  Ucrlapaglia ,  figlio  di 
Rufo,  era  già  professore  di  chinirgia  net  i4*4- 

(a)  Al  Beriapiglia  dee  eonps  «gerii  P.elro  di  Argebb,  ce- 
lek  re  chirorgo  in  Hilogna  ne1  |rri  nii  acuii  dei  secolo  XV,  di 
cai  sappiamo  che  fa  trascelto  ad  imbalsamare  il  corpo  di  Ales- 
sandro V,  quando  egli  nella  stessa  cillà  die  6ne  a1  snoi  giorni. 
11  Garuwi  {pitti,  dt  dignii.  nrsVi  Bono*.,  eoi  al,  Strisi. 
Ita.  Hai.,  s.  Ii6a),  e  dopo  lai  PAlidosi  rammentano  un'o- 
pera di  chirurgia  che  di  lui  abbiamo  aite  stampe,  e  che  do- 
ve vagli  perciò  oltonrre  qsalche  luogo  arila  biblioteca  del  Fs- 
bitrio,  in  cai  e  stalo  dissentitalo.  Il  Frcind  osserva  (Uiti.  Mf 
sW.,  a.  202)  che  Pietro  è  sialo  il  primo  ba^roodersi  esco  iti 
a  prescrivere  per  messo  della  chirurgia  la  cara  della  spina  veat- 
toea.  Ne  parla  anche  M.  PorUl  {Hai.  ds  VA*aLy  ti  de  la 
Chit.,  t.  1,  p.  »4o),  e  ne  loda  le  belle  ed  ingegnose  o>*rva- 
aiosi  nella  sua  opera  da  lui  inserii*.  Piò  copiose  notisi*  ce  n* 
ba  date  il  eh.  signor  con*»  Giovanni  Fantaiai  (Sititi.  toia#a.t 
t.  1,  f.  17 et.),  e  poscia  ne  ha  inthe  ragionalo  «I  »q(not 
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dìiib  altro  scrittore  Dominati,  padre  e  figlio,  n  ritrovata  di  rifare  i  nasi  ;  e  òhe  anzi  npgmgne 


ammrndue  Branca  di  nome  e  siciliani  di  patria, 
reggiamo  esaltarti  con  somme  lodi  dà  Barto- 
lo m  meo  Fazio,  principalmente  per  la  m  ara  vi- 
gli oaa  destrezza  nel  supplire  al  naso,  alle  orec- 
chie, o  alle  labbra  mutilate.  Ma  il  passo  in 
cui  questo  autore  ne  ragiona,  o  per  difetto  del 
medesimo  autore,  o  per  errore  de'copisti,  è  si 
inviluppato  ed  oscuro,  che  io  non  giungo  a 
bene  rilevarne  il  senso.  Io  recherollo  qui  d  un- 
que colle  stesse  parole  del  Fazio,  e  lascerò 
che  i  medici  e  i  chirurgi,  se  credono  di  po- 
tergli prestare  qualche  fede.  Io  spieghino  come 
loro  sembra  meglio:  Singulari quoque  memoria, 
dice  egli  (De  Piri*  HL,  p.  38),  dignos  pittavi, 
et  in  hunc  numerimi  reftrendos  Brancam  patrem 
et  filium  Siculo*  Chirurgico*  egregio*,  ex  quibu» 
Branca  Pater  admirabilis  oc  prope  incredibili* 
rei  inventar  fuxL  Js  esreogitavit ,  quonam  modo 
desectos  mutilatosque  tuuos  rtfonnaret,  supple- 
rvUjue,  qitac  omnia  mira  arte  componebat.  Cete* 
rum  Antoniu*  eius  filius  pulcherrimo  putrii  in- 
vento non  parum  adjecit.  Nam  yraeter  nani, 
quo  nam  modo  et  labia  et  aurea  mut  Untar,  resar- 
cirentur,  exeogitauù.  Praeterta  quod  carni*  Pa- 
ter secabat  prò  sufficiendo  nato,  ex  illiu»  ore, 
qui  mutilatu*  esset,  ipte  ex  ejusdem  lacerto  de- 
truncabal,  ita  ut  nulla  oris  deformiuu  seque- 
retur,  in  secto  lacerto,  et  in  et)  vulture  infixis 
mutilati  nasi  reliquiis  usque  arctissime  constri- 
ctis  tuleo,  ne  mutilato  commovendi  quopiam  capiti* 
potestà*  esset,  post  quintum  decimum,  intentimi 
vice*  inumi,  •diem  carnunculam,  quae  naso  cohae- 
serat,  destetam  paulatim,  poste  a  cultro 


in  narrs 


re/bi 


-ut 


vii  dvtcerni  oculis  iunctam  posset,  omni  oris  de- 
formitate  peniltt*  sublata.  Multa  vulnera  sana- 

videbantur  (*).  Il  P.  Lyron  nel  dare  l'estratto 
delie  opere  di  Elisio  Calenzio,  poeta  latino  di 
questa  medesima  età,  osserva  (Singular.  bitter., 
t.  3,  p.  417),  «he  cgK  ancora  fa  mentane  di 
e  dell'arte  maraviglila  da  lui 


abalr  Marini  {Tìtoli  Archiatii  ponti/.,  L  I,  p.  l3o)  tht  mi 
li»  fitta  avvertire  uà  errore  da  me  prei©  iella  few  edizione 
di  questa  Storia,  in  coi,  fidata  ai  no  patto  di  Goido  da  Ciò- 
liac,  che  parevami  doverti  intendere  di  Pietro  d'Argelala,  e 
che  veramente  appartiene  a  Pietro  VA 1  gentili a,  0  it  sfrfrn- 
tina,  so  annoverato  l'Artelita  Ira  gli  scrittori  del  secolo  XIV. 

(*)  Il  eh.  signor  Don  Jacopo  Morelli  ai  ha  avvertito  eh* 
PoKorilà  del  passo  «a  me  q«  recato  del  Faaio  nasce  dalla 
tcotrttioM  con  coi  esso  4  (tato  pubblicato,  e  che  con  qualche 
ito  à  ptò  (acilntenle  rendere  intelligibile.  Ecco  co- 
:  che  debba  e»io  le(5ger»i  :  IV am  pratttr  nam,  quo- 
rum modo  et  labia  et  aiuti  muùlaJa»trtsatcirtntur,txri>fitMt. 
Pratlota  ijwd  tamii  pater  tceabat,  prò  sufficienda  nata,  t* 
OiÌMl  ore,  ami  mutiiatas  esset,  ipie  tx  ejusdem  locato  dt toni- 


che! il  chirurgo  soleva  talvolti  valerci  a  tale 
fine  della  canta  tolta  dal  braccio  di  qualche 
•chiavo.  E  Ambrogio  Pareo,  medico  francese 
a'tempi  di  Carlo  IX,  parla  egli  pure  di  un 
chirurgo  italiano  che  operava  rotai  prodigi 
(l.  l'i,  c.  9).  Per  ultimo  lo  storico  genovese 
Bartolommeo  Senarega  ci  ha  lasciata  menzione 
ne'  suoi  Annali  di  un  chirurgo  da  lui  cono- 
sciuto, e  morto  nel  i5io,  di  mi  però  tace  il 
nome,  e  descrive  distintamente  il  modo  con 
cui  tagliava  la  pietra.  E  questo  passo  ancora 
I  io  riferirò  eolie  parole  medesime  dell'  autore, 
e  conchiuderò  con  esso  ciò  che  appartiene  alla 
medicina  e  alla  chirurgia  di  questo  secolo  : 
Moritur  hoc  anno,  dice  il  Senarega  (Script.  /*v. 
ital.,  voi  a4,  p.  6o5,  ec),  Chirurgia  praectl- 
lentissimu*  Mtculapio  projècto  aeqtiandtu ,  si 
quo  tempore  ille  Jhruit,  hic  natii*  fuisset  ;  art» 
quippe  ea  docuit  tahitana  remedia  oc  praesidia, 
quae  natura  ipsa  detegere  et  docere  non  potu is- 
te t.  Hic  vir  insigni*  ingenio  et  institutione  tan- 
tum  valuit,  ut  laborantex  calctdo  mira  industria 
liberare  t;  hqmles  namque  tango  avo  et  dimùlio 
ma/ore*  ex  utero  exlraheltat  ;  ut  jam  jam  mori- 
turo* prae  nimio  dolore  vitae  rrttititeirt.  Cttrntio 
autem  ipsa  horrida,  gravi*  et  periculosa  admotlum 
habita  est.  Horret  sane  animus  hujus  tam  acer- 
bae  curalioni*  recordatione.  Sed  qttae  poisant 
acerba  videri  remedia,  quae  in  certo  vitae  perù 
culo  positi*  salutis  spem  afferant?  Ucsibatur 
languens  pedibus  reductis  post  nates.  fascia  me- 
dium corpus  cingente  (nam  periculositm  erat,  si 
aeger  movere  tur),  manus  etiam  ligalxintw;  coxae, 
quantum  fieri  poterai,  late  patebant.  Pfoi-acula 
vulnus  longum  circiter  quatuor  digiti*  aperte ba- 
tur  ab  ea  parte,  quae  calculus  aegrum  acrùu 
infestabat,  paululum  ab  inguine,  ita  ut  vulnus 
medium  esset  inter  inguen  et  podicem.  Fcrrum 
subtile  inter  ipsum  membrum  immittebatur,  quod 
intra  corpus  penetrcéat,  quasi  quatrens  aliquid, 
donec  perquisitili  lapis  tangeretur.  Erat  et  aliud 
Jerrwn  tortimi  in  linci  modum,  quod  missum 
per  vulnus  Jractum  caiculum  apprekendcbaL  1» 
i  super  quo  eitius  oc  minori  dolore  evetleretur, 
digitum  in  anunt  immittebat,  a  quo  femtm  pre- 
mebatur.  Tres  aliqtiando  ab  uno  aegroto  vidi 
ego  aut  duo*  evulso*  lapide*  ovo  majorcs,  saxo 
duritie  acquale*,  qui  sub  aere  et  coelo  positi  sta- 
tua obduruerunt  lapidibus  non  dissimiles.  Cura- 
tio  tamdiu  longa  Just,  donec  vulnus  sanare  tur. 

tae  vires  return* iste  t-ùlcbantur.  Questa  descri- 
zione parrai  ad  un  di  presso  la  stessa  che  quella 
che  prima  d'ogni  altro  è  stata  pubblicata  da 
Sante  Mariano  da  Bari,  e  che  chiamasi  il  grande 
apparecchio.  Egli  ne  fece  la  descrizione  nella 


cabat;  ita  al  nulla  ani  irformitas  leeuertter;  et  in  eo  cui-    >ua  opera  De  lapide  nerumi  stampata  in  Roma 

aito    nel  i535,  e  dice  di  averla  appresa  da  Giovanni 


Kilt  infitti  mutilati  nasi  rttianiis  ii*euc  érctissime  tamtrietii, 
11/  mutilalo  iommn.-tndi  quopmm  cepitil  potatoi  twtt,  pat  i/uin- 
tnmdtcimum,  intridum  siirumvm  ditm  (amumuìam,  quae  naio 
cotonerai,  diUtctam  paulatim,  patita  enitro  circumeisam  in  na- 
ta njoimahat  tanta  artificio,  ut  nix  dùcenti  oculis  fan.  ta  ponti. 
Della  storia  della  chinirgia  del  secolo  XVI  vedremo  che  non 
solo  ino  a  que1  tempi,  ma  anche  lino  a  aoo  picàola  parte  del 
secolo  asssefneale  si  «lesa  «  darò  ratte  di  rutilai*  le  membra 
1  roncale,  0  rs  altro 


de'  Romani,  che  esercitava  la  medicina  e  la 
chirurgia  in  Cremona,  e  che  era  stato  suo  mae- 
stro. Questi  dovette  essere  coetaneo  del  me- 
dico genovese,  di  cui  parla  il  Senarega;  e  ben- 
ché si  dia  comunemente  a  Giovanni  la  loda 
I  di  questo  ritrovamento,  converrebbe  esaminare 
|  nondimeno  se  il  Genovese  l'avesse,  per  aweu- 
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sono 
(«). 


in  ciò  precinto.  Ma  troppo 
die  abbiamo  por 

CAPO  IV 

CICUSPBlDEintl  CIVILE 


I.  Impegno 
la 


Benché  il  favore  e  la  mui 
eipt  sembrasse  nel  secolo  di  cui  scriviamo, 
sopra  ogni  cosa  rivolta  a  fomentare  gli  studi 
Ori  l'amena  letteratura,  e  quello  singolarmente 
delle  lingue  greca  e  latina,  ed  a  togliere  dalla 
lunga  dimenticatila  le  opere  di  tanti  antichi 
scrittori  ebe  appena  erano  conosciute  di  nome, 
la  giurisprudenza  non  di  meno  continuò  ad 
avere  nelle  scuole  il  primato,  e  signoreggiare 
maestosamente  sopra  tutte  le  scienze.  I  titoli 
più  luminosi  e  le  più  onorevoli  distinzioni  a 
ninno  venivano  più  liberalmente  accordate  che 
a'dotti  giureconsulti,  e  quella  università  a  cui 
venisse  fatto  di  avere  tra'  suoi  professori  al- 
cuno de'più  rinomati,  ne  andava  superba  non 
altrimenti  che  di  un  solenne  trionfo  riportato 
sopra  i  nemici.  Per  essi  erano  i  più  lauti  sti- 
pendi! ,  e  dalla  cattedra  essi  erano  più  volte 
chiamati  a  sedere  al  Canco  de' principi,  e  ad 
essere  1'  oracolo  delle  Corti.  Quindi  se  grande 
era  sempre  stato,  come  ne' perìodi  precedenti 
di  questa  Storia  si  è  potuto  vedere,  il  numero 
de*  giureconsulti,  in  questo,  di  cui  scriviamo, 
esso  crebbe  a  tal  segno,  che  appena  possiamo 
sperare  di  darne  una  giusta  idca.^  E  molli  ve- 
getilo erte  lume  ed  ornamento  non  picciolo  ac  • 
crebbero  a  questa  scienza;  la  quale  se  non 
comparve  ancora  corredata  da  quella  molti- 
plice  erudizione  e  da  quel  critico  discernimento 
che  rende  tuttora  celebri  i  nomi  di  alcuni 
giureconsulti  del  secolo  susseguente,  molto  fu 
nondimeno  e  rischiarata  da  essi ,  e  purgata  al- 
meno in  parte  dalla  barbarie  de' secoli  prece- 
denti. Facciamoci  dunque  a  parlare  se  non  di 
tutti,  che  a  ciò  solo  richiederebbe  un  ampio 
volume,  almeno  de'più  illustri.  Nel  che  segui- 
remo, come  in  addietro  abbiamo  fatto,  l'ordine 
tenuto  dal  Panciroli,  a  cui  ci  lusinghiamo  però 
di  potere  aggiugnere  più  cose  da  esso  non  av- 


(«)  Il  eh.  aigaor  Viaceoio  Mancante  comfttliira,  e  parmi 
eoa  palesa  probabile  foadamealo  {DtUt  Op.  aV  Mut.  e  dei 
Cena.,  t.  I,  p.  is9,  er),  rbe  il  chirurgo  genovese  qui  accen- 
nalo iìi  qael  Balilla  da  Rapallo  (Juogn  «Vita  Riviera  di  Ge- 
sam)  che  fin»  «al  1^3  era  al  «ervigio  de'  marcbeii  di  Sa- 
lano, «V  «pali  fa  coaiiglìcrc,  •  datati  l5©4  atmlelie  io  Ge- 
lerà alla  storte  del  mar<V?c  Lodovico  II,  e  che  tia  Ione  an- 
cora quello  atesio  M.  Balilla  da  Genova  che  Irggtva  medicina 
ia  Ferrara  ari  146*9,  e  che  ia  quell'anno  fa  ivi  crealo  cava- 
Km  dall'iaaperador  Federico  III.  Ouerraudo  poacia  IVpocKe 
della  viU  del  Batista,  ne  iaferiicc  ami  gioilanienle  che  non 
l>à  egli  da  Giovassi  oV  Ronfani,  ma  qaesli  da  lai  ap^rtndou- 
il  mei  odo  di  cavare  la  pietra;  e  reca  anzi  un  docnmenlo  in  cai 
»i  nomina  Giovaaai  acciaro  di  Balilla  ia  Sai  lazo.  Fiaalaente 
•al  veder  Giovaaai  iladiaic  in  Saluaso,  ci  ne  trae  assalirà 
che  quelli  fona  natio  della  ìleiM  cittì. 


vertite,  e  di  correggere  più  faib  ne' quali  egli 
è  caduto,  come  doveva  necessariamente  av- 
venire a  chi  prima  d'ogni  altro  ha  preso  a 
trattare  con  giusta  estensione  questo  argomento. 


IL  Giureconsulti  più  celebri: 
da  Castiglione. 


Cristoforo  da  Castiglione,  milanese,  è  il  primo 
che  dal  Panciroli  si  nomina  (De  clar.  Lcg. 
huerpr.,  c.  80).  L'Argelati  (BibL  Script,  mediai., 
t.  1,  part.  a,  p.  355),  e  prima  di  Ini  Antonio 
lì  offa  IVegrini  (Elogi  di  persone  della  casa  Ca~ 
stigl.,  p.  348)  lo  dicono  nato  da  Francesco  • 
da  Barbara  Biraga,  e  gli  danno  per  mogli* 
Anna  da  Baggio;  ed  è  probabile  che  il  Beffa 
Negrità  traesse  colali  notizie  da'  monumenti 
della  stessa  famiglia.  Ma  ciò  che  essi  aggiun- 
gono, cioè  che  Cristoforo  ricevesse  la  laurea 
nell'università  di  Parma,  è  certamente  falso; 
perchè  questa  università  non  fu  istituita  che 
nel  i4ii,  come  a  suo  luogo  si  è  detto,  e  al- 
lora già  da  più  anni  era  Cristoforo  professore. 

10  credo  anzi  ch'ei  facesse  i  suoi  studi  e  ri- 
cevesse la  laurea  in  Pavia,  come  affermasi  dal 
Panciroli.  Se  egli  era  veramente  nato  nel  1 345, 
panni  difficile  ch'ei  fosse  ivi  scolaro  di  Baldo, 

11  quale  non  cominciò  a  tenere  scuola  in  quella 
università  che  circa  il  i3gi,  come  abbiamo  al- 

j  trovc  provato,  quando  Cristoforo  aveva  ol- 
tre a  trentacinque  anni  di  età.  In  fatti  dagli 
Atti  dell'  università  di  Pavia  si  raccoglie,  che 
ivi  era  Cristoforo  professore  fino  dal  i383.  Io 
cito  per  la  prima  volta  questi  Atti,  perchè 
ora  solamente  mi  giunge  alle  mani  il  libro 
pubblicato  fino  dal  1753  dall'avvocato  Jacopo 
Parodi,  professore  delle  Pandette  in  quella  uni- 
versità, intitolato:  Eleiichus  Privilegiorum  et 
Actuum  pubOci  Ticintnsis  Stuelli.  In  esso  ab- 
biamo un  catalogo  di  tutti  i  monumenti  elio 
ncll'  archivio  di  essa  conscrvansi  dalla  prima 
orìgine  della  medesima  fino  al  1753,  opera  as- 
sai vantaggiosa  alla  storia  letteraria,  e  di  cui 
mi  «piace  di  non  avere  sinora  avuta  notizia. 

10  me  ne  vorrò,  cominciando  da  questo  capo  : 
e  ne'  supplementi  a  questa  mia  opera  aggiu- 
gnerò  le  altre  notizie  di  cui  non  ho  in  addie- 
tro potuto  usare  (a).  Egli  fu  in  Pavia  collega 
e  competitore  di  Baldo,  e  ne  abbiamo  certa 
proova  nel  catalogo  più  volte  citato  de'  pro- 
fessori di  quella  università,  nel  1399,  quando 
essa  era  stata  trasportata  a  Piacenza  ;  percioc- 
ché in  esso  dopo  Baldo,  che  era  interprete 
del  Codice,  si  aggiugne  immediatamente  :  Don 
Cristo/òro  de  Castiliono  legenti  ut  supra  (Script. 

;  Ber.  ilaL,  voL  ao,  p.  939).  Ma  dove  a  Baldo, 
come  ad  antico  e  rinomatissimo  professore,  si 
assegnano  164  lire  di  stipendio  al  mese,  a  Cri- 
stoforo allora  ancora  giovano  ne  veggiamo  as- 
segnate sole  53,  che  è  nondimeno  uno  de'più 
lauti  stipendi i  in  quel  catalogo  espressi.  Io  non 
so  parimenti  quanto  sia  ben  fondato  ciò  che 

11  Panciroli  e  l'Argelali  raccontano  della  gara 


(a)  Quelli 

piopilt. 


Digitized  by  C5oogle 


a8  STORIA 

che  inlm  Ira  lui  e  Baldo  per  avere  maggiore    avuto  si  gran  mimerò  «li  scolari ,  questo  furti 
numero  di  scolari,  e  de'has»i  .irtifirii  <l.i  essi  a 
tale  fine  usati;  «  ciò  che  il  Ncgrini  e  1'  Argo- 


lati  soggiungono,  cioè,  che  Cristoforo  in  occa-  ' 
•ione  delle  guerre  che  sì  sollevarono  dopo  la  ' 
morte  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  eambiò  il  Co-  • 
dice  colla  spada,  c  fu  guerriero  valoroso,  come 
era  stato  dotto  giureconsulto  ;  e  che  per  sov- 
venire a'bisogni  de'suoi  parenti  in  quella  guerra 


tarebbe  stalo  troppo  agevole  a  palesarsi.  Il 
Panriroli  ancora  gli  accusa  che,  coli'  abusare 
del  loro  ingegno,  abbiano  proposte  sentenze 
nuove  c  non  bene  conformi  alla  giustizia.  Io 
lascio  che  di  ciò  deridano  i  giureconsulti.  Raf- 
faello Raimondi,  benché  dicasi  essere  stato 
scolaro  del  Castiglione,  nella  Cronaca  però  di 
Trevigi,  che  citeremo  tra  poco,  si  dà  per  di- 


ami danneggiati,  dovette  vendere  la  sua  prò-  seepolo  a  Raffaello  Fulgosio;  e  forse  egli  ebbe 
pria  biblioteca,  nè  volle  mai  ricevere  da  Facino 
Cane  i  suoi  beni,  che  questi  voleva  rendergli, 
finché  egli  non  gli  avesse  ancora  remi  itti  ai 
•noi  mentovati  parenti.  fe  certo  che  nel  i4?o 
egli  era  di  nuovo  professore  in  Pavia,  e  che 
nel  i434*  benché  ne  fosse  assente  a  cagione 
della  peste ,  gli  si  pagava  nondimeno  lo  sti- 
pendio, come  abbiamo  negli  Atti  di  quella 
università.  L'iscrizione  sepolcrale  a  lui  posta 
in  Pavia  nella  chiesa  di  S.  Tommaso,  e  rife- 
rita dagli  stessi  scrittori ,  altre  notizie  non  ci 
somministra  se  non  che  egli  ebbe  il  titolo  di 
conte;  che  fu  consigliere  del  secondo  duca  di 


ri.  Il  Panciroli  non  fa 
menzione  che  della  cattedra  da  lui  sostentila 
in  Padova.  Ma  é  eerto  che  fin  dal  1399  egli 
era  professore  nell'  università  di  Pavia,  quando 
essa  era  trasportata  a  Piacenza  ;  e  il  troviamo 
nominato  nel  catalogo  poc'anzi  accennato: 
D.  Bajthaeli  de  Barmundis  de  Cumis  Iffpnti  ut 
supra  (cioè  rinforzato)  t\  i3,  6,  8  (Script. 
Ber.  ito/.,  voi.  20,  p.  939),  che  é  Io  stipendio 
d'ogni  mese;  e  negli  Atti  di  questa  università 
troviamo  che  l'anno  i4<>4  gì'  f*1  accresciuto 
lo  stipendio.  Fu  poscia  chiamato  a  Padova, 
ove  il  Facciolati  ne  fa  menzione  l'anno  1 4  *  t 


Milano,  cioè  di  Giammaria  Visconti;  e  che  ;  (Fasti  Gymru  paL,  pars  2,  ni  38),  aggiugnendo, 
sostenne  le  cattedre  di  Diritto  civile,  non  solo 
in  Pavia,  ma  in  Torino,  in  Parma  e  in  Siena; 


e  che  con  uno  di  que'fastosi  titoli  allora  usati 
fu  detto  monarca  delle  leggi.  In  quali  anni 
fosse  chiamato  Cristoforo  alle  tre  altre  uni- 
versità mentovate,  non  si  può  accertare.  Solo 
è  indubitabile  ohe ,  come  aveva  cominciato, 
cosi  ancora  fini  in  Pavia,  ove  mori  a'  16  di 
maggio  del  i4a5.  Altri  onorevoli  nomi  a  lui 
dati  da'susseguenti  giureconsulti  si  possono  ve- 


\  che  Tanno  )4aa  egli  ancora  teneva 
coli' annuo  stipendio  di  500  ducati,  chiaro  ar- 


gomento della  gran  fama  a  cui  era  giunto; 
che  l'anno  i4»6  fu  chiamato  a  Venezia  per 
affari  della  Repubblica  insieme  col  Fulgosio  e 
con  Prosdocimo  de' Conti;  e  che  tornato  a 
Padova,  ivi  mori  Tanno  seguente  i4*7>  wi 
qual  parimenti  fini  di  vivere  il  Fulgosio.  L'epoca 
della  morte  di  questi  due  celebri  giureconsulti, 
sconosciuta  al  Panciroli.  vien  confermata  dalli 


dere  presso  V  Argelati,  il  quale  ancora  anno-  ;  Cronaca  di  Trevigi  pubblicata  dal  Muratori, 

in  cui  all'anno  medesimo  si  racconta  (Script. 
Ber.  ita!.,  t>oL  19.  p.  8f>4)>  phc  mentre  in  Ve- 
nezia e  in  Trevigi  infuriava  il  contagio,  »«  man- 
»  carmi  di  vita  in  Padova  due  eccellentissimi 
»  e  celebri  giureconsulti,  che  erano  professori 
»  e  concorrenti  in  quella  università,  maestro 
»  e  discepolo,  cioè  Raffaello  Fulgosio  (detto  ivi 
»»  Furiffuus)  da  Piacenza  in  età  d'anni  ses- 
r>  santa,  e  Raffaello  da  Como  in  età  d'anni 
»»  quaranta».  Siegue  poscia  narrando  che  l'anno 
stesso  mori  in  Trevigi  Alberto  da  Pietrarossi 
giureconsulto,  uomo  più  eloquente  che  dotto, 
e  che  lasciò  ad  una  sua  unica  figlia  un  ric- 
chissimo capitale,  contro  quei  detto  de'  filosofi, 
dice  scherzando  il  cronista,  che  dal  nulla  non 
si  fa  che  il  nulla  (*).  Ma  tornando  al  Raimondi, 
ch'egli  morisse  in  età  giovanile,  ne  abbiamo 
ancora  la  testimonianza  di  Michele  Savonarola, 
che  doveva  averlo  conosciuto ,  il  quale  ce  ne 
Iia  lasciato  questo  magnifico  elogio  (ib.t  voL  a4, 
p.  1163).  »  Finirò  coll'aggiugnerc  a  questi  Rai** 
«tacilo  da  Como  della  nobil  famiglia  de' Rai- 


le  opere  da  lui  composte,  nelle  quali  si 
dice,  che  molte  leggi  egli  ha  richiamate  alla 
antica  loro  chiarezza,  emendando  gli  errori  da 
altri  commessi  nello  spiegarle.  Fra  esse  però 
poco  più  altro  abbiamo  alle  slampe  che  i  Con- 
sigli legali. 

III.  Raffaello  da  Como. 

Due  scolari  ebbe  fra  gli  altri  Cristoforo,  i 
quali  in  fama  di  dotti  giureconsulti  andarono 
ancora  innanzi  al  maestro,  cioè  Raffaello  Rai- 
mondi, comasco,  detto  comunemente  Raffaello 
da  Como,  e  Raffaello  Fulgosio,  piacentino.  Am- 
mendue  però,  se  crediamo  a  Giason  del  Maino, 
citato  dal  Panciroli  (c.  83),  troppo  ingrati  mo- 
straronsi  al  lor  maestro,  sopprimendone  i  li- 
bri, e  poi  spacciandoli  come  lor  proprii.  Non 
sono  nuove  co  tali  accuse,  e  ne  abbiamo  già 
veduti  molti  altri  esempi,  e  abbiamo  ancora 
osservato,  che  quanto  è  facile  l'apporre  ad  al- 
tri un  tal  delitto,  altrettanto  il  provarlo  è 
difficile.  E  veramente  se  questi  due  professori 
erano  dotati,  come  tutti  confessano  voncorde- 
vnente,  di  grande  ingegno,  chi  mai  vorrà  cre- 
dere che  potendo  essi  scrivere  tali  libri  che 
rendessero  immortale  il  loro  nome,  volessero 
anzi  usurparsi  le  altrui  fatiche .  a  gran  peri- 
colo di  essere  con  eterna  lor  infamia  scoperti 
quali  plagi arii?  Perciocché  avendo  il  Casti- 
glione insegnato  per  tanti  anni,  e  avendo  perciò 


(*)  Alberto  da  Pietraroua  qui  da  ne  sereno  ilo  fa  uomo  il- 
latin  a'  moi  tempi,  e  nel  1^08  fu  dal  Senato  rettelo  deputato 
ìacieme  ioti  Francesco  Zabarella,  e  poi  con  Jacopo  de'  Fabbri, 
■d  tubiere  a'  «noi  imbafciadnri  mandati  a  comporre  le  diffe- 
rente de1  tJmnvrii  .ni  dura  di  Savoia,  e  tu  ancora  ambatcìa- 
dorè  della  Repubblica  a1  Fiorentini,  come  »i  afferma  io  art  co- 
dice indicatomi  dal  pia  volte  lodalo  .signor  coste  RaaibJdo  de- 
lti Atzooi  Avojaro,  canonico  di  Trevigi. 
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■  mondi,  uomo   dirino,  e  dotato  rli  si  gran 
»  sottigliezza  nel   disputare,  che  renderà  gli 
»  uditori  attoniti  per  maraviglia.  Se  la  morte 
r>  non  l' avesse  rapito  in  età  giovanile ,  non 
»  temo  di  affermare  che  l'Italia  da  dugento 
»  anni  in  qua  non  avrebbe  avuto  l'uguale.  Ne 
f  furono  collocate  le  ossa  nel  tempio  di  Santa 
n  Giustina  in  una  cappella  magnifica  fatta  fab- 
«  bricar  dagli  eredi,  e  chiuse  in  nna  bella  arca 
i-di  marmo  eoli' immagine  di  esso;  ed  egli  era 
«ben  degno  di  tanto  onore  per  le  singolari 
«virtù  di  cui  fu  adorno,  per  le  quali  devesi 
»»  ancora  annoverare  tra  gli   uomini  di  «santa 
*  vita».  Ch'egli  pero  non  passasse  i  quarantanni 
di  età,  non  mi  permette  di  crederlo  la  catte- 
dra da  lui  sostenuta  Tanno  1^99  nella  uni- 
versità di  Pavia  ;  perciocché  converrebbe  dire 
ch'egli  avesse  cominciato  a  leggere  in  età  di 
soli  dodici  anni.  Di  lui  si  hanno  alle  stampe  i 
Consigli  legali,  qualche  commento  sul  Digesto, 
e  qualche  altra  opera  di  giurisprudenza  ram- 
mentata dal  Fabricio  (fili,  med.  et  inf.  Latin., 
t.  4,  p>  49)»  *  da'  compilatori  delle  Biblioteche 
giuridiche.  Egli  ebbe  un  figlio  di  nome  Bene- 
detto, il  qual  seguitando,  benché,  da  lungi,  le 
tracce  paterne,  fh  per  più  anni  professore  di 
giurisprudenza  in  Padova  c  in  Bologna. 

IV.  Itaffaello  Fulgosio. 


fu  il  corso  di  vita  dell'  allro 
Raffaello,  cioè  del  Fulgosio.  Egli  ancora  era 
professore  in  Piacenza  nell'anno  1399;  e  il 
veggiam  nominato  nel  tante  volte  accennato 
catalogo:  Z>.  lìaphaeli  de  Fulgoriti  legrnti  ut 
su/fra.  cioè  il  Codice,  /.  a6;  anzi  negli  Atti 
dell'Università  di  Pavia  egli  è  nominalo  tra  i 
professori  fin  dall'anno  i38<).  Egli  ancora  avea  | 
avuto  a  suo  maestro  il  Castiglione,  e  oltre  a  j 
lui  Niccolo  Spinelli,  come  altrove  abbiamo 
veduto  e  ciò  probabilmente  in  Padova.  In 
Pavia,  come  dalle  opere  di  lui  medesimo  pre- 
tende di  provare  il  Panciroli  (c.  ?3) ,  prese 
a  moglie  dapprima  una  della  nobil  famiglia 
de' Beccaria,  e  mortagli  essa  senza  figli,  Gio- 
vanna Nicella,  piacentina.  Ma  il  Papadopoli, 
citando  alcuni  autentici  documenti  da  lui  ve- 
duti, che  tuttora  eonscrvansi  in  Padova,  di- 
mostra (//«/.  Gynui.  pat.,  t.  1,  p.  aio),  che 
Giovanna  de'  Zaccaria  moglie  di  Raffaello  so- 
pravvive di  alcuni  anni  al  marito,  e  mori  solo 
nel  1459.  Da  Pavia  passò  egli  ancora  a  Pa- 
dova; ma  prima  del  Raimondi,  perciocché  il 
Pacrioldli  ne  fa  menzione  circa  il  1407  (/.  cit., 
P-  *?)■  Questi  racconta,  e  sembra  che  ne  ab- 
bia in  pruova  i  monumenti  di  quella  univer- 
sità, che  sei  anni  appresso  i  Parmigiani  affine 
di  avello  alla  nuova  loro  università  gli  fecero 
la  proferta  di  mille  annui  ducati,  ma  eh'  egli 
amo  meglio  di  restarsene  in  Padova,  ove  lo 
stipendio  gli  fu  allora  accresciuto  fino  a  800 
ducati,  e  qualche  anno  appresso  fino  a  mille  (a). 

(a)  Il  tacconlo  del  Facciolati  viene  confermalo  da  un  Allo 
•»I1*  om»»rvla  de*  Legittì  di  Padova,  indicatomi  dal  »ignor  1 
•»*  Frascesco  Don  ih,  Ilo,  eoo  cui  essa  a' ai  di  luglio  del  1  ji  J 
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Frattanto,  come  dalle  opere  di  lui  medetimo 
pruova  il  Panciroli ,  ei  fu  inviato  come  giure- 
consulto al  concilio  di  Costanza,  e  giovo  non 
poco  a  que'  Padri,  colla  sua  destrezza  e  col 
tuo  vasto  sapere.  Fu  ancor  più  volte  chiamato 
per  pubblici  affari  a  Venezia  ,  come  si  narra 
dal  Facciolati,  e  singolarmente  negli  anni  i4i8, 
e  i4afi.  Già  abbiamo  veduto  che  l'anno 
della  morte  gli  fu  comune  con  Raffaello  Rai- 
mondi, e  come  del  secondo  ,  cosi  ancora  del 
primo  parla  con  somma  lode  il  sopraccitato 
Savonarola:  »»  Nello  stesso  tempio,  dice  egli 
»  (/.  cit.,  p.  1 161,  ec),  cioè  in  quello  di  S.  An« 
»  Ionio,  presso  l'aliar  maggiore  in  un'area  di 
»  ninnilo  magnifica  e  veramente  imperiale  giace 
»»  Raffaello  Fulgosio.  piacentino,  professore  e  vero 
»  interprete  delle  leggi ,  e  tra  i  giureconsulti, 
»»  de'  nostri  tempi  monarca,  che  scrisse  gravi 
r>  ed  ingegnose  letture,  e  introdusse  nuove  opi- 
»  pioni,  che  ora  sono  sparse  per  le  scuole  tutte 
n  d'  Italia.  »  Tra  le  quali  opinioni  è  celebre 
quella  de' maschi  discendenti  per  via  di  fem- 
mina, che  da  lui  prende  tuttora  il  nome ,  e 
che  ha  sempre  avuti,  ed  ha  ancora  al  pre- 
sente contraddittori  e  sostenitori  in  gran  nu- 
mero. Parecchie  opere  si  hanno  alle  stampe 
di  questo  celebre  giureconsulto,  e  fra  esse  i 
Consigli  ed  i  Commenti  sul  Digesto,  ed  altre 
delle  quali  ragionano  il  Fabricio  (/.  cit.,  p.  Sa) 
e  più  altri. 

V.  Gianfrancesco  CapodilUta. 

Insieme  con  questi  giureconsulti  stranieri, 
che  nella  università  di  Padova  fecero  pompa 
del  loro  sapere,  un  nobile  padovano  ancora 
ottenne  gran  nome,  cioè  Gianfrancesco  Capo- 
dilista.  Egli  eravi  professore  fin  dal  principio 
di  questo  secolo,  come  dal  Facciola  ti  si  affer- 
ma (/.  cit.,  p.  24)  sl1"  autorità  di  un  antico 
codice  che  presso  gli  eredi  di  esso  conservasi. 
Ed  ei  dovea  essere  uomo  d'  autorità  sino  dal- 
l'anno i4o5;  perciocché  in  quest'anno  trovia- 
mo eh'  ci  fu  uno  degli  ambasciadori  spediti  dai 
Padovani  a  Venezia  per  trattare  il  loro  assog- 
gettamento alla  Repubblica  (Script.  Rcr.  ital., 
voL  17,  p.  935).  Il  Facciolati  aggiugne,  cha 
l'anno  ìfa*  era  lettore  delle  Decretali  collo 
stipendio  di  200  ducati ,  e  che  in  quest*  anno 
medesimo  andossene  a  Roma  per  affari  del- 
l'abate  di  S.  Niccolò  di  Lido;  che  nel  i4**8 
fu  a  pubbliche  spese  mandato  a  Ferrara,  po- 
scia a  Bologna,  finalmente  a  Milano  per  com- 
porre con  quel  duca  Filippo  Maria,  e  non  con 
Lodovico,  come  ha  il  Panciroli  (c.  84),  le  con- 
troversie intorno  a'  confini.  Era  egli  intanto 
passato  alla  scuola  del  Diritto  civile ,  accre- 
sciutogli lo  stipendio  fino  a  3oo  ducati;  e 


(ili ir. ir  una  triterà  docalr,  colla  qnate 
il  Fulgosio  collo  stipendio  di  oltnccnlocinaunia  ducati,  e  con 
cai  ffiianasi  alla  steiia  università  Pietro  Anrarano  rollo  *ti— 
prndm  di  seicento  ducati;  ed  1»  vece  ti  dà  il  congedo  a  Tad- 
deo da  Vimeicatr,  riputalo  poco  abile  giurecnmullo,  come  vi 
è  drlla  ancora  nel  ragionare  di  ruo  Ma  CAncaraoo  non  «Io- 
velie  accettare  rinvilo,  come  è  palese  da  cièche  in  additilo 

di  Ui  si  è 
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spesse  toUc  fu  ancora  chiamato  a  Venezia  per  f 
affari  della  Repubblica.  Più  onorevole  fa  l'am- 
basciata eh'  egli  sostenne  ih-'  Veneziani  al  con- 
cilio, non  giù  di  Costanza ,  come  narrasi  dal 
Facriolati,  ma  di  Basilea,  in  compagnia  di  An- 
drea Donato,  il  qual  ili  fatto  vediamo  che  a 
questo  serondo  concilio  fu  mandato  da'  Vene- 
ziani (Agostini,  Scria,  t'enes.,  t.  a,  p.  68;  Script. 
Iter,  ital.,  voi.  aa,  p.  io34).  Ivi  Gian  fra  ncesco 
rcndutosi  accetto  all' imperatore  Sigismondo, 
n'  ebbe  il  titolo  di  conte  Palatino,  cavaliere  e 
famigliare  Cesareo  con  più  privilegi.  In  qael- 
1'  occasione  fu  adoperato  ancora  1'  anno  i4fo 
da  Eugenio  IV,  e  tornalo  poscia  a  Padova,  vi 
continuò  la  consueta  lettura  con  accrescimento 
di  stipendio  fino  a'  4«o  fiorini.  Il  Panciroli, 
seguito  poscia  da  altri,  racconta  eh'  ei  mori 
improvvisamente  sulla  sua  cattedra  stessa,  men- 
tre spiegava  una  legge  in  cui  si  parla  del  pen- 
sicre  della  morte.  Ma  io  non  veggo  qual  pruova 
ai  arrechi  di  questo  fatto,  che  forse  è  un  di  quei 
molti  che  altra  orìgine  non  hanno  che  l'amore 
del  maraviglioso  e  del  raro.  Il  P.  degli  Ago- 
stini rammenta  un'  Orazione  inedita,  di  cui 
egli  teneva  copia  (Scria,  venez. ,  L  i  ,  p.  3), 
fatta  da  Montorio  Mascarello  nella  morte  di 
questo  giureconsulto,  la  quale  però  non  si  sa 
quando  avvenisse,  nella  quale  fra  le  altre  cose 
egli  dice,  che  Gianfrancesco  sentivasi  accen- 
dere in  seno  desiderio  ardentissimo  di  emu- 
lazione, quando  vedeva  alcuno  che  a  lui  fosse 
superiore,  o  uguale  ;  e  che  perciò  andava  ar- 
ditamente sfidando  a  contesa  i  più  famosi  giu- 
reconsulti,  come  Fantino  Dandolo,  Signorino  j 
Omodci,  Jacopo  da  Saliceto  e  Raffaello  Fulgo- 
sio.  Non  trovo  pero  chi  accenni  alcuna  opera 
da  lui  composta.  Il  Panciroli  rammenta  qui 
alcuni  altri  di  questa  nobile  famiglia,  che  fu- 
rono parimenti  illustri  giureconsulti,  come  Fran- 
cesco e  Gabriello,  figliuoli  di  Gianfrancesco,  e 
Gianfedcrigo  e  Bartolommeo,  de' quali  veggasi 
il  Faeciolati  che  più  altri  aucora  ne  annovera 
(L  cit.,  P.  3i,  4a,  44,  48,  5a,  ec.). 
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che  fa  decapitato  m  Bologna  1'  anno  1 38y, 
perchè  reo  di  un  trattato  segretamente  ordito 
per  dar  la  ritta  a  Gian  Galeazzo  Visconti; 
dell'  altro,  che  secondo  lui  fu  il  padre  di  Ja- 
copo, narra  nell'  anno  stesso  la  morte  ,  come 
avvenuta  naturalmente  (ib.,  p.  434).  Or  negli 
Annali  di  Bologna  del  Bordelli  abbiamo ,  che 
Jacopo  fu  figliuolo  di  quel  Giovanni  di  M co- 
golo decapitato:  Patrem  habuit  nomine  Joìtan- 
netn  filiitm  Mengoli  de  Isolani* ,  qui  propter  quon- 
dam proditionem,  quam  faciebal  contro.  Bano- 
niam  prò  Vicccomitibus  de  Mediolano,  Bononiae 
capite  punitiu  est  (Script.  Ber.  ùaL ,  voi.  a3, 
p.  874)-  E  nella  Cronaca  italiana:  ,»  Ebbe  un 
»,  padre,  al  quale  in  altro  tempo  fu  tagliata 
»  la  testa  sulla  piazza  di  Bologna  per  un  tra- 
»»  dimenio  che  faceva  centra  il  popolo  a  po- 
>»sta  de' Visconti  di  Milano,  e  aveva  nome 
»  Giovanni  di  Mcngolo  degli  Osclani  (ib. , 
»voL  18,  p.  63o)  ».  Ora  il  vedere  che  il  Ghi- 
rardacri  assegna  all'  anno  medesimo  la  morte 
di  ammendue  i  Giovanni,  e  la  somiglianza  del 
nome  tra  Mcngolo  e  Domenico,  mi  fa  credere 
che  un  sol  Giovanni  veramente  vi  fosse,  male 
da  esso  diviso  in  due.  Ma  su  questo  punto 
aspetteremo  che  migliori  lumi  ci  vengano  som- 
ministrati dagli  eruditi  scrittori  bolognesi.  L'À- 
lidosi  non  dice,  che  Jacopo  fosse  professore  in 
Bologna,  ma  solo  eh'  egli  era  nel  collegio  dei 


VI. 


del 


Un  cenno  solo  fa  il  Panciroli  di  Jacopo  Iso- 
lani (c.  87),  che  fu  poi  cardinale.  Ei  fu  non-i 
dimeno  uno  de'  più  famosi  giureconsulti  di  que- 
sti tempi,  e  degno  c  perciò,  che  con  qualche 
diligenza  ne  ricerchiamo  le  memorie.  Ne  ab- 
biamo già  la  Vita  scritta  dal  P.  D.  Celestino 
Petrocchi,  e  pubblicata  ne'  Miscellanei  di  Luc- 
ca (u  1,  p.  157,  ce).  Ma  essa  sembrerà  forse 
ad  alcuni  più  lunga  che  esatta.  E  certo  molte 
cose  vi  sono  ommesse,  che  sono  necessarie  a 
formare  una  compita  storia  di  questo  celebre 
cardinale,  ed  altre  non  si  veggono  rischiarate 
abbastanza.  Ei  ne  fìssa  la  nascita  circa  il  i36o, 
e  così  affermasi  ancora  dal  Ghirardacci  (Star, 
di  Boi.,  t.  a,  p.  a5o).  Ei  fu  figliuolo  di  Gio- 
vanni di  Mengolo  onorato  di  ragguardevoli  ca- 
riche in  Bologna  sua  patria.  E  io  penso  che 
debba  qui  correggersi  il  Ghirardacci,  il  quale  j 
dislingue  Giovanni  di  Mcngolo  da  Giovanni  di  1 
0,  e  del  primo  dice  {l.  cU.,  p.  43a), 


»,  Il 


giudici,  e  che  fu  uno  dei  sedici  riformatori,  e 
che  fu  chiamalo  a  leggere  nell'università  di 
Pavia,  negli  Atti  della  quale  in  fatti  ei  tro- 
vasi lra'profc»sori  nel  1 3ga.  Il  Ghirardacci  però 
V  annovera  tra'  professori  bolognesi  all'  an- 
no 1 384  <r'*"  P'  599),  c  poscia  tre  anni  ap- 
presso nel  Consiglio  de' seicento  (ib.,  p.  4'9)« 
Il  Panciroli  aucora  lo  dice  professore  in  Bo- 
logna, e  dice  ch'ei  disputò  ivi  pubblicamente 
con  Antonio  Zelana,  che  fu  poi  cardinale,  di 
che  reca  in  pruova  un  passo  «li  Giason  del 
Maino  da  me  non  veduto.  Checchessia  però  di 
tal  passo,  io  non  trovo  nella  serie  de'  cardi- 
nali alcuno  di  questo  nome,  onde  è  proba- 
bile eh'  esso  sia  stato  guasto  c  alterato  (*).  In 
questo  fratteiupo  troviamo  menzione  presso  il 
medesimo  Glùrardar.i  d'un  Jacopo  Isolani  sban- 
dito, e  poi  richiamato  in  Bologna,  e  uomo  d'ar- 
mi, che  ebbe  sovente  parte  nelle  fazioni  che 
allora  sconvolgevano  quella  città  (ib. ,  p.  497, 
5a6,  53 1,  ec).  Ei  non  ci  dà  alcun  contrasse- 
gno a  distinguerlo  da  quello  di  cui  trattiamo; 
e  nondimeno  non  ardirei  di  crederlo  quel  me- 
desimo seuza  più  chiare  pruove.  Narra  poi  il 
medesimo  storico  (ib.,  p.  5fi8)  che  l'anno  i4o5, 
mortagli  la  moglie  Bartolommea  (la  quale,  se- 
condo 1'  albero  pubblicato  dal  P.  Pctracchi, 
era  della  famiglia  de'  Ludovisi),  che  lasciollo 
padre  di  cinque  figli,  Jacopo  depose  il  pen- 
siero di  altre  nozze,  e  rivoltosi  interamente  a^li 
studi,  fu  poi  da  Filippo  Maria  Visconti  condotto 
a  leggere  nella  università  di  Pavia.  Ma  qui  il 
Ghirardacci  erra  ccrtaineutc  nell'  anno  ;  per- 

(*)  Invece  di  Antonio  Zelata,  Mini  nata  dal  Pastirolì,  es» 
me  prottMore  in  Bologna,  c  mi  cardinale,  dceii  Ione  nominale 
de  Chalinco.  d  r 
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ciocché  noi  troviamo  I*  Isolani  non  volo  negli  i  della  università  di  Bologna,  e  fa  «n  di  qnrlli 

Atti  di  essa,  come  ai  è  detto,  del  1 391,  ma  an-  |  che  adoperaronsi,  benché  tema  effetto,  perchè 

cora  nel  catalogo  de'  professori  dell'  università  I  Gasparino  Barzizza  fosse  ad  essa  chiamato,  di 

stessa,  quando  essa  era  trasportata  a  Piacenza  che  abbiamo  in  pruova  la  lettera  che  questi 

l'anno  1399:  Jacopo  de  Itolanit  de  Bononia  j  su  ciò  gli  scrìsse  nel  1 4 1 1  (Bar%.  Einst.,  p.  127). 

legeftti  ut  supra  (cioè  l' Inforzato)  /.  G6  (Script,  f  Ma  presto  ei  dovette  volgere  il  pensiero  a  più 


gravi  affari.  Avca  Bologna  lo  stesso  anno  1 4  >  • 
scosso  di  nuovo  il  giogo  del  papa,  e  posta  si 
era  sotto  il  governo  del  popolo.  L' Isolani  in- 
con  alcuni  altri  formò  l' anno  seguente 


lindi  non  da  riiippo  .uaria,  ma  «icme  con  alcuni  altri  tonno  ranno  seguente 
to  Visronti  deesi  dire  chiamato  |  il  disegno  di  ritornarla  all'  ubbidienza  della 
ita  l'Isolani,  e  quindi  ancora     Chiesa,  e  l'ottenne  felicemente  nel  modo  «Le 


Ber.  itaL,  voi.  10,  p.  gig).  Il  qnal  mensualc  : 
stipendio,  un  de'  maggiori  che  vrggansi  in  quel 
catalogo,  è  pruova  del  nome  a  cui  gii  era  l'I- 
solani salito.  Quindi  non  da  Filippo  Maria,  ma 
da  Gian  Galeazzo 
a  quella  università 

dovette  ciò  avvenire  assai  prima  che  gli  mo- 
risse la  moglie,  il  che  avvenne  nel  novembre 
del  i495,  secondo  il  P.  Petrocchi ,  che  avrà 
trovata  probabilmente  cotal  notizia  ncll'  ar- 
chivio della  nobile  famiglia  Isolani  da  lui  ci-  Il  Giovanni  XXIII  venuto  nel  1 4  •  3  a  Bolog 
tato  più  volte  (*).  di  novembre ,  come  si  legge  nell'  antif 

VII.  Continuazione  delle 


Fin  quando  ai  trattenesse  egli  in  Pavia  e  in 
Piacenza,  non  v'  ha  chi  '1  dica.  Solo  il  Ghirar- 
dacci  (/.  cit.,  p.  579)  e  il  P.  Petraechi  ci  nar- 
rano, ch'egli  accompagnò  l'anno  1409  al  con- 
cilio di  Pisa  il  cardinale  Baldassarre  Cossa,  che 
ni  poi  Giovanni  XXIII.  Il  Ghirardacci  racconta 
(li.  58o)  che  l'anno  1 4  ■  1  ei  fu  uno  degli  am- 
hasciadori  mandati  da' Bolognesi  a  più  principi 
italiani  ;  ma  accenna  insieme  che  da  altri  in- 
vece dell'Isolani  si  dice  inviato  Romeo  Fosca-  : 
rari,  e  questi  infatti  è  il  nominato  nella  Cro-  j 
naca  di  Matteo  Griffoni  {Script.  Ber.  ital.,  voi.  18,  j 
p.  019).  Questi  però  poco  appresso  (ib., 
racconta,  che  Jacopo  fa  inviato  nel  141  a  dai  j 
Bolognesi  al  duca  di  Milano;  della  qual  ara-  | 
basciata  non  trovo  cenno  nell'altra  Cronaca  1 
Il  P.  Petraechi  inoltre  ci  mette  in-  | 
un  Breve  del  detto  pontefice  Giovan- 
ni XVIII  in  data  de'  i5  agosto  del  i4io,  in 
cui  concede  amplissima  autorità  a  Jacopo  per 
acchetare  le  differenze  insorte,  dice  egli,  tra 
la  Sede  apostolica  e  la  città  di  Forlì.  Ma  io 
rifletto  che  in  questo  Breve  si  dice  Jacopo  de- 
stinato causa  rèformandi,  et  ad  pacem  oc  tran- 
quiOitatù  dulcedùiem  reducendifdeliuimam  J>«- 
triam  Foro  Julà,  col  qual  nome  io  non  ho  mai 
vednta  indicarsi  la  città  di  Forli,  ma  bensì  la 
provincia  del  Friuli,  soggetta  allora  al  patriar- 
ca d'Aquilcia,  e  sulla  quale  perciò  credeva  il 
pontefice  di  potere  esercitare  l'autorità  sua.  Ei 
non  lasciava  frattanto  di  pensare  a'  vantaggi 


(*)  Il  aigsor  D.  Petronio  Belvederi,  Mrerdnle  bolognese, 
(ornilo  di  molti  rroduione,  e  nette  «ne  ricerche  eia  II  mimo,  ha 
[■ubWirtla  aeJ  1777  un'antica  Vile  del  cardinal  Jacopo  la», 
«•■i,  traila  ditta  biblioteca  dV  Cappuccini  di  Bologna,  e  da  Ini 
illiutrala  eoa  erodile  annotazioni,  e  con  altri  prese  voli  dfltn- 
natttì.  Da  eua  ai  rende  certo  ch'egli  aacove  fa  Bologna  nel- 
l'inno i36o;  che  nell1  anno  i38i  fn  addottoralo  in  legge,  e 
net  l38a  ricevalo  in  Collrgio}  che  nel  l *$)«»  pitie  in  in*  mo- 
lli* Bjilolummrj  Luduvi>i,  la  quale  mori  poi  agli  11  di  no- 
umLie  del  i^o5j  e  ch'egli  fu  veramente  nilialo  dopa  la  te- 
nuta merle  del  padre,  accadala  nel  l3&).  Più  altre  cote  pu 
Imno  iei  vedersi  intorno  a>  pnhblici  affari,  ne1  noati  il  car- 
dinal Intani  ebbe  parie.  Vegganti  anche  le  notiate  degli  fkiil- 
Wri  bulotne»!  del  wutt  FaiHuiai  (*.  4,  f.  371,  ec). 


si  narra  nell'antica  Cronaca  italiana  (i.  cit. , 
p.  6o3)  e  da  tutti  i  più  recenti  scrittori.  Nò 
mancò  a  Jacopo  la  mercede  del  fedele  servi- 
gio da  lui  prestato  alla  Chiesa.  Perciocché 

na  a'  1 S 
antica  Cro- 
naca italiana  (/.  cit.,  p.  6o3),  »fecc  Cardinale 
»  Stesser  Jacopo  degl'Isolani,  come  aveapli  pro- 
ti messo  di  fare  per  cagione  di  avergli  fatto 
n  avere  Bologna,  e  fu  accompagnato  a  «asa  sqa 
w  da  undici  Cardinali  ».  Poscia  l'anno  seguen- 
te 1 4  * 4  dovendo  il  ponteGce  recarsi  alconcilio  di 
Costanza,  mandò  il  cardinale  Isolani  suo  Legato 
apostolico  a  Roma  con  amplissima  autorità  so- 
pra tutto  lo  Stato  ecclesiastico,  come  si  rac- 
coglie dal  Breve  perciò  spedito ,  e  pubblicato 
dal  P.  Petraechi.  Egli  vi  entrò  poco  dopo  la 
morte  di  Ladislao,  re  di  Napoli,  avvenuta  ner> 
1'  agosto  dello  stesso  anno,  da  cui  quella  città 
era  stata  non  molto  prima  occupata,  e  con  ogni 
genere  di  crudeltà  maltrattata.  Molto  perciò  di 
fatica  soffrire  dovette  il  cardinale  Isolani  nei 
ripararne  i  danni ,  e  insieme  nel  riacquistare 
alla  Chiesa  più  luoghi  che  le  erano  stati  usur- 
pati ;  ed  egli  vi  riuscì  cotanto  felicemente,  che 
i  Padri  allora  raccolti  in  Costanza  gliene  mo- 
strarono con  lettera  piena  di  elogi  in  data 
de*a5  di  luglio  del  i4«S  il  loro  gradimento. 
Essa  si  può  leggere  presso  il  P.  Petraechi.  Ma 
due  anni  appresso  ei  non  perdette  per  poco 
tutto  il  fruito  delle  fatiche  finallora  sofferte. 
Braccio,  perugino,  famoso  condotliere  d'arme  a 
qoc' tempi,  a*  16  di  giugno  del  1417,  secon- 
dato al  di  dentro  dalla  perfidia  e  dal  tradi- 
mento d'alcuni,  entrò  colle  sue  truppe  in  Ro- 
ma, e  costrinse  il  cardinale  Legato  a  ritirarsi 
in  Castello  S.  Angelo,  a  cui  ancora  ei  poso 
l'assedio.  Fra  poco  tempo  però  il  celebre  ca- 
pitano Sforza,  spedito  dalla  reina  Giovanna  al 
soccorso  di  Roma ,  costrinse  Braccio  a  partir- 
sene, e  il  cardinale  e  Roma  si  videro  liberi  da 
sì  formidabile  nemico.  Fratlanto  Martino  V, 
eletto  pontefice  nel  novembre  dello  stesso  an- 
no, confermò  con  suo  Breve,  riferito  dal  Pa- 
dre Petraechi,  la  carica  di  Legato  al  cardinale 
Isolani,  il  qual  in  essa  continuò  fino  al  settem- 
bre del  ìfao,  quando  il  pontefice  venuto  a  Ro- 
ma, il  cardinale  da  esso  altamente  encomiato 
rimiscgli  tra  le  mani  il  governo 
lode  finallora  sostenuto. 
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Vili;  Sua  motte. 


Da  Ruma  fu  il  cardinale  invino  dallo  «tetto 
Martino  V  suo  Legato  a  Milano,  ed  egli  vi  era 
Del  i4?i  ,  quando  i  Genovesi  soggettatisi  al 
duci  Filippo  Maria,  questi  all'  Isolani  commise 
che  ricevesse  nel  tempio  di  S.  Ambrogio  le 
chiavi  della  loro  citta ,  che  essi  erano  venuti 
ad  offrirgli  (Corto,  Slor.  di  Mil.  ad k.  a.).  Quindi 
tre  anni  appresso  dal  duca  medesimo  fu  inviato 
in  suo  nome  governatore  di  quella  città  in  ve- 
re del  (Carmagnola,  che  sino  allora  sostenuto 
•tea  quell'impiego.  Ne  abbiamo  espressa  men- 
rione  negli  Annali  di  Giorgio  Stella,  storico  ge- 
novese, che  a  que'tempi  stessi  vivea :  Eodem 
anno  MCCCCXXIf,  dice  egli  (Script.  Ber.  itaL, 
voi.  17,  »•  «391  )  die  XV  Novembri*  tutxcssit 
ad  gubemationem  nostrae  Ch'itati*  e  idem  Cor» 
magno! ac,  qui  jam  rectsserat  a  Janua  bombar- 
diamt  Bevetrndissimus  in  Christo  Pater  Domimi* 
Jacoùit*  de  Isolani*  de  Bonomo  lituli  Sancii  Eu- 
stachii  Diaconu*  Cardinali* ,  oiim  Maximtis  in 
Scholis  Doctor  utriutque  Juris,  donatu*  de  pc~ 
cunia  publica  salario  aimuo  Librar um  tresdecùn 
millium  Januensium ,  ex  quibu*  conferebat  IÀ- 
bras  tre*  mille  Urbano  de  Sancto  Aloysia  Com- 
missario Ducali  txixtvnti  in  Janua,  de  buie  0 pi- 
lino  de  Aliate  alteri  Commissario  Ducali  suc- 
cessori tj usile m  Urbani.  Egli  vi  si  trattenne  ol- 
tre a  tre  anni,  e  ne  partì,  come  abbiamo  nei 
medesimi  Annali  (ib. ,  p.  i3no),  accompagnato 
con  grande  onore  dagli  an/.iani  e  da'  cittadini 
a'  28  di  febbraio  del  1 4  38.  e  sopra  una  galea  della 
stessa  Repubblica  si  trasferì  a  Savona.  Questo 
suo  viaggio  alla  detta  città  ci  fa  credere  pro- 
babile che  allora  ei  fosse  inviato  dal  pontefice 
Martino  V  suo  Legato  in  Francia  ,  e  non  già 
nel  1 4a3,  come  si  narra  dal  Ghirardacci  (Stor. 
di  Boi.,  t.  2,  p.  643)'  Questa  fu  Tuli  ima  com- 
missione di  cui  il  cardinale  Isolani  venne  ono- 


STOTJA 

morìa  m*.  della  casa  Isolani,  citata  dal  P.  Pe* 
tracchi,  in  cui  si  dice  ch'egli  inori  a' ai  (altri 
scrivono  a' 9)  di  febbraio,  e  che  fu  sepolto 
nella  chiesa  del  priorato  di  Santa  Maria  di 
Calumano  fuori  di  città.  11  P.  Petracchi  dice 
che  di  questa  chiesa  s'ignora  perfino  il  nome. 
Ed  io  certo  non  so  che  vi  abbia  alcun  luogo 
nel  Milanese  che  appellisi  Cahinzano.  Ma  ben 
vi  ha  Calvenzano,  terra  tra  Marignano  e  Pa- 
via, ove,  come  altrove  abbiamo  osservato,  si 
crede  da  alcuni  che  fosse  ucciso  il  famoso 
Boezio  ;  ed  è  assai  verisimile  che  questo  luogo 
si  voglia  ivi  indicare,  ove  forse  avea  il  cardi- 
nale qualche  suo  beneficio  ;  singolarmente  se 
!  é  vero  ch'egli  avesse  fra  gli  altri  la  badìa  di 
Chiaravallc  da  Calvenzano  non  molto  lontana. 
Non  si  ha,  ch'io  sappia,  alle  slampe  opera  al- 
cuna di  questo  celebre  cardinale.  L' Alidosi 
pero  avverte  che  il  Soccino  ne  allega  i  Con- 


sigli; il  che  se  é  vero,  convicn  dire  ch'essi 
corressero  per  le  mani  de' giureconsulti  d*  al- 
loia.  E  ancorché  nulla  se  ne  avesse ,  la  fama 
di  cui  vegliamo  ch'egli  godette,  e  gli  elogi  con 
cui  ne  ragionano  gli  seri  ti  ori  da  noi  mentova- 
ti, bastano  a  provarci  eh'  egli  era  creduto  un 
de' più  dotti  iu  questa  scienza  che  a' suoi  tempi 
vivessero. 

IX.  Notizie  di  Giovawà  da  Imola. 

Maggiori  e  più  celebri  monumenti  del  suo 
sapere  nelle  leggi  ci  ha  lasciato  Giovanni  da 
Imola,  uno  de' più  rinomati  giureconsulti  di 
questo  secolo.  Presso  1'  Alidosi  egli  è  detto 
(Dott.  Dolagli,  di  Ugge,  ce.  p.  116)  Gita-anni 
di  Niccolò  degli  Ugudonigi  o  Niccnletli  già  da 
Imola,  col  che  sembra  indicarsi  ch'egli  avesse 
poi  avuta  la  cittadinanza  di  Bologna.  Il  Pan- 
ciroli  (c.  88)  da  alcuni  passi  delle  opere  dello 
stesso  Giovanni  pruova  ch'ei  fu  prima  in  Pe- 
rugia scolaro  di  Angelo  Ubaldo,  poscia  in  Bo- 


rato ;  perciocché  tornato  dalla  Francia,  e  giunto  |  fogn  a  di  Francesco  Ramponi  e  di  Benedetto 


a  Milano,  ivi  morì,  secondo  la  Cronaca  italiana 
di  Bologna,  al  principio  del  i43i.  »  A  di  det- 
»  to  4  di  F ebbra jo,  cosi  ivi  si  dice  {Script.  Ber. 
n  ital.,  voi.  18,  p.  63o).  venne  novella  certa, 
n  che  Monsignore  Candinale  degli  Isolani  era 
»'  morto  a  Milano,  il  quale  poteva  avere  circa 
»  ottanta  anni.,  e  gli  sono  rimasti  due  figliuoli 
»  e  un  bastardo ,  avendogli  lasciati  ricchi.  La 
»'  qual  ricchezza  fece  nel  governo  della  Città 
*»  di  Genova,  ch'egli  governò  parecchi  anni  pel 
*>  Duca  di  Milano.  Il  detto  Cardinale  e  stato 
»»  un  notabile  uomo ,  e  da  più  che  i  Mal  tra - 
»  versi,  che  giammai  si  riconti  essere  stato  in 
»  Bologna.  Esso  fu  prima  Dottore  e  famoso. 
»  Poi  fu  fatto  Cavaliere.  Mortagli  la  sua  Don- 
w  na.  Papa  Giovanui  XXIII  il  fece  Cardinale. 
>:  Kbbe  un  padre,  al  quale  in  altro  tempo  fu 
n  tagliata  la  testa  sulla  piazza  di  Bologna  per 
»  un  tradimento  che  faceva  rontra  il  popolo  a 
»?  posta  de' Visconti  di  Milano,  e  avea  nome 
>*  Giovanni  di  Mengolo  drgli  Oselani  ».  E  lo 
stesso  si  leg;'e  negli  Annali  bolognesi  di  Giro- 
lamo Borselli  (H>.,  voi.  '.«3,  p.  87.S  ).  Leggiero 
divario  nel  eh  dell*  morte  si  trova  in  una  tue* 


Barzi  nel  Diritto  civile,  e  nell'ecclesiastico  di 
Antonio  da  Budrio,  e  di  Pietro  Anearaui.  A 
'  questi  però  deesi  aggiugnere  Giovanni  da  Le- 
;  gnano,  che  da  lui  «tesso  in  altro  luogo  vien 
|  detto  suo  maestro  (praef.,  in  L  1,  Decretai.). 
Secondo  il  medesimo  Panciroti,  ei  cominciò  a 
tenere  scuola  in  Padova;  e  così  affermano  an- 
cora  il  Papadopoli  (  Hi  st.  Grmn.  pat. ,  I.   1  , 
,  />.  aia,  ec.)  e  il  Faceiolati  (Fasti  Grmn.  pat., 
pars  i,p.  q4);  ma  essi  non  dicono  in  qual  anno 
I  ei  cominciasse  a  salir  quella  cattedra.  Aggiun- 
gono solo  che  nel  \^on,  quando  il  marchese 
I  Niccolò  III  rinnovò  1'  università  di  Ferrara, 
fra  gli  altri  famosi  dottori  colà  chiamati  uno 
I  fu  Giovanni  da  Imola  ;  di  che  abbiamo  recalo 
|  un  più  autorevole  monumento  nel  parlare  di 
quella  università.  Lo  slesso  Papadopoli  ci  rao- 
;  conta,  che  quando  egli  parti  da  Padova,  3oo 
scolari  gli  tennero  dietro,  e  il  seguirono  a  Fer- 
1  rara,  e  altri  600  colà  si  recarono  da  Bologna. 

Ma  io  non  so  di  quanta  fede  siano  degni  gli 
1  autori  a  cui  egli  in  tal  racconto  si  appoggia. 
Anzi,  se  dobbiamo  credere  al  Ghirai  dacci  (Stor. 
di  Boi.,  t.  a,  p.  5j4),  eSl'       professore  in  Bo« 
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fogna  nel  1400,  e  da  qire*Ja  uni  versila  perciò, 
non  «l  i  «piella  di  Padova,  par  ch'ei  passasse  a 
Ferrara.  È  incerto  (in  quando  ei  ti  trattenesse 
hi  Ferrara,  c  dove  egli  poscia  passasse.  Il  Fac- 
«.iolati  lo  riconduce  a  Padova  circa  il  i4oG, 
ove  dice  che  assegnati  gli  furono  800  durali. 
Il  Papadopoli  e  il  Paneiroli  il  fan  tornare  a 
Bologna;  anzi  raccontano  dir  avendo  i  Itolo- 
puesi  fatto  un  decreto,  in  cui  vietavasi  che  gli 
stranieri  potessero  nella  loro  università  tenere 
tritola,  e  reggendo  poscia  che  essa  ne  rimaneva 
podi  abbandonata  e  deserta,  annullarono  que- 
sta legge ,  e  invitarono  con  ampio  stipendio 
Giovanni  da  Imola.  Di  un  tal  decreto  io  non 
Tcgjo  menzione  alcuna  presso  -li  scrittori  bo- 
lognesi, c  parmi  impossibile  che  quel  saggio 
senato  ne  concepisse  il  pensiero;  poiché  era  ben 
facile  il  prevedete  ch'esso  sarebbe  stato  alla 
loro  università  troppo  funesto.  Molto  più  fa- 
voloso mi  sembra  ciò  ch'essi  narrano,  ricono- 
scendolo però  essi  medesimi  come  fatto  inventa- 
to a  capriccio,  clic  Giovanni,  cioè,  venuto  a  Bo- 
logna,  dopo  una  sola  lezione  se  ne  partisse.  La 
prima  volti  che  veggiam  di  nuovo  Giovanni  in 
Bologna  ne*  cataloghi  del  Ghirardacci  ( /.  ci'*., 
p.  610),  è  all'anno  t4'<»,  ora  il  troviamo  no- 
minato  tra' professori  di  legge  civile,  come  pri- 
mi ivcva  spiedate  le  ecclesiastiche,  e  in  que- 
M  anno  appunto  osserviamo,  ch'egli  scrisse  ì 
Commenti  sulla  prima  parte  del  Digesto  nuovo, 
al  fin  di  cui  si  legge:  Et  haec  sufficiatit  prò 
hoc  anno  MCCCCXVl  die  JIII  Sept.  Il  troviamo 
poscia  nominalo  tra' professori  del  1417  («©•» 
/'.  6iq).  Cinque  anni  appresso,  cioè  nel  i42^» 
secondo  il  Ghirardacci  (  ib.,  p.  64«),  0  l'anno 
innanzi,  secondo  l'Alidosi ,  i  Bolognesi  fecero 
conoscere  chiaramente  a  Giovanni  in  (piale 
••lima  lo  avessero;  perciocché  essendogli  stata 
•la  un  furioso  incendio  arsa  la  casa  con  tutti 
i  suoi  libri,  che  erano  oltre  a  600,  gli  diedero 
somma  notabile  di  denaro  ,  perche  potesse  ri- 
fihbricarla.  F.  dunque  falso  ciò  che  narrasi  dal 
lucciolati,  che  nel  i4sa  ei  partisse  da  Padova 
per  andare  a  Bologna,  e  più  certamente  falso 
«  riè  ch'ei  soggiugne,  che  ivi  egli  morisse  quat- 
tro anni  appresso  (a).  La  morte  di  Giovanili 
▼ir»  chiaramente  libit  i  .il  1  \ \ù  n<  -li  Annali 
'lei  Borselli,  il  quale  afferma  (Scritt.  Ber.  ital., 
*4>L  a3,  p.  877),  ch'ei  fu  sepolto  nella  chiesa 
«h  S.  Domenico,  e  che  nel  suo  testamento  or- 
«lniò  agli  credi  «  he  gli  ergessero  un  distinto  se- 
polcro, ma  che  essi,  consumata  tutta  l'eredità, 
non  ne  eseguirono  il  comando,  e  perciò  rimase 
priro  di  tale  onore.  Al  qua]  racconto  è 
conforme  quello  dell' Alidosi ,  che  lo  dice  se- 
polto nell'arca  de'Garisendi  nella  suddetta  chiesa 


(a)  Il  tignnr  tonte  Fan  limi  ha  provalo  eoa  autentici  do- 
«"■Srti  eoe  Giovanni  da  Imola  rnbe  la  lanrra  ip  Bologna 
l^97i  «  poscia  (■  ivi  professore  di  legge  In*  al  t.Joa, 
»1  «raal  amo  patto  a  Ferrara  (SctM.  hohfiit.,  t.  4,  » .  35l ,  ec.). 
Qsmdi  non  par  veriiinile  tlTegli  tlndiaue  io  Padova;  ed  è 
•"lineale  (alu>  tVei  fotte  in  qorlia  nnirertilà  protettore  pri- 
•a  di  p»«are  a  Ferrara.  Da  Ferrara  pattò  a  Padova  act 
e  *rl  1,16  torso  a  Bologna.  Altre  noliaie  intorno  alla  vita 
»d  atte  opere  di  questo  celebre  giureconsulto  ti  («ottono  vedete 
r1***  lo  tteuo  diligente  scrittole. 
IISAIOSCB!  T.  UT. 


di  S.  Domenico.  Grandi  sono  gli  elogi  che  del- 
l'indefesso studio  di  questo  giureconsulto  fa  il 
Panoiroli,  e  dopo  lui  altri  scrittori,  i  quali  alle 
opinioni  di  lui  danno  non  leggier  peso,  e  lo 
rimirano  come  un  de' più  saggi  insieme  e  dei 
più  ingegnosi.  Ei  coltivò  collo  studio,  e  illustrò 
colle  opere  l'uno  e  P  altro  Diritto,  e  ne  ab- 
biamo alle  slampe  i  Commenti  su  diverse  parti 
e  del  civile  e  dell'  ecclesiastico ,  oltre  molti 
Consigli. 

X.  Di  Paolo  da  Castro. 

Contemporaneo  e  talvolta  collega  ancor  di 
Giovanni  fu  Paolo  da  Castro,  così  detto  dalla 
sua  patria.  II  Paneiroli  dalle  opere  di  lui  me- 
desimo ne  ha  diligentemente  raccolte  molte 
notizie  (c.  89),  dalle  quali  reggiamo  che,  se- 
condo alcuni,  ei  fu  scolaro  di  Baldo,  e  certa- 
mente di  Cristoforo  da  Castiglione,  e  condi- 
scepolo de' figliuoli  del  detto  Baldo;  che  con 
un  continuo  studio  ottenne  perizia  ed  erudi- 
zione grandissima  nelle  leggi,  e  che  alla  po- 
vertà sua  medesima,  la  quale  non  permettevagli 
di  comperare  1  commentatori  e  gli  interpreti 
del  Diritto,  ei  fu  debitore  di  quella  non.  or- 
dinaria chiarezza  con  cui  egli,  inerendo  alle 
stesse  leggi  soltanto,  le  venne  spiegando;  che' 
prese  la  laurea  in  Avignone,  ove  nel  palazzo 
«lei  vescovo  e  poi  nelle  scuole  per  un  giorno 
intero  disputò  pubblicamente  con  molti  pre- 
lati e  con  altri,  e  riportonne  gran  lode;  che 
ivi  trattennesi  per  otto  anni,  nel  qual  tempo 
scrisse  molle  risposte  legali;  e  allora  fu  ancora 
probabilmente  ch'ei  tenne  ivi  scuola,  benché 
il  Paneiroli  affermi  ciò  essere  avvenuto  più  anni 
«lopo.  Fu  poscia  in  Firenze  uditore  e  vicario 
del  celebre  cardinal  Francesco  Zabarella  ;  e 
presa  ivi  a  moglie  una  colai  Pietra,  fiorentina, 
fa  destinato  a  professore  di  legge  in  quella  uni- 
versità; nella  qual  occasione  ei  fu  ancora  ado- 
perato in  riformare  il  Diritto  municipale  di 
Firenze  e  di  Siena.  A  questa  città  parimenti 
ei  fu  chiamato  professore,  e  poscia  a  Bologna. 
E  forse  a  queste  cattedre  aggiugner  devesi  an- 
cora quella  di  Perugia.  Certo  ci  fu» vi  per  qual- 
che tempo;  poiché  nel  principio  de' suoi  Com- 
menti sul  Codice  ha  queste  parole  :  Jd  quidem 
temei  reperi  Florentiae .  . .  et  hic  semel  vidi  de 
facto  Perusii.  Finalmente  ei  fu  chiamato  a  Pa- 
dova il  che  dal  Paneiroli  si  dice  avvenuto 
nel  t43t,  dal  Facciolali  nel  \  fio  {Fasti  (ìrmu. 
pai.,  pars  1,  p.  34);  e  questi  aggiiigne,  che  era 
allora  assai  vecchio;  che  colà  venne  da  Fi- 
renze, e  che  ebbe  a  suo  annuale  stipendia  800 
ducati.  Ma  io  dubito  che  di  alcuni  anni  si  debba 
anticipar  la  venuta  di  Paolo  a  Padova.  Certo 
egli  ri  era  nel  1429;  perciocché  al  fine  dei 
suoi  Commenti  sulla  prima  parte  del  Codice, 
così  dice  :  Faciamus  Jirum  prò  isto  aiuto  die  V 
Sept.  MCCCCXXIX  in  Cwitate  Paduat.  E  io 
penso  ancora,  ch'ei  non  fosse  si  vecchk)  quando 
vi  ti  trasferì  ;  perciocché  osservo  che  quasi  tutti» 
i  Commenti  da  lui  scritti  sopra  i  libri  del  Di- 
ritto civile  sono  intitolali  scctuidum  Lccturam 
Pataiiiiani.  È  egli  possibile  che  Paolo  in  età 
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.-tramala  potesse  scrivere  tanto  ?  Il 
Panciroli  osserva  che  Paolo  dice  in  un  luogo 
di  aver  tenuta  scuola  ppr  quarantacinque  anni, 
ed  ei  crede  che  sopravvivesse  tre  anni  a  Gio- 
vanni da  Imola.  Vuoisi  però  riflettere  eh*  egli 
era  già  morto,  quando  Michele  Savonarola  scrii» 
veva  l'opuscolo  più  volte  da  noi  nominato  De 
laudibut  Patavii.  Perciocché  in  esso,  dopo  aver- 
gli dato  il  titolo  di  principe  e  di  superiore  in 
dottrina  a  tutti  que'che  l'avevano  preceduto, 
dice  (Script.  Ber.  ital,  voi.  a4,  p.  i  i6a),  che 
il  corpo  ne  giaceva  ancora  insepolto,  e  che  gli 
credi  gli  stavano  apparecchiando  una  magnifica 
Or  se  il  Savonarola  scrisse  quel  libro, 
è  probabile,  prima  di  partire  da  Padova, 
e  s'ei  recossi  a  Ferrara ,  come  dalle  cose  già 
«lette  di  lui  parlando  par  che  raccolgasi,  poco 
dopo  Panno  i436,  sembra  ancora  che  verso 
quel  t<-mpo  fosse  Paolo  già  morto.  Gli  fu  po- 
scia di  fatto  innalzato  il  sepolcro  nella  chiesa 
de' Servi  da  Niccolò  di  lui  nipote  e  canonico 
di  Padova  coli' iscrizione  che  dal  Panciroli  si 
riferisce.  Questo  scrittore  accenna  ancora  gli 
elogi  con  cui  parlano  di  lui  i  posteriori  giure- 
consulti, alcuni  dc'quali  gli  danno  il  primo  luogo 
dopo  il  gran  Bartolo,  e  se  n'é  quindi  formato 
il  latino  proverbio  :  Si  Bartoltis  non  fuistet,  ej'its 
ìoeum  Paulus  tenuisset.  Gi  i  abbiamo  accennate 
le  opere  da  lui  composte ,  che  sono  singolar- 
mente commenti  sul  Codice  e  sul  Digesto.  Il 
Panciroli  accenna  qui  ancora  e  Angelo  di  lui 
figliuolo,  che  per  qnarant'  anni  fu  professore 
in  Padova  dell'uno  e  dell' nitro  Diritto,  e  il 
suddetto  Niccolò  figliuolo  di  Antonio,  che  e  in 
Bologna  e  in  Pavia,  e  in  Padova  spiegò  pari- 
menti le  Leggi  ecclesiastiche;  e  nomina  in  que- 
sto capo  medesimo  alcuni  altri  giureconsulti,  e 
fra  essi  Pietro  Barbo  da  Soncino,  di  cui  mi- 
gliori notizie  si  troveranno  presso  il  conte  Maz- 
zuchelli  (Scria,  ital.,  L  a,  par.  i,  p.  3a3,ec.). 
A  me  sia  invece  permesso  l'nggiugncr  qui  un 
cenno  di  un  altro  figliuol  di  Paolo  detto  Gio- 
vanni, che  io  non  so  se  fosse  uomo  di  letlere, 
ma  pure  non  dee  passarsi  sotto  silenzio,  perchè 
fu  il  primo  scopritore  in  Italia  dell'allume  di 
rocca.  Ne  abbiamo  la  notizia  nell'antica  Cro- 
naca italiana  di  Bologna  all'anno  i46a.  »L'A1- 
»  lume  di  rocca  fu  ritrovato  in  Italia  per  un 
if  Melinolo  di  Messer  Paolo  da  Castro,  ed  e  nel 
M  Patrimonio  tra  Cornoto,  e  Civitavecchia  in 
Mtin  luogo  detto  la  Tolfa,  il  quale  ebbe  dal 
»>  Papa  (Pio  II)  una  buona  provinone  (Script. 
»  Ber.  ital.,  voi.  18,  p.  :4«)M-  Ne  parla  ancora 
Gasparo  da  Verona  nella  Vita  di  Paolo  II,  il 
quale  però  ne  attribuisce  la  lode  più  a  Dome- 
nico Zaccaria,  padovano,  che  a  Giovanni  da  Ca- 
stro :  Dominicum  Zacliariam  Patavinum  Altro- 
logum  non  ignobiUm  non  solimi  Pii  secundi  tem- 
pore una  cum  Joanne  Castrensi  aUumen  /wo/>c 
Tulpham  invenisse,  seti  etiam  tempore  Pattili  se- 
cundi  copiam  ingentem  suìphuris  a  Domimco 
solo  esse  inventam  (ib.,  t.  3,  pars  a,  p.  to38). 
E  altrove:  Tandem  clalxirante  Domimco  Zacha- 
ria  Patavino  magis  quam  Joanne  Castrensi  in- 
vaita  sititi  ilio,  saxa  alluminosa,  et  Umpore  Pii 


tibus,  et  rea  verissima  inulleeta  est,  et 
nis  est  inde  redditus  fructus  octoginta  miUittm 
aureorum  Ecclesia*  Romana*.  (  ib.,  p.  i  o43  ).  Ne 
parla  finalmente  e  più  a  lungo  il  pontefice 
Pio  II  ne' suoi  Commentarti  (Comment.,  p.  i8j), 
il  quale,  dopo  aver  fatto  un  bell'elogio  di  Pao- 
lo, parla  della  scoperta  fatta  da  Giovanni  di 
||  lui  figliuolo,  a  cui  egli  ne  dà  tutta  la  lode,  e 
rammenta  ancora  altre  circostanze  della  vita 
di  esso. 


XI.  Di 


Sacchi,  e  di  altri. 


Sìcguono  poscia  presso  il 

roli  (c.  90,  ec)  alcuni  altri  i 
mali  essi  pure,  mentre  vivevano,  ma 
avendo  lasciati  a' posteri  monumenti  durevoli 
del  loro  sapere,  o  tali  almeno  che  abbiano 
avuto  l'onore  delle  stampe,  appena  perciò  sono 
or  ricordati.  Tali  sono  Sacco  Gualtieri  e  Ja- 
copo dal  Pozzo,  alessandrino,  professori  in  Pa- 
via, Tommaso  Dotti,  sanese,  e  professore  nella 
sua  patria,  Angelo  Penili ,  Giovanni  da  Mon- 
tesperello  e  Matteo  Francesco  di  lui  figlinolo, 
perugini  di  patria,  e  Giovanni  Porto,  vicentino. 
Io  non  parlerò  che  di  Catone  Sacchi,  pavese, 
perche  di  lui  abbiamo  frequenti  e  luminose 
testimonianze  nelle  lettere  di  Francesco  Fi- 
letto, molto  delle  quali  sono  a  lui  indirizzate 
(l.  3,  ep.  3,  18,  ì4j  L  4,  ep.  7,  20,  a4,  a6,  a8j 
/.  5,  ep.  1,  6,  1 1  ;  l.  6,  ep.  5 ,  a4  >  34  ;  L  9, 


ep.  38,  49).  Il  Panciroli  afferma,  eh'  ei 
per  qualche  tempo  scuola  in  Pavia  ;  che  passò 
poscia  a  Bologna,  ove  ebbe  disputa  con  Paolo 
da  Castro;  e  che  quando  questi  andossenc  a 
Padova,  Catone  fece  ritorno  a  Pavia,  e  che 
ivi  mori  poco  dopo  1'  anno  i465.  Quando  e 
per  quanto  tempo  fosse  il  Sarchi  in  Bologna, 
nè  egli  il  dice,  ne  io  trovo  onde  congetturarlo. 
Tutte  però  le  lettere;  dal  Filelfo  a  lui  scritte, 
che  sono  dal  1439  fino  al  i45i,  cel  mostrano 
in  Pavia.  Anzi  negli  Atti  di  quella  università 
troviamo,  che  fino  dal  1417  fu  egli  scelto  a 
professore,  e  che  nel  i439  gli  fu  accresciuto 
lo  stipendio.  In  Pavia  parimenti  ccl  mostra 
come  attuai  professore  Biondo  Flavio,  il  quale 
parlando  di  quella  università,  dice,  che  fra  gli 
altri  professori  di  legge  aveva  Catone  Sacchi 
e  Sillano  de' Negri,  uomini  colti  ancora  nel- 
P  amena  letteratura  ([tal.  illustr.  reg.  7,  Lom- 
bard.).  E  che  tal  fosse  Catone,  raccoglicsi  an- 
cora dalle  lettere  del  Filelfo,  che  di  ciò  molto 
lo  loda,  e  risponde  ad  alcuni  quesiti  di  filoso- 
fia, di  critica  e  di  altri  punti  che  quegli  fatti 
gli  aveva.  In  esse  però  il  Filelfo  gli  dà  il  ti- 
tolo di  giureconsulto  e  di  oratore,  e  nelle  ul- 
time due  aggi  tigne  ancom  quello  di  cavaliere: 
Equito  aurato  s  il  che  ci  indica  che  Catone 
aveva  avuto  per  premio  del  suo  sapere  que- 
sta onorevole  distinzione  (a).  In  fatti  il  poeto 


(d)  Di  Calane  Sacchi  fa  ooocevot  menzione  il  celeste  Te- 
seo Aelbroiio  il)  una  digressione  lode  «ì  Pavia  «oa  patria, 
(■aerila  nella  ima  Introdoaione  alla  lineo*  caldaica,  tlaeipala 
■fi  l53f),  di  Vài  direno  nel  vcoto  xgurale,  ove  anewa  im- 


ViftM  sititi  tua  saia  auumuivM,      •« ^  ...  ->•——  — ■  — ■ — — j  —  ■-  — 

stCUtltU  caepta  est  dori  opti*  iUis  S/lrÙ  et  mon-  J  W?eta  sia  altri  z>rctoMnlii,  ti  «lessi  «Ve»»  (attuino  in 
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Antonio  d'  A»ti  in  nna  parlata  che  dice  a  lui 
fatta  dal  ano  genitore  per  esortarlo  agli  studi, 
fra  gli  nomini  divenuti  celebri  e  ricchi  pei 
«ere  in  leggi,  gli  fa 
il  Sacchi: 


Ut  Sacchus,  qni  nunc  Jureconsullus  bobetur 
In  Latio  et  loto  clarus  in  orbe  Cato. 


Script.  Jìei 


voi. 


'4>  p 


Altre  notizie  intorno  a  questo  giureconsulto  ai 
Panilo  vedere  distese  con  erudizione  e  con 
esattezza  dal  eh.  signor  abate  Angelo  Teodoro 
Villa  (Race,  milan.,  1757). 


XII.  Di  Loihvico 


Dopo  questi  meno  famosi  giureconsulti  parla 
il  Panciroli  di  Lodovico  Po n Uno  (e.  <)4),  che 
secondo  lui  fu  natio  di  Spoleti  ndl'  Umbria  ; 
ma  Biondo  Flavio,  scrittore  di  questi  tempi , 
lo  dice  orione!  o  da  Cereto,  castello  nell'  Um- 
bria  (ItaL  Ubai.  ree.  4,  Umbr.)  presso  Spoleti. 
Recatosi  però  in  età  fanciullesca  a  Koma,  e  ivi  per 
più  anni  arrestatosi,  n'ebbe  il  soprannome,  con 
cui  molti  l'appellano,  di  Romano.  Dopo  avere 
per  sette  amai  frequentate  più  scuole  legali,  e 
quelle  singolarmente  di  Perugia  e  di  Bologna, 
in  questi  ultima  citta,  ove  fu  scolaro  di  Gio- 
vanni da  Imola,  ricevette  la  laurea,  come  dalle 
opere  del  medesimo  Lodovico  pruova  il  Pan- 
ciroli. Fu  poscia  professore  in  Siena  nel  i433, 
e  avvocato  in  Firenze.  Passato  a  Roma ,  da 
Eugenio  IV  fu  fatto  protonotario  apostolico; 
ma  sembra  che  poco  tempo  si  stesse  il  Pon- 
tino alla  Corte  di  Roma  ;  perciocché  il  veg» 
giarao  inviato  dal  re  Alfonso  d'Aragona  al 
concilio  di  Basilea  insieme  col  celebre  Niccolo 
da  Palermo,  di  cui  diremo  tra'  canonisti.  Enea 
Silvio  Piccolomini,  che  fu  poi  Pio  II,  e  che 
trovava»  presente  a  quel  sinodo,  d  ha  lasciata 
memoria  dell'  onorevole  comparsa  che  Lodo- 
vico vi  fece  (De  gesti*  Basii.  ConciL,  l.  t).  SI 
duole  egli  bensì  che  la  discordia  che  nacque 
tra  lui  e  '1  suo  collega,  recasse  non  poco  di- 
sturbo d  Concilio,  che  non  fu,  dice  egli,  meno 
occupato  nel  conciliarli  tra  loro,  che  nel  ri- 
condurre i  Boemi  dia  Chiesa.  Ne  fa  poi  non- 
dimeno elogi  grandissimi,  dicendo,  che  egli  era 
uomo  di  si  profonda  memoria,  che  non  cede- 
va ad  deuno  de'  più  rinomati  in  tal  genere  ; 
che  qualunque  cosa  avesse  egli  Ceduta,  o  udi» 
ta,  o  letta,  l' aveva  sempre  presente  ;  e  che, 
recitava  interi  squarci  del  Codice, 
lo  avesse  soli'  occhio.  Conchiudc  e- 


tirilo  api»  awiWmo.  Noi  riporteremo  qoi  qirilo  ]wun,  ben. 
cfc*  alcssi  òVlefisti  qm  somiaati  jpjurWr^o  al  w*olo  XVI  : 
^Mitfom,  dice  «fti  (j.  180)  Jus  Cavile  Catoni  Sotto,  Hie- 
i.utyino  To. gitala,  fturn  *ulpu  T'attui*  forai,  quantum  J'm- 
Un,  Cattiti,  Dutlif/tìin,  sflttriliit ,  Jttpày  Ztuiù ,  Ooizom* 
*■»,  J«*nni  Jruoètt  MeJa,  tt  t  ravine  frffiia  ti.tnti,  ti  ia 
Gjmmuiù  notiio  Twintav  in  fantnlìa  Jtn  (L'Ut  tuffiti  in- 
Itrpttanti  detta/,  kaud  fa/Ut  tnartattrim.  Korum  tamtn  me 
tttnlt  tiUm  in  ì,rtm  opra  toqutntnt,  tt  tdenJa  mttnifntainH. 
E  sonare»,  T.ramaiU  tot  *mm*  Mi  h  Ptntkaiì  Gim- 
Fsnsri,  primole  furrs*,  m*.(o  al  pt iot.p.o  di 


eh 'ei  sarebbe  1 
se  avesse  avuta  più  lunga  vita;  ma  che  una 
troppo  immatura  morte  venne  a  rapido  nello 
stesso  concilio,  avendo  egli  appena  passati  i  So 
anni  di  età.  E  veramente  gli  scrittori  di  qud 
tempi  ne  parlano  rome  d' uomo  di  memoria 
e  di  sapere  prodigioso.  Biondo  Flavio  lo  dice, 
Jurùeonsultontm  Consultissimusj  Raf  faello  Voi» 
terrano  lo  loda  come  uomo  di  fatica  e  di  stu- 
dio grandissimo  e  di  singolare  memoria;  ma  ag- 


(Cvmment.  Urban.,  L  ai),  il  che  deesi  inten- 
dere nel  favellare;  nel  che  Lodovico,  se  ere- 
diamo  all'Alciati,  dtato  dd  Panciroli,  era  si 
iuftlice,  che  qualunque  cosa  da  lui  recitata 
sembrava  vile  e  spregevole.  Bello  è  ancora  l'e* 
pi  tallo  poetico  in  onore  di  caso  composto  dd 
medesimo  Enea  Silvio,  che  viene  riferito  dal 
Panciroli,  presso  cui  più  dtre  notizie  si  po- 
tranno vedere  di  questo  celebre  giureconsulto. 
Ciò  che  è  più  a  stupire  ai  è,  che  un  giovane 
morto  in  età  di  3o  anni  potesse  scrivere  tao* 
to,  quanto  pur  egli  scrisse  ;  giacché  abbiamo 
molti  tomi  de'  suoi  Commenti  aopra  i  libri  delle 
Leggi  romane,  di  Consigli,  e  di  dtre  cose  le- 
gali, ddle  quali  opere  ai  può  vederne  il  catalogo 
presso  VOud'm  (De  Script.  eceL,  t.  3,n.  a3;(L  oc), 
e  più  esattamente  presso  monsignor  Mansi  nelle 
tue  giunte  d  Fabrieio  (BibL  med.  et  inf.  Latin., 
u  4,  p.  289,  ec.),  ove  annovera  più  opere  ma* 
noscritte  di  Lodovico,  che  si  conservano  nella 
imperiale  biblioteca  di  Vienna,  e  che  ci  mo- 
strano eh'  egli  era  un  de*  più  dichiarati  soste- 
nitori di  quel  concilio  contro  il  pontefice  Eu- 
genio IV.  v 

a 

XIII.  Di  Filippo  Corneo. 

♦ 

Se  la  gara  delle  università  nell'  invitare  al- 
con  professore  alle  loro  cattedre  basta  a  pro- 
varcene il  merito  singolare,  pochi  giureconsulti 
furono  in  questo  secolo  che  si  potessero  pa- 
ragonare a  Pier  Filippo  Corneo,  nobile  peru- 
gino. Il  Panciroli  ne  parla  nou  brevemente 
(e.  o5),  traendone  le  notizie  singolarmente  dulia 
Vita  che  ne  ha  scritta  Francesco  Maturanzio, 
e  che  è  premessa  al  primo  tomo  de'  Consigli 
\  del  medesimo  Picriìlippo,  benché  il  Panciroli 
j  mai  non  la  citi.  11  Corneo,  dopo  appresi  i 
I  primi  elementi,  si  volse  in  età  di  soli  ta  anni 
I  allo  studio  del  civile  Diritto ,  e  con  tale  ar- 
dore vi  si  applicò,  nulla  perciò  curandosi  di 
I  qualunque  trastullo  proprio  dell'  età  sua  gio- 
vanile,  che  presto  si  vide  quanto  gran  fama 
;  dovesse  in  ciò  ottenere.  Ebbe  n  suoi  maestri 
alcuni  de'  più  celebri  professori ,  e  fra  gli  al- 
tri Benedetto  Capra  da  noi  mentovato  a  suo 
luogo ,  e  Giovanni  da  MontrspcroUo.  Presa 
la  laurea,  cominciò  a  tenere  scuola  nella  sua 
patria  stessa,  ed  egli  fu  un  de'primi  che  illu- 
strassero le  Leggi,  non  solo  coll'iisare  de/com- 
menti  degli  altri  interpreti ,  ma  col  valer- 
si ancora  dell'  autorità  della  Sacra  Scrittura, 
degli  storici ,  de'  poeti  e  d'  altri  autori ,  se- 
;  condo  il  bisogno.  Scriveva  egli  ogni  cosa  di 
,  sua  propria  mano,  perche  i  copisti  parevaogii 
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troppo  Irati.  Alt'  ingegno  vivace,  di  eoi  era  |J  rirato  di  onorevoli  ambasciate  a*  sommi  pm- 
fonrito,  ed  al  continuo  studio  con  cui  andava»  |  tefici,  a' Fiorentini,  e  ad  altri  principi,  e  «ol- 
iera lo  nella  tua  patria  ad  onorevoli  magistrati. 


coltivando ,  congiunsi* va  una  singolare  illiba- 
tezza ne'  tuoi  costumi  e  un'  amabile  piacevo- 
lezza di  tratto,  e  dalla  cattedra  ancoro  ,  ben- 
ché esile  di  voce,  parlava  nondimeno  con  tal 
grazia  e  soavità ,  che  era  udito  con  piacere 
ordinario.  La  fama  di  questo  celebre  giu- 


Finalmonte  in  età  di  73  anni  fini  di  vivere, 
non  già  nel  ifói  come  alcuni  hanno  scrìtto, 
ma  qualche  anno  almeno  dopo  il  1476,  benché 
mi  sembri  diffìcile  ciò  che  afferma  il  Fabbrue- 
ci ,  cioè,  che  ciò  avvenisse  nel  1 4^4*  Oltre  i 

ancora  Com- 


sparsa  per  ogni  dove  fece  che  il    Consigli  già  mentovati. 

ente  Borso,    menti  sai  Codice  e  sul  Digesto. 


di  Ferrara ,  cioè  probabilmen 
colà  lo  invitasse  :  ed  egli  vi  si  condusse.  Quindi 
il  Borsetti  gli  ha  dato  luogo  a  ragione  trai 
professori  di  quella  università  (Hùt.  Grnm. 
Ferr.,  f.  1,  p.  36).  Ma  non  ci  ha  saputo  in- 
dicare in  qual  tempo  egli  vi  fosse.  Io  penso, 


XIV.  Di  Giorgio  Lam pugnano, 

e  di  Raffaello 


Fra  questi  paciGci  professori  della  giurispm- 


ho  accennato,  che  ciò  avvenisse  su  gli    denza  che  vissero  contenti  della  loro  cattedra, 


ultimi  anni  di  Bono,  che  mori  nel  1 47 *-  In 
fatti  1'  autore  della  Vita  racconta  che  il  pon- 
tefice Sisto  IV,  il  quale  appunto  in  queir  an- 
no fu  eletto  papa,  veggendo  che  per  la  man- 
canza di  Picrfìlippo  era  1*  università  di  Peru- 
gia dicaduta  notabilmente,  con  un  minaccioso 
•uo  Breve  l'obbligò  a  ritornarvi  (*).  Fra  poco 
tempo  però  le  discordie  delia  sua  patria  lo  in- 
dussero ad  accettare  volentieri  l' invito  che  da 
Lorenzo  de' Medici  gli  fu  fatto  per  l'univer- 
sità di  Pisa.  E  i  monumenti  di  essa  citati  dal 
Fabbrucci  (Caiog.,  Race.  d'Optile,  u  37)  ce  Io 
mostrano  ivi  professore  nel  1473  e  ne'  due 
anni  seguenti  cai  lauto  stipendio  di  g5o  fio- 
rini. Egli  ebbe  ivi  molti  scolari  che  furono 
poscia  uomini  illustri,  e  fra  gli  altri  France- 
sco Soderini  che  U  poi  cardinale ,  come  rac- 
cogliamo da  una  ietterà  scritta  al  Corneo  da 
Marsiglio  Ficino  {Op.,  t.  1,  p.  654)»  »n  cui  lo 
esalta  con  somme  lodi,  affermando  di  ravvisare 
in  lui  l' idea  di  un  perfetto  giureconsulto.  Ma 
Sisto  IV,  a  richiesta  de'  Perugini,  che  mal  vo- 
lentieri sofferivano  di  essere  privi  di  si  grande 
uomo,  richiamollo  di  nuovo  dopo  tre  anni  a 
Perugia;  ed  ivi  egli  poi  visse  fino  all'ultimo 
de'  suoi  giorni ,  adoperato  singolarmente  nel 
dar  consigli:  onde  è  che  ne  abbiamo  quattro 
interi  volumi,  i  quali  ci  mostrano  che  da  ogni 
parte  ancor  più  lontana  ei  ne  era  richiesto. 
E  a  ciò  doveva  ancora  giovare  il  cortese  ani- 
mo di  Pier  Filippo,  che  spesso  assisteva  e 
eoi  consiglio  o  col  patrocinio  agli  amici  senza 
mercede  alcuna  ;  dal  che  forse  ne  venne  la 
taccia  datagli  Ha  alcuni  che,  non  volendo  imi- 
tarne l' esempio ,  dissero,  eh'  egli  era  uomo 
troppo  facile  nel  dar  parere.  Fu  ancora  inca- 


(*)  A  questa  gaia  del  (>aea  e  del  dita  di  Ferrara,  ucr  avere 
alla  loro  università  il  Contro,  appartiene  uaa  minata  di  let- 
teti dal  duca  di  Ferrara  «lilla  al  papa,  che  coacerviti  ì«  qur- 
•le  durale  archivio  segreto,  in  cui  ili  scrive,  che  essendo  stalo 
chiamalo  •  quella  università  da'*  riformatori  di  essa  il  Contro, 
er.i  poi  vrnuln  j  opere  eh**  (lutiti  aveva  lasciata  Perugia  senta 
la  buona  fra  sia  del  papa,  che  perciò  fattolo  vourre  a  te,  ave- 
vaio  gravemente  ripreso;  che  nondimeno  prcp  Sna  Santità, 
poicnr  In  «ludin  di  Perugia  fion^rr  ùugolarmenle  prr  la  pre- 
senza di  Baldo,  cure  di  Baldo  Battoli*!,  t  quel  di  Ferrari  al 
contrario  »carsce,gia  alquanto  di  valorosi  giureconsulti,  a  ptv- 
mettere  che  ivi  si  trattenga  alnten  per  un  anno.  Mi  né  1a  lei- 
fera  ha  data,  «è  vi  è  emesso  il  dosk  dd  duca  che  la  scrive, 
«*  de!  papa  a  eoi  è  aciilta. 


8 


e  degli  onori  e  de'  premii  che  loro  ne  veniva- 
no, ne  incontriamo  due  che  dall' insegnare  nelle 
scuole  passarono  a  maneggiare  i  pubblici  affari, 
ma  con  poco  felice  successo.  Il  primo  è  Gior- 
gio Lampugnano,  milanese.  Era  questi .  come 
afferma  il  Panciroli  (c.  98).  professore  in  Pa- 
via, e  ne  sono  pruova  le  Lettore  sul  Diritto 
errile  e  sul  pubblico  da  lui  composte,  che  l'Ar- 
gelati  dice  (Bibl.  Script.  medioL,  t.  a,  pars  1, 
p.  76))  di  aver  vedute  citate  nel  catalogo  della 
Biblioteca  del  re  di  Francia  Francesco  I,  ma 
che  non  trovansi  nel  catalogo  della  reale  Bi- 
blioteca di  Parigi.  Ninna  menzione  però  io  ne 
veggo  negli  Atti  di  quella  università.  L'an- 
no i447»  morto  il  duca  Filippo  Maria,  nelle 
funeste  discordie  che  sconvolsero  lo  Stato  di 
Milano,  egli  insieme  con  Antonio  Trivulzi,  Teo- 
doro Bossi  e  Innocenzo  Cotta  fu  trascelto  dal 
popolo  a  difensore  della  comune  libertà ,  che 
sembrava  allora  bramarsi  da  tutti  (Simon,,  De 
reb.  gett.  Fr.  SJbrt.,  I.  9,  voi.  ai;  Script.  Iter. 
itaL,  p.  3g8).  Ma,  come  suole  avvenire  in  una 
non  bene  ordinata  repubblica ,  ogni  cosa  fu 
presto  piena  di  partiti  e  di  fazioni ,  e  si  rin- 
novarono i  nomi  de' Gì  bellini  e  dc'Guelfi.  Al- 
lora fu  che  Francesco  Filelfo  gli  scrisse  la  let- 
tera, che  ancora  abbiamo,  segnata  a'  i3  di  no- 
vembre del  1 448  (/.  6,  ep.  48),  in  cui  gli  si- 
gnifica il  dispiacere  che  sente  in  vederlo  av- 
volto fra  tante  procelle,  e  lo  avverte  a  cercare 
anzi  la  pace,  che  a  fomentar  le  discordie.  Ma 
il  Lampugnano  non  seppe  usare  di  sì  oppor- 
tuno consiglio,  e  il  Simonetta  descrive  a  lungo 
(/.  cit.,  p.  5o5)  il  reo  frutto  che  egli  ne  tras- 
se; perciocché  mandato  da' suoi  nemici  sotto 
pretesto  di  ambasciata  all'  imperadore  Federi- 
go, appena  fu  giunto  a  Monza ,  che  arrestato 
da  que'  medesimi  che  gli  erano  stati  dati  a 
scorta  ,  fu  da  essi  decapitato.  L' altro  fu  Raf- 
faello Adorno,  che  dicesi  parimenti  professore 
in  Pavia,  ma  di  cui  non  trovo  memoria  nei 
detti  Atti,  di  cui  il  Panciroli  (e.  99)  rammenta 
la  parte  ch'ebbe  ne' tumulti  di  Genova,  quan- 
do costretto  nel  i44*  <1  doge  Tommaso  di  Cam- 
pofregoso  a  cedere  il  governo,  ed  Hetto  egli 
per  uno  de'capi  del  popolo,  ottenne  l'anno 
seguente  di  essere  innalzalo  alla  dignità  di  do- 
ge, ma  poscia  al  principio  dell'anno  1 44G  fu 
costretto  egli  stesso  a  deporre  le  insegne  del 
principato;  ed  a  passare  privatamente  il  restante 
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della  sua  vita.  Le  quali  cose  ai  possono  vedere 
più  ampiamente  narrate  dai  Giustiniani  (Star, 
di  Gtn. ,  I.  5).  Di  lui  fa  onorevole  menzione 
l.orrnzo  Valla  (bntcL  in  Factum.,  L  1),  che 
dice  di  averlo  conosciuto  in  Milano,  e  ne  loda 
lo  studio  della  giurisprudenza  non  meno ,  di 
cui  era  professore,  che  della  eloquenza,  dr  cui 
molto  si  dilettava:  Baphaelù  Adorni,  lune  Ge- 
nueniit  Duci* . . .  piane  tpwit  Jurisrontulfi  atque 
Oralorù ,  quorum  doctrinarum  akrrius  Profit- 
tar atque  aiìtistet  ni,  aUeriut  admodum  studio- 
tut.  Le  quali  parole  aombrano  indicarci  che 
deposto  il  dogado ,  ci  tornasse  a  occupare  la 
cattedra  ;  di  che  però  io  non  trovo  più  sicura 


XV.  Di  Antonio  da  Pratovecchio. 

Notiate  assai  più  copiose  abbiamo  di  Anto- 
nio da  Pratovecchio,  di  cui  il  Panciroli  parla 
assai  brevemente  (e.  101).  Ma  l'avvocato  Mi- 
cliorotto  Maccioni,  dottissimo  professore  del- 
l'università di  Pisa,  ne  ha  illustrata  con  somma 
esattezza  la  vita  nelle  Ouervazioni  sopra  il  Di- 
litio  feudale  stampate  in  Livorno  nel  1 764  (a). 
Io  verrò  compendiando  ciò  ch'egli  espone  di- 
fesamente, e  ciò  che  pruova  con  ottimi  docu- 


rono  poscia  stampate,  come  i 
quelle  di  Bartolo  e  di  Baldo,  ed  i  Commenti 
sopra  alcuni  de' libri  ledali.  Ma  singolarmente 
attese  egli  in  Bologna  alla  riordinatone  delle 
Leggi  feudali  raccolte  già,  come  altrove  abbia- 
mo detto,  da  Oherto  dell'Orto  e  da  Gherardo 
de' Negri,  e  accresciute  poscia  e  illustrate,  o, 
per  meglio  dire,  oscurate  da  altri.  Egli  dunque 
le  emendò  .  le  corresse  ,  le  dispose  in  ordine 
migliore,  e  cosi  pubblirolle  verso  il  in- 
dirizzandole all'università  di  Bologna.  Que- 
st'opera, die  dovea  meritare  ad  Antonio  gli 
applausi  di  tutti  i  giureconsulti ,  eccitò  anzi 
contro  di  lui  la  loro  invidia,  per  quel  dispia- 
cere che  sogliono  gli  uomini  sentire  comune- 
niente  nel  d  overe  lasciare  una  strada  da  essi 
finallora  battuta.  Questa  loro  contraddizione 
fece  che  l'imperadore  Sigismondo  non  appro- 
vasse solennemente  l'opera  di  Antonio,  il  che 
fu  poscia  fatto  dall' iraperadore  Federigo  III, 
e  ebe  l'autore  di  essa  annoiato  da  tali  contra- 
rietà, abbandonasse  Bologna,  e  si  trasferisse  a 
Padova,  ove  appunto  nel  i4?<)  ci  cominciò  • 
leggere,  secondo  il  Facciolali  {Fatti,  Gymn. 
pai.,  pan  a,  p.  3a).  Poco  tempo  però  egli  vi 
si  trattenne,  c  l'auno  1 43i  era  già  professore 
in  Firenze.  Di  là  passò  a  Siena,  ove  ebbe  fra 


menti  presi  in  gran  parte  dalle  opere  stesse  di  j  gli  altri  per  suo  scolaro  il  celebre  Francesco 
questo  giureconsulto.  Antonio  detto  da  Prato-  j  Accolti,  di  cui  diremo  tra  poco.  La  gelosia  che 


vecchio,  perchè  natio  del  luogo  di  questo  no- 
me nel  Casentino  in  Toscana ,  ebbe  a  padre 
Marco  della  famiglia  de'  Minucci,  e  non  già  di 
quella  degli  Albini,  come  avea  pensato  il  si- 
gnor Domenico  Maria  Manni  (SigitU,  t.  13, 
p.  57).  Dopo  i  primi  studi  recatosi  a  Firenze, 
vi  si  istruì  nelle  lingue  greca  e  latina  e  nella 
filosofia  ;  ma  con  più  ardore  si  volse  alla  giu- 
risprudenza, da  lui  studiata  parte  in  Firenze,  < 
parte  in  Bologna ,  alla  scuola  de'  più  celebri 
professori,  e  singolarmente  di  Floriano  da  San  j 
Pietro  e  di  Paolo  da  Castro.  Recatosi  poscia, 
non  so  per  qual  motivo,  ma  certo  in  assai  po- 
vero stato,  a  Roma,  passò  di  là  al  concilio  di 
Pisa  nel  i4oq,  ove  cominciò  a  dare  pruova 
del  sno  sapere.  Rendotosi  perciò  assai  celebre, 
fa  chiamalo  Fanno  t^io  a  leggere  le  Istitu- 
zioni e  poi  il  Digesto  nuovo  in  Bologna,  ove 
si  trattenne  per  molti  anni.  Questo  soggiorno 
però  fu  talvolta  interrotto  e  dalla  sua  gita  al 
concilio  di  Costanza,  ove  dall' imperadore  Si- 
gismondo fu  dichiarato  conte  e  consigliere  del- 
l'Impero, ed  ebbe  il  comando  di  riordinare  i  , 
libri  feudali  e  da  qualche  altro  viaggio  che  ' 
fece  a  Firenze,  a  Pratovecchio  ed  a  Torino,  ove 
fu  chiamato  per  lite  di  grande  importanza. 
Tornato  a  Bologna,  compose  ivi  il  suo  Reper- 
torio o  Lessico  giuridico,  stampato  poi  in  Mi- 
lano l'anno  i4Bi  >  opera  assai  lodata  a  quei 


allora  regnava  tra' Fiorentini  e  i  Saneai ,  fece 
presso  di  questi  cadere  Antonio  in  qualche  so- 
spetto ,  ed  egli  perciò  ritornò  a  Firenze ,  ove 
nel  i433  difese  altamente  il  partito  di  Cosimo 
de'  Medici.  Apertosi  il  concilio  di  Basilea ,  il 
Minucci  vi  fu  mandato,  ed  ei  sostenne  dappri- 
ma con  molto  calore  i  diritti  di  quel  concilio 
e  dell' imperadore  e  del  re  Alfonso  d'Aragona 
contro  il  pontefice  Eugenio  IV.  Ma  poscia  cam- 
biò sentimenti,  o  almeno  cambiò  stile,  e  scrisse 
in  favore  dell'autorità  pontificia.  Da  quello  di 
Basilea  passò  Antonio  al  concilio  generale  di 
Firenze;  ed  ivi  pubblicò  alcuni  Commenti  sul 
Decreto  di  Graziano.  Nel  i44a  fa  professore 
in  Siena;  l'anno  seguente  di  nuovo  in  Pado- 
va ;  e  poscia,  dopo  avere  onorata  qualche  al- 
tra università,  e  dopo  essere  stato  ancora,  non 
si  sa  quando,  né  per  qual  occasione,  nel  Regno 
di  Napoli,  tornò  circa  il  i45<ì  a  Bologna,  la 
cui  università  fu  sempre  da  lui  sopra  ogni  al- 
tra amata  e  distinta;  e  ove  per  singolare  pri- 
vilegio gli  fu  concesso  di  far  quella  scuola  che 
più  gli  piacesse.  Ivi  egli  continuò  fino  al  1464 
almeno  ;  ed  è  probabile  che  non  molto  più  so- 
pravvivesse un  uomo  che  fino  dal  1409  era 
stato  inviato  al  concilio  di  Pisa.  Queste  sono 
le  notizie  che  l'eruditissimo  avvocato  Maccioni 
distesamente  ci  ha  date  intorno  ad  Antonio 
Minucci,  e  ad  esse  ha  aggiunto  inoltre  quattro 


l'tnpi,  e  che  dal  suo  autore  medesimo  fu  glo-  I  belle  dissertazioni,  nella  prima  delle  quali  ri- 
ferisce gli  elogi  con  cui  parlano  di  Antonio  gli 
scrittori  antichi  e  moderni,  e  il  difende  da  al- 
cune Uccie  appostegli;  nella  seconda  ne  esa- 
mina le  opinioni,  e  mostra  quanto  ei  fosse  non 
solo  ingegnoso  giureconsulto,  ma  critico  ancora 
e  colto  assai  più  che  non  fossero  gli  altri  a 
1  -.  f  98,  «  ).  «P*l  tempo  ;  nelle  ultime  due  tratta  principal- 


difesa  contro  un  professore  di  Sie- 
na, che  l'avea  accnsato  di  un  testo  supposto. 
Più  altre  opere  pubblicò  ivi  Antonio,  che  fu- 

W  Vrttssi  tmtht  il  diliscale  attinto  cke  »■  questo  «Irta 
Hnun  ti  ha  iato  il  «if.  conte  FaattuJ  (ò'ttitt. 
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monto  dell'  opera  feudale  il'  Antonio.  Io  non 
ho  clic  aggiugnrrt»  a  rio  elio  questo  valenluo- 
nio  no  ha  *oriUo,  presso  il  quale  si  potrà  an- 
cora voti  ore  una  piena  notizia  ili  tutte  l'opere 
d'Antonio.  E  cosi  a^e*sc  ogni  uomo  illustre 
nella  letteratura  avuto  un  sì  diligente  illustra- 
tore della  sua  vita  ,  conio  questi  ha  fatto  ri- 
guardo a  questo  giuri-consulto  1 


soi  da  ri  non  già  a  disputare ,  ma  a  correre  «  e 
die  in  lai  alto  fosse  talvolta  sorpreso  da  Er- 
cole d'Este,  che  fu  poi  duca  di  Ferrara.  Co- 
tai  racconti  atti  a  trattenere  la  curiosità  dei 
lettori  sono  sempre  &os]>ctti  ;  e  converrebbe 
mostrarne  la  verità  con  qualche  autorevole  le- 
stimonianza.  Il  conte  Mazzuchelli  annovera 
con  diligenza  le  molle  opere  legali  che  se  ne 


hanno  alle  stampe  ;  e  le  diverse  edizioni  che 
se  ne  sono  fatte,  e  di  quella  si 
MaUfìciis,  ci  pruovano  la 


XVII. 


stima  in  cui 


del  celebre  Francesco  Accolli. 


XVI.  IU  .Iticelo  GamU^lioni. 

Fioriva  al  medesimo  tempo  Angolo  Gamhi- 
glioni  di  Arezzo,  di  cui,  dopo  il  Panciroli 
{e.  ina),  oi  ha  date  esatte  notizie  il  conte  Maz- 
zuchelli (Scritl.  itaL,  t.  i,  par.  a,  p.  998.ee), 
tritio  singolarmente  dalla  Vita  ohe  ne  scrisse 
Tommaso  Dipiova  taccio.  Aggirossi  Angolo  an- 
cora giovane  per  le  più  famose  scuole  italiane, 
ed  cbl»c  a  suoi  maestri  in  Bologna  Giovanni 
da  Imola  e  Floriano  da  S.  Pietro,  in  Padova  i 

due  Raffaeli  i,  il  Raimondi  e  il  Fulgosio,  e  Paolo  j  ninno  ne  riporto  più  onorevoli  contrassegni, 


Molli  de' giureconsulti  finora  nominati  eb- 
bero il  titolo  di  monarchi  delle  leggi,  di  dot- 
lori  acutissimi,  d'uomini  incomparabili;  elogi 
più  tacili  ad  ottenerti,  che  a  meritarsi.  Ninno 
andò  tant'  innanzi  nella  stima  degli  uomini,  e 


di  Castro,  e  in  Perugia  Onofrio  Uartoliui.  Pre- 
sa in  Bologna  la  laurea  nel  1 »  cominciò  a 
sostenere  la  carica  di  assessore  in  Perugia,  in 
Koina  e  in  Città  di  Castello;  fu  poscia  luogo- 
tenente del  sonatore  nella  stessa  città  di  Ilo- 
,  indi  questore  o  collaterale  in  Norcia  nol- 


di  Francesco  Accolti ,  dal  nome  della  patria 
dello  comunemente  Franeesco  Aretino.  Ciò 
che  Azzo  era  stato  nel  secolo  XIII,  e  Bartolo 
nel  seguente,  egli  fu  in  quello  di  cui  scrivia- 
mo, cioè  l'oracolo  della  giurisprudenza,  in- 
nanzi a  cui  ammutolivano  tulli.  Egli  è  degno 
l'Umbria.  Ma  qui  ci  trovossi  a  un  pericoloso  I  perciò,  ohe  no  esaminiamo  la  vita  con  qual- 


cimenlo.  Perciocché,  accusato  di  aver  male  am- 
ministrala la  giustizia,  e  chiuso  perciò  in  pri- 
gione, sarebbe  forse  stalo  decapitato,  se  i  col- 
legi lutti  de'  giureconsulti  italiani  non  si  fos- 
sero per  lui  interposti.  Uscito  adunque  di  car- 
cere ,  v  olle  fare  pruova  se  le  cattedre  fossero 
per  lui  più  febei  che  i  tribunali.  Passò  per- 
tanto a  Ferrara,  ed  ivi  lesse  pubblicamente  le  I 
Istituzioni  di  Giustiniano;  poscia  fu  professore  1 
delle  medesime  in  Bologna,  ove  sicuri  nionu-  ! 
menti  rei  mostrano  negli  anni  i438,  1 4-4  *  •  «443.  ; 
Tornò  indi  a  Ferrara  nel  i445,  <*  benché  ivi  j 
signoreggiasse  allora  Leonello ,  ei  nondimeno  : 
•ombra  rieonoseorc  da  Borso  la  sua  venula  a  i 
quella  città.  Egli  era  ivi  ancora  nel  i45o,  co- 
me vedesi  in  un  catalogo  pubblicalo  dal  Bor- 
setti (UUt.  Grimi.  Fcrr. ,  t.  1 ,  p.  56)  ,  in  cui 
vi  si  aggiunge  lo  stipendio  di  lire  m5.  Ma  in 
quello  dello  stosso  anno,  che  si  conserva  an- 
cora negli  Atti  della  Computisteria  di  Ferrara, 
di  cui  tengo  copia,  lo  stipendio  è  di  mille  li- 
re. Io  debbo  aggiugnere  ancora,  che  nel  i45i 
parnii  ch'ei  fosse,  non  so  per  qual  motivo,  in 
Milano,  e  lo  raccolgo  da  una  lettera  a  lui  scritta 
da  Francesco  Filolfo  ( L  9,  ep.  1 1),  in  cui  lo 
ringrazia  che  abbia  parlato  a  Cicco  Simonetta 
per  ottenergli  il  denaro  da  lungo  tempo  aspet- 
tato. Il  Simonetta  era  allora  in  Milano,  come 
da  altre  lettere  del  Filclfo  rarcogliesi,  e  con- 
viene dire  perciò,  che  Angolo  per  qualche  mo- 
tivo colà  si  recasse.  Non  sappiamo  fin  quando 
ei  vivesse,  ma  non  è  punto  probabile  ciò  che 
alcuni  scrivono,  eirei  non  morisse  che  nel  14G9. 
In  fitti  in  un  altro  catalogo  de' professori  giu- 
risti di  Ferrara  dell' anno  14GÒ  ne' medesimi 
Atti  ei  non  è  nominato.  Io  poi  non  so  onde 
il  Panciroli  abbia  tratto  ciò  che  racconta,  cioè, 
ch'egli  si  dilettaste  sovente  di  sfidare  i  suoi  || 


elio  particola r  diligenza.  'Mollo  ne  ilice  11  ran- 
riroli  (c.  io3),  ma,  secondo  il  suo  costume,  ai 
fatti  accertati  ei  ne  congiunge  più  altri  dub- 
biosi, o  falsi.  Bello  e  pieno  d'erudizione  e 
l'articolo  che  ce  ne  ha  dato  il  conio  Mazzu- 
chelli (Sciìti.  itaL,  t.  1,  par.  1./».  C8).  E  non- 
dimeno più  cose  si  possono  ad  osso  aggiungere, 
e  più  altre  hanno  bisogno  di  eorrozione.  Fran- 
eesco. figlio  di  Michele  Accolli  d'Arezzo  e  di 
Margherita  Rosoli i.  nacque  circa  il  i4'8>  C<1 
ebbe  a  suo  maestro  negli  studi  doli'  amena 
letteratura  Franeesco  Filclfo.  come  oli  imamente 
pruova  il  eonte  Mazzuchelli  da  alcune  lettere 
dello  stesso  Filolfo;  e  ciò  dovett' essere  o  in 
Firenze,  ov'ei  tenue  scuola  dal  t4'-*9  fi"0  n^  '4^5, 
o  in  Siena,  ov'  ei  poscia  passò,  c  vi  stetto  fino 
al  1439.  Aggiugne  poi  il  conte  Mazzuchelli, 
che  Francesco  verso  il  i443  f"  Sicua  sco- 
laro di  giurisprudenza  di  Antonio  da  Prato- 
vecchio  e  di  Lodovico  Pontann,  ossia  Romano. 
E  ch'egli  aveste  a  suoi  maestri  questi  due  ce- 
lebri professori,  non  può  negarsi.  Ma  ammen- 
due,  come  abbiamo  osservalo,  furono  in  Siena 
non  già  nel  i4f3,  ma  il  Puntano  nel  i433,  e 
circa  il  tempo  medesimo  Antonio;  nò  il  Pon- 
tano  potè  tornarvi  altra  volta,  perchè  inviato 
al  concilio  di  Basilea,  ivi  morì.  Ne  parnii  pa- 
rimenti probabile  ciò  che  il  conte  Mazzuchelli, 
seguendo  il  Panciroli,  soggiugne,  clic  ei  pas- 
sasse nel  1 444  insieme  col  detto  Antonio  da 
Pratovecchio  a  Bologna;  perciocché  questi, 
abbandonata  quella  università  nel  i4a9»  non 
vi  fece  ritorno  che  circa  il  i4-r>6.  Convicn  diro 
però,  che  in  Bologna  fosse  per  qualche  tempo 
l'Accolti,  e  che  ivi  ancora  tenesse  scuola;  per- 
ciocché Niccolò  Burzio,  scrittor  di  quo' tempi, 
citalo  dal  conte  Mazzuchelli,  nella  sua  Bononia 
Multi  aia  afl'oiiua,  come  po»cia  vedremo,  dì 
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a  «no  maestro;  e  il  Blindo,  ben-  Il  revocare.  Quindi  lo  nomina  professore  di  Di- 
io  di  patria,  avea  nondimeno  stu- 


che  parmigiano  eli  p 
(Hata  lungamente  in  Bologna,  comi*  egli  «tesso 
io  pin  luoghi  ei  narra.  Or  poiché  dopo  il  1 45o, 
vedremo  l'Accolti  ocenpar  sempre  altre  cat- 
tedre, rimane  a  dire  perciò,  che  tra  'I  i44° 
e  1  i44^  ri  fosse  in  Bologna,  e  che  di  là 
a  Ferrara,  ove  r ertamente  era  alcuni 
prima  del  i45«.  Perciocché  nel  catalogo 
poco  innanzi  accennato  di  qnest'anno  egli  è 
nel  numero  di  que'  professori  collo  stipendio 
di  900  lire.  K  un  decreto  del  marchese  Leo- 
nello, che  si  conserva  negli  Atti  della  Com- 
putisteria di  Ferrara,  segnato  agli  1 1  di  maggio 
dell'anno  stesso  i45o,  ci  mostra  che  già  da 
alcuni  anni  egli  era  ivi  professore  di  legge.  Il 
prinripio  di  esso  è  cosi  onorevole  }>er  l'Ac- 
colti, ch'io  non  posso  a  meno  di  non  rife- 
rirne Ir  stesse  parole  :  Isoncllus  Maivhio  Esten- 
sur,  ce.  Multo*  vidimus.  pliircs  acce pi ni  ti*,  funse 
et  esse  cloro*  et  excellente*  tùos  j  quasdam  hu- 
manitati*  studia,  nonnullo*  Juris  Civili*,  alias 
Pontificii  scieittiam,  aliquot  Philosophiae  prae- 
crjita,  alios  Theoingiae  cognitionem  memoriter  et 
profonde  tenente*.  At  non  qui  in  omnibus  his 
siniiulir  csrceUerent  j  immo  itinm ,  qui  in  ei* 
muiiocritcr  nsent  etvditi,  de  paucis  aiulivimus, 
naninem  non  vidìmus.  prath-r  tantum  unum  hac 
nostra  aitate   Do.ninuin  Frum-iscum  Aixtinum 
Jttrù  ulriusque  Doctorcm ,  in  quo  non  solum 
ip*ae  leges,  sed  et  humanitatis  et  omnium  bona- 
ri im  artitun  studia  et  disciplinae  domicilium 
suum  locasse  videntur.  Ita  enim  de  iis  loquitur, 
ha  de  ii*  quibuscumqtut  traelat,  ut  divinum  non 
humanum  ejut  ingrniistn  ac  memoria  judicari 
potsit.  Quare  cum  is,  qui  prr  superiore*  anno* 
coni /net  ut  ad  legendum  in  hoc  noxtro  almo  Stu- 
dio Ferrariensi  plus  splendori*  et  famae  Studio 
prò  sua  ercrlUnti  et  summa  virtute  tribuit,  quam 
ab  co  accepit.  modo  ab  alia,  nobis  insciis,  t% 
ritaie  Jlorentissima  accitu*  ad  eam  se  con/èrre 
decrevisset ,  no* ,  quorum  est  tanfo*  viro*  jam 
parto*  orniti  ingenio  retinere ,  ei  abeundi  f acuir 
taiem  aufèrenUs,  voluimus  ipsum  nostrum  esse, 
et  nputl  nos  saltem  per  quinquenni  um  adhuc  in 
hoc  nostra  urbe  morari.  Sieguc  poscia  a  dire 
che  lo  destina  per  altri  cinque  anni  alla  let- 
tura ordinaria  del  Diritto  rivile;  gli  assegna 
l'annuale  stipendio  di  1 100  lire  di  mnrehesini, 
che  ora  corrispondono  a  un  di  presso  a  5oo 
zecchini  veneti  ;  determina  i  fondi  su  cni  que- 
sto stipendio  gli  debb' esser  pagato,  e  coman- 
da ,  che  ancorché  l' università  dovesse  per 
qualunque  cagione  distogliersi,  ei  debba  non- 
dimeno pe*  cinque  anni  fissati  godere  dell'  as- 
segnato stipendio.  Morto  nell'anno  stesso  Leo- 
nello, Bono,  di  luì  successore,  confermò  a' 20 
di  gennaio  deiranno  seguente  il  suddetto  de- 
49  questa  conferma  ancora  conservasi  nei 
li  Atti.  Non  dovette  però  1'  Accolti 
per  cinque  anni  il  soggiorno  in 
Ferrara,  ed  io  lo  raccolgo  da  un  nitro  decreto 
di  Bono  segnato  a'  19  d'agosto  ilei  In 
si  ripete  lo  stesso  esordio  poc'anzi  recato, 
e  poscia  sì  dire:  Decernimus  tandem  rum,  qui 
a  nobu  per  uliquot  anno*  ahfii.it,  ad  nos  dumo 


ritto  o  eeclesìastioo  o  rivile  |«rr  due  anni  da 
cominciarsi  da' 18  d'ottobre  del  seguente  an- 
no 14^7,  collo  stesso  stipendio  di  r>nn  lire; 
lo  dichiara  inoltre  suo  consigliere  eoli  aulorilà 
d'intervenire,  quando  gli  piaccia,  al  Consiglio; 
e  comanda  che,  ove  gli  altri  consiglieri  siano 
sn  qualche  punto  dubbiosi,  debban  seguire  i| 
parer  «li  Francesco  :  Nrnn  erplaratum  lia/nnus, 
dice  egli,  quad  nihil,  nisi  quoti  nclnm  sttnctitm- 
que  sii,  sentili  et  faci/et  vir  ipse.  clarissimits  et 


XVIII.  Continuazione  dtUe  medesime. 

Nel  frattempo  in  cui  l'Accolti  si  assentò  da 
Ferrara,  ri  fu  professore  in  Siena.  Io  ne  ho  tro- 
vata una  indubitabile  prova  in  una  lettera 
dell' ab.  Girolamo  Abbotti  scritta  a'  ao  di  di- 
cembre del  i4<>n  a'  rettori  di  quella  città  (/.  5, 
ep.  ih)  in  cui  loro  rammenta  che  circa  cinque 
anni  addietro  ad  istanza  di  Francesco  Aretino 
ivi  allora  professore  essi  avean  liberato  dalla 
morte,  a  cui  era  condannato,  un  giovane  di 
Arezzo:  Abhinc  enim  cirvittr  quinque  annos, 
quusn  Domimi*  Franciscus  Civis  noster  ajntd 
jfhrentissimum  Licaeum  ve*  t  rum  meixede  con  du- 
cuti jura  et  leges  publichus   Ugetrt,  ce.  Era 
dunque  Francesco  in  Siena  circa  il  i4f>5,  e 
probabilmente  eravi  ancora  l'anno  seguente. 
Kitornato  a  Ferrara  nel  i4-r>7-  iri  lesse  per  due 
anni  secondo  il  convenuto.  Poscia  dal  duca 
Bono  con  suo  chirografo  dc'5  di  giugno  del  1 4i>9» 
che  esiste  ne'  più  volte  citati  Atti,  fu  in  quella 
cattedra  confermato  per  altri  «lue  anni.  Sa- 
rebbe diflicilc  il  di  (unire  ove  si  recasse  Fran- 
cesco finito  quel  secondo  biennio.  Un  passa- 
porto dal  duca  Borso  a  Ini  conceduto  a' 6  di 
luglio  del  i4G6;  che  trovasi  negli  Atti  di  sopra 
allegati,  con  cuj.  gli  permette  clic  possa  faro 
passare  senza  alcuna  gabella  da  Ferrara  veno 
Bologna  i  suoi  libri,  i  suoi  abiti  e  tutte  le  al- 
tre sue  cose,  che  venivano  ex  partibus  ÌAmi- 
bardiae  ....  versus  Hunaniam  j   questo  passa- 
porto, dico,  m'avea  fatto  sospettare  che  l'Ac- 
colti fosse  stato  per  alcuni  anni  o  in  Pavia,  o  in 
Milano.  E  di  questo  sospetto  mi  e.  poi  avvenuto 
di  ritrovare  più  certa  pruova  in  alcune  parole 
da  Felino  Sandeo  aggiunte  a  un  codice  della 
Lettura  dell'Accolti  sopra  le  Decretali,  elio 
conservasi  nella  libreria  dello  stesso  Sandeo, 
e  che  si  producono  da  monsignor  Mansi  {/libi, 
med.  et  inf.  latin.,  I.  a,  /».  njij  t.  fi,  p.  3/J4): 
Solemnissimi  rarissimiqite  Juriscansulli  Francisci 
Aretini  Commentario,  quae  in  ultimi*  suis  e»n- 
gressibut   Ftrrariae  gestii  sapientissime  tdidit. 
Jkmum  quinquennio  vixil  sub   htqnrio  J'ucis 
M aliala/ ii  sccrctornm  ipsius  fìittlinsintuM  scri- 
nium.  Cui  Ihtci  defuncto  successo  GaUacin  fitto 
abiit  tanta*  Doctor  vocatus  a  paputo  Ònunsi  le- 
ge*  Iìomana*  islic.  commentatimi*  :  quo  UiuLns 
per  Fcrrariam  Wansilum  Jlcil  3  Oclobris 
Monsignor  Mansi  avea  prima  creduto  clic  que- 
sti foi>r  uu  Francesco  Aretino  diverso  dal  no- 
stro. Ma  egli  ha  poi  cambiato  parere.   E  in 
filli  tutte  le  ciieoot  iuìc  convengono  bi  Lcuc 
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air  A  crolli,  che  non  pnò  ctdrr  dubbio  che  di  i  Ed  ecco  fissata  l'epoca  del  vsacjjki  dell'Accolti 
lui  qui  si  ragioui  (*).  Sci  i.fót  termina  il»c-  a  Roma  sotto  il  pontefice  Si»to  IV  rimasta  tl- 
cotido  biennio,  per  cui  era  stato  fermato  in  nora  incerta.  Incerto  però  è  tuttora  qual  ne 
Ferrara.  Va  a  Milano,  e  si  tr.illiene  presso  il  I  fosse  il  motivo j  benché  l'Accolti  accenni  di 
duca  Francesco  Sforza  cinque  anni ,  cioè  fino  1  averne  avuto  comando  dal  papa.  Raffaello  Voi* 
al  i4GG.  In  quest'anno,  morto  il  duca  Fran-  j  terrano  dice  generalmente  (Comm.  Urban.,  L  ai, 
cestro,  ne  parte,  e  ottien  perciò  previamente  il 
passaporto  poc'anzi  da  noi  riferito,  per  fare 
condurre  le  sue  cose  per  acqua  sino  a  Bologna, 
e  di  là  poi  a  Siena  ;  e  qui  in  fatti  troviam  pro- 
fessore l'Accolli  negli  anni  1467,  1468  e  1470, 
come  da  alcune  lettere  del  Fflelfo  a  lui  scrìtte 
ha  provalo  il  eonte  Mazzuchelli.  Possiam  dun- 
que rimirare  come  cosa  eertissima,  che  l'Accolti 
fu  per  cinque  anni  al  servigio  del  duca  France- 
sco Sforza  col  carattere,  come  sembra,  di  suo  se- 
gretario. Dallo  slesso  duca  Francesco  fu  inviato 
a  Roma  a  complimentare  in  suo  nome  il  nuovo 
Pontefice  Paolo  II,  nella  qual  occasione  recitò 
l'Orazione  che  da  monsignor  Mansi  e  stata  data 
alla  luce  (Misceli.,  Baita.,  U  3,  p.  166),  e  che 
deesi  aggiugnerc  alle  allre  opere  di  Francesco 
rammentate  dal  conte  Mazzuchelli.  Di  questa 
ambasciata  parla  ancora  Mattia  Palmieri  (De 
Tvmporib.  ad  on.  i465,  t.  1,  Script.  Ber.  ital., 
Flottiti..),  il  quale  non  dice  già.  come  crede  il 
Fabbrurci,  che  ad  essa  fosse  spedito  da'  Fio- 
rentini, ma  solo  ch'ei  fu  ambasciadore  al  detto 
pontefice.  Da  Milano  poscia,  come  si  è  detto, 
passò  l'Accolli  a  Siena,  ove  era  non  solo  ne- 
gli anni  poc'anzi  accennati,  ma  ancora  nel  147?, 
come  raccogliamo  da  una  lettera  a  lui  scritta 
dall'abate  Aglietti  a*  20  di  dicembre  dello  stesso 
anno  (Àaotti,  Epitt.,  t.  1,  L  7,  rp.  46)»  >o  cui 
gli  veggiamo  dato  ancora  il  titolo  di  cavaliere, 
e  dalla  risposta  fattagli  dall'Accolli  da  Siena 
a' a4  del  medesimo  mese  (ib.,  L  a,  p.  3o,4)- 
In  questa  lettera  gli  scrive  Francesco,  ebe  non 
sa  ancora  di  cerio  se  debba  andarsene  a  Ro- 


ma. 


E  andovvi  egli  di  fatto  tra  poco;  e  già 


era  tornato  a  Siena  al  principio  di  febbraio  del- 
l'anno seguente,  come  scrive  egli  stesso  al 
dea  imo  abate  Agliotti  (ib.  p.  395). 
vagli  scritto,  chiedcudogli  perchè  mai  avesse 
fatto  quel  viaggio  in  si  contraria  stagione,  ed  ci 
risponde,  ma  come  in  aria  di  mistero,  che,  ben- 
ché corresse  quella  stagione,  aveva  nondimeno 
avuti  molti  e  forti  motivi  che  avevanlo  indotto 
ad  ubbidire  a'  comandi  del  sommo  pontefice. 

(*)  Se  Franreaeo  Acrolli  è  l'autore  delle  ventosi  tal  (reco 
ebe  va»  tolto  nona  di  Francesco  Aretino,  come  io  tengo  per 
fermo,  convien  dire  die  fililo  nel  l^6i  il  secondo  biennio  della 
aua  lettura  in  Ferrara,  prima  di  andartene  in  Lombardia,  foaae 
per  quali  he  leeapo  io  Roeaa,  iudi  io  Fi  lente,  c  poscia  nuova- 
mente ia  Roma,  lo  lo  raccolgo  dalla  dedica  della  tua  versione 
delle  Omelie  di  S.  Giovanni  Grisoslnnw  sol  Vangelo  di  San 
Giovanni  da  lui  diretta  a  Cosimo  de1  Medici,  in  cai  racconta 
ebe  adendo  egli  le  rare  virrà  di  cai  Cosino  era  adorno,  dò- 
Imi  dell1  avverta  asa  aorte  ebe  non  gli  avene  finallora  per* 
messo  di  conotcerlo  di  pretesta:  ebe  Cosimo,  scorgendo  quasi 
Pillerò*  tao  pensiero,  avealo  da  Roma  chiamalo  a  Fireate,  e 
lo  aveva  raccolto  con  rare  dimoslratioui  d'amore,  ed  esorta- 
tolo a  dare  Pallina  mano  all'accennata  versione,  il  che  aveva 
egli  poi  fatto  tornalo  a  Roma.  La  dedica  non  ha  data,  e  la 
non  fu  stampala  che  nel  1  '170.  Ma  ella 


ad  fin.),  ch'egli  andosaene  a  Roma  con  granili 
speranze,  ma  che  tornonne  deluso,  e  quindi  è 
poi  nato  il  racconto  adottato  dal  Panciroli, 
che  essendosi  lusingalo  Francesco  di  essere 
posto  nel  numero  de' cardinali,  udisse  dirai  dal 
papa,  che  avrebbelo  fatto,  se  non  aveste  te- 
muto di  nuocere  troppo  olle  lettere  con  to- 
gliere loro  un  tant' uomo.  Del  qual  fatto 
rei  che  ci  si  recassero  fondamenti 
Falso  è  poi  certamente  ciò  di  che  ha  sospettalo 
il  conte  Mazzuchelli,  che  Sisto,  cioè,  si  facesse 
cosi  beffe  di  lui,  perchè  egli  aveva  scritto  in 
favore  di  Lorenzo  de'  Medici  all'occasione  della 
congiura  de'  Pazzi.  Perciocché  questa  non  ac- 
cadde che  nel  1478,  e  l'Accolli  fu  a 
Panno  Comunque  fesse,  assai 

tornossene,  e  non  già  a  Ferrara,  come  scrive 
il  conte  Mazzuchelli,  ma  a  Siena,  come  ci  mo- 
stra la  lettera  poc'anzi  accennata.  Ed  ivi,  se 
non  m'inganno,  ccl  mostrano  ancora  ne'  due 
anni  seguenti  allre  lettere  dell' Agliotti  (/.  8, 
ep.  1 7,  34,  35).  Era  egli  stalo  frattanto  cercato 
da'  Fiorentini  fin  dal  t4"3,  perchè  si  recasse 
a  tenere  scuola  di  Leggi  nella  di  fresco  rin- 
novata università  di  Pisa  ;  ma  la  cosa  non  ebbe 
effetto  che  nel  1479,  come  pruova  il  Pahbrnc- 
ci  (Calog.,  Race.  d'Opusc,  u  43),  il  quale  ag- 
giugne,  ch'egli  vi  aveva  l'annuale  stipendio 
di  i44°  fiorini,  pruova |bcn  evidente  dell'altis- 
sima stima  di  cui  Francesco  godeva.  In  Pisa 
egli  era  ancora  l'anno  t48o;  ed  è  probabile 
ch'egli  ivi  continuasse  fino  all'ultimo  de' suoi 
giorni.  Intorno  al  tempo  in  cui  fini  di  vivere 
l'Accolti,  diversamente  scrivono  diversi  scrit- 
tori ;  ma  tutti  a  capriccio,  e  senza  recarne 
pruova.  Ma  il  signor  Domenico  Maria  Manni 
Questi  ave-  jj  (  Sigilli,  t.  la  )  ed  il  citato  Fabbrucci  hanno 
con  ottimi  monumenti  provalo  cb'ci  morì  Pan- 
no i4^3  a' bagni  di  Siena,  ove  si  era  recato 
per  curarsi  de'  calcoli  che  lo 


XIX.  Favole  che  di  lui  si  raccontano. 


doveva  essere  acuita  puma  dilla  molle  di  Cosimo,  che  a 


bei  1 1'> 


l"t- 


Abbiamo  fin  qui  tessuta  la  serie  della  vita 
di  Francesco  Aretino  in  modo,  che  non  ci  è 
rimasto  alcun  anno  in  cui  non  abbiamo  potuto 
fissare  ov'ei  dimorasse.  Nondimeno  l'università 
ancora  di  Padova  lo  pone  nel  numero  de'  suoi 
professori.  Ed  il  Papadopoli  vel  conduce  nel- 
l'anno 1471  (Hill.  Grnvi.  pai.,  t.  1,  p.  ali), 
il  Facciolati  nel  1 45a  (Fusti  Gymn.  pai.,  pan  a, 
p.  45).  Niun  di  essi  però  ne  produce  alcun  au- 
tentico monumento;  e  ne'  detti  anni  abbiamo 
chiaramente  provato  che  l'Accolti  era  in  Siena 
ed  in  Ferrara.  Troviamo  bensì,  e  lo  pruova  il 
conte  Mazzuchelli  con  una  lettera  del  Filetto, 
che  l'anno  1470  la  Repubblica  veneta  deside- 
rava di  averlo  in  quella  università;  ma  poiché 
ancora  dopo  quell'anno  il  troviamo  in  Siena, 
par  certo  che  questo  desiderio  non  fosse  con- 
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dotto  ad  effetto.  Che  diremo  poi  de'  leggiadri  (j 
racconti  che  il  Pancirolì  ci  fa  intorno  a  questo 
giureconsulto,  e  che  dal  conte  Mazzuchclli  an- 
cora sono  stati  riferiti  ?  Che  egli  ogni  due  mesi 
si  più  «ambiava  di  servidore;  che  per  mostrare 
a'  luci  scolari  in  Ferrara,  quanto  valesse  il 
buon  nome,  rubò  egli  stesso  ad  un  macellaio 
an  pezzo  di  carne,  e  che  accusati  di  tal  furto 
due  scolari,  e  posti  essi  iti  prigione,  e  confes- 
sando l'Accolti  d'essere  egli  il  reo,  non  fu  se  non 
dopo  gran  contrasto  creduto,  c  fece  cosi  in- 
trudere quanto  giovasse  il  godere  della  fama 
d'uomo  giusto;  che  avendo  egli  veduti  una 
volta  alla  sua  scuola  soli  quaranta  scolari,  gettò 
il  libro,  dicendo  che  a  sì  scarso 
ei  non  aveva  mai  insegnato,  e  che  più 
volle  risalire  sulla  cattedra.  Colali  ed  altri 
oili  fatti,  che  si  leggono  presso  i  detti  scrit- 
tori, sono  probabilmente,  come  più  altre  volte 
abbiamo  osservato,  tradizioni  popolari  ed  in- 
certe, inventate  per  trattenere  cbi  legge,  e  au- 
torizzate dalla  volgare  credulità.  Certo  il  fatto 
che  dicesi  avvenuto  in  Ferrara,  non  potè  se- 
guire a'  tempi  del  duca  Ercole  I,  come  si  nar- 
ra; perciocché  Francesco  abbandonò  quella 
università  nel  quando  era  duca  Borso, 
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XX.  Sue  opnr. 


né  più  fu  ivi  professore.  Più  degni  d'essere 
letti  sono  ì  bellissimi  elogi  che  molti  scrittori 
contemporanei  ne  hanno  fatto,  e  che  dallo  stesso 
conte  Mazzuchclli  si  riferiscono.  Si  può  ivi  ve- 
dere con  quanta  lode  parlano  di  lui  Raffaello 
Volterrano,  Francesco  Filelfo,  Biondo  Flavio, 
Ciano  Pannonio,  Gioviano  Poutauo,  e  più  al- 
tri. Io  ne  riferirò  qui  tradotti  in  italiano  due 
soli;  ed  il  primo  è  quello  che  ce  ne  ha  la- 
sciate Paolo  Cortese  :  »  Or  diciam  qualche  cosa 
»  (dice  egli)  (De  Hotniu  Joct.,  p.  53),  di  Fran- 
»  cesco  Aretino,  che  fra  tutti  i  giureconsulti 
»  fu  certamente  il  più  dotto.  Non  v"  ha  in  tutte 
—  le  belle  arti  ed  in  tutte  le  scienze  cosa  al- 
»  cuna  o  scritta,  o  insegnata,  eh  Vi  non  sa- 
»  pesse,  o  almeno  non  ricercasse.  E  fu  uomo 
»  inoltre  di  sì  grande  memoria  e  di  parole  e 
**  di  cose,  che  di  qualunque  cosa  egli  leggesse, 
»  non  perdeva  mai  la  memoria  ».  L'altro  ancor 


a  dire,  per  ultimo,  delle  opere  di 
Francesco.  E  a  me  basterà  accennare  quelle 
che  appartengono  al  Diritto  civile  e  al  cano- 
nico, come  i  Consigli,  i  Commenti  sul  secondo 
delle  Decretali,  c  su  alcuni  libri  delle  Leggi 
romane ,  e  alcuni  altri  trattati;  de'quali  e  delle 
loro  edizioni  si  può  vedere  un  diligente  cata- 
logo presso  il  conte  Mazzuehelli.  Con  più  esat- 
tezza dobbiamo  cercare  ciò  che  appartiene  ad 
alcune  traduzioni  dal  greco  da  lui  pubblicate, 
non  tanto  per  formarne  il  catalogo,  quanto  per 
esaminare  s'ei  siane  veramente  l'autore,  o 
qualche  altro  Francesco  di  Arezzo.  Abbiamo 
dunque  le  Omelie  di  S.  Giovanni  Grisostomo 
sopra  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  (a),  e  le  Let- 
tere attribuite  a  Falaride,  e  quelle  attribuite 
a  Diogene  Cinico,  tradotte  in  latino  da  Fran- 
cesco d'  Arezzo,  e  più  volte  stampate,  e  si 
hanno  inoltre  in  alcuni  codici  a  penna,  citati 
dal  conte  Mazzuehelli ,  le  traduzioni  di  un'  o- 
razione  di  Luciano  sopra  la  calunnia,  e  di  una 
parte  dell  Iliade  d'Omero,  e,  secondo  qualche 
catalogo,  ancora  dell'Odissea.  Ma  queste  tra- 
duzioni si  attribuiscono  da  alcuni  non  già  al- 
l'Accolti, ma  ad  un  altro  Francesco  d'  Arezzo 
figlio  di  Mariotto,  e  della  famiglia  de'  Griffo- 
lini.  Il  Panciroli  si  mostra  favorevole  a  questa 
opinione,  che  poi  e  stata  abbracciata  da  molti 
altri  scrittori,  e  più  recentemente  dal  P.  Ga- 
briello Maria  Scannagli,  benedettino,  nelle  sue 
note  alle  lettere  dell'abate  Agliotti  (t.  t,p.  190). 
Le  loro  ragioni  ridueonsi  a  queste  tre  singo- 
larmente. L'Accolti,  dicono  essi  dapprima,  nelle 
sue  opere  legali  non  mostra  di  avere  tintura 
alcuna  di  greco,  ed  usa  di  quello  stile  rozzo 
ed  incolto  ch'è  proprio  di  tutti  i  giureconsulti 
di  quell'età.  Dunque  non  potè  egli  essere  il 
traduttore  di  quelle  opere  greobo,  il  cui  stile 
è  assai  più  elegante.  In  secondo  luogo,  Barto- 
lommeo  Fazio  fa  l'elogio  di  un  Francesco  Are- 
tino (De  Viri»  ill.,p.  i5);  lo  dico  uomo  dotto 
nell'una  e  nell'altra  lingua,  e  ne  annovera  le 


più  magnifico  è  quello  di  Niccolò  Burzio:  »  Nè    traduzioni,  e  non  dice  un  motto  del 


»  io  debbo  tacere  (dire  egli)  (Boium.  illustr., 
»tp.  1G8),  di  Francesco  Aretino,  uomo  di  va- 
•n  rio  e  molliplice  ingrano,  che  a  qupsti  tempi 
«colle  eruditissime  tue  lezioni  e  co' suoi  libri 
»  immortali  mi  ha  istruito  e  ornato.  Egli  era, 
*»  per  cosi  dire,  monarca  di  tutte  le  scienze, 
«ed  a  guisa  di  un  campo  fertilissimo  di  ogni 
*>  cosa,  talché  se  tu  avessi  bramato  l'ornamento 
«ideila  gramatica,  l'eleganza  della  rettorica, 
«l'acutezza  della  dialettica,  e  la  perfetta  co- 
»  gnizione  della  poesia,  in  lui  avresti  trovata 
"  ogni  cosa.  Egli  legista,  egli  canonista,  egli 
*»  musico,  egli  earitore,  ce.  ».  Ai  quali  senti- 
menti sono  concordi  quelli  di  tutti  gli  altri 
che  ri  parlano  dell'Accolti,  non  solo  come  di 
de'  più  grandi  giureconsulti  che  mai  vi- 
d'uomo  versato  ancora  in 
tutie  le  scienze,  e  che  alla  severità  delle  leggi 
congiungeva  in  grazia  dell'eloquenza  e  la  luce 
erudizione, 
voi.  iti. 


lui  ottenuto  nella  giurisprudenza.  Dunque  il 
traduttore  è  un  altro  Francesco  d'  Arezzo  di- 
verso dal  giureconsulto.  Finalmente  in  alcuni 
codici  della  Vaticana  citati  dal  P.  Scannagli, 
e  in  uno  della  biblioteca  di  Santa  Croce  in 
Firenze  citato  nel  Giornale  che  già  pubblica- 
vasi  nella  stessa  città  (t.  3,  par.  3,  p.  ia5), 
cotai  traduzioni  ai  attribuiscono  a  Francesco 
di  Mariotto.  Dunque  esse  non  sono  dell'Accolti 
figliuolo  di  Michele.  A  queste  difficoltà  hanno 
egregiamente  risposto  il  Fabbrucci  da  noi  già 
citato,  c  l'avvocato  Maccioni  da  noi  pore  no- 


ta) La  rrnlone  delle  Omelie  di  S.  Giovanni  Gtisxtfns» 
Mi  Vangelo  di  S.  Giovanni  allritwìla  a  Francete*  Aretino, 
e  itampala  in  Roma  Panno  l4?°>  *  <lic"J  *,ma  di  Borjon- 
dio,  pitano,  altrove  da  noi  rammentala  e  correda  poi  e  miglio- 
rata dal  della  FraaceKO  eoll'ainlo  di  qnalrhe  rodice  grtro  dn 
Ini  veduto  (V.  Aud^tdi,  Calai.  Rom.,  Ed».  Sete.  AV, 
F  <*). 

O 
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minato  poc*  anzi  (Otiervat.  sul  Diritto  fiud. 
p.  45).  E  quanto  alla  prima,  c»»i  riflettono  sag- 
giamente, che  l'Accolli  ne*  suoi  libri  legali  ha 
seguito  lo  stile  do'giurecon*ulti,  e  non  doveva 
perciò  in  essi  aflèl  tare  il  grecismo.  11  Fazio  se 
non  afferma  che  l'Accolti  traduttore  dal  greco 
fu  ancora  giureeonsnlto,  noi  nega  peri»;  e  come 
egli  scriveva  il  suo  libro  circa  il  i$jd,  quando 
non  erano  molti  anni  che  1'  Accolti  teneva 
scuola  di  leggi,  e  scrivevalo  in  Napoli,  cosi 
poteva  non  essere  ancora  giunta  colà  la  noti- 
zia del  molto  che  sapeva  l'Accolti  nella  scienza 
legale.  All' argomento,  per  ultimo,  preso  da'co- 
dici  mentovati  risponde  il  Fabbrucci,  che  in 
quello  di  Santa  Croce  (io  min  so  se  sia  lo 
slesso  di  quello  della  Vaticana)  cosi  si  legge  : 
Io:  Grysoslomi  Honiilinr  ...  e  Grato»  mi  Lati- 
imm  translalae  a  Domino  Francisco  Afariotlt 
Amino:  e  perciò  quella  voce  Domina  pruova  1 
chiaramente  che  il  titolo  c  stato  aggiunto  po- 
rr rore  del  co- 


greco, 


steriormente,  e  che  pule 

pista  l'attribuire  quella  versione  a  Francesco 
ìli  Mariotto:  c  osserva  inoltre,  che  in  un  co 
dice  della  biblioteca  di  San  Marco  in  Firenze 
che  contiene  la  medesima  traduzione,  11011  vi 
ha  l'aggiunto  Morioni.  Alla  quale  e  ad  altre 
riflessioni  devesi  aggiugnere  quella  che  eviden- 
ci  pruova  che  Y  Accolli  seppe  di 
che  è  tratta  da  uno  de*  Consigli  del- 
l' Accolti  medesimo  citato  dall'  avvocato  M ac- 
etoni, in  cui  egli  dice  di  se  stesso:  Antanit  de 
Ptatoveteri  opinio  est  Maestri  mei,  qui  me  lit- 
terarum,  et  potissimiun  Gnu  cantra,  antorr  in- 
Se  dunque  l'Accolti  studiò  il  greco, 
vi  ha  più  difficoltà  alcuna  a  pensare  che 
ra  di  esso  siano  le  traduzioni  ora  mento- 
vate. Monsignor  Mansi  crede  che  le  sole  Epi- 
stole di  Diogene  si.ino  siate  tradotte  da  Fran- 
cesco GrifTolini,  e  lo  pruova  eoli'  autorità  di 
una  Storia  d*  Arezzo  di  Attilio  Alessi,  che  si 
conserva  nella  Iliccardiana  in  Firenze,  e  di 
cui  il  Lami  ha  pubblicato  un  frammento,  in 
riti  si  dà  al  Crriflolini  la  gloria  di  quo  ta  tra- 
duzione (Cat.  Bibl.  Ricconi.,  p.  17)-  Ma  I'  A- 
lessi,  come  osserva  il  medesimo  Lami,  viveva 
verso  la  metà  del  «•colo  seguente,  e  non  è 
perciò  testimonio  troppo  autorevole.  Altre  ri- 
flessioni su  questo  punto  si  possono  vedere 
nelt'  articolo  che  il  Bayle  ci  ha  dato  intorno 
a  questo  scrittore.  Si  veggano  ancora  presso  il 
conte  Mazzuchelli  alcune  altre  opere  di  Fran- 
cesco, alle  quali,  come  si  è  detto  ,  deesi  ag- 
giugnere 1'  Orazione  da  lui  recitata  in  nome 
del  duca  Francesco  Sforza  al  pontefice  Pao- 
lo IL  Lo  stesso  autore  nomina  alcune  rimi; 
da  lui  composte;  e  abbiamo  in  falli  veduto 
ch'egli  è  lodato  dal  Burzio  come  valoroso 
poeta.  Il  Panciroli,  per  ultimo,  fa  qui  menzione 
di  Benedetto  fratello  di  Francesco,  di  cui  noi 
pure  diremo  tra  gli  storici;  ma  e^li  erra  di- 
cendolo fatto  poi  cardinale;  perciocché  il  car- 
dinale fu  pronipote  di  Francesco,  c  fiori  nel 
secolo  seguente. 


il 


XXL  Altri  giiireconsidti. 

Più  brevemente  ci  spediremo  da  alcuni  al- 
tri giureconsulti,  de'  quali  ragiona  in  seguito  il 
Panciroli.  E  prima  ei  nomina  alcuni  (c.  io4) 
della  nobile  famiglia  padovana  degli  Alvarotti. 
singolarmente  Jacopo  e  Pietro  fratelli  ,  pro- 


fessori ammendue  di  giurisprudenza,  e  autori 
di  alcune  opere  legali ,  fra  le  quali  è  celebre 
quella  de' Feudi  composta  da  Jacopo.  Io  ri- 
metto riti  brama  di  essi  più  copiose  notizie , 
all'  opera  del  conte  Mazzuchelli  (Scritl.  ito/., 
t.  1,  p.  548),  che  ne  ragiona  con  molta  esat- 
tezza. Solo  debbo  aggiugnere  a  ei«\  ch'et  narra 
di  Pietro,  che  questi  mori  prima  di  giugnere 
a'5o  anni  per  testimonio  di  Michele  Savona- 
rola (De  Latulih.  l'atta'.,  Scii/it.  Ber.  ital.. 
iW.  •\\.  />.  i  ifii),  il  qual  dice,  che,  s'egli  avesse 
avuta  più  lunga  vita,  avrebbe  uguagliata  la  fa- 
ma di  Accorso.  Passa  indi  il  Panciroli  a  par- 
lare di  Cristoforo  Mirelli,  piacentino  (e.  io5); 
di  cui  egli  dice,  che  conservava  presso  di  se 
manoscritta  la  sposi/ione  sulla  seconda  parte 
del  Digesto  nuovo.  Egli  afferma  che  Cristoforo 
|xt  1 3  anni  lesse  ncll'  università  di  Torino. 
Ma  io  credo  eh*  ei  facesse  ivi  più  lunga  di- 
mora. Ei  certamente  era  professore  in  Torino 
nel  i464>  perciocché  Alberto  da  Ripalla  nei 
suoi  Annali  di  Piacenza  racconta  di  sé  mede- 
simo (Script.  Ber.  ital.,  voi.  io,  p.  914).  <*he  in 
detto  anno  egli  era  con  frequenti  lettere  invi- 
talo a  recarsi  a  Torino,  per  udire  ivi  sitatili*- 
simtun  Doclortm  et  mgenio  acutissimum  Cristo- 
phnrum  de  NictUis  ex  sttae  aitali*  Doclorioui 
in  Jure  Caesairo  prinwm.  E  in  Torino  par  che 
egli  continuasse  a  vivere  lino  alla  morte,  che 
avvenne  a'  26  di  settembre  del  1481»  secondo 
l' iscrizione  sepolcrale  riferita  dal  Panciroli. 
Il  sopraddetto  Alberto  però  dice,  che  ne  giunse 
la  nuova  in  Piacenza  solo  a'  -j5  di  novembre: 
Die  af>  (nof.)  audita  est  nini*  numqiuvn  tklen- 
dae  memorine  Cristopìuiri  de  Nicellis  in  Jure 
Civili  luminari*  magni  pi-imam  in  filici  Actttlr- 
mia  Taurinensi  tenenti*  Cathedram  ,  oc  ptx>  Il- 
lustrissimo Sabaudiae  Duce  Audientiarum  magni 
Praesidentis  et  Consiliarii  (ib.,p.  909).  Anzi 
nella  stessa  iscrizione  sepolcrale  si  dice  ,  che 
per  anni  spiegò  dalla  caltcdra  le  Leggi  ro- 
mane, e  che  contnvane  9I  di  età,  quando  fini 
di  vivere.  Siegue  presso  il  medesimo  Panciroli 
Paride  del  Po/.zo  (c.  106),  di  cui  più  esalte 
notizie  abbiamo  presso  il  Giannnne  (Nfor.  di 
Pfap.,  L  a8,  c.  ult.),  tratte  dalle  opere  stesse 
di  Paride  e  di  altri  Scrittori  di  que'  tempi. 
Paride  nato  in  Pimonte  nel  ducato  d'  A- 
maltì,  e  recatosi  giovinetto  a  Napoli,  ivi  prima 
e  poscia  nelle  più  celebri  università  italiane 
apprese  le  Leggi,  e  ne  acquistò  tal  perizia , 
che,  ritornato  a  Napoli,  fu  dal  re  Alfonso  di- 
chiarato suo  consigliera,  e  maestro  di  Ferdi- 
nando suo  figliuolo.  E  allora  quando  Alfonso 
partendo  da  Napoli  per  la  guerra  di  Toscana 
commise  a  Ferdinando  I'  amministrazione  del 
regno,  Paride  fu  da  questo  eletto  a  suo  au- 
ditore generale.  Morto  poi  il  re  Alfonso,  « 
succedutogli  Fei  dinan  lo,  nuovi  onori  ricevette 
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l'aride  da  questo  re  «lato  già  suo  discepolo, 
il  quale  fra  le  altre  rose  diehiarollo  inquisi- 
tore generale  di  tutto  il  regno.  Cosi  continuò 
a  vivere  in  Napoli  con  sommo  onore,  consal- 
tato ancora  da'  più  lontani  paesi,  singolarmente 
intorno  alle  questioni  appartenenti  al  duello, 
nella  qnal  materia  era  l'aride  vrrsatissimo ,  e 
la  illustrò  con  un  suo  libro.  Era  egli  uomo  più 
ernilito,  che  non  solevano  essere  comunemente 
i  giureconsulti  di  queir  età,  e  nelle  sue  opere 
ne  diede  pruova  valendosi  della  Sacra  Scrit-  j 
tura,  de'  SS.  Padri,  dctdi  storici  e  de'  filosofi 
antichi,  e  mostrandosi  ancora,  ciò  rhe  peral- 
tro poco  importava,  perito  d'astrologia.  Delle 
dctlc  opere  ci  ha  dato  il  catalogo  il  soprac- 
citato Giamionc,  fra  le  quali  quella  de  Srudi- 
caiu  dal  l'anciroli  vien  delta  ammirabile,  ben- 
ché sia  scritta  sema  ordine.  Il  Fahricto  ha 
dimenticalo  interamente  questo  celebre  giure- 
consulto. Egli  mori  in  Napoli  nel  i4«)3  iu  età 
di  oltre  a  80  anni,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Agostino.  A  l'aride  nguiugne  il  Pancìroli 
altri  della  stessa  famiglia  del  Pozzo  (c.  107), 
rhe  secondo  lui  erano  tulli  o riondi  dalla  città 
d'Alessandria,  ove  questa  nobile  famiglia  fiori- 
mt  ancora,  ma  erano  stati  dalle  guerre  civili 
costretti  a  cercare  altra  stanza.  Fra  essi  il  più 
celebre  è  Jacopo,  professore  in  Pavia  e  in  Fer- 
rara, di  cui  il  Panciroli  d«rc  ,  di  aver  vedute 
•drunc  opere  manoscritte.  Egli  pure  è  nomi- 
nato, come   un  de'  più  celebri  giureconsulti 
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mente  valendoci  dell'  Orazion  funebre  che 
in  onore  di  esso  recitò  in  Pavia  l'anno  i484 
Giason  dal  Maino  statogli  scolaro.  Ella  fu  in 
queir  anno  stesso  ivi  stampata ,  come  osserva 
1'  Argclati  (Bibl.  Script,  mcdiol.,  t.  1 ,  pars  1  , 
p.  891);  e  lo  Schei  bornio  avendone  trovata 
copia  in  un  codice  a  penna  della  biblioteca  di 
Raimondo  da  Rrafft,  e  credendola  inedita,  l'ha 
pubblicata  di  nuovo  (Atnoenit.  lilrrat. ,  t.  4  » 
p.  ce.).  Io  ne  darò  qui  un  breve  tran- 
sunto per  rinnovare  la  memoria  di  un  illustre 
giureconsulto,  di  cui  appena  vi  ha  chi  ci  dia 
qualche  contezza.  In  essa  Giasone,  dopo  avere 
protestato  che,  quanto  ei  sa,  tutto  dee  al  Tor- 
ti, da  lui  sempre  considerato  come  suo  mae- 
stro, per  formarne  P  elogio  ne  viene  tessendo, 
secondo  il  costume  degli  oratori  di  qne'  tempi, 
la  vita,  Girolamo  Torti  era  nato  in  Castel  nuovo 
di  Scrivia  nel  territorio  di  Tortona  di  onesta 
ed  antica  famiglia,  che  ivi  ancora  sussiste.  Non 
poteva  allora  nascere  un  uomo  che  poi  dive- 
nisse famoso,  senza  avere  nel  nascimento  pre- 
sagi della  futura  grandezza  ;  e  questi  perciò 
si  narrano  qui  da  Giasone  assai  seriamente,  e 
noi  lasceremo  che  di»  loro  fede  chi  si  diletta 
di  tai  racconti.  I  genitori  di  Girolamo,  benché 
non  molto  agiati  di  beni  di  fortuna,  il  fecero 
nondimeno  istruire  diligentemente  ne'  primi 
studi;  ed  egli  diede  tosto  a  conoscere  e  P  sv- 
ento ingegno  di  che  era  fornito,  e  la  premura 
che  aveva  d' istruirai  d'  ogni  cosa.  Poiché  fit 


altre  volte  citato: 

Pt  Jaeobns  Putrii*,  qui  jurc  in  utroque  lenetur 
Consultila  tota  magmi»  in  Ausonia. 

Script,  far.  ilal.y  voi.  i4,  /»»  ioa5. 

Dagli  Atti  dell'università  di  Pavia  raccogliamo 
rh'ei  fu  ivi  professore  dal  s 4^ •  lino  al  t4">3, 
i»«-l  qual  anno  a'  a3  di  marzo  egli 
morto  (•). 

XXII.  Girolamo  Torti. 


già 


Parlando  di  Jacopo  dal  Pozzo,  fa  il  Panci- 
roli menzione  di  Girolamo  Torti  (a) ,  di  cui 
porr  aveva  brevemente  parlato  poc'anzi  (e.  100). 
Ma  egli  è  uomo  degno  d'  essere  con  più  di- 
vtinzione  mentovato.  E  possiamo  farlo  agevol- 


(*)  lo  dabilo  di  qtalcht  errore  n*IP  elenco  d»gli  Atti  drl- 
i*a«vmilà  di  Pavia,  ove  ti  nota  Jacopo  del  Poato,  con*  gii 
■mio  a'  ?3  di  Mirto  dell'anso  1$."»;  perciocché  io  «««lo 
datate  archivio  «egrelo  io  trovo  «uà  lettera  dei  riformilo! i  d<t- 
I1  o»ivrf»ili  di  Ferrara  al  dura  Botto  (tri  3  di  dicembre  del- 
fina* ì^St,  in  cai  ni  adirano  eViiderio  ch'egli  sia  chiamato  a 
teiere  „  qnrlla  ..i  renila,  poiché  è  uoo  de' piò  famoai  dottori. 
E  lo  tinto  dicono  rati  di  ejael  (•irntamo  Torti,  di  cai  par- 
I  -uno  ia  «aralo  Inogo  n tortino,  «1  che  benché  giovane  homo, 
•>  l'ha  bona  fama,  et  è  reno  lato  vaiente  homo  •».  ti  Torli  aoo 
«*»•  a  Ferrara,  ma  Jacopo  vi  fo  pretore,  ed  è  annoveralo 
«>l  Borirli.  «.Ilo  ■!  l'ititi:  ed  e»Ji  a«i"f«e  che  mori  poi  »e- 
•atore  m  Milano  nell'anno  1^86  (#Y/</.  C.*ma.  Ftii.,  I.  a, 
h  •/>). 

(a)  Abbiamo  riferito  poetali  il  p4tw>  di  Tfteo  Ambrogio, 
in  cni  parlando  del  Torli  roti  ne  indica  il  rfynoinc  :  ilitm- 
•»•»  Tot  fatto  qutm  vulpa  Tortum  totani. 


die  allora  vivessero,  dal  poeta  Antonio  d'Asti  ||  giunto  agli  undici  anni,  P  applicarono  alla  li' 

losofìa;  ma  un  anno  appresso  riflettendo  agli 
onori  e  alle  ricchezze  che  molti  collo  studio 
della  giurisprudenza  ottenevano  felicemente,  il 
rivolsero  alle  leggi,  e  lo  inviarono  perciò  alla 
università  di  Pavia,  ove  divenne  tosto  la  ma- 
raviglia de'  professori  non  meno  che  degli 
lari.  Nel  quinto  anno  di  questo 
cioè  nel  diciassettesimo  dell'età  sua,  passò  a 
Ferrara  :  »»  Era nsi  ivi  radunati,  dice  Giasone, 
x  i  più  illustri  dottori  di  tolta  l'Italia,  anzi  di 
>•  tutto  il  mondo,  per  opera  del  marchese  Nic- 
»  colò  d'  Este  amantissimo  degli  studi  non  1 
»  no  rhe  degli  studiosi  ;  il  quale  ron 
»  promesse  e  amplissimi  stipendi  aveva  da  ogni 
»  parte  raccolti  i  più  celebri  letterati  n.  De- 
scrive poscia  Giasone  P  applauso  che  in  quella 
università  riscosse  Girolamo,  singolarmente  nelle 
frequenti  dispute  eh'  egli  teneva  co'  suoi  con- 
discepoli,  nelle  qnali  non  si  sapeva  se  più 
dovesse  ammirarsi  o  P  acutezza  dell'  ingegno, 
o  la  forza  del  ragionamento,  o  il  fervore  della 
contesa.  Deesi  dunque  aggiugnere  il  Torti  agli 
illustri  alunni  di  quella  università ,  di  cui  il 
Borsetti  ci  ha  dato  il  catalogo.  Dopo  tre  anni 
passò  a  Bologna  »  antica  madre  delle  scienze, 
•>?  dice  Giasone  ;  c  i  Bolognesi,  continua  egli  a 
»  dire,  che  misurano  gli  uomini,  non  dalle  ric- 
*  ehezze,  e  dalla  fortuna,  ma  dalla  sola  virtù, 
»'  appena  ebbero  conosciuto  il  Torti ,  che  to- 
r>  sto  presero  a  onorarlo ,  a  visitarlo  e  ad  al- 
»  Iettarlo  ancora  a  salire  sulle  lor  cattedre  ».  Ma 
il  padre,  che  bramava  di  averlo  virino  alla  pa- 
tria, si  trasferi  a  Bologna  per  seco  rirondurlo 
a  Pavia.  Non  sì  tosto  si  seppe  eh'  ei  ne  par- 
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tiva,  che  molti  de'  più  ragguardevoli  signori , 
de'  più  dotti  uomhii  di  quella  città,  e  la  mag- 
gior parte  degli  scolari  Tollero  accompagnarlo 
per  lo  spazio  di  ben  tre  miglia.  »  Ed  eccovi, 
»  dice  Giasone,  Girolamo  seduto  insieme  col 
»  vecchio  padre  sopra  un  magro  c  smunto  ea- 
»  vallo,  avente  in  groppa  un  picciolo  fardello, 
»>  senza  alcun  servidore,  e  con  una  tonaca  as- 
»  «ai  logora,  andarsene  accompagnato  e  cinto 
»  da  sì  onorevol  corteggio»?.  Venuto  a  Pavia, 
e  accoltovi  con  sommo  onore,  poiché  ebbe  ri* 
cevuta  la  laurea,  fu  dato ,  benché  giovine  di 
primo  pelo,  per  collega  al  celebre  Catone  Sac- 
chi, il  che,  secondo  gli  Atti  di  quella  univer- 
sità, accadde  nel  i454>  Descrive  qui  lungamente 
Giasone  l' impegno  con  cui  il  Torti  sostenne 

la  sua  cattedra,  l'ingegno  da  lui  mostrato  nel     Ebbe  a  patria  Napoli,  ove  nacque  cPiriitttre 


riamo  in  fitti  negli  Atti  di  quella  università 
on  Jacopo  Torti  che  ivi  leggeva  nel  1461. 

XXIII.  Matteo  &  Afflitto. 

Tra'  molti  giurceonsnlti  eh'  ebbe  m  questo1 
setolo  il  regno  di  Napoli,  non  v'ebbe  forse  ehi 
si  uguagliasse  m  fuma  d'uomo  dottissimo  a  Mat- 
teo d' Afflitto.  E  nondimeno  assai  scarse  sono  le 
notizie  che  ce  ne  ha  date  il  Pancirofi  (c.  lofi), 
e  nulla  più  ce  ne  ha  detto  il  conte  Mazzuchelli 
(Scria,  ilttl.,  t.  1,  par.  1,  p.  171).  Con  maggior 
diligcnza  ne  ha  parlato  il  Giannone  (.Sfar.  (E 
Nap.}  l.  a;,  c.  ult.),  traendone  le  notine  dalle 
opere  dello  stesso  Matteo,  e  di  altri  che  o  vis» 
sero  con  lui,  o  non  ne  furono  molto  lungi. 


disputare,  la  chiarezza  e  1'  ordine  nello  spie- 
gare, la  singolare  memoria  orni' era  dotato.,  e 
gli  altri  pregi  che  rendevanto  un  perfetto  e 
ammirabile  giureconsulto.  Dice,  eh'  ci  si  op- 
pose con  forza,  e  che  atterro  totalmente  alcnnc 
nuove  opinioni  ch'erano  state  introdotte  da 
Cristoforo  Castiglione,  da'due  Kaflaelli,  il  pia- 
centino e  il  comasco,  e  da  Lodovico  Pontanoj 
e  a  spiegare  a  qual  fama  fosse  egli  salito,  rac- 
conta, che  Halle  parti  ancora  più  lontane  ve- 
nivano molti  sol  per  vederlo,  e  che  molti  prin- 
cipi e  molte  città  lo  invitarono  premurosamen- 


famiglia  circa  il  1 443.  Ma  ci  pretendeva  di  di- 
scendere dagli  antichi  Romani,  e  principalmente 
dal  martire  S.  Eustachio;  il  che  ci  mostra  che 
ei  sapeva  più  dì  leggi  che  di  genealogie.  Presa 
la  laurea  net  esercitò  Ta  giurisprudenza 

prima  ne*  tribunali,  poi  sulle  cattedre,  e  fu 
professore  in  Napoli  del  Diritto  civile,  del  ca- 
nonico, del  feudale  e  del  municipale;  e  sopra 
questi  due  ultimi  scrisse  opere  che  furono  date 
alle  stampe,  e  ricevute  con  molto  applauso.  E 
osserva  il  Giannone  esser  falso  che  ei  compo- 
nesse quella  su*  Feudi  in  età  più  avanzata,  men- 


te. Ma  egli  antipose  a  tutte  Pavia,  ch'ei  con-  u  tre  egli  stesso  dichiara  di  averla  cominciata  in 


siderava  come  sua  patria.  Descrive  poi  la 
tura  del  Torti,  uomo  alto  e  macilento,  di  grave 
aspetto,  di  occhi  vivi ,  e  bello  della  persona, 
trattene  le  troppo  grandi  gambe  disseccate  per 
malattia.  Era  egli  inoltre  nel  sonno,  nel  cibo, 
nella  bevanda  parchissimo  ;  e  lontano  da  ogni 


età  di  3a  anni,  e  finita  nel  1480.  In  questi 
esercizi  giunse  a  tal  fama,  che  da' nobili  di 
Nido  fu  aggregato  al  lor  seggio.  Il  re  Ferdi- 
nando I  gli  offri  l'impiego  di  avvocato  de' pò- 
veri  ;  ma  avendolo  ci  rifiutato,  Io  elesse  invece 
nel  1489  giudice  della  Vicaria,  e  poscia  nel  ifyi 

lozioni 


ambizione,  e  di  altri  ornamenti  non  si  curava,  presidente  della  regia  Camera.  Le  rivoluzioni 
che  di  anelli  d'  oro  fregiati  di  diamanti.  Tra-  alfe  quali  il  regno  di  Napoli  Ai  soggetto  dopo 
vagliato  da'calcoli,  ed  esortato  perciò  a  cessare         morte  di  quel  sovrano,  furono  fatali  ancora 


pei 

dalla  fatica  scolastica,  rispondeva,  che  ben  vo- 
lentieri avrebbe  in  queir  esercizio  Imita  la 
vita.  Morì  finalmente  con  rara  costanza  fra  le 
lagrime  della  moglie  e  de'  figli  in  età  di  5^ 
anni,  3a  de'  qnali  egli  aveva  impiegali  leggen- 
do in  quella  università.  Finisce  poscia  Giasone 
facendo  nuovi  encomii  a  Girolamo,  di  cui  dice, 
che,  finche  la  reale  città  di  Pavia  sarà  in  pie- 
di, finché  fiorirà  queir  università,  finché  sa- 
ranno in  onore  le  lettere  e  gli  studi,  non  ne 
perirà  mai  la  memoria.  Questa  orazione,  come 
al  fine  di  essa  si  aggingne,  fu  recitata  in,  Pavia 
nella  chiesa  de*  Frali  Minori  a' i3  d'agosto 
del  1 4^4  5  e  deesi  perciò  correggere  il  Panci- 
roli  che  fissa  la  morte  del  Torti  all'anno  i47<r 
Giasone  accenna  i  commentari  su  varie  parti 
del  Diritto  civile,  e  molti  trattati  ch'egli  aveva 
scritti,  c  clic  correvano  allora  per  le  mani  di 
tutti,  lo  non  so  però,  che  altro  se  n'abbia 
alle  stampe,  che  i  Commenti  sul!'  Inforzalo,  e 
un  Consulto  sull'Interdetto  lanciato  da  St*to  IV 
contro  Firenze  all'  occasione  «Iella  congiura  dei 
Pazzi,  che  va  unito  a' Consigli  di  Antonio  da 
Budrio.  11  Panci  roli  nomina  ancora  ini  Jacopo 
Torti,  pavese  (e.  log),  cui  dice  maestro  di  Gia- 
sone del  Maino,  e  morto  in  Pavia  nel  1 .4 79,  e 
sepolto  nella  chiesa  de'  Frali  Minori.  E  tro- 


quel  sovrano,  furono  fatali  ancora 
a  Matteo,  il  quale  da' nuovi  sovrani  fu  spesso 
balzato  da  un  tribunale  all'altro,  e  una  volta 
ancora,  per  invidia  degli  emuli,  dal  re  Ferdi- 
nando il  Cattolico  fu  ridotto  alla  condizione 
di  privato,  sotto  pretesto  che  la  sua  decrepita 
età  l'avesse  tolto  di  senno.  Ei  continuò  non- 
dimeno i  suoi  studi.  Fu  poi  nel  loia  fatto  di 
nuovo  giudice  della  Vicaria,  ma  sol  per  un 
anno;  ritornando  dopo  quel  tempo  a  vita  pri- 
vata (a).  Cosi  egli  visse  fino  al  i5a3,  in  cui  fu 

(a)  II  signor  D.  Pieliti  WapoR-Sìgnnrrlli  amichevolmente 
si  duole  {Fktnie  itila  Colimm  Mtt  Dui  SkOk,  tom.  3, 
».  aia,  et")  che  Ire  ioli  giureconsulti  napoletani  io  abbia  im 
«jneito  secolo  rammentali,  PAfSitio,  i!  Rifluii*  e  VAuitUo. 
Di  dee  nondimeno,  so'  ami»  ei  mi  rimprovera  *  aver  lattato, 
io  ho  ragionalo  veramente,  cioè  *  Paride  dal  Poeto  ia  onesto 
periodo  medesimo,  e  di  Michele  Riccia  «el  setolo  tegnente  Ira 
gli  storici,  a  coi  |>urr  appMlirnr.  Ed*  inoltre,  s'io  avessi  vo- 
lalo favellare  di  lutti- oociti  che  in  tolte  le  provino*  o*  Italia 
rW,  nome  «Tillnslri  giareconsoin,  e  rosi  dita»!  de' «editi, 
la  mia  opera  sarebbe  cresciuta,  senta  gran  dallo  ne'  miei  lei- 
lorf,  a  troppo  gran  nomerò  di  votomi.  Alle  tedi  poi  di  Malico 
d1  Afflitto  deesi  accogliere  eVei  fu  il  primo  a  raccogliere  ed  a 
pubblicare  le  Decisioni  del  real  Comi jt io  di  Napoli,  e  che 
nella  libreria  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli  se  ne  con- 
serva Dna  copia,  itt  Coi  è  strilla  d»  unii  di  Matteo  la  Joiu 
rione  eVrgtr  ad  es»a  ne  fece}  ed  inoltre  ebe  nel  sno  lesta  meni* 


ei  diede 


d. 


attuai  fetali  dfci  di  pio- 


■ 


Digitized  by  Google 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


4* 


preso  d»  morte  fai  età  di  80  anni,  e  non  già 
circa  iè  r5io  come  hanno  scritto  il  Panciroli 
e  il  eante  Mazzuehelli.  11  secondo  dr  qircsli 
di»*  scrittori  rammenta  le  opere  di  Matteo,  che 
•i  hanno  aHc  stampe.  Più  lungamente  ancora 
se  parla  il  Giannonc ,  il  quale  reca  inoltre  le 
testimonianze  sommamente  onorevoli  che  ne  | 
hanno  date  alcuni  famosi  giureeousnlli.  Anzi  | 
frii  riferisce  ancor  qualche  opera  ommessa  dal 
conte  Maxczuchelli,  e  quella  singolarincirtc  eie 
ConsUiariù  Principili*,  la  qua!  però  non  fu  in:» 


"  so  riflettiamo  ad  alcuni  de' Consigli.  Percioc- 
ché ad  uno  di  essi  (/.  1 ,  consti.  4  )  ci  si  sotto- 


XXIV-  Alessandra  Tartagnu 

Aveva  1»  citta  d' Imola  ricevuto  non  poco 
anore  dal  suo  Giovanni  già  da  noi  nominato. 
Non  minore  ne  ricevette  ella?  da  Alessandro 
Tartagni,  detto  comunemente  Alessandro  da 
Imola,  che  tiene  annoverato-  concordemente 
tra  i  più  graudi  gioreconsnlti  di  questo  setolo. 
11  Panciroli  dalle  opere  dello  stesso  Alessandro 
pruota  (tv  1  ti),  ch'egli  aveva  avuti  per  suoi 
maestri  il  suddetto  Giovanni,  Lodovico  Pon- 
tino, Giovanni  d'Anagni,  di  cui  diremo  tra  i 
canonisti,  c  Gasparo  Ringhìeri.  Ed  egli  si  ino- 
ltrò degno  di  lai  professori.  Poiché  ebbe  rice- 
vuto l'onore  della  laurea,  ftt  prima  giudice  in 
leggio,  e  il  Panciroli,  reggiano,  si  duole  ch'e- 
gli ne' suoi  Consigli,  si  mostri  non  rare  volte 
nimico  a  quella  città»  Aggiugnc  poscia  che 
passò  professore  primieramente  a  Ferrara.  Il 
Borsetti  Io  annovera  in  fatti  tra' lettori  di  quella 
università  (/list.  Grimi,  ferr.,  t.  u,  p.  29,  ee.), 
e  dice  che  ciò  avvenne  a'  tempi  di  Niccolò  III 
e  di  Leonello,  ossia  tra '1  i44»  c'1  i4-r>o,  del 
che  però  ci  non  reca  pruora  di  sorta  alcuna. 
Anzi,  secondo  un  codice  di  Felino  Sandeo,  ci- 
tato da  mousignor  .Mansi  (Fair.,  bibl.  nted.  et 
iff.  Latin.,  t.  pag.G~>),  pare  ch'egli  fosse-  in 
Ferrara  liei  1 460  (*).  Per  altra  parte  il  Fac- 
riolati  ci  assicura.  (  Fasti  Grimi,  pai. ,  pars 
p-  48),  che  nel  t4-r>8  Alessandro  leggeva  canoni 
in  Padova  collo  stipendio  di  Goo  ducati  ;  che 
passò  quiudi  alla  cattedra  del  Diritto  civile 
coli' accrescimento  di  altri  100  durati;  che 
nel  i4*>7  fu  ammesso  nel  collegio  de' dottori 
di  Padova;  e  che  poscia  si  trasferi  a  Bologna. 
Questa  incertezza  intorno  alle  cattedre  soste- 
nute da  Alessandro  si  rende  aucara  maggiore, 

■•ovete  t  ti  arrivare  gli  «lodi  (V.  0,igl/a,  Star,  itilo  S/uJ. 
ii  Aap.,  I,  1,  p.  a.r>4t  276).  Di  lui  ba  con  auai  pia  esat- 
tcua  pattai»  il  P.  Eustachio  d'AfRiUo,  domenicano  {Sciiti. 
-pn  t.  ltp.  114,  *c\  il  «sale  ha  corredi  gli  ertoti  di 
■•Ui  Ktttloti,  e  6 «.vale  meglio  le  epoche  della  vita  di  questo 
(lumomuJto.  avvertendo,  che  fa  nascita  se  ne  deve  fissare  circa 
all'anno  *449?  '  ■orle  al  Ija8.  Di  lui  ha  aurora  pp-hhi 
fi  recealencDlr  i4  signor'  Lorento  Ginttiaiani  utile  sue  >le- 
degli  Scultori  legali  napoletani  (/.  |,  p,  5,  ec). 
(*)  Intorno  alla  Iellata  del  T allagai  i ts  Ferrara  li  possono 
l«tvre  le  Mtim<tie  del  eh.  dollor  Barotli  (/.  1 ,  p.  Jfc).  ove 
pero  non  ti  arreej  akan  monumento  che  ci  dia  lumi  aiemi,  ma 
»Jo  se  ne  distene  per  congetture  ;  per  le  influii  egli  crede  che 
'"Uissiaur  a  leggere  in  quella  «Diversità  ci  ita  il  1^7»  e  clic 
P-utauc  »  qucJU  di  Padova  nel  I  'lsK,  Al  che  pero  si  oppou- 
!"«■  gli  Ani  drH*iJiiiversilà  di  P-via,  nr'qnali,  come  ausiamo 


•lo,  egli 


al  l^.-.o. 


scrisse  die  17  Martii  Bononiae  i^di.  A  tizi,  se 
crediamo  all'Alido»  (Dott.  bologn.  di  Legge , 
p.  12),  fin  dall' anno  i4  «3  egli  era  vicario  in 
Bologna  ,  e  assessore  di  Martino  della  Rocca 
d'Ascoli,  conservatore  detta  giustizia  in  quella 
città.  H  che  però  non  par  verisimile  ;  poiché 
allora  non  aveva  Alessandro  che  19  anni  d'età. 
E  altri  simili  momimenti  non  ci  lasciano  de- 
terminare  in  qua!  tempo  fosse  professore  Ales- 
sandro nelle  dette  università.  E  certo  però,  che 
in  tutte  e  tre  egli  lesse.  Il  Panciroli  aggiugne 
che  secondo  alcuni  ei  fu  professore  anche  in 
Pavia.  E  così  veramente  sembra  egli  indicarci 
nella  soscrizionc  di  nn  sno  Consiglio  (/.  4» 
eons.  10-):  Factum  Papiac  in  causa  magnifici 
Conittii  flicrorrrmi  Beccaria  anno  Domini  i453 
die  vi  Martii,  et  consuluit  taluni  Cbtteghun  Pa- 
piensc  et  Mi  diolanense,  quibus  subscripsi;  E  inr 
fatti  negli  Atti  di  quella  università  egli  e  no- 
minato tra'  professori ,  e  se  ne  fìssa  il  primo 
anno  al  1 4  "» 0 •  L'  ultima  stanza  di  Alessandro 
fu  certamente  Brdogna,  ove  egli  fini  di  vivere 
nel  1 4 7 7-  abbiamo-  la  memoria  insieme  e 
F  elogio  negli  Annali  bolognesi  di  Girolamo 
Borselli  :  Aiuto  Domini  r4"7-  Domina*  Alexan- 
der Tartagliti*  de  Imola  clarissiinus  et  copiosi*- 
simus  Civilium  Legum  interj/ivs  anno  aetatts  sture 
quinquagesimo  trrtio  morluus  est,  aC  tumulatili 
in  Captila  Minori  Ecclesiae  Sancii  Dominici  in 
sepulciv  marmoixo  miixy  opere  sculpta.  Hic  fuix 
deca*  Cirilatis  suite  et  itosi rac.  Palatitiin  hi  stinta 
majorì  contirr  illos  de  Cince  Principe  dignum 
construrit ,  fdiisqut  reliquit  (Script.  lier.  ital.  , 
voi.  a3,  p.  900-,  ee.).  Il  Panciroli  ci  dà  inoltre 
notizia  della  moglie  e  de*  figliuoli  di  Alessan- 
dro, e  ci  fa  ir  carattere  dell'animo-  e  de* co- 
stumi di  esso,  tratto  dall'opere  di  Ini  mede- 
simo, e  di  altri  a  Ini  vicini  giureconsulti.  Egli  è 
creduto  on  de' migliori  tra' consulenti,  e  se  ne 
loda  singolarmente  la  faticosa  attenzione  nel 
raccogliere  le  sentenze  de'  più  antichi  giure- 
consulti, benché  talvolta  ella  degeneri-  in  oscu- 
rità e  in  confusione.  Alcuni  ne  hanno  parlalo 
con  biasimo;  ma  ciò  non  ostante  ha  ottennio 
i  soprannomi  gloriosi  di  padre  della  verità,  e 
di  aureo  ed  immortale  dottore.  Molte  sono  le 
opere  legali  eh»!  ne  abbiamo  alfe  stampe,  come 
i  Commenti  sul  Digesto  e  sul  testo  delle  De- 
cretali e  sulle  Clementine,  oltre  i  mtriti  Con- 
sigli ed  altri  trattati,  de'  quali  veggansi  il  Fa* 
bricio  (he.  cit.),  e  i  compilatori  delle  Bibliote- 
che di  giurisprudenza'. 

XXV.  Baiittlommeo  Cipolla. 

Due  concorrenti  e  rivali  ebbe  Alèssondro , 
uno  in  Padova,  l'altro  in  Bologna,  e  con  aiu- 
meudue  ebbe  frequenti  contese,  Baiiolommco 
Cipolla,  veronese,  e  A udrea  Barbazza,  siciliano. 
Del  Cipolla,  dopo  il  Panciroli  (c.  11 3),  hanuo 
parlalo  il  marchese  Malici  (Ter.  illustr.,  par.  -ì. 
p.  Kjl,  ed.  in-S),  e  ultimamente  il  Farciolati 
(Fasti  Grimi,  pai.,  pars  p.  43)  dopo  gli  al- 
ili storici  dell' università  di  Padova.  Egli  ap- 
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prese  la  giurisprudenza  in  Bologna,  e  fu  'sco-  Ta  provarlo  ancora  più  certamente,  che  il  Bor- 
laro  di  Paolo  da  Castro  e  di  Angiolo  d'  Arezzo,     selli,  di  lui  parlando  ne'  suoi  Annali,  dice:  An- 


Passato  a  Padova,  cominciò  nel  i446  a  spie- 
gare ne' di  festivi  il  Decreto  dell' Immunità  ec- 
clesiastica a  spese  di  Pier  Donalo ,  vescovo  di 
quella  città.  Poscia  nel  14.^8  fu  nominalo  let- 
tore ordinario  di  Diritto  canonico  collo  stipen- 
dio di  100  fiorini  d'oro,  che  gli  fu  poi  rad- 
doppiato, e  finalmente  accresciuto  fino  a'  3oo. 
Ivi,  rome  si  è  detto,  ebbe  a  suo  competitore 
Alessandro  da  Imola,  con  cui  disputò  lunga- 
mente intorno  all'onore  della  precedenza.  Ne 
il  Faeeìolati  però  ne  alcun  altro  de'  mentovati 
scrittori  ha  avvertito  clic  il  Cipolla  fu  aurora 
per  qualche  tempo  professore  in  Ferrara,  ben- 
ché il  Borsetti  non  ne  faccia  menzione.  Io  lo 
raccolgo  dal  catalogo  più  volte  da  me  mento- 
vato de' professori  di  quella  uni  versili  drll*  an- 
no i4-*)o,  che  si  conserva  negli  Atti  della  Com- 
putisteria di  Ferrara,  in  cui  è  nominato  Don 
Bartholamaeus  Cipolla,  senza  però  che  vi  si  veg- 
ga ,  come  negli  altri,  espresso  lo  stipendio  di 
cui  godeva.  Nel  i^&i,  secondo  il  Facciulati,  fu 
chiamato  a  Roma  all'  impiego  di  avvocato  con- 
cistoriale, ma  fra  non  multo  fece  ritorno  a  Pa- 
dova, ove  nel  1470  aveva  la  seconda  cattedra 
di  Diritto  civile,  e  quattro  anni  appresso  fu 
promosso  alla  prima.  A  ciò  deesi  aggiugnerc 
che  nel  1471  fu  inviato  dalla  Repubblica  ve- 
neta insieme  con  Paolo  Morosini  alla  Dieta 
di  Ratisbona,  ove  dall'  imperador  Federigo  fu 
onorato  del  titolo  di  cavaliere  (Ago*t..  Senti, 
venez.,  t.  a,  p.  182,  ce).  Il  Facciulati  lo  dice 
morto  nel  tf\-5.  Ma  il  marchese  M.ifì'ei.  sul- 
l'autorità di  F.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo, 
più  giustamente  ne  fissa  la  morte  al  1/177.  Delle 
opere  da  lui  composte  e  poscia  stampate  veg- 
gansi  singolarmente  il  Papadopoli  (llixt.  (ìvmn. 
pai.,  t.  1  ,  p.  nik>  rc*)  e  d  marchese  Malici, 
giacche  il  Fabricio  non  si  è  degnato  di  dargli 
luogo  nella  sua  Biblioteca  de' tempi  di  mezzo. 
Fra  esse  la  'più  pregiata  è  quella  De  Servitu- 
tibus  urbanorum  et  rttsticorum  praediorum,  che, 
benché  venga  ripresa  come  scritta  con  poco 
ordine,  é  nondimeno  avuta  in  tal  conto,  che 
se  ne  sono  fatte  molte  edizioni,  e  di  fresco  an- 
cora ella  è  stata  recata  in  lingua  italiana. 


XXVI. 


Dell'altro  competitore  di  Alessandro  da  Imo- 
la, cioè  di  Andrea  Barbazza,  siciliano,  assai  di- 
ligentemente ha  trattato,  dopo  altri  scrittori, 
il  conte  Mazzuchelli  (Scritt.  ital.,  /.  •»,  par.  1, 
p.  282),  ed  io  posso  perciò  spedirmene  breve- 
mente, a  lui  rimettendo  chi  ne  brami  più  co- 
piose notizie.  Ei  pruova  ad  evidenza  colle  let- 
tere di  Gasparino  Barzizza,  che  non  aspettò 
.già  Andrea  fino  al  1448,  come  eredesi  comu- 
nemente, a  passare  dalla  Sicilia  a  Bologna,  ma 
che  ivi  era  fin  dal  1 4  *  ■  (")-  Ed  io  aggiugnerò 


(a)  Il  eh.  signor  ennle  Finitili  irrde  (S\  t:!t.  Me;»  ,  /.  ? , 
p  13.1,  re  )  che  sia  torto  ruote  nrlla  d.ila  «Mie  Irllrrc  del 
Barrirla  al  Barbina,  all' Isolani,  e  a1  riformatori  (trito  Stadio 


di  Bologna,  tonate  da  Padova  »nl  1411.  lo  ri  dilo  Panie»    1  alle  opere  di  (jimlo  teltbre  (iurecoa»«llo. 


dreas  Barbatiti  origine  Siculus,  seti 
edneatus  (Script,  fìer.  itaL,  t<nl.  q3,  p.  poa). 
Ricevuta  ivi  la  laurea  nel  14^9,  passò  dopo 
alcuni  anni  a  Ferrara,  mentre  ne  era  marchese 
Borso,  e  fu  ivi  professore  di  Diritto  canonico. 
Ma  egli  incorse  nella  disgrazia  di  quel  sovrano, 
il  quale,  come  ha  lasciato  scritto  Felino  San- 
deo,  citato  da  monsignor  Mansi  (lìibl.  ned.  et 
inf.  Latin.,  t.  1,  p.  f)i  ),  non  si  sa  bene  per 
qual  ragione,  il  fe'  dipingere  sulla  piazza  di 
Ferrara  sospeso  per  un  piede  al  patibolo,  e 
questa  pittura  rimase  ivi  per  ben  quindici  an- 
ni, finche  avendo  Borso  dalo  al  Barhazza  l'in- 
carico di  stendere  un  consulto  a  favor  di  Ro- 
berto figlio  di  Sigismondo  Malatesta,  ed  avendo 
egli  ubbidito,  ottenne  in  premio  che  fosse  can- 
cellata quella  scoticia  pittura.  Ove  deesi  avver- 
tire che  Sigismondo  mori  nell'ottobre  del  1468» 
ed  il  Consiglio  del  Barhazza  dovette  perciò  es- 
ser disteso  l'anno  seguente,  o  certo  non  molto 
più  tardi;  poiché  nel  1471  mori  il  duca  Borso. 
Dunque  se  quindici  anni  era  stata  esposta  io 
Ferrara  la  suddetta  pittura,  convien  dire  che 
ella  fosse  fatta  circa  il  t \rì$,  e  che  verso  quel 
tempo  stesso  partendo  da  Ferrara  il  Barhazza 
tornasse  a  Bologna.  Qui  egli  continuò  ad  es- 
sere professore  di  giurisprudenza  civile  fino  alla 
morte,  che  avvenne  nel  1 470» di  che  alle  pruovc 
recate  dal  conte  Mazzuchelli  si  può  aggiugnerc 
quella  de'  sopracrilati  Annali,  ne'  quali  di  essa 
si  fa  menzione  al  detto  anno  :  Domimi*  Andrea» 
Rartialia  origine  Siculus,  sed  Rononiae  educa- 
tili, pnttquain  Jura  Cicilia  et  Canonica  ttsque 
ail  senium  magna  rum  fama  legisset}  magno  pC' 
citlio  acquisito,  rt  lieti»  quatunr  filiis  et  aliqui- 
bus  filiabus,  mortutit  est  et  sepultus  in  Sancto 
Petronio  in  Captila,  qunm  sibi  eiWns  elegvrat. 
Più  altre  notizie  intorno  alla  vita  di  questo 
insigne  giureconsulto,  a'  figliuoli  ch'egli  ebbe 
da  Margherita  de'  Pepoli  sua  moglie,  da'  quali 
discende  la  nobilissima  famiglia  senatoria  Bar- 
bazza,  che  ancor  fiorisce  in  Bologna,  agli  onori 
ch'ei  ricevette  da'  principi  di  quel!'  età,  alla 

riti  di  quello  dotto  scrittore,  a  cui  ancora  ni  ilrinenno  dolci 
vincoli  di  amiritia  *  di  riron«»renia.  Ma  in  a «etto  ponto  no- 
no costretto  ad  allontanarmi  dal  no  parere.  Cinane  mkio  quella 
Irllrre.  r  temerà  Irnnpo  difficile  che  in  latte  riari  ieri  Ilo  pei 
errore  Panno  l'ili.  Aggiungati,  che  lotte  tono  scritte  certa- 
mente  da  Padova,  come  le  lettere  Unse  ri  maaifetlano  ;  e  il 
Barrirti  nel  1^18  pasto  a  Milano,  uè  pia  rivide  Padova. 
Quindi  ancorché  vogliati  ammettere  qu alche  errore  nelle  date, 
etto  non  può  estere  che  di  pochi  anni;  e  certo  atiai  prima 
del  ld|2$,  al  noti  anno  vorrebbe  il  conte  Fautuzri  finire  la 
venata  del  Barbanti  •  Bologna.  È  vero  che  P  Alidori  ne  ha 
fittala  la  laurea  solo  al  l^O-  Ma  lo  «tetto  conte  ha  mostralo 
che  fin  dalPanno  antecedente  egli  era  dottore  e  pTofc««of»>;  1 
forte  anche  più  anni  prima  avea  ei  ricevala  la  laurea.  Prò  vo- 
lentieri io  tega  irò  lo  tteuo  scrittore,  ove  dimostra  che  la  lei- 
tara  del  Barbazta  in  Ferrara  non  fu  a1  tempi  di  Borio,  ma  pia 
probabilmente  attempi  di  Niccolò  ili,  o  di  I^eonello;  percioc- 
ché in  talli  gli  anni  del  governo  di  Bono,  il  Barbatxa  trovati 
nominalo  ne1  roloi:  di  Bologna.  Egli  ha  ancora  recate  attai 
buone  ragioni  per  rendere  dubbioso  il  racconto  di  Felino  San- 
deo  intorno  ali»  sdegno  del  medesimo  Botto  coatra  il  Barbar- 
la; e  più  altre  etalle  nolitie  ci  ha  data  intorno  dia  vita  e 
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lina  ria  memoria  ed  all' noi  lo  infogno  di 
rui  era  fornito,  a'  difelli,  clic  gli  furono  ap- 
pesii, d'uomo  venale,  imbrodolile  e  presun- 
tuoso, c  finalmente  intorno  alle  molle  opere 
legali  che  ne  abbiamo  alle  stampe,  si  possono 
leggere  presso  il  conte  Mazzucbelli.  Io  mi  trovo 
ingolfalo  in  un  troppo  ampio  argomento,  per- 
ché mi  sia  permesso  di  trattenermi  a  parlare 
lungamente  di  ciò  die  dall' altrui  diligenza  è 
slato  baste?  olmente  illustrato. 

XXVII.  Pietro  da  Ravenna  s 
sua  strana  memoria. 

Più  lungamente  mi  conviene  distendermi  nel 
ragionare  di  Pietro  Tommai  da  Ravenna,  giu- 
reconsulto a  questi  tempi  rinomatissimo,  uon 
solo  pel  suo  sapere  nelle  Ic^s'i,  ma  più  ancora 
per  la  prodigiosa  memoria  di  cui  era  dotalo. 
Il  Paneiroli  nomina  in  due  diversi  luoghi  Pier 
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a  dar  pruove  della  sua  strana  memoria.  Udiamo 
ciò  che  ne  narra  egli  stesso  nel  sopraccennato 
libro  intitolato  Fenice.  Io  non  l'ho  potuto  ve- 
dere, ma  il  passo  che  qui  ne  recherò  tradotto 
in  italiano,  viene  riferito  dallo  Schelhornio 
(Amoenit.  li  ter.,  t.  n,f>.  16,  ce):  »  Essendo 
»  io  studente  del  Diritto  civile  prima  di  aver 
»  compiti  i  20  anni  nell'università  di  Padova, 
»  dissi  ch'io  avrei  recitato  tutto  il  Codice,  e 
»  chiesi  che  mi  proponessero  alcune  leggi  ad 
n  arbitrio  de'  circostanti.  Poiché  me  V  ebbero 
»  proposte,  io  recitai  i  Sommarii  di  Bartolo,  e 
n  alcune  parole  del  testo;  fissai  il  caso,  esami- 
»  nai  le  opinioni  di  diversi  dottori,  recai  tutte 
»  le  chiose  fatte  su  quella  legge,  proposi  e 
y>  sciolsi  tutte  le  difficoltà.  Ciò  parve  a  tutti 
»  un  prodigio  ed  Alessandro  da  Imola  ne  ri- 
»  mase  attonito ...  Io  riteneva  ancora  a  mente 
»>  le  intere  lezioni,  benché  lunghissime,  di  Alcs- 
»  sandro,  e  le  scrìveva  di  parola  in  parola  ; 
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Francesco  da  Ravenna  (c.  117)  e  Pietro  Tom-  I  «anzi,  poiché  le  aveva  finite,  io  le  recitava 
masi  da  Ravenna  (e.  i38),  e  ad  ainmeudue  al-  !  »  innanzi  a  gran  numero  di  scolari  risalendo 


da  Ravenna  (c.  1S8),  e  ad  ainmeudue  al 
tribuisee  una  straordinaria  memoria,  lasciandoci 
in  La)  modo  dubbiosi  se  egli  abbia  diviso  in 
due  un  sol  personaggio,  o  se  veramente  se  ne 
<l<L>bano  riconoscere  due  somiglianti  di  nome, 
ma  realmente  diversi.  Ma  prima  di  esaminare 
tal  quistionc,  vegliamo  ciò  che  ri  uarruuo  gli^ 
scrittori  dì  que'  tempi  di  Pietro  Tommai,  e  ciò  ' 
ch'egli  stesso  ili  sé  ci  ha  detto  nelle  sue  ope- 
re. L'eruditissimo  P.  abate  Giuanni  ne  ha  trat- 
tato a  lungo  (Scritt.  roventi.,  t.  a,  p.  4io.ee); 
ma  pur  mi  sembra  che  rimanga  ancor  luogo  a 
qualche  ricerca  ;  ed  io  studieroinmi  di  farla  col. 
la  maggior  diligenza.  E  qui  vuoisi  prima  d'ogni 
«  osa  avvertire,  che  e  nelle  antiche  edizioni  delle 
opere  di  Pietro,  e  ne'  monumenti  che  a  lui 
appartengono,  e  nelle  storie  di  que' tempi  egli 
v  nominalo  semplicemente  Pietro  da  Ravenna. 
11  Facciolati,  il  Fabbrucci,  il  Borsetti  In  dironu 
or  Pietro  de'  Tommai  da  Ravenna ,  or  Pier- 
francesco  da  Ravenna  or  Picrfrancesco  Toni- 
masi  da  Ravenna;  ma  come  essi  citano  bensi 
i  monumenti  delle  loro  università,  ma  non  ne 
recano  le  precise  parole,  cosi  non  sappiamo  a 
quale  sentenza  attenerci;  e. solo  possiamo  lu- 
singarci che  non  si  siano  ingannati  tutti  i  mo- 
derni scrittori  nel  crederlo  della  famiglia  Tom- 
mai,  o  Tom  masi  di  Ravenna,  che  forse  è  la 
stessa.  Egli  in  un  passo  del  suo  libro  intitolalo 
Fenice,  di  cui  or  ora  diremo,  afferma,  che  non 
avendo  ancora  compiti  i  20  anni,  era  in  Pa- 
dova scolaro  di  Alessandro  da  Imola.  L'incer- 
tezza in  cui  siamo  intorno  al  tempo  della  let- 
tura in  Padova  di  Alessandro,  ci  lascia  ugual- 
incerti  intorno  all'età  di  Pietro.  Ma  es- 
morto Alessandro  1' anno  1477  in  elùdi 
anni,  e  non  avendo  ei  potuto  essere  pro- 
fessore prima  di  averne  almeno  ai,  ne  sieguc 
«"he  al  più  presto  ciò  potesse  avvenire  circa 
d  i445,  e  che  allora  perciò  avesse  Pietro  presso 
J  ao  anni.  Né  si  può  differir  molto  quest'epoca; 
perciocché  vedremo  che  al  principio  del  se- 
foto  XVI  Pietro  era  già  non  solo  vecchio,  ma 
ancor  decrepilo.  Ei  dunque  fu  scolaro  in  Pa- 


»  innanzi  a  gran  numero  di  scolari  risalendo 
»  dalle  ultime  parole  alle  prime.  Udendo  le 
»  stesse  lezioni,  io  volgevate  in  versi,  e  tosto 
»le  ripeteva  con  grande  stupore  di  tutti.... 
»  Arendo  F.  Michele  da  Milano,  dell'Ordine 
r>  de'  Minori,  nel  predicare  in  Padova  recitati 
»  180  testi  d'autori  che  provavano  l' immorta- 
li lità  dell'anima,  tutti  li  ripetei  a  memoria  ùi- 
>»  nanzi  a  lui,  il  quale,  abbracciandomi,  disse: 
»  Vivi  lungamente,  gemma  preziosa:  e  piacesse 
»  al  Cielo,  eh'  io  ti  vedessi  nella  mia  rcligio- 
»  ne  »!  Sieguc  poi  Pietro  a  narrare  più  altre 
somiglianti  pruove  ch'ei  diede  della  sua  me- 
moria, come  il  ripetere  le  prediche  udite,  ed 
il  portarle  seritte  allo  stesso  predicatore,  il  che 
egli  fece  singolarmente  con  Matteo  Bosso;  il 
recitare  una  lun?a  serie  di  nomi  propriì  da 
lui  una  sol  volta  letti,  ed  altri  prodigi  di  tal 
natura,  de' quali  io  ne  recherò  ancora  un  solo 
uon  mcn  maraviglioso  degli  altri  :  »  Io  giocav  a 
»  agli  scacchi  (dice  egli),  un  altro  giocava  ai 
»  dadi,  un  altro  scriveva  i  numeri  che  da  essi 
»  formavansi,  ed  io  al  tempo  medesimo  dettava 
»  due  lettere,  secondo  l'argomento  propostomi. 
»  Poiché  fu  finito  il  giuoco,  io  ripetei  tutte  le 
»  mosse  degli  scacchi,  tutti  i  numeri  formati 
»  da'  dadi,  e  tutte  le  parole  di  quelle  lettere 
»  cominciando  dall'  ultime  ».  Questa  si  prodi- 
giosa memoria  attribuiva  egli  ad  un  suo  par- 
ticolare artificio  nel  collocarsi  in  mente  le  pa- 
role e  le  cose  di  cui  voleva  ricordarsi;  ed  ei 
volle  comunicare  al  pubblico  questo  suo  raro 
segreto,  dando  alla  luce  un  libro  che  fu  stam- 
palo in  Venezia  nel  i4q>>  e  poi  altrove  altre 
volte,  col  titolo  Phoenix,  sive  ad  artijkiaìem 
nu-utoriam  cumptuxuidam  brevis  quidem  et  faci- 
lis,  sed  ix  ipsa  et  usu  comprobata  Introduciio. 
Ma  il  Fabricio,  che  ha  veduta  quest'opera,  dice 
saggiamente  (fìibì.  med.  et  inf.  Latin.,  U  6.  p.  58), 
eh'  essa  gli  é  sembrata  si  oscura,  che  ama  me- 
glio di  esser  privo  di  quella  rara  memoria,  che 
F  immergersi  in  tante  triche.  E  veramente  poco 
per  Io  più  giovano  colali  regole  a  chi  non  ha 
dalla  natura  quella  felice  disposizione  che  a 
dova  del  detto  Alessandro;  ed  ivi  ci  cominciò  l|  ben  usarne  é  necessaria.  Pietro ,  che  ne  era  li-» 


Digitized  by  Google 


48  STORIA 

bcralmente  fornito,  divenne  con  ciò  l'opge'tto 
di  maraviglia  a'  «noi  tempi,  e  fra  gli  altri  prc- 
mii  ne  riportò  onorevolissimi  diplomi  nel  i488 
da  Bonifacio,  marchese  di  Monferrato,  e  nel- 
l'anno 1 4<9<  d*  Ercole  I,  dura  di  Ferrara,  i 
quali  da  lui  stesso  furono  pubblicati  nel  sud- 
detto «io  libro. 


XXVIII.  Cattedre  da  ini  sostenute. 


nes  uteas  Juris  Calumici  sine  ìxbrrt  qìtothfic  le^f*. 
E  pane  ch'egli  ivi  fo«se  ancora  assessore  <lrt 
podestà;  pereincehè  altrove  parlando  di  una 
lite  ivi  trattata,  dice:  Egn  antan,  qui  cium 
Praetore  ipso  sedebam  in  loco  pubtieo  (Allegai, 
in  mattr.  consuetutL,  p.  Siti,  <d.  Colon.,  1567; 
e  poco  appresso  :  («ram  quodam  j  ad  ice  iti  pa- 
II  latto  Pattuae  contendebatur  inter  dmos  A*  hoc 
casti,  me  suneivehiente  (ià..  ».  HiA\.  Ma  quando 


La  singolare  memoria  non  fu  la  «ola  dote 
per  cui  si  nembose  celebre  Pietro.  Ei  fu  an- 
cora un  dotto  giureconsulto,  e  fu  perciò  chia- 
mato a  molte  università.  Efcli  stesso  in  un  passo 
Ai  non  so  qual  opera,  eitato  dal  P.  ab.  Oman- 
iti,  dioe:  liwtoniae,  Papiae ,  Ferrariaeqtu  legit 
♦ita  >n  «piali  anni  ciò  fosse,  non  abbiamo  né 
momniwisU  uè  congetture  a  conoscerlo;  e  il 
borsetti ,  che  lo  annovera  tra'  professori  del- 
l' università  di  Ferrara  (Hist.  Gynm.fciT.,  t.  a, 
p.  37,  4 A  n°n  <*i  somministra  su  ciò  alcun 
iiuoe.  E  negli  Atti  dell'università  di  Pavia  egli 
<è  nominato  nell'indice  de' professori,  ma  non 
*i  spiega  in  qual  anno.  Lo  stesso  Pietro  nel 
passo  da  me  poc'  anzi  recalo,  ove  parla  della 
sua  memoria,  arcenna  di  aver  letto  in  Pistoia: 
Ditta  Pistoni  legerem  a  Dominis  Fiorentini* 
cotuluctutt  e  all'opera  stessa  egli  ha  aggiunto 
un  onorevole  diploma,  con  cui  l'anno  i4So  i 
Pistoiesi  gli  concederono  la  loro  cittadinanza, 
lodandone  sùigularrm  scicntiam,  atltnirabilrm 
mnnnriam,  ac  morttm  civilium  rgregiamprnb Ma- 
ttini il  qual  diploma  é  stato  ancor  pubblicato 
dal  Salvi  (Stor.  di  Pist.,  U  a,  p.  3g,  4^7)  e  dal 
P.  ab.  Ginanni.  Sfa  questi  nega  che  Pietro 
fosse  ancor  professore  in  Pisa,  e  sostiene  che 
quegli  di  cui  parla  il  Fabbrucci  (Catng.,  Race. 
d'Opino.,  t.  4o,  p.  i44)>  e  che  da  lui  è  nomi- 
nato Pier  Francesco  Toinniasi  da  Ravenna,  sia 
diverso  dal  nostro  Pietro.  Su  questo  punto 
però  mi  spiare  di  dovermi  acostare  dall'opi- 
nione cM  sopraddetto  erudito  scrittore.  Per- 
ciocché è  certissimo"  che  Pietro  non  potè  es- 
sere professore  in  Pistoia  l'anno  i48o,  se  non 
appunto  perché  era  professore  in  Pisa.  Ab- 
biamo veduto  che  l'anno  1 479  questa  univer- 
sità fu  trasportata  per  cagion  della  peste  a 
Pistoia,  ove  si  stette  fino  all' ottobre  dell'anno 
seguente,  di  che  il  Fabbrucci  ha  prodotti  au- 
tentici  monumenti.  Se  dunque  Pietro  fu  nel 
detto  anno  in  Pistoia,  ei  vi  fu  per  motivo  del 
mentovato  trasporto;  e  se  il  Pietro  da  Ravenna, 
onorato  da' Pistoiesi  della  loro  cittadinanza,  è 
quegli  di  cui  parliamo  (di  che  non  possiamo  j 
dubitare,  poiché  il  veggiamo  singolarmente  lo- 
dato per  la  sua  rara  memoria),  ei  fu  certa- 
mente professore  anche  in  Pisa.  Egli  vi  era 
stato  chiamato,  come  pruova  il  Fabbrucci, 
l'anno  1477,  collo  stipendio  di  35o  fiorini,  e 
durovvi  almen  fino  al  1480,  nel  qual  anno  egli 
ebbe  parte  nella  riforma  delle  leggi  di  quella 
università.  E  certo  ancora  eh' ci  fu  professore 
in  Padova.  Ivi  egli  era  interprete  del  Diritto 
canonico  l'anno  1491»  quando  stampò  in  Ve 


casti,  me  sttpervehienU  (iè.,  p.  5a4).  Ma 
vi  si  recò  ?  Il  Facciolali  afferma  (Fasti  Grava. 
pat.,  pars  7,  p.  54)  che  ciò  avvenne  nel  1474, 
e  che  gli  furono  assegnati  80  ducati  di 
dio.  Aggiugne  che  in  un  decreto  «lei 
del  i484  se  ne  loda  la  maravigliosa  memoria, 
per  cui  dice  che  ora  egli  è  appellato  Pietro 
dalla  Memoria,  or  Franceseo  dalla  Memoria, 
e  che  in  esso  se  gli  accresce  lo  stipendio  fino 
a  i5o  ducati;  che  quattro  anni  appresso,  stan- 
dosi egli  nascottn  per  timore  de' suoi  creditori, 
a  soddisfare  a' quali  non  bastava  la  sua  me- 
moria, furono  essi  pagati  coli'  anticipargli  lo 
stipendio  dell'anno  seguente;  e  che  nel  i49*» 
a  cagione  de'  molti  figli  che  aveva,  gli  furono 
annualmente  accresciuti  altri  5o  ducati.  Mi 
giova  il  credere  che  di  tutto  eiò  abbia  il  Fae- 
ciolati  avuti  alle  mani  gli  autentici 
Io  dubito  però,  che  in  vece  del  i4/4i 
scrivere  il  i484;  perciocché  il  Facciolati  dice, 
che  Pietro  venne  a  Padova  dalla  università  di 
Pisa,  e  Pietro  non  andò  a  Pisa  che  nel  i477» 
come  si  è  detto.  Ma  anche  in  questa  maniera 
rimane  a  sciogliere  un  nodo,  cioè,  come  chi 
in  Pisa  aveva  di  suo  stipendio  35o  fiorini,  an- 
dasse a  Padova  per  soli  80  durati.  Io  desidero 
che  si  esaminino  più  attentamente  i  monu- 
menti di  questa  università  per  rischiarar  me- 
glio un  tal  punto. 

XXIV.  Suo  soggiorno  in  Alleinogli*. 

In  Padova  si  trattenne  Pietro  fino  al  »497f 
nel  qual  anno  si  trasferi  in  Allemagna.  Quc- 
st'nltima  parte  della  vita  di  Pietro  non  ha 
bisogno  di  lunghe  ricerche  per  essere  illustrata, 
perchè  ne  abbiamo  le  più  distinte  notizie  in 
un  opuscolo  di  Orttvino  Grazio,  che  va  ag- 
giunto all'  opera  del  primo  intitolata  Alphabe» 
tutu  aunum  tttriusqiw  juris.  Mentre  Pietro  era 
in  Colonia  l'anno  i5o8,  vi  ebbe  chi  ardì  di 
parlarne  o  di  scriverne  con  disprezzo,  taccian- 
dolo come  incostante,  perchè  andavasi  per  di- 
verse università  aggirando,  quasi  non  sapesse 
trovare  certa  dimora.  Il  Grazio  dunque,  a  di- 
fenderlo, scrisse  e  indirizzò  al  medesimo  Pietro 
un  opuscolo  col  titolo:  Ortwini  Gratti  Daven- 
treni  ad  Petrum  HavetmaUtn  suae  petvgrinatio* 
nis  Crilicomastix.  Da  diversi  passi  di  esso  trar» 
remo  qui  le  più  importanti  notizie  intorno  a 
questo  famoso  giureconsulto;  ed  io  volentieri 
mi  stenderò  alquanto  nel  riferirle,  perchè  case 
ci  rappresentano  un  Italiano  divenuto  l'oggetto 
di  maraviglia  di  tutto  il  Settentrione.  Bugislao, 
duca  di  Pomeriana,  nel  tornare  da' luoghi  santi 
di  Palestina,  venuto  nel  1497  a  Venezia,  co- 


nezia  la  sua  Fenice,  e  perciò  nel  passo  da  noi  fi  nobbe  ivi  un  gran  numero  d'  uomini  celebri 
già  recato  dice  fra  le  altre  cose:  Omnes  tVc/io.  ||  per  loro  sapere.  E  nel  tempo  medesimo  avendo 
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avviso  che  la  sua 

era  in  gran 

ad  csm  qualche  valente  giureconsulto  italiano 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
di  Gripswald  II  Anzi, 


decadenza,  invogliossi  di  condurre 


all' 

i ,  chi  fosse  a  ciò  più  op- 
portuno, e  tutti  gli  nominarono  Pietro,  a  cui 
dicevano  non  essere  alcnno  che  si  potesse  pa- 
li dura,  per 


mente,  spedì  alcuni 


suoi  messi  a  Padova 


quali  avendo  veduto  con  qual  gloria  sostenesse 
Pietro  la  sua  cattedra,  tornarono  riportandone 
al  dura  le  più  onorevoli  testimonianze.  Egli 
allora  rispedì  altri  messi  che  invitassero  Pietro 
a  venirsene  seco;  e  Pietro  si  offerse  pronto  a 
seguirlo,  purché  il  duca  ne  ottenesse  il  con- 
denso dal  doge  di  Venezia  Agostino  Barbarigo. 
Questi  a  grande  stento  concesselo  al  duca, 
poiché  troppo  spiacevagli  il  privarsi  di  un  tal 
professore.  Pur  nondimeno  gliel  concesse;  e 
onorullo  di  sue  lettere  ducali,  che  dal  Grazio  > 
li  riportano  distesamente;  nelle  quali,  fra  le 
ahre  cose,  comanda,  che  ncU' università  di  Pa-  1 
dova  s\  tenga  come  in  riserva  la  cattedra  che 
egli  occupava,  finché  torni  in  Italia.  Grande 
fa  il  dolore  e  il  pianto  degli  scolari  nel  per- 
derlo; e  i  Tedeschi,  che  erano  a  quella  uni- 
versità, tutti  vollero  seguirlo  insieme  colla 
moglie  di  Pietro  detta  Lucrezia,  e  co'  figliuoli 
che  aveva  da  essa  avuti.  Giunto  a  Gripswald 
co)  duca,  questi  entrò  con  lui  in  città,  e  gli 
applausi  con  cui  era  accolto  nei  suo  ritorno 
il  sovrano,  erano  congiunti  a  quelli  che  face- 
vansi  a  Pietro,  di  cui  era  già  precorsa  chia- 
rissima fama.  Tenne  ivi  scuola  di  leggi  per 
alcuni  anni  ;  quando  mortigli  tutti  i  figli,  trat- 
tone un  solo,  Pietro,  vedendosi  ornai  giunto 
ad  un'estrema  vecchiezza,  del  orni  in  ossi  di  ri- 
tornare in  Italia,  e  chiese  perciò  al  duca  il 
congedo.  Questi  tentò  ogni  mezzo  per  rite- 
nerlo; ma  vedutolo  fermo  nel  suo  pensiero,  lo 
accompagnò  con  sue  lettere  patenti  di  sommo 
onore,  che  ivi  pure  si  riferiscono.  Giunse  frat- 
tanto l'avviso  a  Federigo  duca  di  Sassonia, 
che  Pietro  faceva  ritorno  in  Italia,  ed  egli  in- 
eou  Giovanni  suo  fratello  formarono  to- 
ii  pensiero  di  condurlo  alla  nascente  loro 
nlà  di  Vittemberga,  e  inviarono  alcuni 
niryM,  acciocché  lo  invitassero.  Ei  finalmente 
si  arrese  alle  loro  dimande;  e  recatosi  a  Vit- 
to da  que'  principi  accolto  come  ad 
sì  celebre  si  conveniva.  Non  solo  vol- 
lero eh'  egli  prendesse  ivi  a  spiegare  le  leggi; 
ma  £li  addossarono  la  cura  e  il  governo  di 
«piclla  loro  università.  Andavano  essi  medesimi 
a  udirlo,  quando  avevano  qualche  tregua  dai 
pubblici  affari  ;  e  Pietro  era  l' oracolo  della 
Corte  non  meno  che  de*  cittadini.  Quando  un 
funesto  contagio,  che  menava  strage  grand is- 
lima  in  Vittemberga,  lo  costrinse  a  partire;  e 
allora  fu  eh'  egli  si  trasferi  a  Colonia.  Né  per- 
ciò il  duca  cessò  di  averlo  carissimo.  Il  Grazio 
afferma  di  aver  vedute  ben  dieci  lettere  che 
scritte  di  propria  mano  a 
piena  di  sentimenti 
di  affetto  e  dì  stima  per  lui,  congiunti  colle 
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lo  stesso  Pietro  (m  /.  ad 
mag.  Jacob  uni  de  alla  Platea),  ei  fondò  in  Vit- 
temberga una  cattedra  con  determinato  sti- 
pendio, perché  si  leggesse  il  compendio  del- 
l'uno  e  dell'altro  Diritto  da  lui  composto,  e 
a  Lipsia  ancora  esso  fu  letto  per  qualche  tem- 
po, benché  poscia  l'altrui  invidia  il  togliesse 
dalle  mani  de'  professori.  Venuto  frattanto  Pie- 
tro a  Colonia,  fu  tale  il  concorso  di  ogni  or- 
dine di  persone  ad  udirlo,  che  non  v'  era  luogo 
a  tanta  folla  capace.  Ei  fu  il  primo  tra'fora- 
stieri  che  fosse  ivi  professore  dell'  uno  e  del- 
l'altro  Diritto;  e  tal  fama  se  ne  sparse  per 
ogni  intorno,  che  lo  stesso  imperadore  Massi- 
miliano, chiamatolo  talvolta  di  notte  tempo, 
godeva  di  udirlo  dal  suo  letto  disputare  or  di 
una  cosa  or  di  un'altra.  Il  re  di  Danimarca 
con  sue  premurosissime  lettere,  riferite  dal 
Grazio,  lo  invitò  ad  andarsene  alla  sua  Corte 
e  lo  stesso  invito  egli  ebbe  da'  duelli  di  Me» 
ckeiburgo.  Ma  egli  era  fermo  di  ritornare  in 
Italia,  come  raccogliesi  dallo  stesso  opuscolo 
del  Grazio,  nel  qual  istantemente  lo  prega  a 
non  volere  abbandonare  Colonia,  e  gli  ram- 


menta perciò  i  pregi  d'ogni  maniera,  di  cui 
va  adorna  quella  città.  Tutte  queste  belle  no- 
tizie dobbiamo  al  mentovato  opuscolo,  ohe  è 
un  continuo  elogio  di  Pietro,  né  di  lui  sola- 
mente, ma  per  riguardo  a  lui  di  tutta  l' Italia. 
Rechiamo  le  prerise  parole  di  questo  scrittore, 
con  cui  fa  un  magnifico  encomi»  dogli  Italiani: 
Nobili*  mtlurcute  est  itolorum  natura ,  magna* 
vires,  animus  audens,  truditio  heupies,  eloquen- 
tia  sùigtdaris.  Nesciunt  subesse  ,  qui  protesse 
consuererunt,  qui  vietrices  aquilas  marni  pre- 
munt.  Heroes  sunU  Omnia  sin»  Theseo  operan- 
tur.  Detphicum  Mie  ApolHnis  oraculum  est,  et 
Libetridum  speliate*  nympharum.  Non  ignomnt, 
quantas  idre*  ha  beat  bifidum  illuti  cacumen, 
quem  Parnassum  appellant,  vatum  Afusarumquc 
tutissimum  habitat". ulum.  Apud  illos  Oratore s  >i~ 
geni,  artes  disccntriti  obsecundattt  :  immortalità* 
I  conspiciturj  ingcnium  ex  eroe  tur  :  soli  humani- 
tatis  studiosi:  omne  qtsod  splendidum ,  illustre 
decorumquextisctisserint,  tanquam  posteri*  tutti, 
literis  mandare  non  sulHlubilaiit. 


XXX.  Sue 


e  sua 


Il  mentovato  opuscolo  ci  rappresenta  Pietro 
ornai  risoluto  di  ritornare  in  Italia,  ma  non  ce 
ne  dice  il  motivo,  il  qual  per  altro  dovea  es- 
sere l'estrema  vecchiezza  a  cui  era  giunto.  Pie. 
Irò  scrivendo  al  Grazio,  e  ringraziandolo  per- 
che l'avesse  difeso,  si  scusa  insieme  se  non  può 
secondarne  le  brame  col  trattenersi  più  oltre 
in  Colonia,  e  per  ragione  ne  reca  le  pressan- 
tissime lettere  che  continuamente  gli  vengono 
dall'  Italia,  e  una  singolarmente  di  fresco  scrit- 
tagli dal  rettore  dell'  università  di  Padova,  con 
cui  prcgavalo  di  non  differire  più  oltre  il  suo 
ritorno.  Egli  aggiugne  però,  che,  prima  di  la- 
sciare Colonia,  vuol  rispondere  ad  alcune  ob» 
biczioni  che  F.  Jacopo  Hoestraeen,  domenicano, 


» 

avea  fatte  a  certe  sue  proposizioni  intorno  alla 
pia  fervide  istanze,  perchè  faccia  colà  ritorno.  |j  leggi.  Ed  ci  gli  rispose  di  fallo  con  altro  opus- 
TUUSOfrCIU  voi»,  tu  7 
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colo  ami  curioso,  cho  va  aggiunto  a*  prece» 
«lenii ,  e  in  cui  latinizzando  il  cognome  tede- 
sco  del  suo  avversario  lo  dice  Jacobum  de  alta 
platea,  e  a  sé  stesso  per  giuoco  dà  il  nome  di 
Petti  Ravennati*  de  basta  platea,  e  scherzando 
sulle  sottigliezze  usate  da  Jacopo  nrll'accusar* 
lo,  dice  :  ego  autem  qui  givssus  et  oorjtore  et  in- 
genio  suiti  et  de  bassa  platea,  prato  modo  pro- 
cedam,  quia  grossum  grossa  decent.  Or  in  esso 
ragiona  Pietro  delia  sua  vicina  partenza ,  ma 
ne  reca  un'altra  ragione,  cioè  la  violenza  usata 
a  una  sua  serva:  Et  ego  propter  stuprum  ati- 
cillac  ni  eoe,  quia  uxor  tnea  remansit  sine  comi- 
te  ,  cogor  ante  tempus  Coloniam  relinquere ,  et 
charissimos  meos  auditore! .et  licei  mullis  pre- 
cibus  amicorum  fatigatu*  essem ,  ut  ad  Italiani 
irdirem,  tamen  statueram  aliquibus  mensibus  Co- 
loniae  adhuc  commorari.  Di  questo  folto  ragio- 
na egli  ancora  in  un'  altra  operetta  composta 
a  questi  tempi  medesimi ,  e  intitolata  :  Dieta 
notabilia  extravagantia,  ove  fa  irniente  un  bel- 
l'elogio a'  Tedeschi ,  eh'  io  riporto  qui  volen- 
tieri per  riconoscenza  di  quello  che  abbiamo 
udito  poc'anzi  farsi  da  un  Tedesco  agli  Ita- 
liani :  Ego  enim  adeo  in  Italia  diteri  dorninos 
Germano*  propter  copiam  auditorum  de  Germa- 
nia, quod  ardebam  desiderio  visitare  et  videre 
parte*,  et  legere  in  Universitatiòu*  Germaniae, 
quod  mihi  non  displicet  fecisse ,  immo  semper 
exaltabo  vocem  meam  in  laudando  loca  et  per- 
sona* Germaniae,  sed  non  illum  trufalorcm,  qui 
etbduxit  anciUam  meam  ,  qui  judicio  meo  solus 
est  fex  Germaniae ,  et  maxime  provinciae  suae 
Frisiae.  Dobbiamo  dunque  noi  credere  che  Pier 
da  Ravenna  lasciasse  veramente  Colonia?  Se 
vogliamo  dar  fede  a  una  lettera  di  Arrigo  Cor- 
nelio Agrippa  recata  dallo  Schei  bornio  (L  cit.), 
non  solo  eì  ne  parti ,  ma  ne  fu  discacciato  ; 
perciocché  egli,  scrivendo  ad  uno  che  dalla 
stessa  università  di  Colonia  era  stato  maltrat- 
tato, cosi  di  que' professori  gli  dice:  Qui*  enim 
ignorai  ho*  esse  ilio*  Magistros  qui.  . .  Pttrum 
ìlaveniuxtem  ceUberrimum  juris  doelorcm  urbe 
exegerunt?  E  questa  lettera  fu  scritta  nel  iSao, 


Scribat.  quia  forte  autliet,  quae  sili 
bunt.  Quod  etti  Coloniae  non  fiet ,  alibi  Utmen 
fiet ,  et  ip*e  Coloniae  commorans  leget.  Suatlro 
lune  Paternitati ,  quod  pacem  diligat.  Quod  si 
cupit  libellum,  illum  inveniet,  licei  inter  ipsuin 
et  me  eril  longum  chaos  interpositum.  E  verisi- 
mile adunque  che  parte  l'invidia  de'suoi  ne- 
mici ,  parte  qualche  imprudenza  da  lui  usata 
nel  dire  e  nello  scrivere  cose  non  -degne  di 
molta  approvazione,  eccitasse  contro  di  lui  una 
fiera  burrasca,  e  che  o  fosse  cacciato,  o  fosse 
almeno  consigliato  ad  andarsene.  Par  nondi- 
meno eh'  ei  ne  partisse  cou  buona  maniera  ; 
perciocché  il  P.  abate  Giri  anni  rammenta  il 
testamento  fatto  da  Pietro  nel  partire  da  Co- 
lonia, che  si  ha  alle  stampe,  e  che  consiste  in 
molti  salutevoli  ammaestramenti  eh'  ei  lascia 
a' suoi  scolari.  Ad  esso  si  aggiugne  il  racconto 
del  viaggio  eh'  ei  fece  a  Magonza,  e  di  un  di- 
scorso che  ivi  tenne  con  sommo  applaudo  in- 
nanzi al  cardinale  Santa  Croce,  Legato,  e  ad  una 
folla  grandissima  di  uditori.  Il  vedere  Pietro 
che  da  Colonia  passa  a  Magonza,  sembra  indi- 
carci eh' ci  s'incamminasse  verso  l'Italia.  Ma 
se  ei  veramente  vi  ritornasse,  non  ne  abbiamo 
nò  documento  né  indizio,  e  ninna  notista  più 
ritroviamo  della  vita,  o  della  morte  di  Pietro. 
E  degno  pero  di  rìllessione  un  passo  di  un'al- 
tra operetta  di  esso,  di  cui  non  parla  il  Padre 
abate  Ginanni,  e  che  è  eitala  dal  Fabricio,  il 
quale  ancora  ne  riferisce  queste  parole  al  fine 
di  essa  aggiunte  :  SciatU  auditore*  mei  et 


diarissimi  Itali  et  Alemanni,  qimd  Dco  Optimo 
Maximo  ita  dù/toiu-nte  ego  et  uxor  mea  Lucrt- 
tia  onuùa  mttiuli  ivtiquimus,  et  habitumfratrum 
et  sororum  tlt  poeniuntia  Sancii  Francisci  sum- 
ptimus  ,  et  eormn  ngulam  ptdtlicc  et  solemniter 
professi  siuntis.  et  oh  iti  labore*  meos  in  jurr  iti- 
ti j  rupi.  Cattqhndiutn  enim  in  materia  Feudo- 
rum  3  et  Commenltun  super  quarto  libro  Ifecre- 
talium  imperfeeta  relujui,  quae,  ni  fallar,  lede- 
riòus  placuissent,  et  turi  opeixan  dantibus  ma- 
gnam  attui ùunt  ulilitatem,  ce.  Quest'  opera  di- 
ecsi   dal   Fabricio  stampata  in  Vittemberga 


cioè  al  più  dodici  anni  dappoiché  tal  cosa  era  '  nel  MDIII;  ma  se  in  quell'anno  ave»  già  Pie- 
awenuta,  onde  l'Agrippa,  poteva  essere  di  que-  tro  faUa  la  professione  nel  terzo  Ordine  di 
sto  fatto  bene  istruito.  E  veramente  lo  stesso  |  S.  Francesco,  come  potè  por  l'anno  i5o8  es- 
Pietro, al  Gnc  della  mentovata  risposta  al  suo  i  sere  professore  in  Colonia?  Io  credo  perciò, 
avversario  domenicano,  ci  mostra,  ch'egli  avea  j  che  possa  essere  corso  qualche  errore  nell'an- 
no, e  che  invece  di  M01J1  si  debba  legge- 
re MDXI,  o  altro  numero  somigliante  ;  il  che 
se  è  vero,  noi  abbiamo  qui  espresso  qua!  fine 
facesse  Pietro;  cioè  ch'egli  tornato  probabil- 
mente in  Sassonia  ed  a  Vittemberga,  ivi  si  fece 
frate  dell'  Ordine  suddetto,  e  iu  esso  finì  i  suoi 
giorni. 


m  potenti  nemici,  e  che  talvolta  sollevossi  con 
tro  di  lui  qualche  sedizione  popolare.  Hechia-  ; 
mo  ancora  questo  tratto  nel  suo  originale  la-  j 
tino,  poiché  lo  stile  di  Pietro  per  la  sua  na- 
turale schiettezza  ci  rende  piacevole  a  leggersi 
ciò  ch'ei  ne  racconta,  nel  qual  passo  però  cre- 
deremo volentieri,  com'egli  stesso  ci  assicura, 
ch'egli  abbia  parlato  per  giuoco:  Ulti/no  nolo  \ 
omittere,  quod  dixi  in  voce  et  in  script  is  prò  fa-  ':' 
celia  et  joco,  quod  scholarts  Itali  non  poterant 
vivere  sine  meretneibu*.  Nonimlli  pendenles  ab 
ore  meo  intenti  super  quo  possent  me  in  verbi* 
capere,  inceperunt  clamare:  Crucifige,  cruci/ige.  ; 
Et  cum  ha*  voce*  audirem,  statui  ostendere,  quod 


XXXI.  Sue  opere. 

Nel  ragionare  di  Pietro  abbiamo  già 
nate  molte  delle  opere  da  lui  composte  ;  né  io 
ne  aggiugnerò  qui  il  catalogo  ,  potendosi  esso 
vedere  sì  presso  il  P.  abate  Ginanni,  come 


de  jure  poterai  sustineri,  quod  prò  qtuuiam  fa-  I  presso  il  Fabricio,  che  a  quest'articolo  e  assai 


celia  dixeram.  Et  audio,  quod  Doclor  iste  vene-  i  esatto.  11  primo  di  questi  due  scrittori,  dopo 
raruius  vult  contro  me  scr'Uter*  in  fior  pimelo.  [  avere  parlalo  di  Pietro,  parla  di  Pietro  Fran» 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


dal 

Le  ragioni  che,  secondo  lui,  li  dimostrano  di- 
reni, sono  l' essere  il  primo  appellato  sempre 
eoi  solo  nome  di  Pietro,  l'altro  col  nome  di 
Pietro  Francesco,  e  l'asserzione  del  Carrari 
che  nella  sud  Storia  di  Romagna  afferma,  che 
Pietro  Francesco  morì  in  Pisa  nel  1478,  lad- 
dove Pietro,  secondo  lo  stesso  Carrari,  mori 
in  Allemagna  nel  i  li 3.  Io  non  so  però  se  que- 
ste ragioni  siano  abbastanza  valevoli  a  provare 
la  diversità  tra  Pietro,  e  Pietro  Francesco. 
11  Facciolati,  come  abbiamo  veduto,  sembra 
indicarci  che  Pietro  ne'  monumenti  dell'  uni- 
versità di  Padova  sia  detto  or  Pietro,  or  Pie- 
tro Francesco;  e  il  Fabbrucci  ancora  un  solo 
ne  riconosce  tra' professori  di  Pisa.  L'autorità 
poi  del  Carrari  non  è  grandissima,  e  conver- 
rebbe vedere  su  qual  fondamento  egli  assegni 
la  morte  di  Pietro  Francesco  al  1478.  Quindi 
finché  non  si  producano  più  autorevoli  monu- 
menti, io  inclino  a  credere  che  Pietro  e  Pie- 
tro Francesco  non  siano  che  un  solo  personag- 
gio; e  che  a  quello  di  cui  abbiamo  finora  ra- 
gionato, ai  debbano  attribuire  ancora  que'  due 
nanoscritti  che  il  P.  abate  Ginanni 
al  secondo.  Nel  qual  caso  sarà  chia- 
ramente provato  che  il  nostro  Pietro  fu  vera- 
mente della  famiglia  de'Tommai  ossia  de' Toni- 
ni.m  •.  poiché  il  suddetto  scrittore  cita  un  Con- 
siglio da  lui  disteso,  che  conservasi  manoscritto 
nella  libreria  di  Classe,  a  cui  cosi  egli  si  sot- 
toscrive: Ego  Petrus  Fr-anciscus  de  Thomaghù 
de  Baveri/ ut  Juris  utriusque  Doctor  jura  Cicilia 
publice  legeris  in  JlonnUssimo  studio  Paduano. 
Io  debbo  qui  ancora  avvertire,  che  Ambrogio 
Camaldolese  in  due  sue  lettere  parla  di  un 
Pietro ,  di  cui  però  non  dice  la  patria  ,  e  in 
una  lo  appella  Petrus  memonosissimus  (/.  8,  ep.  3), 
e  in  un'altra  Petrus  Me  notUr  peritissimus  ar- 
ùfex  memoriac  (ib. ,  ep.  6).  lo  crederei  volen- 
ti che  qui  si  trattasse  del  nostro  Pietro.  Ma 
può  ciò  concedersi  ?  Ammendue  queste 
i4a3,  poiché  vi  si  parla 
venuta  dell'  impcradorc  greco ,  non  già 
pel  concilio  di  Ferrara,  ma  per  chiedere  soc- 
corso contro  de'  Turchi  ;  cioè  dell'  imperadore 
Giovanni  Paleologo  ,  che  giunse  a  Venezia 
nel  1  i  1  >•  come  chiaramente  vedremo  parlando 
del  gramatieo  Giovanni  Aurispa,  del  cui  ritorno 
in  Italia  avvenuto  in  quest'anno  medesimo  si 
parla  ivi  pure  da  Ambrogio.  Or  come  potea 
già  essere  nel  1  \  >"j  in  età  sufficientemente  adulta 
(giacché  ivi  non  si  parla  di  un  giovinetto,  ma 
di  uno  il  quale  erasi  accinto  a  correggere  gli 
errori  di  Tolommeo)  uno  che  poi  visse  fino 
circa  il  i5ia?  È  d'uopo  dunque  affermare,  che 
prima  del  nostro  un  altro  Pietro  vi  fosse,  no- 
mo di  gran  memoria  egli  pure,  e  inventore  di 
qualche  arte  per  coltivarla ,  come  c'  indicano 
quelle  parole  peritissimus  artifex  memorine.  Cosi 
venisse  a  scoprirsi  qualche  altro  monumento 
da  cui  potessimo  avere  di  quest'altro  Pietro 
qualche  più  esatta  contezza! 


Scorriamo  ora  quasi  di  volo  i  nomi  di  al- 
cuni altri  giureconsulti,  de'  quali  ragiona  in 
seguito  il  Panciroli,  per  trattenerci  poscia  di 
nuovo  più  lungamente,  ove  ci  avvenga  d'  in- 
contrarne de' più  famosi.  Giambatiata  da  San 
Biagio,  o,  come  altri  il  chiamano,  Sambiasi, 
padovano,  secondo  il  Panciroli  (c.  118),  comin- 
ciò a  leggere  in  Padova  nel  1^7,  c  vi  conti- 
nuò per  ben  quarant' anni  ;  il  che  però  non 
combina  con  ciò  eh'  egli  tosto  soggiunge,  che 
mori  nell'anno  i4oa.  Nello  stesso  anno  ci  di- 
cesi morto  dal  Facciolati  (Fasti  Gymn.  pai., 
pars  1.  p.  49);  ma  questi  ne  ritarda  di  due 
anni  il  cominciamento  della  lettura.  Egli  è  au- 
tore di  più  opere  che  si  annoverano  dal  Pan- 
ciroli. Francesco  Corte  della  nobilissima  fami- 
glia di  questo  nome  in  Pavia  fu  per  molti  anni 
professore  di  legge  nell'  università  della  sua  pa- 
tria; ed  ivi  morì  nel  1  4g5.  Egli  era  rivale  della 
gloria  di  Giason  del  Maino,  di  cui  parleremo 
tra  poco,  e  si  riferiscono  perciò  alcuni  detti  pun- 
genti che  passarono  tra  loro.  Il  Panciroli  però, 
che  ce  ne  ha  conservata  memoria  (c.  1 19),  nou 
loda  molto  alcune  opere  da  Francesco  date  in 
luce,  e  singolarmente  i  Consigli,  cui  dice  ap- 
poggiati talvolta  a  meno  sode  ragioni.  Molto 
onore  accrebbe  pure  alla  sua  nobile  famiglia 
e  all'università  di  Ferrara  sua  patria  Giammaria 
Riminaldi.  Egli,  se  crediamo  al  Panciroli  (c.  120), 
copiato  ancora  dal  Borsetti,  nato  nel  1 4^4  » 
e  presa  la  laurea  in  Bologna  sotto  il  magistero 
di  Alessandro  da  Imola ,  fu  poi  destinato  alla 
lettura  ordinaria  di  legge  rivile  nell'università 
mentovata  1'  anno  i4y3*  Ma  due  Cataloghi  dei 
professori  giuristi  del  1 4G5  e  del  i4*>7»  «'he  si 
conservano  negli  Atti  di  questa  computisteria 
(Hist.  Gvrruu  Jèrr.,  U  a,  p.  55,  ec),  ci  mostra- 
no il  Riminaldi  professore  fin  d'  allora,  nomi- 
nandosi in  ammendue  :  D.  Joartnes  Maria  de 
liiminaldis.  Alle  altre  cose  che  di  lui  e  delle 
opere  da  lui  pubblicate  narrano  i  due  suddetti 
scrittori,  deesi  aggiugnere  l'onorevole  menzione 
che  se  ne  fa  nel  Diario  ferrarese  pubblicato 
dal  Muratori,  ove  all'anno  1497  se  ne  rac- 
conta la  morte  seguita  a'  tredici  di  gennaio 
(Script.  Rer.  ital.,  voi.  a4,  /».34<):  »  Mercori 
»  adi  XI  ditto  Messere  Zoanc  Maria  Ruminaldo 
n  Dottore  famosissimo,  et  eccellentissimo,  Ferra- 
li rese,  et  che  lezeva  a  Ferrara,  in  casa  sua  cadette 
»  del  male  della  goza  ».  Ma  egli  non  mori  che 
due  giorni  dopo,  come  soggiungesi  poco  appresso 
a' quindici  dello  stesso  mese.  >»  In  dicto  giorno  la 
»  sera  a  Santo  Francesco  in  Ferrara  fu  seppellito 
»  lo  famoso  Dottore  di  Legge,  uno  de'primi  lumi 
»  d'Italia,  Messcr  Johanne  Maria  Ruminaldi  da 
»  Ferrara,  lo  quale  infino  al  Veneri  era  morto 
»  per  essere  caduto  pel  male  della  gota,  et  fulli 
»  al  corpo  grandissima  gente  (*)  ».  A  Giovanni 


(•)  Di  Giammaria  Riminaldi  pio  distinte  nolitie  »i  possono 
vedere  «elle  Memorie  dell'eruditissimo  dottore  Barotti  (L  I, 
f.  81),  il  anale  però  ba  creduto  che  solo  nel  i4;3  ei  comm- 
|  eiasas  ad  essere  ptoiesaorc  in  Petra»,  laddove  noi  abbiamo 
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appi  agno  II  Pancirofi  (c.  ni)  Iacopino  di  lui 
figliuolo  e  Ippolito  nipote  di  Jaoopino,  celebri 
ammenduc  pel  loro  sapere  nella  scienza  me- 
desima, di  cui  ci  hanno  lasciate  più  operCj,  e 
il  primo  ancora  per  la  sua  splendida  magni- 
ficenza nel!'  accogliere  e  mantenere  in  sua  casa 
gli  nomini  dotti.  Di  Alessandro  d'  Alessandro, 
a  cui  il  Panciroli  dà  luogo  tra'  giureconsulti 
(e.  i  aa),  ci  riserbiamo  a  parlare  nel  secolo  se- 
guente. Di  Giovanni  Bertacchini  da  Fermo  per 
ultimo,  e  di  Baldo  Bartoliui,  perugino,  ch'egli 
qui  nomina  (c.  ia4,  io  non  ho  che  ag- 
giugnere  alle  notizie  che  ce  ne  ha  date  col- 
l' usata  sna  diligenza  il  conte  MazzucheUi 
(Scria.  Ital.,  u  a,  par.  a,  p.  ioa5j  par.  i, 
P-  45a). 


XXXIII. 


Ma  eccoci  ad  un  altro  oracolo  della  civile 
giurisprudenza,  e  famoso  pel  suo  sapere  non 
meno  che  pel  suo  umor  capriccioso,  cioè  a  Bar- 
tolommco  Soccino,  sancsc,  figliuolo  di  Mariano 
celebre  canonista,  di  cui  diremo  a  suo  luogo. 
Il  Panciroli  ne  parla  aosai  lungamente  (c.  ia6), 
ma  a  molte  buone  notizie  ne  congiungc  non 
poche  false,  e  spesso  ancora  non  ci  dice  a  qua] 
fondamento  si  appoggi  ciò  che  ci  ne  racconta. 
Noi  ci  sforzeremo  perciò  distinguere,  quanto 
meglio  ci  fia  possibile,  il  certo  dal  dubbioso, 
il  vero  dal  falso,  e  di  confermare,  quanto  più 
ci  riesca,  ogni  cosa  con  autentici  documenti  e 
con  sicure  testimonianze.  Mi  giova  il  credere 
che  con  buon  fondamento  si  assegni  da  tutti 
gli  scrittori  la  nascita  di  Bartoloramco  a' ven- 
ticinque di  marzo  dell'  anno  i43G,  di  che  però 
io  non  ho  trovate  più  certe  pruove.  Egli  stesso 
fa  menzione  de'  maestri  da'  quali  ebbe  la  sorte 
di  essere  istruito,  cioè  Tommaso  Dotti,  sanese, 
e  Mariano  suo  padre  in  Siena ,  e  Alessandro 
da  Imola  e  Andrea  Barbazza  in  Bologna  (Vedi 
Fabbrucci,  ap.  Calog.,  fìacc.  d"  Opusc.,  t.  34). 
Ricevuta  in  Siena  la  laurea ,  ivi  cominciò  a 
spiegare  pubicamente  le  Istituzioni ,  ed  ivi 
egli  era  certamente  nel  1^71  ,  professore  di 
Diritto  canonico  come  raccogliesi  dal  titolo  da 
lui  premesso  al  Commento  sulla  Legge  Falci- 
dia :  Dtun  legeret  ordinarie  in  Jurt  Canonico 
in  almo  studio  Senensiaiuto  Domùù  MCCCLXXJ. 
Nel  i473  fu  chiamato  a  Pisa,  ove  fu  prima 
interprete  del  Diritto  civile,  poi  del  canonico, 
eoli'  onorevole  stipendio  di  800  fiorini ,  e  lo 
stesso  Fabbrucci  ce  ne  reca  in  pruova  gli 
Atti  di  quella  università.  Un'  altra  pruova  ne 
abbiamo  ne'  Diari  sanesi  di  Allegretto  Alle- 
gretti, scrittore  di  qne'  tempi,  pubblicati  dal 
Muratori,  ove  si  legge:  «Madonna  Lodovica, 
»»  donna  di  Missicr  Bar  tal  01 11  meo  Sozzini  andò 
»  a  Pisa  per  star  là  col  marito,  ch'era  con* 
«dotto  da' Fiorentini  a  leggiere  con  buono 
»  onore vqle  salario  (Script.  Jkr.  UaL ,  voi.  a3, 

provate  ch'ei  lo  m  in  dal  tifiti.  Lo  ttotM  scrittore  stria 

sk*M  nobile  Ciniglia  4*  aoi  qai  atetaaati,  usi  Ai  Jacsfno  • 
«l'Ippolito  (ivi,  p.  i63,  34i). 


p.  781)»».  Quella  università  fu  l'ordinario  sog- 
giorno di  Bartolommeo,  talché  in  un  decreto 
fatto  a  favore  di  esso  nell'anno  i4«)3,  di  cui 
diremo  fra  poco,  si  afferma,  che  quasi  già  da 
vent'  anni  1'  aveva  egli  culla  sua  presenza  ono- 
rata. Ciò  non  ostante  ci  ne  fu  assente  per  qual- 
che tempo,  e  il  veggiamo  avvolto  ne'  pubblici 
affari  della  sua  patria.  Anzi  conviene  dire  che, 
benché  lontano  da  Siena,  all'occasione  de' tor- 
bidi ond'  era  quella  città  travagliata ,  ei  ne 
fosse  dichiarato  sbandito;  perciocché  negli  stessi 
Annali  veggiamo  che  a'  sette  di  giugno  del  i^8a 
n  si  cominciò  a  levare  il  populo  in  arme ,  e 
»  andarono  in  piazza,  e  volevano  rimettere  i 
*ì  cittadini  cacciati  e  ammoniti  nell'  80,  tra  i 
»  quali  era  Miss.  Bartolommeo  Sozzini  dal 
»  Monte  de'  Dodici  Ribello.  E  veduto  il  Con- 
»  siglio  la  volontà  del  populo  e  de'  cittadini 
«si  missc  a  partito  di  rimettere  parte  de'cac- 
»  ciati,  tra  quali  fu  Miss.  Bartolommeo  Sozzi- 
»  ni ,  e  rimesso  nel  Reggimento  ...  e  adi  9 
»  detto  in  Domenica  tornò  in  Siena  da  Pisa 
»  Miss.  Bartolommeo  Sozzini  (ih. ,  p.  809)  ». 
Quindi  nello  stesso  anno  il  vegpiaino  incari- 
cato di  vicendevoli  ambasciate  fra'  Fiorentini 
e  i  Sanesi,  e  lo  stesso  pure  nel  seguente ,  in 
cui  il  veggiamo  ancora  nominato  capitano  tlel 
popolo  (U>.,p.  811,  81  a,  81 3, 81 5).  Tornò  quindi 
alla  sua  cattedra,  ma  nel  1487  eccolo  di  nuovo 
a  Siena,  e  più  come  soldato  che  rome  giure, 
consulto  cambiar  la  forma  di  quel  governo  : 
E  AIcst.  Bartolommeo  Sozzini,  che  trifgeva  in  Pi» 
sa,  entrò  in  Siena  a  ore  ao  (a*  vcutidue  di 
luglio  di  detto  anno)  con  circa  a5  balestrieri  a 
cavallo,  e  partigiane,  e  scavalcò  a  Palazzo;  e 
subito  si  de' a  terra  la  Balla  populare,  e  fero 
ancora  nuova  Balla  d'ogni  Monte  cinque  (ib., 
p.  8aa).  Dopo  questa  spedizione  militare  do- 
vette Bartolommeo  tornarsene  a  Pisa,  ov'  egli 
continuò  ancora  per  molti  anni.  Grandi  cose 
il  Panciroli  ci  narra  della  emulazione  e  delle 
contese  ch'ivi  ebbe  Bartolommeo  con  Giasoo 
del  Maino;  e  dice  fra  le  altre  cose,  che  Lo- 
renzo de'  Medici  andossene  una  volta  a  Pisa 
per  udirli  contendere  tra  loro,  e  che  in  que- 
sta disputa  sentendosi  Giasone  stretto  dal  suo 
avversario,  per  isfuggirgli  di  mano,  finse  a  ca- 
prìccio un  testo  a  sè  favorevole.  Di  clic  il  Soc- 
cino avvedutosi  con  egual  prontezza  ne  finse 
un  altro  tutto  contrario,  e  avendogli  chiesto 
Giasone,  ove  mai  avesse  egli  trovato  quel  te- 
sto, presso  a  quello,  rispose  il  Soccino  ,  che 
tu  hai  or  ora  recato,  lo  non  so  quanto  siano 
fondati  colai  racconti,  i  quali,  come  abbiamo 
altre  volte  osservato,  s'incontrano  sovente  nelle 
Vite  de'  giureconsulti ,  senza  che  si 
1'  autorità  a  cui 


XXXIV.  Sm  diverse  vicende,  «  sua  mora-. 

Frattanto  la  fama  sparsa  dell'ingegno  e  del 
sapere  del  Soccino  aveva  risvegliato  ne' Vene- 
ziani gran  desiderio  di  averlo  alla  loro  uni- 
versità di  Padova.  L'  avevano  essi  invitato , 
come  il  Faeciolatt  afferma  (Fasti  Gynvi.  pai., 
pars  a,  p.  $7),  fino  dal  1470  j  ma  allora  egli 
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Do  1 479  lo  invitarono  di  nuovo  coll'ampk 
feria  di  oltre  a  mille  ducati  annui.  E  questa 
offerta  parve  al  Socrioo  non  dispregevole  ,  e 
dctcnnhtossi  perciò  ad  accettarla;  ed  a  partire 
icgrrtamenlc  da  Pisa.  Il  Panciroli  racconta  che 
a  tal  fine,  chiuse  in  alcune  botti  i  suoi  libri, 


la  sua  cattedra.  L'  an-  ||  hasciata  al  pontefice  tornasse  a  Pisa,  ne  ali- 
pia  of-  |]  biamo  un  autentico  documento  in  mi  decreto 


libidica  fiorentina  de*  no  novembre 
die  dal  t'abbracci  si  riporta  diste- 


della  » 
del  1 4<) 

samento,  in  cni  si  ordina,  che  per  dar  pruova 
al  Sorcino  della  riconoscenza  che  per  lui  con- 
serva quella  Repubblica,  atteso  l'onore  che 


e  inviatigli  innanzi,  egli  poscia  s'incamminò  di  per  quasi  vent'anni  egli  ba  procacciato  a  quel- 
nascosto,  ma,  scoperto  e  arrestato,  fu  mandato     l'università,  e  per  allettarlo  vie  maggiormente 


prigione  a  Firenze  («).  La  circostanza  dc'libri 
emusi  entro  le  botti,  non  so  quanto  sia  certa. 
Ma  certo  è  il  fatto  della  prigionia  del  Soceino; 
ed  ecco  come  si  narra  la  cosa  dal  più  volte 
citalo  Allegretti:  »  E  per  Gno  adi  37  di  Di- 
ecembre  1489  avendo  Miss.  Bartolommeo  Soz- 
»  zini  Dottore  Sanesc  accettato  la  Lettura  dalla 
«Signoria  di  Venezia  per  Padova,  e  li  Fio- 
»  routini  non  volendo  si  partisse  da  loro,  che 
»  leggeva  in  Pisa,  lo  fecero  sostenere,  e  me- 
■  iure  preso  in  Fiorenza,  e  metterlo  nella  pri- 
*  jiooc.  La  signoria  di  Siena  elessero  per  Am- 
»  Lasciatone  Miss.  Antonio  Rischi ,  e  tnandollo 
»  a  Firenze,  c  stcltcvi  ai  di  a  trattare  il  re- 
m  lasso  di  Miss.  Bartolommeo;  ma  li  Fiorentini 
«volevano  la  sicurtà  di  18  milia  fiorini  d'oro 
»  largiti,  cioè  dieci  in  Fiorenza,  e  8  in  Siena; 
k  e  in  Siena  si  trovò  al  primo  ;  ma  in  Fiorenza 
»  non  era  huomo,  che  la  volesse  fare,  per  non 
"dispiacere  a  Lorenzo;  c  per  questo  l'araba- 
»  sciadore  se  oc  tornò  ;  e  lui  rimase  in  pri- 
»»  gione  (/.  ci/.,  /».  8a4,  ce).  »  Qual  fosse  l'esito 
dell'  affare,  V  Allegretti  noi  «lice.  Ma  esso  si 
accenna  da  IViecolò  Valori  nella  Vita  di  Lo- 
renzo de'  Medici,  ove,  dopo  avere  narrata  la 
prigionia  del  Soceino,  aggiugne,  di'  ei  non  ne 
fu  liberato,  se  non  col  dare  sicurtà;  ntc  inde 
Murativi,  ititi  dati*  f adibita  {Vita  Laur.  Med. 
p.  4fi).  Quindi  tutte  le  altre  particolarità  che 
il  Panciroli  racconta,  io  dubito  che  non  ab- 
bastevolc  fondamento,  e  quella  singoi  ar- 
ile che  alcuni  fossero  di  parere  che  il  Soc-  [ 
dovess'  essere  dannato  a  morte.  Ciò  che 
è  certo  si  è,  eh' ci  lornosscnc  alla  sua  cattedra 
iu  fisa.  Il  Panciroli  afferma,  che  tre  anni  dopo 
Bartolommeo  passò  a  Bologna.  Ma  prima,  se- 
condo gli  Annali  dell'Allegretti,  a  Ti  di  ottobre 
dell'anno  i4«>a  egli  andò  insieme  con  altri  am- 
hasciadorc  della  sua  patria  a  Roma  al  nuovo 
pontefice  Alessandro  Vi  (p.  8a6).  E  allora  av- 
venne ciò  di  che  ci  ha  lasciata  memoria  Raf- 
1  faello  Volterrano,  cioè,  ch'egli  venuto  innanzi 
al  pontefice,  e  volendo  esporre  in  un'orazione 
la  sua  ambasciata,  mancatagli  sul  cominciare 
la  memoria,  non  potè  proferirne  più  oltre  una 
sola  parola  (Conun.  Urbana,  l.  34  de  Afemnr.). 
Se  crediamo  al  Panciroli,  quell'orazione  eragli 
dettata  da  Angiolo  Poliziano  ;  e  la  stessa 
accadde  al  Soceino  essendo  stato  in- 
viato da'  suoi  concittadini  al  novello  doge  di 
Venezia  Agostino  Barbarigo  eletto  a  quella  di- 
gnità nel  i486.  Che  poi  il  Soceino  dopo  l'am- 

(0  Aleni  sei  «tonatati  intono  alla  vita  di  Battolomnwo 
Sfumo,  e  iingoUrrnmlr  intorno  alla  carme  ia  cui  fu  chiuso 
ft*  aver  IcntaJo  «ti  abbandonare  Pisa,  ha  dati  alla  lice 
Cfitt  l*u.  Jfr«f ,  t.  a,  f.  78,  ex.). 


a  trattenersi  in  essa,  s'impieghino  fao  fiorini 
larghi  nella  compera  di  beni  immobili  nella 
città  o  nel  territorio  di  Pisa  da  donarsi  in 
perpetua  proprietà  allo  stesso  Soceino.  Ciò  non 
ostante  lo  troviamo  nell'anno  seguente  capitano 
del  popolo  in  Siena  (Allegr.,  L  cil.,  p.  8ag, 
83o,  83 1);  ed  è  probabile  che  nell'occasione 
della  guerra  di  Carlo  Vili,  da  cui  queir  uni- 
vers'-à,  come  altrove  si  è  detto,  sofferse  non 
poco  danno,  egli  interamente  la  abbandonasse. 
Ei  però  cadde  in  sospetto  presso  de'Fiorentini 
di  avere  avuta  gran  parte  nel  sottrarre  clic 
fece  il  re  di  Francia  quella  città  al  loro  do- 
minio. Cosi  accenna  il  Fabbrucci,  e  ne  abbiamo 
più  chiara  prnova  negli  Annali  dell'Allegretti, 
da'qnali  ancora  raccogliamo,  che  il  Sorcino  fu 
inviato  ambasciadore  de'Sanesi  a  Lodovico  il 
Moro,  duca  di  Milano;  »  Adi  39  detto  (cioè  di 
«dicembre  del  i4q4)  tornò  Miss.  Bartolom- 
»>  meo  Sozzino  Ambasciadore  da  Milano,  e  fc' 
n  la  via  di  Pisa,  e  poi  per  mare,  per  non  ca- 
«  pitarc  sul  terreno  de'Fiorentini,  perchè  ten- 
»>  gono  ancora  Campiglia;  e  questo  perchè  e' 
»>  Fiorentini  hanno  usate  strane  parole  verso  il 
»»  Sozzino,  stimando,  che  lui  si  sia  operato  a 
«far  liberare  Pisa  (i*A.,  p.  83<>).»  Noi  trovia- 
mo il  Soceino  in  Siena  in  tutto  P  anno  se- 
guente (ibi,  p.  837,  8{n,  85n,  ce),  adoperato 
nel  provvedere  a'bisogni  della  sua  Repubblica, 
e  indi  a'  38  di  gennaio  del  i4gG  il  veggiamo 
di  nuovo  ambasciadore  allo  Sforza,  e  di  nuovo 
veggiamo  fatta  menzione  dell'odio  in  cui  ave- 
vanlo  i  Fiorentini.  »  Giovedì  adi  a8  di  Gen- 
»  naio  Miss.  Bartolommeo  Sozzini  andò  Imba- 
n  sciadore  a  Milano  per  via  di  Piombino,  per 
»  non  fidarsi  per  quel  di  Firenze,  perché  i 
»  Fiorentini  l'hanno  minacciato;  perchè  dicono, 
»  quando  el  Re  di  Francia  filtrò  iu  Pisa .  et 
»  esseudovi  condotto  a  leggere  il  detto  Miss. 
»  Bartolommeo,  sollevò  i  Pisani  a  domandare 
«  al  Re  grazia,  che  li  dovesse  liberare,  et  anco 
«  al  Re  li  raccomandò ,  c  però  li  Fiorentini  lo 
yy  hanno  in  odio  (ùV,  /».  8vf,  ec.)  ».  Più  oltre 
di  lui  non  ei  dicono  questi  Annali,  ci»'  non 
si  stendono  oltre  il  detto  anno,  11  Faceinlnti 
però  ci  assicura  (/., cit.),  che  l'anno  t4«)H  egli 
passò  a  Padova  collo  stipendio  di  1  ino  du- 
cati, 3oo  de'quali  gli  furono  anticipatamente 
sborsati,  e  che  gli  fu  ancora  conceduto  il  pri- 
mo posto  tra'  professori.  E  indubitabile  testi- 
monianza ne  abbiamo  aucora  presso  Rallaello 
Volterrano,  che  a  questi  tempi  scriveva  :  Vivit 
hodie  Baiiolomaetts  Sozinns  Sanensis  ingetui</nc 
salario  Pailuae  profìtrtur. . .  gui  aeqttam  follasse 
supcrioribus  fontani  apud  postero*  co/uo/r/.  fw 
(Comm.  Urbana,  l.  -ì\  ad  ult.).  Ma  tutte  que- 
ste sì  onorevoli  condizioni,  dice  Io  stesso  Fac- 
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ciolati,  noi  poterono  trattenere  ivi  oltre  a  tre  I1  per  tutti  Angiolo  Poliziano,  H  quale,  parlando 
anni.  Seda  Padova  passasse  il  Soccino  a  qua!-  \  della  correzione,  a  cui  allora  pensata,  delle 
che  altra  università,  o  se  si  ritirasse  alla  pa-  j  Pandette,  cosi  scrive:  Erit  opus 
tria,  non  saprei  accertarlo.  11  Panciroli,  ci- 
tando un  passo  di  questo  giureconsulto  da  me 
non  veduto,  dice  che  per  quattro  anni  ci  tenne 
scuola  in  Ferrara,  chiamatovi  dal  dura  Bono. 
Se  ciò  è  vero,  conviene  dire  di'  egli,  prima 
che  in  Siena,  fosse  professore  in  Ferrara,  poi- 
ché Borso  morì  net  147»,  quando  il  Soccino 
era  in  Siena.  Il  Borsetti  Io  annovera  egli  pure 
tra'profrssori  di  qnctla  università  (HisL  Gymn. 
Jerr.,  t.  a,  p.  55),  ma  non  ri  dà  alcun  lume 
a  conoscerne  precisamente  il  tempo.  In  Bolo- 
gna ancora  gli  fa  il  Panciroli  sostenere  la  cat- 
tedra di  giurisprudenza  dopo  il  i48n;  ma  già 
abbiamo  osservato  che  allora  ciò  non  potè  av- 
venire. E  forse,  s'ei  veramente  fu  in  Bologna, 


inaiaci  Sottini  Senensù  Doctoris  excellentù  <  uno 
vero  piane  singultirti,  opera  nobis  et  Consilio. 
Quem  equidan  Papinianum  aUerum  videor  att- 
dacter  posse  appellare  saeculo  nostro  {L  5,  cp. 
ultima). 


XXXVI.  Giason  dal 


Da  Bartolommeo  Soccino  non  deve  snidare 
disgiunto  Giason  dal  Maino,  che,  come  abbia- 
mo detto,  gli  fu  competitore  e  rivale,  ed  a  luì 
infatti  lo  congiugne  anche  il  Panciroli  (c.  12*)* 
il  quale  di  esso  ancora  ragiona  assai  lunga- 
mente, ma  con  lasciarci  più  volte  dubbiosi  qnal 
fede  debbasi  a  ciò  eh'  ri  ne  racconta.  Migliori 
decsi  ciò  riferire  al  tempo  in  cui  egli  parti  da  j  notizie  sperava  io  di  raccoglierne  dall'Argela- 
Padova.  Checché  sia  di  ciò,  fi  medesimo  Pan-  |j  ti;  ma  con  mia  sorpresa  ho  veduto  ch'egli  al- 
tro quasi  non  fa  che  copiare  il  Panciroli  (Bi- 
bl.  Script,  mediai,  t.  1,  pars  \,  p*  887),  ^gru- 
gnendo solo  un  diligente  catalogo  deBe  opere 
di  Giasone.  Ci  converrà  dunque  qui  ancora 
'  distinguere  ciò  che  è  certo  da  rio  eh'  è  dub- 
'  bioso,  e  accennare,  ove  sia  possibile,  l'autorità 
ed  i  documenti  a  cui  i  fatti  si  appoggiano. 
Paolo  Giovio  che  ,  come  egti  stesso  niTcrroa  , 
l'aveva  famigliarmentn  conosciuto  e  trattato, 
nel  breve  elogio  che  ce  ne  ha  dato,  racconta 
(Elog,  p.£i,  ed.  reti.,  i546),  eh' ri  fu  d'ille- 
gittima nascita,  e  che  perciò  allevato  con  ne- 
gligenza fu  dato  in  cura  a  un  pedante,  a  cui 
di  altro  non  fu  debitore  che  di  molte  sferzate. 
11  Panciroli  più  minutamente  ci  dice,  eh'ei  fu 
figlio  di  Andreotto  dal  Maino,  milanese,  il  quale 
al  medesimo  tempo  estremamente  avido  del     esiliato  dal  duca  Filippo  Maria  Visconti,  e  ri- 


eiroli,  senza  però  addurne  pruova  di  sorta 
alcuna,  dice,  che  negli  ultimi  tre  anni  di  vita 
ci  perdette  del  tutto  l'uso  della  lingua,  e  che 
morì  in  un  sobborgo  di  Siena  nell'anno  ibv). 

XXXV.  Suo  carattere,  e  sue  opere. 

Il  carattere  che  il  Panciroli  ci  fa  de' costu- 
mi di  questo  illustre  giureconsulto,  non  è  mol- 
to lodevole.  Secondo  lui,  era  egli  giocatore  di- 
sperato, e  per  le  carte  lanciava  talvolta  i  di- 
scepoli senza  lezione,  e  passava  le  notti  intere 
al  tavoliere;  e  il  frutto  che  ne  raccolse  fu  di 
ridursi  a  tal  povertà,  che  .  morendo  non  lasciò 
denaro  bastevole  a  fargli  l'esequie,  e  convenne 
che  esse  si  facessero  a  pubbliche  spese.  Uomo 


denaro,  non  solo  vendeva  a  ben  alto  prezzo  t 
suoi  consulti ,  ma  talvolta  ancora  scriveva  in  | 
savore  di  ammendue  le  parti  che  tra  loro  con-  I 
tendevano.  Dicest  inoltre  eh'  ci  fosse  di  lingua  ! 
faceta  e  mordace,  e  che  fra  le  altre  cose  inter- 
rogato una  volta  in  Bologna,  che  far  si  dovesse 
ad  uno  il  quale  negasse  di  rendere  il  denaro 
presso  lui  depositato  senza  sicurtà,  rispondesse, 
che  con  costui  faceva  d'uopo  usare  del  pu- 
gnale; e  che  di  fatto  chi  avealo  interrogato, 
essendosi  avventato  con  nn  pugnale  alla  gola 
a  colui  cui  aveva  consegnato  il  denaro,  lo  in- 
ducesse ben  presto  a  renderglielo.  Tutte  le 
quali  cose,  ed  altre  ad  esse  somiglianti,  che  dal 
Panciroli  e  da  altri  scrittori  si  raccontano,  di 
qnal  fede  sian  degne,  io  non  ardisco  deciderlo. 
Abitiamo  di  lui  alle  stampe  e  Consigli  e  Com- 
menti sul  Codice  e  sul  Digesto,  e  le  Regole 
dèi  Diritto,  ed  altre  opere  somiglianti,  delle 
quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  i  racco- 
gli tori  delle  Biblioteche  giuridiche ,  ma  non 
presso  il  Fahrieio  che  non  ne  fa  alcuna  men- 
zione. Alcuni  scrittori  più  recenti  ne  parlano 
con  disprezzo;  e  certo  appena  vi  ha  al  pre- 
ferite ehi  ne  degni  di  un  guardo  le  opere.  Ma 
allora  il  sapere  del  Soccino  sembrò  prodigioso, 
e  ne  è  prova  l'impegno  delle  università  in 
chiamarlo  e  in  ritenerlo,  e  gli  elogi  con  coi 


ne  parlano  gli  scrittori  di  que*  tempi.  Vaglia  j,  ricevesse  la  laurea;  ma  é  più 


tiratosi  a  Pesaro,  ivi  l'anno  »4^ ■»  da  una  serva 
detta  di  nome  Agnese  ebbe  Giasone,  del  che 
egli  accenna  in  pruova  un  passo  di  Gianfran- 
ceseo  Kiva,  pavese,  scolaro  dello  stesso  Giasone. 
Sicgue  egli  poi  a  narrare,  e  lo  stesso  narrasi 
ancora  dal  Giovio,  la  cut  testimonianza  è  qui 
di  gran  peso,  che  Giasone,  mandato  a  Pavia 
allo  studio  delle  leggi,  nel  primo  anno  invece 
del  Codice  e  del  Digesto  altro  non  maneggiò 
che  le  earte  da  giuoco,  e  che,  perduta  ogni 
cosa,  non  avendo  di  che  pagare  il  suo  alber- 
gatore ,  dovette  dare  in  pegno  una  copia  del 
Codice  scritto  in  pergamena,  che  avea  a  gran 
prezzo  comprata.  Quindi  ridottosi  ad  estrema 
povertà,  stracciato,  e  oltre  ciò  col  col  capo 
tutto  raso  e  tignoso,  era  oggetto  compassio- 
nevole insieme  e  ridicolo  a  vedere.  Ma  sgri- 
dato severamente  e  punito  dal  padre,  rientrò 
in  sé  stesso,  e  con  tal  impegno  si  diede  allo 
studio,  che  divenne  presto  la  maraviglia  dei 
auoi  professori  non  meno  che  de* suoi  condi- 
scepoli. E  tra'  primi  egli  ebbe  i  più  celebri 
che  all'or  vivessero,  come  Girolamo  Torti,  Ja- 
copo dal  Pozzo  e  Catone  Sacchi;  anzi,  come 
pruova  il  Panciroli  con  alcuni  passi  dello  stesso 
Giasone ,  recatosi  ancora  a  Bologna,  ivi  udì  il 
famoso  Alessandro  da  Imola.  Non  sappiamo  se 
iu  questa  università ,  o  in  quella  di  Pavia  ci 

eh' ci 
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ne  fosse  onorato  nel!»  so  ronda,  ove  comincio  Lodovico  il  Moro,  Giasone  a  lui  pure  recitò 
ancora  l'anno  1471,  te  crediamo  al  Paneiroli,  un'orazione,  e  ne  fu  ricompensato  col  titolo  di 
a  spiegare  pubblicamente  le  Istituzioni,  e  po>  1  patrìzio,  e  coli' onorevole  earica  di  senatore, 
altri  de' libri  legali,  e  vi  continuò  fino  al»  come  narra  Paolo  da  Monte  Pico  di  lui  scolaro, 
o  14SG,  in  cui  fu  chiamato  a  Padova.  :  citato  dal  Paneiroli.  Quest'orazione  però  con- 
iagli Atti  però  dell'  università  di  Pavia  egli  è  !  vien  dire  che  aia  perita,  perchè  non  veggo  che 
nominato  tra'  professori  fin  dal  1467.  Quanto  t'Argdati  l'annoveri  tra  le  opere  di  Giasone, 
alla  cattedra  di  Padova,  il  Facctolati  fissa  a'28  Solo  ei  ne  accenna  una  stampata,  e  da  lui 
di  giugno  del  i485  (Fisti  Gymn.  pmt.,  pmn  a,  detta  nel  1495  a  nome  di  Lodovico,  in  rispo- 
sa. Co)  il  contratto  conchioso  tra  quella  uni-  sta  agli  amhasciadori  genovesi  vennti  a  render» 
wnità  e  Giasone,  a  cui  furono  accordati  800  gli  omaggio.  Il  Paneiroli  e  quasi  tutti  gli  altri 
Conni.  Egli  aggiugne  che  Giasone,  trattenutosi  scrittori  raccontano,  che  per  oltre  a  nove  anni 
hi  tre  anni,  nel  novembre  del  1 488  lasciò  quel-  ci  dovette  cessare  dalla  scuola  per  una  mole- 
l' università,  accettando  l'invito  fattogli  da'Fio-  sta  flussione  che  gli  travagliava  gli  occhi,  e  ne 
routini  per  1'  università  di  Pisa.  Ma  ha  pub-  ;  recano  in  pruova  un  Consiglio  dello  stesso  Gia- 
Mieato  il  Fabbrucci  (  Calog. ,  Rmcc.  <T  Opusc,  j  seme  da  me  non  veduto.  Ma  il  F acciaiati  afferma, 

che  a'  19  di  giugno  dell'anno  i4c/t  ei  fu  ri- 
chiamato a  Padova  eolio  stipendio  di  1000  fio- 
rini, c  che  vi  stette  finché  Lodovico  XI L  re 


t.  4<>)  una  lettera  de' Fiorentini  a  Giasone  dei 
7  dicembre  dell'  anno  «487,  m  cui  gli  scrivo- 
no di  aver  dati  tutti  gli  ordini  opportuni,  per- 


ché egli  possa 


ove  già  si  era  recato,  a  Pisa.  Vi  passò  egli  in 
Calti,  ed  a' 5  di  gennaio  dell'anno  seguente  diede 
principio  alle  sue  lezioni  collo  stipendio  non 
di  soli  1 000,  come  affermasi  dal  Facciolati,  ma 
ili  i3:m>  fiorini,  come  pruova  il  Fabbrucci  coi 
monumenti  di  quella  università,  lo  non  so  qual 
motivo  avesse  Giasone  di  essere  mal  soddisfatto 
di  essa.  Forse  le  contese  ivi  da  lui  avute  con 
Rartotonimco  Soecini  gli  renderono  spiacevole 
•juel  soggiorno.  Perciò  per  mezzo  di  un  suo 
wrvidorc  fatto  raschiare  il  suo  nome  dal  cata- 
lo^o  dì  aiir'  professori,  egli  andossene  nel  1489. 


passar  da  Venezia,    di  Francia,  divenuto  signor  di  Milano,  il  volle 


di  nuovo  a  Pavia.  Del  che  s*  celi  ha  trovato, 
come  è  probabile,  autentico  monumento  negli 
Atti  di  quella  università,  non  vi  ha  luogo  a 
dubitarne.  Ma  non  veggo  come  possa  ciò  con- 
ciliarsi col  cessare  dalla  scuola,  che  dicesi  aver 
lui  fatto  per  più  di  nove  anni.  Ch'  egli  fosse 
di  nuovo  professore  in  Pavia,  quando  Lodo- 
vico XII  ne  fu  padrone,  si  afferma  anche  dal 
Giovio,  e  lo  stesso  Giasone,  nel  sopraccennato 
consulto,  citato  dal  Paneiroli.  racconta,  che  non 
si  tosto  fu  quegli  signor  di  Milano,  che  gli  fece 
dono  del  castello  di  Pioppera,  concedendoglielo 


Cosi  racconta  il  Fabbrucci,  che  ne  accenna  in  J  in  feudo  con  più  altri  privilegi,  a  patto  però,  che 


pruova  alcuni  monumenti  di  quella  università 
dell'ottobre  e  del  novembre  di  quell'anno,  e 
non  può  non  maravigliarsi  della  bontà  singo- 
lare di  que'  presidenti,  che  soffrirono  in  pace 
questo  piccolo  affronto.  Convieu  dunque  anti- 
cipare alquanto  il  ritorno  di  Giasone  a  Pavia, 


finche  fosse  sano,  continuasse  nella  sua  scuola. 
Ma  quando  Lodovico  il  Moro  scese  di  nuovo 
nel  1S00  in  Italia,  i  ministri  del  re  gli  tolsero 
il  feudo,  ed  egli  dopo  essersi  inutilmente  ado- 
perato per  riaverlo,  e  dopo  avere  in  ciò  spesi, 
come  egli  stesso  dice,  i5o  fiorini,  non  giunse 


stipendio  di  1 200  fiorini,  con  tal  fama,  che  di- 
ce*! che  fino  a  3ooo  scolari  concorressero  ad 
ascoltarlo;  nel  che  però  io  permetterò  volen- 
tieri ad  ognuno  che  creda  corsa  in  tal 
qualche 


che  dal  Paneiroli  si  assegna  al  i49'«  In  quella    mai  a  cavar  pur  un  soldo  da  quel  suo  feudo. 

ripigliò  il  Maino  le  sue  lezioni  collo  {  Il  re  che  aveva  udito  lodare  Giasone  come  il 

più  famoso  giureconsulto  che  allora  vivesse  in 
Italia,  volle  una  volta  udirlo,  e  recatosi  con 
nobilissimo  seguito,  tra  cui  contavansi  cinque 
cardinali,  alla  università,  Giasone  dal  re  som- 
mamente onorato,  e  vestito  nobilissimamente, 
recitò  innanzi  a  lui  una  sua  prelezione.  Allo 
scender  eh'  ei  fece  dalla  sua  cattedra  il  re  ab- 
braeeiollo,  e  con  lui  trattenendosi  in  famigliare 
conversazione,  gli  chiese  fra  le  altre  cose  per- 
chè non  avesse  menata  moglie.  A  cui  Giasone, 
acciocché  Giulio  II,  rispose,  per  testimonianza 
di  Vostra  Maestà  possa  sapere  ch'io  non  sono 
indegno  del  cappello  di  cardinale.  Era  il  Gio- 
vio stesso  presente  a  questo  colloquio,  eom'c- 
tampe.  Quindi  avendo  nel  dicembre  del  i493  j  gli  racconta.  Ma  Giasone  non  ebbe  il  piacere 


XXXVII.  Onori  a  lui  con/triti. 

Ail  accrescere  fama  sempre  maggiore  a  Gia- 
sone giovarono  ancora  le  onorevoli  commissioni 
di  coi  fu  incaricato.  L'anno  1492  fu  inviato 
dal  duca  di  Milano  a  rendere  omaggio  al  nuovo 
pontefice  Alessandro  VI,  e  recitò  allora  in  pub- 
blico concistoro  quell'orazione  che  si  ha  alle 


•  uiiperadorc  Massimiliano  presa  a  sua  moglie 
bianca  Maria  Sfona,  sorella  del  duca  Gian  Ga- 
leazzo Maria,  Giasone  fu  inviato  a  complimen-  1 
tarlo;  ed  a'  10  di  marzo  del  i494  recitò  in 
laspruch  V  orazione  che  si  ha  parimente  stam-  1 
P»U,  e  ne  riportò  in  premio  il  titolo  di  cava- 
liere e  conte  Palatino.  Alla  qual  occasione  io 
non  so  come  dall'Argenti  si  tragga  in  isccna 

•  uiiperador  Federigo,  morto  già  l'anno  prece- 
dale. Nell'anno  stesso  creato  duca  di  Milano  |  e  convicn  dir  per  lo  meno  ch'egli  ricuperasse 


di  vedere  soddisfatte  le  ambiziose  sue  brame. 
Ciò  accadde,  come  narra  lo  stesso  Giovio, 
quando  quel  re,  dopo  aver  sozgiogata  Genova, 
cioè  l'anno  1^07,  passò  in  Lombardia.  Egli 
continuò  in  quella  cattedra,  secondo  il  Panei- 
roli, sino  al  i5n,  dopo  il  qual  tempo  impazzi. 
Ma  se  è  vero  ciò  che  l'Argelati  afferma,  ch'ei 
facesse  il  suo  testamento  nel  dicembre  del  1.I18, 
questo  impazzamento  si  rende  molto  dubbioso, 
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poi  la  ragione.  Mori  in  Pavia  a'  di  marzo 
dell'anno  i5i9,  c  fu  sepolto  nella  chiesa  Ui 
S.  Jacopo. 


XXXVIII.  Carattere  di  esso,  e  sue 


lo 


STORIA 

ha  dato  l'Argelati.  Esse  sono  la  maggior  parte 
giurìdiche,  cioè  Consulti  e  Commenti  su  tutti 
i  libri  legali  ed  altre  di  somigliante  argomento, 
stampate  più  volte,  oltre  alcune  orazioni  da 
noi  già  mentovate. 


cui  egli 


ni  stenderò  a  riferire  le  lodi  con 
stato  onorato  da  molti  scrittori.  Il 
Fabbrucci,  fra  gli  altri,  reca  gli  elogi  che  ne 
hanno  fatti  parecc  hi  cunlemporauci  di  Giasone, 
da'  «piali  egli  è  detto  uomo  conceduto  alla  terra 
per  singoiar  dono  del  Cielo,  il  maggiore  tra 
lutti  i  giureconsidti  dell'Italia  e  della  Frati- 
eia,  l'uomo  il  più  ammirabile  de'  suoi  tempi, 
ed  interprete  tale  delle  leggi,  che  studiandone 
i  libri  si  viene  ad  apprendere  compendiosa- 
mente quanto  tutti  gli  altri  hanno  ingegnalo. 
Ma  perchè  tali  elogi  scritti  in  que'  tempi,  in 
eoi  la  giurisprudenza  era  ancor  troppo  bar- 
bara potrebbero  aversi  in  poco  conto,  aggiun- 
giamo ad  essi  quello  che  ce  ne  ba  lasciato  il 
celebre  Andrea  Alciati,  uno  de'  più  valorosi 
illustratori  di  questa  scienza,  il  quale  io  nn 
suo  epigramma  riferita  dall'Argelati  tra  i  giu- 
reconsulti de'  mezzi  tempi,  cinque  soli  ne  an- 
novera degni  ancora  d'esser  letti,  Bartolo,  Bal- 
do, Paolo  da  Castro,  Alessandro  da  Imola  c 
Giasone,  di  cui  dice: 

Ordinis  Jason  atqnc  lucis  nomine 
Videndus  est  properantibus. 

E  poscia  conchiudc: 

Has  si  quis  alios  addidit  interprete», 
Onerat  quam  honorat  magis. 

A  queste  lodi  però  si  oppongono  da  altri  non 
pochi  rimproveri.  Vuoisi  ch'ei  fosse  insofferente 
dell'altrui  gloria,  e  che  avesse  perciò  furiose* 
contese  con  Filippo  Decio  e  con  Francesco 
Corti,  col  primo  de'  quali  ancora  si  dice  che 
in  vece  di  argomenti  usasse  talvolta  di  con- 
tender co'  sassi  ;  che  si  facesse  bello  delle  al- 
trui spoglie,  e  di  quelle  singolarmente  di  Gi- 
rolamo Torti,  di  Alessandro  da  Imola,  di  Bar- 
tolommeo  Soccini  c  di  Carlo  Ruini;  che  co- 
munque fosse  amantissimo  dello  studio,  fino  a 


XXXIX.  Giovanni  Sadoleto. 

Tra  gli  altri  illustri  giureconsulti  di  questo 
secolo  io  godo  di  poter  annoverare  un  chia- 
rissimo Modenese,  famoso  a'  suoi  tempi  pel  suo 
saper  nelle  leggi,  ma  più  famoso  ancora  nel 
secolo  seguente  per  un  figliuolo  ch'egli  ebbe, 
il  quale  superò  le  glorie  del  padre,  e  nuovo 
ouore  accrebbe  alla  stia  famiglia  non  meno  che 
alla  sua  patria.  Parlo  di  Giovanni  Sadoleto 
padre  del  gran  cardinale  Jacopo  Sadoleto.  Il 
Panciroli  ne  tratta,  e  ne  dice  gran  lodi  (c.  iscj); 
ma  molte  cose  possiamo  aggiungere  a  ciò  che 
ci  ne  dice,  tratte  dagli  Atti  già  altre  volte  ci- 
tati della  Computisterìa  di  Ferrara.  Ei  fu  de- 
bitore de'  suoi  felici  progressi  nello  studio  le- 
gale alla  magnanimità  del  duca  Borso,  che  prese 
ad  amarlo  ed  a  proteggerlo  con  sommo  impe- 
gno, mentre  egli  studiava  nell'università  di  Fer- 
rara. Conservasi  ne'  citati  Atti  un  mandato  da 
lui  segnato  nel  novembre  del  i^6o,  in  cui  co- 
manda, che  al  dottor  Gasparo  Fusari  si  paghi- 
no 1 1  fiorini  per  una  copia  del  Codice  da  lui 
comperata  pel  Sadoleto.  Nel   1 4*>8  Giovanni 
prese  la  laurea;  e  perciò  il  medesimo  duca 
con  suo  mandato  de'  u3  di  giugno  comanda  che 
gli  si  paghino  loolire:  dori  facialis  dottissimo 
viro  Domino  Jo:  de  Sadoletis  libro*  centtim  M. 
(marche» inorum)  qua*  praefaltis  Dominut  sita 
solita  liberalitatc  fretti*  silfi  gratiose  dottai  ad 
prarpanvidos  honores  futuri  convcnlus  et 
ctoratns  ipsius  Dominut  Johannis.  È  probabile 
;  che  poco  appresso  ei  cominciasse  a  tenere  scuola 
!  in  Ferrara,  e  che  in  essa  durasse  tino  al  1 485, 
,  perciocché  in  quest'  anno  ei  fu  chiamato  al- 
l'università  di  Pisa  coli" annuo  stipendio  di  4oo 
fiorini,  come  da' monumenti  di  essa  pruova  il 
I  Fabbrucci  (Calog.,  Bacc.  d' Opusc,  t,  4'»,  §  •*). 
|  Tre  anni  occupò  quella  cattedra  il  Sadoleto, 
e  fece  poi  ritorno  in  Ferrara  ;  del  che  abbiamo 
pruova  in  un  altro  monumento  de'  sopracccn- 


slarsi  di  mezzogiorno  a  finestre  chiuse  in  sua 

camera,  ciò  non  ostante  non  poueva  mai  l'ul-  |'  nati  Atyi,  nel  quale  a'  ao  di  novembre  del  i4&9 
Urna  mano  alle  sue  lezioni,  e  ch'egli  stesso  j.  il  duca  Ercole  1  gli  concede  alcune  esenzioni 
diceva  che  solo  in  tempo  del  digiuno  quaic-    con  suo  decreto,  il  cui  principio  contiene  un 

elogio  onorevole  del  Sadoleto,  ed  è  degno  per- 
ciò d'essere  qui  riferito:  Jam  pridem  factum 
est,  ut  propter  optimos  mores  eximiasqtu  virtutes 
clarissimi  viri  excellentissimiqtie  iure  utroque 
consulti  D.  Johannis  de  Sadoletis  Civis  nostri 
dilectissimi ,  ipst  ob  singularem  tjus  doctrinam, 
ne  dum  vocatus,  sed  etiam  quasi  vi  tracttis  sit 
ad  j'ura  civilia  ordinarie  legenda  in  hoc  nostro 
almo  Gjrmnasio  Fcrrariensi,  cttm  prius  ut  stu- 
dio Pisano  ordinarie  legeret.  Ut  autem  commo- 
dius  oc  libentius  in  ipsa  Urbe  nostra  contmo- 
rari  possit,  oc  perseverare  ad  honorem  et  gio- 
rùvn  ipsius,  cujus  etiam  eum  Civem  constitui- 
mns,  ce.  È  certo  dunque  che  il  Sadoleto  prima 
del  1489  era  slato  quasi  a  forza  da  Pisa  ri- 


simate  poteva  perfezionarle;  che  metteva  ad 
altissimo  prezzo  i  suoi  consigli,  promettendo 
però  a' clienti  che,  se  avessero  perduta  la  causa, 
avrebbe  loro  renduto  il  denaro.  Se  queste  ed 
altre  simUi  accuse  sian  fondate  sul  vero,  o  se 
siano  calunnie  a  lui  apposte  da'  suoi  rivali,  chi 
può  assicurarlo?  Io  rifletto  solo  che,  se  fosse 
vero  ciò  di  che  egli  è  accusato,  cioè,  che  si 
valesse  degli  scritti  o  de'  Ubri  di  altri  profes- 
sori tuttora  viventi,  e  che  questi  ne  facessero 
la  loro  doglianza,  non  parmi  possibile  ch'ei 
potesse  giungere  ad  ottenere  si  gran  nome,  e 
ad  essere  riputato  migliore  ili  gran  lunga  di 
que'  medesimi,  delle  cui  fatiche  giovava»!.  In- 
torno alle  opere  da  lui  composte  io  non  ho 


che  aggiugnere  al  diligente  catalogo  ch«  c«  ne  l;  chiamato  a  Ferrara,  e  che  ivi  era  stato  ouo- 
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■  ilo  del  diritto  di  cittadinnn/.a.  Quindi  è  falso 
riò  che  il  Borsetti  afferma  (l/ist.  Gvmn.  Fcrr., 
t.  a,  fi.  "•<>,  IÌM  ilal  i4;3  Cuo  al  i:>io  ei 

l.»»>r  ivi  professore,  e  elie  riò  provisi  da'eata- 
i  in  di  quella  università.  E  io  non  so  pure  »c 
>i  possa  ammetter  per  vero  eiò  che  il. il  Pan- 
ri  roli  si  narra,  ch'egli  per  multi  anni  fosse 
ancor  professore  nell'università  ùi  Bologna  so- 
stituito ad  Andrea  Barbazza  ,  (piando  «piesti 
morì  nel  i4?<>  Giglio  Gregorio  Giraldi  ne  loda 
la  straordinaria  memoria  {/list,  l'art.,  dial.  7), 
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per  cui,  uditi  una  volta  sola  moltissimi  versi, 
tutti  fedelmente  li  ripeteva;  nel  che,  per  testi- 
monianza del  cardinale  Sadoleto  (  Comnt.  in 
l'itisi,  ad  /ioni.,  I.  2),  fu  ancor  più  felice  Cini  .0 
«li  lui  figliuolo,  a  cui  bastava  l'udire,  il  leg- 
gere, il  vedere  ipialiuupie  cosa  per  serbarne 
costante  memoria.  Il  l'anriroli  lo  dice  morto 
in  patria  ;  ina  il  Borsetti,  citando  gli  Annali  ma- 
luwcrilli  di  Paolo  Zerbinati,  afferma,  eh' ei  mori 
in  Ferrara  a  u  1  di  novembre  dell'anno  ini. 

II  monumento  però,  che  ancor  si  vede  nel  muro 
esterno  di  questo  Duomo  di  Modena,  innalzato 
da  Jacopo  diluì  figliuolo  e  poi  cardinale  astio 
I  t.lr.-  pi  morto,  a  Francesca  Machiavelli  di 
lui  mo^be  ancor  viva,  rd  a  se  stesso,  sembra 
l'.TMi.nlri  ci  che  s' ci  mori  in  Ferrara,  qua  ne 
fossero  trasportate  le  ceneri.  Leggesi  ivi  un 
bellissimo  elogio  del  nostro  Giovanni,  che  si 
può  veder  riferito  dal  l'anriroli  e  dal  Vedriani 
(l Canori  in. >,l,  n..  p.  87),  in  cui  se  ne  loda  il 
mperc  non  meno  che  la  singoiar  pietà;  e  ai 
ilice  che  inori  nel  detto  anno  1 5 1  ■  contandone 
<  ;lt  71  di  età.  Il  Borsetti  accenna  più  opere 
die  «la  lui  furono  scritte  in  materia  legale,  ma 
imn  «r  11" II  I  alle  stampe  che  il  commento  sul 
titolo  (A   Con/lssis  (<i). 

XL.  Lodovico  Bolognini. 

Le  notine  clic  il  l'anriroli  (c.  i3o),  e,  dopo 
lui,  più  diligentemente  ancora  il  conte  Mazzu- 
elicili  [Sciiti.  ItaL,  t.  2,  par.  3,  p.  •  497*  Cl 

III  «late  di  Lodovico  Bolognini  giureconsulto 
bolognese,  nulla  ci  lasciano  a  desiderare  in- 
l<mto  ad  e»so;  e  io  perciò  sarò  pago  di  farne 
«jui  un  cenno  (A).  Nato,  circa  il  1,47.  da  Gio- 
vatuii  Bol  i-nini  e  da  Lucrezia  Isolani,  e  istruito 
nelle  legni  da  Alessandro  da  Imola,  ne  fu  po- 
ti ta  peoftssOff  per  più  anni  egli  stesso  in  Bo- 
bigna  c  in  Ferrara.  Chiamato  indi  a  Roma  dal 
polclice  Innocenzo  Vili,  con  cui,  secondo  il 
J'  ine  ir.  ili.  era  stretto  di  affinità,  fu  presso  lui 
alcun  tempo  occupato  in  decider  le  cause.  Fu 
onorato  eoi  titolo  di  consigliere  da  Carlo  Vili 
re  di  Francia  ,  e  da  Lodovico  Sforza  duca  di 
Milano;  chiamato  auditore  di  Rota  e  podestà 
I  Firenze  verso  il  da  Alessandro  VI  fallo 
avvocato  concistoriale  e  senatore  di  Roma;  da 
Giallo  II  nominato  senatore  di  Bologna,  e  in- 

(#)  Del  Ssdolelo  si  pentono  itine  pin  distinte  notine  scila 
Biblioteca  aodrnetc  (/.  !\,  p.  4»5;  t.  6,  p.  l85). 

(*)  Pia  Malte  e  più  minate  Baliste  intorno  «I  Bolognini  si 
mirre  selParlicolo  di  esso  dal  tignot  abate  Francesco 
Fiuti  iasrriio  •eli1  opera  degli  Scultori  bolognesi  del 
1  gnor  conte  Fanluui  (/.  a.  p .  ìóo,  te). 
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viato  in  suo  nome  a  Luigi  XII  re  di  Francia , 
dalla  qual  ambasciata  tornato  a  Roma,  mentre 
viaggiava  di  nuovo  verso  Bologna,  sorpreso  da 
malattia  in  Firenze,  ivi  mori  a'  19  di  luglio 
del  1 5o8.  Le  onorevoli  cariche  da  lui  sostenute, 
e  gli  elogi  con  cui  ragionano  di  lui  molti  scrit- 
tori di  que' tempi  e  più  altri  ancora,  le  cui 
testimonianze  si  riferiscono  dal  conte  Mazzu- 
elrclli,  ci  pruovano  abbastanza  ch'egli  ebbe 
fama  di  dotto  giureconsulto;  il  che  confermasi 
ancora  dalle  molte  opere  legali  da  lui  pubbli- 
cate, che  dallo  stesso  scrittore  si  annoverano 
distintamente.  Quindi  gli  indecenti  strapazzi  coi 
ijuali  è  stato  indegnamente  oltraggiato  in  certe 
annotazioni  latine  accennate  dallo  slesso  conte 
M azzuchelli ,  panni  che  rechino  disonore  più 
all'ofTenaor  che  all'offeso.  Ma  io  mi  terrò  lungi 
dal  metter  mano  in  certi  argomenti,  de'  quali 
potrebb'esser  pericoloso  il  rinnovar  la  memo- 
ria. Sopra  ogni  cosa  però  deesi  lodar  la  pre- 
mura di  questo  illustre  giureconsulto  ncll'cmcn- 
dare  e  nel  rendere  all'antica  e  sincera  loro 
lezione  i  libri  delle  Pandette.  Una  lettera  a  lui 
scritta  dal  Poliziano  (/.  11,  ep.  uit.)  ci  fa  ve- 
dere eh'  egli  aveva  scritto  a  tal  fine  a  Lorenzo 
le 'Medici,  perchè  si  consultasse  sopra  un  certo 
passo  il  famoso  codice  di  esse  prima  serbato 
in  Pisa,  poi  in  Firenze;  e  il  Poliziano  man- 
dandogli a  nome  di  Lorenzo  la  copia  del  passo 
da  lui  richiesto  loda  il  Bolognini  dell'  opera 
a  cui  erasi  accinto,  c  desidera  che  da  tutti  gli 
altri  giureconsulti  sia  in  ciò  imitato.  Il  Bolo- 
gnini poi  venuto  a  Firenze  dopo  la  morte  del 
Poliziano,  ed  avendo  avuto  sott'  occhio  le  col- 
lazioni delle  Pandette  fatte  da  questo  grand 'uo- 
mo,  di  esse  si  valse  a  correggerle.  Il  Panciroli 
osserva,  che  si  conservò  lungo  tempo  in  Cesena 
un  codice  delle  Pandette  da  lui  in  tal  modo 
emendate,  il  cui  originale  trovasi  nella  libreria 
di  S.  Domenico  in  Bologna,  alla  quale  fece  egli 
dono  di  tutti  i  suoi  libri;  e  su  questo  codice 
se  ne  fece  poi  l' edizione,  l' anno  1 529,  da  Gre- 
gorio Aloandro,  il  quale  però  vantossi,  ma  fal- 
samente, di  pubblicare  le  stesse  correzioni  del 
Poliziano.  Or  benché  venga  comunemente  il 
Bolognini  tacciato  di  aver  commessi  più  falli 
singolarmente  per  l' ignoranza  del  greco,  e  per 
non  aver  ben  inteso  in  più  luoghi  le  cifre  e  le 
abbreviature  del  Poliziano,  nondimeno  non  gli 
si  nega  la  lode  di  aver  in  ciò  impiegata  fatica 
q  studio  non  ordinario. 

XL1.  Collazione  dille  Pandette  fiorentine. 

E  qui,  poiché  si  è  fatta  menzione  di  tale 
correzione,  panni  luogo  opportuno  a  dire  di 
quella  che  con  esito  più  felice  ne  frec  a  que- 
sti tempi  medesimi  Angiolo  Poliziano.  Ei  non 
è  annoverato  tra  gli  scrittori  legali ,  e  noi  ci 
serbiamo  a  ragionare  distesamente  di  lui  ove 
tratteremo  de'  professori  di  belle  lettere.  Ma 
ei  fu  uomo  di  universale  erudizione ,  e  alla 
giurisprudenza  aucora  si  volse,  e  le  recò  gran- 
dissimo lume.  Di  ciò  ha  trattato  il  eh.  signor 
canonico  Angiolo  Maria  Bandini  nel  suo  Ra- 
gionamento sopra  le  Collazioni  delle  Pandette 
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Dominine  fatte  tisi  Poliziano,  stampato  in  Fi- 
renze nel  1760,  ore  ansai  eruditamente  ha  mo- 
stralo quanto  questo  grand'  uomo  sia  stato  be- 
nemerito della  giurisprudenza.  Io  ristringerò 
dunque  in  poco  ciò  eh'  egli  ci  ha  detto  di  più 
importante  su  questo  argomento,  a  lascerò  che 
ognun  ne  vegga  presso  di  lui  i  documenti  e  le 
pruoTc.  Fu  egli  il  primo  a  trovare  ed  a  mettere 
in  luce  le  greche  Istituzioni  di  Teofilo,  che 
furono  poi  pubblicate  da  Virgilio  Zuichcmo. 
Ma  più  che  ad  esse  ri  rivolse  il  suo  studio  al 
fumoso  codice  delle  Pandette,  conservato  per 
lungo  tempo  in  Pisa,  poi  nel  1406  trasportato 
in  Firenze ,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato  a 
suo  luogo.  Guarda  vasi  esso  con  gran  gelosia 
nel  palazzo  del  pubblico  ;  e,  come  cosa  per  an- 
tichità sacrosanta,  non  iscop  rivasi  che  a  gran 
personaggi,  e  coli'  onore  di  accesi  doppieri.  Il 
Poliziano  per  opera  di  Lorenzo  de'  Medici  potè 
vederlo  ed  esaminarlo  attentamente  ;  e  quindi 
all'antica  «'dizione  delle  Pandette  fatta  in  Ve- 


più  lungamente  di  Giovanni  Campeggi,'  di  pa- 
tria bolognese  (c.  1 33),  di  cui  iufatti  fu  grande 
allora  la  fama,  e  varie  furono  le  vicende.  Ei 
nacque  in  Mantova,  ove  Bartolommeo  suo  pa- 
dre, esiliato  da  Bologna,  era  stato  onorato  della 
carica  di  consigliere  del  marchese  Lodovico 
Gonzaga.  Mandato  poscia  a  Bologna ,  vi  ebl>c 
a  maestro  nella  giurisprudenza  Alessandro  da 
Imola;  donde  passato  a  Pisa,  vi  udi  France- 
sco Accolti,  e  ottenne  presto  tal  nome,  che, 
bruche  non  ancora  onorato  delle  dottorali  in- 
segne, fu  al  medesimo  tempo  invitato  a  tenere 
scuola  dalle  università  di  Pavia  e  di  Pisa.  Ei 
prescelse  la  prima,  e  per  oltre  a  dieci  anni  vi 
fu  interprete  delle  Leggi  civili.  Tutto  ciò  af- 
fermasi dal  Panciroli,  ma  senza  recarne,  o  ac- 
cennarne pruova  di  sorta  alcuna,  lo  noi  veggo 
nominato  negli  Atti  di  quella  università,  se  pure 
ei  non  è  quel  Joannes  Campìsius  de  Bononia 
che  è  annoverato  tra'professori  all'anno  ì^5(a). 
Fu  poi  il  Campeggi  chiamato  a  Padova,  e  tal 
nezia  nel  i485,  egli  aggiunse  le  prefazioni  che  I  fama  n'  era  precorsa,  che,  come  abbiamo  presso 
ai  leggevano  nel  codice  fiorentino,  le  leggi  gre-  I  il  SabcUico,  seriltor  di  que' tempi  (Exetnp.,  I.  7, 
che  in  quella  edizione  ommesse,  e  notò  in  mar-  |  c.  f>),  i  magistrati  della  città  e  i  rettori  dcll'u- 


ginc  ove  qualche  diversità  incontravasi  tra  '1 
manoscritto  e  la  stampa.  Questa  copia  cosi  cor- 
retta ed  emendata  dal  Poliziano  rimase  dap- 
prima in  Firenze  nella  biblioteca  di  Lorenzo 


nivereità  ed  i  professori  di  ogni  ordine  gli  an- 
darono incontro  a  riceverlo,  cosa  usata  soltanto 
co'  più  grandi  sovrani ,  e  atl  altri  professori 
non  mai  conceduta.  Il  Faccioiati  fissa  all'an- 


eli Leone  X,  e  sotto  Clemente  VII 
a  Firenze,  ov'  ella  fu  veduta  ed  esaminata  da 
molti  fin  circa  il  i553.  D'allora  in  poi  essa  fu 
creduta  smarrita,  e  ogni  diligenza  usata  per 
ritrovarla  fu  inutile,  finche  l'  anno  1734,  sco- 
perta a  caso  tra'  libri  di  una  eredità  esposta 


de'  Medici;  poscia  fu  inviata  a  Roma  a 'tempi  jj  no  i483  (Fasti  Gjrmn.  pai.,  pars  2,  p.  5c>),  la 

venuta  a  Padova  del  Campeggi,  e  dice,  che 
assegnati  gli  furono  di  annuale  stipendio  45o 
ducati;  e  perchè  tre  anni  appresso  ei  minac- 
ciava di  andarsene,  gliene  furono  accresciuti 
altri  i5o.  Aggiugnc  lo  stesso  scrittore,  che  ciò 
(  non  ostante  il  Campeggi  ne  partì  poco  appresso; 
pubblicamente  in  vendita,  fu  comprata,  e  indi  nel  che  se  egli  ha  per  guida,  come  è  probabile, 
riposta,  rome  ben  era  ragione,  nella  biblioteca  |  »  monumenti  di  quella  università,  converrà 
Mcdiccc-laurciuiana.  Si  possono  vedere  più 
esatte  notìzie  intorno  a  queste  Pandette  nel 
catalogo  della  medesima  biblioteca  pubblicato 
dal  signor  canonico  Dandini  (t.  4,  p.  8,  ce). 

XLII.  Altri  giureconsulti  :  Giovanni  Campeggi. 

Or  ritornando  a' giureconsulti  secondo  l'or- 
dine del  Panciroli,  questi,  dopo  avere  breve- 
mente parlato  d'Ippolito  Marnigli,  di  patria 
bolognese  (e.  unisce  insieme  parecchi  giu- 
reconsulti dell'antica  e  nobilissima  famiglia 
Natta  di  Casale  nel  Monferrato  (e.  i3a).  E  i 
primi  sono  Secondino  e  Knrichetto,  i  quali  tro- 
vami nominati  col  titolo  di  dottori  di  legge  e 
di  consiglieri  de' marchesi  di  Monferrato  in  più 
carte  dal  i435  fino  al  1440  pubblicate  dal  eh. 
Proposto  Giannand rea  Irico  (f/ist.  Triti.,  p.  174» 
180,  184,  ir>4).  Enrichetto  pe*  molti  e  rilevanti 
servigi  da  Ini  prestati  al  marchese  Giovanni  IV, 
fu  da  lui  investito  del  feudo  di  Tongo.  Di  Se- 
condino afferma  il  medesimo  Panciroli  di  ave- 
re veduti  alcuni  consigli.  Ebbe  egli  non  po- 
chi figli,  e  fra  essi  Giorgio  che  fu  professore 
di  Diritto  canonico,  e  di  cui  diremo  nel  capo 
seguente.  Da  Secondino,  figliuolo  pur  d'Euri- 
ehetto,  nacque  Marcantonio  il  più  celebre  di 
epiesta  illustre  famiglia;  ma  egli  appartiene  al 
«••eolo  XVI.  Sieftic  poi  i)  Pancii--.il  a  parlare 


reggere  il  Panciroli  che  gli  fa  sostenere  quella 
cattedra  per  dicci  anni,  c  poi  andarsene  a  Bo- 
logna indispettito,  perché  a  Giasone  Maino  era 
stato  assegnato  stipendio  maggiore  del  suo.  Che 
il  Campeggi  da  Padova  passasse  a  Bologna,  si 
a/Ferma  ancora  dal  Faccioiati,  il  quale  racconta, 
che  l'anno  i448  et  vi  fu  di  nuovo  chiamato 
per  cinque  anni  collo  stipendio  di  1000  du- 
cati ;  che  il  rettore  dell'  università  di  Padova 
insieme  con  cinquanta  studenti  recaronsi  fino 
a  Bologna  per  accompagnarlo  ;  che  scorsi  li 
primi  cinque  anni  fu  confermato  di  nuovo,  e 
che  indi  non  fece  partenza  che  nel  i5os>  eoa 
gran  dispiacere  del  Senato  Veneto,  il  quale 
ben  conosceva  quanta  gran  perdita  fosse  que- 
sta, e  ne  lasciò  memoria  in  un  suo  decreto 
de'  36  d' ottobre  del  detto  anno,  accennato  dal 
medesimo  Faccioiati.  In  fatti  nella  Cronaca  ve- 
neta di  Marino  Sanudo  dal  >4o4  l*uo  *1  '5oo, 
pubblicata  dal  Muratori,  troviamo  menzione 
di  una  causa  difesa  iu  Venezia  dal  Campeggi 
l'anno  i5oo,  ed  ivi  si  dice  che  era  in  grandis- 
sima riputazione,  e  leggeva  a  Padova,  c  aveva 

(«)  Il  conte  Faalaaii  ha  eoafemsta  l^uscmoae  fcll1  Ali- 
do», che  il  Campeggi  comiiciando  dal  i4?3  per  dieci  inni 
lettene  icooU  ia  Pavia,  e  che  poscia  pauato  a  Padova,  ne 
parliut-  nel  modo  da  ne  indicato,  e  ci  ha  date  più  altre  noli' 
aie  di  pacato  cdchte  gioirtuoKJto  (Sehtt.  boLty».,  t.  3, 
»  4«,  «•) 
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ri  mille  di  ulano  alt  anno  (Script,  Ber. 
ilaL,  voL  94,  p.  965).  Ritornato  a  Bologna,  in 
occasiono  de*  tumulti  che  ivi  si  eccitarono  pel 
dominio  di  quella  citta  tra' Bcnthrogli  ed  il  pon- 
tefice Giulio  II,  egli  ebbe  il  dolore  di  vedersi 
costretto  a  star  lungi  dalla  sua  patria  in  Man- 
tova, e  di  vedere  saccheggiata  la  sua  propria 
rasa,  nella  qual  occasione  si  dice  che  gli  fos- 
sero rubate  più  opere,  di  cui  altri  riportarono 
poscia  l'onore.  Queste  vicende  si  narrano  a 
lungo  dal  Panciroli,  che  dice,  morto  il  Cam- 
|,e?gi  nell'anno  1 5 1 1  in  età  di  sessantatre  an- 
ni; e  fa  nn  lodevole  carattere  della  integrità 
e  delle  altre  virtù  di  cui  era  adorno,  e  di  cui 
lascio  erede  tra  gli  altri  suoi  «sii  il  cardinale 
Lorenzo  Campeggi  si  famoso  nel  secolo  susse- 
guente. Si  hanno  alle  stampe  alcune  poche 
opere  di  giurisprudenza  da  lui  pubblicate,  il 
rai  numero  sarebbe  forse  maggiore,  se  nel- 
l' accennato  saccheggianiento  non  ne  fossero 
pente  molte. 

XUII.  LanceUotto,  e  Filippo  Dccio. 

.l»i.tj  i, 

Io  lascio  in  disparte  quel  Bulgarino,  sancse, 
di  cui  parla  in  seguito  il  Panciroli  (c.  1 34),  e 
assai  più  esattamente  il  eh.  Mazznchclli  (Scria. 
ùaL,  t.  a,  par.  4,  p.  9289),  perchè  questo  se- 
condo scrittore  ha  rischiarato  abbastanza  ciò 
che  a  lui  appartiene  (a);  e  passo  ad  un  altro 
de' più  gran  lumi  della  giurisprudenza,  cioè  a  \ 
Filippo  Dccio.  Ei  visse  molti  anni  ancora  del  ! 
secolo  seguente;  ma  perchè  in  questo  di  cui 
scriviamo  ,  egli  ottenne  il  gran  nome  di  cui 
poscia  godè  lungamente,  ne  ragioneremo  a  que- 
sto luogo,  anche  per  non  dividerlo  da  Lancil- 
lotto suo  fratello,  che  mori  1'  ultimo  anno  di 
questo  secolo.  Era  LanceUotto  maggiore  di  età 
di  Filippo,  e  dopo  aver  imparata  la  giurispru- 
denza sotto  Alessandro  da  Imola,  la  professò 
in  Pisa  e  in  Pavia,  e  in  quest'ultima  città  Gni 
di  vivere  l'anno  t5oo,  lasciando  alcune  opere 
legali,  delle  quali  veggasi  l'Argclati  (lìibl.  Script. 
mtJioL,  U  1,  pars  9,  p.  54<)).  Ma  assai  maggior 
fama  ottenne  il  minor  fratello  Filippo.  L'Ar- 


(«■")  A  meglio  dichiarare  le  cote  che  il  rpole  Mauothrlli 
ha  scrìtte  intorno  a  Bulgarino,  giovano  alcnni  documenti  rhc 
ha  pubblicato  il  eh.  P.  Goglielmo  della  Valle  (radi  dagli  ar- 
chivi di  Siena  (LtUtrt         t.  a,  f .  61,  ec.).  Sono  «sue  Ire 
duali  drl  doge  Agostino  Barbarigo;  la  prima  delle  qnali  è  di- 
velta a  Pier  Dosalo  Vicedomino,  come  allora  diceva»,  della 
Repubblica  a  Ferrara,  in  cui  gli  commelle  di  esplorare  a  qnal 
pretto  sarebbe  disposto  Bulgarino,  professore  allora  di  legge  in 
quella  città,  a  paliate  a  Padova  a  sottenervi  la  lettura  m<il**i- 
Sm.  Cita  nella  stampa  t  tignata  a'  1.1  di  settembre  nella  VI  ' 
Wditkme  Panno  MCCCCLXXX1I.  Ma  nell'anno  dehb* es- 
ane corso  errore;  perciocché  il  dello  doge  fa  a  quella  dignità 
tolleralo  solo  Panno  ìtyBG.  E  Pioditione  sesia  ci  persuade  che 
debbi  leggersi  Panno  1^7*  Q"*'  eailo  avesse  q ietta  commlt- 
aioae,  c'è  ignoto.  Ma  certo  nel  i^jjl  egli  era  in  Siena,  per- 
ciorchi  in  qnelPaono  a1?»  di  ottobre  è  sfritta  la  tcronda  da- 
tale dirclla  a  un  certo  Brrlro,  in  mi  gli  lomntt-llc  di  andari* 
S  Siena,  e  di  cercare  in  ogni  rondo  d'indurre  Bulgarino  a  lut- 
ante a  Padova.  E  conviene  dire  che  qnetto'lenlativo  avette 
Mire  effetto;  perckttchè  la  lena  durai*  regnala  a' li  di  nllo- 
brr  del  wgu^nle  anno  l/|Qa  £  nna  patente  di 
cedeta  4  tal  hue  al  mrdctiax)  Bulgarino. 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  % 
gelati  (ib.)  e  il  PandroU  (e.  i35)  ne  parlano 
assai  lungamente.  Ma  assai  più  esattamente  ne 
ha  scritta  la  Vita,  mentre  Filippo  ancora  vi- 
vea,  Francesco  Bocza,  spagnnolo,  di  lui  scolaro, 
che  suole  andare  congionta  alle  opere  del  De- 
cio.  Non  vi  ha  monumento  che  ci  dia  una  più 
giusta  idea  delle  gelosie  e  delle  gare  vicende- 
voli de' professori  di  quel  tempo,  degli  onori 
che  loro  rendevansi,  della  premura  con  cui 
erano  dalle  università  invitati,  quanto  la  sud- 
detta Vito.  Io  ne  farò  qui  dunque  un  compen- 
dio, e  spero  che  non  sarà  discaro  a  chi  legge, 
che  io  mi  stenda  alquanto  su  questo  argomen- 
to. Egli  ebbe  a  padre  Tristano  Decio,  milanese, 
uomo  assai  caro  al  duca  Filippo  Maria,  e  na- 
cque nell'anno  1 453.  Secondo  il  Panciroli  ci 
fu  illegittimo  ;  nè  è  a  stupire  che  di  ciò  tenga 
alto  silenzio  il  Boeza,  per  non  oscurare  la  glo- 
ria del  suo  maestro.  Nulla  pure  ha  di  ciò  l'Ar- 
gelati; e  io  dubito,  a  dir  vero,  che  l'asserzio- 
ne del  Panciroli  non  sia  abbastanza  fondata. 
Ei  reca  in  prova  l'autorità  di  Lodovico  Go- 
mes,  che  scriveva  verso  la  metà  del  secolo  se» 
guente,  e  che  l'afferma  con  queste  parole  :  Et 
ob  eam  causam  (cioè  per  essere  bastardo)  Phi- 
lij> purn  Decium  alias  ad  Auditoratum  mandatum 
habentem,  exclusum  loco  legimus  (in  Jìegul.  Can- 
celL  Beg.  De  triettn.  possess.  qu.  9).  Ma  il  Boe- 
za riferisce  il  Breve  che  Giulio  II  scrisse  a  Fi* 
lippo,  intimandogli  che  non  usasse  il  titolo  di 
auditore  di  Ruota,  e  la  risposta  che  su  ciò  gli 
fece  Filippo;  e  nè  l'uno  nè  l'altro  accennano 
la  suddetta  ragione.  Il  pontefice  scrisse  sol- 
tanto a  Filippo,  ch'ei  non  doveva  arrogarsi  tal 
titolo,  perchè  comunque  uomo  dottissimo,  non 
era  mai  entrato  nel  collegio  degli  auditori  di 
Ruota;  e  Filippo  risponderli,  che  Innocenzo  VIII 
gli  avea  con  suo  mandato,  di  cui  gli  trasmetti? 
la  copia,  conceduto  quel  titolo,  di  cui  per  al- 
tro appena  mai  avea  egli  usato,  e  di  cui,  poi- 
ché il  pontefice  cosi  comandava,  non  sarcbhesi 
più  servito.  Qui  dunque  non  vegliamo  accen- 
narsi neppure  da  lungi  l'illegittimità  de' naia- 
li,  la  «piale  perriò  io  eredo  che  possa  conside- 
rarsi almeno  come  molto  dubbiosa.  E  mollo 
più  che  veggiamo  ammendue  i  fratelli  allevati 
con  uguale  premura  da  Tristano  loro  padre. 
Avea  egli  destinato  LanceUotto  allo  studio  della 
giurisprudenza,  ed  ei  ne  era  e,ià  professor»;  in 
Pavia,  quando  Filippo,  per  romando  «lei  patire, 
cominciò  a  coltivare  in  Milano  gli  studi  del- 
l'amena letteratura.  La  pestilenza  costrinse  Fi- 
lippo in  età  di  circa  17  anni  a  l'udire  dalla 
patria,  ed  a  ritiranti  presso  il  fratello  a  Pavia, 
ove  mosso  dagli  esempi  e  dalle  istanze  di  Lan- 
ceUotto egli  ancora  »i  volse  alle  leggi,  lìieor- 
reva  egli  sovente  ne 'suoi  dubbiai  fratello;  ma 
questi  o  annoiato  j  o  ingelosito  ,  riget  lavalo 
spesso  aspramente:  e  Filippo  perciò  cominciò 
a  valersi  di  altri,  e  similarmente  di  Giasone 
Maino  e  di  Giovanili  dal  Pozzo,  a' quali  egli 
proponeva  Uh  ulta  le  sne  diflìcnltà,  e  le  incal- 
zava per  modo  chessi  divincolavansi.  e  aveano 
gran   pena  ad  uscirne.   \el  .secondo  nnn»  sì 
esjKtse  al  cimento  di  una  pubblica   disputa  , 
disapprovala  prima  da  LanceUotto  che  sgridò' 
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il  fratello  carne  giovane  prosonlnoso  ed  ardito,  ' 
ma  che  poi  ebbe  sì  felice  successo,  ch'egli 
■tesso  ne  rimase  si  «pilo,  e  previde  che  da  esso 
ei  sarebbe  stato  di  lunga  mano  superato  in 
qnella  scienza.  Nel  terzo  anno  di  tale  studio , 
cioè  nel  t4>3,  essendo  stato  Lancellotto  chia- 
mato a  Pisa,  Filippo  gli  tenne  dietro,  e  tosto 
rivolse  a  sé  gli  sguardi  di  tutti  i  più  celebri 
professori  che  ivi  erano,  tra' quali  annoverami 
Baldo  Bartolini,  Filippo  Corneo,  Bartoloromeo 
Sorcini  e  Girolamo  Zanettini.  Ei  diede  princi-  ! 
palmento  a  conoscere  il  alio  ingegno  nelle  fre- 
quenti dispute  che  sostenne  con  Pietro  Monta, 
vicentino,  ma  oriondo  da  Milano,  e  pel  lungo 
soggiorno  in  Roma  detto  Romano,  che  fu  egli 
poscia  ancora  famoso  giureconsulto  e  auditore 
della  Camera  in  Roma,  e  il  cui  funebre  elogio, 
composto  da  Tommaso  Fedro  Inghirami.  è  stato 
recentemente  dato  alla  luce  (  Anecd.  literar. , 
U  3,  p.  191,  ce.).  E  già  era  Filippo  giunto  a 
tal  fama,  che  Tanno  1476  onorato  della  laurea 
(Fabbrucci,  Calag.,  Race.  d'Opus*:.,  t.  3;,  p.  ?4), 
fu  destinato  a  leggere ,  benché  in  età  di  soli 
ventidne  anni  incirca,  in  quella  università  le 
Istituzioni  collo  stipendio  prima  di  3o,  poi 
di  4o,  e  per  ultimo  di  fio  fiorini.  Descrìve  qui 
il  Boeza  la  Vivacità  ed  il  fervore  con  cui  Fi- 
lippo diede  principio  al  suo  magistero,  e  l'ap- 
plauso con  cui  era  udito  allora  quando  dispu- 
tava pubblicamente,  poiché  al  molto  studio  e 
all'acuto  ingegno  conginngevasi  in  lui  ancora 
l'eleganza  e  la  grazia  del  ragionare,  e  la  faci- 
lità in  motteggiare  e  derìdere  graziosamente  i 
suoi  avversari. 


XLIV.  Cattedre 


da  Filippo. 


Fu  poscia  promosso  alla  lettura  straordina- 
ria del  Diritto  civile,  in  cui  egli  continuò  an- 
cora quando  l'università  da  Pisa  fu  trasportata 
a  Pistoia  l'anno  i479«  Ivi  cominciarono  le  ga- 
re tra  lui  e  '1  Soccini.  Perciocché  avendo  que- 
sti proposte  più  conclusioni  che  doveansi  so- 
stenere da  un  Fiorentino  suo  scolaro,  Lorenzo 
Pucci,  che  fu  poi  cardinale,  ed  era  allora  di- 
scepolo di  Filippo,  a  persuasione  del  maestro 
le  impugnò  con  gran  forza;  e  poscia  lo  stesso 
Dccio  propose  i  suoi  dubbi  contro  le  medesi- 
me conclusioni ,  e  si  die  pubblico  avviso  che 
dentro  otto  giorni  avrrbbono  disputato  sopra 
esse  il  Pucci  contro  chiunque  si  fosse  tra  gK 
scolari,  e  il  Decio  contro  chiunque  tra'  profes- 
sori. Era  grande  l'aspettazione  di  si  solenne 
disfida  j  ma  Rainieri  Guicciardini,  rettore  del- 
l' università ,  che  temevane  le  conseguenze, 
chiamato  a  sé  il  Decio,  «otto  pena  di  carcere 
gliene  fece  divieto.  Altre  occasioni  però  egli 
ebbe,  con  coi  dare  pruova  del  raro  suo  inge- 
gno ,  e  singolarmente  in  una  disputa  fatta  in 
Pisa  nella  chiesa  di  S.  Michele  in  Borgo  da 
Giambatista  Cancellieri,  pistoiese,  sno  scolaro, 
la  quale  durò  dalle  ore  18  fino  alle  3  della 
notte,  fa  essa  Filippo,  dopo  avere  risposto  al 
ano  avversario,  prese  a  ripetere  per  ordine 
quanto  in  quella  disputa  s'era  detto,  e  a  farne 
00  epilogo  con  tanta  facilità  di  memoria,  che 


pareva  che  recitasse  collo  scrìtto  alle  mani. 
Durò  tre  ore  parlando  in  tale  maniera,  udito 
con  universale  silenzio,  e  poscia  applaudita  per 
modo,  che,  finita  la  disputa,  fu  accompagnato 
da  gran  moltitudine  con  cerei  accesi  quasi  in 
trionfo  fino  alla  propria  casa.  Gli  scolari  di 
quella  università,  che  rimiravano  Filippo  co- 
me uomo  singolare,  bramavano  ch'ei  fosse  dato 
per  competitore  al  Soccini.  Ma  questi  noi  vol- 
le ;  e  si  protestò  che,  o  egli,  o  il  Decio  sareb- 
bono  partiti  da  Pisa.  Troppo  spiaceva  a' Pisani 
il  perdere  o  V  uno  o  l'altro  di  si  celebri  pro- 
fessori ,  e  stodiaronsi  perciò  di  conciliare  le 
cose  in  tal  modo,  che  il  Dccio  facesse  passag- 
gio alla  cattedra  de*  Canoni,  in  cui  dovea  aver 
per  competitore  Felino  Sandeo.  E  si  credette 
che  ciò  fosse  opera  del  Soccini ,  il  quale  sa- 
pendo che  il  Decio  poco  studio  avea  fatto  nei 
Canoni,  ne'  quali  il  Sandeo  era  dottissimo,  spe- 
rava ch'egli  avrebbe  perduto  non  poco  della 
gran  fama  di  cui  godeva.  Ma  la  cosa  andò 
troppo  diversamente;  perciocché  il  maggiore 
e  migliore  nnmero  degli  scolari ,  abbandonato 
il  Sandeo,  corse  alla  scuola  del  Decio,  il  quale 
ancora  ebbe  occasione  di  trionfare  del  suo  ri- 
vale, che  da  lui  sfidato  a  disputa ,  dopo  aver 
accettata  la  sfida,  al  di  prefìsso  mancò  di  pa- 
rola ;  e  poco  appresso  sdegnato  parti  improv- 
visamente da  Pisa,  e  recatosi  a  Roma  fn  poi 
da  Innocenzo  Vili  dichiarato  auditore  di  Ruo- 
ta. Sdegnaronsi  perciò  i  Pisani  contro  Filippo, 
e  benché  dovesse  ancora  leggere  Panno  se- 
guente, nel  molo  de'  professori  ei  fu  ommesso. 
Strìnse  egli  tosto  un  trattato  col  magistrato  di 
Siena,  e  invitato  con  più  lauto  stipendio  a 
quella  università,  partì  da  Pisa.  Ma  giunto  a 
Firenze,  e  ragguagliato  Lorenzo  de'  Medici  di 
ciò  che  era  avvenuto,  questi  volle  ch'ei  ritor- 
nasse a  Pisa  :  e  dal  magistrato  fiorentino .  che 
a  quella  università  soprastava,  fu  ordinato  che 
il  Decio  per  due  anni  leggesse  in  Pisa  collo 
stipendio  medesimo  che  da*  Sanesi  gli  era  stato 
promesso;  che  passato  il  biennio  fosse  nella  sua 
cattedra  confermato  coli' accrescimento  di  100 
fiorini  ;  e  che  in  essa  avesse  per  suo  competi- 
tore il  Soccini.  Era  allora  questi  in  Siena;  e 
poiché  ebbe  udita  tal  nuova ,  scrisse  a'  rifor- 
matori dello  studio,  ch'ei  non  sarebbe  in  al- 
cun modo  venuto  colà,  se  dovea  avere  a  suo 
competitore  Filippo.  Questi  frattanto  amava 
meglio  di  andarsene  a  Siena ,  e  faceva  perciò 
nuove  istanze  a'  riformatori  dello  studio  ;  i 
quali  finalmente  risposero,  che  se  il  Soccini 
fosse  venuto ,  egli  avrebbe  potuto  andarsene. 
Venne  il  Soccini  in  fatti  a' a  di  novembre,  e 
il  di  seguente  Filippo  se  ne  parti,  e  recossi  a 
Siena.  Ma  poco  tempo  vi  si  trattenne,  e  invi- 
tato a  Roma,  vi  si  trasferì.  Innocenzo  Vili  no- 
minollo  auditore  di  Ruota  ;  ma  perché  a  tale 
fine  conveniva  prendere  gli  ordini  sacri,  e  al 
padre  e  al  fratello  di  Filippo,  anzi  a  Filippo 
medesimo,  ciò  non  piaceva,  questi  amò  meglio 
di  ritornare  alla  sua  cattedra  in  Siena.  Era 
frattanto  il  Sandeo  tornato  a  Pisa,  ma  stava 
sempre  coli' animo  rivolto  a  Roma;  e  offerta- 
glisi  nuova  occasione,  ottenne  finalmente  con- 
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godo,  ed  egli  stesso,  dimentico  tirile  sue  riva-  Decio  ho  riluti  contendere  caldamente  irnie- 
nti, propose  rlie  in  mio  luogo  fosse  chiamato  :  me  il  re  «li  Francia  e  h  Repubblica  veneta. 
Filippo;  anzi  nel  suo  passaggio  per  Siena  gli  |  Questa  orili  ni»  al  Decio  che  tornasse  tasto  a 
fero  premurosissime  istanze,  perché  volesse  pas-  \\  Padova,  né  mai  pensasse  a  partirai».  Ma  il  se- 
sarr  a  Pisa.  Il  cambiamento  di  governo  ch'ero  ì  nolo  di  Milano  non  cestiva  di  fare  istanze 
allora  seguito  in  Siena,  indusse  facilmente  Fi-  ,  presso  il  re.  né  il  re  cessava  di  pressare  la 
lippo  ad  accettare  la  profferta  ;  e  tornato  a     Repubblica  per  riavere  Filippo.  Dovette  questi 


Pisa,  gli  fu  assegnato  lo  stipendio  di  4'">  fio- 
rini. Ed  eccoci  «li  nuovo  alle  antiche  contese. 
Ninno  de'  professori  voleva  averlo  a  competi- 
tore. Gli  fu  finalmente  assegnala  la  cattedra 


adunque  tornare  a  Venezia,  ove  il  doge  Leo- 
nardo Lnredann  gli  disse  tali  esser  le  premure 
del  re  Luigi,  eh' ci  non  potev  i  a  meno  di  non 
secondarle;  ma  che  lo  stesso  Filippo  avrebbe 


del  Diritto  canonico,  e  dato  a  competitore  ho-  .  fatta  ctwa  gratfesima  alla  Repubblica .  se  egli 
borio  Strozzi,  fiorentino,  con  cui  sembra  che  '  stesso  ricusato  avesse  di  lasciar  Padova.  Ma  il 
il  Deeio  vivesse  amichevolmente;  ma  sostituito  Decio saggiamente  rispose,  che  se  la  Repubblica 
«Ilo  Strozii  Antonio  Cocchi,  pure  fiorentino ,  non  aveva  forze  a  impedire  la  sua  partenza, 
tosto  vennero  essi  per  tal  modo  alle  mani .  e     molto  meno  poteva  esili  sospenderla  .  suddito, 


il  Decio  coli'  usata  Mia  mordacità  punse  tal- 
mente il  Cocchi,  che  convenne  dividerli,  e  Fi- 
lippo fu  promosso  alla  cattedra  ordinaria  di 
Legge  civile.  Poco  appresso  chiamato  alla  sles- 
sa cattedra  Giasone  Maino,  ricusò  o"li  ancora 


com'era,  di  quel  monarca.  Convenne  dunque 
dargli  congedo,  e  Filippo  a' a?»  di  dicembre 
del  i5oS  giunse  a  Pavia,  e  per  sette  anni 
spiegò  ivi  il  Diritto  canonico,  udito  da  gran 
numero  di  scolari,  molti  de' quali  celebri  per 


di  «vere  per  competitore  Filippo  ,  che  perciò  nascita  e  per  dignità  si  annoverano  qui  dal 
fu  di  nuovo  rimesso  in  lizza  col  Cocchi.  Cosi  Boeza.  Accadde  intanto  che  il  re  Luigi,  sde- 
ramhiò  Filippo  più  volte  la  cattedra,  e  gli  fu  '  gnato  contro  il  pontefice  Giulio  li,  col  eonii- 
insieme  accresciuto  l'annuale  stipendio  fino  j  glio  di  alcuni  giureconsulti,  e  fra  gli  altri  del 
a  700  fiorini;  finché  l'anno  i5oi,  essendo  quel-  ,  Deeio,  radunò  il  sinodo  in  Pisa,  a  cui  lo  stesso 
l'università  a  cagione  delle  guerre  in  assai  in-  ;  Decio  fu  costretto,  suo  malgrado,  a  recarsi, 
felice  stato,  Filippo  accettò  volentieri  l'invito  Poiché  quel  sinodo  fu  da  Pisa  trasferito  a  Mi- 
de*  Veneziani  che  il  chiamarono  professore  di  1  lano,  il  Decio  scrisse  a'  cardinali  che  il  eom- 
Diritto  canonico  a  Padova  collo  stipendio  di  600  j  ponevano,  perché  gli  fosse  permesso  di  non 
fiorini  in  oro;  e  al  primo  di  marzo  del  i5oi  J  avervi  più  parte;  ma  questi  gli  rinnovarono 
giunse  alla  detta  città,  "ove  grande  era  l'arpe t-    le  istanze,  perché  proseguisse  a  prestar  ad  essi 

fssore.  In  /atti  le    la  sua  opera,  e  fu  forza  al  Decio  l'ubbidire. 


di  si  celebre  professore, 
scuole  degli  altri  giureconsulti  rimasero  quasi  ;  Cosi  la  lettera  del  Deeio.  rome  la  risposta  dei 
deserte  ;  e  Bertuccio  Bagarotto,  competitore  del  \  cardinali  sono  state  dal  Boeza  date  alla  luce. 
Decio,  chiese  ed  ottenne  d'essere  tolto  da  si  D pontefice, sdegnato  contro  del  Decio,  fulminò 
molesto  confronto.  A  lui  fa  perciò  surrogalo  ;  contro  di  lui  la  scomunica.  Ed  egli  ne  rice- 
Antonfran  cesco  Dottori  rei  contissimo  canoni-  j  vette  la  nuova  quasi  al  tempo  medesimo  in 

cui  le  armi  de'  collegati  chiamate  in  aiuto  da 
Giulio  II  costrinsero  i  Francesi  a  lasciare  l' Ita- 


si». Ma  ciò  non  ostante  la  scuola  del  Deeio 
fra  la  più  numerosa,  e  ad  essa  si  recavano  tra 
gli  altri  Giambatista  Pallavicini,  che  fu  poi  car- 
dinale, il  vescovo  Foscarini,  Girolamo  Giusti- 
niani, e  più  altri  patrizi  veneti.  Alle  pubbli- 
che dispute  che  Filippo  spesso  teneva  cogli  al- 
tri professori,  intervenivano  sempre  il  capitano 
e  il  podestà  di  Padova,  ed  era  bollo  il  vedere 
azzuffarsi  tra  loro,  ma  con  quel  rispetto  che 
l'uno  all'altro  dovevano,  que1  prodi  combat- 
tenti, tra' quali  erano  Giovanni  Campeggi,  Cri- 
stoforo Alberici,  pavese,  e  Carlo  Ruino,  reggia- 
no, dell'ultimo  de' quali  diremo  uoiU  storia, 
del  secolo  susseguente* 

XLV.  Onori  a  lui  rendati;  sue  vicende, 
e  sua  esarca. 

>  JS  rl/Y  .Uv  . 

essendo  lo  Stato  di  Milane 
m  potere  de'  Francesi ,  il  re  Luigi  XII  fece 
chiamar  Filippo  come  sno  suddito  a  Milano, 
«m  promessa  dello  slesso  stipendio  di  cui  go- 
deva in  Padova.  Filippo  dunque  recatosi  a 
Venezia  insieme  coli'  amhasciadore  franco»*, 
«errò  il  congedo;  ma  la  Repubblica  fu  costante 
in  segarglielo,  talché  Giovanni  Roccellai  che 
wi  allor  ritrovava»,  Io  potrò,  disse  un  giorno, 


lia.  Era  egli  allora  in  istato  ragionevole  di 
salute;  ma  pur  gli  convenne  fuggirsene  presta- 
mente. Ritiratosi  dunque  in  Asti  e  poi  passato 
ad  Alba,  scrisse  di  là  al  pontefice  chiedendo 
scusa  di  ciò  che,  costretto  dalle  minacce  del 
re  di  Francia,  avea  contro  di  esso  operato  nel 
concilio  di  Pisa.  Ma  Giulio  II  non  volle  allora 
udire  scuse  di  sorta  alcuna.  E  Filippo  ebbe 
oltre  ciò  il  dispiacere  di  udire  che  gli  Svizzeri 
entrati  in  Pavia,  avevangli  rubata  interamente 
la  casa,  e  seno  portatine  oltre  a  4 00  libri,  e 
quante  vi  avevano  trovato  di  abiti  e  di  ogni 
genere  di  suppellettili;  che  la  casa  stessa  in* 
sieme  eo'snoi  bèni  stabili  erano  stati  donati 
ad  altri)  ehe  entrasi  inoltre  nel  monastero  di 
6.  Andrea,  ève  egli  aveva  data  ad  educare 
ona  figlia  di  dieci  anni,  avevano  voluto  rapirlai 
ma  eh*  mossine  finalmente  a  pietà  l'avevano 
lasciata,  spogliandola  però  d' ogni  cosa,  e  por- 
tando seeo  3oo  scudi  eh*  prr  gli  alimenti  di 
essa  erano  stati  depositati.  Filippo  costernato 
a  tali  nuove,  e  non  credendosi  ben  sicuro  in 
Italia,  passò  in  Francia,  ove  egli  ebbe  troppo 
dolci  compensi  delle  sue  passate  sventure.  Per- 
ciocché appena  giungeva  a  qualche  città,  che 


in  Firenze  che  per  il  solo  Filippo  1  tosto  affollatosi  a  gara  gtJ  scolari  tutti  a  ri- 
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eeverlo;  c  per  tal  maniera  quasi  sulle  loro 
•palle  giunse  a  Lione.  Solo  egli  ebbe  a  dolersi 
de' cardinali  francesi  da  lui  serviti  nel  sinodo 
di  Pisa,  i  quali  radunati  allora  in  Lione,  es- 
sendogli debitori  di  3oo  scudi,  a  gran  pena 
gliene  contarono  100.  Più  grato  sì  die  a  ve- 
dere il  re  Luigi  XII,  da  cui  fu  nominato  mero- 


tifili  im-f./.n  jht  niT^ni'rc  u  efwgeori,  •  reeosM 
a  tal  fine  innanzi  ni  re  stesso,  da  cui  fu  accollo 
benignamente.  Ma  altro  non  potè  ottenerne, 
se  non  ohe,  qnando  Ip  Stato  di  Milano  tornasse 
in  potere  de'  Francesi,  egli  sarebbe  stato  chia- 
mato professore  a  Pavia,  e  fatto  insieme  so- 
natore di  Milano.  Cosi  avvenne  l'anno  seguen- 


bro  del  Parlamento  di  Grenoble.  Mentre  ivi  si    te  1 5 15,  e  Filippo,  venuto  in  Italia, 

.  f  •      i_  n    ..•      i<  •  l.  1-  1.    •       I>  •  I.  


tratteneva,  Girolamo  Botticella,  giureconsulto 
di  cui  or  ora  diremo,  il  quale  insieme  col 
Decio  era  stato  da  Giulio  per  la  medesima 
ragione  scomunicato,  venne  a  trovarlo,  recan- 
dogli un  Breve  di  Giulio  II  scrìtto  ad  aramen- 
flue,  con  cui  offeriva  loro  il  perdono,  purché 
si  recassero  a  Roma.  Ma  il  Decio  non  volle 
c»porsi  a  tal  viaggio,  e  scrìsse  facendo  le  scuse 
insieme  di  ciò  che  in  addietro  era  avvenuto, 
e  del  non  poter  ora  venirsene  a  Roma;  la 
qual  lettera,  come  pure  il  suddetto  Breve  di 
Giulio,  si  leggono  presso  il  Roeza.  Filippo  frat- 
tanto fu  chiamato  a  interprete  del  Diritto  ci- 
vile iu  Valenza  nel  DelOnato  collo  stipendio 
di  iooo  franchi  non  mai  in  addietro  conce- 
duto ad  alcuno.  Erano  quelle  scuole  allora 
spopolate  e  deserte,  e  appena  vi  si  contavano 
a5  scolari.  Ma  non  si  tosto  Filippo  vi  giunse, 
che  cento  scolari  a  lui  sen  vennero  da  Avi- 
gnone, e  nel  primo  anno  «Iella  sua  scuola  ne 
ebbe  3oo,  e  4<>o  nel  secondo,  e  fra  essi  molti 
uomini  per  nascila  e  per  dignità  ragguarde- 
voli. AI  tempo  medesimo,  a  istanza  de1  cardi- 
nali raccolti  in  Lione,  scrisse  in  confutazione 
di  un  libro  che  il  cardinale  Gaetano  pubbli- 
cato aveva  contro  di  essi;  la  qual  opera  del 
Decio  afferma  il  Bocza  di  aver  veduta  e  letta. 
E»*a  però  non  fu  pubblicati,  perchè  morto 
nel  i!»i3  Giulio  II ,  e  succedutogli  Leone  X, 
quel  sinodo  fu  disciolto,  c  il  nuovo  pontefice, 
che  era  stato  in  Pisa  discepolo  di  Filippo,  eli 
scrisse  tosto  un  Breve  in  cui  lo  prosciolse  da 
qualunque  censura  <*t;li  avesse  incorsa  ;  e  po- 
scia l'anno  seguente  con  altro  suo  Breve  in- 
vitollo  a  Roma,  ove  gli  profferse  la  cattedra 
di  Diritto  canonico  collo  stipendio  di  ,r»oo  scudi. 
Aminendue  questi  Brevi  si  riferiscono  dal  Boc- 
za. Il  Decio  non  credette  allora  di  dovere  la- 
sciare la  Francia,  ala  poco  appresso,  morto  il 
re  Luigi  XII,  non  sapendo  egli  che  potesse 
sperare  da  Francesco  I,  bramava  di  fare  ritorno 
in  Italia.  K  opportunamente  avvenne  che  l'uni- 
versità di  Pisa  bramosa  di  risorgere  all'antica 
sua  fama  gli  inviasse  lino  a  Valenza,  l'anno  l5i<f, 
il  suo  cancelliere  Giuliano  da  Vinci,  pregan- 
dolo a  fare  ad  essa  ri  tomo.  I  patti  erano  che 
avrebbe  di  suo  stipendio  8oo  fiorini  :  che  avreb- 
be il  primo  luogo  tra  i  professori,  e  senza 
competitore  alcuno;  che  niuno  altro  professore 
potesse  avere  stipendio  uguale,  o  maggiore  del 
suo,  altrimenti  gli  si  dovessero  accrescere  altri 
200  fiorini;  e  che  gli  fossero  pagati  pel  viaggio 
ioo  fiorini  oltre  lo  stipendio.  Filippo  accettò 
volentieri  si  generose  profferte;  ma  divolgata» 
sene  la  nuova,  i  cittadini  di  Valenza  si  adope- 
rarono per  modo,  che  il  re  Fraucesco  I  scrìsse 
a  Filippo  che  avrebbegli  fatta  cosa  assai  grata 


la  sua  scuola  in  Pavia.  Ma  la  guerra  non  per- 
metteva a  quella  università  di  godere  di  quella 
pace  che  le  era  necessaria.  I  professori  non 
cran  pagati,  e  Filippo  non  potè  mai  entrare  al 
possesso  della  carica  di  senatore.  Anzi  il  peri- 
colo di  vedersi  di  nuovo  esposto  al  furore  dei 
nemici,  Io  costrinse  a  fuggire.  Recatosi  dunque 
a  Firenze,  fu  invitato  a  Pisa,  ove  cominciò 
con  incredibile  applauso  le  sue  lezioni.  11  pre- 
sidente del  Senato  di  Milano  a  nome  del  re 
scrisse  allora  a  Filippo  pressandolo  a  ritornare 
a  Milano,  coli*  offerta  di  iooo  annui  scudi  di 
oro  detti  dei  Sale,  e  della  carica  di  senatore, 
e  scrisse  insieme  a'  Fiorentini,  perchè  gli  per- 
mettessero di  partire.  Ma  i  Fiorentini  non  vo- 
levano privarsi  di  si  celebre  professore,  e  gii 
negarouo  perciò  la  licenza  di  lasciare  quelle 
scuole.  Temeva  Filippo  d' incorrere  lo  sdegno 
del  re  di  Francia;  c  perciò  invitalo  dall'uni- 
versità d'Avignone  a  recarsi  colà  collo  stipen- 
dio di  iooo  scudi  d'oro,  rispose  accettando 
l'invito,  a  patto  che  il  re  dopo  due  mesi  vi 
acconsentisse.  Ma  Francesco  I  fu  allora  infles- 
sibile. I  A'eucziani  poscia  si  fecero  innanzi ,  e 
il  chiesero  per  la  loro  università  di  Padova,  e 
ne  fecero  istanza  al  re.  Ma  questi  in  quel  frat- 
tempo ave» lo  lilialmente  ceduto  agli  Avigno- 
nesi.  Filippo  però,  essendo  trascorso  il  tempo 
con  essi  lesalo,  non  volle  accettarne  l'invito; 
e  perciò  i  Fiorentini  assicurai  ini  finalmente  che 
il  re  ili  Francia  non  se  ue  sarebbe  riputalo 
offeso,  trai  tennero  Filippo  in  PUa  jmt  altri  sei 
anni.  Cosi  culi  vi  stette  siuo  al  i.Vj3;  e  allora 
fu  confermalo  per  altri  tre  anni  ,  a  pai  lo  che 
;  ciascuno  de'  primi  due  anni  avesse  r.ioo  fiorini 
d'  oro  in  oro.  e  nel  tento  anno  tòno.  Qui  fi- 
:  nisce  la  vita  del  Decio,  scritta  dal  lìoe/.a  .  il 
i  qual  conchiude,  dicendo,  clic  Filippo  nel  iTiaS 
contava  (k)  anni  di  età,  e  che  era  ancora  sano 
e  robusto.  Ma  sappiamo  ch'egli  ivi  coiiliuuò, 
siijclié  visse,  cioè,  secondo  il  comune  consenso 
;  degli  scrittori,  fino  a'  i3  di  ottobre  del  i.»3j, 


ne  io  veggo  pero,  che  essi  rechino  alcun  mo- 
numento a  comprovare  quest'epoca  della  morte 
del  Decio.  Il  Panriroli,  l'Anelali,  il  Fabbrucri 
riferiscono  l' iscrizione  sepolcrale  eh' ci  fece  an- 
cora vivo  incidere  sul  suo  sepolcro  in  Campo 
Santo  di  Pisa.  Essi  ci  danno  ancora  il  catalogo 
delle  molte  opere  legali  da  lui  composte  c 
stampate,  e  aggiungono  {di  elogi  che  molli  ne 
hanno  fatto.  Ma  dopo  tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  della  gara  delle  università  e  de' principi 
in  invitarlo  a  biro  ,  delle  conlese  che  perciò 
furono  tra  essi,  «legli  slraurdinarii  slipcudii  a 
lui  assegnati,  e  del  gran  numero  di  scolari  che 
in  ogni  tempo  egli  ebbe,  panni  inutile  l'allun- 
garsi a  dimostrare  con  parole  ciò  che  i  fatti 


col  non  partire.  Il  Decio  non  lasciò  di  usare  []  sit  asi  comprovano  m  chiaramente. 
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XLVJ.  Altri  tfiurvcousuiti. 


Noi  slamo  ornai  alla  fine  della  lunghissima 
serie  de'  giureconsulti  di  questo  secolo  tessuta 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  03 

indobitatartuMilf  lo  «tire  M aero  Mantova  (Efùi. 
I  Virar,  ili.,  n.  ao6),  e  con  più  rertezza  confer- 
masi ciò  dal  titolo  premesso  alla  sua  onera  de 
Jure  Patronatm  stampata  per  la  prima  volta 
in  Friburgo  nel  i/io3,  nel  quale  celi  è  detto 


dal  Panciroli,  di  cui  pure  per  amore  di  bre-  j  de  Mediolano.  E  in  Friburgo  appunto  era  egli 
vita  abbiamo  lasciati  alcuni  in  disparte.  Per- 
ciò ancora  io  accennerò  solamente  Cristoforo 
Alberici,  pavese,  di  cut  il  Panciroli  fa  un  cenno 
parlando  del  Decio,  e  di  cui  più  ampie  noti- 
zie si  possono  vedere  presso  il  conte  Mazzu- 
elicili  (ScrilL  iLy  t.  tt  par.  i,  p.  a6i);  Giamba- 
tista  Sfondrati,  cremonese,  da  molti  principi 
de' suoi  tempi  adoperato  in  onorevoli  amba- 
sciate, e  morto  in  età  di  soli  trentasei  anni  in 
Venezia  Panno  i4oX»  (c.  1 4 * ) S  Girolamo  Bot- 
tigclla,  pavese,  celebre  singolarmente  per  la  va- 
sta sua  memoria  (a),  e  che  compagno  del  De- 
cio nella  scomunica  fulminatagli  contro  da  Giu- 
lio II,  gli  fu  compagno  ancora  nella  carica  di 
Parlamentario  in  Grenoble,  ove  riconciliato  poi 
colla  Chicca  morì  in  età  di  soli  quarantacin- 

3uc  anni  nel  i5i5,  di  cui,  oltre  ciò  che  ne  ha 
Pauciroli  (c.  i45),  si  può  vedere  l'articolo  del 
conte Mazzuchelli  (/.  cit.}  t.  i,par.  4,  p.  a4~?)  (b)> 
Vincenzo  Paleolti,  bolognese,  avolo  del  celebre 
cardinale  Gabriello  Paleolti,  e  professore  esso 
ancora  in  Bologna,  di  cui  il  Panciroli  (c.  149) 
riferisce  un  magnifico  elogio  fattogli  da  Filip- 
po Beroaldo  il  Vecchio.  Di  alcuni  altri  che  fio- 
rirono in  questo  secolo  in  parte,  e  in  parte 
nel  segueute,  come  di  Carlo  Ruini,  reggiano, 
e  di  Alberto  Bruni,  astigiano,  ci  riserbiamo  a 
parlare  più  avanti.  Finalmente  il  Panciroli 
nomina  solo  «li  passaggio  (e.  i4>)  Paolo  Citta- 
dini, di  cui  ci  lascia  dubbiosi  s'ei  fosse  mila- 
nese di  patria,  ovvero  padovano.  Ma  milanese 


(d)  Di  Girolamo  Dottigella  fa  nn  tale  riagio  Tetro  Ambro- 
sio netta  «ua  introduiionc  alla  lingua  caldaica,  ebe  difficilmente 
tromaui  l' uguale  di  altro  giureconsulto;  e  poiché  il  conte 
MatiachcUi  non  ne  bi  fallo  ceooo  nel  parlate  di  questo  strit- 
lore,  aon  dispiacerà  chv»o  qui  ne  dia  so  breve  transunto.  Mar» 
n  egli  daeqoe  (/>.  181,  ec.),  che  Girolamo  avea  profesule  le 
leggi  io  Pavia,  in  Padova  e  in  Roma  con  tale  ali.na,  che  pa- 
reva di  vedere  in  lai  risorti  i  più  celebri  giureconsulti  romani; 
che  era  di  tale  eloquenti  dolalo,  che  sembrava  un  nuovo  De- 
moitme,  e  di  ai  rara  memoria,  che  niuno  de1  piò  celebri  per 
Iona  di  essa  a  lai  poteva  paragonarsi,  e  che  aveane  data  to- 
rcane prnova  nella  università  di  Pavia,  quando  per  (re  giorni 
ti  espose  al  pubblico,  premio  a  recitare  o  tatti,  o  qnal  prie 
piè  a  ciaschednao,  del  libro  duodecimo  del  Digesto 
di  alenai  dei  Codice,  del  sesto  delle  Decidali,  delle 
Itlitutioai  di  Giustiniano,  drlPEgloghc  e  delle  Georgiche,  • 
del  libro  s«Uo  delle  Kueide  di  Virgilio,  delle  opere  di  Ovidio 
e  di  Valerio  Massimo,  e  del  trillino  libro  dilla  Storia  nata- 
nte di  Plinio;  e  a  rispondere  a  qualunque  interrogazione  so- 
pra essi  gli  venisse  falla  ;  il  qnal  cimento  ti  toste nne  eoa  som- 
mo applauso  iunanti  a  nna  immensa  assemblea.  E  certo,  se 
ia  questo  passo  non  vi  ha  etagem'roae,  non  rio  ventai  fora* 
esempio  di  afono  di  memoria  cotanto  trraordinario.  Coi  chiede 
poscia  dicendo,  che  tntle  le  nm versila  d'Italia  risonavano 
delle  lodi  di  Girolamo;  e  che  essendo  egli  venato  a  morie 
ìa  Roma  »  età  ancora  fresca,  cioè  di  quarantacinque  anni,  fa 
ivi  nella  chiesa  dalla  Minerva  con  tornino  onore  scordio. 

(*)  UaHJrstiooe  di  Girolamo  Dottigella  in  favore  di  Gisa- 
blipp»  tiambaloii.i,  podestà  di  Pavia,  stampala  due  volte  svila 
hoc  del  secolo  XV,  si  rammenta  dall' abate  Marini  (Utffi  Ai- 
tkéttn  p*,h/, ,  /.  a,  *.  .la.'.). 


professore  di  leggi,  cola  chiamato  per  la  fama 
in  cui  era  d'  uomo  dotto,  e  vi  stette  più  anni, 
finché  tornato  a  Milano,  fu  ivi  giudice  drlle 
appellazioni  nel  Foro  ecclesiastico  sotto  i  due 
Ippoliti  Estensi  fino  all'  anno  i5a5  in  cui  lini 
di  vivere.  Cosi  si  afferma  dall'  Argelati  (BibL, 
Script.  mcdioL,  t.  1,  pars  a,  p.  4^6,  ec.),  il 
quale  poscia  con  grave  anacronismo  soggiugne, 
che  di  lui  si  hanno  più  lettere  scrìtte  al  car- 
dinale Federigo  Borromeo  l'anno  1599  (*). 

XLV1I.  Continuazione  della  loro  serie. 

Se  altri  giureconsulti  non  avesse  avuti  l'Ita- 
lia in  questo  secolo,  fuorché  i  rammentati  fi- 
nora, il  loro  numero  sarebbe  tale,  che  forse 
tutte  insieme  le  altre  nazioni  non  ne  potreb- 
bono  mostrare  l'uguale.  E  nondimeno  quanti 
ne  ho  io  ommessi  che  avrebbono  potuto  essere 
mentovati  con  lode!  Le  Storie  delle  università 
di  Ferrara,  di  Padova  e  di  Pisa,  i  cataloghi  dei 

(*)  Tra'cclcbri  giarcconsulli  ommessi  dal  Paneiioli  do- 
vessi riandare  Bartolommeo  Ercolani,  bolognese,  il  coi  padre 
IS'iccolò  di  Andrea  nel  l4-1C  acquatico  di  febbraio  era  stalo 
ammesso  alla  ciltadinansa  di  Bologna,  in  cui  per  Breve  di 
Pio  II  fu  confrrmato  Barlolommeo  nel  ì!\5q.  Qneali  fa  lan- 
realo  in  Bologna  nel  e  Panno  seguente  cominciò  a  leg- 

gere il  Diritlo  civile  nelPunivenilà  della  ina  patria  con  ono- 
rato stipendio,  che  nel  l^oo  giunse  alle  oovecento  lire.  So- 
stenne in  questo  frattempo  gì1  impieghi  di  astiano,  di  giudico 
del  Foro  de' roncanti,  e  di  gonfaloniere  del  popolo,  e  come  la  In 
approvò  gli  Statuti  della  città  nel  i.'jJty.  Qoanlo  ei  fosse  sti- 
mai» in  Bologna,  il  moalra  il  dei  reto  fallo  a1 27  di  ottobre 
del  i.\5q  da  quel  Reggimento,  che  temendo  che  P  Ercolani 
passasse  a  leggere  altrove,  gliene  fece  severo  divieto  sotto 
pena  detta  conbseasione  de^broi,  e  ancora  della  vita.. Ciò  eoo 
ottante  ei  pattò  a  Ferrara  nel  Paini  o  i/J63,  chiamatovi  dal 
duca  Bono;  e  per  cinque  anni  vi  ebbe  U  lettura  primaria  di 
legge  collo  stipendio  di  1100,  e  piccia  di  izoaliir.  Nel  latiti 
fece  ritorno  alla  tua  cattedra  di  Bologna  con  grave  dispiacer* 
di  Borso  ;  e  ivi  posila  Eni  di  vivere  Panno  seguente,  e  fu  te- 
pollo  in  S.  Giovanni  in  Munir.  Autentici  monumenti  di  tulio 
queste  cose  da  me  accennate  si  trovano  presso  il  signor  mar- 
chese senatore  Filippo  Ercolani,  principe  del  8.  R.  I.,  dami 
■i  sono  slati  cortcsemeale  trasmessi.  Più  altri  uomini  illustri 
nella  repubblica  delle  ledere  ebbe  poscia  qnesla  nobile  famiglia, 
e  fra  gli  altri  Marcantonio  del  conte  Agostino  mollo  lodato 
in  una  *ua  lettera  da  Giulio  Castellani  (Cositi/. ,  J'pàt-t  I-  3), 
ove  sembra  indicare  nna  letteraria  adunanta  cl.c  presso  di  Ini 
ti  teueva;  Girolamo  di  Bernardino,  che  ebbe  le  om»revoli  ca- 
riche di  podestà  di  Correggio,  di  Manlova,  di  Genova,  della 
Marca  d'Ancona,  di  auditore  della  Rnola  di  Fireirac,  e  di 
luogotenente  del  daca  d> Urbino,  e  di  cai  si  hanno  alle  stampe 
slcnnc  Lettere  e  Consigli,  e  fra  gli  altri  oso  intitolai  llt- 
spoiUMm  stampalo  in  Firenze  aelPsaao  1S57,  e  da  Ini  dedi- 
calo al  gran  duca  Francesco.  Il  conte  Agostino  •  il  conia 
Cesare  tuoi  figliuoli  tono  rinomali  per  gli  elogi  che  nelle  toc 
opere  ne  ha  fatti  il  Varchi,  il  quale  dal  secondo  di  essi  diede 
il  nome  al  tuo  Ertolmo.  Anche  na  altro  ramo  di  onesta  fa- 
miglia stabilito  ia  Peiagia  ha  dati  poscia  al  mondo  illustri 
giureconsulti,  e  fra  essi  sono  coaosciali  priacipalmeaH  per  fa 

Vi 


.spere  che  se  ne  hanno  alle  stampe, 

Fregio,  e  Francesco,  de' quali  ti  putsouo  vedere  più  distinte 

aotuic  putto  il  Clitpnlti,  e  gli  alili  scrittori  peicgiui. 

Il  1 
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STORIA 

Jean  <k$  IKfpvt.  ^Ìihi  indicin  «'«li  ci  dà  di  es- 
ser nalo  in  Italia,  e  no»  v'è  aulor  milanese  o 
italiano  di  que'  tempi  che  di  lui  faccia  nien- 


professori  bolognesi  dell'  Alidosi.  le  biblioteche 
delle  particolari  città  e  provincie  ce  ne  offrono 
un  numero  ancora  maggiore  di  quelli  de'  quali 

abitiamo  Onora  parlato.  Ma  q  undo  avrebbe  I  zionc.  E  perciò  io  inclino  a  credere  che  noi 
line  questo  argomento,  se  io  vole  >  parlare  di-  non  abbiamo  dritto  di  annoverarlo  tra'  nostri, 
stintamente  di  ludi?  Alcuni  pochi  soltanto  ne  j  lo  conchiuderò  dunque  la  serie  de'  giurecon- 
ucccmierò  a  questo  luogo  tra  quelli  che  degni  j  sulti  col  mentovarne  un  altro  che  alla  scienza 


bone»  di  speciale  ricordanza.  Bornio  dalla  Sala, 
bolognese  e  professore  di  leggi  nella  patria,  fu 
grande  amico  del  FHelfn,  clic  gli  scrisse  più 
lettere  tra  il  i^.l  e'I  i45(>  (i.  a,  ep.-xS;  L  3, 
iff.  i-t-,  L  5,  cp.  18,  a8.  4o.  4"}    6>  fP'  ao> 
lin  passo  degli  Annali  bolognesi  del  Borselli  ci 
scuopre  il  carattere  libero  e  coraggioso  di  que- 
sto giureconsullo.  Essendo  venuto  a  Bologna 
Tanno  i4.rK)  il  poni  elìce  Pio  II,  Bornio  fu  de- 
stinato a  complimenlarlo  con  una  orazione.  Egli 
soddisfece  al  carico  ingiuntogli;  ina < nel  ragio- 
nare riprese  aperlamentc  coloro  che  presiede- 
vano al  Reggimento.  Perciò  il  pontefice,  dopo 
aver  lodato  l'oratore,  temendo  che  non  fosse 
per  venirgliene  qualche  danno,  seco  il  con- 
dusse a  Mantova.  Dopo  il  qtnil  fatto  soggi ugne 
l'Annalista:  lxte  Dominiti  Bornius  Socrati  Phi» 
lo  sopito  valile  tintili*  fuit  (Script.  Ber.  ilal.yoL  a3, 
/».  891).  Questo  fatto  si  narra  ancora  dallo  stesso 
poutcGcc  Pio  II  ne'  suoi  Commentar»  al  detto 
anno,  ed  ivi  loda  l'erudizione  e  l'eloquenza 
dell'oratore,  non  meno  che  la  soavità  della  voce, 
l'are  nondimeno  che  Bornio  tornasse,  poi  in 
Bologna  ;  perchè,  secondo  l' Alidosi  (Dott.  bo~ 
logn.  di  Ltgge,  ce.  p.  48),  ivi  mori,  non  sap- 
piamo di  qual  anno,  e  fu  sepolto  in  S.  Fran- 
cesco. Negli  stessi  Annali  si  fa  onorerò]  men- 
zione! di  Alberto  Cattaui,  bolognese.  Egli  era 
professore  in  Siena,  quando  l'anno  i458  i  Bo- 
lognesi gli  comandarono  di  far  ritorno  alla  pa- 
tria (L  ci/.,  />.  897),  ove  fu  uno  de' XVI  reg- 
genti, e  con  questo  carattere  inviato  nel  1 4y ( 
a  Ferrara  a  trattare  di  pace  col  duca  Borso 
(ib.,  p.  898).  Ei  morì  nel  i4>7»  ed  ordinò  nel 
suo  testamento  che  non  si  usasse  alcuna  pompa 
nel  seppellirlo;  ed  a  questo  luogo  egli  è  detto 
dall'Annalista  Jurisconsultus,  Eques,  et  Patri' 
tins  (ib.,  p.  901).  Antonio  Corsetti,  siciliano, 
professore  in  Padova  per  molti  anni  circa  il  1489 
giunse  ad  avere  lo  stipendio  di  5oo  ducati, 
pruova  della  non  ordinaria  stima  in  cui  egli 
era  (Face  hi.,  Fatti  Gymn.  pai.,  pan  a,  p.  62). 
Di  lui  e  delle  opere  da  lui  composte  parla  il 
Fabricio  (Bibl.  med.  et  inf. Latin.,  t.  i,p.  ia3,ec.), 
e  più  lungamente  il  Mongitore  (Bibl.  siculo., 
t.  1,  p.  60).  L'Argelati  tra' giureconsulti  mila- 
nesi annovera  ancora  Giovanni  de'  Gradi  (Bibl. 
Scryrt.  malioL,  t,  1,  par.  a,  p.  700),  di  cui  si 
hanno  più  opere  appartenenti  all'uno  ed  al- 
l'altro Diritto,  ed  altre  ancora  di  diverso  ar- 
gomento, il  cui  catalogo  si  può  vedere  presso 
il  detto  scrittore,  e  più  esattamente  ancora 
appresso  il  Marchand  (Dici,  histor.,  t.  1,  p.  209). 
Ma  questi  pensa  che  Giovanni  fosse  francese 
di  nascita  c  non  italiano.  Ed  a  dir  vero,  mi 


delle  leggi  uni  la  piacevole  letteratura,  ed  al- 
l'insegnare dalla  cattedra  eougiunse  luminosi 
impieghi.  Ei  fu  Pietro  Cara  natio  di  S.  Ger- 
mano nella  diocesi  di  Vercelli.  Non  abbiamo 
oj»cre  legali  da  lui  pubblicale,  ma  solo  alcune 
orazioni  ed  alcune  lettere  stampate  in  Torino 
nel  i5«o.  Da  due  elogi  in  ouor  del  Cara,  che 
lor  precedono,  tessuti  unti  in  prosa  da  Ulier- 
tino,  clirrieo  da  Creseentino,  l'altro  in  versi 
elegiaci  da  Bassano  Uobilio,  poeta  mantovano, 
raccoglicsi,  eh'  ei  fu  professor  di  Leggi  in  To- 
rino, e  che  con  tal  plauso  insegnava,  che,  se 
crediamo  loro,  non  solo  da  tutta  l'Italia,  ma 
dalla  Germania,  dalla  Francia,  dall'Inghilter- 
ra, dalla  Spagna,  dalla  Danimarca,  e  per  fino 
dalla  Russia  accorrevano  scolari  ad  udirlo;  e 
si  affollato  era  il  concorso,  che  non  essendo 
capace  a  contenerlo  la  scuola,  molti  dalla  pub- 
blica strada  arrampicavansi  sulle  finestre  ad 
udirlo.  Essi  aggiungono,  ch'egli  era  non  solo 
eccellente  giureconsulto,  ma  eloquente  oratore, 
non  mediocre  poeta,  egregio  filosofo,  in  tutte 
le  storie  versatissimo,  dotto  nel  greco,  e  final- 
mente gravissimo  e  giustissimo  senatore.  So- 
stenne molte  illustri  ambasciate  a  Luigi  XII, 
re  di  Francia,  ai  ducili  di  Milano,  al  marchese 
di  Monferrato,  all'imperadorc  Massimiliano,  alla 
Repubblica  veneta,  a  due  sommi  pontefici  Si- 
sto IV  ed  Alessandro  VI,  dal  primo  de'  quali 
ebbe  il  titolo  di  conte  del  sacro  palazzo  La- 
teranese;  e  le  Orazioni  che  se  ne  hanno  alle 
stampe,  furono  da  lui  in  tali  occasioni  compo- 
ste. Finì  di  vivere  nel  i5oa.  Di  lui  parla  il 
signor  Vincenzo  Malacarne  nelle  Notizie  dei 
Medici  piemontesi  (t.  1,  p.  i5ò),  e  speriamo 
di  vederne  un  beli'  elogio  tra  quelli  degli  Il- 
lustri Piemontesi  che  si  vanno  or  pubblicando. 


XLVIII.  Giureconsulti  italiani 
chiamati  oltrrmond. 

Così  la  giurisprudenza  fu  con  sommo  ardore 
coltivata  in  Italia  nel  secolo  XV.  E  la  fama 
de'  giureconsulti  italiani  non  solo  trasse  a  que- 
ste nostre  università  gran  numero  di  scolari 
dalle  provincie  straniere,  ma  fece  ancora  che 
alcuni  professori  italiani  fossero  altrove  invi- 
tati con  lauti  stipendi,  acciocché  col  loro  in- 
gegno e  colle  loro  fatiche  giovassero  a  quelli 
che  non  poteano  viaggiare  in  Italia,  e  rendes- 
sero più  famose  le  università  oltramontane. 
Già  abbiamo  veduto  con  quale  applauso  ten- 
nero scuola  in  più  università  d'Allemagna  Pie- 
tro da  Ravenna,  ed  in  Valenza  nel  Delfinato 
Filippo  Decio,  e  quanto  si  adoperarono  per 


sembra  che  cosi  pensi  a  ragione.  Quasi  tutte  I  aver  questo  secondo  gli  Avignoucsi.  Abbiamo 
le  opere  di  Giovanni  sono  stampate  in  Fran-  parimenti  veduto  che  Paolo  Cittadini  fu  per 
eia  e  non  in  Italia,  e  ve  n'  ha  ancora  taluna  più  anni  professore  di  giurisprudenza  in  Fri- 
da lui  scritta  in  francese,  in  cui  <^li  si  appcUa  ||  burgo  negli  Svizzeri.  Qui  dobbiamo  ag^iugnere 
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DELLA  LETTEKATUKA  ITALIANA 
l'anno  1497  furono 


.incora,  clic  tre  Italiani 
tUiriinprrailor  Massimiliano  chiamati  a  Vien- 
na, perchè  ivi  facessero  rifiorire  lo  stadio  del 
Diritto  Cesareo  da  più  anni  negletto.  Essi  fu- 
rono Girolamo  Balbi,  di  cui  diremo  più  a  lungo 
tra' professori  di  bcLe  lettere,  Oiovaoni  Silvio 
rj  Aurelio,  siciliano.  Questi  ultimi  due  sono 
nomi  del  tutto  sconosciuti,  e  non  ne  avremmo 
memoria  alcuna,  se  non  ne  avesse  falla  men- 
zione Giorgio  Edcr  nel  catalogo  che  ci  ha  dato 
«li»'  professori  dell'università  di  Vienna  (V.  Agp- 
uùii,  Scrìu.  tviuz.,  t.  a,  p.  -tifi).  E  noi  non 
dovevamo  qui  passarli  sotto  silenzio,  perchè 
essi  drhhono  anuovcrarsi  tra  quelli  che  in  ogni 
tncnpo  hanno  conservata  all'Italia  la  gloria  di 
maestra  delle  straniere  nazioui. 
U**w  • 

CAPO  V 

aiuaisraoDEifZA  eccluiastica 

f&t  ^  .  •>"■ 

I.  Questo  studio  non  ebbe  molti  coltivatori. 

Ciò  che  nella  storia  del  secolo  XIV  si  è  da 
noi  osservato,  cioè,  che  l'ecclesiastica  giurispru- 
ili'nza  ebbe  minor  numero  dì  seguaci  che  la 
rivile,  dobbiamo  qui  pare  osservarlo.  O  fossero 
Je  più  onorevoli  distinzioni  a' giureconsulti  ac- 
cordate, o  fosse  la  più  fondata  speranza  di  giun- 
gere per  tal  mezzo  ad  adunar  grandi  ricchezze, 
e  ad  ottenere  cariche  luminose,  o  qualunque 
altro  ne  fosse  il  motivo,  la  serie  de'  canonisti 
che  or  ci  si  offre,  è  assai  più  scarsa  di  quella 
de' primi,  su  cui  ci  siamo  finor  trattenuti.  Egli 
è  vero  però,  che  alcuni  de'  professori  nel  pre- 
redente  capo  da  noi  nominati  interpretarono 
ancor  talvolta  il  Diritto  ecclesiastico;  percioc- 
ché assai  frequente  era  il  passaggio  dall'una 
cattedra  all'altra.  Ma  tra  quelli  ancora  di  cui 
dobbiamo  or  ragionare,  alcuni  spiegarono  per 
qua'che  tempo  il  Diritto  civile.  Se  minor  però 
ne  fu  il  numero,  non  ne  fu  minore  la  fama  ; 
e  noi  vedremo  alcuni  tra'  canonisti  di  questo 
stoIo  .salire  pel  loro  .sapere  ad  altissima  stima, 
<'d  ottenere  in  premio  ragguardevoli-  dignità, 
hi  questo  capo  ancora  noi  seguiremo  l'ordine 
d<*|  Paneiroli,  aggiogneudo  perì)  e  correggendo 
più  cose  in  cui  egli  c  stalo  o  poco  esatto,  o 
troppo  superficiale. 

U.  Pietro  Morosùù  e  Fantino  Dandolo. 


E 


i  primi  ch'egli  ci  offre,  sono  due  nobili 
veneti,  che  saggiamente  crederono  di  accre- 
scere anzi  che  di  sminuire  la  gloria  dell'  illu- 
stri loro  famiglie  col  salire  solla  cattedra  del- 
l'università di  Padova,  cioè  Pietro  Morosini  e 
Fantino  Dandolo  (/.  3,  c.  •«)).  Il  Morosini 
spiegò  in  essa  per  più  anni  il  Diritto  canonico, 
non  già  circi  il  1 4**4  come  si  afferma  dal  Pan- 
rtroli,  nel  qual  auuo  ei  fissi  di  vivere,  ma  sul 
principio  del  secolo.  L'anno  1404  egli  era  già 
della  cattedrale  di   Trevigi,  come 


pruova  il  P.  degli  Agostini  {Scria,  venez.,  t. 
/»•  a),  benché  forse  ciò  non  lo  impedisse  dal 
proseguire  l'intrapresa  lettura.  Ma  «ilo  ci  do- 
TlKABOéCHI  v.  Ui. 


vette  lasciarla  l'anno  1408,  quando  da  Grcgo- 
[  rio  XII  fu  eletto  cardinale.  Egli  intervenne  poi 
1  al  concilio  di  Costanza,  e  morì,  come  si  è  detto, 
l'anno  i4*4,  come  si  afferma  da  tutti  gli 
scrittori  delle  Vite  de'  Cardinali.  Egli  aveva 
«critte  alcune  opere  sul  Diritto  canonico,  e  se  ne 
lodano  singolarmente  i  Commenti,  sul  setto  delle 
Decretali,  i  quali  però  non  hanno  mai  veduta 
la  luce.  Di  Fantino  Dandolo  ci  ha  date  le  più 
ampie  e  le  più  esatte  notizie  che  si  potessero 
bramare,  il  sopraccitato  P.  degli  Agostini  (/.  e, 
t.  i,p.  1),  a  cui  io  rimetto  il  lettore  che  bra- 
mi di  esserne  istruito.  Era  egli  figlio  di  quel 
Leonardo  Dandolo  da  noi  mentovato  nei  li- 
bri precedenti  ;  e  dopo  avere  compiuti  i  suoi 
studi  nell'università  di  Bologna  e  di  Padova, 
ottenuta  in  questa  la  laurea  l'anno  i4oi,  ri 
fu  professore  per  qualche  anno,  finché  circa 
il  i4o4>  tornato  a  Venezia,  fu  dalla  Repubblica 
onorato  di  cospicue  ambasciate  e  d'  insigni 
preture,  poscia  da  Eugenio  IV  fatto  protono- 
tario  apostolico,  sostenne  dal  1 43 1  fino  al  1 433 
il  governo  di  Bologna,  quindi  nel  i445  fu 
eonsecrato  arcivescovo  di  Candia,  c  finalmente 
due  anni  dopo  trasferito  al  vescovado  di  Pa- 
dova, ove  mori  nel  i4^9*  Di  lui  non  si  ha  alle 
stampe  che  un  Compendio  della  cattolica  Fede; 
ma  altre  opere  se  ne  conservano  manoscritte, 
alcune  delle  quali  appartengono  alla  scienza 
di  cui  egli  fu  professore.  Nomina  il  Panòiroli 
nel  capo  medesimo  Prosdocimo  de' Conti,  pa- 
dovano, lettore  di  Diritto  canonico  prima  in 
Padova  nel  i4o3,  poscia  in  Siena,  indi  di  nuovo 
in  Padova,  e  adoperato  ancora  in  più  onore- 
voli incombenze  fino  al  i44q  in  cui  finì  di  vi- 
vere (V.  Facciol.,  Fast.  Gymn.  pai.,  pars  a, 
p.  a6)  ;  e  Giovanni  Garzoni,  veneziano,  che  se- 
condo il  F acciaiati  {ib.,  p.  37)  cominciò  a  leg- 
gere nella  stessa  università  l'anno  1 438,  e  con- 
tinuò fino  oltre  alla  metà  del  secolo;  e  Paolo 
Dotti,  padovano,  che  ivi  parimente  fu  profes- 
sore di  gran  nome  dal  i44'  fino  al  i448  {ib., 
p.  39,  ce);  e  Giovanni  Vercellesi,  pure  padovano, 
figlio  di  Francesco,  ammenduewprofessori  {ib., 
p.  45)  di  molto  grido. 

III.  Lorenzo  lìidoljt. 

Lorenzo  Ridolfi,  fiorentino,  di  cui  il  Panci- 
roli  passa  a  parlare  (e.  3o),  deve  avere  luogo 
tra'canonisti  più  per  lo  studio  che  di  questa 
scienza  egli  fece,  e  per  le  opere  che  in  essa 
compose,  clic 
la  qu 

Kgli  era  proie.ssore  in  rirenzc 
da  un  codice  m*.  pruova  il  eh.  abate  Mchus 
(j'nitf.  nd  l'il.  Àmbi:  caniald.,  />.  :\t).  Ma  e 
neidi  anni  precedenti  e  ne'  susseguenti  le  ca- 
riche e  le  commissioni  di  cui  fu  (morato,  non 
f;li  permisero  al  cerio  di  salire  sulla  cattedra. 
I  monumenti  dell'archivio  pubblico  di  Firenze 
citali  negli  Elogi  degli  illustri  Toscani  (f.  a),  e 
dal  suddetto  ab.  Mehus,  ci  pruovano,  che  fino 
dal  i3«)ii  ei  fu  mandato  ami»  isriadore  al  pon- 
tefice Bonifacio  IX  e  al  tv  dc'Romaui;  nell'an- 
no «3«>j  al  re  Ladislao;  nel  i4oa  a  Veneziani 
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per  la  cattedra  da  lui  sostenuta, 
dovette  essere  ili  assai  breve  durata, 
professore  in  Firenze  nel  1  ^n3,  come 
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naltiicntc  auditor  camerale  in  Roma;  l'altro, 
tenutosi  sempre  lontano  dalle  cattedre,  e  occu- 
patosi solamente  nello  scrivere  e  nel  consulta- 
re ;  delle  opere  de' quali  si  può  vedere  il  Fa- 
bricio  (Bibl.  med.  et  inf.  Latin.,  t.  a,  p.  53} 
L  5,  p.  96).  E  io  passo  perciò  a  dire  di  uno 
de*  più  celebri  oracoli  dell'ecclesiastica  giuris- 
prudenza di  questo  secolo,  cioè  di  Niccolò  Te- 
deschi, arcivescovo  di  Palermo,  detto  talvolta 
l'Abate,  per  la  dignità  cb'egli  ebbe  nell'Or- 
dine di  S.  Benedetto,  e  talvolta,  dalla  sua  chie- 
sa, Palermitano.  11  Pan  ci  coli  ne  parla  a  lungo 
(c.  3a),  e  più  a  lungo  il  Mongitorc  (BM.  mi- 
etila, t.  a,  p,  98,  ce.),  il  quale  però  più  si  trat- 
tiene nel  ricercarne  la  patria,  che  nell'  esami- 
narne la  vita.  Catania  e  Palermo  contendono 
tra  loro  pel  vanto  di  averlo  dato  alla  luce.  Il 
Mongitore  si  tiene  per  Palermo;  ma  panni,  a 
dir  vero,  eh' ci  si  faccia  a  sostenere  una  causa 
troppo  rovinosa.  Basta  il  dire  che  in  confronto 
di  molti  passi,  in  cui  Niccolò  dice  di  esser  nato 
in  Catania,  e  chiama  questa  la  sua  città,  ci  non 
può  produrre  «he  autori  recenti,  i  quali  affer- 
mano, senxa  recarne  pruova,  eh'  ei  fu  paler- 
mitano. E  per  recarne  pur  qualche  antico,  no» 


e  all'hnpcradore,  «  n  Koberto,  re  de' Romani,  1 
che  trovavasi  iu  Padova;  nel  i4o4  a  Iono- 
censo  VII.  L'anno  i{o5  fu  eletto  da'Kiorentini 
tra  i  dieci  di  Balla  destinati  a  trattare  l'acqui- 
sto di  Pisa  (Cron.  di  Lucca,  Script.  Iter,  ital., 
voL  18,  p.  861),  e  nel  seguente  ebbe  il  governo 
di  Piombino.  Poscia  dal  1^07  Gno  al  i4io  fu 
adoperato  da'  Fiorentini  in  molte  ambasciate, 
e  singolarmente  nel  dare  gli  opportuni  prov- 
vedimenti pel  sinodo  tenuto  in  Pisa  nel  i4«9- 
Sei  anni  appresso,  cioè  nel  i4i5,  fu  ambascia- 
tore a  Jacopo,  conte  de  la  Marche,  creato  re 
di  Napoli,  e  nell'anno  i4<7  fu  tra  gli  ufficiali 
che  soprastavano  allo  studio  fiorentino.  Nel- 
l'anno i4?5  fu  inviato  a' Veneziani  per  deter- 
minarli a  collegarsi  eo'Fiorentini  contro  Filippo 
Maria  Visconti;  del  che,  oltre  più  altri  scrii-  1 
tori,  ci  ha  lasciata  memoria  nelle  sue  Vite  dei  ' 
Dogi  veneti,  Marino  Sanudo :  »  Agli  il   d'  A- 
»  prilc  (del  detto  anno)  giunse  in  questa  Terra 
»  un  Oratore  della  Comunità  di  Firenze  chia- 
»  mato  Messer  Lorenzo  de'Ridolfi.,  che  era  nno 
n  della  Bailia  di  Firenze,  supplicando  alla  Si- 
•»  gnoria  soccorso,  se  non  che  vedrebbe  la  dia- 
•*  fazione  di  Firenze  e  di  tutto  il  suo  stato,  e 

>»con  molte  amili  e  belle  parole  (Script.  Ber.  mina  Antonio  Panormita,  come  se  egli  ne  fa- 
n  ital.,  pò/,  aa,  p.  979)**;  e  ottenne  in  fatti  cesse  indubitabile  testimonianza.  Ma  le  parole 
ciò  ch'ei  bramava.  L'  ultima  menzione  che  di  I  che  egli  ci  mette  innanzi,  il  pruovano  bensì 
lui  si  ritrova  è  al  i43g,  m  cui  il  reggiamo  ii  arcivescovo,  ma  non  natio  di  Palermo:  JVi'co- 
di  nuovo  tra  i  dieci  di  Balia  ;  nè  sappiamo  poi  >  tatù  Sicuhu  Arckiepiscopus  Panormùanus.  Da 
s'egli  ancora  vivesse  più  oltre.  Il  sapere  ed  il  alcuni  passi  delle  opere  del  medesimo  Niccolò 
senno  di  cui  egli  era  adorno  ,  il  renderono  si  I  pruovano  i  due  suddetti  scrittori,  ch'egli  in  età 

di  i4  anni  prese  in  Catania  l'abito  monastico 
di  S.  Benedetto;  che  inviato  per  gli  studi  a 
Bologna,  ivi  ebbe  a  suoi  maestri  due  de' più 
celebri  canonisti  che  allora  vivessero,  cine  An- 


illustre,  che  quel  Vespasiano,  fiorentino,  da  noi 
nominato  altre  volte,  il  quale  scrisse  le  Vite 
degli  uomini  all'  età  sua  più  famosi,  a  lui  an- 
cora die  luogo  tra  essi,  come  afferma  l' aliate 
Mehus,  il  quale  due  particolarità  ne  accenna;  [  tonio  da  Budrio  e  Francesco  Zabarella,  che  poi 
cioè,  eh'  ci  fu  divotissimo  di  S,  Girolamo,  di  '  fu  cardinale;  che  ivi  ottenne  tal  fama,  che  fu 

trascelto  insieme  con  altri  dottori  a  esaminare 
i  privilegi  di  quella  università;  e  che  prese  po- 
scia egli  stesso  a  tenere  scuola  di  canoni.  Ma 
nel  fissare  l'epoca  delle  cattedre  da  lui  occu- 
pate non  sono  questi  scrittori  troppo  coerenti 


cui  raccolse  perciò ,  colla  maggior  diligenza 
che  gli  fu  possibile,  tutte  le  Pistole,  e  unitele 
in  un  bel  volume  le  pose  nella  libreria  del 
convento  di  S.  Spirito,  e  che  inoltre,  benché 
fosse  dottissimo  giureconsulto,  non  volle  mai 


esercitarsi  nel  trattare  le  cause  per  timore  di  1  a'  lor  medesimi  detti.  Lasciamo  stare  quella  che 
essere  talvolta  costretto  a  far  cosa  contraria  ;  il  Mongitorc  solo  gli  assegna,  nella  città  di  Ca- 
all'  equità  e  alla  onoratezza.  Abbiamo  di  lui  tania,  di  cui  non  veggo  qual  pruova  si  arrechi 
alle  stampe  un  trattato  dell'  alienazione  delle  ;  che  quella  di  un  troppo  recente  scrittor  sici- 
cose  ecclesiastiche,  e  un  altro  delle  usure,  ol-  '  liano.  Essi  affermano  clic  Niccolò  cominciò 
tre  qualche  altra  opera  manoscritta,  e  singo-  l'anno  i4ai  a  leggere  in  Siena,  e  che  ivi  con- 
larmentc  un  Consulto  in  favore  del  concilio  tinuò,  secondo  il  Panciroli,  per  10  anni,  se- 
di Pisa  (V.  Negri,  Scria,  fior. ,  p.  38o;  Fabr.,  condo  il  Mongitorc,  per  i3;  che  passò  indi  a 
Bibl.  med.  et  inf.  Latin.,  t.  4,  />.  a5o).  Alcuni  Parma,  e  che  ivi  fu  professore  pel  corso  di  6 
hanno  creduto  che  il  vero  autore  di  questo  i|  anni;  e  che  finalmente  fu  chiamalo  in  Bologna 


fosse  il  cardinale  Luca  Manzoli,  Umiliato,  ma 
io  ho  recate  altrove  le  ragioni  che  mi  rendono 
improbabile  questa  opinione  (  Vettr.  Umiliai. 
Monum.,  V  1,  p.  ano). 

IV.  Niccolò  Tedeschi,  detto  l'Abate  palermitano. 

Nulla  io  posso  per  mancanza  di  monumenti 
aggiugnerc  a  ciò  che  il  Panciroli  brevemente 
ei  dice  (c.  3i)  de' due  canonisti  nati  in  S.  Gi- 
inifjnano,  castello  della  Toscana,  Domenico  e 
Nello  ;  il  primo,  vicari*  del  vescovo  di  Modena 
nel  1407,  poscia  professore  iu  l:«.Iogna,  e  fir 


collo  stipendio  di  800  scudi.  Questa  serie  di 
anni,  tenendoci  entro  i  termini  più  ristretti,  ci 
conduce  almeno  al  i438.  E  nondimeno  il  me- 
desimo Mongitorc  afferma  con  tutti  gli  altri 
scrittori,  eh' ci  fu  fatto  arcivescovo  di  Palermo 
l'anno  i434«  Convien  dunque  necessariamente 
o  anticipare  il  cominciamento  della  lettura 
di  Niccolò,  o  sminuire  gli  anni  che  ad  essa  si 
assegnano.  Ed  io  penso  che  veramente  assai  pri- 
ma del  i4ai  ci  cominciasse  a  salir  sulla  cat- 
tedra; perciocché  egli  ebbe  la  laurea,  come 
gli  slessi  scrittori  affermano  e  pruovano,  dal 
curdhialc  Zabarella,  dappoiché  questi  fu  sollc- 
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vaio  air  onore  della  porpora,  il  che  acculile 
l'anno  1 4 >  '•  Io  crc<lo  porri»'»,  che  in  qncst'anno 
medesimo  Niccolò  cominciasse  a  tenere  scuola 
di  canoni.  E  certo  l'anno  14 *9  egli  era  pro- 
fessore in  Siena,  ove  era  pare  nel  i4a5, 


descrìve  a  lungo  (I.  cà. ,  p.  5,  a5,  ec.)  le  di- 
spute perciò  sostenute  da  Niccolò ,  e  riporta 
alcune  delle  parlate  che  in  tale  occasione  ci 
fece  in  quel  sinodo.  Ne  parla  sempre  con  sen- 
II  tinnenti  di  molta  stima ,  ma  ne  taccia 


da  alcuni  codici  a  penna  pruova  l' eruditissimo  l' incostanza  e  la  facilità  di  cambiare  partito 
monsignor  Mansi  (Fair.,  BUM.  med.  et  inf.  La-    Anzi  racconta  (p.  40,  che  un  giorno  in  cui  avea 


tilt.,  t.  5,  p.  1 35),  e  da  essi  raccogliesi  ancora 
che  nel  i43a  ei  leggeva  in  Bologna  (a).  L'an- 
no i4?5  gli  fu  conferita  dal  pontefice  Marti- 
no V  la  badia  di  Santa  Maria  di  Maniago 
nella  diocesi  di  Messina  del  suo  Ordine,  la 
quale  però  non  sembra  che  da  lui  fosse  retta 
personalmente.  Dallo  stesso  pontefice  ci  fu  no- 
refendario  e  auditor  camerale,  e  da 
IV  sollevato  poi  alla  sede  arcivesco- 
vile or  or  mentovata.  Ei  fu  inoltre  carissimo 
ad  Alfonso,  re  d'Aragona  e  di  Sicilia,  da  cui 
fatto  suo  consigliere  fu  poscia  inviato  al 
di 


Sua  condotta  nel  concilio  di  Basilea, 


Questo  fu  il  teatro  in  cui  Niccolò  fece  lu 
minosa  comparsa  in  ciò  che  appartiene  alla  pro- 
fondità del  sapere  e  alla  destrezza  nel  maneg- 
gio degli  affari,  ma  con  qualche  non  leggiera 
taccia  del  suo  buon  nome.  Era  egli  ivi,  come 
si  è  detto,  a  nome  del  re  Alfonso.  Questi,  se- 
condo che  r  opportunità  richiedeva ,  mostra- 
tasi or  favorevole ,  or  contrario  al  pontefice 
Eogenio  IV.  E  quindi  ancor  Niccolò  secondo 
il  volere  del  sovrano  cambiava  partito,  e  qua- 
lunque esso  fosse,  ci  trovava  nella  giurispru- 
denza autorità  e  ragioni  per  sostenerlo.  Alfon- 
so era  dapprima  sdegnato  contro  di  Eugenio  , 
perche  questi  ricusava  di  dargli  l'investitura 
del  regno  di  Napoli,  e  perciò  Niccolò  fu  tra  i 
Padri  di  Basilea  uno  de' più  dichiarali  promo- 
tori di  quel  decreto,  con  cui  Tanno  i  Eu- 
genio fu  dichiarato  contumace  e  sospeso  (  Ae- 
neaM  Srl*'.,  rie  Cane,  Biuil.,  I.  i,  p.  4"»  ed  .[Ba- 
sii.). Ma  quando  que' Padri  sempre  più  inna- 
spriti  contro  di  os*o  cominciarono  a  parlare  di 
dichiararlo  ricaduto  in  eresia  e  di  deporlo  , 
l'arcivescovo  di  Palermo,  il  quale  sapeva  clic 
il  suo  sovrano  avea  intrapreso  a  riconciliarsi 
col  papa  ,  usò  di  ogni  sforzo  per  sospendere 
l'esecuzione  del  meditato  disegno.  Enea  Silvio 


(*)  La  Tifa  di  Coùno  de*  Medici  scritta  con  eleganza  non 
che  con  erudisione  singolare  da  monsignor  Fabrooi,  na 
dj  mt  hoppo  «ardi  vedala,  sicché  prima  d'ora  non  ho  potuto 
{noe  mo,  ci  mostra  che  Niccoli  fa  nel  l^3a  invitalo  <  fis- 
tilo da1  Fiorentini  a  ledere  nel  loro  studio,  e  che  avendo  i 
Vmeiiani  Mie  loro  caldissime  islaoie,  perchè  ad  essi  il  et- 
ernerò, essi  se  ne  scasarono,  3ildu<rnih'tie  prr  motivo  il  biso- 
gno rhe  avevano  di  an  UaPuomo,  e  il  concorso  da  ogni  parie 
che  (serrasi  a  Firenae  per  ascollarlo  {FU.  Cosm.  Mti.,  t.  a, 
».  66).  Se  danese,  come  nna  lesione  da  Ini  tennis  in  Bolo- 
I»,  t  diala  da  aonsif.  Mansi,  ci  mostra,  egli  era  ivi  nel 
ìobo  l^3a,  conviene  credere  che  snlla  fine  dell'anno 
:  a  FircuM,  ove  probabilmente  Irattrnnesi  sino  al 
in  cai  fa  fallo  arcivescovo.  Lo  stesso  monsignor  Fabroni  ha 
ancora  pubblicata  la  lettera  con  cui  nello  slesso  anno  I  .'j  1 2  i 
Potatili  si  scusarono  dal  cedere  a'  Bolognesi  il  medico  Gio- 
vino! da  SctmMcU  da  cui  coadollo  pei  la  loro  università 


più  caldamente  perorato  in  favore  di  Eugenio, 
ma  senza  alcun  frutto,  egli,  tornato  a  casa,  ri- 
tiratoti nella  sua  camera,  proruppe  in  un  di- 
rotto pianto,  dolendosi  del  re  Alfonso  che  lo 
costringesse  a  seguire  na  ingiusto  partito  col 
difendere  Eugenio,  e  cb*  lo  ponesse  a  pericolo 
di  perdere  l'onore  non  meno  che  l'anima.  Di 
ciò  dice  Enea  Silvio,  eneti  sparse  allora  voce 
tra'l  volgo.  Ma  fu  questa^  per  avventura,  una 
voce  sparsa  artificiosamente  da' nemici  di  Eu- 
genio, tra  i  quali  era  allora  Io  stesso  Silvio. 
Tutti  gli  sforzi  però  dell'arcivescovo  di  Paler- 
mo non  bastarono  ad  impedire  il  trasporto  dei 
PP.  di  Basilea  contro  il  pouteficc ,  il  quale 
a'a5  di  giugno  del  14^9  fu  solennemente  de- 
posto, e  cinque  mesi  appresso  segui  l'elezione 
di  Amedeo  di  Savoia.  Il  re  Alfonso  non  di- 
chiarassi mai  apertamente  favorevole  all'anti- 
papa; ma  perchè  era  di  nuovo  in  discordia  col 
pontefice  Eugenio,  per  intimorire  il  secondo, 
trattava  col  primo,  c  si  mostrava  inclinato  ad 
abbracciarne  il  partito.  L'  arcivescovo  di  Pa- 
lermo secondo  le  mire  del  suo  sovrano ,  anzi 
allettato  dall'onore  della  porpora,  che  l'  anti- 
papa gli  conferi  Tanno  i44°>  andò  ancora  più 
oltre,  e  si  aggiunse  palesemente  a' segnaci  di 
Amedeo.  Ve^iiimo  in  fatti  che  questi  l'an- 
no 1 44^  lo  mandò  suo  Legato  a  Federigo  re 
de  l'iomani;  «  mondi,'.  Mansi  accenna  un'Ora- 
I  zinne  (/.  rit.)  da  l'ii  in  tale  occasione  tenuta 
in  rY.wnTi.it.  Ks«  ndo-i  poi  nel  i443  conchiu- 
sa di  nuovo  la  pace  tra  il  pontefice  e  il  re  Al- 
fonso, fu  allora  probabilmente  che  Niccolò  ri- 
tirossi  alla  sua  chiesa  in  Palermo.  Troppo  gli 
era  cara  la  porpora  di  cui  Amedeo  avealo  ri- 
vestito ,  e  perciò ,  benché  il  partito  di  esso  hi 
andasse  ognora  diminuendo,  egli  non  mai  s'in- 
duce a  deporta.  Il  Paneiroli,  citando  un  opu- 
scolo inedito  di  Enea  Silvio  sugli  uomini  illu- 
stri (*)  de' suoi  tempi,  conservato,  com'egli 
dice  ,  nella  Vaticana,  racconta ,  che  essendo 
Amedeo  disceso  dalla  non  sua  cattedra,  Nic- 
colò ancora  fu  da  molti  instantemente  pregato 
a  seguirne  l'esempio,  ed  a  spogliarsi  della  por- 
pora non  bene  ricevuta  ;  ma  eh'  egli  tergiver- 
sando ognora,  frappose  al  farlo  si  lungo  indu- 
gio, che  morì  prima  di  sottomettersi  ad  Euge- 
nio, e  nel  morire  si  dolse  che  a  persuasione 
de' suoi  nipoti  si  fosse  impegnalo  in  un  ingiu- 
sto partito.  Ma  nelle  Memorie  per  servire  alla 
Storia  letteraria  di  Sicilia  (t.  \,par.        4o,  ec.) 
abbiamo  una  lettera  in  cui  si  esamina,  ed  a  ra- 
gione si  rigetta  cotale  racconto.  Perciocché , 
come  ivi  bene  si  ridette,  Amedeo  non  si  sot- 

(*)  L'Opotcoló  di  Fara  Silvio  su  gli  nomini  illnstri  è 
quello  pfobabilmenlr,  che  è 
signor  Mansi  «ci  lem» 
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tomise  al  pontefice  die  l'anno  1 449,  r  Niccoli»  ' 
era  morto  in  PaH'rmo  quattro  anni  prima,  cioè 
nel  i445,  e  perciò  non  gli  si  può  apporre  il 
delitto  «li  avere  perseverato  con  ostinazione 
nello  scisma,  dappoiché  lo  stesso  Amedeo  avea 
deposte  le  male  ricevute  indegne.  Ma  «e  Nic- 
colò non  fu  cosi  reo,  come  descrivesi  odi' ac- 
cennato racconto,  non  può  negarti  però,  ch'ei 
nel  seguire  il  partito  di  Amedeo  non  ascol- 
taste più  l'ambizione  che  la  ragione  ;  e  non  è 
verisimile  che  un  uomo  si  dotto,  com'egli  era, 
non  avesse  bastevole  lume  a  conoscere  quanto 
rovinosa  fosse  la  causa  eie-  da  lui  sostenevasi. 
In  falli  altre  pruove  si  adducono  dal  Panci- 
roli, le  quali  però  non  so  bene  a  che  fonda- 
mento si  appoggino,  a  dimostrare  che  in  Nic- 
colò era  più  a  lodarsi  il  sapere  e  l'ingegno, 
che  la  probità  c  la  reHitudine;  e  la  sola  con- 
dotta da  lui  tenuta  nel  concilio  di  Basilea  ba- 
sta a  persuadercene. 

VI.  Sue  opere. 

Ma  checchessia  de' costumi  di  questo  cele- 
bre canonista,  non  gli  si  può  negare  la  lode 
di  essere  stato  uno  de' più  dotti  uomini  del 
suo  tempo.  Enea  Silvio  afferma  (/.  cit.,  p .  5), 
ch'egli  nel  concilio  di  Basilea  era  superiore  a 
tutti  in  sapere,  e  dotato  di  sommo  ingegno  e 
di  vastissima  erudizione  {ih.,  p.  26).  E  simil- 
mente Bartoloinmeo  Fazio  lo  dice  l'uomo  fuor 
d'ogni  controversia  il  più  dotto  di  quella  eia 
nel  Diritto  canonico  (De  Viris  HI. .  p.  34). 
Quindi  ebbe  il  titolo  consueto  a  que'  tempi  di 
monarca  dell' ecclegiastira  giurisprudenza,  e  fu 
in  essa  rimiralo,  come  Bartolo  nella  civile, 
quasi  un  oracolo.  Molte  pruove  del  suo  sapere 
ci  ha  egli  lasciate  ne' molli  tomi  di  Commenti 
su  tutti  i  libri  del  Diritto  canonico,  ne'  molti 
Consulti,  c  in  più  altri  trattati  che  se  ne  hanno 
alle  stampe,  e  ne' quali  lodasi  singolarmente 
l'ordine  e  la  chiarezza  con  cui  tratta  delle 
proposte  materie.  Egli  scrisse  ancora,  un  trat- 
tato in  favore  del  eoncilio  di  Basilea,  il  quale 
trovasi  perciò  registrato  nell'  Indice  de'  libri 
proibiti.  La  fama  di  cui  godeva  l' arcivescovo 
di  Palermo,  fece  credere  necessaria  la  confu- 
tazione di  ciò  eh'  egli  aveva  scritto  per  difen- 
dere quel  sinodo;  e  perciò  Pietro  dal  Monte, 
vescovo  di  Brescia,  e  canonica  celi  pure  fa- 
moso di  questi  tempi,  di  cui  diremo  più  sotto, 
scrisse  contro  Niccolò  un  trattato  che  conser- 
vasi manoscritto  nella  biblioteca  Barberini  di 
Roma,  e  che  accennasi  dal  P.  degli  Agostini 
(Scria,  vtnez.,  t.  1,  p.  36g). 

VII.  Altri  canonisti. 


Molti  altri  canonisti  annovera  il  Panciroli 
ne'  due  capi  seguenti  (c.  33,  34),  de'  quali  mi 
basterà  il  dire  brevemente,  poiché  non  v'  ha 
tra  essi  alcuno  clic  possa  pretendere  di  essere 
annoverato  tra'  più  famosi.  Jacopo  Z occhi,  fer- 
rarese, fu  professore  di  Diritto  canonico  prima 
nella  sua  patria,  poi  in  Padova  verso  il  i44" 
il  Panciroli  e  il  Borsetti  (HisU  Gjrmn. 
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ferr.y  t.  a,  p.  i4);        »1  Faeciolati  afferma 
(Fasti  Gjrnm.  pai.,  pars  a,  /».  3a),  ch'egli  vi  era 
fin  dal  i4*»9>  che  nel  iij33  gli  fu  accresciuto 
lo  stipendio  Gno  a  a5o  ducati  ;  e  che  ivi  mori 
nel  1457.  Domenico  da  Ponte,  di  patria  vene- 
ziano, professore  nella  stessa  università  nc'primi 
anni  di  questo  secolo  (ib.,  p.  3);  Taddeo  o  Tad- 
deolo  da  Vimercate  ivi  pur  professore  di  Di- 
ritto canonico ,  di  cni  il  Faeriolati  racconta 
(ib.)  che  ,1'anno  i4«3  aveva  il  tenne  stipendio 
di  5o  ducati,  e  che  sembrando  ch'ei  fosse  di 
troppo  inferiore  a  Prosdorimo  de'  Conti,  suo 
competitore,  fu  preso  il  partilo  di  dargli  ono- 
revole congedo.  Di  lui  parla  ancora  l'Argelati 
(Hill.  Script.  mcdioL.  t.  a,  par*  1,  p.  1671),  il 
quale  però  nulla  dice  della  cattedra  eh'  egli 
ebbe  hi  Padova ,  ma  narra  invece  eh'  ci  fu 
professore  nell'università  di  Pavia  e  di  Piacenza 
(e  ne  abbiamo  in  fatti  il  nome  nel  più  volte 
mentovato  catalogo  (Script.  Iter.  Itnl..  voi.  ao, 
p.  939)  de' professori  di  Piacenza  nel  i3r>f),  e 
negli  Atti  della  prima  università  al  i38i  ,  e 
al  1391);  che  fu  onorato  in  Milano  di  cospi- 
cue cariche;  che  dall' imperadore  Sigismondo 
ebbe  il  titolo  di  conte  Palatino,  e  che  viveva 
ancora  nel  14^7.  Lodovico  de'  Malizi  c  Pros- 
docimo  da  Limena  ammendue  padovani,  e  Ago- 
stino Michele,  veneziano,  mentovati  ancora  dal 
Faeciolati  (/.  cit.,p.  3 1.  39),  e  Giovanni  d'Ana- 
gni  uomo  celebre  per  sapere  ugualmente  che 
per  pit?tà,  professore  per  molti  anni  in  Bolo- 
gna, poscia  arcidiacono  di  quella  chiesa,  e  morto 
nel  i4-r'7>  di  cui  più  altre  notizie  si  possono 
vedere  presso  il  conte  Mazzuchelli  (Seritt.  itaL. 
L  i,  par.  a,  p.  656,  ce.)  (a).  Due  cose  sole  da 
lui  ommessc  aggiiigncrò  io  qui  intorno  a  (rio- 
vanni,  tratte  dagli  Annali  bolognesi  del  Bor- 
selli. La  prima  si  è,  che  l'anno  i443  solleva- 
tosi il  popolo  in  Bologna  contro  Francesco  Pic- 
cinino che  aveva  fatto  prigione  Annibale  Ben- 
tivoglio,  Giovanni,  deposta  la  dottorai  toga, 
prese  le  armi,  e  fu  uno  de'  più  coraggiosi  in 
quella  impresa  (Script.  Rer.ital.,  voL  "xi,  p.  879Ì. 
L'altra  si  c  l'elogio  che  il  detto  autore  ne  fa 
all'occasione  di  narrarne  la  morte,  ove  dice 
ch'egli  ancor  vivo  distribuì  tutti  i  suoi  beni 
in  sollievo  de'  poveri  ;  che,  fatto  prete,  fu  di 
grande  aiuto  a  quella  ciltà  colle  sue  lezioni, 
co'  suoi  consigli  e  colle  buone  sne  opere;  e  che 
da  tutti  e  singolarmente  da'  poveri  ne  fu  pianta 
la  morte  (ih.,  p.  890).  Il  che  pure  si  accenna 
nella  Cronaca  di  F.  Bartoloinmeo  dalla  Pu- 
gliola  (ib.,  iol.  18,  p.  7*4)*  ovc  »«  aggiugne 
ch'ei  morì  a'  17  di  gennaio.  Nomina  qui  per 
ultimo  il  Panciroli  Lanfranco  da  Oriano,  bre- 
sciano,  professore  in  Padova  circa  il  itf-j 
(Facciol.,  I.  e,  p.  48),  e  Giovanni  Zani,  bolo- 
gnese^ professore  in  patria,  verso  il  i436.  La 
maggior  parte  de'  quai  canonisti  (Aliti.,  Dott. 
bologn.,  p.  118)  hanno  alle  stampe  qualche 
opera  di  tale  argomento,  e  singolarmente  Gio- 
vanni d'Anagni,  che  fra  tutti  i  qui  nominati  é 
il  più  famoso. 


(«)  Assai  piè  csatlc  uh  le  «stisie  die  i«toT«o  alla  vita  c 
site  opere  «li  Giovanili  d1A»|ai  ci  ha  poxia  sale  il  ih.  waiU 
FauMusi  {Suiti.  Woj».,  3*i). 
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Vili.  Notine  di 


Nel  capo  precedente  abbiamo  a  lungo  par- 
lilo di  Barlolommco  Sorcini,  sancse,  che  tra 
i  professori  del  Diritto  civile  vissuti  in  questo 
secolo  non  fu  inferiore  ad  alcuno.  Uguale  alla 
glori»  che  in  qnesta  scienza  egli  ottenne ,  fu 
quella  che  nella  ecclesiastica  giurisprudenza 
riportò  Mariano  di  lui  genitore,  «letto  il  Vec- 
chio, a  distinzione  di  un  altro  Mariano,  di  coi 
diremo  più  avanti.  Ma  quanta  somiglianza  pas- 
sò nella  fama  dì  dotti  giureconsulti,  della  qua- 
le goderono  il  padre  ed  il  figlio,  altrettanto 
dissimile  fu  P  indole  loro  e  la  loro  condotta. 
Il  figlio  d'  umor  capriccioso  e  incostante  cam- 
biò spesso  soggiorno  e  cattedra,  e  fu  espo- 
sto perciò  talvolta  a  traversie  ed  a  disastri,  e 
fu  più  lodevole  in  lui  il  sapere  che  il  senno. 
Il  padre,  al  contrario,  appena  mai  lasciò  la  sua 
patria,  e  ad  una  profonda  dottrina  congiunse  un 
maturo  giudizio  e  una  singolare  probità.  Il  con- 
tinuo soggiorno  da  lui  fatto  in  Siena  fu  ragio- 
ne che  appena  si  trovi  oltre  gli  scrittori  sa- 
ncsi, chi  ne  farcia  menzione,  e  tra  questi  Enea 
Silvio  è  il  solo  contemporaneo  che  ne  abbia 
parlato,  facendone  un  magnifico  elogio ,  che 
viene  riferito  anche  dal  Panciroli  (e  35).  Que- 
sti appoggiato,  coro' io  credo,  all'autorità  di 
altri  scrittori  sancsi,  afferma,  eh' ci  nacque  di 
Margherita  Malavolta,  sanese,  V  anno  ì^oi  .chc 
attese  con  felice  successo  agli  studi  prima  in 
patria,  poscia  in  Padova,  indi  di  nuovo  in  Sie- 
na sotto  Niccolò  Tedeschi,  ove  ricevuta  la 
laurea  tornò  a  Padova,  e  vi  fa  professore  di 
Diritto  canonico  per  alcuni  anni,  finche  venuto 
di  nuovo  a  Siena ,  ivi  poscia  soggiornò  inse- 
gnando 6no  alla  morte.  Ch'  ei  fosse  scolaro  in 
Padova,  affermasi  anche  dal  Papadopoli  (Hist. 
Gymn.  pai.,  t.  i,  />.  a  19),  il  quale,  per  altro, 
non  fa  che  copiare  il  Panciroli.  Al  contrario 
il  Borsetti  lo  annovera  (Hist.  Grrnn.  Jerr. ,  t.  a, 
p.  3og)  tra  gli  alunni  dell'  università  di  Fer- 
rara, e  a  provarlo  si  vale  dell'  autorità  del  Pan- 
ciroli, il  quale  afferma  (/.  a,  c  88),  ch'ei  fu 
scolaro  di  Giovanni  da  Imola.  Ma  io  non  vc^go 
rome  da  ciò  si  raccolga  ch'ei  lo  udisse  in  Fer- 
rara. Giovanni  fu  certamente  in  questa  città; 
ma  solo  per  pochi  anni,  cominciando  dal  i4oa, 
come  abbiamo  osservato  a  suo  luogo,  e  Maria- 
no, nato  nel  i4oi,  non  poteva  perciò  recarsi 
allora  a  Ferrara  ad  udirlo.  Quindi  se  Mariano 
fu  veramente  discepolo  di  Giovanni ,  ciò  do- 
vette accadere  o  in  Padova,  o  in  Bologna.  Che 
poi  egli  in  Padova  tenesse  scuola,  si  narra  an- 
cora dal  Facctolati  (Fatti  Gymn.  pat.,  pars  a, 
p-  34.)  il  quale  però  non  reca  altra  pruova 
che  una  semplice  tradizione:  dicitura  e  ei  mo- 
stra con  ciò,  che  niuna  memoria  ei  ne  ha  ri- 
trovata ne' documenti  di  quella  università;  e 
che  non  si  può  a  meno  di  non  rimirarla  come 
cosa  molto  dubbiosa.  Non  dubbioso  poi  sola- 
mente, ma  del  tutto  falso  si  è  ciò  che  il  Pan- 
ciroli, sull'autorità  di  un  altro  recente  scrittore, 
racconta,  cioè  che  Mariano  in  Siena  rintuzzò 
con  un  ano  detto  l'orgoglio  di  Angiolo  Poli- 
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«ano,  il  quale  troppo  vantarasi  del  suo  sapere  ; 
e  basti  il  riflettere  che  questi  nalo  nel 
non  aveva  che  tredici  anni  quando  Mariano 
mori;  ma  forse  qui  si  parla  di  un  altro  An- 
giolo Poliziano  che  era  della  famiglia  de'Bel- 
larmini,  di  cui  si  fa  menzione  nelle  lettere  di 
Ambrogio, camaldolese (/.  a,  tp.  3 1  ;/.  a5.,  cp.  if>). 


IX.  Suo  carature,  e  sue  opere. 

Non  così  possiamo  dubitare  di  ciò  clic  di 
lui  narra  Enea  Silvio  nell'elogio  poc'anzi  ac- 
cennato (De  dict.  et  faci.  Alph.  reg  ,  l.  3,  c.  17; 
/.  1,  ep.  na,  11 3).  Ei  ci  descrive  Mariano, 
come  uomo  di  sì  pregevole  tratto  e  di  si  vasto 
sapere,  che  non  si  potea  sì  facilmente  sperare 
di  vedere  l'uguale.  Uomo  di  picciola  statura, 
e  che  perciò,  dire  scherzando  Enea  Silvio,  do- 
veva nascere  dalla  mia  famiglia  de' Piccolo- 
mini,  ma  uomo  eloquente,  dotto  nell'una  e 
nelP  altra  giurisprudenza,  versatissimo  nelle  sto- 
rie, valoroso  porta  cosi  nella  lingua  latina  come 
nella  toscana,  in  filosofìa  quasi  un  altro  Pla- 
tone, un  nuovo  Boezio  nella  geometria,  nella 
scirnza  de' numeri  un  nuovo  Marrubio.  Non 
v'era  musicale  stromento  ch'ei  non  sonasse. 
Era  ancora  peritissimo  nell'agricoltura  e  nel- 
l'esercizio di  tutte  le  arti  liberali.  Quando  era 
giovane,  non  aveva  chi  lo  vincesse  nel  eorso, 
nel  ballo,  nella  lotta.  Che  più?  Egli  era  finis- 
simo dipintore,  e  il  Panciroli  dire  che  ancora 
se  ne  conservano  in  *icna  gli  stemmi  della  sua 
e  di  altre  sette  famiglie  alla  sua  attinenti,  da 
lui  disegnati  e  vagamente  dipinti.  Era  egli  inol- 
tre il  più  elegante  scrittore  ;  era  scultore  insi- 
gne; era  ottimo  medico.  A  questi  pregi  aggiu- 
gnevansi  quelli  delle  morali  virtù.  Splendido  e 
liberale,  aveva  sempre  la  casa  piena  di  ospiti  e 
di  amici.  Lungi  dall' esser  nemico  di  alcuno, 
tutto  era  intento  a  custodire  i  pupilli,  a  con- 
solare gli  infermi,  a  soccorrere  a' poveri,  a  sov- 
venire alle  vedove,  ad  aiutar  tutti  ne' loro  bi- 
sogni. Costante  nell'avversa  fortuna,  modesto 
fra  le  prosperità,  pieno  di  avvedimento  non 
per  nuocere  ad  alcuno,  ma  per  difendersi  da- 
gli altrui  inganni,  rendevasi  caro  ed  amabile  ai 
cittadini  non  meno  che  agli  stranieri,  nò  vi 
era  chi  potesse  di  lui  dolersi.  Tutto  ciò  Enea 
Silvio,  il  quale  cosi  scriveva,  mentre  era  ancora 
vivo  Mariano.  Egli  inoltre  dedirò  a  Mariano  la 
Storia  de' due  amanti,  che  abbiamo  ancor  tra 
le  opere  da  lui  composte  in  età  giovanile.  E 
quando  i  Sancsi,  poiché  ei  fu  fatto  pontefice 
col  nome  di  Pio  II,  gli  inviarono  a  complimen- 
tarlo lo  stesso  Mariano,  egli  il  ricevette  con 
sommo  onore,  e  dichiarollo  avvocato  concisto- 
riale. Il  cardinale  degli  Ammanati  aveva  pur 
molta  stima  e  amore  per  Mariano,  come  rac» 
coglicsi  da  una  lettera  che  gli  scrisse  (Jacob. 
Pop.,  ep.  7).  Ei  mori  in  Siena  l' ultimo  di  set- 
tembre del  1467,  e  ne  fu  pianta  del  pari  che 
onorata  la  morte,  come  a  un  tant'  uomo  si  con- 
veniva. Le  opere  ch'ei  ci  ha  lasciate,  e  di  cui 
si  hanno  diverse  editioni,  sono  Consulti,  Com- 
menti su' libri  del  Diritto  canonico,  e  alcuni 
particolari  trattati  di  somigliante  argomento. 
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Intorno  olle  quali  opere  scrivendo  Enea  Silvio  I 
allo  stesso  Mariano,  si  duole  di  lui  clic  troppo  j 
abbia  scritto,  empiendo  de' suoi  commenti  sulle 
Decretali  fino  a  a4  volumi,  c  lo  avverte  che, 
poiché  egli  è  insieme  oratore,  poeta  e  giure-  l 
consulto,  sfugga  la  soverchia  prolissità,  che  dei 
legali  suol  essere  propria. 

X.  Notizie  di  Antonia  Roteili. 

L'anno  pi-credente  alla  morte  di  Martano 
Sorcini  era  stato  l'ultimo  della  vita  di  un  altro 
celebre  canoni  sta,  il  quale  però  fece  uso  assai 
meno  lodevole  del  suo  sapere,  cioè  di  Anto- 
nio Rosei  li  natio  d'  Arezzo.  Il  Panriroli  ei  ha 
dato  (c.  "MS)  l'albero  genealogico  di  questa  il- 
lustre ed  antica  famiglia.  Ma  ciò  eh' ri  dice  del 
primo  di  essa,  non  è  che  un  tessuto  di  favole 
c  di  errori,  i  quali  però  in  parte  sono  tratti  dal- 
l'Orazione funebre,  di  cui  fra  poco  diremo.  Ei 
nomina  un  certo  Roisello,  c  dice  eh'  ei  fu  sco- 
laro di  Accorso,  ch'ebbe  la  laurea  in  Padova; 
ebe  tenne  scuola  prima  in  Firenze^  poi  in  Bo- 
logna, donde  insieme  con  tutta  l'università  fu 
trasportato  a  Padova  dall'  imperador  Federigo 
Barbarossa.  Si  può  egli  immaginare  gruppo  più 
capriccioso  di  anacronismi?  Come  unire  insieme 
Federigo  Barbarossa,  morto  nell'anno  non,  con 
Accorso,  morto  circa  l'anno  tafio?  11  Panciroli 
avrà  voluto  parlare  probabilmente  di  Federigo  II, 
il  quale  in  fatti,  come  si  è  altrove  veduto,  or- 
dini il  trasporto  dell'università  di  Bologna  a 
Padova;  ma  insieme  abbiamo  provato  che  que- 
sto trasporto  non  ebbe  effetto.  Conie  potè  inol- 
tre Roisello  nel  secolo  XIII  tener* scuola  di  leggi 
in  Firenze,  ove  solo  alla  metà  del  secolo  seguente 
si  aprì  pubblico  studio?  Aggiungasi  che  di  que- 
sto Roisello  professore  in  Bologna  e  in  Padova 
niuna  notizia  hanno  avuta  gli  storici  di  quelle 
università»  da' quali  non  è  pur  nominato.  K  al- 
tre simili  incongruenze  potrei  additare  nell'  ac- 
cennato racconto,  se  credessi  ben  impiegato  il 
tempo  nel  confutarle.  Lasciamo  dunque  in  dis- 
parte ì  maggiori  di  Antonio,  e  veniamo  a  dire 
di  lui  slesso.  Pietro  Barozzi,  che  fu  poi  ve- 
scovo di  Padova,  ne  scrisse  e  ne  recitò  l'O- 
razione funebre,  che  nella  stessa  cilà  è  stati 
data  alla  luce  l'anno  1719  {post  Attg.  baleni 
L  de  Caulinne  tulhibenda,  ce),  e  noi  ne  trar- 
remo da  essa  le  principali  notizie,  benché,  a 
dir  vero,  l'oratore  non  parli  talvolta  sincera- 
mente, e  dissimuli,  o,  a  dir  meglio,  travolga  in 
tutt' altro  sembiante  ciò  che  nel  Rosclli  fu  de- 
gno di  biasimo.  Ei  parla  dapprima  a  lungo  delle 
lodi  della  Toscana,  della  città  d'Arezzo  e  de- 
gli antenati  d'Antonio.  Passando  poscia  a  ra- 
gionare del  medesimo  Antonio,  ne  loda  dap- 
prima generalmente  il  sapere  e  lo  studio.  Uscito 
appena  dall'età  fanciullesca,  compose  e  pub- 
blicò il  trattato  della  Legittimazione,  il  quale 
fu  applaudilo  talmente,  che,  vivendo  ancora 
Fautore,  leggeva»!  nelle  pubbliche  scuole.  Nello 
spiegare  le  leggi,  nel  disputare,  nello  scrivere, 
nel  consultare  univa  alla  profonda  dottrina  una 
sì  rara  eloquenza,  ch'egli  era  detto  (come  già 
abbiamo  veduto  di  altri)  il  più  eloquente  tra  li 
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ginrcoorvuiltt  »  \\  più  giureconsulto  tra  gli  or  is- 
tori. Uomo  di  vastissima  memoria,  a  qualunque 
quistionc  gli  fosse  proposta  rispondeva  sul  pun- 
to, allegando  ogni  testo,  ogni  chiosa,  e  qua- 
lunque altra  autorità  a  quel  luogo  opportuna, 
non  altrimenti  che  se  1'  avesse  sotto  gli  occhi. 
Prima  ancora  di  ciò  avea  detto  il  Barozzi, 
ch'egli  non  avea  mai  difeso  alcuno  che  non 
fosse  stato  assoluto;  e  che  mai  non  crasi  po- 
tuto indurre  a  sostenere  una  causa,  la  qual  pa- 
ressegli  ingiusta;  e  che  ugualmente  assisteva 
col  suo  patrocini  a' poveri  ed  a' ricchi  scusa 
(  riguardo  alcuno  al  suo  privato  interesse.  In 
|  queste  lodi  in  non  dubito  punto  che  mollo  non 
v'abbia  d'esagerazione,  perciocché  parmi  che 
in  tutto  il  decorso  di  questi  Orazione  si  cer- 
chi dall'oratore  più  il  maraviglioso  che  il  vero. 
Nondimeno  gli  onorevoli  impieghi  che  furono 
a  Hi  dati  al  Rosclli,  ci  pruovano  senz'altro  eh' ci 
fn  certamente  avuto  in  conto  di  uno  de'  mi- 
gliori giureconsulti  che  allora  vivessero. 

XI.  Dignità  e  onori  ila  lui  sostenuti. 

Negli  elogi  degli  illustri  Toscani,  tra'  quali 
\  si  ha  ancora  quel  del  Roselli  (I.  1  ),  si  afferma, 
che  l'anno  1 384      fu  vicario  del  duca  di  Mi- 
lano in  Gubbio,  e  che  Tanno  i4iG  fu  pode- 
stà in  Assisi.  Ma  quanto  alla  prima  carica,  ol- 
treché allora  Milano  non  avea  duca,  come  è 
possibile  che  un  uomo  morto  nel  ifGtì,   e  di 
cui  non  si  dice  che  avesse  vita  straordinaria- 
mente lunga,  fosse  ottantaduc  anni  prima  vi- 
cario nella  detta  città  ?  Nulla  in  fatti  si  ha  di 
ciò  nella  citata  Orazione  funebre;  e  nulla  pure 
!  vi  si  dice  della  carica  di  podestà  avuta  in  As- 
i  sisi.  la  quale  però  non  è  ugualmente  improba- 
[  bile.  Ciò  che  abbiamo  detto  parlando  dello 
I  studio  sancsc  (/.  1,  e.  3,  n.8),  ci  pruova.  che 
i  il  Roselli  fu  ivi  professore  per  qualche  tempo 
|  tra 'I  1 4"-*5  e  I  i  '^o.  benché  di  ciò  parimente 
,  non  parlisi  nella  detta   Orazione.  Il  Barozzi 
I  dice  soltanto,  che  Martino  V,  conosciuto  per 
;  fama  il  sapere  del  Roselli,  chiainollo  a  Roma, 
I  ove  egli  presto  ottenne  il  vanto  del  primo  giu- 
reconsulto che  a  que'  tempi  vivessi-.  Avea  al- 
I  lora  Ladislao,  re  di  Polonia,  una  contesa  col- 
l]  l'imperadore  Sigismondo,  cioè,  coni' io  conget- 
turo, pel  ducato  di  Lituania,  di  cui  questi  vo- 
lea  disporre,  erigendolo  in  regno  malgrado  di 
Ladislao.  Essa  fu  devoluta  al  pontefice,  e  il 
Roselli  fu  destinato  a  difender  la  causa  non  già 
di  Sigismondo,  come  si  dice  dal  Panciroli  e 
da  altri,  ma  di  Ladislao,  come  afferma  il  Ba- 
rozzi; ed  cgU  oltenne  in  fatti  quanto  brama- 
va, con  che  tanto  crebbe  in  istima  pn.  so  it 
pontefice,  che  questi  per  onorarlo  scelse  lio- 
scllo  di  lui  nipote  per  andare  ambasci-dorc 
in  suo  nome  al  medesimo  re  Ladislao,  e  a 
Carlo  VII  re  di  Francia.  Morto  poscia  Martino 
V  e  succedutogli  Eugenio  IV,  questi  fece  pa- 
[  rimenti  gran  conto  della  prudenza  e  del  saper 
j  del  Roselli,  e  ne'  dispareri  che  ne'  primi  anni 
del  suo  pontificato  egli  ebbe  coU'  impcradore 
Sigismondo,  benché  il  Roselli  potesse  essere 
li  sospetto  a  Cesare  per  le  parti  di  Ladislao  con- 
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M  nondimeno  inviolio  ||  che  «lai  Goldaslo  è  stalo  credito  degno  d'  es- 
sere inserito  tirila  tua  raccolta  dì  Trattati  con- 
tro l'autorità  pontiGcia  (Monarchia,  t.  i,p.  a5a)? 


tra  di  lui  sorih'iuiU1,  a 

tre  volte  per  trai  lare  di  accordo.  Ed  egli  si 
felicemente  vi  riluci,  chi-  ottenne  al  medesimo 
tempo  il  favori*  di  Sigismondo,  da  cui  (c  non 
già  dal  pontefice,  come  afferma  U  Panciroli) 
ebbe  il  titolo  di  conte  Palatino  con  più  pri- 
vilegi a  quel  titolo  annessi,  e  insieme  «i  rendè 
irmpre  più  caro  ad  Eugenio,  il  quale  non 
molto  appresso  inviollo  a)  re  di  Francia  per 
gravissimi  affari,  come  dice  il  Baroni,  cioè, 
come  parmi  probabile,  all'  occasion  del  conci- 
lio di  Basilea.  Ivi  ancora  fu  si  grande  l'ap- 
plauso al  saper  del  Rosclli,  ebe  avendolo  il  re 
onorato  del  titolo  di  suo  consigliere  e  di  ca- 
valiere, Renato,  duca  allora  di  Lorena,  e  poscia 
re  di  Napoli,  gli  pose  di  sua  mano  gli  «proni 
a' piedi,  c  la  spada  al  fianco.  Tornato  poscia 
a  Roma,  difese  presso  il  pontefice  una  causa 
non  già  del  re,  come  si  narra  dal  Panciroli, 
ma  della  provincia  della  Puglia,  come  affer- 
ra.™ dal  Barozzi,  e  fu  eletto  avvocato  del  con- 
cistoro de'  cardinali,  e  poscia  ancora  de'  po- 


Vcggiamo  in  fatti  elle,  quando  caso  fu  pubbli- 
cato, dopo  la  morte  dell'autore,  Niccolo  Fran- 
cesco, vescovo  di  Trevigi  e  Legato  apostolico, 
e  Tommaso  Donato,  patriarca  di  Venezia ,  ne 
fecero  una  solenne  condanna,  e  Arrigo  Isti  - 
tore,  domenicano,  l'anno  1499  diede  alle  stam- 
pe un  suo  libro  per  mostrare  quanto  ragione- 
vole e  giusta  fosse  cotale  sentenza  (  Echard, 
Script.  Ord.  Proni.,  t.  t_,  p.  897).  S  embra  adun- 
que certissimo  che  per  tale  motivo  incorresse 
il  Rosclli  lo  sdegno  di  Eugenio,  e  che  se  no 
sottraesse  col  ritirarsi  a  Padova.  Ivi  ei  tenne 
scuola  per  lo  spazio  di  ven  lotto  anni,  e  perciò 
essendo  egli  morto  nel  1^16,  conviene  dire  che 
egli  vi  si  recasso  nel  i438.  ISegii  Elogi  degli 
illustri  Toscani  si  afferma,  ch'egli  intervenne 
al  concilio  di  Firenze,  ma  non  si  reca  di  ciò 
pruova  alcuna.  Il  Barozzi  ci  dice  gran  cose 
della  stima  di  cai  egli  goderà  in  Padova,  des- 
ìi l'indefessa  applicazione  con  cui  coltivava  il  suo 
studio,  e  degli  onori  che  gli  furono  rendati , 
quando  fini  di  vivere  nel  detto  anno  1466.  Il 
Facciolati  aggiugne,  che  gli  fu  poscia  acci 
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%n.  Sue  vicende,  a  tue  open. 

fin  qui  ogni  cosa  era  riuscita  prosperamente 
al  Rosclli.  Ma  il  vedersi  deluso  nelle  speranze 

che  sul  favore  del  pontefice  aveva  fondate,  lo    c  d'insegnare  quanto  e  quando  gli  fosse  in 


lo  stipendio;  e  che  ebbe  ancora  il  privilegio 
di  scegliere  la  cattedra  che  più  gli  piacesse, 


irrito  per  modo,  clic  non  temette  d'incontrar- 
ne lo  sdegno.  Giovanni  Berlaccbini,  che  tu 
scolaro  in  Padova  dello  stesso  Rosclli,  racconta 
(De  Episcopo,  l.  3,  qu.  aS),  che  Eugenio  IV 
gli  aveva  data  parola  di  onorarlo  della  sacra 
porpora  in  ricompensa  di  ciò  che  per  lui  aveva 
latto  nel  sinodo  di  Basilea,  a  cui  par  che  il 
Rosclli  fosse  intervenuto  j  che  questi  perciò  fa- 
cendogli istanza  perchè  gli  mantenesse  la  data 
parola,  il  pontefice  se  ne  scusò,  allegando  i 
Canoni,  i  quali  vietano  che  tal  dignità  si  con- 
ferisca a  chi  abbia  avnte  due  mogli,  come  era 
accaduto  al  Rosclli;  che  questi  perciò  sdegnato, 
compose  il  trattato  de  Monarchia,  in  cui  si 
fece  a  provare ,  che  il  romauo  pontefice  non 
aveva  alcun  diritto  sul  temporale  Stato  de'prin- 
cipi,  e  che  perciò  fuggendo  da  Roma,  ricove- 
rossi  a  Padova,  ove  ebbe  la  cattedra  di  Diritto 
canonico  coli' annuo  stipendio  di  5oo  ducati. 
Di  tutto  ciò  nulla  ci  dice  il  Barozzi;  anzi  egli 
narra  che  il  Rosclli  avendo  composto  in  Roma 
il  suo  trattato  de  Monarchia,  questo  piacque 
sommamente  al  pontefice  ed  a' cardinali;  e  che 
fu  premio  di  esso  l'ambasciata  commessagli  al 
re  di  Francia,  da  noi  mentovata  poc'anzi;  e 
quanto  al  passaggio  da  Roma  a  PadoTa,  affer- 
ma che  fu  questo  opera  dello  stesso  pontefice, 
il  quale  volle  con  ciò  assicurare  al  Rosclli  un 
onorato  riposo  negli  ultimi  anni  di  vita.  Ma 
comunque  l'autorità  del  Barozzi  sia  mollo  pre- 
gevole ,  è  troppo  evidente  eli'  ei  cerca  qui  di  | 
coprire  ciò  che  al  suo  eroe  non  era  di  molto  ono- 
re; e  assai  più  fede  merita  il  Bertacchini ,  il 
quale  narra  semplicemente  un  fatto  che  a  tutti 
dine  va  essere  notissimo.  E,  a  dir  vero,  chi  mai 
può  persuaderci  che  Eugenio  IV  potesse  ap- 


grado  >(/\uti  Gymn.  paL,  pars  a,  p.  38).  Ma  il 
Bertacchini  racconta  cosa  poco  al  Rosclli  ono- 
revole, cioè  ch'ei  mori  da  empio  e  da  incre- 
dulo: Tandem  obiit  non  credens  aliquid  esse 
supra  ter.ta  domorum.  Molti  trattati  legali  c 
canonici  ne  abbiamo  alle  stampe,  e  altri  che 
rimasti  sono  manoscritti,,  i  quali  si  annove- 
rano dall' Oudin  (De  Scrip.  eccl.,  t.  3,  />.a338, 
ce.),  e  dai  Fabricio  (DM.  med.  et  inf.  Latin., 
t.  1,  p.  i3i).  Ad  essi  dee  aggiugnersi  un'opera 
sopra  i  Concilii  scritta  dal  Roselli  in  Padova 
l'anno  1 444»  e  dedicata  al  doge  Francesco  Fo- 
scari,  di  cui  dice  il  P.  degli  Agostini  di  avere 
veduto  un  codice  a  penna  presso  l'ab.  Gio- 
vanni Brunacci  (Scria,  vena.,  t.  a,  p.  i<>3,  cc> 

XIII.  Giambatùta  di  Uà  cugino. 

Ebbe  il  Roselli  un  cugino,  di  nome  Gianv 
batista,  e  professore  esso  pure  or  di  ecclesia- 
stica, or  di  civile  giurisprudenza  nella  stessa 
università  di  Padova  dal  i45n  fino  al  i5io  in 
cui  fini  di  vivere,  come  si  afferma  dal  Fac- 
ciolati (/L  cit.,p.  40),  il  quale  accenna  ancora  di- 
versi decreti  della  repubblica,  con  cui  gli  ven- 
ne più  volte  accresciuto  l'annuale  stipendio 
finché  giunse  alla  somma  di  fóo  ducati.  Un 
bell'elogio  ne  fa  il  Barozzi  nella  sopraccitata 
Orazione,  ch'io  recherò  qui  tradotto  nel  vol- 
gar  nostro  italiano,  per  supplire  alla  mancanza 
in  cui  siamo  di  altre  notizie  intorno  a  questo 
valoroso  giureconsulto.  Dopo  avere  egli  nomi- 
nati parecchi  uomini  illustri  usciti  dalla  fami- 
glia de' Roselli,  cosisi  volge  a  Giambatista  che 
era  ivi  presente:  »lo  non  posso  tacer  di  Ba- 
li Usta ,  da  cui  sappiamo  che  tu  sei  nato ,  o 


■  l  .  rj   -         ■/    — |-   t    j  (      

prence  il  suddetto  trattato.,  di  cui  basti  il  due  [|  «  Giambatùta,  uomo  d' ingegno,  di  probità,  dì 
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«  saper  singolare  iirll'ono  e  nell'altro  [>irilto;     indicate  prima  di  n»w  professore,  il  che  scm 
^  lu,  io  diro, che  codiagli  Aretini,  presso  i  quali    bra  troppo  difficile,  io  non  veggo  iu  «piai  tempo 
»*ei  nato,  come  a' Padovani,  tra 'quali  spieghi  j'  ei  potesse  - 
»  le  leggi,  sci  caro  per  modo,  che  quelli  han 


onorato.  Il  secondo  c  Gio- 
vanni, o  Gianjaropo  de'  Cani,  di  cui  il  Panci- 
roli,  dopo  aver  detto  che  tenne  scuola  per 
quarantasei  anni,  dice  che  mori  l'anno  i4;>*> 
in  età  di  qitarant'  anni.  Questo  eri-ore  ancora 
è  stato  rilevato  da!  Papadopoli  (/.  cit.,  p.  218), 
il  quale  sulT  autorità  del  Porcellini  gli  dà  soli 
quindici  anni  di  cattedra,  e  il  fa  morto  pur 
nel  dello  anno,  e  nella  stessa  eli  che  il  Pati- 
ciroli  gli  assegna.  Il  Faeciolati,  al  contrario,  ri- 


m  più  volte  cercato,  come  lor  cittadino,  di 
»>  riaverti,  e  quesli  con  onorevolissimi  decre- 
»»  ti  c  con  ampi,  stipendi  han  sempre  procu- 
»>  rato  di  ritenerli.  Noi  siamo  stati  finor  vin- 
»  citnri ,  e  poiché  ciò  ne  è  di  sì  grande  van- 
»;  faggio,  ri  sforzeremo  di  esserlo  sempre.  Egli 
»»  è  certo  ti  inficile  il  beneficare  uno  per  modo 
»  eh*  ei  possa  dimenticare  la  patria,  chea  tutti 

»>  c  carissima,  e  I»  tua  singolarmente  che  è  cosi  pete  (/.  cit.,  /»,  40,  ch'egli  insegni")  per  quaran- 
»  illustre,  e  insieme  ti  ha  in  altissima  stima,  tasei  anni,  e  gli  fa  cominciar  la  lettura  nel  1443, 
»»  Ma, se  non  m 'inganna  l'amor  di  questa  città,  e  il  fa  morire  assai  vecchio  Tanno  i4«)3,  e  ag- 
»»  in  cui  ora  insegni,  Padova  è  assai  più  itisi-  giunge  e!ie  nel  1478,  trovandosi  egli  padre  di 
»  gne  4'Amxo,  benché  pur  questa  anrora  sia  dodici  figliuoli,  ottenne  dal  senato  alcune  eseu- 
w  città  nobilissima.  L'impegno  così  «li  questa  j  rioni,  e  che  In*  anni  appresso  gli  fu  accre- 
«*  città,  come  singolarmente  di  questi  univer-  1  sciuto  lo  stipendio  (ino  a1  iSo  ducali.  Or  tra 
«sita  a  tuo  riguardo  è  tale,  che  maggior  non  '!  due  storici  della  stessa  università,  che  appog- 
»  può  averlo  la  stessa  tua  patria.  Spesso  tu  lo  ,J  già  ti  a'  monumenti  di  essa  ci  narran  cose  tanto 
«hai  sperimentato  in  addietro,  e  ciascheduno  '  diverse  e  contrarie,  a  chi  crederci»  noi?  Io 
*»  di  noi,  e  l'università  e  la  città  tutta  è  riso-  penso  che  il  Faeciolati  sia  stato  più  esatto  del 
»  luta  di  dartene  sempre  più  chiare  pruove.  !  Papadopoli,  ma  non  posso  a  meno  di  non  bra- 


»  Ahbian  i  tuoi  cittadini  altri 


giureeonsii 


Iti 


mare,  come  ho  fatto  più  altre 


»  altri  magistrati ,  altri  professori  delle  belle  \  pubblichi  finalmente  una  storia 
»  arti  ;  ma  a  te  permettano  l'esser  nostro;  e 
»  paghi  di  quella  lode  che  non  è  piccola ,  la 
»  qual  lor  viene  dallo  sceglier  che  fa  tra  essi 
»  i  più  celebri  professori  la  nostra  città  nutrice 
»  di  tutte  le  scienze,  lascino  die  noi  godiamo  il 
»  vantaggio  die  dal  tuo  sapere  in  noi  si  deriva**. 

XIV.  Altri  canonisti. 

Alla  stessa  università  di  Padova  apparten- 
gono tre  altri  giureconsulti,  de'  quali  ragiona 
in  seguilo  il  Paneiruli  (c.  38,  39).  Ma  ciò  che 
egli  ne  dice,  ha  bisogno  di  essere  in  più  luo- 
ghi emendato.  Il  primo  è  Jacopo  Leonessa,  pa- 
dovano, di  cui  narra  che,  ottenuta  la  laurea 
nel  1 44 4*  cominciò  a  tenere  scuola;  che  fatto 
poi  canonico  della  cattedrale,  passò  a  Roma, 


volte,  che  ai 
ma  del  gran 


ir 


nome,  di  cui  quella  università  ha  sempre  go- 
duto, e  di  cui  gode  tuttora.  Il  Panciroli  ed  il 
Papadopoli  annoverano  alcune  opere  da  luì 
composte,  e  alcune  altre  da  essi  otnmease  si 
aggiungono  dal  Faeciolati.  Il  terzo  é  Alessandro 
del  Nero,  vicentino.  Il  Panciroli  di  lui  ci  «lice 
soltanto  che  nel  1457  spiegò  in  Padova  il  Di- 
ritto canonico;  che  per  ventisei  anni  ebbe  que- 
sta cattedra  in  Vicenza,  sua  patria;  e  che  fu 
canonico  di  Trevigi.  Questa  maniera  di  favel- 
lare non  poco  oscura  spiegasi  dal  Papadopoli  con 
affermare  (/.  cit.,  p.  337),  che  Alessandro  tenne 
dapprima  in  Vicenza  privatamente  scuola  di 
canoni,  e  che  ne  fu  poscia  per  venliselt'  anni 
professore  in  Padova.  Secondo  il  Faeciolati 
(/.  cit.,  p.  4;),  d  cominciò  ad   insegnare  in 

questa  università  l'anno  tfóG.  e  continuò  fino 
ove  dal  pontefice  Martino  V  fu  fatto  Pan-  |  al  ,485>  cioe  pcr  vt.ntioovc  annj,  «,  lornalo 


no  i4fio  presidente  della  Romagna,  poi  nunzio 
al  re  rie'  Romani,  e,  dopo  altre  cariche,  udi-  \ 
tore  della  Ruota;  che  morto  poscia  Martino, 
tornò  a  Padova,  ed  ivi  mori  nel  1474.  Il  Pa-  I 
padopoli,  dopo  aver  riferite  queste  cose  me-  I 
a  esime,  osserva  (I/Ut.  Gjrmn.  jxit..  t.  1,  p.  a-*4)  | 
il  grave  anacronismo  del  Panciroli  nel  far  vivo 
Mattino  V  nel  ì^Go,  e  va  ricercando  da  quale 
de'  successori  di  Martino  potesse  il  Leonessa 
ricevere  colali  impieghi.  Ma  io  dubito  ancora 
so  ei  gli  ricevesse  da  alcuno.  Certo  il  Faecio- 
lati non  ne  fa  motto,  e  solo  ri  dice  (lùuti 
O/nui.  pai.,  fKtrs  2,  p.  5o)  che  e^li  era  pro- 
fessore di  Diritto  civile  nel  1464  collo  sti- 
pendio di  100  ducali  ;  che  poco  appresso  passò 
alla  cattedra  del  canonico;  che  nel  14O7  re- 
cossi a  nome  dell'  università  a  Venezia  con 


fiartolornmco  Cipolla,  c  ottenne  che  le  vacanze 
del  carnovale  si  ristringessero  a  soli  «licci  gior- 
ni; C  ch'ei  mori  nel  1 47"-*-  del  che  reca  in 
pi-uova  la  matricola  del  collegio  de'  dottori. 
Quindi,  s  ei  non  ebbe  le  digitila  dal  l'ancitoli  |]  «Ut  1  \H\  del 


poi  in  patria,  ivi  morì  l'anno  seguente  (*),  nella 
qual  epoca  concorda  ancora  il  Papadopoli,  il 
quale  agdugne.  ch'egli  allora  contava  cinquan- 
ta* rtt'  anni  di  età.  K.  se  ciò  e  vero,  conver- 
rebbe affermare  che  prima  di  giungere  al  ven- 
tesimo anno  ci  cominciasse  a  salir  sulla  cat- 
tedra. Lo  slesso  Papadopoli  altrove  afferma 
(£.  cit.,  p.  1 1)  eh'  e-li  ebbe  prima  lo  stipendio 
di  1000  fiorini,  e  che  poi  esso  gli  fu  accre- 
sciuto fino  a  1O00.  Il  Faeciolati,  al  contrario, 
assicura,  che  lo  stipendio  pli  fu  bensì  due  volte 
|  accresciuto,  ma  che  giunse  solo  a  i5o  durati. 
E  qui  ancora  a  chi  dovremo  noi  prestar  fede? 
Il  P.  Angiolgabriello  da  Santa  Maria  non  ci 
dà  lumi  mollo  migliori  intorno  a  questo  giu- 
reconsulto {DUI.  ilrgli  Scritl.  viccnt.,  t.  a, 

(*)  l.it  inoile  di  Alr^im'ro  drl  Nevo  non  «imi  (mare 
al  l  ')H  >.  come  nana  il  l'acri. nn  al  l  jtt)  ;  |«-rci<xcbè 
ncVs'^"  d'Ha  calliilialr  di  Tre^iji,  ove  egli  era  ca  nimico, 
Imva.i  doiuoifuU»  del  |x»*tMO  the  fa  pirso  a1 26  di  aiaru 


|*r  la 


di  esso  vacante. 
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/'•  «79»  oc).  Solo  da  alcuni  monumenti  ci  ne 
rischiara  la  genealogia,  c  pruova  eh'  ci  fu  ca- 
nonico in  Trcvigi  insieme  c  in  Vicenza,  e  ci 
d.ì  un  esalto  catalogo  delle  opere  da  lui  com- 
poste, clic  «ono  per  lo  più  d'  argomento  legale. 


XV.  Bartolonunco  Bellincini. 

Quella  gloria  che  aggiunse  a  Modena  sua 
patria  colle  leggi  Giovanni  Sadoleto  nel  capo 
precedente  da  noi  nominato,  fu  alla  stessa  cit- 
tà confermata  da  Bartolonunco  Bellincini,  mo- 
denese, rolla  sua  dottrina  nc>acri  Canoni,  ite- 
ratosi in  dà  giovanile  a  Ferrara ,  vi  ebbe  a 
maestro  il  celebre  Francesco  Accolti,  e  fu  po- 
scia ci  medesimo  destinato  a  tenere  scuola  di 
giurisprudenza  canonica  in  quella  università. 
Nel  catalogo  de7  professori  giuristi  del  i$6S , 
che  si  conserva  negli  Atti  di  tpicsla  Computi- 
steria di  Ferrara ,  vedesi  tra  essi  nominalo  il 
Bellincini.  Ma  in  un  altro  del  1467  ci  più  non 
si  vede  ;  ed  é  perciò  probabile  eh'  egli  fosse 
passato  a  Bologna,  ove  il  Panciroli,  colla  testi- 
monianza di  Ca trillano  Cotta,  pruova  (c.  4°) 
eh' ci  fu  professore  e  antagonista  del  famoso 
Andrea  Uarbazza.  Fu  poscia  chiamato  a  Roma, 
e  sollevato  alla  carica  di  auditore  della  Ruota. 
Ma  nel  più  lieto  corso  di  sua  fortuna  ci  fu  da 
immatura  morte  rapito  in  età  di  soli  cinquan- 
tanni nel  1478,  come  raccogliesi  dall'iscrizio- 
ne sepolcrale  che  gli  fu  posta  in  Santa  Maria 
del  Popolo,  e  che  è  riferita  dal  Panciroli.  In 
essa  il  Bellincini  viene  detto  vere  bonus  H  ju> 
stm.  Né  minore  è  la  lode  con  cui  ne  parlano 
eli  scrittori  di  que'  tempi  per  ciò  che  appar- 
tiene al  sapere  e  all'ingegno.  Felino  Sandeo, 
fra  gli  altri .  di  cui  ora  dovremo  ragionare,  e 
che  per  Ire  anni  avealo  avuto  a  suo  maestro 
iu  Ferrara,  in  alcuni  passi  delle  sue  opere  ci- 
tati dal  Panciroli  c  da  Marco  Mantova  (Epit. 
Vir.  ili.,  ri.  5i),  afferma,  che  se  la  curia  ro- 
mana non  l'avesse  tolto  ni  1 1  cattedra,  la  scien- 
za de' Canoni  avrebbe  in  Ini  .mito  uno  «le'più 
dotti  interpreti,  e  che  grande  Tantalio  avreb- 
be eolie  sue  opere  recato  a'  posteri.  Ne  abbia- 
mo però  alcuni  pochi  trattati  sparsi  nelle  rac- 
co! 1  e  degli  scrittori  del  Diritto  canonico,  un 
trattalo  del  sussidio  caritativo,  che  fu  pubbli- 
cato l'anno  1 54 i  da  Aurelio  Bellincini  (a)j  e 
alcune  altre  opere .  delle  (piali ,  dopo  il  Vc- 
ilriatii  [Doti,  mndtin. ,  p.  7I),  ci  ha  dato  un 
esatto  catalogo  il  conte  Mazziicbelli  (Scrilt. 
t.  -ì,  p.  679,  ec.). 


XVI.  Notizie  di  Felino  Sandeo. 

Intorno  a  Filippo  Franchi,  perugino,  io  non 
Ito  che  aggiiignere  a  ciò  che  ne  dice,  o,  a  dir 
meglio,  a  ciò  che  ne  accenna  il  Panciroli  (e.  4"  )>  , 

ch'ei  fu  lungninenlc  professore  di  Canoni  nella     a  Roma,  onorato  da  Imi 

Il  trillilo  di  BiiUilommfo  Bctlinriai  T)t  chaii/auVa  inh- 
1  cu  »Ulo  ttiuipalo  in  Modriu  fin  dal  I  j8.|,  e  Atmlio 
Utr  *oto  una  nuova  «liiiniw.  Di  ti»  li  Bil  fiele,  a 

modenai,  ove  e  di  Buloloisniro  r  di  Amelio  n  r  pillato  Ina* 
(imtaic  (t.  i,  f,  100,  «e.  aoa,  «.). 
I1S.A0OSCH1  voi.,  iti. 


sua  patria,  e  poi  in  Pavia,  e  che  pubblicò  eru- 
diti Commenti  sulle  Decretali  e  sai  sesto  li- 
bro. Solo  è  certo  ch'ei  fu  professore  ancora 
in  Ferrara  circa  il  1467,  come  ci  mostra  una 
lettera  di  Francesco  Ariosto  pubblicata  da  mon- 
signor Mansi  (MiscelL,  Balitz.,  ed.  Lue,  £.3, 
/».  Più  copiose  notizie  abbiamo  di  Felino 

Sandro,  di  cui  passa  a  parlare  il  suddetto  scrit- 
tore (e.  4a)j  perciocché,  oltre  ciò  ch'ei  ne  di- 
ce, di  lui  parimenti  ragionano  a  lungo  il  Fah- 
brucci  (Calog.,  B«cc,  t.  4o),  monsignor  Mansi 
(Fabr.,  Bill.  med.  et  iiif.  Latin.,  t.  a,  p.  i5o) 
e  il  Manni  (Sigilli,  t.  9.  p.  69,  ec.)  ;  e  il  pri- 
mo singolarmente  dalle  opere  di  lui  medesimo 
ha  tratte  le  pruovc  di  ciò  che  afferma,  e  noi 
possiamo  perciò  seguirlo  sicuramente.  Ei  nacque 
l'anno  1 444  »»  Felina  luogo  della  diocesi  di 
Reggio,  di  padre  c  di  madre  ferraresi,  ed  ebbe 
a  zio  materno  Francesco  Ariosto.  L'  avolo  pa- 
terno però  era  di  patria  veneziano,  e  gli  an- 
tenati cran  venuti  da  Lucca.  Il  Papadopolt 
(  Ilitt.  Gymn.  pat.,  t.  a,  p.  3 1  )  afferma ,  eh'  ri 
fece  dapprima  i  suoi  sludi  nell'università  di 
Padova  ;  e  ne  cita  in  pruova  l' autorità  di  un 
certo  Mastai,  il  quale,  coni'  egli  dice ,  il  con- 
ferma colle  parole  dello  stesso  Felino.  Io  non 
so  qual  fede  si  debba  a  questo  da  me  non  co- 
nosciuto scrittore.  In  Ferrara  certamente  stu- 
diò Felino  almeno  per  tre  anni ,  e  vi  ebbe  a 
suo  maestro  il  poc'anzi  nominato  Bartolommeo 
Bellincini.  Da  un  passo  di  un  codice  a  penna 
dello  stesso  Felino  pubblicato  da  monsignor 
Mansi  (/.  cit.,  p.  193)  noi  raccogliamo,  che  alla 
fine  del  i46f>  essendo  egli  in  età  di  soli  ai 
anni  cominciò  a  spiegare  pubblicamente  il  De- 
creto in  quella  università.  E  ciò  confermasi 
ancora  da  una  lettera  del  suddetto  -amo  zio,  in 
cui  aggiunge  (Misceli.,  Baluz.,  ed.  Lue,  t.  3, 
p.  i73),  che  tanta  era  la  stima  in  cui  aveasi  il 
sapere  di  Felino ,  che  quando  avveniva  che 
Teodosio  Spezia,  Bartolomtneo  Bellincini ,  Fi- 
lippo Franchi  e  Ugo  Trotti,  celebri  professori 
allora  in  quella  università,  non  potessero  te- 
nere la  loro  scuola ,  egli  era  destinato  a  sup- 
plirne le  veci;  ed  ivi  egli  era  ancora  nel  1472, 
come  da' monumenti  di  essa  prupva  il  Borsetti 
(HUt.  Gymn.  ferr.,  t.  2,  p.  47  )•  L'anno  i4;4 
chiamato  da  Lorenzo  de'  Medici  a  Pisa,  vi  ebbe 
lo  stipendio  di  5oo  fiorini ,  e  per  tre  anni  vi 
fu  professore  di  Diritto  canonico.  Ma  egli  avea 
data  parola  a'  suoi  Ferraresi  di  fare  ad  essi 
ritorno  dopo  tre  anni,  e  fedelmente  loro  la 
mantenne.  Poco  tempo  appresso  peni  di  nuovo 
jvisMi  a  Pisa  collo  stipendio  di  65o  fiorini. 
Quando  ciò  avvenisse,  il  Fabbrucci  noi  dice; 
tua  alferma  solo  che  ivi  egli  era  nel  l'jS'i,  e 
che  due  anni  appresso  gli  era  sl.ito  accresciuto 

10  stipendio  fino  a  700  fiorini.  Al  line  di  que- 
st'anno medesimo  i486,  lasciata  Pisa,  recossi 

oieiuo  VUl  della  ca- 
1  ricadi  auditore  di  Ruota.  Nel  rapo  precedente 
di  questo  libro  parlando  di  Filippo  Decio  ab- 
biamo vedute  le  contese  e  le  gare  che  si  ac- 
cesero fra  questi  due  professori,  e  come  il  Saii- 
deo  per  sottrarsi  a  una  pubblica  disputa,  a  cui 

11  Decio  l'avea  sfidalo,  ittggUscne  a  Roma,  d'on- 

10 
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de  poi  ritornato  •  Pisa  (a) ,  e  ottennio  qnal- 


che  tempo  dopo  onorevole  congedo ,  parti  di 
nuovo  per  Roma,  c  vi  ebbe  il  sopraddetto  im- 
pioto. Monsignor  Mansi  crede  di  potere  anno- 
verare tra  le  favole  la  fuga  del  Sandeo;  ma  la 
testimonianza  del  Bocza,  scrittore  di  que' tempi 
da  noi  allora  citato,  sembra  troppo  autorevole 
per  dubitarne.  II  Sandeo  ebbe  in  Roma  fre- 
quenti occasioni  di  dar  pruove  del  suo  sapere 
all'occasioni  delle  cansc  di  gran  momento,  che 
nella  curia  romana  furono  trattate  a'  tempi 
d'Innocenzo  Vili  c  di  Alessandro  VI,  a' quali  ;j  Capitolo  de' 
due  pontefici  perciò  fu  carissimo.  Dal  secondo 
di  essi  ei  fu  eletto  l'anno  i 4<)5  vescovo  di 
Penna  e  di  Adria  ;  e  nello  stesso  sono  coadiu 


tento  c  dalla  chiosa  ordinaria  dell'uno  e  del- 
l'altro Diritto,  chiedendogli  similmente  che  le 
venisse  sciogliendo  con  altri  passi  del  testo  e 
della  chiosa,  e  che  il  Sandeo  cominciò  eoo 
somma  facilità  a  sciogliere  le  prime  trenta,  ri- 
manendone attoniti  i  circostanti  e  Io  stesso 
Sangiorgio,  il  quale  non  voile  es/ei  più  oltre 
continuasse;  perciocché,  disse,  chi  ha  sciolte 
si  bene  le  prime,  asm  può  dubitarsi  che  non 
sia  pronto  e  accogliere  ugualmente  le  ultime 
ancora.  A  questa  sua  instancabil  fatica  dee  il 
onici  della  metropolitana  di 
Lucca  la  copiosa  e  pregevole  raccolta  de' libri 
ch'egli  aveva  per  suo  uso  raccolti,  e  di  cui 
morendo  ad  esso  fe'  dono.  Ed  «Ma  ci  mostra 


tare  di  Niccolò  da  Sandonnino,  vescovo  di  Lue-  |  in  fatti  quanto  sollecito  e  diligente  egli  fosse; 
ca,  col  diritto  di  succedergli,  quando  morisse.  I  perciocché  oltre  non  poche  opere,  le  quali 


Ma  dappoiché  ciò  avvenne  nel  i499»  ci  si  vide 
contrastato  il  possesso  di  quella  chiesa  dal  car- 
dinale Giuliano  della  Rovere,  il  quale  avea  da 
Alessandro  VI  ottenuto  di  esserne  amministra- 
tore. Giunse  finalmente  l'anno  i5oi  a  quella 
aede,  ma  non  la  tenne  che  per  due  anni,  es- 
sendo morto  nell'ottobre  del  i5o3  (*). 

XVII.  Suo  carattere,  c  su»  opere, 

lì  Panciroli  facendo  il  carattere  del  Sandeo, 
e  citando  il  sentimento  di  altri  giureconsulti, 
dice  ch'ei  fu  uomo  in  cui  la  fatica  e  lo  studio 
fu  maggior  dell'  ingegno  ;  che  occupossi  singo- 
larmente in  raccogliere  e  in  esaminare  le  al- 
trui opinioni;  e  che  tenendo  di  continuo  la 
penna  in  mano,  andava  notando  quanto  gli 
avveniva  di  leggere,  che  giovar  potesse  a'  »uoi 
studi.  Ei  nondimeno  ebbe  a' suoi  tempi  la  fama 
di  un  de*  più  dotti  canonisti,  e  fu  posto  al 
pari  del  cardinal  di  Sangiorgio,  che  fra  tutti 
fu,  per  avventura,  il  più  insigne.  Infatti  Ber- 
nardino Landriani,  scrittore  di  questo  secolo, 
in  una  sna  lettera  citata  dall'Argenti  (Bibl. 
Script.  mcdioL,  t.  a,  pars  \tp.  ia8o),  gli  unisce 
insieme,  dicendo  che  essi  erano  nella  scienza 
de'  Canoni  ciò  che  nell'arte  della  guerra  erano 
«tati  i  due  Seipìoni.  E  Gianuantonio  de'Gradi 
(in  Addii,  ad  Jo.  Ani.  de  S.  Georg,  in  i  Deer. 
par.  init.)  racconta  di  aver  udito  da  chi  ne 
era  stato  testimonio  di  veduta,  che  quando  il 
Sandeo  venne  innanzi  al  Sangiorgio  per  essere 
esaminato  per  la  carica  di  auditore  di  Ruota, 
questi  gli  propose  sessanta  difficoltà,  tratte  dal 


(a)  Scabra  ebe  alP  amo  1478  debba  augnarti  la  seconda 
chiamala  del  Saodco  a  Pisa.  Cerio  in  qaelPaaao  ne  fa  mosso 
trattato,  come  ci  mostra  ona  lettera  dello  itetM  Sandeo  pub- 
blicala da  monsig.  Fabbro»  {Vita  Laur.  MeJ.yi.3,  p,95,  ec.). 
(fuetti  ne  assegna,  aoa  so  sa  qaal  fondamento,  la  morte  a'  18 
di  agosto  del  i5o5,  e  aoa  alP  ottobre  del  i5o3  come  ha  fallo 
monsignor  Massi. 

(*)  Della  slima  ia  coi  Ercole  I  doca  di  Ferrara  area  il 
Mandco,  e  dell'1  aitilo  eoo  coi  ri  mirar  alo,  soo  prnov*  due  lettere 
ebe  si  conservano  io  qoetto  ducale  archivio,  da  qacl  principe 
acritte,  nna  allo  slesso  Felino  a' 5  di  febbraio  del  i^,  ia 
cai  si  congratula  eoo  esso  lai,  ebe  il  papa  gli  abbia  data  slao- 
ma  ael  palano  apostolico,  e  dice  che  vuol  ringraziarne  il  car- 
dinal di  Va  lenta,  a  cai  ciò  dovessi  singolarmente  5  P  altra  i*i5 


dobbiamo  a  lui  solo,  che  siano  fino  a  noi  per- 
venute, in  molti  de'  suoi  libri  cosi  manoscritti, 
come  stampati  si  veggono  note  ed  osservazioni 
da  lui  medesimo  aggiunte,  le  quali  danno  non 
poco  lume,  e  molto  perciò  se  n'è  giovato 
l'eruditissimo  monsignor  Mansi,  che  spesso  le 
cita  nelle  sue  giunte  al  Fabricio,  e  altrove. 
Molte  ancora  sono  le  opere  eh'  egli  ci  ha  la- 
sciate, da  lui  composte  ad  illustrazione  de'  Ca- 
noni e  delle  Decretali,  e,  oltre  le  stampate, 
ve  ne  ha  moke  ancora  manoscritte,  e  dell'une 
e  dell'altre  si  può  vedere  il  catalogo  presso 
il  suddetto  monsignor  Mansi.  Fra  esse  ne  veg- 
giarao  una  ancora  di  argomento  storico ,  cioè 
un  Compendio  della  Storia  de'  Re  di  Sicilia, 
in  cui  per  altro  ei  non  ha  fatto  che  racco- 
gliere in  breve  ciò  che  più  altri  scrittori  ne 
avevano  detto.  Egli  fu  l'ultimo  della  sua  fa- 
miglia, come  raccogliesi  da  un'elegia  latina 
da  Antonio  Trbaldeo  (ap.  Manni,  l.  c.,p.  77) 
indirizzata  a  Felino  all'occasion  che  la  peste 
avcagli  già  condotti  a  morte  tutti  i  parenti, 
lisciando  vivo  lui  solo.  In  essa,  a  Ini  volgcn- 
dosi,  cosi  gli  dice  il  poeta  : 

Ast  tu  de  darò  solus,  Feline,  superstes 
Sanguine,  divini  maxime  juri*  honos,  ce 

E  lo  esorta  poi  a  continuar  egli  almeno  la  sua 
stirpe.  Ma  Felino,  entrato  poscia  nel  clero,  e 
fatto  vescovo,  non  fu  in  istato  di  seguire  il 
consiglio  del  Tebaldco. 


XVIII.  Altri  canonisti. 


4ó 


lo  più 


di  mirto  del P anno  stesso  al  dello 


«li 


ia  cui. 


grana  de' vantaggi  poca  ufi  a! 


Sieguono  presso  il  Panciroli  (c.  44» 
altri  canonisti  che  illustrarono  per 
l'università  di  Padova.  Gianfrnuccsco  Pavini 
canonico  nella  stessa  città ,  e  non  solo  giure- 
consulto, ma  teologo  ancora  verso  il  i44°,  se- 
condo il  Facciolati  (Fasti  Gymn.  pai.,  pars  a, 
p.  43),  spiegava  ivi  il  Decreto  col  tenue  stipen- 
dio di  3o  ducati.  Chiamato  poscia  da  Paolo  II 
a  Roma,  vi  fu  auditore  di  Ruota,  nel  qual  im- 
piego visse  più  anni,  e  scrisse  più  opere,  il 
cui  catalogo  si  ha  presso  il  medesimo  Panci- 
roli ed  assai  più  esattamente  presso  l'Ondin 
(De  Script.  eccL,  t.  3,  p.  aGo/»)  .  Ivi  parimenti 
furono  professori  Ottonello  Pasini  pronipote 
del  Pavini  per  parte  d'una  sorella,  e 
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Contarmi  che  l'anno  i^fio  fu  ancor  vicario 
pcucrale  «li  Jacopo  Zeno,  vescovo  di  Pad«ivn, 
(Agnst.,  Sctitt.  tvnez.,  t.  l,  p.  a<)8).  c  Antonio 
Capodilista  morto  nel  1489  (Facciol.,  I.  e, 
p.  44).  <*  Francesco  da  Rrcvin,  veneziano,  che 
fu  poi  vescovo  di  Ceneda,  c  di  cui  più  ampie 
notizie  si  possono  vedere  presso  il  conte  Ma»- 
zitchclli  (  Scritt.  ital.,  t.  a .  par.  4,  /*•  ao8o),  e 
Dionigi  Franceschi,  pur  veneziano,  e  Francesco 
Facto,  padovano,  di  cui  il  Panciroli  non  loda 
solo  il  sapere,  ma  la  grazia  ancora  e  l'eleganza 
nel  ragionare,  la  vasta  memoria,  la  sincoiare 
eccellenza  nel  sonar  della  eetera,  e  nell'  imi- 
tare perfettamente  gli  antichi  caratteri,  le  tpiali 
cose  però  non  so  a  «piai  monumenti  ai  appog- 
gino. Et  mori  assai  giovane  l'anno  lf>o5.  Più 
nitri  ancora  ci  nomina  a  questo  luogo,  di  cut 
non  giova  qui  ripetere  i  nomi;  e  molto  più 
che  alcuni  di  es>i  appart«'iigonn  al  secolo  s<>- 
guentc,  come  Jacopo  Alvarotli  il  Giovane,  dal 
Panciroli  qui  rammentato  fuor  d'ordine  (e.  ^G). 
L'ultimo,  che  da  questo  scrittore  si  annovera 
tra  i  celebri  canonisti  «li  questo  secolo,  e  che 
a  ragione  dee  tra  essi  aver  luogo,  é  il  cardi- 
nale Giannanlouio  da  Sangiorgio,  di  cui  perciò 
passiamo  ora  a  parlare. 

XIX.  Cardinal  Gianiiantonio  da  Sangiorgio. 

Ch' ci  fosse  di  patria  milanese,  e  non  pia- 
centino, conte  da  alcuni  si  afferma,  è  stato 
provalo  dall' Argelati  con  sì  chiari  argomenti 
{fi U4.  Script,  mrtliol..  t.  a.  pars  1,  p.  ta^»).  ce), 
clic  sembra  non  potersene  più  dubitare.  Kgìi  e 
ben  vero  che  «ptesta  famiglia  erasi  da  Piacenza 
trasportata  yià  da  qualche  tempo  a  Milano,  ed 
ivi  era  stati  annoverata  tra  le  patrizie.  Quindi 
egli  nelle  tue  opere  s'intitola  da  Piacenza,  e 
inhienie  patrizio  milanese:  D.  Johannti  Animiti 
ile  S.  Ut  orgia  ile  Place  mia  Patri  tii  Afediolanen- 
mù.  Ei  nacque  l'anno  1 4^9»  e  dopo  aver  com- 
piuti i  suoi  studi  probabilmente  nell'università 
di  Pavia,  in  questa  cominciò  a  tenere  pubblica 
scuola  di  Canoni  nell'anno  ventisettesimo  di 
sua  età,  c  continuò  per  sei  anni,  com'egli 
•tesso  afferma  {ad  Cale.  op.  De  usilus  Feudar.), 
impiegando  tre  ore  ogni  giorno  nell'  istruzione 
de' suoi  scolari;  e  inoltre  occupandosi  nello 
M  ii\.  rc  più  opere,  che  furono  poi  pubblicate. 
N<1  tempo  stesso  delle  autunnali  vacanze,  in 
cui  egli  solcasi  talvolta  recare  a  Trino  nel 
Monferrato  presso  i  conti  di  Biandrate  suoi 
parenti,  non  cessava  da'  consueti  suoi  studi,  e 
in  Trino  appunto  ei  diede  l'ultima  mano  alla 
sna  opera  sopra  gli  usi  «!«•'  Feudi,  come  dimo- 
stra il  eh.  Proposto  li  ieo  (  llist.  Trid.,  L  a, 
p.  ao8).  L'anno  t4;3,  dopo  aver  compiuta  la 
sua  lettura  di  sei  anni  nell'università  di  Pa- 
mi.  fu  arrotato  nel  collegio  de' giureconsulti 
milanesi,  c  fu  ancora  dichiaralo  Proposto,  ma 
non  sappiamo  in  qu  ii  anno,  dell'  imperiai  Ba- 
silica di  S.  Ambrogio  nella  stessa  città,  onde 
talvolta  egli  è  «ietto  semplicemente  il  Propo- 

I.  anni)   1 471)  fu  eletto  vescovo  .1  \|.  1. 
''ria.  c  j  non  molto  appresso  chi  ani  ito  .1 

Roma  da  Sisto  IV  e  fatto  referendario  aposto- 
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lieo,  e  auditore  di  Ruota,  nel  qual  impiego 
continuò  sotto  Innocenzo  Vili  e  sotto  Ales- 
sandro VI.  Quest'ultimo  pontefice  Panno  i4g3 
lo  nominò  cardinale  col  titolo  de*  SS.  Nereo 
ed  Achilleo,  ina  «lai  vescovado,  che  allora 
aveva,  ei  fu  detto  comunemente  il  cardinale 
Alessandrino.  I/anno  1499  fu  dalla  chiesa  di 
Alessandria  trasferito  a  quella  di  Parma,  quindi 
fatto  patriarca  di  Gerusalemme,  e  per  ultimo 
trasferito  successivamente  alle  chiese  di  Fra- 
scati, di  Albano,  di  Palestrina  e  di  Sabina. 
L'Ughelli  {Ital.  sacra,  t.  a,  in  cpisc.  Parm.  j 
1.  4.  in  episc.  Alerandr.),  il  Ciaeonio  {in  Alex.  VI), 
e  dopo  lor  P  Argelati  ed  altri  scrittori  ram- 
mentano ed  i  vantaggi  da  lui  recati  alle  due 
chiese  di  Alessandria  e  di  Parma,  e  alcune 
onorevoli  ambasciate,  in  etti  fu  adoperato  dal 
«luca  di  Milano,  e  da' pontefici  Alessandro  VI 
e  Giulio  II.  intorno  alle  quali  cose  10  non  ho 
che  aggiugnere  a  ciò  eh'  essi  no  dicono.  Mori 
in  Roma  in  età  di  settanta  anni  l'anno  i5og. 
Già  abbiamo  veduto  nel  parlar  del  Sandro, 
ch'egli  e  il  Sangiorgio  furono  creduti  i  più 
dotti  canonisti  de'tempi  loro.  Raffaello  Volter- 
rano lo  dice  uomo  nella  scienza  legale  non 
inferiore  ad  alcuno  (  Comm.  fJrban.,  L  at). 
Somiglianti  e  più  onorevoli  ancora  son  l'espres- 
sioni con  cui  di  esso  ragiona  Paolo  Cortese,  il 
quale  lo  dice  {De  Cardinal.,  I.  1,  p.  i3)  il 
primo  tra' giureconsulti  «Iella  sua  età,  e  rac- 
conta che  essendo  già  cardinale  continuava  col 
medesimo  ardor  di  prima  gli  usati  suoi  studi, 
e  parlando  altrove  «1.  consulti  da  lui  distesi 
afferma  {ili.,  p.  4o),  che  non  ve  n'ha  altri  che 
siano  scritti  con  più  copiosa  eloquenza  e  con 
più  saggio  discernimento.  Le  dignità  medesime, 
a  cui  fu  sollevato,  >ono  una  chiarissima  pruova 
«lell'alta  stima  in  cui  egli  era.  Delle  opere  da 
lui  pubblicate,  e  delle  loro  edizioni,  e  di  al- 
cune che  si  conservano  manoscritte,  ci  ha  dato 
un  esatto  catalogo  P  Argelati.  Esse  sono  sin- 
golarmente Commenti  sul  Decreto  di  Graziano, 
e  su'  libri  delle  Decretali ,  oltre  alcuni  altri 
particolari  trattati,  e  due  Orazioni  da  lui  re- 
<it ale  una  nell'esequie  del  cardinale  di  Tour» 
nay,  l'altra  sulla  Passione  del  Redentore.  Al  li- 
quali  opere  si  debbono  aggiugnere  due  Con- 
sulti, uno  in  materia  di  feudo  per  la  contea 
di  Foix,  P altro  per  la  successione  nel  ducato 
di  Livonia,  che  si  accennano  «la  monsig.  M  m>i 
come  esistenti  nella  biblioteca  ili  Felino  San- 
deo (Mi  med.  et  inf.  Lai.,  t.  3,  p.  33). 

XK.  Notizie  del  Cardinali-  Branda 
da  Castiglione. 

A  questa  non  lunga  serie  di  canonisti  espos- 
ta dal  Panciroli  dobbiamo  qui  aggiugnere  al- 
cuni altri  da  lui  ommessi,  o  brevemente  solo 
accennati,  e  che  sono  degni  di  più  distinta  men- 
zione :  perchè  abbiamo  indubitabili  monumenti 
«lei  molto  loro  sapere  in  <|ue«to  genere  di  scienza. 
E  sia  il  primo  tra  essi  il  cardinale  brami»  «la 
Casticlioin-.  da  noi  nominato  in  più  altri  luo- 
ghi in  addietro ,  e  di  cui  ragioneremo  ora 
più  stesamente,  anche  perchè  non  v'ha  forse 
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chi  ne  abbia  trattato  enn  esattezza.  Quel 
Vespasiano,  fiorentino,  ili  cui  spesso  abbiamo 
fitta  menzione,  e  clic  avea  scritte  le  Vite  degli 
Uomini  più  illustri  del  «no  tempo,  le  quali  an- 
cora si  conservano  manoscritte,  tra  essi  avea 
dato  luogo  ni  cardinale  Branda,  come  afferma 
l'abate  Melma  (prarf.  ad  Vìi.  Ambr.  carnali, 
p.  uj),  il  quale  ne  ha  dato  in  luce  qualche 
frammento.  Mollo  parimenti  scrisse  in  lode  di 
questo  celebre  cardinale  Francesco  Filelfo  nel- 
l'Orazione funebre  da  lui  recitata  nell'esequie  di 


STORIA 

potesse  eonsecrarìo.  Così  afferma,  provandolo 
con  autentici  documenti,  1*  eruditissimo  Propo- 
sto Poggiali  (Stor.  di  Piac.,  t.  7,  p.  90,  ee.), 
e  confutando  con  essi  l'opinione  di  altri  che 
a  Gregorio  XII  e  all'anno  1407  attribuiscono 
T  elezione  di  Brauda  a  quel  vescovado. 


XXI.  Dignità  ed  onori  a  lui  con/enti. 

Questa  dignità,  a  cui  Branda  fu  sollevato, 
gli  fu  origine  di  non  pochi  disturbi.  Era  egli 
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Baldassarre  da  Castiglione  di  lui  nipote,  come  |  stato  dapprima  favorevole  al  partito  di  Gre- 


gorio XII }  ma  poscia  vcg?endo  che  questo  pon- 
tefice non  votea  mantenere  la  promessa  solen- 
nemente giurata  di  rinunciare  al  papato,  ove 
il  bene  della  Chiesa  così  richiedesse,  egli  an- 
cora colla  maggior  parte  de'  cardinali  e  dei 
prelati  italiani  gli  negò  l'ubbidienza.  Gregorio 
perciò  sdegnato,  privollo  l'anno  i4o8  del  ve- 
scovato; e  gli  sostituì  Bartolonimeo  Caccia,  da 
altri  detto  delle  Case,  domenicano.  Ciò  non 
ostante  ritenne  Branda  il  nome  e  le  divise  di 
vescovo,  di  cui  non  eredevasi  legittimamente 
spogliato,  e  con  tal  titqlo  trovossi 
Tanno  1409  al  concilio  di  Pisa,  in  cui, 
ati  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII,  fa  eletto 
pontefice  Alessandro  V.  Il  nuovo  pontefice 
diede  tosto  a  vedere  a  Branda,  in  quanta  sti- 
ma lo  avesse;  perciocché  al  principio  dell'anno 
seguente  lo  inviò  col  carattere  di  Legato  apo- 
stolico in  Lombardia.  Egli  giunto  a'  17  di  mano 
a  Borgo  S.  Donnino,  fu  con  tutto  il  suo  se- 
guito arrestato  per  ordine  del  marchese  Orlan- 
do Pallavicino,  e,  legato  non  altrimenti  che 
p.  ai>o,  ed.  Venez.y  i554).  Ma  quanto  tempo  \  pubblico  malfattore,  fu  condotto  nelle  carceri 


afferma  il  eli.  dottore  Sassi  {Hist.  trpogr.  me 
diol..  p.  180);  ma  questa  ancora  c  rimasta  ine- 
dita nella  biblioteca  Ambrosiana.  Noi  ne  trar- 
remo adunque  da' migliori  scrittori,  e,  ove  sìa 
possibile,  da' monumenti  di  quel  tempo,  le  più 
accertate  notizie,  ti  nacque  in  Castiglione  nella 
diocesi  di  Milano  Tanno  i35o,  come  racco- 
gitesi  dall'anno  in  cui  egli  mori,  e  dall'età 
che  allora  contava.  Antonio  Beffa  Negrini,  che  1 
ha  pubblicati  gli  Fingi  di  alcuni  personaggi  di 
quella  illustre  famiglia,  e  che  quanto  alla  ge- 
nealogia si  può  credere  che  ne  abbia  avuti  alla 
mano  gli  autentici  documenti,  Io  dice  figlio  di 
Maffeo  da  Castiglione,  e  di  Lucrezia  Porrà,  nel 
che  egli  c  seguito  dall'  Ai  gelati  (Bibl.  Script,  me- 
diai., t.  ì,pars  a,  p.  349,  ce).  È  probabile  ch'ei 
facesse  i  suoi  studi  nclT  università  di  Pavia, 
ove  poi  egli  fu  professore  di  Canoni,  come  non 
solo  da' due  suddetti  scrittori  si  afferma,  ma 
ancora  dal  Curio,  che  lo  annovera  fra  coloro  i 
quali  da  Gian  Galeazzo  Visconti  furono  trascelli 
ad  illustrare  quello  studio  (Stor.  di MiL,  par.  4, 


di  Busseto  ove  per  circa  tre  mesi  e  mezzo  so- 
stenne una  durissima  prigionia.  L'avidità  del 
denaro  sembra  che  fosse  il  solo  motivo  per  cui 
il  Pallavicino  s'indusse  a  trattare  sì  crudelmente 
quel  vescovo;  perciocché  essendosi  Sigismondo, 
re  de'  Romani,  interposto  per  ottenergli  la  li- 
bertà, ed  avendo  scritto  ad  Orlando  in  lode 
e  commendazione  di  Branda,  di  cui  diceva  fra 
le  altre  cose,  che  nella  nunziatura  sua  d'Alle- 
m  a  gn  a  erasi  conciliata  la  stima  e  IV 


ei  vi  si  trattenesse,  non  vi  ha  cbi'l  dica.  Anzi 
TArgelaticil  Beffa  Negrini  discordano  tra  loro 
intorno  al  motivo  per  cui  egli  partendone  si 
recasse  a  Roma;  perciocché  il  primo  racconta 
ch'egli  spontaneamente,  dopo  essersi  arrotato 
nel  clero,  andò  al  servigio  della  curia  romana  ; 
il  secondo  afferma  ch'ei  fu  colà  inviato  da  Gian- 
galeazzo  per  ottenere  «lai  pontefice  Bonifacio  IX  1 
alcuni  onorevoli  privilegi  all'università  di  Pavia, 
e  per  altri  affari.  E  questa  opinione  deesi  cer-  i 

tamenle  seguire;  perciocché  negli  Atti  di  quella  di  tutti  que'  popoli,  egli  sotto  falsi  pretesti 
università  troviamo  al  i3&9  Mandaiiim  fio-  \  gettò  le  premurose  istanze  di  Cesare,  e  solo 
ren.  60  Egregio  J.  U.  Doct.  P.  Brande  de  Ca-  s'indusse  a  trarlo  dalla  prigione,  quando  i  pa- 
stiliono  àuro  ad  Romanam  Curiam  cum  Uteri*  |  renti  di  Branda  gli  ebbero  pagali  iooo  ducati 

d'oro  in  Venezia,  e  200  in  Firenze.  Le  quali 
cose  veegansi  più  ampiamente  distese  e  com- 
provate enn  autentici  documenti  dal  sopracci- 
tato moderno  scrittore  della  Storia  di  Piacenza 
(i'A.,  p.  uà,  ec. ).  Giovanni  XXIII,  succeduto 
frattanto  ad  Alessandro  V,  diede  Tanno  1 4 * 1 
un  onorevole  compenso  a  Branda  de'  sofferti 
!  travagli  nominandolo  cardinale  a' 5  di  giugno; 
nella  qual  occasione  ei  rinunciò  la  sua  chiesa 
a  frate  Alessio  da  Sercgno  dell'Ordine  dei 
M  inori,  altrove  da  noi  mentovato  (/.  1.  c.  i). 
E  nondimeno  ei  fu  poi  detto  comunemente  il 
non 'abbiamo  più  distinta  contezza.  In  esse  ei    cardinale  di  Piacenza.  L'anno  14  «3  Giovan- 
corrispose  ù  bene  all'  aspettazione  del  pontefice,    ni  XXIII  lo  inviò  suo  Legato  con  amplìssima 


Hlltstris.  et  }f tifati/".  Domini  cauta  accipiendi 
Rullas  et  P.itiU  ifia  .Sunniti  Pontifici*  prò  con- 
JìinitUionr  #r imititi  stndii.  E  abbiamo  in  fatti 
veduto  altrove,  che  il  «letto  pontefice  lo  fles- 
so anno  1 38»>  pubblicò  una  boll  i  in  favore  di 
quella  università,  la  quale  fu  cjìctlo  del  viag- 
gio a  Roma  del  Castiglione.  Questi  fattosi  ivi 
conoscere  ed  ammirare  da  Bonifacio ,  fu  da 
lui  dichiarato  suo  cappellano  e  auditore  di 
Ruota,  e  adoperato  ancora,  secondo  la  concor- 
de testimonianza  di  tutti  gli  autori,  in  alcu- 
ne legazioni  nelT  Allemagna  ,  delle  quali  però 


che  questi  lo  elesse  vescovo  di  Piacenza  T  an-  autorità  a  Sigismondo,  re  de'  Romani ,  singolar- 
no  1 4°4v  benché  prevenuto  dalla  morte,  che  mente  perché  lo  accompagnasse  nel  viaggio 
lo  rapi  nel   1  d'ottobre  del  detto  anno,  non    d'Italia  (Rarnald..  Ann,  eccl  .  ad  h.  on..  n.  18), 
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licita  qual  occasione  ancora  Giovanni  da  Vi- 
le, signor  ili  Piacenza  e  di  Ludi,  lu  incaricò 
di  ottenergli  da  quel  sovrano  l'investitura  della 
srronda  delle  ilei  le  «il  Li;  rd  il  cardinale  ne 
riportò  il  bramato  favorcvol  rescritto  (Poggiali, 
I.  cil.,  p.  nò).  Intervenne  al  concilio  di  Co- 
si inxa.  ed  in  NM  otleune  tal  grazia  presso  il 
«nddetto  re  Sigismondo,  che  questi  oltre  altre 
testimonianze  di  amore  e  di  «tinta,  con  cui  lo 
distinse,  ^li  roiirrdi-llr  ancor  due  diplomi  alla 
famiglia  di  esso  inoli  »  onorevoli,  i  quali  veg- 
genti tra'  monumenti  dati  a'Ia  luce  da  Matteo 
Castiglione  (De  Orig.  ce.  genti*  ('astili.).  Né 
meno  fu  egli  caro  a  Mirtino  V  eletto  ponte- 
lire  in  quel  concilio.  Lgli'lo  inviò  l'anno  i4'Ji 
*uo  Legalo  in  Ungheria,  in  Boemia  ed  in  altre 
vicine  provincie  singolarmente  per  combattere 
gli  errori  degli  Ussiti  (fìarti.,  Ann.  eccl.  tul  li. 
an.,  n.  7,  ce.)  Veggiamo,  in  fatti,  che  l'an- 
no il''  fu  ad  istanza  del  cardinal  Branda  pub- 
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Ma  (piando  egli  vide  qnc*  Padri  troppo  osti- 
nati nel  loro  procedere  contro  il  [ioni elice,  ab- 
bandonò quel  concilio,  e  venne  a  Firenze,  ove 
era  allora  Eugrnio,  ed  ove  veggiamo  che  il 
cardinal  Branda  trovavasi  fin  dall'agosto  del- 
l'anno i435  (Istor.  di  Fir.,  voi.  19,  Script. 
Iter,  ital.,  p.  979).  Il  Beffa  Nrgrini  agghignr, 
che  nello  stesso  anno  1 4^-"»  ei  fu  inviato  da  Eu- 
genio a  Ferrara,  perché  insieme  col  marchese 
Miccoli'»  III  trattasse  della  pace  da  stabilirsi 
tra  "1  duca  Filippo  Maria  Visconti  ed  i  nemici 
di  esso.  Ma  questa  pare  fu  stabilita  nel  \\~\~\ 
(V.  Marat.,  Amidi.  Estensi,  par.  a,  c.  7),  ad 
io  non  trovo  tra  gli  scrittori  di  «pie'  tempi  chi 
affermi  avervi  avuta  parte  il  cardinale  da  Ca- 
stiglione. Intervenne  egli  poscia  al  concilio  ge- 
nerale tenuto  in  Ferrara  e  poi  in  Firenze,  e 
continuò  ad  adoprarsi.  benché  in  età  già  de- 
crepita, in  favore  del  pontefice,  e  ne  abbiamo 
pruova  in  un  frammento  della  Vita  che  scritta 


blicato  in  Vienna  un  trattato  contro  di  quegli     ne  aveva  Vespasiano  da  noi  poc'anzi  citato,  e 


eretici  (Quctif  et  Echard,  Script.  Ord.  pratd., 
L  1,  p.  773),  e  che  l'anno  seguente  1 4^4  egli 
intervenne  come  Legato  apostolico  alla  corona- 
zione di  Sofia,  moglie  di  Jagcllone,  re  di  Polo- 
nia (Cromtr.,  fJist.  Polon.,  I.  19).  Un  concilio 
ancora  radunò  in  Allemagna  l'anno    i4?3  il 


pubblicato  dall'abate  Melina  (l'ita  Ambr.  ca- 
li- (/,/..  19):  ri  Sendo  il  Concilio  di  Basilea. 
v  e  cercandosi  per  Papa  Eugenio  romperlo, 
»»  quanto  fossi  possibile,  havendosi  a  rispondere 
»?  a  certe  Bolle  havevano  mandate  a  Firenze 
»  contro  a  Papa  Eugenio,  bisognò  fare  la  ri- 


cardinal Branda,  come  pruova  monsignor  Mansi  ■  »•  sposta.   La  commise   Papa  Eugenio  a  eerti 


(//1  not.  ad  An.  eccLs  Jìarn.,  ad  h.  an.,n.  9), 
indirizzato  particolarmente  alla  riforma  del 
clero,  per  cui  slabili  opportuni  provvedimenti, 
ma  che  non  furono  poscia  osservati,  come  do- 
vevasi, fedelmente.  1  moderni  scrittori  aggiun- 
gono, che  «la  Sigismondo  fu  inviato  suo  luogo- 


»  Cardinali,  che  l'c&ainiiiassino  bene,  e  di  poi 
»  faci  a  che  la  fossi,  si  mostrassi  al  Cardinale 
»?  di  Piacenza.  Fatta  la  risposta,  perché  il  Car- 
»'  limale  era  di  mala  voglia,  gliela  portarono  a 
»  casa,  e  feccia  leggere,  et  volle  la  lasciassino. 
»  Non  gli  sodisfacendo,  la  fece  lui.  che  da  tulli 


tenente  in  Italia;  il  che,  se  è  vero,  accadde  «quelli  la  viddono  di   poi,  non  si  poteva  né 

probabilmente  al  ritorno  eh' ri  fece  dalla  le-  "levare  né  porre,  che  fu  mandata  la  risposta 

gazione  or  mentovata.   In    pruova  di  ciò  essi  -  a  Basilea,  che  ravviluppò  il  cervello  a  quelli 

adducono  l'Orazione  che   Paolo  Biumi,  mila-  »  del  Concilio,  che  era   fondata   tutta  in  su 

nese,  gli  recitò  a  nome  del  collegio  de'  giure-  testi  di  ragione  Canonica,  della  quale  era 

consulti,  quandi,  .-li  con  tal  carattere  entrò  »  dottissimo.  Fra  in  questo  tempo  d'età  d'anni 


in  Milano,  la  quale  conservasi  manoscritta  nella 
biblioteca  Ambrosiana.  Io  ridetto  peri»,  che  nel 
titolo  di  essa,  il  quale  più  esattamente  che 
dall' \r_'el. iti  ci  è  sialo  dato  dal  conte  Mazzu- 
chelli,  (Scritt.  ÙaL,  t.  2,  par.  p.  1 49-^).  di 
tal  dignità  non  si  fa  alcuna  menzione,  ma  sì 
dice  solo:  Col/atto  birbissima  ad  lltvcn  ndissi- 
iiiuni  />.  Ji.  df  Ca'tiliono  Placentinurn  Catdi- 
nalnu  pir  I*.  Pattinai  de  fi  imi»  firn  parte  (ol- 
legii  jIA  (/in/ani  cj-ftosita  pnì  rjus  visitattone  jn.r- 
ta  man-m  ci  slilum  ipsiut  C ollegii.  Ed  io  per- 
ciò non  posso  accertare  se  questo  nuovo  onore 
del  cardinal  Branda  sia  bastevolmente  provato. 

WII.  Ultimi  tuoi  anni,  e  sua  morte. 

{'•ti  intervenne  poscia  al  concilio  di  Basilea, 
c  fu  tra  quelli  che  apperlamente  si  dichiara- 
rono Fn  favore  di  Eugenio  IV.  E  lale  era  il 
COPri  II  11  che  a\ evasi  della  destrezza  e  del  sa- 
|in  ili  onesto  drittissimo  cardinale,  che  Am- 
brogio, camaldolese,  di  cui  aurora  abbiamo 
due  lettere  ad  esso  scritte  ( /.  </».  17  ), 
pensava  che  il  pontefice  avrebbe  saggiamente 
I  i  rato,  se  a  lui  avesse  interamente  rimi  I 
fhmVile  maneggio  di  quell'affare  (l.  C  •/>.  \\). 


»  novanta  e  più».  Né  con  minore  zelo  si  ado- 
però il  cardinal  Branda  nell'  altro  gravissimo 
af  fare  che  ivi  trattatasi,  della  riun  one,  cioè,  dei 
Greci  e  degli  Armeni  colla  Chiesa  Ialina.  Ci- 
riaco d'Ancona,  nella  lettera  di  cui  diremo  tra 
poco,  a  lui  attribuisce  singolarmente  il  felice 
successo  ili  si  arduo  negozio.  E  noi  il  veggia- 
mo sottoscritto  a' due  decreti  dell'unione  dei 
Greci  c  degli  Armeni,  il  primo  de'  quali  è  se- 
gnato a' 7  di  luglio  del  1439  ,  il  secondo  a' 3 
di  febbraio  dell'anno  i44*»  (Harduin.,  Colhct. 
Concil.,  t.  i,  p.  fa,  10U9)  nel  qual  anno  pure 
a*  a3  di  aprile  per  commissione  di  Eugenio  ci 
fece  in  Firenze  la  traslazione  di  un  monastero 
di  monache  (Marmi,  Sigilli,  t.  9,  p.  8fi).  In  Fi- 
renze traltennesi  il  cardinale  fino  all'ottobre 
di  quest'anno  medesimo,  quando  ei  ne  parti 
in  età  di  novantatre  anni  per  Milano.  Di  que- 
sto viaggio,  di  cui  non  ben  sappiamo  il  motivo, 
abbiamo  una  indubitabile  testimonianza  nei 
frammenti  di  Ciriaco  d'Ancona,  che  in  esso  gli 
fu  compagno,  pubblicati  da  monsignor  Com- 
pagnoni. In  essi  veggiamo  che  Ciriaco  nel  detto 
mese  parti  da  Firenze  col  cardinale  (('ninni. 
Cyr.,  Nov.  Fragm.,  p.  uo).  c  che  a'  3o  del  mese 
stesso  giunse  con  lui  a  Milano  (ib.,  p.  27).  Poco 
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tempo  trattenne*!  il  cardinale  in  Milano,  od  una 
lellcra  di  Angiolo  Grani,  vescovo  d'Ariano,  a 
Ciriaco,  che  si  legge  ne'  citali  frammenti  (p.  54), 
ci  mostra  ch'egli  era  in  Castiglione,  sua  patria, 
agli  il  di  deceiohre  dello  stesso  anno  i44a. 
Ivi  ei  cadde  infermo,  e  Ciriaco  n'ebbe  la  nuova  \ 
in  Milano  a' ao  di  gennaio  dell'anno  seguente  ! 
(ib.,  p.  56),  e  recossi  perciò  a  visitarlo  in  Ca-  j 
stiglionc,  ove  fra  pochi  giorni,  cioè  a'  5  di  feb-  : 
Li  aio,  il  cardinale  finì  di  vivere.  Io  ho  notate 
con  esattezza  le  epoche  di  questi  ultimi  anni 
della  vii  a  del  cardinal  Branda,  perchè  esse  mi  | 
sono  necessarie  ad  esaminare  un  fallo  che  dal 
Corio  (Star,  di  MiL,  par.  5,  p.  34 1),  *'  p°»cù» 
da  tutti  gli  altri  scrittori  milanesi,  ed  ancora 
dal  chiarita.  Sassi  (Series  Arckiep.  mrdioL,  t.  3, 
p.  870,  953),  ci  vione  dato  per  certo.  Narra 
adunque  il  suddetto  scrittore,  che  Tanno  i44° 
il  cardinale  venuto  a  Milano,  usò  di  ogni  sforzo 
per  togliere  da  quella  chiesa  il  rito  Ambrosiano; 
che  a  tal  fine  essendo  commendatario  del  mo- 
nastero di  S.  Ambrogio,  ne  cacciò  i  monaci  di 
S.  Benedetto  che  usavano  di  quel  rito,  e  v'in- 
trodusse i  Certosini;  ma  che  il  duca  Filippo 
Maria  Visconti  gli  costrinse  ad  uscirne,  e  vi 
rimise  gli  antichi  monaci  ;  che  il  cardinale,  ciò 
non  ostante,  tratto  nelle  sue  parti  il  Proposto 
della  chiesa  metropolitana  di  Santa  Tecla,  si 
fé/  da  lui  consegnare  il  libro  della  liturgia  Am- 
brosiana, e  nel  solenne  di  di  Natale  fece  cele- 
brare la  Messa  all'aitar  maggiore  del  tempio 
medesimo  secondo  il  rito  nomano;  che  i  Mi- 
lanesi di  ciò  sdegnati  corsero  al  palazzo  del 
cardinale,  e  minacciandogli  il  fuoco,  il  costrin- 
sero a  render  loro  quel  libro  ;  che  questo  tu- 
multo ebhe  (ine  nel  di  dell'  Epifania,  e  che  il 
di  appresso  partito  segretamente  il  cardinale 
da  Milano,  più  non  vi  fece  ritorno.  Or  in  un 
tal  fatto,  di  cui  non  veggo  che  alcuno  ahhia 
finora  rivocata  in  duhhio  la  verità,  a  me  sem- 
bra di  scorgere  tali  difficoltà  che  non  mi  per- 
mettono di  rimirarlo  qual  certo.  Io  non  veggo 
in  qual  tempo  potesse  il  cardinale  tentar  tale 
cosa.  Gli  scrittori  milanesi  affermano,  che  ciò 
avvenne  alla  fine  del  i44°.  Ma  noi  abbiamo 
veduto  ch'egli  si  trovò  al  concilio  generale  in 
Firenze,  e  che  iudi  non  fece  partenza  che  nel- 
l'ottobre del  i44a>  Diremo  noi  che  in  questa 
sua  venuta  facesse  egli  questo  attentato?  Ma 
abbiant  veduto  che  a*  i3  di  dicembre  egli  era 
già  in  Castiglione,  donde  non  sembra  che  più 
partisse,  ed  ove  circa  due  mési  appresso  mori, 
«  non  potè  quindi  nelle  feste  di  Natale  e  del- 
l'Epifania far  ciò  che  abbiamo  udito  narrasi. 
Converrà  dunque  supporre  che  più  anni  prima 
ciò  avvenisse.  Ma  il  Corio  dice,  che  il  cardi- 
nale d'allora  in  poi  non  mise  più  piede  in  Mi- 
lano; e  noi  abbiamo  provato  eh' ci  certamente 
vi  fu  nel  novembre  del  i44ai  Ca>  anzi  il  men- 
tovato Ciriaco  descrive  l'onore  con  cui  fu  ri- 
cevuto. Aggiungasi,  che  non  sembra  in  alcun 
modo  probabile  che  un  Milanese  prendesse  con 
tanto  ardore  a  distruggere  uno  de'  principali 
ornamenti  della  sua  Chiesa,  e  che,  quando 
pure  ci  l'avesse  voluto,  troppo  poco  opportuno 
era  il  mezzo  tentalo  per  ottenerlo;  che  della  \ 
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lìtt?rgin  Ambrosiana  d  ovest  no  aversi  nllora  moV- 
t issimi  esemplari,  perche  involatone  uno,  ella 
non  potesse  più  usarsi;  e  che  una  Messa  se- 
condo il  rito  Romano  celebrata  per  forza  nella 
chiesa  metropolitana  ad  altro  giovar  non  po- 
teva che  ad  irritare  la  plebe.  Io  dubito  per- 
ciò, che  tutto  questo  racconto  non  sia  appog- 
giato che  a  una  semplice  tradiiione  popolare, 
e  non  posso  a  meno  di  non  dubitarne,  finché 
noi  vegga  confermato  da  più  autorevoli  docu- 
menti (a). 


XXIII.  Suo  sapere,  e  sua  munificenza 
verso  1  dotti. 

Il  frammento  di  Vespasiano,  fiorentino,  po- 
c'anzi recato,  ci  fa  conoscere  quanto  versato 
fosse  nel  Diritto  canonico  questo  celebre  car- 
dinale. Ne  è  perciò  a  stupire  di  ciò  ch'egli 
soggiiignc,  cioè,  »>  ch'egli  era  di  tanta  autorità 
»  in  Corte  di  Roma  et  per  tutta  la  Chiesa  di 
»  Dio,  et  appresso  lo  pontefice  et  tutti  i  Car- 
udinali,  che  a  suo  giudizio  o  determinazioni 
»  che  facessi ,  non  era  ignuno  non  gli  appre- 
sa vassi,  come  huomo  di  grandissima  autorità 


»  e  reverentia,  come  era  di  lui  ».  Gii  affari  in 
cui  egli  fu  continuamente  involto,  non  gli  per- 
misero di  lasciarci  quel  monumento  del  suo 
sapere  che  in  più  tranquillo  stato  di  vita  avreb- 
be potuto  trasmetterci.  L'Argelati  nondimeno, 
dopo  altri  scrittori,  ne  rammenta  alcune  opere 
che  dieonsi  esistere  manoscritte  nel  collegio  da 
lui  fondato  in  Pavia.  Ma ,  assai  più  che  con 
esse,  ei  giovò  alla  Repubblica  delle  lettere  colla 
munificenza  da  lui  usata  in  favore  de'  loro  col- 
tivatori. Il  Beffa  Negrini  e  gli  altri  scrittori 
moderni  parlano  del  sopraddetto  collegio  da 
lui  foudalo,  e  della  copiosa  biblioteca  eh'  egli 
vi  aggiunse,  delle  scuole  da  lui  parimenti  aperto 
in  Castiglione  sua  patria,  delle  altre  magnifi- 
che fabbriche  da  lui  ivi  innalzale,  e  del  favore 
di  cui  soleva  essere  liberale  verso  de'  dotti. 
Pruova  ancora  più  certa  ne  abbiamo  nella  let- 
tera poc'anzi  accennata,  che  gli  scrisse  Ciria- 
co: »  Tu,  o  ottimo  padre,  die' egli  (Nov.  Fragra., 
»»  p.  38),  a  guisa  de' più  gran  Principi,  non  solo 
»  hai  cinto  di  mura  in  parte  Castiglione  tua 
«patria,  e  l'hai  ornata  di  magnifici  tempii,  e 
*>  di  superbi  palagi,  ma  Milano  ancora  e  Pavia 
*»  e  Piacenza  hai  abbellite  di  chiese,  di  mo- 
»  nastcri,  di  scuole,  di  collegi,  e  di  più  altri 
»»  edifici.  E  benché  grandi  sieno  queste  opere 
»>  tue,  e  de' tuoi  maggiori,  altre  nondimeno  assai 
m  più  ragguardevoli  ne  hai  intraprese.  Perciocché 
»»  abbiamo  udito  di  fresco  che  per  tua  opera 
»  singolarmente  ,  del  pontefice  Eugenio  e  del 
*>  cardinal  Giuliano  Cesar  ini,  si  son  riuniti  alla 
»  Chiesa  nel  sinodo  di  Firenze  i  Greci,  gli  Ar- 
ai meni  e  i  Giacobiti,  ce.  ».  Tra  quelli  che  pro- 

(a)  Le  ragioni  da  ne  arrecale  per  avocare  in  dnbbio  il  fat- 
to del  cardinal  Branda  da  Castiglione  conico  il  rito  Ambro- 
siano baino  ora  acquistala  assai  maggiore  farsa  dapfonhè 
il  cb.  P.  abate  Casati  ba  osservalo,  ebe  dal  1^0  al  144 1, 
cui  vuoisi  cVeaso  accadesse,  non  era  già  commrndaUiia  del 
Monastero  di  S.  Ambrogio  qnei  card  ina  le,  che  nel  fa  «sai,  au 
brusi  Biagio  Cbilini  (Cucy/»,  Epal.,  t.  »,  f.  70). 
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varano  gli  oflettl  iMla  munificenza  del  cardi- 
nali* Bramisi,  tino  fu  il  poc'anzi  nominato  car- 
dinal Osanni,  il  quale,  come  affermasi  da  Ve- 
spasiano, fu  da  lui  allevato  e  scorto  su  quel 
sentiero  per  cui  giunse  a  ottenere  ai  gran  no* 
me.  A  ragione  perciò  il  medesimo  Vespasiano 
dice  che  »  fu  molto  volto  a  prestare  favore 
n  agli  uomini  dotti.  Fece  fare  molti  libri,  et 
»  tutti  gli  dette  a' più  Beneficii  haveva  tenuti. 
»  Fece  lare  in  Lombardia  una  Libreria  comune 
w  a  tutti  quelli  desideravano  avere  notista  delle 
»  Lettere  ». 


?9 

Patrizi,  dopo  arrrc  cn*l  nVaeritta  la  Vita  di 
Fabiano,  passa  a  far  grandi  elogi  della  pietà, 
del  senno,  della  dottrina,  ond'era  fornito;  o 
rammenta,  singolarmente,  la  biblioteca  da  lui 
aggiunta  alla  chiesa  di  Montepulciano,  sua  pa- 
tria, di  cui  era  arciprete.  Ch'egli  scrivesse  ope- 
ra alcuna,  il  Patrizi  noi  dice,  né  trovo  chi  ne 
faccia  menzione;  e  prob.tbiliuente  fu  egli  an- 
cora troppo  distratto  nell' amministrazione  de- 
gli affari  a  lui  confidati,  perchè  potesse 
parsi  nel  distendere  trattati,  o  libri. 


XXV.  Pietro  (Al  Monte. 


XXIV.  Fabiano  Benzi. 


Un  altro  canonista  non  debb' 
messo,  il  quale  al  suo  sapere  dovette  l'innal- 
zamento a  cui  giunse,  cioè.  Fabiano  Benzi  di 
Montepulciano.  Agostino  Patrizi,  vescovo  dì 
Pienza,  statogli  già  discepolo,  ne  scrisse  la  vita, 
data  alla  luce  dal  dottissimo  Mabillon  (  Mustwn 

ilalic.,  L  i,  p.  a5i,  ce),  e  noi  ne  faremo  qui  j.  tcvu™  m  i/uhk  \**r, 
un  breve  compendio,  essendo  questo  l'unico  j|  io  posso  perciò  spedir 
monumento  da  cui  se  ne  possa  trarre  notizia.  ' 
Fabiano,  nato  l'anno  i4^3  in  Monte  Pulciano 
da  onesti  ma  poveri  genitori,  dopo  il  corso 
consueto  di  studi,  fatto  sacerdote,  passò  a  Sie- 
na per  istruirsi  ne' sacri  Canoni,  ed  egli  il  fece 


Per  somigliante  maniera  fu  dal  sno  sapere 
nel  Diritto  canonico  sollevato  alle  più  rag- 
guardevoli dignità ,  Pietro  del  Monte  ,  vene- 
ziano. Di  lui  ho  scritto  esattamente  non  meno 
che  ampiamente  il  P.  degli  Agostini  (ScritL 
vtnez.,  t.  i,  p.  3  J6,  ec),  e  dopo  lui  l'eruditis- 
simo monsignor  Giangirolamo  Gradenigo,  arci- 
vescovo di  Udine  (Brix.  Sacra,  p.  337,  ec),  e 

te  brevemente,  rimet- 
tendo chi  legge  a'  due  suddetti  scrittori.  Il 
primo  di  essi  singolarmente  ha  confutata  con 
;  forti  argomenti  l'opinione  di  chi  ha  affermato 
I  ch'ei  fosse  di  nascita  del  tutto  oscura,  e  che 
!  ci  servisse  qual  pedagogo  ad  Antonio  Corario 


con  esito  eosì  felice,  che  fu  poi  destinato  a  Jl  ed  a  Gabriello  Condolmicri,  che  fu  poi  Etigc- 


tencrne  pubblica  scuola  in  quella  università. 
Tornalo  in  patria,  passò  a  Roma,  e  fatto  au- 
ditore di  Marino  Orsini,  arcivescovo  di  Ta- 
rlalo, e  destinato  Legato  apostolico  in  Inghil- 
terra,  passò  con  lui  a  quell'isola.  Finita  la 
legazione,  e  venuto  di  nuovo  a  Roma,  Jacopo, 
vescovo  di  Perugia,  lo  scelse  a  suo  vicario,  il 


nio  IV,  di  ammendue  i  quali  era  Pietro  as- 
sai più  giovine.  Questi  ebbe  la  sorte  di  avere 
a  suo  maestro  il  celebre  Guarino  da  Verona, 
da  cui  fu  istruito  non  solo  nella  lingua  latina, 
ma  ancora  nella  greca.  Bramoso  po»cia  d' i- 
struirsi  nella  filosofia ,  passò  a  tal  One  a  Pa- 
rigi, ove  dopo  due  anni  di  studio  ebbe  l' ono- 


"■".uru    «11   a  v»  UR'U,   iu  swnc  «  9iiu    Tivauav,   »       A ,  un,  uujiv  uuc  Ululi  ui  aiuuiu  CUUI   ■  uuu- 

qual  impiego  sostenne  circa  cinque  anni  con  |l  revol  titolo  di  Maestro.  Da  Parigi  veune  a  Pa- 


somma  lode;  ed  essendo  stato  a  quel  tempo 
onorato  della  porpora  Alessandro  Oliva  da  Sas- 
soferrato,  generale  degli  Agostiniani,  e  profes- 
sare in  quella  università,  Fabiano  fu  da  lui 
posto  tra'  suoi  domestici.  Ma  poco  tempo  stette 
con  lui,  venendogli  da  immatura  morte  rapito 
quel  cardinale.  Pio  II,  che  avealo  in  grande 
stima,  inviollo  a  Genova  per  indurre  quella 
Repubblica  a  entrare  nella  general  lega  contro 
de'  Turchi  ;  ma  morto  frattanto  quel  pontefice, 
Paolo  II  lo  adoperò  più  volte  nell' acchetar  le 
discordie,  per  cui  le  città  dello  Stato  eccle- 
siastico si  laceravano  a  vicenda.  Da  questo 
stesso  pontefice  fu  arrolato  tra'cherici  della 
Camera  apostolica,  ed  egli  avealo  destinato  Le- 
gato in  Germania,  per  riunire  in  pace  Mattia 
Corvino,  re  d'Ungheria,  e  Casimiro,  re  di  Po- 
lonia. Ma  la  morte  di  Paolo  in  quel  frattempo 
avvenuta,  impedi  l'esecuzione  di  questo  dise- 
gno. Sisto  IV  non  fece  minor  conto  dell'inte- 
grità e  della  destrezza  di  Fabiano,  ehè  fu  da 
lai  nominato  tesoriere  della  Romagna,  poi  go- 
vernatore di  Fano,  e,  per  ultimo,  tesoriere  della 
Marca  d'Ancona,  oltre  più  altre  ragguardevoli 
commissioni  di  cui  fu  onorato.  Avrebbe  egli 
probabilmente  ottenuto  più  ampio  guiderdone 
delle  sostenute  fatiche,  ma  la  morte,  da  cui 
fu  sorpreso  in  età  di  anni  cinquantotto,  troncò 
U  filo  degli  onori  che  gli  erano  destinati.  Il 


dova,  e  dopo  avere  per  alcuni  anni  studiata 
la  giurisprudenza,  ne  riportò  il  solenne  onore 
della  laurea  l'anno  i433,  nel  qual  anno  an- 
cora ei  cominciò  a  tenere  ivi  scuola  di  Canoni. 
Ma  poco  tempo  durò  in  quell'  impiego  ;  per- 
ciocché, verso  la  fine  dello  stesso  anno,  fatto 
protonotario  apostolico  da  Eugenio  IV,  fu  da 
questo  pontefice  inviato  in  suo  nome  al  con- 
cilio di  Basilea.  L'anno  seguente,  essendo  stato 
fatto  prigione  in  Roma  il  cardinale  Francesco 
Condolmieri,  nipote  di  Eugenio,  Pietro  fu  dal 
concilio  mandato  insieme  col  vescovo  di  Bre- 
scia al  popolo  romano,  per  ottenerne  la  libe- 
razione. Ma  mentre  ei  viaggia  per  liberare  di 
carcere  quel  cardinale,  vi  si  trovò  chiuso  egli 
s  tesso,  caduto  nelle  mani  di  Niccolò  Forte- 
braccio.  Uscitone  non  molto  appresso  per  opera 
singolarmente  di  Francesco  Barbaro,  fu  nello 
stesso  anno  inviato  da  Kngenio  col  carico  di 
Collettore  in  Inghilterra,  ove  si  trattenne  per 
cinque  anni,  e  si  rendette  accettissimo  a' per- 
sonaggi più  ragguardevoli  di  quel  regno.  Tor- 
natone l'anno  i43g,  fu  tre  anni  appresso  pro- 
mosso da  Eugenio  al  vescovado  di  Brescia.  Ma 
la  legazione  in  Francia  di  cui  lo  stesso  ponte- 
fice lo  incaricò,  non  gli  permise  di  fare  il  so* 
lenne  ingresso  nella  sua  chiesa  che  nel  1 44^- 
Delle  cose  da  lui  operate  a  prò'  della  chiesa, 
si  possouo  vedere  i  due  sopraccitati  scultori, 
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rhe  esattamente  le  narrano  ,  r»  presto  ì  mede- 
simi abbiamo  ancora  un  diligente  catalogo  delle 
opere  da  lui  composte ,  si  stamp  ite  che  ine- 
dite, fra  le  quali  più  conosciute  sono  un  Re- 
pertorio dell'uno  e  dell' altro  Diritto,  c  un 
trattato  dell'autorità  de' Coneilii ,  di  cui  si 
hanno  più  edizioni  (a).  Ei  mori  in  Roma  a'ia 
di  gennaio  nel  1 4  ^7 »  lodato,  come  uno  de'più 
dotti  uomini  della  sua  età,  da  tutti  gli  scrit- 
tori di  que'  tempi,  le  testimonianze  de*  quali 
sommamente  onorevoli  a  Pietro  sono  state  dai 
sopraddetti  scrittori  o  riferite,  o  accennate,  ne 
io  credo  convenevole  il  dilungarmi  più  oltre 
in  ragionare  di  cose  da  essi  già  poste  in  otti- 
ma luce. 

XXVI.  Bartolommeo  Zabanlia. 

Un  altro  vescovo  ebbe  circa  lo  stesso  tempo 
Y  Italia,  a  cui  il  sapere  legale  congiunto  col-  1 
l'eloquenza  conciliarono  la  stima  de' romani 
pontefici ,  e  ottennero  singolari  onori.  Ei  fu 
Bartolororneo  Zabarclla,  nipote  del  cardinale 
della  stessa  famiglia,  di  cui  nel  corso  di  questa 
storia  abbiamo  fatto  1'  elogio.  Il  Fanciroli  ne 
ha  brevemente  parlalo  nel  ragionare  del  zio 
(L  3»  r.  28).  Ma  assai  più  belle  notizie  abbia- 
mo nelF  Orazione  funebre  che  ne  recitò  nel- 
l'esequie Girolamo  Agliot li,  abate  Benedettino, 
(A/iVr.  Alioui,  Epist.  et  Opusc,  t.  a,  /».  3i  i,  ec). 
Di  essa  pertanto  mi  varrò  io  a  questo  luogo, 
c  insieme  di  ciò  che  con  molta  erudizione  di 
lui  ha  scritto  il  P.  Daniello  Parlati,  della  Com- 
pagnia di  Gcmi,  il  quale  ha   consultati  molti 
autentici  monumenti  cosi  nel!'  archivio  della 
famiglia  Zabarella,  come  in  quello  della  chiesa 
di  Spalatro  (Uh'r.  sacra,  1.  3,  /».  3;(>,  ce).  Al 
Middctto  cardinale  dovette  Hartolommeo  la  sag- 
gia educazione  con  cui,  mortigli  i  genitori,  fu 
allevato  ;  ed  egli  vi  corrispose  tanto  felicemente, 
che  hi  età  di  tredici  anni,  come  afferma  I'  A- 
gliolti  di  aver  udito  dal  medico  Giovanni  da 
Semionda,  che  gli  era  stato  maestro,  non  solo 
era  gii  ottimamente  istruito  nella  gramatica  e 
nella  poesia,  ma  nella  dialettica  ancora.  Col- 
tivò poscia  inoltre  gli  studi  filosofici  ;  e  final- 
mente con  più  impegno  sj  volse  a'Iegali.  nei  quali 
si  avanzò  per  modo,  che  in  età  di  diciannove 
anni  fu  onorato  in  Padova  della  laurea.  Per 
dodici  anni  fu  in  quella  università  interprete 
de' sacri  Canoni,  nel  che  giunse  a  tal  fama, 
che,  abbandonate  le  scuole  degli  altri  profes- 
sori, tutti  accorrevano  a  Ini.  Fin  dal  principio 
di  questa  sua  cattedra  il  pontefice  Martino  V 
lo  sollevò  alla  dignità  di  protonotario  aposto- 
lieo,  il  che,  secondo  il  lucciolati  (Fatti  Gymii- 
pal.,  pars  a,  p.   3o),  avvenne  l'anno  i4i8. 
Nove  anni  appresso  Martino  V  chiamollo  alla 
sua  Corte  per  valersene  ncll'  esaminare  e  nel 
decidere  le  cause,  e  poscia  nell'  agosto  dei- 
Cd)  Nella  biblioteca  Guaroeriioa  in  S.  Daniello  nrl  Friuli 
rooMrvau  no  opuscolo  ini.  di  Pielin  del    Moulr.  noè  un* 
diitnlatione  «alla  controversia  che  era  In  Poggio  e  durino, 
verone»*,  chi  dorcuc  ei*cr  tonto  in  m^iore  jlinu.  Ctwie, 
♦>  Pvmpeo, 


il  A 

l'anno   14-18  sollevollo  all' arcivescovado  di 
Spalatro;  alla  qual  chiesa  j»crò  non  potè  egli 
assistere  di  presenza  che  per  tre  anni ,  cioè , 
dal  i43o  fino  al  i  $33.  Fu  allora  da  Eugenio  IV, 
successore  di  Martino,  inviato  eoi  carattere  di 
suo  Legato  al  concilio  di  Basilea,  perche  cer- 
casse di  allontanare   qne'  Padri  dal  pensiero 
dello  scisma,  a  cui  si  mostravano  disposti,  e  in 
cui  caddero  poi  veramente.  E  Bartotonimeo 
diede  ivi  a  vedere  la  sua  eloquenza  e  '1  suo 
sapere,  rispondendo  sul- campo  a  una  lunga  e 
forte  invettiva  del  cardinale  Cesarmi,  che  era 
allora  il  più  dichiarato  sostenitore  di  quella 
assemblea,  e  confutandone  le  ragioni  per  modo, 
rhe  destò  ammirazione  e  stupore  in  chiunque 
l'udiva.  Ma  ciò  non  ostante  ei  non  potè  otte- 
nere ciò  che  bramava.  Da  Basilea  fu  I'  arcive- 
scovo di  Spalatro  l'anno  1 4-^4  mandato  a  Bo- 
logna per  sedare  le  turbolenze  di  quella  città, 
di  che  abbiamo  memoria  ancora  nella  Cronaca 
italiana  di  Bologna  (Script.  Rer.  ital.,  voi.  18, 
p.  65o,  65 1),  e  di  là  poscia  fu  chiamato  a  Fi- 
renze, ove  era  il  pontefice.  Intervenne  al  con- 
cilio generale  in  Ferrara  e  in  Firenze,  e  dopo 
l'unione  de'Greci  fu  l'anno  i43y  mandato  Le- 
gato in  Francia,  non  solo  per  trattare  di  pace 
tra  quel  re  e  quel  d'Inghilterra,  ma  più  ancora 
per  distogliere  quel  sovrano  dall'impegno  pre»o 
a  favore  de' Padri  di  Basilea.  L'Aglietti,  che 
in  quel  viaggio  gli  fu  compagno,  descrive  i  pc 
ricoli  e  i  disagi  che  vi  incontrarono ,  e  il  fe- 
lice successo  che  1'  arcivescovo  ebbe  m*H'  ese- 
cuzione de'  comandi  di  Eugenio.   Mentre  «  gli 
era  ancora  in  Francia,  come  afferma  l' Agl'ioni, 
e  non  dappoiché  fu  tornalo  in   Italia,  come 
pensa  il  P.  Farlati,  fu  dal  pontefice  nominalo 
arcivescovo  di  Firenze  ;  della  qual  chiesa  ei 
prese  possesso  per  mezzo  di  procuratore  a'  3o 
di  gennaio  del  i44o.  Cinque  anni  resse  perso- 
nalmente quella  sua  chiesa,  finché  nel  1 4 4  >  fu 
dallo  stesso  Eugenio  fatto  referendario,  e  inv  ialo 
suo  Legato  in  I spagna;  d  illa  qual  legazione  men- 
tre ritorna,  a  Roma  sorpreso  da  malattia  raoii 
in  Sutri,  o.  secondo  altri,  in  Radicofani  a*  i3 
d'agosto  del  i4+5.  Benché  egli  fosse,  come 
dalle  cose  finora  delle   è  abbastanza   palese  , 
uomo  dottissimo,  nulli  però  ne  abbiamo  alle 
stampe,  e  sedo  alcuni  emiMillise  ne  conservano 
manoscritti  in  un  codice  della  biblioteca  di  Fe- 
lino Sandro  (Faltr.,  lìild.   nini,  ti  inf.  Lilin., 
t.  6,  p.  33 1). 

XXVII.  Giorgio  Natta. 

Di  Giorgio  Natta  parimenti  non  fa  il  Pan- 
ciroli  che  un  breve  cenno  (/.  a,  c.  1 3'i  ).  Con 
maggior  esattezza  ne  ha  parlato  il  Fabbrucci 
(Calog.,  Race,  ti'  Oputc,  t.  4o,  p.  139).  Egli  era 
figlio,  come  già  abbiamo  osservato,  di  Enri- 
chetto,  eonsigliero  del  marchese  di  Monferrato. 
Applicatosi  singolarmente  allo  studio  de*  Cano- 
ni, ne  fu  professore  dapprima  nell'università 
di  Pavia  ;  il  che,  secondo  il  Panciroli,  dee  fis- 
sarsi all'anno  1475.  Il  Fabbrucci  crede,  al  con- 
trario, che  qui  sia  corso  errore,  e  che  debba 
leggersi  i43.r»;  perciocché  in  un  pasao  delle  sue 
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ojJerc  Giorgio  nomina  Appunto  questo 
Ma  io  sospetto  che  nel  testo  di  Giorgio  anzi 
che  nell'opera  del  Panciroli  non  sia  ben  se- 
gnato quell'anno;  benché  anche  l'epoca  del 
Panciroli  non  sia  esatta.  Certo  negli  Atti  del- 
l'università  di  Pavia  ei  trovasi  nominalo  la 
prima  volta  nel  1 468.  Da  due  monumenti  alle- 
gali dal  chiarissimo  Proposto  Irieo  (Hist.  TrùL, 
p.  wj,  a5g)  raccogliesi,  che  Giorgio  era  ancor 
vivo  nel  i495»  il  che,  benché  non  sia  impos- 
sibile in  chi  era  professore  fin  dal  i435,  non 
lascia  nondimeno  di  muovere  qualche  difficoltà, 
e  molto  più  che  non  troviamo  memoria  alcuna 
di  Giorgio  tra'l  i435  e '1  14G8.  Nel  i4?7  egli 
teneva  scuola  di  Canoni  in  Pisa  coli' annuo 
stipendio  di  4«o  fiorini.  Poscia  due  anni  ap- 
presso, per  timor  del  contagio,  andossene  senza 
prender  congedo,  e  gli  fu  sospesa  perciò  la  paga. 
Il  Fabbmcri  sostiene  che  nel  i48a  ei  torni  a 
Pisa;  ma,  a  dir  vero,  le  parole  di  Giorgio,  che 
ei  recane  in  pruova,  non  mi  sembra  che  pro- 
vin  ciò  abbastanza,  ma  solo  eh'  ei  compiè  un 
suo  trattato  cominciato  già  in  Pisa ,  e  poscia 
due  volte  interrotto;  anzi  ivi  afferma  che  in 
quell'anno  i48a  egli  era  ambasciadorc  del  mar- 
chese di  Monferrato  presso  il  duca  di  Milano 
Gian  Galeazzo  Maria.  E  a  me  sembra  proba- 
bile eh'  ei  lasciasse  del  lutto  quella  università 
per  entrare  al  servigio  del  suo  sovrano.  In  fatti 
ne'due  monumenti  poc'anzi  allegati  del  1491 
c  del  i4g5  Io  vegliamo  onorato  de' titoli  di  con- 
sigliere e  di  ambasciadorc  di  quel  marchese 
Guglielmo.  Non  sappiamo  se  oltre  quest'ultimo 
anno  ci  continuasse  a  vivere  (a).  11  citato  Fab- 
bmcri ne  accenna  alcuni  consulti  e  alcuni  trat- 
tati legali,  che  si  hanno  alle  stampe,  fra' quali 
il  più  celebre  'presso  i  giureconsulti  e  quello 
intorno  alle  figlie  dotate. 

XXVIII.  Cardinml  Francesco  Soderini. 


Sia  l'ultimo  tra' canonisti  di  questo  secolo 
il  cardinal  Francesco  Soderini,  che  dal  Pan- 
ciroli  è  stato  nominato  solo  per  incidenza  (L  a, 
C.  |35).  Più  a  lungo  ne  hanno  parlato  il  Fab» 
brneei  (/.  cit.,  p.  1 35)  e  il  Manni  (Sigilli  aut., 
t.  3,  y».  i5i)  ed  altri  scrittori,  da' quali  ne  trar- 
remo le  più  accertate  notizie.  Egli  era  d'  una 
famiglia  che  come  ne'  secoli  precedenti,  cosi 
in  questo  ancora,  di  cui  scriviamo,  aveva  dati 
a  Firenze  parecchi  uomini  illustri  per  sapere 
e  per  senno.  Tommaso  di  lui  padre,  oltre  più 
altri  onori,  ebbe  quello  singolarmente  di  essere 
scelto  da  Pietro  de' Medici  a  tutore  de' due  gio. 
Vinetti  suoi  figli  Lorenzo  e  Giuliano.  Pietro 
di  lui  fratello  fu  gonfaloniere  perpetuo  della 
Repubblica,  ed  uno  dell'Accademia  platonica 
più  volte  nominato  con  lode  da  Marsiglio  Fi- 
rmo (Opt.,  t.  \,p.  6;4>  756,884,  ed.  Basii.,  tf>f>i), 
di  cui  pure  abbiamo  una  lettera  a  Paolo  Au- 
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^iemonttie  del  Sig.  Cirio  Te- 
•ieelli,  ove  altre  notizie  prodaconti  di  Giorgio  Natia,  e  li 
enerva  rhV.  chiuse  i  seoi  giorni  .v     di  giugno  del  ltytjH,  e 
si  nfrrÌKe  riscrittone  sepolcrale  ebe  gli  fa  poita  ucll 
ti  S.  Francesco  ••  Casale  (/.  2,  p.  65,  ec> 
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tonio  altro  loro  fratello  glureeomnlio  di  pro- 
fessione (*ò.tp.  917).  Gianvittorio  Soderini  dallo 
stesso  Marsiglio  viene  annoverato  tra'  giure- 
consulti suoi  amici  [</>.,  p.  947)-  Ma  il  più  ce- 
lebre fra  essi  fu  il  nostro  Francesco.  Nato  a'  10 
di  giugno  del  t453  dal  suddetto  Tommaso  e 
da  Dianora  Tornabuoni,  fu  invialo  agli  studi 
nelP  università  di  Pisa,  ed  ebbe  ivi  a  suo  mae- 
stro nella  scienza  legale  Pierfilippo  Corneo,  di 
cui  abbiamo  altrove  parlato;  e  una  lettera  che 
il  Ficino  scrive  *  quel  celebre  professore  (ib., 
p.  G54)?  ci  fa  vedere  quanto  grande  fosse  V  a- 
•apettazionc  che  di  Francesco  ancor  giovinetto 
crasi  concepii t  1  In  età  di  ventitré  anni,  era  già 
professore  in  quella  università  insieme  con  Fi- 
lippo Dccio,  e  tal  saggio  ei  vi  diede  di  sé  me- 
desimo, che  l'anno  1478,  benché  non  contasse 
che  venticinque  anni,  fu  sollevato  da  Sislo  IV 
al  vescovado  di  Volterra.  I  Fiorentini  di  lui 
si  valsero  in  più  affari  di  somma  importanza , 
e  il  destinarono  fra  le  altre  cose  ambaseiadore 
al  pontefice  Sisto  IV  per  placarne  lo  sdegno 
di  cui  ardeva  contro  essi  all'  occasione  della 
congiara  de'  Pazzi  (Raph.  Potter.,  Comm.  Urb.t 
l.  5);  e  Jacopo  Volterrano  all'eloquenza  di  lui 
singolarmente,  e  alla  singoiar  probità  di  cui  in 
età  si  giovanile  mostravasi  adorno,  attribuisce 
il  felice  successo  di  quella  ambasciata  (Script. 
Ber.  uni.,  voi.  a3,  p.  11 3).  Da  essi  ancora  fu 
destinato  a  prestare  in  lor  nome  ubbidienza  al 
nuovo  pontefice  Innocenzo  VIII  l'anno  i48{, 
e  inviato  due  volte  nel  i4o4  r  ucl  1495  am- 
baseiadore a  Carlo  Vili,  e  nel  1499  a  Luigi  XII, 
re  di  Francia  (Ammir.,  Star,  fior.,  t.  a,  p.  aoG, 
aaa,  a64).  Nel  i5o3  Alessandro  VI  lo  dichiarò 
cardinale,  mentre  egli  era  ancora  ambaseiadore 
de'  Fiorentini  alla  Corte  di  Francia  ;  e  questi 
per  dimostrare  la  loro  gioia ,  e  la  stima  che 
avevano  pel  Soderini,  con  due  decreti  pubbli- 
cati dal  Fabbrucci  ordinarono  che  a  nome  dello 
studio  fiorentino  gli  fosse  fatto  un  presente  di 
un  bacile  d'argento,  in  cui  si  spendessero  cir- 
ca 60  fiorini  d' oro,  e  che  tre  giorni  innanzi  e 
dopo  il  solenne  ingresso  ch'ei  doveva  fare  in 
Firenze,  dovessero  i  professori  e  gli  scolari  va- 
care dalle  lor  cattedre.  II  Manni  annovera  più 
vescovadi,  a'  quali  il  Soderini  successivamente 
fu  trasportato  da  Alessandro  VI  e  da  Leone  X, 
benché  egli  continuasse  ad  essere  detto  comu- 
nemente il  cardinal  di  Volterra.  Una  congiura 
contro  il  secondo  di  questi  pontefici  da  alcuni 
cardinali  ordita  segretamente,  edm  cui  cbl>c  il 
Soderini  ancor  qualche  parte,  gli  sarebbe  stata 
funesta,  se  col  chiederne  spontaneamente  per- 
dono al  papa  non  avesse  ottenuto  di  averne 
sol  per  gastigo  lo  sborso  di  venticinque  mila 
scudi.  Ciò  non  ostante  sotto  il  pontificato  di 
Adriano  VI,  il  Soderini  tornò  a  tramar  cose 
nuove,  e  cercò  d'indurre  Francesco  I,  re  di 
Francia,  ad  occupar  la  Sicilia.  Il  che  saputosi 
dal  pontefice,  questi  il  fece  chiuder  prigione 
in  Castel  S.  Angelo,  ove  si  stette  sino  alla  morte 
di  Adriano.  Trattone  poscia,  intervenne  all'clc- 
zion  di  Clemente  VII,  ma  poco  appresso  fini 
di  vivere  in  Roma  in  età  di  settanta  anni  a'  1 7 
Jj  di  maggio  del  1  f  j  Le  quali  cose  si  possono 
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Vi"derv»  più  ampiamente  distese  presso  gli  scritr 
lori  ilclla  storia  ecclesiastica  di  quo',  tempi.  L'a- 
micizia eh'  egli  ebbe  con  Marsiglio  Ficino,  e  i 
sentimenti  dì  amore  insieme  e  di  stima  con  cai 
questi  ne  parla  in  molte  lettere  che  a  lui  scrisse 
(l.  i,  p.679,  798,830,  833,914,919,  ec.),*ono 
un  chiaro  argomento  della  fama  in  cui  egli  era 
d'uomo  dottissimo.  Anche  dappoiché  fu  cardi- 
nale, non  cessò  egli  mai  dal  coltivare  gli  studi, 
come  racconta  Paolo  Cortese  (De  Cardi».,  L  a, 
p.  83),  il  quale  afferma,  ch'egli  era  solito  dare 
udienza  nella  sua  biblioteca,  acciocché  al  par- 
tirsene che  alcun  facesse  da  lui,  ei  potesse  to- 
sto tornare  alla  lettura  de' libri  in  cui  allor  si 
occupava.  Il  P.  Negri  (Scria,  fiorent.,  p.  aaa) 
c  ali  altri  scrittori  fiorentini  fan  menzione  di 


alcuni  trattati  legali  e  di  alcune  orazioni  da 
lui  composte;  ma  non  se  ne  ha  cosa  alcuna 
alle  stampe,  trattane  qualche  lettera  da  essi 


LIBRO  TERZO 
Belle  Lettere  ed  Arti, 

CAPO  1 
stoku 

degli  storici  di 


XXIX.  Conclusione, 

Cosi  l'ecclesiastica  giurisprudenza  ebbe  in 
questo  secolo  minor  numero  di  coltivatori  che 
la  civile,  ma  pur  ne  ebbe  parecchi  i  quali  le 
recarono  non  poco  lustro,  e  tali,  che  di  que- 
sta scienza  ancora  possiamo  affermare  che  in 
niun  luogo  più  che  in  Julia  fu  coltivata.  'o 
potrei  recarne  più  altre  pruove  eolio  schic- 
rare  a  chi  legge  moltissimi  altri,  de' quali  nelle 
storie  delle  università,  e  nelle  Biblioteche  de» 
gli  scrittori  italiani  si  trova  che  o  tennero  scuo- 
la, o  scrisser  trattati,  o  interpretazioni  de'  Ca- 
noni. Ma  le  stesse  ragioni  che  mi  hanno  con- 
sigliato ad  usare  di  brevità  nel  trattare  degli 
interpreti  del  Diritto  civile,  mi  persuadon  qui 
ancora  a  non  allungarmi  più  oltre.  Ci  basti 
l' aver  mostrato  che  lo  studio  de*  Canoni  fiori 
più  che  altrove  in  Italia*;  e  lasciamo  a'  com- 
pilatori delle  Biblioteche  il  darci  una  stuc- 
chevole serie  di  nomi  e  di  edizioni.  Io  so  che 
non  ostante  questo  gran  numero  di  canonisti, 
molti  de'  quali  ebber  fama  d'  insigni,  questo 
studio  però  fu  allora  ben  lungi  dal  giungere 
a  quella  perfezione  a  cui  ne' secoli  susseguenti 
é  poi  stalo  eoudotto.  Ma,  come  abbiamo  più 
volte  osservato,  non  deesi  attribuire  a  colpa 
degli  uomini  ciò  clic  fu  colpa  de' tempi.  Fra 
la  scarsezza  de'  libri ,  fra  1'  incertezza  della 
cronologia,  fra  la  mancanza  di  critica  in  cui 
allora  si  viveva,  come  era  possibile  il  non 
inciampare  più  volte?  Lodiamo  il  buon  vo- 
lere de'  nostri  maggiori    e  gli  sforzi  con  cui 
si  adoperarono  per  istruirci,  e  rallegriamoci  di 
vivere  ora  fra  quella  luce  di  cui  ad  essi  non 
fu  conceduto  il  godere. 

(*)  Tra' giureconsulti  osinosi  dal  Panargli  ti  poò  lotte 
•■noverare  Ugo  Troll!,  ferrarese,  di  cui  il  Borsetti  nnp  fa  alcu- 
na Derilione,  benché  por  sia  tcrto  ch'ei  fa  protettore  di  Ca- 
noni nelPunivcriili  della  tua  patria.  Il  eb.  P.  Ireneo  Affò, 
tante  volle  da  me  lodalo,  nella  libreria  del  convento  del  ano 
Ordine  io  Battelli  ha  scoperto  no  bel  codice  membranaceo, 
in  evi  a  nn  trattalo  de  Vutm  di  Pra  A lessandro  Ariosto,  Minoro 
Osservante,  siegue  un  allro  intitolalo  Egregie,  oc  eximri  utràtt- 
y.*  Jum  Dolora  Domi»  V tonfi  de  T.jtlii  dt  Indo  et 


secolo  precedente  abbiamo  osservato 
che  la  storia  cominciato  avea  fiuo  d'  allora  .1 
uscire  dalle  tenebre  fra.le  quali  era  stata  av- 
volta in  addietro,  ed  a  mostrarsi  in  aspetto  al- 
quanto migliore.  Assai  più  lieti  progressi  fece 
ella  nel  secolo  di  cui  scriviamo.  I  monumenti 
d' antichità,  e  le  opere  dei  Latini  e  de'  Greci 
venute  in  luce,  furono  a  guisa  di  fiaccole  che 
additarono  gli  errori  fino  allora  incautamente 
seguiti,  e  segnarono  la  via  per  cui  doveasi  giu- 
gnere  allo  scoprimento  del  vero.  L'eleganza  di 
stile ,  di  cui  appena  aveasi  idea ,  cominciò  a 
vedersi  ne' libri;  e  la  storia,  non  paga  di  essere 
veritiera,  volle  ancora  roostrarcUi  adorna  di 
bellezze  e  di  grazie.  Alcuni  degli  storici  di  que- 
sto secolo  possono  anche  al  presente  proporst 
come  perfetti  modelli  in  tale  genere  d'eloquen- 
za. Che  se  tra  essi  se  ne  incontrano  più  altri 
ebe  sanno  ancora  molto  dell'antica  rozzezza  si 
nella  critica  che  nello  stile,  dobbiamo  riflet- 
tere, che  anche  a' nostri  tempi,  che  pure,  se- 
condo la  comune  opinione,  sono  tempi  di  lu- 
ce, si  veggono  talvolta  uscire  al  pubblico  co- 
lali storie,  che  per  poco  non  si  crederebbono 
composte  quattro  o  cinque  secoli  addietro.  Lo 
scrivere  bene  fu  sempre  di  pochi,  e  anche  al 

foca  Trattai*  feUtiUr  incipit.  E  che  ei  fot»  ivi  professore  di 
Canoni,  il  dice  egli  stesso  al  fine  di  qnel  libro:  Dolut  est  per 
me  tditus  libettui  islt  anno  Domini  notiti  lijSo*  in  eacationi- 
tus  natirìtalii  domini,  :at,  tempore  quo  Itpebom  ordinanum  juns 
tanonid,  imperante  Jltuttmumo  Duce  Iìoruo  Eiitnti  domino 
notiro  iingularuiimo.  Alcune  cariote  rotule  ci  somrainislra 
questo  codice  tu  certe  coslumanie  di  qudPcIi.  Vi  veggiamo 
fra  le  altre  cose  radicato  il  corto  al  pallio,  che  faceaai  tutor 
dalle  donne:  De  Malie  rihai  ad  travium  carrentibui.  Qnetto 
giuoco  era  ia  uso  in  Ferrara  nel  di  di  S.  Giorgio,  come  nar- 
ra  P  autore,  il  quale  non  lo  acuta  da  peccato  per  P  immodestia. 
Nel  capo  De  Vtnalione  esamina  te  il  principe  possa  vietarla, 
e  porla  P esempio  del  duca  Borso  che  coti  avea  fallo:  «W 
ditóni  noUris  fedi  Dus  noUte  illuslrh  et  etritsimus  patriot 
Dh-uì  Boeùut  EueniH ,  ut  tffraenalam  et  Uvk  am 
adoteueub'um  multitudinem  a  prodigaiilate  averterei,  ei  ad  de- 
tatù  etras  ei  frmgem  meiioris  dtae  remarti.  E  net  capo  delie 
Maschere,  0,  com'egli  di(<>  Jt        isreatum,  accenna  nu  so- 
migliante divieto  di  Bono:  A udki f teine  ra-tlatum  a  Sanctis 
fieri,  quod  donec  Illmlrisiimui   Dux  et    Dominai  noiter 
Chrhtianiiiimmi  et  ttligiovnimui  Peineept  in  hai  una  fiorenti 
CMatt  Ferratine  tanas  proibebit,  nullo  umquam  peUi/tri  moe. 
bi  languore  infitiabitur.  Et  inni  plurime  rtliaioU  Viri,  qui  af- 
fienanti, kanc  use  potialmam  insonni,  quau  tot  lapus  tetta 
temporibuì  a  Ioli  mt'bo  kaec  tu>Wa  Citila»  Jutt  dkina  /avente 
genita  ptoeunata.  Voi  fcttu,  Domini  Scoiarti,  kauu  Ptùuiiù 
loie  r  alt. 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

arroto  d'Angusto  tra  un  Orazio  e  un  Virgilio 
si  frammischiarono  importunamente  un  Mcvio 
e  un  Bavio.  Ne  solo  per  la  eccellenza  tirali 
scrittori  di  storia  fu  illustre  il  secolo  XV,  ma 
per  la  loro  moltitudine  ancora.  Basti  il  dire 
ehe  le  giunte  e  le  correiioni  sole  fatte  dal» 
l'eruditissimo  Apostolo  Zeno  a  ciò  ehe  il  Vos- 
sio  avea  detto  degli  storici  italiani  che  scrìs- 
sero in  questo  secolo  in  lingua  latina,  formano 
doe  non  pìccoli  tomi.  E  nondimeno  né  vi  si 
trovano  tutti  coloro  che  ci  hanno  date  storie 
in  quella  lingua,  e  tutti  vi  mancano  quelli  che 
ce  le  hanno  date  nell'italiana.  Io  sforzerommi 
adunque  di  trattare  in  tal  modo  un  si  vasto 
argomento,  che,  nulla  ommettcndo,  per  quanto 
mi  Ma  possibile,  di  riò  elio  é  necessario  a  por- 
re nella  giusta  sua  Iure  il  merito  de'  migliori 
e  de' più  rinomati  scrittori,  e  lasciando  in  dis- 
parte le  meno  importanti  ricerche,  e  accen- 
nando soltanto  ciò  che  da  altri  e  stato  già  ris- 
chiarato, non  si  oltrepassino  i  confini  all'idea 
di  questa  Storia  prescritti. 


III.  Pnnti  studi  e  impieghi  di  Bianchi  Flavio. 


IL  Scrittori  delle  antichità 


Diasi  il  primo  luogo  a  coloro  che  si  volsero 
a  coltivare  quella  parte  di  storta ,  la  quaf  fra 
tutte  è  la  piò  oscura,  e  in  conseguenza  la  piò 
difficile ,  cioè  l' antica  ,  col  rischiarare  ,  come 
meglio  potevano ,  i  costumi .  le  leggi  e  i  fatti  .. 
de'  Romani ,  de'  Greci  e  di  altre  nazioni.  Ab-  I 
biamo  altrove  lungamente  parlato  dell'  instan- 
cabile diligenza  con  cui  molti  si  diedero  a  ri- 
cercare e  a  raccogliere  i  monumenti  d'antichi- 
tà. Ciriaco  d'Ancona,  Niccolò  Niccoli,  Ambro- 
gio, camaldolese ,  Leonardo  Bruni,  Bernardo 
Rucellai,  Michel  Fabricio  Ferrarmi,  Felice  Fe- 
liciaoo,  Giovanni  Marcanuova,  Girolamo  Bolo- 
gni,  Pomponio  Leto,  e  più  altri  aveano  in  ciò 
gareggiato  fra  loro,  e  per  opera  di  essi  erano 
tornati  in  luce  innumerabili  monumenti  che 
per  le  vicende  de' tempi  giacevano  dimenticati 
Per  modo,  che  sembravano  perduti.  Il  Bologni, 
inoltre,  come  si  c  detto,  avea  cominciato  forse 
prima  di  ogni  nitro  ad  aggiugnere  a' monumenti 
«la  se  raccolti  spiegazioni  e  commenti  per  il- 
lustrarli ;  nel  che,  se  non  avea  sempre  colpito 
nel  vero,  avea  almeno  col  suo  esempio  mo- 
strata agli  altri  la  via  per  cui  doveano  avan- 
zarsi a  scoprirlo.  Ma  ciò  non  bastava.  I  mo- 
numenti antichi  doveano  giovare  all'  intelligen- 
za degli  antichi  scrittori,  e  le  opere  di  questi 
a  vicenda  doveano  da  quelli  ricevere  spiega- 
zione e  lume.  Tra'  primi  a  illustrare  in  tal  mo- 
do l'antichità  fu  Biondo  Flavio,  uomo  a  quei 
tempi  assai  dotto,  c  di  cui,  benché  molte  no- 
tizie ci  abbia  somministrate  il  suddetto  Zeno 
(Diss.fost.,  t.  i,  p.  319),  ninno  ancora  però  ne 
ha  scritta  esattamente  la  vita.  Noi  dunque  ne 
ricercheremo  le  epoche  e  le  circostanze  più 
degne  di  speciale  memoria,  valendoci  a  tale 
fine  degli  scrittori  e  de' monumenti  contempo- 
ri  nei. 


S'ci  debba  chiamarti  Biondo  Flavio,  o  Fla- 
vio Biondo,  ella  è  qnistione  non  ancora  ben 
decisa,  e  poco  importa  il  sapere  com'ella  debba 
decidersi.  Io  scrivo  Biondo  Flavio,  perchè  cosi 
leggesi  nell'iscrizione  sepolcrale  a  lui  posta,  c 
negli  antichi  Annali  di  Forlì  sua  patria  pubbli- 
cati dal  Muratori  (Script.  Ber.  ital,  voi.  ai, 
p.  *a6);  e  cosi  pure  lo  chiama  Francesco  Fi- 
lelfo  in  più  lettere  a  lui  scritte,  delle  quali  di- 
remo fra  poco.  Che  se  ciò  non  ostante  altri 
crede  eh'  ei  debba  dirsi  Flavio  Biondo,  io  non 
perciò  vo' movergli  guerra.  Cosi  parimenti  io 
lascerò  che  ognuno  creda  eh'  ei  fosse  della  no- 
bile famigli.!  de'  Ravaldini,  benché  io  non  vegga 
che  se  ne  rechino  monumenti  abbastanza  si- 
curi. Ei  nacque  non  nel  i385,  come  afferma 
il  cavaliere  Marchesi  (Vit.  III.  Foroliv.,  p,  ao4), 
ma  nel  t388,  poiché  avea  settantacinque  anni 
di  età  quando  mori  nel  §463.  Egli  stesso  af- 
ferma (Ital.  iltustr.,  reg.  7,  p.  1  oa,  ed.  Taur.,  1  fa*) 
che  ebbe  a  suo  maestro  di  gramatica,  di  re t lo- 
rica e  di  poesia  Giovanni  Ballistario,  cremonese, 
uomo  dottissimo;  ma  non  ci  dice  se  questi  te- 
nesse scuola  in  Forlì,  o  altróve,  o  s'egli  fosse 
mandato  a  Cremona  per  udire  si  valoroso  mae- 
stro. Essendo  ancora  in  età  giovanile,  fu  dai 
suoi  concittadini  inviato  a  Milano  per  trattare 
di  alcuni  affari  (ib.s  reg.  6,  p.  89;)  c  abbiamo 
altrove  veduto  che  in  quella  occasione  ei  fu  il 
primo  a  far  copia  del  libro  di  Cicerone  de'  ce- 
lebri Oratori  (/.  1,  c.  4>  **•  5,).  Ciò  dovette  ac- 
cadere, come  si  è  allora  mostrato,  tra'l  1418 
ci  ■  4**7*  Di  '"d*1*  ros<?  da  Biondo  circa  quel 
tempo  operate  non  abbiamo  alcuna  eerta  no- 
tizia. Solo  veggiamo  che  l'anno  i43o  egli  era 
in  procinto  di  andarsene  alla  Corte  di  Roma; 
ma  che  essendo  stato  in  quell'anno  medesimo 
destinato  alla  pretura  di  Bergamo  il  celebre 
Francesco  Barbaro,  questi  che  avea  grande 
stima  di  Biondo,  gli  scrisse  pregandolo  a  unirsi 
con  lui  per  servirlo  da  cancelliere;  il  che  si 
pruova  dal  P.  degli  Agostini  (Scritt.  Vcnez., 
r.  a,  p.  64)  con  una  lettera  inedita  dello  stesso 
Barbaro.  Parmi  probabile  ch'egli  accettasse  co- 
tale invito;  perciocché  non  veggiamo  eh' ci 
passasse  a  Roma  innanzi  al  pontificato  di  Eu- 
genio IV,  che  cominciò  nel  marzo  dell'  anno 
seguente.  Non  sappiamo  parimenti  quando  pre- 
cisamente egli  entrasse  nell'impiego  di  segre- 
tario sotto  questo  pontefice.  M  1  ei  certamente 
vi  era  fin  dal  rf-M;  perciocché  in  quest'anno 
il  veggiamo  inviato  da  l'.ugrnio  IV  in>iemc  col 
vescovo  di  Recanati  a'Fiorentini  ed  a'Veuez'mii 
per  chiedere  soccorso  nell'angustie  in  cui  ritro- 
vavasi.  Lo  slesso  Biondo  ei  parla  di  questa 
doppia  ambasciata  da  lui  sostenuta  (Ilixt.,  dee.  3, 
/.  5,  p.  4"9»  ee.),  e  descrive  come,  navigando 
pel  mare  di  Toscana,  egli  andava  osservando  e 
mostrando  al  vescovo  suo  collega  i  monumenti 
d'antichità  che  si  vedean  qua  e  là  sparsi  sul 
lido;  narra  il  pericolo  che  corse  di  cadere  in 
ma-io  a'nimici;  e  uccenna  il  poco  felice  suc- 
l|  cesso  della  sua  negoziarione.  All'occasione  di 
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questo  viaggio  a  Venezia  è  probabile  ch'egli 
stringesse  o  rinnovasse  la  grande  ara  Lei  ria  eh' e 
gli  ebbe  poi  sempre  eo' personaggi  più  illustri 
di  quella  Repubblica,  toaae  col  suddetto  Fran- 
cesco e  con  Ermolao  Barbaro,  eoa  Taddeo 
Querini,  con  Lodovico  Foscarins  e  con  altri 


nella  stessa  lettera  al  Barbaro,  che  avendo  egli 
offerta  al  ponteQcc  la  sua  Italia  illustrata,  que- 
sti T  area  ricevuta  con  gradimento,  e  che  ora 
i  suoi  affari  erano  in  assai  miglior  condizione. 
In  tal  maniera  ricupero  Biondo  la  grasia  di  quel 
ponteGcc,  di  cui  continuo  a  godere  nel  breve 


(V.  Agostini,  l.  eh.,  i.  i.  p.  76,  *55  j  (.  »p.  85,  tempo  in  eui  quegli  continuò  a  vivere.  Né  meno 
317,  ce.)  Circa  Vanno  1 44 1  Biondo  era  di  !  caro  egli  fu  a  Callisto  III  e  a  Pio  II  di  lui  suc- 
nnovo  a  Firenze,  come  è  manifesto  dall'elegia  j  ecssori,  da' quali  verisìmilmcnte  sarebbe  stato 
di  Porccllio  da  noi  pubblicata  nel  ragionare  di  ||  sollevato  a  onorevoli  dignità  nella  Chiesa,  se 
Ciriaco,  anconitano  (L  1,  c.  5,  n.  7);  ma  al- 
lora cprohalulc  eh'ei  vi  fosse  al  seguito  dello 
stesso  pontefice,  il  quale  già  da  più  anni  ivi 
si  tratteneva. 

IV.  Suoi  impiegai  alla  Corta  romana, 
e  tua  morte. 

Quattro  furono  i  romani  pontefici  a' quali 
egli  servi  nell'impiego  di  segretario,  come  ab- 
biamo ncll'  iscrizione  sepolcrale  riferita  fra  gli 
altri  da  monsignore  Buonamici  (De  d.  ponti/, 
epist.  Script.,  p.  i5i,  ed.  1770),  cioè  Euge- 
nio IV,  Niccolò  V,  Callisto  111  e  Pio  II.  L'ul- 
timo però  di  questi  pontefici  afferma,  che  poco 
ci  fu  curato  da  Niccolò  V  (Europ.  Descript, 
c.  58).  E  pare  veramente  che  sotto  questo  pon- 
tefice ci  fosse  per  qualche  tempo  assente  da 
Roma.  Ei  vi  era  nel  i448,  come  raccogliamo 
da  una  lettera  a  lui  scritta  dal  Barbaro  (Barò., 
Epist.,  Appmd.,  p.  a4)-  Ma  nel  i45o  il  Fiklfo 
gli  scrive  (L  7,  cp.  5o),  che  avendo  spesso  cer- 
cate nuove  di  lui,  avea  finalmente  saputo  ch'ei 
si  trovava  in  Ferrara,  e  che  era  molto  lieto  di 
quel  soggiorno.  In  Ferrara  pure  cel  mostra  una 
lettera  scrittagli  dallo  stesso  Filclfo  nel  marzo 
dell'anno  seguente  (L  9,  ep.  17)}  perciocché 
da  essa  veggiamo  ch'ei  trovavasi  nello  stesso 

luogo  ove  era  Giovanni  Aurìspa,  e  questi  era  al-       Fra  le  molte  opere  da  lui  composte  noi  dob- 


fosse  stato  congiunto  in 
Paola  di  Antonio  Michelini.  Intorno  al  quale  ma- 
trimonio, e  a  qualche  disturbo  che  ne  ebbe  non 
meno  Biondo  che  il  suocero,  veggasi  ciò  che 
racconta  Apostolo  Zeno  sull'autorità  di  altri 
scrittori  forlivesi.  Nel  t45p  trovossi  presente 
con  Pio  II  al  concilio  di  Mantova,  come  rac- 
coglie*! da  una  lettera  a  lui  scritta  da  Lodo- 
vico Foscarini,  c  pubblicata  dal  P.  degli  Ago- 
stini (/.  ciL,  t.  1  j  p.  76).  Tornato  poscia  a  Roma, 
ivi  fini  di  vivere  a'  4  di  giugno  del  1 463,  la- 
sciando cinque  figliuoli  tutti  bene  istruiti  nella 
letteratura,  da' quali  gli  fu  posta  l'iscrizione  se- 
polcrale riferita  dal  suddetto  monsignore  Buon- 
amici (L  cit.).  Della  morte  di  Biondo  si  fa 
menzione  ancora  negli  antichi  Annali  di  Forlì, 
ove  •però,  forse  per  errore  di  stampa,  si  legge? 
il  di  *4  in  vece  del  4»  e  se  ne  fa  questo  elo- 
gio: Die  XXIV  Junii  Blondin  Flavia*  Foroli- 
viensi*  Historioirraphus  Rnmae  moritur,  qui  prò 
tlipna  ejus  memoria  multo*  libro*  ab  ipso  lucu- 
Unter  et  ornate  composito*  reliquit,  illustrando 
prolem  ejus  ex  quinque  nati»,  prò  aetate  doctit- 
simis  inris y  quo*  idem  in  Italia  sua 
(Script.  Ber,  itaL.,  voL  aa,  p.  226). 

V.  Sue  opere. 


lora  in  Ferrara ,  come  a  suo  luogo  vedremo. 
Questa  lettera  stessa  ci  fa  vedere  che  Biondo 
crasi  raccomandato  al  Filelfo,  perchè  gli  otte- 
nesse qualche  onorevole  stabilimento  presso  il 
duca  Francesco  Sforza.  Ma  non  pare  ch'ei  riu- 
scisse nel  suo  desiderio.  Di  fatto  nel  i453  fece 
ritorno  a  Roma,  com'  egli  stesso  scrive  al  Bar- 
baro (Barb.,  Epist.;  p.  3o6),  e  vi  fu  si  amore- 
volmente accolto  da  Niccolò,  che  parve,  dice 
egli,  ch'ei  non  aveste  mai  dato  orecchio  ad 
alcuna  delle  calunnie  contro  di  me  sparse  dai 
miei  nemici.  Queste  parole  ci  scuoprono  quale 
fosse  il  motivo  per  cui  Biondo  fu  poco  accetto 


biamo  qui  riflettere  principalmente  a  quelle 
ch'egli  scrisse  a  illustrare  l'antichità.  11  sog- 
giorno da  lui  fatto  per  più  anni  in  Roma,  e 
l'osservazione  diligente  degli  innumerabili  avan- 
zi di  antichità  ch'ivi  si  conservavano,  gli  fece 
concepire  l' idea  di  pubblicare  una  descrizio- 
ne, quanto  più  fosse  possibile,  esatta  del  sito, 
delle  fabbriche,  delle  porte,  de'  tempii,  e  di 
altri  monumenti  di  Roma  antica,  che  o  ancor 
sussistevano  almeno  in  parte,  o  erano  stati  rin- 
novati; il  che  egli  esegui  ne' tre 'libri  dedi- 
cati ad  Eugenio  IV,  a'  quali  perciò  diede  il 
titolo  Bomae  instaturatae,  opera  di  erudizione 


al  papa,  cioè  l' invidia  de'suoi  rivali,  i  quali  li  per  que'  tempi  maravigli 


probabilmente  lo  fecero  credere  al  pontefice  reo 
di  qualche  delitto,  per  cui  egli  lo  allontanò 
dalla  sua  Corte.  Nella  prefazione  però  alla  Italia 
illustrata,  dettata,  come  or  ora  vedremo,  da 
Francesco  Barbaro,  ma  in  cui  egli  parla  a  nome 
di  Biondo,  e  che  fu  scritta  circa  il  i45i,  per- 
ciocché vi  si  nominano  due  ambasciadori  del 
re  Alfonso  a'  Veneziani,  che  appunto  verso 
questo  tempo  furono  inviati  (Script.  Ber.  itaL, 
voi.  aa,  p.  1 1 38),  ei  dice,  che  crasi  assentato 
da  Roma  a  cagione  della  peste.  Ma  forse  ammen- 
duc  queste  ragioni  si  unirono  a  far  eh'  egli  ab- 
bandonasse la  Corte  romana.  Aggiunge  Biondo 


fondata  sulle  testimonianze  degli  antichi  scrit- 
tori da  Biondo  con  gran  fatica  e  con  instan- 
cabile diligenza  esaminati.  Dopo  avere  cosi 
descritto  l' esterno  e  il  materiale  di  Roma  an- 
tica, si  accinse  a  descriverne  ancora  ampia- 
mente le  leggi,  il  governo,  la  religione,  i  riti 
de'  sagrificii,  la  milizia,  le  guerre,  e  a  darci 
insomma  la  forma  di  tutto  il  regolamento  di 
quella  Repubblica;  opera  non  ancora  tentata 
da  alcuno,  e  che  dovette  costare  a  Biondo  fa- 
tica e  studio  lunghissimo,  com'  egli  stesso  con- 
fessa nella  lettera  dedicatoria  a  Pio  II,  a  cui 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita  offerì  quest'opera 
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divisa  in  dirci  libri  e  intitolata  lìnmac  trium- 
yhantis.  Allo  slmlio  dell'  antichitii  parimenti 
possiam  riferire  l'altra  opera  .ili  Biondo  inti- 
i  Italia*  illuslratae,  in  cui  egli  vico  de- 
ll rivendo  l' Italia  secondo  le  quattordici  regioni 
in  <  ni  era  anticamente  divisa;  e  ricerca  l'ori- 
nine c  le  vicende  di  ciascheduna  provincia  e 
di  ciascheduna  città.  Quest'opera  fu  da  lui 
■ditta  ad  istanza  del  re  Allumo  ili  Napoli,  il 
«male  prima  per  mezzo  di  Jacopo,  vescovo  di 
Modena,  poscia  di  Lodovico  Poggio  c  di  An- 
tonio Panormita,  suoi  ambasciadori  alla  Re- 
pubblica venet  i,  ■▼enfitene  fatta  istanza,  come 
raccoglie*!  dalla  prefazione  allo  stesso  re,  che 
Francesco  Bai  baro  vi  premise  in  nome  di  Bion- 
do, e  che  dal  cardinal  Queruli  c  stala  data 
in  luce  (Dialr.  ad.  EpisL  Fr.  fìarb.,p.  171,  ce). 
Or  in  tutte  queste  open',  benché  si  veggano 
non  pochi  falli  da  lui  commessi,  scorgesi  però 
al  tempo  medesimo  una  singoiar  diligenza  nel 
raccogliere  da  tutti  gli  autori  quanto  giovar 
poteva  al  suo  intento;  ed  emendo  esse  le  pri- 
me che  in  tal  genere  si  pubblicassero,  non  può 
negarsi  che  non  ci  diano  grande  idea  del  vasto 
sapere  e  del  continuo  studio  del  loro  autore. 
Opera  di  più  ampia  estensione  è  la  Stona  ge- 
nerale eh'  ci  prese  a  scrivere,  dalla  decadenza 
dell'  Impero  romano  fino  a'  suoi  tempi.  Ne  ab- 
biam  tre  decadi,  e  il  primo  libro  della  quar- 
ta ;  na  la  morte  non  gli  permise  di  continuarla 
più  oltre.  Un  bel  codice  a  penna  ne  conserva 
questa  biblioteca  Estense,  in  cui  se  ne  hanno 
i  primi  undici  libri,  e  parte  del  duodecimo 
con  una  lettera  dedicatoria  dello  slesso  Biondo 
al  marchese  Leonello  d'  Estc.  Ne  abbiamo  fi-  , 
Miniente  alle  stampe  un  libro  de  Origine  et 
Gesti*  Vtnetorum.  Avca  egli  avuto  più  volte 
iu  pensiero  di  scrivere  una  intiera  storia  di 
quella  repubblica,  ma  poscia  credette  più  op- 
portuno I"  inserirne  le  gloriose  imprese  nelle 
decadi  di  Storia  generale  che  andava  scriven- 
do, come  egli  narra  in  una  sua  lettera  al  Bar- 
baro (ììarb.  Epist.,  p.  3oC>,  ec).  Scrisse  poi 
nondimeno  questo  trattato,  in  cui  come  in  com- 
pendio raccolse  le  cose  più  memorabili.  Ei  de- 
dicollo  ni  doge  Francesco  Foscari  ;  e  dalla 
prefazione  raccogliamo  che  per  opera  princi- 
palmente di  Francesco  Barbaro  egli  era  stato 
ascritto  alla  veneta  cittadinauza.  Poco  innanzi 
ch'egli  morisse,  Lodovico  F'oscarini  di  nuovo 

10  stimolò  a  stendere  una  compita  storia  della 
Repubblica,  e  la  lettera  eh'  egli  a  tal  line  gli 
scrisse,  è  stata  pubblicata  dal  P.  degli  Ago- 
stini (Scria,  venez.,  t.  1,  /».  7»*,  ce.).  E  forse 
ci  1'  avrebbe  intrapresa,  se  avesse  avuta  più 
lunga  vila.  Di  altre  operette  di  Biondo,  che  o 
tono  perite,  o  solo  conscrvansi  manoscritte,  si 
vegga  il  aoprallodato  Apostolo  Zeno  (a).  Deesi 

(«)  Tra  I*  operette  di  Biondo  e  quella  Dt  hrutione  fonta- 
na, «ella  quale  egli,  contro  P opinione  di  Leonardo  Aretino, 

11  quale  «otteneva,  tome  altri  poi  fecero  nel  iccolo  tegnente, 
che  do*  torti  di  lingua  Mina  erano  al  tempo  della  Repubblica, 
na  pc1  letterati,  Patirà  pel  volgo,  totlirne  che  un  tolo  era  il 
Iwguggio  a  Iu»»  cornane.  Quetla  operetta  e  itala  finora  cre- 
daja  iaculi.  Ma  pelle  Novelle  Murarie  6orenline  (1780, 
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però  ad  esse  aggiugnerc  un  trillato  Ialino  noti 
mentovato  da  alcuno,  in  cui  disput a,  M  "Ila 
giurisprudenza,  o  all'  arte  militare  si  debil  i  la 
preferì  11/ a.  «la  lui  lìnilo  a'  11   di  gennaio  del- 
l'anno 1460,  e  indirizzalo  con  mia  sua  lettera 
dedicatori"  a  Borso,  duca  di  .Modena,  di  cui 
conservasi  copia,  ma  mancante  del  principio, 
in  questa  biblioteca  Estense.  Lo  stesso  Zeno 
accenna  ancora  i  diversi  giudizi  che  delle  storie 
di  esso  da  diversi  scrittori  si  son  rerati,  alcuni 
de'  quali  ne  riprendo»  lo  stile,  che  certo  non 
è  elegantissimo,  altri  ne  tacciano  i  falli  in  cui 
è  caduto  ;  difetti  non  piccioli,  é  vero,  ma  che 
debbono  attribuirsi  in  gran  patte  al  tempo  in 
cui  egli  scrisse.  A  me  sembra  che  più  saggia- 
mente di  tutti  ne  abbia  giudicato  Paolo  Cor- 
tese, colle  parole  del   quale  io  terminerò  di 
parlare  di  questo  valoroso  antiquario  e  storico 
(De  I Jnmin.  ifactis.,  /».    3i):   Flavius  fìlomlits 
sine  Crocci*  UtUris  pcrscquulus  est   H istoriata 
diligcnter  sane  ac  probe,  eamque   distiiucit  et 
rerum  varietale  et  copia  valdr  prudenter.  Adina- 
nere  enim  rcliquos  t'idetur,   ut  majori  artificio 
ac  iliustriorilitis  lilteris  Ilisloriain  aggrediantur. 
In  excogitando  tarnen  quid  scribeitt,  omnibus  hts 
riris,  qui  fuerunl  fere  ejus  acquale*,  meo  qui- 
dem  juditio  pratstitit. 


VI.  Opere  del  Fiocchi  su'  magistrati  romani. 

Meno  ampio  argomento  prese  a  illustrare  un 
altro  scrittore  di  <ptc'  tempi,  cioè  Andrea  Do- 
menico Fiocchi ,  fiorentino ,  di  cui  ancora  ci 
sono  rimaste  più  scarse  notizie.  Apostolo  Zeno 
sperando  che  dovesse  in  breve  venire  alla  luce 
la  Storia  de'  Canonici  fiorentini  dell'  eruditis- 
simo canonico  Salvino  Salvini,  altro  non  ce  ne 
ha  detto  (Diss.  voss.,  t.  I,  p.  1G6),  se  non  che 
egli  fu  fatto  canonico  in  Firenze  nel  14*7 ,  e 
che  mori  nel  i4'»3.  Ma  l' accennata  Storia  non 
e  stala  mai  pubblicata,  e  noi  perciò  siamo 
privi  di  quella  luce  che  potremmo  da  essa  ri- 
cevere. Sappiamo  ch'egli  fu  scolaro  di  Manucllo 
Grisolora,  come  afferma  Raffaello  Volterrano, 
(Comment.,  I  ai),  c  che  fu  ancora  segretario 
pontificio  (a),  il  che  si  asserisce  da  Biondo  Fla- 
vio (hai.  illustr.,  irg.  53) ,  e  si  pruova 
ancora  da  alcune  lettere  di  Ambrogio,  camal- 
dolese (b  a,  ep.  37;  /.  4,  <7>.  »4),  là  e.  perciò 
stato  annoverato  tra  quelli  che  ebbero  situile 
impiego,  da  monsignor  Buonamici  (De  Script. 
(pùt.  ponti/. ,  p.  i56).  Questo  è  ciò  solo  che 
di  lui  ci  è  giunto  a  notizia.  Due  libri  egli 
scrisse  intorno  alla  Romana  Magistratura,  inti- 
tolati de  liomanorum  Magislralibus ,  e  da  lui 
indirizzali  al  cardinale  Branda  da  Castiglione, 
il  che  ci  pruova  eh'  egli  gli  scrisse  prima  del- 
l'anno  i4i3,  al  principio  «lei  quale  mori  il 
suddetto  cardinale  Branda.  Questi  libri,  non 

3o  ott.  ,p.  68p)  te  ne  e  indicala  una  antica  rariisima  ediiione, 
ma  tenta  dala^  in  cui  atta  e  unita  all'opera  dello  ttetto  Bion- 
do intitolala  /fornii  inuamrata. 

(a)  Andrea  Fiocchi  fu  icriltore  apoitolico  tolto  Gregorio  XII 
«  Giovanni  XXI  11.  Da  Eugenio  IV  fu  creato  notaio  nel  l435, 
ed  ebbe  alcune  paifocchie  nelle  dioceti  fiorentina  e  fietolana 
(Marini,  /.  f  ti  an  Matti  ponti/.,  t.  2,  f.  l36). 
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ri  sii  corno,  furono  creduti  doli*  ani  irò  grama- 
tico  Lucio  Fcncstclla,  c  col  nome  <1i  esso  rora- 
parvoro  fino  «lai  »4>7-  Ma  prima  che  si  ca- 
desse in  tal  fallo,  avovasi  più  1* indubitabile 
testimonianza  del  sopraccitato  Biondo,  che  al 
Fiocchi  attribuisce  i  detti  due  libri.  Giulio  Gre- 
gorio Giraldi  fu  il  primo  a  scoprire  1*  inganno, 
e  rome  con  diversi  argomenti  provò  (De  Prat. 
Hi*t.,  (Hai.  4).  che  essi  non  erano  opera  di  Fone- 
stella.  cosi  con  un  antico  codice  oh'ecli  ne  aveva, 
avvertì  die  il  vero  autore  ne  era  il  Fiocchi. 
Ma  ciò  non  ostante  se  ne  fecero  più  altre  edi- 
zioni sotto  il  nome  di  Frantoli*  .  finché  Egi- 
dio Witsio  li  pubblicò  in  Anversa  net  i56i 


STORI! 

fulia  di  Pietro  de' Medici,  o  nipote  di  Cosimo, 
il  Padre  della  Patria,  nella  quale  occasione, 
Giovanni  Rucellai  con  regale  magnificenza  pro- 
fuse fino  a  37000  fiorini.  Quanto  diligente  col- 
tivatore delle  buone  arti  e  delle  scienze  fosse 
Bernardo,  basti  a  provarlo  l'amicizia  eh'  egli 
ebbe  con  Marsiglio  Ficino,  della  cui  Accade- 
mia fu  prima  uno  de'  più  degni  ornamenti,  e 
poscia  il  più  fermo  sostegno.  Marsiglio  scri- 
vendo fino  dal  1478,  cioè  ,  quando  Bernardo 
contava  soli  venti  nove  anni  di  età  ,  a  Naldo 
Nabli,  afferma  {Op.,  t.  1,  p.  636),  che  fra  cen- 
tomila nomini  appena  si  troverebbe  chi  potesse 
paragonarsi  al  Rucellai  in  ciò  che  e  onestà  di 


quale  ancora  combatte  le  opinioni  di  altri  scrit 
tori  intorno  all'  antorc  di  quest'opera,  e  ri- 
leva l' errore  di  chi  ha  falsamente  attribuita 
al  Fiocehi  la  Vita  di  Maria  Vergine  scritta 
in  versi  latini  da  Domenico  di  Giovanni,  do- 
menicano. Ne  parla  ancora  l'Oudin  {De  Scrifit. 
eco/.,  f.  3,  p.  i3«)4)>  il  quale  riprende  la  troppo 
severa  censura  che  di  quest'  opera  ha  fatta  il 
Dcmpstcro,  giudieandola  degna  del  fuoco ,  e 
saggiamente  afferma  che  pel  tempo  in  cùi  ella 
fu  scritta,  è  degna  di  molla  lode  ,  e  che  sa- 
rebbe a  bramare  che  non  se  ne  vedessero  ai 
tempi  nostri  uscire  alla  luce  più  altre  molto 
peggiori. 


eoi  nome  del  vero  autore.  Tolto  ciò  veggasi  !  costumi  e  felicità  di  fortuna.  Piene  poi  di 
più  ampiamente  provato  da)  suddetto  Zeno,  il  j'  espressioni  di  affetto  e  di  stima  sono  le  lettere 

eh  'egli gli  scrive  {il,.,  p.  661, 663,  836,  8!k).  906). 
Poiché  fu  morto  il  gran  Lorenzo  de'  Aledici, 
l' Accademia  platonica  trovò  in  Bernardo  uno 
splendido  protettore  che  le  diede  onorevole  ri- 
covero. Fece  egli  edificare  una  magnifica  abi- 
tazione con  orti  e  giardini  e  boschetti  all'uso 
delle  filosofiche  conferenze  vagamente  adattati, 
e  adorna  inoltre  di  monumenti  antichi  prege- 
volissimi da  ogni  parte  raccolti,  la  veduta  dei 
\  quali  servisse  come  di  stimolo  a  rinnovare  la 
j  felicità  di  quo'  bocoIì  di  cui  richiamavano  la 
memoria.  Celebri  furono  allora  gli  Orli  Ori- 
crllariìs  e  se  ne  trova  menzione  in  molti  scrit- 
tori di  que'  tempi ,  come  colle  loro  testimo- 
nianze  dimostrano  il  Bandini  ed  il  Beccucci. 
Non  era  però  Bernardo  per  tal  modo  applicato 
alle  lettere,  che  trascurasse  per  esse  i  doveri 
di  cittadino.  L'  anno  1 48o  fu  eletto  gonfalo- 
niere di  giustizia  ;  quattro  anni  appresso  andò 
ambasciadore  della  Repubblica  a'Gonovesi,  po- 
scia nel  1 4o4     Ferdinando ,  re  di  Napoli ,  e 
\  ncir  anno  medesimo  e  ancora  nel  seguente  a 
.  Carlo  Vili,  re  di  Francia.  Fu  ancora  uno  dei 
deputati  sopra  1'  università  di  Pisa;  ma  eh' ci 
vi  fosse  ancora  professore,  come  da  alcuni  si 
afferma,  io  non  ne  trovo  verun  documento. 
Degli  altri  impieghi  da  lui  sostenuti  in  Firen- 
ze, della  condotta  da  lui  tenuta  nelle  rivolu- 
'■  zioni  clic  sul  finire  del  secolo  sconvolsero  quella 
j  Repubblica,  dell'ambizione  e  della  incostanza 
|  nel  favorire  or  l'uno  or  l'altro  partito,  di 
,  cui  egli  è  da  alcuni  accusato,  veggansi  le  ri- 
cerche del  sopraccitato  Beccucci ,  che  lunga- 
;  mente  esamina  ciò  che  di  lui  si  racconta,  poi- 
ché lai  cose  sono  troppo  lontane  dall'argo- 
mento di  quota  Storia.  Ei  mori  in  Firenze 
a' 


VII.  Nothie  di  Bernardo  Rucellai. 

La  descrizione  di  Roma  antica  fu  parimenti 
l'oggetto  delle  fatiche  di  Poggio,  fiorentino  , 
di  eoi  abbiamo  un  trattato  in  cui  descrive  gli 
avanzi  degli  antichi  edifici i  in  Roma  {Op., 
p.  i3i,  rd.  RasiL,  i"i38);  ma  di  lui  diremo  tra 
gli  storici,  e  qui  ragioneremo  soltanto  di  un 
altro  che  si  esercitò  sullo  stesso  argomento , 
cioè,  di  Bernardo  Rucellai,  o,  come  scrivesi  la- 
tinamente, Oricollario,  uno  de'  più  colti  e  dei 
più  dotti  scrittori  di  questo  secolo,  e  clic  an- 
che al  presente  si  può  proporre  come  uno  dei 
migliori  modelli  a  chi  prende  a  scrivere  storia. 
Oltre  ciò  che  di  lui  in  breve  ci  dicono  i  com- 
pilatori di  Biblioteche  e  di  Dizionarii,  più  co- 
piose e  più  esatto  notizie  di  lui  ci  hanno  date 
Apostolo  Zeno  (Giorn.  dè'Lelter.  d'Ita!.,  t.  33, 
art.  6),  il  eh.  canonico  Bandini  {Specim.  Lu- 
terai. Jlar.,  t.  1,  p.  77).  i  compilatori  defili  Elo- 
gi degli  illustri  Toscani  {t.  1),  e  più  di  tutti 
il  signor  Domenico  Beccucci  all'  occasione  di 
pubblicare  il  Trattato  de  Uri*  P.nma  del  Ru- 


7  di  ottobre  del  ifn4.  e  fu  sepolto  nel  tem- 
pio di  Santa  Maria  Novella ,  la  cui  facciata 
celiai  {fìer.  ita!.,  Script.  J!art nt..  t.  -j.  p.  7.t>r>);  \  cominciata  già  da  suo  padre  era  stala  da  lui 
dietro  a'  quali  scrittori  verremo  brevemente  ;  con  singolare  magnificenza  condotta  a  fine, 
dicendo  di  questo  dotJo  antiquario,  rimettendo  1 

ad  essi  ehi  brami  vederne  le  pruove  negli  au-  :  Vili.  Sue  opere  singultirmi  nte  sull'antica  Roma. 
tentici  monumenti  e  negli  autori  eontempora 


nei  da  essi  citati.  Giovanni  Rucellai  e  Jacopa 
Strozzi,  figl'a  del  col -lire  l'alia,  più  volte  da 
noi  mentovato,  fur;uio  i  •_■<  nilnri  dì  Bernardo, 
clic  nacque  in  Kire>  •••  );<•!  14  i^j.  Poco  sappia- 
mo de'  primi  anni  della  vita  da  lui  condotta, 
e  degli  studi  da  lui  f  illi.  In  età  di  soli  dicias* 
s  'il  anni  prese  a  mo- li.*  Gio\  ima  de  Medici, 


L'opera  per  cui  al  Rucellai  si  dee  luogo  di- 
stinto fra  gl'illustratori  dell'antichità,  è  quella 
da  noi  poc'anzi  accennatale  f'rff-  /Ionia,  pub- 
blicala solo  pochi  anni  addietro  in  Firenze,  e 
ila  lui  indirizzata  a  Palla  suo  figlio.  In  essa  ei 
prende  a  commentare  la  descrizione  di  Roma 
di  Publio  Vittore,  raccogliendo  da  lutti  gli  an 
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tirJti  scrittori  quanto  pn<\  piova  re  a  darci  una  nese,  il  ly.mh-  <■  r-^  .1  tu  ihtn  a  Mi  !■>«•"  «la  mon- 
pilota  iilcn  delle  mngnicchc  fabbriche  di  quella  |  Man>i  (  .^y*«/.  ,  n<7  co/.  f»  t  /?<;'/.  /mi-«7.  ti 
gran  capitile.  Opera  veramente  grande,  piena  "?/^  lattiti.,  Fabr.,  />.  li,  re).  (Ji'ei  fosse  ba- 
di erudizione  e  ili  critica,  e  scritta  con  |>rrei-  Marilù  «Iella  nobilissima  rasa  di  Sanse\ crino  nel 
«ione  e  con  eleganza  di  stile  non  ordinaria,  e  .  regno  di  Napoli,  è.  certissimo  per  te>l  imooi.m- 


migliorc  assai  di  più  a'tre  elio  sullo  «tesso  ar- 
gomento sono  stato  poi  pubblicate.  Un  più  bre- 
ve, trattato  egli  scrisse  inollrc  su'  Magistrati 
Romani,  che  dal  eh.  Proposto  Gori  mandato  a 
Gian  Ernesto  Walchio  fu  da  questo  pubblicato 
in  Lipsia  l'anno  1  ^5i.  Esso  non  porta  in  fronte 
il  nome  del  suo  autore;  ma  la  somiglianza  dello 


za  di  (ìioviauo  Politami  (  de  Strinone,  LG, 
/>.  1  o.*>,  al.  Fior.  i5uo),  il  quale  ngpiu-ne,  che 
Pomponio  solca  studiosamente  dissimulare  la 
sua  nascita  (a).  Anzi  il  Kemo  racconta  che  al- 
cuni, i  quali  venivano  a  lloma  per  conoscere 
un  uomo  si  famosi ,  facendosi  a  interrogarlo 
curiosamente  chi  e  donde  fosse,  ci  rispondeva 


siile,  c  la  menzione  che  fa  egli  stesso  dì  que»     loro  bruscamente  di  non  essere  pia  uh  leone, 

o  un  orso,  che  dovessero  m  miuittameule  os- 
servarlo; e  die,  rome  non  envava  epli  di  lo- 
ro, così  e.-. si  n's<;bMTO  ili  ricercare  ili  lui.  Que- 
sta stoic  i  imliiVrren/a  mo*tr't  e«li  ancora  verso 
la  stessa  famiglia  ond'era  uscito.  Perciocché 
richiesta  più  v:»lt>-,  e  istantemente  pregalo  da 
que'signoti  a  recarsi  a  vivere  con  loro,  ei  l'ere 
ad  essi,  rome  nana  il  Salicilico,  questa  breve 

(a)  Agli  fWi  ài  Pomponio  T.clu  iVc-i  jncrr  P  Oia- 

lìoiif  funibrf  cht  rr,  ilò  Pie) io  Mjw,  i\k  xl.iiri<.iU  a 
qui-"  lf  rupi,  ma  >ruia  d.Wi.  inquarti!,  cwim-1  va>i  pri-MO  il  ih.  >ig. 
don  Jaropn  Mon  ili  in  Vcntzi.1.  Kv.i  i  ii.lilol.iU  ".  l'iiti  MtV- 

U  funrì-.ii  (ì  hn!;:.i  llomat  in  ni /.'a  Pjmp»itit  Lutti  ; 
rj  è  |i(jb;.l,il.  il:  e  in  Homi,  ove  fu  e'  e  11  a ,  Ih-m*  anrot.i  »l.ini- 
p;ih,  lirr.iVf  il  P.  TI.  Au.'.iCti-di  unii  ne  f.nri:  ir:c u/.inm»  ih! 
>uo  «villi., lini .1  < '.I  ilii-i)  i!<  IP  edii inni  turimi'  «'ri  mu.Ii»  h*. 
Sn-l/ta  »  tur  il  Vfn>o  voglia  «Ji.«itmi!.irc  P  il'.^i  I  !■  ,iu  i.unU 
di  Pomponi., ,  di  fili  prió  rmn  ti  pai.  dLl.i1.ir.-  d,.;  .1  'i  ir>.!iiiiii- 

l' Il  111  .'ullii> 


sto  suo  trattato  nel  proemio  della  prima  sua 
opera,  ci  persuadono  abbastanza  che  da  luì 
fu  composto.  Delle  Storie  da  lui  pubblicate  di- 
remo fra  poco.  Due  lettere  latine  ancora  ne 
ha  date  in  luce  il  Birmanno  (  Srtintp-  Ejtist. , 
t.  "3,  p.  kj*)).  olire  più  altre  italiani'  rh<-  sene 
conservano  nella  biblioteca  Strozzi  in  Firenze. 
Nè  fu  da  Ini  trascurata  la  poesia  italiana.  Tra 
i  Canti  carnascialeschi  stampati  in  Firenze 
nel  17^9,  vi  ha  il  Trionfo  dvllu  Calunnia  di 
Bernardo  IWcllai.  Di  altre  opere  lilialmente 
da  lui  composte,  ma  che  ora  o  più  non  ritro- 
vanti, o  piacciono  ancora  inedile,  si  veggano  i  i 
sopraccitati  scrittori,  i  quali  ancora  accennano  '\ 
le  onorevoli  testimonianze  con  cui  molti  autori 
di  que*  tempi  ragionano  di  Bernardo.  E  degne 
sono  singolarmente  d'essere  lette  alcune  epi- 
stole di  Pietro  Delfino  generale  de'  Camaldo- 
lesi scritte  allo  slesso  Bernardo  (7.  6,  rp.  4o  ;  |  nijni1  '"-Ti"'  ^u.n-\o\e  «tei  Poi. Uno.  K.  dite  .1 
l.  io,  rp.u8),  c  una  a  Leonardo  Loredano,  do-  1  nM,ì>at  in  IK  :::  '  f 
ge  di  Venezia  (/.  7,  cp.  .\  :>) .  in  cui  fa  prandi 
elogi  del  sapere  e  della  prodi  là  di  Bernardo. 
A  me  basterà  il  riferire  quello  che  di  lui  ci 
ba  lasciato  Erasmo,  di  cui  non  v'era  a  quei 
tempi  chi  potesse,  in  ciò  clic  è  erudizione  ed 
eleganza  di  stile,  portare  più  accertato  giudi- 
zio: Novi  Vmviiai,  dic'e^li  (Apophl.,  l.S.Op., 
t.  4*  /»•  3G3,  ed.  Ltigd.  Dal.,  170't).  Ihrnardtttn 
Ocricuiarium  GW»i  Floirntinum ,  cujns  Hiuo- 
tias  si  tefiiises,  dixisses  aUttum  StdUtstiuta  <mt 
temporibus  scrif>(nsj  nnnujunm  lanuti  a!> 
ticui t,  ut  mveum  latine.  Intjttc- 
bitulc  iiitevf)vllal>am  j  sunlo  lof/ttcris , 
tracciare  ;  vulvari*  lùiguae  vi  sirati*  lam  sttm 
tool  lndìcae  ;  verbum  talinuni  ntul- 


lo  di'M.i  Lucilia,  tr.th'o 


Jdànrit  .Va  f.  li  Stitrim  ri  Mjuu  ;',  ut 
tu;uifiìiui  li,>lcr;ui  J\'iisjK.i\ti  /.airi 
W.t/»i.'i  f!  h>iin..  primin  tz  ra  }t 


Vicende  di  Pomponio  Leto. 

Nel  parlare  ni  coloro  che  in  questo  secolo 
ai  adoperarono  a  raccogliere  le  antichità  ,  ab- 
biamo fatta  onorevole  menzione  di  Giulio  Pom- 
ponio Leto.  Ma  ci  dee  ancora  aver  luogo  di- 
itinto  fra  qùclli  che  presero  ad  illustrarle  seri-  j 
Tendo,  ù  qui  perciò  più  attentamente  dubbia- 
di  lui  ricercare.  Il  Zeno  ne  ha  parlalo 


colla  &ua  consueta  esaltezza  (Dùs.  tw.t. ,  t.  a, 
p.  atya,  ec<),  valendosi  «Ielle  opere  dello  stesso 
Pomponio,  c  di  altri  «criltori  di  que' tempi,  e 
detta  breve  ViU  che  Marcantonio  Sabcllico  ce 
oe  h*  b»ciata.  Qualche  altra  notizia  poi rr tuo 
bm  aggiogacene  tratta  dall 


:nu  ftil.e 
:,i  ,U:.jtu,  et  Je 

•rj..'  :  /  .  ...\i.  UIW 
orntifiswia  .Sa.:fm  J'nni'p.:!ti:.i  paittnh  f!  tritìi  rpihn 
<jUt  r.djc  -i-  A  iiir'jl.n  iliiMiiMiI.rir  q::.'vli  Ijctia  ci  vuol  l.ir 
(ledtre  il  M.n.Mi  ,U-  i Vfri j:,.ni..  .  ni  madre  |iftu  ti. .li  nomili J) 
funr  pi-i»rgi..li!u  d.illj  uiAdiiijiij,  e  eli'.'  |u-i  ixlnfif/iiit  l  vii  n 
ctjli  u>cìm«:  d.nla  |.:ildiia  sn.i  cn^.l.  ]l  ui,iin.iilji  uu  >  ijgu1"  lS  r- 
allura  ni  i-i.i  i;ii>v:uii  II-  i-gli  f  .cr,  Ir:.^  i'i  l.u.i)u»i  in  hit  iliil,  p  r 
Ltii  inlfiuli  i.'  i;i;e"  lucali  da  Mi^l.o  «ÌL5,  rilli;  r.  ^vn5Hi-,  the 
ri  vfitiip  <|ii.i..l.  ;i  iU  .  eve,  Jif<-  igli,  itLc  a  inabili  pii- 
111]  I.oifniu  V..U.1,  p<>i,d  )•..  li  Tn>.ile  ili  (-^'^)  Pn!m  d.i  àl&- 
llO[i"«ll,    l:i'l  lln'   ^'•l:.l^rll     ili  ii;l|     ^^llu^oigJ  P  ordii.*!  dt'lmipij 

jimiixtlii-  ;;ll.un:u  \crlu(:;,  |Kt  IriliiiiuLiiiiLa  del  S.ilicUicn,  clic 
(ti  prim.i  sfobio  di  Pirlin,  pancia  t'.t  l  V^'A  i,  3  cui  sumiltllc 
iifllj  siiunÌJ.  11  .virigjio  <3j  ini  aerini;.!..  JchiìmiÌ  più  Iui-g4- 
Uirtilc  d.il  ìlarsn  :  l 'tyat  .n  limitili-:,  diiVj  H ..indù  uttt  iirJla.'ul 
tH.  IVam  ffliatattm  non  minia, jm  dun  ::-,  >,  pdj-tmprf  j,t,tl% 
idnt  u  mmit  mulfjium  hominum  .,J,;Ht  t!  tutti,  id  ipiam 
òepttntnonra),  di  yuo  ini; a  ijHardum  ti  <juaù  itifitt  JtJfVt 
itudùix  itfitrttl,  net  untino  f^/ir«7S]/J,  C-Inliinthitiinm,  Huip,tl- 
loivm,  Pokaurum,  tic  Huin<ium  /Ìn/Aw  pt,nxntiny  I urta- ni 
attritil,  et  od  t'tu  c7\  fitclin\  iter,  S  ythi.  i  uhuì  Jiumain  in 
t.u^in,\  Pont.i  1  tirilempìafui  e\!^  ti  od  m-.mfaifi  i'/'.ii'iifai 
Slitte d.tnasquc tpt( liittda'um  ttpumun  lU.ditulf  d.ittlfin  -i  zaini 
imutat  propesi!  tt  andai,  /fd  summtiiu  ytutonhti  Cervini 
esemplo  Cùvftcli\  tomment&nuiii  tt  itmeiau-t,  Sn)m  lljt»,na) 
rujui  ob  fuiundniimam  ti  Iwno  jl.ivm^m  Hom,v:vi um  (  iuma, 
a  quibui  ut  nmmtn  uiupti  alitai  est,  <.n«iufW'««*m,  dtvderio 


tei  masi ino  ttitthaiur,  a>\dt  /«vii//.  U1P.1H1-1  cit 
noti  crvucHiuU  ajjiujnf  il  VI j rio,  «iw  «In:  Pompooio  col  c^n- 
KOluncnlo  drl  pooUhct  .Siilo  IV,  li*»poi Ialini  nel  mtu.it  M 
Trino  io  Allroiagoa,  vi  ebbe  «lalP  irupciadof  Federigo  111  il 

Parla,  per  ottimo,  «Idia  pitta  e 


e  «e  poila  io  piuma  i)  recitai 
lari  a  onorale  no1  immajior  drl- 


tìit  ipoui  fau-va  «ui^aioi 
io  che,  appena  II  la  B.  Vcffior  mi  Colle  (juuinalr,  e  I»  divoaitim  tou  «.ui  i«- 
aoii  Alia  muxU.  -»ca  riuvulv»  il  Vwuw. 
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risposta:  Pnmpnnùu  ijtetua  cognati*  et  propin-  .  infclic.  Lit.ntt.,  I.  a,  p.  87)  cliVi  sul 
tfiiis  suis  salutini.  Quoti  jh  titis,  fieri  non  jwtett. 
Patete.  Qual  nome  egli  avesse  al  battesimo, 
non  è  ben  certo  ;  e  ai  possono  vedere  su  ciò 
le  ricerche  del  Zeno.  È  certo 


nu- 


che il  no- 
di Pomponio  fu  da  lui  preso  per  amore  di 
antichità.  Quello  ancora  di  Leto,  ossia  Lieto, 
fu  nome  da  lui  aggiuntosi,  e  cambiato  talvolta 
seco 


dei 


suoi  giorni  fu  ridotto  a  tale  stremo  di  povertà, 
che  gli  convenne  recarsi  allo  spedale,  ed  ivi 
finir  di  vivere  sì  privo  d'ogni  cosa,  che  non 
avrebbe  avulo  l'onore  del  sepolcro,  se  gli  amici 
!  non  se  ne  fossero  preso  il  pensiero.  Di  ciò  nulla 
dicono  ne  il  Sabcllieo,  né  il  Ferno.  Anzi  que- 
sti racconta  eh'  ci  lasciò  suo  erede  nn  certo 
mio  le  circostanze  de* tempi  in  quello  d'In-  [Mattia  da  lui  prediletto  tra' suoi  scolari;  la 
fortunato.  Cosi  aurora  vergiamo  ch'ei  talvolta  J  qual  eredità  però  si  ridusse  a  un  picciolo  po- 
si appella  Giulio  Pomponio  Sabino.  Recatosi  a  j  dere ,  a  una  casucria ,  a  pochi  libri ,  e  a  più 
Roma  in  età  giovanile,  fu  istruito  nelle  lettere  ;  pochi  mobili.  Bene  ci  descrìvono  ammenduc  i 
prima  da  Pietro  da  Monopoli,  gramatiro  cele-  [  detti  scrittori,  e  il  Fcrno  singolarmente,  la  non 
bre  a  que'  tempi,  poscia  da  Lorenzo  Valla.  E  !  ordinaria  pompa  con  cui  ne  furono  celebrate 
poiché  questi  fu  morto  nel  14^7 ,  Pomponio  ]  l'esequie,  e  P universale  dolore  con  cui  tutti 
fu  creduto  il  piò  opportuno  a  succedergli  nel-  ■  ne  piansero  la  morte, 
l'impiego  di  istruire  la  gioventù.  A  ciò  egli 

X.  Sua  erudizione,  e 


congiunse  l'Accademia  romana  da  lui  istituita, 
come  altrove  «libiamo  detto,  e  che  fu  poscia 
origine  l'anno  i4<»8  a  lui  non  meno  che  a  più 
altri  delle  avverse  vicende  che  a  suo  luogo  ab- 
biamo descritte*  Era  allora  Pomponio  iu  Ve- 
nezia, ove  non  sappiamo  per  qual  motivo  ci  si  ;  cui  più  dilcttossi  che  d'ogni  altro.  Non  v'era 
fosse  recato,  e  solo  veggiamo,  come  si  pruova  ;  angolo  in  Roma,  ne  alcun  vestigio  d'antichità, 


E  fu  veramente  Pomponio  Leto  uno  degli 
uomini  più  eruditi  che  vivessero  a  quella  età. 
Lo  studio  de'  monumenti  antichi  fu  quello  di 


dal  Zeno ,  che  per  tre  anni  ci  trattennesi  in 
casa  Cornaro.  Paolo  II,  che  sospettavalo  reo 
della  congiura  di  cui  abbiamo  veduto  che  ac- 
cusati furono  gli  accademici,  adoperassi  in  mo- 
do, che  l'infelice  Pomponio  stretto  tra  le  ca- 
tene fu  condotto  pubblicamente  in  Roma ,  e 
sottoposto  agli  esami  nella  maniera  già  esposta. 
Liberatone  finalmente,  ripigliò  ivi  l'usato  eser- 
cizio della  pubblica  scuola,  e  continuollo  per 

10  spazio  di  circa  ventotto  anni,  come  afferma 

11  Sabcllieo,  o  a  meglio  dire  per  4o,  unendo  a 


ch'ei  non  osservasse  minutamente,  e  di  cui 
non  sapesse  rendere  ragione.  Andavasi  spesso 
aggirando  pensieroso  e  solo  fra  quelle  antica- 
glie, ed  arrestandosi  a  qualunque  cosa  nuova 
gli  desse  sott 'occhio,  rimaneva  a  guisa  d'esta- 
tico, e  ne  piangeva  sovente  per  tenerezza.  Ac- 
cadde talvolta  che  trovato  da  alcuni  in  tal  at- 
teggiamento quasi  immobile  ed  astratto  da'  sen- 
si, vestito  inoltre,  come  soleva,  assai  rozzamente, 
per  poco  non  fu  creduto  uno  spettro.  Viaggiò 
una  volta,  come  narra  il  Sabcllieo,  per  vedere 


questi  ultimi  i  primi  anni  in  cui  innanzi  alla  ,  que'  paesi  posti  alle  rive  del  Tanai,  che  da 

sua  prigionia  avea  insegnato,  come  narra  Paolo  ì  Slrabonc  non  erano  stati  descritti;  il  che  si 

Cortese  (de  Cartiin.,  p.  97).  In  questo  impiego  ;  conferma  dal  Ferno  che  afferma  di  averlo  udito 

era  egli  sì  diligente,  che  ogni  giorno  sul  fare  |  descrivere  i  costumi  e  la  vita  de'  popoli  che 

dell'aurora,  c  spesso  col  lume  acceso  in  ma-  !  aveva  conosciuti  viaggiando;  ed  aggiugne,  che 

no,  qualunque  tempo  facesse,  partendosi  dalla  \  egli  pensava  ancora  di  andare  sino  nell'Indie, 

sua  casa  audavasene  alla  scuola,  ed  ivi  a  un'af-  ■  ma  che  nel  trattenne  la  compagnia  degli  uo- 

follatissima  moltitudine  di  scolari ,  gran  parte  .  mini  dotti,  di  cui  godeva  in  Roma.  Fu  in  fatti 


de' quali  era  talvolta  costretta  a  star  fuori  al- 
l'aperto ,  spiegava  con  incredibile  applauso  gli 
autori  latini,  e  talvolta  insieme,  come  narra  il 


Pomponio  carissimo  a  tutti  coloro  che  proteg- 
gevano e  coltivavano  le  scienze,  ed  egli  eraue 
in  certo  modo  l' arbitro  ed  il  condottiero,  cs- 


Cortese,  nou  polca  contenersi  dal  lamentarsi     sendo  capo  dell' Accademia  romana,  in  cui  essi 


de' Romani  che  non  avessero  destinate  a  tale 
esercizio  più  ampie  e  più  magnifiche  stanze 
(/.  cit.,  p.  io4).  Il  Zeno,  dopo  aver  disputato 
intorno  all'epoca  della  morte  di  Pomponio , 


si  raccoglievano  :  delle  quali  adunanze,  e  delle 
foste  e  delle  erudite  conferenze  che  ivi  tcne- 
vansi,  abbiamo  detto  altrove.  Uomo  a  primo 
aspetto  severo  e  rozzo,  parca  ancora  nel  par- 


conchiude,  appoggiato  all'autorità  di  un  codice  i[  lar  famigliare  lento  e  stentalo,  e  di  lingua  non 


della  Valicana  additatogli  da  monsignor  F011- 
tanini,  ch'essa  avvenne  a'ai  di  maggio  del  1 497- 
Ma  io  temo  che  in  quel  codice  sia  corso  er- 
rore. L'elogio  che  il  Ferno  ne  inviò  a  Jacopo 
Antiquario ,  fu  scritto  due  giorni  soli  da  che 
Pomponio  fu  morto.  Esso  e  segnato  agli  1 1  di 
giugno  ///  Idus  Junii  del  \^ofi,  e  ivi  si  dice 
che  egli  era  morto  in  età  di  70  anni  la  sera 
de'  9  :  d hiatus  est . V.  Idus  sub  uesjteram  j  e 
due  lettere,  con  cui  l'Antiquario  da  Milano  ri- 
sponde al  Ferno,  sono  segnate  la  prima  a'  18, 
la  seconda  a'a4  di  luglio.  I  quai  monumenti 
sembra  che  non  ci  lascino  luo?o  a  dubitare  di 


bene  sciolta.  Ma  quando  parlava  pubblicamen- 
te, non  v'era  chi  ragionasse  con  più  piacevole 
e  più  felice  eloquenza.  Nimico  dell'adulazione 
e  del  fasto,  appena  mostrava  di  ronosccre  i 
Grandi;  ed  osserva  il  Ferno,  che  al  solo  car- 
dinale di  Carvajal  non  v'era  contrassegno  d'os- 
sequio eh'  ci  non  rendesse.  Ciò  non  ostante 
tutti  facevano  a  gara  nell'onorario,  e  nel  som- 
ministrargli denaro,  e  qualunque  altra  cosa  di 
cui  abbisognasse;  il  che  videsi  principalmente 
in  una  sedizione  che  eccitossi  in  Roma  a'  tempi 
di  Sisto  IV  l'anno  i484,  in  cui  l'infelice  Pom- 
ponio si  vide  spogliato  d'ogni  cosa.  Nel  Dia- 


qucsla  epoca.  Gianpierio  Valcriano  all'erma  (de  'I  rio  diàStefauo  Infenso»,  pubblicato  dal  Mura- 
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tori,  ai  accenna  ciò  che  allora  egli  ebbe  a  aof-  j|  Ulustrare  i  costumi  e  le  leggi  della  Romana  Re- 


fri  re  :  »  Et  ancora  intra  l'altre  (fu  messa  a  tao 
•reo)  la  casa  di  Pomponio  Leto,  al  quale  fu- 

 »!  ir»    •  .  .. 


»  rono  tolti  quanti  libri  aveva  con  tutu  l'i 
m  roba  e  vestiti  ;  e  lui  in  giuppetto  coi  bor- 
ii zacchini  e  con  la  canna  in  mano  se  n'andò 
»  a  lamentare  co'  superiori  (Script.  Ber.  ital., 
»  t.  3,  pars  a,  p.  1 i63)»>.  Ma  presto  ei  si  vide 
ben  compensato  da  si  gran  danno;  perciocché, 
come  narra  il  Sabellico,  Unte  cose  gli  furono 
inviate  in  dono  dagli  amici  e  dagli  scolari, 
eh' ci  ne  fu,  per  avventura,  provveduto  meglio  r. 
che  prima.  Questo  scrittore  medesimo  non  dis- 
simula una  taccia  che  fu  data  a  Pomponio,  ] 
cioè  di  essere  stato  ne'  primi  anni  disprczaa- 
torc  della  Religione,  aggiugnendo  però  di  aver 
udito  narrare  che  sul  fin  della  vita  aveva  preso 
a  rispettarla.  Ed  abbiam  veduto,  di  fatti,  che 
l'uso  da  lui  introdotto  di  prendere  il  nome 
dal  gentilesimo,  e  certe  feste  da  lui  celebrate 
in  onore  del  di  natalizio  di  Ruma,  il  fecero 
credere  reo  d'empietà.  Ma  il  Ferno,  che  per 
molti  anni  gli  era  stato  non  solo  scolaro,  ma 
intimo  confidente,  ci  assicura,  ch'ei  fu  sempre 
lungi  da  tal  delitto,  e  che  dopo  aver  piamente 
vissuto,  mori  ancora  con  sentimenti  di  singo- 
iar divozione.  Il  Zeno  produce  parecchi  elogi 
che  del  sapere  non  meno  che  della  modestia 
di  Pomponio  hanno  fatto  il  Platina,  il  Ponta- 
no,  il  Sabellico,  il  Poliziano,  con  cui  veggiamo 
eh'  ei  teneva  commercio  di  lettere  sopra  le 
antichità  (L  1,  rp.  i5,  16,  17,  18),  Beato  Re- 
nano, Pietro  Martire  d'Anghiera,  che  con  lui 
pure  teneva  corrispondenza  (Pctri  Mart.  An- 
gu-r.,  ep.  88),  Paolo  Cortese,  e  più  altri;  le 
testimonianze  de'  quali  possono  bastare  ad  op- 
primere, non  che  a  confutare  il  sentimento 
del  Vives,  che  ne  ha  parlato  con  molto  di- 
sprezzo. Non  vuoisi  però  dissimulare  che  an- 
che Raffaello  Volterrano  non  avevanc  grande 
stima;  perciocché  sembra  ch'ei  ne  derida  la 
soverchia  affettazione  dell'antichità:  Pomponitu 
natione  Calabtr  Graecorum  ignarus,  tantum  an- 
tiquarium  sete  factitaverat  j  oc  si  qua  nomina 
exoL  ta  et  portentosa  incenerai  sclwlis  ostentabat 
(Com.  Urban.,  I.  ai).  E  sembra  in  fatti  ch'e- 
gli avesse  per  l'antichità  quella  soverchia  e  su- 
perstiziosa ammirazione  di  cui  si  veggono  an- 
che al  presente  non  rari  esempi.  II  qual  di- 
fetto però  forse  era  allor  necessario  per  risve- 
gliare dal  sonno  in  cui  vergognosamente  gia- 
ceansi  la  maggior  parte  degli  uomini,  e  per 
togliere  interamente  il  disprezzo  in  cui  quegli 
studi  erano  stati  fino  a  quel  tempo.  Ed  alle 
medesime  circostanze  deesi  attribuire  l'altro 
difetto  in  cui,  come  altrove  abbiamo  osservato, 
cadde  talvolta  Pomponio,  cioè  di  adottare  per 
veri  alcuna  monumenti  d'antichità  che  or  si 
credono,  ed  a  ragione,  supposti. 


XI.  Opere  da  lui  pubblicate. 


c,  e  di  genere  tra  lor  diverse,  sono  le 
che  di  Pomponio  ci  sono  rimaste.  E  co- 
minciando  da  quelle  che  più  appartengono  a 
questo  luogo,  parecchi  trattati  egli  scrisse  ad 
TuuaoscM  vol.  m 


pubblica,  e  lo  stato  di  Roma  antica;  cioè  in- 
torno a'  sacerdozi,  a'  magistrati,  alle  leggi,  in- 
sieme con  un  compendio  della  Storia  degli 
Imperadori  romani  dalla  morte  di  Gordiano  il 
Giovane  fino  all'esilio  di  Giustino  HI.  Il  trat- 
tato de  Romanae  Urbù  venutale,  ossia  tic  and' 
quùatibus  Urbis  fìomae,  che  pur  si  ha  alle 
stampe,  credesi  di  alcuni  opera  supposta  a 
Pomponio.  Un  opuscolo  ancora  ne  abbiamo  in- 
torno all'origine  ed  alle  imprese  di  Maometto. 
Adoperassi  egli  inoltre  non  poco  in  correg- 
gere ed  in  commentare  le  opere  degli  antichi 
scrittori.  Le  prime  edizioni  che  si  fecero  di 
Sallustio,  rivedute  furono  da  Pompoitio,  e  con- 
frontate con  molti  codici)  nel  che  egli  giova- 
vasi  della  scelta  e  copiosa  biblioteca  clic  aveva 
in  sua  casa  raccolta.  La  stessa  diligenza  egli 
usò  per  riguardo  alle  opere  di  Columella,  di 
Vairone,  di  Pompeo  Festo,  di  Nonio  Marcello. 
Commentò  inoltre  Quintiliano  e  Virgilio,  i 
quali  commenti  parimenti  sono  usciti  alla  luce. 
Di  queste  opere,  e  di  alcune  altre  che  son  ri- 
maste inedite,  o  che  sono  del  tutto  perite,  e 
delle  diverse  edizioni  di  quelle  che  sono  stam- 
pate, si  veggano  le  osservazioni  dell'eruditis- 
simo Apostolo  Zeno,  il  quale  ne  ragiona 
nulamente  e  non  lascia  cosa  alcuna  a 
rare  su  questo  argomento  (*). 


XII. 


di 


A  questi  illustratori  delle  antichità  romane 
seri  congiungere  un  altro  che  osò  ancora  di 
penetrare  più  addentro  nella  folta  caligine  dei 
regni  e  de'  popoli  antichi,  e  si  lusingò  di  aver 
fatte  le  più  gloriose  scoperte.  Parlo  del  cele- 
bre Annio  da  Viterbo,  ossia,  come  egli  vera- 
mente chiamavasi,  Giovanni  Nanni,  il  quale 
per  vezzo  d'antichità,  ad  esempio  di  molti  al- 
tri,  cambiò  il  suo  cognome  in  quello  di  An- 
nio. Non  v'  ha  forse  autore  che  più  spesso  e 
con  maggior  venerazione  si  vegga  citato  singo- 
larmente dagli  storici  de*  due  secoli  preceden- 
ti, e  non  v'ha  insieme  autore  che  dalla  mo- 
derna critica  sia  più  disprezzato  e  deriso;  né 
manca  ancora  chi  lo  ha  in  conto  di  solenne 
impostore.  Prima  però  di  cercare  in  qual  pre- 
gio se  ne  debbano  avere  le  opere,  veggiamo 
in  breve  ciò  che  dell'  autore  medesimo  ci  è 
giunto  a  notizia.  Ei  nacque  in  Viterbo  circa 
il  i43a,  come  dimostrano  i  padri  Quetif  ed 
Echard  (Saipt.  Ord.  Praed.,  t.  a,  p.  4),  ed  «vi 
pure  entrò  giovinetto  nell'  Ordine  de'  Predi- 
catori. Lo  studio  da  lui  fatto  non  solo  delle 
lingue  latina  e  greca,  ma  ancor  delle  orienta- 

(*)Tra  gli  .Nastratoli  delle  PdMnaneaatkBUà  di  esi  nominare 
ancora  Andrea  Santacroce,  palrisio  romano  c  avvocalo  conci - 
itoriale  mortone!  i  di  cai,  oltre  nn  Dialogo  che  contiene 
gli  Ani  del  Concilio  di  Fi  reo  te,  e  che  ti  fan  alle  tisane  (Con. 
al.  Coiteti.,  ti.  Colti.,  tot.  18,  ft.  918),  conservati  nella  li- 
brerìa dr  Minori  Osservanti  della  Vipa  in  Venezia  nn' opera 
bis.  intitolata  Dt  natii  pubblica  mnlotitaU  apttobalis,  ia  cai 
«so  della  iscristoni,  tratta  delle  abbreviature  che 
esse  e  nelle  medaglie  si  leggono.  E  di  pesto  codice 


io  desso  U  aotisia  al  eh.  sig.  don  Jacopo  Morell 


li. 
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li,  k)  rendei  te  illustre  nel  suo  Ordine,  e  gli 
acquistò  U  stima  de'  romani  poulcGui,  e  sin- 
golarmente di  AlcMUidro  VI,  il  quale  avendo 
promosso,  nrl  febbraio  del  >499>  alla  chiosa 
di  Chio  F.  Paolo  da  Moneglia,  maestro  dei  sa- 
ero  palazzo,  gli  sostituì  in  quell'onorevole  im- 
piego Giovanni.  Ma  poco  tempo  et  ne  godette, 
essendo  venuto  a  morte  l'anno  t5oa  in  età  di 
circa  scttant'  anni.  Intorno  alle  quali  cose  veg- 
gaosi  i  due  suddetti  scrittori  Essi  ci  danno 
ancora  un  diligente  catalogo  di  tutte  l'opere 
di  Annio,  coti  di  quelle  che  abbiamo  alle  stam- 
pe, come  di  quelle  che  sono  rimaste  inedite. 
Tra  esse  vi  sono  commenti  su'  Libri  Scrittu- 
rali, qualche  trattato  teologico,  ed  ono  ne  ab- 
biamo rammentato  noi  pure  altrove  scritto  in 
difesa  de*  Monti  di  pietà,  oltre  qualche  altro 
libro  che  non  giova  qui  rammentare.  Noi  dob- 
biamo solo  esaminare  ciò  che  appartiene  alle 
celebri  opere  da  lui  composte  sopra  le  anti- 
chità egiziane,  caldaiche,  etnische  c  d'altri 
popoli» 

I 

XIII.  Che  debba  credati  delle  Jntichità 
da  lui  date  in  luce» 

Diciassette  libri  di  antichità  pubblicò  egli 
fai  Roma  nell'anno  1 498  (a)  con  questo  titolo 
Àntiquitatum  Variarum  Volumisia  XPII,  r.um 
Conunentariis  Fr.  Joannit  Annii  Vilerbientis. 
Dietro  alla  qual  edizione  ne  vennero  poscia 
più  altre,  in  alcune  delle  quali  si  stamparono 
solo  le  opere  che  dall'Annio  si  credevano  tro- 
vate, in  altre  alle  opere  ai  aggiunsero  i  com- 
menti dell'editore.  Pretese  l'Annio  di  far  dono 
«gli  eruditi  delle  storie  originali  di  molti  acrit. 
tori  antichissimi,  da'  quali  la  cronologia  de*  più 
remoti  tempi  doveva  essere  maravigliosamente 
illustrata.  Tali  sono  Bei-oso  Caldeo,  Fabio  Pit- 
tore, Minilo  Lesbio,  Sempronio,  Archiloco, 
Catone,  Metastene,  Manetone  ed  altri  ch'egli 
diceva  di  avere  fortunatamente  trovati.  E  molti 
in  fatti  ai  lasciarono  abbagliare  dalla  luce  di 
ai  grandi  nomi,  e  crederono  gemme  di  gran 
valore  que' libri;  e  singolarmente  gli  storici 
di  alcune  città  e  provincie  particolari  d'Italia 
furono  lietissimi  di  ritrovarvi  il  fondamento 
della  loro  gloria  nell'antichissima  origino  che 
alle  loro  patrie  si  assegnava  da  quo'  elassici  ed 
infallibili  autori.  Ma  deesi  ancor  avvertire  ad 
onor  dell'  Italia,  che  molti  de'  nostri,  appena 
furono  pubblicate  le  Antichità  Anniane,  gri- 
darono tosto  o  all'impostura  od  all'errore.  Tra 
eaai  furono!  primi  Marcantonio  Sabellico  (Enn.S, 
L  5),  Pier  Crinito  (Dt  /umetta  DUcipL,  L  a4, 
c.  ti),  e  Raffaello  Volterrano  (Comm.  Urban., 
I  38),  tutti  scrittori  di  quo'  tempi  (b).  Ciò  non 


(a)  11  P.  M.  Audifredl  sostiene,  che  l' rifilasi  dtlle  An- 
tichi! a1  di  A  nula  fall*  l'anno  >4<)8  fa  'a  seconda,  c  cht  la 
prima  ara  alala  falla  para  in  Roma  l'anno  precedei) le  (Calai, 
rom.  ESl.  Séte,  xv,  p.  343). 

(»■)  ll»i;»or  «tuie  lTa«J«a,  nel  Iona  primo  della  ma  Storta 
critica  di  Spagna  (j.  Ajl)  affama,  che  n  la  Spapa  ha  prodotti 
*»  I  paiml  a  I  piò  valorosi  impugn.itori  della  favoli  Anniane  ». 
Ed  al  si  fa  a  prore  rld.  n  11  portoghese  Gai  par*  Barreyrai 
#»  al  Impo  medesimo  che  ai  poi  .li.  -:roou  U  ,       di  pcll'aa- 


ostante  non  sono  mancati  parecchi  die  non  solo 
hanno  adottati  come  oracoli  i  libri  di  Gio- 
vanni Annio,  ma  ne  hanno  intrapresa  ancora 
l'apologia  contro  coloro  che  ardivano  di  ri- 
gettarli come  supposti.  Ed  in  questo  secolo 
ancora,  in  cui  per  altro  la  critica  ha  fatti  si 
lieti  progressi,  si  è  veduto  taluno  uscir  di  nuovo 
in  campo  a  difesa  di  questo  ornai  abbando- 
nato scrittore  (Frane.  Mariani,  de  Etruria  Me- 
tropoli, et  Orario  prò  Annio  riterb.).  Ma  tutti 
questi  »ion  sono  che  inutili  sforzi  a  sostenere 
una  causa  troppo  per  se  medesima  rovinosa. 
Non  v'ha  a'  presente  uomo  mediocremente 
versato  ne'  primi  elementi  della  letteratura,  che 
non  si  rida  degli  storici  dall'Annio  pubblicati, 
e  del  loro  commentatore.  Ed  io  stimerei  di 


rt  tate,  M  scopri  cesi  finissima  critica  a  ne  convinse  la  falsiti 
n  ia  ssa  ce  saura  di  libri  Anniani,  pubblicala  da  lai  prima  in 
»»  Ialino,  poi  in  porlogrme  ».  Confesso  eh'  io  non  so  intendere 
con  qna'  franchessa  pretendano  alesai  Stranieri  d'imporci,  e  si 
che  ninno  fra  |li  Italiani  aia  per  rilevare  le  loro 
Il  Barreyraa  danese  si  tempo  medesimo  in  cui 
Annio  pabhlicò  le  uè  fole,  pceM  a  confutarle?  E  non  ha 
danese  l'abate  Msadee  letta  la  BihUothue  Noeo-Uàfana 
del  ano  Niccolò  Antonio?  E  sa  l'ha  letta,  non  ha  egli  ener- 
vato (BM.  Hot»  Http.,  .-•  3;>S)  che  P  opera  del  Bwreyras, 
non  fa  da  Ini  diretta  e  dedicata  al  celebre  F.  Marco  da  Li- 
sbona, chs  Panno  »55",  aeaaanPaani  dopo  la  pubblicatiooe 
degli  aerinovi  Anniani?  E  sesaasPanni  di  d'increata  eoa  im- 
pediscono che  posta  dirsi  the  dee  astori  adissero  et  Umpo 
mtdeumof  Aggiungati,  che  na  altre  abbaftio  ha  pi  preso  Pe- 
salo Maaden;  perciocché  ei  dice  che  il  Barreyraa  pubblicò  la 
ssa  opera  prima  in  latino,  poi  in  portoghese.  E  l'Antonio  dice, 
al  contrario,  che  il  Barreyraa  pensava  bensì  di  pubblicarla  in) 
ialino,  sos  in  portoghese,  ma  che  sol  fece:  pau  tt  leJine  co- 
piatti  non  LmuJéJU  m  rnigut  emitttrt  ;  e  soggi  ugne,  che  ciò 
eh'  ei  non  potè  fare,  il  fece  poi  Andrea  Sedotto,  nella  coi  Bi' 
U  Motte*  BispanU*.  vedasi  iaaerita  in  latino  l'opera  dei  Barrey- 
raa. L'abate  Maaden  rammenta  poscia  il  Vive»,  che  venti- 
quattro mei  dopo  la  stampa  de'asppaali  acrillori  di  Annio 
aoa  li  credette  dafni  di  fede.  Ma  i  tra  Italiani  da  me  ricor- 
dali, il  Crinito,  il  Volterrano,  il  Sabellico,  fià  da  pia  anni 
l'avevano  in  ciò  precedalo;  e  non  si  può  quindi  se  non  con 
evidente  falsiti  attenuare,  che  gli  Spagnuoli  furono  i  primi  s 
confutare  le  impostare  Anniane.  Che  fosaer  poscia  i  pià  valo- 
rosi, l'abate  Masden  Pha  affermalo,  ma  non  ai  è  pere  accinto 
a  provarlo}  ni  io  nono  perciò  in  dovere  di  tarali  sa  petto 
punto  risposta  alcuna.  Mi  aia  qui  lecilo  il  ribatterà  un' Mira  ac- 
casa ingiustamente  datami  dall'abate  Maaden,  poiché  il  tomo 
primo  della  Storia  di  Spagna  non  mi  i  giunto  in  tempo  a  par- 
larne la  loop  pie  opportuno.  Egli  (p.  192).  dopo  avere  con- 
futato il  aiateau  delle  Origini  Italiche  di  monaipor  Gnamacci, 
e  dopo  avere  annoverali  gli  eccessivi  elogi  con  cui  de  alesai 
I taluni  e  alata  celebrala  quell'opera,  soggiugnr,  che  anch'io  mi 
aon  dfgnala  di  pttsiwgli  pubblico  omaggio;  colle  pali  parole 
par  che  voglia  Indicare  ch'io  pura  mi  aon  fallo  sostenitore,  o 
approvalore  di  quel  sistema.  Ei  cita  in  falli  le  giunte  alla  mia 
Storia.  Ma  s'egli  avesse  volulo  scrivere  ainceramenle,  avrebbe 
osservato  che  io  a  quel  luogo  non  lodo  altro  in  quello  icrittore, 
che  le  pruove  arrecale  a  mostrare  il  valore  degli  Etruschi  nelle 
arti  liberali,  nel  che  solo  io  ho  adottalo  il  sno  sentimento;  e 
che  del  listema  intorno  alle  Origini  Italiche  ni  ivi  ni  in  al- 
cun altro  luogo  ho  mai  parlato  con  lode;  a  Pho  soltanto  ac- 
cennalo al  principio  di  questa  Storia,  ore  ho  indicati  gli  autori 
che  an  questo  argomento  hanno  scritto,  scasa  dare  alcun  vgno 
di  prefercnta  all'uno  piulloalo  che  alPallro.  Del  che  inousig. 
Goarnacci  poscia  ai  dolie  meco  in  una  lettera,  che  fa  la  sola 
ch'ei  mi  ecriveise.  Con  qual  fondamento  adunque  Pabalc  Ma- 
tdeu  mi  unisce  agli  aitai  encomiatori  di  un'opera  ch'io  solo 
in  una  pieciola  patte  ho  lodata,  e  noe  mai  in  quella  nella  qua- 
le egli  giurtamenle  il  «.ulula;' 
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di  ciò,  di  che  non  può  dubitare  se  non  chi  è 
incapace  di  essere  convinto.  Si  può  dispotare 
solamente  se  Giovanni  Annio  debba  aversi  in 
conto  di  impostore,  ovvero  debba  solo  credersi 


XIV. 


di 


:  S. 


Ad  illustrare  l'antichità 
non  poco  coloro  ebe  intrapresero  a  scrivere 


troppo  semplice  ed  ingannato.  Molti  gli  danno  la  cronache,  o  storie  generali; perciocché,  salendo 
taccia  di  avere  arditamente  supposta  ogni  cosa;     colle  loro  ricerche  fino  a' secoli  più  remoti,  si 


ù  aggiungono  ebe  era  questa  una  frode  di  cui 
«pesto  egli  usava,  nascondendo  sotterra  statue, 
bronzi  ed  altri  recenti  lavori,  e  dissotterran- 
doli poi,  e  spacciandoli  come  venerandi  avanzi 
d'antichità.  Tale  accula  perù  io  non  veggo  che 
sia  abbastanza  fondata  sulla  testimonianza  di 
scrittori  degni  di  fede,  e  seguo  perciò  volen- 
tieri il  sentime  lo  del  eh.  Apostolo  Zeno,  il 
(piale  (DUs.  wm.,  t.  a,  p.  t&6  ec.)  crede,  che 
l'Annio  si  lasciasse  troppo  facilmente  ingan- 
nare da  qualche  impostore:  ed  a  provarlo  reca 
fra  le  altre  cose  la  testimonianza  del  dotto 
P.  Le-Quien,  domenicano,  il  quale  afferma  che 
nella  biblioteca  Colbertina  trovavasi  un  codice 
di  oltre  a  due  secoli  anteriore  all'Amio,  in 
cui  erano  inserite  le  fìnte  Storie  di  Beroso,  di 
Megastcnc,  e  d'altri.  E  degno  d'esser  letto  ciò 
che  il  suddetto  Zeno  va  disputando  sopra  que- 
sto argomento,  ove  si  troveranno  raccolte  molte 
notizie  intorno  a'  difensori  ed  agli  oppugna- 
tori di  questo  scrittore,  ed  intorno  alle  diverse 
opinioni  che  molti  hanno  in  ciò  sostenuto;  ne 
fa  d'uopo  perciò,  ch'io  mi  arresti  a  parlarne 
più  stesamente  (•> 


(*)  Il  eh.  abaie  Giambalista  Fara,  nella  so*  opera  pub- 
blicala poco  pria»  della  sua  morie  nel  1779  in  difesa  del 
narra o  Viterbese  del  re  Deriderlo,  non  ha  lanciati  tenta  difesi 
anche  gli  scrittori  di  Ansio,  non  sol  difendendolo,  come  io 
pire  bo  fallo,  dalla  Uccia  d'impostore,  ma  da  quella  ancora 
di  credalo;  e  perete  io  bo  dello  qai  ebe  non  giova  il  tratte- 
nersi a  provare  ebe  quegli  autori  sono  «apposti,  perete  di 
età  non  pai  dabttaic  u  no*  chi  i  iacapatt  d'  tati  cons  talo, 
egli  risponde,  che  ciò  è  dire  ingiurie,  non  recar  pruove.  Io  non 
ha  preteso  con  ciò  d1  ingiuriare,  ma  di  appellare  al  senso  co- 
mune, «  ad  esso  appello  di  nuovo;  c  mi  lusingo  che  a  un 
la)  tribunale  il  numi*  dell'  abaie  Favre  sarà  giudicalo  degno  di 
grandissima  lode,  perchè  nrl  difendere  qaesta  caasa  ha  mo- 
strato «a  ingegno  non  ordinario  ed  noa  vastissima  eruditine; 
ma  che  insieme  si  deciderà  che  degli  scrittori  di  Annio  si 
ctmliaai  a  giudicare,  come  al  é  da1  saggi  giudicalo  finora, 
lo  vorrei  solo  che  alcun  ci  dicesse  (giacchi  Cantore  non  r 
•più  in  grado  di  farlo)  qa.de  sia,  e  ove  esista  quella  opera  del 
famnw  Sigonio  sopra  ie  Imprese,  della  quale  egli,  soli 'autorità 
di  un  cerio  Domenico  Bianchi  scrittore  di  una  Storia  medila 
ali  Viterbo,  dia  na  pano  in  lode  degli  scrittori  di  Annio. 
ha  finora  conosci  ala,  ch'io  sappia,  qaesta  opera  del  Si- 
cerio  aoo  si  ritrova  tra  quelle  di  questo  dotto 
:  ia  sci  tomi  io  Milano.  Cosi  io  scrissi 
stelle  Giunte  alla  prima  editione  della  mia  Storia.  Il  suddetto 
»>g.  abaie  Masdea  ha  impiegala  una  delle  lllustrasioni  aggiaate 
al  tomo  primo  della  su  Storia  critica  di  Spagna  (j.  175,  ec) 
a«t  confutar  qaesta  nota:  ni  io  posto  attribuirlo  che  alla  gen- 
tile» sa*  nel  favorirai,  giacchi  essa  nulla  ha  che  fare  colla 
Noria  di  Spagna;  e  degli  scrittori  di  Annio  ante  egli  pure 
«ome  aealo  io.  Riporta  egli  dunque  I1  ultimo  patio  di  qaesta 
nota;  io  tot  iti  sato,  ec.  E  poi  mi  rimprovera  perchè  io  abbia 
dimandalo  conio  all'abate  Favre  delP  opera  utlie  Imprtst  del 
Sigonio  da  ninno  6nor  cooosciala;  e  agijiugae  ch'io  dovea 
cbitoerlo  al  Bianchi,  il  cai  passo  si  cita  a  questo  proposilo 
•alP ah.  Favre.  Ma  se  il  sig.  abaie  Masden  iateade  P  italiano, 
sai  dica,  di  gratin,  ora  ho  io  chiesto  conio  di  quelP  opera  al- 
l'abate.  Favre?  Noa  ho  ansi  dello  io  tatto  a)  contrariai:  por- 
rei iosa  eh*  odiano  ci  dktu*}  gùuki  P  autor  rwn  i  fià  in 


studiarono  di  rischiararne,  come  poteano  me- 
glio, 1'  epoche  e  le  vicende.  Il  primo  scrittore 
di  tale  argomento  che  in  questo  secolo  ci  venga 
innanzi,  è  S.  Antonino,  arcivescovo  di  Firenze, 
di  cui  già  ragionato  abbtam  tra'  teologhi.  Una 
lunga  Cronaca  divisa  in  tre  parti  fu  da  lui 
I  scritta,  in  cui  cominciando  dalla  creazione  del 
mondo,  e  scendendo  fino  all'anno  in  cui  egli 
fini  di  vivere,  che  fu  il  t45c>,  viene  successi- 
vamente narrando  le  cose  di  maggior  impor- 
tanza in  ugni  età  avvenute.  La  prima  edizione 
ne  fu  fatta  in  Venezia  l' anno  1 48o,  e  più  al- 
tre poscia  ne  venner  dopo  in  quel  secolo  me- 
desimo e  nel  seguente,  lo  noi  proporrò  come 
autore  che  si  possa  seguir  ciecamente  senza 
pericolo  d' inganno.  Egli  raccolse  e  uni  insieme 
ciò  che  trovò  da  altri  già  scritto.  L'arte  di 
esaminare  le  tradizioni  c  i  racconti  degli  sto- 
rici antichi,  di  confrontargli  cogli  autentici 
monumenti,  di  separare  il  certo  dal  dubbioso 
e  dal  falso,  non  era  ancor  ritrovata.  Quindi 
se  le  guide  da  lui  seguite  eran  cadute  in  er- 
rore, vi  cadde  egli  pure.  Questa  Cronaca,  ciò 
non  ostante,  è  la  più  ampia  e  la  migliore  che 
finallora  si  fosse  veduta;  e  nelle  cose  dc'tempi 
suoi  ci  dà  lumi  e  notizie  molto  opportune,  e 
che  presso  altri  scrittori  si  cerchcrcbbono  in- 
vano. 


XV. 


Dopo  S.  Antonino  entrò  nel  campo  mede- 
simo Pietro  Ranzano,  domenicano;  ma  la  Cro- 
naca da  lui  composta  non  ha  avuta  la  sorte 
di  uscire  alla  pubblica  luce.  I  PP.  Quetif  ed 
Echard  (Script.  Orti.  PraetL,  t.  i,p.  876),  dopo 
il  Mongitorc,  ci  hanno  di  lui  date  copiose  no- 
tizie. Più  esattamente-  ancora  ne  ha  ragionato 

gradii  di  failo,  ec.  Per  questo  slessa  ragione  sarebbe  siala  cosa 
ridicola,  s'io  a' a  vessi  chiesto  conto  al  Bianchi,  che  pur  noa 
i  pia  Ira'  vivi.  Io  ho  daaqae  pregalo  alcuno,  chinaqoe  sia  ia 
istato  di  farlo,  a  indicarci  che  opera  sia  quella  del  Sigonio  , 
che  dal  Favre,  sull'autorità  del  Bianchi,  si  cita.  E  cerio  io  ho 
con  dò  voluto  indicare  che  dubito  assai  che  quell'opera  sia 
supposto  a  quell'illustre  scrittore,  del  qua)  dubbio  non  potrò 
liberarmi,  fiochi  alcaao  noa  e'  iadichi  ove  essa  sia.  Confesso 
ancora  che,  quando  scrissi  qaesta  nota,  io  credetti  che  a  torto 
si  annoverasse  il  Sigonio  Ira  qaelli  che  legittime  avevano  ri- 
putate le  opere  di  Annio.  Ma  come  io  conobbi  ebe  a  negarlo 
conveniva  esaminarne  attentamente  le  opere,  nè  io  aveva  al- 
lora agio  a  farlo  ,  mi  astenni  avvertitamente  da  qualunque 
espressione  che  sembrasse  negarlo.  Ansi  ora  debbo  aggiugnere, 
che  non  si  può  difendere  il  Sigonio  dalla  t  acri  a  di  essersi  la- 
sciato ingannare  da1  fiammenli  Anniani,  e  che  P abate  Masdeu 
avrebbe  ragione  di  rimproverarmelo,  s'io  avessi  sostenuto  il 
contrario.  Gli  eruditi  però  dèhbon  sapergli  grado  di  questa  11- 
lastratioae,  perchè  in  essa  egli  prima  di  ogni  altro  d  ha  data 
una  notisi*  che  dovrassi  aggiugnere  a  quelle  baie  che  dalla 
Spagaa  sono  venule  in  Italia,  cioè,  che  il  tigoni©  era  Bikini- 
tuono  di  Mode**,  a  rimarrà  solo  ch'egli  d  iadichi  a  qua! 
biblioteca  ptes Ktiesve. 
k     4  ' 
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STORIA 

i,  p.  r/fl,  te.),  (|  corwcrrurvo  nella  libreria  di  6.  Domenico  in 


Apostolo  Zeno  (Ih' tt.  vote.  ,  t 

correggendo  alcuni  errori  de' primi.  Ma  ancor  II  Palermo,  erano  In  otto  volumi  j  ma  il  quarto 
più  diligente  è  la  Vita  che,  dopo  essi,  ne  ha    già  da  olire  ad  on  aecolo  ai  è  perduto.  Tutto 


pubblicata  il  sig.  Valentino  Barcellona  (Ojtusc. 
d'Aut.  ticiL,  f.  6,  p.  75,  ce),  traendola  dalle 
•tesse  opere  inedite  del  Ramano,  ch'ei  Tiene 
fedelmente  allegando  per  pruova  di  mano  in 
mano.  Palermo  fu  la  patria  di  Pietro,  che  ivi 
nacque  nel  ii?8.  Dopo  aver  appresi  i  primi 
elementi  Ha  Antonio  Cassarino,  professor  cele- 
bre in  quella  citta,  recossi  ancora  giovinetto 
insieme  con  Teodoro  Gaia  a  Pisa,  e  poscia  a 
Firenze,  ove  ebbe  a  maestro  il  famoso  Carlo 
Marsuppini.  Passò  indi  a  Perugia  alla  scuola 
di  Tommaso  Pantano,  0  ivi  l'anno  f  44<  co- 
nobbe Ciriaco  d'Ancona.  Due  anni  appresso  si 
trasferi  all'università  di  Paria,  ove  allora  te- 
neva scuola  Apollinare  Offredi,  filosofo  a  quei 


l'opera  è  divisa  non  in  6t  libri,  come  credcsl 
comunemente,  ma  in  5o,  e  in  essa  cominciando 
dalla  creazione  del  mondo,  giunge  6no  a' suoi 
tempi,  cioè  fino  all'anno  i448«  Ma  questa  Cro- 
naca non  è  compita,  e  vi  ai  veggono  qua  e  là 
molti  vóti,  che  dall'autore  ai  sarebbon  forse 
riempiuti,  se  avesse  avuta  più  lunga  vita.  Di 
un'opera  di  sì  ampia  mole  due  soli  libri  sono 
venuti  alla  luce,  ne'  quali  egli  tratta  delle  cose 
avvenute  in  Ungheria  a'  suoi  tempi  ;  ed  essi  si 
hanno  alle  stampe  nelle  antiche  e  nelle  mo- 
derne Raccolte  degli  storici  di  quel  regno. 
Essi  però  non  sono  che  un  breve  compendio, 
il  qual  può  nondimeno  bastare  a  darci  una 
giusta  idea  della  storia  di  quegli  anni.  Più 


tempi  rinomatissimo.  Cosi  dopo  aver  vedute  le     altre  opere  aveva  egli  scritte,  delle  quali  fa 

dopo  aver    egli  stesso  meninone  ne'  snoi  Annali,  come  pa- 


d 


più  illustri  università  italiane,  e 
dati  in  esse  felicissimi  saggi  del  suo  ingegno, 
tornò  a  Palermo,  ove  in  età  di  circa  sedici 
anni  entrò  nell'  Ordine  de'  Predicatori.  Dopo 
qualche  anno  fu  da' snoi  superiori  mandato  di 
nnovo  a  diverse  scuole  d'Italia;  ed  egli  in 
Pisa,  in  Pistoia,  in  Firenze,  in  Roma  ed  in  al- 
tre città  continuò  per  circa  sette  anni  I  suoi 
studi,  e  in  amicizia  si  strinse  con  molti  dei 
più  celebri  letterati  di  quel  secolo,  de' quali 
egli  stesso  fece  menzione  nella  sua  Storia.  E 
narra  fra  le  altre  cose  di  so  medesimo,  che 
Lorenzo  Valla,  avendo  allora  intrapresa  la 
traduzione  di  Tucidide,  gliela  veniva  successi- 
vamente mostrando,  perchè  egli  la  rivedesse; 
il  che  ci  mostra  eh'  era  il  Ranzano  in  fama  di 
uomo  assai  dotto  in  quella  lingua.  In  età  di 
soli  ventotto  anni  fu  nominato  provincial  del 
suo  Ordine  nella  Sicilia;  intervenne  ancora  a 
parecchi  Capitoli,  e  in  diverse  occasioni  fu 
destinato  a  ragionare  pubblicamente,  e  scrisse 
perciò  quelle  molte  Orazioni  che  ancora  si 
conservano  manoscritte.  Fatto  indi  maestro  del 
•acro  palazzo,  e  due  volte  inviato  da  Pio  II 
a  bandir  la  crociata  contro  de' Turchi,  fu  poi 
da  Ferdinando  I,  re  di  Napoli,  destinato  a  mae- 
stro del  suo  6gliuoIo  Giovanni;  e  finalmente 
da  Sisto  IV  nell'anno  i4?6  fatto  vescovo  di 
Lucerà.  Ma  poco  tempo  ci  potè  assistere  alla 
sua  chiesa;  perciocché  nel  i48a  il  reggiamo 
in  Sicilia  inquisitor  generale;  poscia  nuncio 
del  pontefice  in  Francia,  non  sappiamo  preci- 
samente in  qual  tempo;  indi  l'anno  14&8, 
come  pruova  il  Zeno,  alla  Corte  di  Mattia 
Corvino,  re  d' Ungheria,  alla  cui  morte  ancora 
ei  trovossi  presente  l'anno  i4oo,  e  ne  recitò 
nell'esequie  l'orazion  funebre.  Tornato  per 
ultimo  in  Italia  e  alla  sua  chiesa,  ivi  non  molto 
appresso  fini  di  vivere  nel  i4ga« 

XVI.  Suoi  Annali  ed  alt,*  opere. 

Delle  opere  dal  Ranzano  composte  diligente 
sopra  ogni  altro  è  l'indice  del  suddetto  Bar- 
cellona, perchè  egli  molte  ne  ha  avute  sott'oc- 
ehio,  e  attentamente  disaminate.  Gli  Annali 


recente  Orazioni,  un  compiuto  trattato  di  Geo- 
grafia, le  Vite  di  Santa  Barbara  e  di  S.  Vin- 
cenzo Ferreri,  la  qual  seconda  è  stata  data 
alla  luce  da' Bollami  isti  (ad  d.  fapr.),  alcune 
poesie  latine,  nn  trattato  dell'antichità  e  del- 
l'origine di  Palermo,  che  conservasi  mano* 
scritto  nella  libreria  del  monastero  di  S.  Mar- 
tino delle  Scale,  e  che  è  stato  non  ha  molto 
pubblicato  (Opusc.  d"  Aut.  tia'L,  t.  g,p.  1),  ed 
altre  operette  di  vario  argomento,  della  mag- 
gior parte  delle  quali  sappiamo  bensì  che  fu- 
rono dal  Ranzano  composte,  ma  non  sappiamo 
se  in  qualche  luogo  ne  sia  rimasta  copia. 

XVII.  Fra  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  j 
Q-onaca  ed  altre  opere. 


dì  tutte  l'età  da  lui  scritti  in 


Più  noto  è  un  altro  scrittore  di  storia  ge- 
nerale, cioè  Fra  Jacopo  Filippo  da  Bergamo, 
agostiniano,  dell'antica  e  nobil  famiglia  Fore- 
sti, la  cui  Cronaca  più  e  più  volte  stampata 
ne  ha  rcnduto  celebre,  il  nome.  Ma  appunto 
poco  più  altro  che  la  Cronaca  e  il  nome  ne  è 
conosciuto;  e  della  vita  da  lui  condotta  ap- 
pena si  sa  cosa  alcuna,  si  perchè  tutto  intento 
a'  suoi  studi  visse  lungi  da  quegli  impieghi  che 
poteangli  concili  are  maggior  distinzione,  si  per- 
chè poco  di  lui  hanno  scritto  gli  autori  di 
que*  tempi.  Nulla  pure  di  lui  ci  ha  detto  Apo- 
stolo Zeno,  perchè  non  è  giunto  colla  sua  opera 
al  passo  ove  il  Vossio  di  Ini  ragiona.  Alla  gen- 
tilezza ed  alla  erudizione  del  P.  Giacinto  dalla 
Torre,  agostiniano,  da  me  mentovato  più  altre 
volte,  io  sono  debitore  di  quelle  notizie  che 
ne  verrò  qui  brevemente  accennando,  e  che 
egli  ha  raccolte  da' monumenti  del  convento 
di  S.  Agostino  in  Bergamo,  ove  Jacopo  Filippo 
passò  la  maggior  parte  della  sua  vita.  Ei  na- 
cque in  Solto,  feudo  della  famiglia,  nel  1 434» 
e  l'anno  i45t  vesti  nel  suddetto  convento 
l'abito  agostiniano  dalle  mani  del  venerando 
Giovanni  Nibbia,  novarese,  uno  de' fondatori 
della  Congregazione  di  Lombardia;  e  prese 
allora  il  nome  di  Jacopo  Filippo,  perchè  nel 
giorno  sacro  a  questi  due  Apostoli  rendettesi 


.  che  si  0  religioso.  L'anno  1478  trovandosi  in  Brescia", 
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|x>co  mancò  che  la  poste  non  lo  togliesse  dal 
mondo i  ed  ei  riconosce  la  «uà  guarigione  dai 
meriti  di  S.  Niccolò  da  Tolentino  {SuppL  Chmn. 
tul  on.  i446).  Il  solo  impiego  che  veggiamo  a 
lui  conferito  nella  «uà  Religione ,  è  quel  di 
priore,  ch'ei  «ottenne  in  Imola  nel  i4>o4,  ein 
Forlì  nel  1496.  Ei  mori  finalmente  in  Bergamo 
in  età  di  anni  86,  a'  i5  di  giugno  del  i5qo, 
come  trovasi  registrato  nelle  Memorie  di  quel 
convento,  checche  altri  ne  abbia  scritto  di- 
versamente. La  storia  generale  di  tutti  i  tempi, 
ch'egli  compose,  fa  da  lui  intitolata  Supplc- 
mentum  Chronicnrunt ,  perchè  egli  intese  con 
essa  di  raccogliere  quanto  in  più  altre  crona- 
che era  disperso,  e  di  supplire  a  ciò  che  in 
esse  mancava.  Easa  fu  stampata  in  Venezia 
nel  i483.  Quattro  altre  edizioni  fattene  in 
quel  secolo  stesso,  e  più  altre  ancora  nel  se- 
guente, che  si  rammentano  dall'  Oudin  (De 
Script,  eccl.,  t.  3,  p.  2737),  e  dal  Fabricio  (Bill, 
m<d.  et  inf.  Lat.,  t.  4,  p-  »  5),  ci  fanno  vedere 
con  qua!  plauso  fosse  quest'  opera  accolta.  Il 
Foresti  andò  poscia  accrescendola  e  miglio- 
randola successivamente  coli' aggiunta  di  ciò 
che  dopo  le  prime  edizioni  era  avvenuto,  e 
anche  il  titolo  fu  talvolta  in  parte  cambiato, 
come  in  quella  del  i5o3,  in  cui  ella  s' intitola: 
Piovissimar  hittoriarum  omnium  repercussiones, 
quae  supftlementum   supplementi  Chronicarum 
nuncupantur.  Lo  stile  non  è  molto  elegante,  e 
la  critica  è  qua!  poteva  essere  allora.  Un  pre- 
gin  nondimeno  ha  quest'opera  che  a  poche 
altre  è  comune,  cioè,  la  notizia  che  al  fine  sin- 
golarmente di  ciasebedun  libro  egli  ci  dà  de> 
gli  uomini  illustri  in  sapere  che  fiorirono  in 
ogni  secolo.  E  di  lui,  in  fatti,  si  sono  giovati 
molto  il  Tritemio  e  gli  altri  che  sono  stati  i 
primi  a  darci  cataloghi  di  scrittori.  Alcune  al- 
tre opere  ne  abbiamo  alle  stampe,  cioè  nn 
trattato  de  Claris  Mulieribus  Christiana,  e  una 
Vita  della  Madre  di  Dio,  stampate  in  Ferrara 
ammendue  nel  i4«j6  e  t497>  e  una  Somma  di 
teologia  morale  intitolata  Confessionale.  Innanzi 
alle  Enneadi  del  Sabellico  (opera  che  appar- 
tiene pure  a  questo  argomento,  ma  del  cui 
autore  diremo  trattando  degli  storici  partico- 
lari delle  città  italiane)  leggesi  la  Vita  di  que- 
sto storico  scritta  dal  Foresti.  Finalmente  se 
ne  cita  un  Commento  a  penna  sull'Evangelio 


XV1U.  Matteo 


I  due  Palmieri,  Matteo  e  Mattia,  fiorentino 
il  primo,  pisano  il  secondo,  meritano  a  questo 
luogo  distinta  menzione.  Mat  teo  nato  circa  il  1 4o5, 
come  raccogtiesi  dall'  anno  in  cui  fini  di  vivere, 


di  S.  Luca,  ma  non  ci  si  dice  ove  esso  con- 


Utiibut  (rbe  quoto  a'ì  il  titolo,  t  noi  quello  di  me  rife- 
rito it  Ctsrìs  Mmlierihta  Chmlianii) ,  (lampi»  in  Ferrari 
■ci  l%)7t  stile  quali  Vite  qaella  delta  Madre  di  Dio  tiene  it 
•rimo  luogo;  il  Foresti  vi  ha  anche  buonanime  inserita 
quella  s'ella  papessa  Giovanna.  Il  Comftmonalt  ooa  è  veia- 
■wale  saa  Somma  teologica  ,  ma  sa  breve  Interrogatorio  ad 
uso  de1  confessori.  La  Vita  del  Sabellico  attribuii]  al  Fornii 
«on  c  altro  ebe  P  elogio  di  etto,  da  lai  inserito  nella  ina  Cro- 
naca dell' edisioo  Teoria  del  l.VJi,  e  il  P.  Verani  nelle  os- 
MTTatiooi  ao  ciò  mandatemi  rilette  astai  benebbe  e  assai  pro- 
babile che  la  lettera  xiv  del  libro  secondo  tra  qaelle  del  Sa- 
bellico, la  <]  naie  e  da  lai  diretta  Foreiio  ino,  ti  debba  errder* 
dirella  al  Foresti,  e  ebe  per  errore  di  slampa  siasi  scritto  Fa- 
tato invece  di  Fora/o.  Perciocché  il  Sabellico  indira  chiara- 
mente in  essa  la  Cronaca  scritta  da  qaetlo  slesso  a  mi  dirige 
la  su  lettera,  il  ebe  non  poò  convenire  a  quel  Sebastiano  Fo- 
resto, poeta  fiorentino,  a  cai  la  erede  diretta  Apostolo  Xeno. 
In  risa  il  Sabellico  manda  al  Foresti,  ebe  gliele  avrà  richieste, 
alcane  nottate  de*  suoi  genitori,  de' suoi  maestri,  dell*  ssa 
opere,  oc.,  e  di  qneste  soliate  ai  volse  poscia  il    Foretti  per 
formarne  P  accennalo  elogio.  Final  meni*  dersi  togliere  dal  ca- 
talogo delle  opere  del  Foresti  il  Commento  sopra  S  Lsta.  La 
esistenza  di  esso  non  è  appoggiala  ebe  a  nn  passo  delP  opera 
di  F.Jacopo  drgli  Albetigi  intitolala:  Compendiar»  Hitio- 
riarara   Sanetitumat  tt  rflorìoùuimtu  Viraim  Deipari*  de 
Papato  Alarne  tfroii,  stampala  in  Roma  ori  t&y),  io  cai 
parlando  dell1  immagine  di  Maria,  ebe  crederi  dipinta  da 
S.  Loca,  dice:  proni  R.  P.  Fu  Jacohms  PhUippus  it  Ber- 
tomo....  in  Locata  tntùtur  dittai,  ec.,  e  ne  reca  sa  passo  il 
quale  e  trailo  dalla  Cronaca  del  Foresti,  ove  paria  di  S.  Luca. 
E  questa  citaaioae  poco  esalta  ha  data  occasione  alP  errore. 
Forse  più  di  queste  minute  ma  necessarie  osservaaioni  piaceri 
a**  lettori  ana  lettera  del  Foresti  al  cardinal  Ippolito  tf»  Està 
il  vecchio,  ch'io  ho  trovata  io  questo  ducale  archivio  segre- 
to, la  quale  e  per  le  nolitie  finora  non  avvertile,  e  per  la  sem- 
plicità con  cai  è  scritU,  e  degna  di  essere  qui  riportala. 

Rtttttndhu  Domino  D.  Ippolito  Eutasi  Savia*  R.  Et- 
tkùat  Caidinali  oc  Mtdioiajunsi  Archiepiscopo  iìpùaimo 
D.  Jena. 

McJiolani  in  Atee  Joeh. 
n  la  Domino  Je»u  plurimum  aalvete,  Reverendiss.  Domine, 
«  et  patrone  semper  colendissime.  Ne  gli  anni  prosiate  pas- 
ti tali  mi  Reverendiss.  patrone  stagaado  io  a  Ferrara,  quanto 
»  fosse  grato  et  accento  a  (a  Excel leaaia  del  Signoro  vostro 
fi  padre,  da  più  persone  fu  conosciuto.  Et  questo  credo  lasse 
r»  ia  prima  per  la  tua  innaia  clemeaaia,  et  poi  anche  cono- 
fi  scinto  parte  del  mio  siodio  et  diligenza,  quale  aveva  pi- 


ti. Il  P.  Calvi  aggiunge  (Scena  letter.,  p.  197), 
eh'  egli  arricchì  la  librerìa  del  suo  convento 
di  Bergamo  di  molti  e  scelti  volumi.  E  vera- 
mente ei  non  avrebbe  potuto  darci  la  sua  gran 
Cronaca  senza  l'aiuto  di  moltissimi  libri,  i  quali 
si  veggono  sovente  da  lui  citati,  pruova  del 
studio  e  dell'immensa  fatica  da  lui  so- 
nel  compilarla  (*). 

(*)  Alcune  cose  si  debbono  correggere  nelle  aotiiie  di  F. 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  delle  quali  io  sono  debitore  sia- 
golarrarotc  al  più  volle  ledala  P.  Tommaso  Versai.  Non 
net  1^5 1 ,  ma  Panno  seguente  vesti  Panilo  dell1  Ordine  di 
S.  Agostino,  come  egli  strilo  all'erma  nelle  due  prime  edi- 
aioai  della  sua  Croeecs,  benché  poscia  nelle  altre  per  errore 
degli  »L  mpatori  ai  ab  cambiato  II  5a  In  5l.  La  Vita  della 
B.  Vergine  non  è  opera  diversa  da  quella  is  Qua  Ma- 


»  glialo  ia  ornare  la  aoa  Illa.  Famiglia  Estense  de  scriverà 
»i  can  ogni  vigilacsia  tatti  li  Annali  et  gesti  de  li  soy  pria- 
»»  api  passali,  et  anche  in  Vita  di  aoa  Eicelleirsia,  et  noe  so- 
li lum  de  li  borni  ai  ma  anrbora  de  le  donne  famose  di  essa. 
11  Et  per  questa  quando  me  accadeva  qnaloocha  a  etesii  Udo 
»  per  la  persona  mia,  facendolo  intenderà  a  soa  pietosa  Se- 
ti gnoria,  subilo  me  faceva  provvedere.  Et  nane  sciando  io 
»  diiongato  corporali  ter  da  Soa  Segnoria  human  itti  mi,  io  ho 
n  tallo  perso pposito  di  pigliare  V.  Aeveritisn.  S.  qaa  a  noy 
t»  propinqua  in  loco  sai:  et  s  quella  ali  mey  bisogni  ricorrerà 
n  corno  a  la  Soa  Excdleuaia.  Questi  itaque  anni  pattali,  ba- 
M  veedome  toa  Excellrnxia  mandalo  a  donare  ooa  bella  Mnllu 
n  per  mio  osare,  la  acceptay  cnm  gratiarum  actione,  et  poy 
1»  siatim  cognoteeme  ancora  gagliardo  di  potter  carni nare  al 
n  piedi,  gela  rema  nday.  Ma  di  presente  sciando  mollo  ievec- 
1»  chialo,  el  appretto  a  ti  aellaala  anni  di  e* ade 5  non  potaendo 
t»  quasi  più  caminare,  cum  una  indubitata  fede  me  voglio  n- 
»  correre  u  la  ptieaUarima  Vostra  Segnoria,  che  quella  a  tuo 
ri  divacimimo  Oratore  gU  piaqma  donarli  ama  qualche  oortta 
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fu  tìglio  dì  Marco  Pai  nierì  e  di  Tornirla*:)  Sas- 
solini, ammcnduc  di  antica  ed  illustre  famiglia, 
benché  i  Palmieri,  secondo  il  rosi  urne  de'  Fio- 
rentini, fossero  aggregali  all'attedigli  sposali. 
Ciò  diede  occasione  di  errore  a  Giambatista 
Celli,  che  annoverò  il  Palmieri  Ira  gli  uomini 
nati  di  bassa  stirpe,  e  sa' ili  per  meriio  ad  alti 
onori  (Capricci,  ragionam.  Z,  p.  45, ed.  Fu\,  i  j^S). 
Macoli  ostalo  con  ragioni  fori^sime  confatalo 
da  Apostolo  Ze.io  (Diss.  voss.,  t.  i,  p.  imi,  ce.) 
il  quale,  prima  di  ogni  altro,  ci  ha  dato  intorno 
a  questo  scrittore  le  più  esali notizie,  confer- 
mando ogni  cosa  con  autcnl;ci  innnmnr  iti.  Ma 
nulla  egli  ci  ha  detto  de'  priir*  studi ,  e  dei 
maestri  di  esso  ;  e  noi  ne  delibiamo  la  notizia 
alla  prefazione  di  Leonardo  Dati  a' suoi  Com- 
menti su'  libri  della  Città  di  Vita  dello  stesso 
Matteo,  pubblicala  dal  eh.  canonico  Bandini 
(Specim.  LUeral.  Jlor.,  t.  a,  p.  5o,  ce),  in  essa 
egli  dice  che  (in  da'  più  teneri  anni  cominciò 
Matteo  a  studiar  l'aritmetica;  e  elio  passando 
poscia  a  cose  migliori,  apprese  da  Sozomcno 
da  Pistoia  la  gramatica  c  la  rcltorira  ;  e  che 
finalmente  da  Ambrogio,  camaldolese,  e  da  Carlo, 
aretino,  fu  diligcutcmente  istruito  a  scrivere 
con  eleganza  in  greco  e  in  latino.  A'qnali  mae- 
stri di  Matteo  a  giugno  Paolo  Cortese  anche 
Giovanni  Argiropulo  (De  llomin.  doct.,  p.  43). 
Nel  i4ty  intervenne  al  concilio  generale  in 
Firenze.  Più  volte  fu  in  sua  patria  onorato  dei 
pubblici  magistrati,  ed  ebbe  ancora  la  suprema 
dignità  di  goufalonierc  di  giustizia.  Più  volte 
fu  incaricato  di  onorevoli  ambasciate ,  come 
nel  i4''r>  ad  Alfonso,  re  di  Napoli,  nel  t4fóa 
Paolo  II,  a' Sanesi  e  al  cardinal  Legato  di  Bo- 
logna, e  per  ultimo  nel  ì^'t  \  a  Sisto  IV.  Alle 
quali  ambasciate  due  altre  ne  aggiugne  il  sud- 
detto Leonardo  Dati,  cioè  a  Callisto  III  e  al- 
l'impcrador  Federigo  III,  benché  io  non  so  in- 
tendere come  la  prima  si  dica  da  lui  intrapresa 
in  età  giovanile, adirne  adoUsctns  adCalixtum  III 
Pont.  Max.;  perciocché  Callisto  essendo  stato 
eletto  pontefice  nel  i445»  contava  alloca  Mat- 
teo circa  cinquanta  anni  di  età.  Essendo  morto 
nel  i453  Carlo,  aretino,  il  Palmieri  fu  desti- 
nato a  recitarne  V  Orazione  funebre,  la  qual  è 
•tata  data  alla  luce  dal  canonico  Salvini  (Fa- 
sti consolar.,  p.  5a5.).  Ei  mori  in  età  di  set. 
tanta  anni  nel  i4-Ti,  e  ne  abbiamo  eerta  testi- 
monianza negli  Annali  di  Bartolommeo  Fonti 
pubblicali  dal  Lami:  1475.  Matdiaeus  Palme- 
nti* LXX  aclalit  anno  Florentiae  obiil:  funus 
honorificc  elatum  est.  Laudauit  e  sugge  sta  insigni  ! 
oratùme  funebri  Alamannus  ìiinuccinut  in  I 
fi  Prtrz  Majoris  aede  (Cat.  tìibl  Ricconi., 

**  Cavalcasti»»  5  et  susta  prima  per  amore  di  Dio,  et  Ber 
»  canoni  meato  di  (.itile  mie  fatiche,  ebe  hot  piglialo  in  ornare 
ti  Iella  la  llls*lrÌMÌma  Casa  Vostra.  Et  di  q ietto  anche  ne 
ti  hoo  scrìplo  ali  vostri  Servitori  Moisicnore  A»trrrao  et 
»  Mossilo.  Feltrino,  che  voglialo  estere  bk,  intercessori  apo 
n  la  riveliti**.  S.  fuetto  »«rae  pocho  a  Vostra  S.  et  a  me 
»  vecchyarcilo  povero  di  Un.Uo  (rande  adjejo.  Vale  Eccle- 
osiae  Honranae  (olnrau  Yexilkia.  Berconi,  4  Septon- 
»  bri»,  ». 

EjuUtm  R»tr.  D.  aoulor  tt  Oul»,  FuUti  Jacob*  Phi- 
Ufpm  Otdim  EnmiUtum  ObunuOUt  ÒMtti  JuQalìm. 


p,  igfi).  Questa  Orazione  conservasi  ancora  in 
Firenze  nella  Strozziana,  e  i!  Zeno  ne  ha  dato 
al  pubbl  co  qualche  tratto ,  in  cui  si 
eoo  somme  lodi  le  virtù  di 


Egli  ancora,  a  somiglianza  di  altri,  intraprese 
a  scrìvere  una  Cronaca  generale  dalla  crcazion 
de)  mondo  fino  a'  suoi  tempi.  Il  Zeno  annovera 
alcuni  codici  in  cui  questa  Cronaca  si  legge 
intera  e  avverte,  che  l'autore  divide  le  età  an- 
teriori alla  venula  del  Redentore  in  dodici  pe-f 
nodi,  c  che  in  poche  parole  se  ne  spedisce. 
Questa  parte  noe  è  mai  uscita  alla  luce,  come 
pur  quella  che  dalla  nascita  di  Cristo  giunge 
lino  all'anno  447*  La  parte  posteriore,  che 
giunge  fino  all'anno  i4i<>.  c  stata  più  volte 
stampata  insieme  colle  Cronache  di  EuscImo  e  di 
Prospero  d'Aquitania;  delle  quali  diverse  edi- 
zioni parla  a  lungo  l'eruditissimo  Zeno,  a  cui 
io  aggiuguerò  solamente,  che  una  nuova  e  più 
corretta  edizione  di  questa  Cronaca,  comin- 
ciando però  solo  dall'  auno  1394,  è  siala  fatta 
in  Firenze  l'anno  1748  (Script.  Iter.  itaL,  Jfo~ 
reni.,  t.  1,  p.  ai 5,  ec.)  insieme  col  proemio  a 
Pietro  di  Cosimo  .Medici.  Presso  Io  stesso  scrit- 
tore si  possono  vedere  gli  elogi  di  cui  questa 
Cronaca  è  stata  onorata  ;  e  pregevole  è  fra  gli 
altri  quello  di  Paolo  Cortese,  il  qual  di  Mat- 
teo dice  che  conservatis  temporum  ordinibus  muU 
torum  annortun  memoriam  breviter  et  accwtitc 
compL  xiis  est.  (De  llomin  doct.,  p.  43).  Nò  que- 
sta fu  la  sola  opera  del  Palmieri.  Egli  scrisse 
ancora  la  Vita  di  Niccolò  Acciaiuoli  gran  sini- 
scalco, del  regno  di  Naftoli  più  volte  da  noi 
mentovato  nei  precedenti  libri,  il  cui  ori- 
ginale latino  è  stato  pubblicato  dal  Muratori 
(Script.  lìer.  ital.,  voi.  1 3,  p.  1  ao  1  ),  e  il  libro 
de  Captivitale  Pisarum,  che  dopo  altre  edizioni 
di  nuovo  ha  veduta  la  luce  per  opera  del  me- 
desimo Muratori  (ib.,  voi.  19,  p.  i65);  gli  An- 
nali de' Fiorentini  dal  i43a  fino  al  1 4?4>  che 
si  conservano  nella  Strozziana  in  Firenze,  e 
una  Storia  della  traslazione  del  corpo  di  Santa 
Barbara  stampata  nel  1671.  Quattro  libri  in- 
oltre egli  scrisse  della  Vita  civile  in  forma  di 
dialogo,  elio  furono  più  volte  stampati,  e  tra- 
dotti ancora  in  lingua  francese.  Ei  fu  finalmente 
poeta,  e  ad  imitazione  di  Dante  scrisse  un  poema 
in  terza  rima  diviso  in  tre  libri,  e  intitolalo 
Citta  di  Vita,  di  cui  si  hanno  copie  a  penna 
in  alcune  biblioteche.  Questo  poema  fu  ono- 
rato di  grandi  encomii,  e  Marsiglio  Ficino  scri- 
vendo all'  autore  lo  chiamò  jwr  riguardo  ad 
esso  poeta  teologico  (Epist.,  I.  1).  Ma  alcuni 
errori  eh' ci  vi  sparse  per  entro,  e  quello  sin- 
golarmente che  le  auiiuc  nostre  fossero  quegli 
Angioli  che  nella  ribellione  contro  il  lor  Crea- 
tore *i  rimaser  neutrali,  formi  cagione  che  que- 
sto poema  venisse  solennemente  dannato.  Al- 
cuni giunsero  a  dire  che  insieme  col  libro  ne 
fosse  dato  alle  fiamme  l'autore;  ma  l' insussi- 
stenza di  questa  opinione  si  mostra  ad  evidenza 
dal  Zeno  che  assai  lungamente  di  ciò  discorre, 
a  cui  io  .rimetto  chi  brami  di  essere  in  ciò  più 
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minutamente  istruito.  Si  può  ancora  vedere  ciò 
clic  eruditamente  su  questo  argomento  ha  rac- 
colto il  padre  Giuseppe  Richa  della  Compagnia 
di  Gesù  nelle  sue  Noti-tic  ■loriche  delle  Chiese 
(*.  i,  p.  i53,  ec.)  (*). 


A  a.  Loiiluìuaia  aa 


La  Cronaca  di  Matteo  Palmieri  fu  conti- 
nuata da  un  altro  dello  stesso  cognome  e  di 
somigliante  nome,  benché  di  diversa  famiglia 
c  di  altra  patria,  cioè,  da  Mattia  Palmieri,  pi- 
sano, il  qual  la  condusse  fino  a  tutto  il  i48i. 
Questa  continuazione  suol  andare  congiunta 
alla  Cronaca  di  Matteo.  Del]4 autor  di  essa  sap- 
piamo asàai  poco,  e  solo  ne  abbiamo  onorevole 
menzione  nel  Diario  di  Jacopo  Volterrano,  ove 
se  ne  narra  la  morte  accaduta  a' ai  di  sctteni- 


tro  notizia,  e  poi  pili  ampiamente  ne  hn  scrìtto 
il  eh.  abate  Zaccaria  (E ibi*  ,'W>»\,  p.  09),  va- 
lendosi de'  monmneati  da  lui  esaminati  nella 
stessa  città  di  Pistoia.  Egli  scrisse  noa  Cro- 
naca generale  dal  principio  del  mondo  (ino 
al  i455,  di  cui  i  suddetti  scrittori  citano  pa- 
recchi codici  a  prona.  Il  Muratori  1'  ha  data 
in  luce,  cominciando  però  soltanto  dal  i36a. 
Ma  ciò  che  segue  dopo  il  i4'°>  è  perito;  e 
ciò  ancora  che  ne  abbiamo,  non  e  molto  pre- 
gevole, sì  pel  rozzo  stile  con  cui  è  scritto ,  si 
perchè  in  molti  passi  ci  non  è  che  semplice 
copiatore. 

XXI.  Primi  studi  di  Enea  Silvio  Piccolomini. 


Questi  e  alcuni  altri  compilatori  di  non 
ispregevoli  cronache,  de'  quali  non  giova  fare 

bre  del  i483,  ed  egli  è  detto  segretario  apo-  Il  distinta  menzione,  corsero  colle  loro  opere  il 

vastissimo  campo  di  lutti  i  secoli.  Altri  al  tem- 
po medesimo,  lasciando  in  disparte  le  età  ri- 
mote,  presero  a  scrivere  generalmente  delle 


dabbene  e  incorrotto ,  e  dotto 
lingua  greca  e  nella  latina  {Script.  Ber. 
itaL,  voi.  a3,     189).  Apostolo  Zeno  ne  riporta 
1'  iscrizione  sepolcrale  (Diss.  vou.,L  a,/?.  169), 
che  ne  contiene  le  medesime  lodi  t  e  il  dice 
morto  in  età  di  sessanta  anni,  non  a'  ai ,  ma 
a'  19  di  settembre  (a).  In  essa  ancora  si  ac- 
cennano le  opere  da  lui  composte ,  e  sono  la 
traduzione  dal  greco  della  Storia  della  Ver- 
si on  de'  Settanta  attribuita  ad  Aristea,  e  di 
alcune  altre  opere.  La  prima  si  ha  alle  stam- 
pe in  più  edizioni ,  delle  altre  annovera  il  Ze- 
no alcuni  codici  a  penna,  in  cui  si  leggono  le 
traduzioni  da  lui  fatte  delle  Meteore  d'Ari- 
stotele, e  della  Storia  di  Erodoto.  A  {Fermasi 
ancora  nell'iscrizione  medesima  eh' egli  scrisse 
de  Bello  Italico,  della  qnal  opera  non  si  ha 
alcuna  notizia.  Ma  forse,  come  riflette  il  Zeno, 
sì  è  voluta  con  ciò  indicare  la  continuazione 
della  Cronaca  di  Matteo,  in  cui  egli  tratta 
principalmente  delle  guerre  avvenute  in  Ita- 
lia (ó).  Circa  il  tempo  medesimo  fiori  S ozo- 
ni eno,  prete  e  canonico  pistoiese,  nato  nel  f  387, 
intervenuto  al  concilio  di  Costanza ,  e  morto 
nei  1 458,  di  cui  il  Muratori  (Script.  Ber.  itaL, 
voL  16,  p.  1059)  ci  ha  dato  prima  d'  ogni  al- 

(*)  Della  Giti  di  Viti  dì  Matteo  Palmieri ,  ss  codice 
del  qoal  pormi  conservasi  sella  Laoremiana,  ci  ha  dato  di 
fresco  sa  diligente  ed  eulto  ragguaglio  nel  catalogo  di  «sa 
il  sig.  cau.  Baodini,  il  aule  «e  ha 


balli  (Cvdd.  iulit.,  f.  74,  e*.) 

(a)  Di  Milita  Palaiitti  altre  soliate  ci  ha  date  il  valoro- 
so jEuIc  Gaetaao  Marini,  pretto  cui  ti  poi» 000  Tcdrre  i 
■aolli  broeficii  ecclesiastici  de1  quali  fa  arricchito  {Artìùttti 
fonti/.,  I.  a,  ».  !'!&). 

(*)  .Mooti(.  Febbroni  ha  pubblicata  una  ietterà  scrìtta  da 
Itnma  aei  1^7^  da  Giovami  Tormbaoni  a  Lottato  de1  Me- 
dici tuo  stipole  in  raccomandaitOM  di  »»  Mattia  Palmieri  Pi- 
ttasi», buomo  dodo,  Secretorio  partecipante  di  N.S.,  anlicbit- 
rsaimo  Cortigiano  et  intesamente  da  bene;  c  dice  elisegli  è 
t»  tempre  alalo  familiare  di  casa ,  ti  continuamente  ci  ha  mo- 
t*  tira  «aa  singolare  hesevolcnlia  et  aSelione,  »  e  gliel  racco- 
maada  perciò  per  on  beneficio  che  area  ottennio,  ma  che  da 
alisi  eragli  contrastato}  e  an' altra  Ialina  ne  ha  pur  pubblicala 
dello  stesso  Palmieri  a  Lorento,  io  cai  dice  di  essere  stato 
alunno  iti  certo  modo  della  famiglia  de7 Medici,  vivrndo  fra 
da»  primi  assai  ia  caia  de1  genitori  dello  ale***  Lutanti  (f  i- 
u  Lem.  M<d.  U  a,  re*  383). 


cose  a'  tempi  loro  avvenute.  E  uno  abbiamo 
tra  essi,  che  per  estensione  di  sapere  e  per 
altezza  di  dignità  e  degno  di  speciale  ricor- 
danza, cioè,  il  pontefice  Pio  II ,  detto  prima 
I  Enea  Silvio  de'  Piccoloroini,  dì  patria  sanesc, 
ma  nato  a'  19  di  ottobre  del  i4o5  nel  castello 
di  Corsignano,  che  da  esso  fu  poi  sollevato 
all'  onore  di  città  vescovile,  e  dal  suo  nome 
medesimo  detto  Pienza.  Tutte  le  storie  di  que- 
st'  età  ci  parlano  ampiamente  delle  grandi  cose 
da  lui  operate,  poiché  fu  innalzato  a' pubblio! 
onori.  Ed  egli  stesso  distesamente  racconta  nelle 
sue  Storie  le  principali  vicende  della  sua  vita» 
intorno  alla  quale  perciò  appena  vi  ha  cosa 
che  esiga  di  essere  rischiarata.  Alcune  circo- 
stanze però  ne  troviamo  in  altri  scrittori  da 
lui  ommestc,  e  che  non  debbono  da  noi  pas- 
sarsi sotto  silenzio.  Ei  fu  istruito  nelle  lettere 
e  nelle  scienze  ncll'  università  di  Siena  sua  pa- 
tria. E  qual  fama  ei  fin  d'  allora  ottenesse,  lo 
possiamo  raccogliere  da  un  opuscolo  che  Gi- 
rolamo Agliotti,  abate  benedettino ,  scrisse  in 
difesa  di  esso,  alla  occasione  di  un  libello  che 
contro  di  lui,  già  pontefice,  si  sparse  da  alcuni  : 
»>  Ben  mi  ricordo,  ei  dice ,  (Aliot. ,  Epist.  et 
»>  Opusc,  L  a,  p.  349,  ce),  di  avere  passato 
»  nelle  scuole  di  Siena  un  intero  lustro,  cioè, 
n  dall'  anno  i4a5  fino  al  i43o,  nel  qual  tempo 
»  conobbi  ivi  Enea  de'  Piccolomini.  Era  egli 
»>  allora  scolaro,  e  per  universale  consentimento 
»  era  creduto  il  più  dotto  nel  Diritto  civile; 
»  talché  egli,  benché  scolaro,  sosteneva  per  lo 
«più  l'impiego  di  professore,  e  interpretava 
»  pubblicamente  le  Leggi,  non  so  bene ,   se  a 
n  ciò  destinato  con  pubblico  stipendio,  ovvero 
»  sostituito  a  qualche  professore  assente.  Atlcn- 
»  deva  io-  allora  a  studi  diversi,  né  perciò  esa- 
i>  minava  con  attenzione  lai  cose.  Ma  sarà  bene 
n  il  rammentare  con  qual  virtù,  con  qual  senno, 
»  con  qual  modestia  passasse  egli  quegli  anni 
»»  giovanili  ».  Fa  qui  l' Agliotti  una  lunga  enu- 
merazione di  professori  e  di  scolari  famosi  clic 
erano  a  que'  tempi  iu  Siena,  e  che  potevano 
fare  testimonianza  di  ciò  eh'  egli  aflcriua ,  c 


Digitized  by  Google 


ffi  STORIA 

|Kisri.i  pr  rbtiegtic  :  «Tulli  asacrirchbono  cbe  |  rilevatili  affari.  Avea  egli  frallanto  cambiato 
»•  K/t«a.  ali  «ira  laico,  era  nondimeno  pe'costu-  !  sj>csso  padrone,  e  dopu  il  cardinale  Capranira 

aveva  servito  in  impiego  di  segretario  a  Nìco- 
demo  dalla  Scaia,  vescovo  di  Frisiti  :  i  a  Bar- 
toiommeo  Visconti,  vescovo  di  Novara,  e  al 
santo  cardinale  Niccolò  Albergati,  e  da  que- 
st'ultimo, singolarmente,  era  stato  impiegato  in 
diverse  ambasciate,  or  seguendo  il  medesimo 


»•  ini,  per  la  modestia,  per  la 
»  gliante  ad  uomo  religioso,  e  venerato  perciò 
w  sonno  amen  te  da  tutti  quegli  scolari.  Niuno 
»  innanzi  a  lui  era  ardito  di  profferir  parola 
»  indecente,  o  sconcia ,  tanta  era  la  stima  in 
»  cui  tutti  ne  avevano  la  probità  e  l'innoccn- 
»  za  ...  Attese  poscia  con  più  impegno  allo 
»  studio  dell'  amena  letteratura,  cui  però  non 
»  aveva  prima  negletto,  e  esercitassi  con  dili- 
n  genita  nello  scrivere  in  versi  non  meno  ehc 
»  in  prosa  >-.  Da  Siena  passò  Enea  a  Milano; 
e  abbiamo  l'epoca  e  il  motivo  di  onesto  viag- 
gio in  una  lettera  cbe  Francesco  Filelfo  scrisse 
in  questa  occasione  da  Firenze  a  Niccolò  Ar- 
cimboldi,  giureconsulto  milanese,  a'  5  di  no- 
vembre del  i43 1  :  n  Quegli,  gli  scrive  egli  (/.  a, 
»  ep.  8),  cbe  ti  consegnerà  questa  mia,  è  un 
n  giovane  sarnese,  di  nome  Knea  Silvio ,  nato 


cardinale,  or  inviato  da  lui  alle  Corti  ;  e  servi 
ancori  più  anni  nello  stesso  impiego  di  segre- 
tario all'  impcradore  Federigo  IH.  Io  non  verrò 
annoverando  i  viaggi  da  lui  intrapresi ,  e  gli 
affari  die  gli  vennero  addossati.  Ma  ,  a  dame 
pur  qualcbe  idea,  recherò  l' elogio  che  ne  fece 
in  una  sua  lettera  Giannantonio  Campano,  in 
cui  si  hanno  come  in  compendio  raccolte  le 
più  memorabili  cose  da  lui  operate:  w  Non  vi 
»  ha  al  mondo,  dice  egli  ( /.  i,  ep.  1),  provin- 
»  eia  cristiana  eh*  ci  non  abbia  veduta  ,  non 
M  mare  che  non  sia  stalo  da  lui  navigato.  È 


m di  onorata  famiglia,  e  a  me  carissimo,  non  ^  **  incredibile  quante  volte  egli  abbia  passate 

n  solo  perchè  1'  ho  avuto  per  due  anni  a  sco-  E  »  le  più  scoscese  Alpi.  Egli  ha  penetrato  6110 

w  laro,  ma  ancora  perché  all'  eccellenza  del-  »  nella  Scozia,  e  più  volte  è  stato  nella  gran 

1 1' ingegno  e  all'  eleganza  del  ragionare  ei  j  »  Brettagna.  Ha  veduta  ancora  1'  Ungheria,  e 


m  congiungc  onesti  e  politi  costumi.  Mosso  dal 


»  si  è  inoltrato  fino  a' più  remoli  abitatori  dei- 


di  veder  Milano,  viene  costà.  Io  ;  «l'Oceano:  alcuni  anni  ha  soggiornato  in  Al- 
ti dunque  a  te  il  raccomando,  quanto  più  posso. 
n  Qualunque  servigio  che  tu  a  lui  presterai, 
»  io  lo  crederò  prestato  a  me  stesso  ».  Si  vanta 
qui  il  Filelfo  di  essere  stato  maestro  di  Enea 
Silvio;  anzi  altrove  aggiugne  (/.  36,  ep.  ad 
Leodris.  Cribell.),  che  essendo  questi  allora  poco 
agiato  di  beni  della  fortuna,  egli  si  adoperò, 
perche  un  certo  Lodovico,  cavaliere  siciliano, 
che  abitava  in  Firenze,  prendendoselo  in  casa, 
gli  desse  mezzo  con  ciò  di  continuare  più  fa- 
cilmente i  suoi  studi.  Ma  dovremo  vedere  al- 
trove, che  alcuni  contrastarono ,  e  non  senza 
qualche  ragione,  al  Filelfo  la  gloria  di  avere 
formato  un  si  celebre  alunno. 

XXII.  Suoi  primi  impieghi  e  suo  pontificato. 

Questo  viaggio  di  Enea  a  Milano  nel  i43i 


«lemagna;  spesse  volte  si  è  recato  in  Francia. 
»  Non  v'ha  fiume,  o  monte,  o  città  tra  '1  Set- 
»  tentrione  e  1'  Occidente,  che  da  lui  non  sia 
»  stata  veduta.  Ne  ha  già  egli  viaggiato  solo 
»  per  brama  di  veder  cose  nnove  ;  ma  tutti 
»  questi  si  lunghi  e  si  frequenti  viaggi  sono 
>»  stati  da  lui  intrapresi  per  gravissimi  affari. 
»>  Egli  è  stato  ambasciatore  più  volte  a'  prin- 
»  cipi  e  a'  sommi  pontefici  ;  e  si  sovente ,  che 
» d  numera  forse  più  ambasciate  che  anni) 
•■  nè  vi  ha  principe  alcuno  con  cui  non  abbia 
trattato  di  negozi  rilevantissimi.  Dall'  impc- 
»  radon»  Federigo  egli  è  stato  annoverato  trai 


»  suoi  famigliari;  e  lo  stesso  onore  ha  ottenuto 
»  dal  re  Alfonso,  il  più  illustre  fra  quanti  prin- 
»  cipi  hanno  mai  regnalo  in  Italia.  Carissimo  ai 
»  romani  pontefici  Eugenio  IV ,  Niccolò  V  e 
»  Callisto  IH,  dal  primo  è  stato  sollevalo  alla 


non  ebbe  altro  motivo,  come  si  è  detto,  che  j  »  sede  vescovile  di  Trieste,  dal  secondo  a  quella 


il  desiderio  di  vedere  quella  insigne  metropoli; 
e  dopo  avere  ottenuto  ciò  che  bramava,  è  pro- 
babile che  si  rendesse  alla  patria.  Ma  poco 
appresso  ei  vi  fece  ritorno  per  tutt'  altra  ca- 
gione. Rutta  la  guerra  tra'  Fiorentini  c'Sanesi, 
Enea,  costretto  a  interrompere  gli  studi,  si  pose 
al  servigio  del  cardinale  Domenico  Capranica, 
delle  cui  vicende  abbiamo  altrove  parlato,  e 
con  lui  andossenc  un'  altra  volta,  fra  molti  pe- 


»  di  Siena,  dal  terzo  arrotato  tra'  cardinali ,  t 
ai  quali  onori  non  sono  già  stati  da  lui  con 
»  viltà  mendicali,  ma  per  la  fama  di  non  or- 
»  dinaria  virtù  ottenuti.  Iu  mezzo  a  laute  oc- 
»  cupazioni  egli  ha  inollrc  sapulo  trovar  qual- 
»  che  ora  di  ozio  ;  e  con  ciò  ha  scritto  più  li- 
»  bri  che  qualunque  altr'  uomo  in  ciò  solo  oc- 
»  cupato,  e  ha  spediti  a  un  tempo  stesso  più 
»»  affari  che  qualunque  altr'  uomo  tutto  ad  essi 


con  lui  annoisene  un'  altra  volta,  Ira  molti  pe-  !  »  allan  che  qualunque  altr  uomo  tulio  ad  essi 
ricoli  che  da  lui  stesso  ci  sono  descritti  (Co-  |j  »  rivollo  ».  Siegucpoi  il  Campano  annoverando 
.,  /.  1),  a  Milano,  e  indi  al  concilio  di  |,  le  memorabili  imprese  da  lui  operate  ne 'primi 


Basilea.  In  quella  grande  adunanza  ei  diede  lì  anni,  che  allora  correvano,  del  suo  pontificato; 
frequenti  e  luminose  pruove  della  dottrina  e  parla  delle  molle  opere  da  lui  composte,  e 
della  destrezza  di  cui  era  fornito.  Ma  egli  ebbe  delle  molte  orazioni  da  lui  recitate  innanzi  a 
la  sventura  di  entrare  a  parte  delle  funrste  di-  !  principi  ed  a  splendidissime  adunanze ,  delle 
seordie  che  si  accesero  tra  que'  Padri  e  il  som-  I  virtù  d' ogni  genere  di  cui  era  adorno,  e  con- 
ino pontefice  Eugenio  IV,  e  fu  per  molli  anni  I  tinua  a  fare  di  questo  pontefice  uno  de' più 
uno  de'  più  fermi  sostenitori  del  partito  ad  1  magnifici  elogi  che  di  alcuno  siano  mai  stati 


esso  contrario,  finche  poi  ravvedutosi,  e  venuto 
a' piedi  di  Eugenio,  ne  ottenne  il  perdono,  e 
fu  poscia  da  lui  medesimo  adoperato  in  più 


scritti.  Delle  cose  da  lui  operate  a  vantaggio 
delle  lettere  e  degli  studiosi  abbiamo  favellato 
a  suo  luogo.  Ne  io  aggiugnerò  qui  altro  a  ciò 
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che  allora  se  n  '  è  detto;  né  più  oltre  mi  sten- 
derò a  ragionare  della  vita  da  lui  condotta, 
e  delle  cose  da  lui  operate;  essendo  inutile  il 
dir  di  nuovo  ciò  che  presso  tanti  altri  scrit- 
tori si  può  vedere  ampiamente  disteso.  Pos- 
siamo invece  dar  qualche  idea  degli  studi  di 
ogni  mani- 

nelle  opere  da  esso  composte  re  ne  sono  ri 
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I]  era  troppo  utile  a*  disegni  de'  Protestanti  del 
secolo  XVI,  perchè  essi  non  la  divorassero. 
Fu  dunque  puhhlicaU  la  prima  volta,  senza 
data  d'  anno  e  di  luogo,  poco  dopo  la  con- 
danna delie  opinioni  di  Lutero,  della  quaL 
dar  quaicne  ìaca  uegu  siuai  ai  prima  assai  rara  edizione  si  ha  copia  in  que- 
da  lui  coltivati,  e  de' saggi  che    sta  biblioteca  Estense.  Fu  poi  di  uuovo  data 


XXIII.  Suoi 


td  aluxt  nfh  re. 


I  dodici  libri  de'  Commentarli  debbono  qui 
nominarsi  innanzi  ad  ogni  altro.  Aveva  egli 
intenzione  di  scrivere  generalmente  la  storia 
delle  cose  a'  suoi  tempi  in  tutta  1'  Europa  av- 
venute; anzi  aveva  già  posta  mano  all'impreca. 
Ma  atterrito  dalla  diflicoità  di  accertare  il  vero 
parlando  di  troppo  lontane  provincie,  ne  de- 
pose il  pensiero,  e  si  ristrinse  a  scrivere  delle 
cose  accadute  in  Italia.  Ei  comincia  la  storia 
dal  tempo  in  cui  egli  nacque,  c  scorre  in  breve 
i  primi  anni  della  sua  vita,  unendo  ad  essa  un 
compendioso  racconto  de' latti  più  memorabili 
avvenuti  in  Italia.  Poscia  più  stesamente  de- 
scrive la  storia  del  suo  pontificato  fino  all'  ul- 
timo anno  di  esso.  Si  può  adunque  queit'  o- 
pera  considerare  come  una  storia  generale  d'I- 
talia dal  i4<>5,  in  cui  nacque  Pio  II,  sino  al  i463; 
ed  ella  è  scrìtta  con  eleganza  di  stile  per  quel 
tempo  non  ordinaria,  con  eloquenza,  con  forza, 
e  ben  diversa  dalle  fredde  compilazioni,  e  dai 
rozzi  racconti  per  lo  più  usati  in  addietro. 
Egli  è  vero  storico  che  esamina  i  fatti,  ne  ri- 
cerca 1'  origine,  ne  osserva  gli  effetti,  descrive 
i  costumi  degli  uomini,  il  diverso  loro  carat- 
tere, le  loro  passioni.  Quindi  Paolo  Cortese, 
di  lui  ragionando,  dice  (De  Carditi.,  I.  i,  p.  3<)), 
che  in  lui  prima  che  in  altri  si  vide  il  prin- 
cipio di  quel  cambiamento  felice  che  poscia 
segui  nella  letteratura;  che  cominciò  egli  ad 
usare  di  uno  stile  più  ornato;  che  non  v'era 
chi  fosse  più  di  lui  dolce  in  poesia,  più  pre- 
ciso nella  storia,  più  copioso  nell'eloquenza; 
e  che,  se  fosse  vissuto  a  tempi  migliori ,  sa- 
rebbe stato  oggetto  d'ammirazione.  Questi  Com- 
mcntarii  non  vennero  a  luce  che  iso  anni 
dopo  la  morte  del  loro  autore,  e  furono  pub- 
blicati come  opera  di  Giovanni  Gobellino,  vi- 
cario  di  Bornia  e  segretario  di  Pio  II.  E  forse 
lo  stesso  pontefice  aveva  loro  posto  in  fronte 
quel  nome  per  isfuggire  la  taccia  di  avere  egli 
stesso  scritta  la  propria  sua  Vita.  Ma  che  essi 
siano  veramente  opera  di  Pio  II,  e  li  più  au- 
torevoli codici,  e  tutti  gli  autori  contemporanei 
ci  fanno  certa  fede;  di  che  veggausi  le  rifles- 
sioni del  diligentissimo  Apostolo  Zeno  (J)ìsm. 
««st.,  /'.  lai).  Ne  questa  è  la  sola  opera  sto- 
rica eh* ci  ci  abbia  lasciata.  Mentre  era  al  con- 
cilio di  Basilea,  e  mentre  con  più  calore  so- 
steneva il  partito  contrario  ad  Eugenio,  scrisse 
in  due  libri  la  Storia  delle  cose  in  quel  Cob- 
cilio  avvenute  fino  al  i44°>  e  >>>  essi  ci  dà  .a 
vedere  il  suo  animo  mal  prevenuto  contro  il 
pontefice,  e  tutto  imbevuto  de"  sentimenti  che 
condussero  qnc'  Padri  allo  scisma.  Quest'opera 
in 


alla  luce  da  Orinino  Grazio  l'anno  l535l 
Raccolta  intitolala:  FtuckuLu  rtrum 
darum,  ce.,  e  altre  edizioni  ancora  se  ne  sono 
poscia  fatte.  Ma  i  Protestanti  editori  a  operare 
sinccrararnle  doveano  avvertire,  che  Enea  Sil- 
vio prima  ancora  di  essere  pontefice  cambiò 
sentimenti,  e  in  altre  sue  opere  scrisse  molto 
diversamente  sull'autorità  del  vicario  di  Cri- 
sto, e  che  finalmente  1'  anno  i463  con  una 
sua  Bolla  fece  solenne  ritrattazione  di  tutto 
ciò  che  in  queir  occasione  aveva  scritto.  11 
lungo  soggiorno  da  lui  fatto  in  .Germania  gli 
diede  occasione  di  esaminare  lo  stalo  di  quelle 
Provincie.,  ed  a  ciò  dobbiamo  la  Storia  della 
Boemia  stampala  in  Roma  fino  dal  «4?5,  e 
quella  del  regno  di  Federigo  III ,  che  prima 
d' ogni  altro  fu  data  in  luce  dal  Bocclcro  e 
dal  Kulpisio  l'anno  iG8j,  e  la  Storia  dell'Au- 
stria che  conservasi  manoscritta  ncll'  imperiale 
biblioteca  di  Vienna,  e  che  è  stata  data  in 
luce  dal  dottissimo  custode  di  essa,  il  signor 
Adamo  Francesco  Rullar  (Anacleto,  findoò., 
t.  a,  p.  1,  ec),  la  quale,  per  altro,  cora'  egli 
stesso  avverte,  non  è  diversa  dalla  sopraccen- 
nata Storia  di  Federigo  HI,  ma  è  assai  più 
ampia  e  più  corretta  di  quella  che  era  stata 
già  pubblicata;  e  due  altri  opuscoli  inediti  del 
medesimo  Enea  Silvio  sono  stati  ad  essa  ag- 
giunti, cioè,  un  dialogo  e  una  lettera  ad  Ar- 
tungo  Capella  in  difesa  del  concilio  di  Basilea. 
Abbiamo  ancora  la  Cosmografia  ossia  la  de- 
scrizione dell'  Europa  e  dell'  Asia  Minore ,  in 
cui,  oltre  il  darci  un'  idea  delle  provincie  e 
de'  regni  di  cui  ragiona,  accenna  ancora  le  cose 
più  memorandi  in  essi  avvenute.  E  da  questa 
opera  si  sono  poi  staccati  alcuni  tratti  parti- 
colari, e  separatamente  stampati.  Di  lui  pari- 
menti si  ha  alle  stampe  un  compendio  delle 
Storie  di  Biondo  Flavio,  un  Commento  sopra 
i  libri  di  Antonio  Panormita  de'  Detti  e  dei 
Fatti  del  re  Alfonso,  e  un  compendio  della 
Storia  de'  Goti  di  Giornande  pubblicato  nel- 
I' anno  i;3o  dal  P.  Raimondo  Duellio.  Aggiun- 
gami a  queste  opere  più  altri  trattati  e  dia- 
loghi di  diversi  argomenti,  e  orazioni,  delle 
quali,  oltre  le  già  stampate,  molte  hanno  di 
fresco  veduta  la  luce  per  opera  del  chiarissimo 
monsignor  Mansi,  e  una  ancora  più  recente- 
mente ne  è  stata  pubblicata  negli  Aneddoti 
romani  (t.  3,  p.  287),  e  le  moltissime  lettere, 
delle  quali  si  hanno  più  edizioni  (a);  e  non 
potremo  a  meno  di  non  maravigliarci  altamente 


:hc  un  uomo  continuamente  occupato  in  lun- 
jhi  e  disastrosi  viaggi  ed  in  gravissimi  affari 

(a)  Molte  lelltre  lassili  di  Pio  II  eoastrtraosi  nel!»  Lan- 
rroiiadt,  delle  quali  ..  ha  dato  un  «atto  ealalojo  ti  <*• 
Big.  «nemico  feadoi  {('st.  CuU.  /«vi*.  Bibl.  U*'.,  »t 
».  658,  /.  3,  p.  68?.  ec);  U.rbba  feiss  eoa  uni*  aito  storia 
di  ose' (capi,  iki  *  fessa  alla 
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avesse  brìo  a  «ime  si  gran  copta  <H  libri,  1 
e  tali  che  appena  a  quel  tempo  si  «arcbhono 
potuti  sperare  da  cbi  non  fosse  vissuto  che 
alla  letteratura.  Ei  collivò  ancora  la  poesia; 
e  alcuni  componimenti  latini  se  ne  accennano  ' 
dal  Fabrieio  c  da  monsignor  Mansi  (Bibl.  med. 
et  in/i  Latin.,  f.  1,  p.  a6,  ec;  t.  5,  /».  3oi) 


STORIA 

arerà  al  che  farsi  rader  la  barba.  Court en  dire 
eh' ri  non  aresse  occasione  di  farsi  conoscere 
a  Niccolò  V;  perciocché  questo  gran  pontefice 
non  avrrebbe  dimenticato  un  11  ora  degno  pei 
suoi  talenti  di  miglior  sorte.  Callisto  III  Io  sol- 
levo all'onore  di  segretario  apostolico.  Ma  assai 
più  felice  ci  fu  sotto  Pio;  perciocché  questi 


»  r*       >  »»..,  ».      f.      ■  /•  .■...-«.    -  ""i  |— ».  »|"> »~ 

Nel  quale  studio  egli  ottenne  alla  Corte  del-  \  non  solo  il  confermò  nel  medesimo  impiego, 
r  imperador  Federigo  tal  nome  ,  che  questi  '  ma  dicdegli  ancora  il  cognome  della  sua  fami- 
Io  riputò  degno  della  corona  d'alloro,  e  gliene  j  glia.  Quindi  nel  maggio  del  t^fio  l'elesse  re- 
concedette P  onore  V  anno  144-a  con  un  di-  scoro  di  Paria  j  e  a*  18  di  dicembre  dell'anno 


ploma  pieno  di  elogi  che  sì  ha  alle  stampe  {Gudtn 
Syllogc  Monum.y  p.  679;  Menckeft.,  Script.  Rer. 
Gtrman.,  t.  3,  p.  2039).  Alla  poesia  ancora  si 
può  riferire  la  Storia  de'  due  amanti  da  lui 
scrìtta  in  prosa  latina  a  foggia  di  romanzo , 
benché  si  creda  che  in  essa  egli  abbia  descritti 
sotto  fìnti  nomi  i  non  tìnti  amori  di  Gasparo 
Sfilici»,  cancelliere  cesareo,  con  una  gentildon- 
na di  Siena,  mentre  ivi  trovavasi  coli'  impera» 
dorè  Sigismondo  nel  i{3:j.  Quest'opera  ancora  [ 
però  fu  da  lui  poscia  disapprovata,  e  deciderò 
ch'ella  fosse  dimenticala  (ep.  4°y)-  Ma  io  non 
finirei  sì  presto,  se  tutte  volessi  accennare  le 
opere  edite  ed  inedite  di  questo  instancabile 
pontefice  ;  ne  ciò  é  proprio  di  questa  mia  Sto- 
ria, m  cui  a  me  basta  il  dare  qualche  idea 
del  molto  che  a  lui  debbono  le  lettere,  e  sin- 
golarmente la  storia  che  da  lui  fu  molto  illu- 
strata. Più  minute  notizie  se  ne  potranno  ve- 
dere presso  i  due  poc'  anzi  accennati  scrittori, 
e  il  più  volle  lodato  Apostolo  Zeno. 


XXIV.  Notizie  della  vita  e  delle  optre  del 
'  Jacopo  degli 


La  Storia  de' suoi  tempi  di  Pio  II  fu  conti- 
nuata dal  cardinal  Jacopo  degli  Ammanati,  che 
a  lui  fu  debitore  dell'  alto  stato  a  cui  renne. 
Io  non  ho  veduta  la  Vita  che  ne  ha  scritta  il 
P.  Sebastiano  Pauli  della  Congregazione  della 
Madre  di  Dio,  citata  da  Apostolo  Zeno;  ina 
questo  secondo  scrittore  ci  da  sofficienti  noti- 
zie intorno  alla  rita  di  questo  celebre  cardinale 
(Z>ìm.  t-ou.,  t.  2,  p.  87,  ce.),  di  cui  ancora  molto 
ragionano  gli  scrittori  di  que'  tempi.  Egli  è 
detto  comunemente,  anzi  egli  stesso  si  dice  di 
patria  lucchese.  Ma  il  suddetto  Zeno  afTenna 
avere  il  P.  Pauli  chiaramente  provato  ch'egli 
era  nato  in  una  villa  del  distretto  di  Lucca 
poco  lungi  da  Peseia.  E  io  mi  lusingo  che  gli 
argomenti  addotti  a  provarlo  siano  più  forti  di 
quello  che  qui  si  aggiunge  dal  Zeno,  cioè,  che 

10  stesso  Jacopo  si  confessa  humili  loco  natura, 

11  che,  dice  egli,  non  può  convenire  a  Lucca. 
Perciocché  chi  scrive  latinamente,  ancorché 
parli  d'alcuno  nato  nella  più  illustre  metro- 
poli, s'egli  è  uscito  d'ignohil  famiglia,  lo  dice 
humili  loco  natum.  Carlo  e  Leonardo,  aretini, 
Guarino  da  Verona,  e  Giannozzo  Manetti  fu- 
rono coloro  da' quali  ebbe  la  sorte  di  essere 
istruito  nelle  lettere  e  nelle  scienze;  ed  ci  si 
diede  a  redere  degno  discepolo  di  si  valorosi 
maestri.  L'anno  i45o  recatosi  a  Roma,  fu 


seguente  lo  pose  nel  numero  de' cardinali,  onde 
fu  poi  detto  comunemente  il  cardinal  di  Paria. 
Il  pontificato  di  Paolo  II  non  fu  dapprima  ugual- 
mente felice  a  Jacopo.  Questi  non  temè  di  op- 
porsi palesemente  ed  in  voce  e  in  iscritto  al 
pontefice,  quando  ei  dichiarò  di  non  esser  te- 
nuto ad  osservar  certe  leggi  da  lui  e  dagli  altri 
cardinali  giurate  in  conclave;  e  perciò,  benché 
Paolo  ne  facesse  gran  conto,  ei  noi  provò  non- 
dimeno si  favorevole  come  il  predecessore.  Si- 
sto IV,  successore  di  Paolo,  il  dichiarò  nel  1 4-7'-* 
Legato  di  Perugia  e  dell'Umbria,  e  rescovo  tu» 
•eulano  nel  1 477  ,  dalla  qual  chiesa  fu  poco 
appresso  trasferito  a  quella  di  Lucca.  Ma  due 
anni  dopo,  cioè  nel  1 479,  prr  ignoranza  di  un 
medico  che  a  guarirlo  dalla  quartana  gli  diè 
senza  le  dovute  cautele  1'  elleboro ,  preso  da 
gravissimo  sonno,  in  poche  ore  mori  agli  1 1  di 
settembre.  Così  vien  narrata  la  morte  del  car- 
dinal Jacopo  Piccolomiui  degli  Ammanati  d  i 
Jacopo  Volterrano,  scrittor  di  que*  tempi,  che 
ne  scrisse  brevemente  la  Vita,  la  qual  suo) 
andare  innanzi  a' Commentarli  e  alle  Lettere 
del  medesimo.  In  quelli  ei  prosegui  la  Stori.» 
da  Pio  li  cominciata  dal  1 4^4  ove  questi  la 
interruppe,  finn  al  dicembre  del  1469*  Lo  stile 
è  meno  elegante;  ma  fuor  di  questo,  egli  ha 
gli  altri  pregi  che  nella  Storia  di  Pio  abbiamo 
indicati,  e  che  propri i  esser  debbono  di  ogni 
storico.  Ad  essi  si  aggiungono  68?  lettere  da 
lui  scritte  a  diversi,  e  da  diversi  a  lui;  le  qnali 
alla  storia  di  que' tempi  somministrano  non  poro 
lume.  Delle  edizioni  di  queste  opere,  e  di  altri 
libri  che  da  lui  furono  composti,  ma  or  più 
non  si  trovano,  o  sono  inediti,  si  vegga  il  so*, 
prallodato  Zeno  ;  e  veggansi  parimenti  presso  il 
Ciaconio,  1'  Ughelli  ed  altri  scrittori  di  storia 
ecclesiastica  più  altre  notizie  intorno  a  questo 
cardinale,  eh'  io  tralasciò  per  brevità» 

••  .  ,        I  '.  U»;,r 

XXV.  GiammkheU  Allxrto  da  Carramj 
sue  open, 

,        ,  •    •  -y.ti'  ii'  ì:  1/  ■  '• 

Opera  di  somigliante  argomento,  ma  di  più 
vasta  estensione,  fu  circa  il  medesimo  tempo 
intrapresa  da  Giovanni  Michele  Alberto  da 
Carrara,  nobile  bergamasco.  All'eruditissimo  Zeno 
siam  debitori  delle  belle  notizie  che  prima  di 
ogni  altro  ci  ha  date  (/.  oit.,p.  "x~é,  ec.)  di  que- 
sto scrittore,  traendole  singolarmente  da'  codici 
a  penna  che  di  alcune  opere  da  esso  composte 
et  serbava  nella  scelta  sua  biblioteca.  Egli  era 
nel  i438,  ed  era  figlio  di  Guido  da  Car- 


suo  segretario  dal  cardinal  Capranica,  e  per  I  rara  filosofo  e  medico  illustre ,  e  di  Donnina 
dicci  auui  ri  lucuò  rita  si  povera,  che  appena  fl  Suardi  ;  ed  egli  stesso  scrisse  la  Vita  di  suo 
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padre  morto  nel  la  qnal  non  é  mai  stata  fi  tagli  quella  in  età  giovanile,  LissibetU  Crnnm^- 
tlata  alla  luca,  e  la  indirizzò  a  Giovanni  Ba-  j|  dona;  che  fu  a  diverse  citta  chiamato  per  cu- 
rozzi,  vescovo  allora  di  Bergamo,  e  poi  patriarca 


«li  Venezia.  E  questo  è  il  libro  per  cui  dal 
Vossio  ha  avuto  luogo  fra  gli  storici  di  quel 
secolo.  Ma  diritto  assai  migliore  gli  danno  a 
questo  onore  i  quaranta  libri  di  Storia  delle 
cose  a' suoi  tempi  avvenute  in  Italia.  Il  P.  Calvi 
afferma  (  Scena  Iettar. ,  p.  099),  che  era  stata 
quest'opera  cominciata  da  Guido,  e  che  fu  poi 
dal  figliuolo  condotta  a  One.  Ma  questi,  come 
dimostra  il  Zeno,  afferma  altrove  di  averne  già 
scritti  trentadue  libri,  e  di  volerne  scriver  più 
altri,  oude,  o  ninna,  o  assai  pieciola  parte  potè 
aver  Guido  in  questo  lavoro.  Giammichele  Al- 
berto a  som  i  gli. in /.a  del  padre  esercitava  egli 
ancora  la  medicina,  e  con  questo  impiego  trat- 
ti-noesi qualche  tempo  in  Chiari  nel  territorio 
di  Brescia  (a).  Il  Calvi  afferma  che  m  un'ele- 
gia alla  Madre  di  Dio  ci  parla  a  lungo  di  se  I  »  e  che  egli  è  fornito  d'ingegno  più  che  uma- 


d 

rarvi  ragguardevoli  personaggi;  0  più  altre  cir- 
costanze ci  narra  della  sua  vita,  che  lungo 
sarebbe  il  riportare  distesamente.  L'elogio  che 
di  lui  ci  ha  lasciato  F.  Jacopo  Filippo  da  Ber- 
gamo,  ci  dichiara  abbastanza  quanto  grand*  uo- 
mo egli  fosse,  c  con  quale  ardor  coltivasse  ogni 
sorta  di  studio:  »  Michel  da  Carrara,  dice  egli 
»  (Suppl.  Còntvi.,  I.  i5  ad  extrem.),  cittadino 
»  di  Bergamo,  figlio  del  gran  medico  Guido,  e 
»  medico  valoroso  egli  pure,  c  il  primo  fra  tutti 
»»  i  filosofi  del  suo  tempo,  essendo  maraviglio- 
»  saroeotc  versato  in  ogni  genere  di  letteratura, 
«•supera  tutti  gli  uomini  dotti  de' nostri  tempi 
»  co' libri  da  lui  pubblicati.  Quelli  ch'io  ne  ho 
a  avuto  alle  mani,  sono  i  seguenti,  ne'  quali  ei 
n  mostra  al  eerto  che  non  v'ha  cosa  nella  fi- 
*>  losofia  e  nelle  altre  scienze  a  lui  sconosciuta, 


de' suoi  studi,  de' suoi  travagli,  e  di 
altre  circostanze  della  sua  vita.  Ma  il  Calvi  dee 
aver  preso  equivoco,  e  forse  in  vece  di  elegia 


doveva  dire  un  lungo  poema  in  versi  eroici 
diretto  alla  Madre  di  Dio.  Emo  conservasi  ms. 
con  molte  altre  opere  del  Carrara  presso  i  si- 
gnori conti  Carrara  Berna  nubili  bergamaschi; 
e  di  questo  codice  e  dei  le  opere  in  esso  conte- 
nute io  ne  ho  avuta  un'esattissima  descrizione 
dal  signor  abate  Carlo  Foresti,  in  cui  tutto  ciò 
«  he  al  Carrara  e  ad  altri  scrittori  in  quelle 
poesie  nominati  appartiene,  ha  con  somma  di- 
ligenza raccolto.  I  confini  tra' quali  la  natura 
di  quest'opera  mi  costringe  a  racchiudermi, 
non  mi  permettono  di  stendermi  lungamente 
su  ciò.  Ma  sarebbe  desiderabile  che  alcuno  pren- 
desse ad  esaminare  anche  tutti  gli  altri  codici 
che  delle  opere  del  Carrara  si  trovano  in  di- 
v«Tse  biblioteche,  e  ne  formasse  un'  esalta  Vita 
di  quest'uomo,  che  merita  di  esser  più  cono- 
che non  è  stato  finora.  In  sarò  pago  di 
mare  che  dal  suddetto  poema  raccogliesi, 
che  il  Carrara  ancor  fanciullo,  mentre  col  pa- 
dre, per  sottrami  alle  calamità  della  guerra, fug- 
giva da  Bergamo,  fu  fatto  prigione  dagli  Sfor- 
zeschi e  trattato  barbaramente;  che  riscattatosi 
poscia,  trovassi  ridotto  a  una  strema  povertà  ; 
che  passò  indi  a  Padova  per  attendere  agli 
«ludi  :  e  che  ed  ivi,  ed  in  Bergamo,  ove  talvolta 
«Livelle  fare  ritorno,  fu  soggetto  a  molte  di- 
sgrazie, che  da  lui  deserivonsi  con  patetico 
stile;  che  ebbe  due  mogli,  Margarita  della  fa- 
miglia dc'Proposuli  detta  ora  de' Passi,  e,  mor- 

■  1  ;  'ì  -  ■ 

(*)  II  «5«v  «tonico  Lodovico  Rkd  «li  Chiari ,  da  mi 
1*iTr  ho  avolo  aa  diligente  e  rnpioto  f»l ritto  «Iti  poema  ali 
Cìi*«UBÌcfcfW  anco  anpmto  rammentalo,  mi  da  Immetti  alca- 
ai  Pattili  «la  qoel  Pubblico  pceii  per  la  condotta  di  »ao.  Non 
.tarati  il  primo  Ira  etti,  ma  «la  «a  Atlo  di  qnel  Contuse 
de"  ai  di  telli-mKre  «M  1^77  raerogliesi  ,  rhe  allora  egli  era 
cola  sparitalo  Ira  po.o.  Nel  1  J8a  ei  fa  ricondotto;  al  che 
etH  arconte*!!  a  palio  che  roa  gli  ti  armiate  nanlo  il  roo me- 
la tlipcndio,  il  «pule  peto  noi  tappiamo  «Ja.il  fotte.  Nel  i.'j8  j 
era  finita  la  taa  condolisi,  e  gli  fa  sutliltiln  Mi. Me  Riletto  1 
•  uoalntrale,  olire  Peasm  medico  «li  «sei  Comune,  ti  fu  an- 
cora ivi  Panno  |.',8»  lougot'nente  del  oodetti  Benedetto  Be- 
lati, come  dagli  Adi  strati  ricavasi. 


»no,  e  di  memoria  vastissima,  e  che  in  ogni 
*»  cosa  ha  tanta  ampiezza  di  cognizioni,  quanta 
»  può  averne  un  uomo  ».  Siegue  poscia  il  ca- 
talogo dell'  opvre  che  F.  Jacopo  Filippo  ne 
aveva  vedute:  e  in  esso,  per  cominciar  dalle 
storie,  troviamo  nominati  i  suddetti  quaranta 
libri  della  Storia  d'Italia,  i  quali  non  sappiamo 
ove  ora  conservimi  ;  ma  essi  furono  veduti  da 
Pietro  Spino,  che  li  cita  nella  sua  Vita  di  Bar- 
tolomrneo  Colleone  (  L  1 ,  p.  7  ).  Ei  descrisse 
ancora  in  versi  eroici  la  guerra  de' Veneziani 
sotto  la  condotta  di  Jacopo  Marcello;  il  qnal 
poema,  come  dice  Apostolo  Zeno,  si  conserva 
manoscritto  in  Venezia  nella  libreria  di  Santa 
Maria  della  Salute.  Finalmente  egli  scrisse,  se- 
condo F.  Jacopo,  la  Vita  della  B.  Chiara  da 
Montefalco,  e  di  un'Orsola  da  Padova  (a);  delle 


(«0  La  B.  Chiara  da  Monlefslco  noe  «offrirebbe  di  bu 
voglia  la  compagnia  di  qoelP  Orsola  qai  «tetta  da  Padova, 
perciocché  questa  era  Tanica  del  Carrara,  e  Parnasia  che 
egli  rbbe  per  lei,  dob  fa  acaaa  traili,  cosse  dalle  poesie  di  est» 
raccogliesi.  Ella  ha  nondimeno  diritto  dì  essere  qai  ricordala, 
perche  fa  coltivatrice  della  portia,  e  come  tale  la  loda  spetto 
il  Carrara,  e  singolarmente  in  un'ode  ia  morte  di  està  coca- 
posta,  e  in  un'elegia  a  lei  diretta,  rhe  ha  per  titolo  Ai  do- 


tt. 


iaV 


perchè  ivi 


Srd  qnod  poterà  tata  l»l 

e  ia  allri  componimeli!,  lo  PI 
ella  lungtmente  visse,  e  ivi  asari,  cosse  dalle  poesie  del  Car- 
rara i  manifesto  |  ma  ia  etae  ancora  abbiamo  argomenti  a  pro- 
vare ch'ella  ebbe  per  patria  Bergamo  ,  e  che  monti  a  Pa- 
dova aedo  per  non  estere  lontana  dal  suo  amante.  Basii  qui 
P accennare  due  elegie,  ia  aaa  delle  qaali  a  lei  scrivendo  la 
eaorta  a  preservarsi  dalla  peste  che  interi  va  ia  litigamo  : 

Sacri!  Bergomea  cradelis  peslis  ia  albe  ; 
Uri  mihi  coalaclas  le 


TfelPalIra  la  induce  a  parlare,  e  le  b 
,1  «.he  per  segairlo  caia  sottrane: 

Alqce  Hlsm  (tf  Covra/*)  «l 
noclit 

Ex  pjlrit  Pidu>m  nuda  parila  peto. 


Egli  i  vero  pero,  che  ia  aa  Codice  della  Cotavsrdìa  de)  Or- 
ma, di  cui  altrove  diremo ,  il  qnal  conservati  presto  i  PP. 
IHimenicani  della  fcallcit  io  Vctcsia,  l«sajc»t  tra'  eonryoaV- 
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•appiano  ci*  sta  avvenuto,  c  ad  esse  |  lui  comporto  e  Intitolato  t\  chortù 
aì  può  aggi  ugnerò  la  sopraccenata  Vita,  unita  I  onia  De  origine  Scientiarum,  di 
all'apologia  di  Guido  tuo  padre.  E  ciò  per  ri-  |  pia  Apostolo  Zeno.  Esso  è  dedicato  al 
guardo  alla  storia.  Ma  non  T'ebbe  oltre  ciò 
di  ami 


carrfi- 


e  di  seria  letteratura 
chr  non  fosse  da  lui  coltivata.  Egli  oratore,  e 
molte  orazioni  ne  accennano  F.  Jacopo  Filippo 
e  il  Cairi  da  lui  dette  in  più  occasioni  ;  fra  le 
quali  una  nell'esequie  di  Bartolomtneo  Colleone 
è  stata  data  alla  luce  nella  nuova  edizione  drlla 
Vita  di  quel  gran  capitano  fatta  in  Bergamo 
l'anno  1782  (a).  Egli  poeta  nella  latina  ugual- 
mente che  nell'italiana  (avella,  e  li  suddetti  scrit- 


tori ne 


il 


poema,  ele- 


gie, epigrammi,  egloghe,  commedie,  trion6,  ri- 
me e  cannoni,  e  più  altri  somiglianti  compo- 
nimenti (b).  Egli  teologo,  egli  filosofo,  egli  me- 
dico, e  in  tutte  queste  scienze  si  accennano 
dagli  scrittori  medesimi  molte  opere  da  lui  di- 
Yolgate  ;  e  una  intitolata  De  Orbi*  cnnstituUont 
conservasi  tuttavia  in  un  codice  a  penna  della 
pubblica  biblioteca  in  Torino  (Cai.  Cod.  mss., 
MbL  Taurin.,  t,  a,  p.  97).  Eglifinalmente  fi- 
rn un  li 


lologo ,  come  diede  a  vedere 


libro  da 


di  diverti  porli  in  morie  di  Orioli  l' epigrammi  di  an 

cerio  JatmiUi  J.  B.  die  wraineia: 

Quia  trilli»  (renio  granii  Patavina  pudico 

Ursula,  te. 

Ma  seanbn  che  macrior  fede  li  debba  al  Carrara,  che  »on 

•  questo  altro  qoal  che  si  fosse  poeta,  il  qaal  dalP  adirla  chia- 
mar padovani  potè  crederla  veramente  nata  io  Padova. 

(a)  Urna  delle  orazioni  di  Gisawrichrie  Alberto  da  Carrara 
.qui  accennate,  «roi  per  le  ooaae  di  Giampietro  da  Vinaerule, 
crcowtca,  con  Lisabelta,  tàglia  dal  coite  Niccolò  di  Cale  pio, 

*  stala  pubblicala  e  illustrata  con  «ole  in  Bergamo  nel  i-9\ 
dal  »'g.  Grannanlooio  Soardo,  cittadino  e  giorecensatto  ber- 
gamasco. Ed  egli  netta  prefissone,  olire  il  codice  del  conte 
Giulio  da  Carepio  di  me  rammentato,  ne  deacrive  dee  altri 
che  sono  presso  il  signor  Giuseppe  *,llramelli  più  volte  d  i 
me  lodato,  nno  degnali  contiene  una  Ialina  commedia,  di  coi 
altrove  diremo,  P  altro  sei  egloghe  Ialine  di  questo  medesimo 
fecondo  scritture,  di  cai  ancora  ai  hanno  quindici  satire  in  nn 
altro  codice  presso  (I  lig.  Sebastiano  Muletti  fu  Bergamo.  E 
■die  noie  alPOrasione  trova»!  ancora  an  frammento  de1»*  li- 
bri  ch'egli  aveva  scritti  odia  Storia  de' suoi  (empi. 

(4)  Nell'altro  codice  sopraccennalo  de'arceorr  conti  Carra- 
ra Berna,  che  è  dalPantoc  dedicalo  co*  arcani  versi  eroici  al 
senatore  Francesco  Oiedo,  conlengonii  poesie  latine  in  diversi 
■retri  direlle  alla  sna  favor iU  Orsola,  della  ancora  Ussioa,  al 
suddetto  Piedo,  a  Paride  Avogadro,  palritio  vendo,  al  prin- 
cipe Niccolò  da  Corre;;!*,  a  Candisco  Bollati,  a  Mari»  Fi- 
lelfo  ed  a  Teodora  di  lai  iglia;  on  elogio  di  Barlolommeo 
i^illronc,  an  rpiralaiano  per  l«  nosee  di  Ottaviano  Martiuento 
con  Antonia  Sfona,  sm  laago  poema  De  Hat*  naturai  ti 
trattai,  uiiVaiioae  Urino  recti  sta  in  iit  Paratetvt  in  Brescia 
•dia  chiesa  de'SS.  Fanalino  e  Giovila,  on' es/o^a  voprn  la 
nascila  di  G.  C,  il  poema  già  indicato  selle  sne  disgeusie,  e 
molli  cpijt.immi.  Ma  pregevole  singolarmente  è  no  poemetto 
diretto  a  an  Crispo,  pittore,  in  cai  a  long»  ragiona  di  molli 
aoinini  ia  lettere  illustri  usciti  dalla  sua  nobile  famiglia ,  le 
cai  immagini  ei  voleva  che  nella  sna  unirla  fossero  dipinte, 
e  un'elegia  ,  ia  cni  parimente  auuoA'rra  gli  nomini  per  sapere 
rinomati,  che  la  saa  patria  aveva  prodotti.  K  veramente,  per 
quanto  appartiene  ad'  ««mini  dotti  ddla  famiglia  Carrara,  in 
mia  Matricola  del  Collegio  oV  Medici  di  Belcanto  ssulU  net- 
Panno  l58^,e  indicatomi  dai  sig.  Giovanni  Mai  coni  da>  Poo- 
le,  dì  ninna  famiglia  pia  che  di  questa  trovasi  copioso  numera 
da  gli  anlenati  non  meno  che  tra' coetanei  e  discendenti  di  Mi- 
chela Alheilo;  e  molli  di  essi  nomisi  celebri  e  rinomali  pel 
sor  sapere  anche  sa  aìlie  scictvse  dia  medicina  Mirante. 


Gabriello  Rangone,  vescovo  d'Agria,  cb« 
da  alcuni  è  «tato  creduto  della  nobilisiiraa  fa- 
miglia modenese  di  questo  nome.  Ma,  come 
osserva  il  Zeno,  lo  stesso  Carrara  nella  dedica 
del  suo  libro  lo  dice  nato  in  Chiari  di  non  igno- 
bile ma  non  molto  ricca  famiglia  (a).  Di  tante 
opere  nondimeno  niuna  se  n'ha  alle  stampe,  trat- 
tane la  poc'  anzi  accennata  orazione,  e  un  libro 
De  omnibus  ingenti t  augrndae  memorùie  stam- 
pato in  Bologna  nel  i4yi,  di  cui  si  ha  copia 
in  questa  biblioteca  Estense.  In  Bergamo  presso 
T  ornatissimo  signor  conte  Giulio  de'  Conti  di 
Calepio  si  conservano  ancora  nove  Orazioni  la- 
tine da  lui  dette  in  diverse  occasioni,  un  trat- 
tato della  Passione  di  Cristo,  e  alcune  poesie 
latine.  Le  altre  tutte  non  sappiamo  se  sian  pe- 
rite, o  se  conservimi  altrove.  E  tanto  più  è 
ammirabile  la  moltitudine  e  4a  diversità  di 
queste  opere  da  un  sol  uomo  composte,  se  è 
vero  ciò  che  si  afferma  dal  P.  Calvi,  cioè,  ch'eì 
morisse  in  età  di  soli  cinquantadue  anni.  Que- 
sti aggiugne  ebe  l'anno  1 488  egli  ebbe  da  Fe- 
derigo MI  il  titolo  di  conte  Palatino,  e  ne  fusa 
la  morte  a'a6  di  ottobre  del  i4oo,  come  già 
aveva  fatto  F.  Jacopo  Filippo,  il  qual  però  l'as- 
segna al  mese  di  settembre.  Io  lascio  altre  ono- 
revoli circostanze  della  vita  di  questo  illustro 
scrittore  rammentate  dal  P.  Calvi ,  cioè  eh'  ei 
non  solo  fosse  chiamato  per  esercitare  la  me- 
dicina alle  più  cospicue  città  d'Italia,  ma  in 
Allemagna  ancora  e  in  Francia ,  e  alle  Corti 
de'  più  potenti  sovrani.  Le  quali  cose  saranno 
vere,  per  avventura  ;  ma  io  non  le  veggo  ap- 
poggiate ad  autorevoli  documenti. 

XXVI.  Primi  studi  di  Leonardo  Bruni,  aretino. 

Più  breve,  ma  nulla  meno  pregevole,  é  l'opera 
che  intorno  alla  Storia  de' suoi  tempi  ci  ha 
lasciata  Leonardo  Bruni,  che  da  Arezzo  sua 
patria  è  detto  comunemente  Leonardo  Areti- 
no. Il  parlare  di  questo  illustre  scrittore  ci 
conduce  naturalmente  a  dire  di  quegli  storici 
che  illustrarono  le  cose  della  lor  patria,  per- 
ciocché egli  scrisse  non  solo  generalmente  le 
cose  a' suoi  tempi  avvenute,  ma  una  Storia 
ancora  della  città  di  Firenze,  che  avendolo 
onorato  della  sua  cittadinanza,  fu  da  lui  rimi- 
rata non  altrimenti  che  sua  patria.  Dopo  le 
notizie  che  di  lui  ci  hanno  date,  oltre  più 
altri,  Apostolo  Zeno  (Dùu.  vosi.,  t.  1,  p.  8a), 
l'abate  Mehus  (  Vita  Leon.  Arci,  ante  voi.  1 
ej'tu  EpisL)  c  il  conte  alazzuchelli  (Scria,  ital., 
i.  a,  par.  4,  /».  a  196),  può  sembrare  inutile  il 
parlare  di  lui  lungamente,  ed  io,  di  fatto,  ac- 
cennerò solo  le  cose  da  essi  ampiamente  pro- 
vate. Ma  spero  insieme  di  potere  aggiugnere 
qualche  cosa  alle  loro  ricerche,  valendomi  sin- 
golarmente della  sopraccitata  Storia  de'  tempi 


i|     (a)  Del  cardia*  Gabriello  H  anemie  ri  i  paria»  pio  a 
lungo  nella  BiLlioitca  Modrnrve  ;  e  si  t  dimostralo  sempre  più 
[|  ad  cvidcosa  cVri  eoa  fa  ■odiaste,  sia  da  Catari  (/.  4i  h 
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care  per  disteso,  perchè  ci  dà  molti  lumi  In- 
torno alla  storia  letteraria  di  quel  tempo,  di 
cui  altrove  dovremo  valerci.  Prima  del  Griso- 
lora  aveva  egli  avuti  a  suoi  maestri  in  Firenze 
Giovanni  da  Ravenna,  come  affermasi  da  Biondo 
Flavio  (ItaL  illustr.,  reg.  G),  e  Colticelo  Salu- 
tato, di  cui  narra  Vespasiano,  fiorentino,  nella 
Vita  inedita  di  Leonardo  (Meluu  praef.  ad 
Epist.  Ambr.  camald. ,  p.  16)  che  questi  ebbi 

hturt  baine.  °** 


suol,  In  cnl  molto  egli  parla  di  se  medesimo. 
Ei  nacque  di  onesta  famiglia  nel  i36g,  come 
si  afferma  nella  Cronaca  di  Matteo  Palmieri, 
la  qual  di  fresco  è  stata  di  nuovo  data  alla 
luce  {Script.  Her.  itaL  Jlonnt.,  t.  1),  benché 
altri  ne  anticipino,  altri  ne  differiscano  di  un 
anno  la  nascita;  [di  che  è  inutile  il  disputare. 
Era  egli  giunto  all'età  di  circa  quindici  anni 
quando  le  truppe  francesi  condotte  da  Enge- 
ramodiCoucy  l'anno  i384,  unite  a' fuorusciti 
d'Arezzo,  e  entrate  in  quella  città,  la  riem- 
pirono di  confusione  e  di  strage.  Lo  stesso 
Leonardo  racconta  (De  tenq*orib.  suis,  p.  9,  ed. 
Lugd.,  l5Jf>)  che  in  quell'occasione  suo  padre 
insieme  con  Giovanni,  vescovo  di  Arezzo,  e  con 
altri  ragguardevoli  cittadini  fu  condotto  al  ca-  i 
•tcllo  di  Pietramala,  e  stretto  in  carcere  ;  e  di 
sé  medesimo  narra  che  fu  condotto  prigione 
Del  castel  di  Quarana,  e.  per  riguardo  alla  sua 
età  fanciullesca,  chiuso  in  una  camera  appar- 
tata ed  onesta,  ove  avendo  trovato  un  ritratto 
del  Petrarca,  egli  tenendo  continuamente  ad 
es>o  rivolti  gli  occhi,  sentivasi  accendere  gran 
desiderio  d' imitarne  gli  studi.  Fin  quando 
•tesse  ivi  rinchiuso  Leonardo,  egli  noi  dice, 
nè  altronde  il  sappiamo.  È  certo  solo  ch'ei 
recossi  qualche  tempo  appresso  a  Firenze,  e 
che  ivi  continuò  gli  studi  già  cominciati  in 
Arezzo.  Udiamo  da  lui  medesimo  ciò  che  di 
essi  ri  narra  all'  occasione  della  venuta  a  Fi- 
renze di  Manuello  Grisolora:  »  Io  attendeva 
»  allora,  dice  egli  (l.  cu,,p.  14,  ce.),  al  Diritto 
»>  civile,  non  però  trascurando  gli  altri  generi 

»  di  letteratura;  perciocché  ed  io  era  naturai-  Il  pontefice  a  Roma,  ebbe  da  esso  l' esibizione  di 


XXVII.  Suoi  onorevoli  impieghi,  e  tua 


Poiché  fu  partito  il  Grisolora,  Leonardo  ri- 
tornò alle  leggi.  Ma  non  molto  dopo,  per  opera 
di  Poggio,  chiamato  a  Roma  l'anno  i4o5,  vi 
ebbe  da  Innocenzo  VII  l'impiego  di  segreta- 
rio apostolico  a  preferenza  del  snprannomato 
Jacopo  d'Angiolo;  e  la  lettera  che  in  tal  oc- 
casione scrisse  Coluccio  al  pontefice  (Coiuc. 
E\nsl.,  t.  1,  ep.  a,  ed.  Jììgacc),  ben  ci  dimo- 
stra io  quale  stima  egli  avesse  Leonardo,  e 
quanto  felice  credesse  la  scelta  che  avevane 
fatta  Innocenzo.  Era  allora  Roma  funestamente 
sconvolta  dalle  interne  discordie;  e  Leonardo, 
che  crane  spettatore  al  tempo  medesimo  e 
parte,  ci  ba  lasciata  la  descrizione  delle  stragi 
che  ivi  seguirono,  del  pericolo  che  corse  egli 
stesso,  e  del  fuggir  che  fece  da  Roma  a'  16  di 
agosto  dello  stesso  anno  il  pontefice  seguito 
dalla  sua  Corte  e  con  essa  da  Leonardo  (Com- 
ment.,  p.  18,  re).  Tornato  poscia  insieme  col 


n  mente  inclinato  alle  scienze,  e  avea  coltivata 
«diligentemente  la  rettorica  e  la  dialettica. 
»»  Quindi,  poiché  fu  giunto  il  Grisolora,  io  fui 
»  lungamente  dubbioso,  parendomi  per  V  una 
»  parte  di  non  dovere  abbandonare  le  leggi ,  e 
*»  per  l'altra,  che  fosse  gran  danno  il  lasciare 
»  si  bella  occasione  d' apprendere  la  lingua 
**  greca  ».  Poscia,  dopo  aver  esposti  i  motivi 
che  l'inclinavano  al  nuovo  studio,  prosiegue: 
»»  Vinto  all'ultimo  da  queste  ragioni,  mi  diedi 
»  al  Grisolora  con  tale  impegno,  die  ciò  che 
«  io  apprendeva  fra  giorno ,  andaralo  tra  '1 
»  sonno  stesso  ripetendo  meco  medesimo.  Ebbi 
*t  più  condiscepoli ,  ma  due  nobili  fiorentini 
«  singolarmente,  che  sopra  gli  altri  s'  avanza- 
ci rono  in  tale  studio,  Roberto  Rossi,  e  Palla 
»  di  Onofrio  Strozzi.  Era  alla  medesima  scuola 
»  un  certo  Jacopo  d'Angiolo,  a  cui  dovevasi 
»  principalmente  la  venuta  del  Grbolora.  Vi 
»  venne  poscia  Pietro  Vergerlo  Giustinopoli- 
*»  tano,  il  quale  godendo  di  gran  nome  ncl- 
»  l'università  di  Padova,  era  venuto  a  Firenze 
«sol  per  udirlo.  Fra  questi  Roberto,  il  Ver- 
*»  gerio,  e  Jacopo  d' Angiolo  erano  in  età  ass«i 
«più  di  me  avanzati;  Palla  mi  era  quasi 
»  uguale.  OR  re  a  due  anni  frequentai  con 
»  mollo  mio  fruito  la  scuola  del  Grisolora,  fin- 
»chc,  venuto  l'iiuperadur  greco  in  Italia,  e 
«avendo  «fili  dilaniato  a  »é  il  Grisolora,  que- 
*»  sii  parli  di  Firm/c,  e  andò  ad  unirsi  al  suo 
»»  signore  in  Milano.  E  già  era  l'anno  i4oo,  ne.  ». 


un  vescovado;  ma  egli  il  ricusò  (Leon.  Aret., 
L  a,  ep.  1 1).  Morto  Innocenzo,  fu  ugualmente 
caro  a  Gregorio  XII,  ed  egli  costantemente  il 
seguì  nc'suoi  viaggi  »  più  »,  dice  egli  stesso  (Con*- 
nunt.,  p.  38),  »  per  la  famigliarità  di  cui  il 
«  pontefice  mi  onorava,  che  perchè  ne  appro- 
»  vassi  il  procedere  . .  .  Né  lo  abbandonai,  fin- 
«  ehé  da  un  comando  de'  Fiorentini  non  fui 
«  richiamato  >.-.  Tornò  nondimeno  Leonardo  al 
servigio  della  Curia  romana,  e  Ai  segretario  di 
Alessandro  V,  e  di  Giovanni  XXIII,  il  qual 
secondo  pontefice  fu  da  lui  seguito  inpiù  viaggi, 
benché  chiamato  di  nuovo  a  Firenze  vi  fosse 
onorato  della  carica  di  cancelliere,  cui  egli 
non  tenne  allora  che  per  breve  spazio  di  tem- 
po. Frattanto,  lascialo  V  abito  chcricale,  di  cui 
finallora  aveva  usato,  prese  a  moglie  una  gio- 
vane di  illustre  famiglia,  e  ne  ebbe  un  figlio 
che  fu  detto  Donato.  Trasferitosi  poscia  col 
pontefice  Giovanni  al  concilio  di'  Costanza, 
poiché  vide  che  il  partito  di  esso  andava  ogni 
giorno  più  rovinando,  ei  credette  opportuno  il 
porsi  in  salvo  fuggendo,  e  dopo  molti  disagi 
si  ritirò  a  Firenze.  Colà  essendosi  poscia?  re- 
cato il  nuovo  pontefice  Martino  V,  ed  essendo 
questi  sdegnato  co'  Fiorentini ,  perchè  eransi 
uditi  alcuni  andar  per  città  canticchiando: 
Papa  Marano  non  vale  un  quattrino,  riuscì  a 
Leonardo  di  calmarne  l'animo  esacerbato  con 
uft  eloquente  discorso  ch'ei  gli  tenne,  e  che 
da  lui  medesimo  ci  vien  riferito  (Ut.,  p.  38,  ce). 


Fin  qui  Leonardo,  il  cui  pa.so  ho  voluto  re-  |  Fu  indi  a  non  molto  eletto  di  nuovo  canoel- 
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licre  della  Repubblica,  benché  fl  popò  cercasse 
dì  erro  condurlo  a  Roma,  od  ri  tenne  quel- 
l'impiego fino  alla  morte,  onoralo  insieme  di 
cospicui  magistrati  e  di  diverse  ambasciate  ai 
prìncipi  ed  a'  romani  pontrfiri,  la  cui  serie  si 
può  vedere  presso  i  suddetti  scrittori.  Final- 
mente mori  in  Firenze  a'g  di  marzo  del  1 444 » 
della  ami' epoca  si  recano  certe  pruovc  dal 
conte  Mazzuchelli  (a).  Solenni  ne  furono  l'ese- 
quie, e  Giannozzo  Manetti  ne  recitò  l'orazione 
funebre,  che  è  stata  data  alla  luce  dall'abate 
Mcluis  insieme  con  un'  altra  di  Poggio  in  lode 
del  medesimo  Leonardo  (ante  voi.  i,  EpUt.  Leon. 
Arrt.).  Lo  stesso  Manetti,  mentre  ne  recitava 
l'elogio,  per  pubblica  autorità  cnronollo  d'al- 
loro, e  gli  fu  posta  inoltre  sul  petto  la  Storia 
fiorentina  da  lui  composta,  la  (piai  cerimonia 
solenne  è  ampiamente  descritta  da  Naldo  Naldi 
nella  Vita  del  Manetti  (Script.  Rer.  ite/.,  voL  ao, 
p.  543,  ce).  Se  ne  vede  ancora  il  bel  sepol- 
cro di  marmo  nella  chiesa  di  Sauta  Croce. 

XXVIII.  Sito  carattere,  e  tua  dottrina. 


Leonardo  fu  avuto  in  conto  di  uno  de'  più 
dotti  uomini  del  suo  tempo;  e  Vespasiano,  ci- 
tato dal  conte  Maazuchclli,  afferma,  di  aver 
veduti  egli  stesso  più  forestieri  spagnuoli  e  fran- 
cesi venuti  a  Firenze  sol  per  conoscerlo  di 
presenza;  e  che  uno  Spagnnolo,  fra  gli  altri, 
che  dal  suo  re  era  stato  incaricato  di  visitarlo, 
gli  s' inginocchiò  innanzi,  ed  a  gran  fatica  s'in- 
dusse a  rialzarsi;  e  aggiugne  che  Alfonso,  re 
di  Napoli,  invitollo  colla  speranza  di  grandi 
onori  alla  sua  Corte,  ma  inutilmente.  Se  ne 
lodano  ancora  comunemente  i  savi  ed  onesti 
costumi;  e  l'unico  vizio  che,  secondo  Raffaello 
Volterrano  (Comment.,  L  ai),  in  lui  videsi,  fu 
I'  avarizia.  Ei  fu  lontano  comunemente  dalle 
ostinate  e  furiose  inimicizie  che  ardevano  al- 
lora fra'  letterati  ;  e  solo  contro  di  Niccolò 
Niccoli  ei  si  rivolse  con  un'  amara  invettiva, 
che  è  inedita,  intitolata  Oratio  in  Neiulonem 
maledicttm,  del  che  abbiamo  altrove  esaminata 
P  origine,  e  abbiamo  veduto  che  in  questa  oc- 
casione non  si  può  Leonardo  difendrrc  dalla 
larcia  o  di  adulatore,  o  di  calunniatore  (t.  6, 
par.  1,  p.  io/j).  E  qarsta  discordia  spiacque  a 
tutti  per  modo ,  che  lo  stesso  Poggio,  il  qual 
per  altro  non  pareva  l'uomo  a  ciò  più  op- 
portuno, si  adoperò  ad  estinguerla  (Poggii  Op., 
p.  3o6,  347,  ed.  Rasil.,  1538);  e  una  lettera  di 
Ambrogio,  camaldolose  (/.  8,  ep.  ifi),  e  un'al- 
tra del  medesimo  Poggio  Qmst  Pogg.,  /.  de  Va- 
riet.  Fortun.,  p.  161),  ci  mostra  che  in  fatti 
essi  si  riunirono.  Egli  era  per  altro  ugualmente 
facile  a  concepire,  che  a  deporre  lo  sdegno  ; 
c  una  bella  pmova  ne  abbiamo  nel  fatto  rhe 
narrasi  da  Naldo  Nabli  nella  Vita  di  Gian- 
nozzo Manetti.  e  ch'io  recherò  qui  tradotto  nella 
volgare  nostra  lingua ,  perchè  ad  ammenduc 
questi  celebri  uomini  ugualmente  onorevole. 

("")  Wggaii  una  Mitra  di  Ahnnnno  1ti;iumni  in  minte 
del  tìiuni,  pubblicala  da  raoDiif.  Filbiuni  (/Va  Cvim.  Mid.y 
l.        a  17,  «). 


El  racconta  adunque  (Script.  Rer.  ital.,  poJ.  •<••, 
p.  5a3,  re),  che  in  una  pubblica  disputa  filo- 
sofica che  si  tenne  in  Firenze ,  in  cui  ebbe 
parte  ancora  Leonardo,  già  cancelliere  della 
Repubblica,  »>  essendosi  Giannozzo  distinto  per 
»  modo,  che  tutti  eli  astanti  nel  lodarono  al- 
»  taraente,  Leonardo  sdegnossi  che  quegli  avesse 
»  il  primo  luogo  d'onore,  e  prolTeri  contro  di 
>»  lui  parole  ingiuriose.  Risposegli  Giannozzo 
»  con  tale  piacevolezza,  che  Leonardo  ne  ar- 
»  rossi,  e  si  dolse  della  sua  imprudenza.  Finita 
»  la  disputa,  e  tornati  tutti  alle  loro  case, 
»  Leonardo  si  fece  a  pensare  tra  sè  medesimo 
M  quanto  male  ei  si  fosse  portato  riguardo  a 
»  Giannozzo.  Quindi,  appena  fu  giorno,  senza 
»  riguardo  alla  sua  dignità,  andossenc  a  Ini. 
m  Egli,  poiché  vide  venire  alla  sua  casa  un 
M  uomo  di  autorità  e  di  fama  si  grande,  disse, 
»?  che  si  stupiva  che  un  tal  uomo  ,  qual  era 
n  Leonardo,  fosse  venuto  a  trovarlo  ,  mentre 
»»  ben  conveniva  ch'egli,  minore  d'età,  gli  ren- 
»  desse  questo  udì/io.  Ma  Leonardo  gli  ingiunse 
»»  senz'  altro  di  venir  seco,  perchè  aveva  a  par- 
li largii  segretamente.  Poiché  giunsero  alle  spon- 
da de  dell'Arno,  che  passa  per  mezzo  alla  città, 
»  Leonardo  voltosi  a  Giannozzo  ,  n  ieri  ,  gli 
disse,  sul  finire  del  giorno  mi  sembra  di  1  vervi 
gravemente  ingiuriato;  ma  tosto  ne  ho  portata 
la  pena,  perciocché  ho  veglialo  tutta  la  notte, 
nè  ho  potuto  mai  aver  pace ,  finché  non  ve- 
nissi a  confessarvi  sinceramente  il  mio  fallo. 
»  Giannozzo,  rispose  dolcemente  a  Leonardo, 
»  che  non  aveva  motivo  di  chiedere  scusa  a 
»  lui,  il  quale  non  solo  lo  amava,  ma  per  l'in- 
n  gegno  e  pel  sapere  di  cui  era  fornito,  lo  sti- 
»i  mava  assai ,  e  sempre  P  avrebbe  avuto  in 
»>  conto  di  padre  ;  che  perciò  egli  aveva  vo- 
lentieri sofferta  qualunque  ingiuria,  e  che 
»f  solo  spiacevagli  che  Leonardo  avesse  avvilita 
»  la  sua  dignità,  venendo  alla  casa  d'un  uomo 
»  privato,  ciò  che  prima  non  aveva  usato  di 
»  fare  ». 

XXIX.  Sue  opere. 

Grande  è  il  numero  delle  opere  da  lui  com- 
poste, e  grande  non  meno  la  varietà  delle  ma- 
terie di  lui  in  esse  trattate.  Al  genere  storico 
appartengono  i  «lue  libri  delle  cose  a' suoi  tempi 
avvenute,  e  la  Storia  fiorentina  in  dodici  libri 
divisa,  in  cui  dall'origine  di  Firenze  ei  viene 
(.rendendo  Uno  all'  anno  i4o4-  Ammenduc  fu- 
rono da  lui  scritte  in  latino;  ma  la  Storia  di 
Firenze  usci  dapprima  tradotta  in  lingua  ita- 
liana da  Donato  Acciainoli  l'anno  i473*  e  l'o- 
riginale latino  non  fu  stampato  che  l'anno  ifiio 
in  Argentina.  Di  argomento  storico  parimenti 
è  l'operetta  />«.'  origine  ttrf'is  Mantune  pubbli- 
cata dall'abate  Meliti*  (Leon.  Ani.,  Eput.,  t.  a» 
p.  a  1  7).  e  quelle  De  Romae  origine,  e  /*r  nobilitate 
Jlonnlinu  l'rl>i*.  elie  sono  ine  dite.  \nelie  la  sto- 
ria antica  fu  da  lui  illustrala  co'due  libri  della 
Guerra  Cartaginese,  i  quali  per  altro  sono  a 
un  di  presso  que'di  Polibio  ver. iti  in  latino,  e 
co' Commentarli  delle  cose  greche,  e  co'qual- 
tro  libri  della  Guerra  contro  de' Gali,  pc'ipmli 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

fi  fu  «la  alcuni  tacciato  oonic  plagiario,  per  (1 
avere  fatta  sua  la  Storia  di  Procopio,  intorno  XXX. 
a  clic  veggasi  il  conte  Mazzuclirlli.  La  stessa 
storia  letteraria  gli  dee  non  poco  per  le  Vite 
del  Petrarca  e  di  Dante,  che  da  lui  abbiamo 
avute  in  lingua  italiana.  Li  dee  parimenti  avere 
luogo  tra  quelli  che  giovarono  a  propagare  colle 
loro  traduzioni  la  lettura  e  lo  studio  de'grcri 
autori.  I  libri  Economici,  Politici  e  Morali  di 
Aristotele,  e  alcuni  opuscoli  di  Plutarco ,  di 
Dcn  stcnc.,  di  Eschine,  di  Senofonte,  di  Pla- 
tone, di  S.  Basilio  e  di  altri  da  lui  furono  re- 
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cali  in  lingua  latina.  Che  diremo 


poi 


de"  trat- 


tati e  degli  opuscoli  d'ogni  maniera  da  lui 


Contemporaneo  a  Leonardo  Bruni  fa  il  ce- 
lebre Poggio,  fiorentino,  di  cui  pare  abbiamo 
ima  storia  in  otto  libri  divina  della  atessa  citta 
di  Firenze,  nella  quale,  dopo  aver  fatto  un 
cenno  delle  cose  più  antiche,  si  fa  a  raccon- 
tare per  disteso  le  cose  ivi  avvenute  dal  i35o 
fino  al  i455.  Il  signor  Giambatista  Recanati,  pa- 
trizio veneto,  che  l'anno  1716  ne  pubblico 
per  la  prima  volta  in  Venezia  l'originale  lati- 
no (poiché  non  se  n'aveva  finallora  alle  stampe 
che  la  versione  italiana),  vi  ha  premessa  una 


composti,  molli  de*  qnali  hanno  veduta  la  Iure,  1  ddigente  ed  esalta  Vita  dell'autore  di  essa, 
altri  sono  ancora  sepolti  nelle  biblioteche?  Ag-  j  di  cui  in  gran  parte  si  valse  il  Salien  gre  nel 


gmngansi  I'  Epistole  più  volte  stampate ,  e  di 
nuoto  ancora  pubblicate  dall'  abate  Melma , 
(Flnr.,  1741,  voi.  a,  in  8)  con  nuove  aggiunte, 
e  le  Orazioni  da  lui  dette  in  diverse  occasio- 
ni, delle  quali  pure  se  ne  hanno  alcune  In 
iatampa  ;  e  le  Poesie  italiane  e  latine ,  fra  le 
qnali  abbiamo  una  commedia  latina  intitolata 
Polissena,  stampala  più  volte  in  Lipsia  al  prin- 
cipio del  IVI  secolo,  ma  da  me  non  vedu- 
ta (•).  Io  non  ho  agio  di  pur  accennare  ogni 
cotta,  c  godo  di  poter  rimandare  ehi  legge  al 
diligentissiino  articolo  che  intorno  alle  opere 
di  Leonardo  ci  ha  dato  il  conte  Mazzuchclli. 
Aggiugnerò  solamente,  che  Y  opuscolo  de  Mili- 
tia,  che  da  lui  si  annovera  tra  le  altre  opere 
inedite,  è  poi  stato  pubblicato  dal  eh.  signor 
avvocato  Migliorano  Maccioni  al  fine  delle  sue 


compilare  la  sua,  che  non  molto  dopo  ne  pub- 
blicò (Mtm.  de  Li I tir.,  t\  a,  par.  1,  p.  1).  Ja- 
copo Lenfant  volle  pochi  anni  appresso  en- 
trare nella  medesima  messe,  e  nel  i^ao  diede 
alla  luce  due  tomi  intitolati  Poggiano,  nei 
quali  alla  Vita,  alle  sentenze  ed  a' motti  del 
Poggio  da  lui  insieme  raccolti,  congiunse  un 
compendio  della  suddetta  Storia.  Il  Recanati 
pubblicò  l'anno  seguente  in  Venezia  alcune 
Osservazioni, -in  cui  scopri  i  molti  gravissimi 
errori  ne'  quali  il  Lenfant  era  caduto;  il  che 
pur  fece  nel  1  M.  de  la  Monnoye  nelle  sue 
Remarques  sur  la  Poggiano.  Il  Lenfant  cercò 
di  difendersi  con  tre  opuscoli  inseriti  nella 
Biblioteca  germanica  (*.  1,  4)-  Ma,  come  suole 
avvenire,  col  difendere  una  non  buona  causa 
ei  l'ha  rendula  peggiore.  Né  io  perciò  mi  traU 


avvocato  migliorano  .uacciom  ai  nne  acne  sue     ci  1  na  renuuia  peggiore,  ne  10  pcrnu  mi  irau 
Osservazioni  sul  Diritto  feudale;  che  1'  Orazio-  |j  terrò  a  rilevarne  gli  errori,  se  non  quando  mi 
ne  da  Leonardo  recitata  quando  da' Fiorentini 
si  die  il  bastone  di  comando  a  Niccolò  da  To- 
lentino, che  da  esso  parimente  credesi  inedita, 


era  già  stata  stampata  nelle  note  all'  Epistole 
di  Ambrogio,  camaldolese  (/.  1,  cj>.  5>),  e  che 
alcuni  altri  opuscoli  di  Leonardo  sono  stati 
pubblicati  da  monsignor  Mansi  nella  nuova  sua 
edizione  de'  Miscellanei  del  Baluzio ,  (t.  3 , 
p.  i5o,  ec).  Lo  stile  di  Leonardo  none  molto 
elegante,  ed  ha  quella  asprezza  che  è  propria 
comunemente  di  tutti  quegli  scrittori  latini 
che  vissero  nella  prima  parte  di  questo  secolo, 
come  più  volte  dovremo  osservare.  Egli  ha  però 
fona  ed  energia  nello  scrivere,  talché  le  opere, 
e  singolarmente  le  storie,  se  ne  leggono  con 
piacere  e  con  frutto.  Ad  Enea  Silvio  ne  pia- 
cque talmente  lo  stile,  eh'  egli  scrisse  che,  do- 
po Lattanzio,  non  v'era  ancora  chi  più  di  lui  si 
fosse  accostato  a  quello  di  Cicerone  (ep.  5 1)  (**). 


di  Leonardo 


è  strili»  io  prosa,  e 


(•)  La  Polii 
boq  ia  veni. 

(**)  AUme  lettere  Mila  di  Leonardo  Brani  si 
■dia  lineari*  Falsetti  ia  Vanesia,  il  cai  codice  potrebbe  gio- 
var non  poco  a  rendere  piò  corrette  anco»  la  già  pubblicale 
(ftM.  ars.  Fantlti,  f,  46,  ec.),  Moiri  codici  di  divrr»« 
opere  di  Leonardo  Binai  ri  umscrvaao  ancore  nella  biblioteca 
di  8.  Michele  ia  Marano,  nel  cai  dialogo  se  ne  potranno 
vedere  diffiue  ed  esali*  ooliiie  (p.  6.Ì8,  ec.)-  Ma  pia  di  Ulte 
n*  abbonda  la  Laarenaiaaa  ia  Fitctue  {H»*d, ,  Cd.  Codi. 
Ua*.,  /.  a,  ,.  ec.). 


avvenga  in  cosa  degna  di  esame;  ma, 
nando  le  cose  già  ben  provate  dal  Recanati, 
e  da  Apostolo  Zeno,  che  parimente  con  molta 
esattezza  ha  parlato  di  questo  scrittore  (Diss. 
vosi.,  t.  1,  p,  36,  ce),  aggiugnerò  ancora  qual- 
che cosa  da  essi  non  osservala.  Poggio  non  era 
già,  come  alcuni  hanno  creduto,  nome  di  fa- 
miglia, ma  si  nome  proprio  di  questo  storico, 
che  ebbe  per  padre  G uccio  Bracciolini,  natio 
di  Terranuova,  castello  del  contado  di  Arezzo. 
Intorno  a  che  i  monumenti  prodotti  da'  due 
mentovati  scrittori  non  lasciano  luogo  a  dubi- 
tare. Ei  però  comunemente  viene  detto  Pog- 
gio fiorentino,  per  la  cittadinanza  ottenuta.  Se 
crediamo  al  Valla  (Anlidot.  m  Pogg. ,  I.  a , 
p.  377,  Op.  ed.  Baeil.,  i54o),  il  padre  di  Pog- 
gio era  condottiere  d*  asini.  Ma  egli  è  testimo- 
nio troppo  sospetto  per  ottener  fede.  L'anno 
della  sua  nascita  fu  il   i38o;  perciocché  egli 

«aveva  seltantanovc  anni  quando  mori  net  i4>9< 
Recatosi  u  Firenze  per  motivo  di  studio,  vi 
ebbe  a  maestro,  se  crediamo  a  Biondo  Flavio 
j  (Hai.  Illusa.,  rtg.  6),  Giovanni  da  Ravenna; 
e  poscia  ancora,  secondo  il  Giovio  (in  EIor. 
Chrys.),  Mannello  Grisolora  nella  lingua  greca. 
Non  pago  Poggio  di  queste  due  lingue,  coltivò 
ancora  l'ebraica;  il  quale  studio  però  sembra 
eh'  ci  facesse  più  lardi,  cioè,  quando  aodosscne 
al  sinodo  di  Costanza,  come  raccogliamo  da 
uua  lotterà  che  allora  egli  scrisse  (Lyus  Op. , 
p.  397,  ed.  Basii.,  »538).  Il  desiderio  di  mi- 
gliorar condizione  condussero  a  Roma,  e  ivi 
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ii>4  STORIA 

circa  il  i4oa  fu  detto  a  scrittore  delle  lettere  'I  Apostolo  Zeno,  nel  .pide  esamina  se  od  un  no- 
pontiGciej  epoca  che  ai  raccoglie  da  ciò  che  j|  no  prò \ ri  tu  convenga  il  menar  moglie.  Li 


narra  egli  slesso,  cioè,  che  giunto  a  settanta- 
due  anni,  ossia  al  i45a,  dopo  avere  servita  la 
Corte  romana  lo  spaaio  di  presso  a  5o  anni, 
fece  ritorno  a  Firenze  (Dt  miseria  condii.  hum.f 


Corte  romana  non  fu  per  Poggio  rosi  feconda 
di  ricrhczitc  e  di  onori ,  coin*  ci  lusingava»!. 
Egli  sfesso  se  ne  duole  sovente,  e  singolarmente 
in  una  orazione  da  Ini  recitai»  innanzi  al  pon- 


L  i,  inÌL).  Ni  però  egli  soggiornò  stabilmente  1  teficc  Niccolò  V  assai  chiaramente  gli  dice  :  Sion 
in  Roma,  ma  confessa  egli  stesso  nel  principio 
del  suo  dialogo  sulla  Infelicità  de'  Principi  da 
lui  scrìtto,  quando  già  da  trentaquattro  anni 
serviva  a' romani  pontefici,  die  in  tutto  quel 
tempo  non  aveva  mai  passato  un  anno  intiero 
in  una  stessa  città,  ma  quasi  sempre  era  andato 
viaggiando  da  un  luogo  ad  un  altro  (Op., 
p.  3q3).  Troviamo  in  fatti  eh'  egli  intervenne 
al  concilio  di  Costanza,  e  abbiamo  altrove  ve- 
dute ìe  belle  scoperte  ch'egli  c  ivi  ed  altrove 
fece  di  molli  antichi  scrittori.  Ei  viaggio  an- 
cora circa  il  i4>8  nell'Inghilterra,  benché  non 
ai  sappia  precisamente  per  qual  motivo;  del 
qual  viaggio  fa  egli  slesso  più  volte  menzione 
(ib,,p.  108,  109);  e  pare  che  ei  vi  si  trattenesse 
non  poco  tempo,  perciocché  cgl  i  dice  (ib.,p.  3 1 1  ), 
che  dopo  lutilo  iitttnidlo  torno  finalmente  alla 
Corte.  E  probabile  eh'  ci  seguisse  i  pontefici 
Marti uo  V  e  Eugenio  IV  ne'  molti  viaggi  che 
intrapresero,  e  che  altri  ne  facesse  per  ordine 
loro  (a).  In  uno  di  essi  ei  fu  fatto  prigione  dai 
soldati  di  Niccolò  Piccinino.  Edi  stesso  lo  ac- 
cenna nel  dialogo  poc'  anzi  citato,  dicendo,  di 
essere  di  fresco  uscito  dalle  mani  de' ladroni, 
e  più  chiara  menzione  ne  abbiamo  in  una  let- 
tera da  Ambrogio,  camaldolese,  scritta  per  ot- 
tenerne la  libertà  (/.  5,  ep.  10).  Fino  al  1 435 
visse  celibe  c  in  abito  chcricale,  benché  non 
molto  provveduto  di  beni  di  Chiesa.  Aveva 
nondimeno  avuti  tre  figli,  come  ci  mostra  una 
lettera  da  lui  scritta  su  questo  argomento  al 
cardinale  Cesarini  (Post.  I.  de  variel.  Foit., 
p.  307).  Giunto  dunque  all'età  di  cinquanta- 
cinque  anni,  determinossi  a  prendere  moglie, 
e  si  uni  oon  Selvaggia  di  Ghino  Manenti  dei 
Buonddmonti,  fanciulla  di  soli  diciolto  anni, 
da  cui  ebbe  600  fiorini  in  dote.  E  in  questa 
occasione  egli  scrisse  un  dialogo  che  non  è 
stato  mai  pubblicato,  e  di  cui  aveva  copia 


JOIH  r.  hranui  in  Curia  rniUt,  ut  qui  1 
quadratini  <i  fiu  rim  sccutus.  et  certe  minori  curii 
emolumento,  quam  decvat  <//«!.  qui  non  ninnino 
futi  alu  nni  a  t  inti/c  et  studiit  humanitatis  :0f>., 
p.  xr)i).  Mi,  o  fosse  clic  le  suo  speranze  audio 
sotto  quello  pontefice  non  fosse™  soddisfatte, 
O  foBs<*  dm  i  Fiorentini  il  volessero  ad  ogni 
palio,  egli,  giunto  all'età  di  settnntadue  anni, 
cioè,  nel  i.',.V*.  parli  da  Roma,  c  feee  ritorno 
a  Firenze,  ove  ebbe  l'onorevole  impiego  di 
cam  elline,  e  fu  ancora  una  volta  dello  priore 
delle  .irli.  Quegli  ultimi  anni  della  mia  vita 
pasiò  en'i  in  gr.m  parte  in  una  sua  villa  poro 
land  dalla  città,  come  raccogliamo  da  due 
Ictlej-e.  una  di  r.nea  Silvio  a  Poggio,  l'altra 
del  Poggio  al  medesimo  Enea  Silvio  {ep.  307, 
3o«)).  e  ivi  attese  singolarmente  a  scrivere  la 
sua  Storia,  lini  he  giunto  all'età  di  settanta- 
no\  e  anni,  a"  3o  di  ottobre  dell'anno  i^V) 
finì  di  vivere.  Fra  gli  altri  onori  con  cui  li 
Fiorentini  ne  illustrarono  la  memoria,  uno  fu 
quello  della  stallia  di  marino  clic  gli  fu  posta 
a  Santa  Maria  del  Fiore,  la  quale  poi,  come 
si  afferma  dd  Recanati,  collaudare  del  tempo 
fu  destinala,  il  che  pure  più  altre  volte  è  av- 
venuto, a  rappresentare  un  Apostolo. 


XXXI.  Suo 


maledico  a  violento. 


(«)  Le  epoche  drl  servhlo  di  Poggio  nelfa  Cori*  ramina 
•oro  siale  pie  rtallammle  fimle  dal  eh.  signor  abate  Marini 
(De/;li  j4rchiatTÌ  ponti/,)  t.  2,  p.  \vf).  Egli  erede  prot>4l>ile 
che  l'impiego  di  scrillore  apostolico  gli  fosse  conferito  da  In- 
ooceaw  VII,  il  qaal  leone  il  pepalo  da'17  di  ollobre  del  1404 
ino  a'  6  di  novembre  del  litoti,  il  che  non  si  discosta  mollo 
da  ciò  che  abbiamo  dello  eh  Vi  fosse  a  aneli'  impiega  trivello 
circa  il  1  |Oj.  Giovanni  XXIII  nel  terso  anno  del  «no  pon- 
tificalo, cioè,  o  verso  la  line  dell'anno  li) la,  o  ne'  primi  mesi 
del  14 13,  lo  nomino  scrillore  drlle  lellere  della  Prnilensirria. 
Fece  poscia  da  segretario,  benché  non  foste  che  seri  li  ore,  coi 
pontefici  Martino  V,  Eugenio  IV,  Niccolo  V  •  Callisto  111, 
da  cai  fn  sollevato  veramente  all'impiego  di  segreUiio  a1  so  di 
aprile  del  I^SS,  nel  qui  giorno  Callisto  fa  eletto  pontefice; 
td  in  quell'impiego  egli  era  ancora  l'anno  segnai  te  a'ati  di 
giugno,  Quindi  non  solo  bitogna  differire  la  partenza  da  Roma 
ilei  Poggio  alP  anno  liW,  conte  io  aveva  osservalo  nelle 
Giunte  sita  prima  edisionej  ma  anche  almeno  6 no  al  14  Vi. 
Aleute  altre  noli  sia  intorno  alle  amwiesioni  a  Poggio  affidile, 
a  ad  aliie  circostante  delta  vita  di  asso  ai  possono  vedere  pus» 
»l  indile  Ilo  siiiltot». 


Il  medesimo  Recanati  ha  raccolti  gli  enco- 
mii  con  cui  hanno  favellato  di  Foggio  molti 
scrittori  di  que'  tempi,  come  Benedetto  Ac- 
colli, Barlolommeo  Fazio ,  il  poeta  l'orcellio, 
Carlo  Marsoppini,  Donato  Acciainoli,  a* quali 
si  possono  agdugnere  alcune  lettere  a  lui  scritte 
dall'  abate  Girolamo  Agliotti,  in  cui  non  sa  fi- 
nire di  lodarne  l'erudizione  e  la  dottrina  (/.  1, 
ep.  i5,  38;  /.  a,  ep.  47;  4?  </»•  6>  cc-)«  E 
certo  non  può  negarsi  che  foggio  colla  sco- 
perta di  inulti  clamici  autori,  collo  studio  di 
lui  fatto  su'  monumenti  di  antichità  e  colle 
molte  opere  da  lui  composte  non  sia  stato  un 
di  coloro  che  grandemente  promossero  in  que- 
sto secolo  il  risorgimento  delle  lettere  e  delle 
scienze.  Ma  conviene  ancor  confessare,  che  le 
arrabbiate  contese  eh'  egli  ebbe  con  molti  dui 
più  dotti  uomini  di  quell'  età,  e  le  indecenti 
villanie  che  contro  di  essi  egli  scrisse,  ne  of- 
fuscarono non  poco  la  gloria.  Appena  vi  fu  al- 
lora uomo  celebre  per  sapere,  contro  di  cui 
furiosamente  non  si  volgesse.  Lasciamo  slare 
l'invettiva  contro  l'antipapa  Felice  (Op.,  p.  1 55), 
in  cui  benché  egli  avesse  per  le  mani  un'ot- 
tima causa,  troppo  oltrepassò  nondimeno  i  con- 
fini che  si  dovevano  tenere  nel  ragionare  di 
uii  uomo  che,  se  non  altro,  per  riguardo  alla 
nascita  era  degno  di  gran  rispetto.  Le  quattro 
Invettive  contro  di  Francesco  Filclfo  da  lui 
scrìtte  in  difesa  di  Niccolò  Niccoli  (ib.,p.  i64,cc.). 
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di  essi  lai  cose  che  troppo  ne  oscurano  la  fa- 
ma. Non  dee  nondimeno  dissimulanti  ciò  che 
osserva  il  Recanati,  cioè,  che  in  alcuni  codici 
a  penna  non  veggonsi  certi  più  osceni  racconti 
che  ai  hanno  negli  stampati,  onde  non  è  im- 
probabile che  alcune  cose  vi, siano  state  in- 
truse posteriormente  da  ehi,  sotto  il  nome  di 
Poggio,  ha  voluto  rendere  più  celebri  le  ribal- 
derie ivi  narrate. 


DKLLA  LETTERATURA  ITALIANA  to& 

e  le  cinque  contro  Lorenzo  Valla  (ib.,p.  188),  bile  impudenza  personaggi  ancora  vivi,  c 
la  quarta  delle  quali  è  perita ,  o  che  furo- 
no da  lui  scritte  perche  credette  opera  dì 
Lorenzo  una  critica  pubblicata  contro  certe 
•tic  lettere,  sono  un  monumento  troppo  obbro- 
brioso alla  memoria  di  questo  scrittore,  die 
in  esse  non  tiene  modo  nè  misura  alcuna,  ma 
si  scaglia  colle  più  gravi  villanie,  e  ancora  con 
le  oscenità  più  infami  contro  de'  suoi  avver- 
sari. Il  Valla  ne'  suoi  Antidoti  e  il  Filelfo  nelle 
sue  Satire  gli  risposero  nel  medesimo  stile.  In 
«li fesa  del  Valla  contro  di  Poggio  levossi  an- 
che Niccolò  Perotti,  che  a  questa,  occasione 
era  stato  da]  medesimo  Poggio  assai  maltrat- 
tato. Cosi  le  lettere  dal  Poggio  scritte  in  que- 
sta occasione,  come  1'  invettiva  contro  di  esso 
del  Perotti,  sono  state  separatamente  date  alla 
luce  (Misceli,  di  varie  Opetvtte,  f.  8,//.  181)  ('). 
Non  meno  ferocemente  ci  si  volse  contro  Gua- 
mio,  veronese,  perche  questi  aveva  riprovata 
l' opinione  di  Poggio,  che  giudicava  Scipione 
il  Maggiore,  doversi  antiporre  a  Giulio  Cesare, 
e  per  difendere  il  suo  sentimento  caricò  l'av- 
versario di  villanie  e  d' ingiurie  (Of>.,p.  365, ec). 
Ei  diede  ancora  a  vedere  il  suo  mal  talento 


nel  libro  de  Nobilitate  (ib.,  p.  64),  in  cui  della 
nobiltà  veneta  scrisse  in  maniera  cotanto 


in- 


giuriosa, che  Lauro  Quirini  ne  intraprese  l'a- 
pologia, e  Poggio  credette  opportuno  il  ritrat- 
tarsi (V.  Affiti.,  Scria,  vtnez.,  t.ì,p.  209.  21 5). 
Contro  1'  Ordine  de'  Minori  egli  sfogò  inoltre 
il  reo  suo  u  ino  re,  e  costrinse  il  B.  Alberto  da 
Sarziano,  a  ribatterne  le  calunnie  con  una  lunga 
lettera,  che  abbiamo  alle  stampe  (inter  ejus 
Op.f  p.  ao3).  Una  sanguinosa  invettiva  scrisse 
ei  parimenti  contro  Jacopo  Zeno,  vescovo  di 
icltrc,  uomo  per  altro  per  sapere  non  meno 
che  per  virtù  ragguardevole,  delta  quale  aveva 
copia  a  penua  il  P.  degli  Agostini  (t.  eh. , 
p.  3oo).  Altri  uomini  illustri  maltrattati  da 
Poggio  si  annoverano  dal  Valla  nel  primo  dei 
•uoi  Antidoti,  come  Francesco  Vcllata,  parente  j 
del  cardinale  Branda  da  Castiglione,  Giovanni 
Aurispa,  Tommaso  da  Rieti  e  Ciriaco  d'An- 
cona {Op.y  p.  256).  Finalmente  in  due  delle 
sue  opere  si  fece  Poggio  a  screditare  ed  a' de- 
ridere non  uno  solamente,  ma  più  personaggi 
ad  uo  tempo,  e  la  maggior  parte  di  essi  uo- 
mini di  molta  fama  c  di  alto  stato.  La  prima 
è  il  Dialogo  contro  gì'  ipocriti  del  suo  tempo, 
in  cui  calunniosamente  tra  essi  annovera  z 
per  virtù  e  probità  a  que'  giorni  illustri ,  co- 
me il  B.  cardinale  Giovanni  di  Domenico,  il 
B.  cardinale  Luca  Manzuoli,  Lodovico  Barbo, 
vescovo  di  Trcvigi ,  Ambrogio,  camaldolese,  e 
più  altri.  La  seconda  e  il  libro  delle  Facezie, 
in  cui  oltre  i  motti  e  i  racconti  oscenissimi 
di  cui  cono  piene,  nomina  spesso  con  insoffri- 

O  Utt'IsTriliva  di  Po«io  «miro  Niccolò  P««tti  eoa- 
ntmi  ms.  utili  I.anreniiaua,  ove  iure  *e  ne  hanno  niollit- 
Moie  lettere  inedite  (jCa.  GhU.  IiH.,£ìH.  Lau.}  t.  2,  p.  l\oo\ 
t.  3,  f.  488,  ec);  e  molle  ancora  k  ne  hanno  nella  librerìa 
Nani  io  Ven«i«  (CoeV.  ma.  BM.  Non.,  f.  109)  ed  r> 
«■eli*  di  S.  Michele  di  Marano,  nel  cai  calalo*.  •  Itane  ne 
sono  «tale  pabUicale,  colle  notiùe  di  «lire  opere  che  ivi  te  ne 
condivano  (/.  o/),  ec). 
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XXXII.  Sue  opere. 

Trattane  però  la  taccia  di  scrittor  maledico 
e  calunnioso,  da  cui  Poggio  non  può  difen- 
dersi, ci  deve  aversi  in  conto  di  un  de'  più 
dotti  che  allora  vìvessero.  La  rooltiplicità  degli 
argomenti  nelle  sue  opere  da  lui  trattati  ci  fa 
vedere  quanto  estese  fossero  le  cognizioni  di 
coi  egli  era  fornito.  Alcune  già  ne  abbiamo 
accennate  nel  compendiarne  la  vita.  Molte  sono 
di  argomento  morale,  come  quelle  De  avaritia, 
De  nobilitate,  De  humanac  conditionit  miseria, 
De  infelicitate  Principimi,  e  quella  De  varietale 
fortuna»  stampata  la  prima  volta  in  Parigi 
nel  1723,  nelle  quali  insieme  veggonsi  sparsi 
non  pochi  lumi  di  varia  erudizione.  Altre  son 
filologiche,  come  i  tre  dialoghi  da  lui  intito- 
lati Historia  Convivali* ,  fra'  quali  e  degno  di 
riflessione  il  terzo,  in  cui  esamina  e  ribatte  il 
parere  di  Leonardo  Aretino,  che  a' tempi  degli 
antichi  Romani  la  lingua  latina  fosse  propria 
solo  de' dotti.  Ne  abbiamo  alcune  Orazioni,  e 
fra  esse  quattro  funebri,  alle  quali  un'altra 
deesi  aggiiignere  da  lui  detta  in  morte  del 
suddetto  Leonardo  da  noi  già  mentovata,  e 
un'  altra  non  mai  pubblicata  in  morte  del  car- 
dinale Cesarini,  di  cui  fa  menzione  l'abate 
Mehus  (Vita  Ambr.  camatd.,  p.  4 ><>)•  Molte- 
ancora  ne  sono  le  lettere  j  e  oltre  quelle  pub- 
blicate tra  le  altre  opere  dello  stesso  Poggio, 
altre  57  ne  sono  venute  a  luce  dopo  il  soprac- 
cennato trattato  De  varietale  Jbrtunaej  una 
assai  lunga  al  re  Alfonso,  e  un'  altra  a  Niccolò 
Niccoli  ne  ha  pubblicata  monsignor  Mansi 
(Misceli.  Baku.,  t.  3,  p.  i54,  i83),  e  altre  se 
ne  trovano  inserite  tra  quelle  di  altri  scrittori 
di  quel  tempo.  Assai  più  copiosa  raccolta  avea 
ideato  di  pubblicarne  il  celebre  abate  Mehus, 
e  ne  era  già  inoltrata  la  stampa;  ma  per 
i  giusti  riguardi  ei  giudicò  più  opportuno  l' in- 
-  I  terromperc  questa  edizione.  La  Storia  Fioren- 
tina é  la  più  ampia  tra  le  opere  di  Poggio,  ed 
è  scritta,  come  le  altre,  non  dirò  gii  con  quella 
purezza  di  stile  che  e  propria  de'  migliori 
scrittori,  ma  con  maggior  eleganza  della  più 
parte  degli  autori  di  qoel  tempo.  Egli  è  tac- 
ciato però  come  scrittore  troppo  paniate  pei 
suoi  Fiorentini,  e  abbiamo  su  ciò  un  leggiadro 
epigramma  del  Sannazzaro  : 

Dum  patriam  laudai,  damnat  dum  Poggius  ho- 
stem, 

Nec  maina  est  ci  vis,  nec  bonus  historicus. 

Jacopo  figliuolo  di  Poggio  le  diede  l'ultima 
mano,  e  vi  premise  la  dedica  a  Federigo,  duca 
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d*Orb::io,  e  insieme  remila  in  lingua  italiana. 
La  fjt!.»l  tra«luz:<>ne  fu  in  quel  bccol»  e  uri  se- 
guente data  più  volto  alle  stampe,  rimanendo 
inedito  fino  all'anno  1715,  come  si  e  «letto, 
l'originale  latino.  Di  Jacopo,  che  fu  ucciso 


il  i43u,  c  Torso  il  i45o  vomito  a  Firenze,  fu 
ivi  condiscepolo  di  Jaropo  de^li  Ammanati  poi 
cardinale,  cui  ebbe  a  compagno  non  sol  negli 
studi,  ma  nella  povertà  ancora  e  ne' disagi  a 
;  cui  per  ossa  a  m  memi  no  erano  sottoposti,  corne- 
ranno 1478  come  reo  drlla  congiura  dc'Pazzi,  j  1Q  stesso  Ammanati  ricordò  poscia  allo  Scala 
di  alcune  opere  da  lui  composte,  e  di  altri  1 
figYi  di  Poggio  che  co'  loro  studi  seguirono  gli 
esempi  del  padre,  veglimi  le  notizie  raccolte 
dal  lieeanati  e  dal  Zeno  {Dia.  voss.,  t.  3, 
p.  140,  oc.),  presso  i  quali  scrittori  più  altre 
osservazioni  si  troveranno  intorno  alle  opere 
di  questo  storico.  Ei  fa  inoltre  tra  quelli  che 
promossero  To  *iudio  della  lingua  greca  col 
traslatore  in  latino  alcuni  dogli  antiebi  scrit- 
tori. Di  lui  infatti  abbuino  la  traduzione  dei 
primi  cinque  libri  della  Storia  di  Diodoro  Si- 
culo, e  della  Vita  di  Ciro  di  Senofonte.  Il  Zc- 


(tp.  438,  473).  Cosimo  e  poscia  Pietro  dei 
Medici,  conosciutone  il  non  ordinario  talento, 
il  presero  al  lor  servigio,  e  con  ciò  non  solo 
gli  agevolarono  l'inoltrarsi  nella  già  comin- 
ciata carriera  de' suoi  studi,  ma  gli  aprirono 
ancora  il  sentiero  agli  onori  della  repubblica, 
da  cui  fa  sollevato  a'  più  cospicui  magistrati 
c  alle  splendide  cariche  di  cancelliere  e  di 
gonfaloniere,  e  arrotato  all' ordine  senatorio  ed 
equestre,  e  inviato  l'anno  i48(  ambasciadorc 
al  pontefice  Innocenzo  Vili,  innanzi  al  quale 


recitata  avendo  una  sua  orazione,  che  si  ha 
no  ha  difeso  il  Poggio  dalla  taccia  che  il  Vossio  alle  stampe,  ne  ebbe  in  premio  il  titolo  di 
ed  altri  gli  appongono,  affermando  che  am-  j  cavaliere  dello  spron  d'oro,  e  di  segretario 
mendue  queste  versioni  furono  lavoro  di  Gio-  ,  anostnlicn.  Ma  nn«ri.i  non  «  «a  b<>n 


vanni  Frea,  inglese,  discepolo  di  Guarino,  e 
che  Poggio  ingiustamente  se  ne  usurpò  l'onore. 
Di  queste  due  traduzioni  ragiona  ancora  mon- 
•ìg.  Giorgi  (fifa  Nicol.  V,  p.  17C.  oc),  il  quale 
osserva,  che  Giorgio  da  7'rabisonda  si  dolse  di 
Poggio,  che  avendogli  egli  prestato  continuo 
aiuto  nella  traduzione  di  quelle  due  opere  per 
comando  del  pontefice  Niccolò  V,  il  solo  Pog- 
gio ne  avesse  avuta  tutta  la  gloria.  Io  termi- 
nerò di  favellare  di  questo  famoso  scrittore, 
riferendo  l'elogio  che  ce  ne  ha  lasciato  Paolo 
Cortese,  uno  de* più  saggi  giudici  di  quell'età 
in  ciò  che  appartiene  ad  eloquenza  ed  a  stile 
^De  Ilomin.  dott.,  p.  aa,  ec):  JUis  temporibus 
tn  Poggio  Fiorentino  ijiiacdarn  specie»  eloquen- 
tiae  apparita,  in  quo  si  tale  arti/ìcium  fuisset, 


apostolico.  Ma  poscia,  non  si  sa  bene  per  qual 
ragione,  scomunicato  pubblicamente  in  Firenze, 
dovette  tornare  a  Roma  ia  atteggiamento  di 
reo  per  averne  l'assoluzione.  Gli  onori  otte- 
nuti, come  furono  sorgente  allo  Scala  di  molte 
ricchezze,  cotte  quali,  oltre  una  magnifica  villa 
presso  Firenze,  ei  fabbricò  ancora  in  città  un 
superbo  palagio,  cosi  il  gonfiarono  non  poco,  e 
il  fecero  rimirare  con  disprezzo  coloro  ai  quali 
credevasi  superiore.  Ed  egli  il  diede  a  vedere 
singolarmente  in  una  contesa  che  ebbe  con  An- 
giolo Poliziano  per  quistioni  di  lingua  latina, 
in  cui  corsero  tra  ammendue  non  poche  let- 
tere, le  quali  si  hanno  alle  stampe  tra  qnel  le 
del  Poliziano  (L  5,  ia),  rispettose  da  prima  e 
civili,  ma  poscia  fiere  e  mordenti,  singolar- 
mente per  parte  di  Bartolomraeo ,  che  parla 


quale  ingcnium  ad  scribendum  fuìt,  omnes  prò.    ^  ,è  mcdesimo  con  insoffribile  orgoglio.  Sem 


fedo  efus  aequales  dicendi  gloria  vicissct.  Js 
Orationcs  rrliquit,  quae  et  facundiam  et  miri 


Jìcam  ingeni i  facilitatem  ostendunL  Tmdebat 
tato  animo  et  quotidiano  quodam  usu  ad  efjin- 
gendum  M.  Tullium.  Std  habet  hoc  dilucida 
Ma  di  vini  Itominis  in  dicendo  copia,  ut  acsti- 
manti  se  imitabilem  praebeat,  experienti  spetti 
imitationis  eripiat.  Eam  igitur  dicendi  laudem 
Poggius  si  non  facultate,  at  certe  voluntatc  com- 
plectebatur.  Scripsit  etiam  Historiam.  Scd  est  \ 
magnum  munus  liùtoria,  et,  utpaulo  ante  dixi, 
omnium  rerum  dijjicillimum. 

XXXIII.  Notisi*  della  vita  e  delle  open, 
di  Bartolommeo  Scala. 

Dopo  questi  celebri  storici  un  altro  n'ebbe 
Firenze,  il  quale  però  non  ottenne  di  andare 
con  loro  del  pari,  né  di  vedere  le  sue  storie 
accolte  con  ugual  plauso  che  quelle.  Ei  fa 
Bartolommeo  Scala  detto  ancora  Vopisco,  per- 
chè gemello,  natio  di  Colle  in  Val d elsa,  e  fi- 
gliuolo di  un  mugnaio,  come  con  certissimi 
monumenti  dimostra  Apostolo  Zeno,  il  quale 
belle  notizie  ci  ha  date  di  questo  scrittore 
(Oist.  no*?.,  t.  a,  p.  a53,  oc),  che  unite  alla 
Viti  pubblicatane  nel  1768  dal  sig.  Domenico 
>Imh  Mattili  appena  ei  lasciano  intorno  ad 
es»o  cosa  sVu.  1  a  brn;  are.  Ei  nacque  circa  t 


bra  eh'  ei  fosse  geloso  della  gloria  di  scrittore 
colto  ed  elegante,  a  cui  per  altro  non  aveva 
molto  diritto,  e  che  perciò  soffrir  non  potesse 
la  slima  in  cui  in  tal  genere  d'erudizione  era 
il  Poliziano.  Questi  ancora  non  era  insensi- 
bile ad  una  tal  gloria,  e  rispose  perciò  allo 
Scala  collo  stile  usato  comunemente  a  quel 
secolo  in  somiglianti  contese.  Ma  forse,  al  par 
che  la  gloria,  ebbe  parte  in  questa  battaglia 
l' amore,  come  sospetta,  non  senza  buon  fonda- 
mento, il  Mcnckenio  {Vita  Ang.  Poi.,  p.  38o,  ec.). 
Aveva  Bartolommeo  una  figlia  detta  Alessandra, 
celebre  poetessa,  di  cui  diremo  a  suo  luogo, 
e,  non  meno  che  per  poesia,  per  bellezza  fa- 
mosa. Il  Poliziano  l'amava  assai,  come  ne 


fede  molti  epigrammi  ad  essa  indirizzati) 
e  non  potè  vedere  senta  sdegno  che  Barto- 
lommeo la  desse  in  moglie  al  poeta  Marnilo. 
Quindi  la  collera  del  Poliziano  dovette  ac- 
cendersi vie  maggiormente;  ed  ei  la  sfogò  non 
solo  nelle  lettere  già  accennate,  ma  più  ancora 
in  un  epigramma  in  cui  a  somiglianza  di  quel 
di  Orazio  contro  il  liberto  Mena  si  scaglia  fu- 
riosamente, benché  senza  nominarlo,  coutro  di 
Bartolommeo.  Eccone  il  principio: 


11  une  quem  videtis  ire  fastoso 
Scrvis  tumcitlem  publici», 
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Equo,  qitod  ormir»  dcspuant. 
Turbam  superbo  praeterit  fastidio; 

Qoi  civium  stomachantium, 
Gravique  cunctos  ora  torqueutcs  retro 
Dcspcctat  insolentia; 


Agro*  pateutes  poasidet; 
Villamque  dive»  publico  peculio 


Epigr.,  p.  3a4,  ed.  Lugd.f 

Cosi  continua  rimproverandogli  la  viltà  della 
nascita,  e  la  superbia  e  il  fasto  con  cui  vive- 


ri 
■  n7 

e  della  espugnazione  suddetta  di  Pisa,  scritta 
da  Gino  Capponi  insieme  co'  Commentari  delle 
cose  accadute  dal  1419  fino  al  i456,  scritti  da 
Neri  figliuolo  di  Gino;  tutte  le  quali  opere 
hanno  veduta  la  luce  per  opera  del  Muratori, 
che  vi  ha  ancora  premesse  erudite  notizie  dei 
loro  autori  (1*.,  voi  18,  w,  1099); e  gli  Annali 
di  Bartolommeo  Fonti  più  volte  da  noi  men- 
tovati, e  quelli  di  Pietro  Mincrbclti  dal  1385 
sino  al  1487  scritti  in  lingua  italiana,  e  pub- 
blicati non  ha  molta  In  Firenze  (Script.  Jltr. 
ìtal.Jtor.,  f.  »);  e  la  Storia  della  guerra  dei 
Fiorentini  contro  Volterra  »el  147»  scritta  da 
Antonio  Ivaao  da  Sarzaaa,  capelliere  delia  stessa 


va.  c  predicendogli  una  imminente  rovinosa  ca 

duta.  Ma  il  Poliziano  non  fu  felice  nel  profe-    fitla  di  Volterra,  eome  pruova  il  Muratori  che 

i  anni  più  del  suo     l'ha  pubblicata  (Script.  Jter.  ùal.,  voi.  u3,  p.  1), 


tare.  Lo  Scala  visse  alcuni  anni  p 
avversario,  e  mori  nello  stesso  grado  d'onore 
in  cui  era  vissuto  fino  al  1497,  e  dopo  morte 
ne  furono  celebrate  solennemente  l' esequie 
nella  chiesa  della  Nunziata,  in  cui  fu  sepolto. 
Aveva  egli  intrapresa  un'ampia  e  generale  Sto- 
ria della  città  di  Firenze  in  venti  libri  divisa, 
ma  non  potè  inoltrarla  che  fino  al  quinto,  il 
quale  ancora  non  fu  finito,  e  termina  nell'ap- 
1'  apparecchio  della  battaglia  tra  Carlo  I,  re  di 
Napoli,  e  Corradino  di  Svevia.  Questi  libri  fu- 


e  autore  inoltre  di  nn  Compendio  della  Descri- 
zione di  Roma  di  Biondo  Flavio,  che  conser- 
vasi nella  Laarenziana  (Band.,  Cai.  Cotld.  tal  t 
Biùl  Laur.,  t.  a,  p.  29),  e  grande  amico  di 
Marsiglio  Ficinn,  di  cui  abbiamo  quattro  let- 
tere ad  esso  scritte  (Ficin.,  Op.,  t.  \,  p.  778, 
784,  806,  843);  la  Cronaca  di  Buonaccorso 
Pitti  dal  t4n  fino  al  t43o,  iu  cui  molto  egli 
parla  di  sé  medesimo,  e  che  dal  Manni  è  stata 
data  alla  luce  nel  1710.  Dovrebbe  qui  aver 
luogo  Bernardo  Roccllai,  di  cui  abbiamo  la  Sto» 


rono  stampati  la  prima  volta  in  Koma  nel  ifi"7, 

e  poscia  dal  Burmanno  inseriti  nella  sua  Rac-  ria  della  Guerra  Pisana,  e  quella  della  venuta 

colta  delle  Storie  d'  Italia.  Ad  essisi  a»giiisne  di  Carlo  Vili  in  Italia,  stampate  l'anno  1-33 

la  Vita  di  Vitaliano  Borromeo,  celebre  ministro  rolla  data  di  Londra,  oltre  alcune  altre  che  si 

di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano.  Due  conservano  manoscritte.  Ma  di  questo  veramente 

Orazioni  ancora  se  ne  hanno  alle  stampe,  cioè  colto  ed  elegante  scrittore  abbiamo  già  rac- 


la mentovata  poc'anzi  a  Innocenzo  Vili,  e  un'al- 
tra in  lode  di  Costanzo  Sforza,  signor  di  Pesaro, 
quando  fu  dichiarato  capitano  de'  Fiorentini, 
e  inoltre  un'  Apologia  della  città  di  Firenze. 
Di  altre  opere  di  Bartolommeo  in  prosa  e  in 
verso,  che  si  conservano  manoscritte,  ragiona 
minutamente  il  sopraddetto  Apostolo  Zeno.  In 
esse  però  non  si  vede  molta  eleganza  ;  ed  egli 
è  ben  lungi  dal  poter  entrare  a  confronto  con 
più  altri  scrittori  di  questo  secolo  (*). 

XXXIV.  Altri  storici  fiorentini. 

I  tre  storici  or  mentovati  ci  diedero  sulla 
Moria  della  lor  patria  opere  ampie  e  diffuse. 
Altri  più  brevemente  ne  scrissero,  o  perchè  sol 
qualche  fatto  presero  ad  illustrarne,  o  perchè 
rie  scrissero  brevi  e  compendiosi  annali.  Tale 
è  la  Storia  fiorentina  di  scrittore  anonimo  del  i4o6 
fino  al  i4^8  pubblicata  dal  Muratori  (Script. 
Iter,  itnl.,  voi  19,  p.  q5o),  e  quella  della  guerra 
di  Pisa  del  i4o6  scritta  da  Matteo  Palmieri, 
scrittore  già  da  noi  mentovato  ;  e  la  Storia  del 
tumulto  de'  Ciompi  seguito  in  Firenze  nel  1 378, 


(*)  A  lesse  lettere  iftille  di  Bartolommeo  Sul»,  mealre 
era  cancelliere  del  Pabbliro  in  Fi  rena*,  sono  alate  pubblicale 
dal  eh.sif.  easosico  Basdini  (Celiteli* ert.  Moaum.  p.  io,  ce.), 
la  scotio»?  «ella  celebre  cooginra  de1  Passi  ardita  ia  Fireate 
l'anno  lo  Scala,  cove  cancelliere  della  Repubblica,  fa 

deal  «salo  a  acrieeroe  aaa  Relaaiooe  cke  dorava  pubblicarti  « 
difesa  della  Rtpabblica  t  di  Urea»  de'  Medici.  Eaas  e  alata 
data  alla  lece  da  »0o»igno,  rabbiosi  (T* Lem.  Mtd.,t.  a, 
».  167,  te.). 


colte  quelle  notizie  al  principio  di  questo  capo, 
che  ci  è  avvenuto  di  rinvenire.  Per  questa  ra- 
gione medesima  lasceremo  qui  di  parlare  di 
Lorenzo  Buonincontro,  di  cui  abbiamo  ragio- 
nalo altrove  tra  gli  astronomi  di  questo  seco- 
lo, e  di  cui  abbiamo  gli  Annali  ivi  da  noi  men- 
tovati. E  più  altre  croniche  o  annali  delle  coso 
spettanti  a  Firenze,  che  o  si  hanno  in  luce,  o 
ancor  giacciono  inedite,  potrei  qui  indicare,  se 
dessi  che  questa  fatica  fosse  per  riuscire  più 


cr 


utile  che  noiosa  (*). 

XXXV.  Storici  delle  altre  città  di  Toscana. 

Nè  prive  furono  di  storici  le  altre  città  di 
Toscana.  Parecchi  ne  ebbe  Siena,  come  Ago* 
stino  Patrizi  da  noi  mentovato  nel  primo  capo 
del  libro  secondo,  il  quale,  oltre  un  opuscolo 
di  poco  pregio,  intitolato  de  Stnae  urbis  anti- 
q aitate,  scrisse  la  Storia  della  sua  patria  dal  1 186 
fino  al  i388,  nella  quale  ci  confessa  di  aver 
ricevuto  non  poco  aiuto  dal  cardinal  Francesco 
Piccolomini  suo  padrone,  che  parimenti  scrisse 
la  Storia  di  Siena  fino  al  i386\  Amrocndue 
sono  inedite,  come  pure  un'altra  di  Angiolo  di 
Tura  del  Grasso,  da  cui  credono  alcuni  che 
il  Patrizi  traesse  la  sua  ;  intorno  a  che  veg- 
gansi  le  osservazioni  dell'  esattissimo  Zeno  (Diss. 

(*)  Tra  gli  alorici  fiorentini  di  questo  aecolo  dovevasi  an- 
che annoverare  Domenico  Bsoaiaaecsi,  ararlo  nell'asso  llfi5, 
di  cui,  e  della  Storia  da  lai  p.bblicata,  aaiaale  ed  esalta  no- 
tiate ai  pouono  vedere  presto  il  coste  MaaaocbcJli  {Sciiit. 
I  itai.,  L  a,  ft,.  \,  f.  3497,  «-)• 
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vots.,  t.  a,  p.  io4,  or,.).  Tre  libri  latini  della 
Storia  di  Siena  pubblico  Agostino  Dati ,  clic 
con  altre  opere  del  medesimo  furono  poi  rac- 
colti da  Niccolo  di  Ini  figliuolo,  e  stampati 
nel  i5o3.  Di  Agostino  ba  scritta  distesamente 
la  Vita  il  P.  Alessandro  Bandiera ,  stampata 
in  Roma  nel  17J3.  Allegretto  degli  Allegretti 
scrisse  egli  ancora  nn  Diario  sanesc  in  lingua 
italiana  dal  i4'»o  fino  al  i4g6,  ebe  dal  Mura- 
tori e  stato  dato  alla  luce  (Script.  Ber.  ital., 
♦«oi.  a3,  p.  7O3,  ec);  il  qual  pure  ha  pubbli- 
rata  (il).,  voi.  00,  p.  it  ce.)  la  Storia  di  Siena 
dc'tempi  snoi  dal  i4oa  fino  al  i4?3*  scritta  in 
latino  da  Giovanni  di  Banduio  de'Bartolommci, 


XXXVI.  Storici  veneziani:  cronache  diverse. 

r 

Ampio  argomento  di  storia  sommisi  rò  a' suoi 
scrittori  in  questo  secolo  Venezia  pel  rapido 
dilatar  ch'ella  fece  coli' armi  non  men  che 
col  senno  le  sue  conquiste  ;  e  molti  perciò  ella 
ebbe  che  ce  ne  tramandarono  la  narrazione. 

Foscarini  ha  illustrato  questo 


sancse,  e  continuata  da  Francesco  Tommasi  di 
lui  pronipote  e  da  Pietro  Rossi  fino  al  1468; 
intorno  alle  quali  opere  ed  a'  loro  autori  si  pos- 
sono leggere  le  riflessioni  dell'  editore  e  del 
chiarissimo  conte  Mazzuchclli  (Scrii/,  ital,  t.  1, 
par.  t,  p.  5oaj  r.  a,  par.  t,  p.  470).  Uno  stra- 
niero ancora  sì  congiunse  a'  Sanesi  nel  traman- 
dare a'  posteri  le  glorie  de' loro  concittadini. 
Ei  fu  Francesco  Contarùù  nobile  veneto,  lau- 
reato in  Padova  oc]  i44»  in  età  di  ventun  anni, 
professore  di  filosofia  nella  stessa  università,  e 
uomo  ventato  nell'eloquenza,  nella  lingua  greca 
e  nelle  antichità;  di  cui  era  amantissimo.  Ado- 
perato dalla  Repubblica  in  importanti  a/Tari  e 
in  onorevoli  ambasciate,  fu  destinato  l'anno  i454 
a  condurre  l'esercito  che  i  Veneziani  manda- 
rono in  aiuto  a' Sanesi  contro  de' Fiorentini.  Ei 
dunque  prese  a  scrivere  la  Storia  di  quella 
guerra,  e  divisela  in  tre  libri,  i  quali  furono 
per  la  prima  volta  pubblicati  l'anno  i56a,  e 
se  ne  fecero  poscia  più  altre  edizioni.  Di  che 
e  di  qualche  altra  opera  del  Contarini  vcgga»i 
il  più  volte  lodato  Apostolo  Zeno  (l.  ci*.,  u  1, 
p.  189).  Pistoia  ebbe  un  egregio  scrittore  della 
sua  storia  in  Giannozzo  Manetti;  ma  di  questo 
dottissimo  uomo  ci  riserbiamo  a  parlare  ove 
tratteremo  dello  studio  delle  lingue  straniere, 
in  cui  egli  fu  celebre  singolarmente.  Due  ne 
ebbe  Lucca,  cioè  Giovanni  Ser  Cambi,  che  l'an- 
no 1 4oo  fu  gonfaloniero  di  quella  Repubblica, 
e  scrisse  in  rozzo  stile  italiano  le  cose  della 
sua  patria  dal  detto  anno  fino  al  1409,  la  quale 
Storia  ha  veduta  la  luce  per  opera  del  Mura- 
tori (Script.  Ber.  ital.,  voi.  18,  p.  795);  e  Nic- 
coli» Tegrimo,  che  adoperato  dalla  stessa  Re- 
pubblica in  onorevoli  ambasciale  e  in  difficili 
affari,  visse  fino  al  e  di  cui  abbiamo  la 

Vita  di  Castruccio  Anlclininelli  Castracani,  ce- 
lebre guerriero  del  secolo  XIV,  da  lui  scritta 
iu  latino,  e  dedicata  al  duca  Lodovico  Maria 
Sforza,  che  dopo  altre  edizioni  è  stala  di  nuovo 
pubblicata  dal  medesimo  Muratori  (ih.,  voi.  11, 
p.  1309).  Finalmente  Antonio  Agostini  verso 
il  1 448  scrisse  in  assai  rozzi  versi  italiani  l'as- 
sedio di  Piombino,  che  avvenne  in  quell'anno 
stesso,  la  qual  opera  è  stata  pur  pubblicata  dal 
Muratori  (ih.,  voi.  a5,  p.  3i9,  ec).  Di  questo 
autore  non  ha  fatta  menzione  alcuna  il  conte 


punto  di  storia  letteraria  per  tal  maniera,  che 
non  possiamo  sperare  di  aggiungere  cosa  al- 
cuna a  ciò  ch'ei  ne  ha  detto.  Ei  parla  (Lei- 
terat.  venez.,  p.  i43,  ec.)  delle  Cronache  in  que- 
sto secolo  scritte  da  Pietro  di  Giustinian  Giu- 
stiniano, da  Filippo  Domcnichi,  da  Girolamo 
Minotti,  dal  Buranese,  dal  Conti,  da  Zaccheria 
da  Pozzo,  da  Bartolorameo  Paruta,  da  Pier 
Delfino  diverso  dall'  abate  camaldolese  di  que- 
sto nome,  dal  patriarca  Tommaso  Donato  ;  delle 
Vite  de' Dogi  scritte  da  Antonio  Donalo  e  da 
Pier  Marcello  (ib.,p.  di  Lorenzo  de' Mo- 

naci, che  circa  il  i4a8  scrisse  in  sedici  libri 
la  Storia  di  quella  Repubblica  di  cui  prima  un 
solo  frammento  si  avea  alla  luce  (ib.,p.  a39„ec.), 
e  che  poi  è  stata  pubblicata  intera  nel  17*18 
dal  eh.  senatore  Flaminio  Cornaro,  e  di  più  al- 
tri, le  fatiche  de' quali  però  o  sono  del  tutto 
perite,  o  si  giacciono  inedite  tra  la  polvere 
delle  biblioteche,  o  almeno  non  hanno  gran 
nome.  Marmo  Sanudo,  di  cui  F.  Jacopo  Fi- 
lippo da  Bergamo  ha  tessuto  un  magnifico  elo- 
gio (Sappi.  CJiron.),  dicendolo  uomo  di  egre- 
gio ingegno,  di  singolare  dottrina,  di  rara  mo- 
destia, e  che  fra  le  cure  de'  pubblici  affari  non 
cessava  mai  di  coltivare  gli  studi,  e  di  accre- 
scere sempre  più  la  copiosa  sua  biblioteca; 
Marino  Sanudo,  io  dico,  scrisse  un'ampia  Cro- 
naca dall'origine  della  Repubblica  fino  al  i5oi, 
eh' è  stata  pubblicata  dal  Muratori  (loc.  cìl, 
voL  aa,  p.  t\oG)  (*)•  Ei  visse  fino  al  i535,  co- 
me pruova  il  Foscarini  (l.  ciL,p.  164),  il  quale 
esamina  i  pregi  insieme  ed  i  difetti  di  questa 
Storia,  ed  avverte,  che  un'altra  operetta  pub- 
>  bucata  dal  medesimo  Muratori  (L  cit.,  voi.  a4, 
p.  1),  e  da  lui  attribuita  al  Sanudo,  in  cui  si 
narrano  le  cose  della  Repubblica  degli  ultimi 
sci  anni  di  questo  secolo,  c  probabilmente  di  al- 
tro autore.  Di  Giovanni  Bembo,  che  fiori  verso 
il  principio  del  secolo  XVI,  abbiamo,  nella  rac- 
colta del  Muratori  (voL  la,  p.  5i5),  un  fram- 
mento di  Crouaca  dal  i38a  fino  al  i4'<>,  ed 
esso  sembra  stralciato  da  altra  più  grande  opera 
del  medesimo  autore,  la  qual  però  non  è  noto 
ove  conservisi  (Foscarini,  pag.  i56,  ce.).  Della 
Cronaca  di  Andrea  Navagero  pubblicata  purte 
dal  Muratori  (voi.  a3,  p.  924)  parleremo  nella 
storia  del  secolo  seguente,  a  cui  più  propria- 
mente appartiene.  E  frattanto  lasciando  questi 

(*)  Marino  Ssmoo  fu  »n<V*  auloie  ielle  Vili  «V  tommi 
J'oakfid  da  S.  Pietro  fino  a  Pi»  f/I,  ebe  m«.  »i  coiwr- 
vaoo  nella  libreria  Nani  (Coditi  ma.  dtllm  ìibt.  Nani,  P.  70). 
Ua^allra  opera  dello  «lesto  acrittore,  cioè  la  Stori»  dtUm  guata 
di  Ftiwa  tht  «Me  la  RepuMtta  di  V enrzia  col  Duca  Er- 
edi fEsit,  couwau  adii  libreria  Fanelli  {liiH.  m.  Fai- 
.  Ulii,  p.  337). 
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r  pi  A  altri  scrittori  di  Crtmnrhe,  di  Giornali, 
di  Memorie  appartenenti  alla  storia  veneziana, 
de*  quali  si  posiono  vedere  le  notizie  presso  il 
soprallodato  Foscarini,  passeremo  a  dire  di 
quelli  che  delle  vicende  e  delle  imprese  dei 
Veneziani  presero  a  formare  un  seguito  corpo 
di  storia. 
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XXXVIII.  Notizie  dilln  i-ita  e  ih  ih  nitrir 
dit  SaUlico. 


XXXVII.  liba  di  destinare  un  pubblico 
storiografo. 

Fìuo  dal  principio  ili  questo  secolo  comin- 
ciarono i  Veneziani  a  bramare  che,  invece  di 
btcrili  e  rozze  cronache,  qualche  dotto  scrit- 
tore prendesse  a  ricercare  con  diligenza  ed  a 
descrivere  con  eleganza  l'origine  e  le  cose  più 
memorabili  della  loro  Repubblica.  Pierpaolo 
Vergerlo,  di  cui  diremo  fra  poco,  a  richiesta 
di  uno  di  essi  scrisse  un  opnscolo,  ora  smar- 
rito, intorno  all'origine  di  Venezia,  come  pruova 
il  Foscarini  (loco  citato,  pag.  217).  Lodovico 
Foscarini,  dottissimo  patrizio,  da  noi  mento-  ( 
vato  altre  volte,  concepì  prima  di  ogni  altro 
l' idea  di  scegliere  un  erudito  scrittore  ,  che 
per  pubblico  ordine  si  accingesse  a  scrivere  la 
storia  veneziana.  Ei  dunque  propose  che  fosse 
destinato  dalla  Repubblica  a  scriverne  la  sto- 
ria Biondo  Flavio,  che  aveva  già  pubblicato  il 
suo  optin  olo  dell'  origine  e  delle  imprese  dei 
Veneziani.  Ma  essendo  allora  divisi  ì  pareri 
de'  senatori,  altri  de'  quali  bramavano  che  a 
ciò  fosse  trascelto  Giorgio  da  Trabisonda,  al- 
tri Pietro  Perleoni,  altri  Giammario  Filclfo, 
il  desiderio  del  Foscarini  fu  senza  effetto.  Ei 
ripigliò  nondimeno  a  trattare  con  Biondo  ;  ma 
la  morte  di  questo  storico  circa  quel  tempo 
accaduta  troncò  lo  speranza  di  ottenere  ciò 
che  bramavaxi.  Guglielmo  Pagello,  nobile  vi- 
centino, dopo  la  meli  del  secolo  compilò  dieci 
libri  della  Storia  Veneziana,  dall'origine  della 
città  fino  alla  guerra  di  Chiopgia;  ma  essi  so- 
no periti,  o  almeno  uon  è  finora  riuscito  ad 
alcuno  di   vederne  copia,  come  osservano  il 
Foscarini  (/.  cit. ,  p.  a3a),  e  il  P.  Angiolga- 
briello  da  Santa  Maria  (Bibl.,  de'Scriu.  vicent., 
t.  1,  p.  a44)»che  rammenta  alcune  orazioni  (a) 
c  alcuni  altri  opuscoli  di  questo  autore.  Il 
primo  adunque  che,  se  non  per  pubblico  or- 
dine, con  pubblica  approvazione  almeno,  desse 
alla  luce  una  compiuta  Storia  della  Repubblica 
Veneta,  fu  Marcantonio  Sabellico.  Essa  fn  pub- 
blicata la  prima  volta  1'  anno  1487 ,  e  dopo 
questa  edizione  più  altre  se  ne  sono  fatte;  ed 
è.  stata  ancora  inserita  nella  Raccolta  degli  t 
Storici  Veneziani,  che  hanno  scritto  per  pub-  : 
blico  decreto  (t.  1,  ce.),  fatta  da  Apostolo  Zeno,  ij 
il  quale  vi  ha  premessa  una  diligente  ed  esatta  ' 
Vita  di  questo  storico.  Noi  ne  sceglieremo  le 
più  importanti  notizie,  lasciando  che  ognuno  , 
ne  vegga  le  pruovc  presso  il  suddetto  scrittore. 

(«)  A  Icone  Bolhie  di  Guglielmo  Pagello  da  aggiugnersi  ■ 
avelie  che  ce  ne  ha  date  il  P.  Angiolgabriello,  «i  potiono  ve- 


Marcantonio,  figlio  di  Giovanni  Coccio,  na- 
cque circa  il  i436  in  Vicovaro  nella  Campa- 
gna romana,  e  venuto  a  Roma  si  diede  a  sco- 
laro a  Pomponio  Leto,  di  cui  ancora  frequentò 
l'accademia.  In  essa,  ad  imitazione  di  più  al- 
tri, cambiossi  il  cognome,  e  volle  essere  detto 
Sabellico,  per  riguardo  a'  Sabini  detti  ancora 
Sabelli,  a'  confini  de'  quali  era  nato.  Circa 
il  1 47-'»      chiamato  a  Udine  professore  d'elo- 
quenza, nel  qual  tempo  egli  attese  ancora  a 
istruirsi  nella  dialettica ,  nelle  matematiche  e 
nella  lingua  greea.  Il  soggiorno  di  più  anni  da 
lui  fatto  nei  Friuli  (a)  lo  invogliò  di  ricercare 
le  antichità  e  la  storia  di  quella  provincia,  e 
dello  studio  in  ciò  fatto  ci  lasciò  in  pruova  i 
sei  libri  da  lui  composti  e  intitolati  De  t-cl li- 
state Aquiìtjae.  Verso  il  1 484  da  Udine  passò 
a  sostenere  il  medesimo  impiego  in  Venezia. 
La  peste  da  cui  questa  città  poco  appresso  fu 
travagliata,  lo  costrinse  a  ritirarsi  a  Verona, 
ove  nello  spazio  di  soli  quindici  mesi  scrisse 
le  tre  decadi,  e  parte  ancora  della  quarta,  os- 
sia ventiduc  libri  della  Storia  Veneziana,  che, 
come  si  è  dello,  furono  perla  prima  volta  dati 
alle  stampe  1'  anno  1 487.  Essa  piacque  allora 
per  modo  a  quella  Repubblica,  che  assegnò  con 
suo  decreto  all'autore  aoo  zecchini  di  annuale 
stipendio  ;  ed  egli,  grato  a  tal  dono,  quattro 
altri  libri  aggiunse  alla  suddetta  sua  Storia,  i 
quali  però  non  sono  mai  usciti  alla  luce,  e  la 
Descrizione  di  Venezia  in  tre  libri,  e  un  dia- 
logo ancora  pubblicò  intorno  a'  veneti  magi- 
strati, c  due  poemetti  in  lode  della  Repubblica 


(a)  Alarne  pia  Attinie  «oliai*  Intono  al  soggiorno  che  it 
Sabellico  fece  nel  Frinii,  pouo  ora  prodnrre,  comunicatemi 
dal  tignar  abate  Domenico  Ongaro,  piovano  di  Colloredo,  da 
me  pia  ralle  rammentalo  con  lode.  Ei  fa  condotto,  mentre 
ivi  trovatati  col  tettavo  di  Fellre  e  vicario  del  patriarca,  a 
protettore  di  belle  tclleie  in  Udine  nelP  ottobre  del  i4;3  per 
lo  «patio  prima  di  00  anno,  poscia  dì  nn  altro,  e  finalmente 
rivendati  egli  fallo  co  ho  ice  re  per  nomo  dollissimo,  confermalo 
per  nllri  cinque,  callo  tlipeodio  prima  di  ottanta,  poi  di  no- 
vanta, e  per  aitino  di  cento  ducali.  I  parlili  ne*  quali  b  cittì 
era  allora  divi«a,  fecero  che  il  Sabellico,  benché  riputalo  con- 
cordemente nomo  di  tomaia  dottrina,  vi  a  vette  nondimeno 
molli  nimici,  i  quali,  tolto  diverti  preletti,  raggirarono  l'altare 
per  modo,  ebe  a  gran  pena,  pattalo  I  "ultimo  Untine  delinque 
anni,  polè  ettere  ricondotto  per  nn  allro  anno  tolo.  Volle  egtl 
leniate  di  guadagnarti  la  benevolente  ancora  de1  noi  nimici,  e 
perciò  nell'ottobre  del  \!$*  pretentatoti  al  pubblico  Consiglio, 
gli  offerte  l'opera  ebe  tulle  Antichità  di  Aquileie  e  del  Frinii 
aveva  egli  eompotU;  ed  il  Contìglio  gradi  il  dono  dell'autore, 
gliene  rrudclte  gratie,  ed  ordinò  che  il  libro  fotte  tUmpato, 
ancorché  la  comunità  dovette  in  ciò  spendere  dirci  ducali.  Il 
codice  dal  Sabellico  offerto  al  Consiglio  di  Udine  tembra  quel 
dette  che  ora  è  pretto  il  signor  conlc  Filippo  Florio,  cavaliere 
ndinete  e  delle  patrie  antichità  tiudiorittimo,  appiè  della  prima 
pagina  del  quale  vederi  l'arme  della  città.  Ma  ciò  non  dovette 
botare  ad  acchetare  i  nimici  che  ivi  aveva  il  Sabellico,  e  que- 
sti perciò  nel  settembre  del  l/j83  volle  onninamente  aveie  il 
suo  congedo,  e  !\tltcan«.  E  nondimeno,  tome  il  Sabellico  con- 
tinuò ad  amar  tempre  qeclla  cilti  ed  a  scriverne  con  molla 
lode,  cosi  quetta  diede  a  lui  lontano  pia  pruove  della  aua  tli- 
ma  di  quello  che  aveste  fallo  quando  aveavala  nelle  tue  mura, 
e  troppo  U.Ji  ti  dolse  di  esserselo  bacialo  f»«ir  dalle  mani. 
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■I/Mi*.  A  lui  parimenti  fu  confidali  la  eur  i  »  narrazioni,  eli'  r*li  Trascrive;  nicromo  fra  le 
della  pubblica  bibliotera ,  benché  ossa  non  t  »  altre  osservasi  nelle  azioni  di  Pier  Mocoui- 
avcsso  ancora  una  stanza  fissa  e  opportuna  ni  ;!  »go,  riportate  a  parte  a  parte  colle  parole  di 
bisogno.  Questi  onori  non  fecero  punto  ral-  :  **  Coriolano  Cippico,  nobile  di  Traù ,  la  cui 
lcntarc  al  Salicilico  la  continua  applicazione  j  »  opera  dettata  con  molta  fedeltà  e  rara  clc- 
agli  amati  suoi  studi,  e  chiare  pruovc  ci  ne  j  »  ganza  di  stile  era  comparsa  in  luce  dieoi 
diede  nello  moltissime  opere  che  venne  sue-  ;;  »  anni  avanti  ». 
cessivamente  mettendo  in  luce.  Molli  «Irgli  an-  I 

fichi  scrittori  furono  da  Ini  illustrati  con  di-  l|  XXXIX.  Di  Bernardo  Giustiniani. 

cliiai.i/.ioni  e  con  note,  come   Plinio  il  Vec-  ;| 

chio,  Valerio  Maximo,  Livio,  Orazio,  Giustino  Benché  la  storia  del  Sahrllico  ricevere  l'n- 
Floro  ed  altri.  Molte  parimenti  sono  le  ora-  i  nore  della  pubblica  approvazione,  ninno  però 
zioni,  molli  gli  opuscoli  morali,  filosofici,  sto-  nel  corso  di  questo  secolo  fu  da  quella  He- 
nri, molte  le  poesie  latine;  lullele  «piali  opere  pubblica  destinato  a  continuare  il  lavoro.  Bcr- 
occupano  quattro  tomi  iu  foglio,  oltre  più  al-  i  nardo  Giustiniani,  circa  il  medesimo  tempo, 
tre  che  non  hanno  veduta  la  Iure.  Fra  le  slam-  ■  prese  ad  illustrare  la  storia  della  sua  patria, 
paté  la  più  voluminosa  è  la  Storia  cenerale  c  il  fece  con  assai  felice  successo.  Copiose  no- 
dalla  creazione  del  mondo  fino  al  i'ioS,  da  lui  tizie  di  lui  si  hanno  nelle  Disserta/ioni  Vos» 
intitolata  Rhapsodiae  HUtoriarum,  opera  in  eui  ,  siane  di  Apostolo  Zeno  (l.  "ì,  p.  i54,  ec.) ,  e 
la  critica  è  qual  poteva  essere  allora  ;  e  lo  perciò  «fui  ancora  potrò  in  breve  spedirmi  nel 
stile  non  è  per  certo  il  più  elegante  del  moti-  \  ragionarne.  Era  egli  figlio  di  Leonardo  Giu- 
do, ma  che  fu  nondimeno  accolta  comunemente  ,  stiniani,  di  cui  diremo  altrove,  e  «li  Lucrezia 
con  grandissimo  plauso,  e  recò  all'  autore  en-  ' 


comii  e  prendi  non  piccioli.  Di  tutte  queste 
opere,  c  de'  giudizi  di  esse  dati  dagli  uomini 
dotti  di  quella  età,  di  più  altre  cose  apparte- 
nenti alla  vita  di  questo  storico ,  e  singolar- 
mente dell'accademia  da  lui  adunata  in  Vene- 
zia, veg«*asi  la  Vita  scrittane  da  Apostolo  Zeno. 
Il  Sahcllico  fini  di  vivere  nel  i:WÌ  dopo  una 
penosissima  malattia  che  per  più  anni  lo  tra- 
vagliò crudelmente.  (  l'alerian.  de  infìl.  lÀte- 


da  Mula,  e  nipote  del  patriarca  S.  Lorenz. o 
Giustiniani,  e  nacque  in  Venezia  l'anno  i4o8. 
Guarino  da  Verona,  Francesco  Filelfo  e  Gior- 
gio da  Trabisonda  gli  furono  maestri ,  come 
afferma  il  suddetto  scrittore,  e  col  secondo  egli 
ebbe  frequente  commercio  di  lettere  (Philelph., 
I.  fi,  ep.  i3,  19;  /.  7,  tp.  4,  »4>  *[h  4»f  0CV 
Nel  14I1  cominciò  ad  essere  adoperato  dalla 
Repubblica  in  onorevoli  ambasciale  ,  essondo 
destinato  e  ricevere  Timperadore  Federigo  III 


rat.,  p.  28),  c  il  suddetto  scrittore  ne  ha  pub-  1  nel  passare  eh'  ci  faceva  per  pli  Stati  della 
blicato  il  testamento  da  lui  fatto  V  ultimo  di  !  Repubblica.  La  fama  ch'egli  aveva  di  dicitore 
febbraio  dello  stesso  anno.  E  io  finirò  di  ra-  [  eloquente,  fece  che  in  questa  e  in  più  altre 
gionare  di  esso  col  n'earo  1'  imparziale  e  »ag-  i  occasioni  ei  fosse  scelto  a  parlare;  e  le  molte 
gio  giudizio  che  della  Storia  Veneta  da  lui  ::  orazioni  da  lui  recitate  si  hanno  alle  stampe, 
composta  ha  dato  il  eh.  Foscarini  :  »  Poco  J'  Oltre  la  suddetta  ambasciata  egli  ebbe  ancora 
«dopo,  dice  egli  (  l.  cit.,  p.  ec.) ,  si  ne-  I  quella  a  Ferdinando,  re  di  Napoli,  nel   1 4^0* 

«cinse  a  questa  impresa  Marcantonio  Sabrlli-  ;  ed  a' pontefici  Pioli,  Paolo  II  e  Sisto  IV.  Ma 
*»  co,  e  fu  astretto  a  consumarla  in  soli  qnin-  j  più  di  tutte  onorevole  fu  por  Bernardo  quella 
»•  dici  mesi  prr  l'impazienza  che  qui  se  ne  j  a  Luigi  XI,  re  di  Francia,  nel  1461;  porcine- 
«  aveva.  Della  qual  verità,  anche  senza  V  in-  !  che  in  essa  ci  fu  onoralo,  e  da  quel  sovrano 
»  gemia  confessione  di  lui,  ci  assicura  il  con-  j,  col  grado  di  cavaliere,  e  dalla  università  di 


»  tenuto  della  Storia  medesima  condotta  sopra 
»  Annali  di  poca  autorità  ,  e  dove  I'  autore 
«slesso  dice  apertamente  di  non  aver  veduti 


Parigi,  da  cui  ebbe  visita  e  complimento  so- 
lenne ;  e  ad  ammenduc  questi  onori  corrispose 
egli  con  due  orazioni  pubblicamente  recitale, 


r>  quelli  del  Dandolo.  Anzi  nella  franchezza  di  I.  nella  seconda  delle  quali  al  rendimento  di  gra- 
«  palesarci  cotanta  negligenza  ci  fa  comprai-  '  xie  eh'  egli  doveva  a  quel  sì  ragguardevole 
«  dere  eh'  egli  fu  all'  oscuro  circa  il  valore  di  !  corpo,  congiunse  la  ricordanza  did  molto  di 
«quell'opera,  nella  quale  presso  che  unica-  !  che  esso  era  debitore  all' Julia:  fb*  cnim, 
»  mente  vienci  conservata  memoria  delle  cose  ìj  dice  egli,  memore*  latina*  Utero*  ab  Itali*  ao 
«nostro;  onde  l'accusa  mossagli  contro  da  l!  cepissc,  Itali*  itiam  dntignatiui*  Colltgium  /un- 
»  Giorgio  Morula,  cioè,  che  alla  fede  incorta  !  pluin  tt  illustre ,  cui  tu  nunc  praecs,  venerabili* 
*»  delle  Cronache  tropp#  si  rapportasse,  non  è  :  Donate  pater,  de  lUroquc  certe  nomine  tam  Gal- 
»»  del  tutto  senza  fondamento  ,  giacche  peccò  1  lieo  quam  Italico  oplime  merititi.  Ne  minori  fu- 
«  trascurando  le  buone.  Però  non  dee  recare  J  rono  gli  onori  a  cui  fu  sollevato  dalla  Repub- 
«  meraviglia,  se  trovandosi  lo  Storico  in  pe-  |  hlica,  essendo  stato  eletto  ncdl'anno  1467,03- 
«  nuria  di  lumi,  commise  gli  orrori  già  notati  pitano  di  Padova,  quindi  ammesso  nel  Coosi- 
«  da  noi.  A  che  aggiunsero  potremmo,  che  glio  de' Dicci,  poi  consigliere  e  Savio  grande, 
«non  indaga  quasi  mai  le  circostanze,  o  i  veri  ]  e  finalmente,  nel  1474.  procuratole  di  S.  Mar- 
«  molivi  delle  cose,  toltane  la  guerra  di  Fcr-  |  co.  Mori  nel  i48«>  Olire  la  Vita  del  santo  suo 


«rara  avvenuta  a' di  suoi,  circa  della  quale 
«  Pielro  Cirneo  a  torto  lo  accusa  di  poca  fe- 
»  de.  Fuor  di  ciò.  se  in  qualche  altro  luo^o 


zio,  di  cui  si  hauno  più  edizioni ,  0  tre  opu- 
scoli intorno  alla  vita,  alla  traslazione  e  all'ap- 
parizione di  S.  Marco,  abbiamo  di  lui  quindici 


"appare  diligente,  ne  hanno  il  merito  le  alimi  !  libri  deX  antica  Storia  Veneta  dalla  fondazione 
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di  Vmr^iar  fino  a'  primi  anni  del  IX  secolo 
dell' mi  cristiana,  Mie  e  stata  più  volle  slam* 
pala,  e  inserita  ancora  nella  sua  Collezione 
dal  Burmnnno  (t.  5.  pars  i).  In  essa  ei  tratta 
per  connessione  di  argomento  della  guerra  dei 
Goti,  il  che  ha  data  ad  alcuni  occasione  di  er- 
rare affermando,  eh'  egli  aveva  scritta  la  Storia 
gotica.  Ne  abbiamo  ancora,  come  si  è  accen- 


nato, le  Orazioni  e  le  Epistole  colla  traduzio- 
ne del  libro  d'Isocrate  a  Nicorle,  e  con  alcune 
lettere  di  Leonardo  di  lui  padre.  Il  Zeno  os- 
serva, che  questo  volume  per  assai  grave  motivo 
è  stato  quasi  affatto  soppresso,  e  però  da  pochis- 
simi in  oggi  se  ite  ha  conoscenza.  Se  ne  ha  però 
copia  in  questa  biblioteca  Estense.  Lo  stesso 
scrittore  ha  prodotti  gli  elogi  che  di  Bernardo 
hanno  fallo  due  scrittori  di  que' tempi,  Paolo 
Cortese  e  Raffaello  Regio.  Io  recherò  in  loro 
vece  il  sentimento  dell'  eruditissimo  Foscarini 
che  della  Storia  Veneta  da  lui  composta  cosi 
scrive:  »»  Il  primo  saggio  (/.  ci't. ,  p.  a4r»)  di 
»  ben  regolato  lavoro  circa  le  memorie  patrie 
r»  si  ebbe  da  Bernardo  Giustiniano ,  che  dopo 
»  risorte  le  lettere  può  dirsi  novello  padre  della 
m  Storia  Veneziana,  siccome  lo  fu  Andrea  Dan- 
*  dolo  nella  barbarie  de' tempi.  Conctossiachc  a 
»  molta  letteratura  unendo  quegli  prudenza  non 
»  ordinaria,  e  certa  gravità  di  giudizio  propria 
n  delle  persone  lungamente  esercitate  nelle  cu- 
»  re  dei  Governi ,  pigliò  a  descrivere  non  già 
n  una  guerra  particolare,  ma  i  principii  me- 
li desimi  della  città  fino  ad  Angelo  Particiaco, 
»  primo  Doge,  creato  in  Rialto  l' anno  otto- 
»  cento  e  nove.  Alla  qual  opera,  se  l'autore, 
ti  che  in  vecchiaia  vi  si  accinse,  avesse  potuto 
»  dar  perfezione ,  nulla  resterebbe  a  deside- 
*)  rarvisi  o  in  pienezza  di  notizie,  o  in  casti- 
»  gatezza  di  stile,  giacche  fu  essa  ciò  non  ostante 
»  ben  accolta,  e  da  Lodovico  Domenichi  tras- 
»  latata  in  volgar  lingua.  E  in  vero  nessuno 
*>  avanti  del  nostro  autore  s'  era  internato  nei 
n  tempi  più  rimoti  dalla  memoria,  siccome  egli 
»  fece  col  sussidio  di  tutta  quella  erudizione 
«che  a' suoi  giorni  era  in  essere;  e  però  diede 
»  bando  a  molti  racconti  popolari,  ne  dubitò 
n  per  fine  di  lasciare  il  Dandolo,  ove  s'avvide 
»  stare  buone  ragioni  contro  l' autorità  di  es- 
»  so  j  e  ricavò  la  Storia  dei  mezzani  tempi  non 
»  da  scritture  sospette,  ma  da' fonti  migliori 
*»  che  fossero  allora  a  cognizione  de'  dotti  ». 


XL.  Vicende  del 


PorccUìo,  e  sue 


Mixtus 

A  qncsti  storici  veneziani  possiamo  aggiu- 
gnere  ancora  il  poeta  Porcellio;  poiché  comun-       Et  veniens  tetro  carcere  roixtus  odos. 
que  ci  fosse  famoso  verseggiatore,  assai  maggior     Con,pen(iibus  duros  patitur  mea  tibia  callo»; 
lode  nondimeno  gli  è  dovuta  per  le  sue  storie  <jmDia 
che  pc*  suoi  versi.  Egli  scrisse  la  guerra  che 
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(Disi,  voss.,  t.  i,  p.  |5).  Ma  [  iù  dire  milizie 
mi  è  riuscito  di  ricavarne  da  un  picro'o  co- 
dice di  Poesie  inedile  di  questo  poeta,  clic  si 
conserva  in  Carpi  presso  il  signor  avvocalo 
Eustachio  Cahassi,  uomo  fornito  di  molte  pre- 
gevoli cognizioni,  e  clic  mi  ha  gentilmente  per- 
messo di  farne  u»o.  E  da  esso  conosciamo  pri- 
mieramente che  Porcellio  era  della  famiglia 
de'  Pandoni,  e  sempre  più  si  conferma  ch'egli 
era  di  patria  napoiciano.  Ecco  l'iscrizione  se- 
polcrale da  lui  stesso  compostasi,  che  tra  quei 
versi  si  legge: 

Qui  cecini  egregia»  laudes  vatumque  ducumque^ 
Condor  in  hoc  tumulo  c.inuine  perpetuo. 

Porcelius  nomcn,  Paudouus  sanguine.  Romani 
Incolui  egre-iain:  patria  Parthcnopc. 

Hic  sita  sit  conjnx.  digniss'una  vate  marito, 
Hic  soholes  quanta  est,  hic  sua  posteritas. 

Da  esse  inoltre  raccoglievi  che  a'  tempi  di  Eu- 
genio IV  ci  fu  punito  di  carcere  e  di  esilio; 
c  sembra  che  ciò  accadesse  all'  occasione  del 
tumulto,  per  cui  nel  1 4^4  fu  quel  pontefice 
costretto  ad  uscir  di  Roma,  nel  qual  forse  ci' 
fu  accusato  di  avere  avuta  parte.  In  un  epi- 
gramma da  lui  composto  su  quella  sedizione 
ci  lo  accenna  dicendo: 

Mille  quadrigenti  terdeni  quatuor  anni 
Currcbant  :  labes  hinc  mihi  prima  mali.  , 

Abbiamo  in  fatti  nel  medesimo  codice  molte 
elegie  da  lui  scritte  a  diversi,  nelle  quali  de- 
scrive loro  i  disagi  della  prigione,  e  li  prega 
ad  ottenergli  pietà  da  Eugenio,  ed  una  singo- 
larmente a  Cincio,  in  cui  cosi  gli  dice: 

« 

Est  mihi  Tartareus  Flegcton  sine  sole,  sub  atra 
Sede  preinor,  turpi  sunt  loca  senta  situ. 

Hic  mures  saevique  gerunt  nova  praclia  catti, 
IIuc  scabro  concurrit,  centupedumque  manus. 

Quìn  eliam  veniunt  incognita  monstra  fera  rum, 
Pascitur  illa  dapes,  et  bibit  illa  merum. 

Non  mihi  phulcra  inopi,  non  sunt  mihi  lintea, 
non  sunt 

Tegmina;  sed  mollem  dat  mihi  terra  ihorum. 
Squallida  barba  gravis,  dependent  fronte  capilli, 

Crura  premunì  pulicea  sexcupedesque  caput; 
Ncc  capiuntdulcesumquam  mea  lumina  somnos, 

Hinc  curae  vigiles,  hinc  premit  ossa  solum* 
Illa  eadem  mihi  mensa  est,  quae  dat  mihi  map- 
pa cubile: 

Hic  facit  officium  sexus  uterque  suum. 
odos  cereri  et  dapibus  pomisque 


il  celebre  generale  Jacopo  Piccinino,  condot- 
ti ere  dell'esercito  veneto,  mosse  al  duca  Fran- 
cesco Sforza,  e  le  vicende  di  essa  negli  an- 
ni 1 44*3  e  i4^3.  E  questa  Storia  divisa  in  due 
parti  e  stala  in  diversi  tempi  data  in  luce  dal 
Muratori  (Script.  Ber.  itaL,  voi.  ao,  pag.  67; 
voL  a5,  pag.  1).  Et  ri  ha  premesse  le  notizie 
dell'autore  di  cut  pure  ragiona  Apostolo  Zeno 


sunt  ni ortis  causa  suprema,  ec. 


Cosi  siegue  descrivendo  i  patimenti  della  sua 
prigionia,  ed  aggiugne  ch'essi  lo  condurreb- 
bono  alla  disperazione,  se  Ì  pcnsiere  della  mo- 
glie e  de'  figli  noi  serbasse  in  vita.  Sembra 
che  la  carcere  gli  fosse  goi  cambiata  in  esilio; 
perciocché  in  altra  elegia  or  si  duole  d'essere 
già  da  più  anni  lontano  dalla  moglie,  or  dice 
che  aspetta  stagione  più  lieta  per  tornarsene 
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a  Roma  (et).  Tulle  le  poesie  contenute  nel  detto 
codice  furono  probabilmente  composte  o  prima 
di  queste  sue  •venture,  o  nel  tempo  di  esse, 
poiché  non  vi  troviamo  menzione  de*  diversi 
padroni  a'  quali  poscia  servi.  Fu  segretario  di 
Alfonso,  re  di  Napoli,  e  per  ordine  di  lui  an- 
dossenc  al  campo  de'  Veneziani  per  fare  una 
esatta  storia  di  quella  guerra.  Servi  poscia  an- 
cora a  Federigo  di  Montcfeltro,  conte  e  poi 
duca  d'Urbino,  ed  a  Sigismondo  Malatesta,  si- 
gnore di  Rimini  ;  ed  in  nome  del  secondo  fu 
inviato  al  duca  Francesco  Sforza,  come  pruova 
il  Zeno  coli' autorità  di  alcune  lettere  del  Fi- 
lclfo,  che  ne  parla  con  lode,  benché  poscia  a 
lui  ancora  si  dichiarasse  nemico.  Questi  impie- 
ghi però  non  bastarono  a  sollevarlo  dalla  po- 
vertà in  cui  era  nato;  se  pur  non  erano  anzi 
effetto  di  una  insaziabile  sete  i  lamenti  eh' ci 
faceane  sovente  a  Lodovico  Foscarini,  citati 
dal  Zeno.  11  vegliamo  ancora  col  titolo  di 
poeta  laureato,  il  qual  onore  però  non  sappia- 
mo quando  o  da  chi  fossegti  conferito.  Se  ne 
hanno  in  fatti  molte  poesie  latine  io  i slampa, 
oltre  più  altre  inedite,  ed  aveva  egli  in  ciò, 
rome  raccoglie  il  medesimo  Zeno  da  alcune 
lettere  inedite  del  suddetto  Foscarini,  un'am- 
mirabile facilità.  I  più  saggi  però  di  quel  se- 
colo stesso  ne  ebbero  in  poco  pregio  i  versi, 
riputandoli  incolti  e  privi  di  vera  eleganza; 
talché  Paolo  Cortese,  fra  gli  altri,  dall'applauso 
con  cui  essi  furono  accolti,  inferisce  (De  Ho- 
min.  dott.,  p.  33)  quanto  pochi  fossero  allora 
i  valorosi  poeti.  Raffaello  Volterrano  ancora 
ne  parla  con  poca  lode,  dicendo  (Comm.  Ur- 
tati, L  ai),  ch'egli  era  uomo  senza  studio  e 
senza  dottrina;  che  facendo  scuola  leggeva  ogni 
anno  e  spiegava  in  lingua  italiana  le  cobc  me- 
desime; e  che  i  versi  ch'egli  faceva,  eran  più 
lodevoli  per  la  facilità  che  per  l'eleganza;  che 
nondimeno  Federigo,  duca  d'Urbino,  lo  ebbe  in 
pregio,  e  volle  ch'egli  scrivesse  le  sue  imprese. 
Assai1  migliore  è  lo  stile  ch'egli  usa  nelle  sue 
Storie,  benché  pure  non  vi  si  vegga  un  certo 
nitore  che  è  proprio  de'  migliori  scrittori.  Di 
altre  opere  da  lui  composte,  ma  inedite  per 
la  più  parte,  veggasi  il  sopraccitato  Zeno.  A 
quelle  però  ch'egli  annovera,  deesi  aggiugnere, 
oltre  le  poesie  mentovate  poc'anzi,  una  lunga 
lettera  sulla  Vita  attiva  e  sull'oziosa,  pubbli- 
cata dall'abate  Lazzeri  (Misceli.,  Coli,  rom.,  t.  1, 
p.  i63),  ed  un'orazione  da  lui  delta  all'impc- 
radore  Sigismondo  in  Roma,  data  in  luce  da 
monsignor  Mansi  (Miscel.  Balia.,  t.  3,  p.  18G). 

(a)  Delle  vicende  li  Porcellio,  e  dell'odio  in  coi  per  lungo 
««■rapo  ci  fa  presta  talli,  pirla  indir  Alberini  Carrara  in  a  a 
ss»  epitramma  inserito  nei  codice  pi  citalo  de  »i(g.  costi 
Carrara  Berna: 

 Honioes  toa  jnrgia,  meloni, 

Dinw  borrent,  et  te  proli»»»  urbe  fucini  ; 

Te  tuobres,  te  Rana  fusai,  Patavinaquc  noo  «alt 
Terra  pali,  eie. 

la  altre  poesie  ancori  et  dfclema  contro  Porcellio  non  mr-uo 
che  contro  Antonio  Paoormila  per  le  laidexte,  di  coi  imbrat- 
ti noo  i  loro  veni;  ma  il  fi  egli  ilo  so  in  maniera  clic  rwli 
rlubb.o*,  (hi  tra  loro  >u  pru  oxeno. 


Credesi  ch'ei  morire  in  Roma  a' tempi  di  Pao- 
lo II,  a'  quali  ei  giunse;  ma  non  se  ne  ha  do- 
cumento sicuro.  Solo  da  un  passo  del  Valla 
raccoglie*;  (Op.,  p.  che  Porcellio  era  al- 
quanto maggior  di  età  di  lui,  ,  e  che  era  stato 
maestro  di  un  suo  fratello;  ed  il  Volterrano 
poc'anzi  citato  afferma,  ch'ei  moti  in  Roma 
assai  vecchio.  Una  novella  intorno  a  costui  ci 
narra  il  Randello  (par.  i,  nov.G),  la  quale  se 
é  vera,  convicn  dire  ch'egli  avesse  i  costumi 
corrispondenti  al  suo  nome. 

XLI.  Storici  padovani:  principii  éi  Pier  Paolo 
V trgerio. 

Le  altre  città  che  ora  formano  lo  Stato  ve- 
neto, e  clic  in  questo  secolo  |>cr  la  più  parte 
passarono  sotto  il  dominio  di  questa  Repubbli- 
ca, ci  offrono  esse  pure  buon  numero  di  sto- 
rici valorosi.  Padova  ed  i  principi  Carraresi 
che  ne  furou  signori,  ebbero  Pier  Paolo  Vcr- 
gerio,  soprannomato  il  Vecchio,  a  distinzione 
dell 'atiro  che  visse  al  secolo  seguente.  Il  Mu- 
ratori che  ne  ha  pubblicata  la  Storia  (Script.  , 
Rtr.  ital.,  voi.  iG,  p.  ii3,  ce),  ci  ha  date  an- 
cora alcune  notizie  intorno  all'autore  di  es- 
sa; e  più  copiose  le  abbiamo  avute  da  Apo- 
stolo Zeno  (Diss.  voss.,  t.  i,  p.  5i,  ce),  il 
quale  pensava  inoltre  di  scriverne  od  altra  oc- 
casione più  stesamente.  Ma  non  so  s'egli  ab- 
bia eseguito  il  suo  disegno.  Pcco  ne  ha  detto 
il  Bayle  nel  suo  Dizionario,  e  poco  il  P. 
ccron  nelle  sue  Vite  degli  Uomini  illustri  (t.  38, 
p.  57).  Ed  ci  noudimeno  deve  annoverarsi  trai 
più  felici  coltivatori  della  seria  non  meno  che 
dell'amena  letteratura,  che  a  questo  secolo  fio- 
rissero ;  e  noi  procureremo  perciò  d'illustrarne, 
come  meglio  ci  sarà  possibile,  la  memoria.  Egli 
era  nato  in  Giustinopoli,  che  or  dicesi  Capo 
d'Istria,  ed  era,  come  egli  stesso  afferma  (Epist. 
de  morte  card.  Zabar.,  Script.  Iter,  ital,  voi  16, 
p.  aoi).  circa  dicci  anni  più  giovane  del  car- 
dinal Zabarclla,  e  conviene  perciò  fissarne  la 
nascita  circa  il  1349.  Il  Zeno,  che  ebbe  tra 
le  mani  un  codice  in  cui  contengonsi  147  let- 
tere inedite  del  Vergerlo,  e  che  afferma  di 
scrivere  sull'autorità  di  sì  pregevoli  monumen- 
ti, dice  che  il  Vergcrio  fece  i  primi  suoi  studi 
in  Padova;  che  di  là  passò  a  Firenze,  ed  ivi 
in  età  assai  giovauilc  fu  professore  di  dialet- 
tica; e  che  ivi  pure  alla  scuola  del  Zabarella, 
che  fu  poi  cardinale,  studiò  l'uno  e  l'altro  Di- 
ritto, ed  a  quella  di  Mannello  Grisolora  la 
lingua  greca;  il  che  ci  conduce  fino  al  1397, 
perciocché  solo  a  questo  tempo  recossi  il  Gri- 
solora a  Firenze.  E  certo  che  il  Vergcrio  cir- 
ca il  1387  fosse  in  Firenze  discepolo  del  Za- 
barella, lo  afferma  egli  stesso  nella  lettera  in 
cui  piange  la  morte  di  quel  dottissimo  cardi- 
nale seguita  l'anno  1417:  Flortnliae  illuni  pii- 
miun  novi  ante  triginla  fere  annoi,  quum  ibi 
studiorum  causa  versarer,  ce.  (trW.,  pag.  199). 
Ch'ei  parimenti  vi  fosse  professore  di  dialet- 
tica, si  pruova  dal  Zeno  colle  parole  dello 
stesso  Vergerio:  Dialccticam  ibi  fuvenis  duetti; 
ove  il  detto  scritlorc  ei  assicura  che  intende  il 
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ebbe  appreso  a  conoscere  il  Zabarella,  a  lai 
•i  striate  costantemente,  e  ebe  il  segni  nel 
viaggio  ch'ei  fece  al  tempo  di  Bonifacio  IX. 
Or  come  il  Zabarella  da  Roma  passo  a  Padova, 
ed  ivi  per  più  anni  tenne  scuola  di  Canoni, 
di  clic  altrove  abbiamo  a  lungo  ragionato,  cosi 
il  Vergerlo,  divenutogli  ornai  indivisibile  com- 
parito, colà  il  venne  seguendo.  In  fatti  il  Pa- 
padopoli ci  assicura  di  aver  trovata  memoria 
negli  Atti  di  quella  università  (flttt.  Gymn. 
pai.,  t.  i,  p.  a84 ),  che  il  Vergerio  dal  ifyi  lino 
ni  i4o<»  fu  ivi  professore  di  dialettica,  e  che  in 
«fucato  impiego  continuò  ancora  fino  al  1 4<>3.  In 
Padova  pure  col  mostrano  nel  1391,  nel  i3$3  e 
nel  1403  alcune  delle  sue  lettere  e  delle  sue  ora- 
zioni pubblicate  dal  Muratori  (/.  ci*/.,  p.  foj,  aaa, 
a36),cd  una  sua  lettera  del  i3o/>  citata  dal  Zeno, 
io  cui  descrive  1"  indefessa  sua  applicazione  a^i 
studi.  Questo  soggiorno  però  non  fn  stabile  per 
modo,  che  non  ne  partisse  sovente  per  diversi 
Viaggi.  Ed  il  troviam,  di  fatto,  in  Firenze  l'an- 
no 1398,  come  ci  dimostra  una  lettera  da  lui 
scritta  a)  cardinal  di  Bologna  citata  dal  P.  de- 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  1 1 3 

Vergerlo  di  parlar  di  Firenze.  Questi  inoltre,  U  rarcsi,  egli  risoluto  di  tornarsene  alla  patria, 
nella  lettera  sopraccitata,  ci  narra  che,  poiché    già  erasi  posto  in  nave,  ma  trattenutone  dal 

Zabarella,  spedito  da'  Padovani  ambasciadore  a 
Venexia,  con  lui  fece  ritomo  a  Padova.  Di 
tutto  ciò  non  reca  il  Papadopoli  pruova  alcu- 
na, ma  nondimeno  il  fatto  sembra  assai  veri- 
simile. Non  cosi  ciò  che  narra  il  P.  Niceron, 
cioè  che  il  Zabarella  fosse  noti  molto  appresso 
fatto  vescovo  di  Padova,  e  che  ciò  rendesse 
sempre  più  caro  al  Vergerlo  il  soggiorno  di 
quella  città;  perciocché  abbiamo  a  suo  luogo 
osservato,  che  il  Zabarella  fu  bensì  nominalo  a 
quel  vescovado,  ma  ch'egli  se  ne  sottrasse. 
Qualche  tempo  ancora  trattenne»!  il  Vergerio 
in  Rimini,  come  raccogliamo  da  una  lettera, 
in  cui  egli  amaramente  si  duole  del  cardinale 
d'Aquileia,  che  avcvalo  costretto  a  sloggiare 
dalla  casa  ivi  da  lui  presa  a  pigione  (Script. 
Ber.  ìtaL,  l.  cìl,  p.  a35).  Ma  come  la  lettera 
è  senza  data  di  tempo,  cosi  non  possiamo  sa- 
pere a  qual  anno  ciò  appartenga.  Insieme  col 
/abarella,  fatto  già  cardinale,  aiidossenc  al  si- 
nodo di  Costanza,  ed  ebbe  ivi  il  dolore  di  prr- 
dere  in  lui  il  principal  suo  protettore,  il  quale 
morendo  gli  diede  l'ultima  pruova  del  suo  af- 
gli  Agostini  (Scria.  vene%.~  t.  i,p.  507),  in  cui  ||  fetto,  lasciandogli  per  legato  alcuni  de' 


appunto  egli  afferma  di  aver  vedute  molte 
città  e  molte  provincic.  E  nella  stessa  eittà 
comico  dire  ch'ei  si  trattenesse  allora  per  qual- 
che tempo,  poiché  altrimenti  non  avrebbe  po- 
tuto avere  a  suo  maestro  il  Grìsolora,  che  ivi 
non  fu  che  tra'l  1397  e '1  i4oo.  Questi  viaggi 
ci  fcc«  probabilmente  in  compagnia  del  Zaba- 
rella, di  cui  lo  slesso  Vergcrio  racconta  (L  e, 
• 9il)>  c'>(>  mentre  era  professore  in  Padova, 
ùuVenlum  legalinnis  muniti  cui  magna  dominio  et 
ob  maximas  causai  jussu  Principantium  intuii. 
Tornato  a  Padova,  vi  continuò  lo  studio  della 
e  finalmente  nell'età  già  avan- 


zati di  cinquautacinque  anni  nell'anno  t4o4 
ne  prese  la  laurea,  come  altrove  abbiamo  ac- 
cennato. 


XLII.  Impieghi  da  Itti  sostenuti. 


fi 


In  Padova  ottenne  la  grazia  ed  il  favore  dei 


libri  (ib^  p.  qoi).  Fin  quando  vivesse  il  Ver- 
gerlo, non  si  può  accertare.  Fra  Jacopo  Fi- 
lippo da  Bergamo,  citando  l'autorità  di  Pio  II, 
lo  dice  morto  in  Ungheria  a'  tempi  del  con- 
cilio di  Basilea  (Supplim.  Chron.  ad.  on.  i4a8). 
Ma  questo  pontefice  afferma  bensì  (Descr.  Eut\, 
c.  7)  ch'ei  morì  in  Ungheria,  e  che  mori  ai 
suoi  giorni,  nostra  aetate,  ma  non  afferma  che 
ciò  avvenisse  in  tempo  del  suddetto  concilio. 
Probabilmente  ei  fu  condotto  colà  dall'  irapc- 
rador  Sigismondo,  ebe  potè  conoscerne  il  sa- 
pere in  Costanza;  e  ciò  sembra  indicarsi  dal 
Volterrano,  che  di  lui  parlando  dice  :  Deceuit 


Carraresi,  di  che  abbiam  pruova  nelle  orazioni 
d.i  lui  dette  in  lor  lode;  e  pare  ancora,  ch'ei 
fosse  destinato  ad  istruire  i  giovani  principi, 
e  che  a  questa  occasione  scrivesse  il  trattato 
De  ingenui*  moribus,  che  si  ha  alle  stampe, 
indirizzato  a  Ubertino  da  Carrara,  figliuolo  di 
Francesco  il  Giovane.  La  loro  protezione  però 
non  fece  ch'ei  non  vivesse,  com'era  nato,  in 
assai  povero  stato,  benché  di  nobil  famiglia; 
ed  ei  medesimo  ce  ne  assicura,  benché  con 
sentimenti  di  generosa  costanza,  in  una  sua 
lettera  citata  dal  Zeno.  Il  Papadopoli  narra 
che  quando  il  suddetto  Francesco  il  Giovane 
da  Carrara  mosse  la  guerra,  che  gli  fu  poi 
tanto  fatale,  contro  de'  Veneziani,  prese  in  so- 
spetto il  Vergerio,  si  perché  era  nato  nel  do- 
minio della  Repubblica,  si  perché  avevalo  sem- 
pre dissuaso  da  tal  consiglio;  eh'  egli  perciò, 
chiesto  congedo,  andossene  a  Venezia,  ed  ivi 
trattennesi  per  due  anni,  finché  caduti  i  Car- 
Tiasaoscui  vol.  ih. 


in  Pannonia  contubtrttalis  Sigismundi  Imperar 
toris  (Comm.  Urban.,  I.  4)-  Bartoloromeo  Fa- 
zio, che  parimenti  il  dice  morto  in  Ungheria, 
racconta  (De  Fin*  UL,  p.  9)  che  negli  ultimi 
anni  egli  impazzì,  in  maniera  però  che  tal- 
volta lornava  in  senno:  Su6  extixmiun  vitac 
temptu  mente  raptus  est,  ita  tante  n,  ut  nonnum- 
quam  nsipiscerct.  Aptul  Htutgaros  vitam  fùtiit, 
dignus  et  perpetua  animi  sanitate,  et  qui  totani 
in  Italia  vitam  scribent  exegissct. 


XLIII.  Sue  opere. 

L'opera  per  cui  il  Vergerio  a  questo  luogo 
dei*  nominarsi,  è  la  Storia  de'  Carraresi ,  che 
cominciando  dalla  orìgine  della  famiglia,  giunge 
fino  a  Jaeopino  predecessore  di  Francesco  il 
Vecchio,  e  che  é  scritta  con  eleganza  maggiore 
assai  dell'usata  comunemente  a  que'  tempi.  It 
Muratori  la  pubblicò  come  inedita  nel  1730, 
ma  otto  anni  prima  ella  avea  già  veduta  la 
luce  in  Olanda  (Thet.  Antiq.  itaL,  t.  6,  para  3). 
A  questa  Storia  fece  ei  medesimo  alcune  an- 
notazioni, che  dal  Tommasini  si  citano  mano- 
scritte (Bibl.  mss.  poto*'.,  p.  93).  Alcuni  gli  at- 
tribuiscono una  Storia  de'  Signori  di  Mantova, 
ce  ne  dà  distinta  notizia.  Non  fu 

io 
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STORIA 

però  sola  la  storia  a  cui  0  Vergono  rivolgesse 
3  suo  studio.  Il  Fazio  e  più  altri  •crittori  di 
quer  tempi  lodano  in  lui  il  sapore  nel  Diritto 
civile,  nella  matematica.,  nella  filosofìa,  nella 
eloquenza  e  nella  lingua  greca.  Di  queat'  ul- 
timo studio  diede  egli  pruova  nella  sua  tradu- 
zione della  Storia  di  Alessandro  scritta  da  Ar- 
riano,  da  lui  intrapresa  ad  istanza  dell' impc- 
radorc  Sigismondo.  Essa  conservasi  nella  Va- 
ticana, e  il  Zeno  ne  ha  pubblicata  la  lettera 
dedicatoria  al  medesimo  imperadore,  e  son  da 
leggersi  le  riflessioni  ch'ei  fa  su  questa  versio- 
ne. Il  Fazio,  il  quale  nella  traduzione  da  lui 
fatta  dello  stesso  storico  sembra  parlar  con 
biasimo  di  quella  del  Vcrgerio,  neh"  elogio  da 
noi  citato  di  questo  scrittore  espressamente  dice, 
che  avvertitamente  trascurò  il  Vcrgerio  in 


XLIV.  Altri  storici 


Due  altri  scrittori  padovani  dobbiamo  qui  ao» 
ceonare,  Michele  Savonarola,  di  cui  abbiamo 
detto  più  a  lungo  nel  parlare  de'  medici,  e  di 
cui  abbiamo  due  libri  intitolati  :  De  magnifici* 
ornamenti»  regiae  cMtatis  Paduae,  dati  in  luce 
dal  Muratori(&n>»t.  Rer.  kaLtvoL  aa>.  t  i35,ee.), 
ne'  quali  tratta  delle  cose  più  ragguardevoli,  e 
degli  uomini  più  illustri  di  quella  città  ;  e 
Giandomenico  Spazzarmi  autore  di  un'  opera 
latina  inedita  da  lui  intitolata  Storia  Venezia- 
na, ma  che  veramente  si  può  anzi  dire  Storia 
Padovana,  perchè  di  Padova  e  de' Padovani 
principalmente  ragiona.  Di  questa  Storia,  che 
giunge  tino  al  1 5oi),  e  dell*  autore  di  essa  et 


quella  versione  l'eleganza,  perchè  ella  non  riu*    ha  data  esatta  notizia  Apostolo  Zeno  (Dì**.  wu.| 
troppo  diffìcile  a  intendersi  a  Sigismon-  ||  U  a,  p.  iq5,  ec),  che  ne  aveva  veduto  un  co- 
dice a  Dcnna  (a)  presao  il  eh.  Foscarini.  Dcl- 


do,  il  qua!  non  era  dottissimo  nella  lingna  la 
tùia.  Ha  in  dò  ancora  sembra  al  Zeno  che  U 
Fazio  abbia  anzi  cercato  di  accrescere  pregio 
alla  sua  traduzione,  che  di  darci  una  giusta 
idea  di  quella  fatta  già  dal  Vcrgerio,  e  mo- 
stra quanto  sia  lungi  dal  vero  1'  accusa  data 
all'  imperadore  Sigismondo  di  non  intendere 
la  lingua  latina  (Dist.  voss^  u  i,  p.  6a).  Delle 
altre  opere  del  Vcrgerio,  cioè  dell'invettiva 
contro  Carlo  Malatesta,  signore  di  Rimini,  per 
la  statua  di  Virgilio  da  lui  atterrata  in  Man- 
tova, la  qual  da  alcuni  è  stata  per  errore  cre- 
duta di  Leonardo  Bruni,  da  altri  di  Guarino, 
veronese,  del  libro  De  ingenui*  moribus,  della 
Vita  del  Petrarca  pubblicata  dal  Tommasini, 
dell'  orazioni  e  delle  lettere  pubblicate  dal 
Muratori,  oltre  più  altre  lettere  che  si  conser- 
vano manoscritte,  di  una  commedia  latina  che 
si  ha  in  un  codice  a  penna  nell'Ambrosiana 
di  Milano,  e  di  più  altre  opere  inedite  dello 
stesso  Vcrgerio,  abbastanza  hanno  già  ragionato 
il  Muratori,  il  Zeno  e  il  P.  Niceron,  perchè  io 
debba  dime  più  oltre.  Fra  queste  il  libro  De 
ingenui*  ntoribui  piacque  allora  per  modo,  che 
pubblicamente  spiegavasi  nelle  scuole,  mentre 
tran  fanciulli  Paolo  Cortese  e  Paolo  Giovio, 
coni' essi  stessi  raccoutano  (Cortes.,  de  Homin. 
ilocu,  p.  16;  Jou.,  £Zo£.,  p.  G8).  Il  primo  però 
di  questi  scrittori  ne  parla  con  poca  stima,  di- 
cendo che,  benché  abbia  uno  stile  ornato,  non 
è  però  colto  per  modo,  clic  possa  più  leggersi 
senza  noia;  e  che  quel  libro  »ix  comparet,  et 
Une  olet,  ut  dicitur,  quod  nihil  olet.  E  certo 
niuno  ora  ardirebbe  di  proporre  il  Vcrgerio 
come  modello  di  latina  eleganza.  Ma  al  tempo 
in  cui  visse,  ei  potè  a  ragione  goder  la  fama 
di  un  do' più  colti  e  de'più  dotti  scrittori  ohe 
allora  fiorissero.! suddetti  autori  però  non  fanno 
menzione  di  un  opuscolo  del  Vergerlo,  che  si 
conserva  in  questa  biblioteca  Estense,  intito- 
lato: D$  ttalu  reteris  et  inctyta*  urbis  Boriine  j 
ed  é  a  vedersi  ancora  ciò  che  osserva  il  Joly 
sopra  un  compendio  di  Quintiliano  a  lui  attri- 
buto (Rcmarq.,  tur  le  Dici,  de  Bayle,  art. 
ferpr). 


l'autore  però  sappiamo  assai  poco,  cioè  oh'  ei 
fu  padovano  di  nascita,  figlinolo  di  Daniello; 
che  fu  cancelliere  della  sua  patria;  che  nel  i4<)3 
fu  inviato  in  ambasciata  a  Venezia;  che  l'anno 
seguente  passò  a  Verona  a  servire  di  cancel- 
liere a  Paolo  Barbo  elettone  capitano,  a  con- 
dizione però,  che,  finito  quel  reggimento,  tor- 
nasse a  Padova  per  essere  la  mano  destra  dei 
magnifici  deputati;  che  1*  anno  1 509,  avendo  i 
Veneziani  ricuperata  Padova,  ei  fu  inviato  e 
tenuto  per  qualche  tempo  prigione  a  Venezia  ; 
e  che  finalmente  mori  in  Padova  nell'età  de- 
crepita di  novanf  anni  nel  i5io,. 


XLV.  Storici  vicentini,  veronesi,  bresciani. 

Vicenza  ancora  ebbe  uno  storico  diligente 
in  Giambattista  Pagliarini,  nobile  vicentino,  na- 
to nel  i4i5.  Egli  scrisse  in  lingua  italiana  la 
Cronaca  della  sua  patria  dalla  fondazione  di 
essa  fino  al  i435,  benché  ei  vivesse  molto  più 
oltre,  almen  fino  a' tempi  di  Sisto  IV;  ed  ha 
errato  perciò  il  Vossio,  seguito  da  altri,  ncl- 
l' annoverarlo  fra  gli  scrittori  latini.  Intorno 
a  che  veggansi  le  riflessioni  di  Apostolo  Zeno 
(Diss.  voss.,  t.  1,  p.  124,  fe-r  Notizie  ancora 
più  copiose,  cosi  dell'autore  come  della  Sto- 
ria da  esso  composta,  ci  ha  poi  date  il  P.  An- 
giolgabriello  da  Santa  Maria  nella  sua  Biblioteca 
degli  Scrittori  vicentini  (f.  3.  p.  83,  ec.).  Niuno 
storico  di  qualche  nome  ebbe  in  questo  secolo 
Verona;  o  niuno  almeno  ne  accenna,  che  de- 
gno sia  di  speciale  ricordanza,  il  march.  Ma  (Tei. 
Ninno  parimenti  ne  ebbe  Bergamo  ;  perciocché 
il  Foresti  e  il  Carrara,  già  da  noi  mentovati, 
più  solleciti  furono  di  narrare  le  cose  general- 
mente avvenute  in  Italia  e  in  Europa,  che  di 

(«)  Il  signor  abate  Dorella,  p?4  volte  da  ti*  lodato,  mi 
«•«rara  else  II  codice  detta  Storta  dello  Spsatarinì,  41  cai 
park  Apostolo  Zeao,  è  certamente  originale,  e  che  il  codice 
Dt  Ti  tilt}  Ferrariemi,  et*  ti  conserva  eolia  biblioteca  di  Sta 
Marco  io  Venezia,  san  h  opera  ponto  divena,  I ratio»*  qual- 
che Ionia  cambiamento  di  voci  sai  cominciando  ei  està. 
QuriU  storia  è  sommamente  pregevole  per  la  gran  copia  di  sa- 
lmi iri  eaì  interessanti  nsoonmenti  che  Pautorc  vi  iaaeri,  c  che 
UttK  >eu*j  dò  saicbbcio  penti.  '  ylll<* 
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esporre  le  vicende  <Hla  lor 
Brescia,  che,  priva  ne' secoli  precedenti  dì  sto- 
rico, tre  ce  ne  mostra  in  questo.  Il  primo  è 
Jacopo  Malvezzi,  che  nel  i4n,  com'egli  stesso 
nell'  esordio  ci  narra,  ritiratosi  da  Brescia  sulle 
sponde  del  lago  di  Garda  per  isfuggirc  la  pesti- 
lenza, prese  a  scrivere  la  Storia  della  sua  pa- 
tria, cominciandola  da'più  antichi  tempi.  Ma., 
o  egli  non  pwtè  condurla  al  suo  fine,  o  ne  è 
perita  la  parte  che  dovea  essere  la  migliore, 
cioè  dal  i33a  fino  a' suoi  tempi.  La  parte  che 
ce  n'  è  rimasta,  è  copiata  in  gran  parte  da'  più 
antichi  scrittori,  e  piena  perciò  delle  favole  da  fl 
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patria.  Non  cn*l  f  drea  Rednsio  da  Qnero.  il  quale  un'ampia  e 


adottate,  oltre  quelle  che  vi  ha 
egli  stesso.  Ella  nondimeno  giova  non  poco  a 
farci  conoscere  la  storia  di  quella  citta  ne' tempi 
meno  dall'autore  lontani,  e  le  tradizioni  che 
ivi  allora  si  conservavano.  Il  Muratori,  a  cui  ne 
dobbiamo  la  pubblicazione  (Scrip.  Rer.  ital., 
voi  ti,  p.  773),  osserva,  che  l'autort  §'  inti- 
tola dottore  di  medicina,  e  eh' ci  fu  di  nascita 
illustre,  e  insieme  colla  pruova  di  alcuni  mo- 
tratti  dall'archivio  di  questa  città  di 
osserva,  che  l'antica  e  nobile  famiglia 
de*  Malvezzi  fioriva  fin  dal  XII  secolo  in  que- 
ata  stessa  città*  Il  secondo  è  Cristoforo  da 
Soldo,  parimenti  bresciano,  di  cui  abbiamo  la 
Storia  della  sua  patria  dal  1 4 ^  7  'ino  1468, 
scritta  nel  volgare  dialetto  bresciano,  c  pubbli- 
cata dal  Muratori,  correttone  alquanto  lo  stile 
(ih.,  col.  ai,  p.  787).  Ei  vivrà  a  que' tempi  me- 
desimi, e  parla  spesso  di  se,  e  degli  onorevoli 
impieghi,  singolarmente  riguardo  alla  guerra, 
che  a  lui  furono  addossati,  come  osserva  il 
Muratori  suddetto  nella  prefazione  a  questi  An- 
nali premessa.  Finalmente  Evangelista  Manelmi  j 
di  patria  vicentino,  ma  vissuto  più  anni  in  Bre- 
scia,  scrisse  in  latino  la  Storia  del  celebre  asse- 
dio che  questa  città  coraggiosamente  sostenne 
Tanno  1 438  dalle  armi  di  Niccolò  Piccinino, 
mentre  ne  era  rettore  Francesco  Barbaro.  Essa 
non  fu  pubblicata  che  nel  1708  dall' ab.  Aatc- 
zati.  Il  P.  Angiolgabriello,  da  noi  poc'anzi  no- 
minato, ha  prodotti  alcuni  pregevoli  monumenti 
intorno  a  questo  scrittore  (Bibl.  de' Scrii,  vi- 
eent.,  t.  IfP*  44).  **  insieme  si  e  fatto  a  provare 
più  lungamente  ancora  che  non  bisognava,  l' au- 
tore di  questa  Storia  essere  il  Manelmi,  e  non 
Francesco  Barbaro,  come  avea  procurato  di  di- 
mostrare il  cardinale  Qucrini  (Diatr.  ad.  EpuL 
Barl>.,  p.  184,  ce;  Epist.  trts  ad.  Aridr.  Quiriti.), 
e  che  l'autore  doveasi  credere  della  nobile  fami- 
glia de' Manelmi  di  Vicenza,  e  non  della  scono- 
sciuta dc'Manelini,  come  il  P.  degli  Agostini 
avea  sostenuto  (Scritt.  vrnez.,  t.  1,  p.  54,  re). 
A  me  sembra  ch'egli  abbia  provata  assai  bene 
la  sua  opinione;  ma  panni  ancora,  che  i  due 
aerinoti  da  lui  combattuti,  e  con  essi  il  conte 
Mazzuchelli,  dovessero  essere  confutati  con  es- 
pressioni più  rispettose  di  quelle  ch'egli  ha  usate. 

XLVI.  Storici  della  Marca  Trevigiana 
e  del  Friuli. 

per  ultimo,  e  il  Friuli 


voluminosi  Cronaca  scrisse  dalla  crenzion  del 
mondo  fino  a' suoi  tempi,  cioè  fino  al  i4»S. 
Il  Muratori,  che  l'ebbe  intera  tra  le  mani,  os- 
serva, che  l'autore  altro  non  aveva  fatto  die 
ricopiare  con  picciole  mutazioni  la  Cronaca  di 
Ricobaldo  e  la  Storia  dc'Cortusi.  Perciò  la- 
sciando in  disparte  tutto  ciò  eh'  era  inutile  il 
pubblicare  di  bel  nuovo,  egli  ce  ne  ha  data 
solo  quella  parte  che  eoraineia  dal  r3o8  (Script 
Rer.  itai.,  vet  r<),  f.  *3;).  Nella  qìial.»  ancora 
però  ei  moslia  che  il  7>dnsio  si  è  fhfto  bello 
delle  altrui  spogfir,  e  ringn'urv.fente  rrtr  parla 
li  di  Girolamo  da  Praga  (&.,  /».  €19),  il  cui  snp-  ■ 
plieio  crii  ha  tratro  interamente  ùa  Fog-ìo, 
fiorentino.  Qtifsto  dift-Uo  però  è  1  lui  Comune 
eoo  quasi  tutti  gli  scrittori  di  cronache,  i  quali 
comunemente  copiano  ciò  che  travaso  scritto 
da  altri.  Ami  lo  stesso  Rechino  eonfcsM  sin- 
ceramente, come  avverte  u  Murato. i,  di  essersi 
giovato  delie  fatiche  ritmi,  benché  non  no- 
mini i  fonti  a' quali  La  attinto;  difetto  esso 
frequente  a  que*  tempi,  e  talvolta  an- 
neoessario,  perchè  ì  codici  eran  non  rare 
voìte  mancanti  del  nome  de'  loro  autori.  Ben. 
che  egli  scriva  generalmente  le  cose  avvenute 
in  Europa,  si  stende  però  più  ampiamente  su 
quelle  che  appartengono  r.  Trcvigi;  e  nelle 
cose  de' tempi  suoi  è  scrittore  fedele  ed  esatto. 
Lo  stile  è  rozzo  e  somigliante  a  quel  de*  cro- 
nisti de' secoli  precedenti,  trattone  ove  egli  ha 
la  sorte  di  ricopiare  qualche  più  elegante  scrit- 
tore. Il  Muratori  ha  premesse  alla  Cronaca  le 
notizie  dell'autore  tratte  dalla  medesima;  dalle 
quali  raccogliesi,  ch'egli  era  uomo  di  nobile 
famiglia,  parente  de*  conti  di  Collalto,  cancel- 
liere del  Comun  di  Trcvigi,  e  adoperato  più 
volte  dalla  sua  patria  non  meno  che  dalla  Re- 
pubblica veneta  in  affari  di  guerra  e  di  pace, 
delle  quali  cose  et  ragiona  sovente  nella  sua 
Cronaca.  Alla  storia  di  TreArigi  apparticn  pa- 
rimenti l'opuscolo  di  Girolamo  Bologni  sul- 
l' origine  delle  terre  soggette  a  Trcvigi,  e  sopra 
gli  nomini  illustri  da  esse  usciti,  pubblicato 
nel  Supplemento  al  Giornale  de'  Letterati  di 
Italia  (l.  a,  ;>.  n5).  Ma  dell' autor  di  esso  ab- 
biamo già  favellato  nel  trattare  de'  raccoglitori 
d'antichità,  e  ne  diremo  di  nuovo  nel  ragio- 
nare de' poeti.  Per  la  storia  del  Friuli  abbiamo 
una  lunga  lettera  di  Jacopo  da  Udine,  canonico 
d' Aquileia,  scritta  a  Francesco  Barbaro,  nella 
quale  ei  fa  un  compendio  della  storia  d'Aqni- 
leia  e  di  que5  patriarchi  dalla  fondazione  di 
quella  chiesa  fino  a  Popone;  storia  però  non 
seguita  e  continua,  ma  che  corre  qua  e  là, 
come  meglio  piace  all'autore.  Essa  e  stata 
pubblicata  nella  Miscellanea  detta  del  Lazze- 
roni  (L  2),  e  merita  d'essere  letto  ciò  che  di 
essa  e  dell'autore  della  medesima  e  di  alcune 
altre  opere  da  lui  composte,  e  di  altre  senza 
ragione  a  lue  attribuite,  osserva  l'eruditissimo 
aig.  Giangiuseppe  Limti  (Notizie  de1  VtUer.  del 
Friuli,  t.  i,p.  365,  ce). 
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XLVII.  Storiai  milanesi:  Andrea  Biglia. 


STORIA 

ci  mori  l'anno  i435  in  Siena,  essendo  iri  ri- 
cario  provinciale.  Benché  alcuni  : 


Grande  teatro  di  strepitosi  c  memorabili  ar- 
reni ni  enti  fu  in  questo  secolo  la  città  e  lo 
Stato  dì  Milano,  e  molti  perciò  furono  gli  sto- 
rici che  ne  tramandarono  a'  posteri  la  memoria 
colle  loro  opere.  Andrea  Biglia,  milanese,  del- 
l'ordine di  S.  Agostino,  celebre  ugualmente 
per  la  nobiltà  della  sua  famiglia  che  per  la 
moltiplice  erudizione  e  per  le  singolari  rirtù, 
per  eui  da  alcuni  è  onorato  col  titolo  di  Beato,  j 
fu  il  primo  a  scrirere  la  storia  delle  cose  ivi 
arrennte  a' suoi  tempi.  F.  Jacopo  Filippo  da 
Bergamo,  che  gli  fu  correligioso  ed  in  parte 
contemporaneo,  ce  ne  ha  lasciato  un  magni- 
fico elogio,  scrivendo  {SuppL  Chrotu,  l.  i5), 
eh'  ci  fa  filosofo  e  teologo  celebre  per  tutta 
Italia,  e  in  somma  stima  pel  suo  sapere  e  per 
la  santità  de' costumi;  che  seppe  le  lingue  la- 
tina, greca  ed  ebraica;  che  non  v'ebbe  genere 
alcuno  di  scienza  che  da  lui  non  fosse  illu- 
strato; che  fa  dotato  di  si  tenace  memoria, 
che  letta  due  o  tre  volte  una  cosa  vi  rima- 
nera  fermamente  scolpita;  e  che,  finalmente, 
arendo  giovato  molto  alla  Chiesa  non  meno 
che  al  suo  Ordine,  morì  in  Siena.  Un  altro 
simile  elogio  se  ne  ha  nella  Cronaca  de'  conti 
d'Oldenbnrg  pubblicata  dal  Meibomio  (Script. 
Ber.  german.,  t.  a,  p.  i64).  Ma,  come  mi  ha 
avvertito  il  più  rolte  lodato  P.  Giacinto  della 
Torre,  esso  è  tratto  interamente  dalla  Cronaca 
del  Coriolano.  Con  gran  lode  ancora  ne  ra- 
giona Bartolommeo  Fazio,  le  cui  parole,  poi- 
ché non  reggo  che  da  alcuno  si  arrechino,  re- 
citerò qui  stesamente  :  Andreas  Mcdiolancnsis, 
dice  egli  (De  V'uis  ili.,  p.  io),  ex  D.  Augu- 
stini  Ordine  ìnter  Philnsophot  oc  Theologoi  cla- 


mi Senis  'et  alibi  Plu'tosophiam  profetila  etL 
Studia  quoque  humanitatii  coluil,  historiam  iuì 
temporis  scripsit,  in  qua,  quac  sua  aetate  conti' 
gerinl,  aiuiotavit.  Vohuntn  praeterea  de  verbo- 
rum  latinorum  interpretatione  haud  parvum  re- 
liquiL  Inter  Oraloret  non  multo  minor  quam 
inter  Pliilosophos  judicalus  ex  praedicationibui 
quoque  magliaia  laudari  promeruil.  Fi  non  debbe 
essere  diverso  da  quell'  Andrea  da  Milano  del- 


assai  vecchio,  parmi  nondimeno  più  verisimile 
ch'ei  morisse  in  eia  giovanile,  si  perchè,  oltre 
pli  autori  citati  dal  conte  Mazzuclielli  (Scritt. 
ital.,  t.  a,  par.  a,  p.  \oio).  rosi  afferma  il  Co- 
riolano, scrittore  contemporaneo,  dello  stesso 
Ordine  nell'elogio  sopraccennato,  si  perche 
così  sembra  raccogliersi  da  una  chiosa  da  lui 
fatta  alla  sua  Storia ,  che  però  leggesi  sola- 
mente in  un  codice  di  Apostolo  Zeno,  ove 
narrando  le  turbolenze  avvenute  dopo  la  morte 
di  Giangaleazzo  Visconti  seguita  nell'anno  i^o'è 
Atro:  quae  purrulut  i-idi  (Script.  Jìer.  ital.? 
voi.  i<).  37).  Or  se  egli  era  fanciullo  nel  1  }oa. 
era  certo  in  età  ancora  assai  fresca  nel  i.f.35 
quando  finì  di  vivere.  La  Storia  milanese  scritta 
dal  Biglia  comincia  dall'anno  1402.  c  ghigne? 
lino  al  »43i;  ed  e,  uno  de' migliori  monumenti 
che  di  questo  secolo  ci  siano  rima.sli ,  sì  per 
la  fedeltà  del  racconto,  si  ancora  per  i'elcga 
che,  per  riguardo  a  quel  tempo,  non  è 
ria.  Avea  in  animo  di  pubblicarla  Apostolo 
Zeno  (lA-ttfir.  t.  1,  p.  53).  Ma  il  primo  a  darla 
alle  stampe  fu  il  Burmanno  (Tltcs.  Antiq.  hai., 
t.  9,  pars  6),  di  clic  convicn  dire  che  non 
avesse  contezza  il  Muratori,  il  quale  pure  al- 
cuni anni  dopo  la  pubblicò  come  inedita  (Script. 
Jìer.  ital.,  I.  cit.).  Delle  altre  opere  dal  Biglia 
composte  ognun  può  vedere  i  lunghi  ed  esatti 
cataloghi  che  ce  ne  hanno  dati  il  Muratori 
medesimo  p  l*  Argelati.  Il  conte  Mazznrhrlli 
avverte,  che  il  trattalo  De  Gidiiiù  Ercinilarum 
propagatinnr,  che  da  essi  citasi  come  inedito, 
fu  stampilo  in  l'arma  nel  ifioi.  Tutte  le  al- 
tre opere  non  hanno  veduta  la  luce,  e  si  con- 
servano manoscritte  in  Milano  nell'Ambrosiana, 
e  nel  convento  di  S.  Marco,  e  urli' Angelica 
in  ilotna.  risse  sono  di  diversi  argomenti .  et 
che  ben  dimostrano  la  varia  erudizione  di 
Andrea:  traduzioni  dal  greco  di  alcune  opere 
d'  Aristotele,  e  commenti  sulle  medesime,  pre- 
eliche  c  orazioni  diverse,  trattati  ascetici  c 
teologici,  opuscoli  contro  lo  scisma  di  Bene- 
detto XIII  c  di  Egidio  Mugnos,  e  in  difesa  del 
suo  Ordine,  commenti  sopra  diversi  libri  delta 
Sacra  Scrittura,  sopra  il  primo  libro  del  Mae- 


t  Ordine  Eremitano,  che  dall' Alidosi  si  dice     strn  delle  Sentenze,  e  anche  sopra  le 
(Dott.  forati. ,  p.  4)  professore  in  Bologna  di  \  di  Terenzio;  e  altre  opere  di  divcrj 
restorica  e  di  filosofia  naturale  e  morale  dal-  I 
Tanno  i4?3  fino  al  i4?g,  laureato  ivi  in  tco-  . 
logia  e  ascritto  a  quel  collegio,  peritissimo  j 
nella  lìngua  greca,  e  soprannomato  un  altro 
Dottore  Angelico.  L*  Argelati  aggiugne  (DUI. 
Script,  mediai.,  t.  ì,pars  a,  p.  159)  ch'ei  fu 
reggente  nel  suo  convento  di  S.  Marco  in  Mi- 
lano l'anno  i43a,  il  che  è  assai  più  probabile 
che  ciò  eh'  ei  segue,  dicendo,  cioè,  che  nell'an- 
no i434  intervenne  al  concilio  di  Firenze; 
perciocché  nè  in  quell'anno  avea  ancora  avuto 
principio  il  detto  concilio,  e  quand' esso  fu 
adunato,  il  Biglia  più  non  viveva.  Ma  anche 
la  reggenza  in  Milano  nel  detto  anno  parmi 
dubbiosa;  perciocché  il  P.  Gandolfi  nell'anno 
steaso  il  dice  reggente  in  Bologna  (De  CC  Script. 
August.,  p.  60).  Secondo  la 


Il  che  ci  basti  di  avere  accennato  per  non  di- 
lungarci oltre  il  dovere.  Di  un  altro  trattato 
da  lui  scritto  contro  il  metodo  di  predicare 
di  S.  Bernardino  da  Siena  diremo  altrove. 

'  ,       »'•«*•     '  *i  l.-ft  ,.>^'  >ì.  f  t 

XLVIII.  JVouzie  di  Pier  Candido  Decembrio. 

Filippo  Maria  Visconti  e  Francesco  Sforza, 


diro  per  le  rare  doti  di 


cui  fu  ador- 
di  storia 
(\fu 


dominio, 
no, 

a  Pietro 

Novor.,  p.  a5o),  il  Sassi  (  tlitt.  ty^^. . 
p.  aga),  l' Argelati  (Bibl.  Scrijtt.  mediol.,  t.  1, 
pan  a,  p.  2099),  Apostolo  Zeno  (Disi,  vosi., 

molto  hanno 
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portanti  notizie,  aggiugncndo  solo  ciò  che  sia  Una  lrltrra  da  lui  scritta  a  Francesco  Barbarti, 
loro,  per  avventura,  sfuggito.  Pietro  Candido    e  la  risposta  fattagli  dal  Deeembrio  (flarb.  Ejrixt., 


fu  figlio  di  l  lu  rto  Deeembrio.  natio  ili  Viftì 
vano,  nomo  dotto  esso  pure,  segretario  dì  Fior 
Filargo  da  Candia,  clic  fu  poi  papa  Alessan- 
•  1  r- •  V,  e  p<>M  i.i  ili  Giammaria  Visi  miti,  dur  i  ili 
Milano,  e  morto  podestà  in  Trcviglio  nel  1 4  * 7- 
l/Argfl ati  di  lui  pur  ci  ragiona  (/.  cil.,p.  amili, 
e  ne  annovera  molle  opere  ,  ninna  però  delle 
cjiiali  si  ha  alle  'lampe,  e  sono  poesie  latine, 
trattati  di  filosofia  morale  e  di  politica,  e  tra- 
duzioni dal  greco,  tra  le  «piali  dee  rammen- 
tarsi ({.nella  de'lihri  della  hcpuhhiica  di  Fla- 
tune.  a  cui  diede  V  ultima  mano  Pier  Candido 
di  lai  figlinolo.  Questi  nacque  nel  i  '..,«)  in  Fa- 
via,  e  per  riguardo  al  suddetto  Fietro  da  Can- 
dia  ehbe  il  nome  di  Fier  Candido.  L'argomento 
premesso  a  una  lettera  da  lui  scritta  ad  A  in. 
hiogio,  camaldolese,  c  pubblicata  insieme  con 
quelle  di  •  |ii<  -l  i  monaco  (/.  a4,  tp.  Cnj).  sembra 
indicarci  ch'egli  studiasse  la  lingua  greca  sotto 
Mannello  Grisolora.  Ma,  a  dir  vero,  il  Dei  rul- 
lino ivi  afferma  soltanto  di  aver  conosciuto  in 
età  fanciullesca  il  Grisolora  non  già  in  Firenze, 
ma  in  .Milano,  come  ha  già  avvertilo  l'abate 
Mehus  (/>ra>J'.  ad  Ep.  And>r.  camalli.,  p. 
elic  Uberto  suo  padre  eragli  amicissimo.  In  età 
ancor  giovani  le  fu  scelto  a  segretario  del  duca 
Filippo  Maria  Visconti;  c  scrisse  la  risposta  a 
uno  scritto  pubblicato  da'Geuovesi  a  scusa  della 
loro  sollevazione  contro  quel  duca.  Essa  con- 
servasi inedita  in  questa  biblioteca  Estense, 
e  il  Muratori  aveva  promesso  di  pubblicarla 
(Script.  Ber,  ilaL,  rai.  ao,  p.  984);  ma,  non  so 
per  qual  motivo,  ei  non  ha  attenuta  la  sua  pro- 
messa. Ella  c  intitolata:  In  Jarmauf*  lìrsptm- 
«iVw  prr  P.  C andidiun  Ducalem  Secirlarium  et 
Oratore m,  ed  è  segnata  :  Mulinimi  XII  KaUn- 
tltn  Attiri  iat  i/j3o  (a).  Il  Colta,  citando  una 
lettera  del'o  stesso  Fier  Candido  all'erma,  che 
il  pontefice  Eugenio  IV  cercò  di  averlo  a  suo 
segretario,  ma  inutilmente.  Egli  stette  alla  Corte 
di  Filippo  Maria  fino  alla  morte  di  questo  duea 
avvenuta  nel  i44>;e  ne' torbidi  che  dopo  essa 
si  sollevarono,  ei  fu  uno  de'  difensori  più  co- 
lanti della  libertà  de' Milanesi,  per  tal  manie- 
ra, che,  quando  essi  stretti  per  ogni  parte  dal- 
l' esercito  dello  Sforza  risolverono  di  sottomet. 
terglisi, avendo  essi  dato  alDecembrio  l'incarico 
di  consegnar  la  città  in  mano  del  vincitore, 
egli  ricusò  di  farlo,  come  egli  slesso  racconta 
(ih.,  p.  io'i'ì).  E  fu  forse  nell'interregno  che 
corse  tra  Filippo  Maria  Visconti  e  Francesco 
Sforza,  eh'  ci  fu  da' Milanesi  mandato  amba- 
sciatore  al  re  di  Francia  e  ad  altri  principi  di 
quel  regno,  come  narran  tutti  coloro  ehe  di  , 
lui  ci  ragionano.  Quando  poi  egli  vide  che  la  I 
liln-rlà  milanese  era  del  tutto  spirala,  detenni- 
nossi  a  cercare  altro  soggiorno,  e  chiamato  da 
Kleeolò  V  all'impiego  di  segretario  apostolico, 
Volentieri  abbracciò  questo  onorcvol  pretesto 
di  abbandonare  Milano,  e  di  andarsene  a  Hoina. 


(4)  tV  anno  14I0  i  veramente  legnalo  nel  codice  Esterne. 
Ma  doveva  ieri  veni  I  rj3*>,  perciocché  solo  nel  dicembre  del- 
l'isso 1^35  scout  IO  i  Gitoteli  il  giogo  del  Vi*  culi. 


p.  3i5,  3ifi)  ci  fanno  vedere,  che  nel  settembre 
del  i4-r>3  egli  era  già  in  quell'impiego,  e  sem- 
brano indicarci  che  non  mollo  prima  F  avesse 
avuto.  E  deesi  qui  correjgere  F  anacronismo 
dell' Argelati ,  il  quale  afferma,  che  il  Decem- 
brio  fu  segretario  prima  di  Niccolò  V,  poscia 
•li  Filippo  Maria,  perciocché  quel  pontefice  non 
fu  eletto  che  Fanno  stesso  in  cui  Filippo  Ma- 
ria fini  di  vivere.  L'iscrizione  sepolcrale  rife- 
rita dall'  Argelati  ci  mostra  ehe  il  medesimo 
impiego  ei  sostenne  presso  Alfonso  d'  Aragona, 
re  di  Napoli.  Qualche  tempo  ancora  ei  sog- 
giornò in  Ferrara,  e  ivi  ce  lo  additano  due 
lettere  da  lui  scritte  nel  1461  e  nel  1468  ac- 
cennate dal  Sassi  (  /.  cit. ,  p.  a<)3 ,  a<)7  ).  Ma 
che  egli  ivi  fosse  maestro  del  marchese  Leo- 
nello, come  afferma  il  Borsetti  (  Hht.  (ivmn. 
Jerr.,  r.  a,  p.  aoo).  (rio  in  nino  modo  può  con- 
venire coll'ordin  de* tempi,  essendo  morto  Leo- 
nello nel  14^0;  e  ciò  pure  non  può  attribuii  si 
ad  Angiolo  fratello  minore  di  Fier  Candido,  i 
«piali  sembra  che  dal  Borsetti  si  confondano  in 
un  solo.  Tornò  poscia  ii  Deeembrìo  di  nuovo 
I  Milano,  ove  mori  a'  la  di  novembre  del  1477, 
e  fu  sepolto  nella  basilica  di  S.  Ambrogio. 

M.IX.  Sue  opere. 

iNella  sopraccennata  iscrizione  sepolcrale  si 
ifferma,  che  Fier  Candido  scrisse  oltre  a  ccn- 
tovenlisette  libri,  lasciando  anche  in  disparte 
li  opuscoli  di  minor  conto.  Ma  per  quanta  di- 
ligenza siasi  fatta  dal  Ssssi  e  dall'  Argelati  nel 
raccoglier  le  opere  e  stampate  e  inedite  del 
Deeembrio.  il  lor  catalogo  è  assai  inferiore  al 
numero  espresso  nell'  iscrizione.  Alle  stampe  ne 
abbiamo  le  due  Vite  al  principio  accennate  di 
Filippo  Maria  Visconti  e  di  Francesco  Sforza, 
ammenduc  duchi  di  Milano,  la  prima  pubbli- 
cata già  altre  volte,  la  seconda  data  in  luce 
dal  Muratori,  che  vi  ha  congiunta  la  prima 
con  una  orazione  dello  stesso  Deeembrio  in 
lode  -di  Niccolò  Piccinino,  tradotta  in  italiann 
da  nn  certo  Polismagna,  e  uno  squarcio  di 
un'orazione  del  medesimo  in  lode  di  Milano 
(Script.  Jier.  itaL,  1/0/.  ao,  p.^83).  Le  suddette 
due  Vite  furono  dal  Deeembrio  distese  a  so- 
miglianza di  quelle  di  Svetonio,  il  cui  stile  egli 
ha  non  infelicemente  imitato.  Stampate  son  pa- 
rimenti le  traduzioni  da  lui  fatte  dal  greco  della 
Storia  di  Appiano,  intorno  alla  quale  c  da  ve- 
dersi Apostolo  Zeno,  e  dal  latino  della  Storia  di 
Quinto  Curzio.  Quella  eh' ci  fece  dc'Commcn- 
tarii  di  Cesare,  è  rimasta  inedita  (*).  Paolo  Cor- 

C  1  Del  volgantiameoto  di  Cesare  fatto  dal  Decembiio  uu 
bel  codice  in  pergamena  scritto  nel  l'i/f»  ti  conserva  in  To- 
rino presto  il  eh.  signor  barone  Gioteppe  Ver  nana.  Nella  li- 
breria di  S.  Salvadore  in  Bologna  conservati  «a  pregevole 
codice  mi.  in  cai  conlengonii  olio  libri  di  ledere  Ialine  dello* 
1  lesto  Deeembrio;  in  una  delle  quali  a  Cambio  Zanbeccar» 
ei  parla  di  nna  commedia  da  tè  compilila:  Comotiliac  slphio- 
iiiiat  patluulam  ad  te  nullo,  qmam  ut  fi  Imat  in  medunt,  in 
rjaa  iolila  roiorum  kaotinia  nondun  aditela  Mini,  iniutans  ve- 
|  fc/n,  atìpft  dili$tnlna  emendate  et  eontgert  tit  animai. 
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tese  rammenta  inoltre  la  traduzioni  in  lingua 
italiana  de'  primi  dieci  li  Un  di  Livio  da  Ini 
fatta  per  comando  del  re  Alfonso,  dn  eui  fu 
magnificamente  ricompetuato  (De  Cardinal.  , 
7).  Ei  tradusse  ancora  dal  greco  in  prosa 
Ì  primi  dodici  libri  dell'  Iliade  di  Ome- 
ro,  la  Storia  di  Diodoro  Siculo ,  e  più  altre 
opere  di  antichi  scrittori.  Ardì  parimenti  in  età 
giovanile  di  cominciare  un  libro  da  aggiugnerti 
all'Eneide  (*).  Delle'  altre  opere  del  Dccero- 
brio,  che  sono  orazioni,  trattali  di  vari  argo- 
menti, Vite  di  alcuni  uomini  illustri,  poesie 
latine  e  italiane,  trattano  ampiamente  il  Sassi 
e  l'Argelati,  perchè  io  non  debba  dirne  più  a 
lungo.  Il  secondo  pero  di  questi  scrii  (ori  é  ca- 
duto in  più  falli,  affermando,  a  ragion  d'esem- 
pio, ch'egli  scrisse  la  Vita  di  Ercole,  duca  di 
Ferrara,  il  quale  mori  quasi  trenta  anni  dopo 
Pier  Candido,  attribuendo  allo  stesso  Dccem- 
brio  un  opuscolo  di  medicina,  intitolato  De  ge- 
nitura, che  si  ha  veramente  alle  stampe  sotto 
il  nome  di  Candido,  ma  che  è  certamente  diverso 
dal  nostro,  il  quale  non  fu  mai  medico,  e  di- 
cendo nell'elogio  di  questo  scrittore  che  nella 
poesia  italiana  imitò  il  Tibaldeo,  il  quale  fu 
molto  più  giovane  del  Decembrio.  Fra  tutte 
però  le  opere  di  questo  scrittore  ninna  sarebbe 
più  utile  al  pubblico,  che  i  molti  libri  di  let- 
tere da  lui  scritti,  i  quali  si  conservano  ine- 
diti in  diverse  biblioteche ,  e  che  darebbnno 
gran  Iure  alla  storia  letteraria  e  civile  di  que- 
sto secolo.  Il  Zeno  ha  prodotti ,  o  almeno  ac- 
cennati gli  elogi  con  cui  egli  fu  onorato  dagli 
scrittori  di  que' tempi,  a' quali  si  può  aggiu- 
gnere  quello  che  ce  ne  ha  lasciato  Bartolora- 
meo  Fazio,  il  quale  lo  dice  (De  Viri,  ill,p.  *4) 
uomo  nelle  greche  e  nelle  latine  lettere  assai 
erudito,  e  accenna  parecchie  opere  da  lui  com- 
poste. Ma  quanto  ei  fu  da  altri  lodato,  altret- 
tanto fa  vilipeso  e  ingiuriato  da  Francesco  Fi- 
lelfo,  il  quale  in  molte  sue  lettere  ne  ragiona 
con  iniofleribil  disprezzo  (L  6,  ep.  a  ;  /.  7,  ep.  a3  ; 
L  1 1,  ep.  a  ;  L  16,  ep.  34,  ec.),  e  nelle  sue  Sa- 
tire ancora  lo  prende  spesso  di  mira,  e  gli  dà, 
non  so  per  qual  ragione,  il  soprannome  di  Leu- 
co.  Non  fa  bisogno  però  di  fare  apologie  del 
Decembrio,  perchè  non  v'ha  chi  non  sappia 
quanto  maledico  fosse  il  Filelfo,  e  quanto  fa- 
cile a  mordere  e  ad  insaltare  anche  i  più  dot- 
ti, quando  non  avevano  la  sorte  di  piacergli. 
Né  vuoisi  qui  passare  sotto  silenzio  Angiolo  De- 
fratello di  Pier  Candido,  uomo  dotto 


caro  non  men  che  il  fratello  a' duchi  di  Milo- 
no,  pe' quali  ancora  sostenne  un'ambasciata  al 
pontefice  Pio  IL  L'Argelati  ne  ha  fatto  l'elo- 
gio (L  ciu,  t.  \,  pan  a,  p.  547)  annoverandolo 
tra  gli  scrittori  milanesi,  perchè  nacque  in  Mi- 
lano. Egli  ne  annovera  ancor  le  opere,  fra  le 
quali  quella  che  gli  ha  ottenuto  qualche  nome, 
sono  i  sette  libri  intitolati  De  Politia  litteraria 
stampati  in  Basilea  nel  if»a6,  ne' quali,  a  somi- 
glianza delle  Notti  Attiche  di  Aulo  Geli  io,  va 
disputando  di  varie  questióni  appartenenti  a 
letteratura  e  ad  erudizione. 


L.  Leodrisio 


Le  virtù  e  l' imprese  di  Francesco  Sfona, 
e  di  Sforza  da  Cotignola,  di  lui  genitore,  fu- 
rono pur  1'  argomento  che  prese  ad  illustrare 
Leodrisio  Crivelli,  nobile  milanese.  Ma,  oegli 
non  potè  condurre  a  fine  la  sua  fatica ,  o  ne 
è  perita  gran  parte  ;  perciocché  ciò  che  ne  ab- 
biamo, e  che  è  stato  prima  d'ogni  altro  pub- 
blicato dal  Muratori  (Script.  Rer.  hai.,  voi  19, 
p.  fa 3),  non  giugne  che  alle  prime  spedizioni 
di  Francesco,  cioè,  fino  all'anno  t4a4,  cquasi 
solo  ragiona  del  padre.  Abbiamo  ancora  di  Leo- 
drisio Crivelli  la  narrazione  dell'apparato  per 
la  guerra  turchesca  fatto  da  Pio  II,  data  alla 
Inee  dal  medesimo  Muratori  (£6.,  voi.  a3,  p.  ai), 
un'elegia  in  lode  di  Lazzaro  Scarampi,  eletto 
vescovo  di  Como  nel  1461 ,  che  si  ha  presso 
l'U  gli  ci  li  (Ital.  Sacra,  t.  5,  in  Episc.  comens.), 
e  prima  di  lui  era  stata  da  Benedetto  Giovio 
inserita  nella  sua  Storia  di  Como  (/.  a),  la  tra- 
duzione dell'  Argonautiea  di  Orfeo  stampata  da 
Aldo  nel  i5a3,  di  cui  però  si  sa  solamente  che 
è  autore  un  Crivelli,  alcune  orazioni,  per  ul- 
timo, in  lode  di  Francesco  Sforza,  e  sopra  al- 
tri argomenti,  qualche  traduzione  dal  greco, 
e  qualche  altra  opera  inedita  ,  il  cui  catalogo 
si  può  vedere  nella  prefazione  dal  eh.  Sassi 
premessa  alla  sopraccitata  Storia  di  Francesco 
Sforza,  presso  1'  Argclati  (Bibl.  Script,  mediai., 
t.  1,  para  -a,  p.  5ia;  f.  a,  pars  a,  p.  1982),  e 
presso  Apostolo  Zeno (Dis$.  vost.,  L\,p.  346,  ec). 
La  difficoltà  sta  nel  decidere  se  tutte  queste 
opere  si  debbano  attribuire  ad  un  medesimo 
autore,  o  non  anzi  debbano  dividersi  in  due, 
o  forse  più  ancora.  Il  Sassi  è  stato  il  primo  a 
pensare  che  almeno  due  Leodrisi  Crivelli  vi- 
vessero al  tempo  stesso  (/.  eh.,  et  Hist.  trpogr. 
mediai.,  p.  7,  9.  >4^)>  <*  l'autorità  di  un  si 
dotto  scrittore  ha  tratti  molti  nel  medesimo 
sentimento.  Ei  erede  ndumjuc  che  il  Leodrisio 
Crivelli,  autore  della  Vita  di  Sforza,  e  delle 
Orazioni  in  lode  di  Francesco  di  lui  figliuolo, 
fosse  quello  cui  gli  scrittori  milanesi  annove- 
rano al  collegio  de'nobili  giureconsulti  dal  1 444 
finn  al  i463,  e  dicono,  che  ebbe  la  carica  di 
commissario  del  sale,  e  fu  onorato  di  più  am- 
basciate a'  principi  e  a' romani  pontefici,  e  inol- 
tre, secondo  alcuni,  sollevato  al  grado  di  se- 
natore ;  e  questi  perciò  essere  dovrebbe  quel 
Leodrisio  Crivelli  che  veggiamo  destinato  l'an- 
vanoi  de  Mena,  Molateti»  Novello,  signor  di  Cestai,'  e  pia  I  né  i44&  professore  di  Canoni  in  Milano  collo 

U  stipendio  di  3yo  fiorini  (Cotti,  Medici  milan.. 


egli  pure  nella  greca  e  neUa  laUna  favella, 

(•)  Fra  le  open?  rat»,  di  Pier  Candido  Decembrio,  che  si 
conservano  «ella  Lairenxiaaa,  in  Fireote,  ha* vi  sua  luterà 
da  lai  icrilla  a  Giovanni  II,  re  di  Cartiglia,  e  premetta  alla 
Vira  d'Ossero  da  Ini  composta.  In  ette  ei  gli  dice  di  avere  per 
ardine  di  etto  comporta  la  Vila  ntedetima,  e  loda  «.nel  re, 
come  diuthummm  «««,  inttgtmmmm  hominem,  me  dactorum 
omnium  amato  rem  itfttaoitmau*  .  .  .  «terna*  PkioìOfkormm 
et  Mtéuormm  Homttum  (  Cai.  Comi  MSS.  tal.,  BiU. 
Lmuf.,  I.  a,  ».  703).  Da  etta  ancor  ti  raccoglie,  die  a, sei 
i  godeva  di  avere  alla  tea  Corte  nomini  dotli,  fra  i  quii 
1  marchete  dì  Villetta,  il  marchese  di  Santillana,  Gio- 


erano 


allo. 
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p.  281).  L'autor?  poi  «lolla Storta  della  Guerra    è  maraviglia  clic  di  Ini  più  non  ni  trovi  men- 
tili chcsca,  e  di  al<-tiur>  nllrc  dell'opere  or  men- 
tovate, giudica  egli  che  sia  un  altro  Leodrisio 
Crivelli,  cioc  quegli  a  cai  abbiamo  più  lettere 


di  Francesco  Filelfo  (/.  5,  rp.  i5,  34;  i  9, 
ep.  59,  75),  che  avendolo  avuto  scolaro, 
ed  essendogli  dapprima  stato  amicissimo,  gli 
divenne  poscia  mortale  nimico,  e  sfogò  la  sua 
bile  contro  di  esso  con  una  lunghissima  e  ve- 
lenosissima lettera  scrìtta  nel  i465  (/.  36,  ep.  1), 
e  quel  medesimo  che  veggiamo  fatto  da  Pio  II 
Abbreviatore  delle  lettere  apostoliche  nel  1464. 
Le  ragioni  per  cui  egli  crede  diverso  l'uno 
dall'  altro  sono,  che  il  primo  dicesi  morto  nel- 
1'  anno  i463,  il  secondo  viveva  ancora  alcuni 
anni  dopo  5  il  primo  era  carissimo  a  Francesco 
rato  in  onorevoli  impieghi ,  e 


lustre  benM,  ma  infame  pe'suoi  vili,  e  cac- 
ciato da  diversi  padroni,  cui  preso  aveva  a  ser- 
vire; laddove  1'  altro  era  sempre  stato  in  co- 
spicui gradi  d' onore.  Io  reggo  la  forza  di  que- 
ste ragioni,  e  più  di  esse  mi  muove  l'autorità 
di  si  erudito  ed  esatto  scrittore,  qua!  è  il  dot- 
tor Sassi.  Nondimeno  mi  rinume  ancora  qual- 
che dubbio,  intorno  al  quale  avrei  a  caro  che 
chi  ha  più  agio  di  me,  consultasse  gli  auten- 
tici monumenti  per  accertare  il  vero.  E  egli 
certo  che  quel  primo  Leodrisio  Crivelli  mo- 
risse nel  i463?  Gli  scrittori  milanesi  ch'io  ho 
potuto  vedere ,  dicono  soltanto ,  eh'  ci  trovasi 
nominato  nel  collegio  de'  giureconsulti  Bno 
al  i463,  non  dicono  che  in  quell'anno  ei mo- 
risse. Ei  potè  rivere  ancora  più  anni,  e  non 
avere  più  luogo  in  quel  ragguardevole  colle- 
gio. Rifletto .  di  fatti,  che  il  Zeno,  citando  l'au- 
torità di  monsignor  Ciampini  nella  sua  Disser- 
tazione intorno  al  collegio  degli  Abbreviatoli 
(libro  da  me  non  veduto),  racconto  (loco  ciu, 
p.  348),  che  il  Crivelli,  «fuggito  e  sbandeg- 
»  giato  dalla  patria  e  dallo  stato  per  più  mis- 
»  fatti,  e  per  tema  di  grave  gastigo,  erasi  riti- 
*>  rato  in  Roma,  dove  da  Pio  II,  fu  ammesso 
»  l'anno  1 464  al  Collegiodegli  Abbreviatoli  (o)«. 
Or  se  Leodrisio  fu  esiliato  dalla  patria,  non 

(•)  Leodrlito  Crivelli  aom  fa  elette  eeteetario  spostolieo 
•»ir,f,i.o  1^64,  tome  jalPaolorita  Ari  Ciaaapioi  attera»  Ape- 
rtelo Zeno,  ma  a'  17  di  ottobre  del  1*58,  come  ha  enervalo 
il  diticMlUtino  asale  Mariai  (TV»'  J'tVot'i  <•  »> 

».  i58)  11  «oale  avverto,  che  nella  bolla  di  Pio  11  perciò 
dita,  egli  *  detto  laico,  perito  «file  dee  Itofoe,  ed  inltfio  4i 
»**.  Fili  aggiag"  cbt  Ira1  Brevi  di  Pio  Il  ve  ae  ka  «a»  al 
Crivelli  aerino  da  Siena  VJ  di  febbraio  del  i45q,  coi  «1 
M  «compagni  «■  altro  pel  dora  di  Milaooi  ed  sa  altro  ve  oe 
la  amia  silo  attuo  doca  ecrilto  da  Maatova  a1 7  di  luglio, 
io  cai  dico  :  FaH  ti  mt  HUttut  film  L*niu  OOtUms 
(che  xmbra  lo  ateaao  che  Lcodrìaio)  tiri»  few  Mciialantmii, 
<,u,m  conautmiiM  unità  tikrnJtr  «Ukimas  «'*«<  e 
airgot  diceado  ebe  il  Crivelli  aveva*,1'  tntnUl0  ■■  *"°  T" 
scoto,  e  ebe  rome  egli  rra  fnnio  di  ojjfqaio  pel  duca,  coti  e 
ciò  e  per  b  aas  villa  actiUva  di  carne  da  lai  aiuolo  e 


zione  ne' monumenti  di  rasa  dopo  il  i4<»3  ; 
eh'  egli  costretto  dalla  necessità  accettasse  il 
posto  di  Abbreviatore,  benché  inferiore  a  quelli 
che  aveva  prima  occupati,  e  che  il  Filelfo  non 
torneane  di  offendere  lo  Sforza  nel  caricare  di 
villanie  il  suo  avversario.  Quanto  poi  al  di- 
verso carattere  del  Crivelli,  che  ci  fa  il  Fi- 
lelfo, da  quello  eh'  essere  doveva  in  un  uomo 
onorato  di  si  cospicui  impieghi,  la  maldicenza 
di  quello  scrittore,  e  l'insigne  impudenza  da 
lui  usata  più  volte,  ci  può  far  dubitare  ch'egli 
abbia  o  Boto  in  gran  parte,  o  esagerato  almeno 
non  poco  le  cose  che  gli  appone.  In  fatti  Gio- 
vanni Sitone,  di  Scozia,  uomo  nella  genealogia 
milanese  versato  quant'  altri  mai,  afferma,  co- 
e  adoperato  in  onorevoli  impiegai ,  e  «  me  osserva  il  medesimo  Sassi,  di  non  aver  tre— 
non  è  perciò  verisimile  ch'ei  passasse  all'  im-    vata  menzione  che  di  nn  sol  Leodrisio  Crivelli 
piego  di  Abbreviatore  in  Roma,  né  clic  il  Fi-    in  tutto  le  carte  di  questo  secolo ,  e  un  solo 
leMb  si  furiosamente  si  rivolgesse  contro  un    Leodrisio  parimenti  si  rammenta  dal  Fazio, 
uomo  ai  caro  al  principe,  sotto  il  cui  dominio    che  ne  loda  assai  V  eloquenza,  e  ne  accenna 
ei  viveva  in  Milano.  Finalmente  il  Filelfo  parla    la  Storia  di  Francesco  Sforza  (De  Virù  ili, 
del  suo  Leodrisio,  come  d'  uomo  di  nascita  il-  |  p*  i5).  Quindi,  finché  non  si  producano  piò 

validi  monumenti,  io  inclino  a  credere  che  un 
solo  scrittore  di  questo  nome  si  debba  ammet- 
tere, ed  a  lui  attribuire  le  opere  tutte  che  ab- 
biamo sotto  un  tal  nome.,  e  tutte  le  cose  che 
di  un  Leodrisio  Crivelli  si  narrano  a  quell'età. 
Della  sopraccennata  contesa  ch'egli  ebbe  con 
Francesco  Filelfo,  nata  dal  difendere ,  che  il 
primo  fece  il  pontefice  Pio  II,  dal  Filelfo  in- 
degnamente oltraggiato,  non  giova  il  dire  più 
a  lungo.,  avendone  già  abbastanza  parlato  il 
Zeno  e  il  Sassi.  Quando  e  dove  ei  morisse , 
non  ne  trovo  vestigio. 

LI.  Giovanni  Simonetta 

Più  ampiamente  prese  a  trattare  lo  stosso 
argomento  Giovanni  Simonetta,  fratello  del  ce- 
lebre Cicco  da  noi  altrove  lodato.  In  trentuno 
libri  ei  descrisse  le  imprese  di  quel  gran  pri  re- 
cipe dall'anno  i4?3  (ino  al  i^G6  che  fu  l'ul- 
timo della  vita  del  duca  Francesco.  Egli  e  sto- 
rico esatto  e  sicuro;  perciocché  venuto  al  ser- 
vigio di  esso  1'  anno  i444  appena  mai  gli  si 
era  staccato  dal  fianco,  e  perciò  narra  cose 
delle  quali  comunemente  era  stato  ei  medesi- 
mo testimonio.  Lo  stile  ancora  ne  ò  elegante 
ed  ornato,  e  congiunto  a  un'eloquenza  e  ad 
una  precisione  a  que'  tempi  non  ordinaria.  Ei 
fu  carissimo  non  meno  che  Cicco,  suo  fratello, 
a  quel  duca,  e  gli  servi  nell'impiego  di  segre- 
tario con  si  buon  nome,  che  non  v'ha  fra  gli 
storici  di  quell'età  chi  non  ne  dica  gran  lodi, 
e  fra  essi  dee  annoverarsi  il  Filelfo,  il  qnal 
certo  non  era  l' uomo  più  facile  a  far  elogi.  Ei 
fu  parimenti  accettissimo  e  a  Giangalcazzo  Ma- 
ria, figliuolo,  e  a  Giangalcazzo  Maria,  nipo- 
te di  Francesco,  e  a  quest'ultimo  dedicò  la 
sua  Storia.  Ma  la  sua  fedeltà  medesima  verso 
il  suo  principe  gli  fu  fatale.  Quando  Lodovico 
Sforza  si  usurpò  il  dominio,  Cicco  e  Giovanni, 
costanti  nel  loro  attaccamento  al  legittimo  loro 
sovrano,  furono  per  ordine  di  Lodovico  arre- 
stati c  inviati  prigioni  a  Pavia  l'anno  1479, 
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all'anno  i48f>  si  accenni  «ptestn  decreto  :  Li' 
wrac favore  D.  (ti-orgii  Mvruln?  LvclorU  ffltclo- 
ricae  prò  cjiis  H istoria  Vicvcomiiuia  au«menlunt 
satani  rt  mcomiuin.  Di  questa  Storia  avca»i 
già  «la  gran  tempo  la  prima  decide,  che  giunge 
lino  alla  morte  del  Gran  Matteo,  e  che  più 
volte  è  stala  data  alla  luce.  1  quattro  primi  li- 
bri della  set  onda,  ne'  (piali  il  Morula  giunge 
fino  alla  morte  di  Azzo,  sono  stali  per  la  pri- 


,  p.  una,  ce),  e  1'  Argclali  {liild.  Script, 
t.  a,  pars  a,  p.  2iC*)). 

Lll.  Giorgia  Menila. 


ove  1'  anno  tegnente,  decapit  ilo  Cicco  ,  Gio- 
vanni In  rilegalo  a  Vercelli  {Cario,  Star,  ili 
MiL,  ad  an.  1 4^0?  lfò<>),  c  probabilmente  ei 
dovette  la  vii  a  alla  Mia  Storia  medesima,  ver- 
gognandosi Lodovico  di  dannare  a  morte  ehi 
aveva  rendutn  si  celebre  il  nome  di  suo  padre 
Par  nondimeno  eli*  ci  tornasse  poscia  a  Mdano 
poiché  se  ne  vede  il  sepolcro  nel  tempio  «li 
Santa  Maria  delle  Grazie.  E  probabile  eh'  ei 

morisse  nel  i49<-  poiché  in  <piell' anno  ci  fece  j  ma  volta  pubblicati  in  Milano  non  sono 
il  suo  testamento.  Altre  notizie  intorno  a  Gio-  |  anni  per  opera  del  eh.  Proposto  lci«  o  (Script. 
vanni  si  possono  leggere  presso  il  Min  atori  j  Jì\  t\  itai .,  i>nt.  p.  7  i  ).  Egli  è  storico,  «piani»» 
(Script .  /ili:  hai.,  en/.  x\.p.  iCfj\,  clic  ne  ha  pub-  [  allo  siile,  elefante  e  collo;  e  sembra  ancora 
blicata  di  nuovo  la  Storia,  più  altre  volte  già  ;  talvolta  «lutalo  «li  buona  critica  nel  confrnn- 
uscita  in  luce,  e  presso  il  Sassi  (I listar,  tvpogr.  :  tare  dio  fa  Ira  loro  i  sentimenti  diversi  ili  di- 

|  versi  .scrittori.  Ma  nondimeno  in  ciò  che  ap- 
I  partiene  all' origine  de' Visconti,  egli  ha  troppo 
leggermente  adottate  le  antiche  favole  intorno 
a' conti  d' Anghiera,  e  iti  più   altre  occasioni 
è  caduto  in  gravissimi  falli,  del  che  il  Calchi 
or  mentovalo,  che  l'ebbe  a  maestro, 
di  aver  udito  lui  stosso  dolersi  talvolta, 
sando  la  mancanza  di  monumenti  e  di  lumi  in 
cui  »i  trovava.  Mi  si  permetta  però  il  proporre 
qui  un  mio  dubbio   su'  libri   poc'anzi  accen- 
nati della  seconda  decade.  L'  e«Iitore   ci  assi- 
cura eh'  essi  »on  lavoro  d«'l  Menda,  ed  io  sono 
ben  lungi  dal  dubitare  che  il  codice   di  cui 
egli  ha  usalo,  non  ne  porti  in  fronte  il  nome. 
Ma  io  rifletto  che  il   Menila   nel!'  argomouLo 
premesso  alla  sua  Storia,  in  cui  ne  accenna  it 
contenuto,  cosi  conchiude:    llaec  omnia  e»m- 
pltxi  Antiquitatcm  Vicccomilis  in  MattJtaci  morte 
urmìnatnus.  11  che  pare   che  ci  indichi  che 
più  oltre  non  volesse  avanzami.   Inoltra  Tri- 
stano Calchi,  che  fu  destinalo  a  continuare  la 
Stori  a,  dice  nella  sua  prefazione  eh'  egli  avea 
cominciato  a  scrivere  de'  figliuoli  e  de"  nipoti 
di  Matteo:  Sic  fìlios  et  rwfmUs  Matthot  i  Vicr- 
cnnùli*  Wactaix  empi.  Non  sapea  dunque  il  Cal- 
chi che  il  Menila  proseguila  avesse  la  Storia 
dopo  la  morie  ancora  di  Matteo.  Io  però  non 
ardisco  decidere  mi  questo   punto;   C  ognuno 
per  me  ne  creda  come  meglio  gli  piace.  Que- 
sta Storia,  qualunque  ella  sia,  non   è  forse  il 
lavoro  che  maggior  fama  abbia  ottenuta  al  suo 
autore.  Ki  fu  un  di  coloro  che  c«m  più  fatica 
si  adoperarono   a  discoli  errare  le  opere  degli 
antichi  scrittori,  e  ad  itinerarie  con  nule.  Ki 
fu  il  primo  a  darci  ia>icme   concimiti  i  quat- 
tro scrittori  Ialini  d'agricoltura,  Catone,  Var- 
ronc,  Cohimella  e  Palla«lio,  che  colle  sue  an- 
notazioni pubblicò  in  Venezia  l'anno  147:1. 
Ei  fu  il  primo  ancora  a  pubblicare   le  Com- 
medie di  Plauto  nella  stessa  cil là  e  nello  stesso 
anno,  «lietro  alla  quale  edizione  ne  vennero 
più  altre,  e  quelle  singolarmente  di  Trivigi 
nel  «482  e  di   Milano  nel    i^jo,  riveduta  e 
corretta  da  Eusebio  Scutano.  vercellese,  sco- 
laro del  Merula,  de' cui  studi  ragiona  il  so- 
praccitato Sassi  (/.  c.  p.  198).  Le  Satire  di  Gio- 
venale, gli  Epigrammi  di  Marziale,   le  poesie 
d'  Ausonio,  le  Declamazioni  attribuite  a  Quin- 


Menlre  questi  scrittori  illustravano  co'  loro 
libri  le  gesle  degli  Sforzeschi,  Giorgio  Menila 
salendo  a'  tempi  più  .antichi  si  dicile  a  ricer- 
care 1'  origine  e  a  narrare  le  imprese  de'  Vi- 
sconti loro  predecessori.  Di  lui  ancora  hanno 
lungamente  parlato  il  Sassi  (/.  e.  p.  197),  e  l'Ar- 
genti (l.  e,  p.  a  1 44)  c  Apostolo  Zeno  (Din. 
voss.,  t.  a,  p.  Cy-i),  e  io  perciò  ne  accennerò  solo 
ciò  che  c  più  importante  a  sapersi,  rimettendo 
a' suddetti  scrittori  chi  pur  ne  brami  più  co- 
piose notizie.  Giorgio  era  natio  della  città  di 
Alessandria  detta  volgarmente  della  Paglia  , 
ed  era  della  famiglia  de'  Modani,  il  «piale  co- 
gnome per  vezzo  di  antichità  fu  da  lui  cam- 
bialo in  quello  di  Morula.  Ebbe  a  suoi  mae- 
stri nella  greca  e  nella  Ialina  favella  France- 
sco Filelfo  e  Gregorio  da  Città  di  Cash-Ilo. 
La  maggior  parte  di  sua  vita  passò  insegnando 
lettere  utnaue  or  in  Venezia,  or  in  Milano, 
cioè,  secondo  i  computi  di  Apostolo  Zeno, 
dal  1 4 "» 4  l11'"  -il  1,1  Milano,   poscia  lino 

all'  anno  i4H-?  in  Venezia,  indi  ili  nuovo  in 
Milano  lino  al  i4«)4  iti  cui  lini  «U  vivere.  Panni 
però,  che  un  lai  compiilo  soffra  difficoltà  da 
ciò  che  il  Minuziano  scolaro  del  Menda  af- 
ferma mila  prefazione  premessa  alla  prima  e«li- 
■zione  della  Storia  de'  Visconti,  cioè.,  che  il  Me- 
nda la  maggiore  e  la  migliore  parte  di  sua 
vila  passò  lenendo  scuola  in  Venezia  :  viri  <  i  ti- 
ilitissiini,  quo*  tx  ixiuntisu'mis  Ontirum  parti- 
tali, italum  or  universa  Italia,  Cm carpii  fama... 
t'viwtiris  aitralu  hat  ,  uhi  majarem  nnliwmq in- 
vitai parlerà...  «A?c.Wo  caintmiitamloquc  traini- 
vii.  Or,  secondo  il  Zeno,  o^li  sarebbe  vissuto 
più  anni  in  Milano  che  in  Venezia,  cioè  von- 
lidue  nella  prima  cillà,  diciotto  nella  seconda. 
E  certo  però,  che  il  *econ«l«i  soggiorno  «la  lui 
fatto  in  Milano  fu  di  dodici  anni,  ci«)è  appunto 
dal  i48a  fino  al  i4«.>4,  come  afferma  Tristano 
Calchi  nella  prefazione  alla  sua  Storia  di  Mi- 
lano, il  quale  ag^iugoe.  eh'  ci  fu  colà  richia- 
mato per  opera  di  Lodovico  il  Moro,  sì  per 
tenere  pubblica  scuola,  si  per  formare  la  Sto- 
ria di  quella  illustra  città.  La  scuola  però  fu 
almen  per  qualche  tempo  io  Pa- 
l«  Atti  di  quella  università  || 
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la  scoperti  di  moltissimi  rodici  fatta  nel  l  morte  del  Merula  avvèuuta  nel  marzo  del  •  4i>4* 
monastero  di  Bobbio  l'anno  i49t>  di  cui  parla  j  Questi  vicino  a  morire  mostro  desiderio  di  ri- 


il  Volterrano  (Comm.  Uriniti.,  I.  4)-  Tradusse 
ancora  dal  greco  le  Vile  di  Traiano,  «li  Ner- 
va,  di  Adriano  scritte  da  Sifilino,  Abbreviatoli 
di  Dione.  Ne  abbiamo  finalmente  alle  stampe 
un'altra  operetta  storica  intitolata  Bellina  Sco. 
d/ttise,  m  cui  descrive  l'assedio  che  i  Turchi 
posero  a  Scutari  nel  1 4 ^ -4»  oltre  più  altre,  di 
cui  non  giova  il  parlare,  e  il  cui  catalogo  si 


conciliarsi  eoi  suo  avversario,  e  ordinò  che  si 
cancellasse  da'  suoi  scritti  ciò  che  vi  aveva  con- 
tro di  esso  inserito.  A  ciò  nondimeno  oppoitc- 
vasi  il  Poliziano,  il  quale  anzi  bramava  che 
ogni  cosa  si  pubblicasse,  quale  dall'autore  era 
slata  lasciata.  Ma  il  Moro,  per  togliere  ancora 
la  memoria  di  tal  contesa,  noi  volle,  e  sotto 
pretesto  che  pochissimo  fosse  ciò  che  il  Me- 


lino vedere  presso  i  mentovati  scrittori.  Tra  essi  '  rida  avea  scritto  in  tale  argomento,  ordinò  che 
il  Zeno  ha  prodotti  gli  elogi  con  cui  ne  hanno  1  tutto 
parlato  molti  de'  più  dotti  uomini  che  allora 
vivessero,  da' quali  il  Merula  è  detto  uomo 
d' ingegno,  di  studio,  d' erudizione  non  volga- 
re. Ma  a  tali  elogi  andarono  congiunte  ingiu- 
rie e  villanie  in  buon  numero.  Avea  il  Merula 
il  difetto  del  secolo,  cioè  di  volere  essere  il 
solo  uomo  dotto,  e  di  credersi  incapace  di  er- 
e  perciò  rivolgeasi  contro  chiunque 
e  talvolta  ancora  provocava  chi 
non  avevalo  mai  oltraggiato.  Abbiamo  già  al- 
trove accennata  la  lite  ch'egli  ebbe  con  Ga- 
leotto Marcio  pel  trattato  De  Homine  che  que- 
sti avea  pubblicato.  Il  FUelfo,  che  pur  eragli 
stato  maestro,  e  che  era  presso  il  Merula  in 
altissima  stima,  ardi  di  riprenderlo,  perchè 
avesse  scritto  Turca*  invece  di  -Turca*.  E  que- 
sto bastò  perchè  due  sanguinose  lettere  ei  pub- 
blicasse Tanno  i48o  contro  lo  stesso  Pilelfo. 
Dntnizio  Calderini  aveva  mostrato  in  qualche 
modo  di  sospettare  che  il  Merula  non  sapesse 
di  greco,  e  questi  perciò  diede  in  luce  una 
fiera  critica  de'  Commenti  dallo  stesso  Calderini 
divolgati  sopra  Marziale  (a).  Ma  più  calda  con- 
tesa egli  ebbe  col  Poliziano.  Questi  ne' suoi 
Miscellanei  avea  lodato  il  Merula  anteponen- 
dolo apertamente  al  Calderini,  ma  insieme  in 
alcuna  cose  aveane  combattuto  il  parere.  Il 
vedersi  anteposto  al  suo  odioso  rivale  non  ehl>e 
tal  forza,  che  maggior  dispiacere  non  provasse 
il  Merula  in  vedersi  combattuto  dal  Poliziano. 
Contro  di  lui  adunque  si  volse,  e  corsero  su 
ciò  tra  essi  più  lettere,  le  quali  tra  quelle  del 
Poliziano  sono  stampate  (/.  n,  ep.  i,  a).  Esse 
non  sono  certamente  molto  onorevoli  al  Meru- 
la, il  qua!  ci  si  scnopre  pieno  di  ambizione 
letteraria,  e  ardito  disprezzato  re  di  un_  uomo 
si  dotto,  qual  era  il  Poliziano.  Questi,  al  con- 
trario,  sembra  un  gigante,  il  quale  si  ride  di 
un  cagnolino  che  gli  si  scaglia  contro  inutil- 
mente abbaiando.  Jacopo  Antiquario  e  Lodo- 
vico il  Moro  si  adoperarono  invano  a  sopire 
tal  contesa,  la  quale  non  ebbe  fine  che  colla 

(a)  11  Marchand  ha  apposti  al  Menila  Dna  grave  letteraria 
*£*hia,  tacciandolo  di  aver  nominala  fatturo  tUroetlo  la  slampa 
(//ór.  it  P/mprim.,  p.  go),  e  lo  stesso  areva  poscia  succilo 
ssebe  M.  Herder  \Smppt.  à  P  Hitt.  de  Plmprim.,  p.  90). 
Ma  «.uetlo  secondo  esatto  e  sincero  terrore  ha  po«da  avver- 
tita, che  non  sono  siile  ben  inlrse  le  parole  del  Merita  nella 
■tri-utane  agli  Scrittori  d^Agricollnra  da  lui  pubblicali,  e  che 
«l'i  detesta  solamente  l'afelio  e  la  temerità  di  alcuni,  i  quali 
(Merano  edisioni  guaste  e  corrotte  (Lttt.  à  mm.  lei  AuUun 
*  Jmun.  iti  Smvns,  p.  9).  Pareva  di  fallo  impossibile  die 
•»  il  quale  si  grandioso  avera  (atto  delta  stampa, 
Oo  essa  li  duramente  scagliarsi. 
TlJUSOSCill  VOL.  Ili 


LUI.  Portalo  Bossi. 

Se  abbiamo  riguardo  al  titolo  eh'ei  pose  in 
fronte  alla  sua  opera,  Donato  Bossi,  nobile  mi- 
lanese, avrebbe  dovuto  aver  luogo  tra  gli  scrit- 
tori di  cronache.  Ma  egli  benché  si  prefigga  di 
darci  una  Cronaca  generale,  si  vede  però,  che 
prende  di  mira  singolarmente  la  storia  della 
sua  patria,  e  questo  perciò  ci  è  sembrato  il 
luogo  più  acconcio  a  parlarne^ Ci  ha  lasciata 
egli  stesso  memoria  dell'anno  e  del  giorno  in 
cui  nacque,  cioè  a' 5  di  marzo  del  1 436  (Cliron. 
ad  h.  a.).  Escrcitossi,  come  egli  stesso  racconta 
nell'esordio  della  sua  Cronaca,  nel  trattare  le 
cause  nel  Foro,  e  neh"  ore  che  questo  impiego 
lasciavagli  di  riposo,  nello  spazio  di  i5  anni 
scrisse  la  sua  Cronaca  dalla  creazione  del  mon- 
do fino  al  1 493  in  uno  stile  semplice,  come  le 
altre  opere  di  tale  natura,  benché  alquanto 
meno  incolto,  e  lodato  perciò  da  Matteo  Bosso 
con  una  sua  lettera  prodotta  ancora  dall' Ar- 
gelati  (BìòL  Scrip.  mediai.,  t.  1,  pars  1,  p.  111) 
e  dal  Sassi  (fiist.  {rpogr.  mediai,  p.  34  2).  Egli 
ancora  ha  le  sue  favole,  ove  tratta  di  cose  an- 
tiche. La  genealogia  però  de'  Visconti  è  presso 
questo  scrittore  assai  più  esatta  che  non  presso 
altri;  e,  generalmente  parlando,  ei  si  mostra 
uomo  non  privo  di  critica  e  di  buon  senso. 
Alla  Cronaca  ha  aggiunta  la  serie  degli  arci- 
vescovi di  Milano  fino  al  1489,  la  quale  però 
riguardo  a'  tempi  più  antichi  non  è  molto  esat- 
ta. Quest'opera  fu  data  alla  luce  nel  e 
dopo  questa  prima  edizione  niun' altra  più  se 
n'è  latta,  benché  ella  pur  fosse  degna  assai 
più  di  molte  altre  di  uscir  di  nuovo  in  pub- 
blico. Nulla  sappiamo  delle  particolari  circo- 
stanze della  vita  da  lui  condotta,  ed  è  incerto 
ancora  in  qual  anno  ei  morisse. 

L1V.  Bernardino  Corio. 

Tutti  questi  scrittori  avevano  distese  le  loro 
storie  in  lingua  latina.  Un  altro  ne  ebbe  Mi- 
lano, che  accintosi  a  formare  una  nuova  e  più 
diffusa  Storia  della  sua  patria,  volle  in  ciò 
usare  della  lingua  italiana.  Ei  fu  Bernardino 
Corio,  uomo  per  nobiltà  di  stirpe  e  per  ono- 
revoli impieghi  illustre,  ma  più  ancora  per 
l'opera  che  ci  ha  lasciata.  Ei  nacque  agli  8 
di  marzo  del  1459,  come  egli  stesso  racconta 
(HisL  ad  h.  a.),  nominando  sette  nobilissimi 
personaggi  che  intervennero  al  suo  battesimo  ; 
e  nel  ilìi         «**  8&  cameriere  del  duca 
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Galeazzo  Maria  (itt.  ad  h.  «.).  Nella  prefazione  > 
alla  sua  Storia  e  nel  decorro  della  medesima 
(ad  a.  i485)  narra,  che  Tanno  i485  essendo 
travagliata  la  città  di  Milano  da  gravissima  pe- 
tti lenza,  egli,  ritiratosi  in  villa,  prese  a  scri- 
vere la  detta  Storia  per  comando  di  Lodovico 
il  Moro,  il  quale  ancora  a  tal  fine  gli  assegnò 
un  annuale  stipendio  ;  e  che  con  fatica  insieme 
e  eon  ispesa  non  ordinaria  continuò  in  tal  la- 
voro fino  al  i5oa,  e  terruinolla  poscia,  come 
avverte  nel  fine  di  essa,  a'  35  di  marzo  del- 
l'anno i5o3.  In  quest'anno  medesimo  ella  fu 
data  alle  stampe,  e  questa  prima  edizione  è 
di  una  singolare  magnificenza.  Paolo  Giovio 
racconta  (in  Ehg.),  che  avendola  egli  fatta  a 
•ne  proprie  spese,  ne  ebbe  non  leggier  danno, 
il  che  però  io  non  so  su  qual  fondamento  da 
lui  si  asserisca.  Ei  certo  non  si  mostra  nel  par- 
lare del  Corio  molto  bene  istruito;  perciocché 
dice  che  esso  morì  prima  di  giugnere  al  ses- 
santesimo anno,  dappoiché  i  Francesi  furono 
•ignori  di  Milano,  per  dolore  concepito  nella 
disgrazia  del  «luca  Lodovico  Maria  e  del  car- 
dinal A scanio  Sforza  di  lui  fratello;  perciocché 
il  Corio  non  poteva  giunger  dappresso  al  sessan- 
tesimo anno,  se  non  vivendo  fino  verso  il  i5i8, 
e  la  prigionia  del  duca  e  del  cardinale  era  av- 
venuta fino  dal  1 5oo,  ed  il  secondo,  ricuperata 
presto  la  libertà,  era  poi  morto  nel  i5o5. 
Quindi  o  il  Corio  non  mori  per  dolore  delle 
loro  sventure,  o  mori  prima  de'  cinquanta  non 
che  de'  sessant'annì.  L'Argelati  avverte  (Bibl. 
Script,  mediai.,  t.  i,  pars  i,  p.  466),  che  da 
una  carta  del  i5i3  si  raccoglie  che  il  Corio 
in  quest'anno  ancor  viveva,  e  che  aveva  la  ca- 
rica di  decurione;  e  credo  perciò  probabile 
ciò  che  altri  hanno  affermato,  cioè,  eh'  ei  mo- 
risse circa  il  1 5 1  c>.  Ma  a  me  sembra  che  la 
morte  del  Corio  si  debba  anticipar  di  più  anni. 
Tra  le  poesie  di  Lancino  Corti,  milanese  di 
questi  tempi,  due  ne  abbiamo,  nelle  quali  si 
fa  menzione  del  Corio,  e  che  da  niuno,  clic  io 
sappia,  sono  state  sinora  avvertite  II  Corti  era 
stato  dapprima  grande  amico  del  Corio,  ed 
avevanc  fatto  pubblicare  l'anno  i5oa  un  dia- 
logo italiano  contro  l'amore,  di  cui  parlano  il 
suddetto  Argelati  ed  il  Sassi  (llist.  trpogr.  nte- 
diol.,  p.  no).  Ma  poscia  per  non  so  qual  ra- 
gione nacque  tra  loro  un'ostinata  discordia,  di 
cui  ci  sono  pruova  i  due  indicati  epigrammi. 
Nel  primo  accenna  un  tradimento  che  il  Co- 
rio  aveva  ordito  contro  il  suo  cognato: 

Uxoris  fratrem  Corius  enr  prodidit?  Mi 
Me  prius  sua,  se,  an  omnia  prodidcrat. 

L.  i5,  Epigr.  68. 

La  moglie  del  Corio  era  Agnese  Fagnana.  Ma 
chi  fosse  il  fratello  di  Agnese,  e  come  ei  fosse 
tradito  dal  Curio,  io  non  ho  indicio  a  cono- 


Epi.  Bernardini  Corii  Mediolaneti. 
Annalium  inversor  fide  obvia  impingens, 
Cum  patria  qui  prodidit  gregem  agnalum, 
Et  fulcro  iniquus  sanguini  suo  injnnxit. 
Idem  ille  amici  qui  obfuit  sub  umbra,  orant 
Ut  proditorum  excederet  genus,  tandemet 
Se  prodidit,  factusque  inops,  vagus,  diri» 
Mentem  scclestam  urgentibus,  sui  ipse  exul, 
leni  ac  aqua  interdictus,  irapiam  halavit 


•cerio.  Nel  secondo  epigramma  fa  il  Corti  Pepi- 
tafiio  del  Corio,  accenna  di  nuovo  il  tradimento 
or  mentovato,  biasima  e  morde  la  Storia  da 
liti  composta,  e  sembra  indicare  ch'ci  morisse 
in  doma  esule  dalla  patria.  Ma  questo  epigram- 
ma e  si  oscuro,  die  non  é  facile  l'accertarne 
tal  rolla  il  scuso. 


Animam;  solum  corpus  reeusat:  tybris 
Patens  vorago  sordiura  expuit:  roonstrum  hoc 
Corium  esse  Bernardin um  habes  ne?  atra  mon- 
strum 

Quod  omnia  ad  tormenta  tartari  pendet. 

lb.,  p.  84- 

10  sono  totalmente  all'oscuro  de'  fatti  che  qui 
si  accennano,  e  desidero  che  si  consultino  da 
chi  ne  ha  l'agio  i  monumenti  milanesi  di  que- 
lli tempi,  per  rischiarare  questo  punto.  Ma 
quanto  all'epoca  della  morte  del  Corio,  il  Corti, 
che  gli  ha  fatto  il  surriferito  epitaflio,  mori 
nel  i5i  i,  come  afferma  l'Argelati  (L  e,  p.  53a) 
provarsi  da  una  lettera  di  Jacopo  Antiquario, 

11  qual  pure  mori  nel  i5ia.  Era  dunque  anche 
il  Corio  già  morto,  quando  il  Corio  fini  di  vi- 
vere. Ma  che  di  rem  noi  della  carta  del  1 5 1 3 
accennata  dall' Arg elati?  Forse  ivi  si  nomina 
un  altro  della  stessa  famiglia  e  del  medesimo 
nome;  forse  è  corso  qualche  errore  nell'anno. 
Checche  ne  sia,  noi  troviamo  su  ciò  de'  nodi 
diffìcili  a  sciogliersi  senza  un  più  esatto  studio 
delle  memorie  di  quell'età  (*).  Or  tornando 
alla  Storia,  ella  è  scritta  in  lingua  italiana,  ma 
assai  rozza,  e  accostantesi  molto  al  latino,  se- 
condo il  costume  d' allora.  Ne'  tempi  antichi 
egli  ancora  è  scrittor  favoloso.  Ma  quando  viene 
a  qu  e' tempi,  ne' quali  da' pubblici  archivi, 
che  gli  furono  aperti,  ha  potuto  raccogliere  le 
opportune  notizie,  egli  è  scrittore  esattissimo, 
minuto  talora  fino  all'eccesso,  e  diligente  nel 
corredare  la  Storia  di  molti  autentici  monu- 
menti che  la  confermano  e  la  illustrano  mi- 
rabilmente. Ella  fu  poi  ristampata  più  altre 
volte,  e  intorno  a  queste  diverse  edizioni,  ed 
a'  cambiamenti  che  il  Porcacchi.  singolarmente 
in  quella  del  i565,  a  suo  capriccio  vi  ha  fatti, 
degne  sono  da  leggersi  le  osservazioni  di  Apo- 
stolo Zeno  (Dia.  t-ots.,  t.  a,  p.  376).  Di  que- 
sta Storia  e  dell'autore  di  essa  parla  con  molto 
disprezzo  il  Vida  nelle  sue  Orazioni  in  favore 
de'  Cremonesi.  Ma  egli  è  stalo  difeso  con  un'A- 
rt) «  dubbio  qui  da  me  propalo,  che  forse  dae  Bar- 
dili Corii  vivessero  al  tempo  stesso  in  Milano,  cambiali  in 
certe  na  coli' autorità  di  un  codice  che  si  coaser»a  in  Milano 
presso  il  signor  abate  don  Carlo  de'  marchesi  Trinisi.  Con- 
timi in  esso  la  noU  de'  beni  ebe  ti  mettevano  alle  (ride  in 
Milano;  ed  sll'sino  ijoi  si  lette:  SoutoMh  Domi*»  Affi* 
it  ForMM  fitta  1 moni—*  Domisi  Ftojuiui  ti  usoi  \ftcU- 
USt  Domini  Bttnaiiini  ie.Cofrit  porti  V tutUint  Pmiothit 
SS.  Nooorb  et  Ftlkii,  te.  Eqnttto  è  lo  storico  ch'era  Bjlio 
di  Mare».  Ed  all'asso  l^oo  li  lette:  Domim*  Bermudi*** 
it  Coym  fili»  «uoruUm  Domimi  John»»  porti  Fintili— 
l'ariihie  Mtvimstttii  Natii  MedioUni.   Par  nondimeno  che 
PepitafSo  del  Corti  appartenga  allo  storico,  con*  ci  nostra 

^.resprea».-*: 
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potoria  ehe  ne  ha  pubblicata  l'anno  171  a  il 
P.  Giampaolo  Mazxuchelli,  Somasco.  Alla  Storia 
di  Milano  va  unita  una  compendiosa  Storia 
degli  Imperadori  da  Giulio  Cesare  fino  a  Fede- 
rigo  Barbaroasa,  opera  del  medesimo  Corio,  di 
eoi  ancora  ai  hanno  inediti  due  libri  delle 
Vite  d'uomini  illustri . 

LV.  Tristano  Calchi. 

L'ultimo  tra  gli  storici  milanesi  di  questo  |[ 
secolo  riguardo  al  tempo,  ma  il  primo  riguar- 
do a' pregi  ed  alle  doti  che  proprie  sono  di  uno 
scrittore,  fu  Tristano  Calchi.  Egli  era  paren- 
te del  celebre  Bartolomraeo  Calchi  da  noi  men- 
tovato con  lode  nel  primo  libro,  e  che  da  lui 
vien  detto  familiae  noi  trae  decui  et  dignitatù 
mrae  auctor  (praef.  ad  Hùt.),  e  secondo  i  mo- 
numenti accennati  dall'Argrlati  (L  e,  p.  4a5) 
era  nato  circa  il  ì^&».  Ebbe  a  suo  maestro 
Giorgio  Merula,  di  cui  egli  parla  con  molta 
lode.  Poiché  questi  fu  morto  nel  i4<)4»  lasciando 
imperfetta  la  sua  Storta,  non  essendosi  per  lo 
spazio  di  due  anni  offerto  alcuno  a  continuare 
quel  lavoro,  Bartolommeo  Calchi  lo  addossò  a 
Tristano,  il  quale  poc'  anzi  erasi  adoperato  nel 
riordinare  la  biblioteca  che  era  in  Pavia,  ed 
era  perciò  ben  versato  ne' monumenti  de'Vi- 
aconti,  che  ivi  in  gran  parte  si  ritrovavano.  Ei 
prese  dunque  a  coutinuare  la  Storia  del  Menila, 
e  cominciò  a  scrivere  de' figliuoli  e  de' nipoti 
del  Gran  Matteo.  Ma  essendosi  poi  con  diligente 
esame  av velluto  ohe  la  Storia  del  Merula  era 
troppo  mancante  e  troppo  ingombra  di  errori, 
perchè  non  avea  avuta  la  sorte  di  attingere  a 
buoni  fonti,  credette  migliore  consiglio  il  for- 
marne una  nuova.  Tutto  ciò  narra  egli  stesso 
nella  sua  prefazione.  Ciò  che  in  essa  mi  fa  ma- 
raviglia si  è,  che  avendo  il  Corio  fin  dal  i485 
cominciato  a  stendere  la  sua  Storia,  e  dovendo 
ciò  essere  ben  noto  al  Calchi,  poiché  il  Corio 
acriveala  per  ordine  sovrano,  egli  però  non  ne 
fa  pure  un  cenno.  Ma  più  strano  ancora  mi 
sembra,  che  essendo  la  Storia  del  Calchi  di  gran 
lutila  migliore  di  tutte  l'altre,  ella  non  abbia 
mai  veduta  la  luce  fino  all'anno  1618  in  cui 
per  la  prima  volta  fu  pubblicata  in  Milano.  Ne 
uscirono  allora  i  primi  venti  libri  ne' quali  egli 
dalla  fondazione  della  città  scende  fino  all'anno 
di  Cristo  1 3 1 3.  Poscia  nel  164 3,  per  opera  del 
Pnricelli,  ne  vennero  in  luce  due  altri,  co'  quali 
conduce  la   Storia  fino  al  i3a3;  nè  pare  che 
più  oltre  ei  si  avanzasse,  prevenuto  foroe  dalla 
morte.  A  questi  due  ultimi  libri  vanno  congiunti 
tre  opuscoli  dello  stesso  Tristano,  nel  primo 
de' quali  scritto  nel  1489  descrive  le  nozze  di 
Giant^uleazzo  Maria  Sforza  con  Isabella  d' Ara- 
toria; nel  secondo  scritto  nel  1491  quelle  di 
Lodovico  il  Moro  con  Beatrice  d' Este ,  e  di 
Alfoo&o  d'Este  con  Anna,  nipote  di  Lodovico; 
nel  terzo  scritto  nel  1494  quelle  dell'  imperadore 
Massimiliano  con  Bianca  sorella  del  duca  Gian- 
galeazzo  Maria.  Questa  Storia,  come  si  è  ac- 
cennato, è  una  delle  migliori  che  abbiamo  fra 
le  scritte  a  que' tempi,  e  la  critica  è  assai  più 
tutta  che  non  potrebbe  sperarli.  Lo  stile  an- 
cora ne  è  elegante  e  grave,  e  io  sono  ben  lungi 


TURA  ITALIANA  ia3 

dal  sentimento  del  Ocre,  il  quale  dice  (BibL 
choisie,  t.  5,  p.  aa)  che  il  Calchi  scrive  meno 
bene  del  Merula.  Ei  fu  avuto  in  gran  pregio 
non  solo  dagli  Sforzeschi,  ma  ancora  dal  re 
di  Francia  Luigi  XII,  da  cui  fu  scelto  a  suo 
segretario,  come  pruova  il  Puricelli  nella  pre- 
fazione premessa  a'duesuccennati  libri;  il  quale 
dimostra  ancora,  che  il  Calchi  morì  tra' 1  ifk>7 
e  il  i5if>,  benché  non  si  possa  precisamente 
determinare  in  qual  anno.  Alcune  altre  operette 
ne  annovera  l' Argelati  (BibL  Script,  nudiol.,  t.  1, 
pars  a,  p.  4a;),  e,  fra  le  altre,  l'edizione  che 
a  lui  dobbiamo  dell'operetta  di  Censorino  in- 
torno al  Dì  natalizio,  eh' ei  pubblicò  l'anno  i5o3. 
Due  lettere  a  lui  scritte  dal  Poliziano  (L  4» 
ep.  5,  6)  ri  fan  vedere  eh' ci  dilettatasi  di  an- 
dare ricercando  gli  antichi  autori,  e  che  go- 
deva l'amicizia  di  quell'elegante  scrittore,  di 
cui  infatti  era  ben  degno. 

LVI.  Storici  napoletani:  Barlolommto  Fazio. 

Nulla  meno  fecondo  di  memorabili  avveni- 
menti fu  il  regno  di  Napoli,  e  nulla  perciò 
minore  fu  il  numero  de*  valorosi  storici  ch'esso 
ebbe,  singolarmente  a' tempi  del  re  Alfonso, 
splendido  protettore  de'  dotti.  Io  non  farò  qui 
menzione  di  Lorenzo  Valla,  di  cui  abbiamo 
tre  libri  de'  Fatti  di  Ferdinando,  re  d'  Aragona, 
padre  del  suddetto  re  Alfonso  ;  poiché  di  que- 
sto scrittore  sarà  luogo  a  parlare  ove  tratte- 
remo de'  grama tici.  Bartolommeo  Fazio  fu  il 
primo  che  prendesse  a  scrivere  la  Storia  di 
quel  gran  principe,  ed  il  primo,  perciò,  che 
debb'  essere  qui  nominato.  Il  sig.  ab.  Mehus 
ne  ha  scritta  eruditamente  la  Vita  premessa 
all'opera  del  medesimo  Fazio  De  Virù  itfu- 
stribus  da  lui  pubblicata  in  Firenze  colla  data 
|  di  Colonia  ;  e  molte  notizie  già  aveacenc  date 
'  Apostolo  Zeno  (Diss.  voss.,  t.  1,  p.  fa,  ec). 
Egli  era  natio  della  Spezia  nella  Riviera  orien- 
tale di  Genova,  ed  aveva  avuto  a  suo  maestro 
Il  il  famoso  Guarino,  veronese,  di  cui  perciò  parla 
'I  sovente  con  molta  lode.  Lorenzo  Valla,  irapla- 
:  cabile  nemico  del  Fazio,  come  fra  poco  ve- 
•  dremo,  fra  le  altre  cose  gli  rimprovera  la  viltà 
della   nascita  (lnvect.  in  Bari.  Facium,  Op.t 
p.  46o,  ed.  Basii..  i54o),  dicendo  ch'egli  era 
1  figlio  di  un  calzolaio  de' marinai  della  Spezia, 
I  e  che  questi  lo  pose  dapprima  a  servire  presso 

Ila  famiglia  degli  Spinola.  Forse  ciò  è  vero; 
ma  il  Valla  è  scrittore  di  cui  si  può  sospet- 
tare che  abbia  seguita  la  passione  più  che  la 
I  verità.  E  certo  però,  che  per  qualche  tempo 
[  ei  fu  in  Genova,  com'egli  stesso  afferma  in 
|  una  sua  lettera  (Post.  I.  de  Viri*  ili.,  p.  84), 
!  ove,  secondo  il  Valla  (/.  e,  p.  fói),  ei  comin- 
ciò a  scrivere  la  Storia  della  guerra  di  Chiog- 
gia,  che  fini  poscia  più  anni  dopo.  Ei  passò 
quindi  alla  Corte  del  re  Alfonso,  da  lui  invi- 
tato, e  accolto  con  onorevoli  distinzioni,  ma 
non  sappiamo  precisamente  in  qual  anno,  e 
ivi  soggiornò  il  rimanente  della  sua  vita  (*). 

(*)  Il  Fasio  fa  aicora  per  «aikèe  trmpa  !■  Fina»,  rf- 
H  fiat  Si  sksaiam  la  l»|ta  treca,  ed  abbuia*  due  Ir  Iter,  di 
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Ei  mori  nel  novembre  del  i  f»4 7  ;  intorno  alla 
qual  epoca  veggansi  le  osservazioni  del  Zeno, 
che  confessando  di  avere  dapprima  in  ciò  er- 
rato, mostra  ancora  ch'egli  uvea  già  conosciuto 
e  corretlo  il  suo  errore,  e  si  duole  perciò  del- 
l' ab.  Mehus  che  ne  avverte  il  fallo,  e  ne  tace 
la  correzione.  Ammendnc  questi  scrittori  ci 
hanno  dato  un  esatto  catalogo  delle  opere  del 
Fazio,  si  pubblicale  che  inedite.  Tra  le  prime 
sono  i  dieci  libri  de'  Fatti  del  re  Alfonso  stam- 
pati la  prima  volta  nel  i5f>o,  la  Storia  della 
guerra  di  Chioggia  cominciata  nel  i3?7  tra  i 
Veneziani  e  i  Genovesi,  con  altre  operette 
storiche,  alcune  però  delle  quali  non  hanno 
mai  veduta  la  luce.  Ei  fu  un  de' primi  a  illu- 
strare la  storia  letteraria  de*  tempi  suoi  scrì- 
vendo gli  elogi  poc'anzi  accennati  degli  no- 
mini illustri,  singolarmente  in  lettere,  de'quali 
assai  spesso  in  quest'opera  abbiamo  fatta  men- 
zione. A  questi  elogi  l'abate  Mehus  ha  aggiunte 
ancora  alcune  lettere  finallora  non  pubblicate 
del  Fazio  (*).  Due  operette  morali  inoltre  se 
ne  hanno  alle  slampe,  la  prima  De  humanar 
vitat  felicitate,  la  seconda  De  excellentia  oc 
prar stantia  hominis.  Un  poemetto  latino  final- 
mente da  lui  indirizzato  a  Giaunantonio  Cam- 
pano ha  veduta  di  fresco  la  luce  (Aneed.  Rom., 
U  3,  p.  4*5).  Egli  ebbe  lunghe  ed  ostinate  con- 
tese col  Valla,  alle  quali  diede  origine  prin- 
cipalmente la  vicendevole  lor  gelosia  di  otte- 
nere il  primo  grado  di  onore  e  di  stima  presso 
il  re  Alfonso,  e  il  vicendevole  criticar  ch'essi 
fecero  le  loro  opere.  Quindi  vennero  i  quattro 
libri  d'Invettive  del  Valla  contro  del  Fazio, 
e  ì  quattro  del  Fazio  contro  il  Valla,  i  quali 
secondi  però  sono  per  la  «più  parte  inediti, 
trattine  due  frammenti  che  non  ha  molto 
hanno  veduta  la  luce  (Miseri,  di  varie  opere, 
Ven.,  1^43,  t  7,  p.  334).  Finalmente  egli  era 
ancora  assai  dotto  nella  greca  lingua,  e  ad 
istanza  del  medesimo  re  Alfonso  tradusse  di 
greco  in  latino  la  Storia  di  Alessandro  scritta 
da  Amano  da  Nicomcdia,  la  qual  traduzione 
pure  é  stata  stampata,  rimanendo  inedita  al 
contrario  quella  fatta  già  dal  Vergerio,  di  cui 
abbiamo  poc'  anzi  fatta  menzione.  Lo  stile  del 
Fazio  è  comunemente  colto  ed  elegante,  sin- 
golarmente se  si  paragoni  a  quello  della  mag- 
gior parte  degli  altri  scrittori  che  vissero  nella 
prima  parte  di  questo  secolo. 

LVU.  Vita,  e  studi  di  Antonio  Panormita. 

Lo  stesso  re  Alfonso  somministrò  argomento 
di  storia  ad  Antonio  Bcccadclli,  detto  comu- 
nemente dal  nome  della  sua  patria  il  Panor» 
mita,  e  talvolta  ancora  appellato  Bologna,  per- 
chè da  questa  città  era  orionda  questa  fami- 
glia. Il  Mongilore  (Bibl.  siculo,  t.  i,p.  55,  ec), 


Astato  Paooraila  (£>«f.,  f.  85,  ti.  Vau,  i553),  colto 
quali  il  tactonaod*  a  Catto  Atcliso  ed  a  Niccolò  Niccoli,  e 
M  dice  loro  pn  lodi. 

(»)  Alcune  Miere  di  Bartolomeo  Fasto  hm  state  pub- 
blicale di  Inu»(BM.MSS.  ò\Michatl.,rauL,  p.  372, te), 
rhe  peranno  auecar  d itovi  toni  a  chi  voflia  mimar  pia  II 
ffi.nulMiMile  la  Vita.  ' 


Apostolo  Zeno  (Diss.  voss.,  t.  1,  p.  3o5,  ce)  e 
il  dottore  Domenico  Schiavo  (Opusc.  SiciL,  t.  7, 
p.  217)  sono  quelli  che  di  lui  ci  hanno  date 
più  ampie  e  più  copiose  notizie,  alle  quali 
però  potremo  forse  aggiugnere  ancora  qualche 
cosa.  Ei  nacque  in  Palermo  da  Arrigo  Becca- 
delli  l'anno  1394,  e  fatti  i  primi  studi  in  pa- 
tria, fu  inviato  circa  il  i4ao  per  pubblico  or- 
dine all'università  di  Bologna  coli' annuo  asse- 
gnamento di  sei  once.  Ivi  afferma  il  Mongitoro 
eh'ei  prese  la  laurea  nelle  Leggi.  E  infatti  da 
una  delle  Invettive  del  Valla  contro  il  Fazio 
raccoglie»!,  che  il  Panormita  usava  dì  dirsi 
dottore  (Op.,  p.  63o).  Il  Valla  però  nega  co- 
stantemente ch'egli  avesse  mai  ricevuto  tal 
grado  d'onore.  Ma  basta  egli  un  tal  testimonio 
a  farcene  fede?  Quanto  tempo  si  trattenesse 
Antonio  in  Bologna,  non  abbiamo  indicio  a 
conoscerlo.  La  prima  delle  sue  lettere  che  si 
hanno  alle  stampe,  ci  mostra  eh'ei  si  offerse 
al  servigio  del  dura  di  Milano  Filippo  Maria 
Visconti;  e  questi  veramente  lo  accolse,  e  se 

10  tenne  in  Corte  con  sommo  onore,  e  con  il 
lauto  stipendio  di  800  annui  scudi  d'oro,  come 
si  pruova  dal  dottor  Sassi  (praef.  ad  Hist.  tr- 
pogr,  medìol.,  p.  6)  e  dal  Zeno.  Il  Giovio  ag. 
giugne  (in  Elog.),  che  il  Panormita  tenne  scuola 
di  storia  a  quel  principe.  Ei  fu  inoltre  profes- 
sore di  belle  lettere  nell'università  di  Pavia, 
e  il  veggiamo  nominato  negli  Alti  di  quella 
università  del  »43o,  benché  probabilmente  ei 
soggiornasse  allora  in  Milano.  Il  Zeno  da  una 
lettera  del  Filelfo  al  Panormita  (/.  a,  ep.  9)  di- 
mostra infatti  che  questi  era  in  Milano  nel  i43a. 
Al  che  io  posso  aggiugnere  eh'  egli  era  certa- 
mente in  Pavia  nel  1 433,  quando  giunse  colà 
Ciriaco  d' Ancona;  perciocché  lo  Scalamenti, 
nella  Vita  di  questo  celebre  viaggiatore  altrove 
citata,  afferma,  ch'egli  venuto  nel  detto  anno 
in  Pavia,  ivi  accompagnato  dal  Panormita,  vide 

11  sepolcro  di  S.  Agostino,  e  quel  di  Boezio. 
E  appunto  in  quell'anno  troviamo  negli  Atti 
di  quella  università,  che  a' 39  di  marzo  ei  fu 
eletto  a  professore  di  reltorica.  Circa  questo 
tempo  medesimo  egli  ebbe  l'onore  della  co- 
rona poetica  per  mano  dell' imperadore  Sigi- 
smondo, come  pruova  il  Zeno  coli'  autorità  del 
Fazio.  E  ciò  fu  probabilmente  nel  i43a,  nel 

Iqual  anno  Sigismondo  si  trattenne  più  mesi  in 
diverse  città  della  Lombardia.  In  fatti  il  Valla, 
che  non  lascia  passar  occasione  di  mordere  il 
suo  avversario,  dice  (Op.,  p.  63o),  che  il  Pa- 
normita ottenne  da  Guam  ieri  Castiglione,  il 

Jualc  doveva  andarsene  a  Parma  ali  impera- 
ore  Sigismondo  in  nome  del  duca  di  Milano, 
che  il  conducesse  seco,  affine  di  ottenere  con 
tal  mezzo,  come  gli  venne  fatto,  di  esser  co- 
ronato poeta.  Non  è  parimenti  ben  certo  quando 
egli  passasse  a  Napoli.  Ma  lo  stesso  Zeno  da 
un'altra  lettera  del  Filelfo  (ib.,  ep.  3o)  r  acco- 
glie eh'ei  già  vi  era  nel  i436.  A  me  sembra 
assai  verisimile  che  quando  il  re  Alfonso  nel  1 435 
fa  condotto  prigióne  a  Milano,  e  vi  riebbe  tra 
poco  la  libertà,  conosciuto  il  Panormita,  seco 
il  conducesse.  E  quanto  a  quest'epoca,  un'ora- 
zione dal  Panormita  recitata  in  nome  ancora 
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•K  nn  «00  fratello  al  re  Alfonso,  e  di  cai  il 
Zeno  ne  recita  un  trailo,  ce  la  rende  ancora  più 
probabile.  In  ma  ci  dice  che  per  quindici 
anni  si  è  andato  aggirando  por  le  università 
più  famose  d*  Italia  :  Papia  eium.  Placentia,  fio- 
rimi ìa,  Palafittai,  ims  ternit  luslris  his  artibus 
diiciplmisque  Adito*  videnint.  Or  s' ci  venne 
in  Italia  nel  \\-\o,  i  tre  lustri  ci  conducono 
appunto  al  1 43"»-  Egli  d'allora  in  poi  seguillo 
costantemente  in  tutti  i  viaggi  e  in  tutte  le 
guerre,  e  fu  carissimo  a  quel  sovrano,  da  cui 
ancora  fu  ascritto  alla  nobiltà  napoletana  e  al 
Seggio  di  Nido,  arricchito  di  beni  e  di  una 
dilettevole  villa  da  lui  delta  Sisia,  e  onorato 
con  ragguardevoli  impieghi  e  con  frequenti 
ambasciate.  Di  queste  ci  fanno  testimonianza 
le  diverse  orazioni  che  ne  abbiamo  alle  stana 
pc,  le  quali  ce  lo  mostrano  ambasciatore  di 
Alfonso  a' Genovesi,  a' Veneziani,  all'impera- 
dorè  Federigo  III  e  ad  altri  principi.  Morto 
il  re  Alfonso  l'anno  1458,  nulla  meno  ei  fu 
caro  al  re  Ferdinando  di  lui  figliuolo  e  suc- 
cessore/ a  cui  pure  servi  nel!1  impiego  di  se- 
gretario e  di  consigliere.  Giunto  finalmente  al- 
l'età di  settantaselte  anni  finì  di  vivere  in 
Napoli  a'G  di  gennaio  del  1471  (*)• 


LVIII.  Sue  opere. 

Intorno  alle  opere  del  Panormita  io  non  ho 
che  aggiugnere  a  ciò  che  hanno  detto  i  so- 
praccitati scrittori.  I  quattro  libri  de'  Detti  c 

(*)  Pop*  la  r>iVj|icarionc  di  qietli  libri  mi  è  nutrito 
di  aver  co;«n  d'I'*  ma  eduione  delle  Lettere  del  Panormita, 
>l  minale  in  V farcia  sci  |551.  Da  e*»e  malie  alice  particola- 
rità ho  raec»;le  della  «  ila  del  loro  autore,  delle  quali  io  accen- 
nerò qui  l<  f  .à  importanti.  Egli  ebbe  a  moglie  Lasca  Arredi, 
napoletana,  e  pcrrin  a  FunrcKO  di  lei  fratello  indirittó  la 
svina  farle  delle  ledere  alette,  che  contiene  quelle  da  Ini 
•erille,  meni  re  era  al  tervigio  del  duca  Filippo  Maria  Vi- 


stai H.  Era  alalo  qualche  tempo  ttudiaodo  in  Bologna  ed  in 
Siria,  ed  iodi  passò  a  Pavia;  perciocché  egli  giusto  a  onesta 
da' là  tcrivs  cb«  da  quelle  altre  do*  città  appettava  i  noi  libri 
(F.pìst.y  p.  38),  ad  a  Pavia  «f li  passo  pec  contigli»  de lParci- 
vestavo  di  Milano  Barlolomssto  Capra  da  lui  trovalo  io  Ge- 
nova, ove  per  non  so  quale  occasione  si  «a  portato  (<>.,  p.  7). 
li  Pavia  attese  prinàpalsMsle  alle  addio  della  |isrUprideiia 
(«*.,  f,  33.',  e  da  questa  ulti  sono  scritta  per  la  pi 4  parie  le 
ledere  clie  ne1  primi  qo  altro  libri  ai  leggono.  Ma  esse  non 
tanna  data,  e  toso  ditporte  tenia  alcan  ordine,  e  perciò  non 
ss  oc  trae  per  la  ttoria  quel  vantaggio  che  se  ne  potrebbe  »P«- 
rare.  in  una  di  snelle  IsUste  ci  perts  a  Issgo  deJU  sobilla 
della  tua  lauiglu,  oriooda  da  Bologna,  e  de1  suoi  illitlri  mag- 
giori; e  nomina  priscipaimente  Arrigo  no  padre,  che  da  Mar- 
tino, re  di  SuiUa,  era  slato  onoralo  delle  divite  di  cancelliere 
(ii.,  e.  7.'|).  Nomina  nella  «letta  lettera  un1  altra  tea  moglie 
detta  per  nume  Filippa  (e.  7$),  che  fu  probabilmente  la  prima 
cb1  egli  ebbe,  mentre  era  in  Lombardia  \  poirtiè  colla  Laora 
Anelli,  già  Marinata,  egli  viveva  quando  alava  nel  regno  di 
Napoli.  Parla  di  ina  tua  otasione  delta  a1  Genovesi  (p.  89), 
tbe  è  qoella  probabilmente  che  ti  ha  alle  stampe,  in  csi  gli 
e*>rla  a  guerreggiar  contro  i  Turchi.  Dopo  le  lettere  vederi 
■ella  mrotorate  edisioae  Poraiione  da  me  accennala  al  re  Al. 
fciw  :  ed  il  leggerla  mi  ha  fallo  conoscere  che  le  mie  conget- 
ture intono  si  tempo  ed  si  Inoro  in  cai  Antonio  la  recito, 
non  erano  ben  fondale  ;  perciocché  egli  è  evidente  che  fu  da 
lui  rerilala  la  Sicilia,  ava  ci  si  ere  recato  net  rivedere  i  snaì. 
Più  altra  tircottaoie  intorno  sita  vita  del  Psaormita  ri  po. 
1  il  Umore  di  naa 


de'  Patti  del  re  Alfonso,  di  cui  abbiamo  più 
edizioni,  c  che  furono  fino  d'  ali  ira  illustrati 
con  giunte  e  con  note  da  Enea  Silvio  Picco- 
■omini,  e  l' opuscolo  intitolato  Aìphorui  JRegit 
triumpktts,  che  va  ad  essi  unito,  e  in  cui  de- 
scrive il  solenne  ingresso  di  Alfonso  in  Napoli 
a'  26  di  febbraio  del  i4$3,  sono  le  opere  sto- 
riche che  ne  abbiamo;  e  la  prima,  come  af- 
ferma il  P ontano  (De  Liberalità!*) ,  fu  dal  re 
Alfonso  ricompensata  con  un  dono  di  mille 
scudi  d'oro.  Egli  aveva  ancora  preso  a  seri- 
vere  la  Vita  del  re  Ferdinando,  successore  di . 
Alfonso,  ma  di  questa  nulla  ci  è  pervenuto.  Se 
ne  hauno  a  icora  cinque  libri  di  lettere  (a), 
alcune  orazioni,  e  alcune  poesie  latine ,  oltre 
a  I  più  altre  che  si  giacciono  inedite.  Fra  queste 
ultime  è  l'opera  in  versi  intitolata  t/ermaphro- 
ditus,  di  cui  si  conservano  pochi  eodiei  a  penna 
in  alcune  biblioteche  ;  opera  che  se  ottenne 
in  que'  tempi  all'  autore  la  fama  di  elegante 
poeta,  gli  recò  ancora  la  taccia  di  scrittore 
lascivo  ed  osceno  (b).  Poggio,  che  pur  non  era 
il  più  casto  uomo  del  mondo,  non  potè  a  me- 
no di  non  biasimamelo;  e  abbiamo  ancora  le 
lettere  che  intorno  a  ciò  si  scrissero  l' un  l'al- 
tro (Poggii  Op.,  p.  343,  ec.).  Antonio  da  Ho, 
dell'  Ordine  de'  Minori,  scrisse  contro  quel  li- 
bro una  lunga  invettiva,  che  si  conserva  ma- 
noscritta nrll'Auibrosiana  (Sax.,  prarf.  atl  /list, 
trpogr.  imdiol..  p.  6),  e  un  certo  frale  Maria- 
no da  Volterra ,  certoaino,  compose  contro  il 
medesimo  un  lungo  poema,  di  cui  aveva  copia 
a  penna  Apostolo  Zeno.  Da'  pergami  ancora 
si  declamò  contro  questa  opera,  c  S.  Bernar- 
dino da  Siena,  e  Fra  Roberto  da  Lecce,  se 
crediamo  al  Valla  (Op.,  p.  364)»  »n  Milano,  in 
Bologna,  in  Ferrara  la  gittarono  pubblicamente 
alle  fiamme.  Anzi,  egli  aggiugoe  (ib.,  p.  543), 
che  in  Ferrara,  mentre  ivi  era  adunato  il  con- 
cilio, e  in  presenza  del  papa,  e  in  Milano  in- 
nanzi a  un  immenso  popolo,  il  Panormita  me- 
desimo fu  arso  in  effigie.  Ma,  come  già  abbia- 


mo osservato,  il  Valla  è  testimonio  troppo 
spetto,  e  se  dovessimo  credere  tutto  ciò  che 
egli  scrive  contro  del  Panormita,  non  sarebbe 
mai  stato  al  mondo  1'  uomo  più  scellerato  ;  si 
gravi  sono  i  delitti  ch'egli  gli  appone  nelle 
sue  Invettive  contro  del  Fazio,  e  ciò  perchè 
il  Fazio  era  amico  del  Panormita.  Cotali  in- 
vettive sono  veramente  libelli  infami,  che  pres- 
so i  saggi  non  debbono  aver  forza  o  autorità 
alcuna.  E  decsi  osservare  a  qualche  scusa  del 


(a)  Non  vuoiti  ammettere  che  ans  raccolta  delle  Epitlole 
del  Panormita  col  titolo  stattma  Panoraiitat  Epittolat  fami- 
Ua»n  ti  Campente  era  gii  alata  fatta  in  Napoli  ino  dal  se- 
colo XV,  ma  senta  data  d'anno.  Di  cita  ragionano  il  P.  An- 
difredi  (Calai,  rom.  Edi!.,  p.  174)  ed  il  tignor  D.  Jacopo 


Morelli  {DM.  Pinell.,  I.  a,  p.  a»4).  Della  vita  e  delle 
opere  del  Panormita  vegga»!  ancora  il  Soria  (Slo,Ui  aap.yt.  I, 
».  7»,  ec.). 

(»)  Si  può  vedere  l'esatta  descrittone  che  di  nno  de»  codici 
dtWErmafriiJiia,  cioè  di  quel  che  conterrai!  nella  Laurent 
liana,  ci  ha  data  il  eh.  signor  canonico  Bandini  (Cai.  Codi, 
lai.  BAI.  Lami..  I.  a,  p.  106,  ec),  il  quale  riporta  i  tiloti 
di  dastheden  epigramma.  Ei  ne  ha  anche  pubblicale  alcune 
(/.  3,     606,  ec) 
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Panormita,  eh'  egli  stesso  ebbe  poi  pentimento 
c  rossore  di  avere  pubblicata  qurll'  opera,  co- 
me pruova  il  cardinale  Querini,  clic  ha  data 
in  luce  parte  di  un  epigramma,  in  cut  esprime 
questi  tuoi  sentimenti  (Diatr.  ad  Episi.  Barò., 
p.  60)  (a).  L*  amicizia  eh'  egli  aveva  col  Fazio, 
gli  merito  da  questo  scrittore  il  magnifico  elo- 
gio eh*  egli  ce  ne  ha  lasciato  nel  suo  libro  de- 
gli Uomini  illustri  (p.  £).  Questo  però  potrebbe 
parer  sospetto  non  meno  che  le  ingiurie  del 
Valla,  lo  ne  recherò  perciò  invece  il  giudizio 
di  Paolo  Cortese,  scrittore  dotto  al  tempo  me- 
desimo ed  impaniale,  che  così  ne  dice  (  De 
Hom.  doct.,  p.  a8)  In  aliquo  igitur  numero 
fuit  AnKmius  Panormita,  homo  docili.*,  et  Juris 
tene  pcrilus.  Diligtnler  edam  sali*  loquutus  est, 
et  ut  esset  paulio  politior,  elegantiam  seminìi  is 
Plautinam  folebat  imitari;  t*d  ab  co  oberai  Ola 
orationis  integrila*,  oc  tentennata  conciimitas  : 
itaqtu  tunl  epittolae  et  ut  lani^uidiores.  Fuit  to- 
me n  perargutiu  Poeta,  et  l'Itti  temponbut  non 

quondam  numerasumque  tonimi  revocavit  j  anlea 
e  nini  fractis  concUisque  numeri*  pariun  admo* 
dtan  versus  a  plebe) is  rythmis  diffèrebant,  quam- 
quam -jus  fere  tota  Poesis  est  obtcena.  Più  se- 
vero aurora  è  il  giudizio  che  ne  ha  dato  il 
Giraldi,  il  quale,  benché  confessi  egli  pure  che 
il  Panormita  é  scrittore  faceto  e  piacevole,  non 
solo  ne  riprende  le  oscenità,  ma  ne  scuopre  i 
difetti  per  modo,  che  conchiude,  non  doversi 
caso  dire  nò  buon  poeta,  ne  buon  oratore  (De 
Poel.  suor,  tenui.,  dial.  1).  Dcesi  apsiugnere  ciò 
rhc  altrove  sbhiamn  avvertito,  dell'accademia 
da  lui  fondala  in  Napoli,  e  della  sollecitudine 
da  lui  usala  nel  raccogliere  libri,  lino  a  ven- 
dere un  podere  per  comperare  un  codice  della 
Storia  di  Livio. 

LIX-  Pandolfo  CoUenuccio. 

Ninno  di  questi  scrittori  aveva  intrapreso  a 
scrìvere  una  storia  generale  di  quel  regno,  ma 
•i  erano  ristretti  a  tratiare  de' principi  a  cui 
servivano.  Landolfo  CoUenuccio  da  Pesaro  (*), 
benché  forastiere  e  benché  lontano  da  Napoli, 
distese  in  compendio  la  Storia  delle  cose  in 
quel  regno  avvenute  da'tempi  più  addietro  fino 
a'  suoi,  e  la  indirizzò  al  duca  di  Ferrara  Er- 
cole 1,  a  cui  tutte  le  sue  opere  furono  da  lui 
dedicate.  Questo  principe  era  slato  allevato  in 
Napoli  alla  Corte  di  Alfonso;  e  perciò  a  ra- 
gione credette  Pandolfo  di  offerirgli  cosa  che 

(a)  Ascile  is  ssa  1  elitra  alla  lituo  F.  Anioni»  da  Ro  tao 
impugnalo!*,  che  mi.  conterrà*!  nella  biblioteca  «li  S.  Maria 
«VI  Popolo  in  Roma,  dichiara  il  PanorniU  il  dispiacere  che 
frara  per  aver  composta  qaelPopcra,  dicendo  tra  le  altre  cose  : 
iWyvc  Htrmaphioiitm  ctiquua  itutfit  imam  miki  ipii  odio  al. 

(*)  lo  dnbilo  che  «nel  Pandolfo  Coldonese,  di  cai  abbiamo 
alle  stampe  ina  curiosa  operelta  inlitoUla  PhUoUmo,  ia  coi 
s^ialrodacoao  a  ragionare  la  Berretta  e  la  Testa,  «  vi  soprag- 
gi ugno  ia  terso  il  deca  Ercole  I  di  Ferrara,  sia  il  mede» imo 
che  Pandolfo  Colleoaccio.  Nella  Biblioteca  delPHaym  (ti. 
Mdmi^  I7j3,  /.  a,  ».  376Ì  se  ne  ciU  IVdisioaa  in  Ber  judo 
latta  nel  ifj^.  Ma  Mi  assai  pia  salica  »e  ha  questa  bibl.o- 
sm  tatù  i.  Veaesis  per  Niccolò  Zoppino  ael  i5i8. 
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gli  dovesse  rinseire  gradita.  Ri  la  scrisse  in  lire* 
gua  italiana,  come  dice  il  Giovio  (in  Elog.) , 
perchè  Ercole  non  sapeva  di  latino;  proposi- 
zione che  mostreremo  falsa  altrove,  ove  dire- 
mo di  qualche  commedia  latina  da  Ini  tradotta. 
Essa  fu  poscia  volta  in  latino,  e  più  volte  stam- 
pata in  ammendue  le  lingue.  Lo  stesso  Giovio 
racconta  ch'egli  ebbe  la  carica  di  podestà  nelle 
più  illustri  città  d' Italia,  e  che  fu  impiegato  in 
molte  ambasciate,  nelle  quali  ottenne  la  fama 
di  eloquente  oratore.  Fra  le  altre  una  ne  so- 
in  nome  del  suddetto  Ercole  I  all'im- 


«peradore  Massimiliano,  e  l'Orazione  da  lui  detta 
„  in  quella  occasione  si  ha  alle  stampe  (Freher., 
Script.  Ber.  german.,  I.  a).  L'attaccamento  del 
CoUenuccio  a  questo  duca  ci  rende  probabile 
eh'  ei  soggiornasse  almeno  per  qualche  tempo 
nella  Corte* di  Ferrara;  e  perciò  il  Borsetti 
crede  ancora  verisimile  (Ilist.  Gjrmn.  fèrr., 
C  a,  p.  39) ,  eh'  ei  fosse  in  quella  università 
professore.  Nel  i4go  troviamo  ch'egli  era  in 
Venezia  (V.  Agostini,  Scria,  venez.,  t.  t,p.  554) 
forse  per  qualche  altra  ambasciata.  Sul  finire 
de'  suoi  giorni  ritirassi  a  Pesaro  sua  patria,  ma 
non  vi  trovò  la  quiete,  dì  cui  forse  si  lusin- 
gava, Perciocché  l'anno  i5oo, essendo  egli  stato 
scoperto  complice  di  un  trattato  di  cedere 
quella  città  al  duca  Valentino,  che  in  fatti  se 
ne  fece  signore,  Giovanni  Sforza,  signor  di  Pe- 
saro, dopo  avergli  data  speranza  di  perdono, 
il  fece  strozzare  in  carcere,  come  narrano  il  Gio- 
vio e  il  Valeriane  (Dcinfvlic.  Lilcint..  p-7<))(*). 
Oltre  la  Storia  e  l'Orazione  accennata,  abbiamo 
di  lui  un  trattato  intorno  alla  vipera,  una  apo- 
logia di  Plinio  contro  Niccolò  Leonireno,  quat- 
tro apologhi,  ossia  dialoghi  morali,  e  alcune  poe. 
sic  italiane.  Il  Giovio,  formando  il  carattere 
di  Pandolfo,  dice,  eh'  epli  era  uomo  di  grande 
incelino  e  di  vastissima  erudizione,  ina  che  avido 
c  impaziente  di  sapere  ogni  cosa,  benché  fosse 


(**)  Il  rh.  sig.  Annibale  degli  Abati  Olivier) ,  che  Is  mor- 
te ci  ha  tolto  sello  scorso  sano  1780,  ni  ha  gentilmente  tras- 
messa la  «Iasione  della  morte  del  Col  lei  accio  >da  lai  rac- 
colta dagli  autentici  monumenti  che  ha  arati  sotto  gli  occhi. 
Avendo  il  CoUenuccio  aaa  lile  civile  con  altri  due  gentiluo- 
mini di  Pesaro,  ottenne  con  una  supplica  al  dura  Valentino 
nn  decreto  favorevole,  e  in  quella  tupplica  parlò  aspramente  e 
con  soverchia  liberti  di  Giovanni  Sforta,  già  signore  di  Pesaro. 
Caccialo  poscia  il  Valentino,  e  tomaio  lo  Stona  a  Pesaro,  il 
CoUenuccio,  li  cai  lite  pendeva  ancora,  scrisse  da  Ferrara  allo 
Sfona,  e  si  fece  anche  racconti  adare  dal  marchese  di  Maalova 
e  dal  fratello.  Rispose  lo  Stona  a'  3  di  giugno  del  l5o$  al 
CoUenuccio,  ed  a  chi  avealo  raccomandalo,  eoa  lei  mini  equi- 
voci, e  che  sembravano  dare  sperausa  ch'ei  dovesse  essere  bea 
ricevuto.  Ad  essi  affidato,  Pandolfo  tornò  a  Pesaro,  espose  lo 
sue  ragioni  alto  Storta,  e  insieme  con  es»e  la  supplica  da  lai 
già  data  al  Valentino,  e  il  decreto  favorevole  ottenutone.  Lo 
Sfona,  letta  la  supplica,  fere  tosto  chiuder  prigione  in  Rocca 
Pandolfo,  e  a*  3  di  luglio  del  ì5o\  ne  die  avviso  a  W.  Ber- 
nal li»  Moualdi  suo  oratore  in  Veuesia,  acciocché  oc  avveduto 
il  senato:  e  quindi  agli  11  del  mese  e  dell'anno  stesso  (non 
ael  dicembre  del  l.'wS,  come  nella  Vila  del  Diplovateccio  ha 
scritto  il  medesimo  sig  Annibale)  gli  fece  tagliare  la  testa. 
Il  sig.  Annibale  aveva  copia  di  una  disposisioue,  che  potrebbe 
dirsi  testa  sscalo,  scritto  dal  Colloaoccào  per  governo  de'iooi 
figli,  poco  prima  di  asari  re;  e  iella  soUoscrisiooc  dice  :  Script* 
sa  sor»  ti  Zampo  sii  IriUktitut  si  it  tutta»/**  a  di  zi  ala* 
Sto  i5oi  .  i^ca, 


Digitized  by  Google 


di  professione  giureconsulto,  non  era  eccellente 
io  alcuna,  e  che  troppo  di  leggieri  face  vasi  a 
riprendere  ed  a  criticare  le  opere  de'  più  famosi 
scrittori  in  qualouquc  sorta  di  scienza.  Diversa- 
mente però  giudica  vane  Angiolo  Poliziano,  il 
quale  nella  prima  delle  due  lettere,  che  abbiamo, 
a  lui  scritte  (L  7,  ep.  3a,  35)  cosi  gli  dice: 
»  lo  mi  maraviglio,  come  tu  possa  si  ben  sod- 
»  disfare  a  tanti  e  si  diversi  impieghi.  Tu  re- 
m  goli  ed  amministri  gli  affari  del  tuo  Principe 
x  colla  più  prudente  cautela.  Tu  rispondi  a 
»  chi  ti  consulta,  in  modo  che  pochi  in  ciò  ti 
n  vanno  innanzi.  In  verso  e  in  prosa  scrivi  con 
»  tale  eleganza ,  che  appena  sei  inferiore  ad 
»>  alcuno.  Ti  volgi  ancora  alle  più  recondite 
w  scienze,  e  ne  scopri  qualche  cosa  ogni  giorno 
»  sconosciuta  a'  medesimi  professori.  E  final- 
»  mente  cosi  bene  dividi  il  tuo  studio  fra  molte 
«cose,  che  sembri  tutto  intento  a  una  sola. 
»  Nèti  mancano  le  domestiche  sollecitudini,  che 
"  richieggono  pensieri  e  fatiche  non  piceiole , 
»  talché  sembra  che  a  dispetto  della  fortuna 
»  tu  coltivi  le  lettere  ».  Nella  stessa  lettera  lo 
ringrazia  il  Poliziano  dell'  indice  che  trasmesso 
gli  aveva  de'  libri  da  lui  trovati  in  Allemagna, 
e  il  prega  a  mandargli  l'orazione  ivi  da  lui  re- 
citata, che  é  quella  probabilmente  che  abbiamo 
accennata  poc'  anzi.  Di  lui  ancora  parla  con 
molta  lode  Giovanni  Pico  della  Mirandola, 
che  lo  dice  dottissimo  nella  giurisprudenza, 
e  in  ogni  sorta  di  lettere  perfettamente  istruito, 
e  accenna  di  essersi  con  lui  trovato  a  Bologna 
(in  Astrai.,  L  a,  c.  9);  e  nn  beli'  elogio  ce  ne 
ha  ancora  lasciato  il  Giraldi  {De  Poet.  suor, 
temp.,  dial.  a).  Questi  lo  dice  uomo  versato  in 
tutte  le  scienze,  competitore  di  Niccolò  Leo- 
niccno,  c  poeta  ancora  non  dispregevole;  ne 
rammenta  due  panegirici  singolarmente  in  lode 
di  Firenze  il  primo,  il  secondo  di  Lorenzo  dei 
Medici;  e  riporta  una  lettera  del  Poliziano  a 
Giovanni  Pico,  in  cui  racconta  con  quanto  pia- 
cere ci  V  udisse  in  Firenze  recitare  il  primo 
di  questi  panegirici,  detto  da  Pandolfo,  quando 
ivi  fu  podestà. 

LX.  Altri  starici  e  cronisti  napoletani. 

Potrebbe  qui  aver  luogo  Gioviano  Pontano, 
di  cui  abbiamo  sei  libri  intorno  alla  guerra  che 
Ferdinando  I,rcdi  Napoli,  sostenne  contro  Gio- 
vanni, duca  d' Angiò,  scritti  con  molta  eleganza. 
Ma,  poiché  questo  scrittore  più  che  per  le  sue 
Storie  c  celebre  per  le  sue  Poesie,  ci  riserbe- 
remo a  parlar  di  lui  tra' poeti.  Di  Michele  Ricci 
ancora,  le  cui  Storie  non  furono  pubblicate  che 
al  principio  del  sccol  seguente,  ci  riserbiamo 
a  parlare  ove  ragioneremo  di  que' tempi.  Gio- 
vanni Albino  verso  la  fine  di  questo  secolo 
scrisse  egli  pure  le  cose  a' suoi  tempi  avvenute 
«»  quel  regno  (V.  Tafuri,  Scria,  del  Regno  di 
Nap.,  t.  a,  par.  a,  p.  3;3;  Mazzuch.  Scria, 
'tal.,  l.  1,  par.  a,  p.  334)  (<*)•  Tristano  Carac- 
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ci  oli.  nato  circa  il  i43q,  e  morto  verso  il  1 5 17, 
ci  ha  lasciati  alcuni  opuscoli  storici  intorno  al 
regno  di  Napoli,  come  le  Vite  della  regina  Gio- 
vanna I,  di  Sergiano  Caraccioli  gran  siniscalco, 
e  di  Giambastista  Spinola,  conte  di  Cariato,  e 
gli  opuscoli  della  varietà  della  fortuna,  in  cui 
ragiona  delle  diverse  vicende  de' principi,  e  di 
altri  gran  personaggi  de' suoi  tempi,  e  dell'In- 
quisixione  introdotta  nel  regno  di  Napoli,  della 
genealogia  di  Carlo  I  e  di  Ferdinando,  re  di 
Aragona,  e  de'  pregi  della  nobiltà  napoletana) 
libri  tutti  scritti  in  latino  e  in  istile  assai  colto. 
Essi  sono  stati  pubblicati  dal  Muratori  (Script. 
Iter,  ital.,  voi.  a  a,  p.  1,  ec),  il  quale  vi  ha  pre- 
messe le  opportune  notizie  del  loro  autore.  Al 
Muratori  stesso  dobbiamo  i  Giornali  napoletani 
dal  ia66  6no  al  1478  scritti  nel  dialetto  di 
quel  paese  (ib.,  voi.  ai,  p.  ioao,  ee.),  e  i  brevi 
Annali  del  medesimo  regno  dal  1 197  fino  al  i486 
scritti  in  italiano  da  due  Lodovici  da  Ramo,  il 
vecchio  e  il  giovane  {ih.,  voi.  a3,  p.  319,  ec),  e  il 
rozzo  poema  italiano  di  Niccolò  Cirainello  della 
Guerra  dell'Aquila  nel  i4a3,  e  i4a4,  e  le  Cro- 
nache della  stessa  città  di  Niccolò  da  Borbona 
e  di  Francesco  d'  Angeluccio  da  Bazzano ,  la 
prima  dal  1 364  fino  al  i4*4*  la  seconda  dal- 
l'anno i436  al  i485  (Antiq.  ital,  voi.  6),  e 
qualche  altro  opuscolo  somigliante,  di  cui  non 
giova  il  far  più  distinta 


st; 


LXI.  Antonio  Ferrari  Galateo. 
sia 


Di  Giovanni  Albino,  acrillore  cerlainenle  t legante  e  sol- 
di cui  il  sic.  Napoli-Sigooreili  ti  diole  (Fktnit  itila 
tm$  SWt,  t.  3,  /.  »56)  ch'ivi 


non  ce  ne  sia  rimasta  alcuna  opera 
storica,  merita  nondimeno  di  essere  qui  ram- 
mentato con  lode  Antonio  Ferrari  sopranno- 
mato  Galateo,  perchè  nato  in  Galatona  ne' Sa- 
lentini  presso  Nardo.  L'abate  Domenico  de  An- 
gelis  ne  ha  scritta  con  diligenza  la  Vita  (Vite 
de'  Letler.  salenuni,  par.  1 ,  p.  34),  poscia  ancora 
più  esattamente  il  signor  Giambalista  Pollidori 
(Caing.,  fìacc,  l.  9,  p.  393),  e  finalmente,  oltre 
altri  scrittori  napoletani,  ne  ha  ragionato  an- 
cora il  celebre  Apostolo  Zeno  {Diss.voss.,  t.  a, 
p.  a85),  e  basterammi  perciò  il  dirne  sol  bre- 
vemente. Antonio,  figliuol  di  Pietro  Ferrari  e 
di  Giovanna  di  Alessandro  ,  e  nato  nel  1 444 , 
dopo  fatti  i  primi  suoi  studi  in  Nardò,  passò 
a  Ferrara,  ove,  sotto  la  direzione  di  Niccolò 
Leoniceno  e  di  Girolamo  Castrili,  voi  tosi  alla 
medicina,  ne  prese  solennemente  la  laurea.  Re- 
catosi poscia  a  Napoli,  fu  in  molta  stima  presso 
il  re  Ferdinando  I,  e  gli  altri  che  gli  succe- 
derono.  da' (piali  fu  serìlo  a  lor  medico,  e  fu 
non  men  caro  per  la  sua  erudizione  al  Saunaz- 
zaro,  al  Pontano  e  agli  altri  uomini  dotti  che 


■■levato  il  norar,  e  il  P.  d'AfEillo  Ifoppn  acveraiaeole  mi 
jet  osa  di  non  averne  falla  paiola  (Mtm.  dtfili  Stali,  napol. 
I.  1,  ».  16^),  »i  possono  vede»  pm  copiose  e  pia  essile  so- 
litie  presto  «sesti  dut  scrillori,  i  «.sali  annoverano  ili  onors- 
voli  impieghi  da  loi  sostenuti,  e  avvertono  ca1  egli  ebbe  anche 
l' onore  della  corona  poetica.  Prima  di  osai  aveva  anche  di  lai  ra- 
gionalo eoa  esaltala  il  »i|aor  Francosaolonw  Sona  (Notò,  dt- 
0  òtor.  nH-,  /.  I,  »•  5-  «•)-  Qsvato  acrillor 


ragiona  a  tango  di  Trillano 


e  ci  dà  il 

1*8,  cc> 
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STORIA 


in  greti  copia  fiorivano  in  quelli  città  (a).  In 
Lecce,  ove  risse  per  alcuni  anni,  fondò  egli 
pure  nn' accademia  a  imitazione  di  quella  che 
il  Panormita  ed  il  Fontano  avevano  formato  in 
Napoli,  e  di  cui  egli  ancora  era  membra.  Il 
favore  però  de'  principi ,  e  la  stima  de'  dotti , 
di  cui  godeva,  noi  sottrusse  agli  incomodi  della 
povertà,  a' quali  inoltre  si  aggiunsero  e  Ir  ma- 
lattie, singolarmente  della  podagra,  a  cui  era 
aoggelto,  r  le  sventure  che  sostenere  gli  con- 
venne in  occasione  delle  guerre  onde  quel  re- 
gno fu  travagliato,  e  più  ancora  la  cattività  in 
cui  cadde,  preso  da'  corsari  circa  il  i  r>o$,  e  te- 
nuto da  cai  per  qualche  tempo  prigione.  Morì 
in  Lecce  in  età  di  settantatre  anni  a'  in  di  no- 
vembre del  1 5 1 7 ;  uomo  d'ingegno  e  d'erudi- 
zione non  ordinaria,  uni  in  tè  stesso  gli  studi 
della  filosofia,  della  medicina,  dell' antichità, 
della  storta,  della  poesia.  Abbiamo  altrove  ve- 
duto qnai  saggi  ci  abbia  egli  lasciati  del  suo 
sapere  nelle  quistioni  filosofiche;  ed  a  ciò  che 
allora  abbiamo  detto,  deesi  aggiugnere  il  trat- 
tato Del  nutrimento  e  delia  natura  di  tutte  le 
cose,  che,  essendosi  egli  l'anno  i5oa  recato  in 
Francia  per  trovare  il  suo  re  Federigo,  ivi  scrisse 
in  lingua  francese,  e  che  conservasi  ancor  ma- 
noscritto in  lingua  italiana  in  Taviano  presso 
la  famiglia  de' Franchi  signora  di  quel  luogo, 
come  affermasi  dal  Polltdori.  Vuoisi  ancora 
eh'  ci  fosse  de'  primi  a  formar  carte  geografi- 
che e  idrografiche.  Aggiungami  tre  lettere  latine 
date  alla  luce  dal  Tafuri  (Scritt  del  /legno  di 
Noff.,  L  3,  par.  4,  p.  38 !»),  e  molte  poesie  Ia- 
line e  italiane,  delle  quali  perà  non  so  se  al- 
cuna abbia  veduta  la  luce,  e  più  altri  opuscoli 
di  diverso  argomento  inediti.  Ma  niun'  opera 
ha  ottenuta  maggior  fama  ad  Antonio,  che  la 
descrizione  latina  della  Japigia,  di  cui  abbiamo 
più  edizioni,  opera  veramente  dotta,  scritta  con 
eleganza  e  piena  d'erudizione,  con  cui  egli  va 
illustrando  quanto  appartiene  alla  geografia  e 
alla  storia  antica  e  moderna,  naturale  e  civile 
di  quella  provincia.  Di  somigliante  argomeuto 
è  la  descrizion  di  Gallipoli,  che  ad  essa  si  ag- 
giugne.  Di  altre  opere  da  lui  composte  veggansi 
ì  sopraccitati  scrittori ,  tra'  quali  il  Pollidori 
parlando  del  racconto  della  guerra  di  Otranto 


(a)  11  »(i»or  D.  Baldassarre  Papsdis  di  Lecce,  da  sic  più 
•lire  volle  lodalo,  ni  ha  trasmette  alcune  alile  nelitie  istorio 
stia  vita  del  Galateo  da  Ivi  raccolte  singolarmente  da  dse  ope- 
acoli  inediti  di  «netto  i Maitre  scrittore,  rao  tei  Petit  Plntftr, 
Peltro  •■titolate  Dt  imiti hlatt  Latrarmi*  ej  Bciiterium  ytqua- 
tf'am.  Nel  primo  ti  dice  di  rtser  difeso  da'1  preti  greti  dotti 
■ella  lor  li  agni  noe  meno  ebe  nella  latina.  Nel  secondo  narra 
con  «ual  cor  Irsi  a  lioie  egli  aru>llo  in  Ruma  dal  rardmal  C.'to. 
vanni  de'  Medici,  rhe  fu  pai  Leoo  \,  e  come  egli  gli  mo- 
ti rane  la  ricca  biblioteca  che  ivi  aveva.  Fa  incuta  in  «mi 
pandi  elogi  del  re  di  Napoli  Alfano  li  die  dal  Giaaoone 
ci  ai  deicrive  come  poco  curante  delle  lellere  e  de1  ledenti  (Ster. 
tir.  di  IVaf.,  I.  3,  /.  38.  C.  il),  e  affermi  che.  benché  egli 
non  (mie  mollo  vertalo  nella  Irllrralora.  amava  nondimeno  e 
favoriva  gli  nomini  dotti,  e  molli  ne  annovera  rhe  da  Ini  erano 
•tali  Magnificamente  premiali;  e  di  tè  i letto  ancor  dice  ebe 
sviane  ricevali  elogi  s  benefici i,  e  che  sperava  di  riceverne 
ancor  de* maggiori.  Del  Galateo  ti  possono  aocor  vedere  le 
copiose  ooliiie  ebe  ci  Vi  dite  il  s^g.  Frascescantouo  Soria 
lò'rvnti  amp>t.  %  L  1,  f.  ai',). 


del  1480,  che  l'anno  i.Vtt  fu  pubblicala  in 
lingua  italiana  da  Giammicheb*  Marziano,  come 
traduzione  dell'originale  Ialino  scritto  dal  Fer- 
rari, mostra  di  dubitare  che  tal  opere  fosse 
mai  da  questo  autore  composta  (a). 

LXII.  Storici  genovesi  e  corsi. 

Più  scarso  numero  di  storici  valorosi  ri- 
troviamo nelle  altre  provincie  d'  Italia.  Dopo 
i  molti  scrittori  di  cronache  che  Genova  arca 
avuti  nel  secolo  XIII,  ninno  aveva  ancora  pen- 
sato a  continuare  le  loro  fatiche.  Giorgio  Stel- 
la, (ìgiiuol  di  Facino,  cancelliere  dell  »  nepuh- 
blica  al  principio  di  questo  secolo,  si  accinse 
a  quest'opera,  dolendosi,  come  dice  ci  mede- 
simo nella  sua  prefazione,  che  da  oltre  a  cen- 
t'anni non  aves.se  questa  città  avuto  storico 
alcuno.  Nel  primo  libro  ei  premette  alcune  ri- 
cerche mila  fondazione  di  Genova,  e  fa  un 
breve  compendio  dell'  antica  storia  di  essa;  nel 
che  %'  ei  non  e  sempre  felice  nelle  sue  con- 
getture, mostra  però  erudizione  e  critica  a 
que' tempi  non  ordinaria,  singolarmente  nel  ri- 
gettare la  popolare  tradizione  che  attribuisce 
a  Giano  la  fondazione  di  quella  città.  Quindi 
passa  a  continuare  le  antecedenti  cronache  co- 
minciando dal  1198,  nel  die  ei  giunge  fin  circa 
il  t4io.  Interrotto  poscia  il  lavoro,  anzi  ve- 
nuto a  morte  Giorgio  vento  il  i4?o.  Giovanni, 
di  lui  fratello, conliuuòque-tla  Storia  fino  al  1 435. 
Storici  ammenduc  poco  felici  quanto  allo  stile, 
ma  assai  degni  di  lode  cosi  per  l'esattezza,  come 
per  la  imparzialità  con  cui  scrissero  la  loro 
Storia.  Essa  è  stata  pubblicata  dal  Muratori 
(Script.  Iler.  ìl,  mo*\  17,  p.  pj;,  ce).  Da  lui 
pure  abbiamo  avuto  la  Storia  di  Genova  dal  1 488 
fino  al  i5t4  scritta  in  istilc  alquanto  migliore 
da  Bartolommeo  Seoarega  (ib.,  noZ  *4,/>.  5 1 1 ,  ce), 
uomo  adoperato  a' suoi  tempi  dalla  Repubblica 
in  onorevoli  commissioni,  e  in  frequenti  amba- 
sciate a  diversi  sovrani;  ma  di  cui  non  sap- 
piamo fino  a  quando  vivesse.  Tra  gli  storici 
genovesi  si  può  annoverare  ancora  Bartolommeo 
Fazio  per  la  narrazione  che  ne  abbiamo  della 
famosa  guerra  di  Chiog^ia.  Ma  di  lui  abbiamo 
parlato  poc'anzi.  Antonio  Galli,  genovese  cj,'li 
pure,  e  segretario  del  magistrato  di  S.  Giorgio 
verso  la  fine  di  questo  secolo,  ci  ha  lanciati 
tre  opuscoli  scritti  essi  ancora  in  latino  e  non 
senza  eleganza  (ib.,  voi  a3,  p.  »43,  ce).  Il 
primo  descrive  la  guerra  de'  Genovesi  contro 
gli  Aragonesi  nel  146G,  il  secondo  le  imprese 
de' medesimi  dal  1476  al  14-8,  il  terzo,  lilial- 
mente, ci  dà  un'assai  breve  notizia  della  navi- 
gazione del  Colombo.  Alla  storia  di  Genova 


(•)  Par  nondimeno  rhe  in  anctlo  argomenta  scriveste  on 
opuscolo  il  Galateo  col  titola  it  Copia.  HyJtunie;  perciocché 
lo  tletto  Pollidori  in  eerti  inai  scritti  vrdoli  dal  mg.  abate 
Gaetano  Marini  accenna,  che  egli  inouiuollo  con  ina  lederà 
ad  Eleonora  d1  Aragona,  moglie  di  Krcote  I  duca  di  Ferrara, 
come  mi  ha  avvertilo  il  valoroso  aig.  D.  Michele  Ardilo,  na> 
polelano,  dilignnliuimo  raccoglitore  di  tutte  le  opere  del  Gala- 
teo. Ma  «nesta  lettera  sé  esitle  in  questa  duca)  biblioteca,  ne 
ai  c  avvinato  di  trovarla  Bel  datale  archivi»  segreto. 
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appartimi  parimenti  l' opuscolo  «Ielle  lodi  della 
famiglia  Dori* ,  composto  circa  il  1 480  da 
F.  Adamo  da  Montaldo  dell'Ordine  di  S.  Ago- 
•tino,  pubblicato  dal  Muratori  (1*.,  voL  a3, 
p-  1 1  ;3,  ec.).  Di  questo  scrittore,  e  di  altre 
ojicre  da  lui  composte,  poche  però  delle  quali 
si  hanno  in  istampa,  parla  a  lungo  il  P.  Gan- 
dolfi  (De  CC.  Script,  ÀugusL),  e  ne  cita  alcune 
orazioni,  poesie  latine  ed  altri  opuscoli.  Ma  ciò 
ciie  ne  è  alla  luce,  non  è  di  tale  degan»  die 
r'  invogli  di  veder  pubblicato  ciò  che  e  inedito. 
Qui  deesi  ancora  rammentare  la  Storia  di  Cor- 
sica da' tempi  de' Romani  tino  al  i5o6,  scritta 
non  molto  elegantemente  in  latino  da  Pietro, 
clierico  di  Aleria,  che  dall'isola  di  Corsica, 
ond  erà  natio,  vien  dello  Cirneo,  col  qual  nome 
era  anticamente  appellata  quell'  isola.  Nella 
quale  opera,  s'ei  cade  in  errori  riguardo  alle 
cose  antiche,  è  degno  però  di  fede,  ove  narra 
i  fjtti  a'  suoi  tempi,  o  non  molto  prima,  avve- 
nuti. Nel  quinto  libro  di  questa  sua  Storia  et 
parla  lungamente  di  sé  medesimo,  e  delle  av 
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nova,  egli  il  nomina  tra*  più  dotti  nomini  ohe 
avi  allora  viveano.  Biondo  Flavio  ancora  ne  fa 
menzione  tra  quelli  che  ivi  a'  suoi  tempi  fio- 
rivano per  sapere  (hai.  Hhutr.,  rrg.  1).  Edi 
scrisse  in  cinque  libri  la  Storia  della  guerra 
de' Genovesi  contro  Alfonso,  re  d'Aragona,  co- 
minciando dal  i4<3,  e  scendendo  fino  al  i444« 
Alla  quale  Storia,  di  cui  si  hanno  più  edizioni, 
suol  andare  congiunto  un  libro  intorno  a'< 
lebri  Genovesi,  e  la  Descrizione  della 
ligustica.  Il  P.  Mabilloo  ne  ha  pubblicata  an- 
cora (Iter,  italic.,  p.  337)  una  Relazione  delle 
più  illustri  famiglie  di  Genova;  e  alcune  Epi- 
stole inoltre  e  alcune  Orazioni  se  ne  accen- 
nano da' due  suddetti  scrittori. 


LXIV.  Storici  degli  Stati  di 
d'Asti. 


Due  soli  storici  di  qualche  nome  troviamo 
negli  Stati  che  or  formano  in  Italia  il  dominio 
della  real  casa  di  Savoia.  Il  primo  di  essi  • 


verse  vicende  a  cui  la  sua  povertà  e  l'altrui  ;  Antonio  d'Asti  (o),  che  prese  a 
malizia  lo  esposero;  argomento,  a  dir  vero, 
come  ben  riflette  il  Muratori  (L  cù.,  voi  a4, 
p.  4 11,  ce),  nella  prefazione  premessa  a  que- 
st'opera da  lui  pubblicata  da  un  codice  dilla 
real  biblioteca  di  Parigi,  poco  degno  di  storia, 
e  di  cui  perciò  è  inutile  eh'  io  dica  più  oltre. 
Di  questo  scrittore  medesimo  ha  il  Muratori 
dato  in  luce  (ih.,  voi.  ai,p.  1191,  ec.)  il  rac- 
conto della  Guerra  de'  Veneziani  contro  Er- 
cole I,  duca  di  Ferrara,  dal  i48a  fino  al  1484. 


in 
Edi 


LXIII.  Jacopo  BractUL 

Il  più  elegante  fra  gli  storici  genovesi  di 
questo  secolo  fu  Jacopo  Bracclli  natio  di  Sar- 
zana,  dottore  in  ammendue  le  leggi,  e  dal  suo 
sapere  sollevato  alla  carica  di  cancelliere  della 
Repubblica  verso  il  1 43 1 .  Di  lui,  oltre  gli  scrit- 
tori genovesi ,  parlano  Apostolo  Zeno  (  Diu. 
vots.,  t.  a,  p.  a66)  e  il  conte  Mazzuchelli  (Scritt, 
ital.,  u  a,  par.  4,  p.  iy/>3,  ec.).  Questo  secondo 
scrittore,  dopo  aver  chiaramente  provato  che 
il  Bracclli  era  cancelliere  fin  dal  i43i,  crede 
più  verisimile  ch'ei  fiorisse  verso  l'anno  i49^>» 
il  che  non  può  conciliarsi  colla  detta  epoca 
già  stabilita.  L'argomento  ch'egli  ne  reca  si 
e,  che  Antonraaria  figliuolo  di  Jacopo  viveva, 
secondo  il  P.  Oldoini,  verso  il,  i56o.  Ma  con- 
verrebbe provare  che  il  P.  Oldoini  non  avesse 


preso  errore,  e  non  avesse 


i  insieme  due 


Antonii  Bracclli,  ammendue  rammentati  dallo 
stesso  conte  Mazzuchelli  (/.  cit.,  p.  io/>3),  uno 
che  visse  verso  il  1470,  e  che  fu  forse  figliuol 
dello  storico,  l' altro .  verso  il  i56o.  Jacopo  cer- 
tamente fiori  prima  della  metà  del  secolo  XV, 
e  ne  fan  pruova  non  solo  la  carica  di  cancel- 
liere da  lui  avuta  verso  il  i43i,  ma  l'amicizia 
e  la  corrispondenza  eh'  egli  ebbe  con  Fran- 
cesco Barbaro,  con  Francesco  Filelfo,  con  Pog- 
gio, fiorentino,  con  Ciriaco  d'Ancona,  di  che 
vggansi  le  pruovc  addotte  dal  medesimo  conte 
Mazzuchelli;  e  noi  già  abbiamo  veduto  che 
nd  viaggio  che  nel  i433  fece  Ciriaco  a  Gc« 
Tir.ASOBCHI  voi..  111. 


I  versi  elegiaci  la  Storia  della  sua  patria, 
pure  avea  intenzione,  come  raccogliamo  dui. 
principio,  di  condurla  fino  a' suoi  giorni,  cioè, 
lino  alla  metà  del  secolo  XV,  e  forse  egli  lo 
fece.  Ma  dò  che  ne  abbiamo  e  che  è  stato 
pubblicato  dd  Muratori  (Script.  Ber.  it.,  voi.  i4, 
p.  1007.  ec.),  non  giunge  che  all'anno  i34i. 
Tutto  il  primo  libro  e  parte  ancor  dd  secondo 
da  lui  s' impiega  nel  ragionare  di  sé  stesso;  ed 
egli  ci  narra  che  nacque  nel  i4>»  >■>  Villa- 
nuova  nel  territorio  d'Asti;  che  nel  1437  fu 
inviato  dal  padre  alle  scuole  in  Torino,  ove 
||  istruito  ndla  gramatica  e  nella  retlorica,  e  poi 
'I  da  un  certo  Simone  T ronzano  nella  logica,  passò 
nel  1439  a  Pavia;  che  ivi  ebbe  a  suoi  maestri 
Maffeo  Vegio  e  Lorenzo  Vdla,  e  fu  raccdto  in 
casa  da  un  cittadino,  perché  istruisse  un  suo 
figliuolo  nelle  lettere;  che  nd  i43i  la  peste  il 
costrinse  a  fuggir  da  Pavia,  e  che  ritiratosi  a 
Genova,  tenne  ivi  pure  scuola  a  molti  di  quei 
giovani,  e  ai  strinse  in  amidzia  fra  gli  diri  con 
Barlolommeo  Guasco,  che  era  ivi  professor  di 
gramatica;  che  la  peste  il  costrinse  a  uscire  da 
Genova,  e  a  portarsi  a  Savona,  donde,  pat- 
tato l'Apennino,  venne  a  Savigliano,  e  final- 
mente recatosi  in  Asti  ad  istanza  di  suo  pa- 
dre, s'impiegò,  ma  sol  per  un  anno,  ad  inse- 
gnare la  gramatica  pubblicamente.  Tutto  que- 
sto racconto  non  può,  a  dir  vero,  interessare 
molto  chi  legge.  Ma  esso  nondimeno  è  scritto 
con  una  sì  amabile  sincerità,  benché  senza  al- 
cuna eleganza,  che  non  si  può  leggere  senza 
piacere  Le  notizie  poi,  ch'ei  segue  a  darci  di 
Asti,  sono  tratte  per  la  più  parte,  com'egli 
stesso  il  confessa,  dalle  più  antiche  Cronache 
dtrove  da  noi  mentovate;  talché  poche  sono 
le  notizie  delle  quali  a  lui  solo  siamo  debitori. 
Più  utile  sarebbe  stata  l'ultima  parte  di  que- 


(s)  Alesi  libai  i«e«ti  «i  Elefie  di  Aslotio  4'Asli  cc- 
sef  vanii  ia  sa  codica  in  pergamciu  della  biblioteca  pubblica 
di  Greaobla  (JKiiatu^  Vii*  4  Bttwt*.  è*  » 
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•la  |HM*Uca  cronaca,  in  «ni  «"gli  doveva  narrare 
le  cose  "V  suoi  tempi  avvenute»  Ma  essa,  come 
bo  detto,  o  non  è  alata  dal  »uo  autore  com- 
porta, o  è  perita. 


LXV.  Benvenuto  da  Sangìorgio. 

Assai  più  pregevole  è  l'altra  Storia  di  nna 
di  crucile  provincic,  cioè  quella  del  Monfer- 
rato, scrìtta  da  Benvenuto  da  Sangiorgio  della 
nobilissima^  e  antichissima  casa  de' conti  di 
Biandrate.  Abbiamo  veduto,  parlando  di  Ber- 
nardino Corio,  ch'ei  fu  ano  de' primi  a  cor- 


LIVI.  AWi 


Due  storici  ancora  ebbe  Mantova,  che  hanno 
veduta  la  luce,  Buonamente  Aliprandi  e  il  ce- 
lebre Platina.  Il  primo  mantovano  di  patria, 
ma,  come  prnova  l'eruditissimo  conte  Giulio! 


(Contintua.  delle  Menu 
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oriondo  di  Monza,  al  principio  di  questo  se- 
colo scrisse  la  Storia  della  sua  patria  in  terza 
rima  fino  al  lòji;  opera  a  cui  poco  dee  la 
poesia,  e  poco  ancora  la  storia,  poiché  lo  stile 
ne  è  rozzo,  e  moltissime  sono  le  favole  di  cui 
redar  la  sua  Storia  di  monumenti  e  di  carte  II  l'ha  imbrattata,  e  ne  abbiamo  veduta  altrove 


tratte  da'  pubblici  archivi.  Ma  prima  ancora 
di  lui  ottenne  Benvenuto  tal  lode;  percioc- 
ché egli  cominciò  la  sua  Storia  a'  tempi  di 
Guglielmo  Vili,  marchese  di  Monferrato,  a  cui 
dedicoUa,  e  il  quale  mori  nel  i483.  Continuolla 
però  Benvenuto  fino  al  i4go;  e  benché  ei  vi- 
vesse ancora  più  anni  dopo,  non  sappiamo  se 
ai  avanzasse  in  essa  più  oltre.  Ei  ne  fece  prima 
un  compendio  latino,  che  fu  stampato  due 
volte  nel  i5i6  e  nel  i5ai.  Quindi  più  ampia- 
mente ne  stese  la  Storia  in  lingua  italiana,  e 
questa  non  fu  stampata  che  nel  i63g,  e  po- 
scia pubblicata  di  nuovo  dal  Muratori  (Script. 
Ber.  ital.f  voi.  aJ,  p.  3o^).  Egli  vi  ha  premesse 
le  notizie  che  di  questo  autore  ci  hanno  date 
il  Cotta,  il  Rossotti,  il  Chiesa  ed  altri  scrittori, 
i  quali  accennano  la  dignità  di  presidente  del 
senato,  a  coi  egli  fu  sollevato  in  Casale,  la 
reggenza  dello  Stato,  e  la  tutela  de' giovani 
principi  a  lui  sili  data  dopo  la  morte  del  mar- 
chese Bonifacio,  e  le  ambasciate  da  lui  soste- 
nute al  pontefice  Alessandro  VI  e  all'impera- 
dore  Massimiliano  1.  Nondimeno  uno  storico  si 
illustre  meriterebbe  di  avere  chi  più  stesamente 
e  più  esattamente  ne  eponesse  la  vita  (*).  La 
Storia  da  lui  lasciataci,  benché  non  sia  man- 
cante di  errori  e  di  favole  (e  come  era  possi* 
bile  di  non  cadervi  fra  tante  tenebre?),  ciò 
non  ostante  è  forse  la  più  utile  e  la  più  in- 
teressante tra  quelle  di  questo  secolo,  atteso 
il  gran  numero  di  bei  documenti  ch'egli  vi  ha 
inseriti;  ed  ella  ci  pruova  ancora  l'erudizione 
e  lo  studio  del  ano  autore  ne'  moltissimi  scrit- 
tori ch'ei  va  citando,  e  eh' ci  mostra  di  aver 
consultati.  Se  ne  ha  ancora  un'  orazione  alle 
stampe  da  lui  detta  ad  Alessandro  VI  nel  i4g3 
in  occasione  d'una  sua  ambasciata,  e  un  opu- 
scolo inedito  intorno  all'  origine  della  sua  il- 
lustre  famiglia  (•»). 

(*)  Il  eh.  sig.  baro dc  Giuseppe  Versassi,  nella  bella  ed 
esattissima  Vita  di  Benvenuto  da  Sangiorgio,  da  lai  premessa 
alla  nuova  eJiiiooe  della  Cronaca  del  Monferrato,  pubblicata 
in  Tonno  oel  i;8o,  ha,  con  odine  ragioni,  mostralo,  che  la  delta 
Cronaca  (u  da  lui  scritta  in  principio  del  secolo  xvi,  e  inol- 
tre ch'egli  scrisse  la  Cronaca  italiana  prima  che  la  latina,  con- 
to ciò  ch'io,  sffueiido  il  Muratori  ed  altri,  arerà  opinalo. 

(**)  Un'altra  operetta  di  Beo  ve*  ite  da  Sangiorgio  Inora 
■on  conosciuta  da  alcuno,  stampala  in  Basilea  nel  i5i;)oa  An- 
drea Crslandro,  ni  ha  additala  il  eh.  »ig.  don  Jacopo  Morelli 
che  ns  ha  copia.  Ella  è  intitolila:  ile  Orione  Guelphorum 
ci  Gittilinoram,  onAui  oli*  Germania,  nane  Italia  isoliti 
HMhn  etuditm,  in  quo  oHtndittiry  quantum  hot  in  te  claris- 
iimi  S  npteti,  lint/v'n,  j°<iw .»'■>/'*«**,  /?.»*aWs;  Platina,  $1 


una  pruova  nel  ragionar  di  bordello.  Migliore 
e  più  esatto  é  il  racconto  che  ci  fa  de'  suoi 
tempi;  e  perciò  il  Muratori  l'ha  creduta  de- 
gna di  venire  almeno  in  parte  alla  pubblica 
luce  (Antiq.  ilal.,  t.  5).  11  Platina,  che  verso 
la  fine  del  secolo  scrisse  più  ampiamente  in 
latino  la  Storia  della  stessa  città  fino  al  i4G4* 
attinse,  per  sua  sventura,  a  questa  fonte;  e  ne 
trasse  le  favole  singolarmente  intorno  al  men- 
tovato S ord elio,  che  altrove  abbiamo  confutate. 
Poco  egli  ha  de'  tempi  più  antichi,  e  ciò  che 
ne  dice,  appena  merita  d'esser  letto.  Ma  nei 
tempi  a  lui  più  vicini  é  scrittore  saggio  non 
mcn  che  elegante,  benché  alcuni  il  taccino  di 
soverchia  parzialità  pe'  Gonzaghi.  Né  é  a  ma- 
ravigliarne, poiché  egli  la  dedicò  al  cardinale 
Francesco  Gonzaga  suo  gran  protettore.  Il 
Lambecio,  prima  di  ogni  altro,  la  diede  alla 
luce  in  Vienna  l'anno  1675,  e  ne  illustrò  il 
primo  libro  con  ampie  note.  Ella  é  poi  stata 
di  nuovo  pubblicata  dal  Muratori  (Script.  Ber. 
ilaL,  voi  ao,  p.  6 il,  ec).  Ma  dell'autore  di 
essa  abbiamo  già  in  questo  periodo  medesimo 
parlato  a  lungo.  Ad  essi  dee  aggiugnersi  Paolo 
Attavanti,  di  cui  diremo  più  a  lungo  nel  par- 
lare de' sacri  oratori.  Egli  ancora  scrisse  una 
Storia  di  Mantova  e  de'  Gonzaghi.  Ma  ella  non 
é  mai  stata  pubblicata.  Qualche  altro  storico 
mantovano,  che  non  ha  mai  veduta  la  luce,  si 

Gtorgba  Menta  AUxonirìn»,  a  tentate  «htrrèeerint.  Ben  ve- 
nuto U  dedica  a  Girglielo»  Vili,  marchese  di  Monferrato,  s 
racconta  di  aver  composto  quel  libro  all'  occasione  che  stando 
in  Colonia  ambssciadore  del  nurchese  di  Ini  padre  ali1  impera- 
dorn  Massimiliano  I,  Marcoaldo  Breysach,  segretario  di  Ce- 
sare, gli  aveva  dato  a  leggere  ciò  che  intorno  alP  origine  di 
quelle  iasioni  area  scritto  Ottone  da  Fritings.  f.  Oltre  poi  la 
Orasione  ad  Alessandro  VI  qui  rammentata,  due  altre  Ora- 
aioni  di  Benvenuto  da  Sangiorgio  rammenta  il  eh.  abate  Gae- 
tano Marini,  una  detta  in  Ferrara  Paono  i&ì  sella  morte 
della  duchessa  Ekonora  d'Aragona,  moglie  del  deca  Ercole  I, 
Pulirà  alPimperadore  Massimiliano  della  in  Insprnch  sci  lfo4 
in  nome  del  marchese  di  Monferrato,  stampale  amnendne  circa 
il  tempo  medesimo  {Degli  Archiatri  noni.,  L  a,  ».  3a6)J. 

Prima  ancor  del  Sangiorgio  cominciò  s  far  uso  dVdoce- 
menli  nella  storia  Gioffredo  della  Chiesa  di  antica  e  nobil  fa- 
miglia di  Salasso  m  Piemonte,  che  nna  Cronaca  della  sua  pa- 
tria ben  corredala  di  tei  monumenti  acrisie,  gingneaulo  in  essa 
fino  al  1410.  Di  lui  ragionano  gli  autori  delle  Biblioteche  de- 
gli scrittori  piemontesi,  e  singolarmenle  il  sig.  collaterale  Gae- 
tano Giacinto  Loya,  torinese  (Piemonte*  iti. ,  /.  4  ?  *■ 
Ma  la  Cronaca  da  Ini  composta,  benché  citata  da1  migliori  sto- 
rici di  qoelle  provincie,  non  ha  avuto  P  onore  nVIU  pubblica 
loce,  e  solo  se  ne  conservano  alcune  copie  a  penna,  un 
quali  t  presso  il  toprallodalu  signor  baione  V emessa. 
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arerai»  dal  chiarissimo  ab.  Bettinelli  (Delle 
LcUut  e  'Ielle  Atti  mantov^  p.  3g). 


LXVII. 


aveva  nello  scorso  secolo  avuti  due 
diligenti  storici,  Pietro  da  Ripalla  e  Giovanni 
de' Mussi,  de' quali  a  suo  luogo  abbiamo  ra- 
gionato. Dae  ne  ebbe  in  questo  secolo  ancora, 
Antonio  da  Ripalta  e  Alberto  di  Ini  figliuolo, 
lì  primo  continuò  la  Storia  delia  sua  patria 
dal  i4oi  fiuo  al  i4G3,  nel  qual  anno  fini  di 
vivere.  Alberto  la  prosegui  fino  al  i484,  il  qual 
forse  fu  l' ultimo  della  sua  vita.  Anzi  1'  erudi- 
tissimo Proposto  Poggiali  (Stor.  di  Piac.,  t.  8, 
p.  89),  osserva  che,  benché  Alberto  si  valesse 
delle  memorie  da  suo  padre  distese,  ci  però 
scrisse  seguitaracnte  tutta  la  Storia,  e  che  ol- 
tre ciò  un'intiera  Cronaca  di  Piacenza  dalla 
prima  origine  della  città  fino  a'  suoi  tempi  fu 
eia  lui  compilata,  di  cui  più  copie  a  penna  con- 
servansi  nella  stessa  città.  Di  aramendue  que- 
sti scrittori  troviamo  molte  notizie  nelle  loro 
medesime  Cronache,  clic  sono  state,  comincian- 
do dal  i4oi,  pubblicate  dal  Muratori  (l.  ciu, 
voi.  io,  p.  867),  il  quale  ha  in  breve  raccolto, 
nella  prefazione  ad  esse  premessa,  ciò  che  con- 
cerne la  loro  vita  e  le  loro  vicende.  Io  osser- 
verò solamente,  che  Alberto  parlando  della 
morte  di  Antonio  suo  padre  gli  fa  un  magni- 
fico elogio,  dicendolo  uomo  di  sperienza,  di 
senno,  di  prudenza  grandissima,  scrittore  ele- 
gante di  storia,  di  poesia,  di  lettere,  e  conti- 
nuamente occupato  o  negli  studi,  o  ncll'  eserci- 
zio delle  opere  di  cristiana  pietà  (ib., p.  già), 
e  che  lo  stesso  Alberto  narra  di  se  medesi- 
mo di  avere  apprese  le  scienze  nelle  univer- 
sità di  Pavia,  di  Bologua,  di  Torino,  e  presa 
la  laurea  legale  in  Piacenza  nel  i465  (ib. , 
p.  896,  909,  9i3,  ce).  Ammendue  ancora  fu- 
rono incaricati  dalla  loro  patria  di  onorevoli 
ambasciate;  e  abbiamo  altrove  veduto,  che  Al- 
berto fu  uno  de'  difensori  de'  privilegi  di  essa 
Intorno  al  conferire  la  laurea.  La  loro  Cronaca 
é  più  pregevole  per  l'  esattezza  de'  fatti ,  che 
per  1'  eleganza  dello  stile;  il  che  pure  dee 
dirsi  del  Diario  di  Parma  dal  1477  fino  al  i48a, 
pubblicato  dal  medesimo  Muratori,  (16.,  voi  aa, 
p.  a45),  il  quale  sospetta  che  ne  sia  autore 
Jacopo  Caviceo ,  di  cui  si  ha  memoria  che  a 
questi  tempi  scrivesse  qualche  opera  di  tale 
argomento.  Modena  non  ebbe  in  questo  secolo 
scrittore  alcuno  di  storia.  Ebbevi  nondimeno 
chi  continuò  a  tesserne  gli  Annali,  che  venuti 
poi  alle  mani  di  Alessandro  Tassoni,  nato  nel- 
V  anno  1 488,  e  diverso  dal  celebre  poeta  di 
questo  nome,  furono  da  lui  ridotti  in  un  corpo 
solo,  e  sono  que'  medesimi  che  dal  Muratori 
sono  stati  dati  alla  luce  (£6.,  voi  11,  p.  5i,  ec.). 

LXVIII.  Diverti  storici  «  cronisti 


Ci  resta  a  dire,  per  ultimo,  delle  città  onde 
al  presente  e  composto  lo  Stato  Pontificio.  Gli 
scrittori  della  storia  de'  romani  ponteGci  pos- 


sono ancora  considerarsi  come  scrittori  della 
storia  di  Roma,  e  noi  gii  abbiamo  .già  nomi* 
nati  trattando  degli  studi  sagri.  Qui  debbono 
ancora  aggiungersi  il  Diario  romano  di  Anto» 
nio  di  Pietro  dal  1404  fino  al  1 4  ■  7  scritto 
semplicemente  in  latino  (ib.,  voi  i4,  p.  cfy$\ 
e  la  Mesticanza,  ossia  le  Miscellanee  di  Paolo 
di  Lelio  Petroni.  che  sono  in  somma  la  Storia 
di  Roma  dal  1433  fino  all'anno  i446  scritta 
in  lingua  italiana  (ib.,  p.  ioo3),  il  Diario  ita- 
liano dall'anno  1481  al  i4ga  scritto  da  un  ano- 
nimo (ib.,  t.  3,  pur»  a,  p.  1069),  d'altro  Dia- 
rio di  Stefano  Infessura,  parte  italiano  e  parta 
latino,  dal  iag4  fino  agli  ultimi  anni  del  se- 
colo XV  (ib.,  p.  1109),  e  finalmente  il  Diario 
dal  1473  al  i484  scritto  da  Jacopo  da  Volter- 
ra (ib.,  voi.  a3f  p.  83)  (a),  il  quale  e  per  lo 
stile  con  cui  è  disteso,  c  per  1'  esattezza  con 
cui  vi  si  narrano  i  fatti,  è  di  gran  lunga  mi* 
gliore  de'  precedenti.  L'autore  fu  per  più  anni 
segretario  del  cardinale  Ammanati,  poi  di  di- 
versi pontefici;  e  si  possono  intorno  a  lui  • 
ad  altre  opere  da  lui  composte  vedere  più 
ampie  notizie  presso  il  Muratori  (ib.),  e  presso 
Apostolo  Zeno  (Diss.  voss.,  L  1,  p.  353,  ec), 
e  presso  monsignor  Buonamici,  il  quale  ha  an- 
cora pubblicata  una  breve  orazione  da  lui 
detta  a*  suoi  colleglli,  quando  fu  fatto  segre- 
tario pontificio  da  Siato  IV  (De  ci  Ponlif., 
Epist.  Script.,  p.  ao6)  ;  e  un'altra  orazione  per 
una  controversia  tra  i  segretari  e  gli  avvocati 
concistoriali  ne  è  stata  inserita  negli  Aneddoti 
romani  (voi  1,  p-  "7).  Girolamo  da  Porli, 
dell'  Ordine  de'  Predicatori,  scrìsse  gli  Annali 
della  sua  patria  dal  1367  fino  al  i433,  verso  il 
qual  tempo  sembra  eh' ci  Gnisse  di  vivere;  di 
che  veggasi  il  Muratori,  che,  prima  d'ogni  al- 
tro, gli  ha  pubblicati  (voi.  19,  p.  871),  e  il 
Zeno  (/.  ci/.,  t.  a,  p.  aia).  Guernieri  Bcrni  da 
Gubbio  scrisse  al  tempo  medesimo  in  lingua 
italiana  gli  Annali  della  sua  patria  dal  i35o, 
fino  al  i47a  (Script.  Ber.  itaL,  voi.  ai,p.  919); 
Tobia  dal  Borgo,  veronese,  continuò  la  Cro- 
naca della  famiglia  de'  Malatesta  cominciata 
nel  secolo  precedente  da  Marco  Battaglia  (Co- 
log.,  Race.  etOpusc.,  t.  44);  c  fa  ancora  autore 
di  orazioni,  di  epistole,  di  poesie  diverse  (V. 
Mazzuch.,  Scria,  ital.,  t.  a,  par.  3,  p.  1 763,  ec). 
Un  Diario  ferrarese  scritto  in  assai  rozzo  dia- 
letto italiano,  ma  assai  minuto  ed  esatto,  dal- 
l'anno 1 4<>9  fino  al  i5oa,  è  stato  pubblicato 
dal  Muratori,  (Script.  Ber.  itaL,  voL  a4,  p.  171, 
ec.).  Nello  stesso  argomento  si  esercitò  F.  Gio- 
vanni da  Ferrara ,  dell'  Ordine  de'  Minori,  il 
quale  scrisse  in  latino  la  Storia  della  casa  di 
Este  dall'  origine  di  essa  fino  a'  suoi  tempi ,  e 
dedicolla  al  duca  Borso.  Ma  il  Muratori  tron- 
candone saggiamente  ciò  che  appartiene  a 'tem- 
pi più  antichi ,  ove  egli  non  narra  cose  che 
non  siano  o  favolose  0  già  note,  ne  ha  pub- 
blicata solo  quella  parte  che  serve  di  coati- 

(«)  Di  Jsess*  da  Volterra,  et*  fu  della  Eaaaiflii  Oberarti, 
asove  ooliait  ci  ha  date  il  aig.  abate  Maria!  (Digli  Archm- 
trifomtif.,  t.  1,  f.  a35,  ce.),  che  ricorda  ancora  sa  regi  Uro 
di  lettere  da  la,  acrili*,  <  M  1 
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minzione  agli  Annuii  del  Delaito  dal  i  {nq  Pino  II  biatno  ancora  far  menzione >  e  di  Benedetto  Mo- 


al  (ih..  ttU.  *o,  p.  43<).  ec.).  Di  Pcllcgri- 

no  IWi.ini.  clic  mollo  si  affaticò  intorno  alla 
•tona  di  Ferrara,  diremo  nel  secolo  seguente. 
La  storia  «li  Ravenna  ancora  fa  assai  bene  il- 
lustrata da  Desiderio  Spreti ,  di  cui  abbiamo 
tre  libri  De  amplitmiine,  vastatione,  et  instau- 
rai ione  cifitatis  lutfennae.  più  volte  stampati. 
Ei  fiori  verso  la  meta  del  secolo,  e  più  ampie 
notizie  se  ne  possono  veliere  presso  il  P.  abate 
Ginantii  (Scria,  roventi.,  t.  1.  p.  378,  ec.),  il 
quale  osserva  a  ragione,  che  lo  Spreti  fu  il 
primo  Ira'  Ravennati  a  raccogliere  ed  a  pobblt- 
Ic  antiche  iscrizioni  di  quella  città. 


LXIX.  Storici  bologncù. 

Bologna  tra  le  citta  della  Stato  ecclesiastico 
fu  la  più  copiosa  di  storici,  o,  a  dir  meglio, 
di  annalisti.  Matteo  Griffoni,  nato  nel  i35i, 
adoperato  da'  Bolognesi  in  cariche  e  in  amba- 
sciate di  molto  onore,  e  sempre  a  lor  caro, 
trattine  pochi  mesi  in  cui  fu  costretto  ad  an- 
darsene in  esilio,  e  morto  poi  nel  i4?fi>  scrisse 


rando,  del  quale  abbiamo  rammentata  più  volte? 
un'Orazione  detta  innanzi  al  pontefice  Sisto  IV 
in  lode  di  Bologna,  e  di  Niccolo  Burzio,  par- 
migiano, di  cui  insieme  con  altre  poesie  latine 
alcune  ne  abbiamo  iri  Inde  della  stessa  città, 
ove  egli  fece  lungo  soggiorno  (Mazzueh.,  Scritt. 
tiaL,  t.  a,  par.  4,  p.  a44g). 

LXX.  Scrittori  di  storia  di  diversi  argomenti: 
Bernardo  Accolli. 

Tutti  questi  scrittori  si  occuparono  intorno 
alla  storia  d*  Italia ,  la  qual  veramente  diede 
ampio  e  copioso  argomento  di  scrivere.  Altri 
scrissero  le  Vite  di  alenili  de' celebri  generali 
che  in  questo  secolo  ebbero  gran  nome.  Cosi 
I  il  Platina  srrisse  la  Vita  di  Neri  Capponi  , 
(Script,  /ter.  itat.,  voi.  ao.  p.  48o).  Gìannanto- 
nio  Campano,  di  cui  diremo  tra' poeti,  quella 
di  Braecio,  perugino  (ib.,  voL  i<),/>.  4^i),  Pi**r 
Candido  Decembrio  quella  di  Niccoli'»  Piccini- 
no (ib.,  voL  ao,  p.  1047),  e  cosi  altri  di  altri. 
V'ebbe  ancora  chi  si  fece  a  narrare  solamente 


in  lingua  latina  gli  Annali  della  sua  patria,  che 
giungono  dal  1109  fino  al  1 4^8,  avendovi  qual- 
che cosa  aggiunta  un  anonimo  continuatore. 
Brevi  sono  questi  Annali  e  scritti  senza  eleganza, 
ma  assai  pregevole  ne  è  l'esattezza  e  l'impar- 
zialità con  cui  sono  distesi.  Il  Muratori,  da  cui 
gli  abbiamo  avuti  (L  cU.t  voL  18,  p.  io3) ,  vi 
ha  premesse  più  minute  notizie  intorno  alla  vita 
dell'autore.  Dal  Muratori  stesso  abbiamo  avuta 
inoltre  una  più  ampia  Cronaca  italiana  della 
stessa  città  (16.,  p.  a3g),  scritta  in  gran  parte 
da  frate  Bartolommeo  della  Pugliola,  dell'Or- 
dine de*  Minori,  e  tratta  per  lo  più  da  una  più 
antica  di  Jacopo  Bianchini ,  e  poscia  da  più 
altri  continuata  fino  al  1471.  F.  Girolamo  Bor- 
selli, ossia  degli  Albertucci,  bolognese,  dell'Or- 
dine de' Predicatori,  scrisse  egli  ancora  in  rozzo 
stile  latino  gli  Annali  della  sua  patria  fino  al- 
l'anno  i497»  i  quali  sono  stati  dati  alla  luce 
dal  medesimo  Muratori  (ih.,  voi.  a3 ,  p.  865^, 
ommettendone  però  ciò  eh  e  precede  al  1418. 
Nella  prefazione  ad  essi  premessa,  ei  ci  dà  al- 
cune notizie  intorno  al  loro  autore  e  ad  altre 
opere  che  da  lui  si  dicono  composte,  ma  che  ora 
più  non  si  trovano.  Giovanni  Garzoni,  nobile 
bolognese,  professore  in  quella  università,  ono- 
rato in  patria  di  ragguardevoli  cariche,  e  morto 
nel  i5o6,  ci  ha  lasciato  un  latino  opuscolo  in 
lode  di  Bologna,  intitolato  de  Dignilate  Urbi» 
Bonaniae,  di  cui  deesi  la  pubblicazione  allo 
etesso  Muratori  (ih.,  voi.  ai,  p.  ii4')'  Qorsta 
pero  non  è  che  una  piceiola  parte  delle  molte 
opere  da  lui  composte.  Uomo  di  universale 
vastissima  erudizione,  appena  vi  ebbe  parte  al- 
cuna di  grave  *  amena  letteratura,  che  da  lui 
non  fosse  illustrata  scrivendo.  Il  catalogo  delle 
molte  opere  da  lui  composte,  parecchie  delle 
quali  si  hanno  alle  slampe,  si  può  vedere  presso 
gli  scrittori  bolognesi  (a).  Qui  ~ 


qualche  particolar  fatto  d'anni;  de' quali  e 
d'  altri  più  minuti  scrittori  lascio  di  ragionare, 
per  isfuggire  nna  soverchia  lunghezza.  Ma  a 
guisa  di  un  fiume  che  per  soverchia  pienezza 
non  può  tenersi  racchiuso  nelle  natie  sue  spon- 
de, e  fuor  trabocca  e  si  sparge  per  le  vicine 
campagne,  così  gli  ingegni  italiani  di  questo 
secolo,  quasi  non  avessero  entro  la  loro  patria 
bastevole  materia  ad  esercitarsi  scrivendo,  scor- 
sero ancora  ad  altre  provincie,  ed  illustrarono 
la  gloria  de'  regni  stranieri.  La  guerra  che 
quattro  secoli  prima  era  stata  da'Cristiani  in- 
trapresa sotto  la  condotta  di  Goffredo  da  Bu- 
glione per  togliere  Terra  Santa  dalle  mani  de- 
gli Infedeli,  fu  elegantemente  scritta  in  latino 
in  quattro  libri  da  Benedetto  Accolti,  aretino, 
fratello  del  celebre  Francesco,  di  cui  tra'  più 
famosi  giureconsulti  abbiamo  fatta  menzione. 
Di  lui,  dopo  altri,  ha  diligentemente  trattato 
il  conte  Mazzuchelli  (Scritt.  ital.,  t.  \,  par.  1, 
p.  59,  ec),  traendo  ogni  cosa  da  autentici  mo- 
numenti e  da  scrittori  contemporanei.  Ei  na- 
cque in  Arezzo  nel  i4'^>  *  dopo  avere  col- 
tivati gli  studi  legali  in  Firenze  e  in  Bologna, 
in  questa  seconda  città  ne  prese  la  laurea. 
!  Tornato  poscia  a  Firenze,  fu  ivi  pubblico  pro- 
|  fessore  di  Leggi,  nel  quale  impiego  il  trovia- 
mo nel  i45i;  ed  egli  si  conciliò  per  tal  modo 
F  amore  e  la  stima  de'  Fiorentini ,  ehe  aggre- 


(#)  Il  ù%.  conto  Fsatoisi  ei  k*  dite  «ulti  notizie  della  vita  I 
«  &IW  opere  iti  Canoni,  valendosi  srotolarar.*.,  ,Va»kt  alla  |,  t.  7,  h  l36) 


Vita,  di  «nella  ebe  eoa  mila  elefante  e  eoa  aguil 
m  ha  tcrill*  il  eh.  P.  V'incenso  Passini,  delP  Ordine  de1  Pre- 
dicatori, professore  oeirnoiversilà  di  Pi»,  sotto  il  ionie  di 
Dionigi  Saadellì.  Essa  doveva  pirceaVre  alPediaione  eh1  à 
meditava  di  bit  di  motte  delle  Mirre  del  Garsoni,  ma  è  poi 
sub  se  parata  taeflte  stampata  nel  1 781  in  Brescia.  Egli  ha  os- 
servalo else  U  Garsoni  non  «ori  nel  i5o6\  come  io,  seguendo 
la  maggior  parto  degli  tcrìMori,  aveva  assetilo,  ma  ne)  i5o5 
(Striti.  Mof.,  *•  4i  f-  78).  Presso  lo  stesso  scrittore  si  pos- 
aone  anche  vedere  pie  esalte  notiaie  della  vita  e  delle  opere  di 
Mall«>  Griffoni  (aVt,  t.  l\,  p.  90/])  e  di  Girolamo  Albrrlwrci, 
de' Borselli  e  di  Beflolommco  della  Psgliola  (»/,  /.  l}p.  li6j 
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gaio  da  questi  alla  loro  cittadinanza ,  fu  poi 
anche  nel  i^ì),  dopo  la  morte  di  Poggio,  eletto 
cancelliere  di  quella  Repubblica.  Questa  ono- 
revole carica  fu  da  Ini  sostenuta  con  lode  fino 
al  1466,  in  cui  finì  di  vivere.  Benché  egli  avesse 
coltivata  per  molti  anni  la  scienza  legale,  ab- 
bandonolla  poi  nondimeno,  annoiato  dalle  ca- 
vìlLizioni  de' giureronsulti.  Quindi,  trattine  al- 
cuni Consulti  sparsi  in  diverse  raccolte ,  ap- 
pena vi  ha  di  lui  in  tal  genere  cosa  alcuna 
alle  stampe.  Ln  storia  della  guerra  sacra  men- 
lovata  poc'anzi  fu  avuta  allora  in  gran  pregio, 
e  se  ne  possono  vedere  gli  elogi  ne' molti  scrit- 
tori citati  dal  conte  Mazzuchelli.  Ma  dappoiché 
la  critica  hn  rischiarale  meglio  le  cose,  vi  si  sono 
scoperti  più  falli,  i  quali  pero  più  che  all'au- 
tore attribuir  si  debbono  al  secolo  in  coi  egli 
visse.  Ne  abbiamo  ancora  un  dialogo  latino 
/fc  praettattfia  rimmm  sui  an-i ,  pubblicato  la 
prima  volta  in  Parma  nel  itìft,),  e  poscia  più 
altre  volle,  nel  quale  ci  prende  a  provare  che 
gli  uomini  de' suoi  tempi  non  erano  in  alcuna 
sorta  di  lode  inferiori  agli  antichi .  e  molto 
singolarmente  ragiona  di  Cosimo  de'  Medici. 
Arnmendue  queste  opere  sono  state  da  alcuni 
attribuite  per  errore  al   cardinale  Benedetto 
Accolti,  nipote  di  quello  di  cui  scriviamo.  Al- 
tre opere  da  lui  composte,  ma,  o  smarrite ,  o 
non  ancora  pubblicate,  si  annoverano  dal  conte 
Mazzuchelli. 

LXXL  Niccolò  Sagundino. 

Io  non  far/»  che  accennare  Niccolò  Sagundi- 
dino  natio  di  Negroponte  (*),  si  perche  egli  fu 
di  patria  straniero,  benché  in  certa  guisa  adot- 
tato da'  Veneziani,  si  perché  di  lui  ha  parlato 
con  grande  esattezza  il  eh.  Apostolo  Zeno  (Diss. 
vou.,  t.  1,  p.  333)  (a).  Venuto  coll'iropcradore 
greco  a  Ferrara  ed  a  Firenze  in  occasione  del 
concilio,  servi  a  quei  Padri  d' interprete,  uomo 
dottissimo,  com'egli  era,  in  ammendue  le  lingue. 
Dopo  il  concilio  passato  a  Venezia,  vi  fu  ono- 
rato della  carica  di  ducale  segretario;  e  ivi 
perciò  fissò  egli  la  sua  dimora,  e  tutta  vi  con- 
dusse da  Negroponte  la  sua  famiglia.  Un  viag- 
gio ch'egli  intraprese  verso  la  patria,  gli  fu 
fatale,  perciocché  ei  si  vide  rapir  sotto  gli 
occhi  dall'onde  la  moglie,  due  figli  e  una  fi- 
glia, e  ingoiarsi  ogni  suo  avere,  ed  egli  stesso 
cogli  altri  suoi  figli  a  grande  stento  campò  la 

(")  Avr.Kbe  fgli  «ai  cranio  Niccolò  Sagomino  nativo  di 
N'egropnolr  di  divenire  tpjgnuolo  di  n.nriU?  E  pare  tale  vaol 
trwlo  cr»drre  il  tig.  abate  Lampillat  (Saffo,  ti',  par.  a, 
t-  2,  p.  129,  nolo)  che  io  trippone  nativo  di  Sagù  dìo,  ci  Ili  da 
tasti  tecoli  addietro  dialrulla.  Ma  torte  se  reta  egli  qualche 
piova.»  No,  certo.  Egli  rafferma;  e  perchè  non  dobbiamo 
sai  crederglielo?  £Xon  è  però  «lato  il  tig.  abaie  Lampillat  il 
fimo  ad  alterarne  che  KrccnJò  Sagundino  font  da  Sagnato. 
l-'Hody  prima  di  Ini  aveva  aAVnnalo  che  egli  era  beati  gre- 
»,  ma  nriondo  da  Saganto  (Dt  Gxutii  HI.,  p.  181).  Ma  ei 
r*«  "on  ti  compiace  di  recarcene  poto  va  alcuna  } 

(s)  Altane  altre  «olitie  intorno  a  Niccolò  Sagundino  ai 
pe«o..o  vrdeic  nella  bell'opera  del  tig.  abate  Owlan»  Maiini 
(Duti  Jith.  potuti,  U  I,  p.  201,  «.j  L  a,  f.  l36). 
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vita.  Questo  naufragio  fu  da  bri  medesimo  vi- 
vamente descritto  in  una  sua  lettera  al  cardi- 
nale Bessarione,  che  é  stata,  non  ha  molto, 
stampata  insieme  con  un'  altra  che  Pietro  Per- 
itone da  Rimini  gli  scrisse  per  confortarlo 
(Mùcell.  di  vari*  Opettttf.  1.  a,  p.  1 ,  ec).  Ivi 
però  é  corso  errore  nella  data  che  è  de'  11 
d'agosto  del  mentre  il  Zeno  avverte  che 

nel  codice  da  lui  veduto  si  legge  1460.  La 
Repubblica  veneta  a  sollievo  di  si  grave  sven- 
tura gli  fece  contare  600  ducati,  lo  rimise  nella 
carica  di  segretario,  a  cui  aveva  rinunciato, 
coli' Annuo  stipendio  di  aoo  ducati,  e  prov- 
vide d'impiego  anche  un  tenero  figlio  che  gli 
era  rimasto.  Passò  poi  al  servigio  di  Pio  II,  e, 
dopo  avere  con  lui  fatti  diversi  viaggi,  mori 
in  Roma  a'  a3  di  marzo  del  1 463.  Il  Zeno  ci 
ha  dato  un  diligente  catalogo  di  tutte  le  opere 
del  Sagundino,  che  sono  epistole,  traduzioni 
dal  greco,  e  opuscoli  di  diversi  argomenti,  fra  li 
quali  io  rammenterò  solo,  perchè  appartiene 
a  questo  luogo,  la  Genealogia  de'  Principi  tur- 
chi, che  si  ha  alle  stampe,  in  cui  descrive  an- 
cora l' ultimo  assedio  e  I'  espugnazione  di  Co- 
stantinopoli. 


LXXIL  Antonio  finn/ini,  Filippo  Buonaccorsi,  ec. 

Le  rivoluzioni  nell'  Alleraagna  e  nell'  Unghe- 
ria e  nelle  vicine  provincie  in  questo  secolo 
avvenute,  furono  parimenti  l'oggetto  delle  fati- 
che di  molti  scrittori  italiani.  Già  abbiamo  ac- 
cennate le  opere  che  su  ciò  scrissero  il  pon- 
tefice Pio  II,  Galeotto  Marzio  ed  altri.  Anto- 
nio Bonfini,  natio  di  Ascoli  nella  Marca,  dopo 
essere  stalo  per  alcuni  anni  professore  di  belle 
lettere  in  Recanati,  chiamato  da  Mattia  Cor- 
vino, re  d'Ungheria,  alla  sua  Corte  nel  1484, 
ivi  stette  più  anni  coli' impiego  di  maestro  della 
regina  Beatrice  d' Aragona,  e  ricevette  non 
ordinarii  onori  si  dallo  stesso  Mattia,  che  da 
Ladislao  succedutogli  nel  i^go,  da  cui  fu  an- 
cora aggregato  alla  nobiltà  palatina,  e  onorato 
delle  reali  insegne.  Mori  nel  i5oa  in  età  di 
settantacinque  anni,  e  lasciò  tre  decadi  di  Sto- 
ria d'Ungheria  fino  al  1494  da  lui  scritte  con 
molta  eleganza,  e  che  furono  poscia  stampate 
nel  1 543.  Più  altre  edizioni  ne  furono  poi  fat- 
te, delle  quali  si  può  vederne  il  catalogo  presso 
il  conte  Mazzuchelli  (Scritt.  ital.,  t.  a,  par.  3„ 
p.  i6ai,  ec),  che  più  altre  notizie  ancora  po- 
trà somministrare  intorno  al  Bonfini,  e  ad  al- 
tre opere  da  lui  composte,  e  principalmente 
intorno  alle  traduzioni  eh'  ei  ci  diede  di  greco 
in  latino  delle  opere  di  Filostrato,  di  Ermo- 
gene  e  di  Erodiano.  Ei  fu  fratello  di  quel  Mat- 
teo Bonfini,  ascolano  (*),  di  cui  si  hanno  allo 
stampe  alcune  annotazioni  sulle  poesie  d'Ora- 
zio, e  qualche  operetta  gramaticale.  Giovanni 

(*)  Di  Matteo  Bonfini,  e  delle  opere  da  lui  pobblicalt.  e  dì 
altre  che  più  non  ti  trovano,  ci  ha  d  ie  minute  e  diligeali  no- 
tili* il  ih.  tig.  atleti  laiifraocetco  LaacclUii  (Mtm.  d*  si*f,<!a 
Colitici,  p.  107).  Egli  era  nato  circa  il  1441.  Fu  prima  pio- 
leuore  dVtoqueuta  in  Roma,  poi  «rgrclorio  di  vari  principi,  e 
anche  del  Comune  della  tua  patria,  ove  innlli»  Icone  pubblica 
tesola;  il  che  pur  (.ce  io  Foligno  e  in  Fano. 
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Garroni,  da  noi  nominato  por' ami,"*rrì.w  «Ima 
libri  in  latino  delle  cose  della  Sa*»onia ,  della 
Turingia  e  di  altri  circostanti  paesi,  che  furono 
poscia  stampati  in  Basilea  nel  i5i8,  e  la  Vita 
di  Federigo,  langravio  di  Turingia,  che  venne 
a  luce  in  Francfort  nel  i58o.  E  più  altri  •crii- 
tori  di  somigliante  argomento  potrebbono  qui 
aver  luogo.  Ma  a  sfuggire  lunghetta,  basti  il 
dire  di  un  solo,  che  per  le  varie  vicende  a 
cui  fu  soggetto,  e  per  la  moltiplice  erudizione 
di  cui  fu  adorno,  è  degno  di  più  distinta  men- 
zione. Egli  è  Filippo  Buonaccorsi,  detto  comu- 
nemente Callimaco  Esperiente,  intorno  a  cui 
però  è  inutile  il  fare  nuove  ricerche,  dopo  l'e- 
sattissimo articolo  che  ce  ne  ha  dato  il  Zeno 
(Pus.  Vot*.,  U  a,  p.  3i6),  da  cui  io  non  farò 
che  trascegliere  le  più  importanti  notizie.  Era 
egli  oriondo  da  Venezia,  ma  nato  in  S.  Gimi- 
gnano  in  Toscana,  a'  a  di  maggio  del  1437,  da 
Pietro  della  nobile  famiglia   de'  Bonaccorsi. 
Trasferitosi  in  età  giovanile  a  Roma,  fu  uno 
de' fondatori  dell'Accademia  romana,  le  cui 
leggi  seguendo,  cambiò  il  cognome  di  Buonac- 
corsi in  quel  di  Callimaco  per  le  ragioni  che 
presso  il  Zeno  si  possono  vedere,  e  vi  aggiunse 
poi  il  soprannome  d' Esperiente,  alludendo  alle 
sue  diverse  vicende  che  gli  avevano  fatta  con- 
seguire una  esperienza  non  ordinaria.  La  tem- 
pesta da  noi  altrove  narrata ,  che  si  sollevò 
contro  quel!'  accademia,  involse  lui  ancora;  c 
Callimaco  fu  avuto  in  sospetti)  di  avere  tramata 
congiura  contro  il  pontelice  Paolo  11.  Il  Pla- 
tina, nel  fai  ne  il  racconto,  ce  lo  descrive  come 
uomo  a  cui  mancavano  e  forze  e  senno  e  de- 
strezza ed  eloquenza,  per  tentare  tale  impre- 
sa, e  il  dice  ancora  lento  di  lingua,  e  quasi 
privo  di  vista.  Ma  nell' aggiugnere  rh'ei  fa,  che 
tra  lui  e  Callimaco  era  gran  nimicizia,  viene 
a  sminuire  di  molto  la  forza  della  sua  asser- 
zione. Che  però  Callimaco  fosse  allora  giovauc 
di  costumi  non  troppo  onesti,  lo  afferma  Paolo 
Cortese  di  lui  concittadino  [De  Cardinal.,  p.  77), 
ma  insieme  soggi ugne  che,  fatto  saggio  dalle 
■ue  disavventure,  cambiò  interamente  condot- 
ta. Callimaco  frattanto  temendo  di  cadere  nelle 
mani  dello  sdegnato  pontelice,  come  ad  altri  era 
accaduto,  si  salvò  colla  fuga,  e  dopo  essersi 
per  lungo  tempo  aggirato  per  la  Grecia ,  per 
1'  Egitto,  per  l'isole  di  Cipro,  di  Rodi,  ed  al- 
tre dell'  Arcipelago,  e  per  la  Tracia,  e  per  la 
Macedonia,  rifugiossi  finalmente  in  Polonia, 
ove  un'ostessa  fu  la  prima  onorevole  accogl i- 
trìoe  ch'ei  ritrovasse.  Fattosi  poi  conoscere  a 
Gregorio  Samoceo,  arcivescovo  di  Leopoli,  e 
da  lui  introdotto  alla*  Corte  del  re  Casimiro, 
questi  il  die  per  compagno  a  Giovanni  Dlu- 
gosso,  celebre  storico  di  Polonia,  nell'  istruire 
nelle  lettere  il  suo  figliuolo  Alberto,  e  nomi- 
nollo  ancora  suo  segretario.  Da  lui  parimenti 
fu  inviato  in  varie  ambasciate  al  pontefice  Si- 
sto IV,  al  Gran  Signore,  a  Federigo  III,  alta 
Repubblica  veneta,  e  ad  Innocenzo  Vili.  Parla 
il  Zeno  di  un  incendio  che  gli  arse  nel  1488 
la  casa  e  i  libri,  e  rammenta  nna  lettera  ine- 
dita di  conforto  che  Benedetto  Brognolo,  pro- 
fessore in  Venezia,  gli  scrisse.  Al  che  io  ag- 


giungo, che  una  lettera  su  ciò  gli  scrisse  anche 
Marsiglio  Ficino  (Op.,  U  1,  p.  8<ji),  di  cui  pure 
ne  abbiamo  alcune  altre  allo  stesso  Callimaco 
(ib.,  p.  864,  870,  956),  le  quali  ci  mostrano 
l'amicizia  che  passava  tra  loro.  Poiché  fu  morto 
nel  1491  il  re  Casimiro,  Alberto,  di  lui  figliuolo 
e  successore,  più  ancora  del  padre  prese  ad 
onorare  Callimaco,  divenuto  ornai  arbitro  di 
tutti  gli  affari  della  Corte  e  del  regno.  Una 
sorte  si  favorevole  eccitò  contro  Callimaco  l'in- 
vidia e  l'odio  di  molti,  e  non  vi  fu  raggiro 
che  non  si  ponesse  in  opera  per  atterrare  un 
tal  favorito.  Ma  checché  ne  dica  il  Giovio,  con- 
futato qui  ad  evidenza  dal  Zeno,  Callimaco 
seppe  mantenersi  costante  negli  onori  e  nelle 
grazie  del  suo  sovrano  fino  alla  morte,  da  cui 
fu  preso  in  Cracovia  il  primo  di  di  decembre 
dell'anno  1496-  Si  può  vedere  presso  il  Zeno 
la  magnifica  pompa  con  cui  ne  fu  accompa- 
gnato il  cada  vero,  e  l' iscrizione  con  cui  ne  fu 
ornato  il  sepolcro  nella  chiesa  della  Trinità. 


LXXIII.  Open  del 


Il  soggiorno  da  Callimaco  fatto  nell'  Unghe- 
ria determino'.lo  ad  illustrarne  la  storia,  anche 
per  mostrarsi  riconoscente  al  re  Casimiro  che 
:  l' onorava  di  tanto.  Egli  scrisse  adunque  in  tre 
;  libri  la  Storia  del  re  Ladislao,  fratello  e  pre- 
!  deressore  del  detto  re,  e  della  battaglia  di  Var- 
I  na,  in  cui  egli  infelicemente  fu  ucciso  l' an- 
1  no  1 444  ì  dt'II»  qual  battaglia  ci  fece  ancora 
j  in  una  sua  lettera  una  narrazione  più  distinta. 
I  Di  lui  abbiamo  ancora  la  Vita  d'Attila,  per 
cui  il  nome  degli  Ungari  cominciò  ad  esser  fa- 
moso, e  un  opuscolo  intorno  alle  cose  tentate 
da'Veneziani  per  muovere  i  Tartari  ed  i  Per- 
1  siani  contro  de' Turchi  j  sul  qual  argomento  vi 
[  ha  ancora  un'orazione  da  lui  detta  a  Innocen- 
zo VIII.  Tutte  queste  opere  insieme  con  qual- 
che altra  orazione  c  con  alcune  lettere  sono 
6tate  più  volte  stampate,  e  il  Zeno  diligeute- 
I  mente  ne  annovera  le  diverse  edizioni,  e  vi  ag- 
!  giugne  il  catalogo  di  altre  opere  del  Callimaco 
;  non  mai  pubblicate,  fra  le  quali  son  molte  poc- 
I  aie  latine,  che  si  conservano  ne' codici  della 
:  Vaticana  e  di  altre  biblioteche  (a).  Lo  stile  di 
Callimaco  è  elegante  comunemente  e  vibrato  j 
!  e  il  Giovio,  il  qual  per  altro  nell'elogio  che 
ce  ne  ha  fatto,  ha  commessi  non  pochi  falli, 
",  pensa  che  dopo  Tacito  non  fosse  ancor  sorto 
storico  alcuno  che  a  lui  si  potesse  paragonare. 
I  Quindi  il  Zeno  conchiude  che  farebbe  cosa  as- 
sai vantaggiosa  alle  lettere,  chi  prendesse  a 
I  fare  una  compiuta  edizione  di  tutte  l'opere 
e  già  pubblicate  e  inedite  di  questo  colto  scrit- 
tore. 

il  («)  Il  ti|.  canonico  Basami  ci  ka  dato  va  «ulto  raggua- 
glio di  157  componimeli",  portici  di  Callimaco,  che  si  cosser- 
vaso  nella  LauieaiUma ,  a  ae  ka  ancor  pubblicato  alesai  per 
•staio  (CW.  CooV.  hi.  BM.  Umr.,  I.  3,  ».  81 1,  «.) 
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LXXIV.  Chi  fò$$m  un  Tito  Livio,  ferrami. 


Sarebbe  qui  luogo  a  parlare  ancora  di  Cario 
Vcrardo,  cesena!?,  «li  cui  abbiamo  due  opusco- 
li, uno  in  torà*  all'espugnazione  di  Granata  fatta 
dal  re  Ferdinando  il  Cattolico,  l'altro  intorno 
alla  congiura  contro  lo  stesso  principe  ordita. 
Ha  come  appartengono  più  alla  poesia  teatrale 
ebe  alla  storia,  ruerberemo  ad  altro  luogo  il 
parlarne»  Accenneremo  invece  uno  storico  di 
cui  appena  abbiamo  notitia  alcuna,  cioè  un 
certo  Tito  Livio,  ferrarese,  che  in  alcuni  co-  | 
dici  è  detto  de  Fihm'stis,  o  de  Fralovisiù.  Il 
Vossio  (De  HisL  tot.,  L  3,  pars  a)  e  l'Oudin 
(De  Script.  eccL,  t.  3,  p.  aio*))  ne  rammentano 
una  Vita  da  lui  scritta  latinamente  di  Arrigo  V, 
re  d' Inghilterra,  e  da  lui  dedicata  ad  Arrigo  VI, 
di  lui  6gliuolo,  e  insieme  l'elogio  in  versi  esa- 
metri di  un  vescovo  inglese,  i  quali  due  opu- 
scoli si  conservano  in  alcuni  codici  delle  bi- 
blioteche dell'  Inghilterra  (f).  Il  primo  di  essi 
ci  mostra  l'età  a  cui  visse  l'autore,  cioè  verso 
hi  metà  del  secolo  XV,  mentre  regnava  Arri- 
go VI;  e  il  vederlo  occuparsi  nello  scrivere  la 
Vita  di  un  re  di  quell'isola,  e  dedicarla  al  re 
successore,  ci  può  persuadere  ch'ei  fosse  pas- 
sato a  vivere  nell'Inghilterra,  e  forse  chiama- 
tovi dal  duca  di  Gloucester,  il  quale  appunto 
in  quel  tempo  invitò  alcuni  Italiani  a  trasfe- 
rir;,! in  quel  regno,  come  vedremo  nel  favellare 
de'  granatici.  Ma  chi  egli  fosse,  se  il  nome  di 
Tito  Livio  gli  fosse  proprio,  ovvero  aggiunto, 
es'eì  col  suo  stile  imitasse  l'eloquenza  di  quello 
storico  di  cui  portava  il  nome ,  tntto  ciò  è 
oscuro  ed  incerto.  Gli  scrittori  ferraresi  non 
fanno  menzione  alcuna  di 
tadino. 

LXXV.  Scrittori  di  storia  letteraria: 
Domenico  di  Sondino. 

Molti  scrittori  ebbe  parimenti  in  questo  se- 
col  l'Italia,  che  intrapresero  a  illustrare  la 
storia  delle  scienze  e  de' loro  coltivatori.  Io 
non  parlerò  qui  di  alcune  Vite  particolari, 
come  di  quelle  di  Dante,  del  Petrarca  e  del 
Boccaccio,  scritte  da  Leonardo  Bruni,  da  Gian- 
nozzo  Manelti,  e  da  altri,  nè  di  quella  dello 
stesso  Manelti  scritta  da  Naldo  Naldi,  citta  din 
fiorentino  (Script.  Ber.  ital.,  voL  ao,  p.  5ai), 
di  cui  •'  incontra  spesso  menzione  nelle  opere 
del  Ficino  e  del  Poliziano,  e  di  cui  pure  si 


(+)  Dopo  avere  seri  ilo  fin  qai,  trovo  che  U  Vita  di  Ar- 
rigo V,  ter  ili*  da  «orato  Tito  Lirk>,  moderno,  r  «lata  pubbli  - 
cab  in  Oxford  Passo  17160*  Tonnato  Beane,  t  nt  debbo 
1*  ooliti*  atti  Atti  aegli  Erodili  di  Listi*  «IPaooo  1717 
t>  167).  Ivi  peto  «petto  «crìllore  aoo  e  dello  Ftrraikmn, 
»»  1" vrvjaJtmuij  s  PHearoe  crede  ebe  il  nome  di  Livio  ila 
•tato  pte*o  dallo  acrittore  italiano  per  motlrar  quii  modello 
si  tallo  sé  ivi  tare,  benché  I1  abbia  fallo  eoa  tacce*» 
Avverte  sacra  Peditote  che  questo  Livio,  il  cai 
è  rfooio,  era  vetrato  <P  Italia  ia  IsfWitrrr*  ai 
■mpi  del  due*  di  (j  lontrate  r ,  e  cVei  dedirò  «tacila  Vita  al 
belinolo  del  r*  nedesino,  di  est  «ver»  il  titolo  di  uà» riera 
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hanno  alle  stampo  alcune  poe»ic  latine  {^t.  (ì, 
Cam*.  UL  Poet.  ital.),  oltre  più  altre  rose  che 
sono  inedite  (V.  Band.,  Cat.  Codd.  btt.  Bibl. 
Laur.,  t.  a,  p.  ai  1):  nè  di  quelle  di  alcuni  uo- 
mini illustri  del  suo  tempo  scritte  da  quel  Ve- 
spasiano, fiorentino,  da  noi  assai  spesso  citato. 
Sol  mi  ristringo  a  dire  di  alenne  opere  che,  o 
per  la  loro  ampiezza,  o  per  1'  erudizione  e  per 
l'eleganza  con  cui  sono  distese,  son  degne  di 
special  ricordanza.  Tra  esse  deesi  il  primo  luogo 
ad  una  a  cui  non  erasi  ancor  veduta  l'uguale 
per  cstension  di  argomento  e  per  copia  d'eru- 
dizione. Parlo  di  quella  che  sotto  il  nome  di 
Fons  memora b iliunt  Universi  scrisse  e  divulgò 
al  principio  di  questo  secolo  Domenico  di  Ban- 
dino  d'Arezzo,  opera  che  potrebbe  sotto  qua- 
lunque capo  venir  compresa,  perchè  appena  ri 
ha  materia  di  cui  essa  non  tratti  ;  ma  eh'  io 
ricordo  qui  volentieri,  perchè,  più  che  ad  altri 
argomenti,  ella  è  utile  alla  storia  letteraria. 
Poco  di  quest'autore  e  dell'opera  da  lui  com- 
posta ci  ha  detto  il  conte  Mazzuchelli  (Scria, 
ital,  L  ì,par.  a,  p.  ioa4).  Assai  migliori  sono 
le  notizie  che  ce  ne  ha  date  il  signor  abate 
Meli iis  (praef.  ad Epist.  Ambr.  camald.,p.  1  a<),  ce), 
che  le  ha  raccolte  dalle  stesse  opere  di  Do- 
menico e  di  altri  scrittori  di  que*  tempi.  Nato 
in  Arezzo  circa  l'anno  t34o  da  quel  Bandino 
che  abbiamo  altrove  nominato  tra'  professori 
di  gramatica,  passò  a  Bologna,  ove  fu  profes- 
sore di  eloquenza,  e  di  là  recatosi  a  Padova, 
vi  conobbe  il  Petrarca  negli  ultimi  giorni  in 
cui  visse,  e  comunicatagli  l'idea  della  sua 
opera  già  da  lui  cominciata,  e  lettagliene  an- 
cor qualche  parte,  fu  da  lui  esortato  a  conti- 
nuarla ed  a  finirla.  Tornato  a  Bologna,  continuò 
la  sua  opera  insieme  e  la  sua  scuola  fino  «1  i4'3, 
se  crediamo  all' Alidori,  che  lo  dice  Domenico 
Accolti  d'Arezzo,  professore  di  gramatica  e  di 
rettorica  dal  1378  fino  al  detto  anno  (Dott. 
foresi.,  p.  19).  Par  nondimeno  ch'ei  ritornasse 
per  qualche  tempo  ad  Arezzo;  perciocché,  come 
pruova  il  Mehus,  occupata  a'  18  di  novembre 
del  i38i  quella  città  dalle  truppe  del  conto 
Alberigo  da  Barbiano,  gli  furono  involati  i  libri 
che  già  aveva  composti,  e  non  potè  riaverne 
che  parte.  Conrennegli  dunque  rifare  ciò  che 
aveva  smarrito,  e  in  questo  faticoso  lavoro  con- 
tinuò fino  al  i4ia,  circa  il  qual  tempo  esso  fu 
da  lui  pubblicato,  nè  par  ch'egli  sopravvivesse 
di  molto.  Questa  grand'  opera  non  è  mai  stata 
data  alle  stampe;  e  ora  sarebbe  inutile  il  pub- 
blicarla intera,  ma  ben  potrebb*  essere  vantag- 
gioso il  darne  alla  luce  alcuni  estratti.  E  cosi 
infatti  afferma  1'  abate  Mehus  che  si  pensava 
di  fare;  ma  finora  non  si  è  eseguito.  Solo  al- 
cuni frammenti  ne  ha  pubblicati  lo  stesso  Me  bus 
nella  Vita  di  Ambrogio,  camaldolese,  e  nella 
prefazione  ad  essa  premessa,  e  alcuni  elogi  dei 
professori  dell'università  di  Bologna  ne  ha  pur 
pubblicati  l' eruditissimo  P.  abate  Sarti  (De  ci. 
Archig.  Bon.  Profiss.,  t.  1,  pars  a,  p.  ao5).  Si 
conservano  in  alcune  biblioteche  copie  di  que- 
sta immensa  opera;  ed  ella  è  divisa  in  cinque 
parti,  ed  ogni  parte  in  più  libri.  La  prima  parte 
|  c  Urologica,  e  contiene  i  dogmi  di  nostra  Fede 
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e  le  opinioni  dr'lrologhi  su  diverse  quistioni.  La 
seri  inda,  dopo  «piegata  la  creazione  del  mondo, 
descrive  il  ciclo  e  tatto  ciò  che  spetta  ad  astro- 
nomia. La  terza  parte  contiene  il  trattato  degli 
elementi  e  di  tutto  ciò  ebe  appartiene  alla  sto- 
ria naturale  dell'aria  e  dell'acque.  La  quarta 
descrive  la  terra  e  tutto  ciò  che  vi  ha  in  i  ssa 
di  più  memorabile.  Nella  quinta,  finalmente, 
che  è  la  più  utile,  trattasi  degli  uomini  illu- 
stri, delle  sette  de'  filosofi,  delle  eresie  e  dei 
loro  autori,  delle  donne  celebri,  e  delle  virtù 
teologiche  e  morali.  Nel  parlare  degli  uomini 
dotti,  e  singolarmente  de' Fiorentini ,  usa  so- 
vente delle  stesse  parole  di  Filippo  Villani,  la  cui 
opera  altrove  abbiamo  mentovata;  e  come  essi 
vissero  al  medesimo  tempo,  potrebbe  dubitarsi 
a  chi  si  dovesse  la  taccia  di  plagiario.  Ma  è  certo, 
come  abbiamo  altrove  provato  a  suo  Incrocile 
il  Villani  pubblicò  il  suo  libro  innanzi  alla  fine 
del  secolo  XIV,  ove,  at  contrario,  Domenico, 
conte  pruova  l'abate  Melius,  non  divulgò  il 
suo  che  circa  il  1 4  *  **  »  ed  è  perciò  assai  veri- 
simile che  questi  si  giovasse  del  libro  del  sud- 
detto Villani;  c  molto  più  ch'egli  stesso  prò 
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Padova,  e  fu  autore  di  più  opere  di  diversi 
argomenti,  clic  si  annoverano,  dopo  gli  srrit- 
tori  padovani,  dal  Fabricio  (Bibl.  meii.  et  inf. 
i  Latin.,  t.  6,  p.  ti),  alle  quali  deesi  aggiugnere 
la  Vita  del  Petrarca,  che  dal  Tommasini  fu 
pubblicata.  Questa  però  non  é  che  un  fram- 
mento della  grand' opera  da  Serro  composta, 
ed  in  diciotto  libri  divisa,  e  intitolata  dt  Script 
toriòus  ili u*  tribù*  latina*  linguac.  Essa  non  è 
mai  stata  data  alle  slampe,  benché  se  ne  ah- 
bian  più  codici  nelle  biblioteche,  e  poco  ve- 
ramente ne  potrebbe  giovare  la  pubbli  razione  ; 
perciocché,  beuchè  egli  v'impiegasse  lo  spazio 
di  ai  anni,  e  mollo  si  affaticasse  nel  racco- 
gliere le  notizie  di  tutti  gli  antichi  scrittori  la- 
tini, e  di  alcuni  ancor  tra' moderni,  non  fu 
nondimeno  molto  felice  né  nella  scelta  delle 
materie,  nò  nel  modo  di  esporle.  Né  io  posso 
recarne  miglior  giudizio,  che  riportando  quello 
di  Paolo  Cortese,  il  quale  cosi  ne  dice  (De 
Hornhu  doct.,  p.  16):  Altrrius  (cioè  di  Secco) 
sunt  vigiliti  ail  filinm  libri  seri/ni  dr  clivi*  Script 
toribtu  (forse  erra  il  Cortese  dicendo  ebe  venti 
sono  lai  libri,  mentre  rouiunemeiite  non  se  ne 


testasi,  né  in  opera  di  tal  natura  poteva  farsi  j  veggono  che  diciotto,  ma  forse  ancora  ei  n'ebbe 
■  altrimenti,  di  aver  da  diversi  scrittori  raccolto  i  un  codice  diviso  in  venti)  utile*  admodum,  qui 
ciò  che  al  suo  scopo  era  opportuno.  Di  qual-  \  jom  fere  ab  omiiibit*  legi  suul  disiti.  Est  en'un 
che  altra  opera  di  Domenico  inedita  si  vegga  v  in  judicando  pantm  aver,  nec  sen-it  atuiiun  i«u- 
il  suddetto  Mehus,  a  cui  aggiugnerò  solamente  j  luptati,  quum  tractat  re*  ab  aliis  ante  tractatas  ; 
che  la  lettera  dell'  abate  Agliotti  in  lode  di 
esso,  da  lui  citata  come  inedita,  è  poi  stata 
data  alla  luce  insieme  colle  altre  di  quel  dotto 
monaco  (Aliotti,  Epùt.,  t.  i,  p.  45i)  (*)• 

LXXV1.  Secco  Poh-mone. 

i 

Né  picciola  lode  ottenne  a'  suoi  tempi  in 
questo  genere  Secco  Polentone,  che  dagli  scrit- 
tori di  que'  tempi  dicesi  comunemente  Sico,  o 
Xicus  Polentonus,  ed  a  cui  i  Padovani  aggiun- 
gono il  cognome  di  Ricci.  Ma  quello  di  Polen- 
tone doveva  essere  il  proprio  della  famiglia; 

perciocché  veggiamo  nella  Storia  de'  Gatari  tra  ;  de'  loro  tempi  ci  hanno  lasciato  Bartolommeo 
le  famiglie  che, intervenivano  al  Gran  Consiglio,     Fazio  e  Paolo  Cortese.  Di  ammendue  questi 
nominata  quella  de'  Polentoni  {Script.  Rer.  itaL,  ',  dotti  scrittori  abbiam  già  favellato,  e  qui  per- 
nii. 17,  p.  73).  Giovanni  Erardo  Kappio  pub- 
blicò in  Lipsia  nel  i*;!13  una  dissertazione  in- 


std  Ime  Jercndum.  I litui  certe  mnleslum  est,  dui* 
I  alieni*  verbi*  sententi  ita  uè.  scripta  m  farcii  et  esr- 
'  plet  sua  j  ex  quo  nascitur  maxime  vUiotum  seri' 
bendi  genus,  quum  modo  Uni*  et  candidu*,  mo- 
do dtirus  et  asper  appaivat.  et  sic  in  tato  genere 
tamquam  in  unum  ognun  plura  inter  se  inimi- 
citsima  sparsa  semina.  Credcsi  eh*  ei  morisse 
circa  il  i463. 


LXXVIL 


Fazio  e  Paolo  Cortese. 


Assai  più  pregevoli  sono,  benché  assai  più 
ristretti,  i  due  opuscoli  che  degli  uomini  dotti 


ciò  basterà  il  dir  brevemente  di  questi  lor  li- 
bri. Il  Fazio  intitolò  il  suo  de  V'irvi  illuitri- 


torno  a  questo  scrittore,  che  io  non  ho  vedu-  bus  ;  ed  in  esso  ci  dà  brevi  elogi  degli  uomini 
ta.  Ma  l'abate  Mehus  si  duole  {praef.  ad  Epist.  più  famosi  che  vissero  a'  tempi  suoi,  accenna 
Ambv.  cani  ahi.,  p.  i3o)  ch'ella  sia  piena  d'er-  I  le  principali  vicende  della  loro  vita  e  le  opere 
rori.  Questo  scrittore  medesimo  ce  ne  ha  date  loro  più  celebri;  ed  esamina  ancora  il  loro 
migliori  notizie  tratte  dall'opera  stessa  di  Scc-  !  stile  ed  i  loro  pregi  ed  ì  difetti.  Dopo  averi; 
co,  di  cui  ora  diremo.  Era  egli  stato  scolaro  parlato  degli  oratori,  de'  poeti,  de'  gramatici, 
del  celebre  Giovanni  da  Ravenna,  mentre  que-  de'giureconsulti,  de' medici,  de' teologhi,  tratta 
sti  era  professore  in  Padova.  Fu  cancelliere  del  1  ancora  de'  professori  delle  belle  arti,  de'  gene- 
Pubblico  nella  sua  patria,  e  nel  i4»4  f»  «no  (  rali  d'armata,  de' principi  e  d'altri  per  altri  ti- 
di  que' che  intervennero  alla  scoperta  delle  ere-  1  Ioli  illustri.  Quindi  molto  debb*  essere  tenuta 
dute  ossa  di  Livio,  e  scrisse  su  ciò  la  lettera    la  letteratura  italiana  al  signor  abate  Mehus 

che  ha  dato  in  luce  quest'opuscolo  finallora 
inedito,  e  con  ciò  ci  ha  somministrate  molte 
notizie  che  non  avevansi  altronde.  Il  Cortese 


a  Niccolò  Niccoli,  altrove  da  noi 
ni  addietro  (")-  Stese  in  latino  gli  Statuti  di 

(*)  Font  i  opera  di  «etto  1  lesto  Domenico  di  Bandi  io  di 
Arcuo  «.iella  intitolata  Magnili  Dominiti  ite  Arelio  Rota- 
ruta  Arlii  G<  ammaliti,  ebe  ai  conterrà  nella  libreria  Nani 
(Cidi.  MSS.  BiU.  Pian.,  p.  157). 

(*•)  Alene  minate  nnli«'»  inlnenn  1  Serro  Polentone,  traile 
da' .non amenti  degli  arenivi  padovani,  ti  ha  data  il  ed.  tiiaot 


«»|«l  tàttwe  lìti  tfrttfVr 


»r»|,|  «nane  i 
abate  Brunacei  {De 


■ 

ooeiva  cnt  in  cui  celi  è  dello  Ateo  Sti  Bauoiomatì  dilli 
Polentoni  dt  Ritiit  dt  L**iut  •  cVsi  cannaci*  «d  cremiate 
P  «le  di  solaio  sei  i36o. 
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ristringe  la  soa  opera  a'  soli  uomini  dotti,  ed 
iu  uu  dialogo,  che  suppone  da  se  tenuto  in 
un'isoletta  del  lago  di  Bolscna  con  Alessandro 
Farnese,  che  fu  poi  Paolo  III,  e  con  un  cerio 
Antonio,  va  ragionando  di  lutti  coloro  che  in 
Italia  erano  stali  in  quel  secolo  più  celebri 
por  sapere,  singolarmente  nell'  amena  lettera- 
tura; ed  assai  più  felicemente  ancora  del  Fa- 
zio, ed  iu  uno  stile  assai  più  elegante,  giudiea 
di  essi  e  delle  loro  opere,  a  somiglianza  del 
dialogo  di  Cicerone  intorno  agli  illustri  ora- 
tori. Era  allora  Paolo  in  età  assai  giovanile, 
perche  non  oltrepassava  il  XXV  auno;  e  tanto 
più  perciò  e  ammirabile  che  fin  d'allora  ci  pò- 
tesse  scrivere  sì  coltamente,  e  recar  sì  saggio 
giudizio  di  tanti  scrittori,  nel  ragionare  dei 
quali  ei  si  mostra  per  lo  più  avveduto  disccr- 
nitore de'  loro  pregi  non  meno  che  de'  loro 
difetti.  Quindi  Lucio  Fazinio  Maffci,  vescovo  di 
Segni,  ed  Angelo  Poliziano  gli  scrissero  io  som- 
ma lode  di  questo  dialogo  due  lettere,  che 
sono  state  pubblicate  da  chi  ha  dato  alla  luce 
la  prima  volta  ed  illustralo  con  note  questo 
eccellente  opuscolo  in  Firenze  Panno  i  734,  che 
credesi  essere  il  signor  Domenico  Maria  Manni. 
i  •    ■  • 

LXXVIII.  Pietro  Crùiito. 

In  più  ristretto  argomento  s'esercitarono  Pie- 
tro Crinito,  di  patria  fiorentino,  e  Giovanni 
Tortelli,  natio  d'Arezzo.  Il  primo,  come  si  af- 
ferma dal  Giovio  (in  Eiog.),  da'  capegli  arric- 
ciati di  suo  padre  aveva  avuto  il  cognome  di 
Riccio,  cui  egli  cambiò  latinamente  in  quello 
di  Crinito.  Fu  discepolo  del  Poliziano,  e  poi- 
ché questi  fu  morto,  adoperassi  egli  ancora  con 
altri  a  raccoglierne  le  opere,  come  veggi  amo 
da  due  lettere  da  lui  scritte  ad  Alessandro 
Sarti,  che  sono  tra  quelle  del  Poliziano  (L  ia). 
Egli  era  ancora  amico  di  Gianfrancesco  Pico 
della  Mirandola,  tra  le  cni  lettere  ne  abbiamo 
alcune  di  Pietro  (L  a).  11  G  lovio  aggiugnc  che 
ei  fu  successore  del  Poliziano  nella  scuola  di 
eloquenza;  che  ne  imitò  ancora  i  disonesti 
amori,  e  che  questi  gli  furono  occasione  d'im- 
matura morte;  perciocché  in  un  troppo  geniale 
convito,  gittatogli  addosso  un  secchio  di  acqua 
fredda,  pochi  giorni  appresso  morì,  non  com- 
piti ancora  i  quarantanni.  Io  non  so  quanta 
fede  si  meriti  in  questo  racconto  il  Giovio,  che 
molte  cose  ci  narra  non  ben  fondate,  o  inven- 
tate a  capriccio;  e  mi  sembra  strano  che  nulla 
di  ciò  si  accenni  da  Giampierio  Valeriano,  vi- 
cino caso  ancora  a  que'  tempi,  if  quale  avendo 
studiosamente  raccolte  tutte  le  morti  infelici 
de'  letterati,  di  questa  non  fa  parola.  Chccehes' 


piosa  né  esatta  molto;  ma  essendo  la  prima  in 
questo  genere,  ha  meritata  non  poca  lode  al 
suo  autore.  Ne  abbiamo  ancora  molte  poesie 
latine,  e  più  altre  opere  ai  apparecchiava  egli 
a  comporre,  se  la  morte  non  l'avesse  sorpreso, 
di  che  vegga  uni  il  P.  Negri  (Scritt.  fioivnt., 
p.  46a)  ed  il  Fabricio  (Dipi-  ined.  et  iti/'.  La-> 
tilt.,  L  i,  p.  43  »),  Del  Tortelli  parleremo  più 
a  lungo,  ove  tratteremo  della  lingua  greca. 
Qui  basti  avvertire,  ch'egli  scrisse  una  Storia 
della  Medicina  e  de'  Medici  più  famosi,  di  cui 
Apostolo  Zeno  rammenta  un  codice  a  pernia 
da  lui  veduto  (Disi,  voss.,  t.  1,  /».  i5i). 

LXXIX.  liutista  Fregami, 

La  storia  finalmente  delle  virtù  e  de'vizj 
ebbe  essa  pure  uno  scrittore  fra  noi  iu  Bati- 
sta Fulgosio  ossia  Frcgoso,  detto  ancora  da  al- 
tri Caropofregoso,  nobilissimo  patrizio  genovesi*. 
Tutti  gli  storici  di  quella  Repubblica  parlano 
lungamente  di  lui,  che  ebbe  non  picciola  parte 
nelle  vicende  di  essa.  Perciocché  sollevato  l'an- 
no 1478  alla  dignità  di  doge,  ne  fu  spoglialo 
e  cacciato  insieme  dalla  patria  cinque  anni  ap- 
presso dal  cardinale  Paolo,  suo  zio  ed  arcive- 
scovo di  quella  città,  il  quale  ottenne  di  es- 
sergli successore.  Batista,  rilegato  a  Frejits,  non 
cessò  di  macchinare  la  vendetta  contro  l'usur- 
patore della  sua  dignità,  cui  vide  finalmente 
deposto  nell'anno  i488,  ma  non  perciò  potè 
egli  ricuperarla.  Ei  cercò  dunque  sollievo  alle 
sue  sventure  nella  lettura  degli  antichi  e  dei 
moderni  scrittori,  e  giovandosi  delle  cose  che 
leggendo  apprese,  ad  imitazione  di  Valerio  Mas- 
simo,  compose  nove  libri  de'  Fatti  e  de'  Delti 
memorabili.  Egli  scrisse  in  lingua  italiana;  ma 
non  se  ne  ha  che  la  traduzione  latina  fallane 
da  Camillo  Ghilini,  alessandrino;  intorno  a  che 
veggasi  il  diligentissimo  Zeno,  che  di  quest'o- 
pera o  di  altre  dal  Frcgoso  composte  ra  ' 
con  molta  esattezza  (ib.,  u  a,  p.  ai 5). 


LXXX.  Scrittori  di  geografa. 


Dalla  storia  non  dee  disgiungersi  la  geogra- 
fia, di  cui  pure  alcuni  pochi  scrittori  ebbe  in 
questo  secolo  l'Italia.  Abbiam  già  altrove  par- 
j  lato  di  Cristoforo  Buondclmonti ,  che  verso 

I  il  i4aa  viaggiò  in  Oriente,  e  riportonne  pa- 
recchi codici,  e  che  essendo  in  Rodi  scrisse  una 
Descrizione  delle  Isole  dell' Arcipelago,  e  di 
quella  di  Candì  a,  di  cui  si  hanno  copie  a  penna 
in  alcune  biblioteche  (Mmzuch.,  Scriti.  ital., 
t.  a,  par.  4,  p.  a374).  Tra'  geografi  deesi  an- 
noverare ancor  Biondo  Flavio  per  la  sua  opera 

sia  di  ciò,  abbiamo  del  Crinito  venticinque  li-  Il  dell'  Italia  illustrata;  ma  di  lui  si  é  già  detto 
bri  da  lui  intitolati  de  honcsta  disciplina,  nei  abbastanza  al  principio  di  questo  rapo.  Più 
quali,  a  somiglianza  di  Aulo  Gellio,  tratta  di     ampia  opera  intraprese  Francesco  hVrIinghicri, 

II  nobile  fiorentino,  uno  degli  accademici  Plato- 
nici, ed  assai  caro  a  Marsiglio  Firino,  di  cut 
abbiamo  più  lettere  ad  esso  scritte  (Op-,  t.  1, 


erudite  quistioni,  ove  però  fra  molte  cose 
e  dotte  molti!  ne  ha  ridicole  e  favolose. 
Ma,  ciò  che  qui  dobbiamo  considerare,  é  l'al- 
tra opera  che  va  ad  essa  congiunto,  cioè  la 
storia  de'  Poeti  latini  in  cinque  libri  divisa, 
che  cominciando  da  Livio  Andronico  giunge 
fino  a  Sidonio  Apollinare.  Essa  non  é  né  co* 
TIJUKOSOII  >ol.  iu. 


p.  671,  81  a,  837.  83a,  84 1,  8:m).  Egli  adunque 
essendo  in  età  di  soli  venticinque  anni  prese 
a  scrivere  in  terza  rima  un  ampio  ed  intero  v 
j  trattolo  di  Geografia,  che  fu  stampato  in  Fi- 
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reitze  verso  l'anno  1480,  come  pruova  il  conte 
Muzeuchclli,  clic  di  quest*  opera  e  dell'autore 
di  e*»*  ci  ha  date  esatte  notizie  (/.  e,  par.  i, 
p.  35t>).  Essa  non  è  già,  come  altri  ha  credo- 
to,  una  versione  di  Tolommeo,  benché  pure 
molto  si  sia  giovato  di  quell'antico  scrittore. 
Cosi  ne  fosse  più  felice  lo  stile  e  l'edizione 
più  corretta,  giacche,  comunque  ella  sia  ma- 
gnifica pe'  caratteri,  per  la  carta  e  per  le  ta- 
vole aggiunte ,  aonovi  nondimeno  non  pochi  nè 
leggieri  errori.  Una  vasta  opera  geografica  avea 
intrapresa  Lorenzo  Astem  io ,  maceratese,  clic 
visse  alla  fine  di  questo  secolo,  e  fu  profes- 
sore di  belle  lettere  iu  Urbino,  e  biblioteca- 
rio del  duca  Guidobaldo.  Ma  non  sembra  che 
ei  la  compiesse  e  la  pubblicasse.  Di  lui  e  di 
alcune  altre  sue  opere  parla  il  conte  Mazzu- 
chelli  (Scriu.  itaL,  t.  i.  par.  a,  p.  1181).  Due 
libri  inoltre  abbiamo  di  descrizione  dell'Illi- 
rico di  Palladio  Fosco,  di  cui  diremo  altrove 
(V.  c.  5,  n.  4a).  Di  Raffaello  Volterrano,  che 
anche  tra'  geografi  potrebbe  aver  luogo,  ragio- 
neremo nel  secolo  seguente,  iu  cui  principal- 
mente fiori  (#);  e  porremo  qui  fine  a  questo 
lunghissimo  capo,  in  cui,  se  l'immensa  folla  di 
storici,  di  cui  ci  è  convenuto  di  ragionare,  è 
•tata,  per  avventura,  di  qualche  noia  a  chi  leg- 
ge, io  il  pregherò  a  riflettere,  che  assai  maggior 
numero  ne  avrei  potuto  schierare  innanzi,  se 
non  avessi  voluto  aver  riguardo  alla  scelta  più 
che  alla  moltitudine.  Anzi  saravvi  forse  chi  si 
dorrà  di  qualche  ommissionc  da  me  fatta  e 
chi  crederà  che  più  altri  scrittori  dovessero 
qui  essere  rammentati.  Ma  quando  avrebbe 
mal  fine  questa  mia  Storia,  se  di  tutti  gli  au- 
tori dovessi  parlare?  Ciò  che  ne  ho  detto,  ba- 
ita, s'io  mal  non  m'appongo,  a  rendere  immor- 
tale l'Italia,  che  in  questo  secolo  ebbe  un  nu- 
mero prodigioso  di  storici,  c  molti  di  essi  assai 
valorosi;  mentre  tutte  le  altre  nazioni  insieme 
raccolte  appena  hanno  a  contrapporcene  uno 
■carso  e  non  troppo  illustre  drappello. 

LXXXI.  Cattedra  di  storia  fondata  in  Milano. 

Dopo  avere  fin  qui  ragionato  degli  storici 
di  questo  secolo,  dobbiamo  ancora  accennare 

(*)  Deeai  qui  aggiugnere  il  comiociamenio  delle  carte  geo- 
grafiche in  questo  secolo  di  nuovo  introdotte.  Perciocché,  oltre 
quelle  aggiunte  alla  Geografia  del  Berlinghieri,  quella  biblio- 
teca E.leuse  ha  un  beli  lui  no  codice  di  Tolommeo  colle  carie 


la  prima  cattedra  di  Storia  che  in  una 
blica  università  si  trovi  eretta.  Milano  ebbe  in 
ciò  l'onore  di  dare  l'esempio  alle  altre,  e  Giu- 
lio Emilio  Ferrari,  di  patria  novarese,  che  ivi 
era  stato  scoi  irò  di  Giorgio  Morula,  dopo 
avere  tenuta  per  qualche  tempo  la  cattedra 
dell'eloquenza,  fu  destinato  verso  la  fine  del 
secolo  a  spiegare  pubblicamente  la  storia.  Il 
Sassi  ha  diligentemente  raccolte  tutte  le  noti- 
zie iotorno  alla  vita  e  alle  opere  di  questo 
celebre  professore  (  Hist.  trpogr.  medioL,  pa- 
gine 44»  3aa),  di  cui  però  nuli' altro  abbiamo 
alle  stampe  che  1'  edizione  delle  Poesie  di  Au- 
sonio, colla  Vita  di  questo  poeta  dal  Ferrari 
raccolta  dalle  opere  di  lui  medesimo.  Nella 
fatica  di  questa  edizione  egli  ebbe  a  compagno 
Giovanni  Stefano  Cotta,  milanese,  uomo  dotto 
esso  pure,  e  di  cui  si  hanno  alcune  poesie  la- 
tine, come  si  può  vedere  presso  il  suddetto 
scrittore  {ih.,  p.  3a3). 

■  ■  •  ì 

CAPO  II 

tntCUK  STRAVlBhB. 

I.  L'Italia  non  mancò  di  coltivatori 
delie  lingue  orientali. 

Benché  i  greci  e  i  latini  antichi  scrittori 
fossero  in  questo  secolo  1'  oggetto  delle  ricer- 
che e  delle  fatiche  de' dotti,  e  al  confronto  di 
quelle  due  lingue  poco  venissero  corate  le  al- 
tre, non  fu  nondimeno  priva  l' Italia  di  stu- 
diosi e  diligenti  coltivatori  delle  lingue  orien- 
tali. Il  Concilio  di  Basilea  aveva  decretato 
(sess.  19)  che  in  tutte  le  università  dovessero 
esse  insegnarsi  pubblicamente.  Io  non  trovo 
però,  che,  almeno  per  riguardo  all'  Italia,  ciò 
si  conducesse  ad  enetto.  Non  fu  dunque  che 
un  lodevole  desiderio  di  stendere  sempre  più 
le  poprie  cognizioni,  che  indusse  alcuni  a  vol- 
gersi allo  studio  di  queste  lingue;  e  tanto  più 
è  a  pregiarsi  questo  loro  disegno,  quanto  mag- 
giore fatica  dovette  ad  essi  costarne  V 
ione  por  la  mancanza  in  cui  erano  di 


01 


miniale;  ed  è  probabil- 
■to  qntslo  enei  codice  di  Cosmografia  per  cui  il  dnca  Bnno 
a  3o  di  mano  del  1466  ordinò  che  fossero  pagati  cento  fiorinj 
d  oro  a  Niccolò  Tedesco,  che  gliePavea  presentalo,  come  ù 

"T^l  Ìt%U  AW  di  ,Bei'J  dttr4,e  Conp.ali.leri».  Inoltre 
Mila  biblioteca  di  8.  Michel  di  Murinosi  conservano  sei  ta- 
vole marittime  segnile  a  rarj  colori  e  ornale  d'oro,  disegnale 
nel  1471  da  Gntioso  Beninfcita,  anconitano  (A*/.  MSS. 
ò.  Mvh.,  rutti.,  ,.  ia3).  Veggasi  ciò  che  di  esse  e  di  si- 
ta ai  è  detto  nel  ragionar  del  Colombo.  Di  due  tavole  geo- 
grafiche dipinte  noli'  anno  1479  da  Antonio  Leonardi,  veae- 

'""t'-x  "f*01"  11  P-  *•«'•  A8"»«i-"  (Saia.  *tntt.,  t.  1, 
f.  163).  Vuol»!  anche  svverliie  che  dell'opera  del  Bnondel 
monti  qi!  - 


opportuni  a  soddisfare  la  loro  brama.  Faccia- 
moci ad  annoverare  alcuni  di  quelli  da'  quali 
sappiamo  che  coltivate  furono  le  lingue  orien- 
tali; e  se  scarso  ci  sembrerà  il  loro  numero, 
esso  però  sarà  tale,  che  niunJ  altra  nazione, 
s'io  non  m'inganno,  potrà  produrne  altret- 
tanti. 

II.  Si 


.  ».'  >  unii 
fruì  in  tr 


1  1 


e  tuli' arabico. 


-A 


»  sh'  1 1  r 


.  lJ*r><r-#**tM«H 
tri  .£>«.< '.r»'-i 


»Rio .  nel  catalogo  de1  MSS.J  nella  delta  Biblioteca  di  Ma-  «ione  di  Pietro  Rossi,  sanese,  che  verso  la  metà 
laoo  r-  y  di  questo  » 


Parlando  nel  capo  precedente  dello  storico 
Andrea  Biglia,  Agostiniano,  abbiamo  provato, 
colla  testimonianza  di  Fra  Jacopo  Filippo  da 
Bergamo,  correligioso  e  quasi  contemporaneo 
di  Andrea,  eh'  egli  era  uomo  dotto  nella  greca 
e  nell'ebraica  favella;  benché  di  questa  «se- 
conda non  ci  abbia  dato  alcuu  saggio.  Abbiamo 


*»  «_  pnbbiicaia  la  |nrfiaione  ron  qualche  |  parimenti  fatta  altrove  (l.  a,  c.  1,  n.  3i>)  men- 

"*ietro  Rossi,  sanese, 
secolo  «U»»o  rivoltosi  agli  »ludi  bi- 
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Miri,  promise  loro  quello  della  Lingua  ebraica, 
c  so  ne  valse  a  scriverò  sopra  i  meri  libri  ain- 
pii  e«l  eruditi  commenti.  La  stessa  lode  ab- 
itiamo parimenti  (/.  i,  c.  4>  "•  \%J  a,  9*  l> 
n.  u8)  osservato  attribuirsi  dagli  scrittori  di 
que'  tempi  a  Vespasiano,  fiorentino,  c  a  Pietro 
Bruto,  veneziano,  autore  di  qualcbe  opera  con- 
tro gli  Ebrei.  Anzi  questo  studio  sembra  che 
in  Venezia  più  rbe  altrove  fiorisse  felicemente. 
Perciocché  il  P.  degli  Agostini,  eolle  testimo- 
nianze di  autori  di  que' tempi,  dimostra  elio 
Marco  Lippomano,  Daniello  lliuiori.  Paolo  Al- 
beri ini.  s<r\ ita.  <•  Sebastiano  Priuli.  arcivescovo 
di  Nicola,  erano  in  esso  versati  (ScritL  vcn<z., 
•»  P'Xf-r  P'  4'J)>  e  oltre  di  essi  Lauro  Que- 
rini  {il'.,  p.  aafi).  Paolo  Morosini  (ib.,  L  a, 
/'•  '79)»  e  Paolo  da  Canale  (Ut.,  p.  549).  In 
Firenze  ancora  furono  questi  studi  in  onore. 
Toggio,  fiorentino,  trovandosi  al  concilio  di  Co- 
stanza si  diede  ad  apprendere  la  lingua  ebraica 
(Ejus.Op.,  p.}  297).  Dello  studio  fatto  da  (»io- 
vanni  Pico  il  ili  1  Mirandola  delle  lingue  ebrai- 
ca, caldaica  ed  arabica  abbiamo  già  favellato 
I  MM  luogo.  Negli  Annali  forlivesi  pubblicali 
dal  Muratori  si  fa  menzione  di  un  Palmieri 
(Script,  Ber.  itaL,  voi.  aa,  p.  a3g),  di  cui  si 
dice  che  ne*  lunghi  c  diversi  suoi  viaggi  ap- 
prese le  lingue  greca,  ebraica,  caldaica  e  ara- 
bica; e  che  per  frutto  di  tale  studio  scrisse 
una  dottissima  opera  sopra  l'Incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio  :  Palmerium  nostrum  maria 
tram,  uni,  ih.  Graecosque  el  Hebraeos,  Chaldeos, 
Arabes  consulens  (1.  consulente»!)  corum  lingua* 
dilli  ciste  Irginuis.  Il  ine  e  nini  (le  incarnato  Deo 
tìtgtintjaimum  opus  cantra  Hebraeos  latule  di- 
rimili conipilat'it,  et  eruditissima  ì-ationibus  coni' 
pni/mvit.  Ma  chi  e  questo  Palmieri?  Due  ne 
abbiamo  nomiuati  nel  parlare  degli  storici, 
Matteo  e  Mattia,  fiorentino  1'  uno,  l'altro  pi- 
sano; di  ninno  dc'quali  si  dice  che  o  viaggiasse 
nell'  Oriente,  o  che  scrivesse  opera  alcuna  in- 
torno all'  Incarnazione.  Chi  sia  questo  Pal- 
mieri da  Forli,  io  non  ho  lume*  a  conoscerlo, 
e  molto  più  che  ninna  menzione  ne  fa  il  ca- 
valiere Viviani  Marrhesi  nella  sua  opera  dei 
celebri  Forlivesi.  Jacopo  Volterrano  nel  suo 
Diario  all' anno  i|.Si  racconta  (ib.,  voL  a3, 
p.  a3o),  clic  nelle  sacre  funzioni  del  venerdì 
santo  tenute  in  Roma  nel  Vaticano  recitò  una 
orazione  sopra  la  Passione  del  Redentore  un 
cotale  Guglielmo,  siciliano,  uomo  dotto  nelle 
linsue  greca,  latina  ed  ebraica,  e  che  molte 
testimonianze  addusse  degli  scrittori  ebrei  ed 
arabi  nella  propria  loro  lingua;  c  aggiugne 
che  questi  era  già  stato  ebreo,  e  riputato  gran 
maestro  Ira  essi;  rbe  quattordici  anni  prima 
Fendutosi  cristiano,  aveva  giovato  non  poco  a 
convincere  1'  ostinazione  giudaica;  e  che  l'ora- 
zione ila  lui  detta,  benché  durasse  due  ore, 
piacque  nondimeno  assai  al  pontefice  ed  a'  car- 
dinali. Abbiamo  veduto  inoltre  che  Andrea 
Mongaio  si  trasferi  a  Damasco  per  apprendervi 
la  lingua  arabica,  e  ebe  di  questa  si  valse  a 
correggere  ed  illustrare  le  opere  d'Avicenna; 
il  che  pur  fece  Girolamo  fìaniiusio,  medico  ve- 
neziano, che  verso 'l  i483  recatosi  a  Damasco 
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nella  Siria,  e  studiata  quella  lingua,  tradusse 
poscia  in  latino  quasi  tutte  l'opere  d'Avicen- 
na; intorno  m  che  e  ad  altre  opere  di  Giro» 
Ianni  vengasi  il  eh.  P.  dej»li  Agostini  (  Scritt. 
vena.  1.  a,  /».  433,  re).  Finalmente  il  mar- 
chese Maffei  parlando  di  Virgilio  /avarisi,  giu- 
reconsulto e  poi  la  veronese,  pruova  eh'  egli 
nero  possi  nello  studio  della  lingua  ebraica  e 
dell'arabica  (*)  (i\r.  ili.,  par.  a,  p.  an). 

III.  Tra  essi  fu  celebre  Giannozzo  Monelli  j 
suoi  primi  stilili. 

Niuno  perù  andò  tanto  innanzi  in  questi 
difficili  studi,  quanto  Giannozzo  Manctti,  uno 
de' più  dotti  uomini  di  questo  secolo,  e  un  dei 
più  chiari  ornamenti  della  città  di  Firenze. 
X  ildo  Xaldi,  da  noi  mentovato  nel  precedente 
capo,  ne  ha  scrìtta  lungamente  la  Vita,  la 
quale  e  stata  data  alla  luce  prima  nella  col- 
lezione del  lìurmanno,  poscia  in  quella  del 
Muratori  (Script.  Ber.  hai.,  voi.  ao,  p.  5a^),  e 
noi  ne  trarremo  in  breve  le  più  importanti 
notizie.  Nacque  Giannozzo  in  Firenze  a' 5  di 
giugno  del  1  U  fi  da  Bernardo  Manetti  di  an- 
tica e  nobil  famiglia,  e  da  Piera  Guidacci. 
Destinalo  dal  padre  alla  mercatura,  non  fu 
dapprima  istruito  che  nella  lingua  italiana  e 
nell'aritmetica;  e  in  età  di  dieci  anni  fu  po- 
sto presso  un  banchiere,  da  cui  vennegli  con- 
tili ita  la  cura  de' libri.  Ma  annoiatosi  presto  di 
tali  i  11.  tutto  si  volse  alle  lettere  ed  alle 

s'icn/e,  e  non  ve  n'ebbe  alcun  genere  che 
non  fosse  da  luì  coltivato.  Istruitosi  in  poco 
tempo  nella  gramatica  e  nella  rettorìca,  si  ap- 
plicò alla  dialettica;  e  di  gran  vantaggio  gli 
furono  in  questo  studio  le  dotte  adunanze  che, 
come  altrove  abbiamo  detto,  sol  eansi  allora 
tenere  nel  convento  de'  Homitani  di  S.  Spirito. 
Nell'etica  ebbe  a  suo  maestro  Vangelista  da 
IVi,  nella  tisica  e  nella  metafisica  Girolamo 
da  Napoli.  Studiò  ancora  la  teologia,  e  gran 
|i  rudeva  singolarmente  nella  lettura 
di  S.  Agostino  ;  e  apprese  inoltre  la  geometria 
sol  lo  un  certo  Giovanni,  che  in  Firenze  tenea 
scuola  d'aritmetica.  Finalmente  alla  scuola  dì 
Ambrogio,  camaldolese,  s'istruì  si  bene  nel  greco, 
che  presa  I'  Etica  d'Aristotele,  la  tradusse, sul 
campo  in  latino,  leggendola  sì  velocemente, 
che  un  altro,  il  qual  lèggcvala  già  tradotta, 
non  potea  seguirlo.  In  questi  studi  passò  nove 
anni  con  tale  applicazione,  che  essi  formavano 
l'unico  suo  pensiero  e '1  suo  solo  trastullo. 
Prese  poscia  a  dar  saggio  del  suo  profitto  in 


(•)  Fra  i  dotti  nelle  lingue  straniere  detti  anche  annoverar* 
Giulio  Campagnola,  padovano,  e  con  lode  Unto  maggiore,  quan- 
to pia  tenera  era  Pela  in  cui  egli  le  apprese.  Il  celebre  M al- 
leo Bono  in  una  ina  lettera  scritta  a  Girolamo  di  lui  padre, 
che  glielo  avevi  dalo  ad  ammaestrare,  ne  fa  grandi  elogi  dicendo 
{Efiii.  posta. ,  p  8i)),che  in  età  di  soli  tredici  anni  possedeva 
C  parlava  le  lingue  greca  e  latina;  e  che  indi  a  non  molto  ap- 
prese ai  prifr.l  intente  l'ebraica,  che  pareva  che  essa  gli  fossa 
natia;  lammcnta  ancora  il  raro  talento  che  avea  per  la  pittura; 
e  dice  rbe  grandi  tose  te  ne  avevano  a  sperare,  quando  egli 
avesse  avuta  lunga  vite.  Ma,  o  egli  non  P  ebbe,  0  a  ti  liete 
sperante  aon  corrisposero  poi  i  (culli. 


Digitized  by  Gc 


i4o  '  STOMA 

alcune  puhhliehc  dispute;  c  parlando  iti  Leo-  il  suo  amhaaeiadorc,  ci  rapi  talmente  pK  animi 

nardo  bruni,  abbiamo  veduto  ciò  rlic  in  una  U  di  tntti,  clic  venutovi  quasi  a  guisa  di  reo,  fa 
di  esse  mn  Ini  fili  avvenne.  Ei  volle  finalmente  II  di  unanime  consenso  eletto  a  uno  de' più  rag. 


sapere  ancora  la  lingua  ebraica  ;  e  condottosi 
perciò  iu  casa  un  Ebreo,  per  due  anni  «e  gli 
diede  a  scolaro.  Si  avanzò  ancora  maggior- 
mente nello  studio  di  questa  lingua  sotto  un 
certo  Mannello,  con  cui  cinque  ore  ogni  giorno 
andavasi  esercitando.  Per  ultimo,  presi  iu  Mia 
rasa  due  Greci  e  un  Ebreo,  patteggiò  con  loro 
ch'essi  gli  parlassero  sempre  nella  natia  loro 
lingua;  e  in  tal  maniera  si  rendette  egli  am- 
mendia quelle  favelle  si  famigliari,  che  ne 
usava  parlando  non  altrimenti  che  se  gli  fos- 
sero natie.  La  fama  d'uomo  dottissimo,  ch'egli 
con  ciò  ottenne,  il  fece  scegliere  da'  Fiorentini 
a  spiegare  pubblicamente  nelle  loro  scuole 
l'Etica  d'  Aristotele,  nel  qual  esercitio  egli 
ebbe  molti  scolari,  che  furono  poscia  celebri 
per  dottrina,  e  fra  gli  altri  Angiolo  A 

IV.  lmpirglii  e  onori  a  lui  conferiti, 


Giunto  all'età  di  trentacinque  anni,  ad  istanza 
de' suoi  parenti  ed  amici,  prese  in  moglie  Ales- 
sandra Giacomina  Tebalducci ,  e  n'  ebbe  tre 
femmine  e  quattro  maschi,  tra' quali  Angiolo, 
singolarmente,  imitò  gli  esempi  paterni,  e  si 
rendette  egli  ancora  famoso  nello  studio  delle 
lingue  latina,  greca  ed  ebraica.  Fu  poscia  Gian- 
norzo  dalla  Repubblica  onorato  di  ragguarde- 
voli cariche.  Egli  deputato  più  volte  a  presie- 
dere al  pubblico  studio,  il  quale  sotto  di  lui 
fu  più  che  in  altri  tempi  fiorente  ed  illustre; 
egli  mandato  più  volte  in  solenni  ambasciate 
a' Genovesi,  al  re  Alfonso,  a  Francesco  Sforza, 
ad  Eugenio  IV,  a  Niccolò  V,  a  Giovanni  Car» 
vajal, Legato  pontificio,  a  Sigismondo  Malatesta, 
a  Federigo,  duca  d'Urbino,  a'  Sanesi,  a' Vene- 
nani,  a  Napoleone  degli  Orsini,  all' imperador 
Fcderigo  III;  e  in  tutte  queste  occasioni  ei 
diede  tal  saggio  e  di  destrezza  nel  maneggiare 
gli  affari,  e  di  eloquenza  nel  ragionare,  che 
Ai  l'oggetto  della  comun  maraviglia;  e  il  re 
Alfonso,  fra  gli  altri,  ne  fu  sorpreso,  e  ricol- 
mollo  di  grandissimi  onori,  come  abbiamo  al- 
trove veduto.  Egli  per  ultimo  sollevato  in  Fi- 
renze a' più  onorevoli  magistrati,  e  inviato  al 
reggimento  di  altre  città,  e  di  Pistoia  singo- 
larmente, fece  a  tutti  ammirare  la  sua  inte- 
grità non  meno  che  la  sua  prudenza.  Un  uom 
si  raro,  in  «ni  tutte  le  più  belle  virtù  vedo- 
vami mirabilmente  congiunte,  pareva  che  es- 
ser dovesse  l'idolo  della  sua  patria.  E  nondi- 
meno ci  non  fu  esente  da  quella  invidia  che 
con  tanto  maggior  furore  si  scaglia  contro  gli 
uomini  dabbene,  quanto  più  e**i  nimici  sono 
d'ogni  vizio.  Sotto  pretesto  di  una  tassa  da 
imporsi  «'cittadini,  Giannozzo  fu  cosi  aggra-  ■ 
vaio,  eh'  ci  si  vide  costretto  ad  uscir  da  Fi-  | 
renze,  ed  a  ritirarsi  in  Roma  presso  il  pontefice 
Niccolò  V.  da  cui  ebbe  quell'onorevole  acco- 
glimento che  un  uom  si  dotto  poteva  da  un 
tal  pontefice  aspettarsi.  Citato  a  tornare  in 
Firenze  sotto  pena  di  esilio',  e  inviatovi  per 
maggior  sicurezza  da  Niccolò  col  carattere  di 


guardevoti  magistrati.  Finito  il  tempo  della 
sua  carica,  e  ottenutane  licenza  dalla  Repub- 
blica, tornosscne  a  Roma,  ove  dal  pontefice 
Niccolò  V  fu  dichiarato  suo  segretario  coll'an- 
nualc  stipendio  di  6oo  scudi  d'oro.  Morto  poi 
Niccolò,  Calisto  IH  gli  confermò  lo  stesso  im- 
piego e  lo  stesso  stipendio.  Ma  Giannozzo  re- 
catosi a  Napoli  per  suoi  affari,  il  re  Alfonso 
non  volle  eli' ci  più  ne  partisse,  e  non  sol  gli 
assegnò  900  annui  scudi  d'oro,  ma  giunse  per- 
fino a  dirgli,  che  se  un  sol  pane  gli  fosse  ri- 
masto, ei  l'avrebbe  con  lui  diviso.  Tre  anni 
stette  Giannozzo  in  Napoli,  e  fu  questo  il  tempo 
in  cui  compose  la  maggior  parte  delle  sue 
opere,  delle  quali  ora  diremo.  Rivide  in  que- 
sto tempo  una  volta  la  sna  patria  ed  i  snoi  ;  e 
di  nuovo  partitone  fra  '1  comun  pianto  e  tor- 
nato a  Napoli,  ivi  fini  di  vivere  a'  »6  d'ottobre 
del  1 459  ;  uomo  veramente  grande,  e  per  ma- 
turità di  senno,  per  innocenza  di  costumi,  per 
amabilità  di  maniere,  per  ampiezza  d'erudi- 
zione non  inferiore  ad  alcuno  de' suoi  contem- 
poranei, ed  a  cui  pochi  uguali  si  troveranno 
nella  storia  di  tutti  i  secoli. 


V.  Suo  studio  delle  lingue  orientali,  e  sue  opere. 

Lo  studio  della  lingna  ebraica  fu  quello,  per 
avventura,  che,  essendo  allora  assai  raro,  ren- 
dette più  famoso  il  Manetti.  Ei  ne  diede  pruova 
fra  le  altre  occasioni  in  una  solenne  disputa, 
come  racconta  il  Naldi,  da  luì  tenuta  alla 
presenza  di  Sigismondo  Malatesta,  signor  di 
Kimini,  con  alcuni  Ebrei,  i  quali  ricorrendo  per 
lor  difesa  a' libri  originali  della  Sacra  Scrit- 
tura, e  dolendosi  che  le  versioni  latine  non 
fossero  fedeli,  Giannozzo  leggendo  e  interpre- 
tando i  libri  medesimi,  confutò  le  loro  opi- 
nioni, e  gli  strinse  per  modo,  che  fu  lor  forza 
l'arrendersi  e  darsi  vinti.  Più  bella  testimo- 
nianza ancora  egli  diede  della  sua  perizia  nella 
medesima  lingua  col  traslatarc  dall'ebraico  in 
latino  tutto  il  Salterio.  Nel  che  essendo  egli 
ripreso,  perchè  si  fosse  accinto  a  una  inutile 
fatica  dopo  le  traduzioni  che  già  si  avevano 
de'  Settanta  e  di  S.  Girolamo,  egli  a  mostrare 
qual  diversità  passasse  tra  la  sua  e  le  altrui 
versioni,  divise  l'opera  in  tre  colonne,  ponendo 
nella  prima  la  versione  de' Settanta,  nella  se- 
conda quella  di  S.  Girolamo,  la  sua  nella  terza; 
e  aggiunse  inoltre  un'apologia  in  cinque  libri 
divisa  di  questa  sua  traduzione.  Essa  fu  da  lui 
dedicata  al  re  Alfonso,  e  dobbiamo  dolerci 
ch'essa  nè  sia  mai  stata  stampata,  ne  alcuna 
copia,  ch'io  sappia,  se  ne  conservi.  Un'opera 
finalmente  in  dieci  libri  egli  scrisse  contro  gli 
Ebrei,  che  conservasi  manoscritta  nella  Lau- 
renziana  (o).  Non  meno  che  nell'ebraico,  era 

(«)  Nella  Vita  del  Mattili  pubblicala  dal  Muratori  11  dice 
che  a' dieci  libri  acridi  coatro  i  Giadei,  due  aldi  po»cU  tfl> 
ne  imitiate.  Ami  egli  »leuo ,  nella  »aa  Vita  di  Niccolò  V, 
data  ia  luce  dal  ucàtùao  31  malori ,  tffnauj  (Jktiwi.  Rtr. 
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di  soddisfarla.  F.ra 
di  trasportami  fino  nella 
Grecia  a  chi  volerà  apprendere  quella  lingua; 
e  perciò  vedremo  a  suo  luogo  che  Guarnì,  ve- 
ronese, Francesco  Filrlfo,  Giovanni  Aurispa, 
e  più  altri  navigarono  a  tal  fine  a  Costantino, 
poli.  Ma  troppo  lungo  e  dispendioso  era  tale 
viaggio  ;  e  molti  che  avrebbero  volontieri  ap- 
presa la  lingua  greca ,  se  ne  avessero  avuto 
agio  nella  loro  patria,  erano  costretti  a  depome 
il  pensiero,  non  avendo  meaii  a  intraprendere 
cotale  navigazione.  Ebbe  finalmente  l' Italia  la 
tanto  bramata  sorte  di  avere  pubbliche  catte- 
dre di  questa  lingua;  ed  ella  ne  fu  debitrice 
alle  sventure  de' Greci,  che  indussero  alcuni 
di  essi  ad  abbandonare  1'  infelice  loro  patria, 
e  a  ritirarsi  tra  noi,  ove  speravano,  e  ritrova- 
rono di  fatti,  sicuro  ed  onorato  ricovero  (a). 
Il  primo  tra  essi  fu  Manucllo  Grisolora,  a  cui 
propriamente  si  dee  la  lode  di  aver  fatto  ri- 
in  Italia  lo  studio  di  questa  lingua  ;  e 
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dottò  nel  greco,  e  ir  fere  conoscere  I.  aveva  permesso  ad 
nella  versione  del  Nuovo  Testamento,  e  di  al-  I  dunque  necessario 
«une  opere  d'  Aristotele  e  d'  altri  antichi  filo- 
sofi. Di  queste  versioni  parla  minutamente 
Apostolo  Zeno  (Disi,  voti.,  t.  i,  p.  170,  oc.), 
il  quale  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  di  tutte 
le  altre  opere  del  Manetti.  Fra  queste  abbia- 
mo alle  stampe  la  Storia  di  Pistoia,  e  la  Vita 
di  Niccolò  V  da  noi  già  mentovato,  le  Vite 
di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  date 
in  luce  dall'abate  Mehus,  Y Orazione  funebre 
di  Leonardo  Brani,  premessa  dal  medesimo 
alle  Lettere  di  questo  dotto  scrittore,  quattro 
libri  intitolati  De  dignità*  et  exccUentia  homi, 
ni*,  alcune  oraxioni,  oltre  più  altre  opere  che 
dallo  stesso  Zeno  si  annoverano,  le  quali  si 
hanno  sol  manoscritte,  o  più  non  si  trovano, 
tiartolommeo  Fai  io,  che  a  ragione  gli  ha  dato 
luogo  nel  suo  Dialogo  degli  Uomini  illustri 
ÌP'  »9)>  ld'  attribuisce  ancora  un'altra  opera, 
di  cui  ninno  fa  motto,  cioè  De  Religione  libro»  Il 
rigirai  quatuor.  Francesco  Filrlfo.  che  pure 

non  era  l'uomo  il  più  liberale  di  lodi  verso       (,)  U.  W  ma  »!  ^  drRn  n  M 

gli  altri  eruditi,  di  Giannozzo  nondimeno  ebbe  lo  sv  mI  coltivare 
altissima  stima,  come  danno  a  vedere  parec- 
chie lettere  che  gli  scrisse  (L  5.  ep.  a5,  49; 
L  7,  ep.  3;  l  i3,  ep.  5i).  Un  bell'elogio  ne 
fa  ancora  Paolo  Cortese,  benché  insieme  sag- 
giamente rifletta,  che  l'aver  Ini  voluto  abbrac- 
ciare ogni  sorta  di  scienza,  non  gli  permise 
l'esser  perfetto  in  alcuna;  c  che  perciò  non 
ne  era  rimasto  presso  de'  posteri  sì  fjran  nome, 
quanto  pareva  convenirgli»  (De  Homin.  doctis., 

Janriotius  ManeUus,  et  Raptista  Albertus,  quo- 
rum alter  unu*  omnium  doctissimus  putakatur, 
alter  ettmun  1,1  Architettura  diserta.*  fuit.  Sed  in 
Jarmotio  admirabile  quoddam  studi um  omnium 
doctrinarum  fuitj  sed  nescio  quo  poeto  sit  ku/us 
stimmi  viri  quam  aliorum  paullo  ante  dictorum 
nomen  obseurius.  Ex  quo  profecto  intelUgi  po- 
tè ^t.  pltn  valere,  ad  Jamam  et  celebritatem  no- 
mini* unùts  simplicù  generis  virtutem  absohttam, 

■  a 


VI.  Greci  venuti  in  Italia. 


Ma  assai  maggior  numero  di  coltivatori  ebbe 
,  fra  noi  in  questo  secolo  la  lingua  greca.  Il  Pe- 
trarca e  il  Boccaccio  avevano  già  tentato  di 
rinnovarne  lo  studio,  e  Barlaamo  e  Leonzio 
Pilato  avevano  cominciato  a  farla  conoscere, 
come  nel  secolo  precedente  si  è  veduto.  Ma 
la  breve  dimora  da  essi  fatta  in  Italia  aveane 
bensì  risvegliata  in  molti  la  brama ,  ma  non 

itti.,  t.  3,  fusa,  f.  017),  che  n'opera  ia  venli  HVri 
sverà  preso  a  scrivere  cestro  i  Gradai  ed  i  Gealili:  Ptimum 
trai  inaia*  quoddam  XX  libro  rum  Volume  n,  quod  ad<enu* 
Judatat  tt  Grata  prò  Calholko  fide....  instituetamu}. 

(*)  Il  eh.  P.  abate  Miliare! li  ha  dita  ia  tace  l'omiooe 
che  Giannotto  Mintili  recitò  al  pontefice  Niccolò  V,  qaaado 
fa  ad  esso  Bandaio,  iufieaie  eoa  altri  aaibasciadori,  dalla  Re- 
pubblica di  Fircase;  e  ci  dà  insieme  noliaia  di  altre  opere  del 
Manetti,  che  ai  con  ferravo  bus.  nella  biblioteca  di  S.  Michele 
«  Macao»  {BibL  MSS.  S.  ««a,,  fW,  ,.  j,5). 


la  greca  lelleratora,  ed  a1  Greci  che  in  ri» 
odo  loro  maestri,  abbiamo  nel  proemio  pirntriio  da  Cotlan- 
tino  Laica  ri  a  an  codice  della  saa  Granatici  greca ,  che  si 
conserva  nella  real  biblioteca  di  Madrid ,  e  che  è  alalo  pah- 
blicalodaUVraditiM.  D.  Giovanni  I riarte,  rmtode  della  medesima 
(R.  Ribl.  Malrit.,Codd.  grate,  1. 1,'  a.  186,  ce.)  Ed  es»o  me- 
rita  di  eisere  qui  riportalo  parte  a  conferma,  parte  ad  illaalra- 
atone  delle  cote  in  q netto  capo  affermale.  Dopo  avere  il  La- 
acari  ragionato  delle  antiche  Granatici»  greche,  e  di  qaella 
siogolarmeste  di  nn  certo  IMotcopolo ,  coti  rontinaa:  Manuel 
etto  Chr/soioras  t'ir  studiami  rttklo  patri»  ia  Italiam  ermi, 
primusque  Itila  multa  edacert  aggitstms  Epi'amrn  amplitudini 
mtdiam  compouuJ,  t/ua  Italo*  non  paacot  Flortnliae  inslrtuil, 
Ltonordum  ntmpt  iltma  tt  Carolum  Aretinoi,  pium  Ambra- 
tiaMj  Vgarinum  (forse  dee  leggerai  Guarinum) ,  Philetphum 
elioujmt  plurima*,  ani  tantum  e  Gratcis  litttri*  fruetam  perce- 
penti, ut  non  modo  didkttint  docutrinlque ,  sed  ttiam  multa 
nastra  in  Romanam  Imguam  conetrttrinl.  Anni  auttm  tirciler 
ocloginla  sani  (il  Lascari  scriveva  nel  i$88)  tmm  Itali  Giotto 
sermone  degustalo  f  Gratch  litltris,  tt  ampliai  oc  di!r/;enlius 
J.aiimt  opttam  navate  non  desistite  t.  Naia  poti  Gratcum  ter- 
mantm  suam  ipù  linguam  jam  elim  infuria  dtptrditam  utAibus 
Ubris  denuo  emendati!  inno*  format.  Mirifitt  etto  Fior  eolia  fam- 
Mttropolit,  tx  quo  habitum  iU  Coacilium,  tlaxit. 


Grate  it  IJibtiotheds 


slituendis,  tum  dm  ti', 


ai  catta 


murerai  ajficitndn.  Quam  plurima*  1  labrum  utbt*  imitata* 
Gratti  itrmonii  partkipes  jactat  sani,  plurimi*  ttiam  Granii 

hominibas  diserta  propUr  calamitata  a»  pro/ugientibus  ,  lille - 
rasqut  ibi  doctntibas  ,  sapienti  ridtUctt  Joannt  A  rgjr  topato 
Magistro  meo  Paln.ii  primum,  drìndt  poti  patriot  t-zpugnotio- 
ntm  Ftortntiat  sub  darittimo  Vita  Cosma  Mcdict,  itrm  sub 
Potrò  Laurrntioqut ,  tum  optimo  Theodor»  Gasa  ia  multa 
Itatarum  Orilatibui,  oc  deraum  Ramai  tempore  sapùutit 
D essanomi  Cardinali*,  ubi  GtammaUcam  in  IV  librai  distri- 
buttim  optimi  toneinrub'it.  Fraufmlio  rtro  V tattili ,  An- 
dronico Callisto  ut  multi*  alqut  ttiam  Dononiae,  Demetrio  Ca- 
strino Ferrariar,  ti  Chalcond/la  Patatii  oc  Florentiae,  alilt- 
que  alias  urbe*  iruoltnlibut  Grate  ai  tfflonut  sfrato,  non  G rat- 
ea mod-i  sed  Itatis  tum  tdoctntibus  ,  aito  ut  nostra  mestirt 
pudor  esiti,  moaisque  tonm  termo  in  Italia  quam  in  Gratcia 
ob  continua*  gtntrt  calamitata  viceré! .  F.t  ai  u  kdantm  mri- 
dia  ti  poUatium  UtibtraUtas  ptokibuisstl,  omnia  Gran  ii  litro. 
ri*  piena  att  o  nostro  alati  rtttram  tonfie  mirabilium  llomaao- 
nm  temporibus  triasissent.  Ragionando  poi  naovamratc  l'elle 
Gramalicbe  e  de1  compendi  di  r»tc  e  di  quella  di  Mutcopalo» 
di  esso  dice  :  quum  ipst  a  Creta  Medtolanum  venisstl  sub  Pria- 
tipi  Sforilo,  a  qua  ttiam  tao  mrneJt  do-atus  sum.  E  poscia: 
ptt  Epitomai  auttm  umptt  docci  tum  Mtdiotani  tum  N tapoli 
tt  M tuonai  in  Suttia^  matta*  aa/»ran*  tt  Groom  uLaimus- 


Digitized  by  Google 


i4a  ST 
di  lui  perciò  dobbiamo  qui  rrrrnrr  diligente- 
mente. Molto  ne  hanno  sr riu<>  molti  scrittori, 
e  fra  gli  altri  monsignor  Domenico  Giorgi  nella 
Vita  di  Mannello  (Calog.,  linee.  d'OpttSC,  t.  a5, 
p.  :>ys  |  ce.) ,  il  Boernero  (De  doct.  Homin. 
grate,  p.  i,  ec.),  l'abate  Mehus  (Vita  Ambi 
camalli.,  p.  353,  ec),  e  più  diligentemente  di 
tutti  il  eh.  abate  Franceseantonio  Zaccaria , 
{li  ibi.  di  Star.  letter.,  t.  3,  par.  i,  p.  44<>>  ex.).  Ma 
forse  non  si  è  ancor  rischiarato  abbastanza  ciò 
che  a  lui  appartiene,  ed  io  mi  riputerò  felice 
se  alle  ricerche  di  tanti  uomini  dotti  mi  verrà 
fatto  di  aggi  ugnerò  qualche  nuovo  lume. 

VII.  Arrivo  di  Manuello  Grisolora, 
e  suoi  viaggi. 

Era  il  Grisolora  nato  in  Costantinopoli  verso 
la  metà  del  secolo  XIV  di  nobile  e  antica  fa- 
miglia, come  afferma  Guarino,  veronese,  in  un  i 
lettera  pubblicata  dal  detto  monsignor  Giorgi 
(/.  et/.,  p.  298).  Sembra  probabile  ch'ei  tenesse 
scuola  nella  suddetta  citta,  e  ivi  certamente  ci 
fu  maestro  del  suddetto  Guarino,  come  a  suo 
luogo  vedremo.  Più  diffìcile  è  a  difìinire  quan- 
do ei  passasse  in  Italia;  nel  che  discordano 
molto  i  citati  scrittori ,  affermando  altri  che 
ciò  avvenne  nel  1393,  e  differendolo  altri 
al  i3yfi,  o  ancora  più  tardi,  per  tacere  del- 
l' anacronismo  gravissimo  di  coloro  che  il  fan- 
no partire  da  Costantinopoli,  dappoiché  quell  i 
città  cadde  in  mano  de'Turchi.  Io  non  entrerò 
in  un  noioso  esame  delle  diverse  opinioni  ;  ma 
dopo  avere  proposta  la  mia,  e  confermatala, 
per  (pianto  a  me  sembra,  co' più  autentici  mo- 
numenti, lascierò  ad  ognuno  il  decidere  come 
meglio  gli  piaccia.  Io  penso  dunque  che  Ma- 
nnello due  volte  venisse  in  Italia,  e  la  prima 
fu  nel  i3t)3  all'occasione  dell'assedio  che  i 
Turchi  posero  a  Costantinopoli,  secondo  il  I.eun- 
clavio  (Ann.  Stillati.,  I.  5).  Venne  allora  Ma- 
nuello  a  Venezia,  e  vi  venne  inviato  dall'  im- 
perador  Mannello  Paleologo  per  chiedere  soc- 
corso a'  principi  cristiani  a  difesa  del  vacillante 
suo  impero  ;  giacché  di  questa  prima  venuta 
sembra  che  debba  intendersi  ciò  che  dice  An- 
drea Giuliano  nell*  Orazion  funebre  del  Griso- 
lora pubblicata  da  monsignor  Giorgi  (/.  eit.. 
p.  33o)  :  Quanta  pile,  quanta  integriate  ratio- 
nis  f.cuniatn  ex  Europa  exaclam,  quiun  lutai 
pene  illustrava,  Ctun  ex  Ih  santi i  obsidione  le- 
gatus  ad  ipsius  Principe*  missus  esset ,  Impera- 
tori suo  designatiti  E  continua  dicendo,  che 
invitato  allora  da  molti  principi  italiani  a  trat- 
tenersi con  loro,  rigettò  le  loro  offerte,  e  volle 
far  ritorno  alla  patria.  È  certo  dunque  che 
Mannello  fu  dall'  imperadorc  mandato  in  Ita- 
lia, e  agli  altri  principi  d  Europa,  c  che,  ese- 
guita la  sua  commissione,  tornossrne  a  Costan- 
tinopoli ;  e  fleesi  perciò  questo  viaggio  neces- 
sariamente distinguere  dall'  altro  eh*  ei  poscia 
intraprese  chiamato  da'  Fiorentini.  In  questa 
occasione  venne  Mannello  a  Venezia ,  e  con 
lui  venitevi  quel  Demetrio  Cidonio  nei  libri 
precedenti  da  noi  mentovato.  Così  raccogliesi 
da  una  lettera  di  Coluccio  Salutato  allo  stesso 
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Demetrio ,  pubblicata  dall'  abate  Mehus  ( /. 
cit. ,  p.  G98) ,  dalla  quale  ancora  apprendia- 
mo che  Roberto  Rossi,  fiorentino,  trasferissi 
a  Venezia  per  apprendere  da  sì  valorosi  mae- 
stri la  lingua  greca.  Colà  recossi  al  mede- 
simo fine  Jacopo  d'Angiolo,  natio  della  Scar- 
peria  nella  valle  di  Mugello .  il  qual  po- 
scia, tornando  i  due  Greci  a  Costantinopoli, 
unissi  con  loro,  ed  andossene  in  Grecia.  E 
questi  è  quel  Jacopo  d'  Angiolo  che  fu  poscia 
competitore  di  Leonardo  Bruni  nella  carica  di 
segretario  apostolico,  e  che  vinto  allora  dal  suo 
emulo,  fu  poi  nondimeno  onorato  del  medesi- 
mo impiego,  e  di  cui  abbiamo  più  traduzioni 
dal  greco  annoverate  con  altre  opere  del  me- 
desimo dall'  abate  Mehus  (Fila  Jac.  Ang.  ante 
Ep.  Leon.  Datiti),  e  dal  «onte  Mazzuchclli , 
(Scritt.  ita/.,  l  1,  par.  a,  p.  ;''>».  ec.)  Questo 
secondo  scrittore .  seguendo  il  comun  senti- 
mento degli  altri,  crede,  che  il  viaggio  di  Ja- 
copo in  Grecia  seguisse  verso  il  1 3t>t>.  Ma  egli 
e  eertissimo  che  Jacopo  era  in  Costantinopoli, 
quando  il  Grisolora  fu  invitato  a  Firenze;  ed 
é  certissimo  che  questo  invito  fu  fatto  al  C.ri- 
solora  nel  1 3»/>.  Ammendue  queste  asserzioni 
comprovanti  ad  evidenza  da  alcune  lettere  del  so- 
praddetto Coluccio  pubblicate  dall'abate  Mehus 
(/.  ci*.).  Perciocché  questi,  scrivendo  al  Griso- 
lora, e  predandolo  ad  accettare  l' invito  fatto- 
gli di  recarsi  da  Costantinopoli  a  Firenze, 
mi  ose  in  ieme  .1  Jacopo,  perché  a  ciò  deter- 
minasse il  Grisolora  ;  e  che  ammendue  fossero 
allora  in  Costantinopoli,  ricavasi  chiaramente 
da  molti  passi,  e  da  quello,  fra  gli  altri,  in  cui 
scrivendo  al  Grisolora  cosi  gli  dice:  quum  tanto 
nutrii  line  tu,  lanique  vasti*  dirinuvnur  lerrarum 
excursihus,  quoti  vix  bis  in  anno  pottimus  no* 
liti-ri*  visitaiv.  Che  poi  queste  lettere  appar- 
tengano al  marzo  del  1 3»>(ì.  pruova.-d  dal  me- 
desimo abate  Mclius  con  altri  passi  delle  let- 
tere stesse,  e  più  chiaramente  ancora  da  quella 
di  formale  invito  scritta  da  Coluccio  al  Griso- 
lora, pubblicata  da  monsignor  Giorgi  (/.  cit., 
p.  i  *»o),  e  che  é  segnata  a'  28  di  marzo  del 
detto  inno.  In  essa  viene  invitato  il  Grisolora 
I  a  tener  cattedra  di  lingua  greca  in  Firenze  per 
!  dieci  anni  coli'  annuale  stipendio  di  100  fiori- 
ni; e  insieme  viene  avvertito  che,  se  non  tro- 
verassi  in  Firenze  pel  primo  di  gennaio  se- 
guente ,  questa  elezione  si  avrà  in  conto  di 
nulla. 

Vili.  Insegna  la  lingua  greca  in  diverse  città. 

Verso  la  fine  adunque  del  i3c/>,  o  al  co- 
mineiare  dell'anno  seguente  fu  il  Grisolora  in 
Firenze,  e  cominciò  a  tenervi  pubblica  scuola 
di  lingua  greca;  e  la  gloria  di  averlo  colà  con- 
dotto dovettesi  singolarmente  a  Coluccio ,  a 
Jacopo  d'  Angelo ,  a  Roberto  Rossi  mentovato 
poc'anzi,  a  NkscaM  Niccoli,  a  l'.illi  Strozzi  e 
;  ad  Antonio  Corbinclli,  rome  pi  uova  l'abate 
I  Mehus  (/.  cit.,  p.  36o).  Alcuni  hanno  differita 
la  venuta  di  Mannello  a  Firenze  fino  all'  ati- 
|  no  1  '>.|w  0.1I  precedente.  Ma  qualunque  pruova 
da  «  ..  ie  M  adduca,  e  troppo  forte  in  favore 
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l'autorità  «li  Giannozzo  Marietti,  scrit- 
tore contemporaneo  e  fiorentino,  il  quale  nel- 
1'  Orazion  funebre  di  Leonardo  Bruni  afferma, 
(praef.  ad  Epist.  Leon,  aret.,  p.  g4),  che  circa 
tre  anni  ci  si  trattenne  in  Firenze,  e  che  ne 
parli  per  andarsene  al  suo  iniperadore  che  era 
Tenuto  a  Milano:  Quum'  itaque  in  hujusmodi 
Graecarum  Utterarum  studili  (alla  scuola  di  Gri- 
•olora)  tres  circitrr  annoi  contrùduel . . .  Chrrso- 
loro»  ipte  e  Floretitia  Mediolanum  ad  Imperato- 
rem  suum,  qui  e  Graecia  in  Jtaliam  prq/èctus 
ibidem  commorabaiur,  se  contulitse  dkitur.  Or 
la  venata  dell'  impcrador  Manuello  a  Milano, 
accadde  al  principio  del  i4oo  (Cario,  Stor.  di 
Mi!,  ad  h.  a.j  Gitdini,  Cont'uu  delle  Mera,  mi- 
lan.,  t.  3,  p.  45),  donde  passato  poi  oltramonti 
e  trattenuto^  isi  lungamente,  e  tornato  in  Ita- 
lia, Tenne  a'  aa  di  gennaio  del  ,4o3  a  Geno- 
va, come  abbiamo  negli  Annali  di  Giorgio  Stella 
(Script.  Ber.  ito/.,  coi.  17,  p.  1  igfi).  La  qttal 
epoca  della  partenza  da  Firenze  del  Grisolora 
confermasi  ancora  più  chiaramente  dal  pa»so 
da  noi  recato  nel  favellare  di  Leonardo  Bruni 


«•m  av.  •        -~  — .       '  ~  — ■  ...   ...n  .1,11,1  .    ■  14   «.Liiauiniic  Mima  imi 

(V.  cap.  1,  11.  a5).  Batista  Guarino,  figliuolo  j  gennaio  del  1408,  perciocché  in  essa  dice,  che 
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di  Bonifacio  IX,  morto  nel!' ottobre  dell'  an- 
no i4o4>  Una  lunghissima  lettera  da  lui  scritta 
a  Giovanni,  figliuolo  dell'  imperador  Manuello. 
è  stata  pubblicata  dal  suddetto  Lambecio  (Ad 
calce m  Codia,  de  Amia.  CP.,  ed.  Paris.,  .655), 
in  cui  ei  fa  il  confronto  di  Roma  con  Costan- 
tinopoli, e  in  essa  ei  dice,  che  due  anni  prima 
era  stato  in  Londra:  Lotulini  in  Brilannia . . . 
ante  biennium  me  oc  comitatu  meo  praesenle  et 
spedante.  Questa  lettera  non  ha  data,  e  solo 
si  vede  ch'ella  è  scritta  da  Roma;  ma  monsi- 
gnor Giorgi  cita  una  lettera  di  Guarino  da  Ve- 
rona al  Grisolora  (/.  cif.,  p.  a^fi)  de' 4  di  ot- 
tobre del  i4o8,  in  cui  risponde  al  suddetto 
confronto,  che  il  Grisolora  gli  aveva  mandato, 
e  ci  persuade  con  ciò,  che  questi  non  molto 
prima  lo  aveva  scritto;  e  che  il  viaggio  da  lui 
fatto  in  Inghilterra  dovette  essere  nell'  an- 
no i4o6,  o  nel  precedente.  Al  principio  del- 
l'anno  i4o8  egli  era  in  Italia,  e  in  Venezia, 
perciocché  abbiamo  una  lettera  di  Leonardo 
Bruni  a  Pietro  Miani  (/.  a,  ep.  i5),  che,  ben- 
ché non  abbia  data,  fu  certamente  scritta  nel 


di  Guarino,  veronese,  in  una  sua  lettera  citata 
da  monsignor  Giorgi  (l.  cit.,  p.  a8o),  afferma, 
che  Giangaleazzo  Visconti  bramoso  da  lungo 
tempo  di  aver  presso  di  sé  un  uomo  sì  celebre, 
ai  prevalse  del  favorevole  incontro  che  gli  of- 
ferse la  venuta  dell'  imperadore  a  Milano  ,  e 
che  per  mezzo  di  lui  ottenne  che  il  Grisolora 
da  Firenze  colà  si  recasse.  Se  crediamo  non- 
dimeno a  Leonardo  Bruni ,  quello  stesso  Nic- 
colò Niccoli  che  tanto  erasi  adoperato  per 
averlo  in  Firenze,  fu  egli  medesimo  che,  dive- 
nutogli mortale  nimico,  il  costrinse  a  partir- 
aene  (V.  Mehus,  L  cit.,  p.  3a).  Già  abbiamo 
veduto  nel  parlare  del  Niccoli,  che  il  Bruni 
e  il  FUelfo  gli  rimproverarono  e  questa  ed  al- 
tre somiglianti  azioni  indegne  d'  uomo  onesto 
e  di  buon  cittadino  ;  ma  abbiamo  insieme  ve- 
duto che  le  loro  accuse  non  sono  abbastanza 
fondate.  Qualunque  fosse  il  motivo  per  cui  il 
Grisolora  parti  da  Firenze  molto  prima  che  si 
compiessero  i  dieci  anni  stabiliti,  è  certo  che 
ei  venne  a  Milano,  ed  ivi  tenne  scuola  di  lin- 
gua greca,  come  dimostra  il  Sassi  colla  testi- 
monianza di  Francesco  Filelfo  (De  studiis  me- 
eiiol.,  c.  8),  il  quale  essendo  in  Milano,  e  avendo 
avuta  in  moglie  una  nipote  di  Mannello ,  do- 
veva in  ciò  essere  bene  istruito.  Altri  scrivono 
eh'  ei  fu  professore  in  Pavia,  e  pare  ch'egli  vi 
fosse,  poiché  il  Parodi  ne  fa  menzione,  ben 


in  quel  giorno  erasi  determinato  che  il  pon- 
tefice Gregorio  XII  passasse  da  Siena  a  Lucca; 
e  ciò  accadde  appunto  nel  tempo  sopraccen- 
nato. Scrive  adunque  Leonardo  al  Miani,  che 
ei  gli  invidia  la  sorte  di  essere  già  da  gran 
tempo  in  Venezia  insieme  col  Grisolora.  il  quale 
perciò  é  costretto  a  differire  la  sua  venuta  alla 
Corte  del  papa:  Vix  lamen  est,  ut  non  invi- 
deam  felicitali  tuae,  qui  Manuelem  Chrvsoloram 
virum  optimum  tamdiu  Venetiis  distincas,  ejusque 
advenlum  in  curiam  retartles.  Un  codice  che  si 
conserva  nel  monastero  di  S.  Dionigi  presso 
Parigi,  citato  dal  Montfaticon  (Palaeograph. 
graec,  p.  50),  sembra  persuaderci  che  nello 
stesso  anno  i4o8  il  Grisolora  fosse  a  Parigi; 
perciocché  al  fine  di  esso  si  legge:  Hic  liber 
missus  est  a  celsissimo  Imperatore  Bomanorum 
Domino  Manuello  Palatoloep  in  Monatttrium 
S.  Dionysii  Parisiis  in  Francia  sive  Gallio  ex 
Constantinopoli,  per  me  Manuelem  Chrrsoloram 
missum  Oratorem  a  praejato  Imperatore  anno  a 
Creatione  Mundi  6916,  ab  Incarnationc  Domi- 
ni .408,  qui  dictus  Imperator  ante  annos  qua- 
fuor  Parisios  venerai.  Ma  in  questa  data  io  so- 
spetto d'errore.  L'imperadore  Mannello  giunse 
a  Parigi  a' 3  di  giugno  del  i4oo,  e  vi  si  trat- 
tenne due  anni  (V.  Hist.  de  l'Eglisede  France 
par  le  P.  Berthier,  t.  16,  p.  44)-  In  niun  modo 
adunque  potevasi  dire  nel  i4»8  che  quel  so- 


chè  per  errore  ciò  si  assegni  al  i3^o  (Elench.    vrano  fosse  venuto  a  Parigi  quattro  anni  pri- 
ori. Gym»  ticvi..  p.  1 35).   Breve  però  fu  an-  ij  ma;  e  io  credo  perciò,   che  debba  leggersi 
il  tempo  che  il  Grisolora  passò  in  Milano,  j  il  i4o5,  o  il  i4o(ì,  il  che  concorda  ottimamente 

con  ciò  che  poc'  anzi  abbiamo  détto. 

IX.  Ultime  sue  azioni,  e  sua  mar 

È  assai  verisimile  che  da  Venezia  il  Griso- 
lora passasse  a  Roma,  ove  in  fatti  abbiam  ve- 
duto clic  in  quest'anno  egli  scrisse  la  detta 
comparazione,  ed  ove  ancora,  per  testimonianza 


Una  lettera  da  lui  scritta  nel  di- 
cembre dell'anno  «4o4  al  pontefice  Innocen- 
zo VII,  citata  dal  P.  degli  Agostini  (Scritt.  ve- 
ne*., u  a,  p.  35),  ci  pruova,  eh'  egli  era  allora 
in  Venezia  ambasciadorc  dell'  imperadore  Ma- 
nuello, e  di  là  poscia  dovette  passare  collo 
(.tesso  carattere  a  più  altre  Corti.  E  prima  che 
in  Venezia  par  eh*  ei  fosse  in  Roma  ;  poiché 
il  Lambecio  dimostra  (De  BibL  Caes.t  l.  6, 
p.  a;6),  eh'  ci  vi  venne  la  prima  volta  a'tempi 


di  Bartolommeo  Fazio  (De  Vir.  ili.,  p.  8  ),  ei 
tenne  scuola.  Ma  un'altra  ambasciata  affidata- 
gli dui  pontefice  non  gli  perniai  di  fare  ivi 
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pure  lungo  soggiorno.  Ei  dovette  por  essa  tor- 
narsene a  Costantinopoli  cua  l<"ttere  del  papa 
n  quel  patriarca  Matteo,  nelle  quali  probabil- 
mente tratUvasi  della  riunione.  Di  questa  am- 
basciata abbiamo  espressa  menziono  pronao  De- 
metrio Sguropulo,  il  quale  aflerma  (Hist.  Cotte. 
Florrnt.,  stet.  a,  e  7,  p.  5),  che  Marnici I n  renne 
perciò  a  Cnetanlinopoli  gli  ultimi  giorni  della 
vita  del  mentovato  patriarca,  e  che  nell'archi- 
vio di  quella  chiesa  si  conservano  ancora  le 
lettere  del  papa  da  lui  recate,  e  le  risposte 
del  patriarca  Matteo,  il  quale,  secondo  il  Lam- 
becio  (lìibl.  Caes..  L  8,  /».  5a8),  mori  nel  i4o8. 
Ma  il  P.  Banduri  (Imper.  Oriti*.,  U  i,p.  589) 
ed  il  P.  le  Quicn  (Orùns  chrùt.,  U  1,  p.  3o5) 
sostengono,  che  ciò  avvenne  nel  i{io,  alla 
qual  sentenza  si  mostra  favorevole  anche  il 
P.  Ctipcro  (fiiit.  Patrùuvh.  CP.  ante,  t.  1,  AcL 
SS.  Aug.,  p.  184).  E  sembra  perciò,  che  que- 
sta ambasciata  debbasi  attribuire  ad  Alessan- 
dro V  che  fu  pontefice  dal  giuguo  del  1409 
fino  al  maggio  dell'anno  seguente.  Poiché  il 
Grisolora  fu  fumato  in  Italia,  panni  probabile 
eh' ci  proseguisse  a  vivere  nella  Corte  di  Roma 
presso  Giovanni  XXIII.  il  quale  inviando  nel- 
l'anno 1 4 * 3  due  cardinali  Legati  all'imperador 
Sigismondo  per  determinare  ove  tener  si  do- 
vesse il  concilio  generale,  diede  loro  il  Griso- 
lora  a  compagno  (V.  Raynald.,  Ann.  tccL  ad 
on.  i4>3,  n.  aa).  Dallo  stesso  pontefice  fu  poi 
inviato  al  sinodo  di  Costanza,  ove  a'  ifi  di 
aprile  del  1 4  >  5  finì  di  vivere,  e  fu  ivi  sepolto 
con  un'onorevole  iscrizione  di  Guarino  da  Ve- 
rona, la  quale  si  può  vedere  presso  gli  scrit- 
tori quasi  tutti  che  ragionano  del  Grisolora. 
Degne  ancor  sono  d'essere  lette  e  le  Epistole 
dello  stesso  Guarino,  in  cui  ragiona  della  morte 
di  Manuello,  e  l'Orazion  funebre  che  in  Ve- 
nezia ne  recitò  Andrea  Giuliano;  i  quai  mo- 
numenti sono  stati  pubblicati  dal  sopraccitato 
monsignor  Giorgi.  Egli  ebbe  un  figlio  detto 
Giovanni,  nel  che  grave  è  stato  l' errore  del 


Bocrncro  che  ha  affermato  (L  e,  p.  18)  niun 
figliuolo  aver  avuto  il  Grisolora,  e  Giovanni 
essergli  stato  solo  parente.  La  lettera  che  Gua- 
rino gli  scrìsse  per  consolarlo  della  morte  del 
padre,  e  troppo  evidente  argomento  a  distrug- 
gere tale  opinione.  Di  lui,  come  pure  di  De- 
metrio Grisolora,  parente  di  Manuello,  parla 
il  Fabricio  (Ribl.  gtxu-c,  t.  10,  p.  3g3),  il  quale 
accenna  inoltre  le  opere  del  medesimo  Ma- 
nnello. Di  queste  ancora  ragiona  il  Boernero, 
ed  assai  più  esattamente  il  soprallodato  abate 
Zaccaria.  Poche  però  se  ne  hanno  alle  stampe, 
e  la  più  nota  è  una  Gramatiea  greca  da  lui 
composta.  Si  conservano  ancora  manoscritte 
poche  lettere,  ed  un  trattalo  da  lui 


posto  sopra  la  Processione  dello  Spirilo  Santo, 
in  cui  egli  si  scuopre  fedele  seguace  de'  dogmi 
della  Chiesa  romana  (<t). 

(a)  Di  Manuello  Gritoior*  e  degli  aliti  Greci  ebe  in  que- 

slo  C  nel  seguente  setolo  |  .!»-.?.•  lo  tludio  della  lor  lingua 

ainr/tlarmeule  in  Dalia,  molle  ooliaie  si  hanno  aurora  |»icmo 
V  tt.-dy  nella  ma  onrra  Ih  C.itetù  Ittuitribui  LinfW  Cat- 
tai jjrratum^at  huauuuoiBmiiuiMiaUmliUfttimfiU  in  Lun- 
ù-  bri  I74*« 


Io  mi  sono  alquanto  diffuso  ne'  ragionar  AH 
Grisolora,  poiché  mi  è  sembrato  degno  di  più 
distiuta  memoria  un  uomo  che  si  può  dire  a 
ragione  il  primo  ristoratore  della  lingua  greca 
tra  noi.  Molti  illustri  scolari  egli  ebbe,  dai 
quali  questo  stesso  studio  fu  poscia  felicemente 
propagato  per  tutta  l'Italia.  Fra  essi  si  anno- 
verano Leonardo  Bruni,  Poggio,  fiorentino,  Pier- 
Paolo  Vergerio  e  Giannozzo  Manetti.  de' quali 
obbiam  ragionato.  Di  Guarino,  che  gli  fu  pure 
scolaro  in  Costantinopoli,  diremo  tra'  granu- 
lici. Alcuni  gli  danno  ancora  a  scolari  Fran- 
cesco Barbaro  e  Leonardo  Giustiniani;  ma  il 
P.  degli  Agostini  ha  mostrata  V insussistenza  di 
questa  opinione  (Scrkt.  vtnez.,  t.   1,  p.  i38; 
£.  a,  p.  3i,  ec).  Qui  duuque  ci  ristrìngeremo 
a  dir  di  due  soli  che  furono  tra'  più  famosi, 
cioè,  di  Palla  Strozzi  e  di  Ambrogio,  camaldo- 
lese. Del  primo  scrisse  la  Vita  quel  Vespa- 
siano, fiorentino,  da  noi  nominato  più  volte} 
ed  io  non  posso  a  meno  di  non  dolermi  che 
gli  scrittori  fiorentini  non  l'abbiano  pubblicata 
per  Ulustrar  la  memoria  di  uno  de'  più  grandi 
nomini  che  nascessero  tra  loro.  Alcuni  fram- 
menti ne  ha  prodotti  l'abate  Mrhusr  de*  quali 
qui  ci  varremo,  .ingnignendo  quelle  altre  no- 
tizie che  ci  verrà  fatto  di  raccogliere  altronde. 
Frequente  menzione  di  Palla,  che  era  figlinolo 
di  Nofri  o  Onofrio,  di  antica  e  nnbil  famiglia 
in  Firenze,  troviamo  nelle  Storie  di  Scipione 
Ammirato.  Nel  trattato  per  la  resa  di  Pisa 
nel  i4o6ei  fu  un  degli  statichi  dati  da'Fiorentini 
a'  Pisani  (Stor.  fionnt.,  t.  1,  p.  p,3i).  Molte  am- 
basciate veggiamo  a  lui  confidate,  come  a  Lo- 
dovico d'Angiò  nel  i4'i>  a  Jacopo  della  Mar- 
che, re  di  Napoli,  nel  i4«5,  nella  qual  occa- 
sione ci  fu  fatto  da  quel  re  cavaliere,  ad  Al- 
fonso, re  d'Aragona,  nel  i4**3,  a'  Veneziani  nel- 
l'anno i4a5  e  nel  i434j  a  Eugenio  IV  nel  i43if 
al  congresso  di  Ferrara  nel  i43a  (*),  a  Siena 
nel  1 433  ;  ed  il  veggiamo  ancora  onoralo  di 
ragguardevoli  cariche  nella  Repubblica  (ih.  f 
p.  961,  973,  975,  980,  ec).  In  mezzo  a  si  gravi 
affari  occupava  si  egli  continuamente  nel  colti- 
vare e  nel  promuovere  i  buoni  studi.  Già  ab- 
biamo altrove  veduto  quant'egli  si  adoperasse 
per  rimettere  in  maggior  fiore  V  università  di 
Firenze,  e  per  raccogliere  una  copiosissima  bi- 
blioteca in  Santa  Trinità,  il  qual  secondo  di- 
seguo però  non  potè  da  lui  condursi  ad  effetto 
per  le  rivoluzioni,  delle  quali  ora  diremo.  Ab- 
biam  parimenti  veduto  che  Tommaso  da  Sai  - 
zana,  che  fu  poi  papa  Niccolò  V.  fu  per  qual- 
che tempo  alloggiato  nella  casa  di  Palla,  e  fu 
da  lui  aiutato  nella  continuazione  de'  suoi  sludi. 

C)  Vlla  libreria  Nasi  in  Vssesia  ai  cwtaervano  gli  Adi 
dell1  ambasceria  dello  Slmili  insicaie  con  Cosimo  de1,  Medici 
al  Congresso  di  Ferrara  nel  1  \  ci  ((W1W  imi.  Jdla  libitiia 
Asai,  f.  121),  e  il  ih.  »ig.  don  Jacopo  Morelli,  aulme  del- 
l'erudito ed  eaatlo  catalogo  di  quella  libreria,  ri  avverte  (Co- 
dici m».,  BiM.  Nani.p.  a)  che  quella  di  Santa  Gimlina  di 


Padova  fu  dallo  Slroxti  arricchita  di 
da'  quali  10  c*u  auwi  m  unuciva. 


molli  codici,  il 
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DELLA  LETTEA 
A  lui  in  gran  parte  dovei  tesi  la  Tenuta  a  Vi- 
rente del  Grisolora,  di  che  ragionando  Ve- 
spasiano, fiorentino,  citalo  dall'abate  Mebus 
(Vita  Ambr.  camald.,  p.  3Go),  dice:  »  Esscudo 
»•  in  Firenze  notizia  delle  Lettere  Latine,  ma 
»  unii  drllc  Greche,  determinò,  ebe  avendo  no- 
»  tiria  delle  Lettere  Latine,  l'avene  ancor  delle 
»>  (ìreche,  e  per  questo  fece  ogni  cosa,  che 
»-  potè,  ebe  Manucllo  Grisolora,  Greco,  passasse 
»  in  Italia,  et  adoperaci  a  fare  ogni  cosa  col 
»  favore  suo,  et  con  pagare  buona  parte  dcl- 
"  l'ispesa,  perche  egli  passasse  in  Italia,  come 

»  passò  per  la  sua  diligenza  Fu  Unto  il 

h  frutto  che  seguitò  dalla  venula  di  M. murilo 
»  in  Italia,  che  lino  al  preseli  te  di  se  ne  coU 
»»  gono  de'  frutti;  della  quale  venula  fu  ragione 
»  Messer  Palla,  il  quale  meritò  grandissima 
«•lode  e  commendazione  di  tutte  l'opere  sue 
»»  per  la  generosità  dell'animo  suo,  ec. . . .  Ve» 
»  nuto  Mannello  in  Itaba  nel  modo  detto  col 
m  favore  di  Messer  Palla,  mancavano  i  libri, 
»»  non  si  poteva  far  nulla.  Messer  Palla  mandò 
»  in  Grecia  per  inGniti  volumi  tutti  alle  sue 
»  ispese.  La  Cosmografia  di  Tolomeo  colla  pit- 
»  tura  fece  venir  inGno  da  Costantinopoli,  le 
»  Vite  di  Plutarco,  le  opere  di  Platone,  ed 
»>  infiniti  libri  degli  altri.  La  Politica  di  Ari- 
»  striti  le  non  era  in  Italia,  se  Messer  Palla 
n  non  l'avessi  fatta  venir  lui  da  Costantinopoli  ; 
»  e  quando  Messer  Lionardo  la  tradusse,  ebbe 
y>  la  copia  di  Messer  Palla  ».  Un  uomo  si  gran- 
de e  sì  benemerito  della  sua  patria  era  degno 
di  miglior  sorte.  Le  rivoluzioni  seguite  in  Fi- 
renze nell'occasione  dell'esilio  di  Cosimo  dei 
Medici  furono  a  lui  funeste.  Egli  era  del  par- 
tito contrario  a  Cosimo;  e  perciò  non  sì  tosto 
questi  fu  di  ritorno  a  Fireuze  l'anno  i<P5,  che 
Io  Strozzi  ne  fu  caccialo,  e  confinato  a  Par 
dova,  ove  passò  il  rimanente  della  sua  vita. 
Come  ivi  si  occupasse,  udiamolo  dal  medesimo 
Vesp  asiano  (ib.,  p.  19,  ec):  «Venuto  Messer 
»  Palla  a'  confini  a  Padova,  come  innanzi  è 
»  detto,  si  voltò  alle  Lettere,  come  in  un  tran- 
»  quillo  porto  di  tulli  i  suoi  naufragi,  e  tolse 
in  ca»a  con  bonissimo  salario  Messer  Gio- 
r>  vanni  Argiropulo  a  fine  che  gli  leggessi  più 
»  libri  Greci,  di  che  lui  aveva  desiderio  di 
»  udire,  et  insieme  con  lui  tolse  un  altro  Greco 
»  dottissimo  il  simile  a  salario  a  fine  di  udire 
»  più  lezioni.  Messer  Giovanni  gli  leggeva  opere 
»  di  Aristotele  in  Filosofia  Naturale,  della  qua- 
r>  le  egli  aveva  bonissima  notizia.  Da  qucll'al- 
■  tro  Greco  udiva  certe  lezioni  straordinarie, 
w  secondo  che  gli  veniva  voglia,  benché  Mcs- 
»  ser  Palla  fussi  dottissimo  in  quella  lingua  per 
•»  avervi  dato  lungo  tempo  opera,  e  Ielle  le  le- 
»>  zioni  non  perdeva  mai  tempo,  ma  attendeva 
»  a  tradurre  l'opera  di  Sancto  Giovanni  Gri- 
ll sostomo  di  Greco  in  Latino  ».  Gli  scrittori 
fiorentini,  di  fatto,  ed  il  P.  Negri  singolarmente 
(Scria,  fìnnnl.,  p.  44^),  accennano  più  opere 
di  S.  Giovanni  Grisoslomo,  di  Plutarco,  di  Pla- 
tone e  d'altri  Greci  da  Palla  recate  in  latino; 
ma  non  ci  dicono  ove  e  «se  conscrvinsi.  L  abate 
Mebus  parla  ancor  di  una  Cronaca  manoscritta 
(L  cit.,'p.  34fi)  Hi  Lorenzo  di  Francesco  rettore 
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11  della  chiesa  di  S.  Michele  di  Castello,  che  »t 
f  conserva  in  Firenze,  uel  proemio  della  quale 
i  dice  l'autore  di  averla  data  a  correggere  e  ad 
•  emendare  a  Palla,  di  cui  fa  uu  grande  elogio. 
Un  altro  encomio  di  Palla  fatto  da  Timoteo 

>  Maffei,  veronesi ,  ha  pubblicato  il  medesimo 
l  abate  Mebus  (  io.,  p.  080  ),  a'  quali  io  aggiu- 

gnerò  due  altri  che  ci  fanno  il  carattere  di 
j  questo  dottissimo  uomo  ed  ottimo  cittadino. 
Il  primo  è  di  Paolo  Cortese,  che  cosi  ccl  de- 
scrive (De  Homin.  docL,  p.  ai  ce):  Tum  e  lumi 
ex  co  genere  numerabatur  Pallas  Strazia,  quei* 
ctun  natura  tum  studio  doctrinae  sapùntem  fe- 
runt.  Exceiluit  enitn  U  umu  in  vmni  genere 
doctrinae.  Nemo  domi  condor  fuit,  nt  nto  jucun- 
diorj  nemo  ,/òris  coiutantior,  me  gravior,  iuc 
fortior.  L'altro  è  di  Ercole  Slrozzi,  poeta  fer- 
rarese che,  piangendo  la  morte  di  Tito  Vespa- 
siano suo  padre,  ed  annoverando  gli  uomini  il- 
lustri della  famiglia  Strozzi,  nomina  fra  e»»t 
Palla,  e  ne  fa  questo  elogio  (Carm.,  p.  4o,  ed. 
Jld,  i5i3). 

Cecropiae  nemo  gnarura  Palhnta  Mìnervac 
Nescit:  Annui, mi  non  tantum  eoernla  vocem, 
Aut  tantum  mirata  chelym  Florentia,  quantum 
Consilia  eloquinmque  sui  laudavit  alumni. 
Ille  bipartita  dum  saevit  Erynnis  in  Urbe, 
Saepe  trueìs  populi  discordia  pectora  jnnxit; 
Et  numqunm  patrìae  prò  libertate  tuenda 
Effugit  quoseiiinqne  dedit  sor»  dura  labore». 
Heu  nihil  ingratae  fas  quemqnam  fiderc  plebi! 

>  Pro  mentis  tulit  exilium,  Patavinaque  venit 
Arva,  ubi  tranquillam  phoebaea  per  otia  vitam 
Duxit  opum  dive»  patrii  et  seenrus  honoris 

Ei  mori  in  Padova  in  età  di  novant'anni  nel- 
l'anno 1  i<v>,  e  vuoisi  da  alcuni  che  Fraucesco 
Filclfo  ne  recitasse  ivi  l'orazion  funebre;  ma 
gli  scrittori  che  con  più  diligenza  hanno  trat- 
tato della  vita  e  dell'opere  di  Filclfo,  di  que- 
sta orazione  non  dicono  motto;  ed  il  Filelfo 
era  allora  non  in  Padova  ma  in  Milano.  È  certo 
però,  che  il  Filclfo  gli  fu  sempre  amicissimo, 
grazia  ch'ei  fece  a  ben  pochi  de^li  uomini 
dotti  della  sua  età,  e  ne  son  pruova  le  molle 
lettere  che  ne  abbiamo  a  lui  scritte  (/.  1,  ep.  3y, 
4i  ;  /.  a,  ep.  a;  L  5,  ep.  39;  l.  6,  ep.  la;  /.  la, 
ep.  8,  ec.  ec),  piene  di  «lima  e  di  amore  per 
Palla. 

XI.  Ambrogio,  camaldolese. 

Ambrogio,  camaldolese,  fu  l'altro  dc'disccpoli 
1  del  Grisolora,  che  in  questo  studio  ottennero 
non  ordinaria  fama.  Dopo  ciò  che  hanno  scrit- 
to moltissimi  autori,  e  singolarmente  l'aba- 
te Mehus  (Vita  Amor,  camald.,  p.  3f»4,  ce), 
gli  Annali, li  camaldolesi  (Ann.  camald.,  t.  6, 
:  p.  aio,  ec),  il  P.  D.  Rudesindo  Calcili,  camal- 
,  dolese  (Elogi  degli  HL  Tose.,  t.  a,  elog.  16),  il 
P.  Ginanni  (Scria,  nove/m.,  t.  a,  p.  447)/  6 
Apostolo  Zeno  (Diss.  vosi.,  t.  I,  p.  74),  è  inu- 
tile ch'io  ne  dica  qui  lungamente.  Portico,  ca- 
stello della  Romagna  sotto  l'Apennino,  non 
molto  lontano  da  Forlì,  fu  la  patria  di  Arubro- 
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pio.  Era  questo  ritrito  soggetto  un»  volta  a 
Forlì,  e  ciò  ■  memoria  ili»' padri  <li  Biondo 
Flavio,  che  di  ciò,  ci  assicura  ([tal.  illuHr.,  i 
tre.  f>).  Fu  poi  libero  por  qualche  tempo,  c 
compilo  allora  l'anno  1 184  •  »"oi  Su 
tuli,  che  ora  si  conservano  nell'archivio  «Ielle 
Riformagioui  in  Firenze,  c  in  tale  stato  doveva 
essere  quando  ri  nacque  Ambrogio  nel  1 386. 
Passo  finalmente  «otto  il  dominio  de'  Fioren- 
tini in  cui  anche  al  presente  è  compreso.  I 
monumenti  prodotti  dal  suddetto   P.  Catem 
pruovano  chiaramente,  ch'ei  fu  della  illustre  fa- 
miglia Traversari,  e  che  Bencivenni  di  lui  pa- 
dre era  de' principali  di  quel  castello,  e  non 
già  uomo  ignobile,  come  allcrmasi  da  Vespa- 
siano, fiorentino.  Anzi  ella  è  opinione  di  molti, 
non  comprovata  però,  eli  io  sappia,  da  auten- 
tici monumenti,  eh' ci  fosse  di  quella  stessa  fa- 
miglia che  aveva  già  signoreggiata  Ravenna.  In 
età  di  quattordici  anni  entrò  nell'Ordine  camal- 
dolese nel  monastero  degli  Angioli  in  Firenze 
l'anno  i4oo.  Ivi  ai  volse  con  tale  ardore  allo 
studio,  che  divenne  tra  poco  un  de' più  dotti 
uomini  di  quell'età.  L'abate  Mehus  combatte 
ciò  che  abbiamo  poc'anzi  asscriio.  cioè,  eh' ci 
fosse  nel  greco  scolaro  del  Grisolora;  ma  a  me 
sembra  che  gli  argomenti  recati  a  provarlo  da- 
gli Annalisti  camaldolesi,  e  singolarmente  la  te- 
stimonianza di  Bartolommeo  da  Montepulciano, 
contemporaneo  e  amico  di  Ambrogio,  abbiano 
più  forza  che  le  difficolti  opposte  in  contra- 
rio (a).  In  questo  studio  però  fu  aiutato  ancora 
da  Demetrio  Scarani  da  Costantinopoli,  che 
venuto  a  Firenze  prese   l'abito  camaldolese 
nel  1417.  Fino  al  1 4^1  ci  non  ebbe  commis- 
tione od  impiego  che  dalle   lettere  lo  disto- 
glicsse.  Conversare  co' dotti  eh' erano  allora  in  Fi- 
renze, avere  commercio  di  lettere  cogli  assen- 
ti, raccogliere  libri  da  ogni  parte,  ed  esortare 
altri  a  somiglianti  ricerche,  tradurre  molti  an- 
tichi scrittori  di  greco  in  latino,  e  comporre  j 
più  altre  opere,  furono  in  tutto  quel  tempo 
l'unica  sua  occupazione.  Carissimo  perciò  a  Co-  ' 
•imo  de' Medici,  a  Niccolò  Niccoli,  a  France- 
sco Barbaro,  a  Leonardo  Giustiniani,  ed  a  tutti 
i  letterati  di  quell'età,  coltivò  costantemente  la 
loro  amicizia,  e  ne  meritò  i  più  onorevoli  elogi. 
Ma  tratto  dalla  solitudine  l'anno  1 43 1  per  es- 
sere sollevato  alla  carica  di  generale  del  suo  Or- 
dine, fu  poscia  sempre  impiegato  in  gravissimi 
.i  11  ari,  fra'  quali  ciò  non  ostante  trovò  pur  qualche 
agio  per  non  cessare  dai  diletti  suoi  studi;  e 
ile*  viaggi  medesimi  che  per  la  visita  del  suo 
Ordine  dovette  intraprendere,  si  valse  per  com- 
porre il  suo  Hodae/mncon,  ossia  la  descrizione 
de' detti  suoi  viaggi,  e  delle  cose  in  essi  ve- 
dute; opera  che  molti  lumi  ci  somministra  sin- 
golarmente per  la  storia  letteraria  di  que'  tem- 
pi (b).  L'anno  1 435  inviato  dal  pontefice  Eu- 

(fi)  Alle  leitimooiame  innate  per  provare  che  Ambrogio 
fouc  scolaro  del  Gritolora,  »(jiungui  il  puto  di  Cotfautisn 
.Latori  por 'ami  prodotto. 

(*)  L1  Ho4i>tf-»iun  di  Amboni»,  1  jnuldoleie,  fu  tUropato 
!..  Lscoi  ucl  1681  per  opet4  del  V.  Niccolò  Bettolini  della 
1  tr{i/ion«  dclU  Madie  di  Dio{  mi  TcdUioas  se  riuscì 
mutante  c  »  01  tetta. 
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genio  IV  «1  sinodo  di  Basilea,  si  adoperò  con 


zelo  al  pari  che  con  destrezza  per  impedire  i 
disordini  che  da  quella  adunanza  si  poteano 
temere,  e  per  ricondurre  a  sentimenti  migliori 
il  cardinale  Cesarmi,  che  n'  era  il  principale  or- 
namento. Da  Basilea  passò  in  Allcmagna  alla 
Corte  dell'  imperadore  Sigismondo  a  nome  dello 
stesso  pontefice.  Tornato  in  Iulia,  fu  da  Eu- 
genio mandato  al  principio  dell'anno  i438  a 
Venezia  ■  ricevere  l' imperadore  e  il  patrirca 
de' Greci  venuti  pel  generale  concilio,  e  a  con- 
durli a  Ferrara.  A  quella  grande  adunanza,  an- 
che dappoiché  ella  fu  trasportata  a  Firenze, 
intervenne  Ambrogio,  e  vi  die  saggio  del  suo 
vasto  sapere,  e  della  perizia  che  aveva  nelle 
lingue  greca  e  latina,  per  cui  dopo  Niccolò  Sa- 
I  gundino  egli  era  creduto  il  più  dotto  ed  il  più 
I  pronto  interprete.  Ebbe  il  piacere  di  vedere  con- 
|  chiusa  la  riunione  tra  le  due  Chiese;  ma  poco 
poi  sopravvisse,  rapito  da  morte  immatura  ai 
I  ao  di  ottobre  del  1439.  Tutti  gli  scrittori  di 
I  que'  tempi  ne  esaltano  con  somma  lode  la  dot- 
trina non  meno  che  la  insigne  pietà.  Poggio, 
fiorentino  e  Leonardo  Bruni  furono  i  soli  che 
il  tacciarono  d' ipocrisia.  Ma  gli  scrittori  da  noi 
sul  principio  citati  lo  hanno  da  questa  accusa 
bravamente  difeso,  ed  essi  ci  hanno  dato  ancora 
un  esatto  catalogo  di  tutte  l'opere  di  Ambro- 
gio. Sono  queste  in  gran  parte  traduzioni  dal 
greco;  e  tra  esse  abbiamo  le  Vite  de' Filosofi 
di  Laerzio,  e  molte  opere  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, di  S.  Basilio,  di  S.  Efrcra,  di  Palla- 
dio, di  Giovanni  Climaco,  di  S.  Atanasio,  e 
di  più  altri  autori  greci  singolarmente  sacri. 
Oltre  l' Hodaeporicon  mentovato  poc'anzi,  ne 
abbiamo  ancora  alle  stampe  una  gran  copia  .li 
lettere  pubblicate  prima  dalP.  Marlene  (Collect. 
vet.  Monum.,  t.  3),  e  poscia  assai  più  accre- 
sciute dal  P.  Cannetta,  camaldolese,  e  dall'  abate 
Mehus,  e  parecchie  orazioni  da  lui  dette  nel 
sinodo  di  Basilea,  e  in  altre  occasioni;  per  ta- 
cere di  altre  opere,  e  di  quelle  principalmente 
che  o  sono  perdute,  0  non  sono  ancora  pubbli- 
cate (•).  Lo  stile  di  Ambrogio  non  è  molto 
colto,  e  le  versioni  non  sono  sempre  esattissi- 
me, come  in  quel  corainciamento  doveva  ac- 
cadere; e  saggio  perciò  e  il  giudizio  che  ce  ne 
ha  lasciato  Paolo  Cortese  nell'atto  medesimo 
che  ne  fa  un  magnifico  elogio,  dicendo  (De 
Homiru  doct.,  p.  17):  Ejusdem  etiam  aetatU  fuit 

Ami  ius    Monachi*,    (ìraccis    Uttcris  duciti*. 

Scribebat  facile,  et  uaiuralem  qtiemdam  dicetuL 
ctirsum  haMiat  oralio,  sed  ailmodum  incultum. 
Eral  in  hoc  Itomine  intxhvtttu*  quidam  legcn- 
di  amorj  nullum  enim  patiebatur  esse  èWM 
/empii».  Quotidie  aut  scribebat,  aul  altquid  ex 
Graecis  Latinis  luterà  numdabaU  l'iura  tamen 
orsù*  est,  quam  absolverit.  Nemo  certe  plus  situili 
quam  iUe  ad  eruendos  ex  atljrto  priscorum  Ubros 
odili  buii. 


(»)  Intorno  «He  opere  inedite  di  Ambrogio,  camaldulete, 
molle  noli»ie  »i  pouono  vedere  nel  calalo  della  Bibliuleca 
de'MSS.  di  S.  Michele  di  Murano,  pubblicalo  di  fre«co,ort 
il  teche  ni  è  Hata  ìmvU  MM  Ulleii  (f.  4°,  •*•)• 
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Fra  gli  scolari  del  Grisolora  si  annovera  da 
Vespasiano  anche  Leonardo  Giustiniani,  fratello 
del  santo  Patriarca  Lorenzo.  Ma,  come  abbia» 
no  osservato,  negasi  ciò  dal  P.  degli  Agostini, 
il  quale  pruova  eh'  egli  ebbe  in  quella  lingua 
a  suo  maestro  Guarino.   Ei  però  dee  qui  es- 
sere nominato ,  perchè  fu  un  de'  primi  a  col- 
tivarne e  propagarne  lo  studio;  e  noi  il  fare- 
mo in  breve  colla  scorta  del  suddetto  P.  degli 
Agostini ,  che  esattamente  ne  ha  ragionato 
(Scritt.  vtiiex.,  t.  i,  /».  1 35,  ce.).  Nato  in  Ve- 
nezia circa  il  i38S,  e  applicato  agli  studi  sotto 
la  scorta  del  mentovato  maestro ,  fece  iu  essi 
ai  felici  progressi,  che  in  eia  ancora  giovanile 
fu  destinato  a  fare  l' orazione  funebre  in  morte 
di  Carlo  Zeno ,  e  ottenne  in  quel!'  occasione 
plauso  non  ordinario.  A  persuasione  di  Gua- 
rino tradusse  dal  greco  alcune  Vite  di  Plutar- 
co ,  cioè  quelle  di  Ci/none ,  di  Lucullo  e  di 
Fonone,  la  qual  ultima  per  errore  è  stata  at- 
tribuita a  Lapo  da  Castiglionchio  il  giovane; 
e  l'anno  i4?3  venuto  da  Grecia  l' imperadore 
Giovanni  Paleologo ,  il  Giustiniani  e  France- 
sco Barbaro  a  ciò  destinati  dalla  Repubblica  il 
complimentarono  in  greco  con  tale  eleganza, 
che  parvero  nati  in  seno  della  Grecia.  Tra- 
dusse ancora  dal  greco  la  Vita  di  S.  Niccolò, 
tutte  le  quali  versioni  si  hanno  alle  stampe. 
Coltivò  insieme  la  poesia  italiana  e  la  musica, 
ed  esercitoci  dapprima  in  rime  amorose;  po- 
scia, ad  esortazione  del  suo  santo  fratello,  cam- 
biò argomento ,  e  prese  a  scrivere  le  Laudi 
spirituali ,  e  le  une  e  le  altre  più  voile  sono 
stile  stampate.  Fo  instancabile  raccoglitore  di 
codici,  e  poche  biblioteche  erano  a  que' tempi 
che  a  quella  di  Leonardo  potessero  parago- 
narsi. Abbiamo  altrove  veduto  i  lamenti  che 
di  lui  fece  il  Filelfo  per  certi  libri  involatigli 
dal  Giustiniani,  intorno  a  che  è  degna  d'esse- 
re letta  Fapologia  che  il  P.  degli  Agostini  ne 
ha  fatta.  Fra  i  continui  suoi  studi  non  lasciò 
di  aver  parte  nel  governo  della  Repubblica,  e 
fra  le  altre  onorevoli  cariche  ebbe  quella  di 
luogotenente  del  Friuli  ;  e  neh"  anno  i443  fu 
eletto  procuratore  di  S.  Marco.  Qualche  tempo 
innanzi  alla  morte  divenne  cieco,  e  (ini  poi  di 
vivere  tra  le  braccia  del  santo  patriarca  a'  io 
di  novembre  del  i44&  Oltre  le  opere  già  men- 
tovale, ne  abbiamo  l'orazione  suddetta  in  morte 
di  Carlo  Zeno,  e  alcune  epistole  stampate  in- 
sieme con  quelle  di  Bernardo  di  lui  figliuolo. 
Intorno  alle  quali  e  ad  alcune  altre  opere  di 
Leonardo  veggasi  il  P.  degli  Agostini.  Questi 
reca  ancora  gli  elogi  che  di  lui  hanno  fatto 
molti  scrittori  di  que'  tempi,  presso  i  quali  ei 
fu  avuto  in  conto  di  uno  de'  più  eloquenti  ora- 
tori che  allora  vivessero,  e  reca  insieme  la 
giusta  critica  cbe  ne  ha  fatta  Paolo  Cortese, 
il  quale  scrivendo  a  tempi  migliori  riconosce 
bensì  in  Leonardo  qualche  eloquenza,  ma  pri- 
va di  quell'arte  e  di  quell'eleganza  che  allora 
per  anco  non  conoscervi  (/.  ciL,  p.  18). 
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A  questi  primi  coltivatori  della  lingua  greca 
si  dee  principalmente  lo  spargersi  ch'ella  fece 
rapidamente  per  tutta  l'Italia,  sicché  appena 
v'ebbe  in  questo  secolo  uomo  erudito  che  non 
fosse  in  essa  versato.  Noi  abbiamo  già  parlato 
di  molti  che  ne  diedero  pruova  ,  benché  la 
maggiore  celebrità  da  essi  ottenuta  in  altre 
scienze  ci  abbia  determinati  a  dar  loro  altro 
luogo.  Tra  essi  sono  Francesco  Barbaro ,  Ci- 
riaco d'Ancona,  Niccolò  Niccoli ,  Vespasiano, 
fiorentino,  Aldo  Manuzio,  Paolo  Toscanelli, 
Paolo  dalla  Pergola,  Niccolò  dalla  Fava,  Gian» 
nantonio  Vespueci.  Pederigo  e  Guidol>aldo,  du- 
chi d'  Urbino,  il      Alberto  da  Sarziano,  Bo- 
nino Morebrizio,  Lauro  Querini,  Lorenzo  Lo- 
rcnsiano  ,  Marsiglio  Ficino  ,  Giovanni  Pico , 
Leonbalista  Alberti,  Ugo  Benzi,  Pietro  Leoni, 
Niccolò  Leonireno,  Francesco  Accolli,  Pietro 
dal  Monte,  Andrea  Fiocchi ,  Annin  da  Viter- 
bo, Matteo  e  Mattia  Palmieri,  Leonardo  Bruni, 
Poggio,  fiorentino.  Francesco  Contarmi,  Mar- 
cantonio Sabellico,  Bernardo  Giustiniani  figliuolo 
di  Leonardo,  Pier  Paolo  Vergerio,  Andrea  Bi- 
glia, Pier  Caudido,  Uberto  e  Angiolo  Decera- 
brii,  Leodrisio  Crivelli,  Giorgio  Merula,  Bar- 
tolommeo  Fazio,  Antonio  Panorraita,  Antonio 
Galateo,  Antonio  Routini  e  più  altri;  e  dovre- 
mo ancora  in  questo  periodo  parlare  del  conte 
Matteo  Maria  Boiardo,  di  Ercole  Strozzi,  di 
Giovanni  Aurelio  Augurello ,  di  Guarino  e  di 
Batista  di  lui  figliuolo,  di  Giorgio  e  di  Loren- 
zo Valla,  di  Giampiero  da  Lucca,  di  Ognibene 
da  Lonigo,  di  Carlo  Marsuppini ,  di  Antonio 
Urcco,  di  Angiolo  Poliziano,  di  Filippo  Be- 
roaldo,  di  Domizio  Calderino,  di  Niccolò  Pc- 
rotti  e  di  moltissimi  altri.  Qui  dunque  diremo 
solo  di  quelli  che  in  ciò  singolarmente  furono 
illustri.  E  prima  di  tutti  dobbiamo  rammen- 
tare alcuni  altri  tra'  Greci  che  furono  in  Ita- 
lia dopo  il  Grisolora  maestri  del  loro  linguag- 
gio. Nè  io  ripeterò  qui  ciò  che  si  è  già  detto, 
trattando  de'  filosofici  studi,  intorno  a  Giovanni 
Argiropulo,  a  Giorgio  Gemislo  Pletone,  al  car- 
dinale Bessarione ,  a  Giorgio  da  Trabi sonda  e 
a  Michele  Apostolio.  Ma  cominceremo  da  due, 
de' quali  ivi  non  abbiamo  fatto  che  un  cenno» 
e  sono  Teodoro  Gaza  e  Andronico  Callisto. 

XIV.  Altri  Greci  vtnuli  in  Italia: 
Teodoro  Gota, 

Teodoro  nato  in  Tessalonica,  e  costretto  ad 
abbandonare  la  patria  occupata  da'  Turchi 
1'  anno  i43o,  venne  in  Italia.  Quando  ciò  ac- 
cadesse, se  tosto  dopo  la  caduta  di  Tessaloni- 
ca, ovvero  alcuni  anni  dopo,  non  è  si  facile  a  . 
diffinire.  L'autore  della  Vita  di  Pietro  Rama- 
no da  noi  mentovato  nel  capo  precedente 
(Opusc.  Sicil.,  t.  6,  p.  ;6),  il  quale  l'ha  com- 
pilata dalle  opere  inedite  di  quello  stesso  scrit- 
tore, afferma,  che  questi  venne  col  Gaza  dalla 
Sicilia  in  Italia  ;  e  poiché  il  Ranzano  nato 
nel  i4a8  tragittò  in  Italia  ancor  giovinetto,  cosi 
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possiamo  credere  che  eiò  avvenisse  verso  D  1 43p,. 
E  corto  il  G.wa  m  in  Pavia  (ino  dall'ottobre 
del  i44°»  come  raccogliamo  da  alcune  lettore 
di  Francesco  Filelfo  a  Catone  Sacco  ed  a  Jacopo 
Cassi  mi,  che  ivi  erano  professori  (7.  4 ,  ep.  20, 
a4>  a-1»),  «  da  nna  lettera  greca  del  Filelfo  me- 
desimo a  Teodoro  (Race,  milan.,  1757).  Né  io 
im  come  l' Ilody,  citato  e  seguito  dal  Boeme ro 
(  De  docti*  Homin.  grate. ,  p.  laa),  da  quelle 
lettere  tragga  che  il  Gaza  fosse  in  Siena,  men- 
tre è  certissimo  che  que'  due  professori  erano 
in  Pavia.  Ma  queste  lettere  medesime  sembra- 
no rendere  dubbiosa  V  epoca  ora  accennata 
della  Tenuta  in  Italia  del  Gaza;  perciocché  da 
esse  raccogliamo  che  il  Filelfo  bramava  dì  ve- 
dere il  Gaza  fissato  o  in  Milano  o  in  Pavia 
nell'impiego  di  pubblico  professore,  benché 
ciò  non  seguisse.   Per  altra  parte  è  eerto  che 
il  Gaza  fu  per  tre  anni  scolaro  di  Vittorino 
da  Feltro,  come  ora  diremo  ;  e  par  verisimile 
che  ciò  accadesse  prima  eh'  ei  fosse  creduto 
abile  ad  occupare  nna  cattedra,  e  che  perciò 
ei  fosse  in  Italia  almeno  tre  anni  prima  che  il 
Filelfo  scrivesse  le  lettere  sopraccennate.  Cosi 
non  possiamo  determinare  precisamente  quan- 
do il  Gaza  venisse  tra  noi.  La  scuola  di  Vit- 
torino da  Feltro  in  Mantova  fu  quella  ch'egli 
trasrclse  per  apprendervi  la  lingua  latina;  e 
quel  valoroso  maestro,  che  del  Gaza  ben  vo- 
lentieri si  valse  per  istruire  tempre  meglio  i 
suoi  discepoli  nella  lingua  greca,  gli  fece  in  tre 
anni  apprendere  la  lingua  latina  per  modo , 
eh'ei  fu  avuto  in  conto  di  nno  de' più  elo- 
qaenti  oratori  ohe  allora  vivessero.  Di  oib  ne 
fa  fede  Francesoo  Prcndilacqua  scolaro,  e  scrit. 
torc  della  Vita  di  Vittorino  :  Theodnnim  Thes* 
talonicensem  natura  i intuì  et  summa  praecepto- 
rù  diligentia  in  primis  ornavit.  Bomanae  enim 
ri  ir  n'ori  ii  penitus  ignarut  vix  coniumpto  apud 
Fictorinum  triennio  tantus  evasit ,  ut  pauci  po- 
ltra doctiores  Oratores  inventi  tini  (  Fila  Vict. 
Feìtr. ,  p.  70).  Il  Papadopoli  pensa  che  Teo- 
doro fosse  scolaro  di  Vittorino,  mentre  questi 
tenera  scuola  in  Padova ,  e  il  conferma  con 
una  lettera  del  cardinale  Rcssariono,  nella  quale 
sembra  affermare,  eh'  egli  fosse  in  quella  uni- 
versità professore  {Hit.  Gymn.  pat.}  t.  a,  p.  175), 
Ma  Vittorino  fino  dal  t4a5  era  passato  a  Man- 
tova, ove  visse  fino  alla  morte  seguita  nel  1 447» 
e  Teodoro  non  venne  in  Italia,  come  si  é  det- 
to, che  al  più  presto  dopo  il  «43o;  e  la  let- 
tera del  Possanone  non  può  avere  gran  forza, 
perché  da  essa  potrebbe  raccogliersi  che  an- 
che il  Grisolora  fosse  ivi  professore ,  il  che 
eertamente  da  ninno  si  é  detto.  In  fatti  il 
Prcndilacqua  nella  Vita  di  Vittorino  afferma 
bensì  (p.  70)  ch'egli  ebbe  a  boo  discepolo  Teo- 
doro, ma  dice  che  ciò  fu  in  Mantova.  È  bensì 
I  certo  ch'ei  fu  professore  in  Ferrara  «'tempi 
di  Leonello,  cioè  tra'l  1 44 1  ei  i45o,  il  che 
provasi  da  Giglio  Gregorio  Giraldi  (De  Poeti» 
suor,  tentp. ,  diaL  t)  roll' autorità  di  Lodovico 
Carbone  in  un'orazione  da  lui  detta  al  mede- 
Leonetto.  Alla  qual  pruora  io  posso  an- 
affgingnerne  un'altra  tratta  da  due  lettere 
bell'abate  Arlotti,  dalle  quali  raccoglie»!  che 


»,  esaltato  fn  esse  con  grandissime  lodi, 
ora  professore  in  Ferrara  nel  1 44^  (Aliott.  Ep., 
I.  3,  ep.  ao).  Ansi  il  Giraldi  asgingne  che  il 
Gaza  fn  da  quel  principe  nominato  primo  ret- 
tore della  stossa  nniversita,  quando  ella  fu  ri- 
formata (a).  Da  Ferrara  passò  al  servigio  del 
pontefice  Niccolò  V ,  presso  il  quale  egli  era 
fino  dal  i4Sij  perciocché  in  quest'anno  il  pon- 
tefice di  lui  si  valse  per  iscrivere  nna  lettera 
all'imperadore  Costantino  (Georg.  Vita  Nicc.  ft 
p.  99).  In  Roma  ei  fu  carissimo  ancora  al  car- 
dinale Ressarione,  che  il  prose  a  suo  domesti- 
co ;  e  quanto  ci  ne  stimasse  la  probità ,  rei 
mostra  ciò  che  racconta  Paolo  Cortese  (  Dé 
Cardinal.,  p.  36),  einè,  che  avendogli  il  cardi- 
nale data  a  custodire  una  gran  somma  di  de- 
naro ,  e  richiesto  da  taluno ,  perché  tanto  si 
fidasse  di  Teodoro  ,  perchè ,  rispose  ,  ei  suole 
fare  più  conto  della  dottrina  che  del  denaro. 
Aggiugne  il  Boernero  che,  morto  Niccolò  ,  ri- 
tirassi il  Gaza  presso  il  re  Alfonso  a  Napoli  ; 
che,  poiché  questi  ancora  fu  morto  ,  fece  ri- 
torno a  Roma;  che  il  cardinale  Bessirione  gli 
ottenne  un  ricco  beneficio  nella  Calabria,  oa- 
sia  nella  Magna  Grecia ,  ma  eh'  ei  non  perciò 
volle  partirsi  da  Roma  ,  e  che  anzi  con  nna 
troppo  filosofica  indolenza,  lasciando  ogni  cosa 
in  mano  d'infedeli  agenti,  ei  non  ne  trasse  al- 
cun frntto.  Di  questo  passaggio  del  Gaza  a  Na- 
poli abbiamo  sicura  notizia  presso  Bartolom- 
meo  Fazio  ,  che  era  a  quei  tempi  alla  Corte 
medesima,  il  quale  aggingne,  che  Alfonso,  ac- 
coltolo con  onore,  gli  assegnò  un  annuale  sti- 
I  pendio  (De  Viri*,  ili.,  p.  37).  Ma  io  penso  che 
ei  non  tornasse  a  Roma  se  non  più  anni  do- 
po; perciocché  troviamo  che  da  Paolo  II,  eletto 
nel  1464,  il  Gaza  fu  dalla  Calabria  richiamato 
a  Roma,  come  raeeoglicsi  da  una  lettera  del 
Filelfo  (Effist.,  I.  a8),  il  che  sembra  indicarci 
che  veramente  si  fosse  egli  colà  r'tirato,  e  eho 
vi  stesse  fino  a'  primi  anni  di  Paolo.  Ei  fu  an- 
eora  in  Roma  a' tempi  di  Sisto  IV;  reo.,  «e  cre- 
diamo a  Gian  Pierio  Valeriano  (De  infelic.  Li- 
terat. ,  l.  a)  e  al  Giovio  (in  Elog.) ,  non  ebbe 
molto  a  lodarsi  di  questo  pontefice;  percioc- 
ché avendogli  offerta  la  traduzione  dell'opera 
d'Aristotele  sopra  gli  Animali  da  lui  già  fatta 
per  ordine  di  Niccolò  V,  e  poi  riveduta  e  cor- 
retta ,  e  sperandone  ampia  mercede ,  poiché 
videsi  donare  solo  5o  scudi,  sdegnalo  altamente 
gittolli  nel  Tevere,  e  ritirossi  di  nuovo  al  suo 
beneficio  in  Calabria.  Anche  il  Volterrano(Comfl«. 
Uròan.,  l.t\)  afferma,  che  Teodoro  non  ebbe 
io  Roma  ricompensa  ugnale  al  suo  merito,  o 
pare  che  a  ciò  alluda  lo  stesso  Gaza  in  nna 
sua  lettera  a  Cristoforo  Persona  riferita  dal 
Zeno  (Dm.  wm.,  t.  a,  p.  i3g),  in  coi  si  dnole 
che  i  principi  di  quel  tempo  siano  troppo  in- 
feriori a  qoe'che  gli  arcano  preceduti  nel  pro- 
teggere le  lettere.  Egli  é  ben  vero  che  Fra  Ja- 

(«)  Trnèot*  Gasa  rsaw  « *47  f'  h,rihto  ™h*  »  Pif*V 
xe;  ma  egli  eoa  ssa  lettera  acriua  da  Ferrara  V  5  di  taglia 
del  detto  aaoo,  e  pubblicala  da  mouigaor  Fabroai  (l'ite  Cium. 
Afe/,  /.  a,».  68)  ie  »e  tono,  addoccadooe  per  ragione  la 
rìsolaaioM  eae  Stavi  presa  di  tornar  ha  so*  mollo  m  Gre- 
cia; il  the  però  soa  f«  da  lai  esiguito. 
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Filippa  da  Bergamo,  scrittore  egli  ancora  ! 
contemporaneo,  narra  (StiumL  Cltron.,  L  \6),  ' 
che  il  Gaza  pel  suo  sapere  fu  carissimo  a  Si- 
sto. Ma  ciò  non  ostante  il  vedere  eh'  egli ,  ai 
tempi  appunto  di  questo  pontefice ,  morì  in 
Calabria,  ci  prunva  che  il  Gaza  non  ne  era  I 
abbastanza  contento.  Prima  peri  di  ritirarsi  in  | 
Calabria  .  pare  eh'  egli  ritornasse  per  qualche 
tempo  a  Ferrara  -,  perciocché  tutti  gli  scrittori 
drlla  Vita  di  Rodolfo  Agricola  ci  raccontano 
che,  essendo  questi  nella  detta  città  l'an- 
no 147G ,  vi  ebbe  a  suo  maestro  nello  studio 
della  filosofia  di  Aristotele  il  Gaza.  Ritirossi 
poco  appresso  nella  Calabria,  e  a  questo  tempo 
appartiene  probabilmente  quell'elegia  che  a  lui 
scrisse  Gioriano  Fontano ,  in  cui  fra  le  altre 
cosi  gli  dice: 


Te  quoque  Turcaicae  fngientem  vincla  calenae 

Ejecil  patrio  Thessalonica  tuo; 
Jactatumque  diu  diversa  per  aequora  tandem 

Agnovit  Phrygio  condita  Roma  duce. 
None  eodem  qno  me  fato  Campania  tellus 

Deliei  is  pascil  terra  beata  suis. 

Amor.,  I.  a,  e/.  1. 

Alcuni  il  dicono  morto  in  Roma  ,  ma  è  assai 
più  probabile  eh' ei  morisse  nel  sopraddetto  suo 
ritiro,  come  ci  mostrano  parecchi  epigrammi 


a*  mesi  de' Greci.  Multo  inoltre  oeenpossi  nel" 
tradurre  dal  greco  in  Ialino,  e  ne  abbiamo  ie 
Temoni  de'  Problemi  e  de'  libri  intorno  agli 
Animali  di  Aristotele,  della  Storia  delle  piante 
di  Tcofrasto,  de' Problemi  di  Alessandro  d'A- 
frodisia, del  Modo  di  ordinare  le  schiere  d'E- 
liano,  de'Preectti  di  Dionigi  d'  Alicarnasso  in- 
torno alle  Orazioni  nuziali  e  natalizie,  delle  <;'ù 
citate  Omelie  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  e  di' 
alcune  altre  opere,  delle  quali  ragiona  minn- . 
taraente  il  Boernero.  Abbiamo  già  veduto  qua! 
parte  egli  avesse  nella  contesa  intorno  alla  fi- 
losofia platonica  e  aristotelica,  e  obbiamo  an- 
cora osservato  ch'ei  soppresse  e  diede  al  fuoco 
spontaneamente  alcune  altre  versioni  che  avevi»! 
intraprese ,  affine  di  non  togliere  la  gloria  a 
Giovanni  Argimpulo,  il  quale  si  era  accinto  a 
tradurre  i  medesimi  libri.  Né  solo  ei  tradusse 
di  greco  in  latino,  ma  di  latino  ancora  in  gre- 
co, facendo  conoscere  per  tal  modo,  quanto 
versato  egli  fosse  in  aromendne  le  lingue.  Ab- 
biamo di  fatto  alle  stampe  il  libro  di  Cicerone 
sulla  Vecchiezza,  e  il  Sogno  di  Scipione,  e  an- 
che i  due  libri  di  Michele  Savonarola  sui  Bagni 
d'Italia  da  lui  recati  in  lingua  greca,  oltre  la 
lettera  già  mentovata  di  Niccolò  V  nll'impe- 
radore  Costantino.  Di  queste  e  di  alcune  altre 
opere  di  Teodoro,  delle  quali  io  lascio  di  dire 


composti  ad  onorarne  il  sepolcro,  e  riferiti  dal  |  per  brevità,  vengasi  il  più  volte  da  me  citato 
Boernero.  Questi  tra  gli  autori  della  contraria  1  Bocmero,  il  quale  anche  accenna  «li  elogi  che 
opinione  annovera  Mattia  Palmieri.  Ma  questo  |  di  lui  hanno  fatto  molti  scrittori  di  que' tempi, 
storico  espressamente  lo  dice  morto  in  Lucani»  j  Ad  essi  debbonsi  aggingnere  quelli  di  Barto- 
(Script.  Ber.  ilaL  Flomtt.,  voi.  1,  p.  iSt))  (a);  .j  lommeo  Fazio  (/.  cit.)  e  di  Paolo  Cortese  (De 
benché  forse  prenda  errore  nell'  anno,  che  da 
lui  si  dice  il  1476,  mentre  sembra  più  verisi- 
mile che  ciò  fosse  al  più  presto  nel  1478. 

XV.  Sue  opere. 

Il  Gaza  non  fu  contento  d'insegnar  colla  viva 
voce  la  lingua  greca,  ma  ne  scrisse  ancora  le 
Istituzioni  gramat ieali.  che  furono  per  la  prima 


Homin  docU,p.  4')>  de' quali  recherò  io  qui  solo 
,  il  secondo,  perchè  ci  forma  il  vero  carattere 
||  non  solo  del  vasto  sapere  e  della  varia  crudi- 
l!  zionc,  ma  ancora  delle  virtù  e  della   pietà  di 
Teodoro  :  Ego  vero  sic  exisliino ,  Throdortun 
unum  e  multis  laudandttm  esse,  et  in  eo  primum 
cum  summa  philosophia  summam  tloquentiam 
conjttnctam  ;  nec  erat  is  in  eorum  numero,  qui 
usurpatione  disciplineut  verbi*  magis  quam  vita 
volta  stampate  da  Aldo  nel  1 4<)5,  insieme  con  I  Pliilosofthiae  studia  persequuntur.  Ut  enim  ei  in- 
vìi picciol  trattato  del  medesimo  autore  intomo  1  genii  et  cloquentiae,  sic  humanitatis,  innocentiae, 

j  oc  omniun  virtutum  primae  dejèrebantur.  Erat 
f»  E  «testa  è  la  più  teda  «pigione.  Il  benrfirio  dato  dal  ••  ìn  scriplis  summa  gravitas,  erat  projlutns  sine 
cardinal  Hessarioue  al  Gaia  era  quello  della  badia  di  S.  Gio- 
vanni a  Piro  che  è  appanlo  nella  Lacan  ia,  ossia  nel  Princi- 
pilo Citri,  e  selli  diocesi  di  Policaslro,  e  perciò  impropria- 
mente *  della  Calabria  e  Mafia  Grecia.  Questa  badia,  che  fa 
poi  itila  da  Si-io  V  alla  ma  cappella  del  Presepio,  era  allora 
del  caidiaate  B.»irio»e,  e  questi  (coeva*!  per  sto  procuratore 
u  ainnitialralore  il  Glia.  Così  raceoglirii  dagli  Statuti  issa. 

di  quella  terra,  il  cai  titolo  ti  riporta  nella  Storia  della  Badia  !  XVI.  Andronico  CaHistO. 

mede») «a  ucritla  dal  dottor  Pietro  Marcellino,  e  stampata  il 

Rotta  nel  1700.  li  mi  si  leg,e:  «Capitoli  filli  ed  orditali  '  ^  Tpnnc  jn  ,ta,ja  Andronico  «Opran- 

„pe,  lo  „,  mj.I6co  Messer  Teodoro  Greco    Proc.ra.ore  e.  c   {.  .  #  Tet3aìo. 

»  Pittore  generale  in  lo  Monili-rio  di  fc.  (novanoi  de  P»ro        .       ,  .      '  ™       ,  _ 

tsnom.te  el  prò  parte  dello  Rev.  Mowignore  lo  Cardinal  1  hmthe  detto  talvolta  da  Costantinopoli, 

n  Greco.... sab  anno  Domini  1^66".  Qwslo  dunque  era  il  ri- 
tiro il  cii  sfavasi  il  Gaia,  e  questo  fu  pure  il  Inofo  ove  mori, 
come  ei  mostra  Piacritione  sepolcrale  che  ne  riporta  il  mede- 
timo  tutore  ponigli  molli  anni  dopo,  cioè  sei  l5$a,  da  Tom- 
miso  Tommui,  allora  abate  cornine  oda  tino  della  stessa  badia. 
E  q  setta  iscrittone  fu  poi  trasportala  dalla  chiesa  sbasiate  a 
«furila  della  terra  medesima.  A  questo  luogo  della  morte  del 
Òsaa  allude  Costantino  Lascari  in  in  epHafio  green  pubblicato 
efclPlriarit  (/?.  Mai.it.  BM  CoUcti  gran.,  t.  i,  ».  a5;): 
L'rh  panaciium  ttrlum 


molestia  ubertas,  condor  autem  Latini  sermonis 
et  splendor  tantus ,  ut  non  modo  antere  indu- 
striata, sed  etiam  altre  quibusdam  orationis  nu- 
trimenti* ingenium  potuissetj  jure  igitur  tolius 
Italiae  consensu  a  doctis  est  princeps  judicalus. 


e  forse  ei  parti  dalla  Grecia  dopo  la  caduta 
di  Costantinopoli.  Non  abbiam  però  monumento 
che  ce  lo  «nostri  in  Italia  prima  del  i4^  D<*1 
qual  anno  da  una  lettera  del  Filclfo  raccoglicsi, 
|  ch'egli  era  professore  in  Bologna  (l.  ?4>  eP-  ')> 
perciocché  egli  scrive  che  si  maraviglia  che  i 
Bolognesi,  avendo  tra  loro  un  uomo  sì  dotto, 
I  sembrino  non  curarsi  di  apprenderne  la  lingua* 
'  greca;  e  che  se  Andronico  fosse  stato  in  ad- 
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dietro  in  Italia,  ri  non  avrebbe  viaggiato  in 
Grecia  per  imparar  quel  linguaggio.  Un'altra 
lettera  del  Filelfo  (7.  aij.  ep.  ai)  ci  mostra  die 
nel  il'"»')  Andronico  era  in  Roma  alla  Corte  del 
cardinale  Bessarione,  e  abbiamo  già  veduto  qu.il 
parte  egli  prendesse  nella  famosa  contesa  in- 
torno alla  filosofìa  di  Aristotele  e  di  Platone. 
«Era  egli,  dice  Raffaello  Volterrano  (Comm. 
n  Urban.,  /.ai)  dopo  Teodoro  il  più  famoso 
»»  nella  greca  letteratura,  e  forse  ancora  nella 
«  sua  lingua  materna  più  di  lui  dotto;  pcrcioc- 
»»  die  tutti  ne  aveva  letti  gli  autori ,  ed  era 
>»  uomo  universalmente  erudito  e  versato  an- 
»>  cora  nell'aristotelica  filosofìa.  Viveva  in  Roma 
u  presso  il  cardinale  Bessarìone.  e  teneva  scuo- 
«  la,  ma  con  frutto  non  corrispondente  al  suo 
»»  merito.  Quindi,  come  quasi  tutti  gli  altri  di 
r>  tal  professione,  costretto  dalla  povertà  a  par- 
«  tire  da  Roma,  reeossi  a  Firenze,  ove  a  gran 
«numero  di  scolari,  tra' quali  fu  il  Poliziano, 
ti  insegnò  per  alcuni  anni  la  lingua  greca.  Passò 
N  indi,  sperando  maggior  vantaggio,  in  Francia, 
«  ove  poro  tempo  dopo  in  età  assai  avanzata 
«  fini  di  vivere.  Egli  era  per  altro  poco  felice 
«  nella  pronuncia,  e  fuor  delle  lettere  inetto 
«  ad  ogni  altra  cosa  (a)  ».  Questo  è  ciò  solo  clic 
della  vita  di  Andronico  ci  è  giunto  a  notizia. 
Pocbe  ancor  sono  le  opere  da  lui  lasciate,  ed 
esse  ancora  sono  inedite  per  la  maggior  parte. 
Se  ne  può  vedere  il  breve  catalogo  presso  il 
Boernero  (A-  doctis  Homìii.  grate,  p.  ifit»)  (/>). 

XVII.  Altri  Greci:  Demetrio  Calcondila. 

Il  medesimo  Volterrano  annovera  (/.  cit.)  trai 
greci  professori  in  Roma  della  loro  linyna.  verso 
i  suoi  tempi.  Sufiann  e  Giorgio  Mea  ndro,  ve- 
scovo nell'isola  di  C  india,  uomini,  dice  egli, 
da  non  venire  a  confronto  co'  precedenti  in 
ciò  che  appartiene  a  sapere,  ma  forse  ■  loro 
superiori  nell'onestà  de' costumi.  Troviamo  an- 
cora menzione  di  un  certo  Demetrio  da  Cre- 
ta, che  certamente  e  diverso  da  quel  Deme- 
trio Cidonio  già  da  noi  mentovalo ,  il  quale 
venne  in  Italia  sulla  fine  del  secolo  preceden- 
te. Quegli  di  cui  ora  parliamo,  era  in  Milano 
nel  i4;(><  rome  ricavasi  dalla  lettera  da  lui 
premessa  alla  <  i  ramifica  greca  di  Costantino 
Lascarì  ivi  pubblicata  in  quell'anno  (Sax.,  liist. 
typogr.  mrdioL,  p.  4<>i).  Nel  1 488  sembra  ch'ei 
fosse  in  Firenze,  ove  ebbe  parte  noli*  edizione 
di  Omero  ivi  fatta  nell'anno  stesso  (ib.,  p.  4?4)> 
Ma  non  ne  abbiamo  altra  notizia.  Assai  più 
celebre  e  il  nome  di  un  altro  Demetrio  sopran- 
nomato  Calcondila.  Il  Boernero  non  ci  ha  date 
mollo  copiose  né  mollo  esatte  notizie  intorno 

(a)  Aodrooico  tomo  in  Grecia  nel  *  1 7 * •  -  ■  libri  da  lui 
raccolti,  che  fornivano  tei  castriti,  fnrooo comperili  io  Milmo 
pel  prrxio  di  dicroto  dacati  J'  oro  larghi  da  Uianfrancetco 
dalla  Torre,  rome  egli  stesso  ieri  ve  a  Lorenio  de*1  Medici  in 
aoa  Mirra  pubblicata  da  mnntig.  Fibroai  (  Vita  Laut.  Mt- 
die.,  t.  a,  f.  .  netta  (fiale  egli  afferrai  che  la  ina  M/io- 
tktea  è  i  uiù  ktn  fornita,  (umr  puthiiwnt  uano  in  Lombaiiia. 

(h;  Alenai  opuscoli  di  Andronico  conservimi  ancora  rati, 
■ella  resi  biblioteca  di  Madrid  (/?.  Maini.  Diti.  CodJ.grat,., 
t.  I,  ».  i3(i> 


MA 

a  questo  celebre  uomo,  e  noi  perno  |e  rac- 
coglieremo con  quella  maggiore  diligenza  eli»? 
ne  sarà  possibile.  Demetrio  era  ateniese  di  pa- 
tria, e  venne  in  Italia  «irci  il  i.j'17.  e  dopo 
essere  stato  qualche  tempo  a  Roma,  passò  a 
Perugia,  ove  era  circa  il  i4*>o.  Tutto  ciò  rac- 
cogliamo da  due  lettere  di  Giannantonio  Cam- 
pano (/.  a,  ep.  9,  10).  Questi  era  nato,  conio 
vedremo  di  lui  parlando,  nel  1 417.  e  attendeva 
agli  studi  in  Perugia  essendo  allora  in  età  di 
ventitre  anni  :  trrs  enim  et  vigiliti  aimos  natiu 
sum.  Or  giunto  colà  il  Calcondila,  prese  l'oc- 
casione favorevole  d' istruirsi  nel  greco  :  »  È 
»  qua  venuto,  dice  egli,  un  Greco  da  quella 
»  recente  accademia,  il  quale  quanto  sia  vcr- 
»  salo  nella  greca  e  nella  latina  letteratura,  c 
»  quanto  sia  insieme  uomo  saggio  e  cortese  ti 
»>  scriverei  io  volentieri,  se  nonisperassi  che  prc- 
»  sto  tu  dovessi  da  più  altri  intenderlo.  Egli  ha 
«cominciato  con  molto  impegno  ad  istruirmi; 
«  ed  io  ne  odo  i  precetti  con  incredibile  pia- 
si cere  ;  perché  è  greco,  perche  è  ateniese,  e  an- 
»  cora  perchè  è  Demetrio  ;  e  sembra  che  in  sé 
•'rappresenti  la  sapienza,  i  costumi  e  l'elc- 
«  ganza  di  que'  si  celebri  ed  illustri  Greci.  Ti 
•»  parrebbe  vedendole»  di  vedere  Platone,  ina 
«più  ancora  udendolo.  E  nell'altra  lettera  : 
»  Non  «ono  che  tre  anni  eh'  egli  e  venuto  in 
•'  Italia,  e  viaggiando  quasi  sempre  per  terra  e 

v  giunto  a  Roma,  non  so  m'  lucendo  la  vicina 
«  rovina  di  Costantinopoli  e  del  rimanente  della 
»  Grecia,  o  la  presente  tirannia  di  que'  bar- 
••Rari.  ve..".  (ìianpierio  Valeriano  ag^iugiie, 
che  nel  fuggire  dalla  Grecia  furono  inmiuie- 
rabili  i  disagi  ch'ei  dovette  soffrire,  aggiran- 
dosi in  diversi  paesi  prima  di  trovare  certo  e 
sicuro  riposo  (/'e  infili»:.  Utlerat.,  I.  a).  Non 
sappiamo  quanto  tempo  si  trattenesse  Deme- 
trio in  Perugia.  Solo  troviamo  eh'  ci  fu  poscia 
chiamato  a  Firenze  da  Lorenzo  de'  Medici 
{Valor.,  Vita  Laur.  Medie.,  p.  t\~);  il  che  per- 
ciò dovette  al  più  presto  accadere  nel  1 
quando  Lorenzo  sottentrò  a  Pietro  suo  padre 
nel  reggimento  de'  pubblici  affari.  Certo  egli 

vi  era  tra '1  1 47^  «  '»  '4So>  quando  Bernardo 
Bembo  colà  trovavasi  ambasciadore  de'  Vene- 
ziani; perciocché  Marsiglio  Ficino,  nel  ragio- 
nare di  un  banchetto  fallo  in  casa  del  Bembo, 
Ira  gli  eruditi  convitati  nomina  Demetrio,  ate- 
niese: Cum  mperiaribus  die  bus  apud  Bernanium 
Bcinbum  tinnii  clarissiiniun  EÀpuium,  atipie  lioc 
tempore  Senatiu  Oralonetn,  convivio  discumlnre' 
mus,  me  tinnisti :,  nt  orbitivi;  idem  .Intorno  C/iro- 
nico Veneta,  oc  I  Demetrio  Attico  disputaloribus 
argtitit.timii  vi.tum  fuisse  ('f fieni.  Platon.,  I.  G,c.  1). 
Quindi  è  probabile  che  Demetrio  fosse  chia- 
mato a  Firenze  l'anno  i4"'>  quando,  come 
abbiamo  veduto  altrove,  ne  parli  Giovanni  Ar- 
giropulo  (*). 

(*)  Da  Perugia  dovette  il  Calcondila  pattare  a  Padova,  ore 
il  Facciolaii  ci  asticora  (fVuii  Gymn.  fai.,  fan  1,  f.  5a) 
ch'ei  (n  condotto  Dell'' anno  l 'jóJ  collo  stipendio  di  quaranta 
Bonni;  c  cb*  ivi  era  ancora  nel  letica,  ma  che  poscia  non  gli 
piacendo  il  cottone  che  ogni  anno  ti  sottoponessero  i  protet- 
tori alla  ballottatone,  te  n'andò.  Anche  il  Latcari  nel  patto 
più  sopra  rrculo  affriraa  clic  Calcondila  insegno  in  Padova. 
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X Vili. Scuola  ila  lui  tenuta  in  /-Yrm**  0  in  Milano. 


Grandi  cosa  ci  narra  il  Gìotìo  (mi  Elog.) 
delle  contese  che  furono  tra  'I  Poliziano,  pro- 
iettore esso  ancora  di  lingua  greca,  e  Deme- 
trio; e  il  Mcnckenio  assai  lungamente  si  è  trat- 
tenuto (Vita  Poliùani,  p.  65)  in  esaminare  i 
diversi  racconti  ebe  dopo  il  Giovio  di  ciò  ci 
hanno  dato  il  Boissard,  il  Varillas,  il  Bullard, 
il  Bayle  e  altri  moderni  scrittori;  fatica,  a  mio 
parere,  del  tutto  inutile.  Colali  autori  sentano 
come  loro  piace,  che  la  loro  autorità  non  mi 
muore,  «e  non  la  reggo  appoggiata  ad  autore- 
voli pmove.  E  il  Giovio  ancora  non  è  scrit- 
tore così  accreditato,  che  basti  egli  solo  • 
persuaderci.  Di  tali  gare  io  non  troro  men- 
zione negli  scrittori  di  que'  tempi  ;  anzi  una 
pittura  fatta  a  que'  tempi  e  rammentata  dal  ; 
eh.  canonico  Band  ini  {Specimen  Literat.  florent.,  ' 
L  2,  p.  34),  in  cui  si  reggono  il  Ficino,  il  Lan- 
dino, il  Poliziano  e  Demetrio  trattenersi  in 
amichevole  conversazione,  sembra  indicarci  che 
essi  fossero  tra  loro  amici.  Checché  sia  di  ciò, 
il  Calcondila,  lasciata  Firenze,  passò  a  Mila- 
no (*)  ;  e  ciò  è  probabile  che  arvenisse,  come 
ai  narra  dal  Giovio,  dopo  la  morte  di  Lorenzo 
de' Medici  seguita  nell'aprile  del  tfayì.  Egli 
era  certamente  in  Milano  nel  corso  di  questo 
anno  medesimo.  Perciocché  a'  24  di  gennaio 
dell'  anno  seguente  si  pubblicarono  ivi  le  opere 
di  Isocrate  da  lui  stesso  emendate  (Sax.,  Hi»t. 
r.  medioL,  p.  Sgi).  In  Milano  continuò  De 
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l' area  chiamato  a  insegnare  la  lingua  greca  ; 
una  figlia,  per  ultimo,  data  In  moglie  a  Giano 
Parnuio,  di  cui  diremo  nel  secolo  seguente,  « 
ancora  essa  travagliata  dalla  povertà  e  da  pio 
altre  sventure. 


XIX.  Costantino  Lascari. 

Due  Greci,  finalmente,  dell'  antica  e  nobile 
famiglia  de'  Losca  ri  ebbe  in  questo  secolo  l'I- 
talia, Costantino  e  Giovanni.  Ma  il  secondo 
visse  ancora  moll'annt  al  secolo  seguente,  e  noi 
perciò  riserberemo  ad  altro  tempo  il  parlarne. 
Costantino  nato  in  Costantinopoli,  e  venuto  in 
Italia  dopo  la  rovina  della  soa  patria,  fu  amo- 
revolmente accolto  dal  duca  Francesco  Sforza. 
Aveva  questi  una  figlia  sua  primogenita  di  no- 
me Ippolita,  che  in  età  di  dieci  anni,  1'  an- 
no i455  promessa  in  isposa  ad  Alfonso,  che 
poi  fa  re  di  Napoli  secondo  di  questo  nome, 
fu  con  lui  maritata  l'anno  i465,  e  della  quale 
diremo  altrove  più  a  lungo.  Tolle  il  duca 
ch'ella  frattanto  fosse  istruita  nelle  lettera 
greche  e  latine,  e  per  le  prime  la  confidò 
a  Costantino,  il  quale  per  essa  compose  la  sua 
Gramatira  greca  stampata  poscia  in  Milano 
nel  i4^fi,  e  che  fu  il  primo  libro  che  in  tal 
lingua  si  stampasse  in  Italia.  Dello  studio  da 
Ippolita  fatto  sotto  tale  direzione  del  Lascari 
parla  Bonino  Mombrizio  in  alcuni  suoi  versi 
pubblicati  dal  Sassi  (Hist.  trpogr.  medioL,  />.  1 5 1  ). 
Alcuni  scrittori,  citati  dal  Boemero  (/.  cit. , 
p.  172),  affermano,  che  da  Milano  ci  passò  a 
metrio  per  più  anni  il  consueto  suo  esercizio  jj  Firenze  invitato  da  Lorenzo  de' Medici,  celie 
d'insegnare  la  lingua  greca  non  solo  a  quei  jj  fu  ancora  per  qualche  tempo  in  Francia  (a). 

Ma  lo  stesso  Sassi  il  nega,  e  a  ragione;  per- 
ciocché del  soggiorno  da  lui  fatto  in  Firenze 
non  si  ha  alcuno  indieio,  e  molto  meno  di  al- 
cun viaggio  da  lui  fatto  fuor  dell'  Italia.  Più 
probabile  è  che  per  qualche  tempo  ci  vivesse 
in  Roma  alla  Corte  del  cardinale  Bessarione  . 
che  era  l'universale  rifugio  de' miseri  Greci, 
e  che  di  là  passasse  a  Napoli  a  tenervi  pubbli- 
ca scuola  di  lingua  greca,  invitatovi  dal  re 
Ferdinando  con  sue  lettere  accennate  dallo 
stesso  Boemero  (*).  II  medesimo  Lascari  ncl- 
1'  introduzione  al  suo  opuscolo  degli  Scrittori 

(*)  Le  note  cronologiche  aggiunte  dal  Larari  •  molli  dei 
codici  da  Ini  copiali,  oVqoali  diremo  ha  poco,  e  dili§r«lrmmle 
dctcrilli  dal  t>f.  Iciarle,  ci  nvwlrano  cVegli  era  in  Milano 
•egli  sani  i^6o  (/?.  Mttnt.,  BM.  Coid.  /.I.  »-  aa3), 
1463  (/*.,  F.  a8, 440  «  «464  ('»•<  f- *>i  4*8'  A^i  •*  * 

probabile  e^egli  vi  aleue  fino  al  l46.r»,  in  cui  Ippol'"  sfo™» 


cittadini,  ma  a  molti  stranieri  ancora,  che, 
tratti  dalla  fama  di  si  illustre  maestro,  a  lui 
ne  venivano.  Tra  essi  fu  Giovanni  Rcuclino, 
tedesco,  che  in  Firenze  e  in  Milano  freqncn- 
tonne  la  scuola,  come  dalle  parole  di  lui  me- 
desimo pruova  il  Boemero  (/.  cit.,p.  i4a).  De- 
metrio oltre  la  stima  che  presso  tutti  ottenne 
pel  suo  sapere,  a  tutti  ancora  fu  carissimo  per 
l'amabile  suo  tratto,  e  per  le  virtù  d'ogni  ge- 
nere che  lo  adornavano.  Nulla  ne  abbiamo  alle 
stampe,  fuorché  la  Gramatica  greca  pubblicata 
in  Milano  nel  corso  di  questo  secolo,  ma  senza 
data  di  anno,  e  qualche  edizione  da  lui  fatta  I 
di  autori  greci,  di  che  veggasi  il  Boemero.  Ei  1 
mori  in  Milano  l'anno  1 5 1 1  in  età  di  ottanta- 
aett'anni,  e  Giangiorgio  Trissino  di  lui  scolaro 
gli  fece  porre  nel  tempio  di  Santa  Maria  della 
onorevole  iscrizione,  che  ancora 


tastone  un 
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vi  si  legge,  e  che  è  riferita  dall'  Argelati  (Bibl. 
Scrip.  medioL,  t.  1,  pan  a,  p.  wtyi)  e  dal  Bocr- 
nero.  Gianpierio  Valeriano  (L  cit.*)  ragiona  an- 
cora di  tre  figli  tutti  infelici  che  ebbe  Deme- 
trio ;  Teofilo,  mentre  era  professore  in  Pavia, 
assalito  di  notte  nella  pubblica  strada  e  ucci- 
so ;  Basilio,  giovane  .di  grandissima  aspettazione, 
morto  nel  fiore  dell'età  in  Roma,  ove  Leone  X 

(»)  Il  CaUoodila  era  in  Milano  Rao  da14  *'  ■*«'• 
Pa.no  i^ya;  aati  prima  della  morìe  di  Lorewo  de'Med.ti,  I 
ci  putirà  sua  lettera  che  «e  ha  pabbl.cala  I1 


andò  a  manto.  11  troviamo  poscia  in  Meuina  negli  anni  1470 

(/*.,  p.  ìaa,  n«4),  j4:4('*  f-  43l>  416)>  >48°('*> 

p.  i38).  i486  («*.,  p.  193,  4;5),  1487  (*.,».  >3i,  J3a), 
1488  (»».,  p.  83,  191,  383)  e  anche  net  l.W  (/*.,  p  391)» 
Eoo  al  ^uat  anno  almeno  dovette  ei  prolungare  la  vita.  Fora* 
«eli1  intervallo  lra,l  i465  e1»  l4;o  ei  fu  in  Napoli.  Orto 
ano  altra  città  che  in  Milano,  in  Napoli  e  ia  Mettina  ei  dica 
di  avere  internalo  nel  patto  che  ne  abbiamo  riferito  poetanti. 
Ei  fu  ancora  per  qualche  tempo,  ma  non  tappiam  «oaodo  pre- 
,  ia  Rodi,  ove  paie  reggiamo  the  tia>ori»ae  dot  es- 


»  g,  taaoaico  badisi  {CoUet  ut. 


p.  aa). 


dici  (i>.,  p.  186,  357). 

(*;  La  lettera  con  cai  il  re  Ferdinando  invilo 
Lanari  a  Napoli,  ti  può  vedere  intera  prewo  l'Origlia  (A'mv. 

f  dell*  SmJ.  a  AV»  «•  »»  /•  aC3>- 
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STO  HI  A 

jrrrri  nati  in  Si«"ilia,  «'he  e  stata  pubblicata  dal 
I».  Priore  D.  Vito  Maria  Aulico,  monaco  can- 
iicse  (Ment.  Lttrr.  di  Siciì.,  V  i,  par.  i,  p.  3), 
annoverando  le  ritta  nelle  quali  ha  insegnato, 
dire  :  Doriti  Wtdiolani,  dncui  fte*tp<>fi.  ri  in  aliis 
Italiae  Cù  ilatìbits ,  mutlis  atidieiilibus  Gracco* 
Utero*,  didicique,  quantum  mtac  ii'/rt  volitar, 
ialina*.  Ma  quali  fossero  queste  altre  città, 
noi  tappiamo.  Sieguc  egli  poscia  a  narrare,  che 
bramando  di  vivere  in  no  onesto  riposo,  deter- 
jninoftsi  ad  andarsene  in  qualche  città  d'  Ila 
Grecia;  c  che  postosi  in  viaggio,  c  giunto  a 
Messina,  fu  ivi  si  caldamente  pregato  ad  arre- 


XX.  ii  anno>r,nnu  olir,  Iimìtant  dotti 

lui  gneo. 
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onorevoli  c  vantaggiose  furono  le 
.condizioni  proffertegli,  che  non  potè  a  meno 
di  non  arrendersi.  Ivi  continuo  Costantino  a 
vivere  e  ad  insegnare,  tinche  visse,  onorato 
de'  Messinesi  che  gli  concederono  la  loro  cit- 
tadinanza, e  grato  a*  medesimi ,  di  che  diede 
loro  pruova  net  dono  fallo  al  senato  della  sua 
.copiosa  biblioteca,  la  quale  fu  poscia  molti 
anni  dopo  trasportata  iu  Ispanità  (ti.),  ha  fa- 
ma del  Lasca  ri  trasse  colà  molti  ad  udirlo,  e 
e  fra  gli  altri  il  celebre  Pietro  Ilciubo,  come 
pruova  il  Boernero,  il  quale  arreca  ancora  al- 
cuni passi  delle  lettere  di  questo  illusi  re  scrit- 
tore, in  cui  parla  con  somme  lodi  non  solo 
del  sapere,  ma  «Iella  pietà  ancora  e  delle  virtù 
del  Laseari.  Confettura  il  Boernero.  eh"  ci  mo- 
risse circa  il  t4y3;  ,ìì:t  cerio  ei  \iveva  ancora 
a'  1 7  di  novembre  di  qncsl'  anno,  come  racro- 
gliesi  da  una  lettera  del  Bembo  (/.  i,  Fornii., 
co.  n).  tigli  era  però  già  morto  da  alcuni  an- 
ni, quando  il  Volterrano  scrivevi:  CmUanlinus, 
dice  egli  (Canun.  l'rban,,  l.   ai),  pania  Con- 
ttaiUÙiajxtliuuiu* ,  Mt  ssanar  docuit,  ubi  jam  *t- 
ttex  proximù  anni*  exstùictus  ctt.  Oltre  la  Gra- 
inalica  greca,  già  mentovata,  si  hanno  ancora 
di  lui  alcune  altre  operette,  parte  stampate, 
parte  inolile  (*),  intorno  alle  quali  si  può  ve- 
dere il  Boernero,  ed  il  eh.  abate  Zaccaria,  che 
di  questo  Greco  ancora  e  delle  opere  da  lui 
composte  ha  esattamente  trattato  (lìibl.  di  Star. 
Ictter.,  t.  3,  par.  a,  p.  4^i))-  1°  accennerò  sola- 
mente i  due  opuscoli  intorno  a' siciliani  e  ai 
calabresi  scrittori  greci  pubblicati  prima  dal 
Maurolico  l'anno  i56a,  poscia  più  altre  volte. 
11  primo  di  essi  è  stato  di  nuovo  dato  alla 
luce  con  più  correzioni  e  giunte  Tanno  i ~ ;V» 
dal  sopraddetto  P.  Amico,  che  si  c  giovalo  di 
un  antico  codice  da  lui  ritrovato  (L  cit.) ,  e 
poscia  un'  altra  volta  insieme  col  secondo  dal 
sopraccitato  abate  Zaccaria  (**.  cit,  p.  4  '  7>  «c.  («*)• 

(*)  Mo1l!s><mi  >ooo  i  endici  scrìtti  per  mane  dì  Costantino 
Lauan,  a'ruoi  de1  «just»  touleugniMi  opri.-  di  )si  slrtto  che  si 
(onici vano  Bi  lia  mi  biblioteca  di  Madrid,  come  li  può  veder* 
nt-tP «talli»! ino  (dialogo,  pirno  di  belle  e  diligenti  rirerebe, 
ebe  ne  ha  pabbliclo  il  dottisi,  sig.  don  Giovanni  tifarle.  Al- 
cune lettere  gieebe  del  Latori  ha  pnbbtiiate  fra  le  altre  cose 
esdP erudilo  scrittore  (7.  I ,  p .  aj)o.  et  ),  dilette  s'iooi  ansi- 
ci, e  Ira  etti  s  Giorgio  Valla,  a  Teodoro  Gasa,  al  cardinale 
Besurìone,  a  Giovanni  Lattari  tao  fri  I  ri  lo.  ec. 

(«)  V  protettori  greci  «easli  io  Italia  d»r»i  aggiognere  an- 
nua Minuetto  MoKopalo,  di  cui  il  Lattari  nel  usato  poco 
'  susi  produtlo  dice  ebe  venne  a  Milano  tolto  il  dota  Francrtco 
Slmu.  Aitaci  opascnti  grrri  te  ne  citano  dall' erndiliuinto 
Iimik,  i  cui  codio  novanti  nella  resla  fiibttolccs  di  Madrid, 


Al  uumcro  c  al  valore  di  si  illustri  maestri 
corrispose  il  ninnerò  e  il  valore  degli  Italiani 
loro  discepoli.  Noi  però  ne  sceglieremo,  come 
già  abbiamo  detto,  alcuni  soli  de'  più  illustri: 
altrimenti  quando  mai  questa  Storia  giunge- 
rebbe al  suo  compimento  ?  Cominciamo  da  tre 
Fiorentini,  che  più  copiose  pruove  ci  diedero 
del  loro  studio  in  questa  lingua.  E  ci  si  fa  in- 
nanzi dapprima  Lapo  di-  Castiglionchio,  detto 
anche  Lapo  Birago,  nipote  di  quello  che  nei 
libri  precedenti  abbiamo  rammentato  trai  ca- 
nonisti (*).  Ei  fu  scolaro  in  Firenze  di  Fran- 
cesco Filelfo  ;  e  alcune  lettere  dello  stesso  Fi- 
letto ci  mostrano  in  quanta  stima  egli  avesse 
questo  suo  scolaro,  e  quanto  a  Lapo  fosse  caro 
il  suo  maestro  (/.  a,  vp.  a6,  33,  43,  44)-  Col- 
tivò l'amicizia  di  Ambrogio,  camaldolese (Amb. 
camaUi.,  L  i3,  cp.  a),  di  Francesco  Barbaro, 
a  cui  abbiamo  una  lettera  da  lui  scritta,  pnb- 
hlicata  dal  cardinale  Cenerini  (  Diatr.  ail  Ep. 
Biv-h.,  p.  ij4).  del  cardinale  Cesarmi,  a  cui 
pure  si  ha  una  lettera  di  Lapo  fra  quelle  ilei 
suddetto  Ambrogio  (i\  a*»,  ep.  3f»),  e  di  altri 
!  uomini  dotti  di  quell'  età.  A  lui  dobbiamo  le 
traduzioni  delle  Aulicliilà  romane,  ossia  della 
Storia  di  Dionigi  d'  Aiicarnasso,  e  di  alcune 
delle  Vite  di  Plutarco.  Scrisse  inoltre  un  trat- 
talo della  maniera  di   combattere  contro  dei 
Turchi  da  lui  dedicato  a  Niccolò  V,  e  intito- 
lato Strai egclioon,  che  conservasi  nella  Vatica- 
na, e  di  cui  monsignor  Giorgi  ha  pubblicalo 
il  proemio  (l'ita  Nic.  V,  p.  190,,  ai 4)-  Una  lun- 
ghissima lettera  di  esortazione  agli  studi  ne 
abbiamo  tra  quelle  di  Ambrogio,  camaldolese, 
(/.  a5,  ep.  ai).  L' abaie  Mehus  ne  accenna  m- 
cora  alcune  opere  che  in  Firenze  si  conser- 
vano manoscritte  {Vita  Ambr.  camaL,  p.  i4a), 
e  un'orazione  fra  le  altre  (  ii. ,  pag.  4*3), 
da  lui  della  in  Bologna ,  ove  fu  professore 
prima  di  belle  lettere,  poi  di  Glosofia  morale; 
benché  l'Alidosi  non  ne  faccia  menzione  alcuna. 
Ei  dovette  morire  in  età  giovanile ,  poiché  il 
Fabricio  (BUI.  nud.  et  inf.  Latin.,  f.  4»  p-  *i 4)» 
e  più  altri  scrittori  riferiscono  un  distico  di 
Ugolino  Verini,  in  cui  ne  piange  la  troppo  im- 
matura morte.  Negli  studi  medesimi  esercii  ossi 
con  molla  sua  lode  Alamanno  Rinuccini,  nato 
nel  i4a6*  e  dopo  avere  sostenuto  le  più  ono- 
revoli cariche  nella  Repubblica,  morto  nel  t5o4. 
Le  copiose  ed  esatte  notizie  che  ce  ne  ha  date 
Apostolo  Zeno  (Disi.  vos*. ,  l.  a,  p.  199,  ec), 
mi  dispensano  dal  dirne  qui  lungamente,  e  mi 
basterà  l'acceunare,  che  oltre  alcune  Vite  di 


dot  alesai  3colii  sarta  Esiodo,  che  tono  stampali,  alenai  Int- 
uii di  Granalica  sctìtU  Panno  l^a,  «e  opatcolo  ta  i  Dia- 
letti e  alcuni  Commenti  ielle  Poeti*  di  Pindaro  (/?.  Mdtiìt., 
BiU  C«di.  km.,  t.  1,  f.  x5,  a;o,  3;6.4a;,  \\:>). 

(*)  Ho  qai  confeti  intieme  Lapo  da  Cattiglioacbiu  e  La- 
po o  Lampo  Birago,  che  tono  due  personaggi  Tua  dJ  Pai  Irò 
direni.  Drl  secondo  ,  die  fu  di  patita  milanese,  si  possono 
Tede**  dittiate  •etisie  presso  il  conte  Maziadwlli  (Stri*. 
.itél.,1.  a,»«/.  a,f.  i»5j>- 


Digitized  by  Google 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  ,53 
Plutarco,  abbiamo  avuta  da  lui  la  verdone  la-  I  dici  antichi  (V.  Mazzuch.,  Scria.  ìtaL,  t. 
lina  della  Vita  di  Apollonio  Ti  anco  scrìtta  da  |  par.  i,  p.  264,  nota  io),  il  secondo,  perchè 
Filostrato.  Di  alcune  altre  opere  di  Alamanno  I  nato  da  un  altro  Zaccaria  figliuolo  dello  slesso 
ragiona  il  suddetto  autore,  il  quale  ancora  esa-  1  Francesco.  Ammenduc  questi  dottissimi  nomini 
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mina  a  questo  luogo  le  diverge  opinioni  di  più 
scrittori  intorno  a'  traduttori  diversi  di  dette 
Vite  (a),  e  parla  inoltre  di  quel  Rinuccio  o  Ri- 
micio  di  Arezzo  traduttore'  anche  esso  di  al- 
cuni autori  greci.  Finalmente  Donato  Accaiuoli, 
figliuolo  di  Neri  e  di  Maddalena  Strozzi,  figlia 
del  celebre  Palla,  fu  egli  pure  uno  de'più  esper- 
ti nel  greco,  in  coi  era  istruito,  come  anche 
il  Rinuccini ,  da  Giovanni  Argirop'ilo  (b).  Io 
mi  compiaccio  che  qui  ancora  si  possa  da  me 
rimettere  chi  legge  alle  notizie  che  già  ce  ne 
ha  date  con  molta  esattezza  il  conte  Mazzu- 


li  (Scria.  itaL,  t.  i,  par.  i,  p.  4o),  ove  si 
potranno  vedere  le  dignità  e  gli  oneri  a  cai 
Donato  fu  soHcvnto,  le  ambasciate  che  confi- 
date gli  vennero,  le  epoche  de' principali  av- 
venimenti ddla  sua  vit«,  c  quella  fra  le  akrc, 
su  cui  molto  rii.srttrcl  mo  gli  scrittori,  della  sua 
morte,  che  con  indubitabili  monumenti  da  lui 
si  fìssa  nel  1 4;8,  contandone  Donato  cinquanta 
di  età.  Anch'  cjdi  si  adoperi  nel  tradurre  al- 
cune Vite  di  Plutarco,  «  alcune  altre  ne  ag- 
giunse da  sè  medesimo  scritte,  benché  per  er- 
rore si  dicano  da  alcuni  da  lui  solo  tradotte; 
intorno  a  che  veggansi  le  diligenti  osservazio- 
ni del  soprallodato  conte  MazzucheUi.  Ei  col- 
tivò ancora  i  filosofici  studi,  e  ne  abbiamo  in 
pruova  i  Commenti  sopra  i  Libri  Morali  e  Po- 
litici d'Aristotele  più  volte  stampati,  i  primi 
de' quali  confessa  egli  stesso  di  aver  tratti  in 
gran  parte  dalle  lezioni  dell'  Argiropulo  suo 
maestà.  La  Storia  fiorentina  di  Leonardo  Bru- 
ni fu  da  lui  recata  m  lingua  italiana,  come  al- 
trove abbiamo  avvertito ,  e  più  altre  onere  se 
ne  conservano  manoscritte,  fra  le  quali  molte 
«oc  lettere  originali  sono  nella  Strozziana  in 
Firenze,  che  potrebbono  recar  molto  lame  alla 
atoria  di  quell'età,  se  venissero  pubblicale  (c). 


Per  la  stessa  ragione  io  non  mi  tratterrò  lim 


hanno  già  avuta  la  sorte  che  la  lor  vita  ve- 
nisse illustrata  da  due  scrittori  diligentissimi, 
il  primo  dal  P.  degli  Agostini  (Scria,  ventz., 
t.  i,  p.  a*g,  ce.),  il  secondo  da  Apostolo  Zeno 
(Dis$.  voss.,  t.  a,  p.  348,  ce),  e  suHa  loro  scorta 
ne  ha  ragionato  più  in  breve  Q  conte  Maxzn- 
chelli  (Scria,  ked. ,  L  a ,  par.  i ,  p.  a53,  ec., 
a56,  ec.)  (a).  Il  primo  nato  circa  il  i4io,  istrnìto 
nel  greco  da  Ouarin  da  Verona  con  sì  felice 
successo,  che  in  età  di  soli  dodici  anni  tradusse 
in  latino  alcune  favole  d'  Esopo,  studiò  poscia 
le  leggi  in  Padova,  e  ne  ottenne  la  laurea 
nel  i4a5.  Eugenio  IV  il  volle  alla  sua  Corte,  c 
dichiarollo  protonotario  apostolico,  donandogli 
ancora  alcuni  beneficii  ecclesiastici.  Ma  perche 
ri  pontefice,  dopo  avergli  promesso  il  vescovado 
di  Bergamo,  il  conferì  a  un  aHro,  Ermolao  ab- 
bandonò per  qualche  tempo  la  Corte,  e  viaggiò 
per  l' Italia,  Gnchè  tornato  ad  Eugenio  ne  ebbe 
nel  i443  il  vescovado  di  Trevigi,  benché  non 
senza  gravi  ostacoli  frapposti  dalla  Repubblica. 
Trasferito  nel  «453  alla  chiesa  di  Verona,  la 
resse  fino  al  14- 1,  in  cui  fini  di  vivere  in  Ve- 
nezia. Nulla  se  ne  ha  alle  stampe,  trattane 
qualche  lettera,  ma  piii  opuscoli  manoscritti  se 
ne  hanno  in  alcune  biblioteche,  e  fra  essi  la 
traduzione  della  Vita  di  S.  Atanasio,  scritta 
da  Eusebio  di  Cesarea.  Assai  più  celebre  è  il 
secondo,  uomo  in  cui,  se  da  una  parte  si  abbia 
riguardo  al  breve  tempo  che  visse,  e  alle  ca- 
riche nelle  quali  fu  occupato,  e  dall'  altra  alle 
iperc  e  per  numero  e  per  ampiezza  d'erudi- 
zione grandissime  che  ci  lasciò,  ci  parrà  quasi 
impossibile  che  in  un  sol  uomo  si  potessero 
tante  cose  congiungerc  felicemente.  I  primi  anni 
della  sua  vita  furono  talli  rivolti  agli  studi, 
eh'  ci  fece  parte  in  Verona  sotto  A  vescovo  Er- 
molao suo  zio,  e  colla  direzione  ancora  di  Matteo 
Bosso,  canonico  regolare,  che  dine  gran  cose 
de' lieti  progressi  che  fin  d'allora  ha  essi  egli 
fece  (Epist.  fornii,  tee,  ep,  34),  parte  in  Roma 
sotto  Pomponio,  Leto  ove,  secondo  alcuni,  in 


; 
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camente  a  parlare  de' due-  Ermolai  Barbari,    rta  di  soli  quattordici  anni  fu  coronato  poeta 


«imaicndue  singolare  ornamento  dcMa  veneziana 
letteratura  di  questo  secolo,  e  ammenduc  ni- 
poti del  celebre  Francesco  Barbaro,  il  primo 
perché  figlio  di  Zaccaria  frate!  di  Francesco, 
uomo  dotto  essa  ancora  c  assai  amante  di  co- 


Co)  Vegga»!  intorno  a  ciò  anche  va 
letterario  di  Firenae  (1700,  ».  8). 

(()  Bell  inai  ano,  c  non  m  m  sia  all'  Arciaiuoli  gii  morto,  o 
alla  Repubblica  fiorentina  glorialo,  e  il  docnaicnlo  pubblicala 
«a  OMmùg.  Fabbrani  (F da  Latr.  Altd*.,  t.  2,  p.  19 1,  ec.), 
eoa  ni  la  Repubblica  aleua,  siila  la  norie  di  omo,  orinò  U 
prìniu  di  Ktloubra  del  iltfS,  che,  attrae  le  mie  virtù  ebe  hi 
•ai  «i  arano  vrdult  ritmile,  c  gli  importanti  irrvifi  alla  Repob- 
•&a  sl«„  «  Wro  a  pubbliche  <pe«  celebrale  le 

«•qniej  che  «al  pubblico  rraijo  »i  aonminulraaaefo  le  doti 
«11*  figlie,  e  che  quattro  ciHadioi  fernet 0  deputati  ad  aver  osta 
Vigli  da  Ini  lasciati. 

if')  Un'  oratone  di  Donato  Acciainoli  io  onore  di  Cosimo 
jj  «edici  è  ttaia  pabblicala  da  «oluig.  Fabbronl  (FU*  G*m. 
Ufi.,  t.  a,  f.  a6o). 

a-'  • 


nel  1468  dall'  iraperador  Federigo,  parte  in  Pa- 
dova, ove  nel  1477  fu  laureato  nelle  leggi  c 
nella  filosofia.  In  età  di  toti  diciannove  anni 
intraprese  la  version  di  Temistio,  cui  pubblicò 
sette  anni  appresso.  Tornato  in  patria,  e  am- 
messo a 'consueti  gradi  d'onore,  non  perciò  in- 
terruppe i  suoi  studi;  e  stendendo  ancora  le 
sue  fatiche  ad  altrui  giovamento,  prese  a  spie- 
gare privatamente  in  sua  casa  or  Teocrito,  ora 
Demostene,  or  Aristotele} e  il  concorso  ad  udirlo 
■si  fece  poscia  ai  numeroso,  che  quella  casa  parve 
cambiata  in  una  solenne  università.  Cominciò 
indi  in  età  di  trentadue  anni  ad  avere  l' inca- 
rico di  onorevoli  ambasciate,  inviato  l'anno  i48<> 
all' lmpcrador  Federigo  iu  Bruges,  da  cui  fu 

{*)  A1<nni  bei  documenti  intorno  ad  Ermolao  Barbato  il 
Giovane  ha  poscia  pubblicati  mon»ig.  Fabbnmi  (Fu*  t-»«. 
Werf.,  L  I,  f. 

ut» 
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creato  cavaliere,  l'anno  i{88  a  Lodovico  il 
Moro,  e  l'anno  seguente  mandato  ambasciatore 
ordinario  al  pontefice  Innocenzo  Vili.  Ma  que- 
st*  ultimo  onore  gli  fu  occasione  di  non  leg- 
giera amarezza.  Morto  nel  1491  il  cardinale 
Marco  Barbo,  patriarca  d'AquUeia,  il  pontefi- 
ce, che  aveva  in  molta  stima  Ermolao,  lo  de- 
stinò a  qneDa  chiesa,  e  il  Barbaro  accettò 
il  pi-offertogli  onore.  Di  che  sdegnala  la  Re- 
pubblica, le  cui  leggi  vietavano  a' suoi  ministri 
il  ricevere  dignità  alcuna  senza  il  consenso  del 
Pubblico,  Q  dichiarò  esiliato.  La  rinuncia  che 
Ermolao  fece  tosto  del  suo  patriarcato,  ma  che 
dal  pontefice  non  fu  accettata,  e  i  maneggi  di 
Zaccaria  suo  padre  e  di  altri  parenti  e  amici 
non  ebber  (orza  a  calmar  la  procella:  ed  Ermo- 
lao dovette  continuare  a  vivere  in  Roma,  fin- 
che la  pestilenza  il  tolse  immaturamente  di 
vita  in  età  di  soli  trentanove  anni  nel  foglio 
del  i4f>3  in  una  villa  ove  erasi  ritirato.  Molte 
e  di  diversi  argomenti  sono  le  opere  di  Ermolao 
che  hanno  veduta  la  luce.  Lasciamo  stare  tre 
orazioni  da  lui  dette  in  diverse  occasioni,  al- 
cune epistole,  molte  prelezioni,  alenni  epi- 
grammi latini,  e  qualche  altro  opuscolo,  dei 
quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  i  detti 
scrittori.  Oltre  la  traduxion  di  Temistio,  da  noi 
già  mentovata,  ci  recò  ancora  di  greco  in  latino 
gli  otto  libri  della  Materia  medica  di  Diosco- 
ride,  e  i  tre  libri  della  Rcttoriea  d'Aristotele,  di 
cui  ancora  fece  un  compendio  cosi  de'  Libri  di 
Morali,  come  della  Scienza  naturale  ;  anzi  egli 
pensava  di  tradurne  tutte  le  opere  ;  ma  o  egli 
non  l'ha  eseguito,  o  certo  non  è  uscito  in  luce 
che  ciò  che  ora  abbiamo  accennato.  Ma  1'  o- 
pera  io  cui  più  chiaramente  si  scorge  la  va- 
stissima erudizione  di  Ermolao,  sono  le  corre-  || 
zioni  da  lui  fatte  alla  Storia  di  Plinio.  Due 
opere  scrisse  su  questo  argomento,  mentre  tro- 
vavasi  in  Roma,  la  prima  nello  spazio  di  ven- 
tinove meri,  che  fu  pubblicata  nel  1493  eoi 
titolo:  Castigatiottes  Plinianae  je  la  seconda  in 
poco  più  di  un  mese  e  mezzo,  che  venne  alla 
luce  l'anno  seguente  col  titolo:  Cattigationes 
Mcundtv,  alle  quali  egli  aggiunse  le  correzioni 
a  Pomponio  Mela ,  e  la  spegazione  delle  voci 
più  oscure  di  Plinio.  Ei  si  vanta  di  aver  cor- 
retti fino  a  cinquemila  errori,  che  per  negli- 
genza de'copisti  erano  corsi  in  quella  grande 
opera,  trecento  in  quella  di  Mela,  ed  altrettanti 
in  altri  antichi  scrittori.  Già  abbiamo  veduto 
che  Niccolò  Leoniceno  impugnò  in  alcune  cose 
l'opinione  del  Barbaro,  il  quale  da  altri  ancora 
fu  criticato,  come  uomo  che  troppo  facilmente 
si  abbandonasse  alle  sue  congetture.  Ma  altri 
hanno  più  giustamente  osservato,  ch'ècosadi 
maraviglia,  come  in  que'  tempi  tanto  ancor  te- 
nebrosi potesse  il  Barbaro  gittar  si  gran  luce 
»'i  quel  grande  scrittore.  Egli  è  perciò  altamente 
loti, ito,  come  osserva  il  Zeno,  da  Erasmo,  e  qual- 
che lode  ancor  non  gli  nega  il  P.  Harduino, 
il  quale  però  ancora  lo  biasima,  come  troppo 
ani  ito  nelle  sue  congetture;  biasimo,  dice  il 
medesimo  Zeno,  che  luti'  altri  che  il  P.  Har- 
duino dovrebbe  opporre  al  Barbaro,  e  molto  più 
eh  egli 


gna  di  seguirlo,  e  sposso  senza  pur  nominarlo. 
E  ciò  basti  del  patriarca  Barbaro,  di  cui  e  di 
altre  opere  inedite  da  lui  compost 
si  veggano  più  ampie  notizie  presso  i 
dati  scrittori. 


XXII. 


Io  non  parlerò  qui  di  Marco  Li  p  poma  no  dotte* 
nella  lingua  ebraica ,  come  già  si  è  detto  ,  e 
dotto  ancora  nella  fjrrca,  come  pruova  il  P.  de- 
gli Agostini,  che  di  lui  e  di  qualche  opuscolo 
da  lui  pubblicato  ha  scritto  colla  consueta  sua 
esattezza  (Se riti.  venez.,  t.  1,  p.  487,  ec.).  Que- 
sto scrittore  medesimo  ha  esposta  diffusamente 
la  Vita  di  Girolamo  Donato  («ò.,  1.  a,  p.  ao  1,  ce.\ 
nobilissimo  patrizio  veneto,  il  quale,  benché 
occupato  continuamente  in  varie  e  difficili  le- 
gazioni ,  che  il  tennero  in  nn  quasi  continuo 
movimento  fino  al  i5i»,  in  cui  fini  di  vivere 
in  età  di  circa  cinquantasette  anni,  nondimeno 
coltivò  con  si  indefesso  studio  le  scienze  e  le 
belle  arti,  che  fu  avuto  in  conto  di  uno  dei 
pio  dotti  itomini  di  <ine!  secolo.  La  lingua  gre- 
ca fu  un  degli  oggetti  a  cui  rivolse  il  suo  stu- 
dio, e  ne  abbiamo  per  saggio  le  traduzioni  dei 
Commenti  di  Alessandro  d'Afrodisia  sopra  i 
libri  di  Aristotele  intorno  ramina,  e  <R  no/ Ome- 
lia di  S.  Giovanni  Crisostomo,  che  sono  uscite 
alla  stampa,  e  quella  delle  opere  attribuite  a 
S.  Dionigi  Areopagita ,  e  «li  qualche  opera  <h 
S.  Giovanni  Damasceno ,  che  si  hanno  mano- 
scritte. Benché  secolare  e  ammogliato  coltivò 
ancora  gli  studi  teologici ,  come  ci  mostrano 
l'Apologia  contro  de'  Greci  pel  primato  del  pa- 
pa, e  una  lettera  al  cardinale  Oliviero  Caraffa 
stillo  stesso  argomento,  che  più  volte  hanno 
veduta  la  pubblica  luce,  oltre  un  trattato  della 
Processione  dello  Spirito  Santo,  che  conservasi 
manoscritto  nella  Vaticana.  Scrisse  inoltre  nna 
lunga  e  forte  Apologia  de'  Veneziani  contro 
Carlo  Vili,  re  di  Francia,  di  cui  ci  ha  dato 
l'estratto  il  suddetto  P.  degli  Agostini,  il  quale 
finalmente  ragiona  di  qualche  altra  opera  ine- 
dita dello  stesso  Donato.  Antonio  Beccaria,  ve- 
ronese, scolaro  di  Vittorino  da  Fdtre,  viene  an- 
noverato dal  marchese  Maflei  (  Ver.  illustr., 
par.  a,  p.  317)  e  dal  conte  Mazzuchelti  (Scrùt. 
sto/.,  t.  a,  par.  a,  p.  5<>5)  tra' coltivatori  di  que- 
sta lingua,  ed  essi  ne  rammentano  alcune  ope- 
re. Assai  migliori  notizie  ne  abbiamo  nella  Vita 
di  Vittorino  scritta  dal  Prendilacqua.  Questi 
(p.  66)  il  loda  altamente,  perchè  aveva  in  sé 
stesso  congiunte  l'eloquenza  e  la  poesia;  fa 
grandi  encomii  di  alcune  poesie  da  luì  com- 
poste in  età  giovanile;  rammenta  le  traduzioni 
da  lui  fatte  dal  greco  de'  Morali  di  Aristotele, 
e  de' libri  delle  Cose  mirabili,  e  delle  Virtù  e 
de'  Vizi  dello  stesso  autore,  della  Cosmografia 
di  Dionigi,  di  undici  Vite  di  Plutarco,  e  di 
più  opere  di  S.  Atanasio,  e  un'eloquente  apo- 
logia da  lui  scritta  degli  studi  dell'amena  let- 
teratura. Quindi  racconta  che  Antonio  recatosi 
nell'Inghilterra,  vi  ebbe  onori  e  ricchezze  in 
gran  copia  dal  duca  di  Glocestcr,  grande  pro- 


non  si  vergo-  [  lettor  delle  Ietterei  ma  che,  poiché  questi  fu 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
ucciso,  cercato  a  morie  anch'cgli,  appena  potè 
salvarsi  fuggendo  ignudo;  e  che  allora  viveva 
tranquillamente  in  Verona  presso  il  vescovo 
Ermolao  Barbaro.  Antonio  Pasini  da  Todi,  tua 
patria,  detto  comunemente  Antonio  Tudcrtino, 
tradusse  egli  ancora  alcune  Vite  di  Plutarco, 
delle  quali  e  del  loro  traduttore  si  possono 
vedere  le  notizie  presso  Apostolo  Zeno  (  Diss. 
vosi.,  t.  i ,  p.  358,  ce).  A  questo  scrittore  me- 
desimo io  mando  chi  brami  sapere  distinta- 
mente della  vita  e  dell'opero  di  Giovanni  Tor- 
telli {ih.,  p.  i{6,  ce),  aretino,  arciprete  della 
cattedrale  della  sua  patria ,  suddiacono  della 
Chiesa  romana,  custode  della  biblioteca  di  Nic- 
colò V,  e  morto  nel  i4<><\  di  cui  pure  abbia- 
mo alcune  traduzioni  dal  greco  ,  un  trattato 
dell'  Ortografìa  latina,  e  alcuni  altri  opuscoli; 
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e  di  Cristoforo  Persona  (  f.  a  ,  p.  i34)  mala- 
mente da  altri  appellato  Porsena  ,  priore  dei 
Monaci  Guglirlnuli  di  Santa  Balbina  in  Roma, 
e  da  Innocenzo  Vili  dichiarato  nel  i484  pre- 
fetto della  biblioteca  Vaticana ,  e  morto  due 
anni  appresso,  di  cui  abbiamo  moltissime  tra- 
duzioni dal  greco ,  come  la  difesa  della  Reli- 
gione cristiana  scritta  da  Origene  contro  di 
Celso ,  le  Storie  di  Procopio  e  di  Agatia ,  i 
Commenti  dì  TeoGlatto  attribuiti  già  a  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  sulle  Pistole  di  S.  Paolo,  e 
alcune  altre  inedite  (a).  Scipione  Fortigueira 
natio  di  Pistoia,  che  travolgendo  in  lingua  gre- 
ca il  suo  cognome,  volle  dirsi  Carteromaco,  fu 
egli  pure  un  dc'più  dotti  nello  studio  di  quella 
lingua ,  e  ne  sono  pruova  alcune  versioni ,  e 
un'orazione  sulle  Iodi  della  stessa  lingua,  che 
ne  abbiamo  alle  >tampe.  Monsignor  Fontanmi 
ne  ha  scritta  la  Vita  (Giorn.  de' Letter.  et  Ital., 
t.  ao,  a6),  che  è  poi  stata  inserita,  coli' ag- 
giunta di  alcuni  opuscoli  inediti  del  Cartero- 
maco, dall'abate  Zaccaria  nella  sua  Biblioteca 
pistoiese  (j>.  a48).  E  maggior  frutto  avrebbono 
tratto  le  lettere  dagli  studi  di  Scipione,  se  egli, 
dopo  essere  stato  professore  di  lingua  greca  in 
Venezia ,  e  rsrweia  nella  Corte  del  cardinale 
Frase  esco  Alulosio,  e  in  quella  del  cardinale 
Giovanni  de'  Medici,  non  fosse  stato  rapito  da 
immatura  morte  in  età  di  poc'oitre  a  quaran- 
tanni, otto  mesi  dopo  l'elezione  al  pontificato 
del  cardinale  suo  protettore.  Il  celebre  Era- 
smo, che  nel  primo  suo  viaggio  in  Italia  avealo 
conosemio  in  Bologna,  e  poi  in  Roma,  ne  area 
non  ordinaria  stima;  ed  egli  afferma,  che  era 
il  Carteromaco  si  lontano  da  ogni  ostentazio- 
ne, che  se  non  veniva  quasi  a  forza  provocato 
n  dar  «aggio  del  suo  sapere ,  sarebbe  sta- 
to creduto  uomo  senza  lettere  (  EpisL ,  t.  1 1 
cp.  671  )  C ).  Stefano  Negri,  cremonese,  disce- 

(a)  Di  Cririofor*  Persona  ci  ha  dato  pm  natie  noi  iti  e  il 
<*.  tig.  abate  Gaetano  Marini,  il  quale  ba  anche  provalo  die 
«i  mori  «ano  la  fine  del  1^8.»  {DtfU  A  t  chiatti  ponti/. ,  t.  l, 
f.  771;  L  a,  p.  2*4,  35©,  ec).  Delle  tradottosi  da  lui 
falle  dal  greco  ha  parlalo  esattamente  il  P.  M.  Aodifredi  {Calsi. 
nm.y  Ei.  tare.  Xf ,  p.  117,  a5o,  360,  /j'§8)* 

(")  H  Tortelli  debtPeuere  annoverato  Ira  (li  Italiani  che 
per  antere  di  studio  navigarono  a  Coslasrtinnpoli.  Narra  egli 
atea»  di  aver  veduto  is  quella  cittì  nn  belliiaimo  codice  del- 
Papata  di  Diaatonttc  {Commeni,  té  Otthogr.  ad  ».  Hippa- 


polo  e  amico  di  Demetrio  Calcondila,  e  suc- 
cessore del  medesimo  nella  cattedra  di  lingua 
greca  in  Milano,  die  egli  ancora  più  saggi  del 
molto  che  in  quella  lingua  sapeva.  Di  lui  veg- 
gansi  l'Arisi  {Crem.  litor.,  ».  1,  p.  3cj6)  e  l'Ar- 
gelati  (Histor.  typogr.  medimi.,  p.  577,  ec.),chc 
ne  parlano  a  lungo,  e  descrivono  ancora  l'in- 
felice fine  ch'egli  ebbe.  Il  Zeno  ancora  ci  ra- 
giona della  versione  di  Omero  fatta  da  Orazio, 
romano  ((.  1,  p.  aio).  Già  se  ne  aveano  alcune 
altre  versioni,  delle  quali  si  è  da  noi  trattato 
nel  corso  di  questa  storia.  Pier  Candido  Decem- 
brio  avevane  recati  in  prosa  latina,  come  si  è 
detto  poc'anzi,  i  primi  dodici  libri  dell'Iliade. 
Manuello  Grisolora  aveanc  parimenti  tradotta 
m  prosa  latina  l'Odissea  (Zeno,  t.  vii.,  p.  aia). 
Lorenzo  Valla  n'  avea  allo  stesso  modo  fatta 
latina  l'Iliade.  Ma  se  ne  bramava  una  tradu- 
zione in  versi,  e  per  comando  di  Niccolò  V, 
come  narra  Enea  Silvio  (Descr.  Eur. ,  e.  58  ), 
parecchi  si  accinsero  a  tale  fatica.  Fra  esse 
piacque  quella  che  offri  al  pontefice  il  detto 
Orazio ,  il  quale  ne  ebbe  perciò  in  premio  il 
posto  di  segretario  pontificio.  Monsignor  Giorgi 
rammenta  (  l'ita  Aie.  V,  p.  19J)  un  codice  delti 
Vaticana,  che  contiene  quasi  tutto  il  primo  li- 
bro dell'  Iliade  in  versi  latini  dedicato  allo  stes- 
so pontefice.  E  benché  non  vi  si  legga  il  no- 
me del  traduttore,  congettura  però  saggiamente 
eh'  ei  sia  quel  desso  di  cui  parliamo.  Il  Zeno, 
seguendo  il  Vossio,  accenna  ancora  nn  poema 
da  Orazio  composto  sulla  congiura  di  Stefano 
Porcari  contro  Niccolò  V,  ma  non  ci  dice  ove 
esso  conservisi.  Poco  tempo  appresso  Niccolò 
della  Valle,  romano,  in  età  di  circa  venti  anni, 
si  accinse  a  recare  in  versi  Omero  ed  Esiodo, 
e  compiè  felicemente  l'intrapreso  lavoro;  e  il 
Fabrizio  {BibL  ntaL  et  in/1  Latin.,  t.  6,p.  a83) 
annovera  qualche  edizione  dcHa  seconda  di 
quelle  versioni.  Gianpierio  Valeriane  piange 
l'immatura  morte  da  cui  Niccolò  fu  preso  {!)<■ 
LUerat.  in/clic,  Li)  in  età  di  ventidue  anni 
non  ancora  compiti,  e  dicendolo  morto  pochi 
anni  prima,  sembra  indicarci  clic  ciò  accadesse 
■e' primi  anni  del  secolo  XVI.  Ma  Paolo  Cor- 
tese, che  scriveva  il  suo  dialogo  degli  Urmtni 
dotti  circa  il  i4oo»  °*  parla  come  d'uomo  già 
morto ,  e  gli  rende  questa  onorevole  tentinto- 
nianza  (p.  £6):  Sed  ne  Nicoiao  quiden  VaUcm- 
n,  qui  Homerum  et  Hesiodum  Latinia  express* 
versibus,  poeticum  ingenitun  defluì.  Nam  ut  cate- 
teri multorum  sunt  approbatione  contenti,  sic  iste 
videtur  unius  Theodori  testimonio  alionust  j li- 
die i  a  rtquirerc  non  debere.  Egli  è  dunque  pro- 
babile ciò  che  alcuni  scrittori  seguiti  dal  Bayle 
(Dici.  ìujt.)  affermano, ch'ei  morisse  nel  1 4  7 3  <<')- 

rra/n);  c  Gioachino  Camerario  racconta,  che  in  Basilea  con 
•errasi  nn  esemplare  greco  della  Storia  di  Tucidide,  ike  nella 
aletta  diti  era  Ualn  donalo  al  medesimo  Tortelli  (Piatf.  ai 
Tkacyi.  Grate.,  Eiii.  Raul.,  i5'jo). 

(a)  Niccolò  delta  Vatle,figtia  di  Lelio  e  di  Brigida  de  «Cenci 
Rnitici,  mori  mlamcnte  nel  I  |-3,  e  fa  aepollo  in  Araceli 
coli1  iscrittone  accennala  dal  tig.  ahate  Marini  (Dttti  A rthia- 
iri  ponti/.,!.  1,  p.  laa),  Belli  qaate  ti  fa  mentione  delle  ver- 
sioni ch'egli  aveva  fatte  di  Omero  e  di  Enodo:  Qai  Iha- 
icm  Humtii  ti  Hrwtiam  llaono  camini  in  Latiaum  ttrtit. 
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Alle  quali  versioni  debbonw  aggiugucre  quella 
della  Teogonia  ti'  Esiodo  fatta  da  Bonino  Mon> 
brizio  già  da  noi  mentovata,  c  quella  dellY/o- 
Ireutica  di  Oppiano  fatta  da  Lorenzo  Lippi  da 


Graccìs  in  Uteri*  usui  sum  adolesceiu  (/)*  ser- 
mone, l.  f>).  Ei  fu  aucora  maestro  di  ffartolom- 
meo  Cai.  hi,  nato  in  Milano  nel  1 434  (V.  .Sax., 
Uist.  lyjtogr.  mrJiul. 


,  p.  18G),  c  di  Giorgio  Me- 

Collc,  e  da  lui  dedicata  a  Lorenzo  de' Medici,  rida  (Carica.,  de  Honiin.  doct.,  p.  !ìo).  che  prr»- 
slampata  in  Colle  l'anno  14^8,  di  cui  parla  kd.ili.ic nle  fece  nella  stessa  città  i  suoi  «tildi, 
Giglio  Gregorio  Giraldi  (De  Poet.  suor.  Urnp. ,  |  e  perciò  par  verisimile  elio  anche  i\  i  fosse  Gre- 


tlial.  1)  (•). 

XXIII. 


da  Tiferno. 


Come  iu  tutti  gli  «Uri  generi  di  letteratura, 
cosi  in  questo  ancora  ehbe  l' Italia  l'onore  di 
istruire  gli  stranieri,  mandando  tra  loro  uno 
de'  suoi  celebri  professori  «li  questa  lingua. 


gorio  per  qualche  tempo  professore  di  lingua 
greca.  Passo  poi  alla  Corte  di  Niccoli")  V,  c  per 
comando  di  lui  rrcò  di  greco  in  latino  parti v 
della  Geografia  di  Strabene,  ed  i  quattro  li- 
i  bri  di  Dione  Grisnstomn  intitolali  de  Regno, 
delle  quali  versioni  parla  più  a  lungo  monsi- 
gnor Giorgi  (  Vita  Aie.  V,  p.  186,  189,  oc). 
Dopo  la  morie  di  Niccolò  V  andossene  in  Fra  ri- 


Parlo  di  Gregorio  d<|  Tiferno,  ossia  da  Città  ||  eia,  ove  molti  «rrittori  citati  dal  Doernen»  (  l*c 
di  Castello.  Poco  di  lui  ci  hanno  detto  comu- 
nemente i  moderni,  e  l'elogio  che  ne  è  slato 
pubblicato  pochi  anni  sono  nella  Raccolta  Ca- 
L-ciiaiia  (Nuova  flacc,  t.  11,  p.  3^7).  non  «i 
.Alvo  che  l'unione  di  alcuni  passi  di  diversi 
kcrillori  iti  lode  di  esso.  11  solo  che  ne  abbia 
parlato  più  blesamente  è  M.  Joly,  canonico 
di  Dijon  (  Helmut],  sur  Day  le.  t.  □«  //.  ■M'u  ),  il 
quale  confessa  di  es.scr  di-bilorc  di  lab  uutt/ie 
all'abate  Gou|rt,  che  dall'opere  dell»  «lesso 
Gregorio  le  aveva  tratte.  Appena  mei  il»  <l  es- 
sere confutato  I'  crror  di  coloro  che  bau  latlo 
Gregorio  di  patria  preco,  mentre  il  cognome, 
che  dalla  sua  patria  culi  prese,  cel  pruo\  a  ad 
evidenza  italiano.  Istruito  nelle  lingue  latina  e 


doct.  llonmu  grate,  p.  193),  ina  lutti  poste- 
riori di  molto  a  Gregorio,  raccontano,  cb'eglk 
fattosi  innanzi  ni  rettore  dell'università,  fran- 
camente gli  chiese  la  cattedra  di  lingua  greca, 
e  l'ottenne.  Essi  dicono  ciò  avvenuto  a*  tempi 
di  Luigi  XI,  o  circa  il  1  4*o.  Ma  se  il  fatto  è 
vero,  esso  avvenne  as>:ù  prima .  cioè  versi» 
il  1 4 ">8,  come  pniova  il  Joly  culi'  autorità  di 
un'elegia  di  Gregorio.  Certo  e  che  questi  ebbe 
qualche  onore  in  Parigi,  ed  anche  qualche  str- 
pendio,  ma  tale,  che  appena  l»astavagli  a  cam- 
par per  sei  mesi.  Ouindi  non  m  tosto  ebbe 
nuova  dell'elezione  di  Pio  il  seguita  nel  dello 
anno,  ei  ricorse  al  ninno  pontefice  con  on'e- 
le»ia.  predandolo  a  richiamarlo  in  Italia.  Sem- 


greca,  apprese  ancora  la  medicina,  e  Teserei-  bra  ch'egli  rum  ottenesse  ciò  die  bramava;  ai- 
tava talvolta  secondo  il  bisogno.  M.  Joly  af- 
ferma, ch'ei  viaggiò  in  Grecia;  ma  io  eredo 
ch'egli  abbia  contuso  Gregorio  con  Giglio  pa- 
rimenti da  Tiferno,  e  che  abbia  attribuito  al 
primo  ciò  che  narrasi  del  secondo.  Sembra,  in 
fitti,  che  di  questi  due  personaggi  ei  ne  faccia 
un  solo,  mentre  Raffaello  Volterrano  espressa- 
niente  li  distingue  :  Grrgoritu  Tifi-mas  Gnu-ria 
ynlde  lalotm  it,  utihsque  fiat,  dùripnliimquv  in 
ta  /acuitale  non  adtaodum  nomine  infei»,nm 
TxiùfUit  Li  Ultra  Tipìu-rnalcm,  qui  l'ItiLmem  Ju- 
drum  conttrtil,  qtuunquam  w  Constant inopoli 
mortilus  est  ;  tue  ei  de  fiat  rerum  nmnium  in 
inffiUi  Latitudine  cognitio  (Cnmm.  Uròan.,1.  si). 
Gregorio  tenne  scuola  per  qualche  tempo  in  Na- 
poli; perciocché  Gioviano  Puntano,  nato  ncl- 
1 


meno  non  veggiamo  ch'ei  più  tornasse  a  '. 
Si  crrde  però,  ch'egli  passasse  a  Venezia,  ed 
egli  in  falli  c  annoverato  dal  P.  degli  Agostini 
tra' prof  essori  di  lingua  greca  in  quella  eh  là 
(Scriti.  ventz.,  t.  1,  prv/l,  p.  44  )ì  ed  ivi  ancor 
dicesi  ch'ei  morisse  a' tempi  di  Paolo  11  in 
età  di  cinquantanni  non  senza  qualche  sospetto 
di  veleno.  I  lllre  le  traduzioni  pia  rnnitov.itr, 
vuoisi  da  alcuni,  come  racconta  il  Ginvio  (in 
Elog.  Girgvr.),  ch'ei  traslal asse  ancora  Ero- 
diano;  e  che  il  Poliziano,  venutigli  alle  mani 
questa  versione,  la  spacciasse  per  sua.  Ma  nguu- 
no  sa  che  tali  accuse  del  Giovio  non  hanno 
comunemente  gran  fondamento.  Fra  Jacopo  Fi- 
lippo da  Bergamo  gli  altri lioince  (Snppl.  Cltrrtn., 
I  l.  i5)  epistole,  orazioni  e  poesie  in  gran  nu- 
mero. Ma  non  se  n'ha  alle  slampe  che  le  Poe- 
studi,  dice  di  averlo  avuto  a  mio  maestro  net  ||  sie  latine,  le  quali  a  me  spiare  di  non  aver 
greco:  Gregorius   Tiphentas,  quo  praccrptorc     potuto  vedere,  che  forse  ne  avrei  tratte  altre 

I  notizie  intorno  alla  vita  del  loro  antore. 

•  m.-.'m.  ■  •■  .-,  u    1  '«i  «VI'»  ,-t 

XXIV.  Lessico  greco  del  Cintone. 

»■*,*''  '  -•?»••*  «nf»1  •  l?i<l-v».»  e 

I  lessici  greci,  per  ultimo,  risorsero v tra  noi, 
ed  il  primo  che  dopo  gli  antichi  intraprendesse 
tal  opera,  fu  Giovanni  Creatone  o  C  ras  Ione, 


1  i4*>,  e  che  fece  in  questa  città  i  suoi 
mio  a  mio  maestro  net 


Ji  atenni  libri  dell'  Iliade  da  «io  fatta  fu  *lam>- 
I-jU  in  Roma  Pan  110  l/|74,  •»  anno  dippoicki  egli  cu  m'ifto^ 
lon  Olia  iHIrr*  iti  Teodoro  GaM  a  Lrtìo,  di  far  pa<tri>,  cntf 
gli  era  sopravvivilo.  La  versione  d^Fiioifo  era  ivi  .itala  stam- 
pala cri  1471,  e  vi  è  inserito  un  Fuigramzna  del  RÌorane 
ttadullurc,  il  qnalc  di«  di  aver  iolupren  ^MHa  fatica  in  «ti 
di  l8auui.  Di  ammenduc  fucsie  patta  fatcuratiuioui  P.  niaralra 
Audtfrcdi  (C*/.  ww.  Ldil.Hiic.  W,  f.-^  164,  4«7,4i<J), 
ii  quale  ancora  ne  ramatola  due  elcjic  ivi  ìlantnatt  ìcuju  ta 
&U  ^IPanno.  L'abate  Maiioi  ne  ticonla  iuolUe  alcune  atte 

(*)  Di  Lottata  Lippi  da  Colie  conserva»  nu.  nella  Lan> 

latino  dcll^raiione  di 
.  CihiJ.  lai..  Bibi  Laar 


fu 

gii  end 


latino  il 
cari,  eh 


piacentino  dì  patria  e  religioso  carmelitano. 
Bi  recò  primieramente  di  greca 
dio  della  Gramatica  del 
ito  in  Milano  nel  1 
uibblieò  ivi  pure  por  la 
n  greco  ed 


prima  volta 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


osserva  (/list,  tj-pogr.  medioL,  p.  167),  che  non 
vi  Ita  data  di  anno  c  di  luogo,  e  che  solo 
dalla  prefazione  ai  raccoglie  che  caso  fu  alani» 
palo  in  Milano  dopo  l'anno  »48o  (a).  11  Cre- 
atone vi  aggiunse  poi  ancora  il  Vocabolario  la- 
tino-greco; le  quali  opere,  ae  ai  abbia  riguardo 
a'  tempi  in  cui  furono  scritte,  ridondano  ad 
onor  grande  del  loro  autore.  Ed  ci  fu  avuto 
veramente  in  conto  di  ano  de'  più  versati  in 
quella  lingua,  c  si  possono  vedere  presse»  il 
sopraccitato  Sassi  gli  elogi  a  lui  fatti  da  molti 
scrittori  di  que^  tempi,  e  singolarmente  da  Buo- 
naccorao,  pisano,  e  da  Jacopo  Croce,  bolognese, 
dotto  caso  aurora  in  tal  lingua,  il  qual  pub- 
blicando verso  la  (ine  di  questo  secolo  gli  Inni 
ili  Callimaco  da  sè  recati  in  versi  latini,  ai  com- 
piace che  questa  sua  traduzione  aia  stata  ap- 
provata da  Demetrio  Caleondila  e  da  Giovanni 
Creatone,  paragonando  in  tal  modo  questo  re- 
ligioso italiano  ad  un  dotto  natio  di  Atene,  e 
mostrando  di  aver  ugualmente  io  pregio  ed  in 
islima  il  sentimento  di  ainmendue  (6). 

CAPO  III 


POESIA.  ITALIANA.  TEATRO 

1.  JVr  qual  ragione  la  poesia  italiana 
Josse  in  questo  secolo  poco  coltivata. 


nel  secolo  precedente  ave- 
poesia  italiana  Dante  e  il 


La  gloria  a  cui 
vano  sollevata  fai 

Petrarca,  e  la  perfezione  a  cui  essa  da  questi 
due  poeti  era  stata  condotta,  pareva  che  la 
doveaac  render  l'oggetto  dell'amore  e  dello 
studio  di  tatti  coloro  ebe  pel  loro  felice  in- 
gegno sperar  potevano  di  pareggiarne,  o  forse 
ancora  di  superarne  la  fama.  E  nondimeno  essa 
fu  quasi  dimenticata,  e  non  ricadde  per  poco 

Pochi  e  per  lo  più  di 

■ 

1 


(o)  Credono  aironi  ebe  pia  astia  delPediiiooe  milanese, 
la  ««1  km  b  data,  ria  quella  Titta  in  Vieto»  nel  14».  Ma 
di  dò  ara  vai  la  pan  di  disposare.  Orto  è  che  qnrslo  Lessico 
cileni*  allora  hi  plauso,  mentri  per altro  l'Italia  ara  e»  wm 
d'  nomili  in  questa  lìngua  dottissimi,  cke  sette  a  otto  volle  fu 
tirm«loUo.  Parava  peiciò,  ebe  alesato  più  moderala  dovesse 
esacre  la  crili»  che  feeeae  Arrigo  Stefano  {LfiiL  jt  TyfOgi. 
j.ujf  t/o/x);  e  elicei  dovesse  persuadersi  eh'ei  pure,  te  foue 
\issoto  a'I.mpi  «VI  Cretose,  ci  avrebbe  (bla  aa  Lessico  ami 
inferiore  a  quello  che  io  tempo  di  tace  luto  maggiore  ei  diede 

li-  pubblico 

(a)  lSt'peecrdcati  libri  abbiamo,  come  in  questo  capo,  parlalo 
c^m  quelli  am  ora  the  scrissero  Ìp  lingua  o  inoNmiale  o  francese, 
l^a  poesia  piovraiate  in  questo  sccule  era  del  ludo  dsmcitticala, 
slmmtf  io  lUIU.  la  ansacele  non  abbiamo  cow  il*  meriti  di 
essere  rirordala  eoa  lode.  Accenneremo  in  vece  il  uome  di  uà 
1  Ulano  the  della  lingua  spagaoala  acò  poelaado  feticrmeute. 
Ri  fa  Fraeeesco  Imperiale,  nobile  genovese-,  die  vive»  alla 
Corte d^Cai'iglia  al  principio  di  qoeslo secolo,  a  di  un  in  aleuni 
rnn%ervj»<.i  nelle  biblioteche  spagnuole,  ronlengoosi 
po.»ie  «slighane.  Dj  lui  parla  eoa  lode  e  nra  an- 
cora quaithe  saggio  delle  ssa  dna  D.  Giuseppe  Rodrigoe» 


de  l-.\lro  {/jiH.  npannulii  t  MaJnJ, 


p.  ay<>, 


aoj,337,345).  Di  lui  ancora  si  parla  «ella  Raccolta  di  r*oe- 
<■*  casligliaae  anteriori  al  mcoIo  av  pabbtkaU  in  Madrid 
l'amo  1779  da  D.  Tommaso  Anton»  Sanches  (/.  I,  p.  Co, 
*i  p.  ao5). 


157 

di  questo  secolo,  e  te  se  ne  traggano  alcuni 
che  fiorirono  verso  la  fine,  appena  ritroviamo 
chi  debba  essere  rammentato  con  lode.  Onde 
ciò  avvenisse,  non  è  difficile,  a  mio  parere,  ' 
l'intenderlo.  II  passaggio  di  alcuni  Italiani  in 
Grecia,  e  la  venuta  in  Italia  di  alcuni  Greci 
ne' primi  anni  del  secolo  di  cui  scriviamo,  anzi 
fino  dagli  ultimi  del  precedente,  risvegliò  fra 
gli  Italiani  un  vivo  entusiasmo  per  la  greca 
letteratura;  e  ad  essa  si  volsero  qoasi  tutti 
coloro  che  vollero  aver  luogo  e  ottener  nome 
fra  gli  eruditi.  Quindi  ancor  venne  lo  studio 
della  platonica  e  della  aristotelica  filosofia,  e 
le  tante  traduzioni  e  i  tanti  commenti  degli 
antichi  filosofi  greci.  Al  tempo  medesimo,  i  co- 
dici greci  venuti  dall'Oriente  risvegliarono  il 
desiderio  di  andare  in  traccia  ancora  de' latini; 
e  perciò  in  ninna  cosa  più  s'occuparono  i  dotti, 
che  nel  ricercare  ogni  angolo  delle  polverose 
biblioteche,  nello  scoprire  le  opere  de' classici 
autori,  nel  confrontarne  i  diversi  codici,  nel 
farne  copie,  nel  dichiararle,  nel  commentarle. 
Queste  credeansi  le  occupazioni  più  degne  di 
uom  dotto,  e  la  poesia  italiana  pareva  in  con- 
fronto ad  esse  un  fanciullesco  trattenimento; 
e  sembrava  a' più  di  onorarla  abbastanza,  pren- 
dendola a  interrompimento  e  sollievo  de' più 
gravi  studi.  Qual  maraviglia  perciò,  ch'ella 
avesse  pochi  e  non  molto  felici  coltivatori? 
Quali  ch'essi  però  si  fossero,  noi  non  dob- 
biamo passarli  sotto  silenzio,  e  dobbiamo  anzi 
esser  loro  tenuti,  perchè  in  essa  esercitandosi, 
come  potevano  meglio,  la  conservarono,  per 
cosi  dire,  in  vita,  e  agevolarono  in  tal  modo 
a  coloro  che  vennero  appresso,  il  ricondurla 
di  nuovo  alla  propria  sua  eleganza,  e  il  ren- 
derla anche  sempre  più  bella. 

II.  Si  accennano  molti  poeti. 

E  qui  io  debbo  ripetere  eiò  che  più  altre 
volte  ho  detto,  per  isfuggirc  la  taccia  di  tras- 
curato; cioè,  che  mia  intenzione  non  è  di 
annoverar  tutti  quelli  de'  quali  lepgonsi  o  stam- 
pate o  inedite  alcune  rime;  fatica  inutile  al 
line  di  questa  mia  Storia,  e  da  cui  non  potrei 
sperare  altro  frutto,  che  quello  di  annotare 
totalmente  e  me  e  ehi  legge.  Le  opere  del 
Cresci  mbeni  e  dH  Quadrio  possono  bastare  a 
chi  voglia  averne  contezza;  e  io  non  sono  tra 
quelli  che  pensino  di  avere  scoperto  un  tesoro, 
quando  possono  additare  un  sonetto  o  un  ma- 
drigale a  quegli  autori  sfuggito.  A' detti  scrit- 
tori però  io  rimetto  ehi  brami  di  sapere  i  nomi 
di  tutti  i  poeti  italiani  di  questa  età.  Tra  essi 
si  veggono  alcuni  di  quelli  de' quali  abbiamo 
altrove  parlato,  e  che  anche  nella  poesia  ita- 
liana si  esercitarono,  come  Leon  Batista  Al- 
berti, Leonardo  Bruni,  Ciriaco  d'Ancona,  di 
cui,  oltre  quelle  citate  dal  Quadrio  (f.  a,  p.  300), 
più  altre  rime,  ma  assai  incolte,  si  leggono  nel 
più  volte  mentovato  codice  Trivigiano,  il  car- 
dinale Domenico  Capraniea,  Francesco  Accolti, 
Mariano  Soccino  il  vecchio,  Benedetto  Accolti, 
Antonio  Aglio,  Benedetto  Morando,  Felice  Fc- 
licianoj  Mario  Filelfo,  Pier  Candido  Derembi  io, 
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Angiolo  Poliziano,  Giovanni  Pico  della  Miran-  :  tori,  ove  all'anno  1 449  "  *«J?gc:  "  A  'di  XTX 
dola,  Bartolommco  Fonte,  e -più  altri.  Il  Can-  [  »*  di  Novembre  morì  Mcsser  Giusto  da  Vallc- 
zonierc  però  di  Francesco  Filelfo,  che  il  Qua-  S  n  montone  Dottore  valente,  e  buon  uomo,  Con- 
drio  dice  (L  ck.,  p.  aoi)  trovarsi  manoscritto  »siglierc  del  nostro  magnifico  Signore,  et  ebbe 
in  questa  biblioteca  Estense,  a  me  non  è  mai  »  un  solennissimo  onore,  e  fu  seppellito  a 
avvenuto  di  ritrovarlo.  Dalla  serie  medesima    »  S.  Francesco  (Script.  Rer.  ito/.,  imi.  1 5,  p.  g65)f. 

Alla  ristampa  che  di  questo  poeta  si  è  fatta  in 
Verona  nel  1753,  il  «onte  Giammaria  Mazzu- 
chelli  ha  premesse  le  notizie  della  vita  di  esso; 
e  a  me  spiare  di  non  averla  veduta,  che  vi 
arrei  forse  trovati  altri  migliori  lumi.  Alle  sue 
rime  amorose  ei  pose  il  titolo  di  Bella  Mano, 
perchè  sovente  ci  fa  menzione  della  mano  della 
stia  donna.  E  non  vi  è  forse  tra' poeti  di  que- 
sto secolo,  chi  più  di  lui  si  sia  accostato  al 
Petrarca  nella  vivezza  delle  immagini,  e  nello 


de' poeti  da' detti  scrittori  tessuta  noi  racco- 
gliamo, che  in  questo  secolo  ancora  alcuni  dei 
principi  e  signori  italiani  non  isdegnarono  di 
verseggiare  arila  lor  lingua,  e  tra  essi  troviamo 
nominali  Leonello  d'Este,  Malatesta  da  Rimi- 
ni, Alessandro  e  Costanzo  Sforza,  aignori  di 
Pesaro,  Isabella  d'Aragona,  duchessa  di  Milano, 
Giangaleazzo  Maria  e  Lodovico  Sforza  am- 
mendue  duchi  di  Milano,  il  cardinale  Ascanio 
Maria  Sforza,  Giuliano  e  Piero  de' Medici,  ol- 


IV.  Niccoli  Cicco  d'Arezzo, 


Ire  alcuni  altri  de' quali  diremo  più  stesamente.  !  stil  poetico  e  passionato,  benché  pur  vi  abbia 

di  stentato  e  di  languido. 

III.  Niccolò  Malpigli;  Giusto  oV  Comi. 

Or  venendo  a  parlare  di  alcuni  de*  migliori 
rimatori  di  questo  secolo,  troviamo  primiera- 
mente Niccolò  Malpigli,  bolognese  (iò.t  p.  196), 
che  l'anno  i4oo  era  notaio  delle  Riformagioni 
in  patria  (Ghirardacci,  Stor.  di  Boi.,  t.  », 
p.  5 1 5).  Molte  rime  se  ne  hanno  in  diversi  co- 
dici, e  una  canzone  ne  ha  pubblicata  il  Cre- 
acimbeni  (Comment.  della  volg.  Poesia,  L  3, 
p.  i34),  per  la  quale  egli  il  dice  uno  de' più 
felici  imitatori  del  Petrarca,  da  cui  però  a  me 
sembra  ch'ei  sia  di  troppo  spazio  lontano.  Il 
medesimo  Crcscimbeni  avverte,  che  in  qualche  I 


Il  Crcscimbeni  (/.  a,  par.  a,p.  i38),  il  Qua- 
drio (l  a,  p.  199),  e  dopo  essi  U  conte  Maz- 
zuchetli  (Scritt.  itaL,  t.  i,par.  a,  p.  io3o)  par- 
lano di  un  Niccolò  Cicco  d'Arezzo,  di  cui  si 
hanno  più  rime  in  alcuni  codici  a  penna,  e 
non  sanno  decidere  con  sicurezza  s'ei  fosse 
cicco  veramente,  o  se  tal  ne  fosse  solo  il  co- 
gnome Ma  un  bel  passo  da  essi  non  avvertito 
di  Gioviano  Pontano  ci  mostra,  ch'egli  era  cicco 
di  fatto,  e  ci  fa  insieme  conoscere  quanto  fa- 
poeta  egli  fosse  a'  suoi  tempi  in  Firenze 


ove  viveva.  Rammeuta  il  Pontano  (De  Fortumi., 
L  1,  c.  de  Coeeitate)  alcuni  di  coloro  che,  ben- 
ché cicchi,  coltivarono  nondimeno  le  lettere 
felicemente,  e  tra  essi  nomina  Niccolò  con 
questo  magnifico  elogio:  Dii  toni!  quam  au- 


codice  questa  canzone  é  attribuita  a  Jacopo 
Sanguinacci  rimator  padovano.  Ei  però  erede 
non  solo  che  essa  sia  del  Malpigli,  ma  che  an- 
cora a  lui  si  debba  attribuire  il  Quadriregio 
di  Federigo  F rezzi,  vescovo  di  Foligno,  di  cui 
altrove  abbiamo  parlato.  Monsignor  Fontantni 

lu  già  dello  stesso  parere  (Aminta  difeso,  p.  a6g),  !  ditbus  .    - 

ina  poi  cambiò  sentimento  (Bibl.,  u  a,  p.  180,  j  amale*  rerum  antùjuarum  «  s 
ed.  yen.,  1753).  E  veramente  le  ragioni  e  le  !  boti  Quidoctorum 
pruove  con  cui  il  P.  Don  Pietro  Cannetti,  abate    multi  tunc  eraiii,  concursus  ad  euot  fiebatl  Un 
camaldolese,  nella  sua  Dissertazione  apologetica  \  sonetto  però  (Q\*cimb.,  t.  3,  p.  iéa)  ed 


Etruscis  numeri*  aut  sacrai  historias  aut 

dcccuita- 


all'  ultima  edizione  del  Quadriregio 
ha  dimostrato  autor  di  quell'opera  il  Frezzi, 
sembrano  escluderne  ogni  dubbio.  Poche  no- 
tizie abbiamo  parimenti  di  Giusto  de'  Conti  da 
Val  montone,  romano.  Nella  prefazione  premessa 
all'edizione  delle  Rime  di  questo  poeta  fatta 
in  Firenze  nel  1715,  ai  sono  raccolti  i  pochi  j 
monumenti  che  intorno  a  lui  si  sono  potuti  ! 
trovare;  da' quali  tracsi  solamente,  che  essendo 
egli  in  Roma  nel  1409,  si  accese  di  amore  per 
una  fanciulla  che  fu  l'oggetto  drllc  sue  Rime; 
che  mori  poco  avanti  al  i45a,  e  che  fa  se- 
polto nel  celebre  tempio  di  S.  Francesco  in 
Rimini  cretto  da  Sigismondo  Paudolfo  Mala- 
testa,  ove  tuttora  si  legge  l'iscrizione  sepol- 
crale che  é  la  seguente:  Justus  Orator  Roma- 
nus  Jurisque  Consultus  D.  Sigismondo  Pariti. 
Malatesta  Pand.  .  . .  F.  Regt  hoc  saxo  situs  est. 
Ove  é  ad  avvertire  che  Giusto  non  è  già  detto 
senatore  romano,  come  comunemente  si  crede, 
ma  solo  oratore  e  giureconsulto.  Della  morte 
di  Giusto  abbiamo  l'epoca  meglio  accollata 
nella  Cronaca  Rimincse  pubblicata  dal  Mura-  j 


capitolo  (Lami,  RiùL  Ricconi,  p.  295),  che  se 
n'hanno  alle  stampe,  non  corrispondono  all'i- 


ipc 

dea  che  ce  ne  dà  il  PouLano,  o  perchè  essi 
siano  stati  malconci  dagli  stampatori,  o  perche 
veramente  la  grazia  della  pronuncia  e  la  ra- 
rità di  vedere  un  poeta  cieco,  aggiungessero 
alle  rime  di  Niccolò  un  pregio  che  toro  non 
conveniva.  Il  Crescimbeni  avverte,  che  da  al- 
cune altre  rime  inedite  di  questo  poeta  si  rac- 
coglie, eh'egli  viveva  a*  tempi  di  Martino  V  e 
di  Eugenio  IV.  Al  medesimo  tempo  visse  Tom- 
maso Cambiatore,  reggiano,  che  tradusse  in 
terza  rima  l'Eneide  di  Virgilio,  in  maniera  però 
si  poco  felice,  che  essendo  questa  versione  ve- 
nuta alle  mani  di  Giampaolo  Vasio,  questi  la 
ripulì,  la  corresse,  ed  in  gran  parte  ancor  la 
rifece,  e  pubblieolla  la  prima  volta  in  Vene- 
zia nel  i53»,  avvertendo  ch'ella  era  opera  del 
Cambiatore,  di  cui  ivi  racconta  che  nel  t4^o 
fu  coronato  poeta  in  Parma  (a).  Intorno  a  que- 

-é' 

(a)  Qii«la  tndiuione  *elP  Eneide  si  di  aiasUne  di  ri- 
sa' sUra  fsUs  io  mesto  secolo  mc4*i»o  4*'  Diiiid 
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veggad  Apostolo  Zeno  che  dà  al 
Vasio  la  taccia  di  plagiario,  ed  avverte  che  il 
Cambiatore  fu  coronato  non  nel  i43o,  ma  a' 6 
di  maggio  del  i43a  (Noie  al  Fontan,,  (on.  i, 
/>.  276);  e  veggasi  ancora  ciò  che  a  difesa  del 
Vasio  ha  scritto  il  P.  Paltoni  (BìbL  de'  VoL 
garizz.,  t.  4,  p.  164,  ec.)  (a).  11  Cambiatore 
era  amico  di  Leonardo  Bruni,  di  cui  abbiamo 
due  lettere  ad  esso  scritte  (L  5,  ep.  a;  L  io, 
tp.  ai).  Dalla  prima  raccoglicsi  che  il  Cambia- 
tore era  non  solo  poeta,  ma  ancora  giurecon- 
sulto, e  di  lui  abbiamo  di  fatto  in  questa  bi- 
blioteca Estense  un'opera  ms.  parte  giuridica, 
parte  morale,  intitolata:  De  Judicio  Ubero  et 
non  Ubero,  e  dedicata  al  marchese  Leonello 
d'  Este. 

> 

V.  Burchiello,  ec. 

Dovrò  io  qui  parlar  lungamente  del  famoso 
Burchiello?  Poco  di  lui  hanno  detto  gli  an- 
tichi, molto  i  moderni,  fra' quali  il  Mauni  ne 
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Iciuoli,  nella  diocesi  di  Fiesole,  morto  In  età 
di  ottantasette  anni,  l'anno  i483.  Il  Creaci  m- 
beni  (1.  3,  par.  a,  p.  i44)  *d  il  Quadrio  (f.  a, 
p.  ao6)  gli  hanno  dato  luogo  tra'  poeti  italia- 
ni, perchè  nella  Raccolta  delle  Facezie  di  que- 
sto leggiadro  ingegno  si  veggono  sparsi  alcuni 
versi.  Ma  panni  che  ciò  sia  un  accordare  con 
il  nome  di  poeta. 


VI.  Lorenzo  de 
la 


Benché  pochi  finallora  fossero  stati  i  poeti 
italiani  degni  di  qualche  nome,  sì  die 


Medici  coltiva  e  promuove 


meno  principio  a  far  raccolte  de'  rimatori  che 
innanzi  a  questi  tempi  avevano  goduto  di  qual- 
i  ed  una  fra  le  altre  dobbiam  qui 
',  che  fu  opera  di  uno  de'  più  gran 
personaggi  di  questo  secolo,  cioè  di  Lorenzo 
de'  Medici  detto  il  Magnifico.  Quanto  a  lui  deb- 
ba la  letteratura  italiana,  si  è  da  noi  esposto 
ampiamente  nel  primo  libro  di  questo  periodo. 


ha  scritta  la  Vità  (Veglie  piacevoU,L  i,p.vj,ec.),  |  Ma  egli  non  pago  di  promuorcrc  i  buoni  studi, 
ed  un  diligente  articolo  ce  ne  ha  dato  il  conte 
Marzuchclli  (ScrilL  ind.,  t.  a,  par.  4,  p.  a433), 
per  tacer  di  molti  che  ne  hanno  illustrate,  se 
non  dobbiamo  anzi  dire  oscurate  le  poesie.  Le 
sole  certe  notizie  però,  che  se  ne  hanno,  sono 
che  il  proprio  nome  di  esso  era  Domenico,  e 
che  Burchiello  fu  un  soprannome  aggiuntogli, 
non  si  sa  per  quale  motivo  ;  che  visse  per  lo 
più  in  Firenze,  ove  credesi  ancor  che  nasces- 
se; che  nel  i43a  venne  matricolato  nell'arte 
di  barbiere  da  lui  esercitata  nella  contrada  di 
Calunala;  e  che  morì  in  Roma  nel  i44&>  H  ge- 
nere di  poesia  da  lui  coltivato,  che  è  un  ca- 
priccioso intreccio  di  riboboli,  di  proverbi,  di 
motti,  de'  quali  per  Io  più  non  s*  intende  il 


li  coltivò  ancora  con  tale  impegno,  che 
fu  inferiore  ad  alcun  di  coloro  che  in  essi  sol 
s'occuparono.  Oltre  lo  studio  della  filosofia  pla- 
tonica, di  eoi  già  abbiam  favellato,  coltivò  la 
poesia  italiana,  ed  in  età  di  circa  diciassette 
anni  compilò  ad  istanza  del  principe  Federigo 
d'Aragona  una  Raccolta  de*  migliori  Poeti  ita- 
liani. Apostolo  Zeno  nelle  sue  Note  al  Fonta- 
nini  (t.  3,  p.  3)  ne  accenna  un  codice  mano- 
scritto, di  cui  ci  dà  nelle  sue  Lettere  ima  de- 
scrizione assai  più  esatta  (l.  3,p.  335).  Né  solo 
egli  raccolse  le  altrui  poesie,  ma  molte  ne  scrisse 
egli  stesso,  e  gli  si  deve  a  ragione  la  lode  di  es- 
sere stato  uno  de'  più  felici  poeti  di  questo  se- 
colo. Ne  dirò  già  io  con  Giovanni  Fico  della 
Mirandola  (Op.,  p.  348),  ch'ei  debba  antiporta 
a  Dante  ed  al  Petrarca,  giudizio  che  ci  fa  co* 
noscere  il  poco  buon  gusto  che  ancor  regnava 
va  naufraga  tra  mille  altre  che,  o  per  oscurità  I  a  que'  tempi;  ma  dirò  anzi  col  Varchi  (Erco- 
non  s'intendono,  o  cadono  per  bassezza.  Quindi  j  lano,  p.  19,  ed.  yen.,  1570),  ch'egli  fu  uno 
a  me  pare  che  abbiano  ugualmente  gittato  il  J  de'  primi  *»  i  quali  cominciassero  nel 
tempo  e  que'  che  l'hanno  accusato  e  que'  che  I  »i  ritirarsi  e  discostarsì  dal  volgo,  e,  se  non 
l'hanno  difeso,  ma  più  di  tutti  que'  che  l'hanno  B  »  imitare,  a  volere,  o  parer  di  volere  imitare 
commentato.  Una  lunga  serie  di  autori  che  di  |  »  il  Petrarca  e  Dante,  lasciando  in  parte  quella 
lui  hanno  scritto,  si  può  vedere  presso  il  conte  |j  »  maniera  del  tutto  vile  e  plebea  ».  In  fatti  le 


senso,  ha  avuti  ammiratori  in  buon  numero. 
Io  concederò  al  Varchi  (Lei.  della  Poet.)  che 
abbiavi  qualche  cosa  degna  di  lode.  Ma  essa 


Mazxuchclli,  ed  io  cederò  ben  volentieri  a  chi 
il  voglia  il  piacere  di  giovarsi  di  tai  letture. 
Mi  basterà  parimenti  accennare  il  nome  del 
celebre  Piovano  Arlotto,  cioè  di  Arlotto  Mai- 
nardi,  fiorentino,  piovano  di  S.  Cresci  a  Ma- 
nierali attribuii!  a  Calonr,  (ridotti,  0  asti  parafrasali  assai  tot- 
urnpute  n  Mita  risia,  c  in  «ne1  reni  che  Carooo  poi  detti  nar- 
IdHani.  Il  eh.  ttf.  Viscoso  Malacarne  me  r*  tu  additata 
•a' astica  edniosc,  ma  jrua  data,  a  cui  vanno  annessi  il  trat- 
tato di  Bartolo  de  TabeUumibus  e  P  opera  delle  Cote  mirabili 
di  Sul  rato.  11  titolo  è:  Incipit  Libtr  C atomi  in  rmlgnrtt  ri- 
f"0)  (tic)  transitila  a  Domino  CaUtlltuie  it  Compania  milite. 
Gli  eroditi  napoletani,  a'quali  par  the  appartenga  questo  inora 
scooosciolo  scrittore,  potranno  (orse  darcene  pia  copiose  notiate. 

(n)  Intorno  alla  taccia  di  plagiario  clic  il  Zeno  ha  apposta 
al  Vaio,  ai  k  pattato  pio  a  tango  nella  Biblioteca  modenese, 

della  vita  e  delle  opere  del  Cambiatore  si  tono  date  più  copio- 
se e  più  esatte  no  tuie. 


Poesie  volgari  di  Lorenzo  de'  Medici  stampate 
dal  Manuzio  nel  i554,  e  di  nuovo  in  Bergamo 
nel  17O3,  ci  offrono  esempi  di  diversi  generi 
di  poesia,  ne'  quali  vederi  una  febee  imitazione 
degli  antichi,  una  leggiadra  e  fervida  fantasia, 
ed  uno  stile  assai  più  colto  di  quello*  che  leg- 
go si  negli  altri  poeti  di  questa  età.  Ne  abbia- 
mo ancora  le  Rime  sacre  stampate  in  Firenze 
nel  1680  insieme  con  quelle  di  Lucrezia  Tor» 
nabuoni,  madre  dello  stesso  Lorenzo,  che  di- 
lettassi parimenti  di  tali  studi,  e  di  altri  della 
stessa  famiglia  de'  Medici.  Nè  poco  contribuì 
egli  a  ricondurre  a  maggior  eleganza  la  poesia 
italiana  coli' invenzione  de'  Canti  carnasciale- 
schi, co'  quali  accompagnavansi  le  mascherate 
solenni  che  si  facevano  in  Firenze.  La  pompa 
di  tali  spettacoli  si  può  vedere  descritta  nella 
prefazione  premessa  olla  nuova  edizione  de' sud* 
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oltre  il  1478,  qual  anno  Gi oliano  fu  uc- 
ciso; c  perciò  il  Poliziano  non  aveva  al  più 
che  ventiquattro  anni  quando  le  scrisse.  Ei 
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detti  Canti  dello  stesso  Lorenzo.  Questi  ancora  .  nel  i4G5.  Chi  mai  può  credere  che  In  tale  età 
sono  componimenti  eleganti  non  raen  che  pia-  I  ei  si  accingesse  a  poetare,  e  vi  riuscisse  tanto 
ccvoli,  ne' (tirali  e  allora  e  poscia  Lorenzo  ebbe  1  felicemente?  Convien  dunque  differire  d'alcuni 
gran  numero  d'imitatori.  Quindi  è  venula  la  anni  l'epoca  «li  queste  Stanze;  ma  certo  non 
JiaccoUa  di  Trionfi,  Carri,  Mascherate  e  Canti 
Carnascialeschi  dal  tempo  di  Lorenza  de'  Medici 

stampata  in  Firenze  nel  1 55<),  e  poscia  con  ^u*,  ,,_..,..,,„»..„„  „..„.  ^u.uuu  .„  u. 
molte  aggiunte  pubblicata  di  nuovo  in  Lacca  non  condusse  a  fine  questo  lavoro,  e  forse  ne 
sotto  la  data  di  Cosmopoli,  l'anno  i")5o  dal  I  fii  cagione  l'immatura  morte  dello  stesso  Gin- 
signor  Rinaldo  Maria  Bracci  sotto  nome  di  Neri    liano.  Ma  ancor  non  finite,  sono  queste  Stanze 

uno  de' più  eleganti  componimenti  cho  vanti 
la  poesia  italiana  ;  ed  é  cosa  di  maraviglia,  come 
in  un  tempo  in  cui  coloro  che  più  lungamente 
esercitati  si  erano  nel  verseggiare,  non  sapeano 
qualche  parte  nel  risorgimento  della  poesia  II  ancora  spogliarsi  dell'antica  rozzezza,  un  gio- 
tcatralc,  e  che  quindi  a  ben  giusta  ragione  gli  II  vin  poeta,  che  appena  aveva  cominciato  a  prcn- 
c  dovuto  il  titolo  di  ristoratore  della  poesia  derc  tra  le  mani  la  celerà,  potesse  giungere 
italiana.  tanto  oltre. 


del  Boccia,  la  qual  nuova  edizione  fu  occasione 
al  Bracci  di  {contese  e  di  non  lievi  disgusti 
(Mazxuch.,  Seria,  ital.,  t.  a,  par.  4»  P-  »95o). 
Vedremo  Analmente  che  Lorenzo  ebbe  ancor 


VII.  Carattere  delle  rime  del  Poliziano. 

Tra  quelli  che  in  si  glorioso  disegno  ai  uni- 
rono a  Lorenzo,  i  più  illustri,  per  testimonianza 
del  sopraccitato  Varchi,  furono  Angiolo  Poli- 
ziano c  Girolamo  Beni  vieni.  Del  primo  parle- 
ivmo  più  a  lungo,  ove  diremo  de'  professori 
d'eloquenza.  Qui  ridetteremo  solamente,  che  a 
lui  dee  moltissimo  la  poesia  italiana,  non  solo 
perchè  egli  fu  uno  de'  più  felici  ristoratori  del 
nostro  teatro,  di  che  ragioneremo  fra  poco, 
nè  solo  perchè  fu  uno  do'  primi  a  darci  qual- 
che idea  della  poesia  ditirambica,  come  cgh 

fece  nel  leggiadrissimo  coro  delle  Baccanti  in-  H  na.  Ei  fu  fratello  di  Antonio,  filosofo  e  medico, 


VHL  Girolamo  Benivieni. 

Girolamo  Benivieni,  il  secondo  ristoratore, 
per  testimonianza  del  Varchi,  dell'italiana  poe- 
sia, visse  fino  al  1 54"»-  Ma  noi  ne  ragioneremo 
a  questo  luogo  per  non  disgiugnerlo  dagli  amici 
co'  quali  fu  strettamente  unito,  cioè  da  Marsi- 
glio Ficino,  di  cui  abbiamo  tina  lettera  ad  esso 
scritta  (Op.,t.  i,f»-8o,o),  e  da  Giovanni  Pico  della 
Mirandola,  che,  conosciutane  l' integrità  dc'co- 
s turni,  di  lui  si  valeva  nel  soccorrere  a' poveri, 
e  ne  commenti")  la  canzone  sopra  1'  Amor  di- 
e  scrisse  in  lode  di  esso  un'elegia  italia- 


chè  egli  congiunse  insieme  altezza  di  sentimen- 
ti, eleganza  di  espressione  e  soavità  di  metro, 
benché  a  quando  a  quando  vi  s'incontri  ancor 
qualche  avanzo  dell'antica  rozzezza.  Una  can- 
zone che  ne  ha  pubblicata  H  Crescimbeni  (Stor. 
di  lla  Volg.  Poes.,  p.  3t>),  dopo  quelle  del  Pe- 


na 
I  di 


•erito  nel  suo  Orfeo,  ma  principalmente  per-    di  eui  si  ha  alle  stampe  un'  opera  di  medici- 


na, e  di  Girolamo,  canonico  di  S.  Lorenzo  in 
Firenze,  di  eui  parimenti  abbiamo  alcune  opere 
ascetiche,  e  due  in  difesa  di  F.  Girolamo  Sa- 
vonarola (Mazzuck.,  Scria,  ital.,  t.  a,  par.  a, 
p.  856,  858,  ce.).  Di  Girolamo  si  possono  ve- 
dere più  ampie  notizie  presso  il  conte  Mazzu- 


trarca,  è  forse  la  prima  che  noi  troviamo  de-  Il  cheli i  (ib.,  p.  890),  il  quale  riferisce  ancora 
gna  di  essere  letta.  Più  d'ogni  altro  componi-  I  l' iscrizione  sepolcrale  che  gli  fu  posta  in  San 
mento  però  sono  in  gran  pregio  le  Stanze  dal  |  Marco,  ove  egli  volle  essere  sepolto  insieme 
Poliziano  composte  per  la  giostra  di  Giuliano 
de'  Medici,  fratello  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
giacche  coloro  che  le  dicon  composte  per  l'al- 
tro Giuliano,  figliuolo  dello  stesso  Lorenzo,  dan- 
no con  ciò  a  veder  chiaramente  di  non  averle 
mai  lette.  11  Machiavelli  racconta  {Star,  fiorent., 
L  7),  che  un  anno  dopo  la  morte  di  Cosimo, 
il  Padre  della  Patria,  cioè  nel  i465,  s'intima- 
rono in  Firenze  solenni  giostre,  e  che  in  esse 
Lorenzo  ottenne  la  prima  lode.  Vedremo  di 
fatto  che  Luigi  Pulci  cantò  co'  suoi  versi  il  va- 
lor di  Lorenzo;  ma  che  non  giunse  a  conse- 
guir quell'onore  che  ottenne  poscia  il  Poliziano 
in  somigliante  occasione.  Quando  si  facesse  la 
giostra  in  cui  Giuliano  fu  vincitore,  gli  scrit- 
tori di  que'  tempi  noi  dicono,  ed  il  Mcncke- 
nio,  dopo  aver  su  ciò  lungamente  disputato, 
conchiudc  dicendo  {Vita  Polo,,  p.  44,  ce),  che 
probabilmente  ciò  accadde  qualche  tempo  dopo 
la  giostra  in  cui  Lorenzo  riportò  l'onore  del 
trionfo.  Ma  ciò,  a  mio  parere,  non  solo  è  pro- 
babile, ma  certissimo;  perciocché  il  Poliziano, 
nato  nel  i4^4*  non  contava  che  ondici  anni  \ 


col  sno  Giovanni  Pico,  e  ci  dà  un  diligente 
catalogo  di  tutte  l'  opere  da  lui  composte  si 
stampate  che  inedite.  Esse  appartengono  quasi 
tutte  a  poesia  italiana;  e  1'  argomento  de' versi 
del  Benivieni  è  comunemente  l'Amor  divino, 
da  lui  però  rivestito  secondo  9  costume  d'al- 
lora colle  immaginazioni  e  eolle  idee  di  Pla- 
tone. Per  dare  un  saggio  del  valore  non  ordi- 
nario di  questo  poeta ,  ne  recherò  qui  pochi 
versi  tratti  da  un  componimento  in  terza  rima 
Il  intitolato  Deploratoria,  i  quali  certamente  sono 
\  tali,  che  ogni  più  colto  poeta  non  isdegnereb- 
bc,  io  credo,  di  esserne  autore  : 

A  te,  dolce  Signor,  cantando  varca 
Per  i*  onde  wversv,  a  te  mia  navicella 
D'angosciosi  sospir  firn  grave  e  canea. 
Morte  regge  il  timon:  dura  procella 
D'amaro  pianto  agli  ocelli  infirmi  vela 
De  V  alto  polo  la  più  fida  stella. 
Fortuna  ha  posta  a  governar  la  vela 
Vergogna,  ira,  dolor:  torbida  notte 
CU  scogli  e' liti  c' porti  involi*  e  cela. 
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Gèi  tvAuppau  te  càlem  •  rotte, 
Borra  superbo  orribilmente  latra 
Libero  fuor  delle  ventose  grotte. 

Dinanzi  a  V  ira  sua  torbida  ed  aO 
V affììUo  legno  mio  per  tonde  scuote: 
L'arbor  rompe,  e'I  limon,  le  vele  squatra. 

E'I  Gel,  che  itifin  dalle  tonanti  ruote 
Turbato  mugghia,  con  ardente  face 
L' eccelse  nubi  fulmina  e  percuote,  ec. 


Op.,  p.  i3g,  ed.  Fir.,  i5ig. 

IX.  Bernardo  Bellincioni  ed  altri. 

pio  di  questi  valorosi  porti,  e  il  plauso 


L' 

con  cui  essi  venivano  ricevuti,  eccitò  molti  al- 
tri in  Firenze  a  poni  sullo  «testo  sentiero. 
Bernardo  Bellincioni,  fiorentino  di  patria ,  ma 
da  Firma*  pattato  poscia  alla  Corte  di  Lodo- 
vico il  Moro  in  Milano,  fu  da  quetto  gran 
principe  amato  singolarmente,  e  con  onori  non 
meno  che  con  ricchi  doni  distinto.  11  Sasti, 
(Hist.  trpogr.  mediol.,  p.  355,  ec),  e  il  conte 
Mazzuchclli  (Senti,  ital.,  t.  »,  par.  a,  p.  680),  , 
che  ci  hanno  date  alcune  notizie  di  questo  ; 
poeta,  affermano,  eh'  ei  fu  da  quel  duca  solen- 
nemente coronato  di  alloro.  Ma  come  essi  al- 
tra testimonianza  non  ne  arrecano  che  quella 
non  troppo  autorevole  del  P.  Negri,  cosi  io 
non  posso  rimirare  questo  fatto  se  non  come 
molto  dubbioso  (a).  Dalle  Lettere  di  monsignor  ' 
Lodovico  Gonzaga,  che  ti  conservano  nel  se-  j 
greto  archivio  di  Guastalla,  ricavasi,  che  il  Bel- 
iìncioni  prima  che  a  quel  dello  Sforza  fu  al 
aervirio  del  detto  vescovo  ;  che  quindi  passò  a 
quello  di  Niccolò  da  Correggio,  a  cui  il  Gon- 
zaga raccomandollo  con  sua  lettera  de'  5  di 
gennaio  del  14-4.  Della  qaal  notizia  io  sono 
debitore  all'  erudito  P.  Ireneo  Affo,  Minor  Os- 
servante, da  me  altre  volte  lodato.  Mori  in  Mi- 
lano nel  i4g«,  e  due  anni  dopo  ne  furono  pub- 
blicate le  Rime  da  Francesco  Cornigero  Tau- 
ri (b),  alcune  delle  quali  trovami  ancora  sparse 
in  altre  raccolte.  Esse  fanno  testo  di  lingua, 
benché  pur  non  siano  prive  di  quella  rozzezza 
che  vedesi  in  quasi  tutti  i  poeti  italiani  di 
questo  tecolo.  Ei  fu  famoso  per  maldicenza,  e 
ne  abbiamo  in  pruova  il  sonetto  del  Tifoideo, 
che  comincia  : 

Non  r* accostar  a  qurtta  tornila  oscura, 
Se  tu  non  sei  di  lingua  empia  e  mordace j 
Che  qui  Bernardo  Beliuzona  giace, 
Che  in  morder  altri  pose  ogni  sua  cura,  ec. 

Se  ne  lodano  singolarmente  le  poesie  burlesche 
da  lui  composte  a  imitazione  dei  Burchiello; 


(a)  Il  P.  abaie  Cauli,  ««Ite  «ne  erudire  noi*  alle  Ldlece 
di  Frasca»  Gceri,  raameaU  ■*  ritrailo  del  BclUcioae,  clic 
•ì  conserva  in  Milano,  in  cai  agli  vede»  coronalo  d'alloro 
(/.  a,  p.  133)^  e  rendeti  pertrò  auai  meglio  fondala  Pepiaione, 
che  a  tot  parve  mal  licara,  cbVgli  arem  la  poelka  laurea  dal 
duca  Lodovico  Maria  Sforna. 

(*)  Fraacesco  Tara,  stilane»»,  fu  aach'egli  coltivatore  della 
pocua,  e  M  M  posso»  vedere  le  praovc  arile  noluie  che  PAr- 
(ciali  c«  ne  ha  dale  arila  laa  Biblioteca  drgli  Salitoli  nilasxii. 
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Il  nel  qaal  genera  parecchi  afeli  Toscani  ri  eter- 
'  citarono,  come  Feo  Belcarì ,  di  cui  abbiamo 
molti  altri  componimenti  poetici,  ed  altre  opere 
in  prosa  (ib.,  p.  6ao,  ec.) ,  Antonio  Alamanni, 
(*©.,  t.  1,  par.  i,p.  »4'»  ce.),  Giovanni  Acquet- 
imi, Filippo  Brunelleschi  ed  altri,  le  rime  dei 
quali,  oltre  altre  edizioni,  sono  state  unite  alle 
Poesie  del  Burchiello  ristampate  eolla  data  di 
Londra  nel  1 757.  Francesco  Cei,  fiorentino,  che 
fiori  órca  il  1480,  ebbe  in  quel  secolo,  te  cre- 
diamo al  Cretcirobeni  (Comment.,  t.  a,  par.  a, 
p.  170),  e  al  Quadrio  (t.  a,  p.  ai 4),  ttima  non 
inferiore  di  quella  che  già  avuta  aveva  il  Pe- 
trarca, anzi  da  alcuni  fu  allo  ttetao  Petrarca 
antiporto.  Etti  citano  la  testimonianza  del  par- 
chi. Ma,  a  dir  vero,  quetto  scrittore,  benché 
in  qualche  modo  tembri  affermare  ciò  ch'etti 
dicono,  il  fa  nondimeno  per  modo,  che  non 
ridonda  in  molto  onore  del  Cei,  perciocché  a 
mostrare  il  cattivo  gusto  che  allora  regnava, 
ei  reca  la  stima  in  cui  era  questo  poeta  :  »  Co- 
»  me  si  trovano  di  coloro,  dice  egli  (Ercola- 


»  no, 


p.  i5,  ed.  Vtn.,  1.570),  i  qoali  prendono 
»  maggior  diletto  del  tuono  d'  una  cornamusa 
»  o  di  uno  tvcglione,  che  di  quello  d'un  liuto 
»»  o  d'  un  gravicembalo,  coti  non  mancano  di 
»  quegli  i  quali  pigliano  maggior  piacere  di 
»  leggere  Apulejo  o  altri  simili  autori,  che  Ci- 
»  cerone,  e  tengono  più  bello  stile  quel  del  Ceo 
»  e  del  Serafino,  che  quello  di  Petrarca  o  di 
»  Dante  ».  Nondimeno  tra  le  Rime  di  quetto 
poeta,  stampate  la  prima  volta  nel  1607 ,  ne 
troviamo  molte  degne  di  lode  per  vivezza  poe- 
tica e  per  fantasia,  nel  che,  come  osserva  il 
Crcscimbcni,  egli  è  un  de' migliori  perciò  che 
appartiene  allo  itile  che  dicesi  anacreontico. 
E  molti  altri  poeti  ebbe  Firenze  non  meno 
che  le  altre  città  della  Toscana,  de'  quali  però 
é  mutile  il  ragionare  distintamente. 

Né  fu  la  sola  Toscana  feconda  a  que'  tempi 
di  rinomati  poeti.  Gasparo  Visconti  ebbe  gran 
plauso  nel  poetare  alla  Corte  di  Lodovico  Sfor- 
za. L'Argelati  (Bibl.  Script,  mediol.,  L  a,  pars  1, 
p.  i6o4)  lo  dice  figlio  di  un  altro  Gasparo  e 
di  Margarita  Alciali,  cavaliere,  consiglier  du- 
cale e  senatore,  e  marito  di  Cecilia  Simonetta, 
figlia  del  celebre  Cicco.  Mori,  secondo  lo  stesso 
scrittore,  in  età  di  soli  trentott'  anni  agli  8  di 
marzo  del  i499«  Mentre  egli  ancora  viveva, 
ne  furono  pubblicate  le  rime  col  titolo  di  Ritmi 
in  Milano  nel  i4o,3,  e  più  altri  sonetti  ne  so- 
no stati  ttampati  non  sono  molti  anni  (Race 
milan.,  t.  1).  Egli  ancora  fu  a  que' tempi  cre- 
duto da  alcuni  non  inferiore  al  Petrarca.  Ma 
chiunque  ne  legge  ora  le  poetie,  è  coti  retto  a 
recarne  ben  diverso  giudizio.  Altre  notizie  in- 
torno a  Gasparo  ti  possono  vedere  presto  il 
eh.  Sassi  (Hist.  Trpogr.  mediai.,  p.  3S7),  e  il  sud- 
detto Argelati,  che  ci  indicano  ancora  il  romanzo 
de'  due  amanti  Paolo  e  Daria  da  lui  scritto  in 
ottava  rima,  e  stampato  in  Milano  nel  t49*« 
Insieme  co' mentovati  sonetti  di  Gasparo  sono 
stati  dati  alla  luce  nella  Raccolta  milanese  a*> 

ai 
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«•uni  tonfili  ili  Guidotto  óV  Prestinai-i,  berga- 
masco, grande  .unirò  del  Visconti,  di  mi  an- 
cora si  danno  ivi  alcune  notizie,  e  si  accen- 
nano quelle  che  ce  ne  han  date  il  P.  Calvi  («ce- 
na letter.,  par.  i,  p.  3a3)  ed  altri  scrittori,  e 
aitar  poesie  che  se  ne  hanno  alle  stampe  (a). 
Agostino  Staccoli  da  Urbino  viene  annoverato 
tra' miglior  rimatori  che  verso  il  fine  di  que- 
sto secolo  fiorissero  ;  e  il  pontefice  Innocen- 
zo Vili,  a  cui  il  duca  d'  Urbino  inviollo  suo 
ambaaciadore  nel  i485,  ne  concepì  tale  stima, 
che  il  nominò  suo  segretario  e  abhreviatore 
del  Parco  Maggiore.  Altre  notizie  di  questo 
poeta  si  possono  leggere  nella  prefazione  pre- 
messa all'  ultima  edizione  delle  Rime  di  esso 
fatta  in  Bologna  nel  1704),  e  nel  Giornale  dei 
Letterati  d'  Italia  (t.  1,  p.  187).  Serafino,  detto 
Aquilano,  perchè  natio  dell'Aquila  nell'Abbruz- 
tO,  nato  nel  14O6  e  morto  a  Roma  in  età  gio- 
vanile nel  1 5oo,  fu  tra  coloro  che  vennero  al- 
lora creduti  poeti  poco  meno  che  divini;  e 
abbiamo  udito  poc'anzi,  che  da  alcuni  egli  era 
preferito  al  Petrarca.  Ei  servi  a  molti  principi, 
richiesto  a  gara  da  tutti,  e  da  tutti  a  gara  ono- 
rato. Il  conte  di  Potenza,  il  cardinale  Ascanio 
Sforza,  Ferdinando  III,  re  di  Napoli ,  Guido- 
baldo,  duca  d'  Urbino ,  Francesco   Gonzaga  , 
marchese  di  Mantova,  Lodovico  Sforza  ,  duca 
di  Milano,  e  per  ultimo  il  duca  Valentino  Ce- 
sare Borgia  lo  ebbero  successivamente  alle  loro 
Corti;  di  che  veggasi,  olire  più  altri  scrittori, 
il  conte  Mazzuchelli  che  intorno  a  questo  poeta 
ci  ha  dato  un  erudito  ed  esatto  articolo  (loco 
tìL,  t.  1,  par.  a,  p.  904),  ove  esamina  ancora 
di  quale  famiglia  egli  fosse,  ma  senza  deciderlo 
interamente  per  mancanza  di  monumenti.  Gli 
onori  fatti  all'  Aquilano  e  in  vita  e  dopo  mor- 
te, e  le  molte  edizioni  che  delle  Rime  di  esso 
si  fecero  fino  oltre  la  metà  del  secolo  XVI, 
ci  fanno  conoscere  quanto  elle  fossero  pregiate 


cere  che  provavasi  neU'udirlò.  Quod 
genti* ,  dice  egl  i  (  De  Cardinal. ,  L  1,  p.  74), 
primus  apud  nostro*  Franciscu»  Petrarcha  insli- 
tuistc  dicitur.  qui  edita  carmina  cimerei  ad  lem- 
bum.  Pfuper  autem  Scraphinus  Aquilanus  prin- 
ceps  ejus  generis  renovandi  fuit,  a  quo  ita  est 
verborum  et  canluum  conjunctio  modulala  nera, 
ut  mhil  fieri  posset  modorum  ralione  dulcius. 
Ilaque  ex  eo  tanta  imitantium  auledorttm  multt- 
tudo  nuiivii  il,  ut  quicquid  in  hoc  genere 
ex  ejus 

et 


XI.  Antonio  Tibaldeo. 

Competitore  e  rivale  dell'Aquilano  fu  Anto- 
nio Tibaldeo,  ferrarese,  che  perciò  non  dob- 
biamo da  lui  disgiungere ,  benché  continuasse 
a  vivere  fino  al  1 537  ,  nel  qnal  anno  mori  in 
Roma.  Se  ne  suole  comunemente  fissare  la  na- 
scita al  1^56  forse  per  conformarsi  all'autorità 
del  Giovio,  che  il  dice  morto  in  età  di  ottan- 
t'anni.  Ma,  come  si  osserva  nel  Giornale  dei 
Letterati  d'Italia  (t.  3,  p.  3:4),  Luca  Gaurico, 
scrittore  vicino  a  que'  tempi  ,  nel  formarne 
l' oroscopo ,  lo  afferma  nato  a'  4  di  novembre 
del  i463.  E  ciò  basU  a  confutare  come  favola 


ciò  che  molti 


cioè ,  che  nell'  an- 


no 1469  ei  fosse  coronato  poeta  in  Ferrara 
dall' imperadorc  Federigo  III.  E  veramente  nel 
Diario  ferrarese  pubblicato  dal  Muratori  (Script» 
Ber.  iinl..  voi.  a4),  in  cui  si  descrivono  minu- 
tamente le  cose  tutte  che  allora  accaddero  in 
quella  città ,  di  questa  coronazione  non  si  fa 
motto.  L'arciprete  Baruflaldi  sostiene  la  coro- 
nazione del  Tibaldeo  per  mano  di  Federigo 
(Jac.  Guari, ti  ad  Ferrar.  Gymn.  Hist.  SuppL , 
pars  1,  p.  *4;  pars  a,  p.  19),  ma  la  differisce 
al  1 483  ;  e  ne  reca  in  pruova  la  testimonianza 
di  Cesare  Torti  da  Ascoli  poeta  volgare  di  quei 


Angelo  Colocci  scrisse  in  difesa  di  esse  un'  a-  ||  tempi.  Io  non  ho  vedute  le  rime  del  Torti  , 
pologia  che  si  legge  in  varie  edizioni  delle  me- 
desime. E  v*  ha  ancora  tra  gli  scrittori  mo- 
derni chi  ne  parla  con  lode.  Niuno  però,  io 
credo,  ardirà  ora  di  proporrò  a  modello  le  Ri- 
me dell'Aquilano;  e  la  dimenticanza  in  cui 
esse  giacciono  da  gran  tempo  ,  è  pruova  del 
comune  consenso  nel  non  farne  gran  conto.  Ed 
è  probabile  che  il  grande  applauso  da  lui  ot- 
tenuto fosse  in  gran  parte  frutto  dell'arte  da 
esso  usata  di  accompagnare  i  suoi  versi  col 
suono  del  liuto;  il  che  egli  doveva  fare  singo- 
larmente quando  improvvisava,  come  il  conte  j  molte  altre  (Zeno,  Note  al  Fontast.,  1. a,  p.  54,  ec.). 


Mazzuchelli  dimostra  che  egli  era  solito  di  fare 
talvolta.  Infatti  Paolo  Cortese  alla  perizia  nel 
suono  che  aveva  V  Aquilano,  attribuisce  il  pia- 


ma  certo  dopo  l'anno  1470  Federigo  IH  non 
ritornò  in  Italia,  nè  potè  rendere  quell'onore 
al  nostro  poeta.  Egli  era  medico  di  professio- 
ne; ma  assai  più  che  la  medicina  fu  da  lui 
coltivata  la  poesia.  Ne'  primi  anni  dilettossi 
principalmente  dell'italiana;  e  anch'egli,  come 
l'Aquilano,  accompagnava  i  suoi  versi  col  suono 
della  cetera;  ed  essi  sembrarono  allora  sì  ele- 
ganti, che  fino  dal  1499  se  ne  fece  in  Modena 
la  prima  edizione  per  opera  di  Jacopo  Tibal- 
deo di  lui  cugino  ,  la  quale  fu  poi  seguita  da 


(«)  11  Viicoqli  era  ttalo 


del  Platinar! .  come  o«- 


serva  P abaie  Angiolo  Waiioleni,  il  quale  afferma  ancoraché 
pretto  il  tig.  conte  Jacopo  Tasti,  coltiuimo  caralier  bergana- 
tco,  ti  comerva  il  Caniouier  un.  originale  del  rnedrumn  Prr- 


(Rime  omsU,  t.  a,  f.  58a,  58J).  Preuo  il  tig» 
Urli  Hocchi,  bergimatco,  ebe  di  molte  erndile 
tic  concernenti  queil*  mia  opera  mi  è  ttalo  cortese,  ti  conter- 
vaoo  dieci  rapitoli  mt*.  in  Ima  rima  dallo  devio  poela  duelli 

slP  EtttMamùm  Ti.  DiMittm  Gaàbatf  iutu*utwko  alt- 


Antonio  però  se  ne  dolse,  come  di  cosa  troppo 
presto  prodotta  al  pubblico;  e  ne  abbiamo  si- 
cura testimonianza  presso  il  Giraldi  tanto  più 
degno  di  fede,  quanto  era  più  stretto  e  per 
amicizia  e  per  cittadinanza  col  Tibaldeo  :  Num~ 
quid  praeteribimus  Antonium  Thebaldetun  ami- 
cum  et  municipem  nostrum,  quem  et  linguae  La- 
tinae  castimonia  clarum  apud  doctos  facit,  apud 
indoctos  vero,  quae  jampridem,  quorum  nunc 
poene  pudet,  a  patruele  fratre  sunt  edita  vernar- 
cula.  Exstant  pleraeque  Thtbaltlei  ELgioe,  et 
utriutque  linguae  Latinae  et  Jlalae  Kpigrommata 
arguta  quidem  et  motti* ,  quae  adhnc  sub  lima 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

tmmtur  indigne  (De  Poeti*  $ui  Ump.,  dial.  i).  Il  avventura, 
Questa  maniera  di  favellare  del  Giraldi  ci  fa  1  io  altri,  ci 
conoscere  che  non  erano  allora  in  gran  pregio 
le  Rime  del  Tibaldeo,  almeno  quali  erano  uscite 
alla  luce.  Il  conobbe  egli  stesso,  singolarmente 
allora  quando  vennero  in  pubblico  quelle  del 
Sannazzaro,  del  Bembo  e  d'altri  valorosi  poe- 
ti ;  c  si  volse  perciò  a  coltivare  la  poesia  la- 
fina.  Nel  che  ei  fu  più  felice,  sì  perchè  que- 
ste, delle  quali  alcune  ne  abbiamo  nelle  Rac- 
colte de' nostri  poeti  latini,  sono  più  eleganti 
che  le  italiane,  si  perchè  ei  ne  trasse  frutto 
molto  maggiore;  poiché  per  un  solo  epigram- 
ma fatto  in  lode  di  Leon  X  dicesi  ch'ei  n'avesse 
in  premio  5oo  ducati  il'  oro.  E  certo  egli  era 
rarissimo  a  questo  pontefire ,  il  quale  racco- 
mandando a' canonici  di  Verona  un  certo  Do- 
mizio  Poroedelli,  scolaro  del  Tibaldeo,  quem 
virum,  dice  di  questo,  propter  ejus  praestantan 
in  optimarum  artium  studiis  doctiinam  pangen- 
disque  carminibus  ,  miri/team  indmtriam  un  ice 
diligi)  (Bemb.,  Epitt.  Leon.  X  nomine.  I.  9,  ep.  a). 
Egli  inoltre  scrivendo  al  Legato  d'Avignone, 
dopo  aver  fatto  un  elogio  di  questo  poeta,  gli  1 
chiede  che  a  lui  conferisca  la  soprantendenza 
al  ponte  di'  Sorga,  la  qual  dovea  recar  seco 
qualche  vantaggio  (ib.,  ep,  14).  Quindi  veggia- 
mo  che  nel  i5ai  egli  era  bene  agiato  de' beni 
di  fortuna  (Bemb.,  I.  5,  Fornii,  ep.  17).  Ma 
cambiarono  poscia  le  cose,  e  nel  i5a^  il  tro- 
viamo »  in  molta  necessità  e  disagevolezza  delle  ; 
9)  cose  che  sono  altrui  mestiere  alla  vita  » , 
costretto  perciò  a  chiedere  3o  fiorini  al  Bera-  > 
bo,  che  gliene  fu  liberale  (Bembo,  Lettere,  t.  3, 
1.  5  ;  Op. ,  t.  3,  p.  :<  T  7  )  ;  e  il  distolse  poi  dal 
pensiero  di  partire  da  Roma  per  andarsene  in 
Provenza  (ivi).  Una  lettera  di  Girolamo  Negri 
scritta  da  Roma  a'  17  di  gennaio  dell'anno  1 535 
ci  mostra  qual  fosse  allora  lo  stato  del  Tibal- 
deo:» Il  Tibaldeo  vi  si  raccomanda,  scrive  egli 
•  Marcantonio  Micheli  (Lettiere  di  Principi,  t.  3, 
p.  if*o,  ed  yen.,  1577);  „»ta  in  letto,  nè  ha 
«  altro  male  che  non  aver  gusto  del  vino  :  fa 
«  Epigrammi  più  che  mai;  nè  li  manca  a  tutte 
»  V  li  ore  compagnia  de  Letterati  j  è  fatto  gran 
»  Francese  inimico  dell'  Imperadore  implica- 
si bile  ».  Oltre  le  sopraccennate  edizioni  delle 
Poesie  italiane  del  Tibaldeo,  quattro  capitoli  e 
un'egloga  italiana  ne  ha  pubblicato  il  signor 
Giambatista  Parisotti  (Calogero,  Bacc.  d'OputCy 
t.  19,  p.  509),  e  una  lettera  con  alcuni  sonetti 
il  eh.  signor  abate  Serassi  nella  nuova  sua  edi- 
zione delle  Lettere  del  Castiglione  (/.  \,p.  176). 
11  Muratori  nella  sua  opera  della  Perfetta  Poe- 
aia,  avendo  criticati  alcuni  sonetti  del  Tibal- 
deo, si  vide  uscire  contro  di  lui  nel  1 709  una 
lettera  in  nome  dello  stesso  poeta  scritta  dal 
celebre  arciprete  Girolamo  Baruffaldi ,  in  cui 
si  difende  il  Tibaldeo  dalle  accuse  a  lui  date. 
Nè  io  dirò,  in  fatti ,  come  altri  ha  asserito , 
ch'ei  fosse  un  de'  primi  corrompitori  del  buon 
gusto  in  Italia;  poiché  in  lui  non  si  vedono 
che  que'  difetti  che  erano  allora  comuni  a  quasi 
tutti  i  poeti,  cioè  poca  eleganza  di  stile,  e  sen- 
timenti e  pensieri  non  sempre  giusti  e  secondo 


i«3 

nel  Tibaldeo  assai  più  leggieri  che 
d  ei  perciò  a  ragione  può  aver  luogo 
tra'  migliori  poeti  che  vivessero  a  que'  tcmpL 
Di  lui  parlano  ancora  il  Giovio  (in  Etog.) ,  il 
suddetto  Baruffaldi  (  Dist.  de  Poelis  ferrar,  j  « 
Notizie  de' Poeti  Jèrrar.),  gli  autori  del  Giornale 
d'Italia  (/.  cit.)  e  gli  scrittori  della  storia  della 
Poesia  (*). 

XII.  Bernardo  Accolti,  celebre  improwuaioir. 

11  Varchi,  parlando  dello  stato  della  poesia 
italiana  di  questi  tempi,  afferma,  che  dopo  la 
morte  del  Petrarca    »  tanto  andò  di  male  in 
**  Pr88'°>  che  quasi  non  si  riconosceva  più,  co- 
»  me  si  può  vedere  ancora  da  chi  vuole  nelle 
si  composizioni  dell'  Unico  Aretino,  di  M.  An- 
n  tonio  Tibaldeo  di  Ferrara,  e  d'alcuni  altri , 
»  le  quali  se  bene  sono  meno  ree  e  più  con». 
m  portcvoli  di  quelle  di  Panfilo  Sasso,  del  ÌS'ot- 
»  turno,  dell'Altissimo,  e  di  molti  altri,  non 
»»  hanno  però  a  fare  cosa  del  mondo  nè  colla 
*>  dottrina  di  Dante ,  nè  colla  leggiadria  del 
«Petrarca  (  Ercol. ,  p.  58)».  Cosi  egli  unisce 
insieme  questi  poeti ,  e  noi  pure  qui  gli  uni- 
remo, benché  alcuni  di  essi  potessero  avere 
luogo  nella  storia  del  secolo  seguente.  E  quan- 
to all'  {//lieo  Aretino,  che  viene  posto  del  pari 
col  Tibaldeo,  e  con  lui  è  preferito  agli  altri , 
egli  è  Bernardo  Accolti,  figliuolo  dello  storico 
Benedetto  da  noi  già  mentovato.  Di  lui  ha  par- 
lato a  lungo  il  conte  Mazzuchclli  (Se  ri  il.  itaL, 
t.  1,  par.  1,  p.  66),  e  si  possono  vedere  presso 
questo  esatto  scrittore  le  più  minute  notizie  in- 
torno alla  vita  di  questo  poeta  soprannomato 
l'Unico,  per  ispiegarne  la  singolare  eccellenza 
nel  verseggiare.  L'applauso  ch'egli  ebbe  prima 
alla  Corte  d'Urbino,  poscia  a  quella  di  Roma 
a'  tempi  di  Leon  X,  fu  senza  esempio.  Quando 
spargeasi  la  voce  che  l' Unico  dovea  recitare 
suoi  versi,  chiudeansi  le  botteghe,  e  da  ogni 
parte  si  accorreva  in  folla  ad  udirlo;  si  pone- 
vano guardie  alle  porte,  s' illuminavano  le  stan- 
ze, e  i  più  dotti  uomini  e  i  più  venerandi  pre- 

(*)  Bette  nottata  intono  *i  Antonio  Tibaldeo  ci  ha  dal* 
il  più  voli*  lodalo  dotlor  Baratti  (Mm.  it^i  ili.  FtrW.% 
f.  I,  ».  i45,ec.).  Egli  ma  ataini  argomenti a  prorare,  che  Pas- 
so detta  ni  nascita  fotte  il  1  \  e  soo  il  1  '((»3  ,  ed  io  Uscio 
ad  ognuno  il  decidere  della  loro  fona.  Crede  che  tia  favolosa 
la  professione  di  medico  a  lai  attribuita  5  nè  io  ho  prsore  che 
la  rimostrino  vera.  Nega  egli  pare,  come  ho  fallo  io  ancora, 
la  coronazione  del  Tibaldeo.  Osserva  che  annesti  frequento  la 
Corte  di  Mantova;  e  alle  praove  ch'egli  ne  reca,  io  posto 
agginenere  una  lederà,  di  coi  ho  copia,  e  l'originile  della  quale 
conservasi  nel  segreto  archivio  di  Guastalla,  da  Ini  acritla  da 
Ferrara  a1 18  di  gennaio  del  l5o6  a  nn  cerio  Francesco  Boc- 
calini, che  era  ia  Corte  di  monsignor  di  Manlova,  e  nella 
qoale  egli  ti  offre  pronto  ad  andare  alla  Corte  di  etto  in  Gas- 
inolo, per  recitarvi  una  saa  egloga ,  che  era,  come  sembra,  aa 
componimento  teatrale,  e  mostra  di  avere  grande  amiciaia  coi 
personaggi  che  ivi  era  so.  Ei  difende  inoltre  il  Tibaldeo  dalle 
taccia  da  alcuni  appostagli  di  essere  stalo  corrultore  del  bnoat 
gotto;  ed  io  ancora  ho  affermalo  che  alcuni  lo  hanno  piai 


del 


e  parrà  ad  altri  che  anche  le  lodi  di 
coi  il  sig.  Barolli  l'onora,  dovessero  essere  minori.  Egli  però 
non  ha  posta  mente  alle  Lettere  senile  dal  Bembo  a  nota»  di 
Leon  X,  ed  a  qaelle  di  Girolamo  Negri  da  noi  qui  citata,  che 
qualche  altra  solisi)  ci  daaao  della  vita  di  quetl 
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lati  vi  v  recavano  a  farà,  e  M  poeta  era  •pet- 
to interrotto  ti. idi  alti  applausi  degli  uditori.  H  11  lì 
Il  conte  Ma// urli. 'Ili  afferma,  ehe  vi  tono  con- 
getture a  credere  ch'egli  oltre  ciò  improvvi- 
•asae,  e  ne  reca  ancora  qualche  pruova,  a  cui 
due  altre  assai  più  evidenti  posso  io  aggiun- 


DI  Panfilo  Satto  ci  riserhiamo  a  dire  tra  i 
poeti  latini,  poiché  tra  etti  ci  può  avere  più 
onorevole  luogo  che  tra  gli  italiani.  Del  Not- 
geme  ;  e  primieramente  l' autorità  di  Paolo  II  turno,  napoletano,  appena  abbiamo  notizia  al- 
Cortese  che  erane  testimonio  in  Roma:  Quo    cuna.  Il  Quadrio  crede  (t.  a,r.  ai  4)  che  questo 
ex  genere,  dice  egli  parlando  dell'  improvvisare     non  foste  già  soprannome,  ma  cognome  proprio 


(De  CardinaL,  t.  3,  p.  174),  ut  nuper  Baceius 
Ugolinus  et  Jacob us  Cortus  in  Italia  sunt  lau- 
dari soliti ,  tic  hodie  maxime  debet  Bernard  ut 
J eco  Itti*  celebrati,  qui  quamquam  versus  ex  tem- 
pore dicat,  ita  tatnen  aple  sententiis  verbo  con- 
cinna jungit,  ut  cum  eeleritan'  semper  parata  sit 
venia,  magis  in  eo  sint  laudando  quae  fundat , 


E  le  tre  parti  del  monda  ho 
kV  Africa,  l'Europa,  e  l'Asia 
Dove  cento  regioni  ho  ritrovato, 
Tutte  diverse,  ed  altre  cose  in  coppia,  ee. 

In  fatti  le  stesse  sue  poesie  cel  mostrano  or  in 
uno,  or  in  altro  paese.  Egli  ha  ancora  alcuni 
sonetti  nel  dialetto  di  Bergamo  j  il  ehe  sembra 
indicarci  eh'  egli  ivi  abitasse  per  qualche  tempo. 


(ai  Bernardo  Accolli  eri  già  morte  •'a  di  mano  del  Pan- 
aro i535,  ori  qual  giorno  Paolo  III  concedette  in  commenda 
a  Tommaao  Cadanoci,  lodigiani,  tao  medico,  ta  preeoalora 
di  S.  Cfia«oioro  di  Lodi,  delP  Orarne  degli  Umiliali ,  «arante 
per  li  morte  del  Modello  Ben  aedo  (Degli  Arthmlti  rsnti/., 
1.  I,  ».  35i). 

(•)  A  Icone  rime  imdtledelPUmrt  A  rei  ino  corner  vaaii  tcHl 
Nati  (Cedui  ma.  étlU  ».  JVaW,  ,.  |35). 


di  famiglia ,  e  dice  che  il  suo  Canzoniere  fu 
stampato  nel  secolo  XVI  senza  nota  ne  di 
luogo,  né  di  anno,  ma  ch'ei  fiori  circa  il  i48o. 
In  questa  biblioteca  Estense  però  ti  hanno  al- 
cune raccolte  delle  poesie  del  Notturno  stam- 
pate separatamente  in  Bologna  tra  'I  i5i5  e 
il  1 519,  ciascheduna  delle  quali  è  intitolata: 
esr  tempore  et  partu  II  Opero  nuova  de  Nocturno  Neapolitano ,  ne  la 
repentino  dicat.  L'altra  testimonianza  nulla  me-  quale  vi  sono  Cestitoli,  Epistole,  ec.  In  alcune 
no  onorevole  all'Unico  è  quella  di  Pietro  Bem-  sue  stanze  intitolate  Viaggio  egli  afferma  di 
bo,  da  eni  raccogliamo  ancora  qualche ,  ben-  *ver  viaggiato  per  tutte  e  tre  le  parti  del 
che  oscura,  notizia  intorno  agli  amori  di  que-  do,  ma  dell'America  non  dice  motto: 
sto  poeta:  »  Le  loro  Signorie  (cioè  la  duchessa 
••  d' Urbino  e  Emilia  Pia)  tono  corteggiate  dal 
»  Signor  Unico  molto  spesso;  ed  esso  è  più 
*»  caldo  nell'ardore  antico  suo,  che  dice  essere 
»  ardore  di  tre  lustri  e  mezzo,  ehe  giammai  ; 
•»  e  più  che  mai  spera  ora  di  venire  a  prò  dei 
a»  tuoi  desìi,  massimamente  essendo  stato  rirhie» 
»  sto  dalla  Signora  Duchessa  di  dire  improv- 
»  viso;  nel  quale  ti  fida  muovere  quel  cuor  di 
'•  pietra  intanto,  che  la  farà  piangere  non  che 

»  altro.  Dirà  fra  due  o  tre  di  :  detto  che  ab-  |  In  due  capitoli  descrive  l' esequie  del  famoso 
a»  bia,  ve  ne  darò  avviso.  Ben  vorrei  che  ei 
*»  potette  estere,  che  sono  certo  dirà  eccellente- 
»  mente  a».  Cosi  egli  in  una  lettera  al  cardinale 
di  Santa  Maria  in  Pertico  scritta  da  Roma  a'  19 
di  aprile  del  i5i6  (Op.,  ed  Ven.,  t.  3,  p.  11). 
Vuoisi  da  alcuni  eh'  egli  avesse  in  dono  da 
Leon  X  H  dominio  di  Nepi;  ma  egli  stesso  in 
ima  sua  lettera  afferma  di  averlo  comperato 
co' proprit  denari,  e  duolti  ch'esso  gli  fosse 
tolto  da  Paolo  III  (  Lettere  di  diversi  a  Pietro 
Aretino,  t.  \,p.  1 35).  Era  ancora  vivo  nel  i534; 
ma  sembra  che  non  sopravvivesse  molto  più 
oltre  (a).  Delle  varie  edizioni  che  abbiamo 
delle  Rime  dell'Unico,  tra  le  quali  è  ancora 
una  commedia  intitolata  Virginia ,  veggasi  il 
conte  Mazzucbelli.  Esse  non  corrispondono  cer- 
tamente all'idea  che  l'applauso  da  lui  ottenuto 
ce  ne  potrebbe  dare.  A  giudizio  però  de* più 
saggi  maestri,  alcune  delle  poesie  di  Bernardo 
cel  mostrano  non  mediocre  poeta ,  e  tale  ehe 
te  all'ingegno  e  alla  poetica  fantasia  di  cui  era 
fornito ,  avesse  congiunta  quell'  eleganza  che 
circa  al  medesimo  tempo  cominciò  ad  usarsi , 
ei  potrebb'etsere  proposto  come  un  de*  migliori 

un- 


generale  Gian  Jacopo  Trivulzi,  e  del 
di  Mantova  Francetco  Gonzaga,  morti 
due  nel  1 5 1 9.  Né  io  to  t'ei  vivesse  ancora  più 
oltre.  Il  leggier  saggio  or  recato  delle  poesie 
del  Notturno  basta  a  farci  vedere  che  a  ra- 
gione ette  tono  ora  abbandonate  alla  polvere 
e  alle  tignnole.  Più  incerto  è  ancora  ciò  ehe 
appartiene  all'Altissimo.  Il  Cresrimbeni  affer- 
ma (f.  a,  par.  a,  p.  1 73),  eh'  egli  appellossi  Cri- 
stoforo; che  fu  fiorentiuo  di  patria;  che  per 
l'eccellenzà  del  poetare  ebbe  il  soprannome 
di  Altissimo  e  l'onore  della  corona;  che  fu  im- 
provvisatore solenne,  e  che  i  versi  da  lui  detti 
cantando  furono  poscia  raccolti  dagli  uditori, 
e  dati  in  luce.  Il  Qnadrìo  aveva  dapprima  se- 
guito il  parere  del  Crescimbeni  (t.  1,  p.  i63), 
ma  poi  cambiò  sentimento;  e  da  alcuni  versi 
dello  stesso  poeta  congetturò  (f.  a,/»  at6),  che 
Altissimo  fosse  cognome  di  famiglia,  e  ehe  il 
nome  proprio  di  esso  fosse  Angelo,  e  che  fosse 
prete,  dottore  e  parroco.  Aggiugne  poi,  che  fu 
ancora  un  celebre  improvvisatore  cicco,  detto 
Cristoforo  Sordi  da  Forii,  e  che  forse  si  è  dagli 
scrittori  confuso  l'uno  coli' altro.  Ma  del  Sordi 
non  ti  trova  menzione  che  appresso  il  Bocca- 
lini e  presso  il  Sansovino  (  id. ,  t.  7 ,  p.  27  ) , 
autori  troppo  lontani  da  que' tempi,  i  quali  non 
|j  ci  dicono  pure  quando  ei  vivesse.  Quindi  ogni 
cosa  è  incerta  intorno  a  questo  poeta ,  e  solo 
•i  può  affermare  ch'ei  viveva  ancora  nel  i5i4; 
perciocché  in  quell' anno,  come  avverte  il  conte 
Marzuchelli  (Scritt.  ital.,  t.  1,  par.  \,  p.  53$), 
Filippo  di  Giunta  gli  dedicò  la  sua  edizione 
dell'Arcadia  del  Sannaizaro,  e  ch'ei  fu  un  as* 
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sai  cattivo 


di  che 


ri 


lutar  le  sue  poesie.  Di  esse  non  abbiamo  che 
il  primo  libro  «le' Reali,  romanzo  da  lui  com- 
posto improvvisando,  e  pubblicato  poi  per  la 
prima  volta  in  Venezia  nel  1 534*  E  *IU'>  giac- 
che abbiamo  fatta  menzione  di  alcuni  im prov- 


ili!- n  commento  pubblicato  in  Vcncri.i  nel  t .{.),.  Ti- 


moteo Bcndedei,  aoprantiomato  Pilnmns»,  no- 
bile ferrarese,  fu  crciluto  un  de' migliori  poeti 
che  fiorissero  sul  finire  «t ■  questo  secolo  e  sul 
cominciar  del  seguente.  Con  inolia  lodo  di  lui 
ragiona  Tito  Vespa-inno  Strozzi  {<<irm.,  p.  i36, 


uuproT-     raduna   ino  v  cspa-iriiin  .-m  rozzi  |  ■  urm.,  p.  un, 

risa  tori,  deesi  aggiugnere  che,  oltre  essi,  alcuni  ed.  Aid.,  i5i3);  e  più  altre  nnii/ie  intorno  a 
altri  ne  addita  il  Quadrio  (t.  t,  p.  i6a,  ec.)  N  questo  poeta,  e  alle  rime  che  di  lui  ci  unno 
a  questo  secolo  vissuti,  cioè  Mario  Filelfo,  di  |  rimaste,  si  possono  vedere  presso  il  conte  Mnz 


cui  diremo  tra'  granulici,  il  celebre  architetto 
il  suddetto  Panfilo  Sasso  e  Ippolito, 


altri  poeti. 


XJV. 'Si- 


Molti  altri  poeti  allora  pregiati  assai,  ma  po- 
scia del  tutto  dimenticati,  ebbe  a  questi  tempi 
VItalia.Antonio  Fregoso,  patrizio  genovese,  detto 
ancora  Fulgoso  e  Campofregoso,  soprannomato 
Fileremo,  per  l'amar  ch'ei  faceva  la  solitudi- 
ne, visse  lungo  tempo  in  Milano  alla  Corte  di 
Lodovico  il  Moro:  e  dopo  le  sventure  di  que- 
sto principe  ritirassi  alla  sua  villa  di  Celterano 
presso  Melegoano,  ove  è  probabile  ch'ei  com- 
ponesse U  maggior  parte  delle  sue  rime.  Molte 
esse  sono,  stampate  quasi  tutte  in  Milano  nei 
primi  anni  del  secolo  seguente.  Le  principali 
sono  1/  Riso  di  Democrito  e  il  Pianto  d*  Eraclito 
in  trenta  capitoli  in  terza  rima,  la  Cerva  Bianca 
poema  morale  ed  amoroso  in  ottava  rima ,  le 
Selve  ossia  raccolta  di  più  altre  poesie ,  oltre 
alcuni  altri  opuscoli  parimenti  poetici.  11  conte 
Mazzuchelli,  che  ci  ha  date  prima  d' ogni  altro 
esatte  notizie  della  vita  e  dell'opere  di  questo 
poeta  (Calogero,  Race.,  t.  48,  p.  1),  le  annove- 
ra distintamente  ;  mostra  eh'  ei  viveva  ancora 
nel  i5i5,  e  rammenta  gli  elogi  con  cui  ne  hanno 
parlato  l'Ariosto  ed  altri  scrittori  (*).  Di  Be- 
nedetto da  Cingoli  abbiamo  sonetti,  barzellette 
e  capitoli  stampati  in  Roma  nel  1 5o3,  e  da  Ga- 
briello di  lui  fratello  indirizzati  ad  Angiolo  Co- 
locci,  di  cui  ancora  ivi  leggesi  una  canzone  in 
morte  di  Benedetto.  Alcune  poesie  latine  di  que- 
sto medesimo  autore  ivi  si  hanno,  e  Gabriello 
nella  prefazione  accenna  alcune  altre  opere  da 
lui  composte.  Lodovico  Sandeo  di  patria  fer- 
rarese, e  fratello  del  celebre  canonista  Felino, 
viene  lodato  dal  Crescimbeni  (t.  a,  par.  a, 
p.  166),  come  uno  de' migliori  rimatori  di  que- 
sto secolo  ;  benché  confessi  egli  stesso  che  rozzo 
ne  è  lo  stile,  le  rime  poco  felici,  e  più  vivaci 
che  gravi  le  chiuse  de'  sonetti.  Le  rime  di  esso 
furono  pubblicate  in  Pisa  nel  i485,  tre  anni 
dappoiché  l'autore  era  morto  di  peste.  Somi- 
gliante lode  dà  il  Crescimbeni  (loc.  cit.)  a  Ber- 
nardo Ilici  no,  ossia  da  Montalcino,  o,  come  il 
Quadrio  lo  dice  (u  a,  p.  186),  Bernardo  Lapini 
da  Siena,  di  cni  però  appena  si  ha  cosa  alcuna 
alle  stampe.  Certo  egli  era  grande  ammiratore 
del  Petrarca,  sui  Trionfi  del  quale  scrisse  un 

(*)  Di  Antonio  Frego»  la  Menzione  Cesare  Ceanriaoo,  «crii- 
Io  re  di  qae'lcmf'i,  ne* suoi  commenti  sopra  Vilruvio,  ed  ei  io 
dire  palliti*  miUoeie:  *  Di  quoti  due  (cioè  di  Democrito  e 
>,  di  Eraclito)...  vedi  il  DMtro  Aurcalo  Milite,  ri  Poeta  vai- 
*}  eire  Antonio  rVrfott  Patricio  Mediolanensf,  in  quii  modo 
*>  eoa  maoisti  f  cni  il  rito  et  il  pianto  ha  dexriptow  (/.  3\). 


zuchelli  (Scritt.  if.,  t.  a,  par.  a,  p.  797,  ec.)  ("). 
Gianfìloteo  Achillini,  bolognese,  fratello  di  Ales- 
sandro da  noi  nominato  tra'  medici ,  benché 
morisse  solo  nel  t538  in  età  di  settantadue  anni, 
vuol  però  essere  qui  rammentato,  perchè  segui 
egli  pure  il  cattivo  gusto  di  poetare,  che  m>1 
finire  di  questo  secolo  fu  comune.  Egli  era  per 
altro  uomo  assai  dotto  nelle  lingue  latina  e 
greca,  nella  musica,  nella  filosofìa,  nella  teolo- 
gia, nello  studio  delle  antichità,  delle  quali  ne 
aveva  raccolta  gran  copia.  Delle  molte  poesie 
da  lui  composte,  delle  loro  edizioni,  di  altre 
circostanze  della  vita  dell' Achillini,  e  di  altri 
libri  ch'ei  diede  in  luce,  veggasi  il  conte  Maz- 
zuchelli (ii.,  t.  i,  par.  i ,  p.  108,  ec.)  (a).  Io 
mi  affretto  ad  uscire  da  questo  poco  lieto  ar- 
gomento, e  perciò  fra  molti  altri  poeti,  de'qn.ili 
potrei  qui  schierarne  un  gran  numero,  mi  ri- 
stringo a  dir  di  due  soli,  cioè  di  Antonio  Cor- 
nazzani  e  del  Cariteo. 

XV.  Antonio  Cornazzani. 


lì  Cornazzani  dal  Borsetti  (Hist.  Grmn.  ferr., 
t.  1,  p.  344)  «  da  alcuni  altri  scrittori  ferra- 
resi viene  annoverato  tra'  lor  poeti.  Ma  è  cer- 
tissimo ch'ei  fu  piacentino;  ed  egli  stesso  ri- 
conosce per  sua  patria  Piacenza  dicendo  : 

Hactcnus  ut  nullos  enixa  Placentia  vates 
Me  colit:  Aonidum  suro,  sibi  primus  honor. 

De  Orig.  Prover.,  in  prooem. 

Egli  era  poeta  famoso  fin  dal  1 47 *  ;  percioc- 
ché nell'orazione  detta  in  quest'anno  in  Mi- 
lano da  Alberto  da  Ripalta  per  ottenere  a'  suoi 
Piacentini  la  conferma  del  diritto  di  conferire 
la  laurea,  di  cui  altrove  abbiamo  parlato,  tra 
i  Piacentini  allora  più  rinomati  annovera  An- 
tonium  Cornazzanum  in  venti  vulgari  alium 
Dantem  sive  Petrarcham  (Script.  Ber.  itaL,  voi.  ao, 
p.  934).  Ei  visse  lungamente  in  Milano,  e  molte 
ivi  scrisse  delle  sue  opere  in  versi  ;  ed  ivi  era 
quando  mori  il  duca  Francesco  Sforza  (De  Re 
miliu,  L  4,  c.  i).  Fu  poscia  in  Venezia,  ed 
ivi  vide  l' armata  che  quella  Repubblica  inviò 

(»)  Se  bob  per  P  elegante,  almeno  per  l' argomento  di  tal 
prete  a  trattare,  »i  può  qui  far  incaiiooe  di  un  altro  poeta 
italiano,  le  cni  rime  io  ho  vedale  in  oh  codice  uh.  della  libreria 
di  S.  Salvatole  in  Bologna.  E»so  e  intitolalo:  Opurtta 
gart  intitolata  Baihadiia  composta  da  V attuta  di  Matfirado 
Cadetto  in  Lunisana.  È  ia  lode  della  fami-lia ,  e  prin.ip.il- 
neate  di  Ago.lioo  Barbarigo  elello  doge  nell'anno  1^86,  ed 
è  dedicalo  a  Marcantonio  Barbarigo ,  capitano  e  podut»  di 
Trevigi. 

(«)  Veggiai  anche  l'arlieolo  che  intomo  a  Giannini** 

llini  ha  pubblicalo  il  eh.  tonte  Fantini  {Sotti,  htegn.t 
p.  6\  ce.). 
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in  soccorso  dì 


Ncgropontr ,  ma  in 


STORIA 
itilinentc;  Il  »  drio  (f.  a,  p. 


perciocché  i  Turchi  se  ne  fecero  signori  l'au- 
no  1470.  Ei  fu  ancora  per  qualche  tempo  col 
celebre  generale  Bartolommeo  Colleone,  di  cui 
poi  scrisse  la  Vita.  Perciocché  in  esca  parlando 
(l.  5)  del  piacere  che  quegli  provava  nell'udire 
i  discorsi  e  le  dispute  degli  uomini  dotti,  cosi 
ne  dice:  Uleratorum  hominum  amantisumus, 
quo*  ti  quando  eju*  aulam  plurtt  attigissent, 
experturi  Prìncipi*  charitatem  et  mnnifteentiam; 
maxime  aii  cenameli  invicem  provocai*  conaba- 
tur.  asiiduumqur  *e  pale*trae  hujus  literariae 
exlùbcbat  tfiectatorem,  gestiens  mirum  in  modum 
citra  conlenlionem  Attronomorum  ac  Philoso- 
phorum  opinione*  audire.  Quindi ,  dopo  aver 
riferite  alcune  opinioni  di  quel  gran  generale 
riguardo  alla  filosofia  ,  cosi  continua  :  Hate  et 
aliiora  alia  corani  eo  me  teste  et  proponente  non 
nunquam  *unt  disputata.  Nomane  ego  post  obi- 
tiun  Francisci  Sfortiae  Ligurum  Duci»  patria 
mea  profugus  ob  malignam  temporum  mwatio- 


\~).  sono  delle  inibitori  elu 


»  abbia  la  volger  Poesia,  come  che  paragonare 
»  si  possano  a  quelle  gioie  che  non  sono  pii- 
»  lite  alla  mola  ».  Lo  stesso  Quadrio  (f.  3, 
p.  aia)  attribuisce  al  Co  mariano  la  Repren- 
sione contro  Manganello  per  Bertocho ,  compo- 
nimento esso  ancora  in  terza  rima,  di  cui  sin- 
golarmente compiacevasi  il  Cornazzani.  In  terza, 
rima  è  ancora  la  Vita  di  Pietro  Avogadro,  che 
non  fu  data  alle  stampe  che  nel  i56o.  Delle 
quali  opere  e  delle  loro  edizioni  vaggasi  il  so- 
praccitato Quadrio  (f.  a,  p.  317;  t.  3,  p.  aia; 
t.  6,  p.  79,  170;  t.  7,/».  a56).  Più  altre  poesie 
nel  medesimo  metro  ne  abbiamo  manoscritte 
in  questa  biblioteca  Estense,  cioè  quella  de 
Mulieribus  admirandi*  dedicata  alla  duchessa 
Bianca  Maria  Visconti  Sforza,  nn  Canto  in 
lode  di  Giacomo  Trotti  ferrarese,  e  un  Capi- 
tolo nella  morte  del  duca  Galeazzo  Maria 
Sforza,  un  Poema  intorno  agli  uomini  più  fa- 
mosi di  tutti  i  tempi,  di  cui  questa  biblioteca 


nem,  ad  Veneto*  per  mille  discutiate*  evaseram,  conserva  un  vaghissimo  codice,  quel  desso  pro- 
ibique  apud  eum  aliquandiu  fui,  loctun  sane  |  babilmente  che  fu  offerto  al  duca  Borso,  e 

che  ha  questo  titolo:  Divo  Borsio  Estensi  Mu- 


superiorem  menti*  mei*  et  vtrtuli  meae  contee  u- 
tus.  Audivi  ilaque  illuni  conclusiuncula*  nosovs 
frequenter  sola  rerum  experùntia  ,  et  mira  na- 
turar integrilate  impugnamela.  Sed  nihil  erat  in 
eo  praestantius ,  quam  opinione*  et  aculeata  in- 
terdum  sophismata,  in  quibu*  nostrum  quisque 
frustra  clamando  tudaverat,  felici  ac  brevi  cir- 
cumducta  ratio'u  ad  radio*  ventati*  et  Cathn- 
licae  fìdei  lumen  audire  convicti,  ec.  Ei  fu  an- 
cora in  Francia,  con»'  ci  medesimo  ci  assicura 
(fifa  ili  Cristo,  L  3,  c.  a),  ma  non  sappiamo 
né  quando,  né  a  qual  occasione.  Finalmente 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  passò  in  Ferrara, 
amato  e  onorato  dal  duca  Ercole  I  e  dalla 
duchezza  Leonora  d'Aragona,  de'quali  fa  spesso 
onorevol  menzione  nelle  sue  opere  ;  ed  ivi  an- 
cora è  probabile  che  morisse,  benché  non  pos- 
tiamo accertarne  il  tempo.  Moltissime  sono  le 
opere  ch'egli  ci  ha  lasciate  in  latino  ugual- 
mente che  in  italiano,  e  in  prosa  non  meno 
che  in  versi.  Tra  le  poesie  italiane  abbiamo 
alle  stampe  l'opera  De  Re  militari  scritta  in 
terza  rima,  e  divisa  in  nove  libri,  con  altri 
opuscoli  dello  stesso  argomento  e  nel  medesimo 
metro  intitolati:  De  modo  regendi,  De  motuforut- 
nae,  De  integrìtate  rei  militari*,  et  qui  in  re  mi- 
litari Imperatore*  excelluerint;  la  Vita  di  Maria 
Vergine  e  quella  di  Gesù  Cristo,  ammendue  in 
terza  rima,  e  ammendue  da  lui  dedicate  alla 
duchessa  Lucrezia  Borgia  (a);  molti  sonetti, 
canzoni,  ed  altre  rime  unitamente  stampate, 
le  quali  sono  la  miglior  cosa  che  abbiamo  del 
Cornazzani.  Perciocché,  comunque  le  altre  poe- 
sie da  lui  composte  siano  molto  rozze  e  tri- 
viali, »  le  sue  Liriche  Rime  pero,  dice  il  Qua» 

(«)  NelP  ediiione  della  ViU  di  Crìito  c  di  quella  della 
Vergine  falla  dal  Zoppi 00  ia  Veneiia  V turno  i5i7,  che  è  la 
•ola  da  «e  vedala,  ammendue  moo  dedicale  (Ila  diche***  Lo- 
creiia.  Ma  il  di.  aig.  Proporlo  Po||iali,  che  della  vita  e  del- 
l'opere del  Cornai  tasi  ti  lia  date  di  freaco  copiose  ed  eiatle 
■oliate  (Afa*,  per  la  Slot,  latti,  di  Pie*.,  t.  1,  p.  64),  ha 
ausi  ben  dimostralo,  «he  egli  eoo  potè  dedicarle  «selle  dee 
Vile,  e  che  fa  «iella  sdì  aitati  Ltla  dal  Pedi  loie. 


tinae  ac  Rrgii  Duci  de  excellentum  vir 
Principibu*  ab  origine  mundi  per  aetate*  Anta, 
nii  Cornazzani  Piacentini  materna  lìngua  librr 
incipit.  Il  Quadrio  cita  ancora  la  vita  (r.  6, 
p.  170)  inedita  di  Francesco  Sforza  scritta  essa 
pure  in  terza  rima.  In  prosa  latina  abbiamo 
la  Vita  poc'anzi  accennata  di  Bartolommeo 
Colleonc  pubblicata  dal  Burmanno  (7Vs.  An- 
tiq.  imi,  t.  9,  par*  7).  In  versi  latini  elegiaci 
abbiamo  un'opera  intitolata  De  Proverbionun 
origine  stampata  in  Milano  nel  i5o3,  e  indi- 
rizzata dall'autore  a  Cicco  Simonetta.  Altre 
poesie  latine  se  ne  hanno  nella  Raccolta  stam- 
pata in  Firenze  nel  1731  ((arni.  ili.  Poet-,  t.  3, 
p.  446,  ec).  e  nella  Miscellanea  del  Lazzaroni 
(t.  a,  p.  54fi,  ce.),-  e  alcune  ancora  inedite  tro- 
vatisi nella  Laurenztana  (Band.,  Cat.  Codd.  lai., 
t.  a,  p.  167).  Finalmente  in  questa  biblioteca 
Estense  conservasi  un'opera  del  Cornazzano  in 
prosa  it.1li.1na  con  questo  titolo  :  1»  A  lo  Ulti- 
n  striss.  Eccellentiss.  Sig.  Hercule  Estense  Duca 
»  di  Ferrara,  de  la  integrità  de  la  militare  arte 
»>  Antonio  Cornazzano  immortale  servo  ».  Di 
queste  opere  ho  io  voluto  parlare  distesamente, 
perché  non  trovo  chi  ne  faccia  menzione.  Al- 
cune altre  se  ne  accennano  da'  compilatori 
delle  Biblioteche,  a'  quali  io  rimetto  chi  brami 
d'esserne  istruito. 


XVI.  Il 


,L\'  ■ 
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Più  scarse  notizie  abbiamo  del  Cariteo,  e 
più  scarso  ancora  é  il  numero  delle  opere  che 
ei  ci  ha  lasciate  II  Quadrio  (f.  a,  p.  ai 3),  e 
prima  di  lui  il  Crescimbcni  (t.  a,  par.  a,  p.  167). 
affermano,  eh' ci  fu  di  patria  barcellonese,  e  il 
secondo  di  questi  scrittori  aggiugne  che  ciò  si 
narra  dal  medesimo  Cariteo  ;  di  che  io  non  ho 
potuto  accertarmi.  Ma  s'ei  nacque  in  I spagna, 
visse  comunemente  in  Napoli,  ove  conviene 
credere  che  fosse  trasportato  ancora  fanciullo. 
Ei  fu  uno  de'socii  della  celebre  accademia  del 
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Fonlwio,  e  questi  l'i  introduce  u  parlar  nel 
suo  dialogo  intitolato  ^Egidius,  in  cui  il  Cariteo 
fa  menzione  di  Petronilla  tua  moglie,  da  cui 
aveva  già  avute  figlie  in  gran  numero,  e  della 
podagra  che  lo  travagliava  (p.  1 80,  ed.  Fior.,  1 5ao). 
Il  Sannazaro  però,  amico  egli  ancora  del  Ca- 
riteo., di  cui  fa  ne' suoi  versi  onorevole  men- 
zione (i.  t,  eleg.  li,  p.  118,  ed.  Corniti.,  1731), 
dà  alla  moglie  il  nome  di  Nifea  (ib.,  I.  1,  «pi. 
gr.  11,  p.  i65),  »e  pure  egli  noi  fece  per  fa- 
cilità, o  per  vezzo  di  poesia.  Non  sappiamo  fio 
quando  ei  vivesse;  ma  certo  egli  era  morto 
nel  i5i5,  come  raccogliamo  da  una  lettera  di 
Pietro  Summonte  ad  Angiolo  Colocci  (Mcm.  di 
Ang.  Colocci,  p.  91,  ec),  la  quale  ancora  fa 
vedere  che  il  Cariteo  assai  dilettava»  delle 
rime  degli  antichi  Provenzali;  nel  che  era 
ugualmente  e  forse  anco  più  versato  un  nipote 
dello  stesso  poeta,  n  lo  qual  jovane ,  «lice  il 
n  Summonte,  per  essere  di  natura  Catalano, 
»  versato  in  Franza,  et  esercitato  pure  assai  si 
n  in  leger,  come  in  scriver  cose  Toscane,  tene 
n  non  poca  destrezza  in  interpretar  lo  idioma 
»  e  la  Poesia  Limosina  ».  Parte  delle  rime  di 
esso  furono  stampate  in  Napoli  nel  i5o6,  po- 
scia altre  più  copiose  edizioni  se  ne  fecero 
singolarmente  nel  i5og;  ed  esse,  trattane  l'e- 
spressione non  molto  felice,  quanto  a* senti- 
menti e  alla  tessitura  sono  riputate  tra  le  meno 
infelici  di  questo  secolo. 

XVII.  La  poesia  italiana  coltivata  da  molte  don/te. 

Fino  dal  primo  nascere  della  poesia  italiana 
avevano  cominciato  le  donne  a  gareggiare  co- 
gli uomini  nel  coltivarla:  e  abbiamo  veduto 
che  ogni  secolo  fra  molti  poeti  aveva  avuta 
ancora  qualche  gentile  poetessa.  Maggior  nu- 
mero ne  ebbe  il  secolo  di  cui  ora  scrìviamo, 
che  fu  forse  il  più  fecondo  di  tutti  i  prece- 
denti in  donne  celebri  per  sapere,  e  noi  dob- 
biamo perciò  nominare  qui  alcune  delle  più 
illustri,  colla  qoal  occasione  parleremo  ancora 
di  altre  donne  famose  per  lettere  a  questa  età, 
benché  di  esse  non  si  abbiano  poesie  italiane. 
11  Crescimbeni  fa  menzione  (t.  a,  par.  a,  p.  i4") 
di  Batista  da  Montefellro ,  figliuola  del  conte 
Federigo  da  Montefellro,  e  sposata  Tanno  i4o5 
con  Galeazzo  Malatesta,  signor  di  Pesaro,  po- 
scia, morto  il  marito,  religiosa  di  Santa  Chiara 
col  nome  di  suor  Girolama.  Aggiugnc,  che  ella 
recitò  molte  orazioni  all'imperador  Sigismon- 
do, a'  cardinali  e  al  pontefice  Martino  V  nella 
sua  elezione  ;  che  lesse  pubblicamente  filosofia, 
e  che  venendo  a  disputa  con  altri  filosofi  ne 
usci  vincitrice;  che  scrisse  ancora  qualche  ope- 
ra, alcune  laudi  sacre,  ed  altre  poesie;  fra  le 
quali  egli  ha  pubblicata  una  canzone  piena  di 
energia  e  di  forza  a'  principi  italiani  (f.  3, 
p.  1 70);  e  che  ella  visse  oltre  il  1 455.  Ei  reca 
a  provare  tali  cose  l'autorità  del  Clementini, 
storico  riminesc.  Ma,  a  dir  vero,  né  nella  Cro- 
naca de'  Malatesti  di  Marco  Battaglia  pubbli- 
cata dui  P.  Calogerà  (Jìacc.  d'Opusc. ,  t.  44)> 
nè  nella  recente  Storia  che  de'  Conti  di  Mon- 
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nè  in  altri  esatti  scrittori  io  non  trovo  men- 
zione di  una  Batista,  figlia  di  alcuno  de' tre 
Federighi  conti  di  Montefellro.  Io  credo  adun- 
que eh'  ella  fosse  figlia  del  conte  Antonio,  co- 
me in  fatti  si  afferma  dal  Giacobilli  (Script. 
Umbr.,  p.  66),  bruche  questi  per  errore  lo 
dica  duca  d'  Urbino,  titolo  non  ancora  conce- 
duto alla  casa  di  Montefeltro.  Iti  fatti  il  sud- 
detto Proposto  Repo.vati  racconta,  che  nel  t3rp 
Batista,  figlia  del  conte  Antonio,  fu  data  in 
moglie  a  Galeotto,  ossia  Galeazzo  Belfiore  Ma- 
latesta (Orila  Zicca  di  Gubbio,  t.  1,  p.   11  fi), 
il  quale  poscia  mori  fra  non  molto  in  età  di 
appena  venti  anni,  secondo  la  Cronaca  soprac- 
cennata, o  di  ventitre,  secondo  il  Clementini, 
che  lo  dice  morto  a*  i5  di  aprile  dell'  an- 
no i4oo  (a).  Delle  altre  cose  che  da' citati 
scrittori  di  essa  si  narrano,  io  non  veggo  sicure 
testimonianze.  Ma  eh'  ella  fosse  donna  di  gran- 
de ingegno,  e  assai  amante  della  letteratura, 
oltre  le  poesie  poc'anzi  accennate,  rei  mostra 
il  trattato  De  ttudiis  et  literis  a  lei  indirizzato 
da  Leonardo  Bruni  di  Arezzo  (non  già  dal  Pe- 
trarca, come  scrive  il  Clementini),  stampato  in 
Basilea  nel  i533  insieme  con  altri  opuscoli  di 
altri  scrittori  di  somigliante  argomento.  In  esso 
Leonardo  le  addita  il  metodo  che  seguir  do- 
veva ne'  suoi  studi,  e  comincia  con  far  di  lei 
questo  elogio:  »  Mosso  dalla  costante  fama 
»  delle  singolari  vostre  virtù ,  ho  risoluto  di 
«scrivervi,  alRne  di  rallegrarmi  con  voi,  che 
»  con  cotesto  vostro  ingegno,  di  cui  si  grandi 
»  cose  ho  udite,  siate  ornai  giunta  alla  perfe- 
»  zione  del  sapere,  o  almeno  per  esortarvi  a 
»  conseguirla  ».  Quindi,  dopo  averle  rammen- 
tate altre  celebri  donne,  cosi  continua  :  »  Cer- 
n  cate  dunque  di  imitarne  gli  esempi;  pereioc- 
*»  chè  ne  a  caso  vi  è  stato  dato  si  grande  e  sì 
»  raro  ingegno,  nè  esso  dee  in  alcun  modo  es- 
»  sere  pago  di  cose  mediocri  ;  ma  dee  anzi 
«sforzarsi  di  giungere  alle  più  ardue;  e  in  tal 
»  modo  la  vostra  lode  sarà  di  gran  lunga  mag- 
»  gior  dell'  altrui  ».  Il  Campano  ncll'  orazione 
funebre  di  Batista,  duchessa  d'  Urbino,  proni- 
pote di  quella  di  cui  or  parliamo,  la  dice  donna 
eelebratissiroa  a'tempi  suoi,  la  cui  dottrina  ed 
eloquenza  risvegliò  ammirazione  ne' più  dotti; 
e  aggiugnc,  ch'ella  perorò  innanzi  al  pontefice 
Eugenio  e  all' imperadorc  Sigismondo  (*)  con 
grandissimo  applauso,  e  che  tuttora  leggeansi 
le  erudite  risposte  che  i  teologhi  e  i  filosofi 


(«)  L'eradiliiiimo  tif.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  ha 
pubblicalo  il  Peiaro  srl  1787  le  iW/*ie  di  Batata  de  Mom- 
H>/r//ro,  ed  ha  corretlo  IVrroi*  del  Profilo  Repo«li  da  me 
leggilo  ove  confonde  «Valli*  figlia  del  conte  Antonio  di  'Vlon- 
lefellro,  di  coi  ignorati  il  nome,  apetala  sei  i3o5  da  Galeotta 
Belfiore,  con  Bali»!*,  la  quale  fu  «potala  nel  t4<>5  da  Gateasas 
Maialala;  ed  ba  provato  che  queala,  vivesle  ancore  il  mari- 
to, entrò  nelle  monache  di  Santa  Licia  di  Foligno  ove  Pan- 
no srguenle  noi  di  vivere.  Più  altre  belle  soliate  intorno  a 
quota  celebre  donna  ai  pottooo  vedere  pretto  il  medesimo  as- 
tore, di  cui  è  abbatlanaa  nota  la  erndiiione  e  la  esallessa. 

(*)  L1  oratone  della  da  Balilla  da  Montefellro,  moglie  di 
Galeazzo  Malateila,all'impeiad»re  Sigismondo,  è  alala  pubbli- 
cità dal  P.  abate  ìlillarelli;  e  da  nata  ai  pottono  trarre  di- 
i  verte  aolisie  intorno  alla  vita  di  questa  celebia  dova*  (BM. 


tetcllro  ci  ha  data  U  signor  Proposto  Reposati,  U  ALVÒ.  S.  M~h.t  Vmt.,  f.  701,  «*.)• 
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più  rinomati  avevano  date  .«Ile  quistinui  datata 
loro  proposte.  A  questa  illustre  matrona  en- 
trata in  rasa  dc'Malatcsli  aggiorniamo  il  nome 
<li  un'  altra  da  essa  usi-ila,  cioè,  di  Paola,  mo- 
glie del  marchese  di  Mantova,  Giaufranccsco 
Gonzaga,  ili  cui  in  questo  prriodo  medesimo 
abbiamo  dimostrato,  che  coltivò  felicemente  le 
lettere;  e  in  esse  ancora  volle  che  fosse  istruita 
la  sua  figliuola  Cecilia,  la  quale,  abbando- 
nato il  mondo  dopo  la  morte  del  padre,  con- 
serrossi  a  Dio,  e  di  cui  ci  ha  lasciato  un  ma- 
gnili™ elogio  Francesco  Prendilacqua  nella 
aua  bella  Vita  di  Vittorino  da  Feltre  (Fila 
Vici.  Jlltr.,  p.  yo,  ce). 

XVIII.  Notizie  di  Costanza  da  l'arano. 

I/amor  delle  lettere,  da  cui  era  compresa 
Batista,  fu  in  cerio  modo  da  essa  trasfuso  in 
una  sua  nipote,  cioè,  in  Costanza  da  Varano, 
n.it  i  ili  Lisuhctla  sua  figlia,  e  da  Piergentile 
Varano,  signore  di  Camerino,  una  delle  più 
celebri  donne  di  questo  serolo,  di  cui  benché 
non  ci  siano  rimaste  poesip,  crediamo  nondi- 
meno di  dover  qui  ragionare,  per  non  disgiun- 
gerla dalle  albe  matrone  illustri  pel  coltiva- 
ìneulo  de' buoni  studi.  FJla  era  nata  nel  i4a8, 
rome  raccogliamo  da  una  lettera  di  Guinifortc 
Barsiasa  scritta  nel  i44ì,  in  aii,  come  fra  poco 
Tcdrcmo,  dice,  che  allora  contava  quattordici 
auni  d'età.  E  assai  probabile,  che  a  Balista  sua 
avola  dovesse  ella  la  colta  educazione  che  ri- 
cevette ;  e  questa  non  solo  le  arricchì  la  mente 
di  pregevoli  cognizioni,  ma  le  ottenne  aucora 
un  felice  cambiamento  di  sorte.  Aveva  la  sua 
famiglia  nelle  vicende  delle  guerre  civili  per- 
duta la  signoria  di  Camerino.  Quando  venuta, 
l'anno  t442>  a  soggiornare  nella  Marca  Bianca 
Maria  Visconti  ,  moglie  del  conte  Francesco 
Sforza,  la  giovinetta  Costanza  recitò  innanzi  ad 
«•..sa  una  latina  orazione,  pregandola  ad  ottenere 
dal  conte  a  suo  fratello  Ridolfo  la  restituzione 
dell'  antico  dominio.  La  fama  di  questa  orazio- 
ne delta  da  una  fanciulla  si  sparse  per  tutta 
l'Italia;  e  Guinifortc  Barzizza,  che  allora  era 
in  Milano,  benché  non  l'avesse  mai  conosriuta, 
le  scrisse  una  lettera  piena  di  congratulazioni 
e  di  elogi  (Gnin.  Barz.,  Episl.,  p.  1 34),  in  cui 
fra  le  altre  cose  le  dice,  che  è  cosa  di  gran 
maraviglia  che  una  fanciulla  di  quattordici  anni 
abbia  potuto  scrivere  con  tanta  eleganza,  e  che 
è  singolare  onore  dell*  Italia,  che  ivi  le  stesse 
donne  vincano  iu  eloquenza  i  più  valenti  ora- 
tori delle  straniere  nazioni.  Per  la  stessa  ra- 
gione eli  i  scrisse  ad  Alfonso,  re  di  Napoli,  ed 
ebbe  finalmente  il  piacere  di  vedere  esaudite 
le  sue  preghiere.  Perciocché  Ridolfo  l' ali- 
no 1 4 4 - 1  rimesso  nella  signoria  di  Cameri- 
no, come  raccogliamo  da  una  lettera  di  con- 
gratulazione che  lo  stesso  Bar/ izza  a  lei  scrisse 
{ib.,  p.  i4u).  In  qur»U  occasione  recitò  Co- 
stanza un'  altra  orazione  latina  al  popolo  di 
Camerino;  e  questa  eolle  due  precedenti  e  con 
altre  lettere  da  lei  scritte  sono  state,  non  ha 
jnulli  anni,  d  ite  alla  luce  {Lazzaroni,  Misceli, 
t.  i,  p.  3tio,  ce.).  L'anno  seguente  1 4 i 5  Ales- 


Sandro  Sforza,  divenuti!  ligoor  di  Pesaro,  pre»e 
a  sua  moglie  Costanza  da  lui  lungamente  innata 
(V.  (Hi,  ieri,  della  Zecca  di  Pei.,  p.  \})  („).  U 
Quadrio  la  dire  morta  nell'anno  in  età 

di  quarant' anni  (/.  a,  p,  aoaV  Ma  se  questo 
fu  veramente  l'anno  in  cui  Co»tati/.a  muri,  è 
cerio  ch'ella  non  visse  oltre  a  trentadue  anni, 
essendo  nata,  come  abbiamo  dimostrato  ,  nel- 
1' anni)  1  *  Le  suddette  orazioni  ed  epistole? 
latine  sono  I'  unico  monumento  rini  istori  del 
Talorc  di  Costanza  negli  studi  dell'amena  let- 
tor il  mi.  F  certo,  benché  esse  non  possano 
dir-t  scritte  ron  grande  eleganza,  per  riguardo 
nondimeno  al  tempii  in  cui  furono  composte, 
e  all'età  ili  Costanza,  sono  degne  di  non  pic- 
ciola  lode.  Dicesi  ancora,  ch'ella  con  singoiar* 
facilità  verseggiasse  principalmente  in  latino, 
e  questa  lode,  fra  le  altre,  le  viene  attribuita 
in  un' orazioni-  panegirica  «li  essa,  che  si  ha 
alle  stampi-  tra  quelle  pubblicate  da  Gregorio 
Britannico.  Ma  no  so  se  ili  fai  poesie  si  possa 
indicarne  alcun  sag'io.  Il  Crcscimhcni  ha  data 
per  litdia  .1  Costanza  la  H.  «.dista  (/.  a,  par.  a, 
p.  i8.">),  principessa  di  Camerino,  e  poi  religiosa 
di  Santa  Chiara,  di  cui  li  1  aurora  puhblic  il  1 
una  Lindi-  spirituale  (t.  3,/'.  aofi).  Ma  <vli 
stosso  ha  poi  conosciuto  e  ritrattato  il  suo  er- 
rore {ib.,  p.  375).  La  religiosa  fu  figlia  di  Giu- 
lio Cesare  di  Varano,  signore  di  Camerino,  e 
di  Giovanna  Malatesta,  e  mori  solo  nel  i5a4- 
Ma  un'altra  Batista  fu  veramente  figlia  della 
suddetta  Costanza,  data  in  isposa  l'anno 
a  Federigo,  duca  d'Urbino,  e  morta  in  elà  ili 
soli  ventisette  anni  non  ancora  compiti  nel  i47^ 
{Be/msati,  Zecca  di  Gubbio,  t.  1,  p.  aoo,  a47)- 
Magnifiche  ne  furono  le  esequie,  e  il  vescovo 
Gtannantonio  Campano  ne  r  eritò  l' orazion  fu- 
nebre che  si  ha  alle  stampe  tra  le  opere  del 
medesimo.  Da  essa  rarcogliesi,  che  Batista,  al- 
terata presso  il  duca  Francesco  Sforza,  in  età 
di  soli  quattordici  anni  recitò  in  Milano  con 
istuporc  di  tutti  un'elegante  orazione  latina; 
che  tornata  tra' suoi,  non  v'ebbe  ambasriadore, 
principi-,  o  cardinale,  c  1 1  •  -  j > .i  -  - 1  - per  l'es  it  o, 
cui  ella  non  complimentasse,  e  per  lo  più  al- 
l'improvviso, latinamente:  e  che  divenuta  già 
duchessa  d'  Urbino,  arringò  un  giorno  con  tale 
eloquenza  innanzi  al  pontefice  Pio  II,  che  que- 
sti, benché  uomo  eloquente  e  dottissimo,  ai 
protestò  di  non  aver  forza  a  risponderle  ugual- 
mente. Niuna  cosa  però  di  questa  valorosa  don- 
na veggo  da  alcuno  indicarsi,  come  ancora  esi- 
stente (*). 

(V)  Il  eh.  lignor  Annibale  degli  Abili  Olivini  nrllc  Hc- 
morir  di  Ateiundro  Sforu  ha  piovalo  (fiffi.  1.^),  che  il  ma- 
triav>uin  di  Coilanaa  con  Alriiandro  aegni  agli  8  di  drrembre 
del  \\\\,  e  cbe  solo  nel  nano  seguente  ebbe  Aleuandro  il 
dominio  di  Peiaro.  Kgli  ba  anche  ouervalo  (fi.  la),  che 
sembra  incredibile  e  fiato  a  capriccio  quel  lungo  amorr,  di  cai 
vuoisi  che  lo  ilcuo  Aleitaadio  prima  di  ipourla  Ione  per 
casa  compreio.  E,  per  ultimo,  ha  dimoialo,  ch'està  moti  al- 
iai prima  ,  cioè  .1*  l3  di  laglio  del  olio  giorni  dopo 
aver  pitturilo  il  ino  figlio  Cotlaaso  (y.  3o),  mentre  eua  non 
contava  che  cirra  diciannove  anni  di  elà. 

(")  Un  magnifico  elogia  di  Balilla,  dacheua  cTl-rbiuo,  ci  ha 
lascialo  il  Bel  uni  {A  tote.  Diluitili,  iti  fìoccmee., 
pug.  lói  ) ,  tratto  «agolirmaale  <u  quello  eh*  già  avevate 


Digitized  by  Google 


XIX.  Altre  doiute  poetesse 


Io  non  faro  qui  mcurioue  né  della  B.  Ca- 
tarina da  Bologna,  di  cui  ti  hanno  alle  «lampe 
alcune  Laudi  spirituali,  perciocché  esse  son  più 
pregevoli  per  la  pietà  che  per  1'  eleganza ,  e 
v'ha  ancora  chi  dubita  ch'esse  almeno  in  parte 
siauo  di  suor  illuminata  Bembo,  compagna  della 
santa  (Quadrio,  t.  a,  p.  ao3,  ce);  né  di  Laura 
Brcnzoni  Schioppi,  veronese,  annoverala  tra  le 
puctesse.di  questo  secolo,  e  lodata  sommamente 
du  Dante  111  Alighieri,  come  si  può  vedere 
presso  il  marchese  Maffci  (Ver.  ili  ut  Ir.,  par.  a, 
p.  ai  3),  che  corregge  gli  errori  da  molti  com- 
messi nel  ragionarne,  ma  nqn  ci  indica  cosa  al- 
cuna che  di  lei  ci  rimanga.  Basterammi  ancora 
accennare  semplicemente  i  nomi  di  Lucrezia Tor- 
nabaoni  de'  Medici,  madre  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico (Quadrio,  t.  a,  p.  i^i),  d'Isabella  di 
Aragona,  moglie  del  duca  di  Milano  Gianga- 
leazzo  Maria  Sforza  (ib. ,  p.  aio),  di  SeraGna 
Colonna  (ib.,  p.  ai8),  di  Anna  di  Spina,  ro- 
mana (ib.,  p.  aai),  di  cui  narra  che  in  età  di  \ 
quattordici  anni  era  ammirabile  nel  verseggia- 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  169 

cioè  da  Margherita  Solari,  astigiana ,  come  nar- 
rano il  Chiesa  (Teatro  degli  Scritt.  pum.,p.  a48), 
e  il  Kossotti  (Sjrllab.  Script,  pedemonte  p.  8a3), 
i  quali  indicano  ancora,  che  questa  orazione  ci 
legge  stampata  nelF  opera  di  un  certo  Pietro 


anno;  delle  quali  e  di  altre  simili  poetesse  si 
possono  vedere  le  notizie  presso  il  Quadrio. 
Abbiamo  già  fatta  menzione  nel  capo  prece- 
dente d'Ippolita  Sforza  figlia  del  duca  Fran- 
cesco (a),  e  maritata  poi  ad  Alfonso  lì,  re  di 
Napoli,  dotta  nella  lingua  greca  e  in  ogni  ge- 
nere di  amena  letteratura,  di  cui  inoltre  ram- 
mentano il  Sassi  (Hist.  Tjrpogr.  mediol.,  p.  t5i) 
e  I'  Argelati  (Bibl.  Script,  mediol..  V  a,  pan  1, 
p.  i38o)  due  orazioni  latine  da  lei  recitate,  che 
ri  conservano  nell'Ambrosiana,  una  in  lode 
della  duchessa  Bianca,  sna  madre,  l'altra  in 
Mantova' innanzi  al  pontefice  Pio  II  (*).  An- 
che Carlo  VIII,  re  di  Francia,  quando  nel  i4cj5 
▼enne  in  Italia,  si  udi  arringare  con  suo  stu- 
pore in  Asti  da  una  fanciulla  di  undici  anni, 


Esnauderie  intilokita  Les  Lottatigli  du  Mariage, 
e  aggiungono  eh*  ella  fu  valorosa  nella  poesia 
non  meno  che  nell'eloquenza.  Laura  Cereta, 
bresciana,  di  cui  ha  scritta  la  Vita,  e  pubbli- 
cate nel  1680  le  lettere  latine  Jacopo  Filippo 
Tominasini,  fu  donna  ella  ancora  assai  famosa 
a  que'  tempi,  e  lodata  perciò  da  Elia  Capriolo 
(Star,  di  Breac.,  I.  ia),  benché  non  sappiasi  che 
ella  scrivesse  rime  (d).  In  un  coti  ice  a  penna, 
che  si  conserva  iu  Carpi  presso  il  signor  av- 
vocato Eustachio  Cabassi,  e  che  conlìciic  mia 
raccolta  di  Rime  fatta  nel  1 460  da  Felice  Fe- 
liciano,  se  ne  leggono  alcune  di  Medea  degli 
Aleardi,  veronese,  scritte  al  conte  Malaspina, 
pur  veronese,  e  a  Niccolò  de' Malpigli,  bolo- 
gnese; nel  qual  codice,  oltre  le  poesie  d'altri 
poeti  già  noti,  trovamene  ancora  alcune  di  Fi- 
lippo Nuvolone  e  di  Tommaso  d'Arezzo,  poeti 
finora  non  conoiciuli.  Finalmente  Alessandra 
Scala,  figlia  dello  storico  Bartolommeo,  amata 


Hii.muiuni  anni  era  umilili .lime  un  tit«»c||b«»-  ,   — ,  --o   — — 

re,  e  che  mori  giunta  appena  al  quindicesimo    dal  Poliziano,  e  moglie  di  Michele  Manilio, 


acrìlla  fra  Jacopo  Filippo  di  Dogamo  (Dt  cku.  Mulur.'). 
Munìfico  ancora  4  quello  che  ce  ne  lu  fitto  Uuajido  Tatto 


La  prima  che  Dtmotltne  t  Platone 

Pai  t*1  abbia  aranti,  e  legga  antht  Plotino, 

IT  tloanensa  e  wt't  al  paragona 

Ben  polii  Mar  eoa  t' Otatat  f  Affino. 

Mogiit  fta         infitto  allo  campioni 

F tingo  data  dtU'anuea  Vtbina. 

c.  44,  »i.  57. 

(«)  Degli  stadi  fatieeateote  cattivati  sa  Ippolita  Sforai  ab- 
biamo «a  bai  donnealo  io  oa  codice  dell'  oprreila  ét  Sent- 
itale ii  yiìTtxì  Tallio  da  lei  mrdeMma  ter  il  lo,  ebe  ora  ai 
cunterva  ia  Roma  nel  mooaalero  di  Santa  Croce  ia  Gema- 
le onte,  c  ebe  e  detcntlo  dal  P.  abaie  Cateti  (Cictrtii  F.piU., 
t.  1,  ».  173).  Al  fise  di  etto  «i  legte:  Ego  Ilippoljta  Ma- 
ria, f  'ifUtmn  lUvttiiitiaii  Principi  Fiancuti  X/ortiae  Dit- 
eti Mtiiolami  excripti  mta  marni  hunc  IMlum  mi  tempm 
mattHiat  mate  et  tmb  Balio  Ptatctplo't  (tic*  Baldo  Mailo- 
tellir««w  «  Natan  Ckrittiano  MCCCCLmi  odoro  Uut 
Juliau  E  vi  ai  acgiaigMO  al  princìpio  e  al  fine  parecchie 
sentono  di  diverti  astori  da  lei  raccolte. 

(*)  L'oraaiooa  detta  da  Ippolita  Moria  nel  1459  in  Man- 
iaaaoai  al  pontefice  Pio  11  ì  tuia  pubblicala  da 
r  Manti  (/»-/  11  O.atian  ,  /.  a,  p. 
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poetò  ella  ancora,  se  non  in  lingua  italiana, 
di  che  non  trovo  indicio,  certamente,  e  con 
sua  gloria  maggiore,  nella  greca,  come  ci  mo- 
strano alcuni  suoi  greci  epigrammi  che  vanno 
aggiunti  alle  Poesie  latine  del  Poliziano,  oltre 
una  lettera  latina  che  ne  abbiamo  tra  quelle 
di  Cassandra  Fedele  (ep.  107). 

XX.  Notizie  di  due  Isotte. 

Due  Isotte,  celebri  ammendue  nella  storia 
e  nelle  opere  de*  poeti,  ebbe  il  secolo  presente. 
La  prima  detta  da  Rimini,  della^nobil  famiglia 
degli  Atti,  prima  concubina,  poi  moglie  di  Si- 
gismondo Pandolfo  Malatesta;  la  seconda  delia 
cospicua  famiglia  Nogarola  in  Verona.  Queste 
due  Isotte  sono  state  confuse  insieme,  come  se 
fossero  state  una  sola,  da  alcuni  scrittori,  e 
singolarmente  dall'abate  Goujet  nel  suo  Sup- 
plemento al  Moreri.  Troppo  però  è  evidente 
la  loro  diversità,  perché  faccia  bisogno  di  trat- 
tenersi a  provarla.  Della  prima  ci  ba  date  co- 
piose notizie  il  conte  Mazzuchelli,  inserite  pri- 
ma nella  Raccolta  milanese  (on.  1756),  poscia 
separatamente  stampate  in  Brescia  nel  1759. 
Ella  è  celebre  principalmente  pe'  versi  che  in 
lode  di  essa  composero  diversi  poeti  di  quel- 
l'età, e  singolarmente  Porcellio,  Basinio  e  Tre- 
banio,  i  quali  furono  la  prima  volta  stampati 
in  Parigi  nel  1549,  come  altrove  si  è  detto. 
Se  crediamo  ad  essi,  ella  nel  poetare  fu  un'al- 
tra Saffo.  Ma  come  al  tempo  medesimo  essi  la 
dicono  un'altra  Penelope  nell'onestà,  cosi,  se 


(«)  Fratello  di  Laara  fo  Daaìello  Orelo,  medico 
poeta,  morto  nel  l5a8,  di  coi  per  opera  del  valori 


valoroao  rignor 

abate  GianbaliaU  Rodella  è  alato  pubblicato  la  Brescia 
■el  1778  sa  lungo  poemetto  elegiaco  in  loda  di  Brescia  a  do- 
gli ili  u» tri  Bresciani  ialilolalo:  dt  Fon  ai  Laadtbmt  Bnsia* 
ad  Magai/.  Lodviat»  Martottngtm,  premessevi  la  noto* 
della  viU  «  dell*  opera  del  mede»»  Daniello. 

aa 
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ella  non  tu  miglior  imitatrice  «li  Saffo  che  dì 
Penelope,  -non  può  aver  gran  diritto  ad  e  «sere 


Isotta,  clic  fu  donna  per  onestà  non  meno  che 
per  sapere  rinomatissima,  figlia  di  Leonardo 
Nogarola  e  di  Bianca  Borroraea,  padovana.  Di 
lei  ragiona  il  marchese  Maflei  (Ver.  illustr., 
par.  a),  il  quale  accenna  gli  elogi  di  cui  molti 
scrittori  di  quel  secolo  l'hanno  onorata,  come 
donna  ben  istruita  in  tutte  le  scienze,  e  anche 
nel  verseggiare  eccellente.  Ad  essi  io  aggiu- 
gnerò  quello  di  Costanza  da  Varano  nominata 
poc'anzi,  la  quale  avendo  vedute  molte  lettere 
d' Isotta,  e  ammirata  avendone  l' eleganza  e  la 
gravità,  le  scrisse  una  lettera  piena  di  lodi, 
che  si  ha  alle  stampe  colle  altre  lettere  ed 
orazioni  della  medesima  (Lazzaroni,  Misceli., 
t.*,p.  3a4).  Quando  Lodovico  Foscarini,  dot- 
tissimo patrìzio  veneto,  fu  podestà  in  Verona 
nel  i4-*>i>  Isotta  ancora  intervenne  alle  assem- 
blee degli  eruditi  ch'egli  godea  di  raccogliere 
per  ndirli  disputare  tra  loro;  e  in  una  di  co- 
tali  conferenze  essendosi  disputato  se  la  prima 
colpa  dovesse  attribuirsi  più  ad  Adamo  che 
•d  Eva,  Isotta  fu  di  questo  parere;  e  la  di- 
sputa su  ciò  da  essa  tenuta  fu  poscia  stampata 
in  Venezia  nel  i563  insieme  con  un'elegia 
della  medesima  Isotta;  intorno  a  che,  oltre  il 
marchese  MaiTei,  veggasi  il  P.  degli  Agostini 
{Scria.  wn«.,  t.  i,  p.  58,  ce.).  Il  primo  di 
questi  scrittori  accenna  ancora  altre  opere  di 
Isotta,  che  sono  inedite,  e  ad  esse  devesi  ag- 
giugnere  il  principio  di  un'orazione  in  lode  di 
S.  Girolamo,  che  conservasi  in  questa  biblio- 
teca Estense  (•).  Ei  reca  inoltre  l'autorità  di 
F.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  il  quale,  se- 
condo lui,  nella  sua  Cronaca  afferma,  che  Isotta 
mori  celibe  in  età  di  l ren tot t' anni  nell'an- 
no 1 44^.  Mail  P.  degli  Agostini  osserva,  che 


rio  Filclfo  aveane  scritta  la  Vita  in  versi  la- 
tini, di  cui  aveva  copia  il  marchese  Maflei,  e 


annoverata  fra  le  poetesse.  Non  cosi  l' altra    un  opuscolo  iu  lode  della  medesima  avea  pure 


scrìtto  il  Fosrarini  poc'  anzi  citato,  che  viene 
rammentato  dal  P.  degli  Agostini  (ih.,  p.  io5). 
Il  marchese  Maflei  accenna  ancora  Ginevra  so- 
rella d' Isotta  e  moglie  del  conte  Brunoro  Gam- 
bara,  di  cui  si  lodano  alcune  eleganti  lettere 
£Ma  ei  non  ha  conosciuta  un'altra  poetessa 
veronese,  di  cui  il  sig.  canonico  Bandini  ci  ha 
data  prima  dì  Ogni  altro  notizia  (Cai.  Codi, 
tot.  Bibl.  Laur.,  L  3,  p.  G3q,  ec).  Essa  è  Po- 
lissena de' Grimaldi,  di  cui  nella  Lanrensiana 
conservami  due  poetici  componimenti  latini, 
uno  in  lode  del  eonte  Francesco  Sforza,  l'al- 
tro in  lode  di  Bianca  Visconti  che  fu  poi  mo- 
glie dello  stesso  eonte  Francesco;  e  una  lettera 
in  prosa  a  Costanza  da  Varano,  oltre  due  al- 
tre lettere  che  non  hanno  nome,  ma  che  forse 


XXI.  Bianca  a* Etu. 

Nella  Corte  ancor  di  Ferrara  videsi  una 
principessa  adoma  di  non  ordinario  talento  in 
più  generi  di  letteratura  felicemente  da  lei  col- 
tivati. Ella  fu  Bianca,  figlia  del  marchese  Nic- 
colò III,  e  nata  a'  18  di  decembre  del  i44o 
(Script.  Ber.  ital.,  voi.  18,  p.  1096).  Tito  Ve- 
spasiano Strozzi  ei  ha  lasciato  un  magnifico  elo- 
gio di  questa  principessa,  che  comincia  con 
questi  versi: 

jEmula  Pieridum,  et  magnac  certissima  cura 
Palladis,  Estensem  Virgo  quae  tollis  ad  astra 
Eximia  virtute  domuni,  cui  non  tulit  aetas 
Nostra parem,  quid  p rimino  in  te  mirabile  dicam? 
Carm.,  p.  75,  ed.  Aid.,  i6i3. 

Quindi  dopo  averne  accennati  i  pregi  che 


quel  cronista  non  nomina  pure  Isotta  nell'opera    doni  della  fortuna,  passa  ad  esaltarne  la 


or  accennata,  che  ben  ne  parla  nel  suo  libro 
intorno  alle  Donne  celebri  per  virtù  o  per 


.singolare  e  l'onestà  de'  costumi,  l'eccellenza  a 
,  cui  era  giunta  nella  danza,  nel  canto,  nel  suono 
Tizi,  e  che  ivi  la  dice  morta  in  età  appunto  di  e  nel  ricamo.  Ma  più  d'ogni  cosa  ne  loda  lo 
treutott'anni,  ma  assai  più  tardi,  cioè  nel  1466. 
E  certo,  s'ella  fosse  morta  nel  1446,  non  avrebbe 
potuto  venire  a  disputa  innanzi  al  Foscarini, 
che  non  fu  podestà  in  Verona  che  nel  i45i. 
Io  credo  però,  che  il  cronista  ancora  abbia 
errato  nel  fissare  gli  anni  d' Isotta;  perciocché 
lo  stesso  P.  degli  Agostini  osserva  altrove  (ih., 
p.  l34)  che  essendo  stato  Ermolao  Barbaro  il 
Vecchio  fatto  protonotarìo  apostolico  nel  1437, 
Isotta  gli  scrisse  una  lettera  di  congratulazio- 
ne, la  quale  ancora  si  conserva  in  Verona.  Or 
se  Isotta  nel  1466  non  aveva  che  trentotto 
anni  d'età,  nel  1437  ella  ne  contava  sol  nove, 
né  era  perciò  in  istato  di  scrivere  eotal  let- 
tera. Quindi,  se  ella  veramente  mori  in  quel- 
l'anno,  conviene  dire  che  fosse  più  che  non  I  _  "u 
affermasi  dal  cronista  avanzata  io  età  (").  Ma-    V  at,bus 


n- 

(•)  Usa  lettera  lillas  d'  U-.lt»  Natania  a  Lodovico  Fo- 
•mrisl  *  siala  pubblicata  d»l  P.afaai*  Millmlll(/to/  MAS. 
ò\  Mkk.  Vinti. ,  f.  811). 

'(•*)  Aseht  Aeilob  N oprala,  »|K*  del  cavsUrre  Aatoaio, 
•  WSfKs  di  Asinaio  d'Arco,  vira*  ét  F.  Jarooo  Filippo  da 
Birra*»  (0<  il*,.  Mwiite.)  1  d«l  Berasti  (Àédtt.  «IT*  0m- 


studio  della  poesia  e  dell'eloquenza,  e  l'elegan- 
za con  cui  scriveva  in  verso  non  meno  che  m 
prosa,  ed  in  latino  del  pari  che  in  greco: 

Te  chorua  Aonidum  secreta  per  avia  ductam 
Pierios  haurìrc  lacus,  umbrasque  subire 
Lauriferi  nemori*,  sedesquo  hahitarc  bcatas 
Permittit,  comitemqoe  sacri  jubet  agminis  ire. 
Hinc  fluit  ingenuus  vigor,  hinc  sublime  videmus 
Ingenium,  hinc  nitidi  facundia  provenit  ons. 
Sive  libet  faciles  numerìs  includere  versus. 
Libera  seti  pedibus  coraponere  verba  solutis, 
Sive  quid  ipsa  paras  Grajae  non  inscia  lingua*. 
Nec  satis  est,  si  te  nurìbusque  virisque  Latinis 
Praeferimus,  quos  nostra  vident  nunc  saccula  ; 
sed  jam 

meruit  tua  laurea  priscis. 
lo  Strozzi,  lodando  Bianca,  di 


Cosi 


nt  HI.  iti  Botati.,  ».  l5l)  lodata,  rome  dona»  per  «Miami 
non  meno  cài  per  t»prr»  celebrslittim,  e  oc  ranaieaUaa  il- 
tgioghr  «  aliaao  «Itn  poeti»  eh»  hraao  ricevali  io» 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


cui  aggiognc  che  Federigo,  (fura  d'Urbino,  aveva 
destinato  di  darla  in  moglie  ad  un  suo  figlio; 
ma  che  questi  morì  in  età  giovanile,  prima 
che  si  celebrassero  le  none.  E  questi  debb'es- 
scro  Buonconte  figlio  di  Federigo,  di  cui  di 
fatto  leggiamo  che  moti  in  età  di  soli  quat- 
tordici anni  (Reposati,  Zecca  di  Gubbio,  t.  i, 
p.  *65). 


•71 


XXII. 


Trivulzia. 


Grandi  elogi  vegliamo  farsi  non  meno  di 
Damigella,  ossia  Doraitilla  Trivulzia,  figliuola 
di  Giovanni  Trìvulzì,  senatore  milanese,  e  di 
Angiola  Martinenga,  bresciana,  e  moglie  di 
Francesco  Torello,  conte  di  Montechiarugolo, 
di  cui  rimata  poi  vedova  si  rinchiuse  in  un  mo- 
na* t  ero  (*).  Di  lei,  oltre  ciò  che  ne  hanno 
detto  alcuni  scrittori  di  que'  tempi,  ha  lunga- 
mente parlato  il  Quadrio  (f.  7,  p.  50,  ec.), 
confutando  i  molti  errori  dall' Argelati  com- 
messi nel  ragionarne  (BibL  Script.  mcdioL,  t.  a, 
p.  5i5).  Io  ne  recherò  solo  le  parole  di  Nic- 
colò Pacediano,  il  quale  la  vide  nel  i5i7,  • 

(*)  Io  ho  seguilo  il  Quadrio  affermando,  che  Damigella  Tri- 
vi lata  Tenti*  rimasta  vedova  del  coste  Francesco  Torello 
«o  «tirilo  ai  chiuse  in  sa  mona  itero.  Il  eh.  P.  I reato  Allo 
da  vari  monumenti  ebr  ti  eonter vano  nel  suo  convento  de1  Mi- 
nori Oaeervaati  di  Parma,  e  ch'ri  ni  ha  cortesemeete  addi- 
tali, ho  raccolto  chr  dopo  la  morte  del  marito  ella  continuò 
ad  attendere  al  governo  della  famiglia,  aon  meno  the  del  fendo 
di  Moolechiarogolo,  e  alla  ed  ■catione  dell'onico  no  figlio 
Pioto,  giacché  i  cinque  igli  che  lo  stesso  Qaadrio  le  dà,  (on- 
dato «opra  on  albero  di  queste  ilio»! re  famiglia,  furono  nipoti 
di  Damigella,  e  (gli  di  Paolo  che  fu  il  solo  ch'essa  avesse. 
E  in  tal  modo  ella  «Ime  fino  al  i53o,  in  cai  chiose  I  noi 
giorni.  Non  4  parimenti  trovato  ciò  che  il  Qaadrio  afferma, 
ch'ella,  ancora  vivente  il  marito,  ai  ritirane  talvolta  in  an 
chiostro.  Il  patto  del  Pacediano,  che  la  dice  anenle  da  Par- 
ma, te  bene  ai  esamini,  prnova  aolUnto  cVetta  non  era  in 
Parma,  ed  *  probabile  chVIla  toste  al  ino  feado  di  Moete- 
chiarngolo,  da  cai  era  allora  etclato  il  conte  Crìtloforo  di  lei 
cognato,  per  essere  «lato  contrario  al  partilo  francete.  Ciò  che 
principalmente  ha  tratto  in  errore  il  Qaadrio,  tono  qoe'  dse 
dell'  Ariosto: 


Vtfgp  Ippolito  Sfori*,  e  la  nodi  i/a 
Damigella  Trim&a  al  uun  sotto. 

C.  46,  st.  4, 

ore  la  voce  tpeto  é  «tata  da  Ini  intesa,  come  se  dinotasse  mo- 
nastero, o  romitorio.  Ma  se  noi  esaminiamo  le  prime  ediiiooi 
dall'Atioslo,  reggiamo  che  per  sacro  speto  egli  intese  quel 
delle  Muse.  Perdocebè  ia  quella  di  Vessala  dell'anno  i5a6 
coti  si  legge  : 

V ttfo  Ippolita  Sforza,  t  la  mitrila 
Trèmiti*  4*  le  Must  al  satro  sptte. 

C  40,  st.  4. 

'Non  vi  ba  dunque  alesa  fondamento  a  stabilire  questo  volon- 
tario ritira  di  Damigella.  Falso  è  parimenti  ciò  che  il  Qua- 
drio afferma,  ch'ella  circa  il  i486  andasse  a  marito;  percioc- 
ché F.  Jacopc*  Filippo  da  Br 


ne  lasciò  questo  onorevole  elneìo  in  ©erte  sue 
memorie  che  manoscritte  si  conservano  nella 
biblioteca  Ambrosiana  in  Milano:  r»EUa  risplen- 
»  de  (dice  egli  secondo  la  traduzione  fattane 
»  dal  detto  Quadrio)  illustre  per  la  fama  traile 
»  più  chiare  femmine  di  questo  secolo;  poiché 
»  è  possente  per  molte  virtù.  E  in  prima  ella 
»  è  più  dotta  di  quello  che  alcun  possa  imma- 
»  ginare  di  femmina.  Tra'  Musici  e  per  arte, 
»  e  per  attitudine,  e  soavità  di  voce  sovrasta. 
»  Ha  imparate  per  eccellenza  le  Lettere  Grc- 
o  che,  e  molte  altre  si  fatte  cose  ella  sa;  in- 
»  tanto  che  è  la  maraviglia  di  tutti.  Ne  le  man* 


»  cano  oltre  alle  doti  della 


e  dell'a- 


lt, sella  su  opera  Dt 


jr/u//rnAuj,  tlampaU  in  Ferrara  nel  1^97,  la  dipinge  come  an- 
cora fanciulla.  Magnifico  è  l'elogio  che  ne  fa  qnetlo  scrittore; 
•  da  etto  ba  tratto  in  gran  park  il  tno  Giuseppe  Belasti,  che 
altamente  ne  loda  la  perfetta  inlelligenta  della  lingua  latina , 
le  evasioni  recitale  iuuaost  a  cospicui  personaggi,  la  rara  me- 
moria, lo  stadio  della  lingua  greca  e  della  filotota,  e  le  belle 
virtè  delle  quali  fu  adorna;  benché  poscia  con  grave  errore 
toggiuiiga,  ch*fgli  non  trova  ch'essa  avesse  marito  {A din. 
alte  Dommì  iH.  iti  Dottale. ,  p.  170",  ti.  rea., 


h  nimo  anche  quelle  della  natura,  essendo  da 
»»  annoverarsi  meritamente  tra  coloro  che  han- 
*»  no  pregio  di  beltà.  Dalle  quali  cose  allettato 
*»  ebbi  molta  allegria  che  mi  fosse  questo  uf- 
»  tìzio  toccato  di  visitare  così  insigne  e  tal  don- 
io  na,  la  quale  «ertamente  ritrovai  facilmente 
*»  accessibile,  gradevole  nel  parlare  e  vogliosa 
a*  di  trattare  coi  dotti  ». 


XXIII. 


Niuna  però  fra  le  donne  erudite  di  questo 
secolo  giunse  ad  uguagliare  la  fama  di  Cas- 
sandra Fedele;  la  quale,  benché  vivesse  in 
estrema  vecchiezza  fin  oltre  alla  meta  del  se- 
colo seguente,  deve  essere  qui  rammentata,  per- 
chè a  questi  tempi  principalmente  ella  si  ren- 
dette famosa  (*).  Il  Tommasini  ne  ha  scritta 
la  Vita,  che  ha  premessa  all'edizione  da  lui 
fatta  nel  i636  delle  Orazioni  e  delle  Epistole 
di  questa  celebre  donna,  dalle  quali  ne  ha 
tratte  le  principali  notizie;  ed  un  compendio 
di  essa  ci  da  dato  il  P.  Niceron  (Mém.  dei 
Homm.  HLt  t.  8,  p.  366).  Ella  era  di  nobil  fa- 
miglia orionda  da  Milano,  e  vegliamo  perciò, 
che  ella  era  in  corrispondenza  di  lettere  con 
Baldassarre  Fedeli,  milanese,  arciprete  di  Mon- 
za, e  che  questi  riconoscevala  a  sua  parente. 
Nata  in  Venezia  circa  il  i465  da  Angiolo  Fe- 
deli e  da  Barbara  Leoni,  fu  per  voler  del  pa- 
dre istruita  nelle  lettere  greche  e  latine,  e  ne- 
gli studi  dell'eloquenza,  della  filosofia  ed  an- 
cor della  musica,  con  sì  lieto  successo,  che 
ancor  fanciulla  divenne  l'ammirazione  de*  dotti. 
Ecco  con  quali  elogi  le  scrive  Angiolo  Poli- 
ziano in  risposta  ad  una  lettera  che  avevagli 
indirizzata  Cassandra.  -  Dopo  aver  cominciato 
con  quel  verso  di  Virgilio  :  O  decus  ltaliar 
go,  qua»  dicere  grate*,  ec.,  e  dopo  aver 
quanto  sia  cosa  ammirabile  che  una  fanciulla 
in  si  tenera  età  sia  giunta  a  saper  tanto,  cosi 
continua  (/.  3,  «77.  1 7)  :  »  Tu  serpi,  o  Cassan- 
te dra,  lettere  piene  di  sottigliezza  d'ingegno  e 
m  di  latina  eleganza,  e  non  meno  leggiadre  per 
99  una  certa  fanciullesca  e  verginale  semplicità, 
»  che  gravi  per  prudenza  e  per  senno.  Ho  letta 
»  ancora  una  tua  orazione  erudita,  eloquente, 


(•)  Degno  d'estere  follo  è  l'elogio  che  di  Cassandra  Fe- 
dele hanno  fatto  prima  Jacopo  Filippo  da  Beiamo,  che  tai- 
re» mentre  rlla  era  ancora  giovane  {Dt  dar.  Mutar.),  po- 
scia il  Belasti  {Addio,  alle  Donne  M,  dtl  Bottate.,  p. 
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r>  armonica,  manto»*  e  piena  «li  (Tran  talento.  '|  Ad  Ctutamfntm  Fidetem  Vcnclnm,  ut  te  ail  ITìt- 
»  Né  ti  manca  l'arte  di  arringare  improvvisa-  paniamm  fìrgimtm  libenter  con fèrat  (Carni.,  ì.t, 
»»  mente,  al  che  non  giungono  talvolta  i  più  ']  od.  n);  ami  le  Lettere  di  Cassandra  ci  rno- 
»  eccellenti  oratori.  Mi  vien  detto  inoltre  che  strano  ch'ella  fosse  disposta  a  recarsi  a  quella 
«snella  filosofia  e  nella  dialettica  sei  inoltrata  ,  Corte  («y».  it,  ia,  ec);  ma  la  Repubblica  vc- 
»  per  modo,  che,  ed  avvolgi  altri  in  gravissime  neta,  troppo  gelosa  di  conservare  un  si  prege- 
»  difficoltà,  e  sciogli  con  felicità  ammirabile  -,  vole  suo  ornamento,  non  le  permise  di  accet- 
>*  quelle  che  a  tutti  erano  sembrate  insolubili,  ,  tare  le  loro  profferte.  Fu  data  in  moglie  a 
»  e  che  difendi,  o  combatti,  secondo  il  biso-  ':  Giammaria  Mapelli,  medico  vicentino,  il  quale 
»  gno,  le  proposte  questioni,  e  fanciulla  qual  '  destinato  essendo  dalla  Repubblica  a  passa- 
»  sei  non  temi  di  venir  a  contrasto  cogli  uo-  ;  re  in  Candia  per  esercitarvi  la  medicina,  Cas- 
*t  mini  in  tal  maniera,  che  ne  dal  sesso  ti  si  '  sandra  il  segui;  e  nel  tornare  poscia  con  lui 
n  sminuisce  il  coraggio,  ne  dal  coraggio  la  mo-  j  a  Venezia,  furono  travagliati  da  una  perico- 
»  destia,  ne  dalla  modestia  l'ingegno.  E  men-  Iosa  tempesta,  per  cui.  perduta  parte  de' loro 
»  tre  tutti  ti  esaltano  con  somme  lodi,  tu  ti  averi,  furono  essi  ancora  esposti  a  gran  pe- 
li confondi  e  ti  umilii  per  modo,  che  abbas-  j  ricolo  di  morte.  Perdette  il  marito,  da  cui 
»  sando  a  terra  i  verginali  sguardi,  sembri  che  I  non  ebbe  figliuoli,  l'anno  i5at.  Il  Torama- 


»  abbassi  ancora  la  stima  in  cui  ti  hanno.  Oh  ;  «ini  ed  il  Padre  Nieeron  dicono,  che  ella  in 

*>  chi  mi  conduce  costà,  perchè  io  possa,  o  Gas-  i  età  di  novant'  anni  fu  eletta  supcriora  delle 

»  sandra,  conoscerti  di  presenza,  e  rimirare  il  ,|  Spedaliere  di  S.  Domenico   in  Venezia;  che 

«t  tuo  portamento,  il  tuo  abito,  i  tuoi  gesti,  e  governò  quella  casa  per  dodici  anni,  e  che 

»  udir  le  parole  che  a  te  sembrano  dettare  le  mori  avendone  centodue  di  età,  verso  il  156?. 

«Muse»?!  Cosi  continua  il  Poliziano  ad  esal-  i  Ma  nell'epoca  della  morte  di  questa  illustre 


tarla  con  somme  lodi,  e  finisce  augurandole  matrona  essi  hanno  preso  errore.  Il  chiarissì- 
nn  tal  marito  che  sia  degno  di  lei,  e  sempre  mo  senatore  Flaminio  Cornaro  ne  ha  rinvc- 
più  la  renda  felice.  Abbiamo  ancora  una  let-  ;  nuto  l'anno  ed  il  giorno  preciso  nel  Neerolo- 
tera  a  lei  scritta  da  Matteo  Bosso,  canonico  pio  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Castello, 
Regolare,  in  cui  esortandola  a  sofferir  con  co-  |  della  stessa  città  in  queste  parole:  Anno  i558 
raggio  i  mali  che  la  travagliavano,  ne  loda  in»  '\  26  Mariti  sepulta  fidi  D.  Cassandra  Fidelis  in 
sieme  non  solo  il  raro  talento  nel  disputare,  1  prima  parte  Claustri  prope  sepulturam  de  Al- 
ari verseggiare,  nello  scrivere,  ma  ancora  l'il-  .j  berghetis  (EccL  ttn.,  t.  7,  p.  345).  Quindi,  o 
libata  verginità  e  l'innocenza  de'  costumi  (Epist.  I  ella  non  giunse  che  a  novantatre  anni  di  età, 
famil.  tee.,  tp.  uh.).  Batista  Fregoso,  da  noi  ,  »e  era  nata  nel  1 465,  o  se  ella  arrivò  veramente 
mentovato  altrove,  che  viveva  a  que'  medesimi  !  a'  cento  due  anni,  convicn  dire  che 
tempi,  mentre  Cassandra  non  era  ancora  data  |  circa  il  i456.  Le  Lettere  e  le  Orazioni  latine 
•  marito,  l'annovera  egli  ancora  tra  le  donne  scritte  non  senza  eleganza,  sono  il  solo  monu- 
più  illustri,  e  dice  ch'ella  era  rimirata  come  |  mento  che  del  sapere  di  Cassandra  ci  è  rima- 
mi prodigio;  che  scriveva  elegantissimi  versi  ,  *to;  ed  esse  insieme  ci  mostrano  che  quasi 


latini,  e  dolcemente  aecompagnavali  col  suono  1  tutti  i  principi  e  gli  uomini  dotti  di  quel! 'età 

1  cetera;  che  in  Padova  aveva  ottenuta  '  godevano  di  aver  con  lei  frequente  commercio 

lode  disputando  in  pubblico,  e  rispon-  I  di  lettere.  Ch'ella  coltivasse  la  poesia  italiana, 

dendo  a  qualunque  dotta  quistione  le  venisse  non  trovo  chi  lo  affermi.  Non  è  però  verisi- 


proposta;  e  aggiugne  che  aveva  pubblicato  un 
libro  intorno  all'ordine  delle  scienze,  il  quale 
dehb'easer  perito  (De  diet.  et  fact.  memorab., 
L  8,  c.  3).  Alcuni  affermano  che  nell'università 
di  Padova  ella  tenesse  pubblica  scuola.  Ma  di 
ciò  nulla  abbiamo  ne'  monumenti  di  quello 
studio,  e  troviamo  solo  che,  come  in  più  oc- 
elli fu  destinata  a  parlare  pubblica 


mile  che,  avendo  ella  rivolto  l'animo  ad  o^ni 
sorta  di  studi,  questo  solo  fosse  da  lei  trascu- 
rato. 

XXIV.  Scrittori  di  poemi  gravi. 

Le  poetesse  ed  i  poeti  Gnor  mentovati  non 
eransi  occupati  comunemente  che  o  in  cantaro 
cosi  fra  le  altre  l'anno  1487  recitò  una  d'amore,  od  in  altri  generi  di  lirica  poesia, 
orazione  in  occasione  della  laurea  che  ivi  prese  Niuno  aveva  ancora  ardito  di  accìngersi  a  più 
Bertuccio  Lamberti,  canonico  di  Concordia,  suo  grande  impresa,  cioè,  a  quella  di  un  poema 
parente  (  Face  tot.,  Fasti  Gymn.  pai.,  pars  a,  epico.  E  se  questo  nome  si  voglia  intendere 
p.  16).  Ed  ella  attendeva  ivi  in  que' tempi  agli  •  nel  rigoroso  suo  senso,  ci  converrà  aspettare 
studi  delie  scienze,  ne'  quali  sappiamo  ch'ella  I  fino  al  secolo  seguente  a  trovarne  il  primo  esem- 


ebbe  a  suo  maestre  Gasparino  Borro,  vene-  |  pio.  Ben  si  videro  a  questà  età  alcuni  poemi 


aiano,  dell'Ordine  de'  Servi  di  Maria  Vergine 
(Abatini,  Sehitt.  veHet.,  t.  5,  p.  601).  La  fama 
sparsa  del  sapere  di  Cassandra  fece  ch'ella  fosse 
cercata  oon  grandi  premure  dal  pontefice  Leo 


di  varii  generi  per  lo  più  non  molto  felici;  ma 
che  pur  furono  i  primi  passi  che  si  diedero, 
per  giugner  poscia  a  cose  migliori.  Tra  essi 
possiamo  annoverare  il  Viridario  ed  il  Fedele 


ne  X,  da  Luigi  XI J,  re  di  Francia,  e  da  più  {  di  Gianfiloteo  Achillini,  poemi  scientifici  e  mo- 
altri  principi,  tra'  quali  la  reina  di  Spagna  do-  rali  in  ottava  rima  (Quadrio,  t.  6,  p.  a8),  la 
vette  farle  più  calde  Utenze;  perciocché  ab-  t  Sfera  del  Mondo  attribuita  a  Gora  di  Staggio 
biamo  tra  le  Poesie  dell'Angurello  un'ode  con  1  Dati,  fiorentino,  colle  giunte  di  F.  Giovanma- 
cui  la  esorta  ad  intraprendere  quel  viaggio:  1  ria  da  Colle,  domenicano,  nel  medesimo  metro 
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(i"A.,p.  40»  '*  Geografia  del  Bcrlinghif  ri,  da 
già  rammentata,  come  pure  alt-uni,  de'  quali 
abbiamo  veduto  rbe  scrinerò  storie  in  versi, 
l'opera  De  //onore  MulUrum  io  terza  rima  di 
Benedetto  da  Cesena,  che  dicesi  coronato  poeta 
da  Niccolò  V  (ib.,  p.  an),  la  Città  di  Vita  di 
Matteo  Palmieri,  di  cui  altrove  si  è  detto,  ed 

altre  opere  somiglianti  che  è  inutile  l'annovc-  r  gerne  i  canti  di  mano  in  mano  alla  tavola  di 
rare.  I  poemi  ncr  qnali  si  prese  a  cantare  qual-  ;  Lorenxo.  Ciò  che  è  più  leggiadro,  sono  i  di- 
che eroe  da  romanzo,  furono  quelli   che  più  I  versi  giudizi  che  di  questo  poema  si  recano  da 


»;* 

cino,  ed  altri  ancori  ne  hanno  fitto  autore  il 
suddetto  Angiolo  l*  >li/i.mo.  Ma  <  !»i  ha  cosi 
giudicato,  convien  dire  che  uon  avesse  mai 
lette  le  opere  di  questi  autori;  altrimenti  ei 
non  avrebbe  portata  si  strana  opinione.  Ber- 
nardo Tasso  racconta  (Lettere,  t.  i,  p.  147; 
t.  a,  p.  307,  ed.  Comin.).  che  Luigi  soleva  leg- 


dappresso  aerosi aronsi  a'  poemi  epici.  E  di  que 
sti  n'  ebbe  il  secolo  presente  gran  copia.  Il  ro- 
manzo de' due  Amanti  di  Gasparo  Visconti,  al* 
enni  de'  poemi  di  Batista  Fregoso,  i  Reali  del- 
l'Altissimo, de' quali  tutti  si  è  già  fatta  parola, 
il  Pbiloginc  di  Andrea  l'aiardi  (Mazzuch..  Scria, 
imi,  I.  a,  par.  1,  p.  68),  il  Bnovo  d  Antnna 


diversi  scrittori.  Alcuni  il  pongono  tra'  scrii, 
altri  tra'  burleschi;  alcuni  ne  parlano  con  di- 
sprezzo, nitri  non  temono  di  antiporto  al  Fu- 
rioso dell'Ariosto.  Il  che  altro  non  pruova,  se 
non  che  non  v'ha  alcuna  follia  che  non  sia 
stata  scritta  e  adott  ila  da  alcuno.  Basta  avere 
qualche  poco  di  scuso  comune  e  di  buon  gu- 


stampato  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel-  sto,  per  ravvisar  nel  Morgante  un  poema  bur- 
l'anno  1489  (Quadr.,  I.  cit.,  p.  54 1).  il  Troiano  lesco,  in  cui  si  vede  invenzione  e  fantasia  poe- 
e  l'AIessandreitle  di  Jacopo  di  Carlo,  fiorenti-  tica,  e  purezza  di  stile  per  ciò  rhe  appartiene 
no,  U  primo  stampato  la  prima  volta  in  Mi-  a*  proverbi  ed  a' motti  toscani,  de' «piali  si 
Uno  nel  iói8,  il  secondo  in  Venezia  nel  i5ai,  legge  ivi  gran  copia.  Ma  la  sconnessione  ed  il 
ed  altri  moltissimi  poemi  di  tal  natura,  poco  disordine  de'  racconti,  la  durezza  del  verso,  la 
felici  per  l'invenzione  non  meno  che  per  lo  bassezza  dell'espressione,  appena  or  ce  ne  rende 
siile,  appartengono  a  questo  genere.  Noi  la-  j  soffribile  la  lettura.  Inoltre  dee  biasimarsi  l'a- 
sciando tutti  gli  altri  in  disparte,  direni  di  tre  >  buso  di  volgere  in  ridicolo  le  cose  ancora  più 
soli  che  ottennero  allora  maggior  nome,  ed  an-  |  sacre,  ed  i  testi  medesimi  della  Sacra  Scrittu- 
rile al  presente  non  l'hanno  interamente  per-  ra,  difetto  però  comune  alior.i  a  non  pochi 
duto,  cioè  del  Morgante  Maggiore  del  Pulci,     tra'  poeti  burleschi.  Alessandro  7ilioli,  nella  sua 


dell'Orlando  Innamorato  del  conte  Boiardo,  e 
del  Mambriano  di  Francesco  Cieco  da  Ferrara. 


XXV.  Luigi  Pulci  autor  del  Morgante. 


Storia  inedita  de'  Poeti  italiani,  citata  da  Apo- 
stolo Zeno  (.Vofe  al  Fontan.,  t.  1,  p.  n6o,  ec), 
racconta  che  il  Pulci  mori  miseramente  in  Pa- 
dova, e  che  per  l'empietà  da  lui  scritte  fu  privo 
dell'ecclesiastica  sepoltura.  Ma  egli  è  il  solo 
Tre  fratelli  della  nobil  famiglia  de' Pulci  ebbe  j  che  narri  tal  cosa;  e  non  è  autore  a  cui  si 
sul  fine  di  questo  secolo  la  città  di  Firenze,  debba  gran  fede;  ed  il  tempo  non  meno  che 
Bernardo,  uno  de'  primi  scrittori  di  poesie  pa-  !  le  circostanze  della  morte  del  Pulci  sono  del 
storali,  le  cui  Egloghe  insieme  con  quelle  di  tutto  incerte  (*).  Delle  diverse  edizioni  del 
Jacopo  Buoninsegni,  di  Francesco  Arsocchi  e  ^  Morgante  veggasi  il  Quadrio  (t.  6.  p.  503),  a 
di  Girolamo  Benivieni  furono  stampate  in  Fi-  |j  cui  decsi  aggiugnere  la  più  recente  e  vaghis- 
renze  nel  1 484.  pubblicò  ancora  la  versione  ji  sima  fatta  in  Parigi  colla  data  di  Londra  nel- 
della  Buccolica  di  Virgilio  nel  i4q4<  oltre  più  |j  l'anno  1768.  Altre  poesie  di  Luigi  Pulci  si  han- 
«llre  poesie.  Luca,  oltre  le  Stanze  per  la  Gio-  |>  do  alle  stampe,  e  fra  le  altre  i  Sonetti  coni 


•tra  di  Lorenzo  de'  Medici,  ed  oltre  l'Epistole 
in  terza  rima  stampate  in  Firenze  nel  1 491  ed 
altre  poesie,  fu  autore  ancora  del  Driadeo  d'A- 
more, nella  prima  edizione  del  1498  attribuito 
per  errore  a  Luigi  di  lui  fratello,  e  del  Ciriffo 
Calvaneo,  ammendue  poemi  romanzeschi  in  ot- 
tava rima,  il  secondo  però  de'  quali  fu  in  parte 
opera  di  Luigi  {ib ,  t.  6,  p.  584>  ce-)*  Questi 
nell'edizione  del  Morgante  fatta  in  Napoli  nel- 
l'anno 173^  si  dice  nato  a*  i5  di  agosto  del- 
l'anno i43a.  Ma  negli  Elogi  degli  illustri  To-  I 
scano  (r.  1),  con  autentici  monumenti  si  pruova  ' 
ch'ei  nacque  a' 3  di  dicembre  del  1 43 1 .  Poco 
per  altro  sappiamo  della  vita  da  lui  condotta, 
che  fu  del  tutto  privata,  e  solo  rivolta  agli 
studi.  Fa  amicissimo  di  Angiolo  Poliziano  e 
di  Lorenzo  de1  Medici,  e  ad  istanza  di  Lucre- 
zia Tornabuoni,  madre  dello  stesso  Lorenzo, 
afferma  (c.  aS.,  st.  i3i),  si 
lei  suo  Morgante,  che  è  uno 


tra  lui  e  Matteo  Franco,  poeta  fiorentino  an- 
ch'esso, ne'  quali  questi  due  poeti,  benché  tra 
loro  amicissimi,  si  dileggiano  però  c  »i  mordono 
l'un  l'altro  rabbiosamente;  di  che  veggasi  il 
sopraccitato  Quadrio  (x.  a,  p.  566). 

XXVL  Matteo  Malia  Boiardo  ; 


Di  Matteo  Maria  Boiardo,  conte  di  Scan- 
diano, dopo  le  belle  ed  erudite  notizie  che  ne 
ha  date  al  pubblico  il  cavaliere  Antonio  Val- 
lisnieri  (Calogerà,  Race,  t.  a,  p.  35 1,  ec.),  h* 
parlato  con  molta  esattezza  il  conte  Mazzu- 
chclli  (Scria,  ito/.,  f.  a,  par.  3,  p..  \&(>,  «.), 
e  poco  rimane  ad  aggiugnere  a  ciò  ch'essi  ne 
hanno  detto.  Ei  nacque  dal  conte  Gasparo  e 
da  Cornelia  degli  Apj  circa  A  i43o  alla  Fratta 

accinse  al  lai 

de'  Paladini  celebri  ne'  romanzi  composti  so-  ]     (»)  Prima  del  Zilioli  ave»  narrate  le  itene  co*  del  Psld 
di  Carlo  Magno.  Alcnni  hanno     lo  Scintane,  h  <«i  storili  è  aleuta  ouggioie       «tff . 


com'ei 


pra  le 
creduto 


ivi  avesse  gran  parte  Marsiglio  Fi-  !  «/*.  P**.:  r 
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presso  Ferrara  (*).  CU  scrittori  ferraresi  rilati 
da'  mentovali  autori  lo  dicono  scolato  urli"  u- 
nivrr»itìi  di  l'V-iraia  di  Sorcino  Benzi  filosofo  a  j 
que' tempi  illustre,  r  ivi  laureato  iti  legge  c  in 
filosofia.  Il  elio  benché  sia  vcriMinile,  non  se 
ne  ad. Iure  però  da  essi  sicura  pruova.  Certo 
egli  aliitò  lungamente  in  Ferrara;  e  la  prima 
memoria  ch'io  ne  ho  trovata,  è  all'anno  \.\Cti. 
Prreioccliè  negli   Atti  di  questa  Computisteria 


no  ,47,  ad 

sua  sposa  Eleonora  d'  Aragona.  Negli  Atti  »o- 
:  praccitati  abbiamo  un  decreto  di  questo 
I  a  favore  di  Matteo  Maria,  in  cui  lo  ; 
Claris suìium  et  ùisigtiem  virum  Mattila? um  Ma- 
ria rn  Bnjardum  Comitcm  Scaiidiani  et  coiuo- 
ciu/n  nostrum  fhlUiinium  et  dilectissiautm.  Fra 
le  altre  onorevoli  cariche  a  cui  da  Ercole  I 
fu  sollevato,  ebbe  nel  t4/8  quella  di  govema- 


<li  Ferrara,  da  tue  più  volle  citati,  si  trova  un  tore  di  Kcggio.  nel  1481  quella  di  capitano  in 
p.iss  ipoitr»  a  lui  accordato  dal  duca  Hor*o  api»     Modena,  c  di  nuovo  quella  di  governatore  di 


otto  d*  ottobre  del  detto  anno  ,  nel  «piale  M 
esprime,  the  il  conte  Matteo  Maria  doveva  al- 
lora venire  ad  abitare  in  quelli  città:  specla- 
Itilis  et  generosi  Mntthaei  Marine  de  llojnrdi*  fat- 
turi de  pmxi/uo  ad  habitamluiu  Ferrariae.  Ncl- 
1' anno  iiJ(V)  fu  Ira  coloro  che  andarono  in- 
contro all'  imperadore  Federigo  MI.  quando  re- 
candoci a  Noma  passò  per  Ferrara  (lìiar.  Ferrar., 
Script.  Ber.  ita!.,  t-ol.  p.  •>  I  l'.i  fu  raris- 
simo non  mr-no  il  suddetto  duca  Horso ,  che 
ad  Frrole  I,  di  lui  successore  ,  e  come  accom- 
pagnò il  primo  nel  viaggio  che  fece  a  Roma 
nel  i4;i,  così  dal  secondo  fu  destinato  V  an- 


(')  Il  fri.  tlnllcre  Rarolli  »i  è  xlr<o  jvjai  a  lunt,o  in  pro- 
var che  il  r«.nf.  Malleo  "Vlarij  Boiardo  fu  ferrarese  e  non 
fftjiann  (Mrm.  ir '  Ltlttr,  ftt,a,.,  f.  1,  „.  fy,  ec.).  Su  citio- 
»l»  poni"  imi  lotn'rriro  fonr  .1  parlare,  mi  più  in  brevi?, 
nellj  Biblioteca  degli  Strinoti  modeneti,  che  ci  apparecchiamo 
»  dare  alU  Iure.  Qui  trillai, lo  ritrilterrmn  Perni*  in  cui  fi 
tu  dalli  r.,uU.iilà  del  c-nle  M.izzucliclli  e  di  sii  1  i  urlllurì.  e 
cotifcvftrnK.  volcnlicri  che  Matlro  M.iria  ri.m  fu  già  figlio 
del  mule  (Vupiro  e  di  Omelia  d'gli  A  |>j ,  ma  de!  conte 
Gio-i.mni  e  di  Lucia  Sliorti  wo-lla  de!  celrhte  Ti  In,  e  che 
l>»n  \i  ha  punivi  .1  multare  fli'ri  nn«-ri»r  alla  Fratta.  Kg?i 
•  <m  crede  rio  il  liniardo  (astf  solaio  del  medico  filosofo  Suc- 
chio Bruii;  r  tini  pine  rt«,n  abhi.min  osalo  di  affermai  In.  Ma 
ciò  rhVgli  .ijff.iujnr  pnil.iiuin  di  Succino,  cioi-.rbe  /une  non  fu 
mai.  ri  »c-nibra  fci.lr.iric.  a -[toppo  autorevoli  monumenti  ci- 
lali  dal  conte  M.tru.  bri  I ,  ',V,  ,■•!!.  ,laLt  I.  z.par.l.  p.  ì'ffi.f.), 
t  »t  n^hr  tri  ni  Ir  a  una  li  tinta  del  cardinale  Jacopo  Ammanali 
»ttill»  a  lui  »lfiH3  tn-IPaimn  \Ì\C\\  (J,u.  Papifn.  Fpiit.  ? 
p.  ty,  <p.  fu),  S.eguc  preiso  il  Baroni  una  I  un  climi  ma  di- 
ri* 
cioè, 


|M.iiM,„c  conilo  cu.  d.  chr  il  Muraioli  avea  lottalo,  e 
ila  uoi  pure  ai  e  a  tuo  luogo  creduto  non  improbabile ,  ri 


Reggio,  ove  anche  finì  di  vivere  a'  -jo  di  feb- 
braio dell'anno  1 4<>i 5  e  corpo  ne  fu  pui  tras- 
portato, secondo  aironi,  alla  cattedrale  di  Fer- 
rara. Kgli  fu  uno  de?  più  colti  uomini  c  dei 
più  leggiadri  ingegni  di  quell'eia.  Dotto  nelle 
lingue  greca  e  latina,  tradusse  dalla  prima  in 
lingua  volgare  la  Storia  di  Erodoto,  e  dalla 
seconda  l'Asino  d'oro  d'Apuleio,  e  la  Cro- 
naca di  llieobalilo,  intorno  alla  «piale  pero  ven- 
gasi ciò  che  altrove  abbiamo  più  lungo  ragionato, 
^c  abbiamo  ancora  molle  poesie  italiane  e  la- 
titie,  delle  quali  e  di  altre  opere  da  lui  com- 
poste leggasi  il  sopraccitato  conte  Maz/.uchclli, 
a  cui  io  debbo  aggiugnere,  che  dieci  Egloghe 
latine  molto  eleganti  ne  ha  questa  biblioteca 
Estense  assai  vagamente  scritte,  e  dedicate  al 
duca  Ercole  I.  M01,  riservandoci  adire  tra  poco 
del  suo  Timone,  parleremo  qui  brevemente 
dell'  Orlando  Innamorato  ,  che  è  1'  opera 
ne  ha  rcnduto  più  celebre  il  nome.  La  n 
non  gli  permise  di  condurlo  a  fine,  r  ciò  che 
ne  abbiamo,  non  oltrepassa  il  canto  IX  del  li- 
bro terzo,  l'.l  e  probabile  che  s'  egli  avesse 
avuta  più  lunga  vita,  l'avrebbe  anche  limato 
e  corrrtlo  con  più  attenzione.  Ma  ancora  qual 
esso  e,  ci  sruopnr  abbastanza  il  talento  poe- 
tico e  la  fervida  fantasia  del  Boiardo,  clic  an- 
che in  uno  stile  non  molto  colto  e  in  versi 
spesse  volle  duri  e  stentati  piace  nondimeno  e 
diletta.  In  fatti  oltre  le  molte  edizioni  che  ne 
furono  pubblicate  nelle  lingue  francese  e  spa- 
gnuola,  Niccolò  degli  Agostini ,  non  forlivese, 
come  ha  credulo  il  Quadrio  (t.  6,  p.  5.r>5)  con 


rlie  la  Ooiuica  imperile  di  Riccubaldo,  che  il  Boiardo  ci  1  altri,  né  ferrarese,  rome  è  detto  da  molti,  ma 

veneziano,  come  dimostra  Apostolo  Zeno  (Note 
al  Font.,  t.  1,  p,  35;),  al  principio  del  secolo 
seguente  vi  aggiunse  tre  libri  divisi  in  XXXIII 
canti.  Quindi  verso  la  metà  del  medesimo  se- 
colo e  <piasi  al  tempo  medesimo  Lodovico  Do- 
menichi  e  Francesco  Derni  si  fecero  a  ripulirlo 
ed  a  correggerlo.  Ma  le  fatiche  del  primo  non 
ebbero  successo  molto  felice.  Al  contrario  l'Or- 
1  «i  11  do  1  xi  11  ti ik  101*3 lo  1  if^t-Lo  ci«àl  ft^?fni  fu  Accolto 
con  grande  applauso,  ed  è  riputato  tuttora  un 
de'  migliori  tra'  poemi  epici  romanzeschi.  Cosi 
non  ne  avesse  egli  offuscati  i  pregi  co'  motti 
e  co' racconti  troppo  liberi  ed  empii  che  vi 
ha  inseriti!  Del  ritratto  del  conte  Matteo  Ma- 
ria e  di  altri  di  stia  famiglia,  che  già  vedeansi 
in  un  gabinetto  della  lioeea  di  Scandiano,  di- 
remo  nella  storia  del  secolo  seguente,  ove  par- 
leremo di  Niccolò  dell'Abate  autore  di  quel 
ritratto,  c  delle  altre  vaghissime  dipinture  rap- 
presentanti 1'  Eneide  di  Virgilio,  che  adorna* 


diede  rome  ria  luì  liadolta  io  lingua  italiana. 
Boiardi  »le»5<>  composta  ,  e  xparciala  scilo  il  nome  di  quel- 
Punii™  icrilli.ie.  Noi  non  vociamo  Intimerei  nrl  depu- 
tarci- iiiù  olire.  Si  Ir  (gatto  le  ragioni  del  Msralori  ;  ni  leccano 
le  ni|k»li-  d<l  Haiolli,  e  $i  dnid;i  qnll  delle  due  opinioni  sia 
la  più  Tcr»imile.  LVpoca  della  morie  del  eonU  Malico  Mi- 
lij  »i  dee  ft^are  non  a' venti  di  febbraio,  come  noi,  «egoendn 
«Uri  *mtU.TÌ,  abbiamo  affermato,  ma  al  mete  di  de<einbre, 
rume  lo  ile*s»  dnllure  llarotli  ba  dutioilralo.  Kjli  rrinfe.ua 
ebr  è  incerto  il  luogo  ovVi  fu  sepolto,  t  ctrde  probabile  che 
fos*  in  Rejjio.  lo  m  che  rilati  un  iu  .oi  u  narra  da 
quel  sacerdote:  mediamo  ebe  accompi^no  il  r.id.Tveto.  che  quf- 
»lf»  Tu  coodolio  a  Scandiano,  e  ^deposto  uelia  [Iucca,  onde  fo- 
nti» dal  ttero  fu  Importai»  alla  fbieu  maggiiif*,  t  di  magni- 
Cclw  «rquie  onoralo.  .Ma  per  quante  i  sia  net  abbia  in  falle  per 
vrdtie  un  tal  mi.,  non  Pbo  pclulo  ottenere,  lo  attignerò,  per 
ultimo,  che  in  q«»lo  ducale  a,, bivio  >i  toiueivano  molte  Iti-  ! 
Ifrc  dfl  Hniardo  al  duca  Ercole  I,  le  quali  però  non  ci  of-  ' 
finn»  noliiie  motto  importali  li. 

f  Sf  piò  orj  vedere  ■iiipianiriilf>  «laminalo  nrll*  Biblinleea 
modeneu  {I.  1,  p.  087,  et.}  1.  ti,  p.  .Vi)  ciò  ch«  appartiene 
alla  patria,  «IU  vili  e  alle  opere  dal  Boiardo.  E  ivi  «i  e 
aotlir  detto  che  par  ve  ramni  le  certo  che  il  cadacelo  ne  foue 


tn<!>nrUto  a  Scandiano,  e  srpollo  iu  quella  thien  maggiore  J.  '  vano  quel  gabinetto;  le 
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straniente  da  q tirila  mura  tono  «tate  di  fresco 
trasportate  a  questa  capitale  per  ordine  del 
Francesco  HI,  e  con  somma  felicità 
tran  sala  di  questa  sua  Corte. 


i7ff 


una  specie  di  ditirambo  ri  dìrdc  A  n'aiuto  Po- 
liziano  nel  suo  Coro  delle  Baccanti.  Alcuni  com- 
ponimenti satirici  di  Antonio  Vinciguerra  (*), 
segretario  della  Repubblica  veneta,  furono  pub- 
blicati  verso  la  fine  di  questo  secolo  (Quadrio, 
L  a,  p.  545),  e  a  questo  genere  si  possono  ri- 
ferire le  poesie  del  Burchiello  e  de' suoi  se- 
guaci, e  i  sonetti  di  Luigi  Pulci  e  di  Matteo 
.,.,„.  ..  Franco  da  noi  già  mentovati.  Abbiamo  ancora 
che  Cieco  fu  soprannome  eh' e-    osservato  i  principi!  della  pastoral  poesia  ncl- 


<|H>  «li 


Buon  insegni 


e  d'altri 


l'egloghe  di  Ja 
poeti.  Lorenzo  de'  Medici  fu  il  primo ,  come 
osserva  il  Quadrio  (*.  3,  p.  3ai).  a  Nrrivcre 
canzoni  in  vari  metri  per  adattarle  alla 


sica.  Alcune  Novelle  descritte  in  versi  nel  corso 
di  questo  secolo  si  annoverano  dallo  stesso 
scrittore  (f.  a,  p.  36 1).  K  in  prosa  ancora  scris- 
sero a  questi  tempi  novelle  Masuccio  Salerni- 


»  torc  suo  venga  impresso,  e  per  sua  solita  be- 
ar nignitade  non  neghi  alla  memoria  d'  esso 
n  Fraocescho  quel  favore,  da  che  vivendo  luì 
m  quelle  tante  volte  gli  fu  libéralissima  ».  Le 
quali  espressioni  a  me  sembra  che  non  possa- 
no convenire  ne  ad  un  uomo  che  fosse  quasi 
sempre  vissuto  fuori  de'  dominii  de'  duchi  di 
uomo  che  fosse  vissuto  e 


1  crrara  ,  ne 


(1 


XXVII.  Franctsco  Cicco;  suo  poema. 

Dell'ultimo  de' tre  mentovati  poeti,  cioè  di 
Francesco  Cieco  da  Ferrara,  sappiamo  assai 

gli  ebbe  per  hi  sua  cecità,  non  cognome  pro- 
prio di  famiglia.  Il  Quadrio  afferma  (f.  6, 
p.  567),  eh'  ri  fu  della  famiglia  Bello;  e  che 
ciò  ricavasi  da'  Discorsi  da  me  non  veduti  di 
Francesco  6  non  amici  in  difesa  d'Aristotele.  Ag« 
giugne,  eh'  ci  visse  quasi  sempre  in  Mantova 
in  assai  povero  stato,  e  che  ivi  mori  circa 
il  1490-  Ma  in  ciò  et  commette  certamente 

non  pochi  felli.  Eliseo  Conosciuti,  ferrarese,  il  II  tano,  di  cui  il  Fontano  ci  ha  lasciato  I'  epitafio 
quale  l'anno  i5og  pubblicò  la  prima  volta  il  (Carni.,  p.  71),  e  Giovanni  Sabbadino  degl'i 
Mambriano  del  Cieco,  nella  lettera  dedicatoria  Arienti,  bolognese,  che  alle  sue  diede  il  titolo 
al  cardinale  Ippolito  da  Este,  Io  prega,  che  di  Porrctane  (**).  Di  questo  secondo  scrittore 
»  sotto  fl  suo  auspizio  Mambriano  del  servi-  |  si  ha  in  questa  biblioteca  Estense  un'altra  opera 

inedita,  cioè  un  Trattato  di  consolazione  scritto 
in  prosa  italiana  ad  Egano  Lambertini  lontano 
dalla  patria  (a).  Possiamo  qui  ancora  accen- 
nare il  Peregrino,  romanzo  in  prosa  di  Jacopo 
Caviceo,  parmigiano  di  patria,  e  morto  in  Moti* 
tecchio  l'anno  1 5 1 1 .  Il  soggiorno  per  alcuni 
anni  da  lui  fatto  in  Pordenone  nel  Friuli,  ove 
tenne  pubblica  scuola  di  belle  lettere,  ha  data 
occasione  al  sig.  Liruti  di  annoverarlo  tra  gli 
scrittori  friulani,  e  si  possono  presso  lui  vedere 
più  copiose  notizie  intorno  a  questo  scrittore, 
e  ad  altre  opere  da  lui  composte  (De'  Letur. 
del  Friuli,  t.\,p.  4aa,ec.)  (***).  Ma  niuna  opera 

(*)  Olire  le  Salire  stampate,  aleni*  «tire  medile  del  Vi», 
rjgnrrra  si  coaservaeo  stlU  libreria  Ftrtetli  (BtU.  m.  Fdiu, 
a56). 

(**)  IVsltre  opera  di  G  iovanni  Sebbadino  degli  Aurati 
conservasi  ma.,  e  nn  bel  codice  ■«  ba  la  libreria  de'PP.  Cir- 
melitani  di  Parma,  rd  è  intitolala  :  "Opera  nominala  Ginevra 
»»  dette  Clare  Donne  coni|ioila  per  Joanne  Sabadino  degli 
r»  Atienb  ad  Is  lllnslre  Madonna  Ginevra  Spanna  de1  lten- 
»  livot,li  »}  ani  qnnl  argomento  actiaae  àrea  il  tempo  ■edear- 
rao  F.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  e  al  principio  del  setole* 
susseguente  Loigi  Dardaao,  venetiaao,  bencbè  P  opera  di  one- 
sto secondo  non  veni  ite  alla  loca  ebe  nel  1 5/»^. 

(*)  Il  signor  conia  Faalazsi  ci  ha  date  pia  copione  noliain 
della  viU  e  delle  opere  delPAricnli  (/.  I,  f.  3o3). 

(**»)  Alcune  particolari  notine  della  vita  e  delle  opere  di 
Jacopo  Caviceo  ci  dì  Angelo  Edovari  da  Erba,  nel  sao  Com- 
pendio storico  mi.  di  Parma:  »»Fn  Giacomo  de'Cavrcei  ve- 
r»  Dcrnndo  Sacerdote,  non  manco  di  divine,  che  di  amane, 
»  Canoniche,  e  Civili  Lessi  eruditissimo  Dottore,  qoale  fa  Vj- 
»  cario  del  Vescovo  in  Rimino,  dell'Arcivescovo  di  Ravenna 
n  in  Ferrara,  Pretore  in  Siena,  a  Fiorenna,  da  Frderico  III 
r*  ln>  pendo  re  ornalo  di  amplissimi  privilegi  e  dignità,  lavorilo 
»,  da  Gaido  Rossi  Conte  di  Cornicio,  e  scrisse  lalinam..te 
n  in  versi  Eroici  la  Lapa,  opera  amorosa,  el  in  prosa  sa 
n  Dialogo  driPesilio  di  Cupido,  nn  Dialogo  detta  restitnsioae 
n  del  mede  ii  ma,  slcnni  Dialoghi  delle  miserie,  el  infelicità 
r»  de1  Cortigiani,  la  vita  di  Pietro  Maria  primo  eV  Rasai,  il 
»  confatile  tallo  da1  Germani  dal  Campo  Venetiaao  a  Rove- 
ri rei»,  li  edilli  d'Usuine  Città  per  Massimiann  1  Imperatore, 
n  nna  regola  del  bene  con  tosare  de' commessi  errori,  n  corn- 
ai meato  le  epiatola  d'Ovidio,  e  nella  lìngua  volgare  strinai 
»  un  libro  del  naufragio  dilla  vita  asiana,  dora  intese  di  si 
t>  meoeniiM.  lelitnlaw  il  Pciegrino  ». 


morto  assai  povero.  È  falso  ancora,  eh'  ei  mo- 
risse circa  il  i4po  ;  perciocché,  come  osserva 
Aposlolo  Zeno  (Noie  al  Forum.,  t.  1,  p.  a5o,), 
egli  scriveva  il  suo  poema  al  tempo  della  ve- 
nuta di  Carlo  Vili  in  Italia,  cioè,  nel  t4g5. 
Il  Borsetti  poi  osservando ,  che  il  Conosciuti 
nella  lettera  sopraccitata"  chiama  il  Cieco  suo 
parente ,  ne  trac  come  probabile  conseguenza 
(aVùt,  Gxmn.Jèrr.,  t.  a,  p.  34 1),  eh' ci  fosse 
della  stessa  famiglia;  il  qual  argomento  però 
ognun  vede  che  non  è  di  gran  forza.  Checché 
aia  di  ciò)  il  Mambriano,  nome  di  un  re  del- 
l'Asia,  a' tempi  di  Cario  Magno,  poema  da  lui 
composto  e  diviso  in  XLV  canti,  pu<S  stare  al 
paro  cogli  altri  due  da  noi  or  mentovati;  per- 
ciocché lo  stile,  a  parere  ancora  di  Apostolo 
Zeno,  non  è  punto  inferiore  a  quel  del  Boiar- 
do, e  l' invenzione  ancora  e  la  disposizion  della 
tavola  non  è  a/Tatto  spregevole.  Ma  esso,  ben- 
ché fosse  allora  lodato  da  molti  (Baroni,  Di- 
fesa degli  Scriu.  /errar.,  par.  a ,  cens.  3),  non 
ha  avuta  la  sorte  di  ritrovare  chi  lo  conti- 
nuasse, o  lo  rifacesse,  e  perciò  è 

C). 


XXVIII.  Scrittori-  di  altri  generi  di 


Né  trascurati  furono  gli  altri  generi  di  poe- 
sia, anzi  di  alcuni  di  essi  si  videro  in  questo 
secolo  i  primi  saggi.  Già  abbiamo  veduto  che 

C*)  Oltre  onesto  Francesco  Cirro,  ferrarese,  un  altro  Fran- 
cesco Cieco,  fiorentino,  fa  in  questi  tempi  medesimi,  di  cni  al- 
enne  poesie  stampate  ai 
Cjppvsi  (/.  120 1  et.). 
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più  capricciosa  vide  in  questo  «'«colo  l'Itali*  che  dopo  la  dtcal.-n/i  il, «Ih  letteratura  fin*» 
uscire  alla  luce,  clic  l'  llvpiui'otnmachia  Poli'  >  al  .secolo  XIV  non  abbiamo  alcuna  «orla  di 
phili,  stampata  la  prima  >olta  «li  Aldo  l'an-  j  poej.il  teatrale,  composta  in  Italia,  clic*  sia  tino 


no  i4iK)«  l'olitilo  ù  nomo  fìnto  ili'IC  autore,  che 
tuoi  «lire  A:nanle  di  Polia,  e  Ityptu-roinmachia 
•ignifìca  pugm  di  amore  in  sogno;  e  ivi  infatti 
de»cri vesi  un  sogno  amoroso.  Felice,  non  dirò 
già  chi  giunge  ad  intenderla,  ma  siilo  ehi  ci 
sa  dire  in  che  lingua  essa  sia!  Cosi  v  edesi  io 
essa  un  mi>eugl;o  di  favole ,  di  glorie,  di  ar- 
chitettura, di  an  Lidi  ita.  di  matematica  e  di  ogni 
altra  cosa,  e  uno  stranissimo  accoramento  di 
voci  gre.die.  latine,  lombarde,  ebraiche,  arabi- 
che e  caldee  ;  c  perciò  appiatto  alcuni  che 


a  noi  pervenut  i  Le  Tragedie  ili  Albertino  Mus- 
sato sono  le  più  antiche  che  si  abbiano  alle  slam- 
pe, e  noi  ne  abbinilo  altrove  j  ari. ito,  accen- 
nandone an  ora  im'  tltr.i  cniiipot.t  nello  slesso 
secolo  XIV  da  Giovanni  Man/ini,  ed  alcune 
Commedie  ili  Francisco  Pel  ran  a.  Tutti  que- 
sti componimenti  drammatici  sono  in  Ialino;  e 
pare  che  la  lingua  italiana  non  fosse  ancor  cre- 
dula opportuna  al  teatro.  In  fatti  anche  nei 
primi  anni  del  secolo  XV  si  continu  i  a  usare 
nelle  poesie  drammatiche  della  lingua  latina. 


tanto  più  ammirano  i  libri,  quanto  meno  gli  Pierpaolo  Vergerio.  in  età  ancor  giovanile,  scrisse 
intendono,  hanno  credulo  che  fosse  racchiuso  :|  una  commedia  intitolata  l'aititi*,  Comotdia  ad 


in  quest'opera  quoto  si  può  al  inondo  sapere. 
L'autore  ne  fu  Francesco  Colonna,  veneziano 
di  patria ,  e  religioso  domenicano,  morto  in 
Venezia  nel  convento  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo 
Fanno  i5a^  in  età  di  oltre  ad  ottani' anni, 
come  con  certissimi  documenti  dimostra  Apo- 
stolo Zeno,  il  quale  di  quest'opera  e  dell'au- 
tore di  essa  ci  ha  date  bellissime  notizie  (Note 
al  Fonian.,  v  a,  p.  164,  ec).  Il  Colonna  prima 
di  rendersi  religioso,  come  congettura  il  detto 
scrittore,  innamoratosi  di  Lucrezia  Lelia,  ni- 
pote di  Teodoro  Lelio,  vescovo  allora  di  Trc- 

vigi,  scrisse  in  onor  di  essa  quest'opera,  che  j1  ragiona  esattamente  il  V.  de-li  Agostini  (Sciìti. 
è  tutta  in  prosa,  e  che  nondimeno,  per  riguardo  :  vtnez.,  u  i,  p.  108.  ec.),  a  cui  io  apgiugnerò 


Juvemun  morra  corritpndos  ('Atto,  Disi,  fo**., 
C  1,0.  5i)),  la   quale  conservasi  manoscritta 
nella  biblioteca  Amh-osiana.  Gregorio  Corraro, 
patrizio  veneto,  da  noi  mentovato  altre  volte, 
I1  destinato  a  reggere  più  chiese,  ma  non  giunto 
|;  mai  ad  ottenerne  alcuna,  e  morto  nel  1 4**4. 
|  compose  in  età  di  soli  dieiotlo  anni  una  tra- 
1  gedia  in  versi  Ialini  intitolata  Progne,  la  quale 
fu  poscia  stampata  per  la  prima  volta  in  Ve- 
nezia nell'anno  i558,  e  che  il  Domenichi  tra- 
dusse in  italiano,  spacciandola  qual  cosa  sua. 
Del  Corraro  e  di  altre  opere  da  lui  composte 


al  suo  argomento,  doveva  essere  qui  rammen- 
tata. E  a  me  basta  l'averne  qui  dato  un  cenno. 
Più  altre  notizie  se  ne  potranno  avere,  non 
dirò  già  presso  i  PP.  Quelif  ed  Echard,  che 
appena  hanno  conosciuto  questo  loro  scrittore 
(Script.  Ord.  Praed.,  t.  a,  p.  35),  ma  pi-esso  il 
Apostolo  Zeno,  e  presso  il  March  and, 


solo  che  due  magnifici  elogi  abbiamo  di  que- 
sto dotto  ed  elegante  scrittore  nella  Vita  di 
Vittorino  da  Fri  tre  di  lui  maestro,  scritta  dal 
Prendilarqua  (Vita  Vici.  Fvltr..  p.  54),  ed  in 
due  lettere  di  Girolamo  Agliotti,  abate  Bene- 
dettino (/.  a,  ep.  4,  5)  (<i).  Abbiamo  già  altrove 
parlato  della  commedia  che  Lconhatista  Alberti 
se  pur  sarà v vi  chi  abbia  la  sofferenza  di  leg-  [  scrisse  in  prosa  latina,  intitolata  Philodostos, 
pere  le  venti  intere  colonne  in  fo'io  che  egli  j,  e  che  fu  per  lungo  tempo  creduta  opera  di 
ci  ha  date  intorno  al  Colonna  (Dict.,  art.  Co-  |  aulico  scrittore,  e  di  quella  che  col  titolo  di 
lotuia)  (*).  Noi  frattanto  passiamo  all'altro  ar-  Polissena  compose  Leonardo  Bruni.  Un'altra 
gomcnto  di  questo  capo,  che  appartiene  in    latina  commedia  intitolata  Philogenia  fu  pub 


gran  parte  alla  poesia  italiana,  benché  la  la- 
tina ancora  vi  fosse  non  rare  volle  impiegala, 
cioè,  alla  poesia  teatrale. 

XXIX.  Diverse  tragedie  e  commedie  latine 
in  questo 


Abbiamo  nc'precedenti  periodi  osservato  qttai 
fossero  i  principiò  del  risorgimento  della  poe- 
sia teatrale  in  Italia.  Le  rappresentazioni  dei 


blicata  circa  il  tempo  medesimo  da  Ugolino  da 
Panna,  delia  famiglia  Pisani.  Il  Ludewig  ha 
data  in  luce  un'Orazione  recitata  da  un  ano- 
nimo nel  1 4^7  in  occasione  della  laurea  con- 
ferita ad  Ugolino  (Rcliquiae  MSS.,  t.  5,  p.  374). 
ed  in  essa  fra  le  molte  lodi  che  gli  si  danno, 
oltre  gli  studi  di  poesia,  d'eloquenza,  di  storta 
e  di  più  altre  scienze,  si  rammentano  ancora 
le  Commedie  da  lui  composte:  Comoedias  cdi- 
dà  ornata»,  dulces,  et  jwuttuìisùmas.  Ma  della 
sola  Philogenia  ci  è  rimasta  memoria,  io  non 


trovo  chi  la  rammenti.  Una  copia  manoscritta, 
ma  sema  nome  d'autore,  ne  ha  questa  biblio- 


Meri  Misteri  ne  diedero  la  prima  idea.  Ma,  o  l  •  indicarne  a,cuna  dizione,  perche  non 

fosse  eh  esse  altro  non  fossero  che  scene  mute,  1 
o  fosse  che  gli  attori  ragionassero  tra  loro,  co- 
me, allora  veniva  loro  sulla  bocca,  o  fosse  fi- 
nalmente che  ninno  allor  si  prendesse  pensiero 

di  conservare  a'  posteri  colali  poesie,  è  certo       (,)  Aacbe  Gummùbel»  Alksrt©  da  Carrata,  sltrovs  ricor- 

dato,  scrisse  una  Uliaa  commedia  intitolala  sfiati  tonda,  divisa 

(*)  Alcaac  belle  ed  «salir  nolitie  intorno  »  Francesco  Co-  j  in  atti  e  scene,  nel  cai  lilolo  ti  dice  die  fa  recititi  Loda 

Ioni»  ci  ha  date,  dopo  I*  pubblicali)»»  di  questo  periodo  della  MeaoJfntihot  Calisto  III  Svt'iott  M<U.  ,  Ftide-iro  111 

saia  Storia,  il  eh.  signor  Tommaso  Traumi,  il  quile  ancori  Cattare.  Ftenduo  Foica'tno  Ftnet.  Pace ,  Benedirlo  V i- 


euininjndonc  minuUiuiute  Coperà  qui  acceaaali,  dimostra, ebe 
casi  coalieae  Bolli  e  prefevolinimi  inonancnli  d^arcarilellara, 
i  qaali  ci  danno  a  vedere  qmnlo  in  essa  fosse  versilo  il  Co- 
(Vitt  ifpià  celeM  y/r.HH.  t  Stali. ,  /.  1 ,     1,  ec). 


(tutto  et  Leonardo  Coniar eno  Palami  Ptaeiorihat.  Essa  coa- 
aervasi  ia  Bcrg-imo  in  un  codice  al  Ite  volte  da  ne  iadicato 
presso  il  sifnor  Giuseppe  Beltraneili,  ore  votasi  «acori  the 
a*  fa  correttore  quel  Fiibccko  0«j,  di  cui  altrove  direno. 
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tee»  Estense  (a).  Ella  è  in  prosa,  ma  in  uno  j  «rcetsitsem ;  il  che  ci  mostra  che  Laudìvio  abi- 
•tile,  come  detto  abbiamo  dell'Alberti,  che  ha  !  tara  in  quella  provincia  (*).  In  quoto  codice 
alquanto  di  quello  de' comici  antichi,  lo  du-  ■■  egli  e  detto  cavaliere  Gerosolimitano.  Un' de- 


bito perì1)  ancora,  ch'ella  sia  stata  stampala) 
perciocché  veggo  che  Alberto  da  Eyb  ce  ne 
ha  dato  un  olfatto  (Margarita  poet.,  pars  a, 
I.  .1,  c.  fj)  (*).  Secco  Polentone,  da  noi  no- 
ni iuato  altrove,  scrisse  egli  ancora  una  comme- 
dia in  prosa  latina  ,  intitolata  Lusus  Ebriorum, 
che  fu  poi  stampata,  tradotta  in  prosa  italiana, 
ed  intitolata  Calili ia,  I'  anno  is>8a  in  Trento 


già  a  lui  indirizzata  abbiamo  tra  quelle  di  Ba- 
tista Guarino  (  Carm.,  p.  80  ),  in  cui  lo  loda 
come  valoroso  poeta: 
Laudivi  celebre»  inter  numerande  Poetas, 
Quos  sacra  Cyrrhci  nutriit  unda  lacus. 
Quindi  continua  in  essa  a  dirgli  che  ha  rice- 
vuta una  lettera  da  lui  scrittagli;  accenna  che 
Laudìvio  aveva  abbandonata  Ferrara  costretto 


di  che  veggasi  Apostolo  Zeno  (XaU  al  Fontan.,  ,  dalla  sua  povertà;  lo  esorta  a  sperare  da' snoi 
I.  1,  p.  358),  il  quale  pensa  che  sia  questa  la  jj  versi  fortuna  migliore,  e  lo  consiglia,  per  ultimo, 

a  rispettare  in  essi  Guarino  il  padre,  di  cui 
forse  Laudìvio  non  mostrava  di  aver  molta  sti- 
ma. Ma  null'altro  di  lui  sappiamo.  Di  lui  parla 
anche  il  Pontano,  come  di  un  tra  coloro  che 
componevano  l'accademia  del  Panormita;  il 
che  sempre  più  ci  conferma  cb'ei  fosse  natio 
del  regno  di  Napoli.  Ma  egli  ce  lo  descrive 
come  uomo  vanaglorioso  e  gonfio  del  suo  sa- 
pere, e  poeta  di  assai  poco  valore:  inanissimi 
sùnul  hominù  et  inertisstmi  Pnetae.  (De  Serm., 
L  6,  p.  io3,  ed.  Fior.,  i5ao).  Finalmente  il  so* 
praccitato  marchese  Maffei  parla  (/.  e.)  di  una 
tragedia  latina  di  Bernardino  Campagna  sulla 
Passione  di  Cristo  da  lui  dedicata  al 
Sisto  IV  (a). 

■T 

(*)  lo  ni  som  affaticalo  in  ricercare  la  patria  del  ci  ra- 
tiere c  poeta  Laadivio,  e  io  poteva  risparmiarmi  tal  pena,  sa 
armi  avvertilo  ciò  ckc  ni  ha  fatto  niellerò  il  eh.  signor  Do* 
Jacopo  Morelli,  cioè,  che  Ira  le  Lei I tre  drl  cardiali  Jacopo 
Ammanati  stampate  in  Milano  nel  i5o6,  ina  ne  ha  a  pali- 
ne 3io  a  questo  aolore,  il  quale  ivi  ti  dice  Laiuii.ius  V tsa- 
neaut  Luntmù  E^ues  Httroiotynitaiw ;  e  che  il  P.  Oldoioo 
od  >uo  Ateneo  ligustico  annovera  Laodivio  dicendolo  natio  di 
li  Vessano  orila  Lunigutu,  e  della  (a miglia  Zacchia.  Nella  aletta 
Il  lettera  egli  accanala  una  sns  opera  snlla  Geografia  delle  Isole, 
li  eh1  egli  aveva  composti;  e  che  ora,  cotte  si  noia  nel  aurei  ne, 
è  perduta.  Debbo  aggiugnere  ancora,  che  della  pretesa  t rada- 
none da  Ini  falla  della  Lettere  di  Maometto,  lo  quali  proba- 
bilmente furono  da  Ini  stesso  composte,  si  ha  un'antica  edi- 
aione,  la  quale  dalle  lettere  G.  F.  T.  raccoglie  il  detto  signor 
Morelli,  che  sia  stata  falla  in  Trevigi  da  Girolamo  Fiam- 
mingo, e  dietro  ad  essa  più  altre  oc  fuiutio  poi  ripetute.  []  Di 
qualche  altra  antica  ediaione  delle  auppotle  Lettere  di  Mo- 
rsello, Catta  pet  opera  del  cavalier  Laudìvio  veggasi  il  P.  Aadi- 
frrdi  (CaaW.  rom.  EMI.  tate.  Af  ,  p.  l44,  4»6,  t\\\\  il 
quale  ragiona  ancora  di  naia  Vita  di  8.  Girolamo  da  lui  com- 
posta,e  due  volle  stampala  in  Roma  nel  secolo  XV  (<*•,'•  suo, 
338,388).  Il  Clemeul  si  stupisce  (Ut*/.  tWcaur,  f.  t,  ».  3o») 
che  ninno  abbia  avvertilo  che  al  fine  dell' editwnc  delle  Let- 
tera di  Landivio,  che  ha  la  marca  G.  F.  T.,  ti  Irova  l'aVar- 
mofk,oéit»%  del  Panoraito,  credalo  finora  inedito.  Ma  è  pi» 
da  stupire  che  il  Clemeul  abbia  scritta  tal  tota;  perciocché  al 
fine  di  quella  edisione  non  leggeai  già  l'opera  del  Panormita  , 
che  è  divisa  in  due  libri,  ma  nn  solo  epigramma  di  dieci  versi, 
il  quale  non  è  pure  del  Panormita,  come  mi  ha  avvertilo  il 
soprallodalo  signor  Don  Jacopo  Morelli  J. 


più  antica  commedia  in  prosa  volgare,  che  si 
abbia  alle  stampe.  Una  tragedia  Ialina  in  versi 
iambici,  divisa  in  cinque  atti,  dedicata  al  duca 
Borse,  ed  intitolata  De  Captici  tate  Duci*  Jacobi, 
abbiamo  manoscritta  in  questa  biblioteca  Esten- 
se. L'argomento  di  essa  sono  le  vicende  del 
famoso  generale  Jacopo  Piccinino,  che  l'an- 
no i464  fatto  improvvisamente  arrestare  da 
Ferdinando,  re  di  Napoli,  fu  poscia  per  ordine 
dello  stesso  re  ucciso;  ed  è  questa  perciò  la 
prima  tragedia  in  cui  si  vegga  trattato  argo- 
mento recente  e  non  favoloso  (**).  L'autore  ne 
è  un  certo  Laudìvio  Vetxmttuej  ed  il  marchese 
Maffei  dubita  (Ver.  illustr.,  par.  2,  p.  aoa)  che 
forse  nel  codice  Ialino  in  vece  di  FtranemÌM 
debba  leggersi  Verorumù.  Vi  è  anche  Veruno 
terra  della  diocesi  di  Milano.  Ma  mi  sembra 
più  probabile  che  s'indichi  qui  un  luogo  del 
regno  di  -Napoli  e  della  Terra  di  Lavoro,  ove 
in  fatti  troviamo  presso  Biondo  Flavio  un  luogo 
detto  Varianum  (Ital.  illustr.,  reg.  1 3).  In  fatti 
in  un  altro  codice  di  questa  biblioteca,  in  cui 
si  contiene  la  traduzione  in  latino  fatta  dallo 
slesso  Laudìvio  delle  Lettere  attribuite  a  Mao- 
metto lì,  uella  prefazione  egli  dice:  Cum  mei 
gratta  coUigciuli  Ckiaiium  Campa/iiae  oppidum 

(a)  Va  codice  ms.  della  Pkilogtnra  conservasi  nella  biblio- 
teca delP imperiale  monastero  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  ro- 
me ha  osservato  il  eh.  P.  ubale  Cacali  (Cic*>*v,  Epatn  t.  I, 
m.  l4°)r  'I  quale  non  avendovi  veduto  indicalo  P autore,  ■ 
avendola  trovala  nnita  ad  alcune  opere  di  Fiaaceaco  Elicilo, 
ha  cieduto  che  questi  ne  fosse  Pallore. 

(•)  La  PM«fi<ma  di  Ugolino  da  Parma  i  veramente 
stampata,  come  io  avea  dubitalo;  e  il  signor  Mercirr,  da  ma 
altre  volte  lodalo,  mi  ha  avvertilo  di  averne  vedala  «Mastica 
edtaione  scasa  amia  in  caratteri  gotici  ia  4*v>  si  boe  della 
quale  si  legge  :  Aifluuì  lutmsmt.  Ami».  Et  ut  Ut  fiati. 
(.Di  Ugolino  da  Parma,  che  fa  della  famiglia  Pisani,  pati» 
pie  stesamente  il  diligeelittimo  P.  Affò  (Soitt.  Pttmig.,  t.  a, 
a.  169,  ce),  il  quale  anche  osserva,  che  Angelo  Dccembrro  fa 
veramente  me  t  rione  di  nn1  Accademia  triterai  ia  nel  ano  pa- 
lano raccolta  dal  march.  Leonello  d1  Esle,  del  che  io  avea 
dubitalo.  Un  altro  scrittore  di  commedie  diede  Parma  a  quel 
per  nome  Antonio,  di  eni  ignoriamo  il  cognome.  Una 
latina  intitolata  Fiwdtphiié  ne  rammenta  l'abate 
Zaccaria  (Etano  liner. ,  e.  8,  ».  lira).  Ed  essa  ora  con- 
servati in  questa  datale  biblioteca  di  Modena.  L'Untore  è  An- 
tonio Ti  ideatone,  di  cai  poi  ha  parlalo  colla  consueta  sua 
«•alletta  il  detto  P.  Alò  (/.  ci/.,  p.  219)3. 

C**)  Qu*°do  ho  qui  affermalo  che  la  tragedia  di  Landivio 
k%  CtfMtùU  Duca  Jétati  era  la  prima  che  si  trovasse 
scritta  sopra  argomento  recente,  non  mi  e  sovvenuto  die  io  nie- 
drmno  parlando  nel  corso  di  questa  Storia  di  Albertino  Mus. 
salo  avea  rammentata  la  tragedia  da  lai  campo* la  ani  celebra 
Esitilo  da  Romano. 
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Avogaro,  da  me  più  volto 
lodato,  mi  ha  contusi  cali  due  epigrammi  iuediti  di  Girolamo 
liologui,  ne1  quali  loda  come  scrillor  di  tragedie  Tommaso  da 
Pialo,  cittadino  trivigiaso,  a  in  uno  siogolumcnla  aflerma,  che 
egli  prima  di  ogni  altro  aveva  ardilo  di  esitare  il  colano  • 
di  scrivere  nna  tragedia  sopra  la  Passione  del  Redentore  (Pro* 
stante*.,  /.  6.  n.  16): 

Cakmita  ptt  prepiiot  ittulit  atta  ptda. 
Di" naia  soMtm  trulli*  tatit  ptttmptam 
T»  tana  tt  SvJac  Pintift.^ujut  nephat. 

*3 
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alcuni  pretesi  drammi 


i! 


XXX.  Si 


Tutti  questi  componimenti  drammatici  fu- 
ro  io  scritti  in  latino,  e  di  ninno  possiamo  af- 
fermare con  certezza  che  fosse  pubblicamente 
rappresentato,  Assai  più  tardi  si  cominciò  a 
scrivere  cose  teatrali  in  lingua  italiana.  Il  Qua- 
drio, dopo  altri  scrittori,  rammenta  la  Floriana 
(t.  5,  p.  6a),  commedia,  o  farsa  in  terza  rima 
di  sconosciuto  autore,  ch'egli  crede  vissuto  al 
principio  del  XV*  secolo,  o  fora' anche  prima. 
Essa  però  non  fu  stampata  che  nel  i5a3,  e  io 
non  so  se  vi  sia  argomento  a  provarla  si  an- 
tica, come  si  afferma.  Molto  meno  fondato  mi 
sembra  ciò  ch'egli  ag^iugne,  sulla  fede  di  altri 
scrittori,  cioè,  che  Giovanna  di  Fiore  da  Fab- 
bri ano  al  principio  del  XV  secolo  scrisse  due 
commedie  in  versi  italiani,  una  intitolata  Le 
Fatiche  amorose,  l'altra  La  Fede,  e  che  Fer- 
dinando Silva,  cremonese,  compose  nna  com- 
media in  versi  italiani  in  occasion  delle  nozze 
di  Bianca  Maria  Visconti  col  conte  Francesco 
Sforza,  intitolata  V  Amante  Fedele,  e  ch'ella 
fu  in  quella  occasione  rappresentata.  Di  tali 
commedie  e  di  tali  rappresentazioni  non  v'ha 
ch'io  sappia,  memoria  negli  scrittori  di  quei 
tempi,  e  quelli  che  dal  Quadrio  si  allegano, 
non  sono  cosi  autorevoli  che  basti  la  lor  pa- 
rola a  farcene  certa  fede.  Lo  stesso  Quadrio 
poi  rigetta  come  del  tutto  favoloso  (f.  4,  p.  6a) 
ciò  che  delle  Tragedie  composte  in  lingua  ita- 
liana da  Fabrizio  da  Bologna  nel  secolo  XIII 
racconta  il  Bumaldi.  I  primi,  benché  assai  rozzi, 
•aggi  di  poesia  drammatica  italiana  sono  le 
rappresentazioni  poc'anzi  mentovate  de' sacri 
Misteri.  Fra  essi  abbiamo  »»  La  rapprcsenta- 
t>  «ione  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  la  quale 
>i  se  rappresenta  nel  Colliseo  di  Roma  il  Ve- 
»  nerdi  Santo  con  la  sua  SS.  Resurrezione  isto- 
>'  riata  »,  stampata  più  volte,  e  opera  di  Giu- 
liano Dati,  fiorentino,  di  Bernardo  di  mastro 
Antonio,  romano,  e  di  Mariano  Particappa  (ib.). 
Il  Dati,  secondo  il  Quadrio,  fioriva  circa  il  1 445, 
Ma  come  egli  viveva  ancora  non  solo  alla  fine 
di  questo  secolo,  quando  pubblicò  tradotta  in 
versi  italiani  la  lettera  del  Colombo  sullo  sco- 
primento dell'America  (ib.,  t.  6,  p.  48),  ma 
visse  ancora  fino  al  primo  di  gennaio  del  i5?4 
(ib.,  p.  i48),  cosi  non  possiamo  accertare  quando 
quella  sacra  farsa  fosse  da  lui  composta  (a). 
Antiche  sono  certamente  quelle  di  Feo  Bel- 
cari;  perciocché  V  Àbramo  e  V Isacco  da  lui 
composta  in  ottava  rima  fu  la  prima  volta  re- 
citata in  Firenze  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
Maddalena  l'anno  i449  (V.  Mazzuch.,  Scrùt. 


STORIA 

simili  rappresentazioni,  che  vennero  appresso. 


come  quella  di  BarLum  e  Jota/al  di  Bernardo 
Pulci,  da  altri  attribuita  a  Socci  Porretano,  e 
quella  di  Antonia  moglie  del  suddetto  Bernar- 
do, e  quella  di  Lorenzo  de*  Medici  intitolata 
De'  SS.  Giovanni  e  Paolo  (Quadr.,  L  4,  p.  63), 
e  quella  di  Antonio  Alamanni  intitolata  La 
Conversione  di  Santa  Maria  Maddalena  (Maz- 
zuch., I.  cit.,  t.  1,  par.  1,  p.  a4aj,  e  quella 
de'  Miracoli  di  S.  Geminiamo,  che ,  come  leg- 
geri negli  antichi  Annali  de' Modenesi,  fu  fatta 
sulla  piazza  di  questa  città  l' anno  1 4o,4  (Script. 
Ber.  ite/.,  voi  u,  p.  85),  ed  altre  molte  di 
questo  genere,  benché  fossero  rappresentate 
con  pompa  e  con  superbo  apparato,  non  pare 
nondimeno  che  si  potessero  dir  veramente  rap- 
presentazioni teatrali  (a).  E  ciò  mi  si  rende 
probabile  al  vedere  che  in  Roma,  ove  pure 
rotali  rappresentazioni  erano  in  uso  da  lungo 
tempo,  la  gloria  però  di  aver  rinnovato  il  tea- 
tro si  dà  a  Pomponio  Leto, 


Marcantonio  Sabellico  nella  Vita  di  questo 
celebre  letterato,  da  me  altre  volte  citata,  a 
lui  espressamente  attribuisce  la  lode  di  aver 
renduto  a  Roma  il  teatro,  di  cui  ella  da  sì 
gran  tempo  era  priva,  e  di  aver  cominciato  a 
fare  ivi  rappresentare  ne' cortili  de*  più  illustri 
prelati  le  Commedie  di  Terenzio  e  di  Plauto, 
ed  anche  de'  poeti  moderni  :  Pari  studio  vete- 
I  rem  spectandi  consuetudinari  desuetae  civ itati  re- 
stituii, prùnorum  Antistitum  atriis  prò  theatro 
Ut us,  in  quibus  Plauti,  Terentii,  recentiorum 
etiam  quaedam  agerentur  fabulae,  qua*  ipse  ho- 
nestos  adolescentes  et  docuit,  et  agenti bus  prae- 
fuìt.  In  fatti  Paolo  Cortese  rammenta  la  recita 
deir^svMtria  di  Plauto,  fatta  a' suoi  tempi  sul 
Colle  Quirinale  (De  Catti.,  I.  3,  p.  98* 
e  Jacopo  Volterrano  nel  suo  Diario,  pubbli- 
cato dal  Muratori,  parla  di  un  dramma  intorno 
alla  vita  di  Costantino,  rappresentato  in  Roma 
innanzi  al  pontefice  ed  a' cardinali  nel  carno- 
vale dell'anno  i484  =  Bacchanalium  die,  qui 


ùaL,  v  1,  par.  1,  p.  6ai).  Ma  queste  ed  altre 

Ms  di  saetta  tragedia,  che  dovette  esteri  (ertila  verte  la 
fat  dst  serolo  XV,  soa  abbiaaro  aè  I1  epoca  arecisa,  ne  piò 
drittata  centrala. 

(a)  Di  Giuliano  Dati  «  banno  ancora  alcuni  poemetti  ita- 
liani in  aitai  toso  itile  stampati  negli  strimi  assi  di  quello 
necolo  ia  Ruma,  de1  anali  fa  menatone  il  padre  «teatro  Audi- 
firdi  (fu/*/.  ,<m,  RdH.  Ber.  XP',  ».  3aa,  327,  3a8, 
3an.  'pi). 


(e)  Alcune  buffonesche  e  ridicole  fané  composte  da  Pietro 
Antonio  Caracciolo,  e  rtppretrntale  in  Napoli  a' tempi  del  re 
Ferdinando  1,  si  deaerirono  da)  efaiariaaimo  signor  Don  Pie- 
Ira  Napoli-SifWMtlli  (Vieti*  delia  Coltmte  ntttt  dot  Sia- 
te, t.  3,  f.  364,  «•>• 

(>)  L1  ingegnoso  ligoor  abele  Arleap  trova  i  primi  abbozzi 
dell'  opera  ia  malica  aetla  Conttnio*  ii  S.  Pedo,  Diemmat 
dice  egli,  arcuo,  me*  to  il  ptnhi,  dai  Ce*.  Plamtlk  Irei  rune- 
ponimtnti  profani,  rappresatelo  in  Roma  od  1480  per  ordine 
del  cardinale  Riario,  e  ia  aaa  farsa  del  Saoaasaaro,  eh*  tai- 
P  anno  i^Qa  fa  recitata  ia  Castel  Capanno  (Rkehu.  del 
Teatro  mas*.  Ami,  U  1.  p.  319,  *tf.  ed.).  Ms  ia  primo  Uo- 
io,  il  Plaaelli  nel  patao  da  lai  cristo  non  nomina  pure  la  Coa- 
venwaedi  S.  Paolo  (dtUOptm  im  Mmtke,  e.  t,  p.  5),  della 
oual  rappretenlaiione  io  non  bo  trovala  oolitia  proto  alcun 
altro  tenitore,  lo  fecondo  luogo,  la  (atta  del  Sarniauaro,  co- 
me ha  a  lungo  anatralo  il  signor  Napoli-Signorrlli  {Vkt*dt 
dtU  Colt.  meUe  dmt  Siati*,  /.  3,  ».  3;i(  ce.),  «oa  può  ia 
alcun  modo  estere  considerati  conte  opera  matita  le;  perciocché 
fa  esaa  boa  interroUs  da  tiaionic  e  da  Muli,  uu  ataaa  palle 
1  dictaafnpoitsì.! 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


Cnmisprivittm  nuncttpatur,  acta  tst  Misturiti  Con- 
st. mt mi  Cartari*  in  Pontifici*  atrio,  ubi  Cardi- 
nale* in  Curiam  veniente*  ab  equi*  de*cendunt. 
Pnntifex  c  tupcrioribus  Jcmstri*  laetut  tpcctavit. 
Iluic  Scenae  praefèctu*  erat  Grnucnsi*  quidam 
Conttantinnpoli  natiu  rt  educatili,  et  in  Ponti- 
fici* Jamìliam  atcitu*.  Hic  qtitun  Conttantini  per- 
sonam  suttùieret,  ex  eo  die  Imperatori*  nomen 
accipiens  u*que  ad  mortem  tecum  illiul  honori-  , 
fice  detulit  (Script.  Iter,  ital.,  voi.  l'i,  p.  194). 
Somiglianti  a  queste,  ma  assai  più  magnifiche, 
do vollero  essere  le  rappreseli! azioni  elie  il  car- 
dinal Pietro  Riario  fece  vedere  a'  Romani  al- 
l'occasione del  passaggio  di  Eleonora  d' Ara- 
tone, che  andava  sposa  ad  Ercole  J,  duca  di  I 
Ferrara  l'anno  i47^.  "  Lo  Cardinale  di  Santo 
v  Sisto  detto  Frate  Pietro,  cosi  nel  Diario  di 
r»  Stefano  Infessura  (  Script,  tìcr.  ind.,  voi.  3, 
»?  par*  1,  p.  11 43,  <*c),  nel  detto  tempo  fece 
»»  coprire  la  piazza  de'  Santi  Apostoli,  e  fece 
••  certi  tavolati  intorno  alla  detta  piazza  con 
n  panni  di  arazzo,  e  tavole  a  modo  di  una  log- 
»>  già,  e  corritore;  et  anche  sopra  lo  porticalc 
»  di  detta   Chiesa  fece  un'  altra  bella  loggia 
«  tutta  ornata,  et  in  quo' tavolati  fu  fatta  per 
»  li  Fiorentini  la  festa  di  Santo  ....»>.  Qui 
non  si  esprime  il  nome  del  Santo  la  cui  vita 
fu  rappresentata;  ma  fu,  per  avventura,  la  sto- 
ria di  Susanna,  come  si  narra  dal  Corio  (Star, 
di  Mil.  ad  li.  a.).  Quindi  descritte  le  altre  fe- 
ste di  sovrana  magnificenza  date  alla  duchessa 
dal  cardinale,  cosi  continua  l' Infessura:  »E 
*•  dopo  lo  Martedì  fu  fatta  l'altra  divozione  del 
n  Corpo  di  Cristo,  e  nello  Mercordi  fu  fatta 
m  l'altra  di  S.  Giovanni  Batista,  e  di  S.  Jaco- 


»  vo  . . .  ltcm  nel  penultimo  di  di  Giugno  fece  \\  prologo  che  sono  in  versi  iamhici 
m  un'altra  rappresentazione  nobilissima,  e  fu  lo  I  divisione  di  atti,  e  si  può  anzi  dire  u 


n  tributo,  che  veniva  ai  Romani,  (piando  si- 
91  gnoreggiavano  lo  mondo,  dove  stettero  sct- 
»  tanta  muli  carichi  tutti  copertati  con  la  co- 
»  perla  di  panno  con  l'arma  sua  ...  e  dinanti 
t*  a  questa  fece  certe  altre  rappresentazioni 
a»  della  Natività  di  Gesù  Cristo  coi  Magi,  e  della 
«•Risurrezione  di  Cristo,  quando  spogliò  l'In- 
**  ferno.  oc.  Nondimeno  non  al  cardinal  Pie- 
tro, ma  al  cardinal  Raffaello  Riario  si  attri- 
buisce la  gloria  di  avere  rinnovata  in  Roma 
l'idea  de!le  vere  rappresentazioni  teatrali.  Il 
Quadrio  accenna  (t.  5,  p.  57)  una  lettera  da 
me  non  veduta  di  Giovanni  Sulpizio  da  Ve- 
roli  al  medesimo  cardinale  (*),  in  cui ,  dopo 

(*)  La  letlets  di  Sulpisio  da  Yeroli  al  cardinal  Raffaello 
Ri  ano  qui  accennala  va  innanti  a  un1  antica  ediiiooc  di  Vi- 
t invio  fatta  mila  fine  del  tecolo  XV,  ma  tenta  data;  e  ti  belle 
sono  le  notitie  che  della  muniBcema  di  quel  celebre  caidinile 
■elle  ca*  teatrali  ivi  ti  dicono,  che  sari,  spero,  cota  (rata  a 
chi  le«|e,  che  io  qui  «e  riferitea  qualche  tratta:  Tu  tnim  pri- 
miu  Ttagotdiat,  «■a*  noi  juttatuttm  tuttanii  gtatìA  ti  agtrt 
tt  tonivi  primi  hoc  atto  aWauasau  (  nam  tjul  stliontm  jam 
matta  leucatò  Rama  non  aiti  ai);  in  audio  foto  puipitum  ad 
aainaat  ptdum  altitudini*  tttetum  paUhtmmt  tzotnoui:  tam- 
dtmeat.  poiteuam  in  Haitiani  molt  Duo  Innottnlio  latitanti 
tU  stia ,  nuuu  intta  tuo\  ptnatti,  tamquam  in  mtdia  Cito  ca- 
tti, tatù  (onuu*  mmhtétmlii  luto,  admaso  popatu,  tt  ptutiaus 
Ut  ordina  tptetatorifai  hononfut  tsitpiiti.  Tu  ttùm  ptimm 
pirlmalat  ut  noi  fotitn,  evasa  Pompontani  Comotdiom  ogtttnt, 
multo  Mitralo  otitmdoti.  (fa*)'*  »  tt  quoaut  Tkiatmm  aorum 


'79 

avere  a  se  stesso  attribuita  la  lode  di  avere 
il  primo  Uti uita  la  gioventù  romana  a  rappre- 
sentare ed  a  cantare  le  commedie,  dice,  che 
quel  cardinale  aveva  più  Tolte   condotti  gli 
Accademici  di  Pomponio  Leto  a  far  le  loro 
rappresentazioni  ora  in  Castel   S.  Angelo,  ora 
in  mezzo  del  Foro,  ora  in  sua  propria  casal 
che  lo  stesso  pontefice  Innocenzo  VIII  vi  era 
intervenuto  ;  e  che  Roma  sperava  che  dal  car- 
dinale Riario  dove-se  finalmente   ricevere  un 
nuovo  e  perfetto  teatro.  Non  sembra  però,  che 
il  desiderio  di  Roma  fosse  in  ciò  soddisfatto. 
Certo  nel  ifo/»  non  v'era  ancora  in  quella  città 
uno  stabil  teatro.  Perciocché  giunta  la  nuova 
della  espugna/inno  di  Granata  fatta  ci  al  re  Fer- 
dinando il  Cattolico,  fra  le  molte  feste  che 
perciò  relebraroiisi  in  Roma,  Carlo  Veranll 
da  Cesena,  arcidiacono  nella  sua  patria,  e  ca- 
meriere e  segretario  de'  Brevi  di  Paolo  II,  di 
Sisto  IV,  d'Innocenzo  VIII  e  di  Alessandro  VI, 
composta  avendo  una  specie  di  rappresenta- 
zione drammatica  su  tale  argomento,  il  cardi- 
nale Riario,  fallo  prontamente  formare  un  tea- 
tro in  sua  casa,  ivi  la  fece  rappresentare:  Eam 
igitur,  dice  lo  stesso  Verardi  nella  dedicato- 
ria della  sua  opera  al  cardinale  Raffaello,  cmn 
tu  magnapere  protiaxtes,  confi  stim  temporario  in 
tuit  magnificenti** imi*  aedibus  excitato  tinnirò 
recetueri  agique  curasti.   Tanto  autem  patroni 
ac  populi  silenlio  et  attentione  excepta  ett,  ttut- 
tutque  favor  ac  platuu*  subsecutus,   ut  janutu- 
diun  nihil  aeque  gratum  ac  jucundum  auribus 
oculisque  sui*  oblatum  fuisse  otnnrt  Jàtemitur. 
Quest'  opera,  di  cui  si  hanno  più  edizioni,  è 
scritta  in  prosa  latina,  trattone  l'argomento  ed 

Non  ha 
una  unione 

di  dialoghi,  scritti  con  qualche  eleganza,  che 
un'  azione  drammatica.  Di  somigliante  argo- 
mento è  un  altro  dramma  latino  intitolato  Ftr» 
nandù*  tervatu*,  che  lo  stesso  Verardi  ideò,  e 
fece  poi  distendere  in  versi  esametri  latiui  da 
Marcellino  suo  nipote,  all'occasione  di  II  atten- 
tato di  un  sicario  contro  la  persona  del  mede- 
simo re  Ferdinando  Io  stesso  anno  i\()i.  Esso 
ancora  fu  solennemente  rappresentalo  in  Roma, 
ed  esso  ancora  fu  dato  alle  stampe,  di  che 
veggasi  Apostolo  Zeno  ( Dita*,  vo**.,  t.  a,  p.  371)  (*). 


Iota  Viti  magni  rotò  txptttal.  Vidtl  tnim  Ubi  latitale  m  inge- 
nti Ini,  f*«  au*  ali  polii*,  dtat  ti  fortuna  (onttltit,  ite. 

<•)  Il  eh.  P.  Ireneo  Affò,  tante  volle  da  me  lodalo,  sai  ha 
indicala  la  prima  editione  del  Fernondat  ttreoJm  di  Carlo  Ve- 
ndi, tronoteiota  ad  Apnttolo  7^no,  che  ciU  sol  quella  del- 
Panso  i5i3.  Etta  è  ueila  alP  Httiori*  Battito,  del  medesi- 
mo autore,  e  della  medetima  tUmpa  romana  d'b'.ochario  Silber 
■ci  l4o3,ia  4.  Anche  ?  tintori*  Boetiro  è  una  rappretentaiiooa 
scenica,  ma  in  prosa,  tranne  l'arcomealo  e  il  prologo,  lo  fine 
si  lene:  Ada  Inda  lì  ornanti  Innotrnho  Vlìì  in  tolto  Pa- 
tri itdtntt  anno  a  Natati  Saltotorh  MCCCCXCIJ  andtrimo 
Kaiindai  Moti.  Seguono  alcuni  componimenti  ia  verto  di 
Marcellino  Verardi,  indi  aaa  ballata  ebe  comincia:  Vt»a  il 
gran  Ut  t'ttdtnando  con  le  note  musicali   per  cantarla.  Il 
Ftrnondui  meatat  poò  ttar  solo,  e  non  ha  data  tipografe*, 
m»  il  caiallcre,  la  caria  e  la  foima  lo  manifcila  baitevolmeaia 
itampato  al  tempo  medesimo,  come  è  pure  P  Epitlola  di  Mi- 
chele Freno  a  .Iacopo  Antiquario  intorno  alle  Leaatieeri  itali- 
che al  ponlel'e  AV«»andro  VI,  che  alte  altre  cote  è  c«i>|iuu- 
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XXXII.  Magniflcrruta  dai  umiv  Ferrame. 

L'esempio  di  Roma  risvegliò  in  piò  altri  il 
desiderio  d'imitazione  (a).  Ma  ninno  vi  ebbe, 
che  nella  pompa  di  tali  spettacoli  andasse  t. in- 
foltir, quanto  Ercole  I,  duca  di  Ferrara,  prin- 
cipe veramente  magnifico  al  pari  di  qualunque 
più  possente  sovrano.  Nell'antico  Diario  ferra» 
rese  troviamo  menzione  di  molli  teatrali  spet- 
tacoli da  lui  dati  con  regia  magnilìcenza  ;  ed 
il  primo  che  ivi  si  accenni,  è  de'  a5  di  gen- 
naio del  i486  (giacche  io  non  veggo  pruova 
di  ciò  che  dal  Zeno  (Note  al  Fontan.,  tom.  i, 
v.  4oa)  si  afferma,  che  questo  duca  aprisse  il 
teatro  fin  del  i{84):  »  11  Duca  Ercole  d'Este 
»  (Script.  Jìer.  ita/.,  t.  adj,  p.  078)  fece  fare  una 
»  festa  in  lo  suo  Cortile,  et  fu  una  facezia  di 

la.  Di  Marcellino  Verardi,  e  di  alcuni  (Uri  Jrtla  stessa  fami- 
glia, fior,  di  Camillo,  cavaliere  pontificio,  di  Sigismondo  e  di 
Lattanti»  coosrrvansi  alcnne  Poesie  Ialine  in  un  codice  a  primi 
irriti*  aalla  fine  del  secolo  XV  netta  libreria  di  S.  Salvatore 
ia  Bologna. 

(a)  11  tigno*  coste  commendatore  Giovanni  Rinaldo  Carli, 
il  cai  none  tolo  equivale  a  qualunque  elogio,  nella  bella  ina 
Diuer/asione  deli'  ìnioìt  del  Ttolto  tragico  anlUo  t  madrina, 
stampata  prima  ael  tomo  XXXV  della  Raccolti  Calugeriana, 
poteia  auai  più  accresciuta  e  corretta  nel  tomo  XVII  delle 
tue  Opete,  e  il  signor  abate  Arteaga  ( /fa-o/aa.  del  Teatro 
mute.,  t.  I,  ».  11  '|,  ec.)  ed  atlri  annoverano  tra  le  pia  anil- 
ine opere  drammatiche,  ioti  conte  il  primo  saggio  del  melo- 
dramma, la  magnifica  fetta  data  da  Bergonzo  Bolla  in  Torto- 
na, Panno  quando  vi  patto  Isabella  d'Aragona,  spota 
di  Giaugaleatzo  Sfocia  ,  duca  di  Milano  (Caitì,  O/.,  i.  17, 
f.  al),  la  qnale  minutamente  descrivati  da  Trillano  Calchi, 
(Coìrti,.  Reudia  Mediai.  Hitt.,  if,\  \  .  ».  ;6,  ec).  Ma  ia 
dubito  primieramente  te  questa  posta  veramente  chiamarti  airo- 
ne teatrale,  quando  questo  nome  non  voglia  darti  a  qualuoque 
dialogo  aeriti»  in  versi.  Perciocché  qu.il  lilolo  daremo  noi,  o 
qual  direno  ebe  sia  P  argomento  di  qaetta  rappresentazione,  io 
cai  cominciano  a  comparite  Orfeo,  (li  Amori  e  le  Graaie,  la 
Fede  coniugale,  Mercurio  e  la  Fama;  vengono  appresto  Semi- 
ramide, Elena,  Medea,  Cleopatra;  noi  succedono  Penelope, 
Lacreii»,  Tomiri,  Giuditta,  Porsia  e  Sulpiiia  ;  e  Sileno  di 
compimento  alla  festa  '{  Ansi  la  detcritiooe  che  il  Calchi  ce  ne 
ha  lasciala  (il  quale  aon  la  divide  in  alti,  come  sembra  indi- 
care il  canta  Carli),  appena  ci  offre  ombra  di  dialogo,  trattone 
allor  quando  la  Fede  coaiugtle  obbliga  le  disoneste  donne  a  li- 
cersi, e  le  fa  volgere  io  foga.  Ma  ancorché  vogliati  ricono- 
scere qoesla  come  atione  teatrale,  està  appartiene,  come  ai  è 
detto,  all'anno  i^Hii,  c  il  Cefalo  di  Niccolò  da  Correggio, 
tra  italo  rappresentato,  come  si  dirà,  fino  dal  1  '18;  Beo  sa- 
rebbe alle  astoni  teatrali  di  Ferrara  e  di  Roma  anteriore  la 
rappresentazione  intitolata  SS.  Giovanni  e  Paolo  composta  da 
LorentO  de' Medici,  te  polene  provarti  ch'etti  fotte  rappre- 
atclata  Panno  1  .'171,  ia  evi  anione  del  viaggio  fallo  a  Firenze 
dal  duca  di  Milano  Galeazzo  Maria  Sforza  colla  duchessa 
Bona  sua  moglie,  come  lo  stesso  conte  Carli  afferma  (*W,  ».  20) 
Ma  a  me  non  sembra  che  vi  abbia  argomento  che  batti  a  pro- 
varlo. E  P  Ammiralo  nomina  bensì  tre  tpellacoli  sacri,  ma 
cario  non  drammatici,  che  il  Pubblico  di  Firenze  diede  allora 
a  quo'  principi,  cioè,  L' A 'nnum razione  della  fermine,  L'A- 
tetrisione  di  Ctiilo  t  La  Diteti»  dello  Spirito  Santo  sopra  gli 
A'pottoli  (Sto,,  fior.,  L  33).  Ma  di  qaetPaJlra  non  fa  parola. 
Anche  quella  solenaissima  rappresentazione  della  lìiuirtzioné 
di  Criito,  che  un  frate  Francescano,  come  narra  Donalo  Bossi, 
■ella  tua  Cronaca  all'anno  1  17"'.  foce  io  Milano  io  ani  ra- 
dunanza, sr  possiamo  crederlo,  di  oltre  ad  ottanta  mila  uomini, 
jioo  par  certo  che  fotte  cosa  drammatica.  E  perciò  a  me  sem- 
bra che  ti  debbano  aurora  considerare  le  azioni  teatrali  ferra- 
resi rome  le  più  antiche  fra  le  italiane,  trattone  tolo  P  Or/i» 
di  cui  diti  rat)  Ira  noia. 
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|  >  flauto,  che  si  chiamava  H  Meneehmio.  Fr in» 
'•  dui  fratelli,  che  ai  assomigliavano,  che  si  ar- 
»  conosceano  uno  de  l'altro;  e  fu  falla  suso 
»  uno  Tribunale  di  legname  con  case  V  mer- 
»  lade  con  una  finestra,  et  uscio  per  ciascuna} 
»  poi  venne  una  fasti  di  verso  le  caneve,  et 
»  cusine,  et  traversò  il  Cortile  con  dieci  per- 
»>  sonc  dentro  con  remi  et  vela  del  naturale, 
»  et  qui  si  attrovonno  li  fratelli  l'uno  con  l'al- 
»>  t ro,  li  quali  erano  stati  gran  tempo,  che  non 
>»  sì  aveano  visti,  e  la  spesa  di  dieta  festa  venne 
»>  più  di  Ducati  1000».  Della  qual  festa  un'al- 
tra descrizione  di  autor,  parimenti  contempo- 
raneo, si  può  vedere  presso  il  Zeno  (/.  c.p.  4o3). 
Poscia  a' ai  di  gennaio  dell'anno  seguente: 
m  II  Duca  Hereole  fece  fare  una  festa  in  b» 
»»  Cortile  con  uno  Tribunale,  che  pareva  uno 
»  Castello,  che  tenea  da  uno  muro  all'altro,  et 
M  fu  una  facezia  di  Plauto,  chiamata  Cefalo, 
m  la  quale  fu  bella,  e  di  grande  spesa  (Script. 
»»  Rtr.  ita/.,  /.  ci/.,  p.  'j-ì))  »».  Indi  a'  dello 
stesso  mese  (ib.):  »  il  Dura  Hereole  fece  fare 
»  in  dieto  Cortile  a  tempo  di  notte  la  festa  di 
»  Amphitrìnne  et  di  Sosia  con  uno  Paradiso  con 
»t  stelle,  et  altre  rode,  che  fu  una  bella  cosa  ; 
m  ma  non  sì  potè  finire,  perchè,  comincio  a  pio- 
»»  vere,  et  bisognò  lasciare  stare  a  hore  V  di 
»  notte,  et  dovea  durare  finn  a  le  IX.  et  ghe 
»>  era  il  Marchese  di  Mantna.  et  messer  Anni- 
»  baie  de'  Bentivojli  fiolo  di  Messer  Zoanne 
»  de'  lìentivogli  di  Bologna  con  una  grande 
»  compagnia,  li  quali  erano  venuti  a  tuorre  la 
r>  Sposa  fiola  del  Duca  Hereole  per  dicto  Mes- 
si ser  Annibale  ».  Co»!  pure  all'occasione  delle 
feste  che  in  Ferrara  si  celebrarono  nel  1  (91 
a'  ia  di  febbraio  per  le  nozze  di  Alfonso  figliuolo 
di  F.rrole  con  Anna  Sforza:  »  Dopoi  feceno 
»>  una  bella  festa,  nella  quale  ghe  era  assai 
»»  Gentildonne  :  et  in  meggio  della  Sali  ghe 
s»  era  uno  Paradiso,  e  dopoi  dirla  fest  a  feceno 
»  la  Commedia  di  Amphitrione.  Adì  XIII.  et 
»  era  di  Domenica,  feceno  una  bellissima  festa 
»  suso  la  predirla  Sala.  et  dopoi  un'altra  bella 
»  Commedia  (16.,  p.  a8a  ).  Di  commedia  pari- 
menti par  che  debbasi  intendere  ciò  che  ivi 
si  narra  al  i4f)3  in  occasione  della  vennt  1  ■ 
Ferrara  di  Lodovico  il  Moro:  »  Marti  (cioè 
ai  a' ai  di  maggio)  si  fece  una  bella  festa  in  lo 
«Giardino,  et  ghe  furono  tulli  li  predirti  Si- 
»  guori:  Mercori  si  fece  un'altra  festa  di  Mc- 
»  neemio,  et  li  furono  tutti  li  predirti  Signori 
»  (ib.,  p.  a83)  ».  Né  rio  solamente.  Ma  il  me- 
desimo dnea  con  tutta  la  sua  Corte  andossene 
nell'agosto  dello  stesso  anno  a  Milano  per  cer- 
te commedie  che  ivi  doveansi  rappresentare: 
n  Adi  XV  (d' agosto).  11  Duca  Hereole,  Don 
»  Alphonso,  et  molli  altri  si  partinno  da  Fer- 
»  rara  per  andare  a  Milano  a  aolazzo,  et  per 
»  fare  «  erte  Commedie  (ib..  p.  -jS ">>••.  Veggiamo 
in  fatti  che  Lodovico  Sforza,  fra  le  altre  cose 
da  lui  operate  a  prò  delle  lettere,  fece  aprire 
in  Milano  un  teatro,  e  ne  abbiamo  in  pruova 
un  epigramma  di  Lancino  Corti,  poeta  di  que- 
sti tcuapau 

Saecula  temporibus  priscis  tua,  maxime  Princeps, 
Fama  loquax  elmi ti<  prarferat  atquc  decita. 
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DELLA  LETTERATI' Ti  A  ITALIANA 

Quando  magìa  Latine  licuìt  sparare  Camoenae? 

Quando  plus  tetricae  commeruerc  Deae? 
Pulrhrins  aut  Snphiae  sub  «pioduce cura  theatri? 

Kam  quac  cura  ducis  dulcior  esse  potcst? 
M n^irum  pnstquara  sublira  ia  tccta  renasci 

More  jubrs,  ingens  jura  cothurnus  habet. 

Epigr.,  I.  t,  p.  li. 

Finalmente  all'anno  t4f)o  «"»'  ">  di  febbraio; 
r»  11  Duca  di  Ferrara  fece  fare  in  la  sua  Sala 
w  grande  la  festa  scu  Commedia  di  Sosia  di 
»«  Terenzio  in  dimostrazione  >•  ;  e  al  di  seguen- 
te: »  11  Duca  Ilercole  fece  ballare,  et  la  sera  \  vescovo  di  Mantova,  che  si 

che  durò  fino 
,  p.  3fio)  ».  Di 

alcune  altre  commedie  rappresentale  nell'inno 
e  nel  mese  stesso  ragiona  il  Bembo,  che  ivi 
aUora  ritrovava*»,  in  una  sua  lettera  ad  An- 
giolo Gabrielli:  Non/uh  tanti  comitiù  et  foro 
interesse,  ut  ludi»  itoatrit  carerei:  tret  fabuhxt 
aclae  sunt  per  has  die$,  Plautina*  duae,  Tii- 
nummus  et  Penulus,  et  una  Terentii,  Eunuchtuj 
qutie  quidtm  ita  placuil,  ut  etiam  secando  et 
urtio  iti  relata;  ed  aggiugne  poscia  che  molti 
da  Venezia  erano  venuti  a  Ferrara  per  goder 
dì  tali  spettacoli  (L  i,  Fornii.,  ep.  i8,  calend. 
•499)- 


«  fare  una  Comiucdin  di  Flauto 
*•  a  bore  tre  di  notte  (i.  cit 


rappresentate  (a).  Così  accenna  Apmtolo  Zeno 
di  avere  appreso  dall'  t-riulitiisinm  sii*.  Giun- 
nandrea  Baratti  (/Mure,  t.  3,  p.  190),  il  quale 
ciò  aveva  raccolto  da  non  so  «piale  epigramma 
di  Francesco  Amadio,  scrittore  di  «pie*  tempi, 
che  è  probabilmente  quel  Giaufranccsco  Ama- 
dio, poeta  cieco,  a  cui  scrive  due  elegie  Bar- 
tolonwneo  Prignani  l'agauclli,  poeta  modenese 
di  questa  età  (L  3,  el.  fi,  7).  Alcune  delle  Com- 
medie di  Plauto  furono  in  tal  occasione  tra- 
dotte da  Batista  Guarino  (*);  perciocché  nelle 
Lettere  di  monsignor  Lodovico  Gonzaga,  elei  lo 

iservano  nell'ar- 
chivio segreto  di  Guastalla,  ve  n'ha  una  de' ?> 
di  marzo  del  i5oi  in  cui  scrìve  al  poeta  Ti- 
moteo Beodedei:  n  vorrei,  che  nsastive  orane 
»  diligentia  per  farmi  bavere  due  de  le  Come* 
n  die  di  Plauto,  traduete  per  M.  Baptista  Gua- 
»  rino  ».  Della  qual  notizia  io  sono  debitore 
all'erudito  P.  Ireneo  Affò,  Minore  Osservante, 
che  ha  diligentemente  esaminato  il  detto  ar- 
chivio. La  Storia  degli  Scrittori  ferraresi,  che 
aspettiamo  con  impazienza  ,  ci  darà  probabil- 
mente su  tutto  ciò  lumi  più  accertati.  Io  os- 
serverò solamente  che  la  rappresentazione  dei 
Menecmi,  o  fosse  per  la  novità  della  cosa,  o 
per  la  magnificenza  dello  spettacolo,  riscosse 
l'ammirazione  di  tutta  l'Italia.  Il  suddetto 
Guarino,  che  era  allora  in  Ferrara,  ce  ne  la- 
sciò memoria  in  un'elegia  che  si  legge  tra  le 
altre  sue  Poesie  latine  stampate  in  Modena 
nel  1496.  Rechiamone  alcuni  versi,  ne' quali 
rappresentate  a'  tempi  di  Ercole  I.  Or  ci  con-  j  descrive  la  regal  pompa  di  quella  rappreaeu- 


XXXIIL  Autori  de'  drammi  ivi  rappresentati. 

Abbiamo  fin  qui  vedute  di  seguito  le  diverse 
che  nella  Corte  di  Ferrara  furono 


viene  ricercare  de'  traduttori  e  degli  autori 
delle  medesime;  poiché  non  è  a  dubitare  che 
esse  non  fossero  recitate  a  più  facile  intelli- 
genza di  tutti  in  lingua  italiana.  L'Anfitrione 
fu  opera  di  Pandolfo  Collenucci  da  Pesaro, 
che  fu  per  qualche  anno  in  Ferrara,  come  al- 
trove si  è  detto  ;  e  si  ha  in  fatti  alle  stampe 
questa  commedia  da  lui  tradotta  in  tersa  rima, 
e  stampata  poscia  io  Venezia  nel  1 53o  (ArgeL, 
BUA.  de  folgorò*.,  l  3,  p.  288;  Fontan.,  Bibl. 
colie  noie  del  Zeno,  t.  \,  p.  aoa) ;  e  ad  istanza 
parimenti  di  Ercole  I  scrisse  il  Collenuccio  la 
sua  commedia,  o,  a  dir  meglio,  tragedia  inti- 
tolata Joseph,  che  fu  poscia  stampata  nell'an- 
no i5G4  (Quadr.,  t.  4,  p.  65).  Abbiamo  ancora 
la  Castina  e  la  MosteUaria  di  Plauto  tradotte 
in  terza  rima  da  Girolamo  Berardo,  ferrarese, 
e  stampate  in  Venezia  nel  suddetto  anno;  ed 
è  probabile  ch'esse  fossero  da  lui  tradotte  per 
comando  del  medesimo  duca  (Mazzuoli.,  Scrùt. 
ùal.,  t.  a,  par.  a,  p.  o,«4).  A  istanza  parimenti 
di  Ercole  scrisse  il  conte  Matteo  Maria  Boiardo 
il  suo  Timone,  come  si  legge  nel  titolo  di  que- 
sta  commedia  (ivi,  par.  3,  p.  i443),  che  è  tratta 
«la  un  dialogo  di  Luciano ,  divisa  in  cinque 
«Iti,  e  scritta  in  terza  rima;  ed  essa  dovette 
certamente  essere  composta  prima  del  t4i>{, 
nel  qual  anno  il  Boiardo  finì  di  vivere.  Anto- 
nio da  Pistoia  ancora  due  drammi  scrisse  ad 
uso  di  questo  teatro  (Quadr.,  t.  4,  P-  64)-  Lo 
stesso  duca  Ercole  non  isdcgno&si  di  porre 
mano  alla  traduzione  de'  Menecmi  di  Plauto, 
che  fu  la  prima  fra  le 


fazione,  e 
ad  essa  si 


il  gran 
(Vcc  : 


concorso  che  da  ogni  parte 


Et  remis  pappini,  et  velo  «.ine  fluctihus  actam 

Vidimus  in  portus  nare  Epidamne  tuos. 
Vidimus,  effictam  celsis  rum  moenibus  urbem, 

Structaquc  per  latas  tecta  superba  vias. 
Ardua  creverunt  gradibus  spectarula  mullis, 

Velaruntque  omnrs  stragula  pietà  foros. 
Graecia  vi*  tale»  habuit  vel  Roma  paratus, 

Dum  regerent  longis  finibus  imperiuin. 
Venit  et  ad  magnos  popolosa  Bononia  ludo*, 

Et  rum  finitimis  Mantua  Principibus. 
Euganei»  junctac  properarunt  collibus  nrbes, 

Quique  bibunt  lymphas,  Arne  vadose,  tua». 
Hinc  plcbs,  bine  equi  Ics  pia  user  un  t,  inde  Se- 
natus, 

Hinc  cura  Virgineo  nupta  caterva  eboro. 

Carni.,  I.  4* 

(a)  Il  signor  Baro! li  cambiò  poi  sentimento,  e  nelle  sua 
Memorie  de1  Letterati  ferraresi  affermò ,  che  il  «loca  Ertola 
era  beasi  splendido  protettore,  ma  non  già  coltivatore  della 
lettere,  e  ebe  e;li,  al  par  di  Mario,  natia  sapta  di  latino.  Forse 
et  li  vide  ebe  I1  epigramma  dell'Amidi  da  Ini  già  citalo  pois» 
vasi  intendere  aacbe  in  altro  terno,  e  forse  anrora  Irovò  do- 
cumenti di  qoeila  ignoratila  dui  duca.  Abbiamo  nondimeno 
qualche  altra  pruova  ch'ei  sapesse  pur  qualcbe  «uà  di  Ialino, 
dd  che  diremo  altrove. 

(*)  Della  traduuuuc  di  alcune  Commedie  di  Plauto,  «Itegli 
avea  falla,  parla  lo  sle»*o  Balilla  Guaouo  in  una  tua  lettera 
al  duca  Ertole  I  tic1 18  febbraio  1497,  la  quale  iu»ieuie  con 
alcune  altre  di  esso  al  medesimo  duca  ti  consci  va  in  qne»w 
ducale  aubttio. 


-    Digitized  by  Google 


i8a 


STOMA 


XXXIV.  Notìzie  di  Niccolò  da  Correggio. 

Il  Cefalo,  che  Ai  la  seconda  delle  commedie 
rappresentate  in  Ferrara,  e  fu  recitata ,  come 
si  è  detto,  a' ai  di  gennaio  del  1487,  fu  opera 
di  Niccolò  da  Correggio  dell'  antichissima  e 
nobilissima  casa  de'  signori  di  Correggio,  da 
noi  mentovata  a  tuo  luogo;  uomo  in  lettere 
non  meno  che  in  armi  famoso  a  quei  tem- 
pi; e  di  cui  perciò  ci  conviene  ricercare  le 
notizie  con  qualche  maggiore  diligenza ,  che 
finora  non  si  è  fatto.  Egli  era  figlio  di  Niccolò 
da  Correggio  e  di  Beatrice  d'Este,  sorella  del 
marchese  Leonello,  nata  a' g  d' aprile  del  1  \  >- 
(Script.  Ber.  il  al.,  voi.  18,  p.  1096),  e  sposata 
a' 7  di  ottobre  del  i448  (ib-,  *-ol.  a4,  /'•  196). 
Niccolò  il  padre  morì,  secondo  il  Sansovino 
(Orig.  delie  Case  ili.  d  Ital.,  p.  377),  agli  11  di 
luglio  dell'anno  seguente,  lasciando  incinta  la 
moglie,  al  cui  figlio,  di  fatto,  vergiamo  dato  il 
soprannome  di  Niccolò  Postumo.  Egli  passò  in 
gran  parte  i  suoi  giorni  alla  Corte  di  Ferrara. 
L'anno  1469  tra  quelli  cbe  andarono  incontro 
all'  impcrador  Federigo  IH ,  quando  venne  a 
Ferrara,  troviamo  nominato  »>  Messer  Nicolò 
»  da  Correggio  figliolo  che  fu  del  Signor  Ni- 
»  colò  da  Correzo,  et  fiolo  della  illustre  Ma- 
»  donna  Beatrice  da  Este  sorella  del  prefacto 
»  Duca  Bono,  moglie  al  presente  dell'illustre 
n  Messer  Tristano  Sforza,  fiolo  che  fu  del  Conte 
»  Francesco  già  Duca  de  Milano,  il  quale  Mes- 
ti ser  Niccolò  habita  et  sta  in  Ferrara  con  il 
»  prefacto  Duca  (Script.  Ber.  ital. ,  voL  ?4> 
»>  p.  ai6)v.  Ed  egli  pure  accompagnò  l'anno  1471 
il  duca  Borito  nel  viaggio  che  fece  a  Roma  (il., 
voi.  l5j  p.  54i).  Nella  guerra  che  i  Veneziani 
mossero  al  dura  Eicole  1  l'anno  i48a,  Niccolò 
diede  pruove  di  non  ordinario  valore  singolar- 
mente nell'  assedio  di  Figarolo  (16. ,  voi.  a4, 
p.  aSg).  In  un  fallo  d'arme  del  1  di  novembre 
dello  stesso  anno  fu  fatto  prigione  da'  Vene- 
ziani (ib.,  p.  a63);  ma  fra  poco  tempo,  cam- 
biati i  prigioni  (ib.,  p.  aG4),  egli  ancora  ebbe 
la  libertà.  Nel  1487,  se  crediamo  all'  Azzari, 
egli  era  governatore  di  Reggio  (C.omp.,  stor.  di 
Rffig-)  (a).  Quando  Lodovico  Sforza  nel  maggio 
del  i4g3  portossi  a  Ferrara,  tra  le  feste  che 
in  tal  occasione  si  celebrarono,  fu  una  solenne 
giostra  in  cui  Niccolò  ebbe  parte  (Script.  Ber. 
ital.,  L  cit.,  p.  a84).  Egli  passò  poscia  a  Mi- 
lano, ed  ivi  si  trattenne  più  anni.  Quando  la- 
sciata la  Corte  di  Ferrara  si  trasferisse  a  quella 
degli  Sforzeschi,  e  qual  ne  fosse  il  motivo, 
non  abbiamo  indicio  a  conoscerlo.  Il  Sassi  rac- 
conta (Hist.  typogr.  mediol.,  p.  358),  che  quando 
fu  eletto  pontefice  Alessandro  VI,  cioè  uel- 

(*)  Non  fa  Niccolò,  signor  di  Correggio,  aia  Giovanni  Nir- 
colò  Correggi,  reggiano,  cbe  nel  1/(87  fa  governatore  di  Reg- 
(io.  Niccolò  da  Correggio  fu  veramrnle  ambateiadore  del  du- 
ca Lodovico  Sforza  al  nuovo  poulefice  Alraiandro  VI  nel  l^oa, 
benché  allora  non  foste  ancori  privalo  a  stabilirti  ia  Milano; 
il  che  accadde  probabilmente  dopo  il  giagno  del  i/ji)!ì.  Intor- 
no a  che  si  può  vedere  la  Biblioteca  modenese,  nella  qaale  di 
Niccolò  ai  t  parlalo  assai  più  ampiamente  ed  essIUmentc  (/.  a, 
».  l«3). 


l'agosto  del  1  .{•)•».  Verni'»  fu  uno  degli  amba- 
sciai! ori  da  Lodovico  Sforza  inviali  a  compli- 
mentarlo; e  ne  cita  in  pruova  un  opuscolo  ili 
Mirin  i  hVrno .  stampato  in  fi  orna  l'  anno  sc- 
I  guente.  Ma  come  poteva  egli  essere  alla  Corte 
'  di  Lodovico  sulla  fine  del  i49">,  se  nel  maggio 
dell'anno  seguente  era  ancora,  come  si  è  pro- 
valo, in  Fcrsura?  A  ciò  nondimeno  si  può  ri- 
spondere.  rhr  forse  Niccolò  era  già  veramente 
passato  nel  detto  anno  a  Milano,  e  che  nel 
seguente  venne  a  Ferrara  accompagnando  il 
medesimo  Lodovico.  Certo  egli  eia  già  stabi- 
lito da  qualche  tempo  in  Milano  fino  dal  •  497» 
perciocché  nel  più  volte  citato  Diario  ferra, 
rese  a'  39  di  novembre  del  detto  anno  leggi a- 
'  mo:  »si  bave  lettere  in  Ferrara  da  Milano, 
>>  come  era  morta  li  in  Milano  la  illustre  Ma- 
ss donna  Be.ilrn  r  da  Kste  sorella  naturale  del 
»>  Duca  Hereole  Estense,  et  già  maritata  in  lo 
»  Magnifico  Messer  Niccolò  da  Correzzo ,  dei 
»  quali  ne  nacque  il  Magnifico  Messer  N1OÒ0M 
»  da  Correzzo,  che  vive  e  sta  in  Milano  per 
j  »  condottici-*  del  Duca  Lodovico  Sforza  di 
»  Milano,  e  poi  fu  rimaritata  in  lo  Illustrissimo 
a»  Messer  Tristano  Sforza  già  fratello  naturale 
»  del  prefato  duca  di  Milano  (/.  ci**.,  p.  35o)»«. 
;  Ei  fu  ivi  carissimo  a  Lodovico,  da  cui  fu  con- 
;  ceduto  a  lui  non  meno  che  a  Giangalcazzo  di 
lui  figliuolo  il  privilegio  di  unir  alle  sue  arnie 
quella  de'  Visconti ,  rome  affermasi  dal  San- 
sovino.  In  fatti  Gasparo  Visconti ,  dedicando  a 
lui  le  sue  Poesie  italiane,  gli  dà  ammendue  i 
cognomi  (Sax.,  L  cit.).  Aveva  Gasparo  grande 
stima  dell'ingegno  e  del  sapere  di  Niccolò,  co- 
me raccoglie»!  ila  alcuni  versi  che  sono  stati 
dati  alla  luce  nella  Raccolta  milanese  (an.  17 
Jogl.  5i),  ove  fra  le  cose  dice: 

Perdonerammi  il  gran  Coregio,  e  Sasso,  ee. 

1  Con  gran  lode  ne  parla  ancora   Pier  Candido 
;  Deccmbrio  in  alcune  sue  letlere  citate  dal  me- 
desimo Sassi,  per  l'eleganza  con  cui  egli  scrì- 
veva in  versi  non  meno  che  in  prosa.  E  M 
abbiamo,  di  falli.  per  ciò  che  appartiene  alla 
prosa,  alcune  lettere  latine  tra  quelle  del  sud- 
detto Deccmbrio.  Dopo  le  avverse  \  irende  del 
Moro,  Niccolò  fere  ritorno  a  Ferrara,  or*  egli 
giunse  a' 6  di  febbraio  del  i499=  »  Arrivoniio 
»  in  Ferrara  la  Magnifica  Madonna  Bianca  dr 
ria  Mirandola,  et  il  Magnifico  Messer  Nicolò 
»  da  Correzo,  che  vennero  a  vedere  le  feste 
I  »  del  Duca  Hereole  (Script.  Ber.  ital.,  voi.  a4» 
»• /».  36 1  )  »».  Quindi  veggiumo  eli  ci  lo  tra' de- 
stinati dal  duca  Ercole  ad  andare  a  Roma  l'an- 
no 1  joi   per  condurre  a  Ferrara  I  in  rezia  Bor- 
gia dr. tinaia  moglie  ad  Alfonso,  primogenito  di 
quel  duca  (ib.,  p.  398).  A  questo  secondo  sog- 
giorna fitto  da  Numi/,  in  Ferrara  deesi  rile- 
rirc  un'elegia  di  Ercole  Strozzi,  scritta  all'in  - 
!  castone  della   peste,  da  cui  quegli  eia  stato 
1  condotto  a  gran  pericolo  di  vita,  ed  intitolata 
|  Soteria  prò  Nicolao  Corigia  (Eleg.  /.,  p.  65.  ed. 

Aid.,  1 5 1 3).  In  essa  ringrazia  dapprima  il  Cielo 
!  che  col  salvar  Niccolò  abbia  salvato  un  uomo 
celebre  ugualmente  nelle  lettere  che  nell'armi. 
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En  deploratimi  sacra  modo  peste  litati 

Nicoleon  salvum  rcstituere  Dei; 
Scilicet  Etrtucae  ne  deforet  altera  linguae 

Gloria,  neu  Martis  deforet  alter  honor, 
Et  simul  una  duas  rnperet  mors  improba  laurus, 

Deliciasquc  hominum,  deliciasquc  Deiìra. 

volgendoci  a  Lucrezia,  la  etorta  a  rat- 
eila pare  della  guarigione  di  Niccolo, 
per  cui  le  rammenta  quanta  stima  abbia  ella 
sempre  mostrato: 

Te  deeet  in  primis,  nostri  nova  gloria  sedi, 

Borgia,  pacati»  solvere  vota  Deis. 
m*.  .......... 

Illc  tuas  eecinit  victuro  Carmine  dotes, 

Quoque  tuum  potuit  nomen  ad  astra  tulit; 
Et  tibi  laetitiae  consors,  consorsque  dolorum 

Idem,  animum  fato  non  variante,  fuit. 
Consiliis  adbibes;  Pyliom  nec  Ncstora  tanti, 

Ncc  tanti  faceres  terrae  Itbacensis  hcrum. 

Del  soggiorno  latto  da  Niccolò  in  Ferrara,  della 
stima  in  cui  egli  era  presso  gli  Estensi,  e  del 
coltivare  insieme  e  favorire  cb'ei  faceva  gli 
studi,  abbiamo  una  bella  testùnonianaa  presso 
Celio  Caleagnini,  che  a  lui  dedicando  un  suo 
apologo  intitolalo  Gigante*,  cosi  conchiude: 
Ceu  tempestate  nostra  mactus  orniti  laude,  om- 
nia ue  prar conio  celsior  Mcolaus  Princrps  fòrtu» 
noe  indulgvntia  clarus,  avito  stimmate  clarior, 
sed  suis  virtutibus  longe  clarixsimus.  Cui  nisi 
C orrrgium  nuncupalione  patria  cognomentum  de~ 
distri,  e  mentis  certe  suis  non  aliud  adoptassct. 
Sic  litteris  oc  litteratis  favet:  hic  bene  ingeniatos 
oLiiCtttf  cjrct^tta/Ttcftto  oc  t^oluti(£itcs  ìxft^o fjio^f^^ 
Hrrculit  haerrdi  conciliai;  concrrtatinnem  scilicet 
ad  palum,  palaestrus,  scmicos  actus,  Musarum  ile' 
nique  oc  Nympharum  conciliabula.  JUujus  dunque 
auspiciis  bonae  disciplina*  caput  exerunt,  audenl- 
qurpromptius  gì  minata*  alai  esplicare, quum  adhuc 
videant  in  eo  nomine  aliquas  aurei  saeculi  reliquias 
supertsse  (Op.,  p.  6a3,  ed.  Basii,  i544).  Niccolò 
ebbe  in  sua  moglie  Cassandra ,  figlia  del  cele- 
bre generale  Bartolommeo  Colleone  ;  la  quale 
essendo  sopravvissuta  al  marito,  gli  fece  un 
elegante  epitaffio  in  versi,  che  dal  Sansovino 
ai  riferisce.  Da  esso  raccoglie»!,  che  egli  mori 
in  Ferrara;  e  ciò  accadde  l'anno  i5o8,  e  si  ha 
un  frammento  del  testamento  del  medesimo 
Niccolò  nell'archivio  de'  PP.  Domenicani  della 
suddetta  citta  di  Correggio,  che  è  segnato  die 
9  Januarii  i5o8.  Le  opere  che  di  lui  ci  sono 
rimaste,  sono  il  Ce/alo,  che  non  è  veramente 
una  traduzione  di  Plauto,  come  nel  Diario  fer- 
rarese si  afferma,  ma  una  favola  pastorale,  di 
coi  l' autore  nel  prologo  dice,  eh'  ei  non  l' ap- 
pella uè  commedia,  né  tragedia,  ma  lascia  che 
ognuno  la  dia  quel  nome  che  più  gli  piace.  È 
divisa  in  cinque  atti  e  scritta  in  ottava  rima, 
e  ne  furono  fatte  più  edizioni,  delle  quali  esat- 
tamente ragiona  il  signor  Girolamo  Colleoni 
(Scria,  di  Otrr.,  p.  i5,  ec),  correggendo  gli 
errori  da  altri  commessi  nel  favellarne.  Un'al» 
tra- favola  pastorale  se  ne  ha  alle  stampe  inti» 
Gli  amori  di  Psick*  e  di  Cupidkne.  Qnt> 
rònoac 


poemetto  romanzesco  in  t^8  stanze,  ed  in  ot- 
tava rima.  Altre  rime  se  ne  leggono  in  alcune 
Raccolte  inedite  di  poesie  italiane,  e  so  ne  tro- 
vano alcune  stampate  dopo  i  Sonetti  del  Mol- 
la. Intorno  a  che,  e  ad  altre  rime  a  lui  non 
bene  attribuite  dal  Guasco  (Star,  lelter.  di  Reg- 
gio, p.  43),  veggansi  le  diligenti  osservazioni 
del  suddetto  sig.  Colleoni.  Egli  fu  in  grande 
stima  a'  suoi  tempi,  come  abbiamo  veduto,  ed 
a  lui  Girolamo  Benivieni  dedicò  le  sue  Stanze 
d'Amore  (V.  Maxmch.,  Scria,  ital.,  t.  a,  par.  a, 
».  86a),  e  di  lui  pure  fece  onorevol  menzione 
il  grande  Ariosto,  annoverandolo  tra*  poeti  che 
sostengono  la  fontana  da  lui  descritta,  e  di- 
cendo : 

Un  Signor  di  Correggio  di  costui 
Con  alto  sul  par  che  cantando  scriva. 

C.  4a,  sL  ga  (a). 

XXXV.  Dell'Orfeo  di  Angelo  Poliziano. 

Dalle  cose  fin  qui  osservate  è  manifesto  ab- 
bastanza che  il  teatro  Estense  in  Ferrara  fu 
il  più  magnifico  di  quanti  in  questo  secolo  si 
vedessero  tra  noi;  e  che  ivi  prima  che  altrove 
rappresentaronsi  commedie  in  rima  ;  poiché 
V Amicizia  di  Jacopo  Nardi,  che  dal  Fontanini 
si  dice  la  più  antica  di  tutte  in  tal  genere, 
certamente  fu  posteriore  di  molti  anni  alle  fi- 
nor  mentovate,  come  ad  evidenza  ha  mostralo 
Apostolo  Zeno  (  Bibl.,  L  i,  p.  384).  Abbiamo 
ancora  in  questa  biblioteca  Estense  una  com- 
media latina  in  versi  jambici  sulla  conversione 
di  S.  Agostino,  scritta  da  Pietro  Domizio  (*), 
sacerdote,  che  teneva  scuola  in  Ferrara,  e  de- 
dicata al  duca  Ercole  I.  Essa,  come  raccogliesi 
dalla  prefazione  che  V  autore  vi  ha  premessa, 
fu  composta  ad  istanza  del  celebre  F.  Mariano 
da  Genazzano,  che  ivi  allora  predicava,  e  fu 
pubblicamente  rappresentata  innanzi  a  gran  nu- 
mero  di  religiosi  Agostiniani.  11  detto  F.  Ma- 
riano predicò  in  Ferrara  nell'  anno  1 i<y»  e 
nel  1 494  (Script,  Ber.  itaL,  voi.  a4,  p.  a88), 
onde  ad  uno  di  questi  due  anni  deesi  assegnare 
la  rappresentazione  di  questa  commedia  (••). 


(a)  Alle  pia  costose  e  pie  tulle  «etisie  die  di  Niccolò  da 
Corretjio  abbiamo  date  sella  Biblioteca  Modenese,  vuotai  ag- 
giugacr*  che  Ira  le  Poesie  di  Giovassi  Michele  Alberto  da 
Carrara,  che  si  leggono  nel  codice  altrove  etisia  de1  tignoii 
coati  Carrara  Beroa,  due  elegie  ai  trovano  da  lei  dirette  a 
Niccolo  ficee  di  elogi  di  questo  odio»  priecife,  ia  coi  ea 
loda  opalaenle  e  il  valore  aelParni,  e  Peccai  lenii  selle  let- 
tere, e  I' «meati  de' costosi. 

(*)  Ca  Commedia  qui  accennila  di  Pietro  Doioiiio  dovette 
recitarsi  ia  Ferrini  nell"Wo  ilg$,  sei  qeal  eneo  fs  ivi  la- 
sete  il  geeerale  Capitolo  degli  Agostiniani. 

(**)  Ua  bel  nw>«umeu  lo  retori»  alte  rappresentiti  noi  tea- 
trali della  Corte  di  Ferrara  sibilino  ia  ani  lettera  del  deca 
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aat  i4y6,  che  conservali  io  questo  ducile  archivio,  e  ipero 
a  chi  legga  vederla  qei  ritentai 


IUiulria.  et  EnttUtntia.  Domino  Genero  ti  Fratti  Mitro  ii- 
Uciaamo  Domino  Fi  vuòto  Marchiani  Manina*  lUmtrit~ 
timi  Dom.  Venttor.  A  amor.  Capii,  generali. 

Illa,  et  £».  nomine  Gentr  et  ft.  noti,  éiltet.  •>  Hi  tenui  ri- 
»  cavata  U  lettela  de  la  5.  V.  pei  la  quale  la  sa  add,W4Bj,  , 
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Prima  prrù  clip  iu  Ferrara,  erosi  ■  e! uh.  in 
Mantova  uu  magnifico  teatro,  t-tl  crasi  ivi  rap- 
presentata  un'azionr  a  cui  decsi  per  ogni  ri- 
guardo il  primato  su  tutti  i  componimenti  dram- 
matici in  lingua  italiana  che  in  questo  scroio 
vennero  a  Im  e.  Parlo  dell'  Orfeo  di  Angiolo 
Poliziano,  clic  d  al  Quadrio  viene  annoverato 
tra  le  favole  pastorali  (f.  5,  p.  397).  Ed  infatti 
i  pastori  e  le  Driudi  che  vi  si  introducono, 
possono  meritargli  lai  nome.  Nondimeno  l'ar- 
gomento grave  e  patetico  di  questa  azione  può 
ancora  in  certo  modo  ottenerle  il  titolo  di 
tragedia.  E  i  cori  che  vi  sono  inseriti,  ci  of- 
frono qualche  NUMMI igli.inza  cogli  antichi  tra- 
gici greci  e  latini.  Ch'essa  fosse  rappresentata 
in  Mantova,  e  che  ivi  nel  solo  spazio  di  due 
giorni  il  Poliziano  la  componesse  ad  istanza 
del  cardinale  Francesco  Gonzaga,  è  certissimo. 
Alessandro  Sarti,  che  l'anno  1 4^4  ne  frc*  fare 
in  Bologna  la  prima  edizione,  nella  dedica  ad 

m  che  v/ogliamo  mandarle  qaelle  Commedie  volgari,  che  Nui 
11  gii  faerssiiuo  recitare.  Kt  in  risposta  gli  dittino  clic  ne  riu- 
n  riesce  non  potere  satisfare  «1  desiderio  tao:  rbe  volrmo  che 
»  la  sappia,  che  quando  Noi  facessimo  recitare  dicle  Commc- 
>i  die,  il  fa  dal.,  la  parie  aoa  a  cadauno  di  quelli,  rbe  li  ba- 
ri vivano  ad  intervenire,  aecioccb1  imparassero  li  veni  a  meti- 
li le,  ci  dapoi  the  furono  recitale,  Nui  non  avessimo  cura  di 
ti  farle  ridurre  altramente  insieme,  nè  tenerne  copia  alcuna,  et 
•>  il  volergele  ridurre  al  presente  seria  quasi  inijliiksibilc  per 
ti  ritrovarsi  parie  di  quelle  persone,  ch'intervennero  in  diete 
ti  Commedie,  in  Franta,  parte  a  Napoli,  et  alcuni  a  Modena 
»  et  a  Reggio,  che  sono  uno  Zacchagnino,  et  ni.  Se  .ir  lati  1  no. 
tt  Si  ebe  la  S.  V.  ne  barerà  etcnsali,  te  ioo  ge  le  manie- 
ri do.  Lo  è  bei  vero,  ebe  volendole  Nui  fare  recitare  a  U 
m  Illa.  M.  Marchesana  te  la  non  te  partiva,  b.ncvamo  dato 
n  principio  a  volere  fare  rifare  la  parie  de  li  prcdicli,  che  li 
ti  manrhano,  cavandole  dal  testo  delle  Comnirdir  di  Plauto  , 
11  che  se  rilrovamo  aver  Iradutle  in  prosa.  Ma  dopo  la  par- 
fi  tila  sua  min  vi  Invertii,  facto  altro.  Se  la  S.  V.  desideraci 
n  mo  de  bavere  alcuna  de  dicle  Comnieilie  in  prusa,  ed  ne 
11  adviti  quale,  Nui  sibilo  la  faremo  cavate  dal  libro  nostro 
••  votatori,  et  la  manderemo  a  la  V.  S.  a  li  beneplaciti  de 
ti  la  quale  ne  offerirne,  paralissimi  ti. 

Ftuaiiat  quinto  Ftèiuaru  li\y/S. 
Hf.uU,  Dilx  t'tnaiÌM- 


Deesi  qui  avvertire,  che  ove  leggeti  nella  lettera,  che  alcuni 
•Vgli  allori  trovivanti  allora  in  Francia  e  in  Napoli,  nel  mar* 
glne  della  medesima  si  legge,  /'««areico  Il  tu  no:  l'ifiiutl*:  il 
primo  de1  quali  era  probabilmente  in  Francia,  il  secondo  in 
Napoli;  il  che  ci  mostra  che  da  Ferrara  si  sparsero  in  ogui 
paile  colali  attori,  e  insegnarono  alle  altre  provincie  e  alle  al- 
tre città  il  nodo  di  rappresentare  commedie.  È  aaeora  degno 
di  ostrrvaaioae  ciò  che  egli  dice  delle  Commedie  di  Plauto  , 
11  che  si  rilrovamo  aver  Iradocle  ia  prosa  »,  ove  pare  ebe  ci 
indichi  Iradatioai  da  lai  medesimo  falle;  ma  potrebbe  aacbe 
11. il.. are  solo,  ch'egli  avesse  presto  di  te  quelle  Commedie  da 
In  Iradutle. 

Di'*  altra  bella  lettimuuiauM  in  lode  delle  rappresenUiiooi 
teatrali  della  Curie  di  Ferrara  abbiamo  in  una  lettera  origi- 
nale di  D.  tinniamo  Bcraldi,  priore  del  monastero  di  Nonan- 
Isla,  allora  dell' Uidiue  di  S.  Benedetto,  scruta  al  duca  Er- 
cole I  a'aJ  di  ottobre  del  l5o3,  che  conservati  nello  slesso 
dorale  archivio,  in  cai  gli  dice  ebe  avendo  trovale  in  una 
cella  di  quel  monastero  licerle  rappieseutationi  a  stampa,  le 
o  quali  ti  toleauo  leniate  a  Fioratati,  ba  consiglialo  ad  in- 
viargliele a  Ferrara,  onou  petiliè  impari  da1  Fiorentini  de 
ti  ordinare  ci  fare  rappretenlatione,  ma  più  piealo  acciocché 
11  quella  veda,  qaanla  diffeieulia  è  da  le  cote  de  V.  S.  e  le 
r>  loro,  li  quii  tra  le  cote  debole  mischiano  buffonerie,  come 
tt  in  quello  \  oderà  V.  S. 


MI  V  I 

Antonio  Galeazzo  Penti-  njfiq,  protrmnt.trio  ftprv 
•tolit-o  ed  arcidiacono  di  Bologn4  dico:  nl,i 
n  fetta  di  Orphco,  quale  già  compose  a  Man- 
ti to\  a  quasi  all'improviio  ».  E  lo  stesso  Poli- 
ziano in  una  sua  lettera  a  Culi»  Canale,  con 
cui  gli  manda  il  suo  Orfeo,  e  che  va  annessa 
alla  detta  edizione  e  a.l  altre  posteriori:  11  la 
ti  fabula  di  (.replico,  la  quale  ad  requisitone 
«  del  nostro  llcvcrcndiss.  Cardinale  Manto. ino 
»  in  tempo  di  duo  giorni  intra  coulintii  lu- 
ti limiti  .  .  .  li  avevo  composta  ».  Ma  quando  )•  re- 
cisamente ciò  avvenisse,  non  c  facile  a  stabi- 
lire. Il  diarissimo  signor  aliale  Bettinelli  creile 
probabile  (  Ih  Ut  h  tt.  e  il  Ut  .■irti  mantm:,  p.  34), 
che  V Orfeo  fosse  rappresentalo  nel  i$jJ,  quan- 
do, serenilo  storici  manlm  ani,  il  cardinale 
fece  il  solenne  ingresso  in  Mantova  sua  patria, 
e  seco  condusse  fra  gli  altri  i  due  Pichi  della 
Mirandola.  Galeotto  e  Giovanni.  Ma  Giovanni 
Pico  nato  nell'anno  1 4G3  non  aveva  allora  che 
nove  anni  di  età.  e  non  panni  perciò  verisimile 
eh' ci  venisse  in  quell'anno  a  Mantova.  Inoltre  il 
Poliziano  allora  non  contava  che  diciott'annì;  e 
comunque  sia  celebre  il  saper  giovanile  del  Po- 
liziano, appena  sembra  credibile  che  in  si  te- 
nera età  ci  potesse  essere  iraseelto  a  comporre 
uu'azion  teatrale,  e  che  si  felicemente  vi  riu- 
scisse. Aggiungasi  che  il  Salii,  nella  dedira  ora 
mentovata,  parlando  delle  Stanze  per  la  gio- 
stra di  Giuliano  de' Medici,  dice,  che  il  Poli- 
ziano le  scrisse  nella  sua  prima  adolescenti/i, 
il  che  non  dice  AcW'Orfeo.  Ed  il  Poliziano  me- 
desimo, nella  lettera  sopraccitata  al  Canale,  ad- 
duce bensì  a  scusare  i  difetti  del  suo  compo- 
nimento la  fretta  con  cui  lo  scrisse,  ma  non 
l'età  giovanile  in  cui  allora  egli  fosse.  Quindi 

10  inclino  a  credere  che  di  qualche  anno  deb- 
basi  differire  l'epoca  di  questa  azione,  benché, 
n  me  non  sia  riuscito  di  trovarne  il  tempo  pre- 
ciso. E  certo  però,  che  essa  non  si  può  ritar- 
dare oltre  il  i483,  in  cui  mori  il  cardinale 
Francesco  Gonzaga;  e  perciò  non  avendo  noi 
alcun' altra  azione  drammatica,  dopo  le  rai>- 
presentazioni  de'  sacri  Misteri,  che  non  sono 
degne  di  questo  nome,  piti  antica  di  questa 
(poiché  quelle  rappresentate  in  Ferrara  non 
cominciano  che  al  1  «leesi  a  giusta  ragione 
a\V  Orfto  del  Poliziano  la  lode  di  essere  stata 
la  prima  rappresentazione  teatrale,  scritta  non 
solo  con  eleganza,  ma  ancora  con  qualche  idea 
di  ben  regolata  azione  che  si  vedesse  in  Italia. 
Egli  è  vero  che  P  Orfeo,  qual  si  e  avuto  finora 
alle  stampe,  è  anzi  una  farsa  disordinata  c  con- 
fusa, che  un  giusto  componimento  drammatico. 
Non  vi  si  vedeva  divisione  di  atti  e  di  scene  ; 
in.-. .lare  e  mal  intrecciato  era  il  dialogo;  e 
ridicolo  sopra  ogni  cosa  era  1' uscire  che  faceva 
improvvisamente  Orfeo  a  cantare  un'  ode  saf- 
fica latina  in  lode  del  cardinale  Gonzaga.  Ma 

11  Poliziano  ha  avuta  la  rea  sorte  comune  a 
molli  altri  scrittori,  clic  questo  suo  componi- 
mento sia  stato  da'  copisti  ignoranti  corrotto 
e  guasto;  perciocché  esso  non  fu  pubblicato, 
come  ricavasi  dalla  prima  edizione ,  che  a  9 
di  agosto  del  1 49Ì»  riot  4'»  giorni  soli  prima 

.  ch'egli  morisse;  e  perciò  egli  foxse  non  vide, 
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o  certa  mente  neo  potè  emendare  i  gravissimi 
rrrori  che  vi  erano  coni.  Por  buona  torte  del 
Poliziano,  il  poc'anzi  ritato  chiarissimo  P.  Ire- 
neo Aliò,  .Minor  Osservante,  ci*  noto  al  mondo 
per  altri  suoi  libri  assai  eruditi  che  in  questi 
ultimi  anni  ha  dati  alle  stampe,  nella  libreria  L  La 
del  suo  convento  di  S.  Spirito  in  Reggio ,  ha 
rinvenuto  un  antico  codice  in  cui  l' Orfeo  ci  si 
offre  in  forma  molto  migliore.  Ed  ci  ce  ne  ha 
data  di  fresco  una  bella  edizione  corredata  di 
osservazioni  e  di  note.  Ivi  V  Orfeo  è  primiera- 
mente  intitolato  Tragedia,  e  la  tragedia,  secondo 
le  leggi,  vedevi  in  cinque  atti  divisa,  la  qual 
divisióne  è  annunciata  al  fine  del  prologo  con 
questi  due  versi: 

Or  stia  ciascuno  a  tutti  gli  atti  intento, 
Che  cinque  sono  j  e  questo  è  l'argomento. 

Il  dialogo  è  assai  più  regolato,  e  lo  stile  an- 
cora né  è  spesso  più  elegante.  L'inno  sciocca- 
mente  intruso  in  lode  del  cardinal  Gonzaga  qui 
non  si  vede  ;  ed  esso,  in  fatti,  non  dee  vedersi 
che  tra  le  poesie  latine  del  Poliziano,  fra  le 
quali  ancora  c  stampato.  Vi  si  legge  in  vece 
un  coro  assai  elegante  a  imitazione  de' Greci, 
in  cui  le  Driadi  piangono  la  morte  di  Euridice. 
Vi  ai  scorge  1'  ornamento  e  la  disposition  del 
teatro,  come  al  principio  dell'atto  IV,  quando 
Orfeo  giungo  all'  Inferno,  ove  nel  codice  reg- 
giano si  legge:  In  questo  atto  si  mostrano  due 
flapf/rvsentaiioni,  cioè,  da  una  parte  la  soglia 
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CAPO  IV 


roana  LATI**. 


l&tififi      v^o  &  j  Mii/rt  y^uj  /ft^f /w ♦? $  tifi 


dell'Inferno,  or* è  Orfeo, e  l'interno 
di  esso,  che  vedesi  prima  da  lungi,  e  poscia  si 
apre,  perchè  Orfeo  vi  entri.  Queste  ed  altre 
simili  riflessioni  si  potranno  vedere  più  ampia- 
mente e  con  erudizione  distese  in  questa  nuova 
edizione  dell'  Orfio  dataci  dal  P.  Affo,  il  quale 

altri  punti  appartenenti  alla  storia  della  poesia 
drammatica;  e  ha  mostrato,  fra  le  altre  cose, 
contro  l'opinione  di  alcuni  moderni  scrittori, 
che  la  division  degli  atti,  la  quale  da  essi  si 
crede  una  invenzione  di  questi  ultimi  tempi, 
fu  conosciuta  ed  usata  non  sol  dagli  antichi, 
ma  ancor  da  coloro  che  al  risorgere  delle 
scienze  e  delle  arti  rinnovarono  tra  noi  le  rap- 
presentazioni teatrali.  Io  non  parlo  qui  della 
fcruà  raminga,  che  il  sopraddetto  abate  Betti- 
belli  (fìisorg.  d'Ital.,  t.  a,  p.  189,  eo.)  crede 
il  più  antico  dramma  profano  per  mo>  I 
afferma  che  fu  cantato  in  teatro  a  Ve- 
nezia nel  i485.  Perciocché  io  penso  ch'ei  sia 
stato  in  ciò  ingannato  da  qualche  citazione  di 
altri  scrittori,  in  cui  sia  corso  errore  di  stam- 
pa. 11  suddetto  dramma,  di  cui  egli  ci  da  Tana, 
lisi ,  è  di  Francesco  Sbarra,  autore  dal  seco- 
lo XVII,  e  fu  stampato  la  prima  volta  in  Lucca 
net  .654  («)• 

(a)  11  sitasi  coste  Cscli  tu  ouernlo  t.  17,  f.3a% 
tht  il  primo  ad  aiH'guar  per  rqimoco  I  operi  in  mutici  dello 
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alla  poesia  italiana  il  fare  in  questo  secolo 
que'  felici  progressi  che  dall'  ingegno  e  dallo 
studio  di  Unti  uomini  dotti  si  sarebbono  po- 
tuti aspettare,  fecero  ancora  che  miglior  fosse 
la  sorte  della  poesia  latina.  Perciocché  essendo 
allora  gli  eruditi  comunemente  rivolti  a  disep- 
pellire gli  antichi  se riltori  latini,  e  ad  illustrarli 
con  commenti  e  con  note,  hsvegtiavasi  natu- 
ralmente in  molti  il  pensiero  di  seguir  le  loro 
vestigia,  e  di  giugnere  a  quella  gloria  a  cui  li 
vedevano  sollevati.  L'onore  della  solenne  co- 
rona conceduto  nel  secolo  scorso  al  Petrarca 
e  ad  altri  illustri  poeti,  servi  ancora  a  molti  di 
stimolo  per  imitarne  gli  esempi.  Egli  è  ben 
vero  che  il  poetico  alloro  io  questo  secol  me- 
desimo fu  comperato  non  rare  volte  col  denaro 
e  col  raggiro  più  che  eoli'  ingegno  e  collo 
studio,  e  ne  vedremo  le  pruove  nelle  patenti 
di  poeta  coronato  concedute  singolarmente  dal- 
l' tmperador  Federigo  IH  ad  uomini  eh'  erano 
ben  lungi  dall' esserne  meritevoli.  Ma  fra  non 
molti  poeti  degni  di  tutt' altro  che  di  corona, 
molti  ancora  ve  n'  ebbe  a  cui  essa  non  fu  che 
troppo  tenue  ricompensa  del  loro  valore,  e 
più  ancora  furono  quelli  che,  paghi  di  meritare 
quest'  onore,  non  si  curarono  di  ottenerlo.  Qui 
ancora  però  fra  l'immenso  numero  di  poeti 
latini  che  ci  si  fa  innanzi,  ci  convien  ristrin- 
gerci a  dire  principalmente  di  quelli  che  fu- 
Pi- 


li. NotiMU  di 


Fin  dal  principio  del  secolo  era  celebre  nel 
poetare  latinamente  Antonio  Losco,  vicentino. 
Il  P.  AngiolgabricUo  di  Santa  Maria  ne  "  ha 
parlato  assai  lungamente  (Uibl.  e  Star,  degli 
ScHu.  vicenL,  U  1,  p.  sn,  ec),  ma  con  molti 
errori,  come  si  è  dimostrato  nel  Nuovo  Gior- 
nale de' Letterati  d'Italia  (t.  7,  z».  19,  ec).  Da 
queste  due  opere  trarremo  qui  ciò  che  intorno 
al  Losco  è  più  importante  a  sapersi  (a).  Questi, 
nato  in  Vicenza  verso  la  fine  del  secolo  XIV, 
passò  a  Milano,  e  dal  duca  Giangaleazzo  Vi- 
sconti fu  fatto  suo  cancelliere  e  segretario.  II 
che  mostra  abbastanza  la  falsità  di  ciò  che  il 
P.  AngiolgabricUo  ha  affermalo,  cioè,  eh'ei 
fosse  scolaro  di  Vittorino  da  Feltre,  di  Cincio, 
romano,  di  Bartolommeo  da  Montepulciano,  di 
Poggio  e  di  Mannello  Grisolora  ;  i  quali  tutti, 
trattone  l'ultimo,  erano  o  più  giovani,  o  a  un 
dipresso  coetanei  di  Losco,  a  perciò  «olo  «1 
gli  potè  essere  maestro.  Quando 


di  Frincut* 


voi.  m 


(a)  Alcsas  sttet  artiste  di  Asto«te 
S  *  Xiccotsli  Ili  agli  ci  ha  djtr  il  e*. 
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nel  i4*>4  Vicenza  divenne  soggetta  a' Vene-  h  in  età  di  ottani'  anni.  L'Argctati  (BiU. 
ciani,  il  Losco  passò  a' loro  servigi,  e  due  volte  || 
fu  da  essi  inviato  a  Roma,  la  prima  al  ponte-  !| 
fi  ce  Innocenzo  VII  nei  i4o6  per  ottenere  che 
si  rimovesse  dal  vescovado  di  Verona  Jacopo  j 
Rossi,  c  gli  venisse  sostituito  Annoio  Barbarigo, 
l'altra  nello  stesso  anno  a  complimentare  il 
nuovo  pontefice  Gregorio  XII.  Questi,  cono- 
scendo il  talento  del  Losco,  lo  scelse  a  suo 
segretario ,  come  si  afferma  da  Bartolommeo 
Fazio  (De  l'iris  ili.,  p.  3),  e  dopo  lui  dal  chia- 
rissimo monsignor  Filippo  Buonamici  (De  ci. 
Ponti/.  Epist.  Script.,  p.  149,  ed.  1770).  Mar- 
tino V,  Eugenio  IV  e  Niccolò  V  lo  ebbero 
ugualmente  caro,  e  se  ne  valsero  nel  medesimo 
impiego  ;  anzi  dal  primo  di  essi  fu  inviato  suo 
nunzio  al  duca  di  Milano  (Pogg. ,  Hist.  jloreni., 
I.  5).  E  tale  era  la  stima  di  cui  godeva  Anto- 
nio, singolarmente  per  riguardo  al  talento  poe- 
tico, che  Lorenzo  Valla  fu  accusato  allo  stesso 
pontefice  Martino  V,  perchè  aveva  osato  dire 
che  Bartolommeo  da  Montepulciano  era  mi- 
gliore poeta  del  Losco.  Egli  fu  grande  amico 
del  Poggio,  che  lo  introduce  a  parlare  nel  suo 
dialogo  dell'  Avarizia,  e  in  quello  della  Varietà 
della  Fortuna,  ossia  delle  rovine  di  Roma.  E 
veramente  grandi  sono  gli  elogi  che  gli  uomini 
eruditi  di  Quell'età  ci  hanno  lasciato  dell'in- 
gegno e  dell'  eleganza  di  scrivere  del  Losco. 
Molti  ne  reca  il  P.  Angiolgabriello,  e  ad  essi 
può  aggiugnersi  quello  ancor  più  magnifico  di 
Giuseppe  Brivio,  che  si  è  prodotto  nel  sud- 
detto Giornale,  ove  ancora  si  è  dimostrato,  che 
il  Losco  fini  di  vivere  in  età  molto  avanzata 
tra '1  i447  e  «1  «45o.  Francesco  Barbaro  si 
adoperò  con  molta  sollecitudine,  perchè  le 
poesie  del  Losco  fossero  raccolte  e  pubblicate, 
di  che  ci  parla  in  uua  sua  lettera  a  Francesco 
Losco  di  lui  figliuolo  (Barò.,  ep.  83,  p.  106). 
Ma  ciò  non  ostante  è  assai  poco  ciò  che  se  ne 
ha  alle  stampe.  11  P.  Angiolgabriello  ci  dà  un 
esatto  ragguaglio,  e  qualche  saggio  ancora  delle 
poesie  latine  si  stampate  che  inedite  di  questo 
allora  sì  famoso  poeta;  ed  esse  sono  tali,  che 
ben  si  conosce  che  si  era  a  que' tempi  ancora 
ben  lungi  dall'  eleganza  e  dal  gusto  degli  anti- 
chi scrittori.  Ne  abbiamo  aurora  alle  stampe 
un  Commento  sopra  undici  Orazioni  di  Cice- 
rone; e  alcune  altre  opere  in  prosa  latina  se 
ne  conservano  manoscritte,  e  fra  esse  un'In- 
vettiva coutro  de' Fiorentini,  che  il  Losco 
scrisse  in  non  so  quale  occasione.  Di  essa  parla, 
e  ce  ne  dà  ancora  qualche  tratto,  l'ab.  Mehus 
(Vita  Ambr.  camald.,  p.  288,  298,  ce),  il  quale 
insieme  ragiona  della  risposta  che  ad  essa  fece 
Coluccio  Salutato. 


Script. 


t.  1,  par»  a,  p.  »3o),  il  Sassi  (Hùt.  iy- 
p.  339)  e  il  conte  Mazzuchellt 
(Scria,  ùal.,  t.  a,  par.  4,  p-  au5)  ci  danno  U 
catalogo  di  molte  poesie  latine  che  se  ne  con- 
servano manoscritte  nella  biblioteca  Ambro- 
siana, fra  le  quali  non  si  ha  alle  stampe  che 
una  lunga  lettera  in  versi  a  Niccolò  Niccoli 
pubblicata  dall'abate  Mehus  (praef.  ad  Epist. 
Ambr.  camald.,  p.  79,  ec.),  la  quale  non  ci 
muove  alcun  desiderio  dì  vederne  le  altre  alla 
luce  (*).  Più  rozzo  ancora  è  lo  stile  di  Matteo 
Ronto,  oblato  de'  monaci  di  Monte  Oliveto,  tra 
i  quali  visse  più  anni  in  Siena,  ed  ivi  pure 
mori  nel  i443.  Egli  ardi  d'intraprendere  la 
traduzione  di  Dante  in  versi  Ialini,  e  di  que- 
sto suo  lavoro  si  conservano  codici  a  penna  in 
alcune  biblioteche.  Fra'  quali  è  assai  pregevole 
nno  del  sig.  conte  Pietro  Trieste  di  Asolo, 
una  descrizione  esatta  del  quale  mi  è  stata 
comunicata  dal  sig.  conte  Giovanni  Trieste 
canonico  di  Trivigi  di  lui  fratello,  e  al  par  di 
lui  coltivatore  de' buoni  studi.  Esso  è  scritto 
con  lusso,  e  ornato  di  miniature  che  sembrano 
del  principio  del  secolo  XV.  A  ogni  canto  pre- 
mettonsi  gli  argomenti  in  prosa  italiana  di 
Giovanni  Boccaccio;  e  al  fine  di  ciascuna  delle 
tre  parti  vi  ha  un  capitolo  in  terza  rima,  che 
ne  contiene  l'epilogo,  e  che  forse  è  opera  del 
Boccaccio  medesimo,  o  di  Jacopo  figlinolo  di 
Dante;  benché  non  vi  sia  argomento  che  fac- 
ciane certa  fede.  Ognuno  può  immaginarsi  corno 
riuscisse  il  Ronto  in  sì  difficile  impresa  io  un 
tempo  in  cui  appena  vi  era  chi  scrivesse  con 
eleganza,  anche  ne'  più  facili  e  ne'  più  leggiadri 
argomenti.  In  fatti  i  saggi  che  ce  ne  hanno 
dato  il  sig.  dottor  Domenico  Vandelli  in  una 
sua  dissertazione  inserita  nelle  Simbole  Goriane 
stampate  in  Roma  (t.  6,  p.  i4<»  ec.),  il  signor 
abate  Zaccaria  (Star,  letter.  d' llal.,  t.  6,  p.  63a; 
r.  9,  p.  i54),  il  sig.  abate  Mehus  (Vita  Ambr. 
camald.,  p.  i?3),  e  il  P.  degli  Agostini  (ScritV 
vene*.,  t.  a,  p.  611),  sono  tali  che  ci  fanno, 
non  so  se  dica  ammirare,  o  compatire  il  co- 
raggio di  chi  si  accinse  a  quest'  opera.  Que- 
st'  ultimo  scrittore  dimostra  colte  parole  dello 
stesso  Matteo,  ch'egli  era  nato  in  Grecia  da 
genitori  di  patria  veneziani  ;  e  annovera  qual- 
che altra  opera  da  lui  composta,  alle  quali 
deesi  aggiugnere  la  Vita  di  Alessandro  V,  che 
egli  scrisse  assai  rozzamente  in  prosa  latina,  e 
che  è  stata,  non  ha  molto  data  alla  luce  (Mi- 
sceli, di  Lucca,  u  4,  p.  a 57)  (a).  Uguali  a  un 
dipresso  e  di  valore  e  di  età  a'  poeti  or  ora 
mentovati  furono  Lodovico  Merchenti,  veronese, 
autor  di  un  poemetto  intitolato  Benacus,  in 


III.  Di  Giuseppe  Brivio,  di  Matteo  Ronto,  ec. 

Quel  Giuseppe  Brivio,  poc'  anzi  da  noi  ram- 
mentato, fu  egli  ancora  poeta  a' suoi  giorni  fa- 
moso. Egli  era  probabilmente  cognato  del  Lo- 
sco, come  nel  sopraccennato  Giornale  sì  è 
dimostrato.  Dopo  essere  stato  lungamente  in 
Milano  sua  patria,  ov'era  canonico  ordinario 
della  metropolitana,  mori  in  Roma  nel  i45o 


Mjwochtlli  ed  altri  ieri I tori  da  hi  disti,  sc- 
annano an  poemetto  di  Giuseppe  Bririo  •■  lode  di  S.  Alessio, 
m»  semi  indicare»  ots  ss  se  lahia  sona.  Una  p«  ho  10  ve- 
duta te  «a  cos'ita  su.  della  tibseris  di  S.  Saltatore  in  Bolo* 
fot,  the  ha  per  titolo  :  Lauda  S.  Akxii  tétti  su  Jm.  Brif. 
pium  tjm  itcat*m  dottora»:  tditt  Boat  ftliciltr.  Al  fise  si 
lene:  Stri**  Jsksmm  è*  Mid.dam  «.  i^i,  Rome. 

(j)  Airone  Potale  nss.  liti  «e  di  Matte»  Ronlo  ai 
vano  incora  otlla  I  jortnaiaoa  (aVoSct,  Ce*.  Codd. 

La*,.,  /.  a,  ».  3a6> 


Digitized  by  GooqIc 


DELLA  LETTER 

cai  si  descrive  H  vittoria  che  nel  i438  ripor- 
tarono i  Veneziani  su  Filippo  Maria  Visconti 
nel  lago  di  Garda,  intorno  a  cai  veggansi  U 
marchese  Maflei  {Ver.  iliustr.,  pan.  2,n."20o), 
e  Apostolo  Zeno  (Diss.  voss. ,  L  t,  p.  (27),  e 
Girolamo  Valle,  di  cui  si  ha  alle  stampe  un 
poema  sulla  Passione  di  Cristo,  oltre  alcune 
altre  opere,  delle  quali  ragiona  il  medesimo 
(ib.,p.> 3,),  e  più  altri,  di  cui 


IV.  Di  Mqffeo  Vegio. 

Più  celebre  ancora  fu  a  que' tempi  il  nome 
di  Maffeo  Vegio,  lodigiano,  di  cui  ha  scritta 
esattamente  la  Vita,  traendola  singolarmente 
dal!* opere  di  lui  slesso,  il  Padre  Corrado  Gian- 
ningo  della  Compagnia  di  Gesù  (Act.  SS.,  Stip- 
plem.  2  jun.j  p.  37),  pubblicata  poscia  di  nuovo 
dal  eh.  Sassi  (Hist.  T/pogr.  med.,  p.  329,  cc.f 
4«>5,  ec.).  Era  egli  nato  in  Lodi  l'anno  i4o6, 
come  dimostra  il  suddetto  scrittore,  da  Bclloro 
Vegio,  e  da  Catterina  Lanteria,  ed  avcTa  avuta 
la  sorte  di  avere  in  Milano,  ove  fu  mandato 
agli  studi,  ottimi  precettori,  i  quali  nelle  let- 
tere non  meno  che  nella  pietà  gli  fecero  fare 
assai  felici  progressi.  La  poesia  era  quella  di 
cui  più  ehc  d'  ogni  altro  studio  si  compiaceva. 
Nondimeno,  per  ubbidire  a  suo  padre,  coltivò 
ancora  la  giurisprudenza,  la  quale  gli  piacque 
beosi  per  la  gravità  e  per  l'eloquenza  degli 
antichi  giureconsulti,  ma  non  potè  mai  indursi 
ad  esercitarla  nel  Foro.  Molti  scrittori,  appog- 
giati all'  autorità  di  Raffaello  Volterrano,  hanno 
affermato  eh'  ei  fosse  chiamato  a  Roma,  e  fatto 
datario  dal  pontefice  Martino  V  (*).  II.  P.  Gian» 
ningo  e  il  Sassi  hanno  provata  con  molti  argo- 
menti la  falsità  di  questa  opinione;  e  il  secondo, 
singolarmente,  producendo  due  lettere  dello 
atesso  Vegio,  ha  dimostrato,  che  non  solo  l'an- 
no i43i,  in  cui  mori  Martino  V,  ma  ancora 
nel  1 433  egli  era  in  Pavia.  Il  Sassi  pensa  però, 
che  il  Vegio  fosse  in  Pavia  solo  in  qualità  di 
scolaro.  Io  credo,  al  contrario,  ch'ei  vi  fosse 
ancor  professore  prima  di  poesia,  poi  di  giu- 
risprudenza, e  me  ne  persuade  la  lettera  del 
Vegio  a  Bartolommeo  Capra,  arcivescovo  di  Mi- 
lano, pubblicata  dal  Sassi,  che  così  comincia: 
Si  forte  admiraiis ,  Praesul  Sanctissìme ,  quod 
ego,  «fui  in  studiis  Pottarum  versatus  sum,  mine 
ad  Legum  traditionem  me  converiom,  ec.  Le  quali 
ultime  parole  mi  sembra  che  intendere  si  deb- 
bano di  cattedra  da  lui  sostenuta.  Inoltre  il 
poeta  Antonio  d'Asti,  che,  come  altrove  ab- 
biamo detto,  nel  i4*9  studiava  in  Pavia,  parla 
del  Vegio,  come  di  professore  dell'arte  poetica. 
Rechiamo  l'elogio  ch'egli  ne  fa,  poiché  non 

(*)  Nelli  Descrìtioae  MI»  Basilica  Villosa  pobblicata  la 
Bonn  aelPaMo  I7r»o  da  due  «.diti  beneficiali  di  e»a,Raf- 
brllD  Sidone  c  Aolooio  Marlioelti,  li  afferma  di  aaovo,  the 
NjITm  Vegio  fa  datarìe  «otto  Marlin»  V,  e  canonico  di  Sia 
Pitta»,  c  ti  proatetle  di  icaroe  le  prove  in  da  e  bolle  di  Nic- 
colò V,  sei  tomo  iwondo  del  Bollarlo  della  attua  Baltica.  Io 
ho  redole  le  delie  dae  bolle  (£•//.  BnH.  Ftk.^t.  a, 
».  lao,  jjfl),  m»  ia  cut  Manu  è  dello  osasi 
»en  datario. 
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l' hanno  avvertito  gli  scrittori  della  Vita  del  Ve» 

gio  (Script.  Jier.  ila/.,  voi.  i4,  p.  tot 3): 

Hie  e  rat  et  Vegius  doctiuimus  ille  Poeta, 

Qui  ini  hi  non  parvo  junctus  amore  fuit. 
Qui  cuib  vidiaset,  quae  dicto  tempore  ad  ipsura 

Ultro  tain  juvenis  carmina  pauca  dedi, 
Me  fuit  hortatus,  monuit  me  rnotus  amore, 

Ut  doctis  operaio  versibus  usque  darem; 
Cura  fieri  possem  fama  praestantc  Poeta, 

Si  Musas  aliquo  tempore  prosequerer; 
Ille  meo»  animos  tantum  bis  bortatibus  auxll» 

Ut  me  scribendi  erperit  acer  amor, 
Condendiquc  modos.  Posthaec  ideirco  modorum 

Temporibus  variis  milita  multa  dedi  ; 
Quae  si  quid  laudi*  tribuerunt,  si  quid  honoris» 

Siquc  dedere  umquam  commoda  grata  uiihj. 
Confiteor,  Vegio  debenda  est  gratia  Vati, 

Prima  poctaudi  qui  mibi  causa  fuit* 

Deesi  però  confessare  che  non  se  ne  trova  men- 
zione negli  Atti  da  me  più  volte  citati  di  quella 
università.  A' tempi  adunque  soltanto  di  Euge- 
nio IV  fu  il  Vegio  chiamato  a  Roma,  ove  ebbe 
le  onorevoli  cariche  di  sagrctario  de' Brevi,  e 
poi  di  datario,  e  ove  caro  a  quel  pontefice,  non 
meno  che  a  Niccolò  V,  di  lui  successore,  visse 
sino  al  primo  anno  di  Pio  li,  cioè  fino  al  i458, 
in  coi  venuto  a  morte  fu  onorevolmente  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Agostino  e  nella  eap- 
pella di  Santa  Monica,  cui  egli,  divotissimo  del- 
l'uno  e  dell'  altra,  aveva  nobilmente  ornata  fa- 
cendo innalzare  un  magnifico  sepolcro  alla  Santa,' 
il  cui  corpo  a' tempi  di  Martino  V  era  stato 
trasportato  a  Roma.  Tutto  ciò  veggasi  più  am- 
piamente disteso  e  provato  da' suddetti  scrit- 
tori, i  quali  ancora  ci  danno  un  esatto  catalogo 
di  tutte  l'opere  sì  pubblicate  che  inedite  di 
Maffeo,  di  cui  pure  ragionano  il  Fabricio  (Hiòl. 
med.  et  inf.  Latin.,  U  5,  p.  i4,  ce.)  e  l'Oudin 
j  (De  Script.  eccL,  t.  3,  p.  2543,  ec).  Molte  di 

'  ...    :  il-    T>:ut:~»  A~>  D..A~1 


inserite  nella  Biblioteca  de' Padri 
(t.  26,  ed.  Lugdun.).  Io  non  parlerò  delle  opere 
ascetiche  e  morali,  tra  le  quali  sou  molto  pre- 
gevoli i  libri  de  Educatione  Liberorum,  delle 
Vite  di  S.  Bernardino  da  Siena,  di  Santa  Mo- 
nica, di  S.  Agostino  e  di  S.  Pier  Celestino,  e 
di  altri  libri  da  lui  scritti  in  prosa  latina,  nei 
quali  egli  usa  di  uno  stile,  per  riguardo  a  quei 
tempi,  elegante  e  colto.  Le  opere  poetiche  deb- 
bon  essere  qui  rammentate  più  distintamente» 
E  celebre  il  libro  da  lui  aggiunto  all'Eneide 
di  Virgilio,  la  qual  per  altro  non  abbisognava 
di  tal  supplemento.  Ne  abbiamo  ancora  un  poe- 
metto sulla  morte  di  Astianatte,  quattro  sulla 
spedizione  degli  Argonauti,  quattro  della  Vita 
di  S.  Antonio  Abate,  oltre  alcune  altre  poesie, 
e  oltre  quelle  non  poche  che  si  conservano  ma- 
noscritte nella  Laurenziana  in  Firenae,  delle 
quali  esattamente  ragiona  il  eh.  signor  cano- 
nico Bandini  (Coti.  Codd.  lai.,  Bibl.  Uur.,  t.  a' 
p.  179,  186,  ec).  Esse  non  sono  per  certo  le 
più  eleganti  cose  del  mondo.  Vi  si  scorge  non- 
dimeno una  non  ordinaria  facilità  nel  ve**'  - 


re,  e  un  talento  che  avrebbe  dato  frutti  mi- 
gliori asaay,  se  avesse  avuti  più  (èlici  coltivatori. 
Oltre  le  opere  che  i  «itati  scrittori  ne  ramraen» 
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tarto,  abbiamo  ancora  tn  le  Lcltcw  drll'Agliotti  t  Ilio  nani  hivenis,  primoqrte  Basiniut  afra, 

una  a  lui  scritta  dal  Vegio  {.-Motti.  Epist.,  i.  t,  \  Tempore ,  dum  dcdcrat  magni  mi  hi  cartona 
p.  38 1)  in  rispunta  a  due  che  srritte  avevagti  Homerì 

t'Agliotti  l'anno  i44-*»         *•  '>      i«t  08),  ;  Ocia,  purpureo  referebam  digna  cotburno. 
nelle  quali  gli  da  il  titolo  di  porta  chiarissimo.  1  Mox  laudcs,  memorande ,  tuas ,  tua  splendida, 

V.  Di  Basinio  da  Parma. 

Un  altro  poeta  men  conosci  uto,  ma  forte 
più  degli  altri  degno  di  goder  della  pubblica 
luce,  viveva  a'  tempi  medesimi,  cioè  Basinio  da 
Parma.  Appena  potrei  qui  darne  notizia  al- 
cuna, se  le  sue  opere  stesse,  parte  da  me  ve- 
dute, parte  additatemi  da  altri,  non  ce  ne  in- 
formassero bastevolmente.  Della  patria  e  della 
famiglia  di  questo  poeta,  e  della  moglie  da  loi 
menata  in  Rimini,  troviamo  contetta  nell'in- 
ventario della  domestica  di  lui  suppellettile, 
che  ancor  si  conserva  nel  puhhlico  archivio  di  ji 
Rimtni,  e  che  comincia  :  In  Chrisli  nomine,  amen.  1, 
Anno  a  nativitate  rjusdem  MMCCCCLVU,  In-  ? 
dklione  quinta,  Umpore  D.  Callisti  Papae  III 
tt  die  vige  sima  metuis  Maii.  Cum  secundum  Jbr-  ! 
mnm  statutorum  Arimini  quaelibrt  muh'er  rema-  j1 
mena  vidua  suo  marito  tentatur  facerr.  inventa-'  \ 
riunì,  ideo  nobiiis  Domina  Domini  Antonia  quon-  ì 
dam  spectabilis  Uri  Domini  Petri  de  Gualdis,  et 
uxor  qu.  Clarissimi  Poetati  D.  Baxinii  q.  Viari  , 
de  Parma  Citò*  Arimini  et  halitatoris.  Ei  nacque  j 
circa  il  i4at,  o  non  molto  dopo;  perciocché 
egli  stesso  nel  suo  poema  astronomico,  allu- 
dendo all'altro  poema— da  sè  composto  aulle 
vittorie  di  Sigismondo  Malatesta  contro  Alfon- 
ao  I,  re  di  Napoli,  e  intitolato  Hesperidos,  dice 
di  averlo  composto  in  età  di  appena  trent'annit 

Quae  simul  ac  cecini  numeroso  Carmine  bella, 
Viz  mihi  ter  denos  aetas  daU  viderat  annos. 


Or  le  gtierre  suddette  finirono  nel  i45o,  e  poco 
appresso  dovette  Basinio  celebrarle  col  suo  poe- 
ma. In  fatti  l'altro  poema,  cioè  l' astronomico, 
in  cui  fa  menzione  del  primo,  fu  da  lui  com- 
posto tra'l  1454,  e'1  1456,  mentre  Sigismondo 
fortificava  Rimini  {Cìemeiutni,  Race.,  t.  4oo), 
di  che  egli  ivi  ragiona.  Ei  fu  scolaro  di  Vitto- 
rino da  Feltre  in  Mantova,  e  poscia  del  Gaza 
e  di  Guarino  in  Ferrara,  de' quali  suoi  precet- 
tori ei  parla  in  più  luoghi  delle  sue  opere.  E  in 
Ferrara  egli  ottenne  Ul  nome,  che  di  scolaro 
passò  ad  esser  maestro.  Il  Borsetti,  citando  i 
monomenti  di  quell'università,  afferma  (Hist. 
Gymn.  ferr.,  t.  a,  p.  Jo),  che  a'a5  di  settembre 
del  1448  Basinio  da  Parma,  gramatico  e  nomo 
dottissimo,  fu  destinato  dal  Pubblico  a  istruire 
nella  lingua  latina  la  gioventù.  Abbiamo  in 
questa  biblioteca  Estense  un  poemetto  latino 
da  lui  composto  sulla  morte  di  Meleagro,  al 
fn  del  quale  si  rivolge  al  marchese  Leonello 
che  fu  signor  di  Ferrara  dal  1 44 1  fino  al  i45o. 
Rechiamone  questi  aitimi  veni  che  ci  daranno 
an  «aggio  del  valore  di  questo  poeto,  e  da 'quali 
ancora  raccegiieai  ch'egli  era  allora  assa 


Haec  super  Oenida  cecini,  quum  prima  juventae 
Tempora  tollebat  atudiis  Ferreria  nostri*. 


Major  in  Italia,  neque  te 
Justitia,  Leonelle,  canam,  quo  cannine  vati 
Cuncta  mihi  Parmae  cantct  Paeana  ju  vento*. 

Questa  maniera  di  favellare  ci  mostra  che  Ba- 
sinio era  allora  scolaro  e  non  professore  ;  a 
tanto  più  è  egli  a  lodarsi,  che  essendo  si  gio- 
vane, e  a  que'  tempi  in  cui  l'eleganza  di  scri- 
vere era  ancora  si  rara,  fosse  nondimeno  si 
leggiadro  poeta.  Ed  è  probabile  che  in  premio 
di  questi  versi  avesse  da  Leonello  la  cattedra 
ora  mentovata.  Ma  ciò  uon  ostante  Basinio  ab- 
bandonò presto  Ferrara,  qualunque  ragione  ne 
avesse;  ciò  accadde,  o  nel  1 44o  •  in  <*•»•  ▼Pg* 
giamo  che  Filippo  da  Castro  ebbe  la  cattedra 
di  belle  lettere  (ib.,  t.  1,  p.  5i),  o  certamente 
nel  i45o,  nel  qual  anno  non  si  vede  Basinio 
nel  catalogo  de' professori  di  quella  università, 
di  cui  io  ho  copia.  Passò  allora  alla  Corte  del 
Malatesta  in  Rimini,  ove  caro  a  quel  principe, 
e  amato  da  tutti  gli  uomini  dotti  che  ivi  vi- 
veano,  soggiornò  poscia  tino  alla  morte.  Que- 
sta dovette  accadere  pochi  giorni  prima  de'  ao 
maggio  del  1457,  come  è  manifesto  dall'  inven- 
tario poc'anzi  accennato,  di  cui  però  non  è 
rimasto  che  il  primo  foglio.  Sigismondo  gli 
fe'  dare  sepoltura  nel  magnifico  suo  tempio  di 
S.  Francesco  insieme  cogli  altri  uomini  dotti, 
le  cui  ceneri  ivi  raccolse;  c  si  può  vedere  la 
iscrizione  che  gli  fu  posta ,  presso  i  due  mo- 
derni scrittori  che  hanno  trattato  di  quel  tem- 
pio, da  noi  altrove  accennati  (a).  Molte  sono 
le  opere  da  lui  composte,  delle  quali  è  a  do» 
lersi  che  sì  poche  abbiano  veduta  la  luce;  poi- 
ché egli  è  al  certo  uno  de*  più  colti  poeti  di 
questo  secolo ,  e  forse  tra'  suoi  contemporanei 
il  più  elegante,  benché  non  sempre  uguale  a 
•è  stesso.  Abbiamo  già  accennato  il  poema  in 
tre  libri  sulla  morte  di  Meleagro,  di  cui,  oltre 
la  copta  che  ne  ha  questa  biblioteca  Estense, 
nna  ne  ha  la  Laurenziana  (  Calai. ,  L  cit. , 
p.  117,  ec.),  ed  uno  la  reale  biblioteca  di  Par- 
ma, ove  pure  conservansi  un'epistola  al  mar- 
chese Leonello  in  versi  esametri  piena  di  Iodi 
di  quel  magnanimo  principe ,  e  due  opuscoli 
in  prosa  latina,  uno  intorno  alle  leggi  dei  ver- 
si, l'altro  intorno  a  quelle  de' ritmi.  Una  leU 
teca  in  versi  esametri  a  Sigismondo  Malatesta 


(«)  Il  eh.  Padre  Affò  ci  ha  di  (meo  dite  uui  piò  co- 
piote  nolltie  ridia  vita  e  dell1  opere  di  Basinio  de1  Basini  da 
Pimi  (Mtm.  dt'Lttttr.  »*'■<«;.,  1.  a,  f.  l85,  ce):  ed  ha 
ouervals,frs  le  altre  cose,  che  aell'ia  vestano  evi  da  mt  ripar- 
lato, «mi  mi  fa  trasmetto  da  Rimisi,  dee  letterii  iit  Irìgtti- 
ma,  non  trauma,  tf*.  finetntii,  «.  V ièri.  Egli  ha  socota 
provilo  the  Binino  nacoee  nel  lrij>5.  Merita  d'etser  letto 
tatto  ciò  che  Recito  iadcfeuo  scrittore  ci  ha  scoperto  dal  vog- 
liono di  Badalo  alle  Corti  di  Ferrara  e  di  Rimai,  eJle  coo- 
Uotertie  ch'atti  ehhe  col  poeta  Porteli  io ,  benché  da  lui  be- 
neficato ,  e  osa  Toirtma»o  Seneca ,  s  alle  molle  opere  da  lai 
compo.lt.  delle  quali  ci  fa  tpe*ev*  che  tiamo  per  avere*  tra 
io 
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ve  r.  stata  pubblicata  di  fresco  nr;:li  Aneddoti 
romani  (/.  i,  /».  $01),  in  mi  egli  mostra  la  ne- 
cessità r  il  vantaggio  dello  studio  della  lingua 
greca,  e  deride  il  poeta  Porcellio  che,  non  sa- 
pendo il  greco,  riputava  inutile  quella  lingua; 


«9 


signor  canonico  R.indìni  ne  h*  puhb1 lenti  di 
fresco  alcuni  passi  «  he  sono  ili  una  singolare 
eleganza ,  e  si  rreilerebbono  scritti  a  secolo 
migliore;  l'altro  c  sulla  conquista  degli  Argo- 
nauti, e  conservasi,  ma  imperfetto,  nella  libre- 


Msj  qnal  argomento  si  ha  pure  ne' medesimi  !  ria  Gambalunga.  Finalmente  un'assai  elegante 
Aneddoti  una  lettera  in  prosa  di  Basidio  a  Ilo-     epistola  in  versi  scritta  al  Malatesta  per  esor- 
tarlo a  prendere  l'armi  affine  di  sedare  i  In- 
umili d'Italia  ne  conserva  la  più  volte  mento- 


berto  Or*i,  riminese  (ib..  pag.  3oo),  in  cui  ram- 
menta le  contese  che  perciò  avrà  avute  col 
suddetto  Porcellio  ,  e  mostra  in  quanti  errori 


vata  biblioteca  di  Parma,  oltre  alcuni  aliu 


er»  questi  caduto  nel  pillare,  come  anche  Se-  opuscoli  di  minor  conto,  ch'io  potrei  qui  ac- 

neca  da  Camerino,  appunto  perché  erano  igno-  rennare,  se  non  temessi  d'essermi  ornai  troppo 

ranti  del  greco.  Più  celebre  e  un'  altra  opera  |  diffuso  nel  ragionare  di  questo  poeta,  il  quale, 

di  Rasinio  intitolata  Isotta»  us,  perché  eompn-  per  altro,  per  la  singolare  sua  eleganza  é  degno 

sta  in  lode  della  celebre  Isotta  altrove  da  noi  di  esser  più  celebre,  che  non  e  stalo  Gnnra  t 

rammentata,  ronco!)  n  i  prima,  e  poi  moglie  del  j  ne' fasti  dell'italiana  letteratura. 


Malatesta.  Cristoforo  Prendhomine  nel  i'"»4<) 
pubblicò  in  Parigi  la  seguente  Raccolta:  'Jrium 
Poetarum  eltgantisiininrunt  PnrceUii,  Batinii,  et 
Trebanii  Opinatiti  mine  prinmni  edita.  In  evs.i 
contengonsi  cinque  libri,  il  primo  de' quali  è 
intitolato  De  amnir  Jotù  in  Itoti, un,  pli  altri, 
essi  pure  come  il  primo,  in  metro  elegiaco, 
sono  tutti  in  lode  d'Isotta.  Benché  il  titolo 
posto  in  fronte  al  libro  dall'editore  attribuisci 

quelle  poesie  a' tre  mentovati  scrittori,  da  lui  I  tini  di  questa  età.  ma  de' quali  si  è  già  fatta, 
creduti  per  errore  fiorentini,  nondimeno  il  Zeno  |  o  ti  farà  altrove  menzione.  Tali  sono  Giainmi- 
ne  fa  autore  Porcellio  (Z'iu.  iwi„  t.  \,p.  18).  '  chele  Alberto  da  Carrara,  il  pontefice  Pio  II, 
Il  conte  Mazzuchclli  più  minutamente  distin-  Leonardo  Bruni,  Bartolommeo  Scala,  Marcan- 
gue  i  diversi  autori  a  cui  esse  si  attribuiscono  Ionio  Sabellico,  Pier  Candido  Decembrio,  An- 
dai Prrudhommr;  e  presso  lui  pure  della  mag-  tonio  Panormita  ,  Antonio  Galateo,  Antonio 
piore  parte  di  esse  ti  dà  la  gloria  al  Porcellio  d'Arti,  Niccolò  Burzio,  Filippo  Buonaccorsi, 
(Pfotiz.  di  Isotta  da  fiim.,  p.  ai).  Alcuni  codici  ,  Pietro  Crinito,  Bonino  Mombrizio,  Ermolao 

Barbaro,  il  Giovane,  Orazio,  romano,  Gregorio 


VI.  Si  accennano  limiti  altri  poeti 
di  minor  conto. 

Il  poc'  anzi  mentovato  Porcellio  potrebbe 
aver  luogo  ancor  tra' poeti.  Magia  ne  abbiamo 
parlato  nel  favellare  degli  storici.  Perciò  an- 
cora noi  lasceremo  di  trattare  di  molti  altri 
che  dovrebbero  essere  annoverati  tra' poeti  la- 


a  penna,  che  se  ne  hanno  in  diverse  bibliote- 
che, variano  molto  tra  loro  ,  e  nel  titolo  del 
libro ,  e  nel  numero  delle  elegie ,  e  ne'  nomi 
degli  autori.  Io  non  posso  qui  farne  un  minuto 
confronto.  Ma  non  dee  tacersi  che  un  bellis- 
simo codice  di  lai  poesie  intitolato  Isottaeus , 
scritto,  vivente  ancora  Basinio,  nell'anno  i4*»5, 
conservasi  nella  reale  biblioteca  di  Parma,  di- 
viso  in  tre  libri,  ove  quasi  tutte  si  attribui- 
scono allo  stesso  Basinio.  E  un  codice  si  anti- 
co, oltre  più  altre  ragioni  che  si  potrebbono 
arrecare,  é  certamente  di  gran  peso  per  dare 


da  Città  di  Castello,  Antonio  Tebaldeo,  Anto- 
nio Cornazzauo,  Cassandra  Fedele,  Guarino  da 
Verona,  Giovarìni  Attrispa,  Francesco  e  Giam- 
mario Filelfi,  Gabriello  Paveri  Fontana,  Carlo 
Marsuppini,  Antonio  Urceo,  Filippo  Beroaldo, 
Piatino  de'  Piatti,  Fausto  Andrelini,  tutti  poeti 
quai  più  quai  meno  felici,  ma  che  più  che  per 
poesia  latina  furono  celebri  per  altri  generi  di 
letteratura,  lo  parimenti  non  farò  qui  che  ac- 
cennare i  nomi  di  alcuni  altri  poeti  latini.  Leo- 
nardo Dati,  fiorentino,  segretario  del  cardinale 


a  questo  poeta  l'onore  de' mentovati  compo-     Giordano  degli  Orsini,  indi  del  cardinale  Fran- 


amenti. Nella  stessa  biblioteca  conservami  pa- 
rimenti  due  poemetti  di  Basinio ,  uno  sulla 
guerra  di  Ascoli  sostenuta  da  Sigismondo  con- 
tro lo  Sforza,  e  intitolato  :  Epistola ,  in  qua 
rrliquus  agrr  Picenus  ad  Asculum  loqititur ;  l'al- 
tro intitolalo  Dio\ymposeos ,  jiW  de  Jom's  com- 
patatiune  ,  del  quale  pure  ha  copia  la  Riecar- 
diana  in  Firenze  (Cat.  BUI.  fiiccard. ,  p.  63). 
Il  più  ampio  poema  che  ci  abbia  lasciato  Ra- 
sinio, c  quello  intitolato  Hcspeiidns  libri  trrde- 
cim ,  il  cui  originale  conservasi  nella  libreria 
Gambalunga  in  Rimini  (V.  Race.  milan..p.  17  *17), 


cesco  de'Condolmieri,  poscia  di  quattro  sommi 

pontefici,   di  Callisto  III,  di  l'io   II,  di 

Paolo  li  e  di  Sisto  IV,  finalmente  vescovo  di 
Massa,  e  morto  in  Roma  nel  1  \-  •.  fu  autore 
di  molte  poesie  latine  che  giacciono  inedite  in 
diverse  biblioteche  (a).  Il  canonico  Salvino  Sal- 
vini ne  ha  scritta  la  Vita,  die  poi  dall'abate 
Mehus  è  stata  data  alla  luce  insieme  colle  Let- 
tere del  medesimo  Leonardo  (Florentiae,  i?.i3, 
in  8).  In  essa  si  annoverano  diligentemente  tutte 
le  opere  di  questo  dotto  prelato,  e  si  recano 
insieme  i  magnifici  elogi  che  di  lui  fecero  a 


e  di  cui  pure  ha  copia  la  reale  biblioteca  di  j  qne' tempi  tutti  gli   uomini  più  eruditi,  coi 


Parma.  Esso  comprende  le  vittorie  de'Fioren 
tini  condotti  dal  Malatesta  contro  Alfonso,  re 
d'Aragona.  Due  altri  poemetti  ri  sono  rimasti 
«li  questo  valoroso  poeta  ,  ciascheduno  diviso 
in  tre  libri ,  uno  intitolato  Aslronomicon ,  di 
cui  si  ha  copia  e  nella  suddetta  biblioteca  di 
Panna,  e  india   M  irucelliana  e  in  altre;  e  il 


quali  era  egli  congiunto  in  amichevole  cor- 


(«")  1  .cnr.ir.tn  fiali  fu  dichiaralo  VriCOTO  di   Miisa  »'  I J 

di  aintlo  del  1  ,"7  .  e  pare  che  la  molle  se  ut  debba  Esari 
alla  fine  del  1^71  \  perciocché  sfli  8  di  {esimo  dell'anno  ve- 
piente  fu  «inetta  «hlcta  eoofi-rila  a  F.  Rat'olnmmrA  dalla  Ro- 
vere, nipote  di  Si»lo  IV  (Mfiri.  /tnhitlt!,  t.  a;  p.  176). 
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rispondenza.  £Moltc  poesie  latine  r  molli  epi- 
grammi  conservami  paiinu-nti  nella  l.aurcn- 
eiana  di  Alessandro  Bracci,  fiorentino ,  morto 
in  Roma,  mentre  era  ambasciadore  della  stia 
patria  presso  Alessandro  VI,  e  molli  «aggi  di 
esse  ha  pubblicati  il  ehiariss.  signor  canonico 
Bandini  che  ne  ha  data  insieme  un'  esatta  no- 
tizia (Cai.  Codd.  lat.  Bibl.  Laur.s  t.  3,  p.  7-4.  ec). 
Ei  fu  anche  dotlo  nel  greco,  e  ne  abbiamo  al- 
cune traduzioni  in  lingua  italiana  (Mazzuch., 
Scritt.  ita!.,  t.  a,  par.  4,  p.  194^.  Di  Leo- 
nardo Gridi,  milanese,  che  dopo  essere  vissuto 
più  anni  in  patria  fu  nominato  da  Sisto  IV 
l'anno  i4~^  al  vescovado  di  Gubbio,  poscia 
]'  anno  1482  promosso  all'  arcivescovado  di 
Benevento,  e  mori  in  età  di  quaranl'otto  anni 
nel  1 4H5  (*),  si  hanno  molte  poesie  latine  ma- 
noscritte nella  biblioteca  Ambrosiana,  delle 
quali  parla  l'Argelati  (Bibl.  Script,  mediol.,  l.  1, 
pars  a,  p.  709,  ec).  Fra  esse  abbiamo  solo 
alle  slampe  la  descrizione  della  scondita  di 
Braccio  Perugino  presso  1'  Aquila,  da  lui  de- 
scritta in  versi  esametri  (Script.  Ber.  ital..  ><o/.a5, 
p.  e-cA,  il  qual  poemetto  per  vivacità  di 
immagini,  per  armonia  di  versi  ,  per  eleganza 
di  stile  è  certamente  un  de'  migliori  romponi- 
menti  che  in  quel  secolo  si  pubblicassero  (a). 
Laurino  Corti  e  Giovanni  Lidi ,  milancki  am- 
mendue,  vissuti  verso  la  fine  di  questo  secolo 
e  ne' primi  anni  ancora  del  seguente,  furono 
autori  di  un  grandissimo  numero  di  poesie  la- 
tine, ma  non  molto  felici,  delle  quali  e  delle 
loro  edizioni  si  può  vedere  il  suddetto  Arge- 
lati  (/.  ri/.,  p.  i3">,  53 1).  E  quanto  al  Corti, 
c  ancora  da  vedersi  la  critica  che  ne  fa  il  Gi- 
ratili, il  quale  ne  riprende  la  durezza,  l'oscu- 
rità c  I' affettazione  d'ingegno  (De  Poet.  suor, 
tmip.,  dia!.  1).  Un  poema  inedito  in  versi  esa- 
metri di  quel  Tommaso  Seneca  da  Camerino, 
da  me  mentovalo  nella  prima  parte  di  questo 
periodo  mi  ha  gentilmente  mostrato  il  chiaris- 
simo P.  abate  Trombelli,  che  ha  per  titolo  : 
/Ustoria  Bononiensis  Thome  Senrce  :  qualiter 
D.  GaLacius  Mariscotus  Eque*  exlraxit  Magni- 
fteum  IlannibaUm  Bcntirolum  de  carcere,  et  reli- 
qua  preclara  gesta  per  eos.  Esso  c  diviso  in 
quattro  libri  ;  e  vi  si  aggiungono  poi  tre  com- 
ponimenti poetici  di  quel  Gasparo  Tribraco, 
modenese,  di  cui  diremo  in  questo  capo  me- 
desimo, e  1111  di  Valerio  Senneuacio  ,  precet- 
tore di  S.  Antonio  in  lode  del  suddetto  Ga- 
leazzo .Marescotti.   Ugolino  Verini,  fiorentino, 


(*)  Leonardo  (lòffi  fa  sepolto  io  Itomi  arili  chini  di  Santa 
Malia  ori  Popolo,  e  oe  rrtilò  1*  oiasione  funi  lue  Pomponio 
Late,  la  qual  contervati  manotcìilta  in  un  codice  della  Va- 
lli .111.1 

(«)  Di  Leonardo  (iridi  coattiva  Milano  Dna  memoria  alla 
pietà  di  et»  gloiiota,  noè  la  punola  chiesa  di  Santa  Libe- 
rala, die  crede»  da  alcuni  dileguala  da  Bramante.  Egli  se  or- 
dinò la  fabbrica  col  tuo  tcilamcalo,  e  perciò  orli'  architrave  dì 
tua  leggonti  quelli  due  veni: 

Qui>J  Gii/fui  Uatnit  morieiu  LrondiJm  in  Vrkt} 
Eect  fii  fiatiti  hoc  p.imtit  tarma. 

Di  lai  ba  parlalo  eoo  molla  «alleata  il  lifuor  abate  Marini 
{1  it/ili  AiJuatii  ponti/.,  I.  a,  ».  air»),  il  qn.il  Issa  l'elraioo 
di  etto  al  vescovado  di  Gobbio  alPaano  1^72. 
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prinde  amico  di  Marsiglio  Ficino  (V.  Firiu., 
Op.,  t.  1,  p.  6a5,  869,  884),  fi  ,,no  d**'  P''i 
fecondi  di  questo  secolo.  I  tre  libri  de  Illa- 
stratione  Fiorentine,  la  Vita  del  re  .Mattia  Cor- 
vino, e  più  altre  opere,  altre  stampate  ,  altre 
inedite  che  si  rammentano  dal  P.  Negri  (Scriu. 
JiotnU.,  p.  5ao),  e  dal  canonico  Bandini  (Spe- 
cimen Litter.  Jlorvnt.,  t.  1 ,  p.  199).  ci  mostra- 
no ch'egli  aveva  una  facilità  non  ordinaria  nel 
verseggiare,  alla  quale  facilità  però  non  è  sem- 
pre ugual  l'eleganza.  Il  secondo  di  questi  scrit- 
tori ci  ha  ancora  data  l' idea,  ed  ha  pubblicati 
alcuni  pausi  di  un  poema  da  lui  composto,  e 
intitolato  Paradisus,  che  conservasi  nella  Lau- 
renziaua  in  Firenze  (Cai.  Cotld.  mss.  lat.,  t.  1, 
p.  773),  e  di  più  altri  poetici  componimenti 
che  ivi  si  ritrovano  (ib.,  t.  n,p.  317,  3o6,  3*9). 
Michele,  di  lui  figliuolo,  di  cui  abbiamo  alle 
stampe  i  Distici  su'  costumi  de'  fanciulli ,  da 
lui  composti  in  quell' età  stessa  a  cui  istruzione 
scriveva  ,  e  molle  lettere  inedite,  e  morto  nel 
più  bel  fior  degli  anni  ,  fu  altamente  lodato 
dagli  scrittori  di  que'  tempi,  non  solo  per  il 
raro  talento  che  in  lui  scorgevasi,  ma  più  an- 
cora per  la  singolare  illibatezza  de'  suoi  costu- 
mi, per  cui  volle  anzi  morire  che  usar  di  un 
rimedio  con  cui  1'  avrebbe  marchiata.  Di  lui 
veggansi  i  due  suddetti  scrittori  (Negri,  l.  cit., 
Band.,  I.  cit.,  t.  a,  p.  i43,  ec.  ;  t.  3,  p.  fòi, 
ec.)  (*).  Domenico  di  Giovanni,  natio  di  Co- 
rella  nel  territorio  fiorentino,  religioso  dell'Or- 
dine de' Predicatori,  e  morto  nel  i483  in  Fi- 
renze, di  cui  oltre  gli  scrittori  fiorentini  ra- 
gionano i  PP.  Qurlif  ed  Echard  (Script.  Ord. 
Praed.,  t.  1,  p.  8f>4)>  molto  si  esercitò  nel  poe- 
tare Ialinamente,  e  oltre  più  altre  opere  che 
se  ne  conservano  manoscritte,  quattro  libri  ne 
sono  stati  pubblicati  in  versi  elegiaci ,  da  lui 
intitolati  Tlieotocan  ,  ne'  primi  due  de'  quali 
tratta  della  Vita  della  Madre  di  Dio,  negli  ul- 
timi due  de' tempii  in  onore  di  essa  innalzati. 
Questi  ultimi  erano  già  stati  pubblicati  dal 
dottore  Lami,  insieme  col  aecondo  libro  di  un 
altro  poema  latino  da  lui  composto  in  lode  di 
Cosimo  de' Medici  (Delie.  Auditor.),  e  poscia 
insieme  co'|irimi  due  hanno  di  nuovo  veduta 
la  luce  per  opera  del  P.  Giambatista  Maria 
Contarmi,  domenicano,  che  gli  ha  illustrati  con 
note  (Calog.,  Num>a  /tace,  t.  17,  19)  (a).  Ab- 
biamo finalmente  un  poema  eroico  diviso  in 
quattro  libri,  ma  non  finito ,  sulla  caduta  di 
Costantinopoli,  di  Ubertino  Pusculo,  bresciano, 
(Misceli.,  Lazzar.,  t.  1),  di  cui  non  ci  è  rima- 


sta  altra  notizia  (**). 

(•)  Molle  lettere  ancora  di  Michele  Verini  e  alcune  pur  di 
Ugolino  consci  vanii  nella  l.auren»ia«a  in  Fireoae,  e  «Icone  ita 
ha  pubblicale  il  eh.  tig.  canon.  Bandini  (Lrtt..  I.  .1,  ».  475)- 

(a)  Tra  le  ponie  inedita  di  Giovanni  di  Domenico  tteeti 
•oooveraic  tingnlaimenle  uo  poema  divito  in  tei  libri  in  loda 
della  città  di  Fireuie,  ebe  tootrivati  iella  I.atirriuiana  (BanJ.t 
Cai.  CoJJ.  lat.,  DM.  Lami.,  t.  3,  9 .  ec> 

Alcuue  ootiaie  intorno  ad  Ubertino  Puntilo  •>!  pottooo 
vedere  nel  catalogo  d»'  MSS.  della  libreria  Partetti  (».  hi). 
Uo  altro  poemetto  del  PuxVo  sul  martirio  del  fanciullo  S.  Si- 
mone uccito  dagli  l'Irci  fu  pubblicato  in  Augnata  nell'anno  l5l  I 
(C*:.  BiH.  Bnnm.y  L  1,  tel.  3,  ».  ao58,  te»). 


y  Google 


VII.  la  Cor*  di  Ferrara  abbo,uU  di  pottL 

Tutte  queste  poeti*»,  se  «e  ne  traggano  quelle 
di  Bastaio  e  il  poama  del  Griffi,  ton  più  a  lo- 
darsi per  la  facilità  che  per  l' eleganza,  e  dob- 


bensi 


ne'  loro  autori  lo 


aforzo  che  fecero  per  ottenere  il  titolo  di  poeti, 
ina  dobbiamo  guardarci  dal  battere  quel  sen- 
tiero su  cui  essi  si  posero.  Lode  assai  maggiore 
ottennero  alcuni  altri  verso  la  fine  di  questo 
secolo,  da'quali  si  può  dir  con  ragione  che  la 
poesia  latina  fu  ristorata  c  ricondotta,  benché 
a  lenti  passi,  all'  antica  eleganza.  E  di  essi  é 
giusto  perciò,  che  ricerchiamo  le  notizie  con 
qualche  maggior  esattezza.  La  Corte  di  Ferrara, 
di  cui  non  ebbero  in  questo  secolo  le  Muse  il 
più  gradilo  ed  il  più  onorato  ricovero,  ce  ne 
offre  alcuni  che  hanno  diritto  ad  essere  anno- 
verati tra'primi.  Guarin  da  Verona  e  Giovami» 
Auri.tpa,  che  ivi  furono  per  più  anni  maestri 
di  amena  letteratura,  non  furono  al  certo  poeti 
molto  felici.  Ma  coli'  accendere  i  loro  disce- 
poli allo  studio  degli  antichi  scrittori  segna- 
rono loro  la  via  per  giugnere  a  quell'eleganza 
di  stile  a  cui  essi  invano  sforzati  si  erano  di 
arrivare.  Alquanto  migliori  sono  le  Poesie  la- 
tine di  Batista,  figliuolo  di  Guarino,  che  furo- 
no stampate  in  Modena  nel  i4g6;  ma  esse  però 
non  sono  ancora  sì  terse,  che  non  si  vegga  la 
rossezza  del  secolo.  I  primi  tra'  Ferraresi  a 
coi  si  possa  con  qualche  ragione  conceder  il  ti- 
tolo di  colti  ed  eleganti  poeti ,  sono  i  due 
Strozzi,  Tito  Vespasiano  il  padre  ed  Ercole  il 
figlio,  de'  quali  perciò  ci  conviene  di  fare  qui 
(*)• 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  ^, 

ne  hanno  lasciato  non  meno  Tfto  di  lui  figliuolo 
(Carni.,  p.  145),  che  Ercole  di  lui  nipote  (Carro., 
p.  4%).  Quattro  figliuoli  egli  ebbe,  Niccolò, 
Lorenzo  (a),  Roberto  «  Tito,  tutti,  come  die* 
Biondo  Flavio  (/mi.  ittuttr.t  reg.  6),  illustri  per 
gli  studi  dell'  amena  letteratura.  Ma  il  più  ce- 
lebre fra  essi  fu  Tito  che  negli  studi  di  poesia 
e  d'  eloquenza  ebbe  a  maestro  Guarino  da  Ve- 
rona, com'egli  stesso  afferma  (Carni.,  p.  48). 
Ebbe  a  sna  moglie  Damigella  Rangona,  figlia 
del  conte  Guido,  con  cui  si  sposò  circa  il  1470, 
come  raccogliamo  da' due  elogi  ch'ei  per  essa 
compose  (Carm.,  p.  148),  nel  qual  tempo  me- 
desimo dal  duca  Borso  ebbe  le  onorevoli  di- 
vise di  cavaliere  (/&.,  p.  ,40).  Rammenta  egli 
•tesso  le  cariche  a  cui  fu  sollevato  in  Ferrara, 
e  le  imprese  di  guerra,  nelle  quali  aveva  date 
pruove  non  dubbie  del  suo  valore,  e  loda  sin* 
polarmente  la  sua  integrità  neh" amministrare 
la 


Vili.  Notizie  di  Tito  Vespasiano  Strozzi. 

L'illustre  famiglia  degli  Strozzi,  ferraresi,  di- 
scende da  quella  de' Fiorentini)  perciocché 
Nanne  o  Giovanni  Strozzi,  padre  di  Tito  Ve- 
spasiano, fu  il  primo  di  quella  famiglia  che  da 
Firenze  passasse  a  Ferrara  in  età  ancor  tenera 
a'  servigi  del  marchese  Niccolò  ili.  Cosi  ci  as- 
sicura il  medesimo  Tito  nell'  elegia  in  lode 
della  stessa  città  di  Firenze: 

II  ir,  tenero  Nannes  majornm  haud  degener  a  dia 
Vagitns  primos  edidit  ore  pater. 

Atque  ita  Ferrariam  vix  pubescentibus  annis 
Nicolco  Estensi  regna  tenente  petit. 

Carm.,  p.  11 5,  ed.  Jld.,  i5i3. 

Leggiamo,  io  fatti,  negli  Annali  del  Dclaito(&rù>f. 
Ber.  ital.,  voi.  18,  p.  g63),  che  l'anno  i4oi 
andando  il  marchese  Niccolò  III  a  Milano, 
seco  condusse  fra  gli  altri  Nanne  Strozzi.  Ei 
fu  uomo  famoso  in  armi,  e  un  beli'  elogio  ce 

(*)  Dì  Tito  Veapatiaso  Si  rotai  ragiona  a  tango  e  aitai 
minatamente  il  eh.  dottor  Barelli  (f.  I,  p.  109,  et),  che  »o- 
swvera  i  diverti  impicchi  e  le  oooreroli  cariche  che  a  lai  fu- 
rato caafrrìte,  e  se  lina  la  norie  0  al  ite  d' agoilo,  0  al 
principio  di  «tlcmbrt  del  l5«>5  A!li  Vila  d>l  padri-  «oggiugne 
«.arila  de!  figlio  Ercole,  di  tti  noi  pure  qui  ragioniamo,  1  di 


Nulla  Magistrato»  gestos  mihi  sordida  Iabea 
Fordavit,  mundasque  manus,  dum  ninnerà  curo 
Publica,  servavi  jam  quinta  messe  Tribunu», 
Bissenisque  caput  Patribus,  Princepsque  senatus. 

Carm.,  p.  141. 

Cosi  egli  ei  dice  le  ane  proprie  lodi,  di  clic 
però  chiede  scusa  a  chi  legge,  dicendo  di  cs- 

*f.re  *  c'"  8,al°  *Wr2a*°  dalla  maldicenza  con 
cui  di  lui  ragionava  un  certo  Gorello  aicilrano, 
venuto  a  Ferrara  (6).  Di  alcuni  degli  onori 
conferiti  a  Tito  si  fa  ancor  memoria  nel  più 
volte  citato  Diario  ferrarese:  «Domenica  a  dì  XI 
»  dicto  (cioè  di  settembre  del  1 407)  intrò  con 
»  grandissimo  onore,  e  forse  maggiore  che  inai 
«altro  intrasse,  Judice  de' XII  savj  del  Co- 
»  mune  di  Ferrara  il  Magnifico  Messer  Tito 
»  Strozza  Cavaliere  et  Poeta  (Script.  licr.  ital., 
»  a4,  p.  347)  ».  Ma  poscia  nello  stesso 
Diario  si  parla  di  lui  in  maniera  troppo  diversa 
da  quella  con  cui  lo  abbiamo  udito  ragionare  di 
se  stesso.  Perciocché  alli  1 3  di  marzo  del  i5oo  si 
dice;  »  Essendo  Messer  Tito  Strozzo  Cavaliere 
»  Judice  de'  XII  Savj  di  Ferrara  per  lui  et  per 
»  li  Savj ,  fu  buttada  la  colta  in  Comune  a 
»  sol.  39  Marchesati!  per  denaro  con  graudis- 
»  siine  grida  del  popolo,  et  malirolentia  del 
»  popolo  verso  dicto  Messer  Tito  nniversaliter 
»  odiato,  et  cosi  li  Coli,  da  ogni  persona  per 
»  il  mangiare  del  popolo,  et  angarie  imposte, 
»ì  per  modo  che  furono  trovati  per  Ferrara 
»  bulettini  in  suo  vituperio,  et  di  altri  Magnati 
»(io.,  /».  38 1)»».  E  al  i5oa:  »  Judice  de*  XII 
*»  Savj  fu  infermato  Messer  Tito  Strozza  con 
»  grandissimi  lagni  et  inimicizie  nniversaliter 
»  di  tutto  il  popolo ,  et  ghe  costò 


(a)  Lorenzo  Stroni,  fu  coote  di  Campo  Galliano  e  di  Ca- 
stellarano,  come  «i  raccoglie  da  ao  diploma  ad  etto  diretto  dal 
doca  Bono  l'aooo  1^64,  cae  comervui  nel  tegrelo  archivio 
Ealeate. 

(*)  Tito  Vetpjiitno  Stretti  fa  anche  mandato  dal  doca 
Ercole  I  a  Roma  a  congratularti  col  nuoto  pooleEcc  Inoocrn- 
so  Vili,  eletto  ael  tclUmhte  del  1^4»  '  1  Orasios»  da  lai 
allor  recitato  fa  allora  ttenpala  (sfuJif ridi',  Cai.  rota.  Edil. 
uitc,  XV,  ».  368,  273).  Ed  è  anche  alala  naovsmeato  r^ 
prodotto  {Ric.  fri*.  M  Oput.,  t.  iy  p.  10). 
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STOMA 
udo  di    fra  le 


n(il>.,  p.  4°°)  "»  *  poco  «pprrsso  parla 
no  certo  Teodosio  Bruza,  dice  :  »  et  è  peggio 
m  voluto  lui  .  ...  et  Messer  Tlo  Strozza  dal 
r>  popolo,  che  non  è  il  Diavolo  (ib.,  p.  4oi)». 
Chi  di  questi  due  tenti  moni  mei  iti  maggior  fede, 
•e  il  poeta  stesso,  o  V  autor  del  Diario,  io  la- 
scio che  ognuno  il  decida  per  se  medesimo. 
Certo  è  nondimeno,  che  1'  odio  popolare  non  è 
•empre  argomento  bastante  a  provare  alcuno 
colpevole.  Da  altre  poesie  di  Tito  raccoglievi 
rh'  ei  fa  ambasciadore  del  duca  Ercole  a  Roma, 
non  so  per  quale  occasione  ;  e  che  tornandone 
pa»*ò  per  Firenze,  ove  ora  stato  ancora  dodici 
unni  prima  (Cairn.,  p.  ii5);  che  due  volte  al- 
meno fu  alle  sponde  del  lago  di  (iarda  (ib.,  , 
p.  ■  1 3);  cliVg'i  era  stalo  in  età  giovanile  a  j 
Venezia,  ove  aveva  ricevute  molte  dimostra-  I 
zioni  di  affetto  d  i  Jacopo  Antonio  .Marcello 
(ib.,  p.  io8).  Io  non  ho  trovala  sicura  memo- 
ria del  tempo  in  cui  egli  morisse;  ma  certo  ei 
mori  prima  di  Ercole  suo  figlio,  e  perciò  al 
più  tardi  ne' primi  mesi  del  i5o8. 

IX.  Sue  poesie. 

Molte  aono  le  poesie  di  Tito,  e  di  genere 
tra  loro  diverse,  altre  amorose,  altre  gravi,  al- 
tre satiriche.  Oltre  quelle  che  sono  stampate, 
alcune  altre  inedite  »c  ne  conservano  in  que- 
sta biblioteca  Estense ,  come  quella  De  Situ 
ruris  Peloseltae  indirizzata  al  marchese  Leo- 
nello (*),  e  quella  intitolata  Ponerolycos,  ossia 
il  Lupo  malvagio,  in  cui  sembra  descrìvere  la 
caduta  di  Buon  vicino  dalle  Carte,  fattor  gene- 
rale del  duca  Ercole  I,  che  Tanno  1 4^5  fu 
per  la  rea  sua  amministrazione  spogliato  d'ogni 
onore  e  cacciato  in  esilio  (Script.  Ber.  ilal., 
voL  a4,  p.  a5o).  Aveva  parimenti  intrapreso  un 
poema  in  lode  del  duca  Borso,  ma  non  potè 
romporne  che  dieci  libri,  e  morendo  commise 
ad  Ercole  suo  figlio  di  condurlo  a  fine  ;  ma 
questi  rapito  da  immatura  morte  non  potè  ese- 
guire i  paterni  comandi.  Inoltre  in  nn  codice, 
in  cui  si  contengono  cinque  libri  delle  Poesie 
latine  di  Tito,  come  molte  vi  manran  di  quelle 
stampate  da  Aldo,  cosi  molle  ancora  Te  ue  ha 
iucdilc;  ed  alcune  fra  le  altre  assai  più  de- 


al tre  lodi  dei  pi-Ire  annovera  queota 
ancora,  che  alla  nobiltà  del  sangue  e  allo  splen- 
dore delle  cariche  congiunse  1  ornamento  della 
letteratura,  e  lasciò  a'  posteri  felici  p ruote  del 
suo  sapere.  Ei  fu  amicissimo  di  Batista  Gua- 
rino, fra  le  cui  Poesie  abbiamo  tre  elegie  a 
lui  indirizzate  (Cairn.,  p.  aG,  a8,  S<>),  che  mo- 
strano non  menu  il  loro  vicemlevole  affetto, 
che  la  stima  in  cui  il  Guarino  aveva  l' ingegno 
di  Tito.  Il  Filelfo  ancora,  di  cui  abbiamo  due 
lettere  scrillc  a  Niccolò  fratello  di  Tito  (L  n, 
ep.  8,  -jo).  dà  al  secondo  il  titolo  di  elo.pien- 
tissimo.  K-li  è,  per  ultimo,  annoverato  tra  i 
migliori  poeti  di  quell'età  dal  Giraldi  (Op.t 
U  a,  p.  .r>35),  benché  questi  a^unga,  e  non 
ragione,  eh' ci  fu  poi  superato  da  Ercole 


X.  Di  Ercole  Slrozai  di  lui  figlio. 

Ecco  l'elogio  che  fa  di. Tito  e  di  Ercole  que- 
sto scrittore  ;  »  Ne  picciola  lode  nel  poetare 
»  hanno  ottenuto  i  due  nostri  concittadini,  Tito 
n  Strozzi  ed  Ercole  di  lui  figliuolo ,  e  per 
»  quanto  a  me  sembra,  assai  più  colto  del  pa» 
»  drc.  Ammendue  furono  illustri  e  per  la  no- 
»  biltà  della  loro  famiglia,  e  per  la  dignità  di 
*»  giudici,  e  per  l'eleganza  del  poetare.  Ma  i>e 
*»  le  insidie,  per  uou  dire  la  crudeltà,  de'  si- 
»  cani  avesser  conceduta  ad  Ercole  più  lunga 
»  vita,  egli  ci  avrebbe  date  cose  molto  migliori 
«che  quelle  di  suo  padre:  perciocché  in  lui 
»  scorgevasi  ingegno  e  saggio  discernimento , 
»  benché  talvolta  le  pubbliche  cure  lo  disto - 
w  gliessero  dagli  studi.  Molte  poesie  ci  hanno 
»»  lasciate  ammendue,  alcune  delle  quali  sono 
»  stale  pubblicate  da  Aldo,  e  leggonsi  con  pia- 
»  cere.  Evvi  ancora  la  Borseide  di  Tito,  cli'e- 
»>  gli  scrisse,  ma  non  divulgò,  in  lode  del  dura 
»  Borso».  Assai  più  magnifico  è  l'elogio  che  di 
Ercole  fa  Celio  Catcaguini  nell'orazione  fune- 
bre detta  nell'esequie  di  esso  (Op.,  p.  5o5,  ed. 
Basii.,  i544).  Ei  ce  lo  descrive  come  scrittole 
ammirabi  e  in  prosa  non  meno  che  in  versi, 
ed  in  ogni  genere  di  poesia  latina,  sì  elegante 
e  ti  dolce,  che  era  invidiato  da  molti,  ma  da 
pochi  assai  pareggiato;  si  felice  inoltre  nella 


gmti  di  quelle  che  hanno  veduta  la  luce.  Quo-  |  poesia  italiana,  che,  a  giudizio  di  Tibaldco,  non 

v'era  chi  meglio  in  ciò  riuscisse  ;  dotto  ancora 
nel  greco,  nella  qual  lingua  aveva  preso  a  de- 
scrivere la  guerra  de'  Giganti,  imitando  con 
maraviglioso  successo  la  gravità  e  l'armonia  di 
\  Omero;  dotato  di  si  grande  memoria,  che  qua- 
1  lunquc  cosa  avesse  letta  una  volta,  ci  ripete- 
1  vaia  anche  con  ordine  retrogrado,  senza  mai 
|  esitare;  amico,  per  ultimo,  di  tutti  i  dott 


ste  ancora  però  son  degne  di  molla  lode,  e  vi 
si  scorge  non  solo  molta  facilità,  ma  ancora 
un'  eleganza  che  verso  la  metà  del  secolo  XV, 
quando  Tito  cominciò  ad  esser  celebre,  era 
propria  di  assai  pochi.  Quindi  il  veggiarao 
esaltalo  a  gara  con  somme  lodi  da  tutti  gli 
scrittori  di  que' tempi.  Lascio  in  disparte  il 
hcU>piredtu  di  Ercole,  di  lui  figliuolo  (Carni., 
p.  39),  che  può  sembrare  dettato  da  filial  te- 
nerezza. Celio  Calcagnòli  ncll'orazion  funebre 
di  Ercole  figliuolo  di  Tito,  di  cui  ora  diremo, 

(*)  Alesa*  delle  poesie  inedite  di  Tilo  Vespasiano  Strassi, 
c  Isella  snfdsrnMiile  Dt  ÒUu  nuà  Pdoutiat,  e  in»inne  la 
».  Pretaxioae  sopra  il  libro  del)*  Vita  solila»*  di  Misacre  Frat- 
ti ecteo  Petrarca  tfadaclo  de  Latino  111  vallare  ad  utinlu  e( 
»»  some  del  Magnifico  Conte  Lcmcdkj  tuo  fratello»,  SMO  Sisto 
ftsbbiicate  di  fresco  dal  P.  abate  MitUielli  (BiiUotk.  Miò\ 
S.  Mich.  Ftiui.,  f.  1074). 


1,  eh 'ci 

favoriva  ed  accarezzava  in  ogni  mauicra,  ani- 
mandoli colla  lode  ad  intraprendere  cose  sem- 
pre maggiori.  A  questi  pregi  proprii  d'un  va- 
loroso coltivatore  degli  studi,  aggiugne  il  Cal- 
cagnini  ancora  quello  d'  ottimo  cittadino  e  di 
uomo  giusto,  magnanimo  e  pio,  e  fornito  di 
tutte  quelle  virtù  che  dovevano  renderne  dol- 
Ferraresi  la  ricordanza.  Paolo  Gle- 
ne ha  inserito  l'elogio  tra  quelli  de- 
illustri  (Elas  ,  p.  33), 
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fra  le  altre  rose,  che  di  lui  valeva»!  singolar- 
mente il  dura  Ercole  1  per  «Imporre  i  teatrali 
spettacoli,  de' quali,  come  abbiamo  veduto, 
egli  assai  compiaceva»!.  Era  lo  Strozzi  grande 
auiiro  del  Bembo,  rome  raccoglicsi  e  da  qual- 
che lettera  a  lui  dritta  (Op.,  /.  3,  p.  189),  e 
dalle  Prose,  nelle  quali  il  Bembo  lo  introduce 
tra'  ragionatori  in  que'  dialoghi,  ove  si  cerca 
di  persuadergli  che  oltre  la  poesia  latina,  da 
lui  sopra  ogni  cosa  amata,  non  lasci  di  colti- 
vare ancora  l'italiana,  come  in  fatti  egli  fece. 
Il  Giovio  medesimo  ci  racconta  qual  fosse  l'o- 
rigine dell'immatura  e  crudel  morte  di  questo 
poeta;  cioè,  che  avendo  egli  presa  in  moglie 
Barbara  Tore! la  (a),  un  personaggio  di  alto  af- 
fare, il  quale  aspirava  a  tai  nozze,  di  ciò  sde- 
gnato, il  fece  uccidere  di  notte  tempo,  mentre 
aopra  una  mula  tornavasene  a  casa.  Abbiamo 
l'epoca  e  le  circostanze  di  questa  morte  negli 
Annali  manoscritti  di  Ferrara  di  Filippo  Rodi, 
che  si  conservano  in  questa  biblioteca  Estense, 
ove  all'anno  i5o8  così  si  legge:  »  A  di  6  Giu- 
»guo  la  notte  fu  ammanato  il  C.  Ercole  Stroz- 
»'  zi,  Poeta  et  Gentiluomo  molto  letterato;  et 
#»  fu  trovato  morto  a  San  Francesco  nel  mezzo 

n  della  strada  involto  nel  suo  mantello  

»  et  ad  nn'hora  di  giorno  non  era  ancora  stato 
*>  levato  il  corpo  di  quel  luogo,  per  non  sapere 
*»i  suoi  di  casa  alcuna  cosa  di  questo  fatto; 
w  et  haveva  ventiduc  ferite,  et  in  ispecie  le 
-  havevano  tagliato  le  canne  della  gola,  né  si 
»  seppe  mai  chi  avesse  commesso  questo  homi- 
i>  cidio  >».  Le  poesie  di  Ercole  sono  certamente 
più  colte  e  più  eleganti  di  quelle  del  padre, 
ed  alcune  singolarmente  possono  a  buon  diritto 
essere  annoverate  tra  le  migliori  di  questo  se- 
colo. Rechiamone  sei  soli  versi,  ne'  quali 
bra  predire  la  vicina  sua  morte; 


Sed  jam  somma  venit  fati»  urgentibns 

Ah!  nec  amica  mihi,  ncc  mihi  mater  adest, 
Altera  ut  ore  legat  propriae  suspiria  vitae, 

Altera  uti  condat  lumina  et  ossa  rogo. 
Defletara  mihi  jam  totiea  tegit  nma  parentent; 
Cara  premar  quanti»  nescit  amica  malia. 

1.,  p.  69. 


Alcune  rime  ancor  se  ne  leggono  nelle  Raccolte 
de' poeti  italiani  (V.  Quadrio,  u  a,  p,  354; 
Orscimbeni,  I.  i,par.  1,  p.  198).  Nè  è  picciola 
lode  di  questo  porta,  che  il  grande  Ariosto 
gli  desse  luogo  tra' più  illustri  (Ori,  c.  4a). 


Iti. 


XI.  Altri  poeti  alla  Corte 


Lodovico  Carro  e  Girolamo  Castelli,  ammen- 
dar già  da  noi  mentovati  nel  parlare  de' medi- 
ci, furono  ancora  non  infelici  poeti.  Del  primo 
abbiamo  nelP  Esteme  biblioteca  un  poemetto 
latino  al  duca  Ercole  I  scritto  con  molta  ele- 
ganza. 11  secondo,  che  dal  Giraldi  dicesi  fer- 

,  t     »  , 

(•)  Barbara  Torelli,  moglie  di  Ercole  ttlrozzi,  fa  uu  per 
«•Itivalritc  della  voltar  powia,  e  nella  noi  le  del  »»o  infelice 
«arilo,  con  cai  non  era  vmuU  the  pochi  giorni.  »rii*ie  un  rle- 
ello  ebe  ai  ba  alle  >Ui»»t  «dia  llauolta  delVli 
li,  c  altrove. 

TlfcASOSCBl  voi..  IH* 


rarese  di  patria,  e  non  bolognese,  coinè  affer- 
ma il  Borsetti  (HUt.  Grmn.  ferr.>  t.  a,  ».  34), 
dal  suddetto  scrittore  (/.  ci/.,  p.  53f>)  è  lodato 
non  solo  come  medico,  ma  ancora  rome  ora- 
tore e  poeta  eccellente,  ma  amante  ro*i  della 
lima,  che  nel  suo  testamento  virtù  rbr  niumt 
delle  sue  cose  si  pubblicasse.  Egli  aggiugne 
però  di  averne  lette  alcune  poesie  scritte  non 
senza  eleganza.  Il  eonte  Matteo  Maria  Boiardo 
fu  come  nella  italiana,  cosi  ancora  nella  latina 
poesia,  tra'  migliori  di  quell'età,  e  le  sue  Eglo- 
ghe, singolarmente,  altrove  da  noi  rammentate 
son  piene  d'eleganza  e  di  grazia.  Il  Tibaldeo' 
aneora  fu  più  felice  verseggiatore  nella  lingua 
latina  che  nella  italiana.  Lodovico  Carbone, 
scolaro  di  Teodoro  Gaza,  è  annoverato  dal  Gi- 
raldi (/.  ci*/.,  p.  576)  tra' porti  che  ebbero  no- 
me a' tempi  di  Leonello  e  di  Borso;  e  da  lui 
vien  detto  autore  di  molti  componimenti  in 
prosa  ed  in  verso  scritti  con  uno  stile  fiorito 
I  ma  umile.  Il  Borsetti  lo  registra  tra  i  profes- 
1  sori  dell'università  di  Ferrara  (HisL  Grmn. 
Jèrr .,  /.  a,  p.  38,  ce),  ed  accenna  il  decreto 
con  cui  l' anno  1 456  ei  fu  destinalo  a  tenere 
pubblica  scuola  d'eloquenza  di  poesia.  In  fatti 
abbiamo  negli  Atti  di  questa  Computisteria  di 
Ferrara  nn  decreto  del  duca  Borso  del  i458, 
in  cui  si  afferma  che  gli  erano  state  assegna- 
te 100  annue  lire  di  stipendio,  e  si  determina 
ch'esse  siano  a  proporzione  detratte  dagli  sti- 
pendi degli  altri  professori.  Aggiunge  il  Bor- 
setti, che  nel  1 465  il  Carbone  passò  a  Bologna, 
e  che  di  là  fece  ritorno  a  Ferrara,  ma  non 
dice  in  qual  anno.  Noi  però  ne  abbiamo  l'e- 
poca in  un  altro  decreto  del  medesimo  duca 
Borso  del  decerobre  del  1 466,  in  cui  si  accor- 
dano certe  esenzioni  a  favore  Claris  si  mi  Ora- 
torà  et  eximii  Artium  Doctoris  D.  Magistri  Lu- 
dovici Carboni  redeuntù  ex  Bononia  ad  Studium 
Ferrari  or.  Egli  mori,  come  affermasi  dal  Gi- 
raldi, l'anno  i48a.  Tito  Vespasiano  Strozzi  lo 
esalta  con  somme  lodi  in  un  epigramma  a  luì 
indirizzato,  in  coi  fra  le  altre  cose  gli  dice: 

Doctus  e»,  et  culti  placido  sermoni»  ab  ore 

Dulcior  Hyblaeo  copia  melle  Unii. 
Ncc  min us  Orator,  quam  vate»  optimu»,  idem 

Nunc  patriae  linguam  trarfis  ulrainque  tnae: 
Barbarità  est,  quicumqne  capi  virtù tibus  istis 

Se  negai,  et  tantum  non  probat  ingcnium. 

Carm.,  p.  49. 

Il  Borsetti  ne  annovera  parecchie  opere  seri  Ite 
hi  prosa  ed  in  verso,  niuna  delle  quali  si  ha 
alle  stampe,  trattane  quella  ch'ei  gli  attribui- 
sce, De  Elocutionv  Oratoria.  Questa  però,  come 
avverte  il  Baruffaldi  {Suppl.  ad  Hist.Jèìr.  Grmn., 
t.  a,  pars,  p.  17)  è  d'un  altro  Lodovico  Car- 
bone da  Costacciaro,  vissuto  un  secolo  più 
tardi.  Il  medesimo  Baruffaldi  rammenta  alcune 
altre  opere  del  vecchio  Carbone;  alle  quali 
inoltre  deesi  uggiugnerc  l'orazione  in  morte  di 
Lodovico  Casella,  che  si  conserva  in  questa 
biblioteca  Estense.  Due  medaglie  coniate  in 
onor  di  esso  si  accennano  dallo  stesso  scrittore 
1  (ib.,  p.  ia8),  dalle  quali  sembra  raccogliersi 
ch'ei  fosse  poeta  laurealo,  c  questo  onor  del 

ai 
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Carbone  confermasi  con  più  certezza  dal  Dia- 
rio ferrarese,,  ove,  parlando  dell'orazione  da  lui 
recitata  ne'  funerali  del  duca  Bono,  cosi  si 
dice  :  »  Mastro  Ludovico  de*  Carboni,  Poeta 
*»  Laureato  in  Percolo  fece  una  oratione  ad 
»  laude  del  Signore  llercolo,  et  del  Duca  Borso 
m  morto,  che  molto  al  popolo  piacettc  {Script. 
»  Ber.  ital.,  voi.  a4.  p.  ».  11  Guasco,  che 
non  so  su  qual  fondamento  il  dice  reggiano  di 
patria  {Star.  Ittter.,  p.  1 4),  mentre  i  versi  dello 
Strozzi  poc'anzi  citati  ce  lo  mostrano  ferra- 
rese, ci  ha  dato  un  saggio  delle  poesie  latine 
del  Carbone,  che  si  conservano  in  un  codice 
a  penna  presso  ì  Minori  Osservanti  di  Reggio. 
In  esse  ci  ci  si  scuopre  più  facile  clic  elegante 
poeta,  ed  è  leggiadra  cosa  a  vedere  com'ei  por 
piacere  alla  sua  amala  si  va  lodando  magnifi- 
camente; e  fra  le  altre  cose  rammenta  che  da 
un'ambasciata  fatta  al  pontefice  riportato  avea 
il  titolo  di  conte: 


STORIA 

Il  suddetto  Paganelli  in  nna  sita  elegia  (L  5, 
eL  5)  descrive  il  luogo  ove  abitava  Tribraco 
in  Modena,  dicendo  a' suoi  versi,  che  quando 
sicno  giunti  in  città  alla  piazza  ove  è  la  sta- 
tua detta  della  Bonissima,  volgano  verso  le- 
vante; e  quindi  entrando  nella  contrada,  che 
pochi  passi  appresso  si  apre  alla  destra,  si  avan- 
zino circa  venti  passi,  ed  ivi  troveranno  la  casa 
di  Tribraco,  di  cui  fa  un  magnifico  elogio: 


Pontifici  sommo  placult  facundia  nostra, 
Qui  corniti*  titulum  jussit  inesse  midi  (*). 

XII.  Tra  essi  si  parla  singola/menu 
di  Tribraco,  modenese. 

Albi  Corte  medesima  di  Ferrara  fiorirono 
circa  lo  stesso  tempo  due  altri  poeti,  mode- 
nese il  primo,  l'altro  reggiano,  cioè,  Tribraco 
e  Lucio,  o  Luca  Riva,  i  quali  sou  qui  nomi- 
nati dal  Giraldi  tra'  porti  migliori  di  questa 
età  (L  ci/.).  Appena  vi  ha  chi  ci  parli  del  pri- 
no,  di  cui  pure  ci  sono  rimaste  non  poche 
poesie.  Altro  nome  non  gli  viene  comunemente 
dato  che  quel  di  Tribraco,  modenese;  ma  in 


alcuni  luoghi  gli  si  aggiugne  il  prenome  di 
Gasparo;  il  clic  vedrai  singolarmente  ne' versi 
di  Bartolommco  Paganelli,  altro  poeta  mode- 
nese, di  cui  diremo  tra  poro.  Ei  tenne  per 
qualche  tempo  scuola  in  Modena,  ed  ivi  ebbe 
fra  gli  altri  a  suo  scolaro  il  celebre  Antonio 
Urceo,  come  narra  il  Bianchini  nella  Vita  del 
medesimo  Urceo,  di  cui  altrove  ragioneremo. 

(*)  Altre  notizie  intano  •  Lodovico  Carbone  si  pnrsono 
vedere  nelle  Memorie  degl'illuni  Ferrimi  del  eh.  dollor  Ba- 
volli  (/.  1,  ».  35),  il  quale  ne  ha  ancor  pubblicale  alcune  poe- 
sie. Ma  aitai  più  copio*-  ancora  ti  intorno  alla  vila,  die  in- 
tono alle  opere  riti  Carbone,  son  qrHIc  die  I1  erugilinimo 
P.  Venni  ni  ba  gmtilmenie  dirette,  e  the  tono  «tale  inserite 
usi  t.  XVII  di  ijnerlo  Giornale  modenetc,  ove  fra  le  allre 
rose  eoo  nuovi  monumenti  confermati  ciò  the  il  Barolti  ha 
rivogalo  in  dubbio,  cioè,  the  il  Carbone  forse  anche  profe»- 
sore  in  Bologna}  il  che  pare  afferma»!  rlalP  Alido»!  (  Dott. 
Jonit.  il  Teal.  ce,  p.  iiS).  Lo  slei»o  P.  Veraci,  che 
aveva  prima  dubitato  di  ciò  che  dal  Giraldi  si  affermi,  doe, 
che  il  Carbone  inorine  di  peate  nel  i^Ss,  m1  ha  poi  avver- 
tilo che  narrando»!  dal  Bonetti  talle  memori»  di  quei  tempi, 
che  soci»  Lodovico  Sandeo  mori  di  perle  nel!1  anno  me- 
doino,  poi;  dò  avvenir»  ancor  del  Carbone;  purché  conce- 
dati ciò  ditegli  hi  dimoi!.' .In,  rio.-,  «he  a'a'j  di  dicrmfjre  del 
detto  inno  ti  recilò  Fonatone  ri. Ila  ugnala  a  Ferrara  del  car- 
dinal Franr»*ro  Goni.it».  A  ri«  ro  ?(j((iu<rirrò  snhmrntc  che 
dell'ornimi  fonrbra  del  Carbone  io  ictfr  d.-l  duca  Hnr.o  tro- 
va»! copia  anche  prr5.ro  il  eh.  signor  l'on  Jacopo  Morelli,  e 
ck1  esali  «rettiti  da  rio1  ode  Ialina  dr.  >Va  Krrole.  atutri,  di- 
cVfli,  parlando  col  dello  duu,  ^«^jM/'wawj  .Vuuu>  lui»  co» 


Bis  denis  Tribrachi  non  distat  passibus  illinc 

Sedes  Castaliis  pervia  nurainibus. 
Alta  patet;  triplice»  illustrant  lumina  valvae  : 
Huc  vatum  omne  frequens  itquc  reditquc 
genus. 

Quam  bene  cum  noris  sacros  ingressa  penate». 

Ilare  vati  referas  nomine  paura  meo  : 
Tribrache  Gorgone!  cultor  studiose  liquori», 
Tribrache  Picrii  spesque  decusque  ebori, 
Tarn  bene  cui  rerum  causae,  caclique  moatus. 

Cui  terrac  tractus,  cut  patet  unda  maris, 
Quem  veteres  ullo  nou  vincunt  numinc  vates, 
Seu  mater  Musa  est,  seu  sit  Apollo  parerli. 
Cui  tres  Dircaei  conerdunt  laude  poctae, 

Alcaeus  paritcr,  Moconiusquc  scnex, 
Qui  facis  haec  priscis  non  cedat  vatibus  aetas, 
Seu  Latiura,  si  ve  ho»  Graecia  prima  tulit,  ec. 

Da  Modena  passò  poscia  a  Ferrara,  ove  era  Gn 
dal  i46i,  e  ove  provò  piti  volte  la  munificenza 
e  la  liberalità  del  duca  Borso,  come  veggiamo 
da' monumenti  che  si  conservano  ne' più  volte 
citati  Atti  della  Computisteria  di  Ferrara.  In 
un  decreto  del  detto  duca  de'  3  di  ottobre 
del  i4<»isi  ordina  che  si  paghino  dieci  lire  di 
marchesini  Lituitito  viro  Trihracho  Mutinenù... 
in  sulisulium  eundi  Vcnrtias,  et  ind.-  in  Graeciam 
prò  littcris  Graecis  penlisccndis.  Ma  questo  viag- 
gio in  Grecia  non  par  che  seguisse  ;  percioc- 
ché abbiamo  un  altro  decreto  del  medesi- 
mo Borso  del  gennaio  del  i  .(<ia  ,  con  cui  co- 
manda che  si  paghino  cento  lire  chetissimo  et 
UtU-ratissimo  viro  Trihracho  Mutincnsi...  in  prae- 
mium  virtutis  et  doctrinae  suae.  E  in  un  altro 
de'  4  gennaio  del  i463  ordina  che  si  diano  due 
fiorini  d'oro  erudilùsimo  viro  Tribracìto  Mu- 
linimi ...prò  expentis  facietulis  per  eum  prò 
eundo  Mutinam  et  imlc  rvdeunth.  Anzi  voghia- 
mo ch'eli  aveva  ivi  un  fisso  stipendio;  per- 
ciocché in  un  altro  decreto  de'  a  3  di  decerti- 
bre  del  1.4O7  ordina  il  duca  stesso  che  si  dia 
Trihracho  Mutinetm  viro  ee,n-$in  et  ertulito  suam 
pagam  Nm>cmbris  proxime  elap»i.  Il  lungo  sog- 
giorno in  Ferrara  gli  diede  orcasione  di  strin- 
gersi in  amicizia  con  altri  uomini  dotti,  dei 
quali  era  ivi  gran  numero,  singolarmente  con 
Tito  Vespasiano  Strozzi,  di  cui  abbiamo  un'e- 
legia scritta  al  nostro  Tribraco,  invitandolo  a 
venir  seco  in  una  sua  villa.  Focone  i  primi 
versi  pieni  di  eueomii  al  nostro  poeta  : 
Tribrache,  divinum  quis  te  neget  esse  Poctam, 

Cum  tibi  tale  sacro  carmen  ab  ore  fiuat? 
Namquc  modo  ostendit  tua  nobis  scripta  Metillus, 

Quem  fratri  comitem  rura  dederc  meo. 
Ulis  quid  potuit  numeris  ornatius  c^e? 

Qua  e  vis,  ingeuii  gralia  quanta  lui? 
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Sic  ego  Nasonem,  sin  te,  joeunde  Propcrti, 

Sic  quoque  te  video,  culte  TibuUe,  loqiii; 
Ecce  novuin  \tcr  te  Latio  decos  additar,  et  jam 

Vate  suo  tollit  se  Mutincnsis  ager. 

Carm.,  p.  4& 

Pare  che  Tribraco  morisse  prima  del  duca  Bor- 
so,  cioè  verso  l'anno  1 47 ■  >  perciocché  tra  le 
molte  poesia  che  di  lui  son  rimaste,  non  ve 
n'  ha  alcuna  in  cui  parli  o  della  morte  di  quel 
gran  principe,  o  di  Ercole  I  come  di  duca  di 
Ferrara.  Dille  suddette  poesie  perii  non  se  n'ha 
alcuna  alle  stampe.  In  questa  biblioteca  Estense 
trovasi  un  poemetto  in  lode  di  Dorso,  intitolato 
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mente  diligcntissimo  osservatore  della 
e  dell'armonia  delle  sillabe,  sicché  veniva  detto 
talvolta  il  maestro  delle  sillabe.  Ebbe  inoltre 
I  tra*  suoi  amici  Batista  Guarino,  tra  le  cui  Poe- 
sie latine  si  legge  un'elegia  a  lui  scritta  in  oc- 
casione delle  nozze  del  medesimo  Luca  (dm»., 
p.  76).  Ei  viveva  ancora  nel  i5o7,  come  rac- 
cogliesi  dalla  dedica  che  il  Giraldi  in  quel- 
l'anno gli  fece  del  suo  Trattato  intorno  alle 
Muse.  Di  questo  valoroso  Reggiano  niuna  men- 
zione fa  il  Guasco  nella  sua  Storia  letteraria 
di  quella  città,  e  nondimeno  non  doveva  egli 
esser  passato  so  Ito  silenzio,  benché  niuna  cosa, 


Divi  Duci*  Born  Estensis  triumphus  per  Tri-     cb'io  "PP^  ce  ne  «* 


brachum  Mulinensem.  Rifiliamone  il  principio 
per  saggio  della  vena  di  questo  poeta: 

Rursus  ab  Ausonio  venientes  vertice  Divac 
Estensem  memorate  Ducerò,  qui  fortibus  armis 
Pacifcr  imperi  11  m  Latia  producit  in  ora, 
liespcriasque  tuetur  opes,  qui  saccula  priscis 
Temporibus  meliora  facit,  re. 

Un  altro  poemetto  sul  furore  di  Ercole  con- 
servasi nella  Riccardiana  in  Firenze  (Cat.  Bibl. 
Ilice.,  p.  3Gy).  Più  altri  componimenti  che  se 
ne  hanno  in  «lue  codici  ferraresi,  uno  del  mar- 
chese Cristino  Bevilacqua,  l'altro  del  dottor 
Giannandrca  Barotti ,  si  annoverano  distinta- 
mente dal  chiarissimo  abate  Zaccaria  (///iti.  Li- 
ter.  d'Ila!. ,  t.  3,  p.  <ì;o,  ce.).  Alcuni  altri  se  ne 
veggono  indicati  nella  Biblioteca  di  Konigsbcrg 
(V.  Besscllii,  Misceli,  prrtef.,  p.  1 3),  per  tacere 
di  qualche  altra  cosa  di  minor  conto  (*). 


XIII.  E  di  Luca  Iìim,  reggiano. 

Ti  Riva ,  che  or  vediamo  nominato  Luca,  or 
Lucio  ,  or  Lucceio ,  fu  prandi*  amico  di  Tito 
Strozzi,  di  cui  abbiamo  una  satira  (Carm.,  p.  i32) 
c  un'elegia  (if>.,  p.  77)  a  lui  indirizzate.  In  que- 
sta seconda  grandi  sono  lo  lodi  che. Tito  dice 
del  Riva,  di  cui  oltre  le  molte  virtù  esalta  il  sa- 
pere e  lo  studio,  e  la  perizia  nelle  lingue  greca 
c  latina  : 

Cui  tnagis  est  Latine  nitor  et  facondia  linguae 
Cognita?  Qui*  Grajo  doctior  eloquio? 

Quis  juventini  tantum  moderati  examinc  gcntes 
Kovit,  et  ingcnuis  artibus  imbucre  ? 

Queste  parole  ci  mostrano  che  il  Riva  era  pro- 
fessore di  belle  lettere  in  Ferrara.  In  fatti  il 
Borsetti  (/list.  Cvuuu  ferr.,  t.  p.  47),  accen- 
nando i  monumenti  di  quell'università,  afferma, 
che  l'anno  14G8  fu  colà  chiamato  a  professore 
di  gramatica,  e  che  fu  poscia  promosso  alla 
cattedra  di  poesia.  Ercole  Strozzi  figliuolo  di 
Tito  fu  del  numero  degli  scolari  del  Riva  ;  ed 
essendo  questi  eadulo  infermo,  e  poi  riavutosi, 
Ercole  ne  festeggiò  la  guarigione  con  una  ele- 
gante elegia  (Carm..  p.  60).  Il  Giraldi  ancora 
ebbelo  a  suo  maestro,  come  egli  stesso  racconta 
(l^cit.),  aggiugnendo,  che  Luca  era  principal- 


<■)  Del  Tribraco  c  degli  «Uri  podi 
»1  è  parlato  aacbt  pia 


XIV.  Altri  podi  nelle  altre  città  Estensi. 

Siegue  poscia  il  Giraldi  annoverando  più  ai- 
tri  poeti  che  in  Ferrara  e  nelle  altre  città  de- 
gli Estensi  ebbero  fama  di  eleganti  poeti.  E 
prima  ei  nomina  Lodovico  Bigo  Pittori,  ferra- 
rese, Mpoco  lontano  di  tempo,  dice  egli,  dai 
«poeti  ora  mentovati,  di  cui  ci  restano  mol- 
»  tissimc  poesie.  Tra  esse  le  giovanili  e  le  ama- 
»  toric  sono  le  più  pregiate;  perciocché,  quan- 
»>  do  egli  si  volse  a  coltivare  la  pietà,  ed  a  scri- 
w  vere  di  cose  sacre  ,  ne  fu  migliore  la  vita , 
»  ma  più  infelici  i  versi  ».  .Molte  in  fatti  sono 
le  poesie  latine  che  abbiamo  del  Pittori,  delle 
quali  si  può  vederne  il  catalogo  presso  il  Bor- 
setti (Z.  cit. ,  p.  3ti<)).  Anzi  egli  stesso  nel)'  ul- 
timo libro  de' suoi  Epigrammi  si  vanta  del  molto 
de'  suoi  versi  : 


Tres  et  vigiliti  panxit  mea  Musa  libcllos, 
Praeter  in  Angclicas  scriptum  opus  excubias. 

Un'elegia  di  Batista  Guarino  a  Fui  scritta  sem- 
bra indicarci  ch'egli  avesse  a  suo  scolaro  il 
Pittori;  e  ci  mostra  ancora  la  stima  che  il 
maestro  faceane  (Carm.,  p.  i3i).  Le  poesie 
nondimeno  non  sono  troppo  eleganti,  e  forse 
la  molta  facilità  ch'egli  avea  nel  comporre,  non 
gli  permise  di  renderle  più  colte  e  più  terse. 
Ei  visse  fino  a'  tempi  di  Leon  X,  come  racco- 
gliesi  da  alcuni  de'  suoi  epigrammi  ;  ma  non 
abbiamo  notizia  dell'anno  in  cui  finisse  di  vì- 
vere. Nomina  quindi  il  Giraldi  Antonio  Urcco, 
soprannomato  Codro,  di  cui  diremo  tra' grana- 
tici, poi  Bartolommco  Prignani,  di  cui  fa  que- 
sto elogio  :  n  Fiorì  al  medesimo  tempo  in  Mo- 
»  dena  Bartolommeo  Prignani,  di  cui  abbiamo 
«  molti  versi,  per  lo  più  elegiaci,  i  quali  non 
n  mi  sembrano  inferiori  a  que'de'  poeti  finora 
»  nominati.  Ebbe  tra' suoi  scolari  Dionigi  Tri- 
»  braco  e  Francesco  Rocciolo  (o  anzi  Rococ- 
»  ciolo)  a  voi  ben' noli».  11  Prignani,  che  con 
altro  nome  chiamasi  ancora  Paganelli,  è  stato 
ommesso  dal  Vedriani  nella  sua  Storia  de' Let- 
terati modenesi ,  e  dal  Guasco  in  quella  dei 
reggiani.  Di  lui  io  ho  veduti  quattro  libri  ele- 
giaci intitolati  De  imperio  Cupidinis ,  dedicati 
ad  Alfonso  d'Estc  figliuolo  del  duca  Ercole  I, 
e  stampati  in  Modena  nel  1492,  ne*  quali  in- 
troduce l'Amore  a  vantarsi  delle  vittorie  che 
B0.  I  in  ogni  luogo  e  sopra  ogni  ordine  di  persone 
il  riporta,  c  nomina  non  solo  le  città,  ma  i  pcr- 
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sonaggi  ancora  più  ragguardevoli  che  al  tuo 

impero  egli  avrà  soggiogati;  mi  j>ocmclto  ele- 
giaco intitolato  De  vita  quieta  stampato  in  Reg- 
gio nell'anno  1 497»  *  da  lui  scritto  a  difendersi 
dal  rimproverarlo  che  alcuni  face  ano ,  perchè 
non  Avesse  accettate  le  cariche  offertegli  nella 
curia  romana  ;  e  tre  libri  Hi  Elegie  stampati 
in  Modena  nel  1 4^8.  Egli  ora  natio  di  Piagna- 
no, luogo  della  diocesi  di  Reggio,  come  racco- 
gliesi  da  una  delle  sue  Elegie  (/.  3,  eleg.  3) 
scrìtta  a  Niccolò  da  Lucca,  vescovo  di  Mode- 
na, in  cui  introduce  la  sua  stessa  Elegia  a  cosi 
parlare  al  vescovo: 

Me  tuus  hoc  Vate»  Prignanis  mittit  ab  arvis, 
Et  dixit  :  castos  incolc  easta  larcs. 

Te  colit  absentem  :  patriac  non  olla  voluptas 
Ex  animo  potoit  te  pcpuli»»e  suo. 

Egli  però  avea  de*  poderi  im  Campeggiano  sul 
Modenese,  dicendo  egli  stesso: 

Cum  raris  ego  sub  dumis  propc  fluminis  undam, 
Qua  mea  Cojanns  praedia  eampus  habet 
De  imper.  Cupid.,  I.  i. 

Tenne  «cuoia  in  Modena,  come  abbiamo  udito 
affermarsi  dal  Giraldi,  e  come  accenna  lo  stesso 
Prignani  in  più  luoghi.  Fu  assai  caro  al  eonte 
Giovanni  Boiardo,  presso  il  quale  trattenevasi 
spesso  nel  fendo  di  Scandiano.  Pare  eh'ei  non 
vivesse  oltre  il  secolo  XV,  o  almeno  non  ab- 
biamo monumento  che  cel  mostri  vivo  anche 
nel  secolo  seguente.  Dello  stile  da  lui  usato 
abbiamo  dato  nn  saggio  ne' versi  or  ora  recati, 
e  ne  daremo  altri  qui  sotto,  ne' quali  si  vede 
molta  facilita,  ma  non  uguale  eleganza,  difetto 
ordinario  ne' poeti  di  questi  tempi  A  lui  dob- 
biamo la  notizia  di  molti  altri  che  allora  go- 
devano in  Modena  del  nome  di  valorosi  poeti. 
Oltre  quel  Dionigi  Tribraco,  di  cui  diremo  tra 
poco,  troviamo  da  lui  nominato  un  suo  fratello 
detto  Girolamo,  e  Jacopo  Bianchi.  Perciocché 
egli  introduce  Gasparo  Tribraco  a  parlare  a 
lui  stesso  in  tal  modo  : 


STORIA 

Pro  te  dimltlet  saeros  Fontana  libello*; 

Dimittct  fasees  Curi  ius  ipse  suos  ; 
Svlvras  hot ,  Crispusquc  annoi,  Picnsqne  se 
qncntur, 

Suterios  dodo  te  leget  ore  puer. 

L.  a,  Eleg.,  prooem.  (a). 


Hic  est  Prignanus,  nuper  mihi  cognitus  alter, 
Qui  tibi  jara  frater,  discipulusque  fuit, 

Quem,  donec  caneret  divos,  mora  atra  coegit 
Corpus  in  Illyricis 


I  qnali  personaggi  più  distintamente  sono  in- 
dicati nelle  note  marginali  :  Zaccaria*  Discal- 
cius,  Dionisius  Triirachus,  Petrus  Pignola,  Da- 
niel Fontana,  Joannes  Curtius,  Srluius  MHanus, 
Bernardinus  Crispus  ,  Joannes  Baptista  Picus  , 
Andreas  Staterius.  Continua  poscia  dicendo,  che 
se  mai  due  poeti  della  nobile  famiglia  de' Forni 
(i  quali  in  margine  sono  indicati  co' loro  nomi 
D.  Albertus  et  D.  Thomas)  il  manderanno  a 
Ferrara  insieme  co' loro  versi,  entri  in  quella 
città  con  timore  ,  atteso  il  gran  numero  che 
ivi  è  di  poeti: 

At  si  Ferrariam  Furnorum  darà  propago 
Te  veheret  sociis  forte  datura  suis, 

Providus  hic  caveas;  nam  tot  Ferraria  vates, 
Quot  ranas  tellus  Ferrariensis  hahet. 


E  ne  nomina  singolarmente  Luca  Riva  ,  Tito 
Strozzi  e  Batista  Guarini.  Di  quasi  tutti  que- 
sti Modenesi,  che  doveano  essere  allora  famosi 
ne*  poetici  studi,  non  abbiamo  altre  memorie 
onde  raccogliere  qual  ne  fosse  il  valore. 

XV.  Tra  essi  Dionigi  Tribraco 
e  Francesco  fìococciolo. 

De*  due  scolari  che  il  Giraldi  dà  al  Prigna- 
ni, cioè  di  Dionigi  Tribraco  e  di  Francesco 
Rococciolo,  possiamo  dir  qualche  cosa  più  ac- 
certata. Del  primo  parla  più  volte  il  Prignani 
nelle  sue  Elegie  {De  imper.  Cupid.,  L  4, 
tra  le  quali  ve  n'ha  una  a  lui  indirizzata  a, 
eleg.  4)>  in  cui  Io  invita  a  venire  alle  sue  col- 
line di  Prignano.  Essa  è  intitolata:  ad  Dionr* 
sium  Tribrtichum  adolescentem  et  vatent  Muti- 
nensem  ;  e  comincia  con  questo  elogio  di  que- 
sto giovine  poeta  : 

Cura  rum  praesens  solamen  dui  ce  me  a  rum, 

Absens  pcctoribus  maxima  cura  meis, 
Tribrache,  cui  merito  faeiles  tribtiere  Camoena* 

A  cito  condendis  nomina  cai-minibus, 
Tribrache  Pegasei  nomen  fatale  liquoris, 

Et  raoruin  et  vitae  semper  imago  meae, 
Quem  mecum  oblectant  vitae  praecepta  quietae, 
Quique  soles  nostro  primus  inesse  eboro,  te. 

Di  questo  Tribraco  assai  meno  vantaggioso  con- 
cetto  avea  il  Bembo,  che,  scrivendo  a  Dante  Ila 

U Alighieri  in  Verona  di  un  professore  di  belle 
lettere,  che  i  Veronesi  cercavano,  dice:  De 
Tribracho  nesdo  quo  dio  Mutinensi,  quem  au- 


Novimus  et  Bianco  cultum  de  sanguine  vatem, 
Qui  fuit  Aonia  te  duce  sparsns  aqua. 

(/.  cÌL,  L  4). 

Al  qual  luogo  si  aggiugne  in  margine  nell' ac- 
cennata antica  edizione:  Hùronrmus  Paganel- 
li Jacobus  Blancus.  E  poco  appresso  si  nomi- 
na Ugo  Scandiano: 

Scandiano*  Musit  veniet  comitantibus  Hugo, 

Unde  novos  poteri*  semper  habere  salea. 
«...  -  .....        (*)  Birtolom-w PripssoPaesodH list  di  vivere  «el  l4<j3, 

Più  altri  ne  annovera  altrove,  cosi  dicendo  al  ti  ^  a(|U  Biblioteca  Modeseie,  ora  di  lai  t  della 

SUO  libro  :  molte  poesie  ds  lai  ampolle  si  è  della  piò  lungamente  (t.  3y 

,  .  ,  .  ,  ».  4*5,  ec).  Ivi  incora  si  sono  propoli»  più  copiosa  nolnit 

Te  leget  ingenua.  ,uve„u  Ducale*,  prole.,  ^  ^  po-iPBlftdt^i  cht 

Qui  naUt  Aonia  Um  bene  Ictus  aqua;  M  Jpprmo  rMimtnM)MÌ ,  doit  di  Dvmi|i  Tribr.ro  (..  5, 

Te  leget  et  Tribracho  genito*  de  sanguine  vate*,  fl  a.  a*7,  st.),  «  di  Frese**»  Rococciolo  (t  4,  ».  38i,  e*.). 
Vignolae  cupida  compier*  manu,  y  e  del  retsisao  Las»  Rivs ,  laminato  pocW  (a  4,  h  354) 


mi 
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dio  ùrie  rìrcumire  singulos ,  vos  rideritis.  E$r> 
quidvm  islo  nomine  Joctuni  esse  aliquem  riesciti 
Itam  usquam  gmlium  (i.  4>  FamiL ,  ep.  n). 
Questa  lettera  è  scritta  nrl  i5o6,  e  in  tal  anno 
perciò  conviene  dire  ch'eì  si  fosse  recato  a  Ve- 
rona per  ottenere  quella  cattedra,  la  qual  però 
non  troviamo  che  (ossegli  conceduta.  Pare  che 
ei  sia  lo  stesso  che  quel  Dionigi  Trimboeco  (a) 
di  cui  fa  un  lungo  elogio  Tnmmasino  Lancil- 
lotto, che  ne  era  stato  scolaro,  nella  Cronaca 
di  Modena,  che  conservasi  manoscritta  in  que- 
sta biblioteca  Estense,  donde  l'ha  copiato  il 
Vedriani  (Dott.  motten. ,  p.  34).  In  esso  fra  le 
altre  coso  racconta,  ch'egli  era  in  Modena  pro- 
fessore di  belle  lettere  stipendiato  dalla  comu- 
nità; che  interpretava  singolarmente  le  opere 
di  Cicerone,  di  Dante  e  del  Petrarca  ;  che  era 
vertatissimo  in  ogni  genere  di  letteratura  e  di 
scienza  ;  che  ricusò  amplissime  offerte  fattegli 
da  molti  principi ,  antiponendo  a  tutti  la  pa- 
tria; e  che  essendo  morto  in  età  di  sessanta 
anni  nel  tfafi,  gli  furono  celebrate  a  spese  del 
pubblico  snlennissime  eseipiie.  Aggiugue,  eh' ci 
gloriavo  si  di  essere  del  sangue  del  celebre  Tri- 
braco. Il  che  benché  sia  assai  probabile,  può 
forse  nondimeno  cadere  in  dubbio  al  ri  (lettere 
«*he  il  Prignani ,  il  anale  nomina  più  volte 
ammendue,  non  mai  li  dice  parenti.  Anzi  quan- 
do finge  che  Gasparo  già  trapassato  a  lui  ra- 
gioni, cosi  gli  fa  dire  di  Dionigi: 

Huc  cliain  ilio  tuus  veniet  Dionysius  olim, 
Cantahitqnc  modos,  et  leget  historias. 

De  imper.  Cupùf. ,  l.  4* 

« 

Col  che  sembra  indicarci.,  che  Dionigi  avesse 
maggiore  relazione  al  Prignani  che  a  Gasparo 
•testo.  Il  Vedriani  afferma,  ch'egli  scrisse  più 
opere  latine  che  sono  perite,  e  singolarmente 
un  Panegirico  in  lode  del  conte  Giovanni  Boiar- 
do, e  che  non  se  ne  ba  alle  stampe  che  un'o- 
pera :  Dell'  origine  e  dignità  della  Cavalleria. 
Francesco  Rococcioli  sopravvisse  due  anni  a 
Dionigi  Tribraco,  e  morì  in  Modena,  ove  pa- 
rimenti teneva  seuola,  nel  dicembre  dell'  an- 
no i5a8,  come  racconta  il  sopraccitato  Lancil- 
lotto, che  ne  descrive  ancora  il  magnifico  fu- 
nerale. In  questa  biblioteca  Estense  ne  abbia- 
mo un  poemetto  in  versi  esametri  in  lode  di 
Alfonso  I,  duca  di  Ferrara  ,  intitolato  perciò 
Alphonsias.  Esso  è  dedicato  da  Paolo,  figliuolo 
di  Francesco,  e  medico  di  professione,  al  duca 
Ercole  II  ;  e  la  lettera  dedicatoria  è  scritta  da 
Viadana  a'3o  di  aprile  del  i.r)4y.  Il  nome  del 
poeta  è  espresso  cosi  nel  titolo:  Pub.  Frane  i- 
$ei  BococioU  Mia.  Poetae  laureati;  e  questo  ne 
é  il  principio,  che  panni,  a  dir  vero,  avere 
alquanto  dello  stile  di  Lucano  : 

Desueto»  quicumque  jubes  me  visere  colle», 
Picridumque  choros,ct  inermem  scrìbere  Martem, 

(a)  Diratgi  TrimWo  min  protabilmmte  da  so  di 
«•'Iff  di  cai  ti  ha  mestico*  io  •«  drente  de1  3  di  loglio 
•W  i^6o  dal  Marcime  Ltoaello,  ia  cai  si  nomina  Anlooio 
•V  Triiatactfei,  cilladioo  mmiriteie,  gii  Boario,  (  i  figli  da  lai 
li,  cioè,  Gwvaaai,  Borioso™.  G««ioiioo,  G.v|«ro  a 
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Excute  lorporrm  mcnt'»,  tnrpemqne  vetemum 
Disiice.  Jam  nimias  resides  in  pectore  curae 
Protraxerc  moras:  agitandum  turbine  magno 
Pectus,  et  insani  replendum  nomine  Phoebi. 

Nella  sopraddetta  lettera  dedicatoria  si  fa  men- 
zione di  un  altro  poem:t  del  Kococciolo  in  lode 
di  Modena,  intitolato  Mni'tneìs,  il  quale  diviso 
in  dodici  libri  conservasi  manoscritto  nella  bi- 
blioteca dell'Istituto  di  Bologna,  insieme  con 
una  selva  intitolata  De  staiti  Mutinae  anno  i5oi. 
Il  Cinelli,  inoltre  (BibL  volante,  t.  4,  p.  i63), 
ne  rammenta  un'  orazione  sopra  la  poesia  slam» 
pala  da  Domenico  di  lui  fratello  nell'anno  i5o4j 
Finalmente  in  alcune  note  inarginali  a  penna 
aggiunte  all'opera  poc'anzi  citata  del  Vedriani 
(il  quale  parla  solo  di  Domenico  lo  stampatore 
(/.  cu.,  p.  78),  e  passa  sotto  silenzio  il  poeta) 
si  dice,  che  se  ne  ha  alle  stampe  una  Satira 
con  alcuni  altri  versi  latini. 

XVI.  raion  nelV  imptwvìsare  di  Panfilo  Sassi j 
sue  poesie. 

Noi  ci  siamo  avanzati  alquanto  entro  il  se- 
colo XVI  nel  ragionare  di  questi  due  scolari 
di  Bartolonimeo  Prignani,  anche  perché  essi 
cominciarono  ad  avere  gran  nome  nel  secolo 
di  cui  scriviamo.  Per  la  stessa  ragione  dobbiamo 
qui  parlare  di  un  altro  celebre  Modenese,  cioè, 
di  Panfilo  Sassi,  benché  egli  pure  toccasse, 
anzi  vivesse  ancora  molti  anni  del  secolo  se- 
guente. Molti  ne  fanno  eucomii,  ma  ninno  ce 
ne  ha  data  la  Vita  ;  ed  è  assai  difficile  il  rac- 
coglierne le  ejioche  e  le  circostanze  (a).  Ei  na- 
cque verso  il  i455,  poiché  egli  stesso,  scriven- 
do nel  i493a  Cassandra  Fedele,  dice,  che  allo- 
ra aveva  circa  trentott'  anni  di  età.  Poco  tem- 
po io  credo  però  che  vivesse  in  Modena  sua 
patria.  In  fatti  nella  suddetta  lettera,  che  è 
scritta  da  Verona,  dice  il  Sassi,  eh' ei  voleva 
abitare  in  una  terra  del  Veronese  detta  Rasa, 
e  nel  1 4o4,  quando  Matteo  Rosso ,  canonico 
regolare,  andando  da  Verona  a  Ravenna  tro- 
vollo  in  Erbeto,  luogo  tra  Verona  e  Mantova, 
ed  ivi  pranzò  con  lui,  aveva  il  Sassi  fissata  in 
quelle  parti  la  sua  dimora.  Ne  parla  con  som- 
me lodi  Matteo  in  due  sue  lettere  (Epist.,  fo- 
rnii, secund.,  ep.  78,  83);  ed  io  non  posso  a  me- 
no di  non  recare  qui  l' elogio  che  ne  fa  nella 
seconda  di  essa,  poiché  insieme  ci  dà  alcune 
notizie  che  non  abbiamo  altronde;  »  Io  mi  so» 
»  no  ricordato  di  Panfilo  Sassi  »,  scrive  egli  ad 
Adeodato  Brodo,  »  e  di  quel  giorno  in  cui  ebbi 
»  la  sorte  di  godere  di  quel  giovane  all'  occa- 
n  sionc  del  pranzo  che  tu  mi  desti  in  Erbeto* 
»>  Io  non  so  di  alcun  altro  che  in  tale  età  ab- 
n  bia  mostrata  si  gran  dottrina,  sì  vivo  ioge- 
»  gno,  e,  ciò  che  é  in  lui  più  ammirabile,  si 
»  gran  coraggio  nel  verseggiare  all'improvviso, 
»  e  ai  rara  memoria,  se  pur  tali  non  sono  stati 
n  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  Ermolao  Bar- 
»  baro,  patrizio  veneto,  c  Lippo,  fiorentino,  il 


(«)  A  oche  di  Paafilo  Sassi  si  f  ragionilo  pia  a  luogo 
Biblica  mode-mie,  «  ss  a*  oso»  prodotto  pià 

U  (1.  5,  p.  aa). 
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»  Cirro.  Dio  immortale  !  di  quanlc  cose  parlò  i  nrl  i5iq  fi  t  [Sugne  un  sonetto  ili  Filippo  da 


«  c  dispntò  egli  ron  noi  c  in  tempo  ilei  pran- 
»  zo,  e  levate  Ir  mense  !  c  rou  qual  eleganza, 
«  c  con  -  j ii. il  grazia,  eon  quale  ingoino  ,  con 
«  quale  eloquenza,  per  nltimo,  e  ron  qual  scii- 
«  no!  Ne  solo  della  sacra  letteratura  e  de' di- 
«  vini  misteri,  ma  ancora  di  qualunque  scienza 
«  profana.  Ma  rio  rhe  reconne  maggior  pia- 
m  refe,  e  rhe  ri  parve  più   ammirabile  ,  fu  il 


Pcllcncra,  professore  in  Padova,  in  cui  m 
piange  la  fresca  morie.  Ma  questo  sonetto  nu> 
desimo  vedrsi  aggiunto  alla  edizione  dotta  stessa 
poesie  fatti  in  Venezia  nell'anno  l'io},  dirai 
ha  in  questa  biblioteca  Estense  ;  il  che  po- 
trebbe persuaderci  di'  ci  fino  d'allora  fosse 
morto.  A  ine  par  nondimeno  che  il  Gii. il  di. 
il  quale  suppone  il  Mio  dialogo  trinilo  a'tempi 


m  vedere  con  rju.nl  felicita  dì  memoria  ci  ripe-     di  Leon  X.  ne  parli  BOOM  duomo  ancor  vivo. 


«  tesse  non  solo  le  cose  che  gli  erano  più  fa- 
»?  migliati  e  più  note,  ma  quelle  ancora  che 
»•  una  volta  sola  avea  lette.  Che  dirò  io  della 
«vita  eh*  egli  conduce?  Secondo  l'esempio  di 
«  molti  antichi,  fuggendo  dallo  strepito  e  dalla 
«  turba,  si  e  procacciato  nn  piacevole  ritiro  in 
«  una  solitaria  villa,  ove,  dimenticate  tutte  le 
w  altre  cose,  tutto  il  tempo  da  Ini  si  impicca 
«con  somma  fatica  allo  studio  della  filosofìa 
«ed  all'intelligenza  delle  cose  divine;  il  che 
»  appena  c  mai  che  si  vegga  in  un  giovane. 
«  Con  una  non  più  udita  facilità ,  improvvisa 
n  in  versi  al  suono  della  celerà  così  in  italiano 
«  come  in  latino  sopra  qualunque  argomento  gli 
«venga  proposto.  Finalmente,  com'ei  medesi- 
«  mo  amichevolmente  mi  disse,  invitato  da  al- 
«  coni  principi  con  ampie  promesse  alle  loro 
«Corti,  ha  rigettate  le  loro  offerte,  pareti* 
»  dogli  cosa  vile  ed  indegna,  che  chi  ama  la 
ti  filosofìa  si  renda  schiavo ,  ce.  «.  Poiché  il 
i;ns<o  fu  tornato  a  Verona,  gli  scrisse  nell'an- 
no i.{i)7  predandolo  istantemente  che,  se  mai 
potesse  portarsi  alla  città  .  venisse  a  trovarlo 
nel  suo  monastero  (/A.,  ep.  ino);  il  che  ci  mo- 
stra die  il  Sassi  soggiornava  aneora  nella  sua 
villa  presso  Verona.  In  fatti  di  questa  città  ci 
parla  spesso  nelle  sue  poesie,  tra  le  quali  ab- 
biamo ancora  una  lunga  elegia  in  lode  della 
medesima,  ove  nomina  gli  uomini  illustri  per 
lettere,  che  i\i  allora  fiorivano,  e  da  cui  si 


Ecco  le  pai  ole  dello  stesso  autore,  dalle  fam  ili 
raccoglicsi.  che  il  Sassi  fu  tra  coloro  ne' quali 
il  frutto  non  corri  q>onde  allo  COBCCpttta  spe- 
ranze: Pwiij'lutiit  elioni  Saitiux ,  diee  egli  (loco 

cit,,  p.  540.  Hutintntir  1 11  fm|  1 1  ■  f "  /ni. 

Ut  inter  lo ./:»,  n  Inni  celcrrimc  ivròa  volvit  3  ila 
in  Jticiendit  versibus  pi  mus.  l'ariarum 

disciplinarti  ni  stiulium  Sminuii  non  ea  facert 
permisit,  annui  1)1  limi.  sta  Bii  i/">i  nn-t,  annit  pol- 
liccbatur,  panUUM  ad  omnia.  UH  memoria  pene 
Divina  non  in  motti»  motto  sed  et  catUris  in 
omni  facuì  ale  scriptoiibus.  Sed  nac  in  eo  wris- 
simitm  Mini  esse  viti  tur,  tpiod  est  ak  Ai -titolile 
proditum,  Oiaapl  aiti  memiiit  txCélllènl,  pLruin- 
que  ingeniti  ac  /in lido  dtftciunt.  Minus  enim 
ami  tino  Sastia  judicii  ne  limm .  In  falli  è  cer- 
tissimi che  l'alitilo  visse  lin  dopo  il  i  "»  i  '».  Pcr- 

ciocché  tra  Ut  Lettere  del  cardinale  Gregorio 
Cortese  ne  abbiamo  una  a  lui  scritta  da  Pan- 
filo, colla  risposta  fattagli  da  Gregorio  (Cori. 
Op.,  t.  a,  p.  4-V»  ce.)  Ksse  non  hanno  data.  Ma 
ragionasi  in  esse  de'  versi  che  il  Cortese  allora 
monaco  aveva  fatti  in  lode  del  suo  monastero 
di  L  crina,  ad  a  questo  non  astato  egli  non  si 
trasferi  che  nel  i  n  ',  (fila  (/.  /  catti  Cori.,  ib., 
U  i,p.  19).  Anzi  io  credo  eh"  ci  non  morisse 
che  dopo  il  i:Vi5.  Pan -iucche  il  C  isio,  che  in 
quell'anno  pubblicò  I  L'omini 
illustri  già  morti,  di  lui  ivi  non  parla;  ma 
bensì  nel  supplemento,  ove  annovera   i  morti 


potrebbero  ricavare  più  notizie  da  aggi  ugnerai  j  tra  'I  i5a5  c  'I  i5  18  (fipit.,  p.  70);  e  par  che 


alla  Verona  illustrata  dal  marchese  M  ifl'ei.  F.i 
fu  ancora  per  qualche  tempo  in  Brescia ,  ove 
il  condusse  Girolamo  Donato,  quando  ,  verso 
il  1  fcp,  ne  fu  dello  podestà  (Agostini,  Seri  ti. 
vniez..  t.  T,  /».  aop,).  E  un  leggiadro  fallo  rac- 
contasi dal  Castelvelro  ivi  accaduto  (Op.  criti- 
che, p.  8a)  (*):  poiché  avendo  un  cotale  reci- 
tato nn  epigramma  da  sé  composto  in  lode  del 
podestà,  il  Sassi,  che  ivi  era  presente,  fingen- 
dosi sdegnato,  esclamò  che  colui  era  un  pla- 
giario, e  che  avevagli  involalo  queir  epigram- 
ma ;  e  in  pruova  prese  a  recitarlo  con  tal  pron- 
tezza e  velocità,  che  fece  credere  a  tutti  ben 
fondata  la  sua  accusa  ;  finché  egli  slesso  sco- 
pri l' inganno,  e  rendette  al  poeta  la  lode  pel 
suo  epigramma  dovutagli.  Ove.  e  quando  mo- 
risse, non  trovo  Indici 0  certo  a  conoscerlo.  Il 
Quadrio  dice  (t.  1,  p.  217),  die  all'edizione 
delle  poesie  italiane  del  S.i»si  fatta  in  Venezia 

(*)  Non  in  Brescia  .  ma  in  Veruna  narrasi  dal  Castel  vetro 
accadalo  il  piacevo!  fallo  di  Patitilo  «Sassi  in  un  del  podestà 
Girolamo  l'olilo  di  cui  i|ui  abbiamo  falla  mrniiooe;  ma  rtal- 
nui.lv  dovcllr  esso  accatta  ia  Imtoia,  stila  qual  óMà  aula 
fu  r>dul«  il  Donata. 


ci  indichi  eli' r  i  Bton^  m  età  «li  olire  ad  ot- 
tani1 anni,  direnilo  : 

Stelle  ottani' anni  pel  Parila  10  colle. 

E  io  credo  inoltra  eh' ci  venisse  1  Hi  1  ntol 
giorni  in  questa  sua  patria;  perciocché  vedre- 
mo che  alcuni  letterati  modenesi,  che  vissero 
circa  la  melà  del  secolo  seguente,  si  vantarono  da 
averlo  avuto  a  maestro,  mentre  egli  in  sua 
casa  leggeva  or  l'uno,  or  l'altro  degli  antichi 
scrittori.  Ma  per  diligenze  eh'  io  abbia  falle, 
non  mi  é  avvenuto  di  trovarne  accertala  te- 
stimonianza. Quindi  il  mentovato  sonetto  del 
Pellenera  dovette  essere  composto  su  qualche 
falsa  voce  della  morte  del  Sassi,  come  altre 
volte  é  avvenuto  (*).  Molli  ..une  »ono  le  poe- 

(*)  I*  mie  rougellarr  intorno  alta  mottr  di  l'  i.  filo  Sauì 
non  »on<>  stale-  fall  ari;  non  roti  oprila  nrl  lengu  della  sua 
morir  :  pemorfhè"  egli  nino  nel  srllembte  del  l5j^,  non  in 
Modena,  ina  ia  Loogiaiui  natia  Romagna,  ove  era  pudettà  r>  | 
conte  («nido  lUngoiie,  siguor  di  quel  luogo.  Ca»i  nana  Toni- 
nasino  l.aiiicllollo,  scrittore  di  qm'lempi.  ne  Ila  sua  CfaHSS  mi. 
di  Mudt'iia,  e  il  passo  in  cui  si  narra  lai  moile,  eia  già  slnlo 
pubblicalo  dal  chiarissimo  di. Hot  Iiarolli  nelle  sue  note  alla 
Secchia  Rapita  3,  u.  tii,:  au  ia  aua  V  avava  pet 
\  avvublo. 


y  Google 


DELTA  LETTERATURA  ITALIANA 
sin  si  italiane  clic  Ialine  cho  ne  abbiamo  ali** 
stampe.  La  prima  edizione  delle  italiane  fu 
fatta  in  Venezia  nel  i5oo,  c  più  altre  poscia 
ne  vennero  appresso .  oltre  alcune  altre  rime 
che  sono  «tate  separatamente  stampate.  Le  poe- 
sie latine  furono  pubblicate  in  Brescia  nel  1 499. 
Altre  poscia  ne  uscirono,  e  quelle  singolarmente 
in  lode  de1  conti  della  Somaglia,  stampate  nella 
•tessa  citta  l'anno  i5oi.  Di  qual  merito  esse 
siano,  1'  abbiamo  poc'  anzi  udito  dal  sopracci- 
tato Giraldi,  il  quale  giustamente  riflette,  che 
molto  sono  esse  lontane  da  quella  eleganza, 
che  da  un  poeta  di  tanto  ingegno  sembrava 
doversi  aspettare.  Dalle  due  lettere  poc'  anzi 
citate  raccoglier ,  che  il  Sassi  aveva  ancora 
ritta  la  Vita  di  S.  Geminiano,  che  dal  Cor- 
è  celebrata  con  molte  lodi}  ma 
eh' 
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codice  a  penna  di  questa  biblioteca  Estense  f), 
fra  le  altre  pruove  del  favore  di  questo  prin- 
cipe verso  gli  studi.,  reca  l'aver  fatti  tradurre 
di  greco  in  latino  più  di  mille  volumi  greci: 
Tacco  milk  et  amplia»  Graccos  codice t,  uuos  ad 
cnmmunem  xt mirriti um  usui»  Latino*  Jteii  man- 
dava. E  perciò  possiamo  giustamente  inferirne, 
che  Ercole  I,  se  non  snpea  di  latino  quanto 
un  Poliziano,  o  uu  Fontano,  tanto  almcu  ne 
intendeva,  quanto  era  bastante  a  conoscere  il 
valor  di  coloro  eli*  verseggiavano  o  scrivevano 
in  quella  lingua. 

XVIJJ.  Si  accennai m  molti  akri  porli. 


XVI I.  Si  esamina  se  il  Duca  Ercole  I  sopissi 
di  latino  j  il  che  da  alcuni  si  nega. 

Sembrerà  forse  eh'  io  mi  sia  trattenuto  più  | 
che  non  faceva  d' uopo  nel  ragionar  de'  poeti 
che  vissero  in  Ferrara  ed  in  Modena,  ed  in 
altre  città  de'  dominii  Estensi.  Ma  spero  ehc 
niuno  mi  ascriverà  a  delitto,  se  più  volentieri 
ragiono  di  ciò  che  la  riconoscenza  e  l'ossequio 
mi  dee  render  più  caro.  Or  questo  gran  nu- 
mero di  poeti  latini,  che  noi  ritroviamo  iu 
queste  provincie,  la  maggior  parte  de'  quali 
vissero  a'  tempi  del  duca  Ercole  I,  e  molti 
provarono  gli  effetti  della  liberalità  di  esso, 
può  avere  qualche  forza,  s'io  mal  non  avviso, 
a  reuderc  almeno  dubbioso  ciò  che  abbiamo 
udito  narrarsi  da  Paolo  Giovio  nel  ragionare 
del  Collenuccio,  cioè,  che  Ercole  non  sapeva 
di  latino.  Perciocché  non  è  in  alcun  rimilo 
probabile  che  tanti  gli  offerissero  le  loro  la- 
tine poesie,  se  conoscevano  ch'ei  non  poteva 
provarne  diletto;  e  non  è  pur  verisimile  eh' ci 
fosse  così  benefico  verso  coloro  che  gli  face- 
vano doni,  de'  quali  non  couosceva  il  valore  (*). 
La  poesia  italiana  avrebbe  allora  avuto  il  pri- 
mato in  Ferrara,  e  la  latina  per  poro  non  sa- 
rebbe stata  dimenticata.  Or  veggiamo,  al  con- 
trario, che  assai  maggior  rupia  di  poeti  latini 
che  non  d' italiani  ebbe  allora  questa  città,  c 
che  più  felici  furono  i  progressi  della  poesia 
latina,  che  non  quelli  dell'italiana.  Aggiungasi 
che  Francesco  Negri,  veneziano,  nella  orazione 
funebre  in  lode  di  Ercole,  che  conservasi  in  un 


(*)  Un1  altra  prnova  clic  ha  qualche  forza  a  distruggere  la 
costai*  opinione,  adottali  per  altro  ancora  dal  chiarissimo  dot- 
tora Barelli  (Mtmor.  it'Ltttti.  few.,  t.  I,  p.  87),  che  il 
duca  Ercole  1  non  sapesse  paolo  di  Ialino,  ci  viene  sommini- 
strala da  alcaae  lettere  lalise  che  il  giovinetto  principe  Alfonso 
di  Ini  iglinolo  (li  iadirisiava  per  dargli  saggio  del  no  pro- 
grruo  se1  beoni  «Indi,  le  quali  tuttora  ai  coenervano  in  questo  ' 
ducale  archivio,  ore  io  le  ho  vedute.  Argomento  ancora  più 
forte  ci  soraaioiatra  sopra  ciò  IWiooe  funebre  di  Lodovico 
Carbone  in  lode  del  duca  Borio,  rammentata  nel  capo  II  del 
libro  I,  ove  P  attore,  parlando  del  (loca  Ercole,  loda  fra  le 
altre  rose  in  lui  la  lettura  degli  «rotici  s  de'uloarrfì,  •»</*■ 
Inaimi  dt  tonU  tmom  nitori. 


Or  ritornando  a'  poeti,  molti  altri  ne  anno- 
vera  nel  suo  dialogo  il  Gtrnldi  (/.  •>.,/».  51 1  re.), 
de'  quaJi  nondimeno  poco  o  nulla  c  fino  a  noi 
pervenute.  Qualeke  Cima,  secondo  questo  scrit- 
tore, ottenne  Pietro  da  Monopoli,  poeta  ed 
oratore  non  «scuro,  «he  fri  professore  in  Roma 
ne' primi  anni  di  Pomponia  Leto,  il  quale  an- 
cora gli  fu  per  qualche  tempo  scolaro.  Cinzie» 
da  Ceneda  fu  scrittore  di  elegie,  nelle  quali 
ai  ammira  una  singolare  facilità,  ma  manca 
del  tutto  l'energia  e  la  forza.  Francesco  Ot- 
tavio, detto  ancora  Cleofilo,  natio  di  Fano, 
visse  lungo  tempo  in  Ferrara,  indi  iu  Roma. 
Tre  libri  in  verso  eroico  intorno  alla  guerra 
di  Fano  ne  furono  pubblicati  in  Roma  nell'an- 
no i49<>,  nel  qua!  anno  l'autore  mori  in  Ci- 
vitavecchia. Le  Poesie  amatorie  ne  furono  pub- 
blicate l'anno  1610  in  Francfort  dal  Goltlastu 
sotto  nome  di  Bernardo  Cillenio,  e  poi  rcn- 
dute  al  loro  vero  autore  nella  Raccolta  dei 
poeti  latini  (Delie.  Poet.  ital.,  tom.  a,  /».  i3f»). 
Il  Giraldi  afferma,  che  si  leggono  con  piacere, 
e  nomina  ancora  un  altro  poema  da  lui  com- 
posto e  intitolato  Anthropolhtamachia,  il  «piale 
non  so  se  sia  uscito  alla  luce.  Di  lui  vegga»i 
ancora  il  Fabririo  (Bibl.  med.  et  inj'.  Latin., 
t.  5,  p.  i5o)  che  accenna  inoltre  la  Vita  die 
di  questo  poeta  ha  scritto  Francesco  Poliardì 
da  Fano(**).  Angiolo  Sabino,  continua  a  dire 
il  Giraldi,  scrisse  un  poema  sulla  guerra  di 
Fiandra,  che  non  è  ancor  divulgato,  ma  può 
leggersi  in  Roma.  Esso  è  ampolloso  e  sonante 
secondo  il  costume  di  quell'età.  Fu  amico  di 
Niccolò  Perotti,  uomo  dolio  ed  eloquente,  c 
da  lui  fu  aiutato  nelle  contese  che  ebbe  con 
Domizio  Caldei-ini,  che  al  Sabino  soleva  dare 
il  nome  di  fidmtino,  al  Perolli  quello  di  Ihv- 
teo.  11  sopracccunato  poema  è  stalo  dato  alla 
luce  dal  P.  Marlene  col  titolo  Angli  de  <  u- 


(*)  I/oraiione  funebre  di  Francesco  Nrjri  in  Inde  di  Er- 
cole I,  duca  di  Ferrara,  rie  io  ho  creduta  inedita,  è  Campala; 
c  ne  ba  copia  il  più  volle  lodato  signor  D.  Jacopo  Morelli. 
Noo  vi  è  segnala  Tediatone;  ma  chiaramente  si  conosce  che 
ella  fu  falla  circa  il  tempo  medesimo  in  cui  fu  della. 

(♦*)  Di  Francesco  Cleoilo  fa  menaiooc  ancora  Picrio  Valc- 
riano,  il  quale  racconta,  chVi  fu  col  veleno  ucciso  dal  tuo  ano- 
uro,  il  qual  volle  in  tal  modo  scansare  il  pagamento  the  do- 
vevasi per  la  dote  della  sua  figlia  {De  infili,:  Lilitr.,  f.  81»). 
lSAnlhropolhtomathia  di  esso  fu  «Un pala  in  Fano  da  Giro- 
lamo Solicino  nel  jSlti  insieme  coli1  altro  poema  delle  Cucire 
di  Fano,  comi  uri  ha  sttuiU»  il  signor  Mercicr. 


•hm  STORIA 
rititis  Sahinit  potuta  tU  txcùlìo  Cì'ritatis  Lcodicr*-  \\  francesco  Lanccllotti 


ut  (ColUct.  amplia.,  t.  4).  Ed  ei  dcbb' 
quel  medesimo  che  col  nomo  ili  A.  Sabino, 
poeta  laureato  (a),  si  legge  noi  titolo  della  pri- 
ma edizione  di  Ammiano  Marcellino  fatta  in 
llonia  nel  1 4"4*  H  Oiraldi  ne  accenna  inoltre 
i  Commenti  da  esso  scritti  «opra  le  Satire  di 
Giovenale  (*).  Niccolo  Lelio  Cosmico,  pado- 
Tano,  fu  poeta,  secondo  Io  stesso  scrittore,  la 
cui  fama  fu  maggiore  mentre  Tirerà,  che  poi- 
che  fu  morto.  Egli  avevalo  conosciuto  in  Fer- 
rara, ove  ave.va  il  Cosmico  fatto  lungo  sog- 
giorno, ed  ove  era  da  alcuni  ammirato  per 
modo,  che  quasi  a  tutti  l'anteponevano.  Alcune 
poesie  latine  avevane  vpdule  il  Giraldi,  il  qual 
le  dice  ingegnose  ma  dure ,  e  l' autore  come 
poeta  mordace  eri  insofferente  delle  altrui  lodi. 
Delle  poesie  italiane  del  Cosmico  due  edizioni 
ne  abbiamo,  fatte  nel  secolo  XV  (Quadr.,  t.  a, 
p.  207).  Delle  latine  non  so  se  alcuna  abbia 
veduta  la  luce.  Egli  ci  vico  descrìtto  da  alcuni 
come  uomo  discolo  e  libertino;  e  convien  dire 
ch'ei  desse  qualche  occasione  d'esser  creduto 
tale,  poiché  nel  1489  fu  accusato  all'Inquisi- 
tore di  Mantova,  die  prese  a  formarne  pro- 
cesso. Cosi  raccogliamo  da  due  lettere  inedite 
di  monsignor  Lodovico  Gonzaga,  da  me  altre 
volte  citate;  nella  prima  delle  quali  scrive  a 
Bonifacio  de'  Pichi,  perché  rappn  senti  all'In- 
quisitore, che  non  può  credersi  reo  di  delitto 
Cosmico,  il  quale,  essendo  stato  più  anni  scr- 
vidor  del  marchese  Federigo  suo  padre,  e  po  i 
000,  non  aveva  mai  dato  indicio  di  malvagi 
costumi}  nell'altra  raccomanda  il  medesimo 
Cosmico  ad  Antonia  da  Balzo,  sua  cognata,  e 
lo  dice  homo  iàt-tua*o  ed  existimato  per  tutta 
Italia.  Di  Mirino  Filezio  (*),  che  il  Giraldi 
nomina  appresso  come  poeta  mediocre,  e  di 
Raffaello  Giovenzoni,  di  cui  loda  singolarmente 
alcuni  componimenti  lirici  (**),  non  so  se  ab- 
liia.fi  cosa  alcuna  stampata.  Di  Sigismondo  da 
Foligno  della  famiglia  de'  Conti,  clic  giunse  ai 
tempi  di  Giulio  li,  di  cui  fu  segretario,  ha 
pubblicato  un  epigramma  il  eh.  abate  Gian- 

(a)  Angiolo  Sabino  in  su  Irllers  da  lui  aggianla  ali1  edi- 
zione di  Lallzazio  folla  ia  Roma  nel  1^7^,  »i  sonila  Atten- 
tai (  Hfm  Sabtmn .  rome  ha  osservalo  il  cJwaristimo  P.  M. 
Asdifrrdi  {Cai.  tot*.  EdU.  uui.  Xy,  p.  l5o),  il  quale  ra- 
giona ancora  ÓVIP  edizione  di  Anmiaao  Marcellino  da  lai  falla, 
c  de'  Paradossi  sopra  Giovenale  da  lai  pubblicali  con  Ire  let- 
tere al  Perolli  lo  stesso  aaoo  \!$\  (ih.,  p.  l58,  l5y),  e  di 
dae  ediiioni  di  Terenzio  da  lui  pure  pròcatale  (*#.,  p.  ^la, 
4»3  ). 

(*)  I  Commenti  del  Sabiao  su  Giovenale,  da  Ini  intitolali 

rajuj-sa,  frrono  «I  impali  in  Roma  «ri  1/174,  coli»  dedica 
a  Luigi  hon  i,>  i.-wovo  dt  «rigamo.  Il  S..biuo  è  ancora  au- 
tore di  Ire  Irli.-ir  «l.impatr  in  versi  Ialini  ia  ropusla  a  Ire 
delle  Eroidi  il.  i>«.nu>;  rd  «gli  ancora  ia  P  editore  del  Lai- 
lauzio  e  delPAmuu...»,  Macellino,  stampali  in  Roma  nelPan- 
«474- 

(*)  Filetico  dee  scriverti  e  oon  Filezio,  di  cai  e  delle 
oprrc  da  lui  compilile  ba  parlalo  con  molla  rutlrua  il  signor 
abaie  Marini  (Ih§ti  Auhiaìn  ponti/.,  1.  2,  p.  ao8);  r  pa- 
tecchie  notiiie  e*  uè  da  ancora  date  il  P.  M.  Anditredi  (Tor. 
lom.  Eiit.  fati.  XV ,  p.  4«»i,  4'1)- 

(**)  Alcaoe  poesie  di  Ralfaello  Gtovcutoui  uZaveuzoni  ai 
Irjnosio  nelP  ultimo  lomo  della  raccolta  stampata  in  Fircjiae 
ivi  (itolo  Cai  mina  lUutiiiim  PvtJmmm. 


ip  di  Ini  ancora  ri  ha 
dalr*  diverse  noti  tic  (  Mem.  di  Aiig.  l'olocà, 
p.  68)  (a).  Di  Pacifico  Massimo  abbiamo  un 
gran  numero  di  poesie,  iusicinr  con  alcuni  al- 
tri opuscoli,  stampate  prima  in  Fireuze  nel- 
l'anno 1489,  indi  in  Fano  nel  t  .>of>  (A),  |>oscia 
in  Camerino  nel  i5iJ,  e  Analmente  in  l'anna 
nel  1691  ;  dalla  quale  edizione  furono  tolte  al- 
cune oscene  poesie.  Ed  ci  cerio  ebbe  tempo 
di  scriver  molto,  poiché  giunse  all'anno  cen- 
tesimo di  ctit,  come  si  pruova  nella  breve  Vita 
di  esso  premessa  a  qualche  edizione,  ove  si 
aggiugne,  che  ri  morì  in  Fano  verso  il  if»oo. 
Si  vede  in  esso  molta  facilità,  ma  non  molla 
eleganza;  ed  alcuni  scrittori,  che  l'hanno  pa- 
ragonato ad  Ovidio,  non  hanno  avvertito,  che 
non  batta  essere  ubertoso  e  facondo  per  po- 
tersi paragonare  al  poeta  di  Sulmona,  ma  con- 
viene imitare  ancora  quella  leggiadrissiroa  fan- 
tasia e  quell'ammirabile  naturalezza  che  ne  è 
il  principale  ornamento.  Parla  inoltre  con  lode 
il  Giraldi  di  Paolo  da  Piscina,  soprannomato 
Marso,  cui  dice  uomo  assai  erudito  e  di  facilità 
ammirabile  nel  verseggiare,  e  ue  accenna,  ol- 
tre altre  poesie,  il  Genetliaco  di  Roma  ed  i 
Commenti  sopra  i  Fasti  di  Ovidio,  delle  quali 
opere  ninna,  a  mia  notizia,  ha  veduta  la  luce('). 


(«)  Di  Sigismosdo  da   Foligno  allre  soliate  d  ba 
signor  abaie  Marini,  che  ne  ha  anche  pubblicala  una 

(/.  1,  p.  aoa;  r.  a,  p.  a54). 

(♦)  Nella  copia  dell'edizione  delie  Poesie  di  Pacifico  folta 
In  Fano  nel  i5o6,  che  ha  suola  ducale  biblioteca,  ti  anaaa- 
ciano  net  frontespizio  molle  opere  di  esso  ;  ma  non  ve  n'  ha 
che  dot,  cioè  i  due  libri  elegiaci  «opra  Lucrezia,  e  gii  altri 
due  aopra  Virginia;  c  sembra,  ciò  non  ostante,  che  la  copia  aia 
intera.  Di  saetto  poma  e  delle  opere  da  lai  rompo» le  ai  hanno 
nodale  nelle  Memoria  per  la  Vila  di  Aogelo  Colocci  raccatto 
dal  xgnoi  abate  Gisufrantrtto  LaucelloUi,  e  premane  alle 
Porsi*  ilrl  medesimo  stampate  ia  Jeti  nel  1772  (a1-  1 1 3,  ec). 
Veggaaai  ancora  te  Lettere  pi I loriche  arrogine  del  chiarissimo 
signor  Annibale  Marmili,  il  quale  afferma  di  averne  vedalo 
un  bri  codice  di  poesie  Ialine  da  lui  scritte,  mentre  alava  nel 
collegio  della  Sapienza  Vecchia  di  Perugia  (*.  373). 

(*)  I  Commenti  di  Paolo  Mano  sui  Fasti  d1  Ovidio  fu- 
rono pis  voile  abmpsti,  cioè  ia  Vcaesia  nel  ilfi5  e  nel  l4&» 
«  nel  iSao,  e  in  Tuseulaao  tal  lami  di  Garda  nel  l5*7,  H* 
tiualrvi  ancora  le  note  di  Antonio  Cosiamo  da  Fano,  che  è 
quelP  Antonio  Volsco  da  Fano  cui  loda  il  Marso  nella  sua 
prefazione,  e  di  cai  abbiamo  porr  i  Commeati  sopra  le  Fluidi 
alampati  in  Parma  ari  1481.  Il  Marso  nella  prefazione  me- 
desima narra  di  essere  panilo  da  Vincaia  dieci  sani  sddietro 
per  Roma,  d'onde  era  poscia  tornato;  accenna  i  Commenti 
che  sa  i  Faeti  aveano  scritti  Pomponio  Leto,  e  uà  certo  Aaa- 
diterio  di  Pcrsftis,  e  dice  di  avere  ancora  interpretala  la  Fsr- 
c  l'Aite  reliorica.  Di  Pietro  Mano  ancora  abbiamo  i 
«I  poema  di  Silio  Italico  stampai,  in  Venezia 
nel  i4i>*,  aella  prefazione  acquali  11  Bette,  ch'eransi  piima  di 
lui  accinti  in  Roma  a  commentare  qui-l  poela  Pietro  Moao- 
pnltla,  Pomponio  J.cto  e  I  lomizio  Calderino,  da  lai  delti  suoi 
predecessori.  Vedasi  il  rabneio  ebe  annovera  diverse  opere 
di  ammendae  (B,kt.  Ut.  mtd.  tt  in).  Mi. ,  t.  6,  p.  226).  Il 
signor  Mercier,  più  volle  da  me  lodalo,  mi  sta  indicala  ancora 
un'edizione  delle  Poesie  di  Domisi»  Palladio  da  Sor  a  senaa 
data,  falla  al  principio  del  secolo  XVI,  C  un  libio  di  Epi- 
grammi di  Uarlolouimeo  Cantal  icio  stampato  in  N  enesia 
nel  l  'jjiJ,  che  è  forse  lo  stesso  the  ras.  conserrasi  nella  Lao- 
renziana  (BauJ.,Cél.  CoÀd.  Ut.  liibl.  Ltur.,  i.a,  p.  i4>?ec.). 
([Di  molle  opere  di  Pietro  e  di  Paolo  Matso  più  esatte  noti- 
aie  d  ba  poi  daU  il  P.  M.  Aodifredi  (fai.  rom.  LdU. 
;  uu.  Xy ,p.  3o;,  V,  }<Ji}  V»,  ijj,  333  4a;,  4*8). 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


erudito;  parla  a  lungo  il  Cor- 
ni (De  Viri*  iti.  Martor.,  p.  ao8).  Del  pri- 
mo fa  onorerol  menziono  Erasmo  (Epist.,  L  i), 
dicendo  che  il  vide  in  Roma  circa  il  i5o6  no- 
irto  in  età  di  quasi  ottani* anni,  e  nondimeno 
vegeto  e  laborioso  per  modo,  che  stava  allor 
commentando  il  dialogo  della  Vecchiezza,  ed 
alcuni  altri  libri  di  Tullio.  Di  Paolo  fa  ancor 
menzione  Bartolommeo  Prignani,  da  cui  rac- 
cogliamo ch'egli  era  venuto  a  Modena  per  os- 
te antichità: 


mento  «opra  Dante,  di  col  non  lio  alcuna  no* 
tizia.  Al  mentovato  poemetto  premettesi  un'e- 
legia di  Marco  A  Ideati,  mantovano,  che  come 
ivi  si  legge,  nel  t483  era  professore  di  poesia 
in  Ravenna,  il  qual  autore  è  stato  omesso  dal 
conte  Mazzucbclli  (*).  Ma  ci  basti  I  'aver  fatta 
di  questi  breve  menzione;  e  passiamo  a  dire 
più  stesamente  di  alcuni  altri  cui  si  farebbe 
ingiuria  col  nominarli  sol  di  passaggio. 


Intera  aspicio  vatem  cognomino  Marstim, 
Inter  raortalcs  qui  modo  clarus  erat. 

Venerat  et  Mutinam,  priscae  quo  sìgna  rtiinac 
Cernerci"  et  vclerum  grammata  Pyramidtuo 
Dt  imper.  Cupid.,  I.  4. 

Di  Pietro  Barozzi,  vescovo  di  Padova,  rammenta 
U  Giraldi  la  Vita  di  Cristo  da  lui  distesa  in 
veni;  intorno  al  qual  autore  più  ampie  notizie 
si  possono  leggere  nell'opera  del  conte  Maz- 
auchelli  (Seriu.  ùal.,  t.  a,  par.  1,  p.  418).  Fi- 
nalmente accenna  il  Giraldi  i  nomi  di  Dolut- 
ilo Palladio  da  Sora,  del  Cantali  ciò  e  di  Fran- 
cesco Zarobeccari,  poeti  anch'essi  di  qualche 
nome.  L'averli  questo  dotto  scrittore  creduli 
degni  di  essere  nominati  tra'  poeti  famosi  di 
questa  età,  non  ci  Ita  permesso  di  passarli  sotto 
silenzio.  Molti  altri  potrebbono  fra  essi  aver 
luogo,  ma  sono  racn  conosciuti,  perchè  le  loro 
poesie  non  hanno  avuta  la  sorte  di  venire  alla 
pubblica  luce.  Tra  essi  Bartolommeo  Pagello, 
cavalicr  vicentino,  fu  al  par  d'ogni  altro  ele- 
ganti* poeta,  come  ben  si  raccoglie  e  da  al- 
cuni frammenti  che  ne  ha  pubblicali  il  P.  An- 
giolgabi  icllo  da  noi  mentovato  altre  volte  (Seriu. 
vietai.,  t.  a,  par.  1,  p.  a6a),  traiti  dalle  molte 
poesie  inedite  che  se  ne  conservano  in  Vi- 
cenza, e  da' grandi  elogi  con  cui  di  lui  ragio- 
nano alcuni  de' migliori  scrittori  di  que' tem- 
pi; fra' quali  il  Parrattio  non  teme  di  affer- 
mare, eh'  ci  non  saprebbe  decidere  a  chi  si  do- 
vesse la  preferenza  tra  lui  e  Tibullo  e  Pro- 
perzio (Quaesti.  per  Epist.,  p.  at»,  etl.  Neap.,  1771). 
Molli  epigrammi  di  Nicodemo  Folengo,  man- 
tovano, conservatisi  nella  Laurcnziana  (Band., 
Cai.  CotU.  tal.  Bill.  Laur.,  t.  a,  p.  a^3),  dei 
quali  quattro  soltanto  in  lode  di  Lorenzo  dei 
Medici  hanno  veduta  la  luce  (  Caria,  UL  poti. 
«ai.,  r.  4.  p.  419).  Di  Malico  Chironio,  faen- 
tino, conservasi  in  Ravenna  tra'  libri  /IrlPcru- 
dilissimo  P.  abate  Ginanni  un  poemetto  ma- 
noscritto fatto  in  occasione  del  passaggio  che 
per  Ravenna  fece  l'imperadorc  Federigo  III. 
lo  ne  ho  avuta  copia  per  gentilezza  dell'orna- 
tissimo  signor  conte  Antonio  Severoli,  arcidia- 
cono di  Faenza  [ed  ora  dcgni*»imo  vescovo  di 
Fano^];  ed  esso  par  mi,  per  riguardo  a  quei 
tempi,  colto  ed  elegante  assai.  Il  P.  MitUrelli 
(Script,  favtnt.)  ne  rammenta  ancora  un  Coni- 


O  Di  Marco  •  inai  di  Marcantonio  Aldepli,  poti»  man- 
tovano, olire  l'elegia  da  me  qni  accennata,  conservasi  in  Man- 
tova pretto  il  signor  marcime  Ferdinando  Aldcgati  codile 
membranaceo,  ma  in  pia  porli  militalo,  die  conliroe  n*  pue  - 
ma  Ialino  in  dodici  libri  da  lai  comporlo  col  lilolo  di  Giftm- 
ttmackia.  Emo  fu  icrillo  dopo  il  i^;  perciocché  vi  ti  lo- 
dano  le  impreae  al  Taro  di  Francesco  Gouaaga,  marchete  di 
Mantova}  e  prima  del  l5tl,  poiché  vi  ti  loda  Lodovico 
Ucnuga  dello  di  Mantova,  e  mot  lo  a1  fi)  di  gennaio  del  dello 
anno.  nerbiamone  on  saggio  in  alenai  versi  tolta  fiat  ddP  ul- 
timo libro. 

Manina  Mnsarum  domus  indila,  Manina  canta 
Aodioo  aetberri  tede*  elata  Tonanlii, 
Quae  mihi  ai  dahilor,  nrc  eranl  croddia  fata, 
Carminio*»  celebrata  mei»  ah  origine  prima 
Qualiscumqoe  »oi  000  carmina  speme!  alunni, 
Al  famulum  AldrgalPium  diguabitar  rw  Maroni 
Tnnc  maiore  loha,  tane  majore  euibsino 
Indila  getta  cantai. 

Di  oaeslo  tinto  porla  con  servitasi  in  Modena  presso  il  si- 
gnor dottore  Giamhalitta  Morrei!  il  comincia**»*»  di  nn  d- 
Ini  poema  in  lode  dell'aulico  Eicole  dedicalo  ad  Ercole  I, 
duca  di  Ferrara,  intitolato  Hacnindou  Non  tono  the  ven- 
Polio  ver»,  poirbc  il  retlann  forte  è  perito,  e  forte  co- 
mincia: 


E 


Di  Gùmbalitta  Canlelido,  che  f.  poi  vescovo  di  Airi  e  Pen- 
na, e  mori  nel  l.'ul,  e  dette  opere  da  Ini  compoile  ti  pot- 
x>n.i  vedere  diligenti  uolme  nell'opera  piò  alile  volte  lodala 
degli  Sforici  napoletani  dd  Soda  (/.  I,  ».  la$,  *%.)\ 

TIRABORCnt  VOI/.  Ili 


Ilemlit  arma  eann,  duro*  el  in  orbe  laboret, 
Qoos  lulil  immrrilo  sceva  (wV)  imidiante  novena 
Irar-titi  raasa*  odiane  apcrile  fu  io  rem 
Pierides,  te. 

cerna  qai  l'altro  già  indicato  poema  sopra  i  Cigauti  : 

Bella  impia  canta 
Teir^ennm  reejoi  vetlro,  d  Cura  munire  tetlro,  te. 

10  credo  the  da  qnetlo  poeta  non  aia  diverto  enei  Marcialo- 
nio  Aid  .gelo,  mantovano,  di  cai  odia  Biblioteca  de'MSS.  di 
S.  ìrtiiltrl  di  Morano  il  è  pubblicala  ■u'rlegia  in  morie  di 
Galeotto,  signor  di  Faenta,  la  i|uale  avvenne  nel  Panno  1^88 
(  BiN.  MSS.  S.  Mich. ,  p.  16,  ce.).  Qnallro  libri  Inai- 
mente  di  Elegie  driPAIdegali  ti  conservano  nella  Laorcuriaea 
in  Fireme,  e  eoa  reUiiooe  diligente  con  diverti  taggi  delle 
medesime  ce  ne  ha  data  nel  tuo  catalogo  di  qne1 M  SS.  il  chiari*- 
timo  signor  canonico  Bandioi  (/.  3,  p.  8aj),  ee.  ).  Alle  poe- 
sie di  Marcantonio  Aldegali,  mantovano,  ani  accennale,  più 
dire  te  ne  possono  aggingoere  che  mi  tono  siale  coctrtcmratc 
indicate  dal  fa  eh.  signor  marchete  Cado  Valenti,  mantovano. 
Tre  libri  di  Elegie  amorose  in  lode  di  ona  colale  tua  Cimia 
conservami  in  nn  codice  pi  etto  il  signor  ab-ite  Malico  Luigi 
Canonici  in  Venezia,  a'qaali  va  innanxi  una  lettera  dedicato- 
ria del  medesimo,  patimenti  in  veni  elegiaci,  si  cardinale 
Francesco  Gontaga,  Legalo  di  Bologna,  •  al  iae  ddP  sitino 

I  libro  u  legge  : 

Manina  me  genail:  fedi  me  Cinthia  vatem: 
Aldcgatlhorum  giuria  dicar  ego. 

Uu'dlra  elegia  ancora  ne  ha  ritrovata  in  Ravenna  di  fresco 

11  signor  marchete  Camillo  Spreti,  che  da  Ini  fa  presentala  al 
signor  cardinale  Luigi  Valenti,  Legalo  di(rnissimo  di  qnc Ila  pro- 
vincia. Essa  fn  compotla  dalPAldrgali  ad  1488,  nuaudo  ivi 
trovaronii  gli  Staimi  monidpdi  di  quella  dui,  che  erano 
stati  per  lungo  tempo  amarrili,  ed  ha  per  titolo:  M*rrì  Al- 

utnnae  poeti»  pmUùt  profittato  un  - 
mi  MCCCCLXXXnr  p,a  hutatioiu  MuàapukmM  Eltgfa. 
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o  di  Citta  di  Castello.  Mentre  egli  ira  nell'ul- 
tima di  queste  citta ,  essa  fu  assediata  dalle 
truppe  di  Sisto  sdegnato  contro  de' cittadini , 
perchè  non  aveano  voluto  ricevere  entro  lo 
mura  le  stesse  truppe.  Il  Campano  avendo  pietà 
de'  disastri  a  cui  vedea  esposto  quel  popolo  , 
scrisse  liberamente  al  pontefice,  rappresentan- 
dogli i  danni  che  dal  suo  sdegno  contro  di  quei 
cittadini  sarebbon  venuti.  Di  ebe  irritato  Si- 
sto, non  solo  privò  di  quel  governo  il  Campa- 


G  tannati  Ionio  Campano  merita  d'aver  luogo 
tra  i  primi.  Michel  Femo,  milanese  scrittore 
contemporaneo,  ne  ha  distesa  la  Vita  che  si 
vede  premessa  alla  prima  edizione  delle  opere 
di  questo  scrittore  fatta  in  Roma  nel  i4<»5.  Da 
essa  principalmente  hanno  tratte  le  loro  noti* 
zie  que' molti  moderni  che  di  lui  hanno  ra- 
gionato, benché  comunemente  con  molti  erro- 
ri ;  fra'  quali  il  Bayle  ne  ha  commessi  non  po- 
chi. Assai  più  esatto  è  ciò  che  ne  Ita  scritto 
Apostolo  Zeno  (Diss.  vo$s.,  t.  a,  p.  19G,  ce.); 
ed  io  perciò  delle  osservazioni  da  esso  fatte  e 
della  Vita  di  Ferno  varrommi  singolarmente 
per  dirne  qui  in  breve.  Ei  fo  di  famiglia  si 
oscura,  che  non  ne  sappiamo  il  nome  ;  pcrcioo» 
ehè  quel  di  Campano  gli  venne  dalla  provin- 
cia della  Campania,  ossia  di  Terra  di  Lavoro, 
ove  nacque  circa  il  1437  (*),  in  un  villaggio 
dello  Cavell i.  Destinato  a  pascere  le  pecore, 
cadde  per  buona  sua  sorte  snllo  lo  sguardo  di 

un  prete,  che  scorgendo  nel  giovane  pastorello  metri  e  di  diversi  argomenti,  e 
ìndicii  di  gran  talento ,  sei  trasse  in  casa ,  e, 
istruitolo  ne'  primi  elementi,  inviollo  a  Napoli, 
ove  continuò  i  suoi  sludi,  ed  ebbe  fra  gli  al- 
tri a  suo  maestro  Lorenzo  Valla.  Risolutosi  di 
passare  in  Toscana ,  nel  viaggio  cadde  ne'  la- 
dri, da'  quali  spogliato  a  gran  pena  salvossi  in 
Perugia.  Ivi  accolto  amorevolmente  da  Niccolò 
di  Sulmona,  che  già  arcalo  conosciuto  in  Na- 
poli, si  avanzò  felicemente  ncll'  intrapresa  car- 
riera ,  ed  essendo  in  età  di  ventitre  anni  si 


diede  allo  studio  della  lingua  greca,  come  al- 
trove abbiamo  dimostrato.  Scelto  a  professore 
di  eloquenza  nella  slessa  città,  vi  tenne  l'an- 
no 1^55  l'orazione  di  cui  in  altro  luogo  si  é 
detto  (L  1,  c.  3),  c  proseguì  in  quell'impiego 
fino  al  i4^9»  quando  avvenutosi  a  passare  per 
Perugia  il  pontefice  Pio  II  nell'alto  di  andar- 
tene al  concilio  di  Mantova,  Jacopo  degli  Am- 
manati, che  fu  poi  cardinale,  ed  era  allora  se- 
gretario del  papa,  indusse  il  Campano  a  se- 
guire la  Corte  romana.  Ei  divenne  in  fatti  ca- 
rissimo a  quel  pontefice,  che  il  nominò  prima 
vescovo  di  Crotone ,  poscia  di  Teramo.  Non 
meno  accetto  egli  fu  a  Paolo  II,  successore  di 
Pio,  da  cui  Tanno  i4;i  fu  inviato  al  congresso 
di  Ratisbona  per  trattare  della  lega  de' princìpi 
cristiani  contro  de'  Turchi.  Il  soggiorno  d'Al- 
lemagna  o  per  le  natura  del  clima,  o  pe' co- 
stumi degli  abitanti,  o  per  altra  qua!  che  si 
fosse  ragione,  fu  al  Campano  sommamente  spia- 
cevole, e  perciò  in  più  lettere  sfogò  il  suo 
male  umore  contro  i  Tedeschi.  Sisto  IV,  suc- 
ceduto a  Paolo,  e  che  avea  già  avuto  in  Pe- 
rugia a  suo  scolaro  il  Campano,  il  promosse 
successivamente  a'  governi  di  Todi,  di  Foligno 

.1     i'  ••  .. 

(*)  La  radia  del  Campano  si  dee  piò  giallamente  fi  sur* 

dica  il  i4*9-  Nella  prefaaiooe  «Ila  Vita  di  Bracci*  d  dice 
che  questi  mori  cinque  arai  prima  che  egli  nasceste:  Qmi  an- 
nion  fuinisim  ante  mt  fUKum  mortami  fst.  Or  q arsii  fini  dì 
vivere  al  principio  di  degno  dell'ini»  ibi  (Afa/o/..  Arm, 
*  luì.,  «.*.«.). 


no ,  ma  lo  esiliò  da  tutto  lo  Stato  ecclesiasti- 
co (*).  L' infelice  prelato,  passalo  albi  Corte  di 
Napoli  con  {speranza  di  onori  e  di  premii,  poi- 
ché si  vide  deluso ,  ritirassi  al  suo  vescovado 
di  Teramo,  ove  finì  di  vivere  nel  1477,  in  età 
di  cinquantanni  (**).  Abbiamo  altrove  parlato 
delle  opere  storiche  da  lui  composte.  Oltre  di 
esse  abbiamo  alcuni  trattati  appartenenti  a  fi- 
losofia morale,  alcune  orazioni  da  lui  delle  in 
diverse  occasioni  e  nove  libri  di  Lettere.  A 
queste,  che  sono  state  di  nuovo  pubblicate  da 
Gian  Bureardo  Menekenio  in  Lipsia  nel  1707, 
si  aggiungono  otto  libri  di  Poesie  latine  di  vari 

e  di  esse 

più  libere,  che  al  suo  stato  non  conveniva*  Il 
Zeno  riferisce  gli  elogi  ed  il  carattere  che  han- 
no fatto  di  questo  scrittore  Paolo  Cortese,  il 
Sabellico ,  il  Volterrano  e  il  Giraldi ,  i  quali 
tutti  ne  lodano  l'ingegno  raro  e  la  singolare 
facilità;  e  solo  si  dolgono  ch'ei  non  abbia  li- 
mate con  più  attenzione  le  sue  opere,  difetto 
ordinario  a  coloro  che,  scrivendo  senza  diffi- 
coltà, non  sanno  sostenere  la  fatica  che  seco 
porta  il  correggere  o  ritoccare  ciò  che  è  scrit- 
to. Delle  opere  del  Campano  ci  hanno  dati 
ancora  esalti  cataloghi  l'Uudin  (De  Script,  ccd., 
t.  3,  p.  3679)  e  il  Fabricio  (fiibl.  med.  et  inf. 
Latin.,  t.  1,  p.  3a6);  ed  io  perciò  ho  creduto 
di  potermi  spedire  brevemente  nel  ragionarne. 

XX.  Batista  Mantovano. 

Non  meno  famoso  per  la  facilità  di  far  versi 
fu  a'  suoi  tempi  Balista  Mantovano,  cosi  dello 
dalla  sua  patria.  Egli  era  della  famiglia  Spa- 
gnuoli,  ma  nato,  se  crediamo  al  Giovio  (in 
Elog.),  d'illegittima  nascita  (a).  Lo  stesso  Ba- 

(*)  Nell'affermare  rbe  il  Campano  fa  da  Sesta  esiliato  da 
tallo  lo  Stalo  errlctiatlico,  io  bo  segnilo  il  compmJto  drlla 
Vita  che  ae  uriwc  il  Ferno  preme»»  ali1  editine*  di  Lijwia 
dd  1707.  .Ma  il  Ferno,  a  dir  vero,  non  parla  eoe  di  nn  esi- 
lio volontario  che  il  Campano  volle  sostener  per  timore  dello 
idrgna  del  Papa.  Ila  «>  tosto  txiUum  mtiUari  rotiti  tU. 
Cantini  t'ir  padtntitùmui  aule  eculos  tjul  Pontifitii  «•ervrrr, 
in  cii/iis  campttlam  aJmitti  fmptttart  non  potrai,  tue  tuta 
atiud  ijuam  itutndìam  irati  animi  *iffo*trt,  ntc  iiulminitalt 
fifclif  iti  amplimi  tjm  pratitn&a  majorr  fiamma  provotatum 
in.  Jlaaae  Neapoh'm  ad  FtrdmanJum  Iitgrm,  te  Di  onesta 
ostervasione  sono  desi  Iure  al  eh.  P.  V  crani,  che  tante  din 
ne  ne  ha  cortesemente  somministrale. 

('♦)  Il  Campano  non  morì  in  Teramo,  ma  in  Sieaa,  ore 
egli  erati  trasportalo,  dopo  et«ere  stalo  piò  anni  in  Teramo, 
e  fa  in  «orila  callediale  sepolto  rolPUcrixione  che  riportati 
dalPUgbelli. 

(a)  ha  Vita  di  Battila  Mantovano,  tedili  eoa  molla  errj- 
dinione  dd  P.  Florido  Ambrosi,  carmelitano,  e  stampata  in 
)|  Torino  nel  178.I,  ed 
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tibia  in  fina  elogia ,  In  cui  dà  un  picciolo  ri- 
stretto della  sua  vita,  confessa  che  fino  da'  |»rt- 
ìni  anni  avea  amita  la  poesia: 

A  tenerla  colui  Musas:  mibi  semper  ad  artes 
Ingenua*  calcar  cura  paterna  fuit. 

Entrato  nell'Ordine  de' Carmelitani ,  continuò 
in  osso  i  suoi  studi  in  varie  città  e  sullo  di- 
versi maestri,  come  egli  stesso  racconta  nella 
citata  elegia,  ove  aucora  aggiugne,  che  fu  ono- 
rato di  ragguardevoli  cariche}  che  intraprese 
non  pochi  viaggi,  e  che  ebbe  a  solfori  re  molli 
disagi.  1  suoi  meriti  lo  innalzarono  nel  t!ìt3 
alla  suprema  dignità  di  generale  del  suo  Ordi- 
ne, alla  quale  però  ci  rinunciò  spontaneamente 
tre  anni  appresso,  per  vivere  in  riposo  nella 
sua  patria.  Ma  pochi  mesi  dopo  a' ao  di  marzo 
dell'anno  1S1G  fiui  di  vivere  in  età,  secondo 
il  Gìotìo,  di  oltre  ad  ottani'  anni ,  onorato  di 
magnifiche  esequie,  e  di  una  statua  di  marmo 
coronata  d'alloro ,  che  da  F.rderigo  Gonzaga, 
marchese  di  Mantova,  gli  fu  folta  innalzare. 
Moltissime  ne  sono  le  opere,  e  quasi  tutte  di 
poesia  latina.  Ne  io  ne  tesserò  il  catalogo,  che 
può  vedersi  presso  molti  scrittori,  e  singolar- 
mente presso  il  Warlbon  nella  sua  Appendice 
al  Cave  (p.  a38).  Un'orazione  manoscritta  detta 
l'anno  i486  innanzi  al  pontefice  Innocenzo  Vili 
ne  avea  presso  di  sé  l'arciprete  Baroffaldi  (Ca- 
log.t  Race.  iTopusc.,  t.  afi,  p.  *^\).  Diversi  so- 
no i  giudizi  che  di  questo  poeta  hanno  recato 
diversi  scrittori,  alcuni  de' quali  non  hanno  du- 
bitato di  porlo  a  fianco  a  Virgilio  ;  ed  in  mi 
che  Erasmo ,  giudice  per  altro  m  ri- 


goroso, si  lasciasse  in  lai  modo  sedurre  da  non 
so  qual  favorevole  prevenzione  riguardo  a  ijue- 
»to  poeta,  che  non  temesse  di  dire  che  sareb- 
be, credeva  egli,  venuto  un  giorno  in  cui  Ba- 
tista si  riputasse  di  poco  inferiore  all'  antico 
concittadino  (Epist.,  t.  a,  ey>.  3c>5).  A  me 


sembra  che  più  giustamente  di  tutti  ne  abbia 
ragionato  il  Giraldi,  che  cosi  ne  dire  ( /.  ciL , 
p.  514):  «Jo  lodo  il  pensiero  e  P ottima  intcn- 
m  zinne  di  Batista;  ma  ei  fu  poeta  pronto  più 
e»  che  maturo.  Quasi  innumcrahili  sono  i  versi 
»  da  lui  scritti,  co' quali  tanta  fama  ottenne 
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»»  presso  de*  rozzi  e  del  volgo ,  eh*  egli  era 
»  quasi  creduto  il  solo  poeta  che  allora  vives- 
»  se,  e  un  altro  Virgilio.  Ma,  Dio  immortale! 
»  qual  diversità  fra  l'uno  e  l'altro!  Virgilio  è 
»  in  ogni  sua  parte  perfetto.  Questi,  al  con  tra - 
»  rio,  ha  usata  continuamente  di  un'eccessiva, 
*»  e  dirci  quasi  temeraria  libertà  nel  verseggia- 
«re,  nella  quale  anzi  egli  è  sempre  andato 
*»  crescendo.  E  cosi  suole  avvenire  che  coloro 
«*  che  hanno  minore  discernimento,  e  più  si 
»  compiacciono  di  loro  medesimi ,  si  veggano 
»  venire  meno  ogni  giorno ,  e  in  vecchiezza 
»  mancare  del  tutto  ;  perciocché  l' ingegno  va 
»  scemando  ogni  giorno.  Ne' primi  anni  ei  fu 
»  più  lodevol  poeta  ;  ma  dappoiché  l' estro  c 
y>  il  fervore  giovanile  cominciò  a  svanire,  ei  fu 
»  a  guisa  di  un  torbido  fiume  che  uscendo  fuori 
»  dalle  spondo  non  può  essere  trattenuto  da 
>*  alcun  riparo.  Appena  possiamo  leggere  i  versi 
j»  da  lui  composti  negli  ultimi  anni.  Né  io  cosi 
»  di  lui  vi  ragiono  per  atterrare  in  eerto  modo 
»  le  statue'  che  i  Mantovani  gli  hanno  innal- 
»  zate,  ma  per  avvertirvi  qual  conto  dobbiate 
»  farne  ».  Il  Giovio  aggiugne,  che  Batista  col- 
tivò ancora  la  lingua  ebraica,  e  a  questo  stu- 
dio attribuisce  in  gran  parte  la  negligenza  da 
lui  mata  nel  limare  i  suoi  versi.  Io  non  trovo 
però,  che  del  profitto  da  lui  fatto  nello  studio 
di  questa   lingua  ei  abbia  egli  tacciato  alcun 
saggio.  Ma  eh'  ei  fosse  amante  ancora  e  colti- 
valore  de' gravi  studi,  ci  è  argomento  per  cre- 
derlo l' amicizia  ch'egli  ebbe  col  celebre  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola  (V.  Pici,  Op.,p.  356, 
368,  386).  Ne  dee  tacersi  un  altro  poeta  man- 
tovano ,  cioè  Giampietro  Arrivabenc ,  scolaro 
di  Francesco  Filelfo,  di  cui  abbiamo  un  poc- 
|  ma  intitolato  Gonzagidos,  che  tratta  singolar- 
mente delle  lodi  del  marchese  Lodovico  Gon- 
zaga (a).  Esso  è  stato  pubblicato  dal  Meuschc- 
nio;  e  intorno  all'autore  si  possono  vedere 
esatte  notizie  presso  il  conte  Mazzuchelli  (Saiit. 
iial.,  t.  i,  par.  a,  /».  li 38),  e  nel  primo  dei 
due  eruditi  ed  eleganti  Discorsi  del 
mo  abate 
vana  (*). 


catari  dal  e»,  signor  avvocato  Leopoldo  Cammillo  Volli  ini 
«tanno  il  kiid  a  torreggerà  «  ad  aggiegnere  alcune  cote  a 
quinto  articolo.  1*  Memorie  del  soppresso  coartalo  drl  Car- 
enine ia  Mantova  provato  ch'et  uscirà*  a*  I  f  di  aprile  del  i  ^  'fi. 

.  I/iUcgil  limili  della  aaabia  è  ana  (svola  troppo  faci! meo  le 
adottala  dal  Giovio.  La  madre  di  Astuta  fa  Coetaaw  dei 
Maggi,  gentildonna  bresciana,  e  moglie  di  Pietro  di  lui  padcr; 
e  co  aie  I  ale  pia  volte  ci  la  nomias  fOe.,  l.  3,  p.  3oaj  t.  it 
f.  i3g).  Il  nome  delta  famiglia  spagaaola  di  origine  cri  Mo- 
dover,  come  ci  mostra  l'iscrizione  aepolctale  a  lai  posta,  die 
(allora  vedni  sei  chiostro  drl  dello  convento.  Ch'ci  depoaeue 
il  governo  dcll'Onliac,  è  cosa  almeno  dubbiosa  aitai.  Ed  è 
poi  folto  ceitamentr  ebc  Federigo  Gonzaga  gli  forme  inn.il- 
ette  ana  atataa  di  mimo.  A  quoto  errore  di  molli  sciilloii 
ha  data  forte  oc  catione  sa  batto  di  lena  colla  di  Francesco 
Goncac,*,  nadir  di  Frtlrrigct,  che  vedrai  io  Mantova  io  nies/o 
a  due  batti  di  Virgilio  e  di  Balista  eoa  noel  celebre  verso: 

.  jiljfiutntntwn  n/nev*  ra/CM,  *j  tuie  (onUAl.  Finalmente  dceaì 
ammrtlece  per  certo,  come  ha  provaio  Paulore  della  Vila,  che 
il  Mentovato  la  astai  beau  ver»*»  sello  stadio  delia  lingua 


XXI.  Giovanni  Aurelio  Augurilo. 

Due  assai  migliori  poeti  ebbe  la  città  di  Tre- 
viri, uno  che,  nato  altrove,  fissò  ivi  per  più 
anni  la  sua  dimora,  e  ne  ebbe  la  cittadinanza  ; 
l'altro  nato  e  vissuto  nella  detta  città.  11  primo 

(a)  Di  Giampietro  Arrivabenc  e  di  altri  letterati  di  qae- 
sla  ili attre  famiglia  pia  diligenti  nottue  ci  ha  dato  il  anddclt» 
tignur  avvocalo  Leopoldo  Caranillo  Volta,  Prefello  della  reale 
biblioteca  di  Maalova  (TtW.  farai.  iPPanw.,  t.  Q,  f.  83): 
e  poisiamo  da  lei  sperarle  anche  pia  ampie,  quando  ci  pubbli- 
cherà, carne  de-cidrramo  ch'ei  faccia,  ciò  che  intorno  alla  ito- 
ria  letteraria  della  saa  patria  egli  ha  raccolto,  e  va  lettore 
racn<t,litnd->  ilndm^-imenle. 

(*;  Tra'aoeli  per  la  loro  fecondila  rinomati  deeai  agg'"- 
e*e  ancóra  Antonio  Baralclla  da  Casapofanpiero  sai  Pado- 
vano, che  vitt*  al  priixipio  del  tecolo  XV.  Olire  le  noliaie 
che  delle  molle  portie  da  lai  tcrilte  ci  dà,  dopo  altri  scrittoli, 
il  conte  Maiautlietli,  parecchie  rpitlole  ìe  veni  a  più  nomini 
illudi  di  qselPelé  me  ne  ha  indicale  il  lignee  abate  Giara- 
l,  canotUict  vcacovik  di  Tievigi. 
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c  Giovanni  Aurelio  Auguralo,  Intorno  tt]  quale  fl  iJana  In  Firenze  (fcukl.,  Cat,  C<mLL  fot.,  «, 
duo  dotti  scrittori  si  tono  «1  tempo  medesi-  Il  />.  iGa).  Ei  riporta,  per  ultimo,  gli  onorevoli  elogi 
mo  affatica  li,  senza  saper  Tuo  dell'altro,  in  ri-  n  con  cui  dell' A  ugurello  hanno  parlato  molti  scrii/ 
cercarne  diligentemente  le  notiate,  e  quasi  li  tori  di  que' tempi,  e,  altri  venuti  appresso,  o 


al  tempo  medesimo  le  hanno  pubblicate  ;  il 
conte  Mazauclielli  (iò.,p.  ia5i),  e  il  conte  ca- 
nonico Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  (Nuova 
Race,  d'opusc.,  t.  6,  p.  1 55).  Essi  son  talvolta 
tra  loro  discordi;  ma  il  secondo,  ristrettosi  a  par- 
lare soltanto  dell'  Augurello,  ha  potuto  esami- 
na re  ciò  che  a  luì  appartiene  con  più  atten- 
zione che  il  primo,  a  cui  l' ampiezza  sterminata 
della  sua  opera  non  permetteva  sempre  l' en- 
trare in  minute  ricerche.  Del  secondo  dunque 
ci  varremo  noi  a  questo  luogo ,  riducendo  in 
poche  lince  ciò  ch'egli  ha  ampiamente  steso  c 
provalo  con  pregevoli  documenti.  Giovanni  Au- 
relio nato  di  nobil  famiglia  in  Rimini  verso 
il  i44i,  passò  in  età  di  circa  diciassette  anni  a 
Padova,  ove  fatti  gli  studi  legali,  sembra  pro- 
babile ch'ei  tenesse  per  qualche  tempo  scuola 
di  belle  lettere,  poiché  il  T rissino  gli  da  la 
lode  (DiaL  del  Castellano)  di  aver  osservate  pri- 
ma di  ogni  altro  le  regole  della  lingua  del  Pe- 
trarca. L'amicizia  da  lui  ivi  contralta  con  Nic- 
colò Franco,  vescovo  di  Trevigi,  gli  ottenne  la 
stima  e  la  protezione  di  questo  prelato,  e  gli 
fece  stabilire  il  soggiorno  nella  stessa  citta,  di 
cut»  comedi  è  detto,  ebbe  ancora  la  citta- 
dinanza. Dopo  la  morte  del  Franco,  seguiti 
D<*1  1 499»!' Augurilo  cambiò  stanza  più  volle, 
e  cercò  ancora,  ma  inutilmente,  di  avere  in 
Venezia  la  cattedra  di  eloquenza  vacante  per 
la  morte  «li  Giorgio  Valla.  Nel  i5o3  fu  richia- 
mato a  Trevigi,  e  nominato  pubblico  profes- 
sore di  lettere  umane,  nel  qual  impiego  con- 
tinuò lino  al  i5og,  quando  la  guerra  della  fa- 
mosa lega  di  Cambrai,  rendendo  i  tempi  poco 
favorevoli  alle  Muse,  lascialo  Trevigi,  passò 
l' Augurello  a  Venezia.  Tornò  poi  nondimeno 
finita  la  guerra  all'usato  soggiorno,  ove  ebbe 
ancora  un  canonicato,  e  vi  fini  i  suoi  giorni 
circa  il  i4  d' ottobre  del  i5o4.  Dopo  aver  espo- 
sta la  vita  menala  dall' Augurello,  passa  l'ero- 
dilo scrittore  a  ragionare  delle  doti  c  delle  virtù 
non  ordinarie  die  in  lui  si  videro,  e  il  di  fende 
dalla  taccia  che  il  Giovio  gli  ha  apponi  a,  di  es- 
sere, cioè,  andato  pazzamente  perduto  dietro 
l' alchimia,  alla  qual  voce  ha  data  probabilmente 
origine  la  ChryMopoeia  poema  da  lui  composto, 
in  cui  insegna  l'arte  di  far  l'oro,  ma  in  cui 
ai  prolesta  egli  stesso  di  parlar  per  iseberzo, 
e  di  non  fare  alcun  conto  di  quella  pretesa 
arte.  A  cose  troppo  migliori  aveva  l' Augurello 
rivolto  il  pensiero.  Oltre  lo  studio  della  poe- 
sia, coltivò  mollo  la  lingua  greca,  le  antirhit.'i, 
la  storia  e  aneor  la  filosofìa,  di  che  il  mento-  Il 
vato  autore  adduce  ottime  pruove.  Egli  anno- 
vera poscia  le  opere  dell'Augurello  ,  di  cui  si 
hanno  alle  stampe,  oltre  il  sopraccennato  poe- 
ma, molte  poesie  latine,  che  consistono  in  odi, 
in  satire  C  in  jamhi,  e  si  dell'uno  che  delle 
altre  si  sono  fatte  più  edizioni.  Le  rime  italiane 
dì  esso  sono  stale  la  prima  volta  pubblicate 
in  Trevigi  nel  17(15.  Alcuni  epigrammi  latini 
inediti  se  ue  Conservano  tuttora  nella  Lauren-  J 


ribatte  le  accuse  che  gli  hanno  dato  il  Bakac 
e  Giulio  Cesare  Scaligero.  E  cerio  chiunque  ha 
qualche  idea  di  eleganza  e  di  gusto,  non  può 
negare  che  l' Augurello  non  sia  un  de' più  colti 
poeti  latini  di  questo  secolo,  e  uno  de' più  fe- 
lici imitatori  degli  antichi.  Delle  quali  cose  a 
me  basti  l'aver  fatto  un  sol  cenno,  per  non 
ripetere  senza  alcun  frutto  ciò  che  da  altri  { 
già  stato  egregiamente  illustrato. 

XX1L  Girolamo  Bologni,  trivigìa/ia.  " 

Del  Bologni  ancor  non  fa  d'nopo  ch'io  ra- 
gioni qui  lungamente.  Il  canonico  Leoni  (SttppL 
al  Giorn.  de' LtUer.  tritai.,  U  a,  p.  |3|  )  e  il 
sopraccitato  conte  Mazzueebelli  (/.  eie.,  f.  a, 
par.  3,  p.  1487)  ci  hanno  date  intorno  a  lui  le 
più  esatte  notizie.  Nato  in  Trevigi  nel  1454, 
si  volse  principalmente  agli  studi  legali,  da'qu.ili 
ancora  fu  sollevato  ad  alcuni  onorevoli  impie- 
ghi. Ma  altri  studi  erano  più  conformi  all'hv 
clinazione  del  Bologni.  Già  abbiamo  altrove 
osservato,  ch'ei  fu  un  de' primi  a  far  raccolta 
di  antichità  ed  iscrizioni,  e  il  primo,  per  av- 
ventura, che  al  raccoglierle  unisse  ancora  lo 
spiegarle.  Il  suo  Antiqttarh,  che  conservasi  ma- 
noscritto presso  il  signor  Lodovico  Rurchrlall 
in  Trevigi,  è  frutto  delle  fatiche  da  lui  perciò 
sostenute.  Viaggiò  molto  a  lai  fine,  e  del  viag- 
gio fatto  a  Milano  ci  ha  lasciata  ei  medesimo 
la  descrizione  che  fu  poi  pubblicata  nel  1636. 
Egli  attese  inoltre  all'edizione  di  vari  libri  che 
a  que'  tempi  si  pubblicarono  in  Trevigi,  ed  a 
quella  di  Plinio  fatta  nel  1479  premise  un'apo- 
logia di  quel  dolio  scrittore.  Più  d'  ogni  cosa 
perù  sembra  ch'ei  si  dilettasse  di  poesia  Ialina, 
di  che  ci  fanno  fede  i  venti  libri  di  versi  di 
varie  maniere,  che  si  conservano  manoscritti 
presso  la  famiglia  Sodcrini  patrizia  veneziana, 
e  de' quali  solo  qualche  picciula  parte  ha  ve- 
duta la  luce.  Il  saggio  che  ne  abbiamo,  ce  lo 
mostra  poeta  men  colto  dell' Augurello,  di  cui 
era  amicissimo.  E  nondimeno  egli  ottenne  dal- 
l'impcradorc  Fedcrerigo  111  l'onore  della  co- 
rona d'alloro;  il  qual  non  troviamo  che  al- 
l'Augurello  venisse  conferito.  Ei  fu  esposto  a 
diverse  vicende,  ed  ebbe  a  sofferire  non  pochi 
disastri,  annoveralo  perciò  da  Pietro  Valeriano 
tra'  letterati  infelici.  Mori  finalmente  in  Tre- 
vigi a' a3  di  settembre  del  1517;  e  si  possono 
vedere  presso  i  detti  scrittori  cosi  le  iscrizioni 
che  ne  furono  posle  al  sepolcro,  come  più  al- 
tre notizie  intorno  a  questo  poeta,  e  olle  opere 
da  lui  composte  (*). 


O  M°>fc  ««alta  «  ">'■»<•  Mmm  «II*  *Ua  e  alle 

Offre  di  Gì  tubato  Uolufai  r  di  Bei  «ardimi  di  lai  fratello,  e 
di  Giallo  c  di  OIIjtio,  iglieoli  di  Gi  rullato,  che  farooo  a*, 
lineali  poeli ,  ti  pouoao  vedere  acl  taUlngo  de'MSS.  di 
S.  Michele  di  IUsism;  9V 
(f.  lJXJ,  «.). 
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KXJ1I.  pmìliaJK)  Ombriaco. 

Lo  stesso  onora  della  corona  poetica  ebbe 
Elio  Quinzio  Emiliano  Cimbriaco,  col  qual  nome 
tacconilo  il  costume  di  quell'età  volle  esser  chia- 
mato Giovanni  Stefano  Emiliano  natio  di  Vi- 
cenza. Il  eh.  signor  Liruti,  il  quale  pel  lungo 
soggiorno  dal  Cimbriaco  fatto  nel  Friuli  gli  ba 
dato  luogo  tra  gli  scrittori  di  quella  provincia 
(Notizie  tW  fall,  tlel  Friuli,  t.  i  ,  />.  38 a),  so- 
spetta eli'  ci  fosse  figlio  di  Pietro  Emiliano,  vene- 
ziano, vescovo  di  Vicenza.  Ma  oltre  che  troppo 
debole  mi  par  l'argomento  a  cui  egli  si  appog- 
gi», cioè  il  titolo  di  sacre  clic  dà  il  Cimbriaco 
«Ile  ceneri  di  suo  padre,  egli  stesso  distrugge 
la  sua  opinione  ;  perciocché  afferma,  che  quel 
vescovo  mori  nell'anno  i43t,  o  nel  i433,  e  che 
Giovanni  Stefano  nacque  probabilmente  circa 
il  s  449  (")*  Chiunque  fosse  il  padre  del  nostro 
poeta,  questi  in  età  ancor  giovanile  passò  nel 
Frinii,  e  in  Sacile,  in  Pordenone,  in  S.  Da- 
niello, in  Gcmona,  in  Cividal  del  Friuli  tenne 
per  pi  A  anni  scuola  di  belle  lettere.  Nel  1 4%)» 
passando  l'imperadore  Federigo  per  Pordenone, 
conobbe  il  Cimbriaco,  ne  ammirò  il  talento 
poetico,  e  gliene  die  in  premio  la  corona  d'al- 
loro e  la  dignità  di  conte  Palatino,  i  quali  onori 
di  nuovo  gli  furono  conferiti  da  Massimiliano, 
re  de' Romani,  in  Linlz  l'anno  1489*  Di  questa 
sua  doppia  corona  parla  il  Cimbriaco  nelle  sito 
Poesie,  e  dice  eh' ci  non  aveva  ancora  com- 
piti i  veni' anni,  quando  ne  fu  la  prima  volta 
onoralo  : 


DELLA  LETTERA TURA  ITALIANA 
tre  el  chiaramente 


Si  tua  Daphnacis  cinxit  mea  tempora  ramis, 
Et  me  Palladio  quondam  manus  induit  auro, 
Annorum  lustri»  nondom  mihi  qualuor  aclis 
Eticomiast.  ad  fruì,  imp. 

Al  signor  Liruti  non  sembra  probabile  che  in 
età  si  giovanile  fosse  il  Cimbriaco  creduto  degno 
«li  tanto  onore,  e  sembra  che  quelle  parole  si 
debbano  iu  tendere  dell'intervallo  che  passò  fra 
l'ima  e  l'altra  coronazione.  Ma  in  primo  luogo 
egli  qui  parla  dell' imperadore  Federigo,  e  ram- 
menta l'onore  da  lui  stesso  ottenuto;  c  inol- 


a (Torma  no'  ver*!  seguenti, 
riferiti  dal  medesimo  signor  Liruti,  eh'  ebbe  la 
corona  poetica  in  Pordenone  ;  -mentre  la  se- 
conda volta  gli  fu  questo  onore,  come  confessa 

10  stesso  dotto  scrittore,  conferito  in  Lintz.  È 
dunque  certo  che  non  aveva  ancora  veni' anni 

11  Cimbriaco,  quando  fu  la  prima  volta  coro- 
nato poeta.  11  che  sarebbe  indubitabile  pruova 
del  mollo  eh'  egli  valeva  nel  poetare ,  se  non 
sapessimo  che  questo  onore  fu  conceduto  tal- 
volta più  al  denaro  che  al  merito.  Per  ciò,  non- 
dimeno, che  appartiene  al  Cimbriaco,  ei  può 
aver  luogo  tra' migliori  poeti  di  questo  secolo; 
ed  è  stato  perciò  lodato  dal  Salicilico  e  dal 
Giraldi,  i  cui  elogi  falli  a  questo  poeta  si  pos- 
sono vedere  presso  il  sopraccitato  signor  Liruti. 
Alle  slampe  si  hanno  cinque  Panegirici  in  verso 
eroico  da  lui  scrìtti  in  onore  degli  imperadnri 
Federigo  III  e  Massimiliano  I.  Ma  più  altra 
poesie  inedite  e  alcune  lettere  ancora  se  ne 
conservano  manoscritte ,  delle  quali  parla  il 
suddetto  scrittore,  il  quale  inoltre  avverte,  che 
son  del  Cimbriaco  alcune  poesie  attribuite  al 
Salicilico.  Non  ai  sa  fin  quando  egli  continuasse 
a  vivere.  11  signor  Liruti  congettura  ch'ei  mo- 
risse in  età  giovanile  sul  finire  di  questo  se- 
colo. Certo  il  Giraldi,  il  cui  primo  dialogo,  come 
si  è  dello,  si  suppone  tenuto  a' tempi  di  Leon  X, 
ne  parla  come  d'uomo  già  trapassato  (L  cit., 
p.  53t  ),  e  si  duole  che  per  altrui  invidia  oc 
rimangano  soppresse  le  poesie. 

XXJV.  Poesie  di  Angelo  Poliziano 
e  di  AhcsiaiidìK)  Cortese. 


(a)  Malli  errori  dal  (ignor  Lirali  commetti  ad  ragionare 
airi  Cimbriaco  ba  rilevali  PrMltittimo  u'gnor  abaie  Domenico 
Ongaro  «elle  Memorie  comaaicalemi  tolta  Storia  lelleraria 
«lei  Frinii,  lo  mi  ritlringerò  aolo  alle  rote  che  ani  ne  ho 
«Vile,  ove  ei  mi  ha  additalo  di  che  correggerle  c  ampliarle. 
Olire  l'argtmrnlo  da  me  rrr.ilo  a  provare  che  il  Cimbriaco 
■Km  polì'  essrrr  figlio  di  Pietro  Emiliano,  retro vo  di  Virenti, 
egli  caterva  the  in  nn  uVdocamrnli,  dallo  aletao  aigaor  Li- 
rali prodotti,  Cimbriaco  è  dello  figliuolo  di  Giovanni  : 
Jfrtfiius  f'it  MafiUer  Johannes  Sltphmun  fa.  Johann»  it 
fitKCjilia  Rnloi  S>  hvfaium.  Egli  ha  anrhe  ottrrv-ilo  che 
la  «o  docomealo  del  ìfcz,  rogalo  in  Gemo» a  a1  ai  ili  ges- 
saio, egli  i  dello  con  naovo  nome  Egtfpt/%  MapjsJer  Jnlim- 
uirj  Cimh/iicmt  VUtMUnt\.  In  S.  Daniello  ei  fa  maral  ro 
nel  147»,  «  »■!  delPanitn  vasari  a  Gemooa;  nel  i^KS 

CIS  ia  Sacile,  donde  pattò  a  Pordenone,  e  per  ollimo  S  Ci- 
t  idale.  I/anno  della  morie  di  qnealo  poeta  è  incerto.  Solo  reg- 
giamo ch'ei  rivea  certamente  nel  l^D-ìi  '  *'  c  1u'(nt  i"*"»" 
eia  cbVi  moriite  prima  del  patriarca  Donalo,  la  cui  morie 
accadde  a'3  di  aellemhre  del  14.07.  Del  Cimbriaco  ha  parlato 
*  rnngn  anche  il  P.  Angiolgabriello  da 

sUfti  Suitt.  tM.cn/.,  f.  3,  p.  5lt  ce.). 


Come  nell'italiana,  così  ancora  nella  latina 
poesia  fu  uno  de'  più  felici  Angiolo  Poliziano, 
di  cui  diremo  più  a  lungo  nel  trattare  dc'pro- 
fessori  di  belle  lettere.  Il  lungo  e  diligente  stu- 
dio ch'ei  fece  sugli  antichi  scrittori  greci  e 
latini,  e  '1  consueto  suo  esercizio  di  notare  in 
essi  le  cose  più  degne  di  riflessione,  gli  ren- 
dette più  agevole  1'  imitarne  lo  stile.  Né  è  già 
eh'  ei  possa  dirsi  perfetto  modello  di  poesia  la- 
tina, il  che  forse  gli  fu  vietato  dal  congiungere 
insieme  ch'ei  fece  gli  studi  della  seria  e  della 
piacevole  letteratura,  onde  ne  negli  uni  ne  ne- 
gli altri  potè  giugnerc  alla  meta,  attesa  singo- 
larmente la  breve  vita  eh'  egli  ebbe.  Saggia- 
mente perciò  ne  ha  giudicato  il  Giraldi,  il 
quale  dopo  aver  detto  (ib.,  p.  535),  che  il  Po- 
I  liziano  fu  uomo  di  grande  e  vivace  ingegno,  di 
varia  e  non  volgare  dottrina,  e  di  vastissima 
erudizione,  aggiugne,  che  nelle  poesie  di  esso 
si  scorge  1'  estro  più  che  non  l' artificio,  e  che 
la  scelta  delle  espressioni  e  l'eleganza  dello 
stile  non  é  qual  vorrebbesi  in  un  perfetto  poe- 
ta; che  le  quattro  Selve  latine,  che  ne  abbia- 
mo, intitolale  Nutricia,  Buslicus,  Ambra,  Manto, 
sembrano  dapprima  tali  a  cui  non  manchi  al- 
cun pregio:  ma  che  se  pongasi  al  confronto 
colle  poesie  del  Pontano,  questi  pare  un  En- 
tello, quegli  nn  Darete.  Maggior  lode,  per  av- 
ventura, devesi  al  Poliziano  pc'suoi  greci  epi- 
(  ViU.  1  grammi ,  che  vanno  aggiunti  a  molti  epigram- 
j  mi  latini  da  lui  comporti,  nel  che  devesi  au- 


Digitized  by  Google 


! 


□ort  STOMA 

coca  più  ammirarne  l'ingoino  e  lo  studio, 
perche  nlt-unì  di  essi  furono  sentii  mentre  ci 
non  contava  che  diciassette  o  diciotto  anni  di 
età,  come  dal  titolo  nd  cui  premesso  racco- 
glicsi.  Amico  del  Poliziano,  c  da  Ini  molto 
pregiato  pel  suo  talento  poetico,  fu  Alessandro 
Cortese  ,  fratello  di  Paolo ,  di  cui  abbiamo  a 
lungo  parlato  in  questo  perìodo  medesimo. 
Un'  ode  dal  Poliziano  a  liti  scrìtta ,  perchè 
Alessandro  venuto  a  Firenze  per  rivederlo  l'a- 
veva trovato  assente,  ci  mostra  quanto  tenera 
fosse  la  loro  amicizia  (Polit.,  Carni.,  p.  3 io,  ed. 
LugtL,  1537).  Della  vita  da  lui  condotta  sappia- 
mo assai  poco.  Jacopo  Volterrano  nel  suo  Dia- 
rio ci  ha  lasciata  memoria  che  Alessandro,  al- 
lora giovane,  nel  1 483  recitò  un'orazione  nella 
basilica  Vaticana  in  Roma  nel  giorno  dell'E- 
pifania: Alexander  Cortesius  modestia  et  erudi- 
tili juvenis  oralitmem  habuìu  (Script.  Jier.  itaL, 
voi.  a3,  p.  i83)(«).  Egli  era  maggiore  di  Paolo  suo 
fratello J  c  questi  dice  di  sé  medesimo,  che 
essendo  ancora  fanciullo,  Alessandro  soleva  con- 
durlo a'  più  ragguardevoli  personaggi  di  Roma, 
dell'amicizia  de' quali  egli  godeva  (De  Homin. 
dotti*.,  p.  44).  Egli  ancora  racconta  (De  Car- 
dinal., p.  a5) ,  che  dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro, avendo  preso  ad  esaminare  le  carte,  vi  tro- 
vò Ire  predizioni  di  astrologhi,  nelle  quali  gli 
veniva  predetto  1'  onore  della  porpora  a  cui 
sarebbe  arrivato.  »  Ma  nulla  di  ciò  è  awenu- 
*  to,  dice  egli  (ib.,  p.  190);  perciocché  egli  è 
m  morto  nella  più  fresca  sua  gioventù  non  già 
»  cardinale,  ma  segretario  apostolico,  ne  egli 
n  ha  avuto  agio  di  accrescere  la  sua  fortuna, 
»  ed  a  coltivare  il  suo  talento  poetico,  mentre 
#>  per  altro  non  era  diffìcile  ad  avvenire  che 
»  per  la  fama  del  suo  ingegno  e  del  suo  sapere 
»  fosse  fatto  un  di  cardinale  ».  Il  Coppi  alla 
carica  di  segretario  apostolico  aggiugne  quella 
di  segretario  de'  Brevi,  e  dice  (Ami.  di  San 
Gimiffi.),  eh'  ci  fu  ancora  nuncio  apostolico, 
e  che  mori  iu  età  di  treni' anni  nel  i4o,4'^a 
io  penso  che  debba  di/Ferirsene  di  qualche  an- 
no la  morte.  Tra  le  Poesie  manoscritte  di  Ales- 
sandro, clic  si  conservano  presso  questo  signor 
marchese  Giambatista  Cortese,  da  me  nominalo 
altre  volte,  molte  ve  ne  ha  scritte  ad  Ludovi- 
cum  FrancoruM  Begem.  Or  esse  sembrano  cer- 
tamente scritte  non  a  Luigi  XI  morto  nel  i4$3, 
quando  troppo  giovane  era  il  Cortese  per  avere 
coraggio  d' indrizzarc  le  sue  Poesie  a  si  potente 
monarca ,  ma  a  Luigi  XII  clic  cominciò  a  re- 
gnare nel  i497'  I"  'n  on*  di  case  nomi- 
na gi'  immediati  predecessori  di  questo  re,  cioè, 
Carlo  Vili  c  Luigi  XI. 


Occnrratqne  rceena  aetas  :  hinc  pectoris  alti 
Caroli»  armtpotens,  il  line 
Et  mundi  Ludovicus 


(<t)  L'  nranont  di  Alnundro  Covine,  cotU  lettera  del  inc- 
linino al  vcmvto  di  Segai,  e  U  risposta  del  vescovo  usili* 
a'aS  di  feaaaio,  fa  tbaipiU  ia  <|itrlpMao  medriimo  ia  Ro- 
mj,  t  tue  fa  mcatioacrl  P.  Aadifri-di  (Co/,  rom.  Ei.  Wc.  \.V , 

p.  2.I7).  E  «sa  tpuia  n 

di  MltjBO. 


Se  fosse  vero  ciò  che  dallo  stesso  Coppi  ni  af- 
ferma, che  Alessandro,  cioè,  fosse  nuncio  apo- 
stolico, potrcl>]>c  credersi  che  con  tal  carattere 
ci  fosse  mandato  in  Francia.  Ma  dal  suddetto 
componimento  sembra  raccogliersi  eh'  ci  non 
vi  andasse  che  per  desiderio  di  conoscere  quel 
sovrano  : 

Nam  me  aurea  tantum 
Impulit  Ausonia»  volitans  tua  fama  per  orai, 
Jussit  et  Italiani  patriosque  relinqucre  Gncs. 

Questi  versi  ci  mostrano,  ch'ei  certamente  fu 
in  Francia,  il  che  ancora  comprovasi  da  altre 
sue  poesie.  Anzi  da  ose  mi  sembra  che  possa 
raccogliersi, congetturando,  ch'ei  morisse  o  nello 
stesso  anno  i4oA,  o  nel  seguente,  prima  che 
Luigi  XII  scendesse  armato  in  Italia  ;  percioc- 
ché di  questa  spedizione  in  tutte  le  poesie  da 
lui  fatte  in  lode  di  quel  sovrano  ei  non  fa  mai 
alcun  cenno.  Oltre  lè  suddette  Poesie  mano- 
scritte si  ha  alle  stampe  un  Panegirico  in  versi 
eroici  da  lui  scrìtto  in  lode  delle  imprese  di 
guerra  del  re  Mattia  Corvino;  e  da  esso  rac- 
cogliesi,  eh'  ei  pensava  di  farne  un  altro  per  ce- 
lebrar gli  alti  pregi  di  cui  era  adorno  quel 
prìncipe.  Ma  forse  la  morte  non  gli  permise  di 
eseguire  il  suo  disegno.  Alcuni  componimenti 
ne  sono  stampati  nelle  Raccolte  de'  poeti  lati- 
ni di  patria  italiani,  ed  essi  ccl  mostrano  for- 
nito di  molta  facilità  nel  verseggiare  congiunta 
con  qualche  eleganza,  che,  se  non  l'uguaglia 
a'  migliori  poeti,  lo  fa  precedere  però  alla  mag- 
gior parte  di  quelli  che  gli  furono  contempo- 
ranci. 

XXV.  Notizie  di  Aurelio  DrandoUnL 

Abbiamo  già  annoverati  non  pochi  tra* poeti 
di  questo  secolo,  clic  non  solo  nello  scrivere, 
ma  ncll'  improvvisare  ancora  poetando,  otten- 
nero molla  lode.  Serafino  Aquilano,  Bernardo 
Accolti,  1'  Altissimo,  Punfilo  Sassi ,  e  più  altri 
riscossero  per  ciò  grandi  applausi.  Ma  non  vi 
ebbe  forse  chi  in  tal  pregio  potesse  parago- 
narsi ad  Aurelio  Brandolini,  uno  de' più  ra- 
ri uomini  di  questo  secolo,  e  di  cui  perciò 
vuole  ragione  che  trattiamo  qui  con  qual- 
che particolare  diligenza,  benché  già  ne  abbia 
assai  esattamente  parlato  il  conte  Mazzuchelli 
(Scrilt.  ital.,  t.  a,  par.  4,  /'•  201 3,  ce).  Ei  fu 
[I  figliuolo  di  Matteo  di  Giorgio  Brandolini  ili  no- 
bilissima famiglia  fiorentina,  ed  ebbe  la  sven- 
tura di  perdere  in  età  ancor  fanciullesca  la  vi- 
sta. Il  soprannome  di  Lippo,  che  gli  vien  dato 
comunemente,  potrebbe  farci  credere  eh'  ci 
non  fosse  del  tutto  cieco ,  ma  solo  di  occhi 
deboli  e  lagrimosi.  Ma  tulli  gli  scrittori  di  quei 
tempi  lo  dicono  cicco,  c  basti  qui  accennare 
Matteo  Bosso,  di  cui  parleremo  tra  poco,  il  quale 
lo  dice  a  primis  ferme  vita*  cunaùuli*  ocidotiuu 
luminibtis  captumj  e  Fra  Jacopo  Filippo  da 
Bergamo,  che  lo  conferma  con  queste  parole: 
a  tiativitate  quasi  semptr  caecus  (Suppl.  Crotu, 
atl  an.  1490).  Non  sappiamo  quaudo  ci  na- 
scesse. Un  sonetto  da  lui  iudirizzato  a  Loren- 
zo de'  Medici ,  e  riportalo  dal  Crcsauibcui, 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
t.  3,  P.  i8j)),  ce  lo  rappresento  al-  fi  stipendio  di  n5  «cadi.  Dopo  la 


lo ra  nella  Bua  giovino/za: 

fiiscuanla  alla  mia  ciceri  OAÌolescenza, 
Che  in  tenebrata  t'ita  piangi  c  scrini, 
che  per  via  luce  t'ablxinJona. 


%o7 
del  re 

tornò,  come  sì  è  detto,  a  Firenze,  sua  patria, 
e  nelL'  anno  stesso  entrò  nella  Congregazione 
di  Lombardia  dell'Ordine  agostiniano  nel  con- 
rento  di  Santa  Maria  a  S.  Gallo  nella  suddetta 
città;  e  il  P.  Calvi  nelle  sue  Memorie  storiche 
Il  qual  sonetto  essendo  scritto  probabilmente  dello  stesso  Ordine  riferisce  parecchi  decreti 
da  che  Lorenzo  nel  >4<>9  cominciò  a  godere  I  assai  onorevoli  ad  Aurelio  fatti  ne*  capitoli  di 
<1H  primato  nella  repubblica  dopo  la  morte  di  II  quella  Congregazione  dal  ■  4<>4  fino  a'  1 4*>7< 
Pi<  Irò,  suo  padre,  converrebbe  credere  che  al- 


lora Aurelio  contasse  circa  venti  anni  di  età. 
Il  conte  Mazzii<  liciti  cita  ima  lettera  a  lui 
•ccrilta  dal  Poggio  clic  inori  nel  i459>  •«»  cui 
lo  esalta  come  oratore  e  scrittore  perfetto,  e 
ne  parla  come  di  uomo  già  maturo.  Ma,  a  dir 
vero,  la  lettera  di  Poggio  è  indirizzata  lippa 
tuo  ,  senz'  altro  nome  ;  e  perciò  non  è  ancora 
bene  provalo  eli'  ella  si  deliba  credere  scritta 
al  nostro  Aurelio.  Kmo  da'  primi  anni  fu  sog- 
getto a  gravi  e  continue  traversie,  com'egli 
«lesso  racconta  nella  prefazione  a' suoi  libri,  De 
rat  ione  scriln'iuli,  ove  cosi  dice  di  se  medesi- 
mo :  Nam  quum  ab  incutile  art  ale  sim  in  maxi' 
mi*  stiuper  angui t iìs  ar.  lafmribus  corporis  ani' 
mii/tte  ivrsalutj  rum  ob  naufragium  rei  fami' 
Uaris  tuislrae,  tum  ob  ha  ne,  tptae  totum  corpus 
aggravai,  caecitalem,  unum  hoc  litcrarum  prae- 
sidium, unum  ime  sobilium  setnper  habui,  quo 
calamitate*  omnes  et  praesentes  constantissune 
toletwi,  et  attentanti  *  fortissime  reputi.  Madie 
qttotfue  fpium  nihibuninus.  ati/tu-  haud  scio,  an 
ctiam  liutai* ,  fortiuiac  pnu:ellit  rxagiter,  amistà 
ob  té  tnpornm  pt-tversitatrm  quii  scendi  spe ,  ab 
Iku:  unti  liltinrum  situilo  et  vitae  praesidia  et 
attutii  ivbtxatiutinn  peto.  La  fama  sparsa  in  ogni 
parte  del  ninnolare  talento  di  Aurelio  giunse 
all'  orecchie  ilei  re  Mattia  Corvino,  il  quale, 
avido  di  radunare  nel  suo  regno  quanti  piò 
potesse  avere  uomini  dotti,  principalmente  ita- 
liani, gli  fece  istanza  perche  colà  si  recasse. 
Non  sappiamo  quando  precisamente  egli  intra- 
prendesse qui  i  \i.i<^i...  Minilo  egli  era  an- 
cora in  Roma  ne  l  i/jH'.i,  (piando,  come  altro- 
ve abbiamo  più  a  lutilo  osservato,  si  celebrò 
l'anniversario  del  l'Ialina;  e  vedremo  inoltre 
Ira  poco  che  spesso  ei  mostrò  il  suo  raro  ta- 
li rito  d'  improwisaie  innanzi  al  pontefice  Si- 
sto IV.  Sembra  dunque  probabile  eh'  ei  par- 
tisse da  lioma  e  si  recasse  in  Ungheria,  dap- 
poiché il  re  MatLia  fondò  una  nuova  università 
in  buda,  poco  dopo  it  dello  anno  l48a»  in- 
torno alla  quale  università  de^ua  è  d'essere 
letta  una  assai  erudita  disserta/ ione  del  P.  Si- 
sto Srhier.  agostiniano,  stampata  in  Vienna 
f  i  «  7 7 4 »  inlilolata  Mi  maria  Aendemiae  Histro- 
politanae  mi  l\jsonictuus.  In  essa  fra  le  altre 
coso  egli  enerva,  che  si  trova  memoria  di  Au- 
relio negli  Alti  di  quella  università  all'  occa- 
sione di  alcuni  libri,  clic  il  re  kIì  fece  prestare 
dalla  «uà  biblioteca;  e  agrigne,  che,  morto 
nel  tfajo  il  re  Mattia,  Aurelio  ne  recitò  l'o- 
razione funebre,  e  tornossene  poscia  in  Italia. 
Apostolo  Zeno ,  non  so  su  qual  fondamento , 
Kgiugiic  (/>i«,  rasi. ,  t.  2,  p.  i»)3),  che  prima 
"orle  <Iel  re.  Mattia,  ei  soste- 
cattedra  in  Firenze  coli' 


XXVI.  Vita  da  lui  condotta 
dopo  aver  preso  l'abito  di  S.  Agostino. 

Il  nuovo  genere  di  vita  intrapreso  da  Aure- 
lio gli  die  occasione  di  esercitare  dal  pergamo 
quella  eloquenza  che  finallora  insegnata  avea 
dalla  cattedra.  Benché  cieco,  molte  città  d'Ita- 
lia furono  da  lui  onorate  eolla  sna  predicazio- 
ne, e  con  quale  applauso  il  dimostrano  le  molte 
testimonianze  degli  scrittori  di  que' tempi  rife- 
rite o  accennate  dal  eonte  Mazzuchelli.  Il  più 
luminoso  tra  tutti  gli  elogi  è  quello  che  ne  ha 
fatto  Matteo  Bosso,  canonico  regolare,  in  una 
sua  lettera,  la  quale  non  sarà,  io  spero,  discaro 
a  chi  legge,  ch'io  qui  rechi  distesamente  tra- 
dotta nella  volgar  nostra  lingua,  anche  per- 
chè in  essa  si  parla  a  lungo  del  raro  talento 
di  Aurelio  nell'  improvvisare.  »  Io  ti  raeconlc- 
t»  rò  »,  scrive  egli  a  Girolamo  Campagnola,  cit- 
tadino padovano  (Epist.  fornii,  a,  ep.  75), 
»  cosa  non  più  udita  e  che  ti  desterà  roaravi- 
»  glia  e  stupore.  Abbiamo  qui  in  Veruna  udito 
»>  di  fresco  profetare  dal  pergamo  Lippo,  fio- 
>»rcntino,  religioso  dell'Ordine  de' Itomitani  di 
*»  S.  Agostino,  e  cieco  quasi  fino  dalla  nascila, 
»  con  si  grande  ammirazione  de' magistrati  della 
»  città  e  degli  uomini  eruditi,  che  non  è  pos- 
u  sibilc,  parlando  o  scrivendo,  spiegarlo  abba- 
»  stanza.  Egli  ama  singolarmente  la  Saera  Scrit- 
»  tara ,  e  la  maneggia  e  la  tratta  con  somma 
»  destrezza.  Ei  possiede  si  bene  queir  antica 
»  filosofia,  grave,  soda  ed  ornala,  che  ei  è  stata 
»  tramandata  da' Greci,  e  che  ora  nelle  nostre 
«scuole  non  è  più  ip  uso,  che  quando  di  essa 
»  ragiona,  non  ci  sembra  già  di  udire  un  Bur- 
»  leo,  un  Paolo  Veneto,  uno  Strado,  ma  Pia* 
»  tonc,  Aristotele  c  Teofrasto.  Taccio  i  monu- 
»  menti  di  tutte  le  storie,  e  quanto  v'ha  nei 
«•poeti  e  negli  oratori  di  più  grande  e  subii- 
1  »  me,  le  quali  cose  ha  egli  in  tal  modo  pre- 
ti senti ,  che  sembra  averle  non  già  apprese , 
n  ma  portate  seco  fino  dal  nascere.  Nel  toccare 
»  la  cetra,  se  mi  è  lecito  il  dirlo,  supera  Apol- 
»  line  ed  Anfione.  E  a'  più  famosi  poeti  ancora 
»  ei  va  innanzi  perciò  ,  che  que'  versi  eh'  essi 
»  facevano  con  lungo  studio,  egli  all'  iniprovvi» 
»»so  li  compone  e  li  canta.  Nel  che  ci  dà  a 
»  vedere  una  si  pronla ,  si  fertile  e  si  ferma 
»  memoria,  e  una  si  grande  felicità  d' ingegno 
»  e  di  stile,  che  appena ,  o  mio  Campagnola  , 
*»  tu  puoi  immaginarla.  Io  non  mi  ricordo  di 
»  aver  inai  o  veduta  o  Iella  tal  cosa  in  altri. 
m  Di  Ciro  raccontasi  che  nominò  di  seguito 
»  tutti  i  soldati  del  suo  esercito;  di  Cinea,  che, 
*>  venuto  a  Roma  ambasciadorc  di  Pirro,  il  se* 
|l  »  condo  giorno  appellò  co'  nomi  loro  proprii  li 
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■  senatori  o  i  cavalieri  tutti  <lt  quella  città  ;  di 
m  Mitrili  ito  ,  cìf  essendo  signore  ili  ventiliti!' 
»  nazioni,  a  tutti  parlava  nella  loro  lingua,  e 
•»  prandi  cote  ancora  si  narrano  della  memoria 
m  di  Seneca.  Ma  il  nastro  Lippo  in  una  grau- 

*  de  assemblea  di  nobilissimi  ed  eruditissimi 
»  personaggi ,  c  innanzi  al  podestà  medesimo , 
»  qualunque  cosa  gli  fu  da  essi  proposta,  pre- 
»»  sa  in  mano  la  eetra  ,  1'  espose  tosto  in  ogni 
»  sorta  di  poetico  metro.  In\  italo,  per  ultimo, 
r>  ad  improvvisare  sugli  uomini  illustri  che  avea- 
»•  no  avuta  Verona  per  patria,  egli  senza  trai- 
le tenersi  punto  a  pensare,  c  senza  mai  esitare, 
m  o  interrompere  il  canto,  celebrò  con  nobi- 
••  lissiini  versi  Catullo,  Cornelio  Nipote,  Plinio 
»»  il  Vecchio,  ornamento  e  splendore  della  no- 
»>  stra  città.  M  i  ciò  che  è  più  ammirabile  si 
**  e,  ch'egli  espose  all'improvviso  in  elegantis- 
•■  timi  versi  tutta  la  Storia  naturale  di  Plinio 
»  divisa  in  trentasette  libri ,  scorrendone  cia- 
ti sebeduu  capo  ,  e  non  tralasciando  cosa  che 
n  degna  fosse  d'osservazione.  Questo  tratlrni- 
»  mento  e  sempre  stato  a  lui  famigliare,  e  fre- 
ni quentissimo  singolarmente  presso  il  pontelicc 
r  Sisto  IV,  (piando  o  si  celebrava  la  solennità 
»  di  alcun  Santo,  o  qualche  altro  argomento 
n  gli  veniva  improvv is  truente  proposto.  Pcr- 

•  •  ciocché  egli  di  qnal  si  fosse  materia  ragio- 
»•  nava  sul  rampo  in  maniera,  che  non  lasciava 
y  in  disparte  cosa  la  qua!  fosse  o  necessaria  a 
n  sapere,  o  piacevole  a  udire.  Quando  poi  pre- 
»»  «tirando  viene  al  costume  e  parla  popolar- 
r  mente  dal  pulpito,  sembra  che,  benché  cie- 
»•  co,  ei  vegga  lutto  ciò  che  da  lui  o  si  esalta 
»»  o  si  biasima.  Io  ho  voluto  formarti  questo 
*•  primo  abbozzo  d'un  uomo  sì  raro,  ch'io 

.  i?  spero  che  tu  leggerai  con  piacere;  e  ciò  an- 
»  cura  io  ho  fatto,  perchè,  venendo  egli  costà, 
r>  tu  possa  udirlo,  ec.  >•.  Al  qua)  elogio  sono 
(  informi  piò  altri,  brinile  piò  brevi,  di  altri 
scrittori  di  quel  secolo,  che  si  possono  Tedere 
uniti  insieme  e  premessi  alla  nuova  edizione 
fitta  in  Roma  l'anno  i^35  de' libri  di  Lippa 
De  unione  scrii»,  udì. 


XXVII.  Sue 


opera 


Cosi  rendnlosi  Aurelio  famoso  in  tutta  l'Ita- 
lia ,  ottenne  la  grazia  e  la  stima  de' più  dotti 
uomini  e  de' più  gran  principi  di  quella  età. 
Ki  fu  singolarmente  per  qualche  tempo  in  Na- 
poli a' tempi  del  re  Ferdinando  II,  e  passalo  1 
da  Napoli  a  Koina,  ebbe,  come  affermasi  dagli 
scrittori  Agostiniani  citali  dal  conte  Mazzuchel- 
li  ,  a  suo  seni, no  (  ii.iiiiin.il  iu  del  Monte,  che 
fu  poi  papa  Giulio  III  (*);  c  ivi  pure  lini  di 
vivere  nell'ottobre  del  1 4*)7  »  come  pruova  il 
P.  CaiuloKi  (/V  CC  Script,  angustili.,  p.  86). 

(_*)  Il  P.  IvII.it  Yeraui  mi  lu  fallo  tiflrllerr,  che  et.end.) 
Giammaiia  drl  Wnntt,  rbc  fa  fot  Giallo  111,  mio  «eli1  an- 
nn  ed  e»«endn  il  nominimi  «mito  nel  ilo",  «jnrtli  no» 

gli  pulA  mete  miolio  %r  non  «imprimi  rndimeuli;  il  (he  an- 
the  pri  .illie  nticni  non  e  pmteihile.  KnTte  ri.',  d.itevati  dire 
«li  I'.jIm.  IU»  liiautluiini,  the  vuk  in  KtiuM  almeno  uno  il- 
I1  j   IjIfL 


M<  >1i  e  e  «li  divertii  argomenti  tono  le  opere  che 
ne  abbiamo  alle  stampo,  né  si  può  a  meno  di 

non  istupire  al  riflettere,  che  un  cieco  potesso 
giugnerc  a  sapere  ed  a  scrivere  tanto.  L'opera 
fra  tutte,  a  mio  parere,  la  più  pregevole  è  quella 
Ih  ratinile  scriltiuli,  scritta  con  singolare  ele- 
ganza, c  io  cui  si  espongono  i  precelti  intorno 
allo  scrivere  con  metodo  e  con  precisione  su- 
periore a  «pici  secolo,  degna  perciò  delle  molte 
lodi  di  cui  immolli  Sebastiano  Corrado,  quan- 
do ne  offri  la  dedica  alla  città  di  (leggio,  ove 
allora  teneva  scuola.  Se  ne  hanno  ancora  i 
Paradossi  cristiani,  e  un  Dialogo  della  condi- 
zione della  vita  umana  e  del  soffrire  le  infer- 
mità, due  orazioni,  una  sulla  Passione  «h  i  lie- 
dentore,  lodata  sommamente  da  Aldo  Manuzio 
il  giovane  che  la  ristampo,  l'altra  in  lode  di 
S.  Tommaso  d'Aquino  (a),  tulle  in  Ialino,  o 
alcune  poesie  latine  e  italiane;  delle  (piali  opere 
vrggasi  l'esatto  catalogo  presso  il  conte  Maz- 
zuehelli.  Delle  due  poc'anzi  citate  orazioni  io 
ho  veduta  solo  la  prima  che  oltre  la  prima 
edizione  va  aggiunta  alle  Lettere  di  Giano  Mi- 
cio Eritreo:  e  benché  non  sia  essa  del  tutto 
esente  da'  pregiudizi  del  secolo  ,  e  nondimeno 
la  migliore  cosa  che  in  genere  di  eloquenza 
sacra  latina  si  vedesse  a  que'  tempi  :  scelte 
espressioni,  sintassi  armonica,  varietà  di  affetti, 
(piasi  tutte  in  somma  si  veggono  in  essa  le 
doti  di  un  valente  oratore,  che  si  e  formato 
sul  modello  del  padre  della  romana  eloquenza. 
A  queste  opere  il  conte  Maz/.nehelli  ne  aggiu- 
gne  altre  in  numero  ancora  maggiore,  che  so- 
no tuttora  inedite .  fra  le  quali  sono  degne 
principalmente  della  pubblica  luce  i  tre  libri 
De  coinparalione  Iì<  ipahlicar  rt  /legni  da  lui  in- 
dirizzali a  Lorenzo  de' Medici,  e  più  ancorali 
Storia  sacra  de_di  l  im  i  «la  lui  formata  sul- 
l'autorità della  bibbia,  di  Giuseppe  Ebreo,  a 
di  altri  antichi  scrittori  ,  e  illustrala  con  eru- 
dite ricerche.  Questa  insieme  con  una  generale 
raccolta  di  lotte  l'opere  sì  edite  che  inni. le 
di  Aurelio  possiamo  sperare  di  vedere  pubbli- 
cata un  giorno  dal  P.  Giaciuto  della  Torre, 
agostiniano,  da  me  altre  volte  mentovato  con 
lode,  il  quale  ha  rivoli.)  l'animo  a  questa  edi- 
zione, che,  ornata  di  documenti  e  di  note,  re- 
cherà gran  vantaggio  alle  lettere  e  nlle  selen- 
ite ,  e  farà  sempre  più  chiaramente  conoscere 
il  singolare  talento  e  la  vasta  erudizione  del 
Itraiulolink 


XXVIII.  Di  Raffiiillo  /ìiwuhlùto. 

Aurelio  ebbe  un  fratello  minore,  0,  secondo 
ali  ri,  cugino,  di  nome  Raffaello,  che  aiendo 
avuta  la  stessa  sventura  di  perdere  la  vista  , 
ne  ebbe  lo  stesso  soprannome  di  l.ippo.  Il  dub- 
bio, s'ei  fosse  fratello,  o  cugino  d'Aurelio,  na- 
si <•  dalla  voce  gcrniaiius,  che  il  primo  u>a  nel 

(a)  I.'nmioae  in  lode  di  S.  Tommato,  rhe  fa  allora  »!  im- 
pala, e  nel  mi  liloto  ti  legee  vAa  /.ìfpi  fltminl'mi,  tea  zi 
I  afflimi»  tìij.  Errmit.,  te.,  pare  1  l.c  titilli  illnnaiui  a  .Tuf- 
fatilo Biandolini,  di  fui  oia  duerno.  j 
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favellare  del  secondo;  perciocché  essendo  essa 
usata  non  rare  volte,  singolarmente  dagli  scrit- 
tori di  que'  tempi,  a  spiegare  un  cugino,  pare 
che  qui  ancora  si  dehba  intrudere  in  questo 
senso.  Se  nondimeno  è  appoggiato  ad  autore- 
voli documenti  l'albero  genealogico,  premesso 
alla  Vita  di  Raffaello,  di  cui  diremo  tra  poco, 
e  certo  che  questi  tlur  ciechi  furono  fratelli . 
ma  Raffaello  più  giovine  di  Aurelio.  Di  lui  ra- 
giona il  Fontano  che  il  conobbe  in  Napoli, 
ove  Raffaello  visse  più  anni:  I.ippus  Flnnnti- 
nus,  dice  egli  (De  Fortilud.,  L  a,  c.  de  Caeci- 
tale ,  ce.),  puer  vidit  ;  mine  adoltscens ,  quam- 
quam utroque  oculo  captus ,   non  minus  tamen 
assidue  rhetorum  oc  philosophoriim  audito  ria  fre- 
quentai. Mirum  UH  stiuiium  rerum  anliquarum, 
mira  cura  latini  sermonis  ,  mira  etiam  in  ami- 
enrum  congressibus  juctuuiitas  ,  et  cum  pauper- 
tau  simui  et  caecitate  laborrt ,  lice t  adolescens , 
quae  aetat  minime  opta  est  pati  fittine,  utrumque 
tnalum  ea  aequi  late  feri,  ut  neutrum  sentire  ri- 
deatur.  Ove  é  a  riflettere,  che  il  Fontano  scri- 
veva questo  trattato,  come  pi-uova  il  conte 
Mazzuchelli  (Scritt.  ital..  t.  a.  par.  4,  p.  aoi8), 
circa  il  1481  ,  c  non  può  perciò  questo  passo 
convenire  ad  Aurelio ,  il  qual  certamente  a 
quel  tempo  non  era  più  giovane.  In  Napoli, 
secondo  gli  scrittori  napoletani   citati  dallo 
•tesso  conte  Mazzuchelli,  ci  recitò  un  panegi- 
rico in  Imle  del  re  Carlo  Vili,  quando  questi 
a'  impadroni  di  quel  regno  nel  i4r>5.  E  premio 
di  questa  orazione  fu  un  diploma  del  re  me- 
desimo pubblicato  da'dctti  scrittori  .  con  cui 
assegnò  a   ii. ilio-Ilo  una  pensione  .minia  «li  imo 
ducati.  Da  Napoli  passò  poscia  a  Roma,  ove  ci 
tenne  «.cuoia  di  belle  lettere.  Giannantonio  Fla- 
minio gli  raccomandò  il  celebre  Marcantonio 
suo  figlio,  c  di  lui  parlò  spesso  con  grandi  elogi 
in  alcune  sue  lettere  .   dalli-    quali  raccoglie»! 
inoltre,  che  Raffaello  volle  aver  seco  nelle  me- 
desime stanze  ,  di  cui  godeva  al  Vaticano  ,  il 
giovane  Marcantonio  .  c  che  era  sommamente 
caro  al  pontelìce  Leon  X  (/.  5.  ep.  ■  i,  17,  18). 
Egli  ancora  era  improvvilatore  famoso  e  ancora 
celebre  oratore  ,  c  viene   perciò  dal  Giraldi 
unito  ad  Aurelio  (De  Poet.  suor,  temp.,  dial.  1, 
ìk  54o).  Questi  però  ne  loda  bensì  la  felicità 
•ingoiare  nel  ragionare  all'  improvviso  in  verso 
non   meno  che  in  prosa;  ma  avverte  insieme, 
che  correva  fama  tra  molli  che  egli  avesse  le 
orazioni  venali ,  e  che  le  componesse  secondo 
il  prezzo  che  venivagli  offerto;  c  aggiugne  che 
avendo  voluto  Leon  X  porlo  a  confronto  con 
Andrea  Marone,  celebre  improvvisatore  anch'es- 
so ,  Raffaello  in  questo  cimento  rimase  vinto. 
Non  sappiamo  fin  quando  ei  vivesse.  Certo  ei 
vivrà  ancora  nell'anno  ■  f>  1 4 •  >u  cui  sono  scritte 
Ir  lettere  ora  mentovate.  Altro  di  lui  non  si 
ha  alle  stampe  che  un  latino  rlegante  dialogo 
intitolato  Leo,  perche  tratta  delle  lodi  di  Leon  X 
e  della  famiglia  de*  Medici.  Esso  fu  pubblicato 
la  prima  volta  in  Farina  l'anno  i;53  dal  chia- 
r^aiino  dottore  Francesco  Fogliazzi,  che  vi  ha 
aggiunta  qualche  lettera  di  Raffaello,  ed  ha  cor- 
redata quest'  opera  di  erudite  annotazioni,  pre- 
cessavi ancora  una  rsalta  e  diligente  Vita  del- 
ìuuaoscHi  vcl.  DI» 
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Fautore  di  essa  (a).  Altre  leltrrr  r  altre  ora- 
zioni se  ne  conservano  manoscritte ,  e  se  ne 
pnò  vedere  il  catalogo  presso  il  più  volte  ci- 
tato conte  Mazzuchelli,  il  quale  ancora  ha  ri- 
levato c  ad  evidenza  confutato  l'errore  del 
Toppi,  seguito  poi  dal  Tafuri  (Scritt.  del  He- 
gno  di  Nap.,  t,  a,  par.  a,  p.  356),  che  ha  cre- 
duto Raffaello  napoletano  di  patria  e  orioodo 
dall'isola  di  Frocida. 

XXIX.  Poeti  in  Napoli:  principii  di  Giovanni 
Fontano. 

Il  soggiorno  in  Napoli  fatto  da  questi  due 
valorosi  poeti  non  poco  dovette  concorrere  ad 
animar  sempre  più  il  fervore  e  F  impegno  con 
cui  ivi  coltivava»!  la  poesia  latina.  E  veramente 
convien  rendere  a  questa  città  una  lode  troppo 
giustamente  dovutale,  cioè,  che  da  essa  prima 
che  altronde  uscirono  tali  poesie  latine,  per 
cui  si  potè  vantare  l'Italia  di  essere,  per  quanto 
era  possibile,  ritornata  al  secolo  di  Augusto.  II 
gran  Fontano  fu  il  primo  a  cui  si  potesse  a 
giusta  ragione  conceder  la  gloria  di  aver  feli- 
cemente ritratta  in  se  stesso  V  eleganza  r  la 
grazia  drgli  antichi  porli  ;  rd  egli  col  suo  esem- 
pio formò  più  altri,  e  additò  a' posteri  il  srn- 
tirro  chr  dovevasi  da  rssi  trnrre.  Se  Pier  Stitu- 
monte,  che  eragli  stato  amicissimo,  ne  avesse 
scritta,  comr  prnsava  di  farr,  la  Vita,  noi  ne 
saprrmmo  le  circostanze  ancor  più  minute.  Ma, 
o  egli  non  esegui  il  mrilitito  lavoro,  o  qursto 
è  miseramente  perito.  Molte  notizie  ce  ne  ha 
date  coli' ordinaria  sua  esattezza  Apostolo  Zeno 
(Diss.  fost..  t.  a,  p.  \yt,  re),  a  cui  nondimeno 
possiamo  aggiugnerne  alcune  altre  tratte  dal- 
l'opere di  llo  stesso  l'ontano.  Questi,  come  pruo- 
va  il  suddetto  scrittore,  nacque  nel  dicembre 
dell'anno  i4'ì6.  ed  ebbe  a  patria  non  già  Spel- 
lo, come  da  molti  si  dice,  ma  Ccrelo  nella  dio- 
cesi di  Spoleti  nel!'  Umbria.  Giovanni  ne  fu  il 
nome  proprio,  che  cambiò  poscia  secondo  la 
usanza  di  quell'  età  in  quello  di  Gioviano.  Di 
Jacopo  r  di  Cristiana,  suoi  genitori,  ri  ha  la- 
sciata egli  stesso  onorevol  memoria  nelle  sue 
Poesie  facendo  al  sepolcro  loro  epitaffi  (  Tu- 
mul.,  I.  •>,  /».  79,  ed.  Aid.,  i4l8)  ;  e  della  madre 
singolarmente  rammenta  l'amorosi  sollecitudine 

(a)  Tic  nnzioni  di  Raffretto  ti  hanno  alle  ilimpe,  una  in 
lude  di  S.  Totnmam,  chr  abbiamo  dello  pne1  ansi  attribuirti 
per  rirore  ad  Aurelio,  e  che  fu  della,  affondo  il  Diario  del 
Rurcardo,  nel  l'ioS;  un1  altri  ne'  funerali  di  Crngltelioo  Pee- 
rrrio,  primo  audilott  delle  caute  apostoliche,  detta  nel  l.rioo, 
(Audi/i.,  Cut.  rum.  F.djl.,  p.  35aX  e  un1  altra  in  morie  del 
cardinale  Domenico  della  Rovere  della  pel  l5ol,  di  cui  ai 
ha  copta  nella  Chi|iana  in  Roma.  Molle  alti*  orazioni  delle 
da  Raffaello  in  orratione  delle  cappelle  papali  si  accennano  nei 
loro  Diarii  da  Rurcardo  e  da  Paride  Grassi,  e  V  ultima  è 
de'  3o  di  giugno  del  i5i5  (H  che  ri  mostra  Raffaello  vivo 
ancora  in  quell'anno)  in  morie  di  Concertina,  torcila  di  Giu- 
lio  II,  maritala  in  un  Ridotti.  Dar card»  parlando  di  una  di 
ette,  eh"  ei  tenne  nel  1497,  dice:  Oiatumrm  pn-J  F^-anftlinn 
jtiit  Rapluul  laecut  /(«/ma/iau  fiattr  Ltppi  tttam  tatti  pro- 
fitti S.  AugmUai  piatdicti,  «uem  me  tupir  puipttum  durca/t 
itùt  k*U,  ei  ambo  c*ciMu.tu  ad  Hittm  aiu/iu  toast»  «lifM 
Uev'ont,  Deo  *»*/»  propttù  Di  queste  notine  non  debitore  ai 
j  pia  volte  lodato  V.  Vcram,  jjnjliuuoo. 


>y  Google 


310 

ron  cai  destramente  venivalo  animando  a'primi 
«noi  studi  (De  Serm.,L6,p.  ioa,  ed.  Fior.,  i5ao). 
Ha  non  ugualmente  onorevoli  tono  gli  elogi 
da  lui  fatti  a' tre  gramatiri,  che  egli  ebbe  a 
maestri  nc'primi  anni,  detti  Patquale,  Melchior- 
re e  Cataldo,  i  quali  da  lui  si  descrivono  come 
l  un  più  dell'altro  ignoranti  (ib.,  p.  178).  Le 
turbolenze  della  sua  patria  il  costrinsero  a 
partirne  in  età  ancor  tenera;  e  per  qualche 
tempo  visse  tra' soldati,  c  tra  Tarmi,  finche 
passò  ad  abitare  in  Napoli: 

Me  quondam  patriac  casus  nil  triste  timentera 

Cogit  longinquas  ire  repente  vias. 
Castra  peto,  tenerisque  virnm  eonfessus  ab  annis 

Tbyrrenas  didici  sub  Jore  ferre  nives. 
Mox  ubi  composito  redierunt  oeta  bello, 

Et  repetit  patrios  Mattia  turba  lares, 
Excepit  Rhodio  quondam  fondata  colono 

Parthcnope  studiia  semper  amata  meis. 

Amor.,  I.  a,  p.  a3. 

Era  allora  in  Napoli  Antonio  Panormila.  che 
•corgendo  l'ingegno  di  cui  era  dotato  il  giovine 
Fontano,  prese  a  coltivarlo  studiosamente,  e 
cosi  si  compiacque  in  vederne  i  felici  progressi, 
che  quando  alcuno  ehicdevagli  la  spiegazione 
di  qualche  difficile  passo  de'poeti  o  degli  ora- 
tori antichi,  modestamente  soleva  rimetterlo  al 
Fontano,  come  questi  racconta  (Pe]Strm.,  I.  fi, 
toa,  ed.  Fior.,  i5ao).  Egli  inoltre  fu  debi- 
tore al  Panormita  delle  cariche  e  degli  onori 
a  cui  videsi  sollevato  dal  re  Ferdinando  I,  da 
cui,  oltre  più  altri  ragguardevoli  impicchi,  fu 
destinato  ad  istruire  nelle  lettere  Alfonso  li, 
•uo  figliuolo,  del  quale  ancora  fu  segretario, 
come  già  era  stato  di  Ferdinando  I,  e  il 
poscia  di  Ferdinando  II. 

XXX.  Sue  dignità  t  tue  vicende  alla  Corte 
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Cosi  rendutosi  il  Pontano  caro  ed  accetto  a 
que'principi,  fu  loro  indivisibil  compagno  in 
tutte  le  spedizioni,  trovossi  presente  a  molte 
battaglie,  cadde  ancora  talvolta  in  mano  dei 
nemici,  ma  sempre  rispettato  da  tutti,  e  udito 
con  applauso  grandissimo,  quando  prendeva  a 
ragionare  pubblicamente.  Egli  accenna  in  più 
luoghi  queste  sue  vicende,  ma  senza  indicarne 
le  circostanze:  Et  noi,  dice  egli  (De  Obedint., 
I.  5),  apud  Principe*  viros  magnani  sai/ie  habui- 
mus  audientiam,  ut  nonnunqinm  spretante  1/1- 
ttructo  exetxìiu  auditi  fiierimus.  Licei  in  hoc 
glorìarì,  quod  cum  aliquando  in  hostis  ninnili 
tncidistemus,  honoralì  et  donali  ab  ilio  diluissi 
sumus.  Ricorda  altrove  I*  onore  che  gli  fece 
Alfonso  figliuolo  del  re  Ferdinando  1,  quando 
entrato  il  Pontano  nel  padiglione,  ove  il  prin- 
cipe con  tutti  i  suoi  generali  si  stava  ass^o. 
Alfonso  levossi  in  piedi,  e  imponendo  a  tutti 
silenzio,  Ecco,  disse,  il  maestro  (De  Serm.,  t,  fi, 
p.  89).  In  altro  luogo  ancora  ragiona  .le'\ia^i 
che  aveva  dovuto  intraprendere,  e  delle  guerre 
alle  quali  era  intervenuto.  Cum  interim,  «lire 
parlando  de'  tre  anni  precedenti  a  quello  in 
cui  scrisse  i  libri  De  Aspiratimi,  che  non  sap- 
piamo bene  'pai  fjjif,  orni us  uniti  viia  ai  iuta 
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aut  in  castris  aul  in  peregrinationibus  procul  non 
modo  a  libris,  sed  a  Lteralis  omnibus  (De  Aspi' 
rat.,  I.  a,  ùiit.).  Ninna  cosa  perù  fu  cosi  al  Pon- 
tano onorevole,  come  l'ambasciata  affidatagli 
dal  re  Ferdinando  I  al  pontefice  Innocenzo  Vili 
per  ottenere  la  pace  l'anno  i486.  Molto  gli 
costò  essa  di  fatiche  e  di  stenti  :  Miserati  saepe 
sumus,  cosi  il  Pontano  introduce  a  ragionare 
il  Sannazzaro,  senem  languenti  corpore ,  medii* 
diebus,  anientissimo  sole,  per  Jrequentissimos  Ul- 
tronei, quibus  itinera  cùvumsessa  erant,  mute  ex 
urbe  ad  Alphonsum  in  castra ,  nunc  e  castris 
ad  Jiuinrcntium  lìomam  properare ,  ut  qui  illuni 
sequebamur,  de  senis  fila  tu: t uni  jam  in  singu- 
las  propc  ho  ras  nobiscum  ipsi  dolentes  quere  re- 
mili- (Asinus,  dìnl.).  E  ben  diede  allora  a  ve- 
dere il  pontefice  quanto  stimasse  il  Pontano. 
Perciocché,  essendo  già  conchiusi  gli  articoli 
della  pace,  e  avvertendolo  alcuni  a  non  fidarsi 
troppo  del  re  Ferdinando,  egli,  come  narra  lo 
lt£t»o  Pontano,  ut  in  utiijitain.  i  i>po.-c  loro,  fai- 
sos  nos  luibuerit  Joviaims  Ponlanus,  quicum  de 
concordia  agitur;  neque  e nim  eum  ueritas  desti- 
luat  oc  ftdes.  qui  ipse  numquam  ueritatem  dese- 
ruent  aut  /idem  (De  Serm.,  I.  a,  p.  3o).  Vuoiti 
che  il  Pontano  si  lusingasse  di  salire  in  tal  oc 
casione  per  mezzo  del  principe  Alfonso,  suo  sco- 
laro, al  primo  grado  di  autorità  e  d'onore  presto 
il  re  Ferdinando;  e  che  vedendosi  in  ciò  de- 
luso, scrivesse  il  leggiadro  dialogo  intitolato 
Asinus,  in  cui  rappresenta  sè  stesso  pazzamente 
impegnato  ncll*  accarezzare  in  ogni  possibil  ma- 
niera un  asino  che  al  suo  benefattore  si  mo- 
stra grato  soltanto  con  morsicature  e  con  cal- 
ci (*).  Ma  lo  stesso  Poetano  non  die  gran  pruova 
in  tè  tlesso  di  quella  riconoscenza  che  deside- 
rava in  altri.  Perciocché  avendo  il  re  Carlo  Vili 
occupato  il  regno  di  Napoli,  e  prese  solenne- 
mente le  insegne  reali,  fece  in  queir  incontro 
un  pubblico  ragionamento  il  Pontano ,  »  alle 
h  laudi  del  quale,  dice  il  Guicciardini  (Star. 
»  d' hai.,  I.  a),  molto  chiarissime  per  eccellenza 
»»  di  dottrina  e  di  azioni  civili  dette  quest'  atto 
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(*)  Quando  io  scrìveva  quello  periodo  della  mìa  Storia, 
•on  aveva  ancora  vedala  la  Vila  che  del  Pontano  ha  scritta 
elegantemente  in  latino  e  stampala  in  Napoli  nell'anno  1761 
11  P.  Roberto  da  Santo,  della  Congrrgaiione  dell'Oratorio  Dt 
t*sa  io  un  olgo  die  il  Ponlanofece  in  Perniai  prinisnoi  sludi, 
*  che  v1  ebbe  a  ano  maestro  uo  certo  Guido  Trasimeno,  che 
il  Pnnlano  dice  uomo  assai  collo.  Ma  il  P.  da  Sarno  non 
fa  mentione  degli  altri  Ire  maestri  ch'ebbe  il  Pontano,  e  dei 
quali  non  ebbe  egli  ugnale  stima.  Dalla  stessa  Vita  raccoglie*!, 
che  il  Puntano  dalla  sua  palrii  passo  al  campo  del  re  Alfosmo, 
the  allora  combatteva  co1  Fiorentini,  e  ciò  dovette  accadere 
nel  14 '|7,  e  che  col  re  medesimo  passo  poscia  a  Napoli;  e  che 
il  motivo  che  indusse  il  Pontano  a  scriver*  I  satirico  dialogo 
intitolalo  Aùtms,  non  fu  già  il  non  essere  slato  sollevalo  dal 
re  Ferdinando  al  primo  grado  d1  autorità,  che  ansi  allora  ve- 
ramente l'ottenne,  ma  il  non  avere  ottenuta  ana  srguona  che 
egli  chiedeva.  Pia  altre  circostante  intorno  alla  vita,  accostumi 
e  alle  opere  del  Pontano  si  possono  ivi  vedere  minutamente 
spiegate,  sulle  quali  a  me  noo  e  lecito  di  trattenermi.  Al  fine 
del  libro  egli  ha  pubblicala  una  breve  e  non  intera  Vita,  cha 
già  ne  scrìsse  lo  storico  Tristano  Carnee  ioli  in  que»lo  peiiodo 
medesimo  rammentalo.  QSi  pnò  ancora  vedere  l'articolo  «ha 
intorno  al  Pontano  ti  ha  poi  dato  l'erodilo  signor  iiaaceaun- 
lotiio  Sotu  'òuiut  tmy.,  u  *,  p.  4y°»  «O} 


y  Google 
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»  non  piccioli  nota,  perché  essendo  stato  Inn- 
n  ga monte  segretario  de' Ile  Aragonesi,  e  ap- 
r>  presso  a  loro  in  grandissima  autorità,  parve, 
»  che  o  per  salvare  le  parti  proprie  degli  ora» 
»>  tori,  o  per  farsi  più  grato  a' Francesi,  si  di- 
»»  stendesse  troppo  nella  riputazione  di  quei  Re, 
»  da' quali  era  si  grandemente  stato  esaltato; 
n  tanto  é  qualche  volta  diflicile  osservare  in  sé 
»  stesso  quella  moderazione  e  quei  precetti, 
m  co'quali  egli,  ripieno  di  tanta  erudizione,  scri- 
n  vendo  delle  virtù  morali,  e  facendosi  per  l'uni- 
n  vcrsalità  dell'ingegno  suo  in  ogni  specie  di 
»  dottrina  maraviglioso  a  ciascuno,  aveva  am- 
*  maestrato  tutti  gli  uomini  >•.  Non  sappiamo 
se  egli,  partiti  i  Francesi  da  Napoli,  e  rientra- 
tivi gli  Aragonesi,  ricuperasse  presso  di  loro 
l' antico  grado  di  confidenza  e  d'onore.  Egli 
finì  di  vivere  in  età  di  settantasettc  anni  nel  i  5o3 
come  pruova  Apostolo  Zeno,  presso  il  quale  si 
possono  vedere  altre  notizie  appartenenti  al 
Ponlano,  ad  Adriana  Sassonia  di  lui  moglie, 
a'  figli  che  n'  ebbe ,  cioè  un  maschio  ,  la  cui 
morte  egli  pianse  con  una  elegia  (Eridanor.,  I.  a, 
p.  i34),  e  due  femmine ,  le  cui  nozze  celebrò 
pur  co'  suoi  versi  (  De  Amor,  conjug. ,  L  3 , 
p.  5o,  6i). 

XXXI.  Sue  opere. 


Abbiamo  altrove  parlato  delle  opere  stori- 
che e  filosofiche  di  questo  dotto  ed  elegante 
scrittore.  Quanto  alle  poesie  latine  grande  ne  è 
il  numero,  e  grande  non  meno  la  varietà  de- 
gli argomenti  :  poesie  amorose,  epitaffi  e  iscri- 
zioni sepolcrali,  endecasillabi,  egloghe,  inni  ed 
altri  componimenti  di  più  diverse  maniere. 
Egli  and«S  aucora  più  oltre,  e  ardi  con  felice 
successo  di  darci  un  poema  in  cinque  libri  diviso 
intorno  l'Astronomia,  intitolato  Urania,  un  al- 
tro intorno  alle  Meteore,  e  un  altro  intorno  alla 
Coltivazione  degli  agrumi.  In  tutti  egli  è  poeta 
elegante,  colto  e  grazioso;  degno  perciò  degli 
elogi  di  cui  l'hanno  onorato  tutti  gli  scrittori 
di  que'  tempi.  Paolo  Cortese  gli  attribuisce  la 
lode  di  aver  rinnovata  la  gravità  e  1'  armonia 
del  metro,  e  lo  antipone  a  tutti  i  poeti  di 
quell'età  (De  Ilomin.  doctis .  p.  34).  Raffaello 
Volterrano,  benché  lodi  in  lui  più  l' arte  che 
l'ingegno,  dice  però,  che  le  poesie  ne  sono 
cosi  eleganti,  che  niuno  poteva  andargli  del 
pari  (Comm.  Urlati.,  I.  38  ,  p.  457,  ed.  Ba- 
sii., i53o).  Ma  più  ancora  luminoso  è  l'elogio 
che  ne  ha  fatto  il  Giraldi,  benché  insieme  ne 
rilievi  giustamente  qualche  difetto:  «Le  poe- 
»  sie,  dice  egli,  e  le  prose  del  l'ontano  fanno 
»  che  nella  serie  degli  uomini  illustri  io  l'an- 

>j  noveri  fra  i  primi,  e  che  anche  lo  paragoni  I'  »  di  ammendue  parecchi  epigrammi  di  vario 


SU 

*>  presente  cerchino  di  sminuirne  la  gloria,  io 
>•  non  seguirò  il  loro  parere,  finché  essi  non 
»  mi  mostrino  cose  migliori  scritte  da  essi ,  o 
»  da  altri;  il  che  non  veggo  che  alcun  fino- 
»  ra  abbia  fatto  (De  Poet.  suor,  temp.,  p.  5j8)  ». 
Cosi  avesse  egli  nelle  sue  poesie  amorose  usato 
di  uno  stile  più  modesto  !  Ma  epli,  bramoso  di 
ritrarre  in  sé  stesso  l'eleganza  degli  antirhi 
poeti,  ne  ritrasse  ancora  le  oscenità.  E  die 
ci  fosse  uomo  di  non  troppo  onesti  costumi , 
ne  abbiamo  ancora  in  pruova  uno  dei  suoi 
dialoghi,  in  cui  egli  introduce  il  suo  figliuo- 
lino  Lucio,  che  avendo  udita  sua  madre  con- 
fessarsi a  un  sacerdote ,  e  invece  delle  sue 
colpe  raccontargli  le  infedeltà  usatele  dal  ma- 
rito, con  fanciullesca  semplicità  le  riferisce  ad 
altri  (Antonius,  dial.).  Oltre  queste  opere  ne 
abbiamo  ancora  i  sei  libri  De  Sermone  da  lui 
composti  in  età  di  seltantatre  anni,  e  i  due 
De  Aspiratone,  cinque  dialoghi  in  prosa  latina, 
in  alcun  de'  quali  ancora  egli  scrive  con  più 
lihertà,  che  ad  uomo  onesto  non  si  convenga. 
Delle  quali  opere  ci  hanno  dato  un  esat- 
to catalogo  il  Fabricio,  (Bibl.  med.  et  inf. 
Latin.,  t.  6,  p.  4,  ce),  e  in  parte  il  Zeno,  il 
quale  ancora  ne  accenna  i  Commenti  sopra 
Catullo  non  mai  pubblicati,  e  l'edizione  da 
lui  procurata  della  Gramalica  di  Remnio  Ta- 
lentone, e  il  codice  che  prima  d'  ogni  altro  ci 
trovò  dell'  intera  sposizionc  di  Donato  sopra 
1'  Eneide  di  Virgilio. 

XXXII.  Diversi  poeti  dell'  accademia 
del  Panormita. 

Al  Pontano  dovette  Napoli  la  sua  famosa 
Accademia,  che,  già  fondata  dal  Panormita,  fu 
da  lui  sostenuta  e  condotta  a  stato  sempre  mi- 
gliore. Ne  abbiamo  già  parlato  a  suo  luogo; 
e  si  può  vedere  1'  illustre  catalogo  di  quegli 
Accademici  che  ha  pubblicalo  il  Giannonc  (Star, 
di  Nap.,  I.  a8,  c.  3).  Quindi,  questa  Accade- 
mia viene  dal  Giraldi  paragonata  al  cavallo  di 
Troia  (/.  ciV.,  p.  5af)),  a  cagione  de' dottissimi 
uomini  e  degli  eleganti  poeti  che  n'  erano 
usciti.  Tra  essi  ei  nomina  in  primo  luogo  il 
Sannazzaro,  di  cui  ci  riserbiamo  a  dire  nel 
seguente  periodo.  Fa  poscia  menzione  di  Mi- 
chele Marnilo  e  di  Manilio  Rallo,  »  ainmen- 
»»  due,  dice  egli,  nati  da  genitori  greci,  ma  al- 
»>  levati  in  Italia,  meglio  però  versati  nella  lin- 
M  gua  latina,  amici  tra  loro,  e  ammendue  scrit- 
n  tori  di  epigrammi;  il  Marnilo  più  ingegnoso 
»  del  Rallo,  ma  il  Rallo  più  del  Marnilo  IV- 
»»  lice ,  perciocché  negli  scorsi  mesi  e  stato 
»  fatto  da  Leone  X  vescovo  in  Creta.  Si  hanno 


»  a  quasi  tutti  gli  antichi.  Egli,  é  vero,  non  è 
»»  sempre  uguale  a  sé  stesso,  par  che  talvolta 
n  trascorra  troppo  oltre,  né  sempre  osserva  le 
m  leggi  :  il  che  non  deve  sembrare  strano  a  chi 
*>  sappia  eh'  ci  fu  involto  ne'  più  gravi  affari 
»  della  Corte,  e  che  dovette  atteudcrc  non 
»  meno  alla  guerra  e  alla  pace,  che  ad  Apol- 
».*  line  ed  alle  Muse.  E  nondimeno  chi  più  ili 
M  lui  ha  scritto,  chi  con  più  dottrina,  con  più 
'»  eleganza,  con  più  finezza?  Benché  alcuni  al 


»•  genere,  e  di  Marnilo  inoltre  certi  inni  detti 
>»  Naturali,  ne' quali  ho  udito,  e  io  il  dico  solo 
»•  per  altrui  relazione,  eh'  ei  sia  stato  mollo 
»  aiutalo  dal  Pico  suo  zio.  Per  questi  inni 
n  egli  é  salito  presso  alcuni  in  si  alta  stima, 
«che  lo  antipongono  a  tulli.  Io  non  sono  del 
»  parere  di  un  eerto  Zoilo,  di  cui  non  voglio 
tì  dire  il  nome,  il  quale  scorge  in  ogni  cosa 
»»del  Marnilo  una  cota)  leggerexaa  greca,  e 
n  crede  che  in  esso  vi  sia  molto  a  troncare* 
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Ma  confetto  però,  che  ve  desi  in  lui  qualche 
*  arroganza.  Non  migliori  tono  le  sue  Istitu- 
ii zioni,  eh'  ei  non  ha  Gnite,  e  alle  qnali  ha 
»  dato  il  nome  di  Principali.  In  qualche  tratto 
m  però  egli  è  eccellente ,  e  ■  imita  assai  bene 
»  Lucrezio,  cui  si  era  prefisso  a  modello.  Uo- 
»  mo  non  degno  veramente  della  morte  che 
»  ha  incontrato,  sommerso  in  Toscana  nel  fiu- 
»  me  Cecina ,  come  ne'  tuoi  versi,  afferma  il 
»  nostro  Tibaldeo  ».  Questa  morte  dell'  infe- 
lice Manilio  si  rammenta  ancora  da  Raffaello 
Volterrano  (Comm.  Urban.,  p.  45*;),  che  la  dice 
avvenuta  in  quel  giorno  stesso  in  cui  egli  era 
partito  dalla  casa  di  lui  medesimo  ove  abitava. 


STORIA     M  HI 


Giraldi  h  In  altro  hiopo  menzione  (diaL  », 
p.  563),  dicendolo  uomo  assai  ben  disposto  alla 
poesia,  ma  avvolto  in  amori,  amico  del  Pori» 
tano,  dell'Attilio,  del  Sannazzaro,  e  povero  di 
sostanze.  Oltre  ciò  che  ne  scrìve  il  Tafuri 
(Scria,  del  Regno  di  Ifap.,  t.  a,  par.  a,  p.  3tj(S; 
l.  3,  por.  5,  p.  343),  il  dotto  P.  Lyron,  Mau- 
rino, avendone  vedute  le  opere  stampate  in 
Roma  nel  i5o3,  ci  ha  date  alcune  più  minute 
notizie  intorno  a  questo  poeta  (Singulto-,  hist., 
t.  5,  p.  4>  5),  il  quale  fu  maestro  del  principe 
Federigo,  che  fu  poi  re  di  Napoli.  Le  dette 
opere  sono  per  lo  più  poesie  latine,  alle  quali 
si  aggiungono  tre  libri  di  Lettere  al  detto 
Abbiamo  veduto  altrove  le  nimieizic  eh'  egli  II  principe,  da  lui  appellato  Jaraeo ,  ed  altri.  A 
ebbe  col  Poliziano  per  cagione  di  Alessandra  ]  questi  poeti  dell'  Accademia  del  Pontano,  dei 
£c.ila,  che  fu  poi  sua  moglie.  Ma  di  lui  e  del  !  quali  ha  fatta  memoria  il  Giraldi ,  possiamo 


Ballo,  che  solo  per  abitazione  furono  italiani, 
basti  1'  aver  qui  detto  in  breve.  Soggiugne  il 
(•iraldi  Gabriello  Attilio,  di  cui  dice  di  aver 
lette  sol  poche  cose ,  ma  che  nell'  Epitalamio 
da  lui  composto  nelle  nozze  d'Isabella  d'Ara- 
gona mostra  dottrina  ed  eloquenza  non  otdina- 
benchè  talvolta  congiunta  con  affettazione, 


ria 


e  che  morì  vescovo  dì  Policastro.  Dell'Attilio 
più  copiose  notizie  si  troveranno  presso  il  Ta- 
furi (Scriu.  del  Regno  di  Ifap. ,  t.  a ,  par.  a , 
p.  ao4;  e.  3.  par  4,  p-  34<)),  e  il  conte  Maz- 
auchclli  (Scriu.  ital,  t.  1,  par.  1,  p.  535,  ce.), 
i  quali  accennano  gli  elogi  che  molti  scrittori 
di  que*  tempi,  e  il  Pontano  principalmente,  ne 
hanno  fatto,  e  pruovano,  ch'egli  verisimilmcnte 
morì  non  nell'anno  i484>  come  ha  creduto 
1'  Ughelli,  ma  circa  il  i5o«;  e  annoverano  le 
Poesie  latine  che  se  ne  hanuo  alle  stampe  (a). 
Gli  ultimi  due  che  dal  Giraldi  qui  si  rammen- 
tano, sono  Pietro  Gravina  e  Girolamo  Carbo- 
ne. Del  primo  dice,  che  fu  di  patria  siciliano  ; 
che  visse  lungamente  alla  Corte  de' re  di  Na- 
poli; che  scrisse  molte  poesie,  delle  quali  al- 
cune ancora  si  leggevano;  che  fu  uomo  assai 
colto  della  persona  e  di  singolare  robustezza, 
c  che  morì  in  età  di  seUantaqualtro  anni.  Di 
lui  parla  più  lungamente  il  Mongitore  (Bibl. 
ricala,  t.  a,  p.  140,  ec),  il  quale  ancora  ne 
annovera  le  opere  e  le  loro  edizioni.  Le  Let- 
tere latine,  le  quali  per  altro  non  sono  molto 
eleganti,  ne  sono  state  di  nuovo  stampate  in 
Napoli  nel  1 748,  alla  quale  edizione  sarebbe  stato 
opportuno  il  premettere  una  diligente  Vita  del 
loro  autore.  Del  Carbone  parla  il  Giraldi  co- 
me d'  uomo  ancora  vivo,  ma  dice  solo  che  ne 
correvano  per  le  mani  di  molti  alcune  poesie, 
il  Pontano  ne  fa  menzione  piò  volle,  e  lo  dice 
nomo  di  soavissimo  ingegno  (De  Serm. ,  l.  4, 
e.  10)  (*).  Membro  della  stessa  Accademia  fu 
Elisio  Calenzio,  natio  della  Puglia,  di  cui  il 
■ . 

(a)  Pi*  esatte  notizie  intorno  alP  Attilio  ci  ki  poi  date  il 
di.  P.  d1  Afflitto,  il  quale  conferà»  P  opinione  qui  accennali 
eV  ei  mori**e  circa  il  i5oi  (Mt*.  Jtgti  Stiitt.  napol.,1.  j, 
/.  a$6,  ec-). 

(*)  Di  Girolamo  Carbone  e  di  Pietro  Grarioa  ragiona  con 
molla  lode  il  Valeriana,  e  narra  la  loro  morto  lenita  circa 
ài  tempo  medesimo  in  Napoli  all'  occaiion  «ella  peUe  che  Pe- 
lerei lo  di  Carlo  V,  pattato  ia  quel  regno  dopo  il  Meco  di  Ro. 
m»,  yi  spam  {De  iitplic.  LiUer..  p.  19). 


nu^iugncre  i  nomi  di  alcuni  altri  che  dallo 
stesso  Pontano  veggiamo  nominati.  Tali  sono 
Marino  Tornaseli i,  Piero  Summonte,  France- 
sco Pucci  (De  Serm.,  L  4,  c.  3)  (<r),  Giovanni 
Pardo  (ib.,  I.  5,  c.  1),  Francesco  Elio,  Pietro 
da  Fondi,  Soardino  So  ardi,  bergamasco  (  »*-, 
/.  6,  c.  a),  Francesco  Poderìgo  (ASgidiut,  DiaL), 
il  Canteo  già  da  noi  mentovato ,  Angiolo  Co? 
locci,  di  cui  diremo  nel  secolo  susseguente,  e 
più  altri,  a  molti  de'  quali  il  Pontano  mede- 
simo fece  in  versi  il  funebre  epitaffio,  come 
all'  Elio,  al  Poderico,  al  Manilio,  al  Tornaseli!, 
all'  Attilio  (Corra.,  p.  67,  ec).  Io  potrei  sten- 
dermi a  dire  più  lungamente  di  ciascheduno 
di  essi  :  ma  P  ampiezza  della  materia  mi  sforza 
a  ristringermi,  e  ciò  che  ne  ho  detto  quasi  in 
1  compendio,  pruova  abbastanza  che  non  v'ebbe 
forse  in  questo  secolo  alcuna  Accademia  di 
belle  lettere  che  coli 
nire  al  confronto  (*). 

I  1 

XXXIII.  Di  Pietro  Apollonio  Coliatio. 

Tra'  più  colti  poeti  di  questo  secolo  devési 
ancora  nominare  Pietro  Apollonio  Coliatio,  o, 
come  altri  scrivono,  Collatino ,  prete  novare- 
se (b).  Cosi  egli  s'  intitola  innanzi  alle  sue 
opere  forse  per  seguire  il  costarne  de' letterati 


f»  Alfine  eleganti  poesie  Ialine  di  Francesco  Poeti  tono 
•tate  pubblicate  dopo  quelle  non  meno  eleganti  del  signor  abate 
Vito  Maria  Giov«natai  ilampale  in  Napoli  nel  1786. 

(*)  TrVpoeli  che  sulla  fine  del  secolo  fiorirono  nel  regno 
di  Napoli,  postiamo  annoverare  un  vescovo  di  A  cerno.  Nella 
libieria  di  S.  S-iIradore  in  Bologna  conservasi  no  codice  ebe 
Vi  per  titolo:  Favi  Para, Itti  Cornelani  Epiteli  .■fumemus 
Taitniitux  JiUciier  iiuìpii;  ed  è  un  porrai  in  verso  eroico,  al 
cui  fine  si  legge*.  Sfripsit  Joannes  Rinaldus  Surientinus  anno 
D.  1^65.  Tra1  veicovi  di  Acerno  di  questi  trmpi  col  come  di 
Pjntlito  io  non  trovo  presso  I'  Ughrlti  {hai.  taxi*,  t.  7, 
p.  448)  che  Parodilo  Malveaii,  bolognese,  eletto  nel  1^60,  0 
morto  nel  1^87.  Ma  se  il  poeta  era  natio  di  Corselo,  coma 
poteva  egli  essere  bolognese  e  della  famiglia  Malveui?  lo  con- 
fesso che  non  ho  lumi  a  sciogliere  questo  minima. 

(*)  Presso  il  eh.  signor  abate  Giovanni  Ciistotino  Ama- 
dnxxi  conservami  ia  un  codice  ms.  io  pergamena  cinque  Let- 
tere elegiache  ai  Pia»  II  Pontificati  Maximum  it  erkor- 
toltone  in  Tatckoi  scritte  a  P.  Maximo  CoUaiino.  E  henrhè 
!j  il  nome  di  Massimo  non  reggasi,  cb1  io  sappia,  altrove  dato 
lj  al  Collatino,  par  cerio  ooudiuwuo  cVtise  Meno  opera  del  mo- 
[  deiime  auloie. 
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DELLA  LETTERA. 

*li  questo  s croio  di  cambiar  nome  Chi  egli 
fosse,  niuno  cri  dice;  e  della  vita  da  lui  con- 
dotta  nulla  ci  è  giunto  a  notizia.  Il  Cotta  af- 
ferma, eh'  ci  fu  della  nobile  famiglia  novarese 
Cattanea,  ma  non  ne  reca  alcuna  pruova  (Mu- 
seo Abrw.,  p.  a45;  ec).  Chiunque  egli  fosse , 
ei  fa  poeta  elcg.inte,  come  ben  ci  dimostrano 
e  il  poema  intitolato  Hierosolrma,  in  cui  tratta 
dello  sterminio  di  quella  città,  che  fu  stampato 
la  prima  volta  in  .Milano  nel  1 48 1 ,  e  il  libro 
de' Fasti  stampato  nella  strssa  città  l'anno  1492, 
tessuto  di  ode  c  di  elegie,  ed  il  poemetto  sul 
Combattimento  di  Davide  con  («olia,  insieme 
con  altri  epigrammi  stampato  pure  in  .Milano 
nel  1692.  Qur'  nomi  di  Apollonio  Collatio  fe- 
cero credere  ad  alcuni  eh'  ci  fosse  un  autore 
vissuto  circa  il  VII  secolo;  e  perciò  il  primo 
de'  mentovati  poemi  fu  inserito  nella  biblio- 
teca dcTadri.  Ma  la  sola  eleganza  con  eoi  cs,o 
é  scritto,  bastar  poteva  a  provare  eh'  egli  era 
ben  lungi  da  que*  barbari  secoli.  Infitti,  olire 
mille  altre  pruove,  egli  all' ultima  delle  opere 
mentovate  premise  la  dedica  a  Lorenzo  dc'Mc- 
dici,  e  i  Fasti  furono  da  lui  dedicali  al  cardi- 
nale Ardicino  della  Torta,  onoralo  della  por- 
pora nel  i/|8y.  Alcuni  altri  più  brevi  compo- 
nimeli di  quello  poeta  m  accennano  dal  Sassi 
(Hi*t.  tr/Higr.  mulini.,  f>.  t»3-a),  il  quale,  come 
pure  il  Cotta,  rammenta  altre  edizioni  che  delle 
Foesie  del  medesimo  furouo  poi  fatte. 

XXXIV.  Di  Pontico  l'irunio. 

Poniamo  fine  alle  serie  de' poeti  latini  col 
ragionare  di  uno  il  quale,  per  varietà  di  vicen- 
de e  per  estensione  di  sapere,  non  fu  inferiore 
ad  alcuno  de' suoi  leniti,  ma  le  cui  opere  ap- 
pena noie  a  pochissimi  ne  hanno  quasi  fallo 
cadere  in  dimenticanza  il  nome,  Parlo  di  Pon- 
tico Viranti»,  intorno  al  quale  io  non  ho  molto 
ad  affaticarmi,  perchè  ne  ha  già  illustrata  la 
Vita  con  grande  esattezza  il  eh.  Apostolo  Zeno 
(/>«»  vou.,  t.  a  ,  p.  -ìefi  ,  ec.  ),  valendosi  di 
quella  che  già  ne  scrisse  Andrea  Ubaldo,  reg- 
giano, fratello  della  moglie  del  medesimo  Pon- 
tico. lo  dunque  non  farò  che  arcennare  ciò 
ch'ei  narra  distesamente,  e  rimetterò  chi  leg- 
ge alle  pruove  che  quel  dotto  scrittore  ne  ad- 
duce. Lodovico  Pontico,  ossia  da  Ponte,  orion- 
do  da  Mcndristo  nel  contado  di  Como,  ma  nato 
circa  l'auno  1467  in  Belluno,  ove  i  suoi  mag- 
giori eraiui  ritirati,  con  altro  nome  non  volle 
«•sere  chiamato  che  di  Pontico  Virunio,  allu- 
dendo alla  tradizione  di  que' tempi,  ora  riget- 
tata, che  brillino  fosse  l'antico  Viruno.  Ebbe 
a  sua  madre  Cattinia,  figlia  di  Radirhio,  prin- 
cipe di  Macedonia,  e  da  essa,  e  poi  da  Niccolò 
da  Santa  Maura,  uno  de' Greci  rifugiati  in  Ita- 
lia, apprese  la  lingua  greca;  nella  latina  fu 
istruito  da  Giorgio  Valla  in  Venezia,  e  da  Ba- 
tista Guarino  in  Ferrara,  la  cui  scuola  fu  per 
dieci  anni  da  lui  frequentata.  Altri  celebri  pro- 
fessori in  ogni  sorta  di  scienza  furono  ivi  uditi 
dal  Ponlico,  il  quale  poi  prese  a  tenere  scuola 
egli  stesso,  c  in  molte  città  d'Italia  insegnò  con 
applauso.  Chiamalo  a  Milano  per  ammaestrare 
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i  figliuoli  del  dnen  Lodovico  il  Moro,  nelle 

disgrazie  di  questo  principe  fu  egli  ancora  espo- 
sto a  pericoli,  e  campò  a  gran  pena,  cambian- 
do abito,  dalle  manide'vincitori  Francesi.  Tras- 
feritosi alleggio,  nella  sala  del  Consiglio  prese 
pubblicamente  a  spiegare  (Saudiano,  concor- 
rendo ad  udirlo  grandissimo  numero  di  citta- 
dini. Ma  quanti  erano  gli  applausi  ch'ei  riscuo- 
teva col  suo  sapere  ,  altrettanti  erano  ancora 
i  motteggi  co' quali  egli  udivasi  dileggiare  pei 
suoi  poco  onesti  costumi.  Il  matrimonio  che 
i\i  strinse  con  Gerantina  l  balda  .  son  ila  del 
dello  Andrea,  fece  cessare  alquanto  le  dicerie. 
Parlilo  poscia  da  Ilcggio  alìine  di  vedere  i 
pai-si  da' poeti  deserilti.  fu  trattenuto  in  Forlì 
ad  insegnare  le  lingue  greca  e  latina.  Ma  poco 
appresso,  raduto  in  »os|>etto  a  chi  governava 
quella  città  in  nome  del  Papa  ,  fu  stretto  in 
carcere  l'anno  1  "ioti.  Liberal  cor  ad  istanza  del 
cardinale  Ippolito  da  Esle .  dopo  essere  stato 
cinque  mesi  in  Bagna»  a\ allo,  tornò  a  Reggio, 
ove.  comperati  torchi  e  caratteri  greci  e  latini, 
cominciò  a  stampare  alcune  delle  sue  opere. 
Quando,  venula  a  Heggio  la  duchessa  di  Fer- 
rara insieme  col  suo  medico  Lodovico  Bonac- 
eioli  ,  questi  con  grandi  promesse  il  trasse  a 
Ferrara,  ed  involatigli  i  caratteri  ed  i  torchi , 
raggirò  .incora  le  cose  per  modo,  che  l'infe- 
lice Pontico,  non  potendo  dir  sue  ragioni, 
rilirossi  a  Lugo.  Ivi  condotto  a  tenere  pubbli- 
ca scuola  con  ampio  stipendio  ,  scrisse  un  li- 
bro d' invettive  contro  il  Bonaccioli.  Ma,  ca- 
duto infermo,  e  ridotto  a  stato  assai  infelice , 
passò  a  Bologna,  indi  a  Jesi,  e  iio^i  ia  a  Mac  e- 
rata, ove  il  cardinale  Legalo  Sigismondo  Gon- 
zaga gli  die  ad  istruire  nell'  astronomia  e  nel 
greco  il  marchese  Federigo  suo  nipote.  Final- 
mente ,  se  crediamo  a  Leandro  Alberti,  mori 
in  Bologna  in  i  i5ao,  ed  ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  di  S.  Francesco.  Passa  imi,  il  Zeno  a 
tessere  un  diligente  catalogo  di  tutte  l'opere 
del  Pontico,  avvertendo  però,  che  le  edizioni 
di  esse  sono  rarissime  a  segno  tale  che  non  si 
può  accertare,  trallene  alcune  poche,  quali 
siano  b-  stampate,  quali  le  inedite.  Commenti 
sopra  moltissimi  autori  greci  e  latini,  opuscoli 
gramatirali.  trattati  di  antichità  e  di  filologia, 
orazioni,  dialoghi,  invettive,  storie,  traduzioni 
di  molti  antichi  serti  lori  greci,  ed  allre  opere 
serilte  nella  medesima  lingua,  elegie,  epigram- 
mi, due  libri  in  verso  eroico  sulla  miseria  dei 
letterati,  «piatirò  delle  lodi  di  Beatrice,  moglie 
di  Lodovico  il  Moro,  ed  altre  non  poche  poe- 
sie latine,  libri,  in  somma,  di  ogni  genere,  e  in 
numero  tale  che  reca  gran  maraviglia,  trattan- 
dosi singolarmente  di  un  uomo  che  visse  soli 
cinquantatre  anni,  ed  in  continue  traversie.  A 
me  basla  accennare  queste  opere  di  passaggio, 
anche  perche  ,  non  avendone  veduta  alcuna , 
non  posso  per  me  stesso  decidere  qual  ne  sia 
il  pregio.  Oltrcrche  nulla  ci  lascia  a  bramare 
su  questo -punto  il  sopraccilato  scrittore  ,  il 
<[ualc  ancora  ragiona  tifile  medaglie  coniale 
in  onore  del  Pontico,  e  di  altre  testimonianze 
di  stima  ch'egli  ebbe  da' principi  e  da' lette- 
rati di  quella  età,  le  «piali  sempre  più  ad  cri- 
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XXXV.  Si  annovemno  motti  ftoeti  coronati. 

Nel  tessere  fin  qui  la  serie  degli  scrittori  di 
poesia  latina,  ne  abbiamo  ineonlrati  non  pnrhi 
a' quali  fu  cono-liuto  l'onore  della  eorona.  Ma 
ora  ei  conviene  per  ultimo  unirli  insieme  ,  e 
■rbirrare  quasi  in  buon  online  tutti  i  poeti 
cinti  d'alloro.  Il  ebe  gioverà  a  mostrarci,  ro- 
me si  è  già  accennato ,  che  questo  onore  de- 
generò presto  dalla  prima  sua  istituzione,  t 
che  fu  conceduto  non  rare  volte  più  che  al 
merito  de' poeti  alle  loro  brighe  ed  anche  al  lo- 
ro denaro;  benché  pure  se  ne  incontrino  al» 
runi  a  rui  la  corona  fu  troppo  trnue  ricom- 
pensa de'  loro  talenti  e  de'  loro  studi.  Sigismon- 
do fu  il  primo  tra  gli  imperadori  di  questo 
•ecolo,  che  la  concedesse  ad  alcuni.  Antonio 
Panormita  e  Tommaso  Cambiatore  da  Reggio, 
già  da  noi  nominati,  tra  gli  storici  il  primo, 
il  secondo  tra'  poeti  italiani,  ebbero  da  lui  que- 
sto onore  nrl  i^Jn,  come  abbiamo  già  detto. 
E  il  Cambiatore  e  il  primo  a  cui  esso  si  veg- 
ga nrrordato  pel  valore  nella  poesia  italiana , 
in  cui  pure  non  era  molto  eccellente;  poiché 
non  sappiamo  eh'  ei  coltivasse  mai  la  latina. 
Federigo  III  fu  ancora  più  liberale  nel  donare 
il  poetico  alloro.  L'anno  \  .\\->  ei  In  accordò  a 
Enea  Silvio  Piccolomini,  come  si  é  detto  par- 
lando di  questo  scrittore,  e  a  Niccolò  Perotti 
nel  i  4  "'•->,  come  vedremo  nel  trattare  de' gra- 
natici. Lo  stesso  onore  fu  da  lui  ronceduto  ad 
Agostino  Grronimiano,  udinese  ,  che  prese  il 
nome  di  Publio  Augusto  Graziano  ,  professore 
di  belle  lettere  in  Trieste  e  poscia  in  Udine, 
intorno  a  cui,  e  alle  poesie  latine  da  lui  conv 
poste ,  delle  quali  assai  poche  si  hanno  alle 
stampe,  ragiona  eruditamente  il  eh.  signor  Li- 
ruti  (  De  Lrtter.  del  Friuli,  t.  i ,  p.  397);  a 
Quinzio  Emiliano  Cimbrìaco  ed  a  Girolamo  Bo- 
logni.  de'  quali  abbiamo  detto  in  questo  capo 
medesimo,  e.  secondo  alcuni,  ad  Ermolao  Bar- 
baro il  Giovane,  da  noi  rammentato  nel  par- 
lare de' coltivatori  della  lingua  greca;  rad  An- 
tonio Tibaldco ,  intorno  al  quale  però  abbia- 
mo veduto,  trattando  de' poeti  italiani,  che  vi 
tono  ragioni  di  non  leggier  peso  per  dubitar- 
ne. L'eruditissimo  signor  conte  canonico  Ram- 
baldo  degli  Azzoni  Avogaro  fa  menzione  di  un 
colale  Rnlandello,  poeta  trivigiano,  che  dal  me- 
desimo imperadore  Federigo  riportò  la  corona 
(JèVMi  del  B.  Enrico,  par.  1,  p.  99)  (*).  Gre- 

(*)  Di  Frnnrnrn  Rolandcllo  p.ieta  coronalo  abbiamo  falla 
ih  re  .'1  ri  in-  in  quetle  giunto  medesime,  rammentando  lo  vludio  con 
coi  egli  ai  adoperò  ad  emendare  e  correggere  le  edisioni  ebe  al- 
lora ficcvau>i  degli  scrittori.  Ei  fu  «omo  bea  iti  ri.  ilo  nel  gre- 
co; e  abbiano  airi»  orazioni  di  S.  Basilio  e  di  S.  Giorasni 
Grivottoino  da  lui  tradotte  io  ialino,  e  stampale  in  Trevigi 
nrl  1  F.i  fu  a m ora  pabblito  protettole  di  belle  ledere  io 
Veoeau;  e  la  town*  d*1  alloro  non  fu  il  tolo  titolo  rbe  avesse 
ad  ottenere  quali  be  nome  ha1  lollivalorì  de'bnoni  studi.  Molle 
poesie  Ialine  se  ne  conservano  nella  libreria  di  S.  Miihcle  di 
Murano,  nel  cui  catalogo  Ma1!  dato  ancora  qualche  utgin 
(j.  1014).  E>  lu  veramente  salto  di  Aiolo,  sia  UtM  pei  ad 


gorìo  e  Girolamo  fratelli  Amaseì,  padre  il  pri- 
mo, il  secondo  zio  del  celebre  Romolo,  ebbero 

10  stesso  onore  dal  sovrano  medesimo  a' a  di 
settembre  del  i.fRg  in  Duino,  terra  posta  tra 
l'Istria  e 'I  Friuli,  come  pruovasi  co' monu- 
menti pubblicati  dall'eruditissimo  signor  abate 
Flaminio  Scarselli.  ove  ancora  si  potranno  ve- 
dere più  altre  notizie  di  questi  due  fratelli  , 
tra'  quali  Gregorio  singolarmente  ci  lasciò  non 
p«W  ii  saggi  del  suo  sapere  (Vita  /ìom.  Amos., 
p.  4,  if>6.  i;4,  re.)  (a).  Di  essi  parli  ancora 

11  conte  Mazzuchelli  ,  a  cui  però  non  e  stata 
nota  la  loro  coronazione  (Scritt.  ital. ,  par.  1  , 
t.  1.  p.  576).  Da  Federigo  parimenti  fu  l'onore 
medesimo  conferito  a  Lodovico  Lazzaretti  nato 
nel  i4r»n  in  Sanseverino  nella  Marca,  e  morto 
a*a3  di  giugno  del  i5oo.  Il  eh.  signor  abate 
Gian  Francesco  Lancellotti  ne  ha  pubblicato 
nel  1765  colle  stampe  di  Jesi  un  poema  latino 
sul  Baco  da  seta,  il  quale,  benché  sia  di  molto 
inferiore  a  quello  che  siili' argomento  medesi- 
mo scri.sse  poi  il  Vida,  non  è  nondimeno  sen- 
za qualche  eleganza.  L'erudito  suo  editore  vi 
ha  premessa  la  Vita  del  Lazzarelli,  in  cui  con 
molta  diligenza  ha  raccolte  le  più  importanti 
notizie  intorno  ad  esso  e  alle  opere  da  lui  com- 
poste, e  tra  queste  dee  ricordarsi  singolarmente 
quella  inedita  dv'  Fatti  sacri,  di  cui  un  bel  co- 
dice  io  vidi  già  nella  biblioteca  che  i  Gesuiti 
aveano  nel  loro  collegio  di  Brera  in  Milano, 
lo  non  trovo  nondimeiio  nel  corso  di  questo 
scrolli  .tinnì. 1  ili\srri/inno  di  lli  pompa  con  cui 
solcano  coronarsi  i  poeti,  somigliante  a  quella 
con  cui  nel  secolo  precedente  abbiamo  velluti 
cinti  d'alloro  il  Petrarca,  /anobi  da  Strada, 
Albertino  .Muss  ilo  ed  altri,  trattane  quella  del 
l'antro,  .li  ini  ma  din-ino.  Gli  storici  di  que- 

abilare  in  Truigi;  e  più  copiose  nolitie  ce  re  ba  poi  dale  il 
cb.  signor  conte  Pietro  Trieste  de1  Pellegrini  nel  ino  «aggio 
di  Memorie  drgli  l'omini  ili  min  di  Asolo  (f.  lo3,  «O* 

(a)  Di  Gregorio  Amateo,  e  della  scuola  da  Ini  per  qual- 
che lempo  tenuta  in  Udine,  io  ho  alla  mano  alcuni  pregevoli 
documenti  trasmessimi  dal  più  volle  mentovalo  signor  abaie 
Ongaro.  Ei  fu  eletto  a  maestro  di  gra malica  in  Udine  l'an- 
no l4}ct3,  quando  ne  parli  il  Sabelliro,  che  gli  era  stalo  mae- 
stro; e  sembra  rbe  l'Amavo  avrsie  non  picciola  parte  nel  far- 
gli sotTrir  qur1  disgusti  che  finalmente  lo  costrinsero  a  partire. 
Benché  PAmaseo  ancora  fosse  uomo  dotto,  era  sondimene  ac- 
cusalo di  non  lieve  trascuratesi*  ncll'eserciaio  del  sno  impiego, 
t  fu  più  volle  sull'orlo  di  essere  congrdalo.  Ma  sostenuto  da 
personaggi  potenti,  (enne  la  cattedra,  finché  il  delitto  commessa) 
con  una  monaca  di  Udine,  che  il  fece  padre  di  Romolo,  ob- 
bligollo  a  fuggire.  Romolo  nacqse  a1  j\  di  giugno  del  1  '^), 
e  circa  un  arse  prima  doveva  esser*  foggilo  Gregorio;  poiché 
a1  a5  di  maggio  fu  preso  il  parlilo  per  la  tonHolla  di  sa  nuo- 
vo maestro,'  e  il  parlilo  vedesi  aleso  in  maniera  ambigua  e  con- 
fusa, come  tesi  volesse  occultarne  il  vero  motivo:  Qualittr 
proul  omnihui  notata  rJ.  rt  yi.  j  nm/ia  Communi/ai  tt  Ttn* 
indiftt  M acuti 0,  te.  Ansi  da  sa  altro  Allo  de1  la  di  maggio 
del  1^9°  raccoglie*!*,  cfa^ei  fn  condannato  a  pagare  cento  lira 
pel  selcialo  della  maggior  ihiesa  di  Udine  in  ammenda  proba- 
bilmente del  commesso  dclillo.  E  vuoisi  qui  riBettexe,  che  Pm- 
corooaiione  poetica  dell1  Amateo  segui  a1  a  di  settembre  del- 
l' anno  slesso  1/489,  come  se  egli  con  questo  onore  cercasse  di 
ricoprire  P infamia  col  suo  reato  contralta.  Ei  tornò  poscia  al- 
cuni anni  dopo  a  Udine  per  recitare  I1  oraaion  funebre  del 
patriarca  Grimani,  e  nel  secolo  seguente,  cioè  net  il  al,  vi 
ebbe  di  nuovo  la  cattedra  stessa  ihe  con  poco  suo  onore  aveva 
gii  abbaadeuùla. 
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sti  tempi  ri  dicono  semplicemente  che  il  tale 
e  tale  altro  poeta  furono  coronati ,  e  non  ce 
ne  raccontano  il  modo.  £  forse  talvolta  senza 
cirimonie  di  sorta  alcuna  davasi  la  patente  di 
poeta  coronato;  ed  essa  bastava  per  prendere 
quel  nome.  Non  furono  però  i  soli  imperadori 
arbitri  di  questo  onore.  Francesco  Filelfo  ,  di 
cui  diremo  tra'  gramatici,  lo  ebbe  da  Alfonso  I, 
re  di  Napoli,  Giammario,  di  lui  figliuolo,  dal  re 
Renato.  Benedetto  da  Cesena,  del  quale  abbia- 
mo fatto  un  cenno  parlando  de' poeti  italiani, 
vuoisi  che  il  ricevesse  dal  pontefice  Niccolò  V} 
e  da  Lodovico  il  Moro  raccontano  alcuni  che 
esso  fosse  conceduto  a  Bernardo  Bellincioni; 
il  che  però,  come  nello  stesso  luogo  abbiamo 
detto,  è  assai  dubbioso.  Le  città  ancora  ono- 
rarono in   tal   maniera  coloro  che  ne  furono 
creduti  degni.  Cosi  abbiamo  veduto  che  i  Fio- 
rentini coronarono  d'alloro  Ciriaco  d'Ancona;  j 
e  che  la  medesima  distinzione  usarono  a  Leo-  ! 
nardo  Bruni ,  benché  sol  dopo  morte.  Solen-  j 
nissima  fu  la  pompa  con  cui  l'anno  i^i  '" 
coronato  in  Verona  Giovanni  Panico;  ed  essa 
Tenne  descritta  dal  conte  Jacopo  Giullari  in  I 
un  libro  intitolato  Aclio  Panthea  stampato  in  ! 
quell'anno  medesimo.  Del  Panteo,  uomo  nssai  j 
dotto  in  diverse  materie,  e  versato  anche  nel  ' 
greco,  parla  il  marchese  Maffei  (Ver.  illustr. , 
par.  1,  p.  aio),  a  cui  deesi  aggitigncrc  ri»  che 
ne  ha  scritto  il  P.  degli  Agostini  (Scritt.  ir- 
ne*., t.  i,  p.  i»43),  il  quale  descrive  un  codice 
di  Poesie  latine  del  Panteo  non  conosciuto  dal 
suddetto  scrittore.  Anche  l'Accademia  romana 
si  attribuì  il  privilegio  di  conferire  la  corona 
d'alloro,  come  vedremo  nel  ragionare  di  Publio 
Fausto  Andrelini,  ove  diremo  de' professori  di 
belle  lettere.  In  Roma  pure  ebbe  il  medesimo 
onore  Giomroichele  Pingonio,  come  raccoglicsi 
da  un  codice  della  reale  biblioteca  di  Torino 
(CaL  MS.S.,  Bibl.  rrg.  Taurin. ,  I.  a,  />.  na), 
ove  si  contiene  un  poema  «la  lui  composto  per 
le  nozze  da  Filiberto,  dura  di  Savoia,  celebrate 
l'anno  i5oi  con  Margarita  d'Austria.  Al  (ine 
del  qual  codice  si  aggiungono  alcune  notizie 
intorno  a  questo  poeta,  cioè  ch'egli  era  nato 
in  Chambery  nel  i45i  ;  che  visse  lungo  tempo 
in  Roma  caro  a  molti  pontefici  e  ad  altri  rag- 
guardevoli personaggi  ;  che  ottenne  ivi  In  lau- 
rea e  la  romana  cittadinanza,  e  che  ivi  mori 
nel  i5o5  (*).  In  questa  biblioteca  Estense  ab- 
biamo un  codice  di  molle  poesie  latine  di  Giani- 
michele  Nagonio,  cittadino  romano,  e  poeta  lau- 

(*)  Nel  codi  e*  della  biblioteca  dell1  ■Divertili  di  Tordo 
M  è  certamente  cono  errore  nel  >o«w  del  poeta  (liammi- 
c Me  Piatone,  perche,  coti  chiinotti  ei  veramente,  e  fu  di  lai 
pronipote  il  celebre  ilorlco  Emanarle  Filiberto.  Qaiadi ,  M 
noe  è  corto  ertotr  nel  nome  di  oael  Giammiihele  Migliaio, 
di  cai  si  hanno  le  Poesie  io  ttae»ls  biblioteca  F.ttmte,  convita 
dire  che  fottrro  dne  prrtonaggi  diverti.  Nd  codice  torinese, 
olire  il  Panegirico  accennalo,  ebe  è  diviio  in  cinque  libri,  i 
pumi  Ire  degnali  tono  in  vcrto  eroico,  |li  altri  dar  contengono 
diverti  componimenti  lirici,  si  tritono  aliane  altre  poeti*  del 
Piagone,  rome  ali  ha  avvertito  il  tig.  barane  Vernai»! ,  il 
quale  incora  ba  ottervilo,  che  il  codice  non  è  autn^ralo,  ma 
è  scritto  di  mano  del  >opri<Jdcll<i  Emanaci  Filibuto,  cu*,  vi 
iggianae  ancor*  '*  «oline  intorno  al  fotta. 
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reato,  in  lode  di  Ercole  I,  duca  di  Ferrara. 
1/  identità  de'due  prenomi,  la  somiglianza  del 
cognome,  i  titoli  ad  esso  aggiunti  e  1' elà  di 
ammendue,  mi  fanno  credere,  per  certo,  ch'essi 
non  siano  che  un  solo  poeta  ,  in  un  codice 
detto  Pingonio,  nell'altro  Nagonio.  Ma  qual  sia 
il  vero  eo^nome  .  e  in  qual  de'  due  codici  sia 
corso  errore,  non  ho  lumi  a  deciderlo.  Poeta 
laureato  ancora  viene  detto  Lodovico  Bruni, 
astigiano,  di  cui  si  hanno  alle  stampe  due  poe- 
mi in  lode  dell'  iinpcradorc  Massimiliano  (Maz- 
zuoli. Scritt.  ititi.,  t.  a,  par.  4,  /»•  «"o)»  ed  è 
probabile  che  per  ricompensa  di  essi  ei  rice- 
vesse da  Cesare  l'onore  della  corona.  Trovia- 
mo, per  ultimo,  molti  a'  quali  si  dà  dagli  scrit- 
tori di  que' tempi  il  nome  di  poeta  laureato  , 
senza  sapersi  onde  e  come  l'avessero.  Cosi  ab- 
biamo veduti  distinti  con  esso  il  Poreellio  , 
Francesco  Rococciolo,  Angelo  Sabino,  Lodovi- 
co Carbone.  In  uno  de' componimenti  poetici 
di  Gasparo  Tribraco,  accennali  negli  Annali 
letterari  d'Italia,  veggiamo  ch'ei  dice  poeta  lau- 
realo Tito  Strozzi  (i.  3,  p.  G7 1  ).  Franresco  Bru- 
soni  da  Legnago,  di  cui  si  ha  alle  stampe  qual- 
che componimento  poetico,  nel  frontespizio  di 
esso  viene  distinto  col  medesimo  nome  (MaJ- 
Jii,  L  cit.,  p.  ao-i).  Di  un  altro  poeta  laureato 

10  debbo  la  notizia  al  eh.  signor  barone  Ver- 

11  azza,  versai  issimo  nella  storia  letteraria  del 
Piemonte,  il  «piale  con  singolare  gentilezza  ne 


ha  meco  comunicati  que' monumenti  ch'egli 
con  l'indefesso  suo  studio  ha  raccolti,  e  dai 
quali  io  spero  che  il  pubblico  trarrà  un  giorno 
copioso  frutto.  Egli  è  Filippo  Vagnone  de'  si- 
gnori di  Castelveeehio  e  maggiordomo  della 
Corte  di  Savoia,  morto  nel  i4go,  e  sepolto  nella 
chiesa  de' Francescani  in  Monralieri  (*).  Una 
lunga  elegia  di  1 84  versi  se  ne  ha  nell'opera 
di  Giovanni  Ncvizzano  intitolata  Silva  Nuptia- 
lisj  e  un'altra  tra  le  Lettere  di  Pietro  Cara 
(p.  188,  ed.  J'aurin.,  tf»ao),  ove  ancora  si  legge 
una  lettera  del  Vagnone  al  Cara  medesimo 
(ib.y  p.  8f>).  Frequente  menzione  di  esso  si  fa 
in  dette  Lettere ,  e  vi  si  parla  singolarmente 
di  un'opera  in  poesia,  ch'ei  pensava  di  pub- 
blicare, intitolala  Deliciae,  di  cui  scrivendo  il 
Cara  a  Domenico  Macaneo  ;  Cura  igitur ,  gli 
dice,  ut  lioc  non  triviale  dtlitiarum  opus  per  te 
recognitum  in  lucerti  veniat  ;  quoti  rjus  est  sa- 
li*, tjus  elcgantiae,  et  eruditionis,  ut  inventione, 
disposinone ,  elocutione  elegiographns  ipsos  pri- 
scos  Poetas  non  modo  aequiparare ,  sed  eliam 


(•)  A  Piobe»*  pretto  Torino  travati  ora  Parai  In  cai  di- 
cesi che  fotter  chiane  le  otta  del  poeta  Filippo  Vagaone  ,  ti 
rasa  è  presso  i  Minori  R. (ormati,  che  a*  ne  mim  a  lavare  i 
toro  paini,  la  aa  lato  ti  veggono  scolpile  le  nove  Mnte,  • 
Apollo  tra  esse.  NelP  altro  si  vede  il  combattimento  di  Per- 
irò e  di  Medota:  iadi  Perico  a  cavallo  del  Pegaso  col  letchio 
della  Gorgone  tallo  tendo  ia  atto  di  volare  sopra  il  Pitnato  : 
poscia  lo  tinto  Perteo  in  allo  d1  impietrire  il  mottio  marmo 
che  itavi  per  divorare  Aadromedi,  e  Ceteo  che  ia  loataaania 
rimiri  il  (allo.  AlPan  de1  capi  vrggoa<i  le  arme  gentilisiej 
nell'altro  leggevaui  alcuni  veni;  mi  esso  è  conbtcalo  nel  ma- 
li, pel  nnbll  uto  a  cai  Purea  in  drtlmala.  Oi  qnrtla  noliiu  io 
toa  dilli  III  al  pia  vnlle  c  non  mai  abbi. tanta  da  me  lodato 
tig.  barone  Vcraaxsa. 


*««  STOMA 
superare  videaturj  e  sieguc  ancora  lungamente    birri  a  Saihantc  in 
con  molti  cncomii  a  lodare  l'eleganza  di  quel 
poema,  il  quale  però  non  credo  che  aia  stato 
stampalo;  ina  il  saggio  de*  talenti  poetici  del 
Vagnonc,  che  abb  amo  ne' eitati  componimenti, 
ci  mostra  ch'egli  avea  più  facilità  che  elegan- 
ca.  E  cosi  appunto  ne  giudicò  Giorgio  Floro 
in  una  sua  lettera  allo  stesso  Cara  de'  ao  di 
aprile  del  i4o8:  Promplus  sane  est  Philippu,  et 
facili*  ad  facietula  carmina,  sed  la  bori s  inrpa- 
tieiis  ad  elimandum.  Forse  questa  impazienza 
fu  effetto  de'  pubblici  affari,  ne'  quali  e  in  pace 
c  in  guerra  fu  continuamente  occupato.  Oli 'et  ■ 
fosse  poeta  laureato ,  raccoglievi  da  una  Cro 
naca  ni*,  di  Giambernardo  Miolo  di  Lombria 


erona,  e  mi  è  stato  gen- 
tilmente conceduto  di  trarne  copia.  Io  non  ne 
produrrò  che  pochi  de' primi  Tersi,  co' quali 
conchiuderò  questo  capo  : 

Thura  litale  Jovi  pucri  :  sparga n tur  ubìquc 
Laurea  serta  domi  :  decresca!  laurus;  et  omnia 
Porta  coronetur  festa  sinc  murmurc  fronde. 
Tempus  adhuc  nullis  concessimi  Regibus  aero 
Accidit  ecce  novo:  Doctorura  turba  Poetas 
Atquc  Equites  sequitur,  Coinitumquc  (sic)  quoa 
aula  Palati 

Nominai,  hos  referunt  turmatim  lustra  calervi*. 
Uiuliqiic  convenias  plebejo  sanguine  crctos. 
Horutn  alius  remo  pelagus  sulcaverat  acer, 


CAPO  V 

GRAMATTCl  E  a«TTOM<U. 


•co,  che  conservasi  presso  il  suddetto  signor     l\Tvl  ^  m°d°  n™b"$i  ÌUum 

barone  Vernazza:  Anno  ,53i   .4  Aprili,  Cor-  f  E  labu,,S  V,dl  lon«l*  coa>P°™™  silvas,  ce. 
latin  FU.  Philip.  Cagnoni  aureati  equitis  laurea-  ;[ 
liane  perle JUia  unica,  el  ohm  Phitipi  de  Val-  \ 
prrgia  ttxar  III.  Henrico  Valpergr  Domino  Cer- 
cena*ci  detpatuatur.  Finalmente  alcuni  moderni 
scrittori,  citati  da  Apostolo  Zeno  (Di,,,  foss.  , 
I.  a,  /».  aa8).  affermano,  che  in  età  di  soli  ven- 
tidue anni  ebbe  l'onore  della  corona  Antonio 
Geraldini  natio  di  Amelia  nell'Umbria,  che 
mandato  da  Innocenzo  Vili  nunzio  in  Ispagna 


di 


i  e  de' mori 


Niun  secolo  ci  si  è  ancora  offerto ,  né  ci  si 
offrirà,  io  credo,  giammai,  a  cui  si  giustamente 


fu  in  gran  favore  presso  que' principi  ,  c  ne  convenga  il  titolo  di  secolo  de'  grama  ti  ci  e  dei 
riportò  grandi  testimonianze  di  onore  e  di  sti-  retori,  come  quello  di  cui  ora  scriviamo.  Ben- 
ma,  ma  fu  da  morte  immatura  rapito  in  eli  che  i  gravi  e  scrii  studi  della  teologia,  della 
di  soli  trentadue  anni  nel  1489  in  Marehena  filosofìa  e  della  giurisprudenza  avessero  coltt- 
neU'Andilu/ia.  Il  Zeno  parla  esattamente  delle  vatori  in  buon  numero,  sopra  ogni  cosa  però 
opere  da  lui  composte ,  fra  le  quali  si  hanno  «revasi  in  pregio  lo  scrivere  con  eleganza  nella 
alle  stampe  dodici  Elegie  sulla  Vita  di  Cri-  I  greca  lingua  non  meno  che  nella  latina,  e  quei 
ato  (a).  Ki  reca  ancora  gli  elogi  che  ce  ne  1  che  n'  erano  maestri,  venivano  in  ogni  luogo 
hanno  lasciato  gli  scrittori  di  que' tempi,  e  parla,  considerati  come  uomini  maravigliosi  e  degni 
per  ultimo,  di  Alessandro  di  lui  fratello,  e  delle  1  di  esser  chiamati  con  assai  lauti  stipendi  ad 
opere  di  esso  ,  fra  le  quali  però  appena  vi  é  occupare  le  cattedre  delle  università  più  fa- 
cosa  che  abbia  veduta  la  lece.  Questi  sono  i  mosc.  Lo  scoprimento  di  molti  degli  antichi 
poeti  a*  quali  leggiamo  che  fu  conceduto  l'ono- 
re dell'alloro;  e  la  serie  che  ne  abbiamo  tes- 
suta, ci  fa  vedere  senz'altro,  che  avvenne  della 
poetica  laurea  ciò  che  suole  spesso  avvenire  di 
tutti  i  contrassegni  di  stima  accordati  al  me- 
rito ed  al  talento;  cioè,  che  la  brama  di  otte- 
nerli in  quelli  che  non  ne  sono  meritevoli,  ne 
avvilisca  il  pregio  presso  coloro  die  ne  sareb- 
bou  più  degni.  In  fatti  non  veggiaino  che  si 
.  curassero  punto  della  corona  nè  il  Poliziano, 
né  il  l'ontano  ,  né  altri  più  eleganti  poeti  :  e 
lino  da'  tempi  di  Federigo,  che  fu  il  più  pro- 
digo di  questo  onore,  Mario  Filelfo,  benché 
egli  ancora  laureato,  se  ne  sdegnò  per  tal  mo- 
do, che  scrisse  una  lunga  Salirà  in  versi  con 


ulriusqite  Juris  Doctnris  Etpuitis  Aureoli  el  Poe- 
ta* Laureati,  Sottra  in  vulgu*  Eqttitiun  auro 
nolalorum,  Doctorumque  factdlatum  omnium,  co- 
miliunque  Palatinorum,  et  Poetarum  laurtalonan, 
quo,  paulo  ante  Imperalor  Ftdericu,  imignhit. 
Essa  conservasi  in  un  codice  a  penna  della  li- 

(a)  Alle  tose  eie  Apostolo  Z«o  ha  delle  di  Antonio  Ge- 
nuini, conviene  ag5iut,n.To,  the  l'opera  intitolila  Auro/ita 
Stu,a  fa  b  prima  volta  .lanpata  in  Tluma  l'anno  1  '|8  >,  co- 
sa» dopo  raontifnor  Manli  ha  avvertilo  il  P.  Aadifredi  (Cai. 
Léil.  xuf.  IV,  f.  360). 


scrittori,  e  il  moltiplicarsi  che  se  ne  fecero  le 
copie  per  mezzo  della  stampa,  giovò  non  poco 
ad  accrescere  il  favore  e  ad  agevolare  il  suc- 
cesso di  tali  studi.  E  conviene  confessarlo  a 
lode  di  questo  secolo,  che  i  gratnatici  in  esso 
vissuti  con  maggior  fama  non  erano  già  uo- 
mini che  sapessero  o  insegnassero  solamente 
le  nude  leg^i  gramaticali  e  gli  sterili  precetti 
della  rettoriea,  ma  erano  insieme  interpreti  e 
commentatori,  per  riguardo  a'  tempi  loro,  ero- 
diti de' buoni  autori,  imitando  in  ciò  l'esem- 
pio de' gratnatici  antichi  di  Roma.  Abbiamo 
già  parlato  de'  maestri  «Iella  lingua  greca  che 
ebbe  in  questo  secolo  V  Italia.  Or  dobbiamo 
ragionare  ile'  latini,  benché  molli  di  essi  del- 


qucslo  tilolo:  Jo.  Morii  Fhit.lph.  Artium  et     V  una  insieme  e  dell'altra  lingua  tenessero 


scuola.  E  io  darò  il  primo  luogo  a  uno  di  cui 
forse  non  v'  ebbe  chi  più  lungamente  si  eser- 
citasse in  questo  faticoso  impiego  ,  e  di  cui 
grande  era  il  nome  fino  dal  cominciamento 
del  secolo;  dico  del  celebre  Guarino  Verone- 
se. Di  lui,  oltre  altri  scrittori,  ha  ragionalo  a 
lungo  il  marchese  Maffei  (Ver.  illustr.,  por.-i, 
p.  >3i),  e  più  esattamente  ancora  il  eh.  Apo- 
stolo Zeno  (Diss.  vo,s.,L  i,p.  ai 3,  ec),  alle  ri- 
cerche de' quali  mi  lusingo  di  poter  qui  ag- 
giugnere  qualche  nuova  riflessione. 
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II.  Sttuh  di  Guahno  ita  Verona. 


Il  consenso  unanime  degli  scrittori  di  quei 
tempi,  che  dicono  Guarino  morto  nel  i46o  in 
età  di  novant'  anni ,  ci  mostra  ch'ei  nacque 
l'anno  1370.  Ebbe  a  patria  Verona,  c  da  essa 
sola  prese  il  cognome ,  poiché  in  niun'  altra 
maniera  egli  è  mai  nominato  che  Guarino  da 
A  (mi.  Se  dobbiamo  credere  a  Gioviano  Pon- 
tano,  scrittore  della  medesima  età  (Ih-  Aspiriti., 
I.  1),  il  nome  di  lui  era  propriamente  Varino, 
e  solo  per  adattarsi  all'  ordinaria  maniera  di 
favellare  si  appellò  Guarino.  Che  ci  fosse  di- 
scepolo di  Giovanni  da  Ravenna,  si  allei  ma  da 
alcuni  scrittori  di  questo  secolo,  citati  dal  mar- 
chese Maffei;  e  l'ordine  de' tempi  ccl  rende 
probabile.  Ma  ei  non  fu  pago  di  apprendere 
la  lingua  latina  ;  e  navigò  in  Costantinopoli 
per  imparare  la  greca  alla  scuola  del  celebre 
Mannello  Grisolora,  di  cui  già  abbiamo  favel- 
lalo. Il  che  si  afferma  non  solo  da  molti  scrit- 
tori, ma  dallo  stesso  Guarino  in  alcune  sue 
lettere  scritte  in  occasione  della  morte  del 
suddetto  Grisolora,  e  pubblicate  dal  P.  Calo- 
geri (fìacc.  atOpusc,  t.  a5).  Pontico  Virunio, 
che  scriveva  al  principio  del  secolo  XVI,  ci 
narra,  che  solo  in  età  già  avanzata  audossene 
Guarino  in  Grecia,  e  che  dopo  essersi  bene 
istruito  alla  scuola  di  Mannello  fece  ritorno  in 
Italia  con  due  gran  casse  di  libri  greci  da  lui 
ivi  raccolti  ;  e  che  essendo  una  di  esse  perita 
per  naufragio,  Guarino  ne  fu  afilli  tu  per  modo, 
<  li''  in  mia  notte  incanutì.  Il  marchese  MafTei 
taccia  con  ragione  di  favoloso  cotale  racconto, 
di  cui  non  troviamo  cenno  in  altri  scrittori 
più  antichi  ,  e  pruova  colla  testimonianza  di 
Angelo  Decembrio,  che  Guarino  era  ancor  gio- 
vinetto,  quando  navigò  in  Grecia.  E,  a  dir 
vero,  s'egli  era  nato  l'anno  1370,  c  se  il  Gri- 
solora venne  la  prima  volta,  come  si  e  prova- 
to, in  Italia  l'anno  è  evidente  che  Gua- 
rino non  polo  far  tal  viaggio  che  in  età  di 
circa  venti  anni. 

111.  Diverse  cattedre  da  lui  sostenute. 

Ritornato  in  Italia,  cominciò  tosto  Guarino 
a  tenere  pubblica  scuola,  e  la  tenne  in  non 
poche  città.  Giano  Pannonio,  vescovo  delle 
Cinque  Chiese  in  Ungheria,  che  per  molti  anni 
ite  fu  scolaro,  in  un  panegirico  in  versi  che 
scrisse  in  lode  del  suo  maestro  ,  le  annovera 
tutte  : 

Tu  mare  fraenautes  Vcnetos,  tu  Antenoris  alti 
Instituis  cives,  tua  te  Verona  legentem, 
Finis  et  Italiac  stupidi  sublime  Tridcnlum  ; 
Nec  i  un  (lumineum  referens  Fiorenti*  nomen, 
Ac  Pliacbo  quondam,  nune  sacra  Rononia  Marti; 
Tandem  mansurum  placida  statione  recepit, 
Pacis  et  aligeri  Ferrara  mater  amoris. 

Carrn.,  p.  a4- 

11  Zeno  pensa  che  in  questi  versi  il  poeta  an- 
noveri le  citta  iu  cui  tenne  scuola  Guarino, 
con  quell'ordine  stesso  con  cui  egli  dall'una 
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passò  di' altra,  cioè,  Venezia,.  Padova,  Verona, 
Trento,  Firenze,  Bologna  e  Ferrara.  Ma  io  du- 
bito che  il  Pannonio  non  abbia  qui  tennto  al- 
tro ordine  che  quello  che  la  comodità  del  verso 
gli  ha  permesso;  perciocché  é  certo,  come  ora 
vedremo,  che  da  Verona  ei  passò  a  Ferrara. 
Egli  è  nondimeno  assai  difficile  a  diftìnirc  in 
quali  anni  precisamente  fosse  Guarino  nelle 
suddette  citta.  Sembra  che   Firenze   fosse  la 
prima  in  cui  egli  fere  mostra  del  suo  .sapere. 
Cosi  si  afferma  in  un' orazione  inedita   di  au- 
tore anonimo  in  lode  di  Guarino,  scritta  men- 
tre questi  era  in  Verona,  che  si  conserva  nel- 
1'  Ambrosiana,  come  mi  ha  cortesemente  av- 
vertito il  eh.  signor  dottore  Oltrocchi.  Prefetto 
della  medesima.  E  a  questa  gita  di  Guarino  a 
Firenze  allude  probabilmente  Leonardo  Bruni 
in  due  lettere  a  Niccolò  Niccoli,  nella  prima 
delle  quali  cosi  gli  scrive  :  Joannes  Ginrcus  mi- 
Us  Bononiam  t'enit  ad  XI  Kal.  Martias.  Secum 
habet  Demclrium  non  Miorcitam,  et  Guarinum 
Pcronensem.  Hic,  ut  gustare  primo  aspectu  po- 
tui,  juirnis  est  opprime  doctus,  et  qui  tibi  pia- 
cere non  immerito  possit  (l.  3,  ep.  1 4).  Poscia  nel 
seguente  gli  scrive  :  Guarinus  tibi  pracsto  ade- 
rii, quem  praesentem  intuere  ac  perspicere  lice- 
l  it.  Queste  lettere  non  hanno  data,  ma  il  dirsi 
nella  prima  che  Guarino  era  giovine  ,  basta  a 
mostrarci  ch'essa  dovette  essere  scrìtta  al  più 
tardi  ne' primi  anni  del  secolo  XV.  Inoltre  al 
line  della  medesima  lettera,  dice  il  Bruni,  elio 
non  si  sa  ove  sia  il  Grisolora,  ma  che  crederi 
ch'ei  si  trovi  in  Ispagna,  il  che  ci  rende  pro- 
li abile  che  essa  fosse  scritta  tra'l  i.{o5  e'1  i4ofi, 
verso  il  rpial  tempo  abbiamo  già  veduto  che  il 
Grisolora  si  andò  aggirando  per  diverse  Corti 
d'Europa.  Questo  dunque  fu  il  tempo  proba- 
bilmente in  cui  Guarino  fu  chiamato  a  Firen- 
ze. Una  sua  lettera  inedita,  che  conservasi  in 
questa  biblioteca  Estense,  scritta  da  Firenze 
a'  06  di  febbraio  del  i4'4>  ei  pruova,  che  in 
quest'  anno  egli  era  nella  stessa  città.  Ma  io 
credo  eh'  egli  non  vi  facesse  stabil  soggiorno, 
e  che  in  alcnno  di  questi  anni  ei  fosse  in  Pa- 
dova c  in  Bologna,  nelle  quali  città  abbiamo 
veduto  affermarsi  da  Giano  Pannonio  eh'  et 
tenne  scuola.  Breve  però  dovette  essere  in  am- 
inomi uc  il  soggiorno  di  Guarino ,  poiché  gli 
storici  di  quelle  università  non  ne  fanno  alcu- 
na menzione.  La  gloria  di  aver  condotto  Gua- 
rino a  Firenze  si  attribuisce  da  Poggio  a  Nic- 
colò Niccoli,  morto  nel  1437  (Orat.  in  Jìui. 
Me.  IS'icnl.).  Ma  Leonardo  Bruni,  in  una  sua 
feroce    invettiva  non  mai  pubblicata  contro 
|<i  stesso  [Niccoli,  gli  riiuprÒver»|  fin  le  allre 
cose,  di  avere  poi  per  invidia  maltrattato  Gii  1- 
rino  per  modo,  che  questi  determinossi  ad  ab- 
bandonare Firenze  [Mchus,  praef.  ad  Vit.  Ambr. 
camald.,  p.  3a);  il  che  pure  affermasi  da  Fran- 
cesco Filelfo  (l.  a,  ep.   18).  Veggiamo  infatti, 
che  Guarino  si  lasciò  trasportare  dallo  sdegno 
contro  il  Niccoli  per  modo,  che  in  una  lettera 
a  Biagio  Guascone,  rammentata  e  pubblicata 
parte  dal  Mehus  (/.  cif.,  p.  5l,  60,  61),  ce  ne 
forma  un  carattere  assai  svantaggioso.  Ma  già 
abbiamo  più  volte  veduto,  che   i  letterati  di 
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qie«fn  somlo  furono  troppo  socjict ti  a  lasciarsi  I  roso  maestro  la  lingua  greca,  come  dalle  let- 
rarolzcrc  dilla  pi  ssione  e  dall'invidia  contro  tcre  di  lui  medesimo  pruovano  il  marchese  Maf- 
i  loro  rivali  per  modo,  che  spesso  non  sappia*  I  fei  (Ver.  illustr.,  par.  a,  p.  c  il  P.  degli 
mo  a  cui  credere;  e  ci  conviene  tenerci  in  Agostini  (/.  cit.,  L  a,  p.  a3i).  Il  proemio  da 
guardia  per   non  lasciarci  sorprendere   dalle     Guarino  premesso  agli  Statuti  di  Vicenza  com- 


accuse  clic  si  danno  I"  un  l1  altro.  Devesi  qui 
avvertire,  che  abbiamo  una  lettera  di  Anibro- 
Mj  camaldolese,  a  Francesco  barbaro,  in  cui 
si  tratta  di  chiamare  Guarino  professore  a  Fi- 


pilati  da  Francesco  Barbaro  nel  i4?5,  e  una 
lettera  da  lui  scritta  a  Giovanpi  da  Spilimbergo 
l'anno  t4?8,  ci  mostrano  che  in  questi  due  an- 
ni ancora  ci  sogsiornava  in  Verona  (Queruli, 


renze  :  »  Scrivo  ancora,  dice  egli  (/.  f>,  rp.  ao),  I  Diatr.  cui  /-j>ist.  Fr.  Bari.,  p.  aoo,  ao3).  Nella 


a  Guarino  una  lettera,  eh'  io  ti  prego  a  far» 
»gli  tener  prontamente,  anzi  a  unirli  meco 
*»  in  questo  affare.  Beco  la  cosa  di  cui  si  tratta, 
»»  la  quale  io  spero  che  sia  per  riuscirgli  d'  o« 
»  nore  e  di  vantaggio  non  ordinario.  La  nostra 


quale  città  fra  gli  altri  scolari  egli  ebbe  l'onore 
d'istruire  Ermolao  Barbaro  il  vecchio,  che  bene 
mnstrossi  riconoscente  al  suo  maestro;  percioc- 
<  nei  proemio  della  traduzione  da  lui  fatta 
di  greco  in  latino  nell'anno  i4aa  di  alcune  fa- 


»  gioventù  lo  brama  con  tanto  ardore,  che  non  I  vole  d'Esopo,  e  indirizzata  ad  Ambrogio,  ca« 
*>  v'ha  cosa  a  lui  grata,  ch'ella  non  sia  dispo-  I  maldolese,  cosi  gli  scrive  (Ambr.  camald.,  /•  a4, 
osta  a  fare.  Inoltre  il  Magistrato  a  cui  appar-  ep.  19):  Quoti  quum  prò  virili  parte  adseqxà 
»  lieue  lo  scegliere  i  professori  .1  onore  di  que-  constituerim,  Guarino  patri  et  praeceptori  meo 
r>  sta  nostra  città,  è  disposto  a  invitarlo  con  j  me  totani  tradidi  ut  (quemadmodum  ejus  indu~ 
>•  quello  stipendio  che  a  lui  piacerà.  Ed  è  cosa  |  stria,  et  diligentia,  et  charitate  adfectum  est)  a 
»»  maraviglia  a  vedere  quanto  siano  bramost  teneris,  ut  ajwvt,  unguiculis,  Latinorum  litera- 
»?  d'averlo  i  più  onorali  e  d  i  più  nobili  tra  que-  rum.  quùlquid  sunl,  prudentiam  et  sunvitatetn 
t-  sti  giovani.  A  te  appartiene  il  condurlo  ad  I  degustarmi,  sic  Graecam  humanitatem  ac  </«ei- 
»>  a!»'. racciare  questo  a  lui  si  onorevole  ed  op-  ti  plinam  ab  eo  cognoscere  queam,  cognilamque  prò 
h  portuno  partito,  ed  a  soddisfare  al  conni n  de-  ||  viribus  peixipere ,  perceptam  ad  bene  vivendum 
.*>  sidcrìo  ss,  Questa  lettera  non  ha  data,  ma  jucundrque  convertere.  Questo  passo  ci  mostra 
essa  non  può  intendersi  del  primo  invilo  che  II  che  Guarino  era  insieme  maestro  della  lingua 
ebbe  Guarino  a  quella  città  ,  si  perclié  niuna  J  greca  e  della  latina,  e  che  a  lui  si  dee  in  gran 
delle  lettere  di  Ambrogio  appartiene  a  quei  parte  il  rifiorire  e  risorgere  all'antica  eleganza 
tempi,  ma  la  più  antica  è  del  i4'->t,  si  perche  che  fecero  in  questo  secolo  I' una  e  l'altra  in 
in  essa  si  nomina  il  cardinale  di  S.  Angelo,  Italia,  come  vedremo  fra  poco  accennando  gli 
cioè  il  Cesarmi,  che  fu  a  quella  dignità  in-     elogi  de'qnali  egli  è  onorato.  Verso  questo 


nalzato  nel  «4^;  e  devesi  perciò  credere  <  In- 
Un'  altra  volta  si  trattasse  di  condurre  Guarino 
a  Firenze,  ma  senza  cflclto. 

IV.  Suo  soggiorno  in  Venezia  e  in  Verona. 

Più  certi  monumenti  abbiamo  intorno  al  sog- 
giorno di  Guarino  in  Venezia  c  in  Verona. 
Egli  era  certamente  in  Venezia  nel  1 4  «5 quando 
Mannello  Gii  sol  ora  morì  in  Costanza,  come  rac- 
cogliesi  dalla  lettera  che  di  colà  egli  scrisse  a 
Giovanni  di  lui  figliuolo,  quando  ne  udì  la 
morte  (Calng.,  Race,  d'  Opusc,  t.  a5,  p.  aq^), 
r  dalla  orazione  funebre  che  ad  istanza  di  Gua- 
rino ivi  ne  disse  Andrea  Giuliano  (ib.  s  Ago- 
1(1/11,  Scrill.  ve  net.,  1.  t,p.  af>4).  Egli  era  pure 
in  Venezia  nel  ■  4  > 8-  quando  Leonardo  Giusti- 
niani, di  lui  scolaro,  recitò  l'orazione  funebre  di 
Girlo  Zeno  (Agost.,  I.  cit.,  p.  1 4  ■  )•  Ne  è  picciola 
lode  di  questo  celebre  professore  l' aver  ivi  avuti 
a  suoi  scolari  i  due  suddetti  Andrea  Giuliano 
e  Leonardo  Giustiniani,  e  inoltre  Marco  Lippo- 
uiano  e  Frani  esco  Barbaro,  il  quale  ultimo  fa 
spesso  grandissimi  elogi  del  suo  maestro,  e  con- 
fetta dì  essere  a  lui  debitore  di  quanto  sape- 
va, singolarmente,  nella  greca  letteratura  (ib., 
t.  a,  p.  3~>,  ce).  Da  Venezia  passò  Guarino  a 
Verona  sua  patria.  In  quale  anno  precisamen- 
te ciò  avvenisse,  non  trovo  indir  io  a  stabilirlo; 
ma  egli  vi  era  1'  anno  i4aa  ;  perciocché  in  que- 
•fanno  il  B.  Alberto  da  Sarziano  dell' Online 
di  'Minori  colà  trasferissi,  benché  già  in  età  di 
IrentMtMg  anni,  por  apprendere  sotto  sì  vaio- 


tempo  medesimo  io  penso  che  debbasi  stabili- 
re la  scuola  da  lui  tenuta  in  Trento,  come  ab- 
biamo udito  affermarsi  da  Giano  Pannonio.  In 
una  lettera  da  lui  scritta  a  Francesco  Barbaro, 
dimorante  allora  in  Venezia,  pubblicata  in  par- 
te dal  cardinale  Querini  (/.  cit.,p.  309),  Guarino 
gli  narra,  che  a  cagione  della  peste  che  trava- 
gliava Verona,  egli  crasi  ritirato  a  Trento.  Il 
suddetto  eruditissimo  cardinale  pensa,  che  que- 
sta lettera  appartenga  al  i43o,  nel  quale  anno, 
egli  dice,  quella  città  ricevette  gran  danno  dal- 
la pestilenza.  Ma  nel  i{3o  Guarino  era  già 
a  Ferrara,  come  ora  vedremo  ;  ed  io  credo  che 
la  detta  lettera  appartenga  o  alla  fine  del  i4^<>, 
o  al  principio  del  seguente,  nel  qual  tempo  il 
barbaro  era  in  Venezia.  Egli  è  adunque  pro- 
babile che  circa  quel  tempo  ritiratosi  Guarino 
a  Trento  per  sottrarsi  al  contagio,  fosse  da 
que' cittadini  pregato  ad  aprire  ivi  scuola,  c 
ih  Vi  secondasse  le  loro  brame:  madie  poscia, 
cessata  la  peste,  facesse  ritorno  a  Verona. 

V.  È  chiamato  alla  Corte  di  Ferrara. 

L'ultimo  e  il  più  lungo  soggiorno  di  questo 
celebre  professore  fu  nella  città  ili  Ferrara.  Il 
Borsetti  afferma,  eh' ci  fuvvi  chiamato  dal  mar- 
chese Niccolò  III  l'anno  i436,  perchè  DO  quella 
università  tenesse  scuola  di  lingua  greca  e  la- 
tina (HUt.  Grmn.Jèrr.,  t.  1,  p.  3g,  ce.;  t.  a, 
p.  19).  E  in  fatti  egli  ha  pubblicato  un  decreto 
del  Consiglio  de' Savi  di  quella  città  fatto 
a' aa  di  maggio  del  i4f>,  >n  cui,  dopo  avero 


Google 


lodato  Guarino  che  già  ila  cinque  anni  teneva 
ivi  scuola  cuti  sommo  plauso,  egli  è  confer- 
mato nell'impiego  medesimo  c  collo  stesso  sti- 
pendio di  lire  4°°>  cn<*  finallora  aveva  avuto, 
per  altri  cinque  anni.  Ma  è  certo  che  più  anni 
innanzi  egli  era  stato  chiamato  a  Ferrara,  non 
già  a  professore  di  quello  studio,  ma  a  mae- 
stro di  Leonello  d'  Este  allor  giovinetto.  ('he 
questa  fosse  la  ragione  per  cui  Guarino  fu  in- 
vitato a  Ferrara,  affermasi  chiaramentedall'auto- 
re   degli  antichi  Annali  Estensi  pubblicati  dal 
Muratori:  Marchio  ii'r  illustri*  (cioè  il  marchese 
Niccolò  III)  Guari n uni  Veronensem,  virumpro- 
Jecto  in  utrat/ur  lingua   Graeca  et  Latina  cal- 
imi cm,  alteruin  Jtaliae  lumen...  gratia,  beiwix)- 
lentia,  donis  illicerc,  quo  Leo  ne  Ili  animarli  hu- 
nuinitatis  sludiit  expolùxt  exornaretque,  curavit 
(Script.  Ilei:  hai.,  voi.  70,  p.  4-j">)-  Il  cardinale 
Querini  però,  diligcntitsimo  investigatore  dei 
monumenti  letterari!  di  questo  secolo,  da  al- 
cune lettere    inedite  di  ("marino   hi  proxato 
(Diatr.  atl  Eftist.  Fr.  Barò.,  p.  3;3,  ce),  che 
l'invidia  e  il  mal  talento  di  alcuni  Veronesi 
contro  Guarino  lo  indussero  ad  accettare  al- 
lora le  generose  profferte  del  marchese  Nic- 
colò, mentre  dapprima,  per  amore  della  patria, 
aveva  rigettate  quelle  ilei  marchese  di  Manto- 
va. L'epoca  poi  del  passaggio  di  Guarino  a 
Ferrara  trovasi  espressa  in  due  lettere  inedite 
del  medesimo,  che  si  conservano  in  questa  bi- 
blioteca Estense,  in  una  delle  quali,  scritta  da 
Verona  a'3i  di  mano  del  i.'i'mj,  ei  parla  del- 
l' invito  che  dal  marchese  Niccolò  aveva  rice- 
vuto; l'altra  è  scrìtta  da  Argenta,  luogo  del 
Ferrarese,  al  t  di  luglio  dello  stesso  anno,  e 
ci  mostra  con  ciò  che  Guarino  erasi  colà  già 
trasferito.  Ma  poiché  ebbe  soddisfatto  al  desi- 
derio del  marchese  Niccolò  nell'  istruire  il  gio- 
vane principe,  a  cui  poscia  fu  sempre  carissi- 
mo, come  ci  provano  più  lettere  da  lui  scrìtte 
allo  stesso  Leonello,  e  pubblicate  dal  1*.  Pei 
(fW.  Diplam.,  Epist.,  t.  5,  pan  3,  p.  i  .r>4,  ce), 
ei  fu  eletto  a  professore  di  quella  università 
l'anno  l\Wì  (a),  e  io  questo  impiego  confer- 
mato per  altri  cinque  anni  coli'  accennato  de- 
creto del  1 44 1  •  H  Corte,  storico  veronese,  rac- 
conta (Slor.  di  Veron.,  L  i5),  che  l'anno  1 4  *  ' 
i  Veronesi  riebbero  alle  loro  scuole  il  Guarino 
collo  stipendio  di  aoo  scudi.  E  eh'  ei  pensasse 
di  tornare  a  Verona,  me  ne  fa  sospettare  una 
lettera  d'Ambrogio,  camaldolese,   in  cui  del 
Guarino  scrive  a  Niccolò  Niccoli  (L  8,  ep  4?): 
Vcrotuvn  illuni  rediturum  et  ipse  percepì:  ra- 
iionem  ex  notino  Barbaro  discesstu  sui  nulltun 
audivi,  et  esplorare  contendimi.  Il  Borsetti  ha 
pubblicate  inoltre  due  elegie  (/.  cit.,  t.  i, 
p.  3a,  ce),  una  scritta  in  nome  di  Verona  a 
Guarino,  in  cui  lo  esorta  a  lasciar  Ferrara 
per  andare  ad  istruire  i  suoi  concittadini;  l'al- 
tra scritta  da  Guarino  alla  sua  patria,  in  cui 
non  si  mostra  lontano  dal  fare  ad  essa  ritor- 


ca) Sotto  lo  timo  Mao  i\\<<  o°  sfotto  trorssi  io  btk- 
sto  dotile  archivio  Kjfrlo  oa  ordine  del  marci***  Ni  croio  III, 
piriti  si  diano  ui  atonia  di  francalo  Cloro  fl/o  D.  Gm- 
timo  ftioiuau  m  utiud.tum  iti  uu  Jomtitvìi. 
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no,  e  rhiede  sol  qualche  indugio,  finché  ces- 
sino le  guerre  che  allora  desolavano  que'paest. 
Queste  due  elegie  non  sappiamo  quando  fos- 
sero sentii-.  Ma  la  lettera  d'  Ambrogio  è 
del  i433  ;  e  perciò  se  Guarino  tornò  a  Vero- 
na, ciò  non  potè  accadere  che  verso  quel  tem- 
po. A  me  non  sembra  però  probabile  eh'  ei  vi 
tornasse  ;  e  ciò  è  sembrato  invi  risimile  anche 
al  cardinale  Querini  (Diatr.  ad  Epist.  Bar/>ar., 
p.  5n),  benché  egli  pure  da  più  monumenti 
compruovi,  che  i  Veronesi  usarono  d'ogni  sforzo 
per  allcttarvelo.   Certo  egli  era  in  Ferrara, 


quando  vi  si  aprì  il  concilio  ;  e  il  medesimo 
cardinale  cita  alcune  lettere  di  ('marino  (iV>., 
p.  a8o),  in  cui  questi  racconta,  che  la  presenza 
de'  Greci  dava  a  lui  ancora  non  piccinla  oc- 
cupazione. Sembra  ancora  certo  che  all'  occa- 
sione del  trasporto  che  del  concilio  si  fece  da 
Ferrara  a  Firenze,  egli  parimenti  passasse  a 
questa  città,  forse  per  servire  d'interprete  nelle 
conferenze  tra'  Greci  e"  Latini.  In  fatti  una  let- 
tera scritta  a'  1 4  d'ottobre  del  ■  4 4 *  da  ^rr* 
nardo  Giustiniani  a  Jacopo  Zeno,  che  allora 
era  a  quel  concilio  (Leon,  et  Beni.  J listili.  Epist. 
et  Orai.,  ep.  i5),  ci  mostra  che  ivi  pttre  era 
Guariuo  ;  anzi  di  lui  si  parla  in  modo  come 
se  si  fosse  per  tal  maniera  stabilito  in  Firen- 
ze, che  non  fosse  possibile  lo  staccamelo.  Ciò 
non  ostante  é  certo  ch'ei  ritornò  a  Ferrara, 
ov'cgli  era  nel  i4">o.  Se  ne  veda  segnaW  il 
nome  nel  catalogo  de'  professori  di  detto  anno, 
ch'io  tengo  presso  di  me,  ove  ancora  si  ag- 
giugne  lo  stipendio  assegnatogli  di  3oo  lire; 
stipendio,  a  dir  vero,  non  proporzionato  alla 
fama  di  si  grand' uomo,  in  confronto  a  quello 
assai  maggiore  di  700,  di  900,  di  1000  lire, 
che  vedesi  ad  altri  assegnato,  e  inferiore  an- 
cora a  quello  ch'egli  aveva  avuto  negli  anni 
precedenti. 

VI.  Sua  morte,  ed  elogi  ad  etto  falli. 

Cosi  continuò  Guarino  ad  istruire  la  gioventù 
nelle  scuole,  finché  a' 4  di  dicembre  del  1460 
fini  di  vivere,  come  abbiamo  nelle  Appendici 
agli  Annali  Estensi  del  Delaito  (Script.  Ber. 
ital.,  voi  18,  p.  1096).  Un  decreto  del  duca 
Dorso  de' a 4  «li  gennaio  del  1 408,  di  cui  tengo 
copia,  nel  quale  rimette  il  dazio  di  dieci  fio- 
rini d'  oro,  che  pagare  dovevasi  pe'  marmi  che 
i  figlinoli  di  Guarino  avevano  fatto  trasportare 
il  1  Verona  per  formarne  an  onorevole  sepol- 
cro al  padre,  ci  mostra  .  che  il  decreto  dello 
stesso  duca  del   1461  pubblicato  dal  Borsetti 
(L  cit,  p.  5g),  in  cui  si  ordina  che  a  spese 
del  pubblico  gli  sia  eretto  un  maestoso  sepol- 
cro, non  ebbe  effetto  che  più  anni  dopo,  e 
che  in  non  picciola  parte  esso  fu  fatto  a  spese 
de'  figliuoli  medesimi  di  Guarino.  Questo  se- 
polcro perì  fra  le  rovine  del  tempio  di  S.  Pao- 
lo, in  cui  era  posto,  pel  tremuoto  del  1571; 
e  »olo  se  ne  conserva  memoria  in  un  elogio 
in  versi  che  ancora  vi  si  legge,  e  che  riportasi 
dal  Borsetti.  Gli  encomii  con  cui  parlano  di 
Gu  trino  gli  scrittori  di  qne' tempi,  sono  tali 
che  niuuo  altio  di  questo  secolo  ne  ha  avuti 
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tutti  coloro  die  ottennero  allora  nome  di  ele- 
ganti acrittofi  (Comm.,  L  a),  e  aggiugne,  che 
ne  fu  pianta  la  marte  da  tutti  gli  acolari  che 
a  lui  erano  conconi  da  ogni  parte  d'Europa 
per  apprenderne  la  lingua  greca  e  la  latina 
(ih.,  L  3).  Il  Tritemio  lo  chiama  (De  Script, 
eccl.,  p.  807)  l'uomo  forse  il  più  dotto  dei 
tempi  tuoi  nella  profana  letteratura,  e  versato 
ancora  nella  sacra,  e  peritissimo  nella  greca  e 
nella  latina  favella,  e  per  cut  opera  risorsero 
a  miglior  vita  gii  studi  delle  belle  arti  avvi- 
liti prima  e  quasi  estinti.  Bartolommeo  Fazio, 
che  gli  era  stato  scolaro,  e  che  scriveva  men- 
tre era  ancor  vivo  Guarino,  ne  fece  questo 
magnifico  elogio  (De  Virit  iU.,  p.  18):  Artem 
Jìhetoricam  profiutur,  qua  in  re  supra  quinque 
et  triginia  aiuios  se  exercuit.  Ab  hoc  uno  plures 
docti  et  eloquente*  viri  facti  sunt,  quam  a  cete- 
ris  omnibus  kujus  ordini* ,  ut  non  immerita  qui- 
dam de  eo  dixerit,  eptod  de  Isocrate  dictum  ferunt, 
piuree  ex  ejus  schola  viros  erudiios,  quam  ex  equo 
Troiano  milite*  produsse.  Quiwt  ex  Leonardo  Are- 
tino  aliquatulo  quaesitum  etset ,  quemnam  no- 
stra* tempestati*  doctum  virum  existimasset,  uniwt 
eibi  Guarinum  vide  ri  respondit.  Ejus  quoque 
praestantiue  singtdarc  tesùinotxiiun  est  Epigram- 
ma hoc  nobile  Antonii  Panormitae  edùutn  ab 
«Ho, 


nel  quale  parlava  poro 

onorevolmente  del  metodo  di  Guarino,  che  pur 
gli  era  stato,  benché  per  poco  tempo,  maestro, 
costrinse  questo  a  difendersi,  e  la  difesa  fu  se- 
guita da  altri  scrìtti  che  si  accennano  dal  Zeno, 
il  quale  confessa,  che  per  l'una  parte  e  per 
l'altra  non  si  tenne  quella  moderazione  che  ai 
dotti  conviene. 


VII.  Sue  opere 


•1* 


'T 


Quantum  Romulidac  sanctum  videre  Catoncm, 
Quantum  Cephcni  volitantem  Persea  Carlo, 
Alcìdem  Thebc  pacantera  viribus  orbem, 
Tantum  laeta  suum  vidit  Verona  Guarinum. 

Nicolao  Afarciiioui  Estensi,  ac  Leonello  ejus  JìUo, 
quem  Latinis  ac  Graecis  Uteri*  erudiva,  perca- 
rus  me  perjucundus  fuit.  Nè  però  a  lui  manca- 
rono, come  a  tutti  i  più  dotti  uomini  di  que- 
sta età,  invidiosi  e  rivali.  Già  abbiamo  veduto 
che  Niccolò  Niccoli  da  amico  gli  divenne  ne- 
mico, e  die  occasione  a  Guarino  di  scrivere 
contro  a  lui  un'amara  invettiva.  Francesco  Fi- 
lei  fo,  uomo  nato  a  muovere  od  a  sostener  guerra 
contro  di  tutti,  avendo  udito  che  Guarino  aveva 
in  qualche  parte  disapprovata  una  sua  orazione 
nelle  nozze  di  Beatrice  d' Este  con  Tri- 
Sforza,  scrisse  contro  di  lui  una  pungente 
lettera  a  Lodovico  Casella,  ministro  del  duca 
Bono,  in  cui  fra  le  altre  cose  con  poco  hr 


Da  Taddea  Cendrata  sua  moglie  ebbe,  almeno 
dodici  figli,  due  de'  quali  singolarmente  furono 
celebri  per  sapere,  e  ne  faremo  tosto  menzione. 
Ma  prima  che  de' figli,  dobbiamo  dire  dell'opere 
da  lui  lasciateci.  Molto  egli  adoperassi  nel  t ra- 
si a  tare  in  latino  le  opere  degli  antichi  scrittori 
greci.  A  lui  dobbiamo  singolarmente  la  tradu- 
zione di  molte  Vite  di  Plutarco,  e  di  altre  opere 
dello  stesso  autore,  come  de'  Paralleli  minori, 
del  libro  De  liberis  ùutituendis ,  di  quello  De 
diffirtntia  assentatoti*  et  anùci.  Per  comando 
di  Niccolò  V  recò  dal  greco  in  latino  i  primi 
dieci  libri  della  GeograGa  di  Strabone,  mentre 
Gregorio  di  Tiferno,  ossia  da  Città  di  Castel- 
lo, traduceva  gli  altri  sette.  È  certo  però,  che 
Guarino  a'  primi  dieci  aggiunse  la  traduzione 
degli  altri  libri.  Il  Zeno  e  il  marchese  Maffei 
lo  hanno  provato  coli'  autorità  di  più  codici , 
a' quali  io  posso  aggiugnerne  uno  assai  elegante 
e  magnifico  che  si  conserva  in  questa  biblio- 
teca Estense,  e  in  cui  tutta  quell'opera  vedasi 
da  Guarino  solo  tradotta,  benché  nelle  edizioni 
che  ne  abbiamo,  i  soli  primi  dieci  libri  della 
sua  traduzione  siano  stati  pubblicati ,  seguen- 
dosi negli  altri  quella  di  Gregorio.  Conviene 
però  confessare,  che  le  traduzioni  di  Guarino 
j  sembrarono  ad  alcuni  dotti  uomini  di  que'tempi 
non  troppo  felici,  come  pruova  il  Zeno  colla 
testimonianza  del  cardinale  Jacopo  Ammanati 
e  di  Paolo  Cortese.  Lo  stesso  Zeno  e  il  mar- 
chese Maffei  ci  danno  un  esatto  catalogo  di 
tutte  le  altre  opere  sì  pubblicate  come  inedite 
di  Guarino.  Esse  sono  parecchi  trattatelli  gra- 
matirali  per  le  lingue  greca  e  latina,  commenti 
sopra  alcuni  antichi  autori  di  ammendue  le  lin- 
gue, molte  orazioni  fatte  in  Verona,  in  Ferrara 
e  altrove,  alcune  poesie  latine,  e  molte  lettere, 
delle  quali  due  eodici  si  hanno  in  questa  bi- 


devole  iattanza  dice  {L  la,  ep.  63):  Quid  enim  1  fchoteca  Estense,  oltre  più  altre  sparse  qua  e 


Guarinu*  novk,  quod  PhiLlphus  ignoret?  Con 
Poggio  ancora  egli  ebbe  qualche  contesa;  per- 
ciocché avendo  questi  fatto  un  confronto  tra 
Scipione  il  maggiore  e  Cesare,  e  avendo  data 
al  primo  la  preferenza,  Guarino  gli  scrisse  con- 
tro, sostenendo  che  maggior  lode  si  dovesse  a 
Cesare  ;  e  Poggio,  perciò,  gli  fece  un'alquanto 
risentita  risposta  (V.  ejus.  Op.,  ed.  Basii,  i538, 
p.  365).  Ma  questa  discordia  fu  presto  amiche- 
volmente composta  per  mezzo  di  Francesco 
Barbaro,  e  ammendue  tornarono  all'antica  ami- 
cizia, come  raccogliesi  da  una  lettera  di  Poggio 
allo  strs&rt  Guarino  (16.,  p.  355;  V.etiam  Qui- 
fin.  Dùstr.  std  Epi*t.  Barò.,  p.  46).  Finalmente 


là  in  altri  codici  (*).  Io  non  entro  a  parlare 
minutamente  di  tali  opere,  sì  perchè  ciò  non 
é  proprio  di  questa  mia  Storia,  si  perchè  i  due 
suddetti  scrittori  e  il  Fabricio, corretto  da  mon- 
signor. Mansi  (Bibl.  med.  et  inf.  Latin.,  t.  3, 
p.  119,  ec),  nulla  ci  lasciano  a  bramare  su  que- 
sto argomento.  Solo  deesi  aggingnere,  che  una 
lettera,  o  anzi  un'orazione  panegirica  da  lui 
scritta  l'anno  i44?  da  Ferrara,  ad  Alfonso,  ra 

IM    .t  i-.;^    I.'*  ti::       '  ■  itr*:j»?* 

(•)  Atene  Ulta»  iaefita  li  Gairms  da  V«u  wm 
stata  yabblfole  di  fosco  per  opera  0>IP«ra4ilÌMÌaM  P.  sk 
1  MiUMdli  (RW.  Jtf A'ò\  S.  Hkh.  VtmsL,  f.  479,  «e.),  tsA- 
'  l'oratton  faoebre  di  lui  drlla  in  loòt  di  Gìo.  Niccolò  SjImbo, 


egli  ebbe,  a  contendere  co»  Giorgio  da  Trabi-  |  «  calla  notizia  di  pia  *lu«  «piceli*  iwJita  cat  st  m 
•onda,  che  avendo  pubblicato  in  Venezia  un  [  vaso  aelb 


biblialc»  si  S.  Micini  di 
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di  Napoli,  mentre  Girolamo  suo  figlio  era  al 
.servigio  di  quel  sovrano,  e  un'orazione  in  lode  I 
di  Niccolò  III  d'F.stc  sono  state  non  ha  molto  1 
«l  ite  alla  luce  (Misceli,  di  varie  Operette,  t.  G, 
yen.,  174^,  p.  4"  *»  Misceli.  Ralui.,  ed.  Lue.,  t.  3, 
p.  hjI'.i.  A  lui  ancora  dobbiamo  le  Poesie  di 
Catullo,  che  od  egli  il  primo  disotterrò,  od'al- 
meno  corresse  e  ripulì  per  maniera  che  si  po- 
tessero c  leggere  e  intendere.  Intorno  a  clic  è 
W  vedersi  un  eniminatico  epigramma  dello  stesso 
Guarino  riportato  dal  Zeno,  e  la  spiegazione 
ch'egli  ne  dà,  più  felice  al  certo  di  quelle  date 
già  da  più  altri.  Il.iwi  ancora  chi  gli  attribuisce 
l'orazione  contro  Cirio  Malatcsta  pel  rovescia- 
mento della  statua  di  Virgilio  in  Mantova;  ina 
abbiamo  già  mostrato  esser  quella  opera  di  Pier 
Paolo  Vergerio.  Io  conchiuderò  ciò  che  ap- 
partiene a  Guarino  col  bell'elogio  che  ne  fece, 
mentre  egli  ancora  viveva,  Timoteo  MafTn  in 
un  suo  dialogo  rilato  dal  Zeno:  Guarinum  no- 
strum, qui  totani  Italiani  Uteri»  humanitatis  or- 
nat  ii,  nunc  jant  grandaeium  omant  duo  potis- 
s  ima  ni  ;  incredibili s  memoria  rerum,  et  indefessa 
lectitandi  exercitatio ,  qua  fu ,  ut  rix  edat ,  vix 
ilmnuat,  vix  exeal  domo,  rum  tante n  membra  sen- 
nuque  in  eo  jineniliter  t'igeant. 

Vili.  Girolamo  e  Batista  di  lui  figli. 


I  due  figliuoli  di  Guarino  ,  che  più  felice- 
mente ne  seguirono  le  vestigia  ,  furono  Giro- 
lamo e  batista,  nati  ainmendue  ,  come  osserva 
il  marchese  M.iffci  yVrr.  illuslr.,  par.  2,  p.  l54), 
prima  che  il  padre  abbandonasse  Verona,  e 
che  perciò  da' Veronesi  si  annoverano  a  ragione 
tra' loro.  Dell' educazione  di  Girolamo  fu  il 
padre  singolarmente  sollecito;  perciocché  gli 
indirizzò  un'Istruzione,  che  conservasi  mano- 
scritta nella  biblioteca  Tuana  ;  e  il  figlio  ben 
corrispose  alle  paterne  sollecitudini.  Il  marchese 
Maffei  da  un.)  lettera  inedita  di  Guarino,  che 
è.  probabilmente  quella  che  noi  abbiamo  accen- 
nata poc'anzi,  raccoglie,  che  Girolamo  fu  al  ser- 
vigio del  re  di  Napoli  nell'impiego  di  segre- 
tario. Alla  qua!  pruova  un'altra  ne  aggiugnerò 
io  tratta  dalle  opere  di  Lorenzo  Valla,  il  qual 
racconta,  che  quando  egli,  l'anno  1 447»  abban- 
donato il  campo  del  re  Alfonso  in  Toscana, 
se  ne  venne  a  Napoli,  e  quindi  a  Roma,  era  con 
lui  Girolamo,  e  assaltati  presso  Siena  da  una 
truppa  di  160  nemici,  questi  insieme  con  al- 
cuni altri  fu  fatto  prigione,  e  benché  ancor 
giovinetto  fu  tormentato:  Hieronymum  fìtgium 
becretarium  dignum  Guarino  patre  juvenem  cum 
alitjuot  aliis,  qui  praecedelant ,  exerperunt .... 
Hieram  mut ,  et  si  magis  adolescens  quam  juve- 
nis,  lanini,  ut  postea  n; ibi  retulit,  ab  hastibus 
tortus  est  (.inlidot.  in  Pogg.,  L  4>  Op.,  P-  3'>{). 
Le  quali  parole  ci  mostrano  ancora  che  riebbe 
poscia  la  libertà.  Ma  fin  quando  e  dove  vivesse 
celi  poscia,  ninno  cel  dice  .Nulla  pure,  ch'io  sap- 
pia, se  ne  ha  alle  stampe;  ma  solo  se  ne  eonser- 
vuno  orazioni  ed  epistole  e  poesie  manoscritte, 
rome  mostrano  il  suddetto  marchese  Maffei  e  il 
borselli.  Più  celebre  ancor  fu  Batista,  professore 
in  Ferra»»  di  lettere  greche  e  latine,  e  maestro, 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  mi 

fra  gli  altri,  di  Giglio  Giraldi.  e  di  Aldo  Ma- 
nuzio, che  gli  dedicò  la  sua  edizione  di  Teo- 
crito, e  di  altri  poeti  greci  nel  i4()r>.  Angiolo 
Poliziano,  il  dice  il  più  celebre  professore  della 
sua  età  (Epist.,  I.  1),  e  gli  onori  che  gli  furono 
conferiti  ci  pruovano  in  quale  slima  egli  fosse. 
Nell'iscrizione  sepolcrale  postagli  nella  chiesa 
di  S.  Paolo  in  Ferrara  si  afferma,  che  dal  dura 
Dorso  fu  inviato  ambasciadore  in  Francia;  che 
da  lui  pure  ebbe  doni  e  distinzioni  non  ordi- 
narie ;  e  che  da  Renato,  re  di  Napoli,  fu  ono- 
rato del  titolo  di  senatore.  Negli  Atti  della  Com- 
pili isteria  de' dm  hi  di  Ferrara  ,  si  ha  un  de- 
creto del  duca  Dorso  del  1466,  con  cui  gli  si 
accresce  di  dieci  lire  al  mese  il  consueto  sti- 
pendio, e  ciò  propter  ejus  praestantiam.  et  t-ir- 
tntem,  quae  efficiunt  ipsum  suae  dominati Olii  cha- 
rissimum  ;  e  un  altro  del  duca  Ercole  I  del  1478, 
con  coi  comanda  che  gli  si  faccia  un  dono 
di  a5  agnelle  (a).  Il  marchese  Maffei  (/.  cit. , 
p.  l56,  or.),  il  borselli  (/listar.  Grmn.  FeiT., 
t.  »,  /•■   [')'■  il  Frabricio  (Bill.  med.  et  in/. 
Lui.,  t.  3.  p.  i?\)  annoverano  tulle  le  opere 
da  lui  composte,  che  sono  principalmente  poe- 
sie latine,  delle  quali  ne  abbiamo  quattro  libri 
stampati  in  Modena  nel  i4pA  orazioni  e  lettere 
parimenti  Ialine,  commenti  sopra  Lucano,  e 
sopra  le  Lettere  di  Cicerone,  (i  quali  peni  non 
so  se  esistano),  e  sopra  Catullo,  traduzioni  dal 
greco  di  alcune  orazioni  di  Demostene,  di  Dione 
Crisostomo  e  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  e  al- 
cuni opuscoli  di  diverso  argomento.  Il  borsetti 
ne  ha  pubblicate  alcune  poesie  Ialine,  che  non 
avevano  ancor  veduta  la  luee,  e  che  non  sono 
per  altro  le  più  eleganti  cose  del  mondo.  Il 
Tritemio  (De  Script,  ree/.,  e.  910)  ne  fa  un 
magnifico  elogio,  e  dice,  che  l'anno  1 4o4  in 
cui  egli  stava  scrivendo  la  sua  opera  degli  Scrit- 
tori erelesiastici,  erano  già  trentatre  anni  che 
Batista  teneva  scuola  in  Ferrara.  Degna  ancor 
d'  essere  letta  c  un'elegia  che  a  lui  É uve  Tito 
Vespasiano  Strozzi  (C arm..  p.  48,  ed.  Alti.,  1 5 1 3), 
in  cui  altamente  ne  loda  il  sapere  e  l'ingegno. 


(a)  Dae  altri  decreti  del  dora  Ercole  I,  oaoreTolitiimi  a 
Balilla  Guarino,  conterrai»!  in  qsealo  ducale  archivio  aegrrlo. 
Nel  primo,  che  e  de1 15  di  novembre  del  i486,  (li  conferma 
il  dono  fallo|li  nove  anni  addietro  di  alcnni  beai  nel  Mode- 
sete,  e  d  ice  :  Difniisimus  tmm  BapliUa  ip\f  fui!  oh  linguia- 
ttm  omnium  libtralium  artium  tofnitiontm  lauiatiaimosqut  f/ot 
morti  et  meiila,  ut  noti  sotum  ipso  munire,  sei  fon/(t  majo>* 
eum  prnstqutitmat.  Nel  secondo,  che  è  de*  ao  di  gennaio  del- 
l'1 anno  tegnente,  (li  concede  alcane  esemioni,  e  ne  fa  qnrilo 
magnifico  elogio  :  Aumquam  potumui  tot  lantisqut  btntfieiis 
Boptiilnm  nostium  Cuannum  mum  Ci.  tumulate,  quin  più  i- 
l'in  ti  ampboribm  dignui  Ut  et  hattatur  j  tire  oraiarit  uit  aJia- 
tum  quaiumivmqut  aitium  tximiam  doitiinam  ,  quitti  nmntm 
ftie  kanc  noiliam  tkitattm  illustrarti  ;  lire  prohaliuimoi  mo- 
tti, in.  t  modtsliam ,  site  integritattm  .  ikt  animi  Rtlipiontm, 
quitti  tia  et.  in  tonsìdtraliontm  .  tmmus  (tic).  Dti  1  ti-imui  i fi- 
mi omnihni  in  uhm,  quas  pei  fai  allatti  nastrai  littat,  ob  tan- 
taium  riilutum  ,  tt  linpulaiium  clj  noi  rumulum  tommoda 
honoriqut  mo  \tmptr  tonuJtre.tt.  Qual  piacere  dovevano  pro- 
vare i  letterali  del  arroto  XV  nel  ter» ire  a  principi  che  eoa 
si  granine  e  onorevoli  e*prestioni  facevano  ronoacert  ia  qsankj 
pregio  «rttteio  1  lor  Ucoli  e  i  loro  itadil 


a  i  vi 


I3L  Cam  nciamenl i  di  Giovanni  Auriipa. 

Noi  ri  siamo  allont.m.ili  alquanto  dal  prin- 
cipio del  secolo,  per  non  «lividore  i  figli  dal 
padre.  Ma  ora  dobbiamo  ritornare  a  quelli  che 
ne'  primi  anni  di  esso  ottennero  maggior  nome. 
Non  v'  ebbe  forte  mai  due  uomini  fra'  quali 
pa*sasse  conformità  si  grande  nella  lunghezza 
della  vita,  nel  genere  degli  atudi  e  nelle  vi- 
cende a  cui  furono  soggetti,  come  Guarino  Ve- 
rone*? e  Giovanni  Aurispa,  nati  e  morti  aro- 
memi  ne  (piasi  al  medesimo  tempo,  ed  aroraen- 
dne  professori  della  stessa  arte  e  quasi  nelle 
atesse  città,  aminenduc  raccoglitori  indefessi  di 
codici,  ammendue  recatisi  in  Grecia  per  ap- 
prendere quella  liugua  e  per  fornirsi  di  li- 
bri (*)  Giovanni  Aurispa  fu  siciliano,  e  nacque 
in  Noto  nel  i36q,  uq  anno  innanzi  a  Guarino; 
poiché  vedremo  che  morì  pure  di  novantanni 
nel  i4%-  Il  eonte  Mazzuchclli,  che  assai  dili- 
gentemente ha  trattato  di  questo  gramatico 
(VcnM.  bai.,  L  i,  p.  1277),  afferma,  sull'autorità 
di  Rocco  Pirro,  ch'egli  ebbe  dapprima  nella 
chiesa  della  sua  patria  la  dignità  di  cantore; 
ma  le  parole  del  Pirro  a  me  sembrano  anzi 
distruggere  che  stabilire  questa  opinione;  la 
quale  pero  non  è  di  tale  importanza,  che  si 
debba  qui  disputarne  (a).  Ove  passasse  i  pri- 
mi anni  di  sua  gioventù,  ed  ove  facesse  i  suoi 
studi,  non  v'ha  chi  ce  ne  abbia  lasciata 
moria.  Solo  è  certo  eh'ei  passò  a 
poli,  e  più  anni  vi  si  trattenne,  per  appren- 
dervi la  lingua  greca,  e  per  raccogliervi  molti 
codici;  il  che  quanto  felicemente  da  lui  si  fa- 
cesse, abbiamo  altrove  veduto.  Quanto  ed  in 
quali  anni  ei  soggiornasse  in  Grecia,  non  si 
può  accertare.  Ma  ben  possiamo  indicare  quan- 
do ei  ne  tornasse,  colla  scorta  di  una  lettera 
di  Francesco  Filelfo,  ch'era  al  medesimo  tempo 
in  Costantinopoli  (  /.  a,  ep.  5  ).  In  essa  il  Fi. 
lelfo  parla  di  due  libri  che  lasciati  aveva  al- 
J'Aurispa  in  Costantinopoli,  mentre  egli  era  sul 
dipartirne  per  andare  ambasciadore  doli 'impe- 
rador greco  a  Sigismondo,  re  de'  Romani;  ed  ag- 
giugne,  che  quando  tornò  a  Costantinopoli, 
•trovò  l' Aurispa  partito  già  per  l'Italia:  Memo- 
riter  memini,  cum  etsem  triivinem  prope  inscen- 
iti™*, pituite  le,  ut  duo*  Mot  codice*  ad  irdi- 
tum  ttsque  meum  ex  Pam  ionia  tuae  Jìdei  com- 
mendarmi ....  cum  vcm  ConstanUnopolim  re- 
re  ri  issati.  Ut  aberat  iti  Italia.  Or  1'  ambasciata 
del  Filelfo  a  Sigismondo  avvenne,  come  ve- 
dremo in  questo  capo  medesimo,  nel  t4a3,  e 
perciò  era  allora  l'Anrispa  in  Costantinopoli, 
e  ne  partì  poco  appresso.  Anzi  io  congetturo 
ch'egli  nel  tornare  in  Italia  si  unisse  col  gio- 

(*)  Giovassi  A« rupi  prima  di  viagdsr»  ia  Grecia  fn  pro- 
itswt  di  Uousila  ia  Savoia  sei  il\lS,  come  raccoglievi  dal 
fertlo  sa  ciò  (alto  dagli  Astiasi  si  «.sella  ci  Ili  isiicstosu  dal. 
.  P  altre  volle  lodato  »i(sor  Giaslonmaio  Bel  toro. 

(ti)  L1Asri»pa  fa  verasienle  esoleta  0  pitttlloi*  non  io  Nulo, 
■a  io  Siracusa,  .la  qual  diesila  però  era  tculeasta  dalle  ren- 
dite di  alesar  parrocchie  di  Nolo .  ed  ebbe  pweia  pi  A  altri 
bruridi  ecclesiastici  (Man*,  it&ì  Airiùalti  ponti/  /.  * 


vane  imperadore  Giovanni  Patrologo,  figliuolo 
dett'impcrador  Manuello  ancor  vivo  e  regnan- 
te, e  da  lui  assunto  fin  dal  1 4 1 9  all'imperiai 
dignità.  Che  l'anno  i4'rf,  a'  i5  di  deeembre, 
questo  giovane  principe,  detto  Calogiovanni, 
giungesse  a  Venezia,  ne  abbiamo  un'autentica 
testimonianza  nella  Storia  di  Marino  Sanndo 
(Script.  Iter,  ital.,  vai.  33,  p.  971).  Or  al  me- 
desimo tempo  troviamo  in  Venezia  anche  l'Au- 
rispa.  Perciocché  Ambrogio,  camaldolese,  in 
una  sua  lettera  scritta  al  Niccoli  verso  questo 
tempo  medesimo  così  gli  dice:  Quae  de  Impe- 
ratone junior*  Graecorum  scribi*  et  de  Aurispa 
nostro,  finitissime  lem'  (L  8,  ep.  3).  E  dopo  aver 
detto  che  ha  udito  che  quel  'principe  «ia  ve- 
nuto a  chiedere  soccorso  al  suo  vacillante  im- 
pero, soggiugne  di  avere  scritto  a  Venezia  al- 
l'Aurispa  invitandolo  a  venire  a  Firenze.  Ed 
inoltre  lo  stesso  Aurispa  in  una  sua  lettera 
de'  37  di  agosto  del  i434  »d  Ambrogio,  camal- 
dolese, il  quale  pare  che  gli  avesse  chiesto  se 
fosse  morto  il  vecchio  imperador  Mannello,  gli 
scrive  (l.  a4),  che  quando  egli  parti  da  Costan- 
[  tinopoli,  egli  viveva  ancora,  ma  era  infermo: 
Sene*  Me  Graecorum  et  Rei  et  columen  vivebat, 
adlutc,  cum  Mine  discessimus,  prae  mala  vale- 
tudine tomai  jacebat;  ed  infatti  Piroperadore 
Mannello  morì  nell'anno  1 435.  Poiché  dunque 
nello  stesso  anno  i4a3  troviamo  l'Aurispa  pri- 
ma in  Costantinopoli  e  poscia  in  Venezia,  è 
certo  che  in  quell'anno  appunto  ei  tornò  in 
Italia;  e  poiché  allo  stesso  tempo  abbiamo  la 
venuta  dell'  imperador  greco  a  Venezia,  è  as- 
sai probabile  che  con  lui  si  unisse  in  nn  tal 
viaggio  l'Aurispa;  e  vedremo,  in  fatti,  che  que- 
sti fu  indivisibil  compagno  del  giovane 
radure,  fioche  si  trattenne  in  Italia. 


X.  Suoi  viaggi,  e  diverse  c 
da  lui  sostenute. 


Il  cortese  invito  che  Ambrogio,  camaldolese, 
aveva  fatto  all'Aurispa  di  recarti  a  Firenze, 
fu  allora  privo  d'effetto.  Una  lettera  dcll'Au- 
rispa,  pubblicata  fra  quelle  di  Ambrogio  (/.  a4, 
ep.  38),  ci  mostra,  che  a'  i5  di  febbraio  del- 
l'anno i434  egli  era  ancora  in  Venezia,  e  che 
il  dì  seguente  doveva  coli'  iniperadorc  partire 
per  Milano:  Graecorum  Rex  crai  hinc  diteedet, 
ut  Medtolanwn  eat,  et  no*  una  secum.  Se  l'in- 
per  ad  ore  greco  andasse  veramente  a  Milano,  e 
per  quali  altre  città  s'aggirasse,  non  saprei  dir- 
lo; poiché  di  questa  venuta  dell' imperador 
greco  in  Italia  assai  poco  ci  hanno  parlato  gli 
storici  di  que'  tempi.  Solo  una  lettera  di  Am- 
brogio, scritta  in  quest'  anno  a'  a5  di  maggio, 
ci  mostra  (L  8,  ep.  8),  che  non  sapevasi  allora 
ov'eglì  fosse,  e  che  dicevasi  andato  coU'irope- 
radore  in  Francia  :  Audio  Mum  in  Gallio*  pro- 
fecuun  cum  Imperatore  Graeco.  Ma  da  un'altra 
de'  a5  di  giugno  dello  stesso  anno  raccoglievi 
(ib.,  ep.  9),  ch'egli  erasi  da  lui  distaccato  od 
crasi  portato  a  Bologna  :  Aurispa  notte»',  ut  a 
certi*  aite  tori  bus  didici,  dimùso  Imperatore  Grae- 
culo,  te  se  Bononwm  contulit.  I  Bolognesi  non 
furono  lenii  a  conoscere  che  l'Aurispa  avrebbe 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  12I 
alla  università  loro  accresciuto  non  poro  nno-  .  c,di  veramente  passaste  a«l  insegnare  la  lingua 


re;  perciocché  questi  in  una  sua  lettera  scritta 
ad  Ambrogio  a'  27  ti'  agosto  dello  stesso  anno 
(L  t»4,  ep.  53)  gli  dice:  Credo  equidem  me  huc 
cofuluctum  esse,  si  voliterò,  ad  legenda*  literas 
Graecas.  Ma  frattanto  egli  trovavasi  assai  male 
a  denari,  e  perciò  confidentemente  chiese  nella 
stessa  lettera  ad  Ambrogio  cinquanta  fiorini, 
pc'  quali  ci  gli  avrebbe  mandati  alcuni  libri 
greci.  Ambrogio  soddisfece  prontamente  alla 


greca  in  Firenze  in  quell'anno  medesimo,  ben* 
che.  non  ne  abbiamo  autentico  monumento,  a 
me  sembra  rcrtis.imn  :  perciocché  vedremo  che 
nell'anno  i4a8  l'Aurispa  sì  adoperò  /»rr  ritor- 
11. tir  a  Firenze.  L'onore  di  averlo  condotto  a 
quella  università,  benché  si  dovesse  in  gran 
parte  ad  Ambrogio,  camaldolese,  fu  però  at- 
tribuito singolarmente  a  Niccolò  Niccoli,  il  quale 
in  fatti  adoprrns«i  in  ciò  assai  caldamente,  co- 


richiesta  dell'  Aurispa,  c  con  sua  lettera  del  ;|  me  racco;lie»i  dalle  citate  lettere  dello  stesso 
primo  di  settembre  gli  inviò  polizza  di  cani-  |)  Ambrogio.  Quindi  Pogaio  nell'elogio  che  ci  ha 


bio,  con  cui  riscuotergli  in  Venezia  (/.  5,  ep.  34); 
ed  insieme  si  fece  a  istantemente  pregarlo,  che 
invece  dì  fissarsi  in  Bologna  passasse  a  Firen- 
ze, ove  sperava  che  fra  non  molto  sarebbe  stato 
scelto  a  pubblico  professore  con  determinato 
stipendio,  ed  ove  egli  gli  prometteva  che  avreb- 
be trovati  giovani  di  egregio  ingegno,  i  quali, 
avendo  già  appresi  gli  clementi  della  lingua 
greca,  bramavano  sempre  più  di  coltivarne  lo 


lascialo  del  suddetto  Niccoli,  il  loda  fra  le  al- 
tre cose  per  a\er  chiamato  l'Aurispa  a  Firenze: 
Accessit  d'inde  vir  praeslans  ingenio  et  doctrina 
Joannti  Aurispa  Nicolai  procurai  ione  (Poggi, 
Op..  ed.  IìatiL,  i538,  p.  373).  Ma  se  noi  cre- 
diamo a  Francesco  Filclfo  (/.  -j.  rp.  18),  il  Ni  - 
coli dopo  averlo  chiamalo  a  Firenze,  gli  di» 
j  venne  nimico,  ed  adoperossi  per  modo,  che 
;  l'Aurispa  fu  finalmente  costretto  a  partirsene. 


studio.  Scrisse  al  medesimo  tempo  Ambrogio  L  Già  abbiamo  veduto  che  il  Niccoli  viene  pari 
a  Niccolò  Niccoli,  perché  si  adoperasse  in  que-  \  menti  accusato  di  avere  per  somigliante  ma- 
sto  affare  medesimo,  esponendogli  il  gran  van-  |  niera  maltrattali  il  Grisolora  e  Guarino  Vero, 
taggio  che  Firenze  ne  avrebbe  avuto,  ed  av-  ,  nese;  ed  una  lettera  di  Ambrogio,  camaldolese 
venendolo,  che  i  Bolognesi,  il  duca  di  Milano,  (el.  5,  ep.  39),  ci  fa  conoscere  ch'egli  era  in 
i  Veneziani  ed  altri  cercavano  di  allettare  con  r  fatti  uomo  facile  ad  inimicarsi  con  que' mede- 
grandi  prendi  un  uomo  si  dotto  (ib.t  ep.  3ci).  j  s'uni  che  prima  gli  erano  amici.  Ciò  che  e  fuori 
Ma  frattanto  l'Aurispa  era  stato  fermato  in  ;!  di  dubbio  si  è,  che  brevr  fu  il  soggiorno  del- 
Bologna,  come  egli  scrive  ad  Ambrogio  a'  i3  j  l'Aurispa  in  Firenze;  e  che  l'anno  14-48  egli 
di  settembre  (  L  a4-  ep.  54  ).  Come  però  non  era  in  Ferrara.  Io  lo  raccolgo  da  due  lettere 
era  ancora  determinato  il  suo  stipendio,  egli  j]  del  Filelfo  (/.  1,  ep.  *o,  a4),  una  scritta  da 
era  tuttavia  dubbioso  qual  delle  due  città  do-  |  Venezia  3*9,  l'altra  da  Bologna  a*  u3  di  feb 


vessc  scegliere  a  preferenza.  Finalmente  de- 
terminossi  in  favore  di  Bologna,  anche  perchè 
le  circostanze  de'  tempi  non  gli  permettevano 
di  passare  a  Firenze,  e  per  un  anno  prese  a 
tenere  scuola  di  lingua  greca.  Ei  confessa  però, 
die  ne'  Bolognesi  di  quel  tempo  non  trovava 


braio  dello  stesso  anno.  Nella  prima  e-li  scrive 
a  Leonardo  Giustiniani  di  essere  disposto  ad 
imbarcarsi  fra  pochi  giorni  per  andare  per 
acqua  a  Bologna  ;  nella  seconda  scritta  all'Ali- 
j  rispa  gli  dà  avviso  di  esser  giunto  .1  Bologna 
l  il  terzo  giorno  da  rhc  erasi  da  lui  distaccato; 


rrn- 
pro- 


inclinazioue  alcuna  allo  studio  della  lingua  j|  il  che  ci  mostra  che  egli,  andando  per  acqua 
greca  e  delle  belle  lettere,  benché,  per  altro, 
essi  fossero  rortesi  al  sommo  e  piacevoli.  Gtfl 
egli  scrive  a'  26  di  ottobre  (lift.,  ep.  55);  nella 
qual  lettera  aggiugne,  che  seguito  aveva  il  con- 
siglio di  Ambrogio  di  non  accompagnare  l'im- 
perador  greco  fuor  d'Italia;  dal  che  raccoglia- 
mo che  questo  principe  ne  era  di  fresco  par- 
tito. Trattennesi  dunque  circa  un  anno  in  Bo- 
logna l'Aurispa  insegnando  la  lingua  greci,  e 
deesi  perciò  aggiugnere  al  catalogo  di  epici 

Erofessori  datoci  dall'Alidori;  se  pur  ei  non 
a  inteso  parlar  dell'Aurispa,  ove  ei  nomina 


|  da  Venezia  a  Bologna,  era  passato  per  Fe 
ra,  ed  ivi  veduto  aveva  l'Aurispa,  il  quale  ] 
babilmenle  era  stalo  colà  chiamato  l'autunno 
del  1  Ma  qualunque  ragione  se  n'avesse, 
il  M^-iuriHi  «li  Ferrara  non  piaceva  troppo  feti* 
l'Aurispa,  ed  egli  nello  stesso  anno  i4?8  trat- 
tata segretamente  di  tornare  a  Firenze.  Ne 
abbiamo  in  prnova  una  sua  lettera  ad  Am- 
brogio, camaldolese  (/.  t»4»  eP'  r"'  R'' 
spiega  il  suo  desiderio,  dicendo  ch'ei  non  ave- 
va lasciala  Firenze,  se  non  con  intenzione  e 
speranza  di  dovervi  un  di  ritornare  :  Nosti, 
(Dott.  forasi,  di  Teol.,  re.  p.  3a)  Giovanni  di     nulla  alia  rottone  me  istinc  discessisse,  itisi  ut 


St  dia  nel  i$i8  lesse  Filosofia  morale  e  poi  na 
turale  s  il  che  se  fosse,  egli  avrebbe  errato  e 
nell'anno  e  nella  cattedra  dalI'Aurispa  tenuta. 
Due  lettere  da  lui  scritte  da  Bologna  al  me- 
desimo Ambrogio,  camaldolese,  una  agli  1  1  di 
giugno,  l'altra  poro  appresso  (/.  a4, ep.  5i,  fu), 
che,  benché  non  abbiano  data  di  anno,  appar- 
ti ngÒM)  certamente  al  i4"»5,  ci  mostrano  l'Au- 
rispa disposto  a  passare  nel  vicino  settembre 
a  Firenze,  ove  già  gli  era  apparecchiato  l'al- 
loggio presso  i  figli  di  Palla  Strozzi,  ed  ove 
r^li  era  invitalo  a  tenere  scuola,  bendi,  non 


ita  quandoque  ittuc  rediir  possem,  er.  Aggiugne 
che  ha  inteso  doversi  aprire  in  Firenze  una 
solenne  università;  ch'ei  desidera  di  esservi 
invitato,  ma  che  di  grazia  si  tratti  ciò  occul- 
tamente, talché  non  ne  giunga  nuova  al  prin- 
cipe cui  serviva,  cioè  al  marchese  «li  Ferrara. 
Questa  lettera  non  ha  data,  ma  panni  evidente 
!  che  la  riforma  dello  studio  fiorentino,  di  cui 
qui  ri  tratta,  sia  quella  che  fu  opera  di  Palla 
Strozzi,  di  cui  parlasi  nell'antica  Vita  divi  - 
sto celebre  Fiorentino  citata  dall'abate  Mehus 
(jtraef.  ad  Vii.  Amhr.  canta td.,  p.  19).  Ivi  non 


fissato  con  «piale  stipendio.  F  che  *  si  spiega       «|*il  »nno  essa  seguisse,  ma  si  ac- 


1 


ai4 


sromv 


(tiieil.  jociw,  t.  i,  M  Uecr.  le  due  abazie 

che  gli  furono  da  lai  concedute,  cioè,  quella 
di  S.  Filippo  de'  Grandi  in  Missina,  e  quella 
di  Santa  Maria  della  Koccadia  in   Lentini  ;  la 
quali'  seconda  però  non  potò  rgli   godere,  es- 
in  quell'anno  medesimo  avvenne  la  riforma  di     sondo  pia  stala  dal  i-e  di  Napoli  Alfonso  cob- 
quella  università.  .Ma  è  piacevol  cosa  a  rillet-     forila  ad  altri  (V.  Mazzurh.,  I.  cit.).  Ma  men- 
lerc  clic  lo  stesso  Aurispa,  mentre  mancia-   j  tre  ancora  viveva  .Niccolò  V,  1'  Aurispa,  ab- 
bandonata la  Corte  romana,  fece  ritorno  a  Fer- 
rara. I\on  trovo  qual  motivo  a  ciò  lo  spinges- 


solo  che  ciò  accade  tra  l  »4m  c'1  i4*3. 
Una  lettera  però  del  Filelfo  scritta  nel  settem* 
hre  del  i4a8  olio  stesso  Palla  (/.  i,  tp.  41), 
iu  cui  accetta  l'invilo  da  lui  fattogli  di  recarsi 
a  tenere  scuola  in  Firenze,  ri  fa  vedere  che 


Aurispa, 

vasi  occultamente  per  esser  chiamato  a  Fircn- 
»e,  cercava  di  distogliere  il  Filelfo  dall' accet- 
tare l'invito  a  lui  fatto,  e  di  allettarlo  invece 
a  venire  a  Ferrara  presso  il  marchese  Nicco- 
lò HI,  come  ricaviamo  dalla  lettera  che  il  Fi- 
lelfo  gli  scrisse  in  risposta  {ih.,  tp.  48).  K  forse 
l'Aurispa  destramente  cercava  per  tal  maniera 
e  di  sfuggire  1'  incontro  di  un  fastidioso  com- 
petitore in  Firenze,  e  di  agevolare  a  se  steso 
la  via  di  partir  da  Ferrara,  coli* invitarvi  chi 
gli  potesse  saccedere  nel  suo  impiego. 


XL  Ultimi 


Le  istanze  fatte  dall'Anrispa  per  cwerc  chia- 
mato a  Firenze  non  ebbero  effetto;  poiché 
vegliamo  che  il  Filelfo,  il  quale  vi  si  recò  ve- 
ramente, di'  colà  gli  scrisse  a'  »8  di  luglio 
del  i4i8  (/.  i,  tp.  a),  ragguagliandolo  del  pia- 
cere eh' ci  provava  nel  soggiornare  in  quella 


se.  Ma  una  lettera  scrittagli  dal  Filelfo  a'  a6 
novembre  del  i4-r»o  ci  mostra  (/.  rp.  5l), 
che  allora  appunto  era  V  Aurispa  colà  tornato 
d  i  noma.  In  Ferrara  ei  passò  gli  ultimi  anni 
di  sua  vita  ;  ed  a  questo  tempo  io  credo  che 
dchhansì  riferire  le  lettere  a  lui  scritte  dal  ce- 
lebro Antonio  I'anormila,  citate  dal  cardinale 
Qucriui  (Diatr.  ad  Fpist.  Fi:  Harlt. ,  p.  3i)  c 
I  dal  conte  Ma/./.uchelli.  In  esse  egli  il  rimpro- 
vera scherzevolmente,  perchè,  divenuto  in  Fer- 
rara sacerdote  e  piovano,  siasi  stranamente  in- 
grassato, e  insieme  lo  esorla  a  ritirami  in  Na- 
poli alla  Corte  del  re  Alfonso  che  ardente- 
mente bramavalo,  e  presso  cui  avrebbe  piace- 
volmente passatoi  la  sua  senile  e  ornai  decre- 
pita età  (*).  1/ Aurispa  fu  insensibile  a  colai 
lusinghevoli  inviti,  e  continuò  a  soggiornare  in 
Ferrara  (a).  Il  conte  Mazzurhclli ,  dice,  eh'  ri 
morì  iu  noma  nel  i45*)>  e  ne  cita  in  pruova 


citta.  Quindi  c  probabile  che  l'Aurispa  conti- 
nuasse ad  abitare  in  Ferrara.  Quivi  certamente  .!  i  Commenlarii  di  Pio  II.  M  i  questi,  al 
egli  era  nel  i438,  quando  l'imperadorc  greco     rio,  racconta  di  se  medesimo   (Comm.  ,  / 


Giovanni  Palcologo  venne  la  seconda  volta  in  ' /».  :">-.  ed.  Frane,  161 4).  ehe,  essendo  venuto 
Italia  per  assistere  al  generale  concilio  comi  n-  ila  Ferrara  l'  anno  1459,  furono  a  lui  mandati 


ciato  ivi  quest'  anno  ,  e  trasportato  poi  a  Fi- 
renze; perciocché  Francesco  Barbaro  uri  marzo 
di  quest'anno  scrisse  all'Aurìspa  {Barb.,  rp.  :>  j), 
che  rendesse  in  suo  nome  omaggio  a  quel  prin- 
cipe, e  presso  lui  lo  scusasse ,  se  non  poteva 
recarsi  a  Ferrara  per  renderglielo  personal- 
mente. Il  conte  Maztucbclli  crede,  che  a  que- 
sto tempo  appartengano  le  lettere  da  noi  già 
citale  di  Ambrogio,  camaldolese,  e  dcll'Aurispa, 
in  cui  si  parla  del  seguire ,  ehe  questi  faceva 
1'  imperador  greco.  Ma  noi  abbiamo  già  mo- 
strato che  esse  si  debbono  riferire  alla  prima 
venuta  in  Italia  del  medesimo  principe.  Il  .-.ad- 
detto concilio  diede  verisimilmente  occasione 
al  pontefice  Eugenio  IV  di  conoscere  V  Auri- 
spa (a),  ed  effetto  del  conoscerlo  fu  lo  stimarlo 
e  quindi  sceglierlo  a  suo  segretario.  Con  tal 
nome  lo  veggiamo  distinto  da  Ciriaco  d'Anco- 
na nel  suo  Itinerario  (n.  7),  scritto,  come  ha 
provalo  Cabale  Melma  {praef.  ad  Itiiu  Kiriac, 
p.  36),  nell'anno  1 44 1 .  Una  bolla  dello  stesso 
pontefice  del  i44a,  citata  dal  Borsetti  (Hist. 
Gymn.  Jirr.,  t.  a,  p.  36),  ci  mostra  che  in  que- 
sto anuo  ancora  godeva  1'  Aurispa  del  medesi- 
mo impiego;  e  iu  esso  fu  confermalo  da  Nic- 
colò V,  eletto  pontefice  l'anno   1 447 >  come 
pruova  il  Pirro,  il  quale 


(«)  Il  signor  stale  Maria!  ritdc  probabile  che  E.grnio  IV 
coootceue  PAuriipa.eoand*  quel  papa  venne  a  Bologna  nel  l436. 
Ccilo  egli  fra  già  segretario  pontificio  nel  1437,  nel  «net  anno 
il  papa  mandollo  nunzio  al  re  di  Cattigli* 5  indi  nel  l44°  * 
Siena,  t  Panno  aegneal*  s  Venezia  (/.  cu.). 


dal  dura  Morso  (iiiarino  e  V  Aurispa,  e  aggiu- 
gne,  die  questi  poco  dopo  mori  in  eli  di  no- 
vanl'  anni  :  le  quali  parole  abbastanza  ci  pruo- 
,  vano  eh' ei  mori  in  Ferrara,  lo  credo  però, 
che  in  senso  alquanto  più  ampio  si  debba  pren- 
dere quel  panilo  pr>it  usalo  da  l'io  II  ,  e  che 
1'  Aurispa  non  morisse  che  verso  la  fine  del- 
l'anno i46o;  perciocché  il  Filelfo,  in  una  let- 
tera sfritta  a'  4  di  gennaio  del  i40l  16, 
cp.  li})  a  Leonardo  Sabbatino,  genero  ed  erede 
dell'  Aurispa,  parla  della  morte  di  questo,  co- 
me di  cosa  avvenuta  di  fresco.  Il  vedere  qui 
rammentato  il  genero  dcll'Aurispa,  ci  mostra, 
che  questi  prima  di  entrare  nello  stato  eccle- 
siastico aveva  menata  moglie  ,  e  avutane  una 
figlia  maritata  poi  al  detto  Leonardo  (A). 

(')  La  trifora  eoa  cui  il  PaaoraiU  «dterc*  ralPAsiispn 
eòe  tra  divento  prete  e  piovano,  non  apparitene  ni  t^ii>,  <.<>m* 
m  ho  credale,  ma  circa  al  l4-T«ì  perciocché  il  Panormita  me- 
desimo, ieri  vendo  a  un  urto  Santo,  gli  dà  la  attua  nnova: 
jfurispa  notfer  Stutiioi  n/,  ti  Pittmnus  étuanatui  ;  e  po><  u 
sogtjiugne:  Phlltlphat  tdhuc  Fiorendo! là *\f annui  lue  temo 
f*m  ti  inraJttudiiu  confutai  (Epiti.,  ».  62,  ti.  F~tn.,  i55.1). 
Or  Francesco  Filelfo  ree* ni  a  Fi  reni*  nel  l^to.,  e  G «parino 
Baniua  morì  circa  il  '{.SI,  come  a  avo  luogo  ai  è  dello. 

(a)  Monaig.  Fabbroui  avverte,  ibe  PAnriapa  uel  l^iii  fa 
in  Fi  reme,  e  da  Colmo  de*  Medici  venne  amorevolmente  ac- 
collo; e  ti  la  ancora  ona  lellera  da  lui  scritta,  in  cai  dite  di 
aver  trovali  ia  una  libreria  di  Magona*  il  Panegirico  di  Pli- 
nio a  Traiano,  ed  alti.  P-nr^no  .inde hi. 
salo  a  Terenzio,  ed  alici  aiiiìihi  codici 
/.  a,  f.  %V},  ec.). 

(#)  Il  trovare  nna  agita  tkli'Auiiapa  mi  ha  fatto  crederà 
(e  perchè  dotava  io  aeaauc  altoismti  7)  ch'egli  «1 
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XII.  Sua  opere. 

Le  premuro  de'principi  e  delle  ri! I H  in  ohi  i- 
min*  alle  loro  scuole  questo  eolehrv  professo- 
re, P  amicizia  r  la  stima  ch'ebbero  per  lui 
Ambrogio,  rnmnMo|e>r  ,  Antonio  Pnnormita  , 
Francesco  Filclfu  ed  nitri  celebri  nomini  ili 
quel  tempo.  «li  eli^i  eli' essi  ne  hanno  fallo, 
nlriini  «le'  quali  sono  stati  «la  noi  accennali  , 
altri  si  arrecami  «lai  conte  Mazzucholli .  una 
medaglia  in  onor  «li  osso  coniata  che  vedesi 
nel  .Museo  «li  questo  medesimo  cavaliere,  ci 
mostrano  che  I*  Aurispa  fu  avuto  a' suoi  tempi 
in  concetto  di  uno  «le*  più  valenti  ristoratori 
di  amiiienduc  |c  lingue.  Alcuni  aggiungono,  che 
ci  fosse  ancora  onorato  «Iella  corona  d'alloro. 
Ma  essi  sono  scrittori  vissuti  troppo  lontani 
da  quo'  tempi  per  poterei  far  fede  di  eos.a  di 
cui  non  si  trova  vestigio  alcuno  negli  autori 
contemporanei.  Pochi  però  sono  i  saggi  che 
del  suo  sapere  ri  ci  ha  lanciati.  Alcune  tradu- 
zioni dal  greco,  che  diligentemente  si  annove- 
rano dal  conte  Mazzucholli  ,  e  che  ora  non 
nono  molto  pregiate,  s«ino  quasi  gli  unici  frutti 
rimastici  «le'suoi  studi.  Tredici  lettere  ne  hanno 
pubblicato  i  l'I'.  M. irtene  e  Durami  (Cn/I>,r. 
Montini.,  t.  3,  p.  709),  e  poscia  etili'  aggiunta 
di  alcune  altro  I*  aliate  Melma  (Kjn'tt.  Ambi: 
camalli.,  I.  a4  ,  rp.  47).  Alcuni  epigrammi  se 
ne  conservano  manoscritti  nella  Laurcuziaua, 
e  una  breve  elegia  ne  ha  inserita  nel  suo  Iti- 
nerario Ciriaco  d'  Ancona  (/.  cit.).  Il  Giratili, 
che  do'  versi  dell'  Aurispa  scrisse  c«>n  «pialrhe 
disprezzo,  risolse  contro  di  so m«"«lesimo  lo  sde- 
gno di  più  scrittori  siciliani.  Io  credo  però, 
che  questi  non  esigeranno  da  noi  elio  ugua- 
gliamo P  Aurispa  a  Virgilio  ed  a  Catullo,  ma 
che  saran  paghi  che  ne  lodiamo  to  sforzo  nel- 
l' imitare  i  migliori  poeti.  Di  aleuno  altre  opere 
di  minor  conto,  e  con  minor  certezza  attri- 
buite all'  Aurispa,  veggasi  il  sopr.1llod.1to  conto 
Mazzucholli  (*). 

XII^  Elogio  di  l 'inorino  da  Frllre, 
e  (L'Ila  scuola  da  lui  tenuta  in  Mantova. 

Più  assai  scarse  notizie  erasi  finora  avute  di 
Vittorino  da  Feltro,  uno  de' più  edehri  pro- 
fessori di  hello  lettere  che  in  questo  secolo 
fiorissero,  e  in  ciò  che  appartiene  all'  arte  di 
formare  eccellenti  discepoli  superiore  di  gran 
lunga  a  qualunque  altro.  Ma  la  Vita  che  ne 
scrisse  Francesco  Prcndilacqua,  mantovano,  elio 


■Mflir.  Ma  ci  000  Vehhe  veramente  ;  e  forte  l'ei  ritorpw, 
avrrbbe  a  doleni  delPabjle  Mattili,  il  qaale  ha  scoprii.,  r  fjllo 
•aprir  a  tutta  ibe  uni  solo  ana,  ma  dar  ftijlie  e  ng'io  •■- 
rma  rfli  rbbr  da  usa  tua  imi,  come  rarcoflicti  da  »«i  Breve 
dell'ottimo  poalrbca  Niccolò  V  del  1  \  '•  I ,  da  lai  pubblicalo, 
srl  auale  (omaa «la  eh1  cui  »iaao  roniidriati  come  M  fauno 
■ali  di  legittimo  nulrimonio  (/.  (il), 

(*)  Airone  altre  opere  drlPAutiwu  »i  anaoveraoo  ari  ca- 
Utafa  dr'  v|  SS.  drlla  Biblioteca  di  S.  Mi«bele  di  Maraai,  ove 
■MM  «e  è  itala  piAMirsta  qualrhr  piefaiione  dall' attor*  ad 
esse  premeva  (/.  Hi,  er  );  e  aaa  ialilolala  Ih  (onqut\lu  «/- 
fu/.'i  liova*i  sai.  nella  libicria  di  S.  Salvatore  it 
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lo  avea  avuto  a  maesfro.  pubblicala  di  fresco 
dal  chiarissimo  signor   Natalo  dalle  Listo .  r 
con  hello  annotazioni  illusi  r  it  i  dal  signor  D.  Ja- 
rii|.<i   Morelli,  non  ri   l  i  .  i  i  c..-.  i    il.  un  i  :i  In  i 
mare   su   questo   argomento   (*).  Monumento 
più  liello  por  l'eleganza  dello  stile  al  pari  che 
por  la  sceltezza  delle   notizie   non  si  è  f«>n»e 
mai  puhhlicato  da  più  anni  addietro  ;  e  chiun- 
que il  leggo,  non  può  a  meno  di  non  rimrrnrc 
Vittorino  come  il  più  saggio  ed  il  più  amabile 
fra  tutti  i  professori  di  questo   secolo.   Io  no 
farò  qui  un  hrevissimo  compendio,  aggiungen- 
do ancora  «pialrhe  cosa  tratta  «la  altri  scrit- 
tori di  qu«-l  tempo   Kgli  ebbe  a  sua  patria  Fel- 
tre,  da  cui  proso  il  cognome;  ed  ivi  nac«pie 
circa  il  1 3^«>  da   lìtui o  do'  Itatuhaldoni  e  da 
una  corta  Monda,  e  fu  di  famiglia  onorala,  ma 
povera  per  lai  modo,  ohe  spesso  mancava  an- 
cora dello  cose  più  necessarie.  Inviato  a  Pa- 
dova per  gli  studi,  nella  grammatica,  nella  dia- 
lettioa,  nella  filosofìa  fece  i  più  beli  progressi. 
Abbiamo  altrove  narrato  ciò  elio  gli  avvenne 
con  Ifiagio  Pelacani,  che  era  ivi  professore  di 
matematica,  e  abbiamo  veduto  che  Vittorino, 
ribulli ato  dall'  avarizia  di  quell'uomo  peraltro 
assai  dotto,  da  se  medesimo  coltivò  «piolla  seicn- 
za  ,  lino  a  desiarne  invidia  e  stupore  nel  Pe- 
lacani. Tom. ilo  frattanto  d  illa  Grecia  Guarin 
da  Verona,  Vitl«>rino  da  lui  apprese  la  lingua 
greca.  e«l  a  lui  si  strinse  por  modo,  che  e«l  egli 
ebbclo  sempre  in  conto  di  padre ,  e  Guarino 
mandò   poscia  Gregorio  uno  de'  suoi  figliuoli 
alla  scuola  di  Vittorino.  Così  rendutosi  presto 
famoso  in  Padova  pel  suo  sapere,  fu  destinato 
ad  essere  in  quella  università  professore  di  rei- 
terici e  «li  filosofìa.  Ma  appena  ebbe  «gli  per 
un  anno  sostenuto  il  nuovo  suo  impiego,  elio 
s«legnato  po' licenziosi  costumi  do' suoi  disee- 
poli  (coni"  narra  Fnueese»»  da  Castiglione  '  he 
gli  fu  scolaro  in  Mantova,  «•  ne  scrisse  un  elo- 
gio pubblicato  (  lrita  Ambr.  camabl.  ,  p.  4°8) 
in  gnu  parlo  dall'abate  Mehus).  abbandonala 
qutdla  cattedra  ,  passò  a  Venezia,  od  ivi  pure 
tenne  scuola  ,  e  vi  ebbe  fra  gli  altri  a  disce- 
polo Giorgio  da  Trabisoiida.   La  cattedra  «li 
Vittorino  in  Padova  si  fissa  dal  Faeoiolali  al- 
l'anno  i4i3  (Fasti  IWinn.  potai-.,  parsa,  p.  53). 
Nel  seguente  anno  perciò  dovette  ci  passare  a 
Venezia,  e  ivi  trattenersi  circa  due  anni;  p«-r- 
c  inerbò  cirra  il  i4^ri  passò  a  Mantova,  ove 
visse  il  rimanente  do'  giorni  suoi.  Gianfranco- 
soft  Gonzaga,  signor  di  quella  ritlà,  bramamlo 
di  educare  nelle  lettore  non  mono  che  no* co- 
si nini  i  suoi  figli,  e  udite  avendo  le  gran  lodi  di 
Vittorino,  ehiamollo  a  Minima,  ed  a  lui  oon- 
fldolHj  e  già  abbiamo  altrove  parlalo  del  lau- 


(»)  Il  P.   Maestro  Vairaai,  oomrnicann.  ba  |i>Ubli<ali  di 
frmo  b  Vita  di  Vilbuiao  utilla  dal  Platon  (  t  ,<momtm 
Man**.,  f*n  l,f.  14,  ee.),  in  eni  a  db  di  prruo  al  nar- 
ralo le  >les»e  rote  dm  si  l«t|oao  io  quella  drl  PiradiUiqaa, 
la  qnal*  però  a  me  lembta  lavilo  niiglioie.  Nrl  n<«nr  ■!.  e  ... 
lori  diMotda  il  Platina  dal  Piendilarqua  ;  ttfciorrh*  egli  gli 
dà  per  padir  Riulo  I\nma*,.m,  non  dr"  Itambaldoai,  e  pri  ma- 
dre aaa  Laria.  Ma  a  M  srnibia  rl.e  P  animili  del  Prradi 
larq.a  lia  da  prefermi  a  qarlla  drl  Pialla»,  pri«i««fcèil 
conilo  non  ria  Malo,  rome  il  primo,  «coiaio  di  N  illoiiao. 


la 


rh<»   assegno  al   maestro  ,  a  del-  i  «l'Urbino,  Valla  anzi  conscernnu  3  pio  hi  un 
vaga  e  inasinii»-.»   abitazione   che   per   Ini  ;  chiostro,  0  dopo  grandi  contraiti  entrit  i  iti  un 
insieme  c  por  gli  scolari  di  lui  nu-desi       fe'fab-     monastero,   ivi  passo   s ultamente  tutti  i  suni 


bricare.  Ivi  i  listinoli  di  Ciaufranccscn,  e  con 
loro  |>iù  altri  piovani  vivremo  «olio  la  direzio- 
ne di  Villm  ino,  che  rra  al  tempo  medesimo 
loro  maestro  e  loro  amantissimo  padre.  Il  Fren- 
«lUacqua  si  stende  assai  lungamente  in  «h-scri- 
vere  la  sollecitudine  e  l' impegno  dell'  ottimo 
professore  nel  formare  alle  lettere  e  alla  virtù 
qnc'siioi  rari  alunni,  le  istruzioni  elie  oppor- 
tunamente veniva  lor  dando,  il  saggio  convinti- 
pere  eli 'ci  faeeva  del  rigore  colla  dolcezza,  le 
accorte  maniere  con  cui  gli  scorgeva  all'emen- 
dazione de' loro  diretti,  gli  esempi  die  loro  dava 
in  se  stesso  d'ogni  più  bella  virtù,  e  singolar- 
mente d'una  vergili  ile  modestia,  di  una  con- 
tinua vigilanza  sopra  i  movimenti  del  suo  ani- 
mo ,  e  di  una  situerà  e  fervente  poli  .  il 
vero  contegno  con  cui  sgridava  e  puniva  co- 
loro che  lasciavano  trasportare  a  ipialunque 
atto  sconcio,  o  irreligioso,  la  bontà  e  l'affetto 
con  cui  provvedeva  a  lutti  i  loro  bisogni,  il 
giubilo  die  provava  in  volere  1  lieti  loro  pro- 
gressi ,  fino  a  spargerne  lagrime  di  tenerezza. 
Appena  si  crederebbe,  che  in  un  secolo  in  cui 
i  costumi  erano  ancora  comunemente  si  rozzi, 
si  potesse  trovare  un  si  perfetto  modello  di 
letteraria  e  ili  civile  educazione;  e  se  tutti  co- 
loro «'quali  c  confidato  l'ammaestramento  dei 
giovani,  ad  esso  si  conformassero,  «pianto  lieti 
e  eopiosi  fruiti  trarrehboiio  essi  dalle  loro  fa- 
tiche ! 

XIV.  Concorso  atl  essa,  e  valorosi  alluri 
ila  lui  formati. 

La  scuola  di  Vittorino  divenne  ben  prillo 
la  più  famosa  <  !ic  lovse  a  «pie*  tempi  in  Italia: 
e  non  solo  dalle  provincie  di  essa,  ma  ancora 
dalla  Francia  ,  dall'  Ulenngna  e  pei  lino  dalla 
Grecia  venivano  molli  a  Mantova  tratti  dilli 
fama  di  si  valoroso  e  di  si  aniabil  maestro. 
Kd  essi  vi  trovavano  ogni  sorta  di  mezzi  con 
cui  istruirsi  non  solo  nelle  scienze,  ma  ancora 
nelle  Indie  arti;  perciocché  per  opera  di  Vit- 
torino, a  cui  non  veniva  mai  meno  la  magni- 
licenza  e  la  liberalità  del  marchese  (iianfrin- 
ecsco,  erano  in  quel  collegio  raccolti  i  mi- 
gliori maestri  di  granulici  .  di  dialettica,  di 
aritmetica,  di  musica,  di  scrivere  greco  e  Ia- 
lino, di  pittura,  di  ballo,  di  cauto,  di  suono  , 
dell'arte  di  cavalcare,  i  «piali  tulli  senza  esi- 
gere mercede  tenevano  scuola.  Non  è  perciò  a 
stupire  se  molti  de'  più  granili  personaggi  e  dei 
più  dotti  uomini  «li  «piel  tempo  si  vantassero 
di  avere  avuto  a  loro  maestro  Vittorino  da 
Kcllre.  Molti  ne  aalaovcra  il  Frendilaeipia ,  c 
Ira  essi  alcuni  degni  di  speciale  ricordanza  , 
quadro  figliuoli  del  suddetto  marchese  ,  cioè 
Lodovico,  che  poscia  gli  .succedette  ,  Carlo , 
Gianlurido  e  Alessandro,  i  «piali  tulli  furono 
da  lui  istruiti  a  scrivere  con  eleganza  in  greco 
11011  meno  che  in  Ialino,  e  Cecilia  loro  sorella, 
istruita  essa  ancora  nelle  lettere;  e  che  richie- 
sta ■  sposa  da  molti,  e  sin-id  irniente  «lai  duca 


giorni;  (liberto  da  Correggio  che  alla  gloria 
delle  lettera  uni  quella  dell' armi,  e  fu  poscia 
infelicemente  ucciso  in  Siena  all'  occasione  di 
un  tumulto;  Federigo  di  Montefeltro  ,  po>. i  1 
iluea  «l'Urbino,  carissimo  al  suo  maestro,  da 
cui  apprese  ad  amare  ed  a  proteggere  le  scienze 
con  quell'impegno  che  altrove  abbiamo  descrit- 
to; Gregorio  Corraro  che  fu  poi  protonotario 
apostolico,  uomo  assai  dotto,  e  di  cui  si  ha 
alle  stampe  un'eloquente  lettera,  ossia  orazione 
daini  indrizzala  alla  suddetta  Cecilia  per  con- 
fermarla  nel  suo  disegno  di  consecrarsi  a  Dio 
(Marlene,  Collect.  amitlis*.,  t.  3,  p.  8at),  ce),  e 
di  cui  parla  a  lungo  il  F.  degli  Agostini  (Srritt. 
reruz.,  t.  i,p.  108,  ce.  );  balista  Pallavicino , 
vescovo  di  Reggio,  di  cui  abbiamo  falla  men- 
zione Ira' poeti  Ialini;  Oguibene  da  I.onigo,  di 
cui  diremo  iu  questo  capo  medesimo;  Cosimo 
de'  Migliorati,  pronipoti-  d' Intini  euzo  VII;  T.nl- 
deo  Manfredi  de' signori  di  Faenza;  Gabriello 
da  Crema  ;  Gianfraneesco  bianchi  ;  Gianfran- 
co, n  So  arili,  bergamasco,  che  fu  poscia  con  sua 
gran  lode  podestà  iu  moltissime  città  ti' Italia, 
«•  singolarmente  in  Firenze  ed  in  SicJMj  Lodo- 
vico Tornano,  famoso  giureconsulto;  Antonio 
Hrccaria,  veronese,  di  cui  abbiamo  parlalo  nel 
ragionare  di-' coltivatori  della  lingua  greca  ;  Ja- 
copo Cassiaui  o  da  S.  Cassiano,  cremonese,  c 
canonico  regolare  (come  raccoglievi  «la  una  let- 
tera del  marchese  Lodovico  a  Niccolò  V,  sciiti  « 
nel  i4i«.)>  indicatami  dal  signor  avvocalo  Vol- 
ta), unni...  a  detta  del  Frendilaequa,  dottissi- 
mo in  fisica,  in  dialettica  e  in  matematica,  che 
fu  nella  scuola  successore  di  Vittorino  ed  cre- 
ile dei  suoi  libri  ,  e  chiamalo  poscia  a  lumia 
da  Niccolo  V,  tradussi*  più  libri  dal  greco,  c 
i\i  poco  appresso  lini  «li  livere:  le  quali  in- 
costanze, con  alcune  altre  che  «pii  si  nari  ano 
dal  Freudilaeipia  ,  sono  stati'  sconosciute  al- 
l' l'Arisi  nell'elogio  che  ci  ha  dalo  di  Jacoao 
I  (fWm.  liner.,  t.  1,  p.  153);  Sassuolo  da  Frali», 
1  che  scrissi'  un  magnifico  elogio  del  suo  mae- 
stro, pubblicalo  dal  F.  Marlene  (f'ollect.  am- 
pliti. ,  t.  3,  /».  843),  uomo  che  «li  ninna  cearp 
gloriav.isi  maggiormente  che  dell'  estrema  sua 
povertà  ,  grande  amico  «li  Francesco  Fi  tei  ti 
(V.  Vhi Ul fih.  /■Jfrist.,  I.  a,  ep.  4->»  3,  ep.  là, 
3 1  ;  /.  4>  e/».  G,  ce.  ce),  e  che  dopo  aver  com- 
posta «piallile  oj.cn  Ita  giauiilic.de,  fece  uni 
morie  poco  degna  di  un  saggio  filosofo;  per- 
ciocché venendo  da  bontà  ad  Arezzo,  c«l  essen- 
dogli slato  negato  in  questa  città  F  alloggio  , 
perche  era  appestato,  egli  o  per  furore  di  In - 
»,  o  per  violenza  del  male,  corse  a  gitt  .i  1 
in  un  vicino  liume,  e,  benché  trattone  pretto, 

moti  il  .li  aj.pres-o  ;  intorno  a  che  e  degna  di 
csseie  Iella  1111alcttcradell  .1l.il.'  \, In. Ili 
ep.  4cV);  Frane  esca  da  Castiglione  dannimeli 
(ovaio  poc'anzi,  Giampietro  da  Lucca ,  Teo- 
doro Gaza,  Pietro  Balbi  da  Pisa,  ebe  dal  l'rcn- 
dilacqua  si  dice  dottissimo  in  astronomia  ,  e 
che  esercitassi  ancora  nel  tradurre  di  greco  111 
hluio  più   opere  annoverate  dal    eonte  M.w- 


>y  Google 


Ciannnndre»  ila  Vigevano,  che  fu  poi  vescovo 
«H  Alena  (*);  llddo  Martorclli  che  fu  poi  mae- 
stro de' figli  di  Francesco  Sfora  ;  Gabriello  da 
Concorrcggio  e  Pietro  Manna,  professori  di  belle 
lettere,  il  primo  in  Brescia,  il  seeoudo  in  Cre- 
mona; Bernardo  Brenzonc,  veronese,  celebre 
giureconsulto;  c  finalmente  Niccolò  l'erotti, di 
cui  diremo  in  questo  capo  medesimo.  Questi 
«ono  i  più  illustri  scolari  di  Vittorino,  che  dal 
Prendilacqua  si  annoverano;  ed  ei  si  protesta 
di  averne  tralasciati  innumerabili  altri  cui  pu- 
re avrebbe  potuto  nominare  con  lode.  Gli  elogi 
con  cui  parlano  del  loro  maestro  egli,  e  Fran- 
cesco da  Castiglione,  e  Sassuolo  da  Prato,  po- 
trebbono  forse  parere  dettati,  se  non  dall'adu- 
lazione* almeno  dalla  riconoscenza.  Ma  un  al- 
tro assai  più  autorevole  testimonio  dell'egregie 
virtù  dì  Vittorino  e  del  valore  de' suoi  disce- 
poli ,  abbiamo  nelle  Lettere  di  Ambrogio,  ca- 
maldolese. 

XV.  Lodi  ad  tuo  date  da  jimbragio,  camaldolese. 

Due  volte  passò  questi  per  Mantova,  la  pri- 
ma nell'anno  ij33,  la  seconda  due  anni  ap- 
presso; c  ammendue  le  volte  ammirò  il  sapere 
non  meno  ebe  le  virtù  di  questo  celebre  pro- 
fessore :  »»  Son  giunto  a  Mantova ,  scrìve  egli 


r>  nel  primo  viagg 


IO 


rp.  4q,  5o),  e  vi  sono 


»?  stalo  accolto  con  affetto  e  con  bontà  singo- 
k  lare  da  Vittorino,  ottimo  uomo  e  mio  ami- 
r>  cissiino.  Egli  è  sempre  mero,  per  quanto  gli 
•»  permettono  le  gravi  sue  occupazioni  ;  nè  egli 
*»  solo,  ma  la  più  parte  ancora  de'  suoi  disce- 
f>  poli  son  diligenti  e  assai  bene  istruiti.  Alcuni 
n  tra  essi  sono  si  avanzati  nel  greco,  clic  hanno 
»  cominciato  a  tradurre  in  latino.  Uno  ha  tra- 
n  dotta  la  Vita  di  Camini  Ho,  alcune  favole  di 
r>  Esopo,  e  qualche  cosa  del  Crisostomo...  Io 
»  non  temerò  di  dire  che  non  so  di  aver  mai 
a»  veduto  uomo  migliore  di  lui.  Egli  certo  ti 
»  ama  (scrive  a  Niccolò  Niccoli),  e  ti  rispetta 
*»  moltissimo.  Non  si  sa  staccar  dal  mio  fianco, 
»  se  non  con  gran  gran'dispiacere;  e  nel  parlare 
t>  non  sa  trattenersi  dal  piangere  per  allegrez- 
n  za  j  talché  ben  si  vede  quanto  teneramente 
»  ami  i  buoni  egli,  che  tanto  mi  ama  senza  al- 
»  enn  mio  merito.  Mi  fa  continuamente  doni 
»  assai  pregevoli ,  e  alla  mia  professione  bene 
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(Serto,  hai.,  1.  »,;w.  1,  />.  89,  co.) (a)}  |  #»  cu»  atto  di  gentilezza  •#.  E  nella  seconda  let- 
tera; «Dopo  avere  scritta  e  sigillata  la  prtv 
u  cedente,  sono  ilo  a  rivedere  Vittorino,  c  a 
n  visitante  i  libri  greci.  Egli  ci  è  venuto  In- 
"contro  co' figliuoli  del  principe,  due  maschi 
»  e  una  fanciidla  di  sette  anni.  De'  primi  il 
y>  maggiore  ha  undici  anni,  cinque  il  secondo. 
»  Sonovi  ancora  due  altri  fanciulli  di  circa  dicci 
»  anni,  figliuoli  di  altri  signori.  Erano  inoltre 
»  eoo  lui  altri  scolari . . .  Egli  insegna  la  lingua 
»>  greca  a'  figli  c  alla  figlia  del  principe  :  tutti 
»  sanno  già  scrivere  in  greco.  Sono  nove  in  tutto, 
»  che  scrivono  si  bene-,  eh'  io  ne  sono  rimasto 
w  attonito.  Ho  veduta  la  traduzione  di  qualche 
»  cosa  del  Crisostomo  fatta  da  uno  di  essi;  mi 
h  è  piaciuta  assai  ;  tre  altri  più  provetti  fanno 
»  maravìgliosi  progressi.  Sono  stato  più  ore  con 
»  lui  ;  di  più  cose  abbiamo  insieme  parlato,  e 
m  ne  ho  ammirata  la  bontà  non  meno  che  la 
**  dottrina  ».  Scrivendo  poi  del  passaggio  da 
lui  fatto  per  Mantova  nell'agosto  del  i435: 
n  Andammo ,  dice  (L  7,  ep.  3),  al  castello  di 
»  Coito,  lontano  dodici  miglia  da  Mantova,  ove 
»  aveva  udito  esser  allora  Vittorino  co'  figliuoli 
»  del  princi|>e.  Arrivammo,  mentre  pranzava- 
»  no.  Vittorino  ci  venne  incontro  con  tal  al- 
»  legrezza,  che  non  potè  trattenersi  dal  pian- 
»  gerc.  Gli  dissi  perchè  fossi  colà  venuto,  cioè 
k  per  vedere  non  meno  lui  che  tutti  i  suoi  sco- 
»>  lari,  e  abbracciai  ben  di  cuore  qucll'  uom  si 
»  cortese,  ed  egli  pure  stret tornisi  al  collo,  non 
n  potevamo  saziarci  di  vederci,  e  di  parlarci  a 
»  vicenda.  Mi  fece  vedere  Giovanni  Lucide  fi- 
»  gliuolo  di  quel  principe,  giovinetto  di  quat- 
»  lordici  anni,  da  lui  educato  ed  istruito.  Q  uc- 
»  sii  ci  recitò  allora  d acculo  versi  da  se  com- 
»  posti,  ne' quali  si  descrive  la  pompa  con  cui 
»  fu  accolto  in  Mantova  l'impcradore;  e  reci- 
»  tolti  con  tale  grazia,  eh'  io  ne  stupii ,  e  ap- 
»  pena  so  credere  che  con  maggior  grazia  rc- 
»  citasse  Virgilio  il  sesto  libro  dell'Eneide  in- 
1»  nanzi  ad  Augusto.  Bellissimi  erano  i  versi, 
h  ma  più  belli  ancora  rendevali  la  dolcezza  c 
n  l'eleganza  del  dicitore.  Ei  mostrommi  ancora 
»  due  proposizioni  da  lui  aggiunte  alla  Gco- 
»  metria  d' Euclide  colle  sue  figure,  le  quali  ci 
n  fanno  conoscere  quanto  ci  sia  per  essere  il- 
»  lustre  in  tali  studi.  Era  ivi  ancora  una  fan- 
»  c'oli  1,  figliuola  del  principe,  di  circa  dicci  anni, 
»  che  scrive  si  bene  in  greco ,  eh'  io  mi  ver- 
»  gognat  riflettendo,  che  di  quanti  io  ne  ho 
»  istruiti,  appena  vi  ha  chi  scriva  si  leggi adra- 
»  mente.  Eranvi  ancora  molti  altri  di  lui  sco- 
»  lari,  e  tra  essi  anche  de' cavalieri,  e  tutti  mi 
»  renderono  grandi  onot  i  per  comando  di  Vit- 
»  tonno,  che  diceva  loro,  ogni  cosa  tra  noi  rs- 
*»  sere  comune.  Voleva  egli  che  ci  trattenessimo 
m  ivi  un  giorno  intiero  j  ma  allegando  noi  la 
n  necessità  di  eootinnare  il  viaggio*  ei  aceont- 
(»)  Giaanandre»  da  Vigevano  «ri  nominalo  tcriue  «di  pere     »  paguò  col  seguito  di  molti 
■a  breve  ma  magnifico  etogio  del  .«o  ssaoiro  Viiiotiuo  da    Questi  elogi  medesimi  di  Vittorino  ripete  egli 

'*"»       r«~™  *•"*«.«  Livi0»  in  altra  sua  lettera  (L  i5,  ep.  S6),  e  più  Ion- 

ia c»i  fra  le  olire  re*  ouerva,  che  fa  Vittoria»  il  pruno  Ita  .  Hli  deaermotie  di  ni 

i  profetami  a  apiegare  poboliteineale  enei  grande  Unric».  Aa-  **m  "      "  , fa  '  9eA      '  '  ' 

«te  la  Vita  ci»  del  «ede»Ìs»o  Vittoria»  scrisse  Frenceaco  da  viaggio  {Hodaepor.,  ».  34,  3f>). 
Castiglione.  «  Mata  in  patte  pvbbl  itala  dal  eli.  signor  raiionico 
B-uutiai  (Cof.  CvtU.  m».  Ul.,  BiH.  Un.,  t.  3,  p.  (\\%). 


e  non  ommette  a  mio  riguardo  al- 

SSi  .4       n    iS*»V  »  '  ^«F 

([«)  Alle  opere  Iradoltc  dal  greca  da  Pietra  Balbo,  pisano, 
Clio  11  a  tin  fi  rei. 1110  dal  toale  Maiauckrlli,dfe»i  ag|iojn<rc  Pro- 
di 7W<*m,iIic  al  (ne  ha  l'epoca  de1 21  di  marzo  del  1461, 
e  clic  è  da  lui  itiìcM»  a  Ferdinando,  re  di  Napoli.  Del  codice 
che  roflieee  ipest'oprfa,  mi  ha  data  «elisia  il  colto  e  mìo  he- 
aderito  amico  signor  Giotesfe  Bcttrasselii,  pii  altre  tolte  da 


questo 
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XVI.  Sue  open. 
Tale  ù  il  carattere  «li  questo  veramente  ani 


STORIA 

recalo  pronto  soccorso.  E  (inetta  orazione 
cora  è  una  nuova  «Iella  dolce  ed  amichevole 
con  coi  sapeva  Vittorino 
tra  loro  lutti  i  tuoi  discepoli. 


mirabile  professore,  clic  ti  formano  gli  scrit- 
tori tutti  di  questi  tempi;  ed  è  cosa  anror  de- 
gna di  maraviglia  ehi:  in  un  secolo,  in.cui  gli 
uomini  dotti  si  laceravano  a  gara  gli  uni  gli 
altri,  non  si  trovi  pur  uno  che  parli  di  Vitto- 
rino con  biasimo  e  con  disprezzo.  Narra  bensì 
il  Prendilaequa  che  furonvi  alcuni  in  Mantova 
i  quali  ardirono  di  sparlarne  e  ancor  d'insul- 
tarlo, c  eh'  egli  fu  sempre  lungi  da  ogni  pen- 
so'r  di  vernicila;  che  a  ozi  ricolmò  di  beuefìcii 
i  suoi  stessi  nemici.  Ma  a  me  non  è  attenuto 
di  ritrovare  un  solo  fra  gli  autori  contempo- 
ranei a  Vittorino,  che  ne  formi  un  carattere 
svantaggioso  o  «pianto  al  sapere,  o  quanto  ai 
costumi.  Ciò  di  che  dobbiamo  dolerci  si  é,  che 
di  un  uomo  si  famoso  nou  ci  sia  rimasta  opera 
alcuna.  Il  Preudilacqua  e  Francesco  da  Casti- 
glione ne  incolpano  la  modestia  del  medesimo 
Vittorino,  che  facevagli  schivare  ogni  occasione 
di  lode.  Il  Prendilaequa  però  ne  accenna  al- 
cune lettere  famigliari  e  alcune  poesie  italiane 
e  laliue  da  lui  scritte  in  eia  giovanile.  Di  que- 
ste non  ci  rimane  frammenio  alcuno.  Il  signor 


XVII. 


di 


Gran  nome  ebbe  ancora  a  que' tempi  Ga- 
sparino Barzizza.  Nel  parlare  di  lui  potremo 
più  brevemente  spedirci  ;  poiché  già  ne  ha 
scritta  con  somma  esattezza  la  Vita  il  dottis- 
simo cardinale  Alessandro  Purirtti,  che  prima 
di  ogni  altro  ha  dato  alla  luce  congiuntamente 
le  opere  di  Gasparino  non  meno  che  di  Gui- 
u i forte  di  lui  figliuolo  (HwHoe,  i  fi 3.4);  e  inol- 
tre un  diligente  articolo  intorno  a  questo  ce- 
lebre professore  abbiamo  nell'opera  del  conte 
Maz/.iic.hclli  ( Scrùt.Uid.  I.  a,  par.  i,p-  4o8,  ce.), 
lo  perciò  accennando  in  breve  ciò  ch'essi  hanno 
ani-rinato  con  certe  pruove,  mi  tratterrò  solo, 
secondo  il  mio  costume,  ove  ci  si  offra  qual- 
che punto  ad  esaminare.  Gasparino,  figliuolo 
di  Bettino,  nacque  verso  il  1^70  in  Bari  ima, 
terra  del  Bergamasco,  onde  trasse  il  cognome, 
ed  ebbe  uu  fratello  maggiore  di  età,  detto  Ja- 
cojm>,  e  benché  questi  avesse  menata  moglie, 
c  avutine  più  ligi  inoli,  egli  ancora  nondimeno 


D.  Jaco|K>  Morelli  afferma,  di  aver  letta  in  un    si  uni  in  matrimonio  con 


codice  della  libreria  Nani  una  lettera  di  Vit- 
torino ad  Ambrogio,  camaldolese  (in  aVof.  ad 
Hclor.y  p.  3">)  (*);  ed  egli  ha  ancor  pubblicate 
alcune  poche  parole  di  un'orazione  da  lui  detta 
(*&.,/>.  So)  conservataci  da  Paolo  Attavanli  nella 
sua  Storia  inedita  di  Mantova.  Ma  quell'onore 
ch'ei  non  si  curò  d'ottenere  colle  sue  opere, 
egli  lo  ebbe,  quasi  suo  malgrado,  da' suoi  di- 
scepoli che  ne  remleroiio  eterna  la  memoria  e 
il  nome  co' loro  elogi,  t^li  mori,  come  narra 
il  Prendilaequa,  a' due  «li  febbraio  del  1 447  'n 
età  di  08  anni  j  c  a  pubbliche  spese  (  poiché 
egli,  avvezzo  ad  impiegare  quanto  aveva  di  de- 
naro in  soccorso  de'  bisognosi,  era  vissuto  al 
pari  che  morto  iti  una  estrema  povertà),  eol- 
P  intervento  di  tutta  la  città  e  de*  principi  fi, 
con  sommo  ouorc  sepolto  nella  chiesa  di  Santo 
Spirito,  ma  sul  nudo  terreno,  com'rgli  stesso 
vivendo  aveva  ordinato.  Così  il  Pn-mlilacqua, 
da  cui  ho  tratte  in  gran  parte  le  nolixic  in- 
torno a  Vittorino  da  Fcltre,  onimcttendonc  pe- 
rò, jirr  timor  di  soverchia  lunghezza  ,  moltis- 
sime ehe  si  potranno  leggere  con  piacere  e  con 
frullo  nella  Vita  medesima.  Jo  aggitignerò  solo, 
che  in  un  codice  di  questo  monastero  di  S.  Piv. 
tro  di  Modena  de' Monaci  Casinesi,  il  qua!  fu 
già  del  celebre  P.  Bacchimi,  conservasi  un'ora- 
zione inedita  dei  medesimo  Prendilaequa  da 
lui  detta  «dia  scuola  di  Vittorino,  per  ringra- 
ziare i  suoi  condiscepoli  ehe  salvato  l'avevano 
dalla  morte.  Perciocché  un  giorno  sceso  con 
essi  a  bagnarsi  nelle  vicine  acque,  ei  fu  a  gran 
pericolo  di  rimanervi  sommerso,  se  gii  aldi 
accorrendo  eoa  loro  rischio  nou  gli  avessero 

O  La  VHera  di  V  inorino  da  Feltro  si  Ambrosi»,  cassai- 
dulrie,  i  siila  pslwlksu  mi  calalojo  dc'MSd.  di  S.  MiuSdc 
di  Musso  {jf.  1207,  tt  ). 


Aglianli. 


Ciò  che  degli  sludi  da  lui  falli  in  Bergamo, 
e  deila  scuola  da  lui  ivi  tenuta  per  qualche 
tempo  ci  narra  U  carili  naie  Furielti,  è  assai 
probabile,  ma  non  veggo  ch'egli  ne  accenni 
alcuna  certa  testimonianza  (*);  e  non  é  pure 
abbastanza  provato,  come  avverte  il  conte  Maz- 
nicheli i,  eh'  ei  fosse  scolaro  di  Giovanni  da 
tiavenna.  Pavia  é  la  prima  università  in  cut 
si  può  affermare  con  sicurezza  che  Gasparino, 
fu  professore  di  belle  lettere.  Nel  catalogo  dei 
professori  dell'università  di  Piacenza  del  i3*>), 
quando  colà  era  stata  trasportata  quella  di 
Pavia,  come  altrove  si  é  detto,  non  troviamo 
menzioue  di  Gasparino  ;  e  perciò  deve  credersi 
ehe  solo  al  principio  del  secolo  XV  vi  fosse 
chiamato.  Ei  vi  era  certamente  nel  1404,  co- 
me raccoglicsi  dagli  Atti  di  quella  università 
da  me  altre  volte  citati.  Ivi  ancora  uel  i4o6, 
gli  nacque  Guiniforte,  suo  tìglio,  come  mostra 
il  conte  Mazziichelli  (iù.,  p.  5o4);  e  ne  abbia- 
mo ancora  pruova  nel  memoriale  presentato 
da  Gasparino  al  duca  Filippo  Maria  Visconti, 
in  cui  parlando  di  Guiuifbrte  dice:  htùus  we- 
stri  Papieusis  studii  alque  Urbis,  apud  qiuun 
umus  /<«;«/  (fljp.,  p.  88).  Dagli  Atti  suddetti 
raccoglicsi  che  a'  13  di  marzo  del  1407  ci  ne 
fu  congedato  :  DimUsio  Magisui  Gasparini  et 
subslitutio  Joaimis  de  Cremona  ciun  salario.  E 
allora  ei  dovette  passare  a  Venezia,  ore  è  1 


(*)  fe  certo  die  Gatpar'mo  fs  Inarcalo  i«  Padova,  ove 
perciò  coavrroe  dire  cli'ei  iéttu*  almeno  j»t  «.ualthe  Irmpo 
ì  miuì  kludi.  K  aveva  e^ti  c«wr<i«ilti  «soOooore  &■  dal  1^)3, 
iu«ie  ricavati  «Li  ss  donisseal»  del  dHto  anoo  additatomi  dai 
chu  kignor  abafe  Gnueppe  Gru  nari ,  e  detno  sarte  di  riOes- 
axme,  pensi  m  cuo  il  padre  di  Ciasparimi  non  è  detto  Det- 
l  u-t,  mate  preiw  il  taiHiii.ile  Finitili,  ma  lVliob««»u  :  («u- 
»fi«uwnj  </*■  iomuu  PtlriAom  oh.  rfVsjirju  JJmumi  4*  UaiÙ' 
ià>  4t.it  Feyimi  ut  sauimtHti  U  luAmut  , 
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che  per  qualche  tempo  ci  »l  trattenne ,  e  vi 
cbhe  a  scolaro  Francesco  Barbaro ,  allor  fan- 
ciullo. Ami  ei  fu  alloppiato  nella  «tessa  casa 
del  barbaro;  perciocché  questi  in  ima  sua  let- 
ti 1.1  parlando  di  certi  epigrammi  di  Marziale, 
dice  ili  essi:  quae  ailhuc  pueris  nobis  aputlclo- 
t/urntim'mitm  Gasparinttm  Hrrgnmviutem  hnspi- 
tem  nostrum  in  srmposio  (Indorimi  hnminum  «y»- 
posita  swil  (rp.  m8,  p.  if>8).  Il  Facriolati  ci 
narra  (Fasti  Grimi,  pai.,  pars  a,  p.  iiji),  che 
l'anno  i  ,n-  (cioè  probabilmente  al  Unire  di 
quell'  anno)  ci  fu  chiamato  professore  di  ret- 
toriea  a  Padova  ;  ch'egli  a  aneti  a  scuola  volle 
ne' di  di  vacanza  rongiujnere  ipiella  ancora  di 
filosofia  morale;  e  che  gli  fu  assegnalo  lo  sti- 
pendio di  lao  ducati.  Questa  università  fu  in 
falli  la  sede  ordinaria  di  Gasparino  ;  percioc- 
ché i  due  viaggi  che  il  cardinal  Furietti  rac- 
conta fatti  da  lui  nel  i.fn  e  nel  a 
FYrrara  ed  a  Venezia,  non  furono  che  di  brM 
durata,  e  non  mai  veramente  ahhauduuò  la  sua 
cattedra.  Fu  bensì  richiesto  ila'  bolognesi,  ma 
non  parendogli  vantaggiose  abbastanza  le  con- 
dizioni offertegli,  non  volle  partire  da  Padova. 
Ivi  però  per  le  sinistre  vicende  de'  tempi ,  c 
per  1'  incarico  eh'  egli  piceamente  si  addosso 
di  sostentare  otto  figliuoli  di  Jacopo,  suo  I ra - 
trllo,  morto  nel  i.fio,  ei  venne  in  tal  povertà, 
clic  con  suo  gran  dispiacere  fu  costretto  a  \ eli- 
dere all'  incanto  i  suoi  libri;  e  opportuno  per- 
ciò fu  il  soccorso  che  oltenncgli  Fantino  Dan- 
dolo ,  podestà  di  Padova,  nel  i-(i'J,  col  fargli 
accrescere  di  4°  ducati  P  ordinario  suo  sti- 
pendio. 

XVIII.  Suo  soggiorno  in  M> latto,  e  sue  o/kiy. 

Dopo  aver  più  anni  esercitala  in  Padova  la 
sua  professione,  fu  Gasparino  da  Filippo  Ma- 
ria Visconti,  duca  di  Milano,  chiamato  a  quella 
città,  perché  ivi  tenesse  scuola  pubblica  di  elo- 
quenza. Egli  era  ancora  in  Padova  nel  dicem- 
bre del  1 4  '  7 -  come  ci  mostra  una  lettera  da 
lui  scritta  a  Lorenzo  bonzi  (Op.,  p.  ai 3).  Ma 
nell'ottobre  dell'anno  seguente  egli  era  già 
in  Milano;  perciocché,  essi  rido  venuto  a  quella 
città  il  pontefice  Martino  V,  nel  tornare  dal 
concilio  generale  di  Costati/ i,  Gasparino  fu  de- 
stinalo a  complimentarlo  con  ima  sua  orazione 
i  he  ahhiaino  alle  stampe  (ih..  /».  -G)  (<t).  E  qual 
fotte  la  stima  che  avevasi  dell'  eloquenza  di 
Gasparino,  da  ciò  ancora  si  raccoglie,  che  do- 
vendo le  università  di  Pavia  c  di  Padova  man- 
dare oratori  a  complimentare  lo  l.  .  ponle- 
fise,  egli  fu  incaricato  di  stendere  le  orazioni 
che  da' loro  Afessi  dovevansi  recitare,  e  che  ab- 
biamo tuli  ira  fra  le  opere  di  (ìasparino  (ib.  , 
p.  8o,  8a).  hi  Milano  passò  egli  il  rimanente 
de' giorni  suoi,  caro  però  sempre  ed  acuito 

(a)  Par  sondi  amo  <he  eoa  fune  allora  stabile  il  foggiai- 
no  dei  Banitu  in  Milano;  perciocché  iIm  siiti  ilirmaiwll 
padovani,  aroanalinn  dal  %o|.i  illudalo  alulr  Granari,  tei  mo- 


a  quel  duca,  come  afferma  Gulniforte  di  lui 
liglMolo  (ib.,  p.  i3);  e  perciò  a  ragione  Fran- 
cesco Filelfo  in  una  lettera  scrìttagli  nel  i  J  'H 
con  lui  congratulowi  che  avesse  la  sorte  di  es- 
sere presso  del  miglior  principe  che  allora  aves- 
*  il  mondo  (/.  i,  rp.  3a).  Ciò  non  ostante  ima 
lettera  da  lui  scritta  a'dtie  suoi  figli  Guiniforle 
ed  Agostino  nel  i\n)((>p..  p.  il*))  d  accenna. 
Oscuramente  però,  alcune  disgrazie  ch'ejli  insie- 
me con  essi  doveva  soffrire.  11  cardinale  Fu- 
rielli  e  il  conte  Mazz.ui  belli  litici  tendo  al  me- 
moriale che  Guiniforle  offrì  al  duca  Filippo 
.Maria  a'  18  di  fehbraio  del  i43i,iucui  chie- 
de di  essere  destinato  alla  cattedra  d'eloquenza 
tenuta  già  da  Gasparino  suo  padre  (ib.,  p.  io), 
ne  argomentano,  con  assai  probabile  congettura, 
clic  non  molto  innanzi  avesse  questi  cessalo 
di  vivere;  di  che  però  non  abbiamo  monu- 
mento hit  uro.  Lo  stesso  conte  Maz/.uchclli  ha 
in  parte  riferiti,  e  accennati  in  parie  gli  elogi 
de' quali  egli  é  stalo  onorato  dagli  scrittori  di 
quo"  tempi,  i  quali  concordemente  lo  annove- 
rano Ira  coloro  che  felicemente  adoperaronsi 
in  richiamare  il  buon  gusto  della  lingua  latina 
e  dell'  aulica  eloquenza;  benché  pur  vi  abiti  i 
chi  lo  riprenda  di  aver  fallo  più  studio  sul- 
l'eleganza delle  parole  che  sulla  forza  dell'o- 
razione. Abbiamo  altrove  veduto,  eh' egli  ebbe 
ancora  gran  parte  nello  («coprire  e  nell' emen- 
dare i  codici  degli  antichi  autori.  Finalmente 
il  sopraccitato  scrittore  ci  ha  dato  un  esatto 
catalogo  di  tulle  le  opere  si  stampate  che  ine- 
dite di  (ìasparino,  le  quali  a  quattro  classico* 
munì  mente  si  possono  ridurre,  cioè,  ad  alcuni 
brevi  trattali  appartenenti  a  gramalica  cad  elo- 
quenza, a  petecchie  orazioni  da  lui  recitale  in 
diverse  ori  anioni,  o  composte  per  altri,  a  mollo 
letteli"  scritte  a*  suoi  amici,  ed  altre  di  propo- 
sta e  risposta  da  lui  scritte  ad  esercizio  e  ad 
istruzione  «le'  suoi  discepoli.  Tre  altre  lettere 
ne  ha  pubblicate  monsignor  .Mansi  (  \lisctU.,fìa- 
luz.,  t.  3,  p.  i(ìf»,  J3i),  e  alcune  se  ne  conser- 
vano iu  questa  biblioteca  Estense  (a). 

(«)  Presso  i  «ignoti  coati  (  jrrara  Berna,  altrove  nominati, 
conservati  in  Bergamo  un  codice  idi.  che  conitene  molli:  ora- 
liooi  e  molle  Mirre  di  Gasparino  sconosciute  al  cardinale 
Farielti;  eun'oratiooejfra  le  allo*,  a  un  papa,  cioè,  come  setn 
bia,  a  Mattino  V,  da  cai  potrebbe  raccogliersi  che  il  11  .ir - 
lieta  fosse  sialo  nominalo  dal  papa  suo  cameriere.  Ma  è  pro- 
babile the  r»«a  (osse  bensì  dil  Battuta  composta,  ma  in  no 
me  di  qialihe  altro,  rome  reggiamo  di'ti  fece  allre  volle.  In 
una  delle  accennale  Mirre,  ch'egli  scrive  a  un  suo  tìglio,  fa 
mencinoe  della  laurea  conferita  in  Pavia  all'aldo  suo  tiglio 
Gnin, Iurte,  di  cui  qui  ragioniamo;  il  che  ci  mostra  che  fu  di 
fallo  superalo  Pollaiolo  che  vi  si  era  frapposto,  e  che  quel- 
Patto  nasci  a  sommo  onore  di  Guiniforle:  Quinifaitai  fialtr 
tuas,  gli  scrìve  egli,  lUtntuitui  tt  divtiiratui  til  in  at litui.  Nom 
t\t  t  um  Dio  firalia  auditum  mutiti  tatiaùt  autmaaam  ita  mt- 
lifitt  U  ft'sstW,  ami  «mi  tanto  toiumiu  at  fitautnlia  houuimm 
dottAumoinm  lil  txptdtlm.  Oauits  tnim  auimuiinum  patfam 
ductiunt:  olii .  .  .  aiii  yfngtlam.  D.  ChuUnphoiai  dt  L'aMt- 
liono  omnitui  auditnlibus  dUit  ti  :  litalat  fintar,  ami  le  poi- 
tii.iJ.  l'uà  dit  rtipomdit  atout  dt  Jaatai  ,t<jft  illimh  <i»atilio- 
nitai  in  phi/iiyiplua,  poi!  piandium  d;  daahm  alih,  ti  de  ind- 


iti tuo  m  Padova  Bel  l'ilo  e  nel  ijli.  Alcuni  pregevoli  rno-  '  M*1,  ■*#  V*»  aliami  dmhUit  >,hui:»!.  tì.nmtal  tf*p*m*6*l 


iiumeoli  frt  ra  storia  de'  |>roicssori  di  quella  uiiivcnilà  del 
-roila  UT  mi  ha  eeji  grnlilmevle  comunicali  j  ma,  prr  Mia 
tvcnlun,  dopi-a  laidi  ou  sono  -amali  per  potuuc  far  uso. 
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mitaMiltr  omnilwt  m/o/oi/,  tt  iJ  f£<ut  duina  fil,  catn  ttiam 
dutoitt  /amomi  t siili. ut. 
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XIX.  Di  Gumifnil»  di  lui  fìstio. 


Più  varie  furono  le  vicende  di  Gulnlforic  «li 
lui  figliuolo,  il  quale  se  non  giunse  ad  otte- 
nere la  fama  del  padre  urli"  eloquenza  e  ncl- 
1'  eleganza,  il  superò  ne'  gradi  d'  onore  a  cui 
fu  sollevata.  Intorno  a  lui  ancora  abbiamo  un 
esattissimo  articolo  presso  il  conte  Mazzuehclli 
I.  tjtiLj  /».  5o4)>  di  cui  tesserò  qui  un  breve 
compendio,  rimettendo  chi  ne  voglia  più  esatta 
contezza  allo  stesso  scrittore,  il  quale  confer- 
ma ogni  cosa  da  se  asserita  con  certe  pruovc 
tratte  principalmente  dalle  opere  del  medesi- 
mo Guiniforte.  Nato  in  Pavia  nel  i  .W>,  diede 
lin  da  fanciullo  si  grandi  pruove  d'  ingegno, 
clic,  mentre  non  aveva  che  sette  annidi  età,  *uo 
padre  soleva  chiamarlo  divino.  Fatti  i  suoi  studi 
tieir  università  di  Padova,  e  passato  poscia  a 
l'avia,  vi  chiese  i  cousucti  gradi  d'ouorc;  ma 
vi  trovò  ostacolo  nella  legge  che  vietava  a  chi 
ancora  non  avesse  venti  anni  il  conseguirli. 
Quindi  Gasparino  porse  un  memoriale  al  duca 
Filip|>o  Maria,  in  cui  supplicò  che,  non  ostante 
tal  Uvgc,  pitle»se  quell'onore  concedersi  a  Gui- 
niforte, cui  in  e*M>  egli  chiama  istruito  nelle 
lettere  greche  e  latine,  e  in  parte  ancora  ebrai- 
che (Op.}  p.  88).  Ed  e  certo  clic  allora,  o  po- 
scia i  desideni  di  Guiuiforte  furono  secondali; 
perciocché  il  troviamo  onorato  del  titolo  di 
dottore  non  solo  delle  arti,  ma  ancora  di  leg- 
ge. Poiché  fu  morto  Gasparino ,  Guiniforte 
chiese,  come  si  e  detto,  di  succedere  al  padre 
nella  cattedra  d'  eloquenza  da  lui  tenuta  in 
Milano,  e  benché  essa  fosse  6tata  conferita  dal 
duca  a  Frate  Antonio  da  Ho  dell'  Ordine  dei 
Minori,  ei  lusingava*!  nondimeno  si  fattamente 
di  ottenerla  per  sé  ancora ,  che  cominciò  da 
sé  medesimo  l'anno  i43i  a  tenere  scuota,  nel 
cui  apriincnto  disse  1'  orazione  che  abbiamo 
alle  stampe  (</>.,  p.  16).  Ma  deluso  dalle  sue 
speranze,  fu  costretto  ad  accettare  l' invito  che 
in  quell'  anno  slesso  gli  venne  (atto  da'  Nova- 
resi, di  venire  a  spiegare  nella  loro  città  i  libri 
di  Cicerone  de  UJJiciis,  e  le  Commedie  di  Te- 
renzio; ni  che  egli  diede  principio  con  una  sua 
prefazione  recitala  pubblicamente  agli  otto  di 
luglio.  Ma  assai  breve  fu  il  soggiorno  di  Gui- 
niforte io  Novara.  Perciocché,  per  mezzo  di 
Ugo  da  Villafranca  insinuatosi  nella  grazia  di 
Alfonso,  re  di  Aragona ,  passò  a  quella  Corte, 
e  con  una  orazione  innanzi  a  lui  recitata  in 
Barcellona  a'i4  di  marzo  del  i/,l->  (//>.,  p.  tg) 
ne  ottenne  il  favore  per  modo ,  che  Alfonso 
dichiarollo  suo  consigliere  Quindi  postosi  in 
mare,  navigò  col  re  stesso  alla  spedizione  con- 
tro l'isola  di  Cerbi,  su'lidi  d'Africa,  occupata 
dal  re  di  Tunisi,  la  cui  conquista  fu  da  luì 
stesso  descritta  (//■..  />.  fì3).  Di  là  tragittatosi 
in  Sicilia,  e  caduto  infermo,  per  consiglio  dei 
medici  fece  ritorno  a  Milano,  e  ivi  chiese  sup- 
plichevolmente ed  ottenne  il  suo  congedo  dal 
re  Alfonso,  a  cui  nondimeno  prosegui  ad  es- 
sere assai  caro.  Il  duca  Filippo  Maria  onorollo 
del  vitolo  di  suo  vicario  generale  ;  la  qual  di- 
gnità non  distolse  però  Guiniforte  dall'  accet- 


tare la  cattedra  di  filosofìa  morale,  cJw»  final- 
mente gli  fu  conceduta  insiemi'  con  lauto  »ti- 
jh  ikIio  al  line  del  i434  {Eltiich.  AcUmm  Siu- 
itti  tifili,  ad  li.  a.).  Più  nondimeno  che  della 
st  illila,  fu  Guiniforte  occupato  ne'  pubblici  af- 
fari, inviato  ambaseiadore  dal  duca  al  ponti  - 
li' >•  Eugenio  IV,  ni  re  Alfonso  ed  al  |  mot  elice 
Niccolò  V.  E  negli  Atti  dell' università  di  Pa- 
via troviamo,  che  l'anno  1 44 *  '"  dal  duca  or- 
dinilo, die,  bCBelsì  ei  fosse  assente,  gli  si  pas- 
sassi- il  consueto  stipendio;  e  che  questo  gli 
fu  accresciuto  nel  ì  j  \  \  .  Dopo  la  morte  di  Fi- 
lippo  Maria,  Guiniforte  fu  per  qualche  tempo 
al  servigio  del  marchese  di  Monferrato  e  del 
duca  Dorso  d'  Este  ;  ma  poi  da  Francesco  Sfor- 
za richiamato  a  Milano,  e  onoralo  col  titolo 
di  ducal  segretario,  ivi  passò  il  rimanente  «li 
sua  vita.  Il  conte  Mazzuehclli  confuta  l' opi- 
nione d'  alcuni  scrittori  che  il  dicono  morto 
nel  i4-'>o,  e  da  un'orazione  a  Pio  II  da  lui 
composta  per  Galeazzo  Sforza ,  figliuolo  del 
duca,  l'anno  i4~m>  ('>/'••  /'•  >  mostra,  che 
lino  a  quell'  anno  almeno  egli  visse.  Al  che 
I  io  aggiornerò,  clic  nello  stesso  anno  troviamo 
eh'  egli  accompagnò  nel  viaggio  a  Firenze  U 
medesimo  Galeazzo,  e  con  lui  fu  alloggiato  iu 
Bologna  nel  palazzo  Gregoriano  (Script.  Iter, 
ilal.,  fui.  18,  p.  7'J«j)  Dopo  quest'  anno  però 
non  veggiamo  più  fatta  menzione  di  Guiniforte; 
ed  é  prohahilc  che  poco  oltre  sopravvivesse. 
Il  suddetto  cardinale  1*  inietti  ne  ha  pubbli- 
cate le  opere,  che  sono  per  lo  più  epistole  ed 
ora/ioni  scritte  in  uno  stile  comunemente  ele- 
gante e  colto;  oltre  le  quali  alcune  altre  ne 
annovera  il  conte  Mazzuehelli,  e  singolarmente 
un  Commento. Ialino  sulla  Commedia  di  Dante, 
di  cui  però  non  ci  è  rimasto  che  il  solo  proe- 
mio (Op .,  p.  79). 

\\.  Si  mira  a  par-Line  di  Francesco  Filelfo. 

Materia  più  ampia  di  ragionare  ci  darà  Fran- 
cesco Filelfo,  un  de' più  celebri  professori  di 
questa  età,  non  perché  ei  non  abbia  di  già 
trovali  diligenti  illustratori  della  sua  vita,  ma 
pcrelii-  ei  fu  uomo  per  onori  non  meno  che 
per  inimicizie  laiuo>o,  ed  oposlo  più  elle  ogni 
altro  a  cambiamenti  c  a  vii  i  n  I.  .  \<  \~  libri  di 
mii-  Lettere .  che  ci  sono  rimasti,  nelle  sue  Sa» 
lire,  e  in  più  altre  sue  opere  spesso  ci  parla 

di  sé  ineileiimo.  e  sjicsmi  pure  fanno  di  lui 
mi  nzione,  quali  in  biasimo  e  quali  in  lode, 
|  molti  scrittori  «li  qne' tempi,  fra' quali  Vespa- 
siano, lioreutino,  ne  ha  scritta  una  breve*  troppo 
superiicial  Vita,  che  é  stata  pubblicata  in  doma 
nell'anno  1775.  Fra' moderni  il  primo  a  scri- 
verne stesamente  la  Vita  fu  Arrigo  Foppio 
(Misceli.  Upsictu.,  t.  5,  p.  3aa),  il  quale  però 
ed  ha  oramessc  più  cose  ed  ha  commessi  più 
falli.  Dopo  lui  una  assai  più  stesa  e  più  esatta 
Vita  del  Filclfo  ci  ha  data  M.  Lancclot.  {Misti, 
de  l'acad.  des  Jnscr.,  f.  lo,  p.  <V)i),  di  cui 
si  è  singolarmente  giovalo  il  P.  Niccron  (A/c'm. 
des  llom.  ili.,  f.  4 /'•  »3o).  Alle  ricerche 
d'essi  ha  aggiunte  più  cose  Apostolo  Zeno 
(Diss.  voss.,  t.  i,  p.  375),  e  qualche  altra  no. 
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tizia  co  ne  ha  •nmndnKtrata  il  ilotlnr  Sassi  |  sfosso  ciò  Hip  arerà  dfataaao  *l  Filelfo  (/.  i, 

rp.  4'J).  La  scuola  atti  Filelfo  (••nula  in  P.i.lo- 
va  é  «•«•ita  pc'iiiouumcnli  ila  noi  accennati. 
Una  lettera  ili  Francesco  Uni  Imo.  t,'ià  rammcn- 
tata  nel  parlari'  che  altrove  abbiamo  l'atto  ili  Gior- 
gio ila  Trahisonda  (/.  a,  c.  a,),  ci  prnnva,  che 
quando  egli  era  por  navigare  in  Orerìa,  face- 
va scuola  in  Vicenza.  Il  clic  come  si  possa 
combinare  con  ciò  clic  abbiamo  dello,  non  sa- 
prei congetturare,  se  non  forse  dicendo,  che 
da  Padova  ci  passasse  a  Vicen7a,  e  dopo  a  Ve- 
nezia per  aadaraOM  in  Grecia,  ma  che  fosse 
ivi  trattenuto  ad  insegnare  per  qualche  tempo. 
L'  anno  1 4 io  (non  il  1 4 19,  come  scrive  il  Lan- 
eetot  .  poiché  é  certo,  per  testimonianza  dello 
stesso  l  ib  ilo,  ch'ei  non  fu  assente  ila  Vene- 
zia che  sette  anni  e  cinque  mesi),  tragittò  a  Co- 
stantinopoli, come  si  è  accennalo  ;  ove  sotto  la 
direzione  di  Giovanni  Grisolora,  figlio  di  Ma- 
nnello, e  di  Giovanni  Crisocroce,  fece  granili 
progressi  nella  lingua  greca.  Ivi  ci  prese  in 
moglie  Teodora  figlia  del  suddetto  Gri>olora 
e  di  Manfrcdina  Doria  ;  e  correggersi  debbono 
gli  scrittori  che  hanno  allei  inalo,  ch'ella  era 
figlia  «li  M  imn  llo,  incannali  da  una  non  bene 
intesa  iscrizione  che  riportaci  dall' Argrl.iti  (/?//</. 
Script,  invi  lini.,  t.  a.  pars.,  a,  p.  'loS»)).  e  che 
più  correttamente  è  stala  pubblicatala  dal  chia- 
i'  uno  P,  Allegranza  (/V  S,putcltr.  Christian.). 
Questo  matrimonio  del  Kilelfo  diede  occasione 
a  un'altra  accusa  di  Poggio.  Perciocché  que- 
sti gli  rimproverò  di  averla  presa  a  moglie  do- 
po averla  violata  (Invtct.  p.  17S).  Io  crederci 
volentieri,  come  ha  asserito  il  Zeno,  che  que- 
sta ancora  fosse  una  pretta  calunnia.  Ma  con- 
fesso che  mi  tiene  alquanto  dubbioso  una  let- 
tera di  Ambrogio,  camaldolese,  scritta  verso 
quoto  medesimo  tempo,  e  assai  prima  che  il  Pog- 
gio dichiarasse  guerra  al  Filelfo,  in  cui  di  quo- 
te nozze  dice:  Muprr  a  Guarino  acerpi  litteras, 
quibut  relienientcr  in  fortunata  im-ehitur,  quo 
/titani  Jnttmtis  ('luysolnrae  viarissimi  viri  it  «e- 
ceperit  rrlrrus,  i/tti,  quantum  li/u  t  Lnun  ingenio, 
longc  titilliti  Ulii  nuptiis  imp.tr  esset,  qtieritlirtpte 
subslnmachans  urorrm  Chnsolorae  irnabin  Im- 
buisse ptulicitiani  moecliumqne  ante  luthuisse  quam 
socerum  (/.  8,  ep.  9)  (*).  Le  quali  parole  sem- 
brano accusare  il  r'ilelfo  di  delitto  commesso, 
non  colla  figlia,  ma  colla  madre;  e  ci  provano 
almeno  che  fin  d'  allora  corsero  intorno  a  un 
tal  mal  l  imonio  voci  non  mollo  onorevoli  al 
Kilelfo.  È  certo  però,  che  questi  sep|M*  ivi  ot- 
tenere la  grazia  de' due  impcradori  Pnleologi 
Mannello  il  padre  e  Giovanni  il  figlio,  da' qua- 
li  fu  inviato  nel  1 4**3  amhasciadorc  al  sultano 
Amurat  li,  e  all' imperadore  Sigismondo;  e  in 
occasione  di  questo  m  i  ondo  viaggio,  invitato  da 
Ladislao,  re  di  Polonia,  ad  assistere  alle  reali 


[Hòt,  fv/'ogr.  nitilinl.).  Noi  dunque,  seguendo 
il  nostre»  costume,  diremo  brevemente  ciò  che 
questi  illustri  scrittori  hanno  si.  m  iniente  pro- 
vato, e  ci  tratterremo  soltanto  ove  ci  avvenga 
0  di  combattere  le  loro  opinioni,  o  di  aggiu- 
gnere  qualche  cosa  alle  loro  ricerche. 

XXI.  Suoi  primi  situi L 

Francesco  Fih-lfo  nacque  in  Tolentino  nel- 
la Marea  d'Ancona  a'  »"»  di  luglio  del  1H98; 
cosa  da  lui  ripetuta  più  volle  nelle  sue  Let- 
tere, quasi  temesse  che  su  ciò  prendessimo 
errore.  Ma  nulla  egli  ci  ilice  intorno  alla  qualità 
de' suoi  genitori,  e  alla  taccia  che  Poggio  gli 
appose  («>/'.,  p.  17»»,  ed  lìasil.,  i:">38;  in  In- 
rtet.  a,  in  l'hil.,  et  in  Facttiis,  /».  47°)i  ua" 
•lardo  e  di  figliuolo  «•ili  un  prete.  I  sopraccen- 
nati scrittori  di  ciò  non  fanno  allenii  cenno. 
.Ma  io  penso  che  questa  sia  una  dell'impostu- 
re con  cui  Poggio  cercò  di  oscurare  la  fama 
del  Filclfb,  e  molto  più  che  non  veggo  ciò 
aflTermarsi  da  alcuno  altro  antico  scrittore.  A n- 
doMcuc  a  Padova,  ove  alla  scuola  di  G  a  spa- 
riti'>  ltarzizza  fece  gli  studi  dell'amena  lette- 
ratura con  si  felice  successo,  elio  giovinetto 
di  non  ancora  veni' anni  vi  fu  destinalo  a  pro- 
fessore d'eloquenza  (ti).  Se  dovessimo  credere 
al  Poggio,  non  vi  sarebbe  infamia  e  delitto  di 
torta  alcuna,  di  cui  il  Filclfo  ne' primi  anni  ili 
sua  gioventù  bruttamente  non  si  macchiasse. 
Egli  col  rappresenta  in  reo  commercio  con  un 
prete,  a  cui  era  stato  affidalo  ;  poscia  in  Fano 
malconcio  di  pugni  e  di  calci,  e  costretto  a 
rifugiarsi  in  una  bettola  ed  appiattatisi  solfo 
di  un  letto;  quindi  in  Padova  bastonato  pub- 
blicamente e  cacciato  dalla  città  per  opera  di 
uno,  il  cui  figlio  et;li  avoa  sedotto;  e  finalmen- 
te in  Venezia  infamalo  per  modo,  che  gli  con- 
venne fuggirsene  in  Grecia  (ib.y  p.  177,  178). 
Il  Kilelfo  ha  rigettate  colali  a  ecase  in  una  sua 
lettera  a  Lcodrhrio  Crivelli,  negi indole  aperta- 
mente (h'pist.,  I.  af>);  e  benché  il  negare  sia 
cosa  agevole  a  fami,  e  non  basti  a  provare 
P innocenza  dell'accusato,  qui  nondimeno  a  fa- 
vore del  Kilelfo  si  aggiugne  I' in\ ilo  ch'egli  ebbe 
a  tener  scuola  di  eloquenza  in  Venezia,  ove 
si  trattenne  dal  1417  al  1 4 19,  l'onore  che  vi 
lice  vette  defla  renela  cittadinanza,  e  il  titolo 
di  cancelliere  che  gli  fu  accordalo,  acciocché 
con  maggiore  decoro  potesse  andarsene  a  Co- 
tUmtinopoti  j  le  quali  onorevoli  distinzioni  non 
larcbbono  state ,  per  quanto  sembra,  conce- 
dute al  Kilelfo,  s'ei  fosse  stato  quell'uomo 
ribaldo  e  perduto  che  Poggio  descrive.  Anzi 

10  stesso  Kilelfo  racconta,  che  essendo  in  Ve- 
nezia, pensò  di  rendersi  monaco  in  S.  Gior- 
gio ire,  ma  ne  fu  sconsiglialo  da  llar- 
t ohmico  Fracanzano,  il  quale  poscia  fece  egli 

(4)  Cntlanlinn  Latrali  uri  patto  alliovr  prodotto  annovera 

11  I  ilrifu  Ira  gli  troia-i  ilrl  (lii'olora  in  Firme.  Mi  è  im- 
■SM ititi  il  combinali'  di  rolPrpoih*  iatoulratbbili  tirila  na- 
srila  d.l  Filrlfo  ori  1  '../<,  c  drlla  Cattato  dal  GiìmIoii  te- 
ssi* in  Firrnie  Ira 'I  t\t>j  c'I  l'ina. 


(*)  lalnrao  a  i|iirtlo  patio  mi  è  alalo  fallo  riflrllrre  rhr  ce 
qortlo  fovtr  il  «mi,  tarrbbrti  dovalo  dire  fitnrmm ,  e  non 
VXCium,  prrrhè  il  Filrlfo  veniva  ad  rttrre  grnrro  drlla  madre. 
La  rifteatiooc  è  Tnittima,  ma  prr  ona  pailc  il  lato  di  Am- 
brogio, il  ipi.l  ti  ha  allr  sl.im|«-|  dire  imhhj  prr  Pallra  io 
non  taptri  uual  allro  «Mito  ivrr  p<»tann  ijurllr  parola:  ondo 
io  lascio  s  sciogliere  «|ac>tò  pn'Muuj  agli  eruditi. 


STOMA 

,1-1  trovò  pnia^e  in  Cracovia    »  n.i  rodono  il  passo,  e  mi  «gettano  per 

do,  ch'io  ne  ho  rossore.  Ho  ogni  giorno  quat- 

»  trecento  e  più  scolari,  e  questi  U  pi"  parte 
n  uomiui  «li  alto  affare,  c  dell*  ordine  senatorio 
m  (/.  a,  ep.,  a,  ec.)  ».  Egli  era  ivi  destinato  sin- 
armrnle  alla  lettura  di  Dante,  come  rae- 


l'anno  i4a4,  e  vi  recitò  un'orazione  alla  pie- 
senza  dell' impcradorc  c  del  re  di  Danimarca  e 
di  più  altri  principi. 

XXH.  Suo  soggiorno  in  Venezia, 
in  Bologna  e  in  Firenze. 

L'anno  14-27  partì  da  Costantinopoli,  invi- 
lato  con  replicate  preghiere  da  molti  nobili 
veneziani,  e  a'  10  di  ottobre  giunse  a  Venezia, 
e  ne  die  parie  con  sue  lettere  a  Leonardo 
Giustiniani  ed  a  Francesco  Barbaro  primari! 
suoi  proiettori,  e  allora  assenti  da  Venezia  per 
timor  della  peste.  Questi  il  lusingarono  per 
qualche  tempo  colla  speranza  ili  onorevole  sta- 
bilimento; ma  il  Kilelfo,  veggendo  che  le  pa- 
role non  mai  cambiavansi  in  fatti,  annoiato 
finalmente  se  ne  partì,  e  nel  febhraiodel  i4**8 
passò  a  Bologna.  Che  questa  fosse  la  ragione 
vera  della  partenza  del  Filelfo,  e  non  già  1 
furti  da  lui  fatti  al  Giustiniani  e  al  Barbaro, 
rome  gli  rinfaccia  Poggio  (/.  Cit.,  /».  e 
abbastanza  chiaro  non  solo  dalle  prime  lell ere 
dello  slesso  Filelfo  (/.   1),  nelle  quali  conti- 
nuamente si  lagna  del  non  attenerglisi  le  fatte 
promesse,  ma  ancora  dal  riflettere  che  il  Giu- 
stiniani ed  il  Barbaro  furono  sempre  assenti, 
mentre  il  Filelfo  si  trattenne  in  Venezia,  come 
le  stesse  lettere   pruorano  chiaramente.  Ed 
ngual   fede  sembra  che  meriti  un  altro  fatto, 
che  dal  Poggio  raccontasi,  di  certo  vasellame 
d'argento   dal  Filelfo   involato  ad   un  frate, 
che  per  sua  sventura  gli  si  era  dato  a  compa- 
gno nel  viaggio  da  Venezia  a  Bologna.  V  ac- 
coglimento ch'egli  ebbe  in  Bologna,  fu  tale, 
che  il  più  onorevole  non  potea  bramarsi.  Gli 
scolari  e  i  professori  tutti  e  gran  numero  di 
cittadini  furono  subito  a  visitarlo,  e  il  cardi- 
nale Legato  Lodovico  Alemando,  vescovo  d'Arie*, 
lo  accolse  con  sommo  onore  ;  e  tosto  eì  fu 
destinato  a  leggere  eloquenza  e  filosofia  mo- 
rale coli' ampio  stipendio  di  4">n  *cudi  d'oro. 
Ma  i  tumulti  che  non  molto  dopo  si  solleva- 
rono in  Bologna,  gli  renderono  spiacevole  quel 
soggiorno;  e  adoperassi  per  modo,  che  fu  dai 


Fiorentini  invitato  a  tenere  scuola  nella  loro 
città  con  promessa  di  3oo  scudi  d'oro  pel  pri- 
mo anno,  e  di  accrescimento  di  stipendio  per 
gli  anni  seguenti.  Superate  non  poche  diffi- 
coltà che  alla  sua  partenza  si  attraversarono, 
delle  quali  ei  parla  a  lungo  nelle  sue  lettere 
od  Ambrogio, camaldolese  (Ambr.  camald.,  Epist.. 
I.  a4,  ep.  39),  passò  finalmente  a  Firenze  nel- 
l' aprile  del  i4ag.  Una  lettera  da  lui  scritta 
all'Aiirispa  a'3i  di  luglio  di  quest'anno  me- 
desimo ci  mostra  quanto  ci  fosse  lieto  del  suo 
nuovo  soggiorno  :  >•  Firenze,  die'  egli,  mi  piace 
m  al  sommo:  perciocché  ella  è  città  a  cut  nulla 
»>  manca,  o  si  consideri  la  magnificenza  e  la  bel- 
m  lezza  degli  edificii,  o  la  nobiltà  e  lo  splendore 
>»  de'  cittadini.  Aggiugni  che  tutta  la  città  a 
»,  me  solo  è  rivolta  ;  tutti  mi  amano,  mi  onorano 
y  tulli,  e  mi  lodano  sommamente.  Quando  esco 
e  per  la  città,  non  solo  i  primarii  cittadini,  ma 
n  b-  più  nobili  matrone  ancora  per  onorarmi 


golannente 

cogliesi  da  un  decreto  del  pubblico  de'  la  mar- 
zi»*^! prodotto  dal  cononico  Salvino  Sal- 
vini, in  cui  egli  viene  ascritto  a  quella  citta- 
dinanza (Fasti  ronsol.  pref.,  p.  18)  (a).  Questo 
scrittore  medesimo  cita  un  decreto  dell'  an- 
no i455,  da  cui  si  trae,  che  anche  iu  questo 
anno  era  il  Filelfo  in  Firenze  nello  stesso  im- 
piego; ma  tutte  le  lettere  da  lui  scritte  in 
detto  anno  cri  mostrano  in  Milano. e  conviene 
dire  perciò,  che  sui  corso  in  quel  numero  qu  .1- 
che  errore.  Ma  in  mezzo  a  si  grandi 
soggiorno  il  Filelfo  eh' ei  bene  si  avvia  i  di 
avere  de' nemici.  E  nomina  .Nicol..  Niccoli  « 
Carlo  Aretino;  c  anche  di  Ambrogio,  camaldo- 
lese, mostra  di  non  fidarsi  abbastanza.  Da  Co- 
simo de'  Medici  confessa  di  essere  onorato  ed 
amato.  Ma  poscia  questi  non  meno  che  Lo- 
renzo fu  da  lui  posto  nel  numero  de'  suoi  n«  - 
mici.  E  certo  il  Kilelfo  nelle  sue  lettere  scritte 
uc' cinque  anni  eh* ri  si  trattenne  in  Firenze, 
ci  parla  assai  spesso  delle  persecuzioni  eh  CI 
vi  ebbe  a  soffrire,  e  narra,  fra  le  altre  cose,  il 
pericolo  in  cui  trovossi  un  giorno,  che  andando 
alla  sua  scuola  fu  assaltato  colla  spada  alla 
roano  da  un  sicario,  e  .1  gran  peni  rampoiinr 

U  suaso  che  il  colpo  venisse  da'  Medici  o  da  loro 
partigiani  (b).  Ur  «li  queste  hi  cab!.-  <•  li  opi- 
nate nimicizie  quale  crederemo  noi  che  fosse 
P  origine?  Il  Fib  lfo  altra  non  ne  i  k 
che  l'invidia  contro  di  se  eoncopuU.  1 
al  contrario,  l'attribuisco  a'  delitti  e  alla  .-co- 
stumatezza del  Filelfo.  Ma  il  primo  è  un  Ugo 
che  parla  nella  sua  proprU  causa;  il  secondo 
è  un  dichiarato  nimico  elio  non  debb'  ossero 
udito.  Io  trarrò  qualche  lume  per  rischiarare 
questo  punto  dalle  Lettere  di  uno  che,  ben- 
ché fosse  egli  pure  sospetto  al  Filelfo,  parla 
nondimeno  in  maniera  rhc  si  mostra  giudice 
|  imparziale  non  meno  che  saggio  in  tali  conte- 
se, cioè  di  Ambrogio,  camaldolese.  Egli  scrive 
assai  lungamente  di  queste   discordie  in  una 
sua  lettera  a  Francesco  Barbaro  {L  6,  ep.  ai), 
e  dice  che  il  Filelfo  c  il  Niccoli  (polche  que- 


(,)  Monsitnot  Fabbroui  ha  prodotto  ss  stento  del  Cosasse 

ai  Fileni*  de'1 10  mano  di  questo  stesso  nino  1^1,  ia  cai 
comanda  che  FmmcSSM  Filelfo,  interprete  di  Dante,  sia  confi- 
nalo a  Roma  per  «vera  ioe/iurinuroenle  parlalo  della  Repub- 
blica venrla  (t'ita  Coi/».  MtJ.y  '■  a.  P-  fy).  Se  donque  el- 
ite il  decreto  dal  Salvini  pubblicato  de"  la  dello  Muso  ssest, 
couvien  dira  che  |(i  anici  di  Filelfo  ai  mairgtiasaero  per 
nodo  che  olteneseen»  la  livocasiooe  della  pena  doe  |ior»i  pri- 
ma intimatagli.  E  certo  ei  continuò  ancoia  qualche  anso  il 
tojgiorno  io  Firenac. 

(»)  Le  nimiciiic  che  il  Filelfo  ebbe  in  Firenxe,  |iun»et<> 
a  tale  ch'ei  fu  costretto  a  .Urtane  in  ca*a,  ed  ivi  teucre  le 
sm  lesioni.  Cosi  raccogliamo  da  unWione  che  nu  « * 
conseiva  nella  Lanreuiiaua  da  lui  dotta  nell'ottobre  del  .{.11, 
c  issami  a  cui  si  legge:  Orolio  habilt  in  principio  publua* 
luUonh.  ««o»i  &>mi  Ufittt  ormisi  eti,  quum  per  huida  Sf> 

Ulet  C-W  Cai.  CodJ.  BM.  l*u.,t.  3,,.  fe&> 
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•ti  per  confessione  •!>  I  Filelfo  fu  il  principale     il  «piale  aggiitgnc  clic  'A  Filclfo  «Kvcnnc  nimico 

di  Cosimo,  perché  «piesti  veggendo  eh*  ci  .s'im- 
pacciava ne'  pubblici  ad  iri  più  che  a  lui  non 
si  conveniva,  affine  «li  abbassarlo,  fece  venire 
a  Firenze  a  competere  con  lui  Carlo  Aretino, 
la  cui  scuola   rendette  presto  dex'rta  quella 
del  Filclfo.  Ki  recossi  allora  a  Siena,  ove  egli 
era  al  prineipio  «1<  II '.inno  i  (35  rullo  stipcmlio 
di  35o  scudi  d'oro.  Cosimo  de'  Mediei.  il  quale 
se  odiava  i  vizi   del  Filclfo.   pregiavanc  però 
l' erudizione  ed  il  sapere,  leniti  di  renderselo 
di  nuovo  amico,  e  gli  fece  a  tal   (ine  scrivere 
da  Ambrogio,  camaldolese.  Le  due  lettere  eoo 
cui  il  F  ilclfo  gli  rispoude,  l'uua  del  primo  d'ot- 
tubre  «lei  l't'o  l'altra   <lc'  i)  diecuihre  detti 
stesso  anno,  ci  scuoprono  sempre  più  l'animo 
indocile  ed  altiero  di  questo  scrittore.  Percioc- 
cha  nella  prima,  dopo  aver  rammentate  le  in- 
sidie tese  alla  sua  vita  per  comando,  coni'  ci 
credeva,  di  Cosimo,  dice  ad  Ambrogio,  cito 
più  non  gli  parli  dell'amic  izia  di  un  tal  uomo, 
»>  ed  usi  egli  pure  (cnncliiude)  i  pugnali  ed  i 
m  veleni;  ed  io  u»crò  l'ingegno  e  la  penna 
»>  (/.  a,  ep.  34)».  E  nell'altra:  »  Io  non  voglio 
»>  l'amicizia  di  Cosimo,  e  ne  disprezzo  l' immi- 
si cìria  (l'i.,  ep.  a5)  ».  Un  uomo  di  tal  carattere 
non  è  maraviglia  che  avesse  nemici,  e  provasse 
gli  effetti  del  loro  sdegno.  Quello  stesso  sica- 
rio che  avcvalo  assalito  in  Firenze,  venne  a 
Siena  per  tentar  nuovamente  il  colpo;  ina  sco- 
perto ed  arrestato,  ebbe  troncata  la  destra,  e 
sarebbe  stato  ucciso,  se  il  Filclfo  non  si  fosse 
per  lui  interposto.  Di  questo  tradimento  an- 
cora egli  incolpò  Cosimo,   ma  senza  poterne 
recar  pruova  di  sorta  alcuna;  ed   a  ine  pare 
che  M.  Lancclot  abbia  qui  troppo  facilmente 
adottalo  il  pensar  del  Filclfo,  ed  attribuito  a 
Cosimo  un  delitto  che  nou  ha  altra  testimo- 
nianza che  quella  del  Filclfo  medesimo  ;  dove, 
al  contrario,  le  villanie  e  gli  oltraggi  con  cui 
egli  cercò  di  oscurare  la  fama  di  Cosimo,  sono 
sotto  gli  occhi  d'ognuuo  nelle  Salire  da  lui 
scritte,  nelle  quali  facendone  Ialino  il  nome  lo 
chiama  Mondo  (a).   Frattanto   Filippo  Maria 
Visconti,  duca  di  Milano,  l' impei  adore  greco 
Giovanni  Palcologo,  il  pontefice  Eugenio  IV, 
c  le  università  di  Perugia  e  di  Bologna  lo  in- 
vitarono a  gara,  come  raccoglù'si  dalli-  lettere 
eh' ci  loro  rispose  nell'agosto  e  nel  settembre 
del  1 438.  Questi  inviti  però  si  può  con  ragione 
sospettare  che  da  lui  slesso  fossero  procurali 
per  sottrarsi  all'invidia  de'  suoi  niraici;  e  cer- 


tra'  siiui  nemici)  erano  dapprima  stali  amicis- 
simi, ma  che  ora  1'  amicizia   era  cambiata  in 
irreconciliabile  discordia;  che   il    .Niccoli  mo- 
strava in  addietro  rispetto  e  deferenza  si  grande 
verso  il  Filclfo,  che  poteva  sembrare  sover- 
chia;  ma  questi    più  avuto  di  ammaliare  de- 
naro ,   che   di  sei-bare   V  amicizia   aveva  co- 
minciato a  cercare  pretesti  di  romperla  col 
Niccoli;  e  che  avcalo   trovalo   nella  libertà 
con  cui  questi,  secondo  il  suo  ordinario  co- 
stume, non  solo  non  approvava   ogni  parola 
ch'egli  dicesse,  ma  riprendeva  ciò  che  stimava 
degno  di  correzione  ;  che  di  qua  era   nato  lo 
sdegno  del  Filclfo  contro  il  Niccoli,  e  eh*  egli 
Favea  sfogato  con  un'  invettiva  da  lui  scritta 
contro  il  preteso  suo  avversario,  in  cui  riin- 
proveravagli  i  più  neri  delitti;  cosa,  egli  dice, 
che  ha  stomacati  tutti  coloro  a'  quali  era  ben 
nota  la  vita  di  Niccolò.»»  Ne  crediate,  aggiugne 
»  Ambrogio,  ch'io  parli  cosi,  perchè  non  vo- 
»>  glia  riprendere  in  cosa  alcuna  il  Niccoli,  di 
»»  cui  io  non  approvo  la  soverchia  libertà  di 
»  parlare,  benché  ella  venga  da  animo  schietto 
*»c  sincero;  ma,  pel  rimanente,  so  ch'egli  e 
m  uomo  dabbene  ».  E  in  altra  lettera  a  L«-o- 
nardo  Giustiniani  cosi  dipinge  il  Filelfo  (ili., 
ep.  a6):  »  Egli  ha  alquanto,  o,  a  dir  meglio, 
»  moltissimo  di  leggerezza  e  vanità  greca;  mi 
n  viene  a  trovare,  e  anche  troppo  sovente,  e 
r>  promette  di  se  stesso  gran  cose.  Ma  presso 
»  coloro  che  ben  s' intendono  di  colai  merci , 
»»  meglio  ci  farebbe  se  parlasse  più  parcamente 
n  di  sé  medesimo;  perciocché  la  lode,  ancor- 
»>  che  vera,  in   bocca  propria  suole  riuscire 
»  spiacevole.  Dio  lo  aiuti  ».  Or  un  uomo  che 
tanto  presumeva  di  se  ^medesimo  (e  di  ciò  ab- 
biamo pruovc  anche  iti  molte  sue  lettere),  non 
è  meraviglia  che  si  eccitasse  contro  lo  sdegno 
e  l'odio  di  molti;  e  che  trovando  nel  Niccoli 
un  libero  e  franco  biasimatore  delle  sue  cose, 
ci  se  ne  risentisse  per  modo,  che  si  venissero 
poscia  formando  quelle  funeste  discordie  che 
finalmente  furono  dannosi*  al  solo  Filclfo. 

XXI  li.  Altre  cattedre  da  lui  occupate. 

Perciocché  questi,  quando  vide  che  il  par- 
tito de'  Medici,  abbattuto  nel  settembre  del- 
l'anno i433,  era  risorto  un  anno  appresso  più 
forte  che  prima,  crede  saggio  consiglio  l'  ab- 
bandonare Firenze,  se  pur  ei  non  ne  fu  esi- 
liato, rome  racconta  Vespasiano,  Gorcntino, 
nella  Vita  del  Filclfo  da  noi  poc'anzi  citata  (a); 

(a)  Le  lettere  del  Filelfo  txrill*  n.  I  1473  a  Intenso  dei 
Medici,  pubblicale  da  roontignor  Febbrosi,  e  the  cilrrrmo  più 
•olio,  ci  mutilano  eh'  ci  fa  veramente  da  Fireatc  esilialo  <o- 
■sc  ribelle:  n  Consideralo,  dice  egli,  la  votila  Irgge  coni»  di 
•i  tabelli,  Ita'  quali  per  opera  della  buona  memoria  di  Carlo 
n  d'Areno  e  di  Poggio  roti  la  loro  unagoga  io  fai  ingiatlit- 
«  Malamente  toonameialo».  E  ia  aa  altra:  H Qaando  alluna- 
ti mente  io  leggeva  a  Fileni*,  bavera  Boriai  3Sl  I'  anno  .... 
»>  la  qual  mia  condonali)  per  arai  tre.  et  firn  nel  't\  "(è  corto 
errore  di  alampa,  e  deve  leggerti  iti  3 \,  come  dalle  cote  qui 
«tette  è  pale**,  a  anche  dall' epoca  delia  morta  del  Niccoli,  che 
accade  nel  i^7)r  "  ■>*)  q»al  a .100  del  me**  d'  A|ot(o  (ai  re- 
IlHABOSCMl  voi»,  in 


H  coodollo  per  aliti  sani  Ira  a  fiorini  $5l  p*f  eiasebo»  an- 
•>  ao,  il  eh*  noe,  ebbe  laogo;  perocché  faeU  la  Bovili  del 
n  me**  di  Seplembie,  furono  (adi  Olfiliali  de  lo  atudio  alihu- 
•»  ni  lacli  a  m«  contrari,  tra'  qnali  era  Niccoli  Niccoli  el 
»>  Fianco  Sacchetti.  Il  pvicb*  io  pre»i  pallilo,  ti  sodai  a 
>»  Siena  »». 

U)  Ma  menlr*  il  Filelfo  doleva.i  dell*  intidit  a  Ini  lt*a 
leadevaac  egli  ad  attiri,  e  prtxaoló  un  aicaiio  per  uccider*  in  Fi- 
reo.*  Carlo  Manappiai  c  un  cerio  Giiotamo  da  Imola,  e 
un  allio  cittadino  the  non  e  aomiaalo.  Ma  amatalo  il  aitano 
■li  farooo  tagliai*  ammendo*  I*  maui  n«l  tellembi*  del 
e  il  Filelfo,  ae  mai  cadette  nelle  forte  della  Repubblica,  fa 
condannalo  ad  avete  la  liagua  tagliala,  I  Teiilio  (FaaW, 
Vit»  Cosi*.  Mtd .,  f<\  3,  ee.) 
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lamrntc  ripunto  al  eluca  di  Milano  abbiamo 
la  lettera  dal  Filclfo  scritta  a  Gianfrancc»co 
Gallina  (/.  a,  ep.  ag),  con  cui  gli  si  raccoman- 
da, perche  farcia  in  modo  che  quel  principe 
a  «è  lo  chiami.  Egli  accettò  l'invito  de' Bolo- 
gnesi per  il  primo  semestre  dell'anno  seguente, 
dopo  il  quale  diede  parola  al  duca  di  Milano 
di  andarsene  a  lui.  Recatosi  dunque  a  Bologna 
nel  gennaio  del  1439,  vi  riapri  la  sua  scuola, 
e  per  quel  solo  semestre,  con  liberalità  non 


ria;  ma  poscia  qualche  anno  appresso  cambiò 

di  nuovo  pensiero,  e  si  uni  in  terzo  matrimo- 
nio con  Laura  Maddalena  de'  Manorini,  che 
il  fece  padre  parimenti  di  non  pochi  figli. 


XXIV.  Onori  da  lui  avuti  in  Propoli,  in 
ed 


La  morte  del  duca  Filippo  Maria  privò  U 
Filclfo  d'un  principe  che  amavato  e  protegge- 


più  veduta,  gli  furono  assegnati  45o  ducati.  Ma  |  vaio  sommamente,  e  da  cui  aveva  ricevuti  onori 
seppe  mantenere  esattamente  la  fede  .  e  donativi  non  piccoli.  Ne'  torbidi  onde  fu 


,  Verso  la  fine  di  aprile,  sotto  pretesto  della 
f n  gei  di  suo  figlio  Giammario  (la  quale  non 
aenxa  fondamento  sospetta  M.  Lancelot  che 
fosse  concertata  col  padre),  venuto  a  Piacenza, 
ed  ivi  trovatolo,  da  Pietro  Piazza  governatore 
di  quella  città  pel  duca  di  Milano  fu  istante- 
niente  pressato  ad  andarsene,  poiché  ne  era  sì 
poco  da  lungi,  a  rendere  omaggio  a  quel  prin- 
cipe, ove  giunto,  ed  accoltone  con  sommo  ono- 
re, trovò  pretesti  baste  voli  per  non  più  dipar- 
tirne. Benché  M.  Lancelot  sembri  dubitare  se 
il  Filelfo  tenesse  ivi  pubblica  scuola,  è  certo 
nondimeno  che  ci  veramente  la  tenne  fin  presso 
alla  morte  di  quel  duca  accaduta  nel  i447> 
perciocché  in  una  sua  orazione  detta  in  Mi- 
lano nel  1471,  allorché  ripigliò  ivi  gli  scola- 


volto  lo  Stato  ne'  tre  anni  tegnenti,  il  Filelfo, 
dopo  aver  colle  sue  lettere  sollecitati  più  prin- 
cipi a  venire  in  soccorso  de'  Milanesi,  gittossi 
finalmente  al  partito  di  Francesco  Sforza  (a); 
ed  egli  fu  nno  de*  deputati  della  città,  a  com- 
plimentarlo, allor  quando  l'anno  i45o  Fran- 
cesco ottenne  di  esserne  riconosciuto  signore 
e  duca.  Il  nuovo  principe  assegnò  al  Filelfo 
onorevole  stipendio,  che  però  non  sappiamo  a 
qual  somma  montasse.  Ma  quanto  fu  facile  il 
duca  nell'accordarglielo,  altrettanto  diffìcili  nel 
pagarglielo  si  mostravano  t  ministri;  di  che  egli 
spesso  ai  duole  nelle  sue  lettere  a  Cicco  Si- 


monetta, ducal  segretario  (/.  7,  ep.  36,  37,  49, 
Sy  53;  L  9,  ep.  9,  i5,  4*,  5i,  ce.).  Questa 
difficoltà  nel  riscuotere  le  sue  pensioni,  e  forse 
etici  esercizi,  egli  afferma  che  già  da  a5  anni     la  inimicizia  che  in  Milano  passava  tra  lui  e 
arvcvagli  interrotti;  Evocalar  nule*  emerita* post     Pier  Candido  Decembrio,  pubblico  professo- 
■quintum  et  vigesimuni  anmtm  in  aciem  docendi. 
Il  reggiamo  in  fatti  nominato  più  volte  negli 
Atti  della  università  di  Pavia,  a  cui  era  arro- 
tato; ne'  quali  a'  ao  di  giugno  del  i44°  •*  w 
•  menzione  del  salario  che  gli  si  doveva  contare, 
senza  però  esprimere  qual  fosse;  agli  8  di  no- 


vembre dell'anno  seguente  si  citano  lettere  du- 
cali, colle  quali  si  ordina  che  gli  si  paghino 
700  fiorini;  a'  19  d'agosto  del  s 44^  troviamo 
che  fu  fatto  decreto  prò  ceutatione  stipendii 
/>.  Francai  Filelfi,  et  asrignatione  D.  Martino 
de  Ferruriit  ;  senza  che  ne  sappiamo  la  ragio- 
ne (a).  Egli  però  continuò  a  starsene  in  Mi- 
lano. Mortagli  frattanto  In  moglie  Teodora  nel- 
l'anno 1441,  egli  pensò  di  arrolarsi  nel  clero; 
ma  poscia  ad  istanza  del  duca  ne  depose  il 
pensiero,  e  prese  in  seconda  moglie  Orsetta  o 
Orsina  Osnaga,  nobile  milanese,  da  cui  pure, 
come  prima  da  Teodora,  ebbe  più  figli.  Ma 
questa  ancora  gli  mori  sei  anni  appresso  ;  ed 
egli  allora  cercò  di  noovo  di  entrar  nel  clero, 
e  chiese  ed  ottenne  da  Eugenio  IV  la  dispensa 
che  a  lui  perciò,  come  a  bigamo,  era  necessa- 


iri Che  il  Filelfo  sodi»  la  Pirli  Icmms  icaola,  «i  era  sf- 
ormalo solo  Al  Apnttnlo  Zeno  (Din.  /MI.,  t.  1,  p.  978),  il 
qual  pero  non  ae  arerà  recito  le  priore.  Il  ri  gnor  Siro  Comi, 
altra  volto  à*  me  I'mJjIo,  è  stato  II  primo  •  prodarle  (FV. 
Phifttph.  Atchyt-y  Udn.  *inilc*tint  p.  i;8,  ec")  da  aa  tatù 
dell'arnione  «*l  Filelfo  detti  la  Pirts  nel  1^6,  qeando  fa 
e} etto  vMcorodl  qnelli  eitti  Jacopo  Borromeo,  la  cai  peritala 
i'  Pareti  lor  dice;  priitina  ili»  rtttra  bmWiho«««  mirila,  etti, 
ha  hit  iampridtm  d<>(*nt  ti  pallici  Min  a  eobh  ti  prkallm  or* 
natii.  Brevissimo  peri  fa  II  tempo  rh' egli  pasto  la  Pavia; 
perciocché,  coste  lo  itosso  tslort  otwm ,  enmlaaado  li  diti 
•Mie  Ultore  del  Filelfo,  ri  gianse  s'io  di 
r  ite  pirtt  e1  3  di  febbraio  delP  aaao  tegnente. 


pubblico  professo- 
re (A),  l'invogliarono  di  cambiare  soggiorno  e 
padrone;  ed  ei  fissò  gli  occhi  sopra  Alfonso,  re 
di  Napoli.  Il  matrimonio  d'una  sua  figlia  da 
lui  immaginato  gli  offri  il  pretesto  di  chieder 
con  sue  lettere  denaro  a  più  principi;  mezzo 
da  lui  usato  più  volte,  e  che  sempre  più  ci 
discuopre  l'animo  non  troppo  nobile  del  Fi- 
lelfo. Ma  ei  non  ardi  di  chiedere  congedo  al 
duca,  il  quale  ancora  a  gran  pena  gli  conce- 
dette il  viaggio  di  quattro  mesi,  ch'egli  finse 
di  voler  fare  soltanto  a  Roma.  Giunto  a  que- 
sta città  a'  18  di  luglio  del  i453,  udiamo  che 
gli  avvenisse  coli'  ottimo  pontefice  Niccolò  V, 
come  coli'  usata  sua*  semplicità  racconti  Ve- 
spasiano, fiorentino  (Vita,  p.  11):  »  Giunto  a 
*»  Roma  nel  tempo  di  Papa  Nicola,  fece  pen- 
»  aiere  alla  sua  tornata  di  visitare  la  Sua  San- 
»»  tìtà.  Inteso  Papa  Nicola  come  che  era  in 
e»  Roma,  subito  mandò  a  dire,  che  l'andasse  a 
»»  visitare.  Intesolo  Mcsscr  Francesco  subito  an- 
»  dò  alla  Sua  Santità,  e  le  prime  parole  che 
»»  gli  disse,  furono  :  Mcsscr  Francesco,  noi  ci 
>»  maravigliamo  di  Voi,  che  passando  di  qui 
»>  non  ci  abbiate  visitato.  Mcsser  Francesco  ri- 
»»  spose,  come  egli  faceva  pensiero  visitare  il 
»  Re  Alfonso,  e  poi  venire  alla  Santità  Sua. 

(a)  Nello  «tesso  aaao  la  cai  mori  il  dica  Filippo  Mi- 
rto, Pnoostco  Sfona  uriaaa  a  Giovanni  de'  Medici,  figlio  dì 
Cosimo,  Cheli  Filelfo,  Piatilo  delle  iogiarie  coatro  di  Cosimo 
seritta,  desiderava  di  ol torme  il  perdono,  c  per  meno  »no  eliclo 
chiederà  (Fa»ron.,  Vita  Cam.  Afra*.,  t.  a,  p.  11 5).  Non 
i  lappiamo  però  qual  risposta  re,li  sa  ricevette. 

(Jì)  Il  signor  Lindi  ha  giallamente  osservilo  (/.  a,  p.  3<y^, 

8 te.),  cfte  il  Decembrio,  secondo  ch'io  stesso  Ito  ritento  di  lei 
partendo,  eri  attori  probabilmrnle  partita  già  di  Milano,  e  cka 
eè  aaa  era  stilo  pabblic*  prelcisore,  ma  segretario  dicale. 
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«  Papa  Nicola  clic  sempre  era  stalo  amatore 
»  degli  uomini  letterati,  volle  che  Me»ier  Fran- 
»♦  rcsco  conoscesse  l.i  Mia  gratitudine,  e  pigliò 
>»  un  lecrato  di  ducati  cinquecento,  e  sì  gli  dis. 
»  «e:  Messer  Francesco,  questi  denari  vi  voglio 
»>  io  dare,  perche  vi  possiate  fare  le  spese  per 
»  la  strada.  M esser  Francesco,  veduta  tanta  li- 
»>  hcralità  usatagli,  ringraziò  la  Sua  Santità  in- 
>>  finite  volte  di  tanta  gratitudine  usatagli  (a)». 
Poteva  egli  sperare  ancora  maggiori  vantaggi, 
ma  la  morte  di  Niccolò,  seguita  due  anni  ap- 
presso, rovinò  Ir-  .speranze  dell'infelice  Filclfo. 
Né  minori  furono  l'Iì  onori  ch'ebbe  in  Capova 
dal  re  Alfonso.  Questi  solennemente  lo  dichiarò 
cavaliere,  gli  die  il  privilegio  di  usare  le  sue 
arine  reali,  e  gli  pose  in  capo  la  corona  d'al- 
loro, come  ad  insigne  poeta.  Caduta  frattanto 
Costantinopoli  in  mano  de'  Turchi,  ebbe  il  Fi- 
lelfo,  tornato  a  Milano,  la  trista  nuova  che 
Manfrcdina  Doria,  sua  suocera,  con  due  sue 
figlie  era  «tata  condotta  schiava.  Il  duca  Fran- 
cesco prese  parte  al  dolor  del  Filclfo,  e  mandò 
due  giovani  a  Costantinopoli,  con  una  lettera 
ed  nn'oda  dello  stesso  Filclfo  a  Maometto  II. 
Questo  gran  prìncipe,  che,  in  mezzo  al  furore 
dell'armi,  pregiava»  di  onorare  i  dotti,  accolse 
favorevolmente  le  suppliche  del  Filclfo,  e  ri- 
mandò libere  le  sue  schiave.  Verso  il  mede- 
simo tempo  finalmente  si  ricongiunse  in  ami- 
cizia con  Cosimo  de'  Medici,  e  d'allora  in  poi 
tennesi  sempre  unito  a  quella  illustre  famiglia. 
L'elezione  di  Pio  II  al  sommo  pontificato,  se- 
guita nel  i458,  diede  nuove  speranze  al  Fi- 
lclfo. Questi  afferma  di  averlo  avuto,  come  al- 
trove abbiamo  veduto,  a  suo  scolaro  in  Firenze; 
la  qual  gloria  però  da  altri  gli  venne  allora 
contrastata:  ed  a  me  sembra,  a  dir  vero,  rhe 
gli  argomenti  di  dubitarne  arrecati  dal  Sassi 
non  siano  di  leggier  peso.  È  certo  però,  che 
Pio  aveva  del  Filelfo  concetto  e  stima  non  or- 
dinaria. In  fatti  il  nuovo  pontefice  assegnò  to- 
sto al  Filelfo  una  pensione  annua  di  ducati 
duecento;  ed  il  Filelfo,  ottenutane  dal  duca 
la  licenza,  andossene  a  Roma  per  ringraziar- 
melo; nel  qual  viaggio  ricevette  grandissimi 
onori  da'  principi  tutti,  per  le  cui  terre  ebbe 
a  passare.  Ma  questa  pensione  non  gli  fu  pagata 
che  per  il  primo  anno,  dopo  il  (piale  parte  per 
1'iniuiirizia  che  avcvagli  dichiarata  Gregorio 
Lolli,  segretario  del  papa,  parte  per  l' infelice 
stato  dell'erario  pontificio,  ei  non  potè  mai  ri- 
scuoterla. Quindi  ne  venne  il  furore  da  cui  il 
Filelfo  si  lasciò  trasportare  contro  la  Corte  di 
Roma  e  contro  il  pontefice,  e  mentre  ancora 
viveva,  e  poiché  fu  morto;  fino  ad  accennare 
oscuramente  che  se  non  venivagli  pagata  la 
pattuita  pensione,  ei  sarebbesi  gittato  tra'  Tur- 
chi. Una  lettera  del  cardinale  Jacopo  Piceo- 
liimiui,  in  cui  a  nome  del  collegio  de'  cardi- 


(a)  11  Filelfo  ebbe  an<  tic  dal  Pontefice  Niccolò  V  il  (ito- 
lo di  Mfretario  pontificio  il  trino  di  letlembre  dello  «Inno 
anno  1^53,  ti  ebbe  poto*  il  medesimo  onore  da  Pio  II  a'u 
di  (iifoo  del  l'j'iì  (Marini,  itt.li  A  «futili  fonti f.  ,  /.  a, 
f.  1 5«i>,  «lire  l'annua  pernione  che  gli  aiiegno,  cosse  ho  ir- 
tritilo. 


nali  rende  grazie  al  papa  che  abbia  fatto  im- 
prigionare il  Filelfo  insieme  con  Giammario 
suo  figliuolo  pe'  loro  scritti  maledici  contro 
Pio  II  di  fresco  defunto,  ci  mostra  ch'ei  fu 
veramente  cosi  punito  de'  suoi  trasporti.  Le 
ragioni  per  le  quali  M.  Lancelot  ha  dubitato 
della  sincerità  di  una  tal  lettera,  e  della  ve- 
rità di  un  tal  fatto,  sono  sembrate  poco  pro- 
babili al  Sassi  (/.  ci/.,  pnaef.,  pag.  7);  e  eerto 
difficilmente  si  può  provare  la  supposizione  di 
detta  lettera  conforme  in  ogni  parte  ai  senti- 
menti ed  allo  stile  di  chi  la  scrive. 

XXV.  Ultime  victntU  della  sua  vita. 

Non  meno  che  del  papa  doleasi  il  Filelfo 
del  duca  Francesco  Sforza,  o.  a  dir  meglio , 
di  coloro  che  non  permetteangli  di  riscuotere 
lo  stipendio  da  lui  assegnatogli.  Le  lettere  però 
da  esso  scrìtte  verso  gli  ultimi  anni  della  vita 
di  quel  gran  principe  ci  mostrano  che  il  Fi- 
lelfo era  allora  assai  piò  contento  del  proprio 
suo  stato.  Ma  allora  appunto  ei  perdette  il  suo 
protettore  morto  nel  i.,rV>.  Galeazzo  Maria,  fi- 
gliuolo e  successore  di  Francesco,  non  ebbe 
meno  caro  il  Filelfo;  nn  questi  si  duole  so- 
vente che  nlle  parole  ei  non  facesse  corrispon- 
dere i  fatti;  si  lamenta  dell'estrema  sua  po- 
vertà a  cui  era  condotto;  e  scrive  ora  agli  uni 
ora  agli  altri  chiedendo  pietosamente  soccorso. 
Ma  come  credere  a  tali  querele,  mentre  veg- 
giamo  che  in  altre  sue  lettere  scritte  al  tempo 
medesimo  ei  traila  di  spendere  non  leggiera 
somma  di  denaro  per  acquistare  certi  libri  ? 
Conviene  dire  per  certo,  o  ch'egli  non  fosse 
inai  sazio  di  ciò  che  veniagli  liberalmente  ac- 
cordato, o  rhe  fosse  troppo  prodigo  scialacqua- 
tore delle  sue  sostanze.  Non  lasciava  egli  in 
fitti  di  cercare  di  continuo  nuovo  stabilimen- 
to; e  l'avrebbe  ottenuto,  se  il  duca  di  Milano 
non  gli  avesse  costantemente  vietato  di  uscire 
da' suoi  dominii.  La  traduzione  tirila  Cirope- 
dia  di  Senofonte,  ch'egli  inviò  nel  1  ^V)  al  pon- 
tefice Paolo  II  (a),  gli  ottenne  il  dono  di  4oo 
ducati,  nella  quale  occasione  recatosi  a  Roma 
a  rendergliene  grazie,  nel  suo  passaggio  per 
Firenze  fu  con  sommo  onore  ricevuto  da  Lo- 
renzo de' Medici.  Tornato  a  Milano,  tornò  alle 
antiche  doglianze  sul  non  pagarglisi  le  dovute 
pensioni,  e  agli  antichi  trattati  per  essere  chia- 
mato altrove  con  maggior  suo  vantaggio.  Ma 
tutto  inutilmente,  per  la  fermezza  del  duca  in 
volerlo  presso  di  sé;   anzi  questi  lo  indusse 
l'anno  1 4 7 > •  benché  già  in  età  di  settautatre 
anni,  a  ripigliare  i  faticosi  esercizi  scolastici, 
ed  a  spiegare  la  Politica  d'  Ari»tote)e  (ò).  Tre 

e  11)  La  dedica  a  Paolo  II  della  liadmione  della  Ciropc- 
dia  di  Senofonte  fitta  da  Filclfo  è  arenala  a' al  di  acllrtn- 
bre  del  1  '('•;.  come  ha  arrertito  il  P.  A  od  if  redi  rammentando 
Pediaioie  fallane  in  Roma  nell'anno  1     \  (C«/.  rosi.  Edil. 

me.  XP,  ».  443)- 

(*)  Quando  I.orenio  de1  Medici  fece  riwiriere  l1  uni  vertali 
di  Ptia,  il  Filelfo  adopetoaii  per  euere  colà  chiamalo;  e  ot- 
tenne nel  l473  da  Cicco  Simonella  ana  lettela  di  raccomanda- 
tione  a  Lorraio,  ed  a  Ini  dve  rolle  in  quell'anno  «riue  per- 
ciò r|li  incoia.  Qtietlt  ledei!  uno  itale  pubblicate  da 
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anni  appi-rito ,  eioà  nel  l474  >  ottenne  final- 


mente di  essere  chiamato  »  Roma  dal  ponte» 
lìce  Sisto  IV  a  tenervi  scuola  di  6losofia  mo- 
rale, collo  stipendio  annuo  di  5oo  ducati;  né 
il  duca  si  oppose  allora  alla  sua  partenza.  Ve- 
nuto pertanto  a  Roma,  prese  a  spiegare  pub- 
(diramente  a  grandissimo  numero  di  scolari 
accorsi  ad  udirlo  le  Quistioni  Tusculanc  di 
Cicerone;  ed  ebbe  fra  gli  altri  a  suo  uditore 
il  celebre  Alessandro  d'Alessandro,  che  di  lui 
lasciò  ne'  suoi  libri  onorevol  menzione  (  Dies 
Genial. ,  L  i ,  c.  l'i  ).  Ma  dorè  poteva  mai  il 


ut 


FUelfo  abitare  lungamente?  Dopo  la  morte  del 
duca  Galeazzo  Maria,  sperù  egli ,  per  avventura , 
d' incontrare  più  lieta  sorte  in  Milano,  e  vi 
fece  ritorno  nel  i4?7»  allegandone  per  motivo 
il  desiderio  di  condurre  a  Roma  la  sua  fami- 
glia tutta  Le  atte  speranze  nondimeno  furono  di 
bel  nuovo  deluse,  ed  egli,  dopo  di  aver  perduti 
ivi  i  due  figli  c  la  terza  sua  moglie,  fra  non 
molto  dovette  tornarsene  a  Roma ,  e  quindi 
un'altra  volta  a  Milano,  ov'era  nel  i46t,  nel 
qual  anno  stampò  ivi  alcune  sue  orazioni  con 
altre  opere  da  lui  dedicate  a  Lodovico  Sforza 
soprannoinato  il  Moro.  In  quest'  anno  medesi- 
mo, offertagli  da  Lorenzo  de'  Medici  la  catte- 
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Pia  altre  circostanze  della  vita  del  FUelfo 
io  ho  passate  sotto  silenzio  si  per  amore  di 
brevità,  sì  per  non  trattenermi  in  ripetere 
quanto  già  hanno  scritto  gli  autori  da  me  ci- 
tati. Ciò  che  ne  ho  detto,  basta  a  mostrarci 
qual  uomo  egli  fosse.  Un'avidità  insanabile  di 
denaro,  per  cui  non  temeva  d'importunare  con 
lettere  ora  l'uno  ora  l'altro  de' principi  italiani 
ed  i  loro  ministri,  e  per  cui  lasciava»!  traspor- 
tare a  maldicenze  ed  a  villanie  contro  coloro 
che  o  gli  negavano  soccorso,  o  promesso  non 
glielo  attendeano;  una  certa  incostanza  che  non 
l'avrebbe  lasciato  fermare  stabilmente  soggior- 
no in  qual  che  fosse  città,  se  il  comando  e  la 
forza  non  l'avesse  talvolta  arrestato  ;  un  animo 
insofferente  di  riprensione,  per  coi  dichiarava 
guerra  a  chiunque  non  approvane  le  cose  sue, 
furono  per  certo  macchie  non  picciole  che 
oscurarono  di  molto  la  fama  di  un  uomo  per 
altro  sì  dotto.  Oltre  più  pruove  che  già  ne 
abbiamo  vedute ,  racconta  Gioviano  l'ontano 
(De  Serm.,  I.  5,  e.  ì),  che  mentre  predicava  in 
Milano  S.  Bernardino  da  Siena,  il  Filelfo  ardi 
dra  di  lingua  greca  in  Firenze,  nella  decrepita  i  di  motteggiarlo  per  modo,  che  eccitò  l'odio  di 
età  di  quasi  ottanlatre  anni  non  teme  di  ae-  tutti  i  Minori ,  non  solo  contro  di  sè  medesi- 
cettaxla,  e  di  intraprendere  quel  viaggio,  per    mo,  ma,  come  suole  avvenire,  c antro  tutti  ' 


cut  però  gli  convenne  ricorrere  per  denaro  a 
Jacopo  Antiquario ,  da  cui  ne  fu  provveduto 
liberalmente,  come  afferma  Francesco  Putcc- 
lano  nella  lettera  dedicatoria  de'  XII  Panegi- 
rici antichi  a  lui  indirizzati.  Ma  appena  giunto 
a  Firenze  il  Filelfo,  sfinito  dalle  fatiche  e  dal 
caldo  eccessivo  della  stagione,  vi  mori  a' 3 1  di 
luglio  dell'anno  stesso  ;  ed  ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  dell'Annunciata  de' Servi  di  Maria.  Cor- 
nelio Vitelli,  in  un  suo  opuscolo  contro  Gior- 
gio Menila,  scritto  circa  il  tempo  medesimo  in 


professori  di  belle  lettere.  Deesi  confessare  non» 
dimeno,  a  qualche  scusa  di  lui,  che  comune- 
mente ci  fu  assalito,  non  assalitore;  e  che  ver- 
gognossi  ei  medesimo  dei  trasporti  a  cui  aveaio 
condotto  la  sua  passione  (l.  io,  ep.  5a).  Ma 
checchessia  de'  difetti  morali ,  ei  fu  uomo  di 
grande  ingegno  e  d'indefessa  applicazione  allo 
studio,  come  ci  pruovano  le  moltissime  opere 
da  lui  composte  (*).  Un  esatto  catalogo  ce  ne 
ha  dato  il  da  noi  rammentato  più  volle  Apo- 
stolo Zeno  ;  e  di  molte  tra  esse  abbiamo  già 


cui  morì  il  Filelfo,  e  di  cui  parleremo  verso  [  favellato,  cioè  di  quelle  che  appartengono  a 
il  fine  di  questo  capo ,  rimprovera  a  Giorgio 
di  avere  cagionata  la  morte  al  Filelfo  stato  già 
suo  maestro  con  alcune  mordacissime  satire 
contro  lui  divolgate  ;  delle  quali  fu  tanto  af- 
flitto il  povero  vecchio,  che  ne  mori  in  tre 
giorni.  Benché  una  tale  testimonianza  aia  as- 
sai autorevole,  il  vedere  però,  che  non  v'  ha 
alili  che  di  ciò  faccia  motto,  ci  fa  sospettare 
ebe  il  Vitelli  abbia  qui  troppo  facilmente 
adottato  qualche  popolare  non  bene  fondato 


signor  Fiatoni  (fifa  Laur.  Mti.y  t.  a,  p.  74  ,  te.).  la 
tssc  ci  farla  di  se  medesimo  colla  ssa  aula  modelli»:  »Si- 
»>  pete,  dice  nella  prima,  non  potere  io  questa  elate  bavere  un  ai- 
ri fro  Philflpho'i.  E  nell'altra  :  n  Voi  sapete  che  in  questa  date 
»>  nino  altro  se  po  mettere  a  comparalione  mecho  in  la  mia  fa- 
n  ebollì»:  rbiede  5oo  fiorici  Panno,  e  dice  che  il  tuo  impiego 
t»  sarebbe  leggere  in  eloquenti»  ti  philosophia  morale  cosi  in 
«Greco  come  in  Latino,  rome  leggeva  in  Fireme  nel  lem. 
n  po  anlederin;  end  Dante  io  leggera  per  mio  piacere,  e 
»>  per  far  co»  graia  alla  vostra  ioclvta  Città  ».  Ma  ei  non 
attenne  ciò  che  bramava.  Altane  altre  lettere  del  Filelfo  ha 
pubblicale  m«P»if««r  Fabbroni ,  ebe  confermano  e  rischiarano 
U  cose  che  di  lui  abbiamo  delle        p.  aa,  38i,  ec). 


filosofìa  morale  e  a  storia,  delle  traduzioni  che 
ei  fece  dal  greco  e  delle  sue  poesie.  Qui  vo- 

<  .---'••iiil  *i 

(*)  Benché  ne  pochi  fossero  aè  leggieri  i  difelii  che  ore  ti- 
rarono la  fami  di  Franmco  Filelfo,  non  vuoiti  però  dissimu- 
lare che  qualche  pregio  egli  ebbe  agli  nomini  di  lettere  non 
troppo  comune.  Giorgio  Valla  che  Pavera  avnto  »  maestro, 
«ella  prefasione  alla  assedinone  di  Colomells,  racconta,  che  il 


Filclf 


affn 


n  mai  covi  di'ti  non  sa- 


pesse appoggiala  ali1  auloritì  di  grari  antichi  scrittori;  che  se 


non  vemvagli  lotto  alla  mente  la  spiegaiiooe  di  qualche  dif- 
ficile passo,  non  si  arrossiva  di  consultare  gli  «tori  da 'quali 
potesse  ricever  Inme,  e  che  suggeriva  a"1  discepoli  chi  polesaer» 
consultare;  che  se  talvolta  ti  fosse  avveduto  di  aver  preso  er- 
rore spiegando,  ritrattava  modcslamcate  ciò  eh* arerà  dello;  t 
che  non  permetteva  giammai  che  i  tuoi  scolari  apparassero  da 
lai  tali  cose,  dell,  quali  dovesse  poi  o  vergognarsi ,  o  peci. ni. 
Aknae  emioni  iUliaac  dal  Filelfo  per  la  maggior  parie  com- 
poste ia  nome  de1  podestà  di  Firma*  alla  fine  del  lor  reggi- 
mento, conservatisi  bus.  nella  libreria  Farsetti  (RM.  ass.  han^ 
p.  aa3),  e  alcune  altre  opere  inedite,  se  ne  hanno  nella  libre- 
ria di  S.  Michele  di  Murano,  nel  cui  catalogo  ne  è  siala  pub- 
blicala qualche  parie  (A»/.  Af  SS.  S.  Huk.,  Vtnti.,  p.  883). 
1  Ire  primi  libri  de1  dieci  da  lui  composti  col  titola  di  hauti 
conservanti  nella  Magliabfcthiaaa  ia  Firenae;  e  sono  pieni 
di  amare  e  sanguinose  invettive  contro  di  Cosimo  de1  Mediti 
e  di  Laretuo  di  ki  fratello  (Fui,.,  t'Ha  Cosar.  Ufi.,  ».  a, 
p.  \o.  iM}. 
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glion»!  .i{*gtngnere  i  «Ine  libri  intitolati  Cotifi- 
riorum,  ne' quali  narra  i  discorsi  tenuti  in  Mi- 
Inno  in  occasione  «li  un  solenne  romito,  c  vi 
tratta  parecchi  punti  «li  varia  erudizione,  mi- 
sti però  talvolti  a  qualche  poco  onesta  qni- 
utione;  molte  orazioni  funebri,  nuziali  c  di  al- 
tri diversi  argomenti;  i  trentasette  libri  di  spi- 
atole famigliari  latine  ;  alcune  esercitazioni  ad 
liso  degli  scolari;  le  quali  opere  tutte  si  hanno 
alle  stampe,  oltre  più  altre  che  si  rammenta- 
no manoscritte,  delle  quali  vengasi  il  suddetto 
Zeno  (a).  NcU'clcganz  a  dello  stile  egli  è  infe- 
riore di  molto  ad  al» ri  scrittori  «lei  suo  tem- 
po ;  ma  a  ninno  ei  cede  nella  varia  erudizione 
d'ogni  maniera,  e  singolarmente  in  ciò  che  ap- 
partiene all'interpretazione  deiclassici  autori, 
all'antica  mitologia,  e  alla  perizia  nel  greco. 
Le  Lettere  del  Filclfo  sono  utilissime  alla  sto- 
ria di  questo  «ecolo  ;  ed  e  da  dolersi  che  non 
ne  abbiamo  che  edizioni  poco  corrette.  Nel  t  7^3 
una  nuova  se  ne  intraprese  in  Firenze,  ma  fu 
presto  interrotta  per  la  immatura  morie  del- 
l'editore, e  non  ne  abbiamo  che  i  primi  quat- 
tro libri.  Alcune  lettere  greche  ne  sono  stale 
pubblicate,  non  ha  moli' anni,  nella  Raccolta 
milanese  (an.  17*^»,  n.  10,  19;  n.  10). 

"  '   e    "  • 

XXVII.  Xntìzir  della  t  ihi  e  tirile  opere 
di  Giammaria  ili  lui  figlio. 

■  *  r 

Tra' molli  fi~li  ehVbbe  il  Filrlfo,  ninno  ha 
più  drillo  ad  avere  luogo  in  questa  Storia  , 
che  Giammario  il  primo  fra  tutti,  e  che  ri- 
trasse in  se  stesso  i  pregi  non  meno  che  i  di- 
fetti del  padre.  Lo  ebbe  Francesco  in  Costan- 
tinopoli dalla  prima  sua  moglie  Teodora  l'an- 
no i/Jif>.  Condottolo  seco  in  Italia,  ci  medesi- 
mo venne  istruendolo  nella  latina  e  nella  greca 
letteratura,  e  coinpiarcvasi  nel  vedere  i  lieti 
progressi  che  il  giovinetto  in  essi  faceva.  La 
fuga  di  Giammario  da  Bologna  a  Piacenza 
nel  i4^9,  da  noi  già  mentovata  di  sopra,  ab- 
biamo veduto  che  fu  prolvabilmenle  concertata 
col  padre  stesso,  benché  da  ciò  che  vedremo 
nr|  decorso,  potremo  conoscere  ch'egli  era  di 
natura  non  poco  portato  a  tali  risoluzioni. 
f44o  inviollo  Francesco  a  Costantinopoli, 
?  P  imperadore  Giovanni  Palcologo  (ino 
ino  1/^8  glielo  avea  richiesto  (Philvlph., 
/.a,  ep.  3r  ).  Ma  avendo  sapulo  che  egli  vi 
gittara  inutilmente  il  tempo ,  con  sua  lettera 
dc'3i  di  dicembre  del  1 44 1  5,  <*/'•  5) 

avvisatolo  della  morte  di  Teodora,  e  sgridatolo 
della  sua  negligenza,  gli  comandò  di  tornarse- 
ne in  Italia.  Per  alcuni  anni  è  probabile  che 
egli  stesse  col  padre  in  Milano.  Quindi  ,  non 
tappiamo  in  quale  occasione,  fallosi  conoscere 
a  Menato,  re  di  Napoli  e  signore  di  Provenza, 
"fu  da  luì  posto  in  magistrato  a  Marsiglia  l'an- 
no l45o,  di  che  Francesco  rendette  grazie  con 

(«)  Wn  (Mtckt  opere  ma.  del  Fittlfo  rnmervanii  in  più  ro- 
dici èì  (iimu  bihliotrt.be  in  Milano,  e  mia  diligente  ed  malia 
tacmioi*  ce  o*  bi  date  il  P.  ib.  Casiti  (  Cttttri  £>/«/., 
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sna  Irttrra  a  quel  sovrano  (  /.  8 ,  $p.  1  )  (»). 
Mentre  il  Filrlfo  era  in  Marsiglia,  fu  da  quel 
re  impiegato  a  formare  la  biblioteca  del  mo- 
nastero di  S.  Massimino,  rome  raccogliamo  da 
una  lettera  di  Andrea  Alciati,  che  in  essa  tro- 
vò l'intero  Commento  di  Donato  sulle  Opere 
1  di  Virgilio  (Mary.  Gutlii,  t'pist.,  p.  84).  Di  là 
tornato  a  Milano,  ne  parli  d 


Upaiit»  aw  .  »f  t.h. 
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bel  nuovo,  e  il 

!  veggiamn  aggirarsi  per  diverse  città,  forse  per 
tornare  a  Marsiglia,  donde  sembra  ch'ei  di 
nuovo  venisse  presso  il  padre  in  Italia  l'an- 
no s 4  > •  >  r  similmente  nel  seguente  anno  il 
troviamo  ora  in  imo  ora  in  altro  luogo,  senza 
fissare  soggiorno  in  alcuno.  Nell'ottobre  dello 
stesso  anno,  Francesco  si  esibì  ad  ottenergli  la 
cattedra  di  belle  lettere  in  Genova  (t.  y.  ep.  37, 
43,  58,  ce).  Ma  non  pare  che  Giammario  si 
curasse  di  a\erla.  In  fatti  nel  i.{;j3  il  veggia- 
1110  in  Torino  in  esercizio  di  giureconsulto. 
Perciocché  Francesco,  scrivendogli,  con  lui  si 
rallegra  (/.  11,  tp.  :"),">)  rhe  sia  in  quell'antica 
e  nobde  città;  ina  lo  avverte  insieme  a  voler 
essere  oratore,  poeta  e  filosofo  .  anzi  che  giu- 
reconsulto ed  avvocato.  Ivi  ci  si  trattenne  più 
anni  ;  e  una  lettera  da  Francesco  a  lui  scritta 
nel  i4"j  (/.  ii,  <p.  Cu)  ci  accenna  gli  onori 
che  vi  riceveva  dal  duca  di  Savoia  («).  Il  tro- 
varsi a' contini  della  Francia  indusse  Giamma- 
rio a  scorrerla  lino  a  Parigi,  com'egli  fece  nel 
seguente  anno  i/pO;  il  qual  viaggio  però  non 
fu  molto  approvalo  dal  padre  (/.  1 S  .  rp.  ••  J). 
Nel  t\~>C)  fu  a' piedi  del  pontefice  l'io  II  in 
Mantova,  che  \olle  conferirgli  la  dignità  di  av- 
vocato concistoriale.  Ma  Giammario  non  si  curò 
d'accettarla.  Più  grato  gli  fu  I"  onorevole  in- 
vito che  ila'  Veneziani  egli  ebbe  di  tenere  presso 
loro  scuola  di  lettere  limane.  Verso  il  princì- 
pio di  marzo  ilei  1-4^0  ei  ne  fere  la  solenne 
apertura  innanzi  al  doge  Pasqua!  Malipiero.  a 
lutto  il  senato  ed  a  numerosa  assemblea;  e  fu 
udito  con  applauso  non  ordinario.  Non  sappia- 
mo quanto  egli  ivi  si  trattenesse,  e  solo  tro- 
viamo che  la  poco  lodevole  fama  che  «li  lui 
si  sparse  pe'suoi  costumi,  fu  cagiono  ch'ei  do- 
vette partirne.  Probabilmente  ei  da  Venezia 
tornò  a  Milano,  ove,  come  si  è  detto  ,  fu  in- 
sieme col  padre  racchiuso  io  carcere  per  le 

.....  é'-ì 

(»)Frt  le  molte  filli  dMulia  ia  eoi  Giammario  Filrlf.» 
tenne  pubblica  siinMi.  deve  annovoraiii  ambe  Savona,  ove  egli 
fj  da  quegli  Aniiant  ihiamato  nel  '  maejlrc»  di  jura- 

roalio»  e  rli  rflluica,  colla  pensione  di  lire  1<">  annue,  rd  altra 
lire  aR  perla  jiieion  della  ca»»:  della  tjoal  noliiia  pare  io  sona 
debitore  ul  già  nominalo  iiignor  Gianlommioo  lìelloio.  Aggiun- 
gaci ancora,  rhc  un1  «lira  opera  inedita  di  Giammario  eonvrr- 
va«i  in  Mantova  pres»n  la  nuhil  famiglia  Arrivatene,  che  ha  per 
titolo:  Mai ii  Fililfi  attua*  ti  utnuiqut  jitni  iSììì i»u>,  equità 
Olitati)  fi  portar.  Inumiti,  tir  t  ammanii  ritae  tonttntntia  ad 
ilum  lioeur  Pjr.tift.em  Si  a  rima»  ;  del  qual  codice  fa  n»en- 
lione  il  eli.  signor  abate  Bettinelli  (Oette  I  e't.  ed  Arti  man!., 
f.  a3).  t.Voraiion*  e  alcnnc  altre  por*  le  italiane  c  Ialine  «• 
di  {t<?\<f>  indirai*  t!  eh,  «5.  C3n0i-tr0  B-iud'iii  (rat.  (\>M. 
ma.  la!.  If/ht.  Lanr.,  t.  3.  p.  7<i«i;  i.  ,r»,  p. 

(o)  Del  »P-E:.oinn  del  Filelfo  In  Tmino  abbinino  nnebe  u«t 
prooTa  in  nWvat  poenie.  ehp  ivi  »e  ne  eon»rrvano  nella  bibtio- 
let»  di  S.  A  filino,  strine  da  <)Bella  citta,  e  ijoaii  tulle  »  «a 
tetto  Michele  l.urern».  di  riti  rra  noci  tediee.  Dee  di  *», 
\à  djto  del  l  -^^5  c  del  1^5^» 
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loro  maldicenze  contro  H  pontefice  Pio  II.  Li-  ,  ditissimo  bibliotecario  dell: 


medesima,  diviso 
in  quattro  libri.  Egli  me  n  ha  cortesemente 
inviata  un* esattissima  descrizione;  ma  io  ri- 
metto rbi  brami  di  esserne  con  più  minutezza 
inforni  ii  .  al  diligente  catalogo  de'  Codici  di 
quella  biblioteca  ,  che  si  apparecchia  a  darci 
il  mentovato  signor  Senebier  (a).  Di  un  altro 
suo  poema  fa  menzione  Mario  in  quella  elegia, 
diviso  in  sedici  libri  ,  in  cui  descrive  le  im- 
prese di  Ercole ,  e  vi  unisce  le  lodi  di  Erco- 
le I,  duca  di  Ferrara,  a  cui  è  dedicato.  L'ori- 
ginale di  questo  poema,  che 


bcratonc  poscia,  per  qualche  tempo  egli  aggi- 
rossi  per  diverse  città,  cioè  iicrgaiuo  (a),  Ve- 
rona e  Bologna,  in  tulle  tenendo  scuola,  ma 
partendo  da  tutte  dopo  assai  breve  soggiorno, 
finché,  stabilitosi  nello  slesso  impiego  in  Anco- 
na ,  ivi  durò  per  lo  spazio  almeno  di  quattro 
armi  (V.  .Sor.,  Hist.  typogr.  mediai.,  p.  a63,  ce). 
Finalmente  chiamato  da'  Gonzaghi  a  Mantova, 
ivi  ancora  fu  professore  <T  eloquenza  ,  ed  ivi , 
come  afferma  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  (Sap- 
pi. Chron.,  I.  i5,  ad  exlr.),  mori  l'anno  i48o, 

un  anno  innanzi  a  Francesco  suo  padre.  In-  ;  stalo  finora  rammentato  da  alcuno,  si  conserva 
torno  alla  qual  epoca  da  alcuni  non  bene  com-  in  questa  biblioteca  Estense,  nella  quale  ab- 
battuta si  possono  leggere  gli  argomenti  che  il  biamo  parimenti  un  opuscolo  De  bellici*  arti- 
Sasai  arreca  a  provarla.  Questo  scrittore  me-  bus  et  urloni*  da  lui  dedicato  al  duca  Borio, 
desimo  pruova,  ch'ei  ricevetle  l'onore  del  poe-  1  e  il  romanzo  italiano  intitolato  GUcephira  Ninfa 
tico  alloro  dal  suddetto  re  Renato,  e  parla  di-  Bolognese,  di  cui  parlano  il  marchese  Maffei  e 
ligentemente  di  alcune  delle  opere  da  lui  com-  j  il  Quadrio  (c.  a,  p.  3cj5j  I.  7,  p.  108).  Ann 
poste.  Ma  esse  sono  un  nulla  in  confronto  al  :  menduc  queste  opere  sono  da  lui  accennate 
numero  infinitamente  maggiore  di  quelle  che  nella  suddetta  elegia,  come  pure  le  Elegie  in 
Mario  scrisse;  la  maggior  parte  delle  quali  ora    lode  di  Cosimo  de' Medici,  che  si  conservano 

nella  Laurenziana  con  molte  altre  poesie  del 
medesimo  (Band.,  Cat.  codd.  lai.,  t.  a,  p\  i5q; 
L  3,  p.  799,  ce.).  Accenna  poscia  una  Vita* 
d'Isotta,  non  so  se  della  veronese,  o  della  ri- 
minesc  (*).  un  opuscolo  delle  Lodi  della  poe- 
sia indirizzato  ad  Ermolao  Barbaro,  un  libro 
contro  le  facezie  di  Poggio,  molt.*  operette  sto- 
riche, molte  morali,  i  Commenti  su  i  libri  ad 
Erennio,  e  sulle  Poesie  del  Petrarca,  e  mol- 
tissime altre  opere  di  diverse  materie,  e  final- 
mente la  traduzione  in  latino  della  Teogonia 
di  Esiodo,  c  degli  Inni  d'Orfeo,  e  quella  di 
Omero  che  avea  cominciata,  e  in  italiauo  quella 
della  Geografia  di  Strabonc  che  stava  allora 
u  facendo.  Fra  tante  opere  però  assai  poche  so- 
a  a  quanti  hanno  scritto  di  Ma-  j  no  quelle  che  abbiano  veduta  la  pubblica  lu- 
i  fresco  scoperto  nella  biblioteca  1  ce.  Esse  sono  1'  Epistolatium ,  che  non  è  già , 

come  alcuni  hanno  credulo  ,  una  raccolta  di 
sue  epistole  famigliari,  ma  sono  esempi  di  let- 
tere di  diversi  argomenti  da  lui  proposte  per 
modello  ed  istruzione  de' suoi  discepoli.  Inol- 
tre la  traduzione  in  terza  rima  dell'Ufficio 
della  Beata  Vergine,  co'  Salmi,  colle  Preci,  co- 
gli Inni,  e  con  altre  Orazioni  stampate  in  Ve- 
nezia nel  i488.  Essa  fu  da  lui  dedicata,  come 
mi  avverte  il  chiarissimo  P.  Affò  ,  da  me  più 
volte  lodato,  di  avere  osservato  in  un  codice 
a  penna  che  ne  ha  la  reale  biblioteca  di  Par- 


sono  perite,  altre  giacciono  manoscritte  in  di- 
verse biblioteche.  Il  marchese  Maffei  accenna 
un'elegia  di  Mario  {Ver.  illtutr.,  par.  a,  p.  ao6), 
che  conservasi  in  Verona  nella  libreria  Saiban- 
te,  in  cui  descrive  il  numero  prodigioso  di 
opere  che  avea  composte ,  prima  di  giungere 
al  XLV  anno  di  sua  età.  Di  questa  elegia  mi 
è  stata  gentilmente  trasmessa  una  copia;  e  io 
la  riporterei  qui  volentieri,  se  la  soverchia  lun- 
ghezza non  mei  vietasse.  Egli  accenna  ivi  poe- 
sic  in  grandissimo  numero,  e  di  generi  tra  loro 
diversi,  epigrammi,  satire,  canzoni,  commedie , 
tragedie.  Parla  di  un  poema  da  se  composto 
sulla  caduta  di  Costantinopoli:  Romaque  Tur- 
corum  capta  furore  nova.  Il  qual  poema,  sco- 
nosciuto finora 
rio,  è  stato  di  tresco  scoperl 
della  città  di  Ginevra  dal  signor  Senebier,  cru 


(a)  Thì  togeiorao  fitto  da  Mirio  in  Berlino  ti  ha  anrhe 
pruova  nel  codio*  delle  Poesie  di  Allerto  Csrnri  presto  i  ti- 
gnori  ratti  Cirrata  Berna,  altre  volle  citalo ,  in  cai  Irggonti 
siculi  veni  di  Giovanni  Malprdr,  bresciano,  ne1  quali,  parlando 
del  mentovato  Àlbrrto,  dice  al  Filrlfo,  al  quii  gli  indiriita: 

.  .  .  Qua*  Bergomea  jiai  jaas  letture  locasti 


.  .  .  Quid 
Cenere  quasi 
.  .  .  Ut 


lellui, 

du  era  trai  vertice  Mutai 
iafealia  culmina  mosti*  Bergomei? 

E  lo  stesso  Carrara  ia  ssa  elegia  al  Filetto  cosi  gli  dice: 

Carmi»!  divino  vis  dam  cantali  codiamo 

Atpexi,  o  palriae  gloria  magna  mese. 
Te  dure  Brrgomrut  cootcendrl  tydera  Cattar, 
Tu  dabia  acleraos,  dire  poeta,  dies. 

Di  annitrì  elegia  del  Carrara  raccoglie»,  die  il  Filelfb 
una  figlia  della  dal  nome  de  IP  avola  Teodora,  a  cai  la 
iadlrisu,  c  ette  era  essa  pare  eccellente  poelrtta,  e  col  padre 
toggioraava  in  Bergamo,  detta  perciò  dal  Carrara: 

O  deciti ,  0  notlri  gloria  magna  soli. 

la  Bergamo  inoltre,  vedati  luiP  ora  nella  facciata  di  una 
«a,  dae  ora  apparirne  al  tig.  conte  Vailati,  incito 

ia  lode  di  (.li- 


ni poco  felice  epigramma  da  lai 

Buctlleno, cai  titolo; 


(a)  11  sig.  Seuehier  ha  pei  pubMicalo  il  cri  indicalo  ca- 
talogo, e  si  paò  ia  esso  vedere  un1  esalta  drscriiioae  di  qseslo 
poema  (#•.  a36)  che  ha  per  titolo  Amytis^  o  dt  Vita  rtbut- 
amt  gestii  htnttiivmi  Rtgà  ti  Imptratarii  eUtùum  Mahomtti 
Turcharam  Piùiripis. 

(•)  lo  ho  qui  dubitilo  se  la  Vita  Slealtà,  che  Giamma- 
rio Filetto  afferma  di  avere  scritta,  dovette  intendersi  d' lutila 
Nogarola,  o  J  Inulta  di  Rimirai.  Il  catalogo  de' MSS.  di 
S.  Michel  di  Murino  mi  ha  fitto  conoscere  che  fa  li  Noga- 
rola, di  cai  il  Fi lelfo  scritte  la  Vita,che  ivi  conservati  (Btbi. 
MSS.  S.  Muh.,  Venti.,  f.  89$)  insieme  eoa  alcaae  poe- 
tie  in  lode  della  medesima  altrove  già  pubblicale  (Mtm.  per 
serrirt  alia  Star.  ttlitt.,  t.  6,  far.  6,  e.  17;  t.  7,  par.  1, 
f.  a3).  Il  P.  ah.  Millarelli  ael  darci  di  ciò  ragguaglio  d  av- 
verte inaiente,  che  Giammaria  scrisse  aoche  sa' alte1  opera  iu- 
gulala lattiin  ia  lode  d1 1 tolti  di  Rimiai;  mi  non  ci  dica 


Ma'éi  Phiitlphi.  H  né  ove  essa  conservisi,  aè  tu  quii 


egli  l'i 
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ma  |  a  Maddalena  figlia  di  Galeotto  del  Car- 
retto, marchese  del  Finale  nella  Riviera  di  Ge- 
nova ,  vedova  di  Pirrguido  Torello,  conte  di 
Guastalla,  morto  nel  14G0.   Ed  era  in  fatti  il 
Filrlfo  assai  attaccato  al  suddetto  marchese; 
perciocché  in  onore  di  esso  compose  in  latino 
la  Storia  della  guerra  del  Finale  da  lui  soste- 
nuta contro  de' Genovesi  nel  1 4-4 7  c  ne*  due 
anni  seguenti.  Essa  era  pia  stata  stampata  per 
inserirla  nella  gran  Raccolta  dogli  Scrittori  delle 
cose  d' Italia.  Ma  perché  si  vide  eh'  essa  era 
troppo  piena  di  errori  per  colpa  del  codice 
che  era  stato  usato  ,  fu  allora  soppressa.  Non 
ha  molto  però,  che  si  è  cominciato  a  vederne 
alcune  copie  separatamente,  ed  a  me  fra  gli  al- 
tri è  riuscito  di  averla.  Finalmente  alcuni  fram- 
menti della  Vita  di  Dante ,  che  scritta  avea 
Giammario  ,  sono  stati  pubhlicati  dall'  abate 
Mchus  (praef.  ad  Vii.  Dantis  ,  ce.  per  Jann. 
Manert.)  e  dal  canonico  Bandini   (('al.  Coti,/, 
lai.  BUI.  Laur.,  t.  a,  p.  7(18,  er.).  Ne  dee  ta- 
cersi un  raro  predio  di  questo  scrittore,  di  cui 
ci  ha  lasciata  memoria  Giglio  Gregorio  Gir.ddi, 
il  qnal  dice  di  averlo  udito  da  Ciro  fratello 
di  Giammario;  cioè  die.  trovandosi  egli  tal- 
volta in  un  consesso  di  ben  cento  persone,  ed 
essendogli  da  ciascheduno  proposto  un  argo- 
mento su  cui  verseggiare  ,  egli  rispondeva  a 
tutti  sul  campo  con  quell'ordine  stesso  con  cui 
era  stato  interrogato.  Aggiugne  pero  il  Girat- 
eli, ch'egli  ottenne  più  fama  co'  versi  detti  al- 
l'improvviso  che  co' composti  (De  Poct.  suor, 
temp. ,  dial.  i).  E  in  fatti  la  fretta   con  cui  il 
Filelfo  scriveva,  ne  ha  rendute  le  opere  poco 
eleganti  ,  e  troppo  inferiori  a  quelle  di  molti 
altri  scrittori  di  questi  tempi. 

XXVIII.  Diverti  professori  di  Milano: 
Cola  Montano. 

Il  lungo  soggiorno  c':e  Francesco  Filelfo  fece 
in  Milano,  c  la  premura  di  que' duchi  in  rite- 
nerlo, ci  fanno  volere  che  in  gran  pregio  erano 
in  quella  città  gli  studi  dell'eloquenza.  In  fatti 
grande  è  la  copia  de'  celebri  professori  che  in 
essa  ne  troviamo  nel  corso  di  questo  secolo; 
e  io  accennerò  qui  in  breve  le  principali  no- 
tizie intorno  ad  essi,  seguendo  la  sicura  scorta 
del  sopraddetto  dottor  Sassi  che  con  ammira- 
bile esattezza  ha  illustrata  la  storia  letteraria 
della  sua  patria  de'  tempi  di  cui  parliamo. 
Quel  Bonino  Mnmbrizio,  di  cui  abbiamo  favel- 
lato fra  gli  scrittori  ili  storia  eri  lesi  i-.tic.-i,  fu 
eli  pur  professore  d'eloquenza  in  Milano  l'an- 
no i  (8l  :  e  forse,  rome  congettura  il  detto 
scrittore  (/.  cit.,  p.^48),  succedette  al  Filelfo, 
quand'egli  nel  detto  anno  ne  parti  per  Firenze. 
Pochi  anni  prima  ,  aveva  ivi  tenuta  la  mede- 
sima scuola  Cola  de' Montani  da  Sagio  (a),  bo- 
lognese di  patria,  nomo  ili  fervido  ingegno  e 
di  vivace  eloquenza.,  ma  d'animo  torbido  c  so- 
•  li/ioso.  Questi  allor  quando  Galeazzo  Maria 

(a)  Decsi  scrivere  da  Gaggio,  cioè  da  ('«aggio  «trita  inon- 
lafta  nel  Bologne»,  onde  era  orinodo  di  Muoiano,  il  cai  co- 
gnome era  Capponi.  Di  rio  e  di  altre  u  oliste  ad  etto  •pellanli 
tega*»*  ti        «.««le  1  «alitisi  ^òuui.  iio.^.,  1.  I-,  )>.  C.j.  ««..). 
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figliuolo  di  Francesco  succedette  al  padre  l'an- 
no i4<><),  cominciò  ad  istigare  i  giovani  nobili 
•noi  scolari,  e  singolarmente  Girolamo  Olgiat  i, 
contro  Gianfranrrsco  l'ustoria  uno  de' ministri 
del  duca,  e  per  un  anno  continuò  a  spargere 
semi  di  tumulto  e  di  sedizioni.  Quindi  avendo 
sedotto  lo  stesso  Girolamo  con  due  altri  a  pas- 
sare segretamente  sotto  le  insegne  del  famoso 
generale  d'armi  Rartolommeo  Colleone,  venuto 
perciò  in  odio  alla  nobiltà  milanese,  tiovossi 
quasi  del  lutto  abbandonato,  e  senza  scolari 
non  meno  che  senza  amici.  Ottenne  nondimeno 
fra  qualche  tempo  di  rientrare  in  amicizia  con 
molti;  ma   poscia  abbandonata  quella  città, 
andossene  a  Noma;  poi  di  nuovo  a  Milano,  indi 
a  Bologna;  e  di  qua  un'altra  volta  a  Milano, 
ove  tornò  ad  avere  un  affollato  concorso  dei 
suoi  antichi  scolari  e  di  tutti  i  professori  della 
città,  ed  a  stringersi  in  amicizia  co' grandi.  Al- 
cuni satirici  epigrammi  da  lui  composti  contro 
Gabriello  l'averi  Fontana ,  di  cui  diremo  tra 
poro,  indussero  il  duci  Galeazzo  Maria  a  farlo 
chiudere  in  carcere.  Anzi,  come  racconta  Paolo 
Cortese,  quel  principe  il  fece  pubblicamente 
frustare;  poiché  sospettò  che  avesse  violata  una 
zitella  (De  Cardinal..  I.  3).  Quindi  egli  rico- 
minciò ad  accendere  gli  animi  della  nobiltà 
contro  il  duca,  finche  essendo  egli  stato  esi- 
liato, il  fuoco  da  lui  eccitalo  contro  Galeazzo 
scoppiò  nell'orribile  congiura,  per  cui  questi 
fu  ucciso  a' afi  di  dicembre  del  i  j^ti.  Tutte  le 
quali  circostanze   ricavatisi  dal  processo  fatto 
contro  il  detto  Girolamo  Odiati,  uno  de' con- 
giurali, pubblicato  dal  Corio  (.SVor.  ili  Mil.,  ad 
on.  Dell'odio  di  Cola  contro  il  duca 

Galeazzo  Maria  allega  il  Giovio  una  piacevole 
cagione;  cioè  che  avendo  Cola  avuto  a  suo 
scolaro  il  giovane  principe,  e  avendolo  talvolta 
punito  colle  sferzate,  poiché  questi  fu  duca 
volle  render  la  pariglia  al  maestro,  e  in  pub- 
blico gli  fe' soffrire  in  maniera  non  troppo  ono- 
revole lo  stesso  gastigo  tòt  Flog.  Vir.  ili.).  Ciò 
sembra  saper  alquanto  di  popolare  tradizione. 
Pur  qualche  cenno  se  ne  ha  ancora  nell'  epi- 
taffio a  lui  composto  dal  Casio,  che  allora  vi- 
veva : 

Nel  Felsineo  Cazzo  Cola  Montano 
Nacque,  e  fu  Mastro  alta  Casa  Sforzesca! 
Dal  Duca  offeso  si  guidò  la  tresca, 
Che  occidere  lo  fece  al  l.ampu^nano 

Epitafì,  p. 

Checché  ne  sia,  Cola  esiliato  da  Milano,  re- 
cossi, come  congettura  il  Sassi  (/.  cit.,  p.  i58), 
a  Ferdinando,  re  di  Napoli ,  per  cui  comando 
recitala  avendo  un'orazione  a' Lucchesi  affine 
di  distoglierli  dall'alleanza  da  essi  stretta  con. 
Lorenzo  de' Medici,  ne  incorse  per  tal  modo 
lo  sdegno,  che  ,jue>ti,  arrestatolo  su'mouti  presso 
Bologna,  il  fece  strozzare.  L'accennata  orazione, 
che  conservasi  manoscritta  (*)  nella  biblioteca 
Ambrosiana,  è  il  solo  monumento  che  del  sa. 

(*)  I/oraiionc  a' Lucchesi  di  Cola  Monlano,  ch'io  credeva 
sol  ass.,  fa  stampata  salla  (se  di  qnel  srrulo  tiessi»;  e  il  ih. 
signor  D.  Jacopo  Morelli,  che  Pha  vedala,  ni  ha  avvallila 
ch'ella  è  di  fallo  pietà  di  halli  amali  a  ma!i$nl  conilo  del 
MiiZiti. 
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pere  di  qncsto  non  troppo  saggio  professore  ci 

sia  rimasto  (a). 

MIX.  Gabriello  Poveri  «  Francesco  Puteolano. 

Scolaro  di  Francesco  Filclfo,  e  al  suo  mae- 
stro assai  grato,  fu  Gabriello  Paveri  Fontana, 
di  patria  piacentino.  Questi  venuto  a  Milano 
e  postosi  alla  scuola  del  Filclfo,  fu  da  lui  istruito 
Della  greca  non  meno  che  nella  latina  lingua; 
e  gli  si  strinse  in  amicizia  per  modo,  che  avendo 
ardilo  Giorgio  Merula  di  mordere,  c  in  voce 
ed  in  iscritto  il  Filclfo,  egli  prese  a  difenderlo, 
c  pochi  mesi  innanzi  alla  morte  dello  stesso 
Filclfo  pubblicò  in  Milano  una  latina  Invettiva 
eonlro  di  esso,  da  lui  per  disprezzo  chiamato 
Merlano  (*).  Da  essa  racnuli<  >i,  ch'egli  teneva 
•cuoia  di  eloquenza  in  Milano }  rhe  ivi  aveva 
avuto  a  suo  scolaro  lo  sle>s<>  Merula  nell'elo- 
quenza non  menu  che  nella  poesia;  che  aveva 
scritto  un  Commento  sulle  Poesie  di  Orazio,  e 
nna  Gramatica  pel  giovinetto  principe  Gian- 
galeazzo  Maria.  Nò  solo  si  sfoga  egli  in  que- 
sta tua  Invettiva  contro  il  Merula,  ma  ancora 
contro  Francesco  Puteolano,  di  cui  diremo  fra 
poco:  perciocché  nelle  turbolenze  che  si  ecci- 
tarono in  Milano  per  le  discordie  tra  Cieco  Si- 
monetta e  Lodovico  Sforza,  il  Paveri,  tenuto 
essendosi  pel  partito  di  Lodovico,  ed  essendo 
caduto  dalla  grazia  di  Cicco,  poco  mancò  che 
fosse  esilialo  ;  e  vide  chiamato  a  Milano  il  sud- 
detto Francesco,  partigiano  di  Cicco,  e  perciò  suo 
nimico,  c  tra  essi  quindi  si  accesero  quelle  poco 
letterarie  contese,  per  cui  V  un  contro  V  altro 
ai  volsero  con  villanie  e  strapazzi.  Veggasi  in- 
torno a  lui  il  sopraccitato  esattissimo  dottor  Sas- 
si, a  cui  io  aggiugnerò,  che  il  Paveri  trovasi 
nominato  negli  Alti  della  università  di  Pavia  . 
a  cui  appartenevano  ancora  i  professori  di  Mi- 
lano; perciocché  veggiamo  che  nell'anno  i4"H 
gli  fu  accresciuto  lo  stipendio,  e  nel  i/|8o  fu 
conceduta  riispenstitio  D.   Gabrieli  'Papero  </< 
Fontana  Artis  Oratoriae  Leclori  in  Urbe  Me- 
diolani,  ut  possil  acyuirere  bona  immobilia  in 
Comitatu  Papiae.   Il   Sassi  parla   ancora  (  ib.. 
p.  187,  ce.)  del  poema  elegiaco  da   lui  com- 
posto sulla  vita  e  la  morte  del  duca  Galeazzo 
Maria  Sforza,  che  abbiamo  alle  stampe,  e  di 
un  epitalamio  per  le  nozze  di  Francesco  Lam- 
pugnani  con  Lisabetta  Borromca,  che  conser- 
vasi in  un  codice  a  penna  nella  Ambrosiana  (b). 
Questo  scrittore  medesimo  ci  ha  date  le  più 
esatte  notizie  (p.  23?,  ec.)  che  si  potessero  rin- 
venire, intorno  al  sopraccennalo  Francesco  Pu- 


(a)  Cola  Montano  arev*  anrhr  tcrillc  alcune  Regole  gra- 
■alitali,  tome  li.,  osservalo  il  P.  abaie  (Cutteii,  /•>•».' 

■'  a,  p.  22 '|.  ec),  bcocKr  io*  sappiati  se  ette  abbiano  mai 
veduta  la  Ime 

(*)  il  Mrrul.i  naa  polé  esser  dello  Metlaao  per  di  «pretto, 
prottè  tale  era  veramente  il  cognome  della  tua  famiglia,  la 
quale  in  Alrstandria  suuitle  lullora,  come  mi  ha  avvertilo  il 
mg.  ab.  Giulio  Cordar»  «Vcoeli  di  Calairuadra,  da  me  altre 
volle  lodalo,  e  tolo  per  vetao  ali  I attuiti  faceva»!  egli  dire 
Mtrula. 

(A)  Intorno  al  Paveri  vegliasi  ancora  le  Memorie  per  la 
Storia  letteraria  di  l'i  n,  ma  (/.  i,  p.  36,  et.). 


leiilann,  di  patria  parmigiano,  e  professori*  egli 
pure  in  Milano  di  belle  lettere.  Il  Paveri  nella 
mentovata  Invettiva  ne  parla  con  gran  disprez- 
zo, per  insulto  chiamandolo  poetonc,  e  deri- 
dendo il  metodo  eh'  ci  teneva  nello  spiegare 
gli  antichi  autori ,  che  era,  in  somma,  di  tra- 
passare con  un  salto  ciò  che  vi  trovava  di 
oscuro.  Ciò  non  ostante  c  certo  eh' ci  fu  avuto 
in  concetto  d'uomo  dottissimo,  e  che  fu  caro 
singolarmente  a  Jacopo  Antiquario,  a  cui  de- 
dicò alcune  opere  di  scrittori  antichi  latini  da 
lui  date  in  luce.  Le  lettere  con  cui  egli  gliele 
indirizza,  che  dal  Sassi  sono  state  inserite 
m  ila  sua  opera  (p.  483,  548,  5  {9),  rammen- 
tano i  beuelizi  eh' ci  ne  aveva  ricevuti,  e  vi 
si  accenna  singolarmente  che  essendo  Fran- 
cesco in  Bologna,  ed  essendo  venuto  allo  stre- 
mo di  povertà,  l'Antiquario  gli  die  pietosa- 
mente soccorso;  che  chiamalo  poscia  a  Mdano 
aveva  da  lui  ricevuti  onori  e  benelicii  in  gran 
copia  ;  che  per  lui  i  suoi  fratelli  godevano  F  im- 
munità ;  per  lui  egli  aveva  ottenuto  e  lauto 
stipeudio  ed  ampii  benelicii  ecclesiastici  ;  per 
lui  era  tornato  in  grazia  di  Lodovico  Sforza, 
di  cui  aveva  incorso  lo  sdegno.  EgU  adoperossi 
più  nel  dare  alla  luce  le  altrui  ojierc  che  le 
sue  ;  ed  a  lui  principalmente  dobbiamo  P  edi- 
zione di  alcuni  trattati  degli  antichi  graraatici 
latini  e  greci,  che  si  annoverano  dal  soprac- 
citato Sassi;  il  quale  aggiugne,  che  di  questo 
professore  altro  non  gli  è  avvenuto  di  ritrovare 
che  un'elegia  nella  morte  del  duca  Galeazzo 
Maria,  la  quale  si  ha  manoscritta  nell'Ambro- 
siana (*).  lo  sogghignerò  in  vece  un  magnifico 
elogio  di  Francesco  non  avvertito  dal  Sassi,  e 
che  leggesi  al  fine  di  un  opuscolo  di  Filippo 
Heroaldo  intitolato  Oratio  Proverbiali* ,  da  cui 
ancora  si  trac  che  questi  era  stato  scolaro  di 
Francesco  in  Bologna  :  sicut  ego  ,/Tci,  dice  egli, 
et  un  Magislro  meo  Francisco  Puteolano ,  qttem 
honoris  et  amoris  causa  nomino,  e/urni  omiumoelis 


(')  Di  Francesco  Puteolano  abbiamo  anche  nna  breva 
oraiioae  in  lode  di  Francesco  Storta  da  lui  prrairtta  alla  Sto- 
ria di  quel  principe,  tcrilla  da  Giovanni  Simonetta,  c  ti  im- 
pila ia  Milano  nel  l  Una  lettera  Ialina  a  Paolo  Trotti, 
primo  tegrelario  del  data  di  Ferrara,  per  implorare  la  prole- 
(ione  di  questo  principe  sopra  nn  certo  podere  chVgli  avea  in 
Monlecchio,  ne  ho  io  trovala  in  qaetlo  ducale  archivio,  la 
qualcuno  dispiacerà, come  tpero,  di  veder  qui  riferita:  ftuod  ts 
audio,  magnifici  tir  y  proptnsinimo  animo  in  honaium  arù'um 
praftuom  itmftt  eslilnte,  te  etti  M ottenatn  marnai  defungi , 
snet  mt  etrtaiima  manti,  /ore  al  tao  aiminkalo  iajariom  pro- 
puliort  pouim.  Est  auki  ia  sf/fo  Moattikii  AftU*%:  eo  nt 
pacifiie  fruì  queam,  Guido  Tauieliat  proloaoUriut  apoUoiicat 
in/eUhumui  m/Ai  et/;  ti  quamquam  jvc  et  piincipum  noilroium 
mondato  ab  hu)u\modi  infuria  dtbtret  abutntre,  petgit  tornea 
ia  contumacia;  atque  eo  lit-eriut,  quod  /HuUmu  Priatepì  auat 
fm  non  hotel  in  Monte;  kit'  Afro  ;  auare  ehi  tpero  ipuus  Cac- 
umi mei  lommendolione  me  aita  fata  ielenlarumt  tt  laattn 
tliam  atout  etiam  rogo ,  ut  Camino  oleum  addas ,  atqae  ita 
ad  Piaelorem  Moniti  hti  miha: ,  ne  T OMielù  potentia  eatit 
oplimat  causa*  poiut  oJ/Uete:  nam  korum  ptaedioram  possa- 
sionem  nadasì  tt  iegitimo  quidtm  jure  non  pouum  dira  opti 
tisumam  injuriam  dejtci.  F alt  honorum  pmeudtum.  t&tdtol*- 
ai  hai.  Aprii. 

E.  M.  T. 

■Vi  '.  /A"  Fiarunem 
PultoU.iHi  Poeto  LoMitaiui. 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


ali 


laudili u$  celebro,  qui  liteintas  Ultra»  tento  pene 
et  silu  squalrntes  ad  ' 


remane  ctun  primis  revocarli,  cut  acceptum  re» 
fero  quidquid  in  me  est  doctrinarum  (a). 


ed  Antonio  da  Ro. 


Nel  medesimo  impiego  e  circa  il  tempo 
dcsimo  fiori  in  Milano  Ubertino,  aoprannomato 
Cherico,  da  Creseentino  nel  Monferrato,  di  cui 
pure  ha  trattato  con  diligenza  il  chiari»».  Sassi 
(p.  a^3,  178,  ce),  tracndoue  le  notizie  dalle 
opere  da  lui  «tesso  date  alla  luce.  Ubertino, 
dopo  essere  stato  sette  anni  professore  d' elo- 
quenza nell'università  di  Pavia,  chiamato  a 
Alitano  da  Francesco  Sforza,  vi  stette  più  anni 
onorato  sommamente  da  lui  non  meno  che  da 
Galeazzo  Maria  di  lui  figliuolo,  e  ri  pubblicò 
i  suoi  Commenti  sulle  Lettere  famigliari  di  Ci- 
cerone, lodati  assai  da  Marc'  Antonio  Sabellico 
(Piai,  de  laU  lingua*  reparat.)  e  degni  in  fatti 
di  lode  per  riguardo  al  tempo  in  cut  furono 
scritti  (*).  Egli  era  aucora  in  Milano  a'  a6  di 
giugno  l'anno  1476;  perciocché  negli  Atti  del- 
l'università di  Pavia  si  vede  in  quel  giorno 
accennato  un  decreto  prò  salario  designato  Ma- 
gisuis  tJieronymo  Cribrilo  et  Ubertino  Cresen- 
tino  ad  lecturam  Jìhetoiicae  Mediolani.  Dopo 
la  morte  del  duca  Galeazzo  Maria,  veggendo 
Ubertino  che  in  mezzo  a'  torbidi  allora  insorti 
ci  non  poteva  essere  sicuro,  ntirossi  a  Casale 
di  Monferrato,  ed  ivi  aprì  pubblica  scuola  solto 
la  protezione  del  marchese  di  Monferrato,  si- 
gnor di  quella  città,  dal  quale  insieme  e  da 
que'  cittadini  fu  onorato  di  ampio  stipendio. 
\y  allora  in  poi  non  sappiamo  che  avvenisse 
di  lui.  Troviamo  solo  eh'  ei  die  ancora  alle 
.fctampe  il  Commento  sopra  le  Eroidi  di  Ovi- 
dio ;  e  il  Sassi  ne  rammenta  inoltre  alcune 
poesie  latine  e  un'orazione  in  lode  di  Fran- 
cesco Sforza,  che  si  conservano  manoscritte 
nell'Ambrosiana.  L'  Argelati  tra' professori  di 
eloquenza  in  Milano  nomina  ancora  Antonio 
da  Ro,  detto  in  latino  Baudensis,  dell'  Ordine 


de'  Minori  (  Bibl.  Script. 


mediai. ,  l. 


pars 


p.  iai3,  ec.),  a  cui  abbiamo  una  lettera  scritta 
da  Gallante,  borgo  vicino  a  Ro  nella  diocesi 
di  Milano,  dal  B.  Alberto  da  Sarztano  (  inter 
ejits  Op.,  p.  4°°)>  "dia  quale  gli  scrive  non 
doversi  alcun  vergognare  di  essere  uscito  da 
ignobile  famiglia  e  da  piccol  villaggio,  come 
a  lui  era  accaduto.  Ch'  ei  fosse  scelto  profes- 
sore d'  eloquenza,  Y  abbiamo  già  veduto  par- 
lando di  Guiniforte  Barzizza;  e  ebe  in  questa 

(a)  Bellissimo  f  (''uno  di  nuove  ed  culle  pollile  è  l'articolo 
lite  intorno  a  Frau«e»to  Pascolano,  onia  dal  Poaio,  ci  ha  dato 
di  (reato  il  celebre  P.  Affò,  iaslo  braenirrito  della  storia  let- 
teraria di  Parma  dt'LtUer.  panniti..,  t.  a,/».  ag3,  ec), 
eoa  cai  ai  può  accrescere  t  rischiaiare  ciò  cb'io  qai  breve- 
mente oe  bo  dello. 

(*)  Olire  il  Cornacelo  qui  nomiualo  sulle  Lcllere  famigliari 
di  Ciccroat,  atea  Ubertino  Clerico  ancor  commentali  i  libri 
cVgli  Offici  del  medesimo  Cicerone  e  il  primo  delle  Melamor- 
fn»i  d'Ovidio;  e  sella  prefazione  al  suddello  Coaunealo  ei  di 
«'lettori  di  dar  pretto  alto  luce  qoeeta  ed  altre  ssa 
Ma  .0»  «rabra  cb'eiU  eseguisse  il  seo 
VOL.  HI. 


arte  egli  avesse  fatto  studio,  ccl  mostrano  an- 
cora e  il  suo  libro  De  lmtalions  Etoquentiae, 
e  altre  sue  opere  in  prosa  e  in  versi,  che  con- 
servatisi manoscritte,  e  si  annoverano  dal  aud- 
!  detto  Argelati  (a).  Ei  volle  ancora  riprendere 
parecchi  passi  dall'Eleganze  del  Valla,  il  quale 
perciò  gli  rispose  con  un'  amara  Invettiva  che 
si  ha  alle  stampe.  Ebbe  ancor  brighe  con  An- 
tonio Panormita,  perchè  a  ragione  aveva  ri- 
prese le  oscenità  dell'  Ermafrodito  di  questo 
scrittore.  Abbiamo  in  alcune  edizioni  di  Lat- 
tanzio un  catalogo  di  errori  eh'  egli  pretese  di 
scoprire  e  di  correggere  in  euo.  Ma  di  ciò  ei 
fu  acremente  ripreso  da  Francesco  Filelfo  in 
una  sua  lettera  (L  5,  ep.  ao),  e  un  certo  frate 
Adamo  da  Genova  gli  rispose  pure  con  un  pun- 
gente epigramma  eoe  snoie  andare  unito  alle 
stesse  edizioni.  Qui  finalmente  devesi  aggiu- 
gnere  tra'  professori  d'  eloquenza,  che  in  Mi- 
lano ebbero  gran  nome,  Giorgio  Menila  il  quale 
per  più  anni  vi  tenne  scuola.  Ma  di  lui  già 
abbiamo  trattato  nel  ragionare  degli  storici  di 
questa  età.  E  più  altri  potrei  ancora  rammen- 
tare, che  nella  stessa  città,  singolarmente  ai 
tempi  degli  Sforzeschi ,  e  in  altre  università 
italiane  furono  maestri  di  belle  lettere;  ma 
l'ampiezza  dell' argomento  che  trovomi  avere 
fra  le  mani,  mi  consiglia  ad  usare  brevità,  e 
a  ristringermi  a  que'  soli  ebe  in  sapere  e  in 
fama  andarono  innanzi  agli  altri. 

XXXI.  Primi  studi  di  Lorenzo  Fatta. 


Tra  questi  devesi  distinto  luogo  a' due  Val- 
la, Lorenzo  c  Giorgio,  ebe  in  questo  secolo 
medesimo  salirono  a  gran  nome;  c  il  primo 
singolarmente,  di  cui  non  v'ebbe  forse  alcuno 
a  que*  tempi  che  per  guerre  sostenute  al  pari 
che  mosse  fosse  più  rinomato.  Di  lui  perciò 
tratteremo  qui  con  qualche  particolar  diligen- 
za, anche  perchè  ni  uno ,  eh'  io  sappia,  ne  ba 
scritta  stesamente  la  vita.  Il  Bayle  gli  ha  dato 
luogo  nel  suo  Dizionario;  ma  ciò  ch'egli  ne 
dice,  è  tratto  per  lo  più  da  troppo  moderni 
scrittori,  e  non  ci  spiega  abbastanza  il  carat- 
tere di  quest'uomo  singolare.  Noi  ci  varremo 
delle  stesse  opere  di  Lorenzo,  e  di  quelle  an. 
cora  che  contro  di  lui  furono  scritte,  procu- 
rando di  distinguere  ciò  che  nell'  une  e  nel- 
1'  altre  vi  ha  di  certo,  da  ciò  che  devesi  attri- 
buire al  caldo  della  disputa  ed  al  furor  di  par- 
tito. Che  Lorenzo  nascesse  in  Roma,  affermalo 
chiaramente  egli  stesso  in  più  luoghi  delle  sue 
opere,  e  singolarmente  ne'  suoi  Antidoti  contra 
Poggio  :  Bomam,  in  qua  ego  natus  sum  (Op., 
p.  339,  ed.  Basii,  i54o).  Credesi  nondimeno 


(a)  Nella  Laarcnaiana  conservasti  alena  poesie  lati  «e  di 
Antonio  da  Ro,  e  nel  medesimo  codice  altre  ae  ne  contengono 
di  Malateala  Ariosto,  di  Marra»»,  siciliano,  di  Matteo  Va- 
llo, di  Jacopo  Pesaro,  del  Porcelli,  del  Panormita,  ec.  (Csf. 
CoaM.  Iti.  BUI.  Ltmr.,  t.  3,  f.  806,  et.) 5  «  ■•lte  »l,re 
poesie  trovanti  0  accennate,  o  riferite  sello  atee»  catalogo,  i 
cai  aatori  (lolirbbono  qni  aver  Istigo,  se  di  taUi  i  poeti,  dei 

1  osali  in  «sesto  e  nel  tegaeni*  secolo  (n  infinito  il  numero  ia 

|]  Italia,  io  dormi  parlare. 

li 
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quatuor  et  vigilili  annoi 
I  rial us,  quem  ne  impetrarem,  tu  .  .  .  aptul  Mar- 
;  tìnum  me  accusasti,  co.  Soggiacile  poscia,  che 
'  pochi  giorni  appresso  pel  sopraccennato  mo- 
tivo andosscnc  a  Piacenza,  e  che  mcnlre  lun- 
gamente ri  si  trattiene,  venne  a  morire  Mar- 
tino V  (nel  febbraio  del  i43i),  e  fu  eletto 
Eugenio  IV.  Quindi,  ove  anrora  voglia  con- 
cedersi che  la  partenza  del  Valla  da  Roma 
seguisse  solo  1'  anno  precedente  i43o,  è  evi- 
dente ,  che,  contando  egli  allora  ventiquattro 
anni  di  età,  era  nato  al  più  tardi  uel  i4ofi. 
Ei  non  ci  ha  tramandato  il  nome  di  tuo  pa- 
dre ,  e  solo  dice,  eh'  egli  era  dottore  in  am- 
mendue  le  leg?i  (Op.,  p.  346)  e  avvocato  con- 
cistoriale (ih.,  p.  fi**)).  Ei  dice  inoltre,  che  fino 
all'ctii  virile  fu  educalo  in  Roma  (ih.,  p.  347), 
cioè,  come  abbiamo  veduto,  sino  all'anno  XXIX, 
e  che  ivi  ebbe  a  suoi  maestri  c  direttori  nella 
lingua  greca  Giovanni  Aurispa,  nella  latina  Leo- 
nardo Aretino:  tum  praecipue  Aurispae  et  Leo- 
nardi  Aretini,  quorum  alter  Graece  legenda,  al- 
ter Latine  scribenda  ingeniwn  excitavit  meum. 
il L  praeceploris  (imi  enitn  mihi  legehat)  ,  hic 
emendatoris,  uterque  parenti s  optiti  me  locum  oò- 
tùiens  (ib.,  p.  43).  Ma  quanto  all'  Aurùpa,  ei 
non  potè  istruire  il  Valla,  che  dopo  il  i44°» 
nel  qual  tempo  solamente  recossi  a  Roma,  co- 
me di  lui  parlando  abbiamo  osservato. 


XXXII.  Suo  soggiorno  in  diverse  città.  >• 


ch'ei  fosse  oriondo  da  Piacenza  (a).  In  pruova  pontefice  Martino  V  non  gliela  concedesse 
della  quale  opinione  io  non  arrecherò  quel 
passo  delle  sue  Eleganze  (l.  3,  c.  Sy),  in  cui 
dice  :  Ego  sum  ortus  Jìomae,  oriundus  a  Pia- 
centini perciocché  queste  parole  da  lui  si  re- 
cano per  esempio  del  modo  con  cui  si  debba 
usare  la  voce  oriundus:  Cujus  utendi  hic  mo- 
dus est  :  ego  sum  ortus,  ec.  ;  e  non  bastano  per 
ciò  a  provarci  che  ivi  egli  parli  di  sè  medesi- 
mo. Miglior  pruova  ne  e  un  breve  Elogio  del 
Valla,  scritto  dall'  abate  Giaunantonio  Vige- 
i  un.,  e  che  conservasi  in  un  antico  codice  della 
Vaticana,  citato  da  monsignor  Domenico  Giorgi 
(frita  Nicolai  V ,  p.  207),  ove  espressamente 
egli  è  detto  Placenlia  oriundus.  In  fatti ,  egli  • 
stesso  ci  narra,  che  essendogli  morti,  mentr'ei 
contava  ventiquattro  anni  di  età,  1"  avolo  e  un 
zio  materno,  ei  fu  da'  suoi  parenti  mandato  a 
Piacenza  per  raccoglierne  l'eredità  {Op.,  i».35a). 
Il  Ila} le  e  gli  altri  scrittori  affermano  comu- 
nemente, ch'ei  nacque  l'anno  i4>5,  fondali 
sud'  iscrizione  sepolcrale  riferita  da  molti,  in 
cui  si  dice,  eh'  ci  morì  l'anno  t463  in  età  di 
cinquantanni.  Ma  quanto  all'epoca  della  morte, 
questa  iscrizione  è  già  stata  convinta  di  falsità 
dall'  esattissimo  Apostolo  Zeno,  come  vedremo 
fra  poco  ;  c  io  aggiungo,  eh'  ella  non  è  meno 
falsa  per  riguardo  all'  epoca  della  nascita.  Lo 
stesso  Valla  nel  luogo  poc'  anzi  accennato  rac- 
conta, clic  essendo  in  età  di  ventiquattro  anni 
chiese  di  succedere  nella  carica  di  segretario 
apostolico  ad  un  suo  zio  materno,  allora  de- 
funto (l>),  e  che  Poggio  si  adoperò,  perchè  il 


(a)  Molli  documenti  appartenenti  al  Valla  conservai:  li  nel- 
T'archivio  de'PP.  Agostiniani  di  Santa  Maria  del  Popolo  in 
Roma,  che  dal  più  voli*  lodato  P.  Tommaso  Verano  mi  sono 
itali  geut.lmcnte  comunicati.  Un  IraManto  ne  ho  inerito  nelle 
Giunte  alla  prima  tditioae  della  mia  Storia,  che  ora  ornine!  I..  per 
brevità,  e  mi  basta  indicare  ciò  che  da  cui  ricavasi.  Lorcnao 
dtinijup  fu  tiglio  di  Loca  della  Valle,  piacentino,  dolture  di 
ambe  le  leggi  ed  avveralo  concistoriale  non  nmtnenlato  Enora 
da  «inetti  che  ci  hanno  dato  il  catalogo  di  quegli  avvocati,  e  di  1 
Catarina,  iglia  del  maestro  Giovanni  Scribani,  por  piacen- 
tino. Lara  era  già  morto  a1  19  di  mano  del  l 'iip,  nel  qual 
giorno  la  madia  di  Lorcnao  già  vedova  comprò  in  Roma  case 
ed  otti  assai  guudi  pel  presso  di  trecento  fiocini.  1  0 renio 
ebbe  un  fratello  per  nome  Michele  ,  e  nna  sorella  per  nome  : 
Margarita,  che  fu  poi  moglie  di  Ambrogio  Dardanoni,  mila- 
nese scrittore  ed  Abbreviature  apostolico,  e  alla  quale  Lorenio 
per  parte  di  dote  auegnò  con  istromenlo  stipulalo  in  Pavia 
t'dj  di  «arso  del  j  \  I  1  nna  sna  casa  in  Roma.  Ed  usa  in- 
sieme con  Catarina ,  sna  madie,  adempiendo  le  promesse  falle 
ma  non  eseguile  dal  Daidauoni,  furono  poi  splendide  benefat- 
trici del  suddetto  convento  di  Santa  Maria  dal  Popolo. 

(*)  Alcune  altre  notine  di  Lorcnao  Valla,  o  dalla  Valle,  ci 
ha  date  il  sig.  abate  Marini  {Otfji  Auhialii  ponti/. ,  t.  I, 
f.  a'|0,  che,  trattando  degli  archiatri  pontificii,  tanti  bei  lumi 
intorno  a  più  altri  punii  di  ernditione  ci  ha  comunicati.  Egli 
ha  osservato  ebe  il  aio  materno  di  I -urea  10,  a  cui  egli  in  età 
di  %\  anni  tentò  di  snecedert  nell'impiego  di  segretario  ano»  ! 
stoino,  fn  Melchiorre,  degli  Scribani,  il  quale  fini  di  vivere 
o  sulla  fine  del  \.\i\u  0  sul  cominciate  del  seguente;  e  che 
perciò  deesi  fissare  la  nascila  di  Lorcnao  circa  il  1  1  (i ,  e 
nel  i^.ìo  P  andata  a  Piacenaa;  che  Niccolò  V,  nel  , 
il  nominò  scrittore  apostolico;  e  «he  non  da  questo  pontefice, 
ma  da  Calisto  1 1 1  fa  nominato  nel  ijjSa  canonico  di  S.  Gio~ 
Laterano ,  dopo  essere  stato  da  Ini  scelto  a  segretario 
0,  e  che  da  lui  ebbe  ancora  piò  altri  canonicali  e  be- 


Giunto  Lorenzo  all'  età  di  24  inni,  e 
sta  invano,  attesa  1'  età  sua  giovanile,  la  cari- 
ca di  segretario  apostolico,  venne  a  Piacen- 
za ,  come  si  è  poc'  anzi  accennato,  per  rac- 
cogliervi 1'  eredità  de'  suoi  parenti;  ove  men- 
tre si  traili. -ne  lungamente,  accadde  frattanto 
la  morte  del  pontefice  Martino  V,  e  V  elezione 
di  Eugenio  IV  nel  i43i,  che  fu  poi  seguita 
dalle  guerre  civili  che  si  svegliarono  in  Roma. 
In  questa  occasione,  come  lo  stesso  Valla  rac- 
conta i/7'..  p.  35a) ,  da  Piacenza  egli  passò  a 
Pavia,  e  iu  queir  uuiversilà  fu  condotto  ad 
essere  professore  d'  eloquenza.  Era  ivi  allora 
Antonio  d' Asti,  di  cut  abbiamo  parlato  trai 
poeti  latini  di  questa  età,  ed  egli  ebbe  ivi  a 
suo  maestro  nelle  lettere  umane  Lorenzo,  e 
ce  ne  lasciò  ne'  suoi  versi  un  onorevole  en- 
comio : 

Nec  tamrn  interea  placido*,  quos  se m per  amavi, 

Liqui  Oratorum  Rhctoricaeque  libros  ; 
Nec  liqui  Historicos  vetcres  doctosque  Poctas, 

Naturae  humanis  artibus  ipsc  dalus  ; 
Quos  lune  audivi,  dura  tempus  ferrei,  ah  ilio, 

Qui  mihi  praecipuus  Valla  magister  erat, 
Qui  dictas  artes  hac  tempestate  legebat, 
Orator  tota  clarus  in  Italia. 

Script.  Iter,  ital,  t.  ti,  p.  10 1 3. 

In  questo  soggiorno  in  Pavia  due  cose  rimpro- 
verano il  Poggio  e  il  Fazio  a  Lorenzo;  la  prima, 
che  essendo  egli  oppresso  da'  debiti  finse  un 
chirografo  a  provarli  di  già  pagati,  e  che, 
|  perìa  la  frode,  ei  fu  da  quel  vescovo 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


naLo  «  portare  un*  infume  nùtria  in  capo;  l'al- 
tra, che  avendo  c^li  composta  e  detta  una  de- 
clamazione contro  il  celebre  Harlolo .  poco 
mancò  che  dagli  studenti  di  legge  1)0ii  fosse 
fatto  in  pezzi,  e  «die  ciò  sarebbe  avventilo,  se 
coli'  aiuto  di  Antonio  Panormita  non  si  fosse 
egli  sottratto  al  loro  furore;  rontro  le  quali 
accuse  più  volte  Lorenzo  protesi  a  di  falsità  c 
d'impostura  (/.  cìt..  p.  3òi.  ee.  :>at»,  ee.).  ne. 
^aiido  apertamente  la  prima,  e.  per  riguardo 
alla  seconda,  confessando  bensì  eli'ei  disse  un 
giorno  contro  Va  rozzezza  e  la   barbarie  dello 


Mi 


rato  nimico  :  Et  antequam  Iìex  expugnartt  Nca- 
pnlim.  fiat  illc  mihi  inimicissimus  jam  inde  a 
Capta  (ib.,  p.  34^).  Ma  breve  fu  il  soggiorno 
del  Valla  presso  il  re  Alfonso,  e  dopo  il  con- 
cilio lìorentino  e  dopo  il  ritorno  di  Eugenio  IV 
a  Roma,  che  avvenne  nel  1 44^,  egli  si  stabili 
in  questa  città,  ed  ivi  ebbe  quelle  contrarie 
vicende  che  ora  diremo. 

XXX1H.  C otitrotldizìoni  da  lui  sottenute 
in  Iloma. 


stile  di  Bartolo,  ma  die  la  contesa  naia  per-  !  Fra  le  opere  di  Lorenzo  abbiamo  quella  in 
<iò  fu  solo  tra  I  i-etlor  de'  legisti  e  quel   «lei     titolala  A  donatione.  Costantini,  nella  quale 


filosofi,  adempiendo  clic  il  Panormita  liti  d'ai 
torà  gli  si  era  dichiarato  nimico.  Quanto  si  trat- 
tenesse il  Valla  in  Pavia,  ne  egli  «-.  I  dire,  né 
io  posso  raccoglierlo  altronde.  Ma  è  probabile 
<hc  la  peste,  la  quale  nello  stesso  anno  t.\'.i\ 
fece  sì  grande  strade  in  Pavia  ,   e  costringe  a 


celi  combatte  la  iradizione  comunemente  allora 
ricevuta,  che  Costantino  avesse  donata  Roma 
a'  pontefici,  e.  ciò  che  è  più  degno  di  biasimo, 
degl'i  stessi  pontefici  parla  con  assai  poco  ri- 
spetto, l'irli  I»  scrisse  (benché  non  la  divol- 


^asse  se  non  più  anni  dopo)  a' tempi  di  Eu- 
fu^giriic  gli  scolari  non  meno  che  1  professori.  1  crenio,  e  poco  dopo  il  concilio  di  Firenze,  co- 
me racco;;! iesi  chiaramente  dall'opuscolo  che 
Antonio  Cortese,  padre  di  Paolo,  a' tempi  di 
l'io  11  sciisse  contro  quello  del  Valla,  e  che 
perciò  intitolò  Antipatia.  Esso,  o,  a  dir  meglio, 
un  lungo  frammento  di  esso  conservasi  mano- 
scritto in  Lucca  tra'  libri  di  Felino  Sandeo; 
ed  io  ho  .nula  la  sorte  di  vederne  una  copia 
piesso  questo  eli.  signor  marchese  Giambatista 
Cortese.  In  esso  adunque,  parlando  Antonio  del 
tempo  in  cui  il  Valla  compose  il  suddetto  li- 
bro, dice  (  uni  pacata  esset  Rcspublica  Chri- 
stiana. Pont.  Max.,  ctirn  se  abdicasient  paulo 
ante  Pseitdoponliftces  Pi  intipatu,  cum  Brsanti- 
nus  ìinjKraior  ne  Pittimi  ftomanorum  Ponti/ì- 
cciii  patris  Ioni  Fiorentine  praesentes  ador as- 
seta ....  ecce  subito  J.attrenùus  ....  Kbellum 
d<-  falsa  Pontifici*  potcstatr  conscribit,  ec.  Ami 
ci  dovette  scriver  quel  lihro  Gn  dal  i44<>>  ten- 
esse con- 
tezza, poiché  egli  accenna  in  esso  la  fuga  da 
Ruma  di  Eugenio  seguita,  dice,  sei  anni  prima, 
cioè,  nel  1 4 3 4 -  So^-iugnc  poscia  il  Cortese, 
die  Eugenio  IV.  avuto  avviso  del  libro  che 
si  scriveva  dal  V'alia,  ne  consultò  ì  cardinali, 
i  quali  dissero,  che  conveniva  far  ricerca  del 
fatto  e  punire  il  Valla,  se  lasse  reo;  e  che 
questi  allora  fuggito  segretamente  andossene 
ad  Oslia,  poscia  a  Napoli,  e  finalmente  a  Bar- 
cellona :  An  vaxt  occulta  est  fuga  Ula  tua?  Tunc 
cum  dissimulato  liabitu  Ostiam  primo,  deinde 
Neap'dim,  postremo  lìarchinoncm  at^fugisti,  ce. 


come  narra  il  sopì  acrilato  poeta  astigiano  [furo 
fi/,,  p.  Iok'i),  ne  cosi  rin-e-.se  a  partire  ajielie 
il  Valla  (<i).  Il  Vigcrino  nell'Elogio  da  noi  irta 
mentovalo,  nominando  le  città  nelle  quali  Lo- 
renzo fu  professore,  annovera,  oltre  Pavia.  Mi- 
lano c  Genova  ancora.  Di  queste  due  città 
non  trovo  menzione  alcuna  nell'opere  del  Valla, 
trattone  il  cenno  cli'ei  fa  una  volta  di  avere  ! 
parlato  in  Milano  con  Raffaello  Adorno,  pro- 
fessore di  lc^c  in  Pavia,  e  poscia  doge  di  («<•- 
nova  (<>/'.,  p-  \G?.).  ben  veg-w  r  li' e-li  accenna 
di  essere  stato  in  Firenze,  mentre  eravi  anche 
Antonio  Panni  nola  (d>. .  p.  Cr>.n);  ma  non  ci 
spiega  s'  ci  vi  fosse  pubblico  professore,  o  per 
altra  occasione.  Cosi  ei  conviene  retare  incerti 
di  ciò  che  il  Valla  facesse  nel  corso  di  alcuni 
anni.  Ma  questo  fu  il  tempo  probabilmente  in 
cui  Lorenzo  cominciò  aJ  essere  conosciuto  da 


Alfonso,  re  di  Napoli,  ed  a  seguire  questo  so-  I  die  soli»  alcuni  anni  dopo  se  ne  ave 
vrano  nelle  diverse  guerre  e  nelle  varie  vicende 
ch'ebbe  dall'anno  i43ò  (ino  al  x\\>.  in  cui, 
espugnata  la  capitale,  rimase  padrone  ilei  re- 
gno. Cosi  sembra  raccogliersi  dal  seguente  passo 
«lei  Valla  :  Quid  mendacità  ,  </nant  intuir  me 
navigasse,  qui  Vtm  tias  mari  ciivum/luas  .  qui 
tnsulam  Siciliani  adii,  qui  non  .ce/m  /  orata  LJtrit- 
Ugusticamque  sum  prai'tt  ivi  ctus  ,  qui  pu- 
ad  ìnsulam  Inarium  tt  alibi  in- 
ttrfiii  non  sita-  t  itac  pcriculo'/  titf>tirc  me  etiam 
militiam  exprrtum,  et  ntuhtm  conspexisse  eusmi, 
<ftu  tot  expeditionum  Carissimi    /(egfs  Alphotni 

come*  fai;  ac  tot  pimlia  fidi,  in  quilus  de  sa-  \  il  Valla,  fuggito  da  Roma,  volle  difendersi,  ed 


iute  quoque  mea  agebattir.  qui  dintque  Salimi 
prò  meoutmitute  Monasterii,  cui  gcvtaanus  .... 
praevrat,  Jbrtisdnu:  dimicavi.  locitmquc  tutatus 
sum  (Op.t  p.  ii^'i)  ir  E  altronde  ancora  più  cbia- 
iaruente  afferma,  che,  prima  dell'espugnazione 
di  Napoli,  trovandosi  esli  colla  Corte  in  Gae- 
ta (/>)>  Antonio  Panormita  gli  si  era  ivi  dichia- 
0  ÉÈèd**  f»f»»avl»u-   ■>'■■    ■  1   .  1  

(a)  Se  U  pctle  costrinse  il  Valli  a  pulir  ili  Pjvia  uf|~ 
l'anno  l^3l,  coovìcn  Aite  cli^ri  |n»»ch  vi  f ji riii-  ritorno;  (vi- 


egli  ti  tt»  nel  mino  del  t«lltt  ,i  maiU»  lo 

»  iadirnlo  |mk.i*u«ì. 


,»  V-lla  Panno  1','* 


inviò  un'Apologia  ad  Eugenio  IV,  che  abbiamo, 
alle  stampe  tra  le  sue  opere.  In  essa  ei  non 
fa  motto  del  suo  libro  sulla  Donazione  di  Co- 
stantino, forse,  perchè  non  essendo  ancor  di- 
volpato,  gli  parve  che  non  (base  su  ciò  luogo 
a  legiltima  t-cnsa.  Ei  difende  in  essa  singolar- 
meute  i  suoi  libri  intorno  al  piacere  ed  al  vero 
bene,  e  la  sua  Dialettica,  pe'  quali  ancora  con- 
viru  dire  ch'ei  fo>sc  accusato.  Pare  inoltre  che 


!ì«  dj  uni  W<m  di  esso  ad  Arnoldo  Scvolls  K»ilta  dj 


eduioni  d«tl«  Fsvok  d. 


Digitized  by  GooqIc 


gti  fosse  imputato  a  delitto 
favor  del  sinodo  di  Basilea;  p 
naldi  cita  un'orazione  da  lui  detta  in  lode  di 
Eugenio,  in  cui  Lorenzo  di  ciò  si  scusa  {Ann. 
ree/,  ad  a».  i44**>      9)-  Ma  non  avendo  io 


STORIA 

l'aver  parlato  in  I  medesima  Corte  ;  e  ool  primo  di  essi 
perciocché  il  Ri-    furiosa  contesa,  per  cui  si  scrissero  l'i 


per  cui  si  scrissero  l'uno  con- 
tro l'altro  sanguinose  invettive.  Il  Fazio  fu  il 
primo  a  rivolgersi  contro  il  Valla,  impugnando 
e  criticando  amaramente  la  Storia  della  Vita 


veduta  questa  orazione,  non  so  quando,  od  a  del  re  Ferdinando,  padre  d'Alfonso,  da  lai 
qual  occasione  da  lui  fosse  detta.  Or,  tornando  scritta,  ed  altre  opere  da  Ini  pubblicate.  Doc 
all'Apologia,  in  essa  dice  Lorenzo  (Op.,  p.  797)» 
ch'egli  temendo  una  sollevazione  popolare,  ave- 
va creduto  necessario  il  porsi  in  salvo;  che 
un  ottimo  re  (cioè  il  re  Alfonso)  avevalo  amo- 
revolmente accolto;  e  che  questi,  chiamati  a 
so  coloro  da'  quali  era  stato  accusato,  aveva- 
gli  sgridati  severamente.  Questa  citazione  dei 
nemici  del  Valla  innanzi  al  re  Alfonso  è  assai 
difucile  a  spiegare  come  potesse  avvenire.  Si 
può  nondimeno  congetturare,  che  essendo  Al- 
fonso circa  il  i445  unito  col  papa  contro  il 
conte  Francesco  Sforza,  con  cui  nelle  terre 
medesime  della  Chieda  fu  lunga  guerra,  venuto 
il  re  in  qualche  occasione  a  Roma,  o  ne'  con- 
torni di  questa  città,  accadesse  ivi  ciò  che  il 
Valla  racconta.  Ove  fuggisse  il  Valla,  e  come 
dopo  essere  stato  qualche  tempo  in  Napoli, 
passasse  a  Barcellona,  l'abbiamo  udito  poc' 
zi.  Ma  presto  ci  dovette  tornare  a  Napoli. 


frammenti  di  queste  invettive  sono  stati  dati 
alla  luce  nelle  Miscellanee  dette  del  Lazzaroni 
(C  7).  Non  tardò  punto  il  Valla  a  difendersi 
ed  a  mordere  a  vicenda  il  Fazio  con  quelle 
amare  Invettive  che  abbiamo  tra  le  sue  opere, 
nelle  quali  malmena  il  suo  avversario  non  meno 
che  Antonio*  Panortnita  di  lui  amico  (benché, 
questi,  come  afferma  nel  suo  Antivalla  il  sud- 
detto Antonio  Cortese,  gli  avesse  ottenuta  la 
liberazione  dalla  carcere,  a  cni  per  le  1 
ccnnale  accuse  era  stato  condannato),  e 
solo  ne  rileva  gli  errori  ed  i  difetti  nello  scri- 
vere, ma  scuopre  e  forse  ancor  finge  ogni  cosa 
che  giovar  possa  ad  infamarne  il  carattere  ed 
il  nome.  Al  tempo  in  cui  il  Valla  trattennesi 
nella  Corte  del  re  Alfonso,  appartiene  ancora 
la  contesa  ch'egli  ebhe  con  frate  Antooio  da 
1  Ro,  da  noi  già  mentovato,  il  quale  avendo  nel 
I  suo  libro  dell'Imitazione  criticate  parecchie 
cose  del  Valla,  benché  non  mai  nominandolo, 
XXXIV.  Suo  soggiorno  alla  Corte  di  Napoli.  |  questi,  insofferente  d'ogni  censura,  se  ne  ri- 
senti oltre  modo,  e  contro  lui  ancora  scrisse 
una  fiera  e  pungente  invettiva  che  coll'altrc  é 


Il  re  Alfonso  lo  accolse  con  sommo  onore, 
c  lo  ebbe  sempre  carissimo,  e  con  suo  diplo-  alle 
ma  dichiarollo  poeta,  ed  uomo  ornato  di  tutte 
le  scienze  (ib.)  In  Napoli  aprì  il  Valla  scuola 
pubblica  d'eloquenza,  della  quale,  se  dobbiam 
credere  al  Poggio,  egli  valevasi  più  a  sedurre 
che  ad  istruire  i  giovani  suoi  scolari.  Il  Valla, 
colle  più  forti  espressioni  che  usar  si  possano, 
grida  su  ciò  alla  calunnia  ed  all'impostura,  e 
sfida  Poggio  a  citare  un  sol  testimonio  de'  de- 
litti onde  lo  accusa  (ÙV,  ».  348,  ec).  E  certo 
il  testimouio  di  Poggio,  scrittore  oltre  modo 
maledico  c  trasportato,  non  è  bastevole  a  farci 
pruova  di  torta  alcuna.  H  che  pure  vuol  dirsi 
di  altri  delitti  che  questi  rimproverò  al  Valla.  I  me 
Non  gli  mancarono  però  ivi  accusatori  e  ni-  all' 


XXXV.  Suo 


miei  in  buon  numero;  e  la  libertà  sua  nel  parlare 
e,  ncUYrtporrc  le  proprie  opinioni,  il  condusse 
n  <| 'laiche  pericolo.  Egli  stesso  lungamente  rac- 
conta  (i'ò.,  ».  356,  ce.)  le  contese  che  conven- 
ti li  sostenere,  perché  aveva  inerito  che  non 
solo  era  supposta  la  lettera  di  Cristo  ad  Abagaro, 
ma  che  non  era  mai  stato  un  Abagaro  al  mon- 
do: c  perché  aveva  ripreso  Fra  Antonio  da 
Bitonto,  celebre  predicatore  di  que*  (empi,  il 
quale  aveva  affermato,  che  eiasehedun  articolo 
del  Simbolo  degli  Apostoli  era  stato  da  uno 
di 


Così  fra  gli  onori  e  fra  le  contese  passò  qual- 
che anno  il  Valla  alla  Corti*  del  re  di  Napoli, 
finché,  invitato  dal  pontefice  Niccolò  V,  tor- 
nossene  di  nuovo  a  Roma.  Il  Zeno  crede  che 
ciò  accadesse  nel  i45i  (Du*.*au.,t.  ,,p.  i54>; 
e  ne  reca  in  pruova  una  lettera  a  lui  scrìtta 
in  quell'anno  da  Francesco  Filelfo  (l.  $,ep.  3), 
in  cui  gli  dice  di  avere  udito  eh'  egli,  lasciato 
il  re  Alfonso,  si  era  trasferito  a  Roma.  Ma  a 
sembra  che  questo  passaggio  debba  fissarci 
inno  i447i  e  che  il  Filelfo  abitante  in  Mi- 
lano ed  in  tempi  in  coi  quella  città  era  scon- 
volta da'  tumulti  di  guerra,  non  ne  fosse  in- 
formato che  più  anni  dopo.  Ed  ecco  qual  ra- 
gione me  ne  persuade.  Aveva  Poggio  rimpro- 
verato al  Valla  un  furto  di  codici  fatto  al  mo- 
nastero di  Santa  Chiara  in  N  ipoli,  ingnignendo 
che  perciò  egli  fuggendo  ritirato  erasi  in  No- 
ma. Il  Valla,  rispondendo  al  Poggio  {Op.,p.  554), 
racconta  in  qual  modo  egli  avesse  comperati 
que'  libri,  e  come  poscia  venuto  a  Tivoli,  ove 
era  allora  Alfonso,  stette  con  lui  più  mesi;  che 


>»»i  separatamente  composto;  proposizioni    aocompagnollo  poscia  nella  spedizione  contro 

de'  Fiorentini,  e  che  sofferendo  egli  molto  per 
le  continue  pioggie,  il  re  stesso  lo  consigliò  a 
tornarsene  a  Napoli;  che  dopo  aver  cono  un 
grave  pericolo  per  l'assalto  sostenuto  vicino  a 
Siena  da  cento  sessanta  ladroni,  giunto  a  Na- 
poli, ed  invitato  frattanto  con  vantaggiose  ed 
onorevoli  condizioni  dal  papa,  egli  aveva  ac- 
cettato l'invito,  e  venuto  era  a  Roma.  Ora  il 
soggiorno  in  Tivoli  del  re  Alfonso,  e  la  sua 


c  he  or  non  offendono  alcuno,  ma  che  allora 
sembravano  a'  meo  dotti  temerarie  e  poco 
meno  che  ereticali.  Per  la  seconda  opinione 
singolarmente  fu  il  Valla  costretto  a  compa- 
rire innanzi  all'Inquisizione,  e  forse  non  ne  sa- 
rebbe uscito  felicemente,  se  la  protezione  di 
Alfonso 'non  lo  avesse  fatto  sicuro.  Ivi  ancora 
egli  ebbe  per  dichiarati  nimici  Bartolommeo 
Fazio  ed  Antonio  Panortnita,  che  erano  ali* 
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guerra  contro  de' Fiorentini  negli  antichi  Gior- 
nali napoletani,  pubblicati  dal  Muratori  (Script. 
Ber.  Ual.,  t.  ai,  p.  n3o),  si  fissa  all'anno  i447 
ron  queste  parole:  w  l'anno  1447  ...  .  creato 
n  Papa  Niccola,  il  Re  se  partio  da  Tivoli,  e 
»»  venne  in  Toscana,  e  pigliò  Castiglione  di 
»  Peschiera,  ec  ».  Ed  il  Rinaldi  ancora  avverte 
che  nel  detto  anno  venne  il  re  Alfonso  a  sta- 
bilirsi per  qualche  tempo  in  Tivoli  (Ann.  eccl. 
ad  h.  «vi.).  Finalmente  il  sopraccitato  Antonio 
Cortese  nel  suo  Antivalla  dice  espressamente, 
che  Niccolò,  appena  eletto  pontefice  accordò 
al  Valla  il  perdono,  e  richiamollo  a  Roma.  Par 
dunque  certo  che  in  quest'anno  seguisse  il  pas- 
fcnsgio  del  Valla  da  Napoli  a  Roma;  ed  è  pro- 
babile che  il  novello  pontefice  Niccolò  V,  eletto 
in  quest'anno,  cercasse  tosto  di  avere  alla  sua 
Corte  un  non»  sì  famoso.  Ma  è  ancor  proba- 


bile, e  cosi  in  fatti  affermasi  dal  Vigerino  nel 
già  indicato  Elogio,  che  il  Valla  volentieri  si 
conducesse  ad  uscir  dalla  Corte  di  Alfonso  per 
l'invidia  e  per  l'odio  de' suoi  nemici. 

XXXVI.  Gmttsc  da  Uà 


con 


In  Roma  ancora  aprì  il  Valla  scuola  pub- 
blica d'eloquenza,  benché  non  tosto  che  vi  fu 
giunto,  ma  circa  tre  anni  dopo  (*).  Percioc- 
ché nelle  contese  avute  con  Poggio  l'anno  1 453, 
come  ora  vedremo,  avendo  questi  rimprove- 
ralo al  Valla  che  i  suoi  discepoli  in  Roma  ave- 
vanlo  quattro  anni  addietro  trovato  oppresso 
dal  vino,  ei  conviticelo  d'impostura  col  ram- 
mentargli, che  solo  da  tre  anni  ha  cominciato 
ad  esercitar  quell'impiego  ( Op.,  p.  34a).  Era 
allora  professore  d'eloquenza  Giorgio  da  Tra- 
bisonda,  segretario  del  papa,  il  quale  pieno  di 
stima  per  Cicerone  mostrava  di  non  aver  gran 
concetto  di  Quintiliano.  Il  Valla,  al  contrario, 
nirava  Quintiliano  per  modo,  che  credeva 
non  si  potesse  senza  ingiuria  anti porgli  Ci» 
E  questo  fu  il  fine,  com'egli  stesso  rac- 
conta (iò.,  p.  348),  per  cui  egli  ancora  prese 
a  salir  sulla  cattedra,  e  adoperossi  co'  cardi- 
nali per  avere  stipendio  aguale  a  quello  di 
Giorgio,  segretamente  però,  sicché  il  pontefice 
noi  risapesse;  perciocché  questi,  com'egli  dice, 
non  ne  avrebbe  avuto  piacere,  si  perchè  il 
Valla  non  in  altro  si  occupasse  che  nelle  tra- 
duzioni da  lui  ingiuntegli,  si  perchè  non  si  re- 
casse molestia  a  Giorgio  da  lui  molto  amato. 
Mentre  egli  veniva  in  tal  maniera  facendo 
pompa  del  suo  sapere,  si  accese  l'ostinata  guer- 
tra  lui  e  Poggio,  per  eui  si  fieramente  inna- 
sprìronsi  l'un  contro  l'altro.  Aveva  Poggio  pub- 
blicate alcune  sue  lettere,  quando  gli  giunse 
alle  mani  una  severa  critica  ad  esse  latta,  che 
egli  attribuì  al  Valla,  il  qua!  per  altro  chia- 


ri) Nella  libreria  tfaai  in  Vcaesk  conaerrw  no' 
•ella  dal  Valla  io  Roca  Pino  i455  la  piimrifi*  vu  UmUi 
(Codé.  ma.  BM.  A**.,  f.  l"3),  di  cai  pur  è  copia  nella 
Lai reaxi ina  (  Cai.  CtJJ.  Ut.  BiU.  Laur. ,  t.  3,  ».  4*3). 
Ma  io  m»  petto  di  qaalche  errore  in  que^naincii,  perciocché  i 
«Varoeaii  da  m*  accennati  non  ci  pemelloon  di  dubitare  ch« 
pria,,  di  sWPaaag  c«mincia>e  il  Valla  a 
a  in  rUnua. 
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ramentc  protesta  piò  volte  che  non  già  egli, 
ma  un  sno  scolaro  erane  stato  l'autore  (ibid., 
p.  «53,  a?5,  337).  Questa  fu  la  scintilla  che 
eccitò  nn  si  luttuoso  incendio.  Guerra  più  ar- 
rabbiata e  furor  piò  sfrenato  tra  due  letterati 
non  videsi  mai.  Le  cinque  Invettive  di  Poggio 
contro  il  Valla,  delle  quali  però  la  quarta  c 
perduta,  e  gli  Antidoti  ed  i  Dialoghi  del  Valla 
contro  Poggio,  sono,  per  avventura,  i  più  in- 
fami libelli  che  abbiano  veduta  la  luce.  Cosi 
non  vi  ha  ingiurìa  e  vitupero  che  l'uno  non 
vomiti  contro  dell'altro]  non  oscenità  e  ribal- 
derìa che  a  vicenda  non  si  rimproverino;  de- 
gni perciò  aramendne  di  biasimo,  benché  il 
Valla  meno  del  Pogpio,  perchè,  se  è  vero  che 
la  crìtica  contro  le  lettere  di  esso  non  fosse 
sua,  egli  impugnò  la  penna  sol  per  difendersi. 
Ciò  che  mi  sembra  più  strano  si  è,  che  il 
Valla  non  temè  d' indirizzare  i  suoi  Antidoti 
allo  stesso  pontefice  Niccolò  V,  e  non  trovia- 
mo che  questi  si  adoperasse  a  sopir  si  gran 
fuoco.  Francesco  Barbaro,  il  cui  sentimento 
vantavano  ammendar  a  lor  favorevole ,  ma 
che  nondimeno  aveva  dati  gran  contrassegni 
di  stima  pel  Valla,  scrìvendo  a  questo  nel  mag- 
gio del  i453  (tp.  a3f),  mostrò  quanto  arden- 
temente desiderasse  di  vedergli  iusieme  riuniti. 
Chi  crederebbe  che  anche  Francesco  Filclfo, 
uomo  per  altro  si  fiero  nel  combattere  i  suoi 
nemici,  avesse  in  orrore  la  guerra  tra  essi  in- 
sorta, e  si  sforzasse  a  porle  fine  ?  E  nondimeno 
cosi  fu  veramente,  e  nel  marzo  dell'anno  stesso 
scrisse  ad  ammendne  una  efficacissima  lettera 
(l.  10,  tp.  5a),  in  cui,  rimproverando  loro  gli 
eccessi  a'  quali  si  lasciavano  condurre,  gli  con- 
siglia ad  esser  più  saggi,  confessando  però,  che 
pur  troppo  era  egli  ancora  caduto  nel  mede- 
simo fallo.  Ma  non  troviamo  che  il  desiderio 
del  Barbaro  e  del  Filelfo  avesse  effetto;  né 
abbiamo  indicio  di  amicizia  riconciliata  fra 
questi  implacabili  due  nemici.  Un'altra  contesa 
non  meno  feroce  sostenne  egli  in  Roma  contro 
Benedetto  Morando,  giureconsulto  bolognese; 
perciocché,  avendo  il  Valla  pubblicato  un  opu- 
scolo, in  cui  sosteneva,  contro  il  parere  di  Li- 
vio, che  Lucio  ed  Aruntc  Tarquioii  erano  ni- 
poti e  non  figli  di  Tarquinio  Prisco,  ed  avendo 
«{Morando  combattuta  questa  opinione,  il  Valla, 
insofferente  dell'altrui  critica,  rontro  di  lui  au- 
cor  si  rivolse  con  due  risposte,  le  quali,  ben- 
ché siano  meno  sanguinose  di  quelle  contro  il 
Poggio  ed  il  Fazio,  non  sono  però  un  troppo 
perfetto  modello  di  pulitezza  ed  onesti  lette- 
raria. 


XXXVI f.  Suoi  ultimi  anni  e  sua 


Fra  queste  contese  ei  non  cessò  di  coltivare 
i'eonsueti  suoi  studi;  e  per  ordine  di  Nicco- 
lò V  si  rivolse  singolarmente  a  recare  dal  greco 
in  latino  la  Storia  di  Tucidide;  e  raccontargli 
stesso,  che  avendola  offerta  al  pontefice,  questi 
di  propria  mano  gli  fece  dono  di  5oo  scudi 
d'oro  (Op.,p.  335).  Da  lui  inoltre  fu  fatto  ca- 
nonico di  S.  Giovanni  in  Latcrano  e  scrittore 
apostolico,  come,  oltre  tutti  i  moderni  scrittori, 
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affermasi  dal  più  volte  citato  Vigcrino.  Ma  il 
Valla  non  corrispose,  cunic  doveva,  alb  cle- 
menza c  alla  bontà  del  pontefice;  perciocché 
destinato  da  lui  insieme  con  altri  uomini  dotti 
a  raccogliere  ed  a  ripulire  le  Bolle  antiche  dei 
l'api",  ci  di  questa  occasione  si  valse  per  finire 
il  suo  libro  già  cominciato  più  anni  addietro 
della  Donazione  di  Costantino:  Concisi*  omni- 
bus, dice  il  Cortese,  fidei,  pùtatis,  modesliae, 
hiunaniialis  vincali*,  oratiouein  lume  ,  quam  in 
Eiigcrunm  txorxus  filtra*,  in  Nicola/uni  txrffci- 
sti,  et  tfueat  patri*,  loco  cóltre  debuera»,  inso- 
Itntissima  et petulantia  instetatus.  Ciò  non  ostan- 
te, o  che  il  libro  dei  Valla  non  si  divolgasse  al- 
lora molto, o  il  pontefice  con  singolare  dementa 
gli  perdonasse,  non  troviamo  ch'egli  perciò  so- 
stenesse disastro  alcuno,  o  che  fosse  costretto 
a  partire  da  Roma.  Gioviano  Pontano  racconta, 
che  negli  ultimi  anni  di  san  vita  essendo  il 
Valla  venuto  a  Napoli  per  visitare  il  re  Alfonso 
(nella  qual  occasione  dice  il  Pontano  stesso 
eh'  egli  allor  giovinetto  ebbe  il  piacer  dì  cono- 
scerlo, e  di  trattare  con  lui),  il  re  esortollo  a 
recar  parimenti  in  latino  1»  Storia  d'Erodoto; 
e  che  essendovi»!  egli  accinto,  sopraggiunto  da 
morte,  non  potè  condurla  a  Gne  {interrii*  Op., 
cd~  Veti  ,  i5o8,  p.  398).  Convicn  però  dire  che 
qualche  parte  ci  ne  offerisse  ad  Alfonso;  per- 
ciocché il  Fazio  racconta,  che  ne  ebbe  da  lui 
in  dono  somma  non  piceiola  di  denaro  (De  Vi- 
ris  ili.,  p.  ?3)  (a).  Abbiamo  già  accennato  che 
l'epoca  della  morte  del  Valla  non  e  ben  se- 
gnata nella  iscrizione  sepolcrale  che  si  produce 
da  molti,  ove  egli  si  dice  morto  l'anno 
11  Zeno  ha  chiaramente  provato  (Diss.  vos*., 


STORIA 

vedesi  la  traduzione  d'Erodoto  del  Valla  de- 
dicata a  Pio  II,  successore  di  Callisto;  ma  que- 
sta dedica  dovette  farsi  probabilmente  da  chi 
condusse  a  (ine  la  traduzione  ;  perciocché  il 
Valla,  benché  fosse  già  morto  Niccolò  V,  pose 
nondimeno  innanzi  a'  libri  da  se  tradotti  il 
nome  di  queste  pontefice  suo  mecenate  e  be- 
nefattore. 


XXXVIII.  Suo 


ne 
di 


t.  t,  p.  73,  ce),  colla  testimonianza  del  sud- 
detto l'ontano,  che  il  Valla  fini  di  vivere  pri- 
ma del  re  Alfonso  «orto  nel  giugno  del  i458; 
c  coli' epoca  della  morte  del  Fazio  accaduta, 
come  si  è  detto ,  nel  novembre  del  1 457 ,  ha 
provato  che  egK  mori  nell'agosto  dello  stesso 
anno,  come  di  fatto  si  afferma  dal  Giovio,  il 
(jualc  rapporta  lo  scherzevole  distico  fatto  iu- 
torno  al  breve  spazio  con  cui  si  tennero  die- 
tro* questi,  due  nemici  : 

Ne  vel  in  Elysiis  sinc  vindice  Valla  susurret, 
Facios  haud  mufto6  post  obit  ipsc  dies. 

Elog.  Virar,  ili.,  p.  197. 

Alle  quali  pruovc  un'altra  ne  aggiugnerò  io 
tratta  dal  più  volte  mentovato  Elogio  del  Vi- 
gerino,  in  cui  si  dice  eh'  ci  mori  sotto  il  ponti- 
tirato  di  Callisto  ili:  Ipso  cLiiulc  (Valla)  sub 
Callisto  ejux  nomùiù  Papa  III  functo  vita.  Or 
Callisto  III  mori  nell'agosto  dell'anno  i458, 
cioè  nove  anni  prima  dell'epoca  della  morte 
del  Valla  segnata  nella  pretesa  iscrizione.  Egli 
è  ben  vero  che  in  alcuni  eodici  della  Vaticana, 
citati  da  monsignor  Giorgi  (V ita  Nic.  V,  p.  i85)É 

(«)  Pai  noni) inteso ,  ibetthe  ne  dica  il  Pontino,  ebe  il 
Valla  conduceste  a  Eoe  la  tm  versione  di  Erodoto ,  benché 
non  fotie  pubblicata  che  più  anni  dopo  Ta  morte  di  esso.  Certo 
nella  prima  ediiione  fattane  in  Venezia  nel  1^74,  e  nella  te- 
tonda  {aliane  in  Roma  nell'anno  tegnente,  Iurta  la  tradottone 
»rdu*  del  Vati*,  e  solo  nella  ntiuu  siditn  the  <m  h  meditia 
i*  UcncdclU»  brotnolo. 


Ciò  che  finora  abbiamo  detto  del  Valla,  ce 
ne  scuoprc  abbastanza  il  carattere,  e  ce  lo  mo- 
stra uomo  d' indole  risentita  ed  aitera,  che  sof- 
frir non  voleva  uguali,  o  vicini,  c  che  non  sa- 
peva perdonare  a  chismque  ardisse  di  sentire 
ivcrs.itnpotc  da  lui;  e  un'altra  praova  ne  reca 
Paolo  Cortese,  il  quale  racconta,  che  avendo 
il  Valla  da  non  so  qual  pontefice  ricevuta  una 
negativa,  egli,  sdegnato  coi  cardinali,  forse  da 
lui  creduti  autori  di  tal  ripulsa,  pubblicò  con- 
tro ciascheduno  di  essi  molti  pungenti  distici, 
rimproverando  loro  gravissimi  vizi  (De  Carditi., 
I.  a,  p.  88).  Ei  non  ebbe  mai  moglie,  e  non- 
dimeno ebbe  tre  figli.  Ed  é  piacevole  cosa  il 
vedere  con»'  egli  risponde  al  Poggio,  il  quale, 
benché  tinto  della  medesima  pece,  non  aveva 
lasciato  di  rimproverargli  tal  cosa.  Perciocché 
egli  gli  dice  (  Op.,  p.  36»  )  che  per  mostrare 
che  la  castità  da  lui  si  lungamente  serbata  era 
effetto  non  di  natura,  ma  dT  virtù,  e  insieme 
per  far  rivivere  in  qualche  modo  la  sua  ornai 
estinta  famiglia,  aveva  da  una  giovane  zitella 
avuti  tre  figli  ;  che  questa  gli  era  sempre  stata 
fedele  ;  e  che  sperava  di  darle  presto  marito. 
Gran  lode,  conchiude  egli,  parlando  della  me- 
desima, aver  serbata  la  fede  anche  a  non  le- 
gittimo marito!  Nuova  maniera  di  scusa,  per 
vero  dire,  e  nuovo  argomento  di  lode  per  lui 
non  mena  che  per  la  sua  donna.  Noi  il  lode- 
remo più  volentieri  per  l' indefesso  studio  della 
greca  e  della  latina  letteratura,  in  cui  sempre 
occupossi,  e  pc'iuolli^'pegni  che  nelle  sue  opere 
ce  ne  ha  lasciati.  Molle  ne  abbiamo  già  accen- 
nate, che  ci  dimostrano  else  non  v'  ebbe  sorta 
di  studio  a  cui  egli  non  si  rivolgesse.  La  sto- 
ria, la  critica,  la  dialettica  e  la  filosofìa  morale 
furono  da  lui  illustrate  scrivendo;  e  riguardo 
quest'  ultima,  oltre  i  libri  Del  Piacere  e  Del 
vero  Bene  da  noi  già  rammentati,  uno  ne  scrisse 
sulla  Libertà  dell'  arbitrio,  il  qual  per  altro 
poco  più  altro  contiene  che  ciò  che  appartiene 
alia  divina  prescienza,  dalla  quale  egli  praova 
non  recarsi  alcun  danno  aUa  libertà  degli  uo-. 
mini.  Ei  mise  mano  ancora  alla  Sacra  Scrit- 
tura, c  scrisse  sul  Nuovo  Testamento,  non  però 
come  teologo,  ma  come  dotto  nel  greco,  ri- 
prendendo più  passi  della  traduzione  già  fat- 
tane, e  mostrando  come  si  potessero  meglio 
tradurre.  Per  lo  studio  da  lui  fatto  di  questa 
lingua,  oltre  k  due  traduzioni  da  noi  mento- 
vate, ci  recò  ancora  in  prosa  latina  Omero; 
la  qual  versione  si  ha  alte  stampe,  e  ribalte 
vigorosamente  l'accusa  datagli  dal  Fazio  di 
aver  falla  sua  quella  di  Leonzio,  che  si  con- 
II  servava  in  Firenze  (Op. ,  p.  6aa).  Ma  1*  opera 
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che  ha  rcnduto  più  celebre  il  Valla,  e  che  ora, 
dimenticate  tutte  l'altre,  è  ancor  di  qualche 
uso,  sono  le  sue  Eleganze,  in  cui  comprende 
gran  parlo  delle  regole  gramaticali  r  dHle  ri- 
flessioni che  usar  si  debbono  a  scrivere  corret- 
tamente. Quest'opera  fu  allor  ricevuta  con  in- 
credibile applauso,  e  non  si  tosto  s' introdusse 
la  stampa  in  Italia,  che  se  ne  videro  in  pochi 
anni  molte  edizioni.  Alcune  altre  opere  del 
Valla,  che  nou  trovami  nell'edizione  di  Basi- 
Ica,  ma  che  si  hanno  separatamente  alle  stam- 
pe, si  annoverano  dal  Fabricio  (BUI.  med.,  et 
iitf.  Latin.,  t.  6,  p.  *&■))  e  dall'  Oudin  (De  Script. 
eccL,  t.  3,  p.  2439,  ce).  Paolo  Cortese  nel  suo 
dialogo  degli  l'<>inini  dotti,  dopo  aver  fatto  il 
carattere  di  questo  scrittore  conforme  a  ciò  che 
ne  abbiamo  detto  noi  pure,  riflette  ottimamente 
(p.  37,  ce),  ch'egli  scrisse  assai  bene  intorno 
alla  lingua  latina,  ma  che  non  seppe  usarne 
bene  ugualmente,  benché  pur  fosse  uomo  per 
acutezza  d'ingegno  celebre  in  tutta  l'Italia;  e 
ne  da  per  ragione,   che  procurava  egli  bensì 
di  spiegare  la  forza  e  1'  indole  di  ciascheduna 
parola,  ina  non  sapeva  contornare  il  discorso 
in  quella  maniera  che  ad  ottenerne  lode  si  con- 
veniva. 11  Fazio  ancora ,  benché  gli  fosse  ni- 
mico ,  gli  diede  luogo  tra  gli  uomini  illustri , 
de'quali  ha  temuto  l'elogio  (/><  l'iris  iti.,  p.  a3)  ; 
ma  non  si  stese  molto  in  lodarlo,  e  altro  quasi 
non  fece  che  accennar  I'  opere  da  lui  pubbli- 
cate. Con  lode  ancora  ne  parla  Gloriano  Pon- 
tano  (De  Serm.,  I.  1,  e.  18;  /.  6,  c.  4)»  biasi- 
mandone pero  egli  ancora  m  stile  non  abha- 
¥  stanza  colto  e  purgato,  la  facilita  nel  ripren- 
dere gli  antichi  scrittori,  e  la  iattanza  concili 
parlava  ei  medesimo  del  suo  sapere  e  delle  sue 
Ma  più  di  tutti  ne  ha  parlato  con  gran- 
lode  Erasmo  da  l'iotterdam.  che  iu  una 
sua  lettera  va  dimostrando,  che  a  lui  in 
parte  si  dee  il  risorgimento  della  letteratura  e 
della  critica  (f.  1,  ep.  io3).  Né  lo  stesso  Valla, 
per  ultimo,  ha  tralasciato  di  tramandarci  le 
lodi  di  cui  era  stalo  onorato,  inserendo  nelle 
sue  Invettive  contro  Poggio  (O/».,  p.  35i,  ec.), 
le  lettere  che  in  sua  commendazione  avevano 
scritte  alcuni  uomini  più  celebri  di  quell'eia, 
come  Lorenzo  Zane,  arcivescovo  di  Spalatro 
(il  quale  ancora  in  altra  sua  lettera  pubblicata 
dal  P.  degli  Agostini  (Scrkt.  venn^  t.  1  ,p.  aou,  ec.) 
forma  un  tale   clou-io  .1-1  Valla,  che  tU-1  più 
dotto  uomo  che  mai  fosse  vissuto  al  mondo 
non  potrebbe  farsi  il  maggiore),  Francesco  Bar- 
baro, Pietro  l'umiliasi  r<l  aln  i.  Ma  s' egli  ebbe 
encomiatori  in  gran  numero ,  non  gli  manca- 
rono pure  avversari  e  nimici  che  il  malmena- 
rono; talché  come  é  difficile;  a  diflinire  se  mag- 
giori fossero  i  pregi  ovvero  i  difetti  del  Valla, 
cosi  non  si  può  ben  decidere  se  maggiori  fos- 
sero le  lodi  di  cui  fu  onorato,  o  gli  insulti 
co',quali  fu  maltrattato. 
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eugino  di  Lorenzo.  Qualche  parentela  nondi- 
meno é  probabile  che  con  Ini  avesse;  poiché 
quegli,  come  si  è  detto,  eredesi  fondatamente 
piacentino  d'  origine,  e  piacentino  di  nascVl  » 
fu  certamente  Giorgio,  che  cosi  spesso  egli  s'in- 
titola nelle  sue  lettere.  Quando  nascesse,  « 
ove  passasse  i  primi  suoi  anni,  non  vi  ha  mo- 
numento che  cel  dimostri.   Solo  da  nn' opeia 
di  Pontico  Virunio,  citata  da  Apostolo  7eno 
(Dits.  «>«.,  f.  i.  p.  3 1 4)*  raccogliamo,  ch'egli 
ebbe  a  suo  maestro  nel  greco  quell'  Andra- 
nieo  di  cui  si  é  altrove  parlato.  L'  Argelati,  che 
gli  Ita  «lato  luogo  tra  gli  scrittori  stranieri  che 
lungamente  hanno  soggiornato  in  Milano  (tiiM. 
Script,  mulini.,  t.  a,  p.  ai8l),  dice  eh*  ci  fn 
scolaro  di  Giovanni  Marliani .  celebre  profes- 
sore di  quo'  tempi  nell'  università  <1i  Pavia,  lo 
non  tu  quale  pruova  si  possa  addurne  (>i\  né 
so  pure  a  die  fondamento  si  appoggi  ci?>  che 
egli  ed  il  Sassi  (Hisl.  trpogr.  mnliol.  p.  :">3f»)  affer- 
mano, dopo  allri  recenti  scrittori,  che  per  «pera 
di  Jacopo  Antiquario,  cioè,  ei  fosse  dal  duca 
Francesco  Sforza  prescelto  a  maestro  de' suoi 
figliuoli.  Francesco  Put colano  nella  lettera  al- 
l'Antiquario scritta  nel  1 4 «1,  e  di  nuovo  pub- 
blicata dal  Sassi  (ib.,  p.  4*3),  a  cui  pare  che 
questo  scrittore  si  apponi,  dice  solo  che  l'An- 
tiquario aveva  intrapresa  la  causa  di  Giorgio 
Valla  c  di  Giorgio   Menila  in  t.d  modo,  che 
uno  aveva  già  ottenuto  ciò  elio  bramava,  del- 
l'alt  ni  non  diiperavasi  ancora:  parole  troppo 
oscure,  perché  si  possa  raccogliere  ciò  che  vo- 
idiano   indicarci.   E  Giorgio  nella  sua  lettera, 
con  cui  dedica  all'Antiquario  la  sua  versione 
dell'  Introduzione  di  Galeno  a*  Principii  della 
Medicina  (ib.,  p.  536),  loda  bensì  generalmente 
i  beneheii  da  lui  ricevuti,  ma  di  questo  non 
fa  espressa  menzione,  lo  anzi  dubito  che  siasi 
pro*o  equivoco  fra  Giorgio    Valla  e  Giorgio 
Vali  «gusta,  che  a  questi  tempi   medesimi  fu 
maestro  deTigli  del  duca  Franc.eseo,  come,  dopo 
il  Muratori  ed  altri,  osserva  altrove  il  mede- 
simo Argelati  (llibl.  Script.  meiliuL,  t.  a,  pan  1, 
p.  i558).  Questi  soggiugue  eh'  ei  tenne  scuola 
pubblica  d'eloquenza  prima  in  Venezia,  po- 
scia in  Milano;  ma  egli  ha  errato  neH' ordine 
de'  tempi;  e  la  serie  delle  cose  che  di  Ini  nar- 
i-eremo, ci  farà  conoscere,  che  Giorgio  fu  prima 
o  in  Milano,  o  in  Pavia,  poscia  in  Venezia.  K 
iu  Pavia  e- li  era  cortamente   nei    14/'  :  per- 
ciocché Alberto  ila  Kipalta  in  una  orazione  in 
quell'  anuo  tenuta,  e  inserita   ne'  snoi  Annali 
(Script.  Iter,  ititi.,  t.  w,p.  o34),  tra  i  Piacentini 
celebri  per  sapere  e  per  perizia  della  greca  r 
della  latina  lingua,   che  allora  vivevano,  no- 
mina (ìn^nrimn  l'allatti  Pnpiac  tegentem:  mi 
qual  luogo  panni  evidente   che  per  errore  il 
nome  di  Gregorio  sia  stato  intruso  in  vece  di 
quello  di  Giorgio.  In  fatti  negli  Atti  di  quel- 
l'università si  accenna  un  decreto  fatto  nel  1 47*"* 


XXXI X.  Notizie  di  Giorgio  Valla. 

Più  scarse  notizie  abbiamo  di  Giorgio  Val- 
la, di  cui  il  Creseenai  afferma  (Corona,  par.  1, 
p,  ai8,  ec.),  ma  senaa  recarne  pruova,  che  fu 


(a)  Che  il  Villi  fune  dÌM*pulo  del  Maritasi  11  è  poi  P'->- 
valo  dall' tr«d'ilU».ruo  ligovi  Piapolu  Poggiali  ndPettUu* 
cupio»»  articolo  che  intorno  1  quoto  piulr»M>»e  ci  h»  dato 
(ihW  ftt  l*  Slatta  Hit,,  di  Piac,  t.  »3i),  o»e  più 
atlte  farti'  notiate  d-lla  rila  e  dell*  opere  del  Valla  li  ssliasso 
rrUsvsrr. 
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prò  totutione  salarti  Mmgistri  Gtorgii  falla.  Che  I 
ri  foste  ancora  in  Milano,  ce  lo  rende  proba-  j 
bile  1'  amicizia  contratta  eoa  Jacopo  Antiqua- 
rio. Il  Bonetti  lo  annovera  ancora  tra  i  prò-  j 
fessoti  ddla  università  di  Ferrara  (Histar.  Gfmn.  ! 
/Irr.,  t.  2,  p.  4t)'  Ma  il  Baldassan,  die  è  il 
solo  da  hri  citalo  in  pruova,  non  basta  a  per- 
suadercelo ;  anzi  egli  stesso  non  lo  aJTerzua  chia- 
ramente. E  certo  eh'  egli  poscia  passò  a  Vene- 
zia, ove  pure  fu  condotto  alla  cattedra  d*  elo- 
quenza, fcd  e£i  vi  era  l'anno  i486;  percioc- 
ché Callimaco  Esperientc,  ossia  Filippo  Buo- 
naccorsi,  che  nel  detto  anno  fif  in  Venezia 
ambasciadore  del  re  di  Polonia,  nominando  ì 
letterali  che  ivi  frequentavano  la  sua  casa,  an- 
novera fra  gli  altri  Giorgio  Valla  (V.  Agosti- 
ni. Scria.  venez.,t.  i,  p.  554).  I"  Venezia  pure 
egli  ebbe  a  suo  scolaro  Giamiantonio  Flami- 
nio, il  quale,  grato  all'amore  del  suo  maestro, 
ne  lasciò  nelle  sue  lettere  un  onorevole  elo- 
gio (/.  i,  tp. 

XL.  Sua  prigionia,  e  sua  morte. 

Ma  qui  appunto  lo  attendevano  le  sue  sven- 
ture. Yivcta  allora  Poetico  Virunio,  di  cui 
altrove  abbiamo  detto,  slato  già  scolaro  del 
Valla.  Quando  una  notte  parvegli  in  sogno  di 
vederlo  tolto  di  vita,  e  di  fargli  il  funebre  epi- 
taffio in  quaranta  versi.  Riscosso  dal  sonno,  e 
temendo  che  qualche  sventura  soprattasse  a 
Giorgio,  gli  scrisse  tosto  a  Venezia,  avverlen- 
t!«do  che  vivesse  cauto.  La  lettera  trovò  il  Valla 
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il  duca  Lodovico,  m'induce  a  credere  che  ciò 
accadesse  l'anno  i4go,  in  cui  quel  gran  gene- 
rale, conducendo  Tarmi  francesi,  mosse  puerra 
al  duca,  «  costri  uscio  ad  abbandonare  Milano. 
Soggiugne  poscia  il  Contarmi  presso  il  mede- 
simo V alenano,  che  dopo  qualche  tempo  esa- 
minata la  causa  del  Valla,  fu  posto  in  libertà, 
e  rimesso  alla  sua  cattedra  ;  ma  che  poco  ap- 
presso, mentre  una  mattina  disponevasi  a  ve- 
nire alla  scuola,  ove  spiegava  le  Questioni  Tu- 
kculauc  di  Cicerone ,  e  disputava  ogni  giorno 
con  grande  impegno  e  dottrina  dell' immorta- . 
lità  dell'anima,  ritiratosi  per  naturale  bisogno» 
perde  ivi  improvvisamente  la  vita  ;  e  noi,  dice 
il  Coutarini,  che  ogni  giorno  sul  fare  dell'au- 
rora ci  recavamo  ad  ammirare  il  sapere  di  un 
uomo  ai  dotto,  ci  avvedemmo  di  averlo  per- 
duto solo  allora  quando,  passata  già  l'ora  della 
lezione,  mandammo  alcuni  alla  sua  casa  a  chie- 
dergli la  ragione  di  tanto  indugio;  ed  casi  tor- 
nando, contro  ogni  nostra  espettazione  (poiché 
ci  non  avea  dato  alcun  indizio  d'infermità),  ci 
recarono  la  funesta  nuova  della  sua  morte. 
Questo  racconto  del  Valcriano,  a  cui  «erto 
non  si  può  apporre  la  taccia  d'uomo  non  bene 
informato,  basta  a  convincere  d'errore  l'asser- 
zione del  P ucci n eli i,  seguito  poscia  dall' Arpe- 
lati  e  dal  Sassi ,  che  afferma  (  CAron.  Gottlob. 
Gloriai.,  e.  4')»  U  Valla  essere  morto  in  Mi- 
lano, e  il  corpo  esserne  stato  sepolto  nella 
chiesa  dei  monastero  di  S.  Pietro  in  Gessate, 
a  cut  egli  avea  lasciati  in  dono  i  snoi  libri. 
Forse  cosi  avrà  ordinato  il  Valla,  ove  et  mo- 


%  ivo  bensì,  ma  stretto  in  carcere  per  opera  di     risse  in  Milano.  Ma  essendo 


I  laridio,  segretario  di  Gianjacopo  Trivulzi;  ea 
«  pli  leggendo  la  lettera  del  Pontieo,  Ahi,  caro 
Politico,  esclamò,  tu  non  dimentichi  il  tuo 
maestro  ne  vivo,  ne  morto.  Tutto  ciò  si  narra 
dai  medesimo  Politico  ne'  due  libri  che  in  ver- 
so eroico  scrisse  De  miseria  liuerarum ,  citati 
da  A  posto' o  Zeno  (L  ck„  p.  3i5).  Questa  pri- 
gionia del  Valla  si  racconta  ancora  da  Gian 
Pierio  Valeriai»o  ne' suoi  libri  De  Iheratorum 
inf, licitate,  ove  introduce  Gasparo  Contarini  a 
narrare,  che  mentre  il  Valla.,  uomo,  com'  egli 
dire,  di  molto  studio,  «li  molla  dottrina,  e 
autore  di  molti  lihri,  teneva  scuola  in  Vene- 
zia, essendosi  dichiarato  fautore  del  Trivulzi , 
e  sparlando  liberamente  di  coloro  che  gli  era- 
no nimiei .  arn  ese  contro  di  se  lo  sdegno  del 
duca  di  Milano  Lodovico  Sforza,  il  quale  ado- 
pero» i  per  modo,  che  in  Veneaia  stessa  fu  il 
Valla  fatto  prigione.  Così  questa  sventura  di 
Giorgio  dal  Politico  si  attribuisce  allo  stesso 
Trivulzi,  dal  Valcriano  si  attribuisce  allo  Sfor- 
za. K  benché  il  Pontieo  fosse  egli  pure  scolaro 
del  Valla,  come  era  il  Contarini,  da  coi  il  Va- 
lcriano aveva  udito  il  fstto,  essendo  però  allora 
assente  il  Politico  da  Venezia,  e  presente,  co- 
me fra  poco  vedremo,  il  Contarini,  sembra  che 
a  lui  più  che  al  l'oulico  si  debba  fede;  e  molto 
più  elie.  poiché  Giorgio  fu  morto,  Gianpietro, 
di  lui  figlinolo,  ne  dedicò  le  opere  allo  stesso 
Tinulzi;  prnova  evidente  ch'egli  era  a  lui  fa- 
vorevole. La  circostanza  del  partito  che  a  la- 
tore del  Trivulzi   aw  v  ;>rr  i  il  Valli  e  ».»tro 


zia ,  è  probabile  che  ivi  pure  fosse  sepolto»  E 
forse  qui  ancora  si  è  preso  equivoco  con  quel 
Giorgio  Vallagussa  da  noi  nominato  poc'anzi. 

•  .;  ■  '*»•  -III 

XLI.  Sue  opere. 

II  suddetto  Argelati  ci  ha  dato  «n  ampio  ed 
esatto  catalogo  delle  opere  di  Giorgio ,  sì  di 
quelle  che  si  hanno  alle  stampe,  come  di  quelle 
che  sono  inedite.  Gianpietro  Valla,  di  lui  fi- 
gliuolo, ne  pubblicò  molte  insieme  l'anno  i  'ioi 
(cioè  un  anno  o  due  dopo  la  morte  del  padre) 
colle  stampe  di  Aldo ,  e  dedicolle  al  soprad- 
detto Gianiacopo  Trivulzi.  Il  loro  titolo  é  De 
erpeiendi»  et  Jugiendis  rebus  ;  e  abbracciano 
trattati  sopra  le  principali  scienze  non  meno 
che  sopra  l'amena  letteratura.  In  essi  il  Valla 
si  dà  a  vedere  uomo  versato'  in  quegli  studi 
di  cui  ragiona,  e  ci  offre  quasi  un'enciclope- 
dia, ristretta  però  a  quel  poco  che  singolar- 
mente nelle  scienze  filosofiche  allor  si  sapeva. 
A  me  dispiace  di  non  aver  potuto  vedere  que- 
sta edizione;  che  forse  dalle  opere  stesse- del 
Valla  avrei  tratti  più  lumi  ad  illustrarne  la 
vita.  Molto  esercitossi  egli  ancora  nel  recare 
in  latino  gli  antichi  scrittori  greci,  la  eoi  lin*> 
gua  avea  diligentemente  studiata  ;  e  alitiamo 
fra  gli  altri  i  Problemi  di  Alessandro  d'Afro- 
disia, l'Introduzione  di  Galeno,  e  alcuni  altri 
trattati  medici  da  lui  traslatati.  E  avea  egli  in 
fatti  studiata  ancora  la  medicina,  benché  non 
||  si  trovi  memoria  che  la  esercitasse  ;  e  ne  ab- 
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bi.imo  in  pruova  alcuni  trattati  appartenenti  a 
questa  scienza  c  all'anatomia  da  lui  puMjtfea- 
ti.  Finalmente  egli  oceupossi  non  poco,  come 
li  professione  sua  richiedeva  ,  in  illustrale  le 
«pere  rcttorichc  di  Cicerone,  e  altri  antichi 
autori  latini  ,  e  in  iscrivere  trattati  appartencn. 
ti  all'eloquenza,  de' quali  ne  abbiamo  parecchi 
nlle  stampe.  E  ci  batti  avere  ciò  accennato  in- 
torno all'opere  di  questo  indefesso  scrittore, 
delle  quali,  come  ho  detto,  si  può  vedere  un 
diligente  catalogo  presso  l'Argclali;  a  cui  ove 
pur  alcuna  ne  manchi,  non  è  di  questa  mia 
Storia  il  farne  più  diligente  ricerca.  Una  tota 
particolarità  intorno  al  Valla  non  è  da  ommet- 
tersi,  la  quale,  se  si  ricevesse  per  vera,  cel  fa- 
rebbe credere  uomo  che  putisse  un  pocolino 
di  magia.  Pietro  Crinito  racconta  (De  II  I 
Disciplina,  l.  G,  c.  li),,  che  Ermolao  Barbaro 
gli  diede  l' importantissima  notizia  che  il  de- 
monio nel  pillare  usava  di  una  voce  bussa  ed 
esile,  aggiugnendo  ch'egli  stesso  aveane  fatta 
pruova  un  giorno  in  cui  insieme  con  Giorgio 
da  Piacenza  interrogollo  intorno  alla  Entele- 
chia d'Aristotele.  Il  Valla  era  in  Venezia  ai 
tempi  di  Ermolao;  ed  è  perciò  assai  probabile 
ch'egli  sia  il  Giorgio  qui  mentovalo.  Il  Crinito 
però  ci  permetterà  di  ricevere  cotesto  suo  rac- 
conto come  rirevonsi  ornai  da  tutti  gli  uomini 
•aggi  colali  «  unric. 

XLII.  Pri>J~essori  di  gramatica  in  Venezia. 

fi  Valla  non  fu  il  solo  celebre  professore  di 
belle  lettere,  che  avesse  in  questo  secolo  Ve- 
nezia; la  quale  anzi  n'ebbe  tanti,  che  per  nu- 
mero e  per  fama  di  essi  può  stare  al  paragone 
di  ogni  più  illustre  città.  Già  abbiamo  veduto 
che  ivi  tennero  scuola  e  Guarino  e  i  due  Fi» 
lclli  e  Vittorino  da  Feltro,  e  inoltre  Giorgio 
Menda  e  Marcantonio  Sabellicu  mentovati  già 
tra  gli  storici.  A  questi  di  bbonsi  .u'gitijut  n- 
Gianpiero  da  Lucra ,  traduttore  di  qualche 
opera  di  Plutarco,  clic  passò  poscia  l'ultimo 
anno  d'i  sua  vita  ad  insegnare  in  patria,  e  vi 
mori  nel  14^7  onorato  di  solenni  e»equie(V.  la- 
Ir.,  Hill.  inni,  et  inf.  Latin.,  t.  \,  p.  >i',\.  r. 
Lorenzi»  Morneo  che  da  Gaspariuo  Bjrzizza 
Tiene  detto  (ftp.,  p.  1-7)  oratore  e  porta  egre- 
gio, Pietro  Per  leoni,  riininese,  a  cui  moltissime 
lettere  abbiamo  di  Francesco  Filelfo.  Bene- 
detto Brognolo  da  Lcgnago  (Mozziteli.,  Scritt. 
ital..  t.  a,  par.  4,  p.  ai 34),  Francesco  Negro 
professore  prima  in  Vene-ria ,  poi  in  Padova , 
indi  alla  Corte  di  Ferrara  sul  principio  del  ic- 
eolo  XVI.  (  V.  Agostini,  Scritt.  veneti,  L  a, 
p.  4'3,  ce.)  (*),  Filippo  ila  Riiuini  (Zeno,  Lei- 

(*)  Qofifo  Fraarese*  Nrfrì,  o  Fomo,  egfi  è  BTooabiliatnk? 
qnrgli  che  fi  maeitro  del  ordissi  Ippolito  iT  Elle  il  Y  et  ih  io, 
e  rfce  rfilt1  A  fiotto  è  lodalo }  ove,  parlando  di  qui  cardinale 
ancor  giovinetto,  din: 

Fouo  gli  è  tpfteaa,  ekt  gli  (verniti  mai 
Chiari  gli  rpont  i*  PéntUkt  tatto 

Or»,  far.,  c.  XLVI,  si.  3g; 

la  qustr  notiiia  «  »f»svU  »  qae'rlie  di  lui  hanno  (inora  ra- 
|.r.n>lo,  »  anrke  ad  Apotlolo  7»»«o 
TI»»,. osi  IH  m.l.  HI 
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tene,  t.  a,  p.  4u),  e  più  altri  che  si  annove- 
rano dal  P.  degli  Agostini  (Scritt.  vettez.,  t.  1, 
l,rrf't  V'  44)»  de' quali  noi  pure  già  abbiamo 
favellato ,  o  in  più  opportuno  luogo  dovremo 
ragionare.  Quindi  a  ragione  Francesco  Filelfo, 
scrivendo  al  suddetto  Perleone  ,  e  nomiuando 
Venezia,  ne  fa  questo  magnifico  elogio  (Efiisl., 
I.  17,  /».  11 5):  Una  est  urbs  urbium  omnium, 
quae  sub  tote  simt,  papillosissima,  lì I* rettissima 
mica  ut  ncque  paucis  etoctoribus  ojms  sit  ad  nui* 
timi  instituendatn  a/lolescentiam ,  nerpie  deesse 
pracmium  viro  erudito  et  eloquenti  cuique  potsit 
in  timi  umilia  ainplissimisque  J'ortunis.  A  questi 
veneti  professori  postiamo  aggiugnere  Palladio 
Negri,  padovano,  che  latinamente  volle  appel- 
larsi  Fosco,  e  Barlolomnieo  Celotti  da  B  ru- 
gano nel  Friuli,  detto  in  latino  Uranio,  il  pri- 
mo professore  prima  in  Trau  nella  Dalmazia, 
poscia  in  Giustinopoli,  ossia  Capo  d'Istria,  e 
ivi  morto  d'apoplcsia  nel  i5ao,  il  secondo  pro- 
fessore in  Udine.  Di  ammendue  parla  il  chia- 
rissimo Apostolo  Zeno  (Di'<«.  voss.,  t.  a,//.  4y,i  -^4)» 
e  del  primo,  singolarmente,  accenna  la  lode  da- 
tagli da  alcuni  scrittori  di  que' tempi  di  uno 
de' ristoratori  della  lingua  latina,  e  accenna 
alcune  opere  da  lui  composte,  fra  le  quali  ab- 
biamo in  istampa  i  Commenti  sopra  Catullo, 
e  un  libro  De  situ  orae  Illirici.  In  Venezia  an- 
cora fu  professore  per  alcuni  anni  Antonio 
Manrinclli ,  che   prima  avrà  tenuta  scuola  in 
Velici  ri  sua  patria,  in  Roma  ed  in  Fano.  Mol- 
l' opere,  altre  gramalirali ,  altre  di  commenti 
sopra  gli  antichi  scrittori,  ed  altre  poetiche  so 
ne  li  inno  alle  stampe  ,  delle  quali  si  ha  un 
diligente  catalogo  presso  il  Fabririo  (Ribl.med. 
et  taf.  Ijitìn.,  t.  1,  p.  taf»,  fc).  Egli  era  nato 
nel  i4-f>a,  e  visse  lìti  olirà,  al  i5oo, 

XLIII.  Professori  in  Padova:  Raffinilo  Regio. 

L'  università  di  Padova,  che  al  principio  del 
secolo  aveva  avuti  i  tre  celebri  professori  da 
noi  già  mentovati,  Giurino  da  Verona,  Fran- 
cesco Filelfo  e  Gaspariuo  Barzizza,  altri  non 
meno  valorosi  n*  cbl>e  nel  decorso  di  esso,  e 
più  ancora  negli  ultimi  .unii.  Il  Facciolali  an- 
novera (Fasti  Grimu  pat.,pars  1,  p.  53,  ce.) , 
Jacopo  Langnsro  verso  il  i43i,  e  dopo  lui  An- 
tonio Pieino  da  Bergamo,  Egidio  Carpi ,  che 
nell'anno  tft(i  passò  a  Bologna,  Mattini  da 
Rido,  Lauro  Querini  di  cui  abbiamo  fatta  al- 
trove menzione,  e  di  mi  il  P.  degli  Agostini 
coli'  usata  diligenza  ha  ampiamente  trattati» 
(Scritt.  fc/ics.,  (.  i,  p.  aoó,  ce),  Bullcogero,  si- 
riliano.  Domenico  da  Rossa,  bresciano,  Angioli» 
da  lumini  e  Francesco  Neri,  veneziano.  Ma 
due  singolarmente  negli  ultimi  anni  di  questo 
secolo  furono  in  Padova  professori  d'cloqucis/a, 
die  per  le  arrabbiate  contese  tra  loro  insorta 
tutta  mossero  a  rumore  ed  a  scompiglio  qncll> 
fiorente  università.  Essi  furono  Raffaello  Re- 
gio e  Giovanni  Calfumio.  nomini  quasi  scono- 
sciuti prima  che  l'eruditissimo  cardinale  Gue- 
rini ne  richiama*..!-  a  luce  la  memoria  e '1  no- 
me. Questi  (Epitt.  ad  Sur.  ad  cale.  Bil-l.  Script. 
1'  mediai.,  p.  9n).  aeynltn  noicia  d.»l   P.  Agostini. 
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(/.  ci/.,  p.  5a5),  afferma,  clic  il  Regio  fu  di  pa- 
tria  bergamasco  ;  ma  e»»i  non  ne  adducono 
pruova:  od  io  al  Ira  non  do  ritrovo  »e  non  il 
licito  di  Cornelio  Vitelli,  clic  in  un  suo  opu- 
scolo contra  il  l'erotti  sopra  la  prefazione  ili 
Plinio  alla  Storia  naturale,  indirizzato  a  Par- 
tcnio  Veronese,  dice  :  Te  vero  el  Bergomatem 
JlofiliacUm  nostrum  hac  in  re  Jiu/ìcrs  deligo,  ove 
tutte  le  circostanze  mi  par  die  non  altri  pos- 
tano dinotare  rhì  il  nostro  Regio.  Ne  io  so  su 
qua!  fondamento  nell'edizione  veneta  del  i?>8o 
de'Coinmenti  di  Raffaello  sopra  le  Metamorfosi 
d'Ovidio  egli  sia  detto  Volterrano  xa).  In  una 
disputa  da  lui  scritta  contro  il  Calfurnio  l'an- 
no 1.^88,  e  dedicata  ad  Krniolao  Rarbaro,  so- 
pra abuni  passi  di  antichi  scrittori ,  che  ab- 
biamo alle  stampe,  erli  dice,  che  I'  nino  i48a 
era  stalo  chiamato  a  leggere  rettorica  io  Pa- 
dova collo  stipendio  di  aoo  fiorini  un  colai 
Cataldo,  siciliano;  ma  che  mostrandosi  quesli 
poco  opportuno  a  tal  impiego,  egli  venuto  con 
lui  a  pubblica  sfida,  l'aveva  superato  per  mo- 
do, che  di  comune  consentimento  degli  sco- 
lari ne  aveva  ottenuta  la  cattedra,  c  che  il 
Calfurnio  che  crasi  fatto  innanzi  per  ottenerla, 
aveva  sofferta  una  vergognosa  ripulsa;  che  per 
quattro  anni  aveva  egli  tenuta  scuola  con  tale 
applauso,  the  essendosi  offerii  due  valorosi 
competitori  a  contendergli  quella  cattedra,  era- 
no stati  rigettati  dagli  scolari  ;  che  finalmente 
due  anni  addietro,  cioè,  nell'anno  i  {86,  il  Cal- 
furnio erasi  adoperato  per  modo,  e  arerà 
con  tale  frode  raggirato  1'  affare ,  che  non 
ostante  che  la  più  parte  degli  scolari  fosse  in 
suo  favore,  ci  nondimeno  per  opera  del  ret- 
tore singolarmente  era  g  unto  ad  ottener  quella 
cattedra.  Tratteuncsi  perù  ancora  il  Regio  in 
Padova ,  e  non  cessò  mai  d'  abbaiare  coni  ro 
del  suo  rivale.  Cosi  la  disputa  poc'anzi  da  noi 
mentovata,  come  un  Dialogo,  eh' ci  finge  d'a- 
ver tenuto  col  Calfurnio  sopra  alcuni  passi  di 
Quintiliano,  é  pieno  tirile  più  amare  invettive 
e  delle  più  gravi  contumelie  contro  il  suo  av- 
versario. E  perché  questi  aveva  riprese  alcune 
note  dì  Raffaello  sopra  le  Metamorfosi  di  Ovi- 
dio, in  esse  ancora  egli  lo  morde,  chiamando 
luì  arrogantissimo,  e  inette  cavillazoni  le  dif- 
ficoltà da  lui  oppostegli.  Abbiamo  parimenti 
una  lettera  da  lui  scritta  a  Sigismondo  On- 
garo.  in  cui  si  duole  che  il  Calfurnio  (al  quale 
egli  comunemente  dà  il  soprannome  di  Bestia, 
che  era  proprio  dell'  antico  famoso  Calfurnio 
T'isone),  non  contento  di  scrivere  contro  di  lui, 
rd  infamarne  il  nome  con  apporgli  quc'dclitti  dei 
quali  era  reo  egli  stesso,  avesse  ancora  tentato  di 
farai  uccidere.  Qual  fede  delibasi  a  tali  accuse, 
il  vedremo  fra  poco,  trattando  dello  stesso  Cal- 
furnio. Qui  frattanto  avvertiremo  solamente  che 
quel  Cataldo,  siciliano,  di  cui  parla  con  si  gran 
disprezzo  il  Regio ,  debb'  essere  quel  Cataldo 
l'.-risio,  siciliano,  ii:  lode  di  cui  abbiamo  un 
.epigramma  di  Erotico  Cajado,  portoghese,  che 

.«Tu-  ■  • 
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allora  era  in  Italia,  e  che  confessa  di  uni» 
avuto  a  suo  primo  maestro: 

Fu.  inasti  ingenium  primus,  primusque  per  alto* 

Duxisti  Incos  antraque  Pieridura. 
A  te  principium  Mtisac;  libi  uostra  Thalia 
Supplirat,  et  se  volt  te  genitore  salain. 

Epigranun.,  I.  i. 

Marino  Recichemo,  natio  di  Scutari  nella  Dal- 
mazia, e  professore  verso  il  medesimo  tempo 
in  Venezia  ed  iti  Brescia,  in  una  sua  prelezions 
■Opri  Plinio  citata  dal  cardinale  Querini  (Di 
Ri  ir.  liter.,  i.  i,  p.  in»,  ec.) ,  racconta,  che 
Raffaello  fu  poscia  cacciato  dall'  università  di 
Padova  ;  eh'  egli  era  scrittore  maledico  e  ne- 
mico òi  quanti  celebri  professori  allora  fiori 
vano  ;  che  essendo  stato  invitato  da'  Bresciani 
a  tenere  scuola  fra  loro,  si  era  fallo  attendere 
sei  mesi,  ed  erasi  poscia  con  lettera  a.isai  ar- 
dita lagnato  con  quel  magistrato,  che  non  reg- 
gendolo venire  dopo  più  inviti  replicati  per 
ben  si-i  mesi  ,  avesse  chiamato  a  tal  fine  Gio- 
vanni Tabcrio. 

XLIV.  Sue  opere,  e  sua  morte. 

Da  Padova  pa*s'>  il  Regio  a  Venezia,  ore 
certamente  era  nel  i-Jo/i»  perciocché  in  que- 
st'  anno  ci  diede  ivi  u  Ottaviano  Scotto  da 
Monza  i  suoi  Commenti  sopra  le  Metamorfosi 
di  Ovidio,  perchè  colle  sue  stampe  li  pubbli- 
cale. Ma  poiché  videgli  usciti  in  luce,  avendo 
conosciuto  che  essi  erano  stali  per  altrui  mano 
alterati  e  guasti,  ne  menò  gran  rumore,  e  citò 
lo  stampatore  in  giudizio ,  ove  non  sappiamo 
che  si  decidesse.  Ma  egli  fece  di  nuovo  stam- 
pare da  Simon  Bevilacqua  i  suddetti  Commenti 
nell'anno  i4o,3(V.  Agostini,  l.  cit.,  p.  5a5,  ec  ). 
Altre  ristampe  se  ne  fecero  poscia  negli  anni 
seguenti,  e  il  Regio  in  una  sua  lettera  a  Fi- 
lippo Ciuhno,  premessa  all'edizione  falla  ncl- 
I' anno  i5i3,  si  vanta  che  di  questi  Commenti 
eransi  già  fatti  oltre  a  cinquantamila  esempi  i- 
ri.  Ne  questo  fu  il  solo  tra  gli  antichi  scrittori 
illustrato  dal  Regio.  Il  Fabrieio,  che  ninna  no- 
tizia ci  dà  della  vita  di  questo  professore,  ne 
annovera  ancora  (Bibl.  mtxL  ed inf.  Latin.,  t.  fi, 
p.  5i  )  i  Commenti  sopra  i  Libri  ad  Erennio, 
e  sopra  le  Istituzioni  di  Quintiliano,  e  inoltre 
alcune  traduzioni  dal  gre.  n  dell' opere  di  S  in 
Basilio  e  di  Plutarco.  Egli  fu  poi  surrogato 
I'  anno  i5o3  al  Calfurnio  nella  cattedra  d' c- 
ln  juenza  in  Padova  (Zeno,  Diss.  voss.  ,  f.  ?, 
p.  4'3),  ove  vedremo  fra  poco  ch'ei  fu  ti  - 
vaio  da  Erasmo,  ma  poscia  trovossi  un' allra 
volta  in  Venezii  verso  il  i5o8;  perciocché  il 
più  volte  lodato  P.  degli  Agostini  rammenta 
(/.  cit.,  t.  i,  p.  3o-)  una  pubblica  disputa  che 
verso  questo  tempo  si  leone  ivi  nella  chiesa 
di  S.  Stefano  tra  lui  e  il  suddetto  Recichemo 
sulla  quistione,  a  cui  si  dovesse  la  preferenza 
tra  Cicerone  e  Quintiliano.  Nello  stesso  im- 
piego egli  era  verso  il  i5i5,  come  raccogliamo 
da  una  lettera  di  Giovanni  Watson  al  celebre 
Erasmo  (Eraim..  ep.  1 83,  t.  i).  Un'altra  lei- 
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tera  di  Vittore  Fausto,  »crilla  al  medesimo 
Bccirhcmo  uvW  aprii'*  del  1 5 19  (Episl.  ci.  l'i- 
rai: f'etiet.,  iSfiB),  ci  mostra  che  il  Regio  in 
quell'  unno  viveva  ancora,  ma  verrino  e  i"«l 
fermo  in  salute;  e  che  allora  qualche  altra 
contesa  doveva  essere  insorta  fra  questi  due 
rivali.  Da  ciò  rhe  il  eh.  Zeno  racconta  di  Ma- 
rino Berichemo  raccoglie»!,  che  il  Regio  mori 
in  Venezia,  ov' era  professore  d'  eloquenza  , 
l'anno  i5ao  (Diss.  voss.,  u  a,  p.  4'5)'  Noi  vr* 
diemo  fra  poco,  che  il  detto  Becichetno  e  al- 
tri difensori  del  Calfurnio  formano  di  Raffaello 
un  carattere  assai  svantaggioso.  M  i  se  noi  sia- 
mo pronti  a  non  credere  tutto  ciò  che  li.it- 
faello  ci  dice  de'  suoi  nimici  ,  possiamo  con 
uguale  ragione  sospendere  di  dar  fede  a  (ulto 
OÌÙ  eh' essi  contro  di  lui  ri  raccontano:  rifles- 
sione che  sempre  dobbiamo  aver  predente  al- 
l' animo  nella  storia  di  qur>lo  secolo,  in  cui 

10  spirilo  di  partilo  e  il  furore  delle  contese 
giunse  al  più  alto  segno  a  eoi  giammai  l'in- 
vidia e  la  in  ddirrnza  lo  conducesse.  E  certo 

11  suddetto  Erasmo,  che,  venuto  in  Italia  circa 
il  1  ""><>.  conobbe  in  Padova  il  Regio,  ne  parla 
con  molta  stima  :  Patm  ìi  neminem  vidi  cele- 
brrm,  pructer  Haphai  U  in  Jìi  giani  liominem  ad- 
modum  itatu  graiuùm,  svd  cruda  viro  viridisque 
senrclut.  Erat  lune,  ut  opinor,  non  minus  an- 
ni* LW.  il  lanini  nulla  Juit  loems  Ioni  aipc- 
ra,  quin  illc  mane  hora  srplima  aditrt  M.  M11- 
surunt  Graece  profili  ntmi,  qui  loia  anno  vix 
ijualuor  intermitlelat  din,  quin  publice  prt> fi  te- 
ntar. Juvetiet  hrmiis  rigontn  Jenr  itoti  piic- 
raiil  ;  illuni  senrm  nec  pudor  nrc  hrems  al  i ge- 
lai ad  auditorio  (t.  i,  ep.  671)* 

XLV.  Giovanni  C alftirnio. 


Giovanni  Calfurnio,  se  crediamo  a  ciò  ebe 
ne  racconta  il  Regio  nella  disputa  sopr  irritata, 
era  natio  delle  montagne  di  Bergamo,  e  ligliuo- 

10  di  un  carbonaio  che  lavorava  nelle  fuciue 
di  ferro  ;  donde  egli  dice,  che  doveva  essergli 
venuto  il  cognome  di  Calforno,  benché  i  .ii 
per  una  rotale  affettazione  di  greco  si  facesse 
chiamare  c  scrivere  Calphurnint.  Leggiadro  é 

11  fatto  che  a  questo  luogo  medesimo  il  Regio 
gli  rimprovera:  »>  Tuo  padre,  dice  egli,  d< 't  do* 
n  roso  di  rivederti,  perciocché  sperava  che  tu 
»  essere  dovessi  il  bastone  di  sua  vecchiezza, 
»»  dalie  montagne  di  Bergamo  sen.  venne  a  pie- 
■  di  fino  a  Bologna,  ove  tu  eri  pedagogo;  e  si 
»•  die  a  cercare  per  ogni  parte  chi  gli  sapesse 
m  additare  maestro  Zanino,  che  cosi  in  patria  |' 
>•  tu  li  chiamavi.  Ma  non  avendo  alcuno  che  j 
••  gliene  desse  contezza,  finalmente  si  avvenne  ' 
t«  a  caso  in  te  slesso,  c  mentre  il  po\ero  pa-  I 
••  «Ire  si  apparecchiava  a  stringerti  la  destri, 
m  ed  abbracciarti  con  alleilo  paterno,  tu  il  ri-  I 
»  gettasti  si  brutalmente,  che  noi  volesti  pur 
••riconoscere  per  padre;  ed  egli  né  con  pre- 
••  ghiere,  ne  con  lusinghe,  nè  eolla  interpol - 
»•  zione  di  qualche  sacerdote  non  potè  otlencre 
»»  di  parlarti  una  volta  almeno  in  segreto.  De- 
••  posta  dunque  ogni  speranza  che  l'infelice 
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»  patria,  ove  essendo  interrogalo  da' suoi  vicini, 
»  che  facesse  maestro  Zanino,  rozzamente  si 
«•ma  graziosamente  rispondeva:  Che  si  faccia 
>»  egli,  noi  so  io  già;  ma  ei  non  è  più  Zanino, 
»>  ma  si  Scalfornio,  e  per  verità  eh'  ei   mi  ha 
w  scalfornialo  ;  perciocché  i  montanari  di  Ber- 
••  gamo  chiam  ino  scalfomic  le  frodi  e  gl'ingau- 
>»  ni  »>.  È  troppo  verisimile  che  questo  raccon- 
to sia  stato  o  coniato  interamente  dal  Regio, 
o  almeno  esagerato  di  molto.  Anzi   pare  rhe 
non  gli  si  possa  pure  dar  fede  in  ciò  che  ap- 
partiene alla  patria  di   Calfurnio.  perciocché 
egli  é  creduto  comunemente  bresciano,  e  tale 
iu  falli  lo  dice  il   sopraccitato   Becichetno,  il 
quale,  parlando  a'Brescijni,  lo  chiama  loro  con- 
cittadino (ap.   Quin'n.,   /.  ci/.,  p.    io3):  Civetti 
vestrum  Joatuietn  Calpliurniuiti  :  e  bresciano  pu- 
re lo  dice  Agostino  da  Olmuz  in  una  sua  let- 
tera scritta  in  Padova  nel  i4y4  ('"*».,  /'  65).  10 
nondimeno  non  veggo  per  quale  motivo  il  Re- 
gio volesse  farlo  credere  bergamasco  anzi  che 
bresciano;  se  il  medesimo   Regio  era  briga* 
masco,  ei  doveva  pure  «..ipcre  se    il  C.illuuii» 
fosse,  0  no,  suo  eompatriotlo  (*).  Già  abbiamo 
udito  iu  qual  modo,  secondo  il  Regio,  egli  ot- 
tenesse la  cattedra  di  eloquenza  nell'univer- 
sità di  Padova  ;  ed  egli  aggiugne,  che  tale  era 
1  il  disprezzo  in  cui  era  presso  i  suoi  scolari  il 
Calfurnio,  che  molti  di  essi,  abbandonata  quel- 
la città.  M  n'andavano  a  Bologna,  a  Ferrara, 
o  ad  altre  scuole.  Il  Becicheiuo,   nella  prefa- 
zione da  noi  mentovata,  rigetta  come  mere  ca- 
lunnie tulle  le  cose  dal  Regio  scritte  contro 
il  Calfurnio,  e  di  qnesto  professore  ei  fa  itti 
lodevole  carattere,  dipingendolo  come  uomo 
d'  innocenti  e  santi  costumi,  d' indole  dolce 
e  nimico  di   ogni  conlesa  ,  e  dolio  inoltre 
al   par  di  chiunque  nel  greco  e  nel  latino 
linguaggio.  Se  il  solo  Becichemo   ci  parlasse 
cosi   del  Calfurnio.  potrebbe  credersi  scrittore 
sospelto,  o  parziale,  e  le  lodi  di  cui  I'  onora, 
forse  si  prenderebbono  come  frutto  di  parliti) 
o  di  prevenzione.  Ma  più  allre  testimonianze, 
.i-N.ii   onorevoli   a  questo   professore  abbiamo 
in  diversi  scrittori.  Cassandra  Fedele  lo  dice 
lume  dell'eloquenza  e  tutore   delle  belle  arli 
(ep.  3).  Piero    Volemmo  lo  annovera  Ira' le;- 
terali  infelici  ;  dice  di  averlo,  essendo  fanciul- 
lo, conosciuto  in  Padova  (De  In/elic.  littera- 
tor.,  p.  u8);  e  racconta  che  il  Calfurnio,  cui 
egli  chiama  uomo  di  rarissima  erudizione,  fu 
sempre  esposto  alle  calunnie  e  alle  ingiurie 
de' suoi  rivali,  ma  che  soffrendo  ogni  rosa  con 
invincibil  coraggio,  in  altro  non  occupa\a»i 
che  ncll' acquistarsi  colle  sue  dotle  fatiche  no- 
me immortale  ;  finché  sorpreso  da  parahsia  e 
perduta  la  voce,  mori  senza  poter  ind.<  11  Ir 

(*")  Il  dahbio  in  cui  qui  ho  lancialo  rie  .Ire  appailtrn»  alia 
patria  drl  Calunnio,  è  sciolto  da  un  rotolo  chr  si  <  «avi  va 
proto  i  Canonici  lalrtancuvi  di  8.  («ÙJTaani  di  \  ridarà  is 
Padova,  acquali  f{li  lascio  la  sua  libinta.  r  in  cui  rjli  si  r  • 
mina  :  Ffo  JsKamtt  qui  dirai  Calfhu'nim  Plérta  i<  K«fi 
nonihwi  tw  Poidmia  api  Hi  «ornati.  <>uf»la  ooIU'uj  mi  r  Usta 
rnrauoiuti  dal  ih.  »ig   Dow  .Iacopo  "Morelli.  •  cui  non  patii» 
inai  «sottrami  abljj'Juia  riiooomnlf  pr'luirai  ikt  continua 
■tr-nlt  mi  vofliminitfra. 
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opere  eh  Vi  lasciava  da  se  composte,  delte  q  un- 
ii poscia  si  usurparono  altri  l'onore.  Con  molta 
lode  ancora  di  lui  ragiona  Giannantonio  Flami- 
nio «rivendo  all'  Autiipiario,  e  lo  dire  hominem 
ad  ungucm  facttun  ;  o  descrive  la  singolare  gen- 
tilezza con  cui  da  lui  fu  accolto  e  quasi  a  fur- 
ia per  più  giorni  trattenuto  in  Padova  (/.  3, 
tp.  4);  e  dalla  lettera  con  cui  questi  risponde  i 


lo  abbia  detto  (FKatr.  ad  Fjtist.  Barb.,  p.  ioti) 
della  famiglia  Scola,  e  dubita  ch'egli  abbia 
preso  equivoco  Bel  legger  due  versi  di  Q.  Emi- 
liano Cimbriaco,  ne'  quali  dice  : 

Tu  cactus  juventini  bono»  frequenta», 
Quale*  Oinnibonus  scholas  habebat, 
l'racceptor  raeus. 


raccoglicsi,  che  l'Antiquario  an-  J      Ma  sarebbe  troppo  grave  un  abbaglio  di  tal 


cora  amavalo  mollo  e  avealo  in  molta  stima 
(ib.,  ep.  5).  Il  Beeichcmo  aggiugne,  eh'  ci  mori 
in  età  di  Go  anni  ;  e  ciò  accadde  nel  1 5o3  e  il 
Beeichcmo  stesso  ne  fece  1'  orazione  funebre 
{Zeno,  Din.  voss.,  r.  t,  p.  4  '  3).  Nella  morte 
di  lui  scrisse  alcuni  versi  il  medesimo  Vale- 
riano,  ne'  quali,  dopo  aver  detto  eh'  ei  sapeva 
quanto  sapere  poteasi  di  latino  e  di  greco, 

10  propone  per  esemplare  di  un  letterato  in- 
defesso: 

Quiciimque  libris  igittir  impallcscitis, 
Exemplo  habete  singoli  Calfurnium. 

Ma  insieme  si  duole  eh'  egli  tutto  intento  a 
fornir  se  stesso  di  pregevoli  cognizioni,  appena 
pensasse  a  publdirar  cosa  alcuna  (Cam.,  p.  96, 
ed.  y*n.,  i5.r>8).  Egli  affaticossi  singolarmente 
nel  correggere  i  oxlici  degli  antichi  poeti  e  nel 
commentaruc  le  poesie  (*).  E  ne  abbiamo  alle 
stampe  le  annotazioni  sopra  la  commedia  di 
Terenzio  intitolata  Hcautontùnorumcnon,  di  cui 
ancora  emendò  le  altre  commedie;  il  che  pur 
egli  fece  delle  opere  di  Catullo  e  di  Ovidio. 

11  Regio,  nella  più  volte  citata  disputa,  gli  rin- 
faccia che  le  note  sulla  sopraddetta  commedia 
di  Terenzio  fossero  state  da  lui  involate  a  Gua- 
rino da  Verona  e  ad  Ognibene  da  Vicenza  ; 
ma  già  abbiamo  osservato,  che  non  dobbiamo 
esser  sì  facili  a  ricevere  rotali  accuse.  Di  al- 
cuni altri  opuscoli  e  di  alcune  poesie  del  Cal- 
furnio  veggasi  il  cardinal  Q  iscritti  (/.  cà.,  U  a, 
p.  59,  ce-,  *8y).  Il  Calfuriùo  morendo  lasciò  i 
suoi  libri  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Vcr- 
dara,  ove  perciò  se  ne  vede  ancora  il  mauso- 
leo e  la  statua  (Thomas.,  BUA.  pala»,  bus.) 


XLVL  Notizie  di  Ognibene  da  Lonigo, 
prv/tstoiv  in  licenza. 


Un  celebre  professore  d' eloquenza  non  in- 
feriore ad  alcuno  ebbe  m  questo  secolo  la  città 
di  Vicenza,  cioè  Ogni  bear  da  Lonign.  Di  lai 
ha  lungantenle  parlato  il  P.  Angiolgabvirilo  da 
Santa  Maria,  carsnetitano  scalzo  (BibL  de'  Scritt. 
viccnu,  f.  <»,  p.  i35),  clic  ne  Isa  tratte  le  più 
accertale  notizie  da'  roomtio«*nti  tW  nella  detta 
città  sì  ennservan»;  ed  io  perciò  sarò  pago  dì 
neeenaare  in  breve  ciò  che  cgfi  ha  svolto  e 
provato  diffusamente.  Ognibene,  nato  m  Lo- 
nigo  caslelU  del  Vicentina,  fa  figlio  di  Arfig» 
de*  Bop  isoli,  comr  da  quattro  carte  di  qnel- 
l'ctà  nostra  il  suddetto  scrittore.  F,uft  non  sa 
intendere  per  qua!  ragione  il  cajdixul  Queruli 

(*)  Dal  CiIIwd"»  ti  «-Vber*  ancora  «erreUe  «A  eaaeodjle, 
...m^ctli  alien»»,  4e  Paem  •>  TihntW.,  di  Profetai*,  «  le 
Un  di  SUi»  »U«T*  «  Viceaua  nel  1  jSi. 


natura  ;  ed  il  cardinal  Querini  ha  avuto  assai 
miglior  fondamento  della  sua  opinione,  cioè 
l'autorità  di  Biondo  Flavio,  da  lui  a  quel  luogo 
citato,  il  quale  fra  gli  scolari  di  Giovanni  da 
Ravenna  nomina  Omnibontutt  Schola  Patavinum 
(Ital.  itiustr.,  reg.  4)-  Come  però  questo  sto- 
rico non  si  mostra  bene  istruito  della  patria 
d'Ognibenc.,  cosi  potè  errar  facilmente  ancor 
nel  cognome  (*).  Fin  dal  i436  trovasi  in  una 
caria  distinto  col  grado  di  maestro  e  di  pro- 
fessore d'eloquenza:  cbxumspecius  Ortis  Ora- 
toriae  professar  Afdgister  Ognibene,  ce.  Nondi- 
meno ei  non  fu  scelto  a  tenere  scuola  in  Vi- 
cenza se  non  l'anno  i44^>  'n  cu'  fn  sostituito 
a  Bartolommco  de'  Burfoni,  cremonese.  Quindi 
è  probabile  che  ei  tenesse  piima  scuola  in 
Trevigi,  onde  di  fatto  veggiamo  ch'egli  scrisse 
l'anno  1 4 4  <  nna  lettera  a  Francesco  Barbaro, 
ringraziandolo  di  un  beneficio  ch'ei  si  era  prof- 
ferto  a  concedergli,  ma  scusandosi  insieme  dal- 
l'accettarlo  (Barb.,  Efnst.  17(1).  Il  cardinal  Que- 
rini (l.  cìl)  congettora,  che  il  Barbaro  lo  invi- 
tasse a  qualche  università  più  famosa,  e  può 
essere  che  così  fosse,  ma  non  se  ne  ha  pruova 
sicura.  Ciò  che  è  certo  si  è,  che  dal  1 443  (ino 
al  1 493,  che  fu  l' ultimo  di  sua  vita,  ei  tenne 
scuola  in  Vicenza  (**).  E  con  qnal  applauso  ei 
la  tenesse,  ne  è  indizio  un  decreto  fatto  dai 
notai  di  Vicenza  nel  i456,  in  cui,  riflettendo 
che  niuna  scuola  era  abbastanza  capace  all'af- 
follato concorso  che  da  ogni  parte  faceasi  ad 
adire  Ognibene,  per  l'alta  stima  in  cui  egli 
era  d'uomo  dottissimo  nelle  lingue  latina  e 
greca  e  nell'eloquenza,  gli  accordarono  a  tal 
fine  V  ampia  sala  del  loro  collegio.  Infatti  in 
una  orazione  che  cinque  anni  dopo  la  morte 
di  Ognibene  recitò  alla  città  di  Vicenza  Barto- 
lommco Pagello,  ei  piange  il  danno  ch'essa  sof- 
friva per  la  perdita  di  si  celebre  professore,  e 
rammenta  il  concorso  che  da  tutta  l'Italia  si 
faceva  ad  udirlo,  aggiugnendo  che  dalla  Grecia 
venivano  molti  o  per  conoscerlo  di  presenza, 
o  per  frequentarne  la  scuola;  che  i  principi 
stessi  ad  essa  mandavano  i  loro  figliuoli;  e  che 

f»)  Ho  rifiato  che  Biondo  Flavio  stuw  dalo  per  more 
il  toprmnniae  di  Seda  a  Ofnibene  di  Loaigo  ;  ma  il  eh.  ai- 
tw  .Iacono  Mortili,  urite  «adite  eoe  Mkt  affisate  si  cataloga 
<lc'CU«  atti,  tettai  della  libreria  Nani  (>  iSjo),  ha  avver- 
tila e  ftsMvaU,  che  Ofaihcae  Scela,  inadovaoo,  deve  diali»- 
{netti  da  Ocmbene  da  Loaige,  vicentino,  e  ha  xMìIjIc  al- 
cune «pere  inedite  che  ano*  cerlamenle  del  arino ,  e  ose  M 
«econdn.  11  priit*  pare,  e  non  3  tecando,  cose  in  he  creduto, 
fa  avesti  e*1  ebbe  a  «ne  «attiro  Già  vanni  da  Ravenna. 

<•*)  IM  pnhblipn  archivi*  della  cillàdi  Tmnji  si  cewstr- 
va  T  nato  ce*  cai  Ofnriheae  («  cento  Ito  a  tenere  mola  ia 
«nrflj  cittì  nel  i44"i  «  convteo  dice  perciò,  (Vegli  1 
petit  pei  fuaUhc  tempo  il  Info  mio  loffie 
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tutta  la  vicentina  gioventù  era  allora  rivolta 
.i_h  -ludi,  dimentica  perciò  de'  piaceri,  e  ne- 
mica de'  vizi  propri  di  qucll'  età.  Somiglianti 
Bono  gli  cncomii  con  cui  ne  parla  in  una  sua 
lettera  Francesco  Serpe,  gramatico  vicentino 
di  que'  tempi,  il  «piale  ancor  dice  clic  egli  non 
aolo  istruiva  con  sommo  impegno  i  giovani, 
ma  molli  ancora  liberalmente  lyantcneva  a  sue 
•pese.  Ammendue  poi  ne  lodano  non  solo  il 
sapere,  ma  ancor  l'innocenza  e  l'integrità  dei 
costumi,  per  cui  era  vivo  specchio  di  ogni  bella 
virtù,  e  l'indole  mansueta  e  piacevole,  per  mi 
non  lasciussi  mai  trasportare  a  mordere  o  ad 
insultare  i  suoi  av versarli:  dote  in  ogni  tempo 
pregevole  assai,  ma  in  questo  secolo  singolar- 
mente in  cui  >i  pochi  furono  i  letterati  di  sì 
dolci  maniere  (*). 

XLVII.  Sue  opere. 

Ei  fu  uno  de'  più  dotti  nella  lingua  greca, 
che  a  questo  secolo  vivessero,  e  gran  pruova 
ne  è  ciò  che  narra  Barnaba  Cclsano,  stato  già 
discepolo  d'Oguibcnc,  nella  prefazione  premessa 
a  quattro  Omelie  di  S.  Alanagio  dal  suo  mae- 
stro tradotte;  cioè  che  avendo  egli  recitata 
pubblicamente  in  Venezia  innanzi  al  cardinal 
Bessarione  un'orazione  in  greco,  questi  ne  ri- 
mase preso  per  modo,  che  confessò  aver  lui 
superati  nell'eloquenza  i  Greci  tutti,  sicché  i 
Latini  non  avevano  più  che  invidiare  a'  mede- 
timi.  Infatti  esercitossi  Ognibenc  nel  recare  di 
greco  in  latino  molti  degli  antichi  scrittori.  E 
primieramente  ei  tradusse  le  favole  di  Esopo; 
della  «piai  versione,  come  di  primizie  de'  suoi 
•ludi,  egli  parla  nella  pia  mentovata  lettera 
del  1 44  >  »  Francesco  Barbaro  (ci).  Quindi  il 
Rimicio,  o,  a  dir  meglio,  come  pruova  monsi- 
gnor Giorgi  {Fila  iWc.  V,  p.  175),  Rinuccio 
d'Arezzo,  che  tradusse  egli  pure  le  stesse  Fa- 
iole  e  dedicolle  al  cardinale  Antonio  Cerdano, 
onorato  della  porpora  nel  i44&>  falsamente  si 
vanta  di  esserne  stato  il  primo  interprete;  il 
qual  Minaccio  e  quel  medesimo  probabilmente 
che  viene  graziosamente  deriso  da  Ambrogio, 

(•)  Ninno  it%\\  saiHoti  che  hanno  pittato  di  Ognibene  da 
Lonigo,  li*  avvertito  ih' ci  fu  per  qualche  lempo  maestro  di 
Federigo  Gonuga,  marchese  di  Mantova,  drt  cui  padre  Lodo- 
vico «a  stalo  gii  condiscepolo  sotto  il  celebre  Vittorino  da 
Feltri.  Lo  afferma  lo  stesso  Ufntoene  nel  -dedicate  a)  marchese 
Federigo  medetimo  il  tao  trattalo  Ih  ptiUbus  «ilo  Oi*haniit 
stampalo  io  Venezia  «eli' anno  lej}.  Perciocché  dopo  avere 
orilo  tbc  il  marchese  Gianfcancesco  arca  chiamalo  a  Mantova 
il  suddetto  Vittorino,  c  datigli  ad  allevate  i  noi  figli,  Ittum 
Jnr.Je.  protiegne,  imitata  Cenilor  tuu\  af limiti  mt  Jipuim 
dmmU  Condiu  tpmJmm  iui  Untata  indotta*  tiodtitt,  laamì 

dico,  fialiama;at  imoium  ttaditndam.  Ih  f  m  auAa  mhnam  fot- 
tuta ot/uuut,  itudimm  «ile  non  dtttot. 

(a)  11  eh.  «por  abaie  Morelli  (  DM.  Fattiti  MSS., 
t.  1,  p.  >j-t)  e  la  maggior  parte  degli  scrittori  hanno  credala 
inedita  la  versione  delle  Favole  di  Esopo  falla  da  Ognibene. 
Ma  te  ne  ha  nn' ediiione  tenta  data  di  lungo  (atta  nel  x'yji 
4a  Dallitta  da  Farfengn,  ri  quale  cooMoementt  stampava  ia 
flmua;  ed  essa  conservasi  in  Bergamo  pretto  il  più  volle 
lodato  tigne*  Ginteppe  HdUasaelli.  In  essa  però  il  liadaitore 
volle  tender  greto  il  tao  nome ,  dicendoti  PtvuxgoJhum  Vi- 
«Mtnam. 


camaldolese,  in  una  sua  lettera  (i.  8,  ep.  *a8) 
come  un  solenne  ciarlone,  e  pieno  di  vanità  e 
gonfio  del  suo  sapere  che  pur  non  era  inliuito. 
.Ma  anche  Ognibene  non  può  dirsi  il  più  an- 
tico, come  ha  affermato  il  I*.  Angiolg.ibriello  ; 
perciocché  abbiamo  già  osservato  che  (ino  dal- 
l'anno i4as  avevale  tradotte  Ermolao  Barbaro. 
Dice  inoltre  il  suddetto  scrittore,  eh'  ei  tra- 
dusse le  Storie  d'  Erodiano;  del  che  diremo 
nel  trattare  della  versione  di  questo  storico, 
che  il  Poliziano  ci  ha  Hata.  Abbiamo  ancora 
alle  stampe  la  traduzione  da  lui  fatta  del  trat- 
tato di  Senofonte  intorno  alla  Caccia,  olirò 
quella  delle  Omelie  poc'anzi  accennate.  Molti 
ancora  furono  gli  autori  latini  da  lui  commen- 
tati. In  Vicenza  conservarci  in  un  codice  a 

f penna  le  note  da  lui  icrittc  sopra  le  Satire  di 
Perseo  a  cui  si  aggiunge  il  compendio  di  al- 
cune favole  traile  da'  libri  d'Ovidio  dell'Arto 
di  amare.  Manoscritti  ancora  si  hanno  i  suoi 
Commenti  sopra  Giovenale,  di  cui  vuoisi  che 
più  del  dovere  si  giovasse  Giorgio  Menda. 
Dettò  inoltre  a'  suoi  discepoli  un  Commento 
sopra  Terenzio,  ed  abbiamo  udito  poc'anzi  Raf- 
faello llegio  rimproverare  al  Calfurnio,  che  di 
essi  e  di  que'  di  Guarino  si  fosse  ei  fatto  bello 
senza  ragione.  Al  qual  luogo  non  so  come  il 
P.   AiiL'ioluMbriello   abbia  preso  per  opinioni! 
indubitata  del  cardinal  Querini  ciò  eh'  ei  ri- 
porta soltanto  colle  parole  del  Regio,  cui  anzi 
lia  in  conto  di  scrittore  calunnioso.  Abbiamo 
alle  stampe  i  Commenti  da  lui  scritti  sopra 
Lucano  stampali  in  Milano  nel  i4«)i,  e  poscia 
altrove;  ed  il  Maittairc  e  dopo  lui  il  P.  Or- 
landi aggiungono  ad  essi  i  Commenti  sopra 
Lucrezio,  stampati  nello  stesso  anno  e  dal  me- 
desimo stampatore.  La  qual  edizione  non  es- 
sendo stata  veduta  da  alcuni  (poiché  anche  il 
Sassi  non  ne  parla  (Hiit.  trpogr.  meiliol.,  p.  .ISq) 
che  sulla  fede  del  Maittairc),  il  suddetto  Pa- 
dre Angiolgahricllo  sospettala  ragione,  che  siasi 
preso  equivoco  tra  Lucano  e  Lucrezio.  Stam- 
pati pure  si  hanno  i  Commenti  di  Ognibene 
sui  libri  dell'Oratore,  degli  UfHzii,  dell'Ami- 
cizia, «idre  Questioni  Tusculanc  e  sui  Paradossi 
di  Cicerone,  e  sulle  Storie  di  Sallustio  e  di 
Valerio  Massimo.  Egli  diligentemente  emendò 
i  libri  della  Rettorica  attribuiti  a  Tullio,  e  le 
Istituzioni  di  Quintiliano.  Finalmente  di  que- 
sto instancabile  professore  abbiamo  alcuni  trat- 
tatelli  gramaticali,  alcune  orazioni,  alcune  let- 
tere ed  al  Ire  simili  operette,  delle  quali  si  può 
vedere  nn  esalto  catalogo  presso  il  sopraccitato 
scrittore  (*). 

XLVIII.  Professori  in  Dresda:  Boccardo  Pilatlt. 

Più  feconda  ancora  di  eshnii  professori  di 
belle  lcllere  fu  in  qucato  secolo,  e  principal- 

(*)  Fi»  t''  e>n»o»coli  inedili  di  Ognibene  da  Lonigo  io  nx- 
cennetò  solo  quello  che  e  intitolalo  Libtlìui  dt  umiatt  ci  <oa- 
toneotdi*  &>ium  od  /lupinlam  Tu'umam,  the  ti  conserva  nella 
libreria  di  S.  Salvadore  di  Bologna;  perche  rtto  sembra  lo 
tleuo  the  sulla  fede  del  Monlfaneon  poco  ctallamenle  ti  rife- 
risce dal  P.  Aagiolgabtiello  da  Santa  Maria  (  Sditi,  fiumi , 
t.  a,  ptrt.  i,  p.  i"9). 
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mente  negli  ultimi  «ni,  la  città  di  Brescia.  Il 
cardinale  Qoerini  ne  ha  parlalo  a  lungo  uel- 
T erudita  tua  opera  della  Letteratura  brescia- 
na ;. ed  io  perciò  accennerò  solamente  ciò  che 
basti  a  formarne  una  giusta  idea.  Non  parlerò 
qui  di  Marino  Becichrmo,  nominato  poc'anzi, 
e  che,  prima  che  io  Brescia,  avea  tenuU  scuola 
in  Venezia  e  in  Padova;  perciocché,  comun- 
que per  più  anni  tenesae  scuola  in  Brescia,  egli 
era  natio  di  Scutari  nella  Dalmazia,  e  non  ap- 
partiene perciò  all'Italia;  e  chi  pure  ne  bra- 
mi notizie,  può  trovarle  esattissime  presso  Apo- 
stolo Zeno  (Diss.  vott.,  t.  a,  p.  4°4)>  Accennerò 
ancora  soltanto  i  nomi  di  Giovanni  Taberio 


(Quirin.,  de  Liti-rat.  Brix.,  pan  a,  p.  69,  ec), 
di  Antonio  e  di  Bnrtolommco  Partenio  (io. , 
p.  61  ,  pars  1 ,  p.  66,  ce.)  e  di  Paolo  Soardi 
1  pai  .<  -j,  p.  3  1  ),  de'quali  io  lascio  che  ognuno  ' 
vegga  ciò  che  ne  ha  scritto  il  suddetto  dottis- 
simo porporato,  il  quale  altrove  ragiona  (Diatr. 
ad  Epist.  Barb.,  p.  97,  ec.)  di  Gabriello  Con- 
correggio,  milanese,  maestro  pure  in  Brescia,  di 
cui  però  non  abbuino  cosa  alcuna  af 
pe,  e  che  si  rendette  solo  famoso  per  le 
tinuc  sue  doglianze  presso  i  Bresciani, 
non  paga>  aitali  il  pattuito  stipendio, 
soli  mi  ristringo  a  dir  brevemente  ,  cioè  di 
Boccardo  Piladc  c  di  Giovanni  Britannico.  Il 
primo,  benché  comunemente  si  chiami  solo  Pi- 
lade  Bresciano,  o  Boccardo  Pilade,  aveva  an- 
cora il  nome  di  Gianfrancesco ,  com'egli  s'in- 
titola nella  lettera  a  Piccinello  Dosso,  arciprete 
di  Salò,  nclF inviargli  la  sua  Cromatica.  Anzi 
l'eruditissimo  Apostolo  Zeno  crede  che  solo  per 
affettazione  di  grecismo  ei  prendesse  il  sopran- 
nome di  Pilade,  e  ch'ei  veramente  si  chi. olias- 
se Gianfrancesco  Boccardo  (  Lettere  ,  t.  3 , 
p.  246,  ec).  Il  cardinale  Queruli  afferma,  che 
ei  tenne  scuola  in  Brescia  ;  ma,  a  dir  vero,  di 
ciò  non  trovo  indizio  di  sorta  alcuna.  La  sud- 
detta Gramatica  endice  di  averla  composta  per 
Nestore  suo  figliuolo;  di  altri  scolari  non  dice 
motto.  Ma  ciò  che  mi  sembra  più  degno  di 
riflessione  si  è,  che  gli  eredi  di  Jacopo  Britan- 
nico,  stampatore  in  Brescia,  in  una  supplica 
che  l'anno  i5o6  porsero  a' rettori  della  citta 
per  ottenere  il  privilegio  alla  stampa  che  avea- 
no  intraprese  de' Commenti  di  Pilade  sopra 
le  Commedie  di  Plauto,  lo  chiamano  il  qu.  Pi- 
icademico,  olim  professor  de  studii  de  hu- 
a  Salò  (Quiriti.,  L  cit.,  pars  1,  p.  a3); 
e  della  scuola  tenuta  in  Brescia,  che  a  tanto 
miglior  ragione  dovea  nominarsi,  non  fanno 
parola.  Ovunque  però  tenesse  egli  scuola,  ei 
fu  assai  benemerito  degli  studi  di  questa  età 
coll'opere  che  diede  alle  luce.  Perciocché  oltre 
la  sopraccennata  gramatica,  e  alcuni  altri  opu- 
scoli ad  essa  appartenenti,  che  di  lui  abbiamo 
alle  stampe,  egli  scrisse  ancora  un  picciolo  Vo- 
cabolario in  versi,  annessavi  la  spiegazione  in 
prosa.  Coltivò  ancora  la  poesia,  e  abbiamo  la 
Genealogia  degl'Iddìi  da  lui  esposta  in  versi 
elegiaci  e  divisa  in  cinque  libri,  che  non  sono 
■11,  come  sembra  credere  il  cardinale  Querini 
(ib.  .  p.  296),  una  traduzione  di  Esiodo,  ma 
•pera  in  tutto  diversa.  Ei  commentò.  per  ul- 


Ic  Commedie  di  Plauto;  nel  che  però 
per  esaltare  le  sue  fatiche  malmenò  oltre  mo- 
do e  depresse  quelle  che  Giorgio  Menila,  Giatu- 

nute  nel  commentare  il  medesimo  autore.  Ma 
egli  ancora  trovò  chi  gliene  rende  la  pariglia. 
Perciocché  Taddeo  Ugoletti,  parmigiano,  iu  una 
nuova  edizione  che  di  questo  poeta  fu  fatta 
in  Venezia  nel  i5i&,  rispose  alle  invettive  di 
Pilade,  e  mostrò  quanti  errori  avesse  egli  pare 

(*). 

XLIX.  Giovanni  Britannico. 


Contemporaneo  ed  amico  del  Pilade  fu  Gio- 
vanni Britannico,  natio ,  come  afferma  F.  Fi- 
lippo da  Bergamo  (Suppl.  delle  Cron.,  p.  3a8), 
della  terra  di  Palazzuolo  nel  territorio  di  Bre- 
scia. Il  Papadopoli  afferma  di  averne  trovato 
il  nome  oe'  registri  degli  scolari  in  Padova  ne- 
!  gli  anni  1470  e  1471  (MsC  Grmn.  pai. ,  t.  1, 
p.  i85),  ove  però  non  si  sa  di  certo  ch'egli 

prese  a  tenervi  scuola  ,  e  in  questo  esercizio 
continuò  lungamente.  Abbiamo  di  fatti  una 
supplica  da  lui  presentata  al  Consiglio  di  que- 
sta città  a'a6  di  novembre  del  1 5 1 8  ,  in  cui 
chiede  per  sé  e  per  tutta  la  sua  famiglia  non 
già  ampli  stipendii,  poiché  dice  che  ben  co- 
nosce essere  allora  per  le  trascorse  guerre  trop- 
po esausta  quella  città  per  poterli  sperare, 
che  lor  si  concedano  gli  onori  e  gli  impie 
che  concedere  solcami  a  cittadini,  e  ad 
trarli  rammenta  che  già  da  cinquantasei  anni 
abitavano  in  Brescia,  occupati  sempre  nei 
ludi,  e  che  già  da  quarantaquattro  anni 
ottenuto  avevano  il  diritto  della  cittadinanza. 
Annovera  ivi  ancora  le  opere  da  sé  composte, 
cioè  i  Commenti  sopra  Giovenale,  sopra  Ora- 
zio, sopra  l'Achilleide  di  Stazio  e  sopra  Persio; 
i  quali  Commenti,  aggiugne  modestamente,  che 
da  luna  1  europa  venivano  ricercali,  e  cn  egli 
allora  stava  scrivendo  Commenti  sulla  Storia 
naturale  di  Plinio.  La  supplica  del  Britannico 
fu  favorevolmente  accolta,  e  con  decreto  de'3i 
di  marzo  dell'  anno  seguente  gli  fu  conceduto 
ciò  eh'  ei  bramava  ;  dopo  il  qual  tempo  non 
trovo  più  di  esso  memoria  alcuna;  ed  é  pro- 
babile che  non  molto  sopravvivesse.  I  Com- 
menti sui  quattro  mentovati  poeti  hanno  ve- 
duta la  luce,  e  se  ne  hanno  più  edizioni.  Ma 
quei  ch'egli  scriveva  su  Plinio,  non  sono  mai 
usciti  al  pubblico  ;  ed  é  verisimile  che,  soprag- 
giunto  da  morte,  non  potesse  compirli.  Di  al- 
cune sue  orazioni  e  di  altre  operette  da  lui 
composte  veggasi  il  conte  Mazzochelli  (  Scrùt. 
Mi,  /.  4-  /»•  a  106,  ec),  che  diligentemente  ha 
trattato  di  questo  scrittore,  presso  cui  ancora 
si  potranno  vedere  le  pruove  di  ciò  ch'io  ho 
finora  asserito.  Egli  ebbe  ancora  un  fratello 
detto  Gregorio  dell'Ordine  de'  Predicatori ,  il 
l'anno  l{a5  pubblicò  una  Raccolta  di 


(*)  Ls  prisu  ùltime  d>|1i  Scotti  i\  T.Ms*  ' 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


Sermoni  funebri  e  muidi  parte  Ialini  e  parte 
italiani,  olii»'  qualche  altra  operetta  rammentata 
dallo  stesso  conte  Mazzuchelli  (iW,/>.  ai  io,  ce), 
che  parla  inoltre  di  altri  di  questa  stessa  fa- 
miglia che  coltivarono  verso  lo  stesso  tempo 
le  lettere,  e  ce  ne  lasciarono  pruove  ne*  libri 
dati  alla  luce.  Anzi  mentre  essi  giovavano  al 
pubblico  culle  loro  fatiche,  altri  della  stessa 
famiglia  si  esercitavano  nello  stampare  le  opere 
de' loro  pari  nti  e  d'altri,  cioè  Jacopo  e  An- 
giolo Britannici,  da' quali  vegliamo  fatte  in 
Brescia  molle  edizioni  sul  fine  di  questo  e  sul 
principio  del  secolo  susseguente;  onde  a  ragio- 
ne diceva  Giovanni  nella  supplica  da  noi  po- 
c'anzi accennata,  che  tutta  la  famiglia  era  in- 
tenta a  promuovere  i  buoni  studi. 

L.  Professori  in  Firenze:  Carlo  Aretino. 

La  fama  che  alle  scuole  fiorentine  conciliata 
avevano  ne'  primi  anni  di  questo  secolo  Gua- 
rino da  Verona,  Giovanni  Aurispa  e  Francesco 
Filelfo,  fu  sostenuta  da  altri  che  Ior  suecede- 
rono  negli  anni  seguenti.  E  primo  tra  essi  de- 
vesi  annoverare  Carlo  Aretino  ,  illustre  non 
meno  per  sapere  che  per  nobiltà  di  sangue , 
perciocché  fu  figliuolo  di  (ìregorio  Marsuppini, 
nobile  aretino,  dottor  di  leggi  e  secretano  del 
re  di  Francia  Carlo  VI,  e  per  lui  governatore 
di  Genova.  Il  conte   M  i/./uchelli   ci   ha  dato 
intomo  alla  vita  e  alle  opere  di   questo  eru- 
dito scrittore  un  assai  esatto   articolo  (Scria, 
ital.,  t.  i,  pars  a,  p.  1001,  ce.),  tratto  in  park- 
dalla  Vita  che  ne  scrisse  Vespasiano,  fiorenti- 
no, la  quale  conservasi  manoscritta  nella  Va- 
ticana. Da  essa  adunque  trarrò  in  breve  le  più 
importanti  notizie,  aggiungendo  solo  ,  ove  sia 
d*  uopo,  ciò  che  mi   è  avvenuto  di  ritrovare 
altrove.  Fi  nacque  verso  il  1399,  ed  ebbe  a 
suoi  maestri  Giovanni  da  Ravenna,  e,  secondo 
il  Volterrano  {Corniti.  Urban.,  L  ai,  ec.),  Ma- 
nuello  Crisolora;  il  che  però  non  ci  si  rende 
credibile  riflettendo  all'  epoche  della  vita  di 
Mannello  da  noi  altrove  fissate  (a).  Sotto  la 
direzione  de' suoi  maestri  fece  si  lieti  progressi, 
che  venne  in  fama  di  uno  de'  più  dotti  uomini 
del  suo  tempo.  Kgli  era  in   Firenze  ,  quando 
il  Filelfo  vi  fu  chiamato  alla  cattedra  d'  elo- 
quenza; e  questi  veggendo  Carlo  che  veniva 
spesso  alla  sua  scuola,  e  vi  assisteva  taciturno 
e  pensieroso,  ebbelo  tosto  in  conto  d'  uomo 
malvagio,  e  che  cercava  di  muovergli  guerra 
e  di  screditarlo.  Quindi  ne  venne  I'  ostinata 
discordia  tra  essi  due,  di  cui  si  hanno  più 
pruove  nelle  Lettere  del  Filelfo  (/.  a ,  <*/*.  a, 
il,  17,  ec),  e  molto  più  si  accese  questi  di 
sdegno  contro  del  Marsuppini,  quando,  scelto 
egli  ancora  ■  sostenere  la  medesima  cattedra, 
il  Filelfo  si  vide  abbandonalo  da  molli  trai 
suoi  scolari  che  più  volentieri  recavansi  a  udire 

(«)  Om  Cado  Afflino  Iosa*  acolito  sei  Griwlora  in  ri- 
tmi», jlffimj»!  ancor*  da  Costantino  Lucati  nel  patio  the  ne 
abbiamo  di  sopra  recato.  Ma  ai  non  ottante  non  vee^o  rome 
•tà  pania  conftliaui  colta  epotiu)  della  Ior  vita,  ijuataia  aaa 
vagliami  antiiipat*  di  molti  anni  la  nasciti  di  Catto. 


il  suo  rivale.  La  loro  niruici/.ia  allora  inoltrassi 
per  modo,  che,  come  narr.i  Vesp.i>hno,  il  Fi- 
lelfo fu  rilegato  a' conlini  come  ribelle,  o  cer- 
tamente dovette  egli  medesimo  partire  da  Fi- 
renze sulla  fine  del  1  1  '>  j.  Così  continuò  il  Mar» 
suppini  libero  da  un  fastidioso  rivale  a  tenere 
la  sua  scuola  ed  a  conciliarsi  la  stima  d  i  tutti 
i  dotti.  Alcuni  dicono,  eh*  ei  fosse  ancora  pro- 
fessore di  filosofia  in  Pisa;  ma  il  conte  Max- 
zuchelli  avverte,  che  di  ciò  non  trovasi  celino 
in  veruno  degli  scrittori  di  que'  tempi.  Fra  al- 
lora in  Firenze   il  pontefice  Eugenio  IV  con 
tutta  la  sua  Corte,  e  ivi  si  trattenne  dal  :  ,  •  1 
fino  al  i43f>;  il  che  diede  occasione  di  nuova 
gloria  a  Carlo;  perciocché,  alcuni  fra' cardi- 
nali, e  gli  slessi  nipoti  del  papa,  oltre  più  al- 
tri forastici,  andavano  ad  udirlo  e  ad  ammi- 
rarne l'erudizione  e  l'eleganza;  e  questa  fu 
probabilmente  l'origine  dell'onore  ch'ebbe  per 
I'  impiego  conferitogli  di  segretario  apostolico 
circa  il  1   j  1 .  cioè  in  quel  tempo  in  cui  Eu- 
genio ivi  era  di  nuovo  a  cagione  del  concilio 
che  in  quella  città  eelebravasi.  Questo  impie- 
go però  non  lo  strinse  per  modo  al  pontefice, 
eh' ei  non  accettasse  nel  1 444  quello  di  segre- 
tario della  Repubblica  di  Firenze  vacante  per 
la  morte  di  Leonardo  Bruni.  BgM  il  t"nne  per 
nove  anni,  c  ioè  finché  fini  di  vivere  a'  a4  d'apri- 
le del  i4")3,  onorato  di  solennissime  esequie  e 
coronato  pibhlicamente  d'alloro  per  mano  di 
Matteo  Palmieri  statogli  già  discepolo.  Si  pos- 
sono leggere  presso  il  conte   Ma/./.uchclli  le 
onorevoli  testimonianze  che  a  lui  hanno  ren- 
dillo  gli  scrittori  di  que*  tempi,  che  ne  ragio- 
nano come  di  uno  tic'  più   dotti   uomini  che 
allora  vivessero  (ti).  Francesco  Sforza,  duca  di 
Milano,  volle  annoverarlo  tra*  suoi  domestici, 
come  raccogliamo  dalla  lettera  the  Carlo  gli 
scrisse,  pubblicata  dall'abate  Lazzeri  (Misceli., 
Colleg.  fiom.,  t.  1,  p.  ifio);  il  che  però,  a  mio 
credere,  fu  un  semplice  onore  a  lui  conceduto, 
senza  che  perciò  ei  dovesse  abbandonare  la 
sua  Repubblica.   Ei  nondimeno   perdette  al- 
quanto della  sua  fama  ottenuta,  quando  ,  ve- 
nuto a  Firenze  l'anno  ti^a  l' imperadorc  Fe- 
derigo III,  egli  ottenne,  per  opera  di  Cosimo 
de'Medici.di  essere  scelto  a  preferenza  di  Gian- 
nozzo  Manetti  a  complimentarlo  pubblicamente. 
Perciocché,  avendo  egli  dapprima  soddisfatto 
con  lode  all'  impegno  addossatogli,  e  avendo 
per  I'  imperadore  risposto  Enea  Silvio  Picco- 
lomini,  che  erane  segretario,  il  quale  uella  sua 
orazione  richiese  alla  Repubblica  alcune  cose, 
a  cui  faceva  d'  uopo  di  pronta  risposta,  Carlo 
non  ebbe  animo  a  farla,  e  convenne  sostituir- 
gli il  Maunclti.  Vespasiano  fa  ancora  elodia 
dell'onestà  de* costumi  del  Marsuppini;  ma  as- 
sai diversamente  ne  parla  Niccolò  Ridolfi,  scrii  - 
tore  egli  pure  contemporaneo,  citato  dal  conte 
Mazznchelli.  il  quale  dopo  averne   narrata  h 
morte  e  i  furici  ali ,  aggiunge  :  »•  Dio  V  abbia 
»  onorato  in  ciclo,  se  l'  ha  meritato,  che  non 
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a;  perche  mori  tenia  confessione  ,  e  ì  passò  gii  nltiniì  anni  di  sna  vita  Ano  al  i5o4, 
ione,  c  non  come  buon  Cristiano  ».  |  in  cui  diede  Gnc  a' suoi  giorni.  La  moltitudine 
Molte  poesie  latine  se  ne  consertano  mano-  I  e  la  varietà  delle  opere  che  ce  ne  sono  rima- 

stc,  basta  a  farne  1'  elogio.  Tre  libri  di  Poesie 
latine  se  ne  conservano  manoscritti  nella  Lau- 
renziana  in  Firenze,  e  molte  di  esse  ancora 
hanno  veduta  la  Iure  (Carm.  ili.  hai. ,  t.  5). 
Dal  nome  di  un'  Alessandra  da  lui  amata,  die 
loro  il  nome  di  Sandra,  comechè  molte  ap- 
partengano a  tiitt' altro  argomento.  Benché  il 
loro  stile  non  sia  sempre  coltissimo,  esse  pos- 
sono nondimeno  stare  al  confronto  della  mag- 
gior parte  delle  poesie  di  questi  tempi.  Non 
pago  di  coltivare  la  poesia,  volle  ancora  illu- 
strare i  poeti  ;  e  ne  abbiamo  in  pruova  i  Com- 
menti da  lui  scritti  sopra  Virgilio,  sopra  Ora- 
zio e  sopra  Dante,  i  quali  furono  allora  stam- 
pati più  volte,  benché  poscia  il  miglior  gusto 
introdotto  gli  ahbia  renduti  inutili.  F.i  tradusse 
ancora  in  lingua  italiana  la  Storia  naturale  di 
Plinio  e  la  Sfor/iade  di  Giovanni  Simonetta , 
le  quali  versioni  parimenti  si  hanno  alle  stam- 
pe. Abbiamo  ancora  alcune  orazioni  latine ,  e 
altre  italiane  da  lui  dette  in  diverse  occasioni, 
oltre  alcune  altre  che  non  hanno  mai  veduta 
la  luce.  Dello  studio  da  lui  fatto  sulle  questio- 
ni della  morale  lilosofìa  ci  fanno  testimonianza 
i  Dialoghi  della  nobiltà  dell'  animo,  ì  quattro 
libri  delle  Questioni  Camaldolesi  ed  altri  opu- 
scoli, parte  stampati,  parte  inediti,  intorno  ai 
quali  e  ad  altre  opere  del  Landino  io  riinetto 
chi  legge  alla  suddetta  Vita,  ove  potrà  vedersi 
ampiamente  disteso  ciò  di'  io  qui  non  ho  che 


scritte,  che  si  annoverano  dal  conte  Mazzu- 
chelli  ;  ma  poco  più  ne  abbiamo  alle  stampe, 
che  la  traduzione  in  versi  latini  della  Baino- 
cltomromachia  di  Omero,  del  qual  poeta  aveva 
egli  pure  tradotta  in  parte ,  secondo  alcuni , 
1'  Iliade,  secondo  altri,  1'  Odissea.  Di  esso  ha 
parlato  acora  il  eh.  Apostolo  Zeno  (Diss.  vosi., 
t.  i,  p.  139,  ec).  Vuoisi  avvertire,  per  ultimo, 
che  quel  Carlo  Aretino  di  cui  parla  spesso  Mar- 
silio Ficino  nelle  sue  opere,  non  fu  già  que- 
gli di  cui  scriviamo,  ma  un  figlio  di  esso  che 
ottenne  egli  pure  gran  nome  tra  gli  uomini 
dotti  di  quell'età. 

LI.  Cristoforo  Landino. 


LII.  Bartoloinmeo  Fonte. 


Più  vasta  ancora  e  più  varia  fu  P  erudizio- 
ne di  Cristoforo  Landino,  oriondo  da  Prato- 
vecchio,  e  nato  in  Firenze  nell'anno  i4a4  (')• 
Noi  avremmo  potuto  con  ugual  ragione  favel- 
lare di  lui  tra'lilosofi  e  tra'  coltivatori  della  lin- 
gua greca  e  tra'  poeti  latini ,  poiché  in  tutti 
questi  generi  di  letteratura  fu  un  de' più  illu- 
stri. Il  eh.  signor  canonico  Bandini  ne  ha  scritta 
assai  diffusamente  non  meno  che  eruditamente 
la  Vita,  arricchendola  insieme  di  più  monu- 
menti ad  illustrare  la  storia  della  letteratura 
fiorentina  di  questo  secolo  (S/tecimen  Litterat. 
florent.  saec.  XV,  Florentiae,  1747),  «  •  me 
perciò  sarà  lecito  il  dirne  in  breve.  Fatti  i 

primi  studi  iu  Volterra  sotto  Angiolo  da  Todi,  |  leggermente  adombrato  (a), 
a  cui  si  rendette  si  caro,  che  non  solo  il  man- 
tenne lungo  tempo  a  sue  spese ,  ma  obbligò 
nnrora  morendo  gli  eredi  a  mantenerlo  per  tre 
anni,  dovette  per  comando  di  Bartolommeo  suo 
padre  volgersi,  benché  suo  malgrado,  alle  leggi. 
Ma  il  favore  e  la  munilicenza  di  Cosimo  e  di 
Pietro  de'  Medici  il  richiamarono  presto  a' di- 
letti suoi  studi,  tra'  quali  quello  della  filosofìa 
platonica  gli  fu  caro  singolarmente;  e  fu  per- 
ciò uno  de'  principali  ornamenti  dell'  accade- 
mia altrove  da  noi  mentovata,  e  si  strinse  in 
grande  amicizia  col  Poliziano,  col  Ficino  e  con 
altri  valorosi  filosofi.  Destinato  Panno  1457  a 
tener  pubblica  scuola  di  belle  lettere  in  Fi- 
renze, aecrehlic  molto  la  fama  di  quello  stu- 
dio, e  fu  un  di  quelli  a  cui  si  dovette  il  fio- 
rir eh'  esso  fece  di  questi  tempi.  Ebbe  ancora 
sul  fine  della  vita  l' impiego  di  segretario  della 
Signoria,  e  pel  suo  sapere  non  meno  che  per 
la  sua  probità  n'ebbe  in  dono  un  palazzo  nel 
Casentino.  L'anno  1497  ottenne  dalla  Repub- 
blica di  essere  sollevato  dal  suo  gravoso  im-  |j 
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piego ,  rimanendogli  però  intatto  lo  stipendio 
assegnatogli,  e  ritiratosi  poscia  a  l 'rato vecchio, 
ivi  tranquillamente  tra  gli  amati  suoi  studi 

(*)  L'anno  dilli  Rateila  de!  Landino  da  me,  ioll'anlorilà 
degli  «ri Mori  fiorentini,  Essalo  al  par  che  debba  differirti 

alPanno  1  \V\  ;  perciocché  nella  lettera  da  lui  icrilta  nel  1 
a  Lorenco  defedici,  in  mi  gli  chiede  Pimpiego  di  cancelliere 
del  Pubblico,  che  allor  però  non  ollenne,  dice  che  conta  qiu- 
ranlor  anni  di  età  :  ÀUttum  ti  ijyaJia/ffsimum  amiuim  dttfo 


Nell'impiego  medesimo  della  pubblica  scuola 
di  amena  letteratura  sottentrò  al  Filelfo  Bar- 
tolommeo Fonte,  di  cui  prima  d'ogni  altro  ha 
illustrata  la  memoria  il  eh.  abate  Melina  {prarf- 
ad.  E/nst.  Ambr.  cainald.,  p.  55).  traendone  le 
notizie  dalle  lettere  di  lui  medesimo,  che  non 
sono  mai  venute  alla  Iure.  Kgli  era  figlio  di 
Gianpietro  Fonte,  e  nacque  nel  1 44-**-  Istruito 
prima  in  Firenze  alta  scuola  di  Bernardo  Nuzzt 
professore  d' eloquenza,  passò  in  età  ancor  gio- 
vanile a  Roma,  ove  era  nel  ,  donde  ve- 
nuto a  Femna  vi  si  trattenne,  non  sappiamo 
a  qual  titolo,  parecchi  anni ,  e  sperimentò  ir* 
sé  stesso  gli  effetti  della  lilieralità  del  duca 
Borso,  da  cui  ebbe  distinzioni  ed  onori.  Dopo 
la  morte  di  Borso,  tornato  a  Firenze,  pensava 
di  andarsene  in  Ungheria  alla  Corte  del  re  Mat- 
tia grande  protettore  de' letterati;  ma  mancan- 
dogli il  denaro  perciò  necessario,  gli  fu  d'uopo 
trattenersi  in  patria,  ove,  morto  Panno  1481 
Francesco  Filelfo,  fu  destinato  a  succedergli 
nella  cattedra  d'  eloquenza.  Ma  poiché  l'ebbe 


(a)  11  *ig.  canonico  Bandini  ha  pubblicata  nna  langh'uiinj» 
lettera  Ialina  del  I. andini  diretta  a  Pietro  ite1  Medici,  in  cui 
ribalte  Farro*»  che  da  aironi  venivagli  data  dT  eisere,  cioè,  de- 
trattore e  nemico  della  memoria  di  Carlo  A  remino ,  a  evi  anta 
protesta 
*  t. 


ole*ta*i  di  dovere  ogni  «uà  (Ca'.  Codi.  fa'.  Bill.  la*/., 
3*..  6.A,  «.). 


Digitized  by  Goo 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
I.  nula  poro  oltre  I  due  .inni ,  annoiato  dalle  _ 
molestie  che  i  suoi  mutici  rccavangli  continua- 
mente, andossenc  a  Roma  ,  e  da  Sisto  IV  ot- 
tenne di  essere  destinato  pubblico  professore 
in  Roma.  Ivi  però  ancora  fere  assai  breve  sog- 
giorno.  forse  per  la  morte  di  quel  pontefice 
avvenuta  1'  anno  seguente.  Tornato  perciò  a 
Firenze  l'anno  t485.  fu  due  anni  appresso  cal- 
damente invitato  dalla  Repubblica  di  Ragusa  a 
recarsi  colà  ad  istruire  la  gioventù  nelle  let- 
tere umane.  Ma  la  tenerezza  pe'  suoi  parenti 
che  da  lui  ricevevano  il  loro  sostentamento , 
non  gli  permise  di  secondare  colai  preghiere. 
Frattanto  avendo  egli  prestata  l' opera  sua  nel 
copiare  e  correggere  i  codici  che  il  re  Mattia 
faceva  in  Firenze  raccogliere  per  la  sua  biblio- 
teca, fu  da  quel  re  invitato  alla  sua  Corte;  ed 
egli  recatovisi  nel  1488  recitò  innanzi  a  lui  una 
sua  orazione.  Tornato  poscia  nel  seguente  anno 
a  Firenze,  dì  nuovo  vi  si  occupò  nel  copiare  i 
rodici  per  quel  sovrano,  c  formonne  ancora  un 
catalogo,  mostrando  come  dovessero  essere  di- 
sposti. Finalmente,  nel  i4«)3,  fatto  piovano  di 
S.  Giamhalista  di  Monte  Murlo  nella  diocesi 
di  Pistoia,  ivi  passò  gli  ultimi  vent'anni  di 
vita,  e  vi  mori  nel  1 5 1 3.  Egli  era  assai  dilet- 
tante di  monumenti  antichi,  e  una  raccolta  ne 
fece,  cui  inviò  l'anno  14893  Guglielmo  di  Roc- 
caforte, cancelliere  del  regno  di  Francia.  Fin 
da  quando  egli  viveva  ne  furono  stampate  sei 
orazioni  in  Firenze  circa  il  1 477»  ,c  quali  P°' 
insieme  con  più  altri  opuscoli  di  diverso  argo- 
mento dello  stesso  Fonte  vennero  di  nuovo  a 
luce  in  Francfort  nel  tGai  ;  di  che  veggasi  il 
Cinclli  {Bill,  volante,  t.  1,  p.  339,  ed  Veti.,  1  735). 
Ne  abbiamo  oltre  ciò  certi  brevi  Annali,  i  quali 
sono  stati  inseriti  «lai  dottore  Lami  nel  suo  Ca- 
talogo della  Libreria  Riccardiana,  il  quale  an- 
cora annovera  alcune  altre  operette  da  lui  com- 
poste, che  ivi  conservansi  (/>.  irp)  (*)  (*'). 
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LUI.  Elogio  di  Angiolo  Poliziano. 


(*)  Usa  Mitra  da  Bartolommeo  Fonte  scolla  a  Balilla  Cu- 
li» ftt  conciarlo  orila  morir  della  moglie  Bellina,  ba  pubbli- 
cala il  >ig.  canonico  «andini  (Colltcl.  Hi.  Monum.,  f.  6y), 
e  airone  mtt.  te  ne  conservano  in  un  codice  della  libreria  di 
S.  Salvador?  in  Bologna. 

(_**)  i  ra'  protettoti  di  granulie*  rbe  a  qoetli  tempi  furono 
in  Fileni*  più  rinomati,  benché  ora  appena  ne  rimanga  mr mo- 
lta, deveti  anche  annoverare  Taddeo  da  Peseta,  di  cui  per  al- 
tro non  pai  mi  di  aver  trovala  mentiooe  né  presso  l'ab.  Mebot, 
■é  presto  altri  tenitori  fiorentini  ,  o  toscani.  Io  un  codice 
della  libreria  di  San  Salvadore  in  Bologna  conte! vanti  molle 
lettere  Ialine  di  questo  gramalico,  e  inaiente  con  ette  ti  ba  aaa 
lettera  da1  Fiorentini  a  Ini  tcrilla  a' 17  di  giugno  del 
in  coi  l'invitano  ad  andartene  a  alar  tra  loro,  e  per  rfoe  anni 
tenervi  tettola  di  granatila  collo  stipendio  di  200  tendi  d'oro, 
ttipendio,  per  vero  dire,  aaaai  ragguardevole  per  nn  proiettore 
di  gramatìca,  e  ebe  tuppooe  non  volgar  merito  in  colui  a  col 
vestiva  offerto.  Siegue  ad  essa  la  rispetta  di  Taddeo,  con  cui 
accetta  l'invilo  fattogli,  ed  essa  è  acri  Ila  da  S.  Minialo,  ove 
tfti  teneva  truola,  a' al  di  giugno  dell'anno  tinto.  Viene  in 
segnilo  ana  lettera  del  Comune  di  S.  Minialo  alto  tleato  Tad- 
deo tcrilla  due  giorni  appresto,  in  coi  il  conferma  per  quadro 
anni  iteli'  impiego  d'insegnare,  e  ne  fa  insieme  nn  magnifico 
elogio,  dicendo  fra  le  altre  cote:  Quait,  tir  eruditmime,  ctim 
idem  jamaridem  Senalui  (cioè  quello  di  S.  Minialo)  le  Ubero- 
rum  m  eradiliòM  cuiulot  ludi  pahlici  magatroi  Elimriam  ha- 
hlantt\  inttUtseril  ja.  ile  tupoate,  le,  eujm  tu  doelrinm  infiniti 
fame  tramerò  tiri  tmdifiiumi  r>ntn)  nam  ima  modo  Etmrntm, 
TUUBOSCHI   VOX.  Ili 


Ma  ninno  arrecò  a'ie  scuole  fiorentine  gloria 
maggiore  di  quella  che  ad  esse  venne  dal  ce- 
lebre Angiolo  Poliziano.  Tra  gli  altri  profes- 
sori che  in  questo  secolo  insegnarono  con  gran 
nome  in  Italia,  molti  vi  ebbe  che  additarono 
le  vie  a  divenir  colto  ed  eloquente  scrittore, 
molti  ancora  si  discostarono  non  poro  da  quella 
rozzezza  che  era  stata  comune  agli  scrittori 
precedenti;  ma  ninno  forse  si  può  Ira  essi  in- 
dicare, a  cui  veramente  convenga  la  lode  di 
avere  nelle  sue  opere  cominciato  a  richiamare 
la  nobile  eleganza  degli  antichi  autori.  I  Gua- 
rini  ,  i  Filetti,  i  Valla  ed  ali  ri  professori  loro 
somiglianti  sapevano  correggere  chi,  scrivendo, 
cadeva  in  falli ,  e  sapevano  prescrivere  i  pre- 
cetti a  scrivere  correttamente.  Ma  essi  mede- 
simi non  seppero  giugnere  a  quel  termine  a  cui 
condticevano  altri  ;  e  ne'  loro  libri  non  si  veda 
ancora  uno  stile  che  si  possa  dir  con  ragiona 
fatto  sul  modello  de' classici  ed  originali  scrit- 
tori. Il  Poliziano  fu  uno  de'  primi,  a  mio  cre- 
dere, che  insieme  co' precelti  desse  a' suoi  sco- 
lari gli  esempi  di  stile  comunemente  colto  in 
prosa ,  non  meno  che  in  versi  ;  tanto  più  an- 
cora degno  di  lode,  quanti  più  furono  gli  og- 
getti a  cui  egli  rivolse  l'ingegno.  Non  solo  nella 
latina  e  nell'italiana,  ma  nella  greca  ancora  a 
nell'  ebraica  lingua  esercitossi  felicemente;  né 
fu  solo  1'  amena  letteratura  di  cui  egli  si  dilet- 
tasse, ma  i  più  scrii  sludi  della  platonica  n 
dell' aristolclii  a  Illusoli. 1,  c  quegli  ancora  della 
giurisprudenza  furono  da  lui  coltivati;  la  qual 
moltiplichi!  d'oggetti,  che  furono  dal  Poli- 
ziano con  si  gran  lode  abbracciati,  è  ancor  più 
degna  di  maraviglia  pel  breve  spazio  di  tempo 
che  visse,  essendo  morto  in  età  di  soli  quaran- 
t'anni.  Ei  merita  perciò  di  rimanere  immortale 
ne' fasti  dell'italiana  letteratura,  e  di  avere  di- 
stinto luogo  in  questa  Storia.  Oltre  molli  scrit- 
tori che ,  quai  più  quai  meno,  ampiamente  di 
lui  hanno  trattato,  ne  ha  scritta  con  somma 
diligenza ,  e  forse  ancora  più  lungamente  che 
non  faceva  d'uopo,  la  Vita  Federigo  Ottone 
Menckcnio  {Lipsiae,  i-W^  in  4)-  Più  breve,  ma 
erudita  ed  esatta  c  quella  che  ne  ha  scritta  il 
signor  abate  Scrassi,  e  che  va  innanzi  alle  Stanze 
del  Poliziano  dell'  edizione  del  Cornino  del- 
l' anno  1 765.  Di  queste  io  qui  mi  varrò ,  ag- 
giugitendo  però  e,  ove  bisogni,  emendando  ciò 
rhc  mi  sembri  degno  di  riflessione.  Di  ciò  che 
io  seguendo  questi  scrittori  aflennerò  sempli- 
cemente, lascerò  che  ognun  vegga  presso  essi 
le  pmove,  e  lascerò  pure  che  ognuno  cerchi 
presso  i  medesimi  la  confutazione  de'  molli  er« 
rori  che  nel  ragionare  del  Poliziano  hanno  com- 
messi il  Varillas,  il  Baillct,  il  Bayle  e  più  al- 

renum  ti  omntm  flaltam,  atque  mediterranei  marò  ima  lai  era- 
diend'i  ftraf ratta  et,  ee.  Ma  qnetli  elogi  non  ebbero  torta  ba- 
tlevole  a  trattenervi  Taddeo,  il  qnale  a1 37  di  gtogno  ruponda 
a  quel  Pubblico,  ch'egli  ne'dne  proatimi  anni  era  già  impe- 
gnalo coi  Fiorentini,  ma  the  ne' due  tegaenli  aarebb*  tornalo 
a  tester  nuota  tra  etti. 
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tri.  Solo  accennerò  i  documenti  a"  quali  «|»pf>s 
giato  dovrò  da  lor  distaccarmi  («). 


L1V.  Suoi  pròni  studi  ed 


Angiolo,  nato  in  Monte  Falciano,  da  cui  egli 
prese  il  soprannome  di  Poliziano,  a*  ?4  di  lu- 
glio del  i4M»  'bbe  a  ino  padre  Benedetto  Am- 
brogini,  detto  più  brevemente  Cini,  dottor  di 
legge,  ma  assai  povero  di  sostanze,  come  lo 
atesso  Angiolo  sinceramente  confessa  (b).  In  età 
quasi  ancor  fanciullesca  venuto  a  Firenze,  fu  ivi 
nel  suo  medesimo  palazxo  amorevolmente  ac- 
colto da  Lorenzo  de'  Medici ,  che  dovette  fin 
d'allora  scorgere  io  lui  que* primi  semi  d'in- 
gegno che  produssero  poi  si  gran  frutti.  Jnnu- 
trittu  pene  a  puero  ttun,  dice  egli  stesso  (t*.  io, 
tp.  l),  castissimi*  illis  penetralibus  magni  viri, 
et  in  hoc  sua  florentittima  Republica  Principi* 
Laurrntii  Medici*.  Lorenzo  cominciò  a  godere 
di  grande  autorità  in  Firenze  l'anno  i46g,  io 
coi  mori  Pietro  suo  padre;  e  perciò  circa  que- 
sto tempo  si  dee  fissare  l'ingresso  del  Poliziano 
in  casa  dello  stesso  Lorenzo.  Il  Menckenio  af- 
ferma 0».  3 1  ),  eh'  ei  fu  ricevuto  in  casa  da  Co- 
simo avolo  di  Lorenzo  morto  nel  i464;e  l'u- 
nico autore  ch'egli  allega  a  difesa  della  sua 
opinione,  è  il  Boissard  (/con.  Virar,  doctor., 
p.  3i).  Ma  può  egli  questo  scrittore  bastare  a 
cosa  che  si  rende 


e  slami  monumenti  die  se 
«Ut  ViU  di  Lorento 
Febbroni  (i.  a,  •>.  98 ,  ec., 


(a)  Alcune  ledere  de)  Poli 
Illustrano  la  Viti,  ti 
de1  Medici  scritta  da 
a88,  ec,  *>4). 

(*)  Ho  scritto,  ama  santo  esitare,  che  il  Poltsitiro  fa  dell» 
taaiglia  degli  Aabrogini,  «alta  teche  talvolta  per  abbrevia- 
■tento  de*Ciaì,  perchè  i  donneati  che  il  Menckenio  ae  sr- 
aeca  (/'tia  Polii.,  p.  i3,  ec)  reodono  indubitabile  che  questo 
nt  fu  il  cognome,  e  non  quello  de1  Busi,  coese  altri  Svrano 
credulo.  Essi  sono  il  lestaeteato  di  Grovaoai  Pico  dalla  Mi- 
randola fatto  II  t  di  settembre  del  !  ^o3,  e  cai  et  li  tra'testi- 
noaii  si  eotloserive:  Fno  Attutila  Poli  tignai  filini  Domini 

Benldnli  it  Cini*  Dtcrllornm  Dottor  ti  Caaonkni  Fiorrn- 

tinaif  e  Petto  rogato,  quando  (ti  fa  conferii»  la  laarea  t'a3 
li  dicembre  del  ì^95.  ia  cai  ««li  e  dello  D.  Attlni  fil. 
esjrtfii  Doctorit  D.  BtntiUU  it  Amttoajnii  it  Montt  Poli- 
tiono  Prior  iarcnlnjit  CoUtajal**  Etdtvot  Sondi  Pomli  Fio- 
ttnlM.  Nondimeno  il  P.  Lagnarmi  ni  (in  AT.rf.  ti  C*ratian.  it 
SerioUt  Invilo  Mintteo,  f..t,  ».  45)  f»  meatione  di  aaa  copia 
che  etti  ere»  del  primo  tosto  delle  Opere  del  Palitiaao  stampale 
ia  Lione  ae)  i531a  arila  prima  pigia»  della  quale  legge*  asi 
Una  noli  d*  incerta  «a  ama  frasca  esano,  in  cai  lo  scrittore 
ripartiva  patte  di  ana  lellera  del  Pnliiiaoo  da  lai  trovata  al 
fin  di  aa  Catello  dal  Polisiauo  medesimo  postillato,  cioè  la 
irruenti  parole:  Taf,  lettor,  ioni  contali.....  mtmiatriioiu  An- 
ftlum  Hauser  Polilianmm,  amo  Umpott  finii  tmtndationi  tx- 
trtmtm  Impouuc  monum ,  annoi  iieem  ti  or/o  natnm  fai  ut. 
Volt,  Ineaniitsimt  tutor.  Flortntiat  MCCCCLXXJ/I  arf- 
Ut  fias  Sfxrihu  Turni  Anania*  Basini  Politionm.  Se  non 
avessimo  i  dae  donneati  accennati,  questa  nota  per  certo  sa- 
rebbe Miai  autorevole  a  provarci  che  la  {amiflia  del  Polisiano 
fa  de1  Bassi.  Ma  ia  coafrsalo  di  quelli  la  anta  perde  ogni  for- 
za (  sorbe  perchè  non  lappiamo  chi  la  scrive  ne  e  qual  fede 
•gii  meriti.  Potrebbe  mete  noudincao  che  il  Politiaao  prua* 
desse  talvolta  per  vesso  di  antichità  il  soptaaaeem  di  Buio 
•Ila  stenta  miniera  che  il  sopri. nome  asndetia»  poco  appresso 
prr>«  il  celebre  porla  Angelo  Colocci  J  e  che  da  cri  venisse 
l'opinione  net  valle  cornane,  cb'ei  fosse  della  famiglie  dei 
Diati. 


STORIA 

e  dall'  età  di  soli  dicci  anni  che  aveva  Angio- 
lo, quando  Cosimo  mori,  e  dal  silenzio  eh' ci 
tiene  nelle  sue  opere  intorno  a  questo  beneficio 
di  Cosimo,  di  cui  egli  mai  non  ragiona,  attri- 
buendo ogni  sua  fortuna  a  Lorenzo?  Per  altra 
parte,  se  Angiolo  aveva  quindici  o  sedici  anni 
di  età,  quando  fu  da  Lorenzo  ricevuto  in  sua 
casa ,  poteva  ben  dire  eh'  egli  era  quoti  ancor 
fanciullo  s  anzi  ei  non  si  sarebbe  chiamato  cosi, 
se  tosse  stato  chiamato  da  Cosimo,  mentre  non 
contava  ehe  al  più  dieci  anni,  ed  era  perciò 
veramente  fanciullo.  Ebbe  a  suoi  maestri  ia 
Firenze  Marsilio  Fidno  nella  filosofìa  platonica, 
e  Giovanni  Argiropulo  nella  peripatetica,  nella 
lingua  greca  Andronico  da  Tessalonica,  c  nella 
latina  Cristoforo  Landino,  sotto  i  quali  maestri 
ei  diede  pruove  di  pronto  e  vivace  ingegno,  a 
ottenne  perciò  presso  loro  non  ordinaria  stima. 
Alcuni  epigrammi  latini  da  lui  pubblicati  in 
età  di  tredici  anni,  e  alcuni  greci  composti, 
mentre  non  avevane  che  diciassette,  il  rende- 
rono oggetto  di  maraviglia  a'professori  non  meno 
che  a'  suoi  condiscepoli.  Nuovo  onore  ancora 
gli  accrebbero  le  Stanze  per  la  Giostra  di  Giu- 
liano de' Medici,  uno  de'migliori  componimenti 
in  poesia  che  in  questo  secolo  si  vedesse,  dà* 
viso  in  due  libri,  ma  dal  ano  autore  non 
dotto  a  fine,  delle  quali  altrove  si  è 
(c.  3,  n.  7).  La  fama  che  co'  suoi  studi  e  colle 
sue  opere  conseguì  Angiolo,  gli  conciliò  vie 
maggiormente  la  stima  e  l' affetto  di  Lorenzo 
de' Medici,  di  cui  in  fatti  ei  loda  continuamente 
nelle  sue  lettere  ed  in  altri  suoi  libri  la  bontà 
c  la  munificenza. 


LV.  Onore  con  cui  sostiene  la  cattedra 
di  greca  e  di  latina  eloqtienza. 


<-  .  ,ja.{ 

uomo  ren- 


Non  è  perciò  a  stupire  se  ad  un 
dulosi  cosi  famoso  venisse  assegnata  la  eatte- 
dra  di  greca  e  di  latina  eloquenza  in  Firen- 
ze, mentr'ei  non  contava  che  ventinove  anni 
di  età.  Con  quale  applauso  egli  la  sostenesse, 
io  noi  mostrerò  nè  colla  testimonianza  di  lui 
medesimo,  che  ne  parla  non  troppo  modesta- 
mente (l.  9,  ep.  1),  nè  con  quella  del  francese 
Varillas,  scrittore  favoloso,  come  a  tutti  è  no- 
to, e  che  ne  dice  le  più  grandi  maraviglie  del 
mondo  (Anecdot.  de  Florence,  t.  4>  P-  ■9^)* 
Nè  mi  tratterrò  parimenti  in  esaminare  le  con- 
tese eh'  egli  ebbe  per  la  cattedra  di  lingua 
greca  con  Demetrio  Calcondila,  delle  quali 
|  parla  assai  lungamente  il  Menckenio  (p.  65,  ec.); 
I  perciocché  non  ne  abbiamo  notizia  che  presso 
"  scrittori  vissuti  molti  anni  dopo,  i  quali  an- 
cora non  sono  troppo  concordi  gli  uni  cogli 
altri,  anzi  essi  medesimi  non  sempre  sono  coe- 
renti a'  loro  stessi  racconti,  come  pruova  il  so- 
praccitato Menckenio.  Perciò  ancora  non  so 
quanta  fede  debbasi  al  racconto  del  Duareno, 
citato  dall'  abate  Sereasi,  e  fondato  aull'  auto- 
tà  di  Giovanni  Lascari,  il  quale  narrò  al  Bu- 
deo  di  avere  una  volta  pubblicamente  scoperta 
l«i  impostura  del  Poliziano,  che  spacciava  qisal 
aua  un'  opera  di  Erodoto  sopra  Omero.  Per- 
ciocché non  parati  che  un  accusatore  debba 
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ottenere  fede  ri  Insto,  lindi  •  allrn  [irunvi  no» 
reca  -'ella  su  i  aerina  clic  la  sua  medesima  au- 
torità, e  la  rrra  in  tempo  incoi  l'arrivato  non 
può  difendersi,  (irli  scolari  rh'  egli  ebbe,  for- 
mano il  migliore  elogio  del  Poliziano,  e  ci 
pruovano  abbastanza  in  quale  dima  egli  fatte. 
Molti  ne  annovera  il  Menekenio,  che  dalle 
opere  stesse  di  Angiolo  e  di  altri  contempo- 
ranei scrittori  li  a  raccolte  |p  notizie  che  ad 
essi  appartengono  (p.  7.S,  ce).  Tra  essi  ver- 
giamo Bernardo  Ricci,  di  cui  il  Poliziano  me- 
desimo loda  sommamente  le  poesie,  Jaropo 
Modesto  da  Prato,  dal  quale  egli  confessa  di 
avere  avuto  ne'  suoi  studi  non  poco  aiuto , 
Francesco  Porri,  che  dopo  essergli  slato  sco- 
laro gli  divenne  collega  nella  medesima  pro- 
fessione, e  passò  po-eia  a  tenere  scuola  di  elo- 
quenza in  Napoli,  Scipione  Cartrromaco,  già 
da  noi  nominato.  Varino  Favorino,  di  mi  di- 
remo nel  secolo  susseguente,  come  pure  di 
Raffaello  Volterrano,  Pietro  Ricci  detto  Cri- 
nito, da  noi  già  mentovato  nel  parlare  degli 
sturici.  Carlo  Antinori,  da  cui  fu  molto  aiu- 
tato il  Favorino  nel  compilare  il  suo  Diziona- 
rio greco.  Anzi  lo  stesso  Giovanni  Pico  della 
Mirandola  non  i.sdcgnò  di  onorare  talvolta  la 
■cuoia  di  Angiolo,  e  di  sedere  tra'  tuoi  disce- 
poli. Maggiore  onore  ancora  ei  ricevette  da 
alcuni  stranieri,  che  di  lontani  paesi  vennero 
ad  udirlo.  Tali  furono  Guglielmo  Grecino,  in- 
glese, che  fu  poi  professore  di  greca  e  di  la- 
tina eloquenza  in  Oxford,  e  Tommaso  Lina- 
crio,  parimenti  inglese,  e  natio  di  Cantorberì, 
di  cui  abbiamo  alle  stampe  non  poche  opere, 
Dionigi  fratello  del  celebre  Giovanni  Reurhlin, 
due  figliuoli  di  Giovanni  Trssira,  cancelliere 
del  re  di  Portogallo,  de'  quali  scrive  il  Poli- 
ziano grandissimi  encomii  in  due  sue  lettere, 
una  al  re  stesso,  l'  altra  al  padre  de'  due  gio- 
vani (/.  io,  ep.  i,  3);  e  finalmente  Ermiro 
Cajado,  portoghese  esso  pure,  che  venne  in 
Italia  tratto  singolarmente  dalla  fama  del  Po- 
liziano (Cajad.,  EUg.t  L  a),  e  che  alla  scuola 
di  lui  e  di  altri  professori  italiani  fece  sì  lieti 
progressi,  che  l'anno  i5oi  ne  fu  stampato  in 
Bologna  un  volume  di  Poesie  latine,  alle  quali 
non  manca  eleganza  e  buon  gusto.  Quindi  non 
è  maraviglia  che  Lorenzo  de*  Medici  a  lui  pur 
confidasse  l' educazione  de'  suoi  figli.  E  quanto 
a  Pietro  il  maggiore  di  tutti,  troppo  chiare  ne 
sono  le  pruovc  in  mille  passi  dell  opere  del 
Poliziano.  Il  Menekenio  si  sforza  pur  di  pro- 
vare (p.  g3,  ec.)  che  anche  Giovanni,  che  fu 
poi  papa  Leone  X,  e  Giuliano,  fratelli  minori 
di  Pietro,  fossero  scolari  del  Poliziano.  E  quanto 
a  Giovanni,  egli  adduce,  a  dir  vero,  la  testi- 
monianza di  molti  scrittori  vicini  a  que'  tem- 
pi ;  ma  per  altra  parte  il  non  trovarsene  un 
solo  cenno  nell'  opere  del  Poliziano,  non  molto 
riserbato  in  riferire  ciò  che  tornagli  in  lode, 
non  lascia  di  tenerci  alquanto  dubbiosi.  Quanto 
poi  a  Giuliano,  confessa  lo  stesso  Menekenio, 
eh'  egli  era  troppo  ancora  fanciullo,  perchè  po- 
tesse dal  Poliziano  ricevere  se  non  qualche 
tenue  principio  di  educazione. 
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Uguali  alla  stima  in  cui  era  il  Poliziano, 
furono  gli  onori  che  gli  vennero  conferiti.  Per- 
ciocché egli  fu  dapprima  ascritto  nel  ruolo 
de'  cittadini  fiorentini,  quindi  fatto  priore  se- 
colare della  collegiata  di  S.  Paolo,  e  final- 
mente canonico  della  cattedrale  di  Firenze, 
confusa  dal  Menekenio  (p.  107)  colla  collegiata 
suddetta  ;  e  ad  ottenere  rotai  dignità  non 
solo  prese  gli  ordini  sacri,  ma  la  laurea  an- 
cora nel  Diritto  canonico.  Né  furono  unica- 
mente gli  ecclesiastici  onori  a' quali  il  Poliziano 
fu  sollevato.  Ei  fu  uno  degli  nudi  lari  idori 
mandati  da' Fiorentini  a  fare  omaggio  al  pon- 
tefice Innocenzo  Vili,  eletto  nel  1 485  ;  nella 
quale  orcasione  tanto  e^li  insinuossi  nella  cri- 
zia  di  quel  pontefice,  che  avendogli  poi  dedi- 
cata  la  sua  traduzioni'  d'  EroditaOj  B 'ridir  in- 
sto il  dono  di  100  scudi  accompagnato  da  un 
Breve,  pieno  di  sentimenti  di  stima  e  d'  affet- 
il  lo.  Noi  il  veggiamo  inoltre  in  commercio  di 
1  lettere  co'  più  potenti  monarchi  e  co'  più  rag- 
I  gnardevoli  signori  d'Europa,  «piai  furono  il 
I  suddetto  Giovanni,  re  di  Portogallo,  Mattia 
I  Corvino,  re  d'  Ungheria,  Lodovico  Sforza,  duca 
di  Milano,  i  cardinali  Jacopo  Ammanati  e 
'j  Francesco  Piccolomini,  e  tutti  i  più  dotti  uo- 
mini di  quella  età,  i  quali  sembrano  gareggiare 
biro  nell'  esaltare  con  somme  lodi  il  sapere 
del  Poliziano.  Ed  egli  veramente  fu  uomo  che 
poteva  dirsi  a  ragione  uno  de'  più  eruditi  del» 
l'età  sua;  poiché  oltre  le  lingue  greca,  latina 
e  italiana,  in  cui  scriveva  con  eleganza,  era 
versato  ancora  nell'  ebraica,  come  da  un  epi- 
gramma della  poetessa  Alessandra  Scala  pniova 
il  Menekenio.  Riguardo  alla  greca,  le  sole  tra- 
duzioni ch'egli  ci  ha  date,  ci  mostrano  abbastan- 
za quanto  l'avesse  ei  coltivata.  La  Storia  d'Ero» 
diano,  l'Enebiridio  d'Epitetto,  i  Problemi  fì-iri 
di  Alessandro  di  Afrodisia,  i  Racconti  amorosi 
di  Plutarco,  il  Dialogo  di  Platone  intitolato  Car- 
mide,  l'opuscolo  di  S.  Atanasio  sopra  i  Salmi, 
da  lui  tradotti  in  prosa,  alcune  poesie  di  Mo- 
sco, di  Callimaco  e  di  altri  poeti  greci  da  lui 
recate  in  versi  latini,  la  traduzione  parimenti 
che  in  versi  latini  egli  intraprese,  e  almeno 
in  parte  esegui,  dell'Iliade  di  Omero,  benché 
ora  nulla  re  ne  rimanga,  e  inoltre  l'epistole 
in  prosa  e  gli  epigrammi  in  versi  che  in  que- 
sta lingua  egli  scrisse,  saranno  un  perpetuo 
monumento  dell'indefessa  applicazione  con  cui 
il  Poliziano  la  coltivò.  Che  se  non  mancarono 
allora  e  non  mancano  anche  al  presente  al- 
cuni che  nelle  traduzioni  e  nelle  cose  scritte 
in  greco  dal  Poliziano  trovano  errori  e  difet- 
ti, molti  ancora  vi  furono  e  tuttora  vi  sono 
che  ne  sentono  altrimenti;  e,  se  non  altro,  con- 
viene confessare,  essere  cosa  per  certo  maravi» 
gliosa  che  in  un  tempo  in  cui  appena  si 
cominciava  a  intendere  ed  a  scrivere  il  greco, 
e  in  cui  Unti  aiuti  mancavano  per  possederlo 
perfettamente,  ei  potesse  nondimeno  giungere 
tant'  oltre,  e  rendersi  oggetto  di  stupore  alla 
maggior  parte  degli  uomini  dotti  della  sua  età. 
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Per  ciò  poi  che  appartiene  ali»  lingua  Ialina, 
a  conoscere  con  quale  studio  il   Poliziauo  la 
coltivasse,  basta  leggere  i  libri  eia  lui  pubbli- 
cati col  titolo  di  Miscellanee,  ne*  quali  esami- 
na, rischiara,  corregge  infiniti  pasti  di  scrittori 
latini  ;  opera  di  vastissima  erudizione,  in  cui 
se  egli  ha  commessi  più  falli  (e  come  era  pos- 
sibile il  non  commetterne  in  una  tale  opera,  e 
scritta  a  qae'  tempi  ?),  ha  ancora  dato  a  vedere 
quanto  egli  fosse  profondamente  versato  in  ogni 
genere  di  letteratura.  In  questa  parte  però  eran  o 
già  stati  molti  che  l' aveano  preceduto.  Ma  nella 
sceltezza  dell'  espressioni  e  nell'eleganza  dello 
stile  ei  fu  uno  de'  primi  che  si  accostasse  colà 
ove  tant' oltre  avevano  pur  cercato  in  addie- 
tro, ma  con  inutili  sforzi,  di  giugnerc.  Le  Let- 
tere, le  Orazioni  e  le  altre  opere  scritte  in 
prosa,  e  le  Poesie  latine  del  Poliziano  si  leg- 
gono con  qualche  piacere,  e  ci  pare  finalmente 
di  vedere  in  esse  romineiar  a  rivivere  l' an- 
tica e  maestosa  semplicità  de'  Romani.  Né  mi- 
nore fama  egli  ottenne,  come  si  è  detto  al- 
trove, nella  poesia  italiana,  di  cui  fu  uno  dei 
primi  ristoratori.  A  questi  piacevoli  studi  con- 
giunse, come  si  è  accennato,  i  più  scrii;  e  la 
scuola  di  Marsiglio  Ficino  da  lui  frequentata, 
e  V amicizia  da  lui  contratta  con  Giovanni 
Pico,  il  fecero  ancora  rivolgere  alla  filosofìa; 
e  quindi  oltre  alcuni  opuscoli  di  tale  argo- 
mento da  lui  composti,  egli  soleva  nelle  sue 
lezioni  medesime  valersi  spesso  degli  antichi 
filosoG,  e  commentare  e  spiegare  le  loro  opinio- 
ni. Abbiamo  veduto  altrove  quanto  a  lui  debba 
ancora  la  civile  giurisprudenza.   A  tutto  ciò 
aggiungasi  1'  emendare  eh'  ei  fece  e  postillare 
di  sua  mano  molti  codici  di  antichi  scrittori, 
che  ancora  conservansi  in  Firenze  e  altrove, 
e  de'  quali  ragiona  l' eruditissimo  can.  Bandini 
(Rag.  sopra  U  Colla*,  delle  Pandette,  p.  43,  ec). 
Le  quali  tante  e  sì  varie  fatiche  del  Poliziano 
se  si  considerino  attentamente,  e  se  riflettasi 
alla  breve  vita  che  egli  ebbe,  non  si  potrà  a 
meno  di  non  confessare,  che  pochi  sono  quegli 
scrittori  che  in  ampiezza  d'erudizione  e  in  ap- 
plicazione di  studio  gli  si  possano  paragonare. 

LVII.  Contese  da  lui  sostenute,  ed  accuse 
a  lui  date. 


Fra  tanti  onori  prró  e  fra  tanti  ben  meri- 
tati encomii  non  mancarono  al  Poliziano  ne- 
mici che  cercarono  di  oscurarne  la  fama,  e  ne 
diede  egli  stesso  qualche  occasione  col  parlare 
di  sé  medesimo  meno  modestamente  che  a  sag- 
gio uomo  non  si  convenga,  e  col  mostrarsi 
persuaso  di  meritar  quelle  lodi  che  gli  veni- 
vano tributate;  difetto  che  in  tutti  spiaee,  e 
che  suole  singolarmente  eccitare  ad  invidia  ed 
a  gelosia  coloro  che  ne  sono  essi  pure  com- 
presi. Grandi  contese  ebbe  il  Poliziano  con 
Giorgio  Merula,  perchè  questi  veggeudo  da  lui 
rigettate  nelle  Miscellanee  alcune  sue  opinioni, 
benché  senza  mai  nominarlo,  se  ne  accese  a 
sdegno  per  modo,  che  minacciava  di  continuo 
di  fulminarlo  colle  sue  risposte.  Queste  però 
nou  vennero  giammai  in  luce,  perché  la  morta 
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del  Menila  pose   fine  alla  guerra;  ed  il  Poli- 
ziano, che  non  temeva  il  suo  avversario,  cercò 
istantemente,  ma  non  ottenne  che  fosse  pub- 
blicato ciò  che  quegli  aveva  scritto  per  impu- 
guarlo;  intorno  a  che  veggasi  il  libro  XI  delle 
Lettere  del  medesimo  Poliziano,  che  sono  presso 
che  tutte  di  questo  argomento,  e  la  Vita  del 
Poliziano  scrìtta  dall'abate  Scrassi,  che  esatta- 
mente spone  la  serie  di  questa  contesa.  Grandi 
brighe  egli  ebbe  non  meno  con  Bartolommeo 
Scala,  di  cui  abbiamo  favellato  nel  trattare  degli 
storici,  ove  ancora  accennato  abbiamo  le  con- 
tese eh' ei  sostenne  col  Poliziano.  Così  pure  egli 
ebbe  animici  Michele  Manilio  Tarragnota;  alla 
qual  nimirizia  sospetta  il   Menckenio  (/>.  38 1) 
che  desse  orìgine  la  vicendevole  loro  gelosia 
nell'amore  ili  Alessandra  Scala,  che,  di  fatti,  fu 
poi  dal  Manilio  presa  in  moglie;  e  Jacopo  San- 
nazzaro,  die  alcuni  mordenti  epigrammi  pub- 
blicò contro  di  lui,   forse   per  soccorrere  il 
Tare  a  piota  e  lo  Scala  suoi  amici,  benché  il  Po. 
liziano  né  il  provocasse  mai,  ne  mai  rispou- 
dessegli;  intorno  alle  ovuli  e  ad  altre  somi- 
glianti contese  ognun  può  vedere  ciò  che  as- 
sai lungamente  ne  ha  dritto  il  Menckenio.  il 
<Hi,ile,  comechè  cerchi  ogni  mezzo  per  isr  usare 
e  difendere  il   Poliziano,  confessa  nondimeno, 
eh' ci  lasciossi  trasportare  più  d'una  volta  ol- 
tre i  confini  d'una  saggia  moderazione.  Etfetto 
di  queste  inimicizie  furono  le  accuse  di  Mi 
letterario  date  al  Poliziano,  a  cui  fu  da  alcuni 
rimproverato  che  le  Miscellanee  fossero  da  lui 
state  involate  alla  Cornucopia  del  Peroni,  al- 
lora non  ancor  divoieata  :  rlw  l  i  traduzione  di 
Erodiano  fosse  opera  di  Ognihene  da  Vicenza, 
e  non  sua;  che  un'orazione  da  lui  detta  in  lode 
di  Omero  fosse  mi  ri  amente  tolta  dall'opere  di 
Plutarco;  dalle  quali  accnse  egrepiamentc  lo  di- 
fende  il  Menckenio,  che  soltanto  confessa,  che 
la  traduzione  dataci  dal  Poliziano  dello  storico 
Erodiano  é  veramente  quella  di  Orniht-ne  da 
Vicenza,  ma  da  lui   migliorata  e  corretta,  «li 
che  però,  come  dice  lo  ste.Nio  Menckenio,  sa- 
rebbe stato  opportuno  che  il  Poliziano  avesse 
fatto  nella  prefazione  qualche  cenno.  Da  que- 
sta sorgente  medesima  derivarono  probabil- 
mente due  più  (ira\i  accuse,  con  cui  i  nemici 
del  Poliziano  cercarono  di  oscurarne  la  fama, 
tacciandolo  d'infami  sozzure  e  di  ateismo.  E 
quanto  alle  prime,  esse  gli  furono  rinfacciate 
mentr'ei  viveva;  e  non  si  può  negare  che  qual- 
che occasione  a  crederle  ne  abbia  egli  data 
con  alcuni  suoi  epigrammi  greci.  Come  però 
cotai  mostruosi  delitti  non  si  debbono  attri- 
buire ad  alcuno,  se  non  dopo  certissime  pruo- 
ve,  ed  essi  non  vengono  al   Poliziano  apposti 
se  non  da'  suoi  dichiarati  nemici,  ed  i  soprac- 
citati versi  non  sono  tali  che  il  am\  mrano  reo, 
cosi  dobbiamo  crederlo  incolpato  senza  ragione, 
finché  non  si  adducano  monumenti  più  certi. 
Meno  fondala  ancora  é  la  taccia  di  ateo,  la 
qual  gli  vien  data  o  per  racconti  traiti  da  non 
molto  antichi  scrittori,  o   per  qualche  detto 
che  dicesi  uscito  di  sua  bocca;  il  che  al  più 
proverebbelo  non  troppo  eauto  nel  favellar* 
di  cose  sacre.  Io  accenno  in  breve  tai  cose. 
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che  si  po«sono  vedere  piò  ampiamente  «volte 
presso  il  Menckenio;  di  eui  però  io  non  con- 
siglierà alcuno  a  seguire  l'opinione,  ch'egli  a 
questo  proposito,  come  buon  Protestante,  ci 
spaccia,  intorno  all'udire  la  Mi  i.  1  inalidente 
non  solo  la  vita,  ma  la  morte  ancora  del  Po» 
li/.iano  si  è  voluta  da  alcuni  descrivere  come 
obbrobriosa  ed  infame,  cagionata,  cioè,  da  di- 
sonesta fiamma  di  amore,  ond'egli  ardeva  per 
un  fanciullo.  Ella  è  piacevol  cosa  a  leggere 
presso  il  Menckenio  le  favole  e  le  sciocchezze 
che  molti  scrittori,  singolarmente  francesi,  ri 
narrano  >u  questo  punto,  allegando  l'autorità 
di  altri  scrittori,  i  quali  pure  dicon  tutt'altro. 
Paolo  Giovio,  che  del  Poliziano  ha  fatto  un 
Elogio  (Etag.,  c.  aR),  che  dovrchbesi  anzi  chia- 
mare un  libello  infamatorio,  è  stato  il  princi- 
pal  disseminatore  di  tal  calunnia,  smentita  a 
lungo  dal  Menckenio  colla  testimonianza  di 
altri  scrittori  assai  più  degni  di  fede.  Alle  quali 
un'altra  se  ne  può  aggiugnere  pubblicata  dal- 


avendolo  essi  mai  eseguito,  ne  fu  pmto  il  ca- 
davere nel  sepolcro  comune  a  quelli  de  bra- 
mavano di  averlo  nella  chiesa  medesima.  Con» 
vien  però  dire  che  poscia  gli  venisse  assegnalo 
sepolcro  particolare,  che  ancor  si  vede  colle? 
iscrizioni  riferite  dal  Menckenio.  Mori  il  Po- 
liziano a'  aj  di  scttemhre  il.  |  i  '|(){,  due  mesi 
dopo  la  morte  del  suo  amicissimo  Giovanni 
Pico.  Lo  stesso  Menckenio,  dopo  aver  ragio- 
nato diffusamente  della  vita  di  Angiolo,  tratta 
ancora  a  lungo  di  ciascheduna  delle  opere  da 
lui  pubhlicale.  e  ne  rammenta  le  diverse  edi- 
zioni, e  tutto  ciò  che  ad  esse  appartiene.  A 
me  basta  di  averne  dato  un  breve  cenno  in 
ciò  che  ne  ho  detto  poc'anzi,  perchè  si  vegga 
quanto  la  letteratura  italiana  debba  a  questo 
grand' uomo,  da  cui  ella  in  ogni  sua  parte  ri- 
cevette onore  e  vantaggio  grandissimo. 

LVIIL  Notizie  di  Antonio  Urcto  Codro. 

Io  potrei  ragionare  qui  ancora  di  molti  ce- 


l'abate  Mehus  (Prarf.  ad  Vii.  Ambr.  camald., 

p.  88),  tratta  da  una  Cronaca  manoscritta  di  I  lebri  professori  di  belle  lettere  ch'ebbe  in  que 

«e  nella     sto  secolo  l'università  di  Bologna,  alcuni  de 


Pietro  Parenti,  che  conservasi  in  Firenzi 
libreria  del  marchese  Gabriello  Riccardi,  e  da 
cui  ricavasi ,  che  ancorché  il  Poliziano  non 
fosse  in  troppo  onorevol  concetto  pe'  suoi  co- 
stumi, la  morte  nondimeno  gli  fu  cagionata  da 
naturai  malattia  insieme  e  da  dolore  per  l'in- 
felice Malo  delle  co-e  de'  Medici:  «  Mcsser 
>•  Angiolo  Poliziano  venuto  in  subita  malattia 
••  di  (ebbre,  in  capo  di  giorni  circa  quindici 
»'  passò  di  questa  vita  con  tanta  infamia  e  pnb- 
»  blica  vituperazione,  quanta  homo  sostener 
n  potessi,  et  per  mostrare  sue  forze  la  fortuna, 
n  sendo  in  lui  tante  Lettere  Greche  e  Latine, 
M  tanta  cognizione  di  istorie,  vite,  e  costumi, 
»  tanta  notizia  di  Dialettica  e  di  Folosofia,  in- 
n  sano  e  fuor  di  mente  nella  malattia  ed  alla 
ri  morte  fini.  Aggiugnesi  a  questo,  che  il  discc- 
r>  polo  suo  Piero  de'  Medici  stretta  pratica  col 
r>  Pontefice  teneva  di  farlo  Cardinale,  e  già  im- 
»  pelrato  haveva  tra  i  primi,  i  quali  in  breve 
n  puhhlieare  si  dovevano,  alla  predetta  dignità 
ss  promoverlo.  La  vituperazione  sua  non  tanto 
rt  da' suoi  vizi  procedeva,  quanto  dalla  invidia, 
»  in  cui  venuto  era  Piero  de'  Medici  nella  no- 
»  stra  Città.  Imperocché  ci  popolo  più  sosle- 
H  nere  non  poteva  la  in  fatto  sua  tirannide, co.". 
Lo  stesso  abate  Mehus  ha  prodotta  una  me- 
moria intorno  alla  morte  ed  alla  sepoltura 
del  Poliziano  (ib.,  p.  87),  scritta  da  Roberto 
Uhaldini,  domenicano,  da  cui  si  raccoglie,  ch'ei 
morì  con  sentimenti  d' nomo  piamente  cristia- 
no, perciocché  dice  ch'egli  insieme  con  Fra 
Domenico  da  Pesc.ia  dello  stesso  Ordine  aveva 
assistito  nell'ultima  sua  infermità  il  Poliziano, 
e  che  avendo  questi  desiderato  di  esser  vestito 
dell'abito  de'  Predicatori,  egli  per  comando  del 
celebre  F.  Girolamo  Savonarola,  vicario  gene- 
rale, ne  lo  vestì  di  sua  mano,  poiché  fu  mor- 
to; che  il  corpo  ne  fu  quindi  portato  alla  chiesa 
di  S.  Marco  e  posto  nel  commi  cimiterio  dei 
secolari  presso  la  detta  chiesa,  tinche  quelli 
che  ne  avevano  concepito  il  pensiero,  gli  er- 
gessero un  onorevole  sepolcro}  ma  che  non 


.1 

quali  sono  slati  già  nominati  nel  principio  di 
questo  capo.  Ma  per  isfuggire  lunghezza ,  di 
due  soli  farò  qui  breve  menzione,  cioè  di  An- 
tonio Urceo  soprannomato  Codro,  e  di  Filippo 
Reroablo,  detto  il  Vecchio,  a  distinguerlo  «la 
un  altro  più  giovane  dello  stesso  nome.  Di  ani- 
mendue  possiamo  facilmente  spedirci,  perchè 
non  mancano  autori  che  ne  abbiano  scritto  con 
esattezza.  Del  Codro  scrisse  la  Vita  Rartolnm- 
meo  Rianchini,  che  gli  era  stato  scolaro;  ed 
è  annessa  comunemente  alle  edizioni  dell'  o- 
pere  del  medesimo  Codro.  Due  altre  Vile  ne 
abitiamo  recentemente  scritte,  una  dal  dottore 
Antonio  Righetti,  ferrarese,  e  inserita  nel  ter- 
zo tomo  degli  Annali  letterari  d' Italia  (/».  (167), 
ron  una  lettera  del  eh.  abate  Zaccaria  sulle  edi- 
zioni delle  opere  dello  stesso  autore  ;  I'  altra 
dal  signor  Gianibatista  Cnniiani  nel  suo  Saggio 
di  Storia  letteraria  degli  Orzi  Nuovi  (Nuova 
Race.  d'Opuse.,  t.  ai).  Ammendue  questi  scrit- 
tori hanno  esattamente  provata  ogni  cosa  da 
essi  asserita  colle  testimonianze  tratte  dalla 
suddetta  più  antica  Vita  ,  dalle  opere  stesse 
del  Codro  e  di  altri  contemporanei  scrittori  , 
e  ad  essi  perciò  in  rimetto  chi  brami  di  ve- 
dere le  pruove  di  ciò  ch'io  verrò  in  breve  ac- 
cennando (a).  Antonio  Urceo  nacque  in  Rubie- 
ra,  terra  posta  fra  Modena  e  Reggio,  alla  qua. 
seconda  città  appartiene,  «'17  d'  agosto  del- 
l'anno  1  ,  j<;.  e  fu  figliuolo  di  Cortese  Urceo 
e  di  Gherardina.  Questa  famiglia  però  era  an- 
ticamente venuta  dagli  Orzi  Nuovi ,  piccola 
fortezza  del  territorio  bresciano ,  da  cui  pro- 
babilmente traeva  il  nome  di  Urceo.  Il  sopran- 
nome di  Codro  gli  venne,  rome  narra  il  Bian» 
chini,  dal  risponder  eh'  egli  fece  un  giorno  ri- 
dendo a  Pino  degli  Ordelaffi,  signor  di  Forlì, 

(•)  Aitai  pia  rodiote  swlisie  sttiam  poi  dalr  òt\  Odio 
Mita  Biblioteca  Modenese  (/.  5,  p.  Sui,  «-  i     6.  f ■ 
anelie  <Ì5tw»  iter  vrdole  V  opera  qoi  accaniate  di  M.  TVeen- 
mbì  de  5.  Ululile».  **?', 
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il  quale  gli  disse,  che  a  lui  »i  raccomandava  : 
Dii  boni!  quam  bene  te  rr»  W<a/,  rùUti*  :  Ju~ 
piler  Codro  te  comnundai.  Due  famosi  maestri 
ebbe  ne'  primi  suoi  anni  ;  Tribraco,  da  noi  ri- 
cordalo tra'  poeti  in  Modena,  e  in  Ferrara  Ba- 
tista Guarini,  di  rni  in  qnesto  eapo  medesimo 
•i  è  ragionato,  e  inoltre  Luca  Riva,  reggiano, 
da  noi  pur  rammentato.  In  questa  feconda 
città  ti  trattenne  sino  all'età  di  a3  anni,  e, 
secondo  alcuni ,  per  qualche  tempo  vi  tenne 
seriola.  Indi  passo  a  Forlì  ,  chiamato  ad  inse- 
gnarvi pubblicamente  lettere  umane  con  ampio 
stipendio  forse  non  mai  conceduto  ad  altri. 
Ivi  egli  ebbe  fra  molti  altri  a  suo  scolaro  Si- 
nibaldo  degli  Ordelaffi,  figliuolo  di  Tino,  si- 
gnore di  quella  citta,  e  da  questo  perciò  ebbe 
•aiate  stante  nel  suo  palazzo  medesimo.  Ma 
abbisognando  egli  sul  far  del  mattino  del  lume 
della  lucerna,  avvenne  un  giorno,  che  uscito 
assai  per  tempo,  e  lanciatala  accesa,  una  scìn- 
tilla  caduta  a  caso  sulle  carte  diede  lor  fuo- 
co, e  tutte  le  arse;  e  fra  esse  un'  opera  inti- 
tolata Pasior.  Il  povero  Codro,  accorso  al  fu» 
netto  spettacolo,  «e  infuriò  per  modo,  che  pro- 
ruppe in  orrende  bestemmie ,  e  uscito  dalia 
città  rintanossi  in  no  bosco ,  e  vi  stette  tutto 
quel  giorno  senza  cibo  di  sorta  alcuna.  Cac- 
ciatone al  fine  dalla  fame,  avviossi  sul  comin- 
ciare della  notte  alla  città,  ma  trovatene  le 
porte  chiuse,  fu  costretto  a  giacersi  tutta  la 
notte  sopra  un  letamaio.  Entrato  poscia  sul  far 
del  giorno  in  città,  corse  ad  appiattarsi  in  casa 
di  un  falegname,  ove  per  sei  mesi  continui  si 
rimase  quasi  sepolto  e  in  preda  al  suo  nero 
umore.  Finalmente,  calmato  alquanto  lo  spirito, 
tornò  fra  gli  uomini,  e  riprese  l'usato  impiego 
fino  alla  morte  di  Pino.  Allora  veggendo  la 
città  tutta  sconvolta  dalle  fazioni,  dopo  avere 
aspettato  per  dieci  mesi  tempo  migliore,  se  ne 
parti  quasi  tredici  anni  poi  che  vi  era  venuto, 
e  recossi  a  Bologna,  ove  sino  al  termine  dei 
suoi  giorni  fu  con  sommo  applauso  professore 
di  gramatica  e  di  eloquenza,  nel  qual  impiego 
quanto  egli  era  sollecito  e  industrioso  nell'  a- 
nimare  i  suoi  scolari  allo  studio  e  nell' ecci- 
targli a  una  lodevole  gara,  altrettanto  era  im- 
paziente delle  puerili  loro  vivezze,  e  lasciatasi 
trasportare  a  qualunque  eccesso  contro  coloro 
che  gli  erano  di  noia.  Ebbe  molti  ingegnosi  di- 
scepoli che  furono  poi  celebri  pel  loro  sapere; 
c  godè  della  protezione  di  molti  de'  più  rag- 
guardevoli cittadini,  finché  giunto  all'età  di  54 
anni,  sorpreso  l'anno  i5oo  da  mortale  malat- 
tia dopo  aver  fatto  il  testamento,  ebe  abbiamo 
•He  stampe,  e  dopo  aver  dati  più  segui  di  cri- 
stiana pietà,  opportuni  a  cancellare  la  taccia 
che  non  senza  ragione  gli  SÌ  apponeva  d'uomo 


dro  chiamandolo  ravennano,  cosi  pnò  aver* 
facilmente  errato  intorno  alla  morte.  E  eerto 
il  Bianchini,  stato  scolaro  del  medesimo  Codro, 
e  allora  presente  in  Bologna,  merita  assai  più 
fede.  Ki  fu  uomo  che  a  non  ordinarie  virtù 
congiunse  visi  non  ordinari,  come  da  ciò  che 
si  è  detto,  è  chiaro  abbastanza.  Ma  in  ciò  che 
appartiene  a  sapere  e  ad  erudizione  nelle  lin- 
gue greca  e  latina,  fu  uno  de*  più  dotti  della 
sua  età,  e  ne  sono  prnova  non  solo  le  testi- 
monianze di  molti  che  allora  vivevano,  ma  il 
giudizio ,  per  tacere  di  altri,  d*  Angiolo  Poli- 
ziano, il  quale  gli  scrisse,  pregandolo  ad  esami- 
nare gli  epigrammi  greci  ed  altre  opere  da  sé 
composte.  Aldo  Manuzio  ancora  avevalo  in 
molta  stima,  e  dedicogli  perciò  i  due  volumi 
di  Lettere  greche  di  diversi  antichi  scrittori 
da  lui  pubblicate  l'anno  1499.  L'opera  del 
Codro  vennero  a  luce  in  Bologna  nel  1 5o»,  e 
se  ne  fecero  poscia  altre  edizioni.  Esse  con- 
tengono le  Orazioni  e  le  Lettere  scritte  in  prosa 
latina,  indi  le  Poesie  parimenti  latine  divise 
in  selve,  in  egloghe  e  io  epigrammi,  delle  quali 
Poesie  parlando  il  Giraldi  dice  ottimamente: 
carmina  iUa  quidrm  citra  labem,  ted  ,  ut  mihi 
quidem  vidtlur,  oblique  venere  (DiaL  1,  de  Poet. 
suor.  lemp.).  Abbiamo  inoltre  alle  stampe 
supplemento  da  lui  fatto  all'Aulularia  da  J 
Conviene  però  confessare  che  eotali  opere  non 
corrispondono  abbastanza  alla  stima  in  che 
avevasi  il  Codro  mentre  viveva,  e  che  la  prosa 
e  la  poesia  di  esso  è  ben  lungi  dal  poter  es- 
sere proposta  come  esemplare  d'eleganza  (*). 


di  religione  non  troppo  sicura,  mori  fra  le  la- 
grime de'  suoi  discepoli  che  ne  circondavano  ■  —  ~-  . —  —  ,  T-  

il  Ietto,  e  fu  sulle  loro  spalle  portato  com'egli  0  P-  Cadrei,  tt  m  Umt  ohm  /imititi  60  et  61 ,  tdii.  i»  4,  da 

lore  ft  Pari*  »5i5.  Qaindi  sefae.  il  sopraccennalo  racconto  ,  che  « 


(*)  Un  diluente  Minilo  dell'  opere  di  Vieto  Codro  colla 
solute  della  vita  di  qartln  tutore  da  otte  raccolto  lefini  «et 
I.  1.  par.  a,  p.  a5o,  336  delle  Mtmtim  LiUéfim  dt  The- 
mùtui  dt  S.  Hfotùtikt  stampale  all'Aia  srl  17 16.  Vaolvi 
ricordile  00  piacevole  aneddoto  e  un  grave  errore  io  cai  a  ca- 
dalo M .  de  Voltaire,  di  cui  io  debbo  Is  notizia  alPeradilie- 
lirao  !*f.  Mercier  da  me  altre  volt»  lodalo.  Mei  1760  alla  la- 
vola  del  duca  de  la  Valiere  diiputavati  Ira  alenai  eroditi,  *a 
(tiytf  pnttibile  il  dire  modestamente  in  francete ,  e  in  modo 
ebe  anche  le  pia  ooetle  dame  non  te  ne  potettero  offender», 
aaalnaoae  coca  per  ti  attua  indecente;  e  sos'eneiidoM  «netta 
opioione  dal  dora,  an  di  esti  recogli  il  (ionio  aeratole  aa  me- 
co a  lo  Ialino  a  cai  arerà  posto  per  titolo:  Etttftum  ex  «Ser- 
mone Usto  1,'rcfi  Cvdriy  affinchè  tenia***  ae  poteva  riniti r|Ii 
di  Iridarlo  decentemente  in  francese.  Il  deca  promite  di  Orna 
la  tradnaione  non  solo  in  prota,  ma  anche  in  verso  frano*»*, 
e  poterà  non  otfeee  pin  molto,  fri.  de  Voltaire  ebbe  «elle  mani 

che  il  Sermone  non  potè»**  e***re  cb*  nna  predica  ,  e  che  la 
predica  non  polene  e*ter*  cb*  di  ss  frale.  Ed  «eco  Uree© 
Codro  da  Ini  Indonnato  nel  R.  P.  Codia.  Nel  1761  si 
pnbblico  an  libretto  anta  data  di  città  ne  di  stampato**,  col 
titolo:  Affli  i  torniti  Iti  Naliont  dt  l'Europi  da 
«Tasi  Ectktin  AosIaìì;  oat  Mani  fitti  tm  min  in 
sfai  ftilton  tutti  la  Thédlra  dt  landra  ti  dt  Pmrit.  E  ini 
tuo  a  pa|.  75  si  leffe:  Il  s'en  falloit  htsvomf,  fa*  tu  Xtn- 
motu  fussnu  «Isa  «unsi  dttuu,  «ut  ca  ftètn  dt  Tàedtrt.  Si 
0»  reni  j'en  comoineit,  <m  ■,«  *»'d  Un  la  Strmon,  dm  flev. 


aveva  ordinato,  alla  chiesa  di  S.  Salvadore. 
Pieno  Valeriano,  assai  diversamente  racconta 
la  morte  del  Codro,  dicendo  (De  infetidì.  Lite- 
ras.,  p.  ai,  ee.),  eh' ei  fu  trucidalo  da' suoi 
nimici.  Ma  questo  scrittore  come  non  bene  in- 
formato si  mostra  intorno  alla  patria  del  Co- 


di  fatti  01  ceni* ir do;  ssa  M.  da  Voltaire  lo  riporta  parte  la 
Ialino,  parte  is  frase***,  a  tallo  is  corsi v*»7 osa**  se  tatto  fos- 
sero parola  dal  sa»  r«v.  P.  Cadrei.  Il  dora  d*  la  Valter*  av- 
vertito d*i  ridicolo  errore  di  M.  de  Voltai**,  nel  fece  avvi- 
talo con  nna  ma  lettera  che  anelli  irniente  con  nna  ma  mpo- 

Qnisdi  ari  k  a 
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LIX.  E  di  Filippo  Beioaldo  il  Vecchio. 

11  sopraccitato  Bianchini  scrisse  ancora  la 
Vita  del  Bcroaldo,  di  cui  pure  era  stato  sco- 
laro,  e  prima  ancora  di  lui  aveala  scritta  Gio- 
vanni Pins,  tolosano,  statogli  paritnrtiti  disce- 
polo (*).  Di  animcnduc  queste  Vite ,  e  delle 
opere  del  Brroaldo,  e  di  altri  scrittori  di  que- 
ali  tempi  si  è  giovato  il  conte  Mazzuchelli  nel- 
1'  ampio  ed  esatto  articolo  clic  intoruo  a  «fitt  - 
alo professore  ci  lia  dato  (Scriit.  it.,  t.  i,  par.  a, 
ioo3,  ce.),  di  cui  io  non  farò  qui  che  sceglie- 
re e  compendiare  le  cose  più  degne  d'essere 
risapute.  Filippo,  figliuolo  di  Giovanni  Bcroal- 
do,  di  antica  e  nobile  famiglia  bolognese,  e  di 
Giovanna  Casto,  e  ualo  in  Bologna  a'  7  di  no- 
vembre del  i453,  dopo  i  primi  studi  grama- 
1 11  .ih  fu  ammaestrato  nella  lingua  greca  e  nella 
latina  da  Francesco  Putcolano  da  noi  mento- 
vato in  questo  capo  medesimo;  e  poscia  da  sè 
medesimo  fece  tali  progressi,  che  in  età  di  so- 
li 19  anni  fu  destinato  a  pubblico  professore 
nella  sua  patria.  Di  là  passò  a  leggere  in  Par- 
ma, ed  indi  a  Milano,  e  poscia  a  Parigi ,  ove 
pure  per  alcuni  mesi  tenne  con  non  ordinario 
plauso  e  concorso  scuola  pubblica  d'  eloquen- 
za; e  vi  sarebbe  durato  più  oltre,  se  la  sua 
patria  non  I'  avesse  con  sommo  onor  riehia- 
mato.  Alcuni  scrittori  moderni  non  parlano  del 
suo  viaggio  a  Parigi,  e  il  fanno  in  vece  pro- 
fessore in   Perugia.  Ma  poiché  i  due  .infi- 
da scrittori  non  ci  nominano  che  Parigi,  è  fa- 
cile che  sia  nato  equivoco  per  difetto  di  qual- 
che copista  tra  l'una  e  1'  altra  città.  Nel  tor- 
nare di  Francia,  avvenutosi  a  passare  per  Mi- 
lano, ov'  era  fresca  ancora  la  memoria  della 
scuola  da  lui  tenuta,  vi  fu  ricevuto  con  incre- 
dibile allegrezza,  e  per  soddisfare  al  desiderio 
de'  Milanesi,  dovette  recitare  innanzi  a  un  rag- 
gila ni  evole  consesso  una  delle  sue  lezioni.  In 
Bologna  ripigliò  gli  esercizi  scolastici,  e  alzò 
in  essi  tal  grido,  che  giunse  avere  fino  a  wi- 
cento  scolari.  Agli  studi  delle  lettere  umane 
congiunse  i  più  scrii  ancora  della  filosofia,  della 
medicina  e  della  giurisprudenza  ;  ne  si  sottrasse 
dagli  onorevoli  impieghi  che  dalla  patria  gli 
furono  confidati,  e  ria  qualche   illustre  amba- 
sciata a  cui  fu  trascelto.  Ma  fra  le  continue 
fatiche  di  un  indefesso  studio  e  dell'  adempi- 
mento de' suoi  doveri,  egli  era  nomo  piacevole 
e  lieto,  e  più  ancora  che  non  bisognava  amante 
drl  giuoco  e  di  altri  sollazzi  ;  finche  per  se- 
condare i  desiderii   della  madre,  presa  nel- 
l'anno 1 498  a  moglie  Cammilla  di  Vincenzo 
Palcotti,  cambiò  allora  costumi,  e  visse  come 

dtlU  nuovi  mISsìom  delle  im  opere  falla  in  Ginevra  in  4 
nel  1-71,  avendo  egli  fallo  ristampare  quel  ino  opuscolo,  ma 
eoo  d.tmo  li  loto,  «io*,  i*  Tktitit  jt*$ÌMf>  JttòmtCvti, 
ci  ne  lo!*  quel  trotto  ibs|lio  sostituendo  invece  queste  parole  : 
u  on  remi  jVn  tom'mtmcrt,  on  no  fu'i  lift  U%  àle/mont  it  Mt- 
noi  ti  de  lotn  ìes  contempcrat'iu. 

(*)  Giovanni  Pina,  scrittole  della  Vii*  drl  Brroaldo,  era 
eontitjidc  del  pai  lamento  di  Tolosa  a  vescovo  di  Hicax  ia 
Liniaadora. 
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ad  onesto  e  saggio  uom  ai  conviene.  Ei  fu  an-* 
cora  nimico  comunemente  di  contese  e  di  bri- 
ghe, e  mantennesi  perciò  amico  di  quasi  lutti 
i  letterati  di  quell'età.  Quindi  Matteo  Bosso  no 
loda  molto  la  cortesia  e  la  facilità  con  cui  senza 
alcun  sentimento  d'invidia,  soleva  lodar  le  altrui 
opere  (E/tist.,  sec.  XCfli).  Conviene  però  ec- 
cettuarne l'iaffaello  Regio  e  Giorgio  Merula.  dei 
quali  fu  non  troppo  mite  avversario.  La  debo- 
lezza di  sua  complessione  il  condusse  a  imma- 
tura morte  nel  t5o5,  a*  17  di  luglio  in  età  di 
poco  oltre  aTn  anni,  e  fu  con  magnifica  pompa 
sepolto  nella  chiesa  della  Nunziata,  donde  poi 
per  rumori  di  guerra  fu  trasferito  a  quella  di 
S.  Martino.  Io  non  farò  qui  il  catalogo  di  tutte 
1'  opere  del  Beroaldo,  che  si  può  vedere  esat- 
tissimo e  diviso  in  XL  articoli  presso  il  conte 
Mazzuchelli  (*).  Dirò  solo,  che  appena  vi  è 
scrittore  latino  su  cui  egli  non  abbia  esercitata 
la  penna  e  V  ingegno  con  commenti  e  con  no- 
te ;  perciocché  oltre  i  Commenti  sulla  Storia 
naturale  di  Plinio  da  lui  composti  in  età  gio- 
I  vanite  in  Parma  (sul  qua!  autore  aveva  poi  ap- 
J  parecchiata  un'opera  più  ampia  che  sinistra- 
niente  gli  venne  smarriti),  e  oltre  quelli  coi 
quali  illustrò  le  opere  di  Vii-ilio,  di  Proper- 
zio, di  Columella  e  degli  altri  scrittori  delle 
QOM  rustiche,  di  Frontino,  di  Cicerone,  di  Pli- 
'  nio,  il  Giovane,  di  Svetonio,  di  Apuleio,  di 
Solino,  di  Illustralo,  ili  Senofonte,  di  Plauto, 
di  Cesare,  di  Gellio,  ili  Floro,  di  Lucano,  di 
Giovenale,  egli  scrisse  ancora  una  Selva  di  an- 
notazioni sopra  molli  autori.  Molle  ancora  so- 
no le  orazioni,  gli  opuscoli,  le  lettere  e  le  poe- 
sie latine  che  di  lui  si  hanno  alla  luce  ;  talché, 
egli  può  a  ragione  essere  consideralo  come  uno 
de' più  laboriosi  scrittori.  T.gli  è  vero  però,  che 
non  se  ne  può  lodare  egualmente  ne  la  critica 
nè   l'eleganza;  perciocché  egli  ne' suoi  com- 
menti unisce  insieme  ogni  cosa,  come  gli  viene 
alla  penna,  e  non  è  molto  colto  nel  suo  scri- 
vere si  in  prosa  che  in  verso.  Ne  è  maraviglia 
che  un  uomo  visssuto  soli  cinquantun  anni,  e 
che  non  fu  sempre  occupato  nel  solo  studio, 
'  non  potesse  limar  meglio  le  cose  sue  ,  e  to- 
glierne i  difetti  che  la  fretta  e  gli  altri  pen- 
sieri gli  facevano  commettere. 

LX.  Professori  nelle  città  del  Piemonte. 

Il  Piemonte  e.  il  Monferrato  ebbero  parimenti 
alcuni  celebri  professori  di  gramatiea  e  d'elo- 
quenza; ma  io  dirò  solamente  della  città  di  Alba 
nel  Monferrato,  perché  intorno  ad  essa  mi  è 
stato  liberale  di  varie  notizie  il  si-nor  barone 
Giuseppe  Vernazza,  da  me  altrove  rammentato 
con  lode.  Negli  Statuti  di  quella  città,  compi- 
lati alla  metà  del  secolo  XV,  abbiamo  indizio 
drl  favore  di  cui  ivi  godevano  i  buoni  studi; 
perciocché  vi  si  ordina  che  i  giureconsulti,  i 
medici  e  tutti  i  professori  delle  arti  liberali,  si 
cittadini  che  forestieri,  trattone  il  fodro  pei 

(d)  Anai  pia  culto  è  Patticelo  ebe  intorno  alla  vita  e  alla 
opri-  del  Brroaldo  ri  ha  poi  dato  il  si|.  conte  Fanlntzi  (.Vr/iW. 
Mogn.f  I.  a,  f.  Ili,  et  j. 
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forni  imrounili,  «ano  esenti  «la  qualunque  gra- 
vezza. In  quelle  scuole  ebbe  nome  tra  gli  altri 
Venturina  «le'  Priori ,  di  mi  nella  biblioteca 
dc'PP.  Domenicani  di  quella  città  conservasi 
un  codice  a  penna  col  titolo:  /'"<  lUurini  de  Pria- 
ribut  Atbcnsis  Academiae  lìce  tori*  eximii  opera  j 
e  vi  si  contengono  fra  le  altre  cose  cinque  ora- 
zioni mute  di  prosa  e  di  versi  in  vari  metri  da 
lui  dette  in  diverse  occasioni  tra'l  1 48a  e'1  i 485. 
Si  aggiungono  nello  stesso  codice  alcune  poesie 
e  alcune  epistole  latine  di  Antonio  Calderari, 
nobile  cittadino  di  Alba  e  scolaro  di  Veutu- 
rino,  scritte  prima  del  i4c>o.  Da  una  di  queste 
lettere  noi  raccogliamo,  ch'egli  avrebbe  bra- 
mato di  recarsi  all'  università  di  Torino;  ma 
che  la  grave  spesa  clic  doveva  farsi  perciò,  lo 
tratteneva,  e  clic  frattanto  attendeva  allo  stu- 
dio della  giurisprudenza  in  Alba,  ove  Bernardo 
Braida  nella  chiesa  cattedrale  spiegava  le  Isti- 
tuzioni di  Giustiniano:  Quod  autem  scribi*,  me 
hoc  in  anno  viginti  ducato*  prò  sttmptu  ponendo 
vis  evasimi*  (cioè,  riducendola  moneti  d'al- 
lora a  quella  del  Piemonte  de'  nostri  tempi , 
circa  lire  189),  per  haec  aedepol  legum  incuna- 
bulo- nintium  esse  videiur.  Quare  proftvtiottetn 
nostrani  ad  annum  venturum  protrahimus,  dum 
Taurinensi*  Acadttnia,  quae  contagiane  coiUictiil, 
resoncl.  El  nùnirum  hic  Alboe  Dominus  Ber- 
nardus  ile  Brayda  alias  collega  nastcr  in  Cathe- 
drali  Ecclesia  in  dies  nolns  sacras  Imperatoris 
iectitat  inslitutionet  (*).  Cosi  pure  abbiamo  già 
accennati,  e  accenneremo  ancora  fra  poco  al- 
cuni professori  in  Torino  e  in  Asti  ;  ed  e  troppo 
probabile  che  ugualmente  ne  fossero  provve- 
dute le  altfC  città  (-). 


LX1.  Notitie  di  più  altri  professori, 
e  in  essi  del  Calderina. 


(*)  lo  aoo  creder»  eh*  di  Veolariao  de1  Priori  il  sveste 
cma  verona  alle  stampa.  Ma  il  M  eerma  0  accenna  ■«'astica 
ed.aiooe  tenta  data  di  «otta  ale  «a  (Orig.  Tipoer.,  /.  1,  ».  ofi) 
del  Dm trinile  ouia  delta  Granitica  di  Aleaaaudro  Villadei, 
ti  cai  line  si  legge:  Emenda*  il  amltm  hoc  ipnm  opus  l'enti». 
final  Pilor  G  taeunstù  m  (siouui,  ita  dilifenttr.  et.  Crede  il 
Meerman  che  questo  Ventanno  sia  quel  medesimo  di  cai  ti 
ha  ali*  alampe  ssa  Gramatiea  pubblicala  in  Firente  vi  l^Sa. 
Ma  qaetii,  cosse  raccogliesi  dal  lilnlo  del  libra  riferito  dal 
MaiHaire  'Ann.  lyw-t  t.  1,  p.  q\35,  ti.  Amtftl.,  p.  1733), 
fu  Francesco  Vealoriai,  di*en«  pecari  da  V raion»  dVPriori. 
Né  parati  verisimile  ciò  che  ai  afferna  dal  M tenuta,  che  la  della 
edizione,  cioè,  del  Villadeì  ti  facesse  in  Firente;  perchè  iaaan ai 
alle  parole  da  me  poetanti  citate,  lo  stampatore  si  scusa  della 
t  ndjoaa  di  està  cagionala  dalla  peste  ihe  infieriva  in  Geuova, 
in  Atli  e  altrove,  unta  che  sarebbe  ridicola  per  an  libro  tiara- 
palo  in  Firente,  ma  che  farebbe  migliore  per  so  libro  stam- 
palo o  in  Alba,  ave  era  Vealoriao,  o  ia  allea  cillà  di  quei 
colorai.  Un'elegia  d>  Ventanno  a  Giaoaandrra  Incisa  ha 
pubi. l<cata  di  fresco  il  cb.  barou  Vernaita  (Osse/eoa.  sopra 
ani  SifUto  ,  p.  3^).  Q  Alcune  Elegie  te  ne  conservano  nella 
l.aoreniiaua  ;  e  il  tig.  canonico  Baudmi  ce  ne  ha  dato  an 
saggio  (CjL  Coii.  Ut.  BUI.  Une.,  t.  3,  p.  8o\,  ec).  Vi 
ha  tra  ette  an'  elegia  a  Giammario  Filelf»,  al  in  della  quale 
ci  ai  totlaacrirc:  ex  A'aama  HCCCCLVH  die  XXV li 
jtptiih  :  Tutu  mi  eetum  M  fenlnimui  ie  Piiot&mi  :  e  dal- 
l' elegia  aletta  raccogliesi,  che  ivi  allora  traeva  tesala  a1  fan- 
«.Hi]. 

(••)  Tra  i  proiettori  che  (a  questo  secolo  ebbero  molla  fima, 
tieni  annoverare  ancora  Francesco  Maluraasio.  o,  come  aacora 
te(;>'si  strillo,  Malaraiao  ,  perugino,  che  in  patria  tenne  jier 
trinili  assi  tesola  di  leUere  greche  e  latine,  di  cai  alburno  uà 
•puteolo  sai  ver»  esami"!  ro,  tal  pealamr-lro,  stampalo  ia  Ve- 
swai*  nel  i4;8,  ma  per  arrors  tegnalo  cori 'naso  i^Ótf,  i  u 


Così  tutte  le  nniversità  e  le  altre  pubbliche 
scuole  italiane  facevano  a  gara  neh"  invitare  i 
più  celebri  professori  d'eloquenza  greca  e  la- 
tina. E  quanti  altri  potrei  io  qui  nominare, 
se  non  temessi  di  troppo  abusare  del  tempo  e 
della  sofferenza  de'  leggitori  ?  Lasciamo  dunque 
in  disparte  Giovanni  Bondi  d' Aquilina,  Lorenzo 
pur  d' Aquileia  e  Giovanni  di  Spilimbergo,  pro- 
fessori di  belle  lettere  nel  Friuli,  e  autori  di 
alcune  opere  di  tale  argomento,  de' quali  parla 
coli' usata  sua  diligenza  il  signor  Liruti  (De' smet- 
ter, del  Friuli,  l.  i.  p.  335,  33;,  345),  e  Gio- 
vanni Sulpizio  da  Veroli,  che  verso  la  fine  di 
questo  secolo  tenne  scuola  di  belle  lettere  in 
Bonia,  e  pubblico  più  opuscoli  gramaticalL  ol- 
tre un  poemetto  latino  su' costumi  da  usarsi  a 
mensa (Àrt/V.,  Bibl.  nted.  et  inf.  Latin.,  t. 6,p.  ai6), 
e  Bartolomnicn  da  Pratovecchio ,  Lorenxo  di 
ter  Giampiero  de' Lippi,  amatemi uc  professori 
nel l' università  di  Pisa,  dei  quali  ragiona  eru- 
diUiucute  il  signor  Fabbrueci  (Calog.,  Race, 
d' Opusc,  l.  34),  c  quel  Bartolominco  Guasco 
professore  di  belle  lettere  iu  Genova  (*),  e 
quel  Simone  Tronzano,  maestro  di  gramatica  edi 
logica  in  Torino,  i  quali  esalta  con  somme  lodi 
il  poeta  Antonio  d'Asti  stato  loro  scolaro  (Script. 
Rer.  ital.,  u  i4,  p.  iota,  1017),  c  Domenico 
alaccagni,  professore  di  belle  lettere  nella  istessa 
città  di  Torino  (  Sax. ,  Hist.  typogr.  medioL , 
p.  3a5)  (a),  e  quel  Niccolò  Luraro  celebre  pro- 
fessore d' eloquenza  in  Cremona,  di  cui  il  Sassi 
rammenta  due  orazioni  che  tro vanii  manoscritte. 
(*©.,  p.  a38,  307,  3f)7)  (**),  e  Pietro  Leone,  ver- 
cellese professore  d'eloquenza  in  Milano,  di  cui 
a  lungo  ragiona  lo  stesso  Sassi  (ib..  p.  4  00,  ce), 
e  quel  Gasparo,  veronese,  maestro  in  Roma  as- 
sai lodato  da  Aldo  Manuzio  (V.  Veron.  illuslr., 
par.  a,  p.  a36)  (b),  e  Bonifazio  Bembo,  citta- 
dino bresciano,  ma  oriondo  da  Cremona  e  pro- 
fessore in  Pavia  e  in  Roma,  di  cui  a  lungo  ra- 
giona il  conte  Mazzuchclli  (Scritt.  ital.,  tu  a, 
par.  3,  p.  708),  e  Jacopo  Publicio  di  cui  ab- 
biamo le  Istituzioni  oratorie  stampate  in  Fi- 
renze nel  i48a,  e  Benedetto  Colucci  da  Pi- 
stoia, che  verso  la  fine  del  secolo  tenne  scuola 

Commeato  mlle  Filippiche  di  Ciceroae  tUmpalo  (■ 

nel  1488. 

(*)  Barlolommeo  Guasco  noa  solo  in  Genova,  mi 
in  Chieri  nel  Piemonte  fn  professore  di  Rellorica.  come  rac- 
cogliamo da  una  lederà  a  lui  tcrilla  da  Antonio  Paaormifa,  la 
qoal  non  ha  data,  ma  sembra  nCfìttS  YtffO  il  1   «IO  ^dfafnlW/n1i>at 

Epùt.,  p.  7,  ti.  Vi*.,  1553). 

(a)  Del  Maccagu'  «  «tbe  aotiaia  il  eh.  tig.  Vince*** 
Malacarne  nella  taa  opera  pia  volle  lodila  intorno  a'  Medici 
ed  a1  Chirurghi  degli  Slati  del  re  di  Sardegna  (/.  ì.p.  23),  ec.). 

(**)  In  questa  editione  già  abbiamo  avveri  ilo  a  tao  luogo, 
eh»  Poratioo  funebre  dei  Locsro  ia  lode  di  Balista  Piaaio  si 
ha  alle  tlampe. 

(A)  Alcune  belle  notitie  di  Gasparo,  veron ete.  ci  ha  date  il 
eh.  tig.  abate  Marini  'ttegli  AichieUi  ponti/.,  t.  I,  f.  177; 
t.  a,  p.  307),  il  qaalc  ha  anche  pubblicalo  (iW,  I.  a,  p.  178, 
ce.)  eia  che  mancava  alla  Vita  ch«  egl.  scriass  di  Paolo  li 
dalam  luce  dal  Mnraton. 
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in  Colle  nella  Toscana,  e  intorno  al  quale  ed  a 
diverse  opere  da  etto  composte  si  può  vedere 
il  canonico  Bandini  c  più  altri  autori  da  lui 
citati  (Co/.  Codtl.  laU  tìibl.  Laur.,t.  i,p.  tyi,  ce.), 
e  singolarmente  I  il  i  .  Zaccaria  che  ne  ha  dato 
in  luce  un  opuscolo  sulla  Storia  di  Pistoia  (Mbl. 
IHstor.,  p.  i8a,  U87).  e  l'ahale  Mchus  che  n'ha 
pubblicalo  un  altro  intitolalo  /Je  discorriti*  Flo- 
rentuiommj  c  più  altri  che  qui  potrchhono 
avete  luogo,  e  diciamo  solo  di  uno  ancora  di 
cui  fu  urinile  allora  la  fama,  e  di  cui  ci  riman- 
gono tuttora  non  poche  opere,  cine  di  Domi/io 
Caldcrino.  Il  man  In  e  Madri  ne  li  1  r  i. a  i. Ile 
diligentemente  le  più  esatte  notizie  (/Ve.  iUuxlr., 
p.  170,  er.  ).  tratte  principalmente  da  alcuni 
codici  a  pernia  ,  in  cui  si  contengono  alcune 
opere  inedite  di  Domieio.  Coli' autorità  di,  Fra 
Filippo  da  Bergamo  confuta  la  voli; are  opinione 
seguita  da  molti,  ch'ei  fosse  detto  Caldcrino, 
perche  nato  in  Caldiero  terra  «lei  Veronese,  c 
pmova  ch'ei  fu  natio  di  Torri  nel  tei  riluco 
di  «Iella  ritti.  Giovinetto  ancora  di  ventjipi.it- 
tro  anni  giunse  a  si  gran  nome  negli  studi  della 
(inuma  letteratura,  che  dal  pouleliec  i'anlo  li 
fu  chiamalo  a  lioina  pubblico  professore ,  nel 
«piai  impiego  continuò  ancora  sotto  Sisto  IV, 
onorato  «hi  titolo  di  segretario  apostolico,  e 
da  lui  inoltre  inviato  insieme  col  cardinali'  della 
Movere,  suo  nipote,  ad  Avignone  per  acchetare 
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tori.  Si  hanno  rincora  alle  «lampe  i  primi  due 
libri  di  Pausania  ila  lui  recati  di  greco  in  la- 
lino.  Ne  ei  si  restrinse  alla  sola  amena  lette- 
ratura. Eì  si  vanta  in  una  lettera  ad  un  «no  ni- 
pote, citata  dal  marchete  Malici,  di  aver  col- 
livata  ancora  la  giurisprudenza,  la  filosofia  e  la 
matematica.  E  ch'egli  non  se  ne  vantasse  senza 
ragione,  re  ne  fa  fede  I  .  confutazione,  che  si 
ha  manoscritta,  del  libro  di  Giorgio  da  Tra- 
bisonda  contro  Platone,  c  l'emendazione  da 
lui  fatta  delle  Tavole  geografiche  di  Tolomraeo, 
di  cui  ragiona  ancora  il  cardinale  Querini  (Pila 
Pattili  11,  p.  i~jt),  le  «piali  due  opere  parimenti 
non  si  hanno  che  manoscritte  (a).  Finalmente 
trovami  in  alcuni  codici  non  poche  poesie  la- 
line  da  lui  composte  su  diversi  argomenti.  Un 
nomo  che  in  età  giovanile  coli* indefesso  suo 
studio  minacciava  di  lasciare  addietro  gran  parte 
de' più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  non  è  a 
stupire  che  avesse  non  pochi  nimiél;  fra' quali 
però  non  so  come  il  marchese  Ma  (Tei  conti 
I' Aurispa  morto  nel  t .{fin,  quattro  anni  innanzi 
al  [inntificnlo  di  Paolo  II  ,  cioè,  prima  che  il 
Calileriui  fosse  pubblico  professore,  e  mentre 
ei  non  contava  che  al  più  venti  anni  di  Hi. 
Giorgio  Menila  scrisse  impugnando  i  Commenti 
da  lui  pubblicali  sopra  Marziale  (V.  Pù».  km*., 
f.  2,  p.  Ch)),  a  cui  con  non  minore  vive/za  ri- 
spose Dominio.  Grandi  inimicizie  egli  ebbe  an- 


qual  viaggio,  dice  egli  slesso  nella  lettera  de- 
dicatoria «li  Tolommeo  ,  andò  povero  e  più 
povero  fece  ritorno.  Il  marchese  Malici  non 
palladi  dimora  alcuna  ch'ei  tacesse  in  Milano; 
ed  è  certo  nondimeno  eh'  ei  ve  la  fer«',  c  ne 
abbiamo  un'indubitabile  testimonianza  presso 
Jacopo  Antiquario,  che  di  lui  scrivendo  al  Po- 
liziano dice  (Pnlil.y  Kpisl.,  I.  3,  <■/>.  18):  Fnit 
iiUer  nns  Ifomilius,  et  monumenta  nlionit  filma, 
non  poeiiitctnlar.  Ma  mentre  egli  era  nel  (iure 
dell'età  e  nel  migliore  ih*' suoi  studi,  giovane 
«li  s«di  In  ul  ulile  anni  mori  di  piste  in  Koma 
nel  i4/8,  rome  racconta  Bartolommeo  Fonie 
ne' suoi  Annali  mas.,  citati  dal  canonico  ban- 
dini (Specimen  lini.  Ult  i:,  t.  *»..  p.  \ 7).  Sembra 
«juasi  impossibili'  che  un  uomo  morto  in  si  fre- 
aca  età,  ed  occupato,  com'era,  nella  lettura 
«■  ne' viaggi,  potesse  nondimeno  serpere  tanto, 
com'egli  f«>ce.  Marziale.  Giovenale,  Virgilio, 
Stazio,  Properzio  furono  da  lui  illustrali  coi 
suoi  Commenti  «he  si  hanno  alle  stampe.  Kgb 
aveva  scritto  inoltre  sopra  le  Metamorfosi  (a) 
e  sopra  la  Flegia  «P  Ibi  attribuita  ad  Ovidio, 
sopra  Persio,  sopra  Svrtonio,  sopra  Silio  Ita- 
lico e  sopra  le  Epistole  di  Cicerone  ad  Attico, 
le  «piali  opere  or  sono  in  parte  perite,  e  in 
parte  si  consci  Nano  manoscritte,  come  pure  Ire 
libri  d'osservazioni  sopra  diversi  antichi  scrit- 
ta) La  Sptcgstiocte  lidie  favole  indicate  selle  Mrl.immfnu  di 
Ovidio,  ttiilU  dal  «  jldcnni,  vederi  tlampala  orila  magnifica 
rdisioa*  delle  Opere  di  quel  poeta  falla  ia  Panna  do  Siriano 
Corallo  nel  lOTJ.  come  ni  ha  avvedilo  Patite  volte  da  ne 
Malo  rignot  Valdattaue  Papadia,  il  quale  aggiugnr,  «tir  sella 
«pia  «ti  questa  edizione  da  lai  vedala  ttovanri  aurora  airone 
noie  marginali  ma»,  di  Pomponio  Leto  sui  Fa\li,  le  quali  da 
stinco,  ch'io  Mppia,  attuo  siate  Gnnt  rammentate 
ÌIJ'.A  \ijl.  III. 


quel  popolo  che  si  era  levato  a  rumore ,  nel     ror  r„i  |Vn)Ui  .  come  vedremo.  Ala  Angiolo 

Poliziano  fu  quegli,  per  avventura ,  che  più 
acremente  il  pungesse  nelle  sue  Mi  sci-Mance, 
;  brucili'  scritte  più  anni  da  che  Pomino  era 
morto.  In  es.se  ci  lo  dipinge  (  Min  eli.  ,  e.  «>) 
come  nomo  «li  molto  in-c«no  e  di  nettale  stil- 
lilo ,  ma  pronto  per  sostenere  il  gran  nome  , 
«li  cui  godeva,  a  scrivere  ed  a  difendere  qualun- 
que cosa  gli  venisse  in  pensiero.  Japoco  Anti- 
quario ne  fece  un  amichevole  rimprovero  al 
Poliziano  (Polii.  Epùl..  L  cit.),  il  quale  rispoii- 
«lendogli  confessa  che  il  Caldi  1  un  era  uomo  «li 
molto  ingegno.  E  forse  per  c«unpensare  ciò  che 
avevane  scritto  in  biasimo,  comr>o*c  i  due  ele- 
ganti epitaffi  in  onor  «li  esso,  che  si  rappor- 
tano «lai  marchesi'  Malici.  Ma  se  egli  ebbe  ni- 
mici,  ebbe  ancor  noti  jKichi  ammiratori  «lei  suo 
sapere:  e  Lucio  Fosforo,  vescovo  «li  Segni,  ti  a 
lIi  altri,  scrivendo  ad  Alessandro  Cortese  (ih., 
<p:  io),  non  teme  di  affermare,  che  i  soli  tre 
scrittori  veramente  eleganti  di  quell'età  erano 


(«»)  La  Cosmografia  di  Tolommeo  renetta  dal  Catdr tini  «wn 
è  onij.1.1  inedita,  ina  fa  puMilir.il  a  in  Roma  poco  dopo  la 
unirle  di  esso,  e  nrIPanuo  medesimo  in  cui  e\ia  segni,  cioè, 
nel  1 4"**  ì  *  «,"«**la  edtsioM  è  »tata  diligrnlemrntr  descritta 
dal  P.  M.  Asdifirdi  (('«/  rom.  Edit.  iOU.  XV,  f 
Ciò  che  è  degno  di  ouetvuiosw  si  i  ,  che  dorè  il  Caldaio! 
•ella  Mina  ritenta  dal  «ordinale  lustrini  e  da  hm  jfirnn.il, 
e  nella  pofarione  a  un  indice  mi.  dell1  opera  Slesia  riportala 
dal  manheae  Malici  nel  lungo  citalo,  afferma  di  aver  non  solo 
contattati  più  rodici  greci,  ma  esaminale  ancora  •  concile  con 
Mimma  dilania  le  Ta>ulc  geogiancbe;  al  contrario,  sella  pie  - 
fatino*.  iP  inerito  astute  premessa  all' «mera  alena  alampala  . 
min  ri  dà  al  Caldcrino  altra  lode  «he  di  averne  conftonlali  • 
codici  latioi  con  un  anlkhiuimo  gteco.  M«  non  e  tu*a  «mova 
the  usando  nn  aalor  più  non  vive,  altri  ri  taccia  gloria  delle 
fatichi:  da  lui  >u>ttnutr. 

3-i 


uC8 


STORIA 


l'univi  i  ita  ili  l'anni  sotti  isse  per  m  gr. 
un  notti  b't  malvagio;  che  por  allra  parli* 
vanni  Mauri),  sialo  t-i.i  -rul.no  ih  ll'Andri-litii,  ci 
assicura  (In  Cooint.  tul  Ihslich.  Amlr.,  />.  3f>, 
Lugd.,  i S^S)»  ch'egli  esortava  spesso  i  suoi  di- 
scepoli a  tenersi  lontani  ilalle  disunisti,  il  ette 
egli  stesso  raccomanda,  ne'  suoi  Distici,  e  che 
perciò  il  teslunouio  di  Erasmo  non  e  tale  clic 
per  se  solo  possa  esigere  fede,  Riguardo  però 
allo  siile  e  all'opere  dell' Amlrdini,  noi  ci  Hni- 
1  l'ino  volentieri  eolio  -ti  - -o  lirismo,  e  con  tutti 
coloro  clic  scemano  di  molto  In  ludi  dategli 
già  dagli  scrittori  di  que'  tempi  |  perciocché  , 
tratta  uua  certa  facilità  di  verso,  non  trovasi 
ili  1  s»o  cosa  meritevole  di  graudc  encomio.  Le 
opere  di  lui  sono  presso  che  tutte  poesie  la- 
tine in  gran  numero,  stampate  e  più  volte  an- 
cora ristampate  incntr'  egli  viveva,  e  ancora 
per  alcuni  anni  da  che  fu  morto,  (ìndie  il  mi- 
glior gusto  insegnò  a  dimenticarle.  Se  ne  può 
vetlerc  un  esalto  catalogo  presso  il  conte  Maz- 
znchelli.  Egli  mori  in  Parigi  a'  a5  di  febbraio 
del  1  *j  17.  secondo  il  computo  usato  allora  in 
Francia,  cioè,  dell'anno  comune  1 5  ■  8  ;  e  la 
morte  dovette  i-im  uh  improvvisa,  poiché  Gio- 
vanni  Tcstorc  navisio  racconta  (Epilhet.,p.  aio, 
Paris,  i5i8),  ch'egli  il  giorno  innanzi  veduto 
avcvalo  di  buon  umore  e  con  lui  aveva  favel- 
lato. Ma  Claudio  Budino  in  un'  elegia  sulla 
morte  dell'  Andrclini  da  lui  composta  a  quei 
giorni,  e  stampata  poi  in  Parigi  nel  i5jo,  sem- 
bra affermare  eh' ci  morisse  al  1  di  marzo: 

Marti*  enìm  a  gravihus,  quae  te  rapitore,  Ca- 
londis  . 

Anxia  sub  nostro  pectore  cura  ftiit. 

Questa  elegia  è  un  continuo  panegirico  dell' An- 
drclini, e  il  poeta  dice  fra  l'altre  cose,  che 
se  Fausto  non  fosse  venuto  iu  Francia,  quel 
regno  sarebbe  ancora  sepolto  nella  più  pro- 
fonda ignoranza.  Perciocché  tale  e  V  iscrizione 
sepolcrale  eli' ci  vuole  che  gli  »'  incida: 

Hic  sitm  est  Faustns,  qualem  nisi  fata  dedissent, 
Barbarinr  Gallo  non  foret  ipse  Of  bes. 

Musica  Daphnaeam  gestarunt  tempora  lanruin, 
Plus  decoris  sertis,  quam  tibi  serta  ciabatti. 

LXV.  Girolamo  Balbi. 

Non  fu  ugualmente  felice  il  soggiorno  in  Pa- 
rigi di  Girolamo  balbi,  un  de  colli  -hi  dell' \n- 
dreliui.  11  P.  degli  Agostini  è  stato  il  primo 
a  darcene  esatte  notizie,  ed  a  toglierne  la  me- 
moria da  quelle  tenebre  e  da  quella  incertezza: 
fra  cui  era  giaciuta  in  addietro  (Scritt.  tmmm , 
f.  a,  p.  a4o,  ce),  e  dopo  lui  ne  ha  parlato  il 
conte  Mazzuehelli  (Scria,  ital.,  t.  a,  par.  1, 
p,  83)  ;  e  perciò  qui  ancora  potrò  facilmente 
spedirmi  recando  in  poche  pai  ole  ciò  che  più 
importa  a  sapersi.  Essi  dalle  opere  di  questo 
scrittore  prnovano  chiaramente,  i  h  ri  tu  vene- 
ziano di  patria,  e  che  non  e  abbastanza  pio- 
vato  ch'ei  fosse  domenicano.  Dopo  aver  falli 
>n  lioma  1   nói  sludi  sotto  Pomponio  Lrlo.paa- 


«alo  a  Parigi,  trasse  ivi  in  giudizio  l'anno  i/»o5     ad  Antonio  ll|o.  detto  ancora 


innanzi  all'università  la  Gramaliea  di  Gugliel- 
mo I  . udivo,  provocandolo  a  difendersi,  se  era 
possibile,  dagli  errori  appostigli.  Non  sappiamo 
«piai  fosse  l'esito  della  contesa,  e  solo  reg- 
giamo che  l'anno  i-^oi  >'  Hall-i  pubblicò  con- 
tro il  Tardivo  un  dialogo  intitolato,  lUutu 
glorimi!*,  e  che  questi  rispnsepli  l' anno  se- 
guente con  un  libro  detto  Ami-ltalbica.  vcl  fìc- 
rriniinatiit  Tnnliviatia.  Frattanto  il  Balbi  era 
salito  in  si  grande  slima,  che  nel  giorno  me- 
desimo in  cui  I*  Andrclini.  fu  egli  pure  eletto 
a  professore  di  belle  lettere;  ed  egli  di  ciò 
non  pago  prese  ancora  a  tener  lezioni  di  saeri 
canoni  e  di  leggi  civili,  di  sfera  e  di  filosofìa 
inorale.  Ma  uomo,  com'egli  doveva  ensere,  bat- 
tagliero e  vivace,  dopo  aver  combattuto  con- 
tro il  l'ardivo,  si  rivolse  contro  l' A  od  relini,  e 
scrisse  contro  di  lui.  L'Andrelini  non  era  no- 
mo a  solini  tranquillamente  un  tal  avversario; 
e  gli  risposi*  con  non  minore  asprezza  ,  e  per 
V  Amiti  lini  scrisse  ancora  contro  il  Balbi  Ro- 
berto Guaguino  da  noi  nominato  poc'anzi.  Né 
essi  ne  impugnarono  solo  la  dottrina  ;  ma  aven- 
dogli apposti    delitti  tali,   dice  il  Du-IhiuIiV. 

(L  ci/.,  p.  88a),  ohe  ai  sarebbono  dovuti  pu- 
nire col  fuoco,  il  costrinsero  a  fuggir  da  Pa- 
rigi circa  il  1  i'»i<.  ed  a  ritirarsi  in  Inghilterra. 

10  vorrei  lusingarmi  che  fossero  calunniose  ro- 
tali accuse;  ma  il  vederlo  altre  volle  ripreso 
di  si  infame  delitto,  mi  rende  sospetta  assai 
P  innocenza  del  Balhi.   Dall'  Inghilterra  passò 

11  |bJM  a  Vienna  d'  Austria  nel  1497  *  spie- 
garvi il  Diritto  cesareo,  e  poscia  fra  non  mollo 
a  Praga .  ove  con  sommo  applauso  prese  a 
tenere  scuola  di  belle  lettere  insieme  e  di  leg- 
gi, come  pruova  il  P.  degli  Agostini  con  una 
h  lli  ra  di  <ìiovaiini  Sclecta,  segretario  di  quel 
re  Ladislao,  che  ne  parla  con  somme  lodi.  Ma 
qui  ancora  1  suoi  guasti  costumi  furono  cagio- 
ne ch'ei  dovesse  partirsene;  e  abbiamo  su  ciò 
un  epigramma  prodotto  dallo  stesso  P.  degli 
Agostini  di  Bouslao  d'  Hasaentein  ,  barone  di 
Lobocoviez,  che  amava  assai  il  Balbi,  ma  ab- 
humlonollo  poscia,  poiché  scopri  1  vi/i  ondi  i  1 
macchiato.  Passò  egli  allora  in  Ungheria ,  o 
trai  tenutosi  per  lungo  tempo  presso  Giorgia 
Sai  inai  10.  vescovo  di  Cinque  Chiese,  ivi  sem- 
bra che  cambiasse  costumi.  K  convien  dire 
ch'ei  cancellasse  interamente  l'infamia  con- 
traila, poiché  il  re  Ladislao  il  chiamò  all'  e- 
ducazione  di  due  suoi  ligli,  e  I'  anno  •  5i 4  >l 
sollevò  alla  dignità  di  Proposto  della  collegi  ita 
di  Presburgo.  Fu  poscia  adoperalo  in  commis- 
sioni e  in  ambasciate  onorevoli,  che  a  questo 
luogo  non  appartengono,  e  che  si  possono  ve- 
dere riferite  da'  suddetti  scrittori,  lindi  -  l'in- 
no i:Vri  tu  fatto  vescovo  di  Gurek  ndl  1  C.\- 
rintia.  Egli  fu  presente  in  Bologna  alla  coro- 
nazione dell'imperi  irlo  V  l'anno  i">3o, 
e  in  qudl'  occasione  scrisse  il  suo  trattato  de 
QHvn.it ione,  e  sono  assai  probabili  le  ragioni 
che  ila'  .lue  suddetti  scrittori  si  arrecarono  per 
prunvare  ch'ei  vivesse  fino  al  1  ">>"».  Abbiamo 
nondimeno  una  lettera  di  Erasmo,  {Epist. , 
pars  i.cp.  ima,//.  1  i.Vi)  ..critl.i  nell'anno  ifiai) 


Ept- 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


scopa  Curcenai  elaeto.  1  due  accennati  scrittori 
dicono,  eh'  ei  gli  fu  dato  in  quell'anno  coadiu- 
tore col  titolo  di  vescovo  eletto.  Ma  avvi  egli 
esca  pio  di  uu  tal  titolo  dato  a  un  coadiutore 
vivente  ancora  il  vescovo  (')  ?  Ma  è  certissimo 
che  almeno  fino  al  i53o  conviene  stenderò 
la  vita  del  Balbi»  nel  qual  anno  egli  scrisse  il 
suddetto  trattato  j  e  perciò  è  certissimo,  che  il 
passo  di  Erasmo  deve  in  qualche  modo,  qua- 
lunque egli  sia ,  spiegarsi.  Gli  scrittori  mede- 
simi ci  hanno  dato  un  esatto  catalogo  di  tutte 
l' opere  del  Balbi,  che  sono,  oltre  le  già  ac- 
cennate poesie  latine  assai  poco  onesto,  pub- 
blicate tino  dall'  anno  i4<)4>  alcune  orazioni  e 
un  assai  pregevole  trattato  della  civile  e  della 
militare  forte»**,  oltre  alcune  altre  senza  ba- 
stevole ragione  a  lui  attribuite,  ed  altre  che  ci 
rimangono  manoscritte.  I  nimici  del  Balbi  ne 
parlarono  e  ne  scrissero,  raentr'  egli  era  pro- 
fessore in  Parigi,  con  gran  disprezzo,  rappre- 
sentandolo come  uomo  vóto  di  sapere  altret- 
tanto, quanto  gonGo  di  presunzione.  Ma  molti 
ancora  di  quc'che  vissero  con  lui  ne  parla- 
rono con  somma  lode,  e  le  loro  testimonianze 
sono  state  raccolte  dal  più  volte  citato  P.  de' 
gli  Agostini,  «  cui  io  rimetto  chi  sia 
di 
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Ver.  iiluttr.,  por.  »,  p.  i3r),  eo.),  In  cut  esa- 
mina ciò  che  Niccolò  P erotti  aveva  scritto  in- 
torno al  proemio  sulla  Storia  naturile  di  PK- 
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LXVI.  Cornelio  Vitelli. 


Assai  più  scarse  notizie  abbiamo  del  terzo 
degli  italiani  professori  d'eloquenza  in  Parigi, 
cioè  di  Cornelio  Vitelli.  Si  ha  alle  stampo  un 
opuscolo  da  lui  scritto  contro  Giorgio  Merula, 
in  cui  impugna  molte  opinioni  da  lui  insegnate 
ne'  suoi  Commenti  di  Plinio  e  di  Marziale,  e  di- 
fendo il  Calderini  dal  Menila  acerbamente  im- 
pugnato; il  qual  opuscolo  è  stato  di  nuovo 
dato  in  luce  dal  Grutero  {The*,  critk.,  t.  i, 
p.  583).  Esso  è  dedicato  ad  Ermolao  Bar- 
baro, e  nella  lettera  ad  esso  premessa  il  Vi- 
telli si  dice  Coryihius,  cioè,  nato  in  Cortona. 
Dalla  stessa  lettera  e  dal  rimanente  del  libro 
raccogJiesi,  che  il  Vitelli  teneva  scuola  in  Ve- 
nezia ad  alcuni  giovani  patrizi,  mentre  il  Me-  . 
ni  la  era  ivi  già  da  sedici  anni  professore  pub- 
blico d'eloquenza,  cioè,  circa  il  1481.  È  que- 
sto libro  sanguinoso  oltre  modo,  e  scritto  nello 
stile  usato  dalla  maggior  parte  de'professori  di 
questi  tempi,  a'  quali  non  pareva  d' essere  dotti 
abbastanza  se  non  mabncnavauo  villanamente 
i  loro  avversari.  Ad  esso  si  aggingne  un  assai 
erudito  trattato  dello  stesso  Vitelli  su  i  giorni, 
su  i  mesi  e  sugli  anni  do'  Romani  da  lui  in- 
dirizzato al  bresciano  gramatioo  Pilade.  Di  lui 
abbiamo  ancora  un  opuscolo  indirizzato  a  Par- 
tcnio  Lacisio,  professore  in  Verona  (V.  Maffèi, 


nio;  il  qual  opuscolo  suol  andare  unito  alle 
edizioni  della  Cornucopia  dello  stesso  Perotti. 
Pare  che  fosse  dal  Vitelli  composto  in  Pado- 
va; perciocché  dice,  che  Partenio  avevagli 
dato  a  leggere  quel  trattato  nella  precedente 
state  in  Venezia;  e  ch'egli  aveva  preso  tempo 
ad  esaminarlo,  quaodo  fosse  tornato  a  Padova; 
il  che  sembra  indicarci  ch'egli  allora  fosse  ivi 
professore  ;  ma  non  sappiamo  in  qual  anno  rio 
accadesse.  Apostolo  Zeno  aggiugne  ( Di**,  ikw., 
t.  a,  p.  64),  non  so  su  qual  fondamento,  eh'et 
fu  uno  dell'Accademia  romana,  e  avverte  an- 
cora (#.,  p.  83),  che  nn  certo  Paolo  Romuleo, 
reggiano,  l'anno  i4Bz  stampò  in  Venezia  un'a- 
pologia per  Merula  contro  il  Vitelli  da  me  non 
veduta.  Forse  queste  contese  determinarono  il 
Vitelli  a  passarsene  a  Parigi  ;  ma  quanto  tem- 
po ivi  si  trattenesse,  fin  quando  vivesse,  e  so 
altro  frutto  ei  lasciasse  de'  suoi  atudi,  non  ne 
trovo  menzione  alcuna  (a). 

LXV1I.  Professori  italiani  in  Ingfulterra. 

Anche  in  Inghilterra  sappiamo  che  condotti 
furono  professori  italiani,  acciocché  ivi  spiegai- 
sero  pubblicamente  gli  oratori  ed  i  poeti.  Ne 
abbiamo  una  indubitabile  testimonianza  in  una 
lettera  di  Pio  II,  scritta  mentre  egli  era  in 
Allemagna  circa  la  metà  di  questo  secolo,  in 
cui,  parlando  del  duca  di  Gloucestcr,  che  l'an- 
no <4aa  fu  dichiarato  reggente  di  qnet  regno, 
cosi  dice:  Buie  tanta  liUerarum  al  cura,  ut  ex 
Italia  Magittros  atcivtrit  Poetarum  et  Oratnrum 
interprete*  (ep.  to5).  Chi  fossero  questi,  egli 
noi  dice,  né  io  trovo  lume  a  saperne  piti  di- 
stintamente, non  avendo  io  notizia  che  di  quel 
Livio  nominato  già  tra  gli  storici.  Ei  eerto  non 
può  favellare  del  Balbi  teste  mentovato,  per- 
chè questi  non  passò  in  Inghilterra  che  molti 
anni  dopo  la  morte  di  Pio  li.  Ma  chianque 
essi  fossero,  ella  è  questa  una  nuova  chiaris- 
sima pruova  della  gran  fama  in  cui  erano  li 
professori  italiani,  poiché  essi  furono  fra  tutti 
trascelti  ad  andare  in  si  lontane  provmcie  per 
tenere  scuola  di  lettore 


0)  Ho  dubitato  *  ad  n«  *e*eovo  coadiutore  li  posa,  o 

si  aoglto  date  il  titolo  Sì  «cstmv  elmo.  Ms  il  e»,  sia.  conte 
Avocato,  c-i ritratto  dalla  cattedrale  di  Trevigi,  da  me 


Mie  Boni  inaici 


mì«,  mi  ha  avvertilo,  clfcgli  ba  osa 


Ina  originale  ve  ri  Ila  al  vicino  generale  di  Titvi|i  a' io  ài 
giugno  del  t553  da  Laigi  PHani,  dato  sci  i-laB  da  demen- 
to VII  ftf  Coadiotere  nel  «rivado  di  Padova  al  cardinale 
boa  al  1379 ,  sella  osale  >i  sol- 
ate*** nltoìiZ  li  si» u  n  ■ 


LXVI  II.  Aotisis  di  Niccolo  Peroui. 

Chiudiamo  finalmente  la  lunga  serie  de'  pro- 
fessori di  belle  lettere  col  ragionare  di  uno,  il 
quale  per  poco  tempo  ne  insegnò  dalla  catte- 
dra i  precetti,  ma  giovò  molto  nondimeno  citi 
suoi  libri  ad  agevolarne  lo  studio.  Parlo  di 
Niccolò  P erotti,  arcivescovo  «pontino,  ossia  di 
Manfredonia,  del  quale  ha  esattamente  parlato 
il  chiarissimo  Apostolo  Zeno  (  loc.  cù.,  t.  1, 
p.  z56,  ec.  ),  alle  cui  ricerche  però  ci  riuscirà 
forse  d'aggiugnerc  qualche  osservazione.  Que- 

•  '  U    l'in'lr  -.  ■■  ' 

(«)  Aadte  la  ritta  di  Lione  ebbe  an  Italiano  proiettore  di 
belle  lettere,  cioè,  Gellio  Bcraardiao  Marmitta,  parmigiano, 
che  ivi  trovai*»  sei  i',ai  pattici  i  ansi  Csmorau  tali* 
I)  Tragedie  atUiMte  a  8e>eca. 
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me  con  Donitelo  Calderini  ;  ma  quegli,  come  si 
è  detto,  fu  colà  chiamato  da  Paolo  II,  eletto 
papa  nell'anno  1464,  quando  il  Perotlì  era 
già  arcivescovo;  e  niuno  crederà  coti  di  leg- 
gieri che  un  arcivescovo  volesse  salire  salta  cat- 
tedra e  dar  precetti  d'eloquenza  (a).  E  certo 
però,  ch'egli  chhe  brighe  col  Calderini,  come 
affermasi  ancora  da  Paolo  Cortese  (Dial.  de 
Hnminib.  doci.,  p.  4°)>  per  le  diverse  spiega- 
zioni che  davano  amraendue  ad  alcuni  passi  di 
Marciale;  ed  cbbele  parimenti  con  Poggio  per- 
difendere  Lorenzo  Valla  suo  amico.  Il  P erotti 
scrisse  perciò  l'anno  1 4 ^4  ■oM©  stile  ordinario' 
di  questi  tempi  una  fiera  Invettiva  contro  il  Pog- 
gio, che  é  stata  data  alla  luce  (Misceli.,  bttut- 
l.  8)  insieme  con  due  lettere  del  mode- 
rno Poggio  contro  i  due  suoi  avversari»  11  Zeno 
rammenta  ancora  un'altra  Invettiva  del  Perotti 
contro  Giorgio  da  Trabisonda  (*);  lo  quali 
opere  ei  danno  a  vedere  ch'egli  ancora  ebbe 
pur  troppo  il  difetto  comune  a' letterati  di  que- 
sto secolo,  di  non  voler  competitori  e  rivali. 

il  da  lui  sostenuti j  sue  opvrt: 


LXIX.  Impieghi 


altri  lessici. 


sto  eruditissimo  scrittore  pruova  con  indubi- 
tabili monumenti  che  il  Perotti  naeqtie  in  Sas» 
soferraào  l'anno  i*>,  e  che  fu  di  famiglia  già 
da  lungo  tempo  cospicua  per  onori  e  per  ca- 
riche sostenute,  e  convince  cosi  di  errore  co- 
loro che  gli  hanno  data  una  nascita  ignobile 
ed  oscura.  Ei  fu  scolaro  in  Bologna  di  Niccolò 
Volpe,  celebre  professor  vicentino,  che  fu  mae- 
stro di  belle  lettere  in  quella  università  dal- 
l'anno i44°  al  >46o  (V.  Scrùt.  vicent.,  tom.  a, 
pur.  t,  p.  il 4?  ce),  ed  in  lode  di  cui  scrisse 
il  Perotti  un'  elegia,  confessando  di  essere  a 
lui  debitore  di  qualunque  suo  progresso  nei 
buoni  studi  (Misceli.,  Ltasaroni,  t.  8,  p.  i83)  (*). 
Il  Zeno  afferma  che  dal  i45i  fino  al  i4r>8,  in 
cui  fu  creato  arcivescovo,  tenne  scuola  in  Bo- 
logna prima  di  eloquenza  e  di  poesia,  poscia 
di  filosofia  e  di  medicina.  E  che  Niccolò  fo»*e 
per  qualche  anno  professore  in  Bologna,  non 
c  a  dubitarne;  perciocché  veggiamo  che  da  Bo- 
logna ei  mandò  al  ponteGce  Niccolò  V  nel- 
l'anno i45i  e  nel  ifil  la  sua  traduzione  dei 
primi  tre  libri  di  Polibio,  a  cui  poi  ne  ag- 
giunse due  altri,  e  che  il  pontefice  gliene  si- 
gnificò il  suo  gradimento  con  due  Brevi  onore- 
voli (Georg.,  Fila  Nic.  V,  p.  i83,  ec.,  ao6,  ec). 
Ivi  ancora  ei  recò  di  greco  in  latino  l' Enchi- 
ridio  di  Epitelio,  il  Commento  di  Simplicio 
sopra  la  Fisica  di  Aristotele,  e  l'Orazione  di 
Taziano  a'  Greci.  Ed  ivi  pure  a  nome  de'  Bo- 
lognesi complimentò  l'anno  i45»  l'imperadore 
Federigo  III,  e  ne  riportò  l'onore  della  corona 
d'alloro.  Ma  ch'ei  dimorasse  in  Bologna  fino 
al  i4&8,  non  mi  sembra  possibile.  Lo  stesso 
Zeno  accenna  un  Breve  di  Callisto  HI  del  i456, 
die  in  parte  è  stato  pubblicato  da  monsignor 
Buon  amici  (De  clar.  Ponti/.,  Epist.  Script., 
p.  179),  in  cui  si  legge:  Cum  necesse  sit  Nos 
intenta*  prò  nostri*,  et  Romanae  EccUsiae  ruv 
pptiù  méttere  ad  divertas  mundi  partes  diU-ctum 
filium  n<i/ii lem  yirum  Nicolaum  Ptrottum  Poetam 
laurcatum,  Srcrctarium  Nostrum,  et  Nostri  Su- 
cri Lateraiirnsis  Paltttii  Comitan,  ec.  Le  quali 
parole  ci  mostrano  chiaramente  che  allora  il 
Perotti  era  già  al  servigio  della  Corte  di  Ro- 
ma, e  da  essa  occupato  in  importanti  affari. 
Quindi  ancora  veggiamo  le  onorevoli  distin- 
zioni che  egli  avevane  ricevute  di  poeta  lau- 
reato, di  segretario  pontificio  e  di  conte  del 
palazzo  di  Laterano,  benché  non  sappiamo  s'ei 
ne  fosse  debitore  a  Callisto,  o  al  medesimo 
Niccolò,  il  qua!  forse  in  premio  delle  offerte- 
gli traduzioni  cosi  volle  ricompensarlo.  Il  titolo 
però  di  poeta  laureato  egli  ebbelo,  come  si  è 
detto,  dall'imperador  Federigo  III,  allorquando 
essendo  egli  venuto  a  Bologna  nel  i45i,  fu  dal 
Perotti  complimentato  a  nome  della  città  con 
una  orazione  che  si  ha  alle  stampe;  e  Fede- 
rigo dichiaro]!»  inoltre  suo  consigliere,  e  più 
altri  onori  accordò  a  lui  non  meno,  che  a  tutta 
la  famiglia  di  esso.  Vuole  parimenti  il  Zeno, 

citando  1'  autorità  di  Alessandro  d'Alessandro,     «"^  Gk*«io  d*  TnU™**,  »«  eaassrvaaa  adi» 

che  il  Perotti  fosse  professore  in  Roma  insie-  "  v-ewi  «j1  »'«•  D-  J,c*r»  M,relH» 

eoe  11  rirevu  iu.ee  prwwure  in  noma  insie-     n  m(to  ^  (Cwy  „„  mjm  Naniì      So,  te),  av- 
verte, che  P  orati***  ro  Me  di  end  oriiMle,  h  «ut  sella 
O  II  PerclH  la  inerì*  «-Moro  di  Vii  imi  «od»  Frlirt,  come,  f  Me  di  natolo  Z*„o  è  stata  ds  ne  stMnoits  si  Pwetll,  fa 
f.Uudo  di  eaestocelehre  p.uf*»»re,  si  è  *•**,»  ala.  ([  opera  ver»**!*  di  Niccolò  fessasi»,  velcro  di 


'  .1'  «,CUu* 

..  .u.iAaojA  il3 

Convicn  dire  però,  che  grandi  ancora  fos- 
sero le  virtù  del  Perotti,  poiché  vergiamo  che 
in  età  di  soli  18  anni  fu  da  Pio  II  nominato 
arcivescovo  Si  pon  ti  no;  il  qual  |>ontefice  quasi  al 
medesimo  tempo  lo  confermò  neh'  impiego  di 
segretario  apostolico.  Da  Ini  inoltre  e  da'  sus- 
seguenti pontefici  fu  onorato  di  ragguardevoli 
cariche;  perciocché  il  troviamo  governatore 
dell'Umbria  nel  §465,  di  Spoleli  nel  1471,  e 
di  Perugia  nH  i474-  Fra  questi  ntotlipliei  af- 
fari è  cosa  maravigliosa  a  riflettere  quanto  egli 
si  occupasse  studiando  e  scrivendo;  e  molto 
piùjch'ei  mori  nella  fresca  età  di  soli  5o  anni 
Panno  i48o.  Il  Zeno  annovera  diligentemente 
tutte  le  opere  del  Sipontino,  e  le  diverse  edi- 
zioni di  qnelle  che  si  hanno  alle  stampe,  e  le 
biblioteche  in  cui  si  conservano  quelle  che  ri- 
maste son  manoscritte.  Oltre  le  traduzioni  da 
noi  mentovate,  più  altri  libri  di  molti  autori 
recò  in  lingua  latina  ;  ed  é  degna  d'esser  letta 
nna  lettera  a  lui  scritta  da  Francesco  Filelfo, 
e  citata  dal  medesimo  Zeno,  in  cui  quest'uo- 
mo, che  si  pochi  stimava  degni  di  lode,  esaita 
alle  stelle  la  profonda  cognizione  del  greco  che 
aveva  Niccolò,  e  la  singolare  eleganza  con  cui 
traduceva.  Se  ne  ricordano  ancora  molte  ora- 

1  •    ■  .  ^  ••  r   itti  re  tn}i'«  9  janMfcU  *»• 

(a)  Non  è  cori  in  verisimile,  come  or  «ciabrerrbbe,  clic"  aa, 
arcivescovo  (osse  professore  is  osa  ooiverw'là.  Neil"1  elenco 
degli  Alti  d*lPe«ivcr>ilà  di  Pavia,  pubblicato  d>l  Parodi  (/.  12, 
l3)  traviano  che  Passo  l3o5  erano  ivi  atreatmeotc  protessori, 
eu  ta  ttgtnlet,  I  vescovi  di  Venni*  e  di  Verona,  e  che  aetPaa- 
aoi3o7  travi  profesasre  il  vescovo  d^Acfsi  Pietro  dal  Bosco. 

(•)  Atcaot  opuscoli  un.  del  Perout ,  scrìln  ia  difesa  del 
cardinal*  Bcnurionc  nella  diapeta  che  per  PIstSM  ei  i 
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zioni  «  molte  lettere  che  ti  hanno  manoscritte, 
ed  un'orazione  stampata  in  lode  del  cardinale 
Rcssarione,  che,  secondo  il  costumo  d'allora,  è 
in  somma  una  breve  Vita  di  quel  dottissimo 
porporato.  Ma  la  più  celebre  opera  del  Sipon- 
tino  c  la  sua  Cornucopia,  che  è  un  diffuso  eru- 
dito commento  del  libro  degli  Spettacoli,  e  del 
primo  degli  Epigrammi  di  Marziale.  All'occa- 
sione di  questi  egli  fa  moltissime  osservazioni 
sulla  lingua  latina,  e  su  molti  punti  d'erudi- 
tione;  e  benché  il  Siponlino  abbia  certamente 
commessi  non  pochi  talli,  molti  «le'  quali  fu- 
rono rilevati,  singolarmente,  da  Giano  Parrasio 
(rp.  37),  mostra  nondimeno  in  questa  sua  opera 
uua  vastissima,  e,  per  quo'  tempi,  aminiraliile 
erudizione.  A  quest'opera  suol  andare  congiunto 
un  breve  trattato  dello  stesso  Perotti  sul  Proe- 
mio alla  Storia  naturale  di  Plinio,  qual  era 
stampato  in  Roma  nel  1470  per  opera  di  Gio- 
\  .inni  Andrea,  vescovo  d'Aleria,  nella  qual  edi- 
zione ei  iro\a  parecchie  cose  a  riprendere,  e 
biasima  apertamente  gli  abusi  che  fin  d'allora 
si  erano  nella  stampa  introdotti.  Delle  quali 
e  di  altre  opere  del  Perotti  io  lascio  che 
ognuno  vegga  più  ampie  e  più  esatte  notizie 
presso  il  sopraccitato  esattissimo  Zeno,  A  sigi  u- 
gnrrò  solo  il  giusto  carattere  che  dello  stile  e 
del  sapere  di  lui  ci  ha  lasciato  Paolo  Cortese, 
uomo  libero  da  passione  ed  ottimo  giudice  in 
tali  materie  :  Nicolaus  Perotlus,  dic'egli  (/.  gtity 
p.  39),  Literis  doctus  Graecis  et  Latini*.  Hujtu 
in  oratimr.  u  1  senno  ut  non  inijninatns,  et  multa 
habcl  aratoria  ornamenta.  Scripsil  elioni  pkra- 
que  toleranda.  Al  Perotti  si  debbono  congiun- 
gerc  Giuntano  Maggio,  napoletano,  elic  V  an- 
no i4'5  pubblicò  in  Napoli  un'opera  intito- 
lata De  prisco  ni  ni  proprietate  verborum  (V.  Tu- 
furi,  ScritL  del  regno  di  Nap.,  tom.  a,  par.  a, 
pag.  33oj  tom.  3,  par.  4,  pag-  3-^j),  che  e  in 
somma  un  Vocabolario  latino  il  più  antico  che 
colle  stampe  abbia  veduta  la  luce  (*);  e  Ne- 
store Dionigi  da  Novara  dell'Ordine  de'  Mi- 
nori, che  dal  Cotta  si  dice  della  nobil  fami- 
glia Avogadra  (Museo  novar.,  p.  a34),  il  quale 
probabilmente  senza  saper  del  Maggio,  ne  pub- 
blicò poco  appresso  un  altro.  La  prima  edi- 
zione ne  fu  fatta  in  Milano  l'anno  i483,  e  ven- 
ne poi  seguita  da  molte  altre.  Il  suddetti) 
Colta,  il  conte  Mazzuehrlli  (Scritt.  ita!.,  t.  1, 
par.1yp.  «271),  e,  più  diligentemente  di  tutti, 
il  Sassi  (fiisL  trpog.  nudiol.,  p.  af>8)  parlano 
di  questo  scrittore,  e  riferiscono  gli  elogi  con 
cui  alcuni  hanno  parlato  di  tale  opera  da  lui 
composta;  benché  poscia  quella  che  nel  secolo 
seguente  diede  alla  luce  il  celebre  Fra  Ambro- 
gio da  Calepio,  abbia  fatto  dimenticare  am- 
ruendue  questi  scrittori. 


(*)  ti  T>itin»ario  di  Ginaiano  Manin  non  i  il  pi  il  antico 
che  abbia  vedala  la  la».  Fra  dal  i7|6o  fra  alalo  stampato  in 
Magnata  H  Caltiolicon  di  Giovanni  Balbi,  ette  è  insieme  una 
('nautica  e  un  Diiioaario;  10  altro, amia  nome  d1 autore,  se 
era  stalo  stampato  in  F.llwil  nella  diocesi  di  Magoni*.  Prima 
poi  di  quello  di  Ncaloie  Dionigi  era  sialo  pubblicato  in  Mi- 
ti ...  mI  1476  «."«Ho  di  Pa,  la. 
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LXX.  Fatiche  di  questi  professori  rul  l'illustrare 
gli  antichi  scrittori. 

»  fV^p    .rthui*  imsu»  • 

Or  dopo  aver  esaminata  (in  qui  la  vita  e  le 
opere  di  tanti  gramatici  e  retori,  faceiamooi 
a  raccogliere  in  nn  punto  solo  di  vedala  il 
frutto  che  da'  loro  studi  ne  venne  alla  letteratu- 
ra. Due  tini  si  erano  essi  prefissi  singolarmen- 
te: agevolar,  cioè,  la  via  all'intelligenza  degli  an- 
tiehi  autori  greci  e  latini ,  e  prescrivere  leggi 
a  parlare  e  a  scrivere  correttamente  ed  elegan- 
temente nell'una  e  nell'altra  lingua.  Ad  otte- 
nere il  primo  furono  indirizzate  le  traduzioni 
che  di  tanti  scrittori  greci  in  questo  secolo  sì 
divulgarono;  perciocché  appena  troverassi  autore 
di  qualche  nome  in  quella  lingua,  che  non  si 
vedesse  allora  recato  in  latino;  e  di  molti  an- 
eora  si  fecero  da  diversi  interpreti  traduzioni 
diverse.  A  ciò  si  aggiunse  il  cercare  da  ogni 
parte  quante  più  poteansi  aver  copie  degli  an- 
tichi scrittori  greci  e  latini,  il  confrontarle  tra 
loro,  il  correggerne  gli  errori  ed  il  darne  poi 
le  edizioni,  quanto  più  era  possibile,  esalte  e> 
corrette.  Ma  ciò  ancor  non  bastava.  La  mito- 
logia, la  storia,  le  antichità  ed  ogni  altro  so- 
migliante genere  d'erudizione  erano  allora  cose 
note  a  poehissirni.  Conveniva  dunque  scorgere 
fra  tante  tenebre  i  pochi  esperti  lettori,  e  spie- 
gar loro  quo'  passi  che  negli  autori  di  ammon- 
tino le  lingue  richiedevano  lume  e  dottrina  a 
ben  intenderli.  E  di  qua  appunto  vennero  quei 
tanti  commenti  che  si  videro  in  questo  secolo 
uscirò  in  luce  sopra  i  classici  autori,  de'  quali 
appena  \  '\  fu  olii  non  ritrovasse  qualche  dotto 
commentatore,  ed  alcuni  aneora  n'ebbero  pa- 
recchi. L'invenzione  della  stampa,  dopo  la  metà 
del  secolo  introdotta  in  Italia,  agevolò  somma- 
mente il  moltiplicar  la  copia  de'libri,  non  meno 
che  de'  lettori.  Per  mezzo  di  essa  divenne  più 
agevole  l'avere  gli  autori  antichi,  sopra  cui  stu- 
diare ;  e  per  mezzo  di  tanti  valorosi  gramatici 
l' intelligenza  di  essi  si  rendette  più  facile,  e 
perciò  più  comune.  Io  so  che  le  traduzioni 
fatto  in  quel  secolo  ci  sembrano  ora  rozze,  in- 
fedeli e  mancanti;  che  i  commonti  de' classici 
autori  allora  scritti  sono  pieni  d' inezie  e  di 
minutezze  ridicole,  sì  graziosamente  derise  in 
un  suo  dialogo  da  Gioriano  Pontano  (Charon); 

|  che  ora  non  vi  ha  alcuno  che  per  intendere 
Cicerone  e  Virgilio  legga  i  commenti  del  Regio, 
del  Cahlerini  e  di  altri  interpreti  di  quel  tempo, 
talché  le  edizioni  da  essi  fatte  non  sono  più 
che  un  semplice  ornamento  delle  più  splendide 
biblioteche.  Ma  non  deesi  perciò  scemar  punto 
di  stima  e  di  gratitudine  verso  quo'  primi  che 
aprirono  un  non  più  tentato  sentiero.  Ed  io 
non  so  se  maggior  lode  si  debba  ad  uno  che 
prima  di  ogni  altro  si  fa  la  via  fra  i  dirupi  di 
una  scoscesa  e  dirupata  montagna,  e  fra  mille 
pericoli  ci  apre  uno  stretto  ed  intralciato  viot- 
tolo per  cui  valicarla,  ovvero,  chi,  seguendone 
l'orme,  ci  allarga  sempre  più  il  cammino,  e  ce 
lo  rende  agevole  e  delizioso.    Lasciamo  pur 

I  dunque  in  disparte  i  loro  commenti  e  le  lem. 
edizioni,  rhe  hanno  oerlaincnte  non  pochi  fall*, 
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ed  in  molto  cose  o  ci 

conducono  in  errore.  Ma  lodiamo  insieme  ed 
ammiriamo  l'indefesso  loro  coraggio  ed  il  fati- 
cosissimo studio,  con  cui  cominciarono  a  ren- 
der facile  la  lettura  de'  buoni  autori,  ed  ecci- 
tarono coloro  che  Tennero  appresso,  a  sparge- 
re nuova  luce  m  quell'opere  stesse  che  da 
età  erano  state  disotterratc,  e,  come  allor  po- 
l  evati,  rischiarate. 

LXXi.  JLeggi  a  parlare  con  eh  ganza 
da  essi  prescritte. 

Lo  «tesso  vuol  dirsi  delle  leggi  da  essi  pre- 
scritte a  scrivere  con  eleganza.  O  si  riguardino 
quali  case  sono,  o  si  consideri  il  metodo  con 
cui  si  trovano  disposte,  non  sono  eerto  un 
troppo  perfetto  modello  d' istruzione  grama  ti- 
cale.  La  fona  delle  parole  non  sempre  c  ve- 
ramente qual  da  essi  si  spiega  ;  i  lor  precetti 
non  sono  talvolta  conformi  a' migliori  esempi 
dell'antichità,  e  non  si  vede  nelle  loro  opere 
un  rotai  giunto  compartimento  che  conduca 
quasi  per  mano  alla  perfetta  cognizione  delle 
lingue  greca  e  latina.  Ma  se  esse  si  porranno 
a  confronto  con  quelle  che  ne'  secoli  addietro 
si  usavano  nelle  scuole,  non  si  vedrà  minore 
differenza  tra  le  une  e  le  altre,  di  quella  che 
ora  si  scorga  tra  le  gramatichc  divolgate  nelle 
colte  età  susseguenti,   e  quelle  che  furono 
scritte  nel  secolo  di  cui  trattiamo.  Essi  adun- 
que aggiunsero  non  poco  alle  ricerche  già  fatte 
«li  questo  genere;  essi  e'  insegnarono  col  loro 
esempio  a  i  ifl<*ttere  meglio  sull'  opere  e  sullo 
i4.ilc  degli  antichi  scrittori;  ripreser  gli  abusi 
che  nello  scrivere  «'erano  introdotti,  e  in  gran 
parte  esiliarono  la  barbarie  e  la  rozzezza  che 
era  prima  sì  comune  ne'  libri.  Le  stesse  si  fe- 
roci contese  che  gli  uni  contro  gli  altri  ecci- 
tarono i  gramatici  di  questo  secolo,  giovarono 
non  poco  a  introdurre  una  maggiore  eleganza. 
Un  errore  di  lingua  scoperto  nell'avversario 
era  come  una  piena  vittoria  sopra  lui  ripor- 
tata. Quindi  l'impegno  di  non  dar  ansa  d'in- 
hulto  a' suoi  propri  nimici,  e  l'attenzione  per- 
ciò a  sfuggire  scrivendo  ogni  cosa  che  potesse 
M-mhrar  degna  di  biasimo  ;  e  quindi  ancor  la 
premura  di  cogliere  in  fallo  il  rivale,  e  In 
minutezza  nel  rilevarne  ogni  minimo  errore- 
Ciò  che  è.  più  strano  si  è,  il  vedere  che  in 
mezzo  a  sì  gran  numero  di  precetti  e  di  pre- 
cettori, e  in  mezzo  a  tanti  libri  che  insegna- 
vano a  scrivere  con  eleganza,  furono  nondi- 
meno sì  pochi  gH  scrittori  veramente  eleganti: 
e  «pie*  medesimi  che  prescrivevano  quali  leggi 
;>i  dovessero  seguire  a  scriver  correttamente, 
usarono  per  lo  più  di  uno  stile  che  è  ben  lungi 
da  quello  degli  antichi  scrittori.  Chi  può  sof- 
frire lo  stile  del  Guarino,  del  Kilelfo,  del 
Valla  e  di  tanti  altri  gramatici  de'  quali  ab- 
biamo parlato?  Il  Poliziano,  come  fu  ad  csm 
posteriore,  cosi  è  assai  più  colto;   ma  non  6i 
può  dire  scrittore  perfetto.  E  nondimeno  erano 
tutti  ammiratori  di  Virgilio,  di  Cicerone  e  di 
aliti  autori  del  buon  secolo;  e  facendo  essi 
pure  quel  routumo  studio  sull'opere  lurOj  con 
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lasciano  al  buio,  o  ci  ['  cui  poscia  multi  lnnno  ottenuto  d'imitarli  co- 


tanto felicemente,  essi  noi  poterono  mai  otte- 
nere. Ma  di  ciò  ho  lungamente  parlato  nella 
Dissertazione  premessa  al  secondo  periodo  di 
qnesla  Storia;  e  non  giova  qui  il  ripetere  ciò 
che  allora  sì  è  detto.  Ben  non  vuoisi  passare 
sotto  silenzio  una  riflessione  troppo  gloriosa 
all'Italia.  Come  quasi  tutte  le  open- degli  an- 
tichi scrittori  greci  e  latini  che  finallora  erano 
state  dimenticate,  furono  scoperte  od  in  Italia, 
o  dagT  Italiani,  cosi  quasi  tutti  i  primi  inter- 
preti e  commentatori  dell'opere  stesse  e  di 
quelle  che  erano  già  conosciute  furono  italiani, 
o  almeno  per  lungo  soggiorno  divenuti  quasi 
italiani.  Ciò  che  ne  abbiara  detto  e  in  questo 
capo  medesimo  e  altrove,  il  prova  abbastanza. 
E  >e  alcuno  si  vorrà  prender  la  pena  Hi  unire 
insieme  qnanti  di  tutte  le  straniere  nazioni  si 
applicarono  a  tali  studi,  vedrà  quanto  sia  scarso 
il  lor  numero  in  confronto  de' nostri.  Quindi 
era  in  fatti  il  venire  che  da  ogni  parte  faeevasi 
alle  scuole  italiane  di  belle  lettere,  e  la  eo- 
nmn  persuasione  che  solo  in  Italia  si  potesse 
imparare  a  scrivere  con  eleganza.  In  questo 
stesso  capo  ne  abbiamo  vedute  le  pruove;  e 
un'altra  ne  aggi  ugnerò  a  conclusione  di  que- 
sto argomento,  tratta  da  un  testimonio  a  cui 
non  si  può  apporre  la  taccia  di  giudice  o  troppo 
parziale,  o  non  abbastanza  dotto  a  decidere, 
l'arlo  del  celebre  Erasmo,  uno  certamente  dei 
più  eruditi  uomini  che  fiorissero  al  principio 
del  secolo  XVI,  il  quale  all'Italia  attribuisce 
il  risorgimento  della  letteratura,  e  confessa  che 
da  essa  ne  vennero  all' Allemagna  i  primi  semi: 
Me  puero,  die*  egli   (in  Caliti.  Librar,  suor.), 
repullidascere  quùlem  coeperant  apud  Italo*  A<>- 
nae  literae ,  sid  oh  trpngraphnrutn  alleni  ant 
nondum   repertam,   aiti  paucissimis  cogttitam, 
nihil  nel  nos  librorum  peni  nerat ,  et  altissima 
quiete  reguabant  ubique,  qui  b'tents  dxK'eltatti  il- 
lileratissiinas.  li  n.luf/iluis  Agricola  primut  om- 
nium auram  quamdiun  melloni  litenttnrae  inibii 
invexit  ex  Italia.  Più  onorevole  ancora  è  al- 
l'Italia ciò  eh' ci  ne  dice  in  una  sua  lettera  a 
Roberto  Pescatore,  inglese.Tchc  qua  si  era  re- 
rato per  motivo  di  studio;  perciocché  con  lui 
si  rallegra  che  trovisi  in  ea  regione,  ubi  vtl 
parietes   sint  tum   truditiort  s  ,  tum  ditertiores. 
qttam  nostrates  sunt  homines,  Ut  quoti  hic  pttl- 
clur  erpositum,  quod  elegans ,  quod  wnusltun 
habetur,  isthic  non  rude ,  uo'i  sordidnnt ,  noti 
insulsum  i  idt ri  non  jtossit  (/.  i,  ep. 

CAPO  VI 
sLoocrnzA 

I.  Per  qual  ragione  non  trovimi  in  questo  secolo 
oratori  elotfUeitti. 

Al  gran  numero  di  profer^ori  di  belli  lettere 
ch'ebbe  in  questo  secolo  l'Italia,  e  all'  inge- 
nuo ed  al  valore  di  molli  tra  casi,  ci  |totn-miuu 
j>crsuaderc  facilmente  che  corrispondere  do- 
vesse un  ugual  numero  di  eloquenti  oratori. 
A  dir  vero  però,  noi  troviamo  bensi  tra  le 
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opere  elei  sr>  o|<>  \V  ruoltr  BfaiWIM  deh  e  ìm 
occasione  ili  nasciti?,  «li  none,  di  funerali,  tli 
vittorie,  o  <ii  altri  incinorahili  avvenioirnli.  e 
umilissime  ne  abbiamo  accennate  nel  corso  tli 
questa  Storia.  M.i  in  non  so  ne  alcuna  ve  ne 
abbia  tra  tante,  la  quale  si  possa  proporre  a  mo- 
«lcllo  di  giusta  e  ben  formata  eloquenza.  Non 
solo  il  loro  stile  non  è  per  lo  più  mollo  ele- 
fante, ma  appena  mai  vi  si  vede  un  saggio 
compartimento  della  materia,  una  bene  intrec- 
ciata varietà  di  figure,  un  ordinato  progresso 
di  raziocinio;  c  l'arte  di  eccitare  gli  affetti 
sembra  che  non  fosse  ancora  conosciuta.  Le 
oraziotii  funebri,  singolarmente,  altro  non  sono 
che  un  compendio  della  vita  di  que'  perso- 
nali indie  cui  esequie  furono  recitate,  Ne  è 
difficile  l'intendere  onde  ciò  avvenisse.  Tutti 
gli  studiosi  dell'  amena  letteratura  erano  in 
questo  secolo  rivolti  a  discoprire,  a  confron- 
tare, a  correggere,  ad  illustrare  con  commenti 
i  codici  degli  antichi.  Pesavasi  ogni  loro  pa- 
rola ;  si  spiegavano  l'allegorie  c  le  favole  da 
essi  accennate;  si  faceano  ricerche  sul  loro 
siile  e  sulla  loro  sintassi,  perchè  questo  era, 
per  cosi  dire ,  lo  studio  alla  moda.  E  frattanto 
jH>co,  o  nulla  si  rifletteva  a' precetti  e  agli 
esempi,  che  in  essi  abbiamo,  di  perfetta  elo- 
quenza. Aggiungasi,  che  a  divenire  eloquente 
oratore  non  vi  era  stimolo  di  ricompensa,  o 
di  premio.  L'uso  di  perorare  ne'  tribunali  in 
favore  de'  rei  non  era  introdotto.  Non  v'  erano 
adunanze  di  popolo,  da  cui  dipendesse  la  de- 
cisione di  gravi  affari,  e  cui  perciò  convenisse 
persuadere  con  parole.  Le  allocuzioni  militari 
furono  sempre  più  proprie  degli  scrittori  di 
storia,  che  de' generali  d'armata.  Solo  in  oc- 
casione di  alcune  solenni  pompe  potevano  gli 
oratori  far  mostra  della  loro  eloquenza;  ma  nè 
queste  erano  molto  frequenti,  ne  erano  tali  co- 
munemente che  potessero  in  essi  destar  grandi 
speranze.  Quindi  non  è  maraviglia  che  l'elo- 
quenza civile  si  rimanesse  languida  e  fredda, 
e  che  non  si  possa  mostrare  nel  corso  di  que- 
sto secolo  una  sola  orazione  degna  di  un  va- 
loroso oratore. 


IL  Caratlnx  degli  oratori  sacri. 


li  migliore,  almeno  quanto  alla  fama  che 
alcuni  per  essa  ottennero,  fu  la  sorte  dell'elo- 
quenza del  pergamo  ;  e  maggiori  in  falli  erano 
gli  stimoli  che  per  essa  si  avevano.  Oltre  lo 
spirito  di  religione  che  anima  ed  infiamma  co- 
loro che  ne  sono  compresi,  il  vedere  una  im- 
mensa folla  di  popolo  pender  immollile  dalla 
sua  l>occa,  investirsi  di  quegli  affetti  che  più 
gli  piace,  piangere,  fremere,  rallegrarsi,  rome 
egli  vuole,  è  un  troppo  dolce  incentivo  a  un 
saero  oratore,  per  usare  di  ogni  sforzo  a  giun- 
gere alla  perfezioti  di  quest'  arte,  che  può 
renderlo  un  giorno  signore  de'  cuori  ed  arbi- 
tro delle  citta.  K  molti  ebbe  veramente  in  que- 
sto secolo  l'Italia,  che  furono  creduti  oratori 
poco  men  che  divini,  e  che  dalla  loro  predi- 
cazione raccolsero  non  solo  applausi,  ma  frutti 
uon  ordinari  nell'estirpazione  de' vizi  e  delle 
thososcui  voi.,  m 
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CtTÌU  discordie.  Ma  qui  IMM  0Ì  si 
esaminare  cosa  di  assai  difficile  scioglimento. 
Noi  leggiamo  gli  elogi  con  cui  parlano  di  .il- 
cuni  sacri  oratori  di  questo  secolo,  non  solo  i 
volgali  e  rozzi  scrittori,  ma  i  più  colti  ancora. 
Per  altra  parte  abbiamo  sol  l'occhio  le  predi- 
che di  questi  medesimi  oratori,  e  per  lo  più 
non  sappiamo  vedere  in  essi  ombra  o  idea  al- 
cuna di  quell'eloquenza  per  cui  sono  lauto 
lodati.  Si  leggano  le  Prediche  di  S.  Bernar- 
dino da  Siena,  di  F.  Roberto  da  Lecce,  del 
B.  Alberto  da  Sarziano.  di  V.  Michele  da  Mar- 
cano e  di  più  altri,  de'  quali  ci  narrano  gli 
scrittori  di  que'  tempi,  che  traevano  ad  udirli 
le  citlà  e  le  provincic  intere  ;  e  poi  si  giudi- 
chi se  convenga  loro  il  nome  di  orazioni  elo- 
quenti. Esse  altro  non  sono,  comunemente,  clic 
aridi  trattati  di  scolastica,  o  di  morale  teolo- 
gia, pieni  di  citazioni  di  autori  sacri  e  profa- 
ni, ove  veggiamo  accoppiati  insieme  Sant'Ago- 
stino con  Virgilio,  e  S.  Giovanni  Grisotomo 
con  Giovenale.  La  forza  della  loro  eloquenza 
tutta  ridurrsi  ad  alcune  esclamazioni,  alle  quali 
si  aggiugne  talvolta  la  descrizione  de'  vizi  che 
allora  regnavano ,  tale  che  ora  ci  farebbe 
scoppiare  dalle  rise,  e  allora  faceva  prorom- 
pere gli  uditori  in  dirottissimo  pianto.  Ciò 
che  abbiamo  detto  altrove,  parlando  de' pre- 
dicatori del  secolo  XIII ,  cioè,  che  il  frutto 
da  essi  raccolto  dovevasi  più  alla  venerazione  in 
cui  erano  presso  i  popoli  per  la  santità  dei 
loro  costumi,  e  alle  ferventi  loro  preghiere, 
che  all'arte  della  loro  eloquenza,  dee  avere 
luogo  qui  ancora.  Non  tutti  però  i  sacri  ora- 
tori di  questo  secolo  ebbero  fama  d'  uomini 
santi;  e  conviene  perciò  ricercare  altra  origine 
dell'applauso  di  cui  veggiamo  ch'essi  furono 
onorati.  E  io  credo  ch'essi  ne  fossero  debitori 
in  gran  parte  agli  esterni  loro  talenti.  Una 
voce  soave  e  canora,  una  forte  declamazione, 
un  gesto  e  un  atteggiamento  vivo  ed  energico 
ha  gran  potere  sul  popolo.  Noi  il  veggiamo 
anche  a'  dì  nostri,  in  cui,  per  altro,  si  hanno 
idee  tanto  migliori  dell'  eloquenza.  E  molto 
più  doveva  ciò  accadere  a  quei  tempi  tanto 
più  rozzi.  Oltre  di  che,  come  il  gusto  e  la 
moda  che  regnava  nel  secolo  scorso,  faceva 
udire  con  applauso  le  freddissime  allegorie  e 
le  strane  metafore  allora  usate,  e  che  ora  non 
si  odono  senza  sdegno,  cosi  allora  faceva  rimi- 
rare come  oratore  prodigioso  chi  sapeva  ac- 
cozzare insieme  trecento  testi  di  vari  autori,  e 
riunire  ciò  che  sinnllora  era  stato  detto  da 
tutti  sopra  un  tale  argomento.  Ciò  nonostante 
non  dobbiamo  qui  passare  sotto  silenzio  alcuni 
di  quelli  che  in  ciò  giunsero  a  maggior  fama, 
c  molto  più  che  sugli  ultimi  anni  di  questo 
secolo  sorsero  alcuni  ne'  quali  si  cominciò  a 
veliere  qualche  idea  di  quella  robusta  e  po- 
polare eloquenza  che  aveva  già  operati  si  gran 
prodigi  in  Alene  ed  in  Roma. 
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HI.  Elogi  fatti  dell' eloquenza  di  S.  Bernardino 
da  Siena» 


S.  Bernardino  da  Siena 
dì  questo   secolo  uno  de' 


fa  ne' primi  anni 
più  famosi  pre- 


dicatori che  avesse  l'Italia.  Gli  scrittori  della 
storia  ecclesiastica  e  delle  Vite  de'  Santi  hanno 
di  lui  parlato  abbastanza  j  ed  io  posso  perciò 
rimettere  ad  essi  chi  brama  di  saperne  la  vita. 
Ma  non  debbo  ommettcre  ciò  che  appartiene 
al  concetto  in  cui  egli  era  presso  anche  i  più 
dotti  uomini  di  quell'età.  Egli  ora  stato  disce- 
polo del  celebre  Guarino  Veronese.  Cosi  ci 
assicura  Timoteo  Maffci,  canonico  regolare,  in 
una  sua  opera  inedita  dedicata  a  Niccolò  V, 
e  intitolata  In  sanctam  Religioncm  litteras  im- 
pugnantem,  da  cui  l'ab.  Mchos  ha  tratto  l'elo- 
gio eh' ci  fa  di  S.  Bernardino  {Vita  Ambv. 
camald.,  p.  384).  Ed  io  il  recherò  qui  volen- 
tieri tradotto  nella  volgar  nostra  lingua,  per- 
ché oltre  le  lodi  di  esso,  contiene  ancora  quelle 
di  un  altro  eloquente  oratore,  cioè  del  B.  Al- 
berto da  Sarziano.,  di  cui  abbiamo  altrove  veduto 
con  quanto  applauso  esercitasse  l'apostolico  mini- 
stero ».Ciò  ben  intesero,  dice  egli,  Bernardino,  uo- 
»  mo  santissimo  e  onore  de'predicatori  del  nostro 
»  tempo,  e  Alberto  da  Sarziano,  cloquentissimo 
«  banditore  della  divina  parola,  che  la  morte 
*»  ci  ha  crudelmente  rapito  ne'  giorni  scorsi. 
»  Essi  ebbero  a  loro  maestro  in  questi  studi 
»  il  nostro  Guarino  Veronese  uomo  di  rara 
»  eloquenza,  e  quanto  benefossero  da  lui  istruiti 
»  e  formati  nell'  arte  rettorica,  ne  è.  testirao- 
»>  nìo  tutta  l'Italia,  e  coloro  singolarmente  che 
»»  dalla  loro  eloquenza  furono  persuasi  a  lasciare 
»  il  mondo  ed  a  sottoporsi  al  giogo  della  rego- 
lare osservanza.  Pareva  che  uscissero  dalla 
»  loro  bocca  mele,  gigli  e  viole  ad  abbellire 
«la  verità;  talché  essi  erano  l'oggetto  della 
»  comune  maraviglia  e  de*  discorsi  degli  uomi- 
*>  ni  >*.  Degnissime  ancora  d'  essere  lette  sono 
tre  lettere  di  Ambrogio,  camaldolese.  La  prima 
(/.  a,  ep.  3q)  è  scritta  al  medesimo  Santo;  e 
in  essa  caldamente  il  prega  e  scongiura  a  non 
accettare  la  proffertagli  dignità  vescovile,  rap- 
presentandogli il  danno  che  m.  avrà  tutta  l'Ita- 
lia, quando  egli  cessi  dall'  annunciare  la  di- 
vina panda;  e  in  fatti  non  allora  solamente, 
ma  più  altre  volte  ricusò  Bernardino  cotali 
Onori,  a  cui  la  stima  e  la  divozione  de' popoli 
e  de'  romani  pontefici  voleva  innalzarlo.  Nella 
•eeonda,  che  è  scritta  al  B.  Alberto  da  Sar- 
ziano {ih.,  ep.  4o),  e  nella  terza,  scritta  a  un 
anonimo  {ib.,  ep.  4')>  descrive  lungamente  Am- 
brogio il  grandissimo  frutto  che  dalle  sue  pre- 
dicazioni riteneva  S.  Bernardino,  la  persecuzione 
che  contro  di  lui  crisi  sollevata  In  Roma,  ove 
innanzi  al  pontefice  Martino  V  dovette  1'  an- 
no 1 4^7  difendersi  dalle  ncco.se  ebe  contro 
la  sua  dottrina  si  prod licevano,  singolarmente 

{ter  le  tavolette  segnate  col  nome  di  Gesù,  da 
ui  solite  a  distribuirti;  e  la  solenne  vittoria 
eh'  ei  riportò  nella  decisione  pienamante  a 
lui  favorevole  del  romano  pontefice.  Ei  fu  an- 
cora cariwùao  ed  a  Frauoesco  Barbaro  (V.  Ago* 
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stini,  Seriu.  vene*.,  t.  a,  p.  4g)  ed  a  Bernardo 
Giustiniani,  che  con  somma  lode  ne  parla  io 
una  sua  lettera  {Beni.  Just  in.  ep.t  aa).  Ma  bello 
singolarmente  e  l'elogio  che  ne  fa  Bartolonv- 
tneo  Fazio,  uomo  erudito  per  l'una  parte,  « 
per  l' altra  non  divoto  a  tal  segno  che  pos- 
siamo dirlo  ingannato  da  una  pietà  troppo  cre- 
dula;** Siena,  dice  egli  {De  Firis  ili.,  p.  40, 
»  ricevette  non  poco  onore  dal  suo  Bernardino 
»  teologo  e  filosofo.  Questi  a  memoria  nostra 
»  fu  in  concetto  d' uomo  grande  e  maraviglioso 
»  nel  predicare.  Ovunque  egli  ne  andasse,  traeva 
»  a  sé  tutto  il  popolo.  Fu  eloquente  e  forte 
»  nel  ragionare,  d' incredibile  memoria,  di  tale 
»  grazia  nella  pronuncia,  che  non  mai  destava 
»  sazietà  negli  uditori;  di  voce  si  robusta  e 
»  durevole,  che  non  gli  venia  mai  meno,  e, 
»>ciò  che  è  più  ammirabile,  in  una  grandis- 
»j  sima  folla  di  popolo  era  udito  ugualmente  e 
»  colla  stessa  facilità  dal  più  lontano  che  dal 
»  più  vicino.  Molti  col  suo  parlare  ei  sollevò 
»  dalla  feccia,  in  cui  giacevano,  de'  vizi  ;  recò 
»  soccorso  ed  aiuto  alle  anime  di  molti;  e  molti 
»  trasse  dal  secolo  alla  Religione.  Pe'qualt  me- 
»  riti,  e  per  l'innocenza  della  sua  vita  e  san- 
»  tità  de'  costumi,  da  Niccolò  V  fu  anno  ve- 
»  rato  tra'  Santi. 


IV.  Conti  addizioni  da  lui  sostenute. 


Ne  però  mancarono  a  S. 
sari  e  nemici  in  gran  numero,  come  già  ai  è 
accennato.  Abbiamo  altrove  veduto  {sup.  c.  5, 
n.  a6)  che  Francesco  Filelfo,  mentre  il  Santo 
predicava  in  Milano,  ardì  di  motteggiarlo  e  de- 
riderlo. Poggio,  fiorentino,  dalla  cui  maldicenza 
pochi  andarono  immuni,  lui  ancora  prese  di 
mira,  ina  nell'  atto  medesimo  di  accusarlo,  e» 
non  seppe  negargli  la  lode  di  una  rara  eloquen- 
za. Egli,  introducendo  a  parlare  Antonio  Lo- 
sco, Cincio,  romano,  c  Bartolommeo  da  Mon- 
tepulciano {Dial.  de  Avaritia,  sub.  init.),  fa  loro 
dire  che  Bernardino,  il  quale  allora  predi- 
cava in  Roma,  era  il  più  eloquente  e  dotto 
oratore  che  si  fosse  udito;  che  era  singolar- 
mente maraviglioso  nel  persuadere  e  nell'  ec- 
citare gli  affetti,  e  nel  muovere  il  popolo  or 
alle  lagrime,  or,  se  l' argomento  chicdcvalo,  alle 
risa;  che  era  a  bramarsi  eh'  egli  non  partisse 
giammai  da  Roma;  perciocché  gran  vantaggio 
aveva  egli  recato  a  quel  popolo  coli'  emendarne 
i  vizi  e  col  sedarne  le  inteme  gravissime  dis- 
censioni. Ma  poscia  soggiugne,  eh' egli  e  gli  al- 
tri predicatori  erano  degni  di  biasimo,  perchè 
erano  più  avidi  della  propria  lode  che  dell'al- 
trui frutto;  che  cercavano  anzi  di  riscuoterò 
gli  applausi  dal  volgo,  che  di  correggere  i  vizi  ; 
e  rimprovera  singolarmente  a  S.  Ileniaidino, 
che  non  avesse  mai  predicato  contro  gli  avari, 
ma  una  volta  sola  contro  gli  usurai,  e  ciò  più 
coli' eccitare  le  risa  contro  di  essi,  che  con 
destare  orror  di  tal  vizio.  Nella  quale  accusa 
chi  non  vede  la  contraddizione  e  l'incoerenza? 
Esaltare  il  frutto  che  il  santo  predicatore  ha 
tratto  da' suoi  sermoni,  e  poi  biasimarlo,  per- 
chè non  ccrcail  frutto  da' suoi  uditoli,  ma  solo 
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hs  sue   l«>ili.  Ma  non  è  a  stupire  clic  Foggio 
e  nel  dotto  passo,  r  ancora  in  una  sua  lettera, 
me  riprende  il  rullo  da  San  Bernardino  intro- 
dotto al  nome  di  Gesù  (ad  cale,  ile  variet.  For- 
tunae),  seguisse  il  mio  usato  costume  di  mor- 
dere, comunque  potesse,  gli  uomini  ancora  più 
saggi  e  più  dotti.  Più  strano  sembrerà  forse 
che  anche  uomini  per  pietà  e  per  sapere  rag- 
guardevoli credessero  degno  ili  biasimo  il  me- 
todo di  predicare  seguito  da  S.  Bernardino,  e 
la  dottrina  da  lui  insegnata,  e  gli  movessero 
contro  guerre  ed  accuse.  Ne  è  pruova  il  solen- 
ne esame  a  cui  la  sottopose  il  pontefice  Mar- 
tino V,  e  da  cui,  come  si  c  detto,  il  Santo  usci 
vincitore-  Fra  quelli  che  più  caldamente  in- 
veirono contro  di  lui,  fu  il  celebre  Andrea 
Biglia,  agostiniano,  di  cui  parlato  abbiamo  tra 
gli  storici.  11  Muratori  ragiona  (Script.  Ihr.ital., 
voi.  19,  p.  4)  di  un'opera  inedita  che  se  ne 
conserva  nella  biblioteca  Ambrosiana,  intitolata 
De  imtitulis,  discipulis,  ac  doctrinn  Fratris  Ihr- 
nardùii  Ortlinis  Miimmm,  in  cui  ne  loda  bensì 
la  santità  ed  i  costumi,  ma  ne  riprende  seve- 
ramente il  metodo  di  predicare,  la  novità  da 
lui  introdotta  del  nome  di  Gesù,  e  gli  scau- 
dali che  dalle  prediche  di  esso  c  de' suoi  di- 
sccpoli  sovente  nascevano.  Ma  ella  non  «•  co>a 
nuova  che  anche  tra  le  persone  che  professano 
pietà,  sorgano  rivalità  e  discordie;  c  se  S.  Ber- 
nardino ebbe  in  questo  Agostiniano  un  poteute 
nuuico,  in  un  altro  dello  stesso  Ordine  trovò 
non  meno  polente  sostenitore,  cioè  in  l'auto 
Veneto,  come  altrove  abbiamo  di-Ito.  L' ab.  Me- 
lili* attribuisce  ancora  (t'ita.  Ambr.  camald., 
p.  1)  a  S.  Bernardino  la  gloria  di  essere  stato 
un  de' primi  ricercatori  de' codici  antichi.  Ma 
nou  veggo  su  quale  fondamento  ci  lo  asserisca. 
Mori  il  Santo  in  Aquila  noli'  Abruzzo  a'  ao  di 
maggio  del  1 444  >  e  se  ne  hanno  le  opere  che 
sono  sermoni  e  trattati  ascetici  e  morali  in  più 
edizioni,  fra  le  quali  1'  ultima  c  la  più  copiosa 
è  quella  fatta  nel  1745  iu  Venezia  in  5  volu- 
mi in  foglio.  Intorno  a' Sermoni  di  esso,  e  della 
loro  eloquenza  abbiamo  già  veduto  ciò  clic 
debba  pensarsi;  e  ciò  che  si  è  allora  dotto 
generalmente,  deesi  intendere  di  quasi  tutti  gli 
oratori  di  questo  secolo. 

V.  Àliti  oivtori  sacri  dell' Ordine  de' Minori. 

L'esempio  di  S.  Bernardino  eccito  molti  al- 
tri del  suo  Ordine  de'  Minori  Osservanti  a  imi- 
tarne lo  zelo  ed  a  seguirne  gli  esempi.  Il  Beato 
Alberto  da  Sarziano,  da  noi  nominato  poc'an- 
zi, all'udirne  le  prediche  in  Trevigi  si  deter- 
minò a  correre  egli  ancora  la  stessa  carriera 
(Alò.  de  Sartian.Up.,  p.  «777).  Da  ammeuduc 
questi  ministri  evangelici  fu  persuaso  ad  intra- 
prendere lo  fatiche  medesime  Fra  Michele  da 
Carcano,  milanese,  di  cui  pure  si  hanno  molli 
Sermoni  alle  stampe.  Gli  scrittori  del  suo  Or- 
dine c  l'Argelati  (BibL  script,  mcdiol.,  t.  1, 
pars  a,  p.  3o3)  parlano  a  lungo  delle  grandi 
cose  da  lui  operate  a  prò'  delle  anime,  del  fa- 
sore di  cui  egli  godette  presso  il  duca  Fran- 
cesco Sfona  e  presso  Galeazzo  Maria  di  lui 
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figliuolo,  benché  questi  uni  volta  lo  esiliasse 
da  tutti  i  suoi  Stati,  no' quali  però  gli  pcrmiss 
fra  poco  di  far  ritorno,  degli  spedali  o  delle 
altre  opere  di  pietà,  dello  quali  egli  fu  autore, 
0  della  stima  in  cui  fu  presso  tutti  di  eloquente 
e  zelantissimo  oratore.  1/  Argolati  sostiene  che 
diverso  da  lui  sia  un  altro  Fra  Mirhole  da  Mi- 
lano (16.,  t.  a,  pars  1,  p.  ga5)  dello  stesso  Or- 
dine, che  visse  al  tempo  medesimo,  cioè  fin 
verso  la  fine  di  questo  secolo,  e  di  cui  pure 
si  hanno  alla  luce  molti  Sermoni.  Ma  a  me 
sembra  che  non  vi  sia  bastevole  ragione  a  di- 
stinguere l'uno  dall'altro,  e  ch'essi  non  siano 
vcrisimilmcnte  che  un  sol  personaggio.  Scolaro 
e  correligioso  del  Carcano  fu  Fra  Romardino 
de'  Busti,  milanese,  di  cui  si  possono  vedere  lo 
opportune  nolizic  presso  il  suddetto  Argolati 
(L  cit.t  t.  ì,pars  a,  p.  ^44).  «1  co.  Mazzuchelli 
(Scria,  «ni.,  f.  a,  par.  4-  a4*»i,  co.)  o  il  Sas>i 
(Hisl.  trp.  mediai.,  p.  3:*»3).  Quest'ultimo  scrit- 
tore con  sicuri  monumenti  dimostra,  ch'ei  non 
mori  già  nel  i48o,  come  molti  hanno  scritto, 
ma  che  viveva  ancora  nel  1 4*J7»  c  f«»rsc  ancora 
alcuni  anni  dopo.  Gli  stessi  autori  annoverano 
le  molle  opere  di  diversi  argomenti  che  se  ne 
hanno  alle  stampo,  fra  le  quali  voggiamo  an- 
cora alcune  poesie  italiane  e  latine.  Ki  fu  udito 
con  grande  applauso  in  molte  città  d'Italia. 
.Ma  il  legggerue  ora  i  Sermoni,  in  voce  di  de- 
starci a  pietà  ed  a  compunzione,  ci  muove  allo 
risa,  non  solo  pel  rozzo  stilo,  ma  ancora  por 
le  puerili  semplicità  e  pe' ridicoli  racconti  di 
cui  son  pieui.  Celebri  ancora  per  la  loro  elo- 
quenza, ma  più  poi  loro  zelo  e  per  le  loro 
virtù,  furono  S.  Giovanni  da  Capislrano  e  il 
B.  bernardino  da  Feltro  dello  slesso  Ordine. 
Ma  del  primo  abbiamo  parlalo  altrove  (par.,  1, 
p.  371).  Del  secondo  abbiamo  sol  pochi  Sor- 
moni  alle  stampe,  ma  il  troviamo  esaltato  da- 
gli scrittori  di  quo'  tempi  con  elogi  somiglian- 
ti a  quelli  co' quali  abbiamo  udito  lodare  S.  Iler- 
nardiuo  da  Siena,  ed  altri  più  famosi  banditori 
della  divina  parola. 

VI.  Notizie  e  carattere  dell'  eloquenza 
di  F.  Jlobeiio  da  Lecce. 

Ninno  però  forse  vi  ebbe  tra  i  discepoli  « 
seguaci  di  S.  Bernardino  da  Siena  ,  che  fosse 
in  tutta  l' Italia  più  celebre  di  Fra  Roberto 
Caraccioli  natio  di  Lecce  nel  regno  di  Napoli. 
Egli  non  lo  ebbe  veramente  a  suo  maestro, 
anzi  noi  vide  mai,  coni'  egli  stesso  ci  assicura 
in  una  sua  orazioiic  in  lode  di  questo  Santo , 
ma  i  Sermoni  di  esso  furono  l'oggetto  del  suo 
studio  e  il  modello  su  cui  si  venne  formando. 
Di  lui,  oltre  ciò  che  no  hanno  gli  scrittori  fran- 
cescani, ha  scritta  lungamente  la  Vita  1'  abate 
Domenico  de  Angelis,  stampata  in  Napoli  l'an- 
no 1 703.  Ei  nacque  in  Lecce  dalla  poc'  anzi 
accennata  nobilissima  famiglia  l'anno  i4^5,  e, 
fntti  i  primi  studi  in  Nardò,  entrò  in  età  gio- 
vanile noli'  Ordine  de'  Minori  Osservanti,  e 
accintosi  assai  presto  all'evangelica  predica- 
zione, giunse  in  pochi  anni  a  lai  fama,  che  fino 
dal  1454,  meritò  d'essere  commendato  alla- 
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mente  tt.i  Niccolò  V  con  un  mn  Breve,  che  di, 
dallo  scrittore  dolla  YTita  sì  riferisce.  Ma  qur- 
slo  Brevi?  medesimo,  se  ci  dimostra  V  applauso 
con  coi  era  udito  Roberto,  sembra  ancora  darci 
non  troppo  favorevole  idea  della  condotta  e 


il  sottrae  con  esso  all'  ubbidienza  de'snoi  supe- 
riori, sicché  in  ogni  cosa  possa  egli  disporre 
di  se  medesimo  e  de' suoi  compagni,  come  me- 
glio gli  piace.  Veggiamo  infatti  gli  scrittori  di 
epe'  tempi  assai  tra  loro  discordi  nel  ragionare 
di  Roberto;  e  se  l' abate  de  Angeli»  ha  raccolte 

10  testimonianze  di  molti  che  ne  lodano  la  san- 
tità della  vita,  non  ha  dissimulato  però,  che 
altri  ne  parlano  diversamente.  Anzi  lo  stesso 
Wadingo  confessa  (  Script.  Ord.  Min. ,  p.  366), 
che  Roberto  fu  bensì  creduto  il  più  eloquente 
oratore  de'snoi  tempi,  e  detto  da  molti  un  no- 
vello Paolo,  ma  sub  varia  fortuna,  et  inconstanti 
liominum  opinione,  lo  non  mi  tratterrò  ad  esa- 
minare i  fatti  che  ne  racconta  Erasmo  da  Rot- 
terdam, il  quale  narra,  fra  le  altre  cose,  che  un 
dì  Roberto  salito  sul  pergamo  a  predicar  la  cro- 
ciata, dopo  avere  eloquentemente  arringato  t 
trattasi  di  dosso  la  tonaca,  si  die  a  vedere  ve- 
da generale  d'armata,  esibendosi  a  con- 

egli  stesso  le  truppe  (Ecclesiastes,  l.  3). 
meno  adotterò  le  infamie  e  la  rea  morte 
che  ne  racconta  Raffaello  Volterrano (Comm.  Ur- 
l«tn.,  L  ai).  Ma  parmi  insieme  che  il  suddetto 
Breve,  e  il  passare  ch'ei  fece  due  volte  dagli 
Osservanti  a' Conventuali,  siano  una  non  leg- 
giera taccia  alla  memoria  di  questo  celebre  ora- 
tore (a)  Ciò  non  ostante  le  commissioni  ono- 
revoli a  lui  affidate  da'  pontefici  Calisto  III  e 
Sisto  IV,  l'eleggerlo  che  questi  fece  a  vescovo 
d'Aquino,  e  il  trasferirlo  poscia  nel  1 4^4  alla 
chiesa  di  Lecce,  ove  anche  morì  nel  i4{)"»,  sono 
non  dubbia  pruova  dell'ottima  fama  di  cui  egli 
godeva.  Ciò  in  che  tutti  concordano  tra  loro 
gli  scrittori  di  quo' tempi  si  è  nel  parlar  di 
Roberto  come  del  più  eloquente  oratore  che 
si  fosse  udito  in  quel  secolo.  L'  abate  de  An- 
gelis  ne  ha  prodotti  non  pochi  che  ne  fanno  i 
più  luminosi  elogi.  Tra  essi  mi  basterà  il  rife- 
rire quello  del  poc'anzi  accennato  Raffaello  Vol- 
terrano, il  quale  essendo  scrittore  assai  mal  pre- 
venuto contro  di  Roberto,  non  può  esser  so- 
spetto di  adulazione:  Ilis  miteni  omnibus,  dice  egli 
/.  cil.),  dopo  aver  annoverati  altri  famosi  pre- 
dicatori dell'Ordine  di  S.  Francesco,  Robertus 
ex  Aìtcio  Apuli  ne  oppido  praeferendus  erat,  si 
per  ejus  fiate  coeptique  propositi  inconstantiam  li- 
cuisset.  Nam  adoUscens  admodum  concionari  coe- 
perat  tanta  ejus  eloquentiae  morumque  admira- 
ta'one,  ut  omnes  in  eadem  arte  et  pronunciationem 
rt  geslus  tjus  imitare  conatrntur;  prooemiandi, 
mcclatmandi,  commiserandi,  digredii  iuii,  epilogan- 
ti) Si  pawonn  ancora  rtàrtt  «imi*  mrthié  ialnrno  a  F. 
Roberto  nel  Piano  MPIsinsira  (.Va;./.  Rtr.  i/ai.,  t.  3, 
fa>\  a,  p.  ll3a,  I  '  •  iu  .i  di  Jjropo  ii  Volterra 
(ih.,  iW.  a3,  p.  l6"fl,  167.  lf>8;,  »  l'apologia  che  ne  tu  falla 

11  P.  Cariamo  da  Roma  ncllr  sue  Wcmoii*  itloiicac  del  toa- 
nsla  <PA/.i  Codi  (,.  4iA  et.). 


q  itasi  Orator  Divini  verbi  modum  sae- 
culo  mnnstravit.  Agli  elogi  dal  suddetto  scrit- 
tore riferiti  si  può  aggìugner  quello  forse  più 
di  tutti  magnifico  di  Paolo  Cortese,  il  quale 
così  lo  dipinge:  Quid  Hobtrtum  Licium?  quo 


del  carattere  di  esso,  perciocché  il  pontefice,  I  nano  patrum  memoria  est  abundantior  in  dicendo 
a  richiesta  probabilmente  dello  stesso  Roberto,  1  judicalus  ?  Quo  vocis  sono,  quo  Jhunine  verbo- 
rum,  aut  qua  affluendo  rerum  animos  hominum 
movere  solitum  fuisse  credimus  cui  ex  concioni 
descendenti  Populum  Romannm  rrligionis  eida- 
biaeque  causa  pcnulam  discùlisse  Jìrtmt ,  matro- 
nasque  temper  esse  eum  cum  odoribus  et  fìoribtts 
quoctunque  persecutas  (De  Cardinal..  I.  2,  p.  io3)? 
Francesco  Filelfo  ancora,  che  ne  udì  un  discorso 
in  Milano  l'anno  i4r>7  <  ne  loda  altamente  la 
dottrina  e  l'eloquenza,  e  sol  ne  riprende  la 
pronuncia  e  l'azione,  la  quale  ci  dice  che  da 
Roberto  non  si  adattava  alle  cose  (/.  3,  ep.  \  \). 
In  fatti  le  replicate  edizioni  fatte  nel  secolo  XV, 
altre  in  italiano,  altre  in  latino,  de' Sermoni 
di  Roberto,  e  di  alcuni  altri  trattati  teologici 
e  ascetici  da  lui  composti,  sono  un  sicuro  in- 
dizio del  granile  applauso  con  cui  furono  ac- 
colti. I  suddetti  scrittori  ne  annoverano  le  opere 
e  le  diverse  edizioni,  e  più  diligentemente  an- 
cora il  March  and  (Dict.,  t.  1,  p.  147,  ec.).  Esse 
si  trovano  facilmente  nelle  biblioteche,  e  ognuno 
può  consultarle  e  conoscere  se  degne  siano  dei 
grandi  elogi  di  cui  le  veggiamo  onorate.  Io 
nondimeno  per  dar  un  saggio  d'eloquenza  di 
questo  secolo,  ne  recherò  qui  un  passo  tratto 
dalla  predica  nel  primo  di  di  quaresima,  se- 
condo l'edizione  italiana  nel  1 553  in  Venezia, 
senza  punto  alterarne  l'ortografia  non  che  le 
parole.  «Quante  infermità  nascono  de  li  corpi 
>•  lumi. mi  per  troppo  riho,  assai;  et  ancor  con 
»  manzare  da  o.*ni  ora  rome  bestia.  Io  addi- 
»  mando  perchè  ha  ordinalo  Dio  et  la  natura 
»  ci  cibo  all'  homo.  O  tu  che  innanzi  cibo 
jj  vai  alle  botte,  non  1'  ha  ordinato  per  man- 
tenere la  natura,  ehe  I*  homo  non  manchi? 
*>  Manzando  adunque  fuori  di  necessità,  tu  fai 
»  contra  la  natura,  perchè  tu  cerchi  la  morte 
n  da  te  stesso.  Dicctimi  un  poco.  Signori  miei. 
»  Donde  nascono  tante  et  diverse  infermitade 
»  in  gli  corpi  humani,  gotte,  doglie  di  fianchi, 
»  febre,  catharri.  Non  d'  altro  principalmente 
»  se  non  da  troppo  cibo,  et  essere  molto  de- 
»  licato.  Tu  hai  pane,  vino,  carne,  pesce,  et 
»  non  te  basta,  ma  cerchi  a  toi  conviti,  vino 
»  bianco,  vino  negro,  malvagie,  vino  de  tiro, 
wrosto,  lesso,  zeladia,  fritto,  frittole,  capari, 
«  mandole,  fiche,  uva  passa,  confetione,  et  empj 
»»  questo  tuo  sacco  de  fecce.  Empite,  sgonfiale, 
»  allargate  la  bottonatura,  et  dopo  el  mangiare 
«  va.  et  buttati  a  dormire  come  un  porco». 
Ecco  l'eloquenza  de' Demosteni  e  de' Talli  del 
secolo  XV,  ed  ecco  l'oggetto  dello  stupore  e 
degli  appianiti  non  solo  del  volgo,  ma  ancor  dei 
più  dotti.  Tanto  erano  a  qne"  tempi  limitate 
e  ristrette  le  idee  ehe  si  avevano  della  eloquente. 

•Wlr.-r.  ifi-ib  rtgnu!  Y.  r>n<:h»q  (Evxy  ,*  jf  *U»*\ 
-ni  Ufb  ,.*>mtu*  •artib i«j  1,  ^Jfctdo  iul  ' ti>  S403 
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VII.  /•*.  Paah  Atlavanti. 


Gli  altri  Onlini  religiosi  ebbero  anch'  essi 
non  porhi  oratori,  i  riti  sermoni  furono  allora 
creduti  degni  di  venire  a  pubblica  luce.  Ma 
rhc  gioverebbe  il  voler  dire  di  tutti?  Basti  il  par- 
lare ili  alcuni  a' (piali  vegliamo  profuse  più  ani- 
pie  Iodi.  Paolo  Altavanti  fu  un  de'  più  illustri 
che  avesse  l' Online  dei  Servi  di  Maria.  Il  conte 
Mazxuclielli  ha  parlato  di  lui  colla  consueta  sua 
esattezza  (Stfitt.it.,  t.  i,  par.  Q,  p.  laog),  citando 
ancora  più  altri  scrittori  che  ne  fanno  menzione. 
Nato  di  nobile  famiglia  in  Firenze  nel  1 4 19,  ed  en- 
trato ancora  giovinetto  nel  mentovato  Ordine,  vi 
•i  segnalò  tra  poco  pe'  suoi  rari  talenti,  e  per 
quello  singolarmente  dell'  evangelica  predica- 
zione. IT  dillo  fra  le  altre  città  Firenze;  e  Mar- 
siglio Ficino  ne  rimase  sì  attonito,  che,  di  lui 
scrivendo,  duse,  eh'  egli  era  a  guisa  di  un  al- 
tro Orfeo,  e  che  animava  le  pareli  stesse  dei 


passi  del  Petrarca  e  di  Dante ,  rome  se  essi 
fossero  due  autorevolissimi  smti  Padri.  Anzi 
df  ciò  si  vanta  nella  prefazione  al  primo  suo 
Quaresimale,  dicendo,  di  voler  commentare  c 
spiegare  le  loro  poesie.  Il  che  ha  tratto  in  er- 
rore alcuni  che.  fondati  su  tal  parole,  l'hanno 
fatto  autore  di  commenti  su  ipie' due  poeti. 
All'  Ordine  medesimo  appartiene  F.  Cesario 
de' Coniughi,  ferrarese,  di  cui.  benché  nulla  ci 
sia  rimasto,  abbiamo  però  un  bel  monumento 
che  ci  dimostra  quanto  ci  fosse  valente  predi- 
catore, cioè,  un  iiiedag'ioue  in  onore  di  esso 
coniato,  c  in  cui  singolarmente  se  ne  loda  la 
rara  eloquenza  (V.  Mia.  Mazzuch.,  t.  i.taù.  n). 

Vili.  Eloquenza  c  caratltre  di  Fra  Mariano 
da  Gcnazzano. 

Aurelio  Brandolini,  soprannómato  Lippo,  del- 
l'Ordine Agostiniano,  dovrebbe  qui  aver  luo- 


g°! 


qui  aver  luo- 

perciocché,  pochi  furono  a  quell'età  che  in 


tempii  (Epist.,  L  3).  Pie  erano  soli  gli  studi  fama  di  eloquenza  gli  si  potessero  pareggiare, 
dell'eloquenza  eh'  ci  coltivasse;  gli  fu  cara  an-  <  Ma  già  ne  abbiamo  trattato  nel  ragionare  dei 


cora  la  platonica  filosofia,  e  godeva  d' interve- 
nire alla  famosa  accademia  di  Lorenzo  dc'Me- 
dici,  e  forse  questa  fu  la  ragione  per  cui  l'e- 
loquenza di  Paolo  sembrò  si  maraviglio*.!  al 
Ficino.  Qualche  disgusto  domestico  lo  indusse 
a  lasciare  il  suo  Ordine,  e  ad  entrare  in  quello 
de'  Cavalieri  regolari  di  S.  Spirito  in  Roma. 
Non  sappiamo  quando  ciò  accadesse,  ma  av- 
venne al  certo  prima  del  1 47t>»  n<d  qual  anno 
fu  stampato  in  Milano  il  suo  Quaresimale  in- 
titolato Thesaurus  Concionatoritm.  eh'  ci  dedicò 
al  maestro  generale  di  queir  Ordine  (V.  Sax., 
I/ist.  trpofp;  nu  diuL,  p.  707).  Ritornò  poi  non- 
dimeno all'  aulica  sua  religione  ,  e  ciò  verso 
il  i48.">.  nel  qual  anno  ci  recitò  un*  orazione 
nel  capitolo  generale  de'Servi  di  Maria.  Fu  in 
essa  onoralo  di  varie  curii  he,  e  finalmente,  pie- 
no di  anni  e  di  meriti,  morì  in  Firenze  nel- 
1'  anno  1  (gy.  Molle  sono  le  opere  da  lui  com- 
poste .  delle  quali  si  può  vederne  il  catalogo 
presso  il  conte  Mazzuchclli  che  distingue  le 
stampate  dalle  inedite.  Abbiamo  già  rammen- 
talo il  dialogo  siili'  origine  de'  Servi  stampato 
solo  nel  1717,  a  cui  si  possono  aggiugnere  le 
Vile  di  alcuni  Santi  dell'Ordine  medesimo.  Ab- 
biamo pure  accennata  la  Storia  di  Mantova, 
che  in  quella  città  conservasi  ancora  manoscrit- 
ta, da  lai  composta,  mentre  era  nell'Ordine  di 
S.  Spirito,  ed  ivi  si  trovava  circa  il  1481;  in- 
torno alla  quale  si  possono  vedere  più  minute 
notizie  nella  elegante  non  meno  che  erudita 


poeti  latini,  ed  abbiamo  ivi  riferito  il  magnifico 
elogio  che  ne  fece  Matteo  Bo*»o ,  quando  lo 
udì  predicare  in  Verona,  e  abbiamo  insieme 
osservato  ch'egli  e  il  solo  tra  gli  oratori,  che, 
parlando  dal  pulpito  latinamente,  ci  abbia  data 
qualche  idea  di  vera  eloquenza.  Un  altro  an- 
cora più  celebre  predicatore  ebbe  l"  Ordine 
medesimo  in  Fra  Mariano  da  Gcnazzano ,  di 
cui  per  allro  non  si  ha  alle  stampe  che  un'o- 
razione delta  l'anno  1  js-  innanzi  ad  Inno- 
cenzo Vili,  e  nell'  anno  islesso  stampata  in 
Roma.  Ma  gli  encomii  a'  quali  forse  non  si  so. 
no  mai  uditi  gli  uguali,  con  cui  ragiona  di  lui 
un  de' più  dotti  scrittori  di  questo  secolo,  cioè 
Angiolo  Poliziano,  ci  obbligano  a  farne  distinta 
menzione.  Gli  scrittori  del  suo  Ordine  ci  rac- 
contano, eh' ci  nacque  in  Gcnazzano  di  |Mneri 
genitori  nel  i45o  ;  che  in  età  di  sedici  anni 
vesti  l'abito  di  S.  Agostino;  e  che  passato 
Panno  i48o  alla  Congregazione  di  Lecceto.  si 
uni  poscia  nel  1 4«>o  a  quella  di  Lombardia. 
Essi  inoltre  annoverano  le  cariche  anche  su- 
preme ch'ebbe  nel  suo  Ordine,  eie  onorevoli 
commissioni  che  gli  furono  affidate.  Noi,  la- 
sciando lai  cose  in  disparte,  passiamo  a  cedere 
quanto  ne  fosse  ammirata  e  applaudita  l'elo- 
quenza. Il  Poliziano  avevano  già  parlato  con 
molta  lode  nella  prefazione  alle  sue  Miscella- 
nee, dicendolo  non  inferiore  ad  alcuno  in  teo- 
logia, c  il  più  saggio  insieme  e  il  più  eloquente 
tra'  sacri  oratori,  e  commendandone  al  tempo 


Dissertazione  delle  Lettere  e  delle  Arti  man-  1  medesimo  le  virtù  religiose.  Ma  cose  assai  mag- 


tovane  dal  eh.  ah.  Betlinclli  (p.  4o)  (*).  Più 
altre  opere  di  diversi  argomenti  veggiamo  a 
lui  attribuite,  oltre  i  Sermoni,  de' .piali  si  han- 
110  alle  stampe  due  Quaresimali.  Lo  siile  e 
P  eloquenza  di  Paolo  OOU  è  guari  dissomigliantc 
da  quella  degli  altri  oratori  di  que'  «empi.  Solo 
egli  più  frequentemente  di  tutti  gode  di  citar 

C)  Un  endice  a  prima  della  Storia  di  .\Tanlo*a  dell1  Alla- 
ttali Infasl  ancora  nella  libretta  Fanelli,  c  ••<>  ne  puf»  vedere 
U  imMm  ■«!  «*UI*>|u  iU'MSS.  detta  meJesima  :>.  |<.«,  et.). 


gioii  ci  poscia  ne  scrisse  in  una  sua  lettera  a 
Tristano  Calchi,  mentre  Mariano  predicava  in 
Milano.  Essa  è  alquanto  lunga,  ma  troppo  bella 
e  troppo  onorevole  a  questo  sacro  oratore,  per- 
chè io  possa  trattenermi  dal  recarla  qui  inte- 
ramente tradotta  nella  volgar  nostra  lingua. 
»  Tu  mi  scrivi,  cosi  dice  egli  {l.  4>  CP'  r''* 
»>  Mariano  da  Gcnazzano,  teologo,  il  quale  pre- 
»  dica  cestì  al  popolo  ,  riscuote  ammirazione 
»  si  grande,  che  ben  compruova  la  verità  di 
>»  ciò  che  io  nelle  Miscellanee  ne   aveva  «ritta 
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«  che  ci  empiono  da  ogni  parte  le  strade  dalla  {)  «  «limi  non  *olo  coli'  avergli  prontamente  in- 


«  gran  turba  che  si  affretta  ad  udirlo  ;  e  che 
«  tutti  rimangono  rapiti  dalla  grazia  del  ragio- 
»  nare,  alternili  alla  forza  de' suoi  argomenti, 
«  penetrali  e  rompunti  dalla  robusta  sua  clo- 
r>  quenza.  Io  dirotti  sinceramente  ciò  che  mi 
»  avvenne,  quando  egli  la  prima  volla  predicò 
.-  qui  fra  noi.  Andai  ad  udirlo,  secondo  il  mio 
»  costume,  per  assaggiarlo,  e,  a  dire  il  vero, 
«  quasi  per  ridermene.  Ma  poiché  il  vidi ,  e 
«  ne  osservai  l' atteggiamento  ed  un  non  so 
r>  che  straordinario  eh'  egli  aveva  negli  occhi 
»  e  nel  volto,  cominciai  a  lusingarmi  di  udire 
«cosa  che  mi  piacesse.  Eccoti  adunque  eh'  ei 
«  comincia  a  parlare,  ed  io  drizzo  gli  orecchi 
h  ad  udirlo.  Odo  una  voce  armonica  ,  parole 
»>  scelte,  sentimenti  nobili  e  gravi.  Viene  alla 
«  divisione  ,  e  nulla  io  vi  trovo  d'  intralciato, 
»  nulla  di  inutile  e  nulla  di  ampolloso.  Colle 
k  tue  pruovc  mi  stringe,  colle  sue  risposte  mi 
«  assicura,  co' suoi  racconti  m'incanta,  colla 
»  dolcezza  della  sua  pronuncia  mi  rapisce.  Se 
»M  fa  talvolta  a  scherzare,  io  rido;  se  m' in- 
vi calza  e  mi  preme  ,  io  mi  arrendo  e  mi  do 
«vinto;  se  viene  a  più  teneri  affé  Ili ,  ini  ca- 
«  dono  dagli  occhi  le  lagrime j  se  si  sdegna  e 
«minaccia,  io  mi  atterrisco,  e  non  vorrei  cs- 
«  sere  venuto  ad  udirlo.  In  somma  secondo  le 
«cose  di  cui  ragiona,  egli  varia  le  figure  e  la 
«  voce,  e  col  gesto  sostiene  sempre  ed  accom- 
»  paglia  1'  azione.  Anzi  io  confesso,  che  a  me 
«sembra  ch'egli  sul  pergamo  si  faccia  di  se 
«stesso  maggiore,  e  superi  non  la  sua  statura 
«  soltanto,  ma  la  comune  degli  uomini.  Cosi 
«rimirando  attentamente  ogni  COSA,  io  fui  co- 
«  stretto  a  riconoscerlo  come  uomo  prodigioso. 
«  Credeva  nondimeno  che  cessando  la  novità, 
i»  dovesse  piacermi  meno  di  giorno  in  giorno. 
«  Ma  avvenne  al  contrario.  Ei  mi  pareva  di- 
«  verso  da  lui  medesimo  nel  di  seguente,  ma 
«  migliore  di  quello  che  mi  era  sembralo  otti- 
«  ino  il  di  precedente.  Nò  ti  sembri  sprege- 
«  vole  quel  si  picciol  corpo  ;  eh'  esso  è  fermo 
«ed  instancabile  per  modo,  che  sembra  che 
«  dalle  stesse  falielie  raccolga  novelle  forze. 
«  Chi  crederebbe  che  vi  potesse  essere  rac- 
«  chiusa  si  fatta  voce,  si  gran  fuoco,  e  fianco 
«  eo>ì  robusto?  Aggi  ugni,  che  io  ho  talvolta 
«  villeggiato  con  lui,  e  in  casa  ho  con  lui  con- 
«  versato  farnigliarmente,  e  non  lio  veduto  l'uo- 
«  mo  il  più  dolce  insieme  e  il  più  cauto;  per- 
«  ciocché  nò  ributta  con  soverchia  severità, 
«  nò  con  soverchia  facilità  seduce  ed  inganna. 
«  Alcuni  predicatori  si  credono  arbitri  della 
«vita  e  della  morte  degli  uomini;  e  abusando 
«  del  loro  potere,  sempre  rimirano  con  occhio 
»  bieco,  e  tengono  sempre  il  tono  e  la  voce 
»  di  fastidioso  pedante.  Ma  questi  ò  un  uomo 
«  moderato,  e  se  nel  pulpito  ò  severo  censore, 
«poiché  ne  ò  disceso,  usa  pulite  e  civili  ma- 
«  niere.  Perciò,  ed  io  ed  il  mio  ottimo  Pico  dalla 
»»  Mirandola,  ci  tratteniamo  spesso  con  lui,  e 
«  Mimi  <  cosa  più  ci  solleva  dalle  letterarie  no- 
w  stre  fatiche,  che  il  conversare  con  esso.  Lo 
«  stesso  Lorenzo  de'Medici,  ottimo  disccrnitore 


«  nalzato  un  magnifico  monastero  (cioè  quello 
»»  a  S.  Gallo,  di  cui  -ragiona  ancora  Niccolò 
»»  Valori  (Vita  Laur.  Me*.,  p.  4?)  nella  Vita 
»  di  Lorenzo),  ma  più  ancora  col  visitarlo  so» 
«  venie,  giacche  egli  ad  ogni  altro  sollievo  ao- 
«  lipone  quello  di  trattenersi  alquanto  con  lui 
«  passeggiando.  Tu  dunque  ancora  fa  di  ac- 
«  costartegli  e  di  conoscerlo  da  vicino ,  e  in 
»  ciò  ancora  loderai  il  giudizio  del  tuo  Poli- 
«  ziano.  Nò  tu  gli  recherai  noia.  Egli  di  ciò 
»  non  si  ofTende,  ne  sfugge  la  lue.,*}  e  gli  altrui 
«  sguardi,  perchè,  come  io  penso,  la  buona  co- 
n  scienza,  benché  non  li  cerchi,  gode  nondi- 
»  meno  di  testimoni.  Sta  sano.  A'  aa  di  apri- 
»  le,  1 489  «.  Né  fu  solo  il  Poliziano  che  ne 
parlasse  con  tanta  lode.  Gioviano  Pontano,  in 
nnode'suoi  Dialoghi,  parla  egli  pure  con  grandi 
elogi  di  Mariano  (Dial.  siegidius),  morto  allora 
di  fresco,  e  v'  inserisce  un  inuo  in  onore  di 
esso  da  sè  composto.  Parecchi  sonetti  in  lode 
di  esso  abbiamo  nelle  Poesie  di  Girolamo  Ca- 
sio, che  lo  appella  il  J?iVo  Mariano  (Epitaffi, 
p.  9,  ai).  E  prunva  della  rara  eloquenza  di 
questo  oratore  6Ì  ò  ciò  che  narra  Paolo  Cor- 
tese, come  avvenuto,  meutr'egli  era  fanciullo, 
in  Siena,  cioè,  che  Mariano,  chiamalo  colà  per 
acchetare  le  discordie  di  quel  popolo  tumul- 
tuante, lo  commosse  e  lo  inteneri  per  modo 
col  suo  ragionare,  che  corsero  ad  abbracciarsi 
amichevolmente  1' un  1*  altro  (De  Cardili.,  I.  a, 
p.  i<>3).  Questo  scrittore  medesimo  nondime- 
no riprende  altrove  (iù.,  p.  8j)  Mariano,  come 
amante  di  una  affettala  eleganza,  con  cui  sce- 
mava la  forza  degli  argomenti  e  degli  alfclti. 

IX.  Sin-  contese  col  Savonarola. 

Non  dee  a  questo  luogo  tacersi  che  fu  Ma- 
riano in  Firenze  competitore  c  rivale  del  ce- 
lebre Fra  Girolamo  Savonarola,  di  cui  fra  poco 
diremo.  Fra  Pacifico  Burlamacchi,  nella  Vita 
che  scrisse  del  Savonarola,  pochi  anni  da  che 
ei  fu  morto,  c  che  ò  stala  per  la  prima  volta 
data  interamente  alla  luce  da  monsignor  Mansi 
(Misceli.  Baluz.,  t.  1 , />.  53o,  ec.  ed.  Lue),  ne 
parla  a  lungo,  ma  ne  fa  un  carattere  assai  di- 
verso da  quello  che  abbiamo  udilo  dal  Poli- 
ziano: »  Era  in  quel  tempo  (dice  egli)  (iùid., 
»  p.  :")3à),  un  famoso  predicatore  più  di  elo- 
«  quenza  dotato  che  di  santa  dottrina,  domai* 
«  dato  M.  Mariano  da  Gcnazzauo,  frale  Erc- 
«  mitano,  di  vita  regolare,  a  requisizione  del 
«  quale  Lorenzo  de'  Medici  baveva  edificato 
«  un  Convento  bellissimo  fuora  della  Porta 
«  S.  Gallo  per  la  sua  Religione,  dove  dello 
«  Padre  gloriosamente  allora  predicava  i  giorni 
«  di  festa,  attraendo  con  l'eloquenza  sua  molto,  . 
»  populo,  perciocché  a  sua  posta  aveva  le  la- 
«  grime,  le  quali  cadendogli  dagli  occhi  per  il 
«viso,  le  raccoglieva  talvolta,  et  giltavale  al 
«  populo«.  Racconta  poscia  1  In  Mariauo,  a  per- 
suasione di  Lorenzo  de'  Medici,  predicò  una 
volta,  cioè  il  giorno  dell'Ascensione  del  1 49'» 
contro  le  profezie  che  il  Savonarola  andava 


?  degl  ingegni,  ben  dà  a  conoscete  quanto  lo  j  spargendo;  e  eh'  egli  si  mostrò  allora  si  pieno 
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di  mal  talento,  che  molti  Jr'  suoi  amici  me- 
desimi ne  rimasero  scandolezzati,  e  lo  abban- 
donarono; che  il  Savonarola  alcuni  giorni  ap- 
presso salito  in  pergamo,  ribattè  gli  argomenti 
e  le  ragioni  ili  Fra  Mariano;  c  che  quoti  te- 
mendo di  perdere  la  grazia  di  cui  godeva  presso 
il  popolo,  se  ei  fosse  creduto  nimico  del  Sa- 
vonarola, lo  invito  in  un  giorno  a  cantare  la 
Messa  in  S.  Gallo.  >»  Ma  andando  (continua  lo 
t»  storico)  di  li  a  poco  tempo  a  Noma,  fere 
n  ogni  sforzo  per  mandare  a  fondo  il  nome  et 
w  la  vita  sua,  perciocché  predicando  nel  Col- 
»<  legio  de'  Cardinali  dinanzi  ad  Alessandro  VI 
»  ebbe  ardire  di  dire  un  tratto,  e  di  prorom- 
»  pere  in  queste  parole,  dicendo:  abrucia,  abru- 
*>  eia,  S.  Patire,  lo  Strumento  del  Diavolo,  abru- 
»>  eia,  dico,  lo  scandalo  di  tutta  la  Chiesa,  par- 
»j  landò  apertamente  del  P.  Girolamo.  La  qual 
n  cosa  intendendo  egli  in  Firenze,  gli  fece  una 
n  pubblica  correzione,  predicando  in  Duomo, 
#>  dicendo:  Iddio  ti  perdoni:  lui  ti  punirà,  e 
n  Jra  poco  tempo  si  manifesterà,  chi  attendi  agli 
»>  stati  et  reggimenti  temporali.  Siccome  avven- 
«  ne;  perciocché,  non  vi  andò  molto,  che  si 
#»  scoperse  la  congiura  de'  Cittadini  che  vole- 
»»  vano  rimettere  la  Casa  de'  Medici  in  Firen- 
tn  ze,  dove  a  cinque  ne  fu  tagliato  il  capo,  c 
r>  M.  Mariano  et  Fra  Basilio  del  medesimo  Or- 
w  dine,  pedagogo  di  Lorenzo  il  Giovane,  cb- 
»5  bono  pubblico  bando  dalla  Città  di  Firenze, 
»»  per  essersi  impacciati  degli  Stati,  et  inoltre 
n  M.  Mari. ino  cascò  in  una  infermità,  dove 
»  perse  tutte  le  membra,  eccetto  la  lingua,  la 
»  quale  anco  poco  gli  serviva.  Onde  poi  il 
w  Cardinale  di  S.  Croce  burlando  gli  disse:  Tu 
»  sei  diventato  arido,  eccetto  la  lingua,  la  quale 
»>  anco  usi  assai  male,  siccome  sempre  hai  fat- 
»to».  E  veramente  che  a  Mariano  si  dovesse 
in  gran  parte  la  (iera  burrasca  che  contro  il 
Savonarola  si  sollevò,  affermasi  ancora  da  Ja 


•79 


stesso  pontefice  iuwatu  a  Federigo,  re  di  Na- 
poli, per  persuadergli  a  prendere  in  moglie 
un'altra  sua  figlia.  Perciocché,  come  narra 
Raffaello  Volterrano  (Comm.  Urban.,  lib.  ai), 
non  essendo  egli  in  ciò  riuscito,  ed  avveden- 
dosi di  non  aver  soddisfatto  né  all'una,  né  al- 
tra parte,  e  di  avere  perciò  perduta  una  bella 
occasione  di  grandi  onori,  troppo  sensibile  al- 
l'Jamor  della  gloria,  cadde  infermo  per  gran 
dolore,  e  mori  in  Tivoli.  Gli  scrittori  agosti- 
niani però,  citando  i  registri  del  loro  Ordine, 
il  dicono  morto  non  in  Tivoli,  ma  in  Sessa, 
verso  la  metà  di  dicembre  del  i4f>8.  Ed  è 
•  rito,  in  fatti,  che  Mariano  mori  nel  regno  di 
Napoli,  come  raccogliesi  dal  passo  poc'anzi  ac- 
cennato di  Gioviano  Pontano:  qui  nuper  ma- 
xùno  cum  desiderio  Christianorum  omnium,  Ita- 
liaeque  pracsertim  totius,  his  in  locis  diem  obiens 
naturae  concessit.  Cosi  fini  di  vivere  in  età  «li 
soli  quarantotto  anni  questo  celebre  oratore, 
di  cui  non  possiamo  ben  accertare  qual  fosse 
l'eloquenza  e  lo  stile,  poiché,  come  si  é  detto, 
non  ne  abbiamo  alla  stampa  i  Sermoni.  Ma 
comunque  veggiamo  lodati  da  uomini  dritti 
molti  oratori  di  questa  età,  delle  cui  prediche 
appena  possiamo  sostener*  la  lettura,  parmi  ciò 
non  ostante  che  il  Poliziano  non  sarebbe  an- 
dato tant'oltre  in  lodarlo,  se  veramente  ei  non 
avesse  avuto  qualche  non  ordinario  pregici  nel 
favellare.  Anzi  io  rifletto,  che  il  sopraccitato 
scrittore  della  Vita  del  Savonarola  racconta, 
che  Girolamo  Benivicni,  cittadino  fiorentino, 
ed  amicissimo  di  questo  famoso  Domenicano, 
gli  disse  un  giorno:  »  Se  V.  P.  havesse  l'elo- 
»  quenza  di  M.  Mariano,  non  si  trovc  rebhe 
»  meglio  di  lei».  Il  che  ci  mostra  che  Fra  Ma- 
riano dagli  amici  stessi  del  Savonarola  era  ri- 
putato più  di  lui  eloquente.  Or  questi,  come 
ora  vedremo,  fu  certamente  uomo  di  gran  forza 
ed  energia  nel  favellare,  e  possiamo  quindi  in- 


copo  Nardi,  scritlor  fiorentino,  che  fin  da  quei  ,  ferirne  qual  fosse  quella  di  chi  era  creduto  a 
tempi  viveva  (Stor.  Fioretti.,  L  a,  p.  58,  61,  y», 
ed.  l'ir..  1 584);  c  questi  parimenti  racconta 


che  »  Fra  Mariano  per  le  cose  fatte  ad 

»  istanza  di  Piero  de'  Medici  contro  alla  Città 
sj  era  stato  poco  houorevolmente  di  Firenze 
»  accomiatato  »>.  Ne  é  maraviglia  ch'egli  grato 
a  Lorenzo,  da  cui  era  slato  amato  teucramente, 
cercasse  di  rimetterne  il  figlio  nell'aulico  grado 
d'onore;  e  quelli  che  rimirano  il  Savonarola 
qual  Santo,  benché  non  poco  si  frammischiasse 
negli  alfari  dello  Stato,  non  possono  riprendere 
Fra  Mariano,  perchè  egli  pure  vi  si  ingerisse. 
Ma  quanto  alla  malattia  che  il  Burlamacclii 
gli  attribuisce.,  io  uon  ne  trovo  indizio  presso 
altri  scrittori,  i  quali  ne  raccontano  in  altra 
maniera  la  morte,  come  ora  vedremo.  Narra 
il  medesimo  Nardi  (ib.,  p.  G4),  che  l'anno  1 4y7 
Fra  Mariano  dal  pontefice  Alessandro  VI  fu 
inviato  a  Costanzo  Sforza,  signore  di  Pesaro, 
perchè  si  riuniste  con  Lucrezia  Borgia  sua  mo- 


lili supcriore. 

X.  Notizie  di  F.  Gabriello  Barletta. 


Fra'  molti  sacri  oratori  ch'ebbe  in  questo 
secolo  l'Ordine  domenicano,  io  mi  ristringo  a 
dire  di  due  soli,  cioè  di  Gabriello  Barletta  e 
del  suddetto  Savonarola.  Intorno  al  primo  nulla 
possiamo  aggiugnere  a  ciò  che  ne  hanno  scritto, 
dopo  altri  Domenicani,  i  PP.  Quetif  ed  L'ebani 
(Script.  Otti.  Praed.,  t.  1,  p.  844  )  c  poscia  il 
conte  .Ma/.zurhclli  (ScrìM.  ititi.,  toni.  1.  pur.  1, 
p.  3^a,  eo.).  Se  egli  fosse  della  famiglia  Bar- 
letta, come  alcuni  sostengono,  e  nato  in  Aqui- 
no, o  se  fosse  cosi  appellato  dalla  terra  di  que- 
sto nome  die  avesse  unto  a  patria,  non  é  ben 
certo;  ed  ince  rte  ugualmente  son  l'epoche  della 
sua  vita.  Solo  veggiamo  eh' ei  fiori  verso  la 
fine  di  questo  secolo,  e  che  ottenne  nel  pre- 
dicare nome  si  grande,  che  se  ne  fece  il  pro- 


glie; ma  che  »  fu  tra  via  vicino  di  quella  terra     verino:  Nescit  praedicare,  qui  nescit  Bar  bifore. 


n  isvaligialo  e  rubato  da'  satelliti  mandati  da 
»>  quel  Signore,  acciocché  più  oltre  non  an- 
sd  dassc  Più  fatale  gli  riusci  un'altra  amba- 
scila in  cui  l'aiuto  seguente  fu  dallo 


Ma  guai  a'  predicatori  de'  nostri  giorni,  se  essi 
prendessero  a  formarsi  sopra  un  tal  modello;  cosi 
scipite  e  ridicole  sono  le  Prediche  stampalo 
sotto  il  nome  eli  questo  autore,  ed  atto  beasi 
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a  far  ridere,  ma  non  mai  «  persuadere  ed  a 
conipun-err  gli  uditori.  I  suddetti  scrittori  do- 
lucuic.ini  affermano,  rhe  rotai  I ' rt*«l it*l»«*  tono 
•lati*  prr  errore  e  per  impostura  attribuite  al 
Barletta;  r  Leandro  Alberti,  singolarmente,  rac- 
eonta  il  tal.  Minti:,  a.  j  ,  i.  di  n\  rr  conosciuto 
egli  stesso,  mentre  era  gio\  ine,  colui  rhe  aven- 
dole composte,  per  accreditar  le  sue  maggior- 
mente, le  pubblicò  sotto  il  nome  di  quel  fa- 
moso predicatore.  Io  non  ho  monumenti  e  ra- 
gioni per  confutare  cotal  racconto,  e  il  eredo 
.in/i  sincero  e  eerto.  Ma  ancorché  il  Barletta 
fosse  veramente  autore  di  «pie*  Sermoni,  Don 
perciò  verreblM»  egli  a  perdere  della  sua  fama 
più  che  tanti  altri  oratori  di  quelito  secolo  nu'la 
di  lui  migliori.  Fra  gli  abusi  in  esso  introdotti, 
uno  era  quello  di  sollevare  dal  pergamo  le 
risa  fra  gli  uditori,  quasi  ciò  fosse  lo  stesso 
che  il  convertirli.  E  ne  abbiamo  esempi  non 
solo  in  Italia,  ma  in  Francia  ancora,  ove  ce- 
lebri sono  tuttora  per  colali  scempiaggini  le 
Prediche  del  Meuot  e  del  Maillard.  e  di  altri 
«•he  miglior  comparsa  farebbono  sul  teatro  che 
non  sul  pergamo.  Le  varie  edizioni  de'  Ser- 
moni del  Billetta,  la  più  antica  delle  quali  é 
del  1 4<>8,  si  annoverano  dal  sopraccitato  conte 
Maxsw  belli. 


XI.  Notizie  del  celebre 


Assai  più  celebre  nelle  storie  è  il  nome  di 
Fra  Girolamo  Savonarola,  si  per  lo  sconvol- 
gere eh'  ci  fece  colla  sua  eloquenza  tutta  Fi- 
renze, come  pel  funesto  fine  a  cui  essa  il  con- 
dusse. Delle  cose  da  lui  operate,  e  delle  vi- 
cende a  cui  fu  soggetto,  son  piene  le  storie 
tutte  «li  quell"  età,  e  quelle  singolarmente  di 
Jacopo  Nardi,  di  Francese»*  Guicciardini,  di 
Paolo  Giovio ,  di  Bernardino  Corio.  Oltre  il 
Burlamacclii.  nominato  poc'anzi,  Gianfrancesco 
Fico  della  Mirandola  ne  scrisse  la  Vita  e  l'Apo- 
logia, la  quale  fu  poi  di  nuovo  pubblicata  dal 
P.  Quetif  insieme  con  molti  altri  monumenti 
di  quel  tempo  appartenenti  al  Savonarola  (a). 
Or  dopo  le  fatiche  di  tanti  scrittori  noi  ne 
sappiamo  Bensì  l'epoche  e  gli  avvenimenti  più 
ragguardevoli,  ma  non  è.  forse  ancora  possibile 
il  dittata  con  sicurezza,  da  quale  spirito  ci 
fosse  condotto.  Accenniamone  dapprima  in  bre- 
ve le  principali  notizie,  e  riserbiamoci  ad  esa- 
minarne poscia  il  carattere  e  l'eloquenza.  Era 
il  Savonarola  nato  in  Ferrara  nel  l|5)  da  Nic- 
colò figliuolo  di  Michele.  celebre  medico,  colà 
chiamato  da  Padova,  di  cui  abbiamo  a  suo  luogo 
parlato.  L'avolo  prima  e  quindi  il  padre  fu- 
rori solleciti  di  farlo  istruire  ne'buoni  studi, 
ne' quali  egli  felicemente  si  avanzò.  Abbando- 
nata poscia  segretamente  la  casa  paterna,  e  re- 
catosi a  Bologna,  ivi  l'anno  147(1  vesti  l'abito 
ili  S.  Domenico.  Alcuni  anni  dono  cominciò  a 
salire  sul  pergamo  in  Firenze,  ma  con  sì  poco 

(a)  Una  «aovs  Apolli'  «  Savonarola  ti  ha  data  di  losco 
il  P.  Guglielmo  Battoli,  domenicano,  aggiusta  alla  Vita  di  S. 
Antonino,  da  lui  pure  tumpo»la  e  ìUihjmU  in  Fiicnac  aet- 
I  «ano  l78a. 


felice  successo,  che  detenni  11  osm!  a  correre  lul- 
t' altra  carriera.  La  fama  nondimeno  in  cui 
era  d'uomo  dottissimo,  fece  che  Lorenzo  dei 
Medici  il  richiamasse  a  quella  città,  ove  l'an- 
no 14S9  die  di  nuovo  principio  alla  predica- 
zione, e  cou  esito  si  diverso  dal  primo,  che  la 
chiesa  di  S.  Marco  non  era  abbastanza  capace 
a  contenere  il  gran  popolo  che  accorreva  ad 
udii  lo.  Ma  fra  gli  applaudi  co'  «piali  erano  da 
molli  accolte  le  sue  prediche,  cominciarono 
presto  a  mischiarsi  conti  addizioni  ed  accuse. 
Ei  prese  a  parlare  in  tuono  ili  profeta;  e  la 
riforma  che  far  doveasi  nella  Chiesa,  ed  i  fla- 
gelli che  soprastavano  all'Italia,  e  principal- 
mente a  Firenze,  erano  sovente  l' argomento 
de'  suoi  sermoni.  Quindi  se  molti  il  rimiravano 
come  uomo  dal  Cielo  ispiralo,  molti  o  il  de- 
ridevano come  fanatico,  o  Io  sfuggivano  come 
imposi  ore.  A  ciò  si  aggiunse  la  uimicizia  che 
si  accese  tra  lui  e  Lorenzo  de'  Medici.  Per- 
ciocché il  Savonarola,  fatto  priore  di  S.  Marco, 
ricusò  di  aiutare  a  fargli  visita  secondo  il  co- 
stume, e  quando  Lorenzo  veniva  a  S.  Marco, 
Girolamo  ne  schivava  l'incontro;  anzi  si  narra 
che  gli  predicesse  la  morte,  r  la  caduta  di 
Pietro  di  lui  figliuolo.  Lorenzo,  benché  avesse 
grande  stima  del  Savonarola,  mal  volentieri 
però  soffriva  ch'ei  si  mostrasse  nimico  dell'au- 
torità e  dell'onore  di  cui  egli  godeva  nella  Be- 
pubblica.  Non  è  perciò  maraviglia  che  tutti 
gli  amici  ed  i  fautori  di  Lorenzo  fossero  ni- 
mici  di  Fra  Girolamo,  e  che  tutti  coloro  che 
odiavano  Lorenzo,  levassero  il  Savonarola  fino 
alle  stelle.  Assai  maggiormente  crebbe  il  calore 
de'  contrari  partiti  dopo  la  morte  di  Lorenzo, 
e  «lopo  le  vicende  da  noi  accennate  di  l'ietro. 
Le  prediche  «lei  Savonarola  avrvano  allor  per 
oggetto  più  il  governo  p«ipolarc  da  introdursi 
in  Firenze  che  il  Regno  «li  Cristo,  e  frattanto 
ei  non  cessava  d'inveire  contro  gli  abusi  nella 
Chiesa  introdotti,  e  contro  la  curia  romana, 
biasimando  apertamente  gli  scandali  che  in  essa 
vedevansi  a'  tempi  di  Alessandro  VI.  Nel  che 
ei  si  lasciò  trasportare  taut' oltre,  che,  come 
narra  lo  stesso  Burlamacchi,  scrittore  divolis- 
simo  del  Savonarola,  >i  scrisse  a"  Principi  Cri- 
n  stiani,  come  la  Chiesa  andava  in  mina,  et 
»  che  però  dovessino  fare,  che  si  raguuasse  un 
»  Concilio,  nel  «piale  voleva  provare  la  Chiesa 
y>  di  Dio  essere  senza  rapo,  et  che  chi  rise- 
»  deva  non  era  vero  Pontefice,  né  degno  di 
»  quel  grado,  né  anco  Christiano  (  Mùtxll.  Ba> 
»  fu*.,  t.  I,  p.  55l,  ed.  Lucent.)  n.  In  fatti  il  già 
citato  monsignor  Mansi  ha  pubblicate  due  let- 
tere (ib.t  p.  584)  su  questo  argomento  dal  Sa- 
vonarola inviate  l'una  alFimpcradore,  l'altra  al 
re  ed  alla  regina  di  Spagna.  Queste  lettere,  di 
cui  giunse  copia  al  pontefice,  finirono  d'inna- 
sprirlo  contro  del  lóro  autore.  Scomunicollo 
dunque,  e  la  scomunica  contro  di  lui  fu  so- 
lennemente promulgata  nel  duomo  di  Firenze. 
Ma  il  Savonarola  non'  perciò  si  ristette,  e,  prò- 
testando  di  nullità  contro  la  scomunica,  con- 
tinuò a  predicare,  li  fuoco  della  civile  discor- 
I  dia  si  fece  allora  sempre  più  vivo,  ed  ogni 
fi  giorno  ti  eccitavano  in  Firc.ua  tumulti  «  .com- 
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pigli  dagli  amiri  non  meno  che  da'  nemici  di 
Fra  Girolamo.  Tra  gli  stessi  mioì  frati  aveva 
egli  molli  e  potenti  avversari  a  cagione  della 
riforma  da  lui  introdotta  in  S.  Marco  ed  in 
alcuni  altri  conventi  dell'Ordine  suo,  cosa,  co- 
me suole  avvenire,  clic(presso  alcuni  gli  aveva 
conciliata  stima  ed  amore,  previo  altri  invidia 
ed  odio.  Ma  più  di  tutti  gli  si  rivolsero  contro 
i  Minori  Osservanti  che  pubblicamente  invei- 
vano dui  pergamo  contro  il  Savonarola,  chia- 
mandolo eretico  e  scomunicato.  E  si  giunse  a  tal 
seguo,  che  fu  proposto  da  una  parte  e  dall'al- 
tra di  rinnovare  gli  esempi  dell'  antica  e  bar- 
bara superstizione  della  pruova  del  fuoco.  Ma 
comunque  ciò  più  volte  si  progettassi*,  non 
mai  si  venne  all' effetto,  ed  or  gli  uni,  or  gli 
altri  trovavano  sempre  qualche  prelesto  per 
sottrarsi  a  si  pericoloso  cimento.  I  magistrati 
che  si  andavano  sovente  cambiando,  erano  ora 
favorevoli,  or  coutrari  a  Fra  Girolamo;  ed  egli 
costretto  ora  a  tacere,  ora  a  parlare,  secondo 
l'animo  ed  il  voler  loro.  Finalmente,  nella  do- 
menica delle  Palme  del  1498,  i  nimici  del  Sa- 
vonarola affollatisi  con  gran  tumulto  intorno 
a  S.  Marco,  dopo  una  lunga  zuffa,  in  cui  gli 
stessi  novizi  diedero  gran  pruova  di  valore  e 
di  coraggio  guerriero,  egli  con  Fra  Domenico 
da  Peseta  e  Fra  Silvestro  Ma  raffi  fu  condotto 
prigione,  e  tutti  tre  dopo  lunghi  esami  e  re- 
plicate torture,  per  opera  singolarmente  dei 
due  commissari  apostolici,  mandati  a  tal  fine 
da  Roma,  furono  condannati,  come  eretici,  ad 
essere  pubblicamente  appiccati  e  poscia  arsi. 
La  sentenza  fu  eseguita  a'  i3  di  maggio  del 
detto  anno  innanzi  ad  un'immensa  folla  di  spet- 
tatori, che  come  prima,  cosi  anche  in  quel- 
l'estremo, divisi  di  sentimenti,  altri  il  vene- 
rarono qual  Santo,  altri  il  detestarono  come  ipo- 
crita e  seduttore  (*). 

XII.  Suo  carature. 

Tal  fu  la  vita  e  la  morte  di  Fra  Girolamo 
Savonarola,  a  cui  non  v'ebbe,  ne  sarà  forse 
giammai  oratore  che  si  possa  paragonare  in 
ciò  che  appartiene  a  commuovere  colla  sua 
eloquenza  un  popolo  intero,  e  a  divenir  l'og- 
getto non  solo  de'  discorsi  ma  ancora  delle  gare 
c  delle  discordie  de'  cittadini.  Io  ne  ho  ra- 
gionato finora  senza  adottare  ne  i  miracoli  che 
i  suoi  fautori  gli  attribuiscono,  né  le  accuse 
di  cui  l'aggravano  i  suoi  nemici,  ma  solo  nar- 
rando ciò  in  che  tutti  convengono  concordc- 
nieute.  Col  morire  di  Girolamo  non  cessò  quello 
spirito  di  partito,  che,  lui  vivente,  erasi  acceso. 
Molti  hanno  scritto  impugnandone  la  dottrina 
e  le  profezie  ;  molti  con  dotte  apologie  si  sono 
sforzali  di  difenderlo  e  di  sostenerlo.  Io  avrei 
bramato  d'  investigare,  come  meglio  mi  foste 

('  1  la  furilo  dicale  archivio  covtervanii  alcune  lettere  del 
due*  Ercole  I,  unite  al  Savonarola,  e  airone  del  Savonarola  al 
duca,  e  pia  altre  di  Manfredo  Maatredi  al  duca  medeaimo, «eli» 
quali  |ii  dà  ragguaglio  delle  eoa*  che  intorno  al  Savonarola 
accadevano  in  Kirrmc,  ove  era  il  Manfredi;,  e  molli  altri  mo- 
oumeuli  intorno  ad  tuo  conservati»!  nella  libreria  Nani  in 
Vcseiàa. 
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possibile,  il  vero,  e  di  esaminare  uni  si  intral- 
ciata quÌ8tioue  senza  parzialità  e  prevenzione. 
Ma,  come  farlo  ?  Gli  scrittori  contemporanei 
sono  anch'essi  di\isi.  né  poliamo  sì  facilmente 
decidere  a  chi  debbasi  fede.  Tal  cosa  si  af- 
ferma dagli  uni,  dagli  altri  si  nega;  e  tutti 
giurano  di  direi  il  vero.  Secondo  gli  uni,  il 
Savonarola  è  un  profeta,  un  apostolo,  un  mar- 
lire,  un  taumaturgo.  Secondo  gli  altri,  egli  è 
un  eretico,  un  ambizioso,  un  fanatico,  un  im- 
postore. A  chi  crederemo  noi  ?  In  me/zo  a  tali 
tenebre  ed  a  tale  incertezza  io  sarei  temerario 
se  volessi  pronunciare  giudizio  di  sorta  alcu- 
na. Io  non  mi  unirò  a'  primi,  uè  venererò  il 
Savonarola  qual  Santo.  Un  uomo  che  sì  fie- 
ramente si  sraglia  contro  il  romano  pontefice, 
e  pubblicamente  gli  rinfaccia  i  suoi  vizi,  veri 
pur  troppo,  ma  che,  rispetto  alla  sua  dignità, 
dovevano  «juanlo  più  si  potesse  nascondersi 
agli  occhi  del  volgo;  un  uomo  che  ardisce  di 
eccitare  i  popoli  a  negare  l' ubbidienza  allo 
stesso  pontefice,  a  rimirarlo  come  simoniaco 
ed  eretico,  ed  a  giltarlo  dalla  cattedra  su  cui 
é  assiso;  un  uomo  che  si  ride  della  scomunica 
contro  di  se  fulminata,  e  ghigne  a  dire  dal 
pergamo,  come  narra  lo  scrittore  della  Vita, 
Che  Dio  lo  mondane  all'  Inferno,  se  mai  chie- 
deva l'assoluzione  j  un  uomo  religioso  che  tratta 
dal  pergamo  gli  affari  di  Stato,  e  vuol  essere 
arbitro  della  forma  che  introdurre  deesi  nel  go- 
verno ;  un  uomo  tale,  io  dico,  a  me  non  sem- 
bra che  possa  proporsi  per  modello  di  santi- 
tà, finche  la  Chiesa,  a  cui  ne  appartiene  il 
giudizio,  non  si  faccia  a  decidere  ch'egli  ha 
operato  per  singolare  e  straordinaria  ispira- 
zione di  Dio.  Ma  io  mi  asterrò  ancora  dal 
dirlo  eretico  ed  impostore,  finché  tal  noi  di- 
chiari la  Chiesa  stessa.  Più  volle  innanzi  ai 
sommi  pontefici  é  stata  chiamata  ad  esame  la 
dottrina  che  il  Savonarola  insegna  nelle  sue 
prediche  e  nell'altre  sue  opere.  Niuna  sentenza 
si  è  ancora  pronunziata,  e  solo  alcune  predi- 
che ne  sono  state  inserite  nell'  Indice  de'  libri 
proibiti,  ma  senza  tacciarle  come  infette  di  er- 
rori contro  alla  fede.  Rispettiamo  dunque  il 
silenzio  che  su  ciò  tiene  la  Chiesa,  e  non  se- 
guiamo 1'  esempio  ne  di  coloro  che  troppo  ar- 
ditamente ripongono  il  Savonarola  nel  numero 
de'  martiri  e  de'  profeti,  né  di  coloro  che  il 
rimirano  come  impostore;  ma  lasciamo  a  chi 
s'appartiene  il  profferirne  giudizio. 

\\\\.  Qual  fosse  la  sua  eloquenza. 

Più  volentieri  io  entrerò  a  cercare  di  quale 
indole  fosse  l'eloquenza  del  Savonarola,  che 
il  rendette  allora  sì  caro  a' suoi  partigiani,  e 
si  formidabile  a' suoi  avversari.  Or  se  in  altri 
oratori  abbiamo  osservato  che  l'applauso  con 
cui  furono  uditi,  ed  il  frutto  che  trassero  dai 
lor  sermoni,  deeii  attribuire  a  tuli' altro  che 
ad  una  vera  e  ben  regolata  eloquenza  ;  nel  Sa- 
vonarola, al  contrario,  dobbiamo  confessare  che 
si  vede  una  forza  e  un'energia  di  favellare, 
che  non  è  a  stupire  se  ei  mettesse  co'  suoi  ser- 
moni a  rumore  le  intere  città.  Ei  non  hi  al 
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certo  ne  una  giusta  divisione  del 
mento,  nò  un  ordinato  progresso  di  raziocinio, 
né  sceltezza  di  espressioni,  ne  eleganza  di  stile. 
Ma  a  quando  a  quando  egli  inveisce  e  tuona 
con  si  gran  forza,  che  sembra  un  fulmine.  Re- 
chiamone qualche  tratto  per  pruova,  in  cui  io 
non  farò  che  leggerissimi  cambiamenti,  perchè 
la  rozzezza  della  lingua  non  ne  sminuisca  la 
forza  :  »  Ora  vedete  »,  dice  egli  parlando  del- 
l' Esodo  nella  predica  del  primo  di  di  quaresima, 
»  se  questo  libro  vi  pare  a  proposito,  e  che 
«  parli  appunto  de'  tempi  nostri  e  delle  nostre 
»  persecuzioni.  Ma  perchè  io  non  voglio  essere 
»>  stamane  più  lungo ,  vi  dirò  una  parola ,  e 
»>  nianderovvi  a  casa.  Che  vuoi  tu  dire,  frate? 
»  che  parola  sarà  questa?  Io  ti  vorrei  dire 
»  miglior  novella,  che  non  ho  :  non  ai  può  far 
»  altro:  stanotte  non  abbiamo  avuta  migliore 
»  novella  che  questa.  A  voi  buoni,  e  che  siete 
»  retti  di  cuore,  dico  sempre  bene.  Non  du- 
»  bitate  voi,  buoni,  che '1  Signor  sempre  vi 
»  farà  bene.  Popolo  fiorentino ,  io  dico  a'  cal- 
li» tivi.  Tu  sai  eh'  egli  è  un  proverbio  che  dice: 
»  propter  peccala  yeniunl  adtvna,  cioè  che  per 
»>  peccati  vengono  le  avversità.  Va,  leggi.  Quando 
«  il  popolo  ebreo  faceva  bene,  e  che  era  amico 
»;  di  Dio,  sempre  aveva  bene.  Così,  al  contrario, 
»  quando  metteva  mano  alle  scelleratezze,  Dio 
t>  gli  apparecchiava  il  flagello.  Firenze,  che  hai, 
»  fatto  tu  ?  che  hai  tu  commesso?  Dove  ti  trovi 
wtu  con  Dio?  Vuoi  tu  ch'io  te  lo  dica?  Ohi- 
«  mèi  egli  è  pieno  il  sacco:  completa  est  ma- 
v»  litia:  la  tua  malizia  è  venuta,  al  sommo.  Fi- 
**  renze,  egli  è  pieno.  Aspetta,  aspetta  un  gran 
•«flagello.  Signore,  tu  mi  sei  testimonio,  che 
ss  co'  miei  fratelli  mi  sono  sforzato  di  sostenere 
»»  colle  orazioni  questa  piena  e  questa  ruma. 
•»  Non  si  può  più.  Abbiam  pregato  il  Signore, 

*  che  almen  converta  questo  flagello  in  pesti- 
n  lenza.  Se  abbiamo  o  no  impetrata  la  grazia, 
#»  tu  te  ne  avvedrai.  Ognun  si  confessi,  ognun 
»>  stia  sempre  preparato  a  quello  che  vorrà  fare 
»  il  Signore,  ce.  ».  Questo  tratto  recitato  con 
enfasi  da  uno  che  era  presso  molti  in  concetto 
di  gran  profeta,  quale  impressione  non  doveva 
far  nell'animo  di  cbi  l'udiva?  Più  tenero  an- 
cora e  più  patetico  è  il  tratto  con  cui  finisce 
la  predica  del  sabato  dopo  la  seconda  dome- 
nica  di  quaresima.  Dopo  aver  lungamente  pre- 
gato Dio  a  convertire  i  peccatori  indurati,  cosi 
conchiude:  »  Io  non  posso  più:  le  forze  mi 
*»  mancano:  non  dormi  più.  o  Signore,  su  quella 
»  crocej  esaudisci.  Signore,  queste  orazioni,  et 
»  respìce  in  facietn  Christi  lui.  O  Vergine  glo- 
»»  n'osa,  o  Santi,  o  Beati  del  paradiso,  o  Àn- 
»»  giuli,  o  Arcangeli,  o  Corte  tutta  del  Cielo, 
»  pregate  per  noi  il  Signore,  che  più  non  tardi 
»»  ad  esaudirei.  Non  redi  tu,  o  Signore,  che 
»  questi  eattivi  uomini  ci  dileggiano ,  si  fanno 
»  beffr  di  noi,  non  lasciano  far  bene  a' tuoi 
«servi?  Ognun  ci  si  volta  in  deriso,  e  siamo 
»  divenuti  l'obbrobrio  del  mondo.  Noi  abbiam 
n  fatta  orazione:  qnante  lagrime  si  sono  sparse, 
«quanti  sospiri?  Dov'è  la  tua  provvidenza, 
«dov'è  la  bontà  tua.  litui  fedeltà?  Aef.  fac 
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però,  o  Signore,  acciocché  il 
»  popolo  infedele  e  tristo  non  dica  :  Ubi  est 
w  Deus  eorum,  dov*  è  il  Dio  di  costoro  che 
»  tante  penitenze  hanno  fatto,  tanti  digiuni...? 
»  Tu  vedi  che  i  cattivi  ogni  giorno  divengono 
»  peggiori,  e  sembrano^  ornai  divenuti  incorrig- 
»  gibili.  Stendi,  stendi  dunque  la  tua  mano, 
»  la  tua  potenza.  Io  non  posso  più,  non  so  più 
»  che  mi  dire ,  non  mi  resta  più  altro  che 
»  piangere.  Io  mi  voglio  sciogliere  in  lagrime 
»  su  questo  pergamo.  Non  dico,  o  Signore,  che 

„  4..      .  i:   n.^ti ,  ma  '=» 

Gglio  : 


tu  ci  esaudisca  pe'  nostri  meriti ,  ma  per  la 
»  tua  bontà,  per  amor  del  tuo  Gglio  :  respice 
$»  in  faeton  Christi  tui  .  .  .  Abbi  compassione 
»  delle  tue  pecorelle.  Non  le  vedi  tu  qui,  tutte 
«afflitte,  tutte  perseguitate?  Non  le  ami  tu, 
»  Signor  mio?  non  venisti  tu  ad  incarnarti  per 
«loro?  Non  fosti  tu  crocifisso  e  morto  per 
u  loro  ?  Se  a  questo  effetto  io  non  son  buono 
»  ed  a  quest'opera,  toUe  animam  menni,  toglimi 
»  di  mezzo,  o  Signore,  e  mi  leva  la  vita.  Cho 
»  hanno  fatto  le  tue  pecorelle?  Esse  non  hanno 
»  fatto  nulla.  Io  «ono  il  peccatore  ;  ma  non 
»  abbi  riguardo,  e  Signore,  a'  miei  peccati,  abbi 
»  riguardo  una  tolta  alla  tua  dolcezza,  al  tuo 
»  cuore,  alle  tue  viscere,  e  fa  pruovare  a  noi 
»  tutti  la  tua  misericordia.  Misericordia,  Signor 
»  mio  ».  Io  non  mi  maraviglio  di  ciò  che  l'edi- 
tore qui  soggiunge,  cioè,  che  a  tali  parole  gli 
uditori  tutti  proruppero  in  dirotto  pianto  e  in 
altissime  grida,  talché  il  predicatore,  piangendo 
egli  pure,  dovette  scendere  dal  pergamo-  Ag- 
giungasi, che  queste  prediche  furono  scritte, 
quali  le  abbiamo,  non  dal  medesimo  Savona- 
rola, ma  da  alcun  di  coloro  che   le  udivano; 
e  quindi  oltre  ciò  che  la  viva  voce  dell'ora- 
tore doveva  loro  aggiugnere,  esse  non  ci  sono 
pervenute  probabilmente  che  tronche  e  man- 
canti. Ma  ancora  quali  esse  si  sono,  si  possono 
considerare  a  ragione  come  le  più  eloquenti 
clic  in  questo  secolo  si  vedessero.  Oltre  i  più 
tomi  di  esse,  abbiamo  ancora  molte  altre  opere 
del  Savonarola,  parte  ascetiche,  parte  scrittu- 
rali, parte  teologiche,  parte  apologetiche  in 
difesa  di  sé  medesimo  e  delle  sue  profezie.  I 
PP.  Quetif  ed  Echard  ce  ne  hanno  dato  un 
ampio  ed  esatto  catalogo  (Script.  Ord.  Praed., 
t.  i,  p.  885).  Ad  esso  però  si  debbono  aggiu- 
gnere le  due  lettere  mentovate  poc'anzi,  pub- 
blicate con  alcune  altre  da  monsignor  Mansi, 
ed  altri  diversi  opuscoli ,  de'  quali  si  fa  men- 
zione nel  catalogo  della  libreria  Capponi.  Ol- 
tre le  Apologie  che  pel  Savonarola  già  pub- 
blicarono Domenico  Benivieni ,  Gianfranceseo 
Pico,  il  P.  Tommaso  Neri,  domenicano,  e  più 
altri,  è  degna  ancora  d'esser  letta  quella  che 
dopo  tutti  ne  ha  fatto  il  eh.  sig.  Gianuandrca 
Barotti  (Difesa  degli  Scritt.  ferrar. ,  par.  a, 
cens.  8),  rispondendo  a  ciò  che  aveanc  scritto 
nella  sua  Biblioteca  monsig.  Fontanini.  . 

XIV.  In  qua!  Ungila  allora  si  predicaste. 

Questi  furono  i  più  illustri  predicatori  che 
ebbe  in  questo  secolo  l'Italia,  per  tacere  di 
molti  che  similmente  potrebbonsi  annoverare, 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

còme  Antonio  da  Bitonto,  francescano,  Pier 
Geremia,  domenicano,  Batista  Panezio,  ferrarese, 
>,  il  S.  patriarca  Lorenzo  Giusti- 
e  più  altri,  de'  quali,  per  non  allungarmi 
di  troppo,  lascio  di  favellare.  Ma  prima  di 

finire  questo  capo,  dobbiamo  qui  ricercare  in     fatto,  dall'  architettura,  grandi  e  magnifici  fu- 


ll. Magniftchefabbrich*  innalzai»  dagli  Estuisi. 
E  per  cominciare,  come  altre  volte  abbiamo 


qual  lingua  si  solesse  nel  corso  di  queslo  se- 
colo predicare  al  popolo.  Abbiamo  già  altrove 
esaminata  questa  qtiistione,  ed  abbiamo  riferite 
le  convincenti  ragioni  con  cui  Apostolo  Zeno 
ed  altri  scrittori  hanno  rigettata  l' opinione 
del  suddetto  monsignor  Fontanini,  che  fino 
a  tutto  il  secolo  XV  non  fosse  lecito  nelle 
chiese  predicar  volgarmente.  Alle  incontrasta- 
bili prove  con  cui  il  Zeno  si  fa  a  combat- 
terla, tratte-  appunto  dalle  Prediche  di  Fra 
Roberto  da  Lecce  e  di  Fra  Girolamo  da  Fer- 
rara, moltissime  delle  quali  furono  certamente 
e  scritte  e  dette  in  lingua  italiana,  io  aggiu- 
gnerò  la  testimonianza  di  uno  scrittore  che 
non  ammette  eccezione,  e  che  decide  la  cosa 
sì  chiaramente,  che  sembra  non  rimaner  luogo 
a  disputarne  più  oltre.  Egli  è  il  celebre  Au- 
relio Brandolini,  da  noi  nominato  con  Inde  tra 
i  poeti  non  meno  che  trtfd^icatnri.  Questi 
aduuque  nella  prefazione  a  suoi  libri  ile  Arte 
scriberuli,  da  lui  scritti  prima  di  entrare  nel- 
l'Ordine di  S.  Agostino,  cosi  espressamente 
afferma  :  Concioncs  quoque  fiatria  fere  oratiane 
pronunciantur  :  paucae  adntodum  aut  Sanctorum 
ani  defunctorum  laudati- -n,  t  latina  lingua  ha- 
beniurj  atque  Iute  quoque  ab  dia  velt  ri  oratoria 
in  novam  quamdam  et  />arbaram  consuetudinem 
ab  hù ,  quo»  Fratrei  appellarne,  commutatae 
sunt.  Verso  la  fine  del  secolo  XV  l'uso  di 
predicare  in  lingua  italiana  divenne  universale, 
talché  la  latina  cominciò  ad 


e  fu  poscia  totalmente  sbandita  da'  sacri 


CAPO  VII 

AMI  LIBERALI 


i. 

I.  Origine  del  fiorire  che  in  questo 
fecero  le  belle  arti. 

' 

Quel  medesimo  amor  della  gloria,  e  qnello 
spirito  di  magnificenza  che  mosse  in  questo 
BCcolo  i  principi  ed  i  signori  italiani  a  proteg- 
gere le  scienze  e  ad  onorarne  gli  studiosi  col- 
tivatori, gli  animo  parimenti  ad  avvivare  col 
lor  favore  ed  a  promuovere  co'  lor  tesori  i  pro- 
gressi delle  belle  arti.  E  come  per  opera  loro 
si  videro  tutti  gli  studi  sorgere  a  nuova  luce, 
e  dissiparsi  finalmente  le  tenebre  che  da  tanto 
tempo  ingombravano  non  sol  l'Italia,  ma  tutta 
l'Europa,  cosi  le  arti,  che  qualche  sforzo  ave- 
vano già  fatto  ne' secoli  precedenti  per  risor- 


gere all'antico  splendore,  in  questo,  se  ancor 
non  poterono  conseguirlo,  a  gran  passi  però  si  \ 
avanzarono  verso  la  lor  perfezione.  Noi  dob- 
biamo dunque  esaminarne  a  questo  luogo  i 
progressi,  ma  con  quella  brevità  di  cui  usar 
ci  conviene  in  questo  argomento,  che  non  ap- 
partiene direttamente  allo  scopo  c  all'oggetto 


rono  i  privati  ed  i  pubblici  edìficii  clic  in  ogni 
parte  dell'Italia  si  vennero  innalzando.  I  duelli 
di  Ferrara  Borso  ed  Ercole  I  mostrarono  in 
ciò  una  forse  non  più  veduta  magnificenza.  Nel 
Diario  ferrarese,  pubblicato  dal  Muratori,  ab- 
biamo un  ristretto  ragguaglio  delle  fabbriche 
per  ordine  di  Borso  erette  in  Ferrara  ed  in 
que' contorni,  e  un  saggio  della  reale  pompa 
di  quella  Corte:  w  Per  lo  tempo  del  quale  Duca 
»  Borso  fu  fatto  Schivanojo,  il  Paradixo  novo, 
n  la  Certoxa  tutta,  excepto  il  corpo  della  Gie- 
»>  sia,  che  prima  non  era  mai  stata  Certoxa 
»?  qui  ;  et  sua  Excellentia  la  adoplò  di  lire  otto 
»  mila  1*  anno  di  iutrada.  Item  fece  fare  il  Pa- 
»  lazzo  di  Bclumbra,  et  qnello  da  Benvegnan» 
»  te,  e  quello  di  Messer  Teopbilo  Calcagnino 
»  suo  compagno,  che  è  di  drcttj  de  Schivanojo. 
>»  Item  il  fece  fabrieare  molto  al  Castello  vec- 
»>  rimi  da  la  parte  del  Leone.  Item  a  Fossa 
t>  dalbero,  Bcrliguardo,  Quarlexana,  Medclana, 
»  et  Hostellato.  Palazi  il  fece  lavorare  assai. 
h  II  fece  principiare  Monte  Santo,  et  il  Palaz- 
»  za,  la  Cittadella  di  Reggio,  la  Rocca  della 
»  Cittadella  di  Lugo,  et  quella  di  Ruberà,  et 
»  Canossa,  il  fece  fare  lui.  Questo  Duca  non 
»  tenne  mai  manco  di  Cavalli  700  da  biava  in 
»  casa,  tenea  in  casa  da  cento  Falconieri,  et 
»  molti  Scudieri,  et  bellissima  fameglia,  et  vir- 
»  tuosa....  Costui  per  lo  suo  tempo  donoe  fra 
»  dinari  et  robe  in  valore  di  quattrocento  mila 
»  Ducali  et  più.  Il  fece  fare  anche  il  Palazzo, 
»>che'l  donoe  a  Messer  Peregrino  di  Pasino 
«  da  Sancto  Dominico  in  Ferrara.  Questo  Si- 
»  gnore  sempre  in  campagna*  cavalcava  vesti- 
>»  to  di  panno  d'  oro  e  di  seda  :  per  la  terra 
n  portava  collane  di  septanta  millia  Ducati  l'u- 
m  na.  Dinari  alla  sua  morte  fu  extimato  se  gè 
»  trovasse   circa  Ducati  cinque  cento  milla 
(Script.  Jìer.  ital.,  t.  a4,  />.  a33).  ».  Nulla  mi- 
nore fu  l' impegno  del  duca  Ercole  1  nello  sten- 
dere e  nell'  abbellire  Ferrara.  Oltre  ciò  che 
ne  hanno  gli  storici  di  que'  tempi,  i  quali  de- 
scrivono i  magnifici  palazzi,  i  portici,  i  tempii 
da  lui  fabbricati,  il  castello  da  lui  finito,  le 
lagune  asciugale,  i  parchi  formati,  e  più  altre 
opere  di  regia  magnificenza,  ne  parla  ancora 
più  volte  Tito  Vespasiano  Strozzi,  ferrarese,  e 
in  una  elegia,  singolarmente,  in  cui  assai  bene 
riunisce  tutte  le  grandi  cose  in  questo  genere 
da  lui  operate.  Non  sia  grave  al  lettore  eh'  io 
ne  riporti  qui  il  principio,  per  dare  qualche 
idea  della  pompa  c  del  lusso  di  questo  gran 
principe: 


di  questa  Storia. 


Ponerc  tempia  Deù,  circumdare  moenibus  nrbcm, 

Regia  deposito  tecta  novarc  situ, 
Egregiam  magnis  absolvere  sumptibus  arcem, 
Cum  certo  immensum  fine  careret  opus: 
Tot  veteri  ornamenta  foro  praebere,  novuinque 


Il     Addere,  et  innumeras  aedificarc  donios, 
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S ic  i -nei r  nostra  vias  ad  commoda,  cingere  muro 

Pascenles  intus  lata  per  arva  feras, 
Chiudere  vieturum  spatioso  gurgitc  piarmi, 

Abdita  susceptas  qua  via  ducit  aquaa, 
Aggeribus  monte*  pianura  simulare  per  acquor, 

Sircatos  junctis  bobus  arare  lacus, 
Plaudenti  populo  fontes  aperire  salubre», 

Quos  operosa  vagì  vena  liquori*  agii, 
Magnum  et  difficile  est  molili  tanta  repente, 

Totque  animum  curis  implicuisse  simul. 
Haec  et  pulcra  tamen  nostri  admiranda  peregit 

(O  rem  incredibilem)  tam  cito  cura  Ducis. 
Nuuc  bortos  etiam  Alcippi,  et  pomaria  Cyri 

Exuperant  una  nata  virrta  dir. 

Aelosticon,  l.  a,  el  ult. 

III.  Altre  grandi  Jabbrkhe  dei  duchi  di  Milano. 

In  somigliante  maniera  renderono  eterna  la 
loro  memoria  ed  il  loro  nome  i  durili  di  Mila- 
no, e  singolarmente  Franresco  e  Lodovico  Sfor- 
za. Del  primo  racronta  Pier  Candido  Decem- 
brio,  il  quale  ne  scrisse  la  Vita,  rhe  egli  ol- 
tre l' avere  in  più  guise  abbellita  quella  città, 
rifabbricò  il  nuovo  castello  detto  di  Porta  di 
Giove  e  il  ducale  palazzo,  e  che  inoltre  scavò 
pel  tratto  di  venti  miglia  il  canale  detto  vol- 
garmente il  Navilio  della  Martesana,  che  con- 
duce fino  alla  stessa  città  le  acque  dell'  Adda 
(Script.  Ber.  ital.,  voL  io,  p.  1045).  Credesi 
comunemente,  che  questa  fosse  opera  di  Lo- 
dovico, e  che  vi  avesse  parte  Leonardo  da 
Vinci.  Ma  l' autorità  del  Dccembrio,  morto  pri- 
ma che  Lodovico  avene  parte  al  governo  di 
quello  Stato,  e  quella  di  Gaudenzio  Menila,  vis- 
suto non  molto  dopo,  il  quale  pure  attribuisce 
queir  opera  a  Francesco  (De  Anliq.  cisalp. 
Gali.,  I.  3,  c.  9),  ed  altri  autentici  monumenti 
eitati  nella  Relazione  del  Naviglio  di  Marutana 
(p.  3,  ec),  non  ci  lasciano  in  ciò  alcun  dub- 
bio. A  Francesco  deesi  parimenti  la  magnifica 
e  reale  fabbrica  del  grande  spedai  di  Milano, 
a  cui  fu  principalmente  incitato  dalle  prediche 
del  B.  Bernardino  da  Feltre  e  di  Fra  Michele 
da  Carcano.  Alcuni  ne  fanno  architetto  Bra- 
mante, ma  ei  non  aveva  che  tredici  anni,  quando 
ne  fu  gittata  la  prima  pietra.  Più  probabile 
sembra  l' opinione  del  Vasari  che  ne  attribui- 
•re  il  disegno  (Vite  de'  Piti.,  t.  4,  p.  194,  ed. 
Fir.,  1771)  ad  Antonio  Filarete,  architetto  fio- 
rentino. Ma  l'eruditissimo  signor  conte  Giro- 
lamo Carrara,  bergamasco,  in  una  sua  lettera 
a  monsignor  Bottari  (Race,  di  Lettere  mila 
Pia.,  ec.  f.  4,  jP-  3 16,  ec.),  ha  pubblicato  un 
passo  della  dediratoria  con  cui  Antonio  Aver- 
lino  o  Averulino,  architetto  egli  ancora  fioren- 
tino, offre  a  Francesco  Sforza  un  suo  trattato 
d'  Architettura  non  mai  uscito  alla  luce,  e  di 
mi  annovera  alcuni  rodici  a  penna  il  conte 
Mazzuchelli  (Scrùt.  ital.,  t.  1,  par.  1,  p.  n^). 
Ora  in  essa  egli  afferma  di  avere  dato  il  dise- 
gno di  quel  grande  spedale:  »  Sicrhè  non  es- 
h  sendo  cosi  bene  ornata  (parla  della  sua  ope- 
»»  retta)  pigliala  non  come  da  Oratore,  né  come 
»>da  virtuoso,  ma  rome  dal  tuo  Arrhitetto  An- 
»  Ionio  Averulino  Fiorentino,  il  quaje  fece  le 


»  porte  di  bronzo  dì  S.Pietro  di  Roma...  e  nel- 
m  l' inclita  tua  Città  di  Milano  lo  glorioso  al- 
»  bergo  de' poveri  di  Cristo,  il  quale  con  la 
m  tua  mano  la  prima  pietra  nel  fondamento 

»  collocasti,  c  anrhe  altre  cose  per  ine  in  es»a 
»•  ordinate,  e  la  Chiesa  maggiore  di 
>»  con  tua  licenza  ordinai  ».  Io  credo 
certo  che  Antonio  Averulino  ed  Ant 
refe  non  siano  che  un  solo  personaggio.  Del 
Filarete  dice  il  Vasari,  che  scrìsse  ventiquat- 
tro libri  di  Architettura,  e  che  dedicolli  a 
Pietro  de*  Medici.  L'opera  dell' Averulino.  come 
affermasi  dal  conte  Mazzuchelli,  è  in  venti- 
cinque libri  ;  e  in  un  codice  da  lui  veduto  si 
legge  la  dedica  dell'  autore  al  detto  Pietro  dei 
Medici.  Inoltre  il  Filarete,  secondo  il  Vasari, 
afferma  in  quella  sua  opera  di  avere  dato  il 
disegno  dello  spedale  di  Milano  e  del  duomo 
di  Bergamo,  e  ammendue  appunto  queste  fab- 
brirhe  a  se  attribuisce  1'  Averulino,  onde  a  me 
sembr  i  evidente  die  Averulino  e  Filarete  siano 
due  diversi  cognomi  d'un  uomo  solo  (a).  An- 
rora  più  splendido  e  più  liberale  nel  fomen- 
tare  le  belle  arti  ai  mostrò  Lodovico  il  Moro. 
Abbiamo  già  parlato  della  fabbrica  dell'uni- 
versità di  Pavia  che  da  lui  fu  innalzata,  a  cui 

Lazzaretto  per  gli 


appestati  che  per  ordine  di  Lodovico 
hricato  in  Milano.  Gli  scrittori  milanesi  c 


par- 


lano dell'  accademia  di  pittura,  di  scultura  e 
d'architettura  eh* ci  raccolse  in  sua  Corte  ;  e 
benché  di  essa  io  non  trovi  alcuna  menzione 
negli  scrittori  di  quel  tempo,  il  vedere,  nondi- 
meno, chiamati  a  Milano  da  Lodovico  fra  gli 
■Uri  que' due  uomini  d'immortale  ricordanza, 
il  Bramante  e  Leonardo  da  Vinci,  de'  quali 
diremo  in  questo  capo  medesimo,  e  il  vedere 
i  molti  e  valorosi  discepoli  elie  ivi  essi  for- 
marono, ci  rende  assai  probabile  la  loro  as- 
serzione. Delle  grandi  fabbriche  de*  Gonzaghi, 
marchesi  di  Mantova,  parla  il  chiarissimo  abate 
Bettinelli  nel  primo  de'suoi  Discorsi  sulle  Let- 
tere e  sulle  Arti  mantovane,  c  rammenta  fra 
le  altre  cose  il  marchese  Lodovico,  ed  il  chia- 
mare ch'egli  fece  a  Mantova  Andrea  Mantegna 
e  Leonbatista  Alberti,  uno  pittore,  l' altro  ar- 
chitetto de'  più  famosi  che  allora  vivessero  ; 
e  noi  ancora  nel  parlare  dell' Alberti  abbiamo 
accennato  il  celebre  tempio  di  S.  Andrea,  clic 
in  quella  città  fu  secondo  il  suo  disegno  in- 


(«)  Il  P.  Domtilc.  Mari.  Berardtlli,  dell'Ordii.  de'Pre- 
dicslori,  Del  ssorsUloto  de 'Codia  dell*  Morii  de\SS.  Gio.  ■ 
Paolo  di  Veaesi.  ha  pubblicala  la  prefazione  dell1  Avrrnliito 
a1  sum  XXV  libri  di  Arrbitrllors  diretta  a  Pietro  de1  Mudici, 
c  tradotta  in  latino  da  Pietro  Bonsai  (/V.  Rate.  J'  Opusc. 
teienli/.,  t.  37,  p.  35).  la  tua,  ebe  in  iotlaau  è  la  situa  col- 
Palla?  |ià  iadicala,  confernaai  la  saia  opinione,  ebe  Avrraliuo 
•  Filarete,  cioè,  aia  so  personaggio  nirdeiino,  e  ciò  <  he  della 
Cabbricne  da  lai  insaliate  ti  è  detto  :  Quamoèrtm  non  ut  a  Vi* 
Invio  ....  UÀ  ni  e  tuo  Philaitlt  Muntitelo  Antonio  Attnt- 
lino  Qm  Flortntino,  ani  Romat  D.  Pttrì  poiles  udente  Em- 
P.  M  t*  a/it  Jtrii,  hoc  oput  occipiti.  Qnin  tiiam  Alt- 
11  imptianlt  Ftaatiuo  S/oi/ia,  fui  svasassi  lapiitm  in 
jotitndo  fitndoaunlo  ma  mona  «vtu/7,  amplnùinum  nuuiorum 
hoipitium  Di.,  noe  puf  ali  dnalum  ipu  ttalui,  .•ariaque  in  fa 
urte  opera  Jatrkolaì  urna.  Bttgomi  quoque  Baulkam  insane 
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rialzato.  Io  non  finirci  ti  pretto,  «e  volessi, 
•correndo  per  tutte  te  ritta  d'Italia,  additare 
i  vasti  e  superbi  edifìzii  ehe  in  questo  secolo 
vi  furono  innalzati.  Que'  medesimi  principi  il 
cui  dominio  era  ristretto  in  assai  angusti  con- 
fini, pareva  rhc  volessero  in  ciò  gareggiare  coi 
più  potenti.  Basti  accennarne  in  pruova  ciò 
che  abbiamo  negli  antichi  Annali  di  Forlì,  pub- 
blicati dal  Muratori,  ove  descrivonsi  a  lungo 
i  palagi,  i  portici,  le  piazze,  le  torri  ed  altro 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

memoria  de'  posteri ,  per  rendere  -glorioso  il 
nome  di  quell'  immortale  pontefice. 


V.      nominano  alcuni  crebri  architetti. 

Tante  e  si  magnifiche  fabbriche  innalzate 
in  Italia  nel  corso  di  questo  secolo  bastano  a 
dimostrarci  ch'ella  aveva  allora  gran  copia  di 
valorosi  architetti.  E  di  molti,  in  fatti,  abbiamo 
le  Vite  presso  il  Vasari,  e  presso  altri  scrittori 


de'  Bentivo^li  e  di  altri  signori  italiani,  il 
e  magnificenza  de'  quali  parve  andare  del  pari 
con  quella  de' più  potenti  sovrani  (a). 


IV.  Fabbriche  insipù  in 


e  in 


Ma  due  altre  citta  d'Italia  per  fama  di  pub- 
blici e  di  privati  edifizi  si  distinsero  sopra  tutte, 
Firenze  e  Roma,  lo  non  parlerò  delle  fabbri- 
che innalzate  nella  prima  di  queste  città,  per- 
ciocché di  alcune  delle  più  celebri  dovremo  dire 
trattando  de'  più  famosi  architetti.  Qui  av- 
vertirò solamente,  che  molto  dovette  1'  archi- 
tettura al  gran  Lorenzo  de' Medici,  non  solo 
po'  tesori  clic  nelle  sue  magnifiche  fabbriche 
ei  profuse  in  gran  copia,  ma  ancora  per  l'ot- 
timo gusto  ch'ei  v'introdusse.  Niccolò  Valori, 
che  ne  scrisse  la  Vita,  racconta  (  Vita  Laur. 
Med.,  p.  46)>  ch'egli  era  amantissimo  di  que- 
st'arte, e  che  studiava  di  rinnovarne  l'antica 
maestà;  il  ebe  egli  die  singolarmente  a  vedere 
nel  palazzo  di  Poggio  a  Caiano.  Aggiugne  an- 
cora (ib.y  />.  6a),  che  molti  avevano  si  grande 
stima  del  sapere  di  Lorenzo  in  architettura, 
che  a  lui  inviavano  i  modelli  e  i  disegni  di 
quelle  fabbriche  clic  volevano  innalzare,  e  che 
fra  gli  altri  Ferdinando,  re  di  Napoli,  avendo 
in  animo  di  rifabbricare  la  sua  Corte,  ne  chiese 
a  Lorenzo,  e  ne  ottenne  il  disegno.  Per  ciò 
che  appartiene  a  Roma,  le  Vite  de' romani  Pon- 
tefici ,  e  quelle  principalmente  di  Niccolò  V, 
di  Paolo  li  e  di  Sisto  IV,  sono  piene  delle  opere 
di  sovrana  magnificenza ,  di  cui  essi  ornarono 
quella  città,  sicché  più  non  avesse  a  dolersi 
di  aver  sofferte,  si  grandi  ingiurie  dalle  vicende 
de'  tempi.  Degna  da  leggersi,  fra  le  altre  cose, 
c  la  lunga  ed  esattissima  descrizione  che  delle 
fabbriche  di  Niccolò  V  ci  ha  lasciate  Giannozzo 
Manetti  (Script.  Rer.  ùaL,  L  3,  pan  a,  p.  ciao,, 
p4oh  e  di  quella  singolarmente  del  Vaticano; 
la  quale  se  ba  poi  dovuto  cedere  alle  idee 
ancora  più  vaste  di  Giulio  II  e  di  Leone  X, 
dura  però  ancora,  e  durerà  eternamente  nella 


fabbriche  di  cui  quella  città  fu  abbellita  ed  ji  di  tale  argomento.  Io  dirò  solamente  d'  alcuni 
ornata  verso  il  147?  da  Pino  degli  Ordelaffi,  I  pochi  di  cui  ci  è  rimasta  più  chiara  fama.  Leon- 
che  ne  era  signore  (Script.  Ber.  ital.,  voL  aa,  I  batista  Alberti  dovrebb'  essere  tra'  primi  ;  ma 
p.  ?3o,  oc).  E  lo  stesso  dicasi  de'  Malatesti,     di  lui  già  abbiamo  favellato  nel  parlare  de'col- 

;  tivatori  della  matematica.  Anteriore  di  alcuni 
anni  all'Alberti  fu  Filippo  di  sor  Brunell«sco, 
di  cui,  dopo  il  Vasari  (  Vile  de'  Piti.,  ce.  t.  a, 
p.  108,  ce.  ed.  Fir.,  1771),  ha  parlato  ancora 
il  conte  Mazzuchelli  (Scritt.  ital.,  t.  a,  par.  4, 
p.  a  168,  ce).  Nato  circa  il  1377,  fu  dapprima 
orefice,  legatore  di  pietre  e  fabbricatore  d  oro- 
logi. Poscia  applicatosi  alla  scultura  nella  scuola 
di  Donatello,  fece  in  essa  lavori  molto  pregiati, 
e  fu  ancora  eccellente  nell'arte  d'intarsiare  ì 
legni  a  varii  colori.  Lo  stndio  della  geometria, 
a  cui  si  accinse  sotto  il  celebre  Paolo  Tosca- 
nelli,  ed  il  viaggio  di  Roma,  ch'ei  fece  con  Do- 
natello, l'invogliarono  di  darsi  tutto  all'ar- 
!  chitettura,  ed  in  questa  più  che  in  ogni  arte 
■  riusci  eccellente.  La  cupola  di  Santa  Maria  del 
j  Fiore  fu  la  più  ammirabile  tra  le  opere  ch'ei 
fece  in  Firenze }  e  il  Vasari  descrive  a  lungo 
i  contrasti  che  per  essa  ei  sostenne,  e  gli  osta- 
coli che  gli  fu  d'uopo  di  vincere.  Più  altre 
fabbriche  ei  disegnò  in  Firenze,  e  fu  ancora 
chiamato  a  Milano,  ove  diede  al  duca  Filippo 
!  Maria  il  modello  di  una  fortezza  c  di  più  altri 
edifizi,  a  Pisa ,  a  Pesaro ,  a  Mantova ,  ove,  ri- 
chiesto dal  marchese  Lodovico  Gonzaga,  diede 
fra  le  altre  cose  il  disegno  di  alcuni  argini  al 
Po.  Fu  inoltre  inventore  di  molte  macchine  in- 


gegnose ,  che  dal  Vasari  medesimo  si  descri- 
vono, e,  per  ultimo,  coltivò  ancora  la  poesia 
italiana,  di  che  son  pruova  airone  rime  che  si 
accennano  dal  conte  Mazzuchelli.  Mori  a'  16 
di  aprile  del  i446;  *  '°  stesso  autore  riferisce 
1'  onorevole  iscrizione  di  cui  ne  fu  ornato  il 
sepolcro  nel  tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore 
da  lui  abbellito  colla  maravigliata  cupola  da 
noi  accennata,  della  quale  ancora  ei  fece  la 
relazione  che  si  conserva  in  un  codice  a  penna 
della  biblioteca  Riccardiana  in  Firenze.  Viveva 
al  tempo  medesimo  Micbelozzo,  fiorentino  egli 
pure,  che  scolaro,  come  Filippo,  di  Donatello 
nella  scultura,  al  par  di  lui  ancora  si  volse  al 
disegno,  e  vi  riusci  cotanto  felicemente,  che 
i  Cosimo  de' Medici  volendo  innalzare  un  palaz- 
•  xo,  e  parendogli  soverchiamente  magnifico  quel- 
i  lo  che  il  detto  Filippo  aveva  ideato,  segui  un 
|  altro  più  semplice,  ma  non  men  bello,  datogli 
da  Michelozzo.  Questi,  quando  Cosimo  esiliato 
andnssene  a  Venezia,  gli  si  diede  a  compagno, 
e  ivi,  oltre  altri  edifici,  per  ordine  di  Cosimo 

fabbricò  la  libreria  di  S.  Cior-io  M  ìUKiore,  di 
risero  «ara  fine  di  aiolo  setolo  ,  c  l«  pi»  »'«*  guiioiott  i         ■,;,„„„..  __i 

fcfcMifcr  f.  .ooperlo,  «  fr.  le  alt»  i.  ,«IU  W  <Wo  di  i  «1  abbiamo  altro»*  parlato.  Ritornalo  col  suo 
M,u*o  CV.  Uo<,t         ,  3      «7.  „.  )  protettore  a  l-.rcnze,  fu  da  lui  adoperato  .u 


(é)  I  duchi  f  Urbino  nnn  cfdfrrno  in  qurito  genere  di  Bl- 
gnihYratJ  a1  fri  potati  tornai.  Basti  acre nutre  il  loto  palata» 
che  Mima  tanitt*  ««Ila  tle««a  rllti  d'IIibiao,  nao  de*  piò 
m*«l<i»i  che  abbi»  I'  Italia.  Ne  fa  arrhilrllo  qwrl  Francete* 
di  Giorgio,  uunt ,  di  cai  ti  è  parlalo  arila  patte  prima  di 
ojomlo  periodo.  Egli  fa  odo  oVpii  Tiloroti  architetti  che  io- 
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molle  alti*  fabbriche,  e  singolarmente  in  quella 
del  convento  di  S.  Marco,  in  eni  diecsi  che  Co- 
simo spese  trentaseimila  durali,  l'in  altre  notizie 
intorno  a  Michclozio  si  possono  leggere  presso  il 
Vasari  (/.  cit..p.  177.  ec),  il  quale  d  ice  solo,  eh'ei 
mori  in  età  di  68  anni,  c  fu  sepolto  in  S.  Marco 
in  Firenze,  ina  non  ci  dice  quando  ciò  avvenis- 
se (<x).  Giuliano  e  Benedetto  da  Maiano,  fratel- 
li, furono  al  tempo  stesso  famosi  nell'architettura 
non  meno  che  nella  scultura.  Giuliano  visse  per 

10  più  in  Napoli  c  in  Roma,  e  nella  prima  città, 
oltre  molte  sculture  e  più  altre  fabbriche,  di- 
segnò uu  magnifico  palazzo  a  Poggio  Reale  pel 
re  Ferdinando  :  in  Roma,  per  ordine  di  Paolo  II, 
fabbricò  il  tempio  e  il  palazzo  di  S.  Marco,  c 
per  ordine  di  esso  rinnovò  ancora  la  chiesa  di 
Loreto,  che  fu  poi  da  Benedetto  finita.  Questi 
ancora  fu  valente  architetto,  c  alcune  fabbriche 
ne  descrive  il  Vasari  che  di  amroendue  ragiona 
distesamente  (ib.,  p.  19;),  ce,  0.411);  benché, 
per  errore,  corretto  poi  nelle  note  dell'ultime 
edizioni,  gli  abbia  creduti  non  già  fratelli,  ma 
7-io  e  nipote.  Benedetto  però  più  che  nell'ar- 
chitettura fu  celebre  nel  lavorare  d'intagli  in 
legno,  per  la  fama  de' quali  fu  chiamato  alla 
sua  Corte  dal  re  Mattia  Corvino.  Ma  poiché, 
egli  ebbe  il  rossore  di  trovare  guasti  e  malconci 
alcuni  lavori  ch'egli  aveva  seco  et  là  condotti, 
benché  gli  venisse  fallo  di  racconciarli,  abban- 
donò nondimeno  quell'arte,  e  si  die  singolar- 
mente alla  scultura,  in  cui  pure  riuscì  eccel- 
lente, e  ne  die  molti  saggi  ed  in  Firenze,  ove 
poscia  fece  ritorno,  ed  altrove. 

VI.  Prime  noùzic  di  Bramante  da  Urbino. 

Io  non  mi  stendo  più  oltre  nel  ragionare 
di  questi  e  di  altri  valorosi  architetti  italiani 
di  questo  .secolo,  perchè  non  cerco  che  di  dare 
uu  semplice  saggio  del  molto  che  ad  essi  dee 
quest'arie.  Di  due  nondimeno  parlerò  alquanto 
più  stesamente,  perchè  furono,  per  avventura, 
i  più  famosi  fra  lutti,  e  uu  di  essi  fu  il  primo 
a  dare  alla  Francia  l'idea  di  «insta  e  ben  or- 
dinata architettura,  dico  Bramante  e  F.  Gio- 
condo. 11  Vasari  (Pite  de'  l'iti.,  ce.  t.  3,  p.  8$) 
ed  il  conte  Mazzuchelli  (Scria,  ital..  t.  1.  par.  \, 
P'  &on  quelli  che  più  diligentemente 

hanno  scritto  intorno  a  Bramante.  Ma  ciò  non 
ostante  più  co»e  rimangono  tuli  ora  oscure,  e 
fra  le  altre  la  patria  e  la  famiglia  di  questo  si 
illustre  architetto.  Alcuni  il  dicono  natio  d'Ur- 
bino, altri  di  Castel  Durante,  detto  poi  Urba- 
nia,  altri  di  Fermignano,  altri  di  Monte  A sd ru- 
bale, tutti  luoghi  del  ducato  d'Urbino.  L'ultima 
opinione  sembra  la  più  verisimile ,  sì  pc'  mo- 
numenti accennati,  dopo  il  Crescimbcni,  dal  conte 
Mazzuchelli.  sì  per  la  medaglia  che  se  ne  ha 
nel  Musco  Mazzuchelliauo,  in  cui  egli  è  detto 

(a)  Al  Brar.ellescbi  ii  dà  giustamente  la  lode  di  essere  ilato 

11  primo  ncll*  abbandonar*  l'antica  barbarie,  della  comunemente 
plica,  e  nel  richiamare  il  buon  gusto  e  la  maestosa  templi, 
cilà  dell'  architeli»™  da  Unti  secoli  dimenticala  e  sbandila. 
Vrggansi  su  ciò  le  Memorie  pei  U  Dell*  Arti  per  Panno  l-ifcj 
slamale  ia  Roca  r>.  37J. 


p  Bramante»  Aidruvaldinwt.  Né  minore  é  1"  in- 
j  certezza  intorno  al  nome,  perciocché  altri  il 
I  dicono  Bramante  Lazzari ,  altri  Lazzaro  Bra- 
I  mante,  e,  ciò  che  è  più  notabile,  Cesare  Cesa- 
riano  stato  suo  scolaro  lo  chiama  ne'  suoi  Com- 
I  mentari  sopra  Vitruvio  il  mio  preceptort  Donato 
da  Urltino  cognominato   Bramante  (p.  70)  (*). 
'  Nacque  nel  t{J{  di  onesti,  ma  poveri,  genitori, 
e,  o  fosse  che  da  essi  venisse  presto  applicato  allo 
studio  della  pittura,  o  che  da  essi  fos*e  impie- 
I  gaio  alla  campala,  o  ch'egli,  per  naturale  incli- 
1  nazione,  da  sé  stesso  apprendesse  le  arti  del  di- 
segno ,  giacché  in  ciò  ancora  non  concordano 
gli  scrittori,  e  certo  che  presto  ci  giunse  ad 
avere  in  esse  eccellenza.  Trasferitosi  a  Milano, 
vi  strinse  grande  amicizia  con  Gasparo  Visconti, 
j  poeta  allora  famoso.  Il  conte  Mazzuchelli  ha 
I  pubblicati  parecchi  sonetti  che  Bramante  gli 
1  scrisse,  da' quali  raccogliesi,  che  questi  era  non 
men  poeta  elegante  e  faceto,  che  valoroso  pit- 
tore e  architelto;  ma  che,  benché  avesse  dalla 
Corte  cinque  ducati  al  mese  per  suo  stipendio, 
per  quel!'  umore  capriccioso  però,  che  fu  pro- 
I  prio  di  molti  eccellenti  pittori,  non  aveva  mai 
un  soldo,  e,  sotto  pretesto  di  aver  rotte  le  cab 
ze,  ricorreva  sempre  al  suo  benefattore.  Agri- 
gne il  Vasari,  che  Bramante  ritrovò  in  Milano 
Cesare  Cesariano  valoroso  architetto.  Ma.  come 
vedremo  nella  storia  del  secolo  susseguente,  a 
cui  il  Cesai  iano  appartiene ,  questi  era  nato 
j  di  fresco ,  quando  Bramante  rrcossi  a  quella 
città,  e  ne  fu  poscia  scolaro.  Fjjlso  è  ancora 
ciò  che  dal  conte  Mazzuchelli  sull'autorità  del 
P.  Orlandi  si  afferma  ,  cioè,  che  Bramante  si 
facesse  ivi  scolaro  di  Bartolommeo  Soardi  detto 

Bramautino,  e  da  altri  ancora  chiamato  Bra- 

.  '■  •  *  :.  i* •  1 

il 

(*)  lt  passa  da  me  qui  citalo  di  Cesare  Cesari  tao  non  i  ti 
solo  ia  cai  egli  parla  del  suo  maestro  Bramante.  Ecco  coma 
egli  ragiona  dell1  ..rriiilellura  della  sacrisiìa  di   S.  Satiro  ia 
Milano:  1;  Ma  acr adendo,  che  in  li  edificii  sia  qualche  loca 
»>  triplichilo,  vel  lt'iirlini.0,  vel  di  luce  debile,  convenera  sa* 
;  ♦»  per  luminare  per  qualelii  loci  dal  allo,  si  Como  fece  il  mi» 
»>  preceptore  Donalo  cognominalo  Bramaste  Urbinate  in  la 
n  Sairritia  di  la  aede  sacra  di  Sanclo  Satyrn  in  Milano,  anali 
n  lamini  Solari  dal  alto  discendcYaao(/.  eit.,p.  4-)".      ci  in- 
segna incora  che  Bramante  (a  adoperala  nella  fabbrica  della 
foiteua  di  Milano  :  n  Ma  Vilravio  intende  quota  cvwrc  co- 
»  mo  una  poulicella,  come  quelle  ebe  sono  in  la  via  coperta 
»?  di  la  noilra  arce  de  .love  in  Milano,  ci  maxime  qurlla  che 
rt  fece  fare  Bramante  Urbinate  mio  primo  prece plore,  quale  si 
ss  Iraiice  da  lo  mentano  maro  della  propria  arre,  ultra  le  aquosa 
»  fosse  ad  lo  scripto  itinere  (<>■/,  a.  ai)*».  Altrove  lo  nomina 
|  tra1  più  illustri  artisti  ebe  allora  vivessero:  •»  Molti  sono  per- 
!  f»  venuti  a  la  excellcnlia,  el  chi  ha  conseguilo  I*  nobilitale:  si 
:  »>  corno  Andrea  Manlegna,  Leonardo  Vince,  Bramante  Urbi- 
»>  sente,  el  alcuni  altri  comò  Michele  Angelo  Fiorentino,  quale] 
!  »>  in  piclara  el  irulplura  si  vede  egregio  (rW.  f- 'fi)  »'•  Kg'' ci 
|  assicura  inoltre  clic  da  Lodovico  Siena  fu  Bramante  chiamalo 
:  a  Milano:*» Ma  imperante  Caleatio,  el  successive  Jobanne 
l  »  Galcaaio  suo  figlio,  et  do  poi  molto  più  dipelandosi  Ludo- 
I,  »>  vico  Ulti  di  stirpe  Sforzesca  con  più  stimma  opera,  che  po- 
1  n  teno,  curano  bavere  Arrhilerli,  che  con  queste  Vitruvina 
|  »»  svmmetric  farciscilo  fabbricare  el  ornare  li  MedioUncasi 
»>  ediiitii.  Il  meglio  che  de  questi  fosse,  fu  il  mio  primario  pre- 
ti crplore  Bramante ,  quale  jate  in  Roma  (  <W,  ».  1 00;.  E 
»>  altrove:  Como  fece  Bramante  supradiclo  in  li  novi  aediSfii 
t»  di  Ludovico  Sfortia  rum  guberuabal,  quali  ancora  sono  ir* 
»  Vigevano  {»ì,  p.  ll.V). 
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mante  da  Milano.  Questi,  come  ci  pruova  con 
autentici  monumenti,  accennali  in  due  noto 
della  recente  edizione  del  Vasari  (f.  a,  p.  207  ; 
r.  5,  p.  344),  fiorì  nel  »«colo  XVI,  e  nel  1 536 
diede  una  sua  figlia  a  marito.  In  fatti  il  so* 
prannomc  di  Bramantino,  aggiunto  al  Soardi, 
basta  a  provarci  ch'ei  fu  posteriore  a  Bramante, 
e  ehc  fu  cosi  appunto  soprannomato  perchè 
imitò  la  maniera  di  quel  famoso  architetto. 
Deesi  adunque  correggere,  oltre  più  altri  scrit- 
tori, ancora  l'Argelati  (DUI.  Script,  mediol.,  t.  a, 
pars  \,  p.  i44y/ccO  cnc  il  ▼••suto  a' tempi 
di  Niccolò  V.  Ma  torniamo  a  Bramante. 

VII.  Sue  fabbricò  in  Milano,  in  Roma,  ec 


Ne  il  Vasari,  nè  il  conto  MazzochcUi  ci  ad- 
ditano in  particolare  alcun'  opera  di  pittura  o 
di  architettura  che  Bramante  facesse  in  Mila- 
no. E  nelle  note  alla  recente  edizione  del  Va- 
sari si  accennano  solo  alcune  pitturo  che  di 
lui  tuttora  si  mostrano  in  quella  città,  ore 
però  la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Brera,  una 
volta  si  nomina  Santa  Maria  in  Brea,  un'altra 
volta  SanU  Maria  di  Baia.  Ma  più  ancora  che 
per  1'  arte  della  pittura ,  ebbe  gran  nome  in 
Milano  per  quella  dell'architettura.  La  cano- 
nica pel  Capitolo  secolare  della  basilica  di 
S.  Ambrogio,  cominciata  nel  1 4<p,  nia  poi  non  | 
finita,  fu  opera  non  già  di  Bramantino,  come  j 
il  Vasari  ed  altri  affermano ,  ma  del  nostro  | 
Bramante,  come  si  pruova  da  un  autentico  do- 
cumento citato  nelle  note  al  Vasari  medesimo 
(1.  5,p.  344).  E  non  è  inverisimilc  ch'egli  pure 
disegnasse  il  magnifico  monastero  de*  Cistcr- 
ciensi presso  la  stessa  basilica,  che  circa  que- 
sto tempo  medesimo  fu  innalzato  dalla  libera- 
lità del  duca  Lodovico  il  Moro,  e  del  cardi- 
nale Aicanio  di  lui  fratello.  A  Bramante  pure 
attribuisce  il  Lattuada  la  cupola  di  Santa  Ma- 
ria delle  Grazie  (Descriz.  di  Mii,  t.  4,/m;5), 
il  portico  innanzi  alla  chiesa  di  Santa  Maria  a 
S.  Celso  (ih.,  t.  3,  p.  55),  il  Lazzaretto  (c.  1, 
p.  ai 5,  ec.)]  c  da  lui  pure  afferma  il  Cesaria- 
no,  da  noi  por'  anzi  citato,  che  fu  architettata 
la  sagrestia  di  S.  Satiro  (a).  Da  Milano  passò 
Bramante  a  Roma,  ove  oltre  più  altre  fabbri- 
che fu  il  primo  a  disegnare  ed  a  dar  principio 
a  quella  della  gran  basilica  Vaticana  comin- 
ciata nel  i5oG  da  Giulio  li.  Di  ciò  che  ivi  al- 
lora egli  operasse,  de' difetti  di  cui  fu  accusato, 

(«)  La  «pois  della  chiesa  dì  SanU  Maria  della  Grasie  in 
Milaao  «  cominciò  ad  aitar*  Panno  ifoa,  nel  «wl  »»■»»  »• 
me  ai  è  vedilo,  era  Bramante  in  quella  città,  e  rende»!  con 
ciò  ancot  pi*  probabile  cb'ei  a«  desse  il  disegno;  il  ebe  ancora 
confermasi  dal  rilettele,  ib*  la  struttura,  la  figura  e  (li  ornali 
eeleriori  di  essa  aono  in  patte  somiglianti  al  dileguo  da  lui  for- 
naio per  la  cupola  di  S.  Pietro  di  Roma,  il  coi  modello  in 
legno  conservali  nel  palaaao  Valicano.  Nondimeno  nella  Nuo- 
va Guida  di  Milano  (.».  3i3)  ae  ne  muove  qualche  dubbio 
per  ragion  del  tritume  che  vede»  nell'esterno  abbellimento  dilla 
cupola.  Nella  stessa  opera  (a.  l3^)  «  dubbio  te  il 

portico  innanai  alla  chiesa  di  SanU  Maria  pie«o  S.  Celso  sia 
di  Bramante,  o  del  Solari,  architetto  milanese,  e  si  dubita  an- 
tera (p .  Sa)  ebe  sia  opera  di  Bramante  il 
fabbrica  degna  di  si  guada  uomo. 
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della  rivalità  che  sì  accese  tra  lui  e  il  Buo- 
narroti, non  giova  eh'  io  qui  mi  trattenga  a 
dir  lungamente,  avendone  a  lungo  parlato  il 
Vasari,  il  marchese  Polcni  (  Mem.  istor.  della 
Cupola  vatic),  e  mille  altri  scrittori,  c  su  que- 
sto argomento  è  degna  singolarmente  d'  essere 
letta  una  lettera  inserita  nella  Raccolta  di  Let- 
l  terc  pittoriche  (t.  2,  p.  3a5).  lo  avvertirò  so- 
lamente, che  il  Buonarroti,  benché  emulo  del 
Bramante,  non  potè  però  trattenersi  dal  lo- 
darlo altamente.  «  E  non  si  può  negare»*,  dice 
egli,  »»cbc  Bramante  non  fosse  ralente  net- 
ai  l' Architettura,  quanto  ogni  altro ,  che  sia 
i>  stato  daidi  antichi  in  qua.  Egli  pose  la  pri- 
a»ma  pietra  di  S.  Pietro,  non  piena  di  coniti- 
»  sione ,  ma  chiara ,  e  schietta ,  e  luminosa  , 
»  ed  insolata  attorno ,  ec.  (Letter.  pitt.  t  t.  6, 
*>  p.  a*3);  »  e  siegue  rilevando  i  pregi  di  quella 
architettura,  e  li  danni  ehc  dal  lasciarla  n'  e- 
rano  venuti.  Egli  mori  in  età  di  settant'  anni 
nel  1 5 1 4-  Il  Doni,  eitato  dal  eonte  Mazzurhel- 
li,  il  fa  autore  di  alcune*  opere  d'  architettura 
civile  e  militare,  l>  quali  ei  si  duole  che  non 
siano  mai  venute  alla  luce.  Ma  io  non  so  se 
1'  autorità  del  Doni  basti  a  persuaderci  dell'e- 
sistenza di  tali  opere.  Ne  abbiamo  solo  allo 
stampe  alcune  poesie  italiane,  delle   quali  il 
suddetto  conte  Mazzuchelli  ci  dà   un  esatto 
catalogo,  aggiugnendo,  sull'autorità  del  Vasari, 
che  Bramante  aveva  nel  verseggiare  una  si  rara 
felicità,  che  spesso  ancora  componeva  all'  im- 
provviso al  suono  della  cetra. 


Vili.  Di  qual  Religione  fosse,  F.  Giocondo. 

Sembra  quasi  impossibile  che,  trattandosi  di 
uomini  pel  sapere  loro  cclrbratissittii,  e  vissuti 
soli  tre  scarsi  secoli  innanzi  a  noi ,  in  molte 
|  cose  concernenti  la  loro  vita  siamo  rimasti  in 
1  una  totale  incertezza.  E  nondimeno,  come  ab- 
!  biamo  veduto  nel  parlare  di  Bramante  .  così , 
e  più  ancora,  vedremo  ora,  trattando  di  1*'.  Gio- 
condo, che  poco  è  ciò  che  se  ne  possa  accer- 
i  tare,  benché  molto  abbiano  di  lui  scritto  -il 
Vasari  (f.  6,  p.  e  il  marchese  M.iflci, 

1  (Ter.  illustr.,  par.  3,  p.  a6u;  par.  3,  p.  e 
il  marchese  Polcni  (Exercitationes  t-'ilruv.  prim., 
p.  18,  ce).  CU' ci  fosse  di  patria  veronese,  ò 
certissimo  ,  ma  di  qual  famiglia  uscisse,  non 
vi  ha  né  monumento  ne  congettura  che  ce  lo 
scuopra;  giacché  1'  opinione  del  P.  Urlandi  , 
(.tòeced.  pittar:,  p.  i  f>8,  iya),  eh'  ci  fosse  fra- 
tello di  Francesco  Monsignori,  pittore  verone- 
se, non  ha  alcun  fondamento.  Più  strano  è  il 
vedere  che  essendo  egli  slato  frate ,  com'  egli 
6 tesso  si  appella ,  non  si  possa  stabilire  con 
certezza  di  qual  Religione  egli  fosse,  e  conten- 
dano su  ciò  tra  loro  i  Domenicani  ed  i  Fran- 
cescani. I  PP-  Quclif  ed  E c hard  lo  annove- 
rano tra' loro  scrittori  (Script.  Ord.  Vraed. , 
r.  a,  p.  3G,  ec);  ina  le  più  antiche  testimo- 
nianze che  si  possono  ad d urne  in  pruova,  so- 
no quelle  di  Onofrio  Panvinio  e  del  Vasari,  li 
quali  però  non  si  possono  dire  contemporanei 
di  Giocondo.  Essi  fotidansi  aucora  sul  silenzio 
\  del  Wadingo  e  degli  altri  scrittori  liancctaui, 
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ninno  «lo'  quali  ha  numerilo  tra'  loro  religiosi 
Giocondo;  ma  ciò  pruova  soltanto  ch'essi  non 
ne  ebbero  notizia,  e  come  i  più  anticlii  scrit- 
tori Domenicani  non  hanno  di  lui  fatta  men- 
zione, cosi  i  Francescani  possono  averlo  dimen- 
ticato, forse ,  come  riflettono  i  due  suddetti 
scrittori,  perche  Giocondo,  occupato  continua- 
niente  nella  ricerca  delle  antichità  e  ne' dise- 
gni delle  fabbriche,  andava  per  lo  più  in  abito 
di  prete  secolare.  Al  contrario,  Giuseppe  Sea> 


S  TOllI  A 

dell'Ordine  de' Minori;  te  pure  non  vogliamo 
seguire  la  congettura  del  marchese  Poleni,  che? 
ei  fosse  prima  Domenicano,  poi  sacerdote  se- 
colare, e  per  ultimo  Francescano.  Ma  basti  ciò 
intorno  alla  religione  di  F.  Giocondo  (»)• 


IX.  Fabbriche  da  lui  innalzate  in  Parigi. 

Egli  si  mostrò  prima  antiquario  che  archi- 
tetto ;  e  abbiamo  più  altrove  parlato  della 


—  i   —    *   ri —      —  9  ■  ■ 

ligero  nella  sua  lettera  al  Dour.a,  in  cui  dice     Raccolta  d'Iscrizioni  ch'egli  offri  a  Lorenzo 


eoste  si  grandi  della  nobiltà  della  sua  propria 
famiglia,  parlando  di  Giulio  Cesare ,  suo  pa- 
dre, dice:  Prima  literarum  et  Gramaticae  eie- 
minta  dìdicit  praeceptore  Jucundo  feronrnsi,clien- 


de' Medici.  Ciò  dovei t' essere  innanzi  al  149**, 
nel  qual  anno  mori  Lorenxo,  e  par  che  Gio- 
condo fosse  in  Roma  quando  compilò  quell'o- 
pera. Giulio  Cesare  Scaligero  afferma,  eh'  ei 


te  familiac  nostrae,  homine  doclitsimo,  pmbissi-  fu  qualche  t<-mpo  presso  P  imperadore  Massi* 
mo,  (fui  poste»  ad  Mon  achos  Franciscanos  trans-  !  mi! inno  (l.  cit.,  Exerc.  a36 ,  33 1),  e  accenna 
ut.  Lo  stesso  Giulio  Cesare  parla  più  volte  !  alcuni  eruditi  discorsi  ch'egli  gli  lidi  tenere  in 
di  Giocondo ,  e  sempre  lo  dice  suo  maestro  1  presenza  di  Cesare.  E  probabile  che  ciò  av ve- 
ndi j  lingua  greca  e  nella  latina  (('arni.,  p.  3 18,  ■  nisse  prima  eh'  ci  se  ne  andasse  in  Francia, 


ed.  iSoi;  de  Sul/tilit.  in  Caidan.  Exercit.  lo4, 
ri.  ?3;  'iufi,  ri.  13),  e  in  un  luo^o  singolarmente 
ne  fa  questo  elogio  :  Joanms  Jucundus  ciVìs 
non  ter  nobili  genere  prognatus,  qui  Marimiliani 
jussu  clan  Hn-ronrmo  Dominio  borico  fortissimo 
oc  sanetùsimo  viro  inter  tyrocinii  rudimento  me 
Ut'  iusque  Lileraturae  primis  sacris  imbuii  ,  vir 
J'uil  in  Plùsolophia  Peripatttica  non  ignobilis, 
Scotica?  sectae  sununux  Theotogus,  in  Mai  fuma- 


ove  però  non  sappiamo  precisamente  quando 
sì  trasferisse.  Ma  certo  vi  era  ne'  primi  anui 
del  secolo  XVI,  quando  egli  die  il  disegno  di 
due  ponti  sopra  la  Senna  in  Parigi.  Di  ciò  ab- 
biamo una  sicura  testimonianza  presso  il  so- 
praccitato Giulio  Cesare  Scaligero:  Meminiprae- 
ceptorem  meum  Joannem  Jucundum ,  qui  nobi- 
lissimum  Jlumen  Stquanam  haud  minus  nobili/' us 
ponlibus  duobus  jiuixit  (/.  cit.,  Exerc.  a 36,  33 1), 


ticis  nulli  secundus,  in  Optice  atque  Archhectu-  Né  io  penso  che  qui  ancora  sia  alcuno  per  ap- 
ro omnium  facile  princeps  (ib.,  Exerc.  3a<j).  Nel  porre  allo  Scaligero  la  taccia  di  mentitore,  poi- 
quarto  luo^n,  benché  ci  noi  dica  Francescano,  che  nulla  a  lui  poteva  giovare  che  F.  Giocondo 
lo  accenna  nondimeno  assai  chiaramente  col  avesse  dato  il  disegno  di  que'  due  ponti.  Più 
dirlo  grande  Scotista.  Il  signore  de  le  Monnoye  autorevole  ancora  é  la  testimonianza  del  Sau- 
disputa  lungamente  (M.nagiana,  t.  ^,  p.  97,  ec.)  '  nazzaro,  che  era  in  Francia  a  quel  tempo  me- 
contro  questo  passo  dolio  Scaligero,  e  sostiene  .  dcsiino  in  citi  vi  era  Giocondo,  e  che  su'  due 
che  questi,  per  comprovare  sempre  più  i  suoi  ponti  da  lui  disegnati  compose  questo  epi- 
sogni  intorno  alla  sua  nobiltà,  ha  fìnto  di  avere  !  graiuma  : 

avuto  per  suo  maestro  Giocondo    dicendolo  JucUDdu8       ino>  frdl  ^  §e  . 

nomo  nobile  e  cliente  della  sua  famigl.a  j  e  Jure  tuum  polC8t  huuc  ^ 

L.  1,  Epigr.  5o. 

Questi  due  ponti  furono  quello  detto  di  No- 


di' egli  forse  non  conobbe  mai  di  vista  questo 
architetto,  e  che  sapendo  solo  eh'  egli  era  re- 
ligioso, scrisse  indovinando  che  era  un  grande 
Scotista.  lo  non  vo' ricercare  qual  fede  si  debba 
a'  due  Scaligeri,  benché ,  a  dir  vero ,  sembri 
impossibile  che  Giulio  Cesare ,  il  qnal  certa- 
mente fu  concittadino  di  F.  Giocondo,  non  sa- 
pesse di  qual  Religione  egli  fosse,  e  non  sem- 
bri ancora  verisimile  ch'ei  fìngesse  di  averlo 
avuto  a  maestro,  poiché  ciò  finalmente  non  era 
pregio  si  raro,  che  dovesse  perciò  mentire.  Ma 
abbiamo  un'altra  assai  più  valevole  testimo- 
nianza a  provare  che  Giocondo  fu  Francescano, 
cioè,  quella  di  F.  Luca  Pacioli  da  Borgo  San 
Sepolcro  dello  stesso  Ordine,  il  quale  innanzi 
al  V  libro  di  Euclide  riferendo  la  prelezione 
da  sé  detta  pubblicamente  in  Venezia,  quando 
si  fece  a  spiegarlo  agli  11  di  agosto  del  1S08, 
e  annoverando  tutti  i  cospicui  personaggi  che 
vi  furono  presenti,  nomina  fra  gli  altri  molti 
Francescani,  1*  ultimo  de*  quali  é  Fra  Giocon- 
do: Frater  Jucundus  Peronensis  Antiquarius, 
e  aggiugne:  omnes  prae libati  ejusdem  Minorita- 
Hae  Familiae.  A  questa  autorità  io  non  veggo 
qual' altra  si  possa  contrapporre  di  ugual  peso, 
e  sembra  perciò  evidente  che  Giocondo  fosse    nello  Sisto 


stra  Signora,  opera  di  ammirabile  bellezza,  e 
quello  detto  il  Ponte  Piccolo.  Il  primo  fu  co- 
minciato nel  1 5oo,  e  la  prima  pietra  dell'  ul- 
timo arco  fu  posta  nell'  anno  i5o-,  quando 
F.  Giocondo,  come  ora  vedremo,  era  già  ritor- 
nato in  Italia.  Gli  scrittori  francesi ,  e  singo- 

(•)  DI  F.  Giovami  Giocondo  ha  scritti  di  fresco  con 
moli*  ostini,  ta  Vita  il  eh.  sii.  Toma»*  Temuta  (f  Ut 
de'pii  ctitkri  A  re  hit.  c  Seuil.  Vt«.,  L  1,  ».  2),  et.),  la 
essa  ei  prnov»,  eh1  fili  era  fi*  pattato  io  Friada  aitasi  anni 
prima  del  secolo  XVI,  perciocché  sei  l4o8  ti  stamparono  ia 
Bologna  le  Latto*  di  Plinio  db  lai  collattoaate  eoa  «a  codice 
salico  ia  Parigi.  Egli  ha  incora  prodotta  osa  lettera  del  te- 
ttare tig.  Manette,  ia  cui,  non  otlaate  Paaloriti  dello  3*eaU- 
|rro  e  del  Slanature,  che  par  non  è  piccioli,  pretende  di  mo- 
tirare,  che  un  tolo  ponte  et  fitto  Mila  Senna,  cioè  anello  di 
Sottra  Doaaa,  il  aaale  ivi  i  mi  no  la  meni  e  descritto.  Egli  ra- 
giona aacora  di  diverti  edita  da  F.  Giocondo  disegnati,  irai 
quii  Tiolsi  che  fosse  ti  Sala  del  contiglio  di  Verona,  e  delle 
edisioaà  da  Ini  fatte  di  diversi  aatichi  scrittori)  su  egli  incora 
noo  ha  polito  accertarne  né1!  luogo  nè  P epoca  della  morte. 
Pretto  lo  sltiso  tcritlore  ti  pemono  vedere  It  noti»»  di  pi* 
altri  illaslri  irchilclli  e  «allori  càe  a 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

I  ti  m  mi  ir   il   Mali  tigre  (Antiq.  de  Paris,  I.  i  , 
p.  a4a),  affermano,  dir  in  un  <k'gli  an  In  fu 
scolpito  il  già  riferito  epigramma.  .Ma  il  San- 
vai  ci  assicura  di  averlo  inutilmente  rercato 
(HisU  tic»  Anliq.  de  Patii,  4.  i,  p.  aa8).  Que- 
sto .mi un»  e  il  solo  che  abbia  negata  a  F.  Gio- 
condo La  gloria  di  aver  architettato  quel  pon- 
te; c  uno  degli  argomenti  di  cui  si   vale,  é 
quello  appunto  di  non  aver  trovato  questo  epi- 
gramma in  .ili  imi)  degli  atolli.  Ma  ciò  clic  im- 
porta? È  certo  che  il  Sannazzaro  il  compose 
mentre  era  in  Francia,  e  mentre  si  fabbricava 
quel  ponte  ;  perciocché  lo  abbiamo  anche  o-  Ili- 
prime  edizioni  di  questo  poeta,  e  quindi,  -o 
esso  fosse  o  non  fosse  incise  sul  ponte,  è  tem- 
pre evidente,  argomento  a  provare  che  Gio- 
condo ne  fu  1'  architetto.  Il  Sauval  si  fonda 
inoltre  sui  Registri  del  Parlamento  e  della  Ca- 
mera de'  Conti,  ne'quali,  dice,  che  trovasi  solo 
nominalo  Frere  Jean  Joreux,  -domenicano,  che 
egli  crede  H  medesimo  che  F.  Giocondo  ,  e 
che  non  vedesi  già  a  lui  dato  il  titolo  d'  ar- 
chitetto, ma  or  quello  di  ContmlUur  de  la 
pietre,  or  quello  di  comnus  à  soy  daiuter  gante 
sur  la  /òrme  il'  icelui  Pont.   Ma   noi  abbiamo 
da  una  parte  una  indubitai  testimonianza  nei 
passi  recati  dello  Scaligero  «  del  Sannazzaro, 
che  F.  Giocondo  fu  1'  architetto  di  que'  due 
ponti  ;  e  perciò  possiamo  inferire  con  certezza 
che  o  quel  Firre  Jean  Joreux  é  diverso  da 
F.  Giocondo  ,  o ,  se  egli  c  lo  stesso,  che  non 
ostanti  i  titoli  che  gli  vergiamo  dati,  da  lui 
veramente  furono  disegnati  que' ponti.  Per  al- 
tro se  Jean  Joyeux  è  il  medesimo  che  Giocon- 
do, sarà  questo  un  nuovo  argomento  a  provare 
che  almeno  per  qualche  tempo  ci  fu  domeni- 
cano. Mentre  et  trattcnevasi  in  Francia,  fece 
amicizia  col  celebre  Guglielmo  Dudeo,  il  quale 
più  volte  nelle  sue  opere  ne  fa  menzione.  Re- 
chiamone un  sol  passo,  perché  esso  ancora 
serve  a  provare  che  Giocondo  fu  in  Francia 
col  titolo  di  regio  architetto:  Nobis  nero,  dice 
egli  (in  Pandcct.  ad  L.  de  iis  qui  adjecerunt), 
inmea  leclionc  contigli  pracceptoixm  eximium  san- 
cisci Jucundum  Sacetdotem   Architectum  lune 
Ilegium  hominem  antiquitalis  peritistimum,  qui 
graphice  quoque  non  motto  [rerbis  intelligiiidas 
ivs" praebebat.  Infatti  ei  fu  uno  de'  primi  a  pub- 
blicare più  corretta  e  ad  illustrare -con  ligure 
I'  Architettura  di  Vilruvin  ,   la  qual  edizione 
da  lui  dedicata  al  pontefice  Giulio  II  fu  fatta 
in  Venezia  nel  i5i  i.  In  Francia  parimenti  egli 
attese  a  scoprire  i  codici  antichi ,  e  il  primo 
frutto  eh'  ei  ne  raccolse,  fu  di  darci  una  com- 
pila edizione  delle  Lettere  di  Plinio  il  Giova- 
ne. Il  marchese  Polcni,  seguendo  l'autorità  del 
Fabricio,  crede  che  la  prima  edizione  seguisse 
iii  Bologna  ucl  i4«j8  per  opera  di  Filippo  Bc- 
loahlo;  ina  e  certo  che  F.  Giocondo  ia  essa 
non  ebbe  parte,  e  che  la  prima  edizione  fu 
fatta  da  Aldo  nel  i5o8.  Ecco  come  questi  ra- 
giona nella  prefazione  ad  essa   premi  -  .i  ;  //<i- 
Itendu  est  plurima  (finti*.  .  .Jucundn  l  '<  n>m  usi, 
*'iro  singulari  ingenio,  oc  boiiarum  lilerartun  stu- 
diosissimo, quoti  et  easdtm  Secundi  Ffuslolas  ab 
€0  ipso  extmplari  a  se  dcscriplas  in  G alita  di- 
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ligenter,  ut  J'acil  omnia  ,  ri  ter  alia  inliuuina 
EpistitlamiM,  panini  manti  tcripla  ,  partim  im- 
pressa qttidem,  seti  OHM  antiqui*  callaia  rxent- 
plaribtis.  ad  me  ipse  sua  sponte,  qua  e  ipsiits  est 
erga  studioso  s  omnes  benewlctilia,  adsporlai'erit. 
Aggi  tigne  Aldo  nella  medesima  lettera,  che  Gio- 
condo avevagli  donato  ancora  il  libro  di  Giu- 
lio Ossequente  intorno  t"  Prodigi,  ohe  insieme 
célie  dette  Lettere  fu  ila  lui  pubblicato.  Egli 
corresse  ancora  con  più  -esemplari,  ed  illustrò 
coti  osservazioni  e  con  figure  i  Commentari  di 
Cesare,  che  furono  pubblicati  neHa  stamperia 
di  Aldo  nel  i Si  7,  e  fu  ri  primo  n  formare  la 
figura  del  famoso  ponte  sul  Reno.  Da  lui  inol- 
tre abbiamo  avuta  mia  nuova  edizione  degli 
Scrittori  antichi  d'  Agricoltura  falla  da  Aldo 
nel  l5l4t  dell'opera  di  Frontino  sugli  Acque- 
dotti stampata  in  Firenze  nell'anno  i.StS,  e 
dell' Epitome  di  Aurelio  Vittore.iccennal.id.il 
marchese  Mafl'ei.  Ma  torniamo  alle  sue  opere 
d*  arohitettura. 


X.  Altre  da  lui  falle  in  Italia. 


Egli  era  già  tornato  iti  Italia  nel  t.W»;  per- 
ciocché, in  tpiest'  .inno,  come  affermano  H  mar- 
diesi-  Malici  ed  il  march,   l'olmi,  egli  scrisse 
e  indirizzò  (pulito  l><    citazioni  al  Magistrato 
sull'acque  in  Venezia,  le  qn.ili  neri'  an -bivio  ili 
esso  ancora  *i  conservano,  iutni-no  al  luogo  in 
cui  dove.tnai  condurre  a  sboccare  le  acque  della 
Brenta,  di  che  parla  lungamente  il  Vasari.  Es- 
sendosi poscia  nel   iSi3  abbrucialo  il  Rialto, 
Giocondo  fece  il  disegno  per  rifabbricarlo  assai 
più  bello  c  più  maestoso  ili  prima.  Ma  io  que- 
sta occasione  egli  ebbe  il  dispiacere  di  vedersi 
autiposto  un  altro  architetto,  die  m  uhm  modo 
polca  stargli  al  confronto.  Di  che  sdegnalo, 
come  narra  il  Vasari,  parti  da  Venezia  e  re- 
cossi a  Roma,  ove,  morto  Bramante,  nel  1 S 1 4> 
fu  insieme  con  Ballar  Ilo  da  Urbino  e  Antonio 
da  S.  Gallo  destinalo  a  soprantendere  alla  gran 
fabbrica  della  nuov  i  basilica  di  S.  Pietro.  L'ul- 
tima opera  di  Giocondo,  di  coi  si  trovi  men- 
zione, fu  nel  risloiamenlo  del  ponte  della  Pie- 
tra ia  Verona  sna  patria;  percioché  »  doven- 
>•  dosi  rifondare,  dice  il  ni.treU.  Malici,  la  pila 
ti  di   mezzo,  die  più  volle  era  minala  per 
«l'impeto  tldP acqua  in  «pici  sito,  e  per  l.i 
»  mollezza  del  terreno,  egli  diede  il  modo  e 
»  di  farla,  e  di  conservarla  con  tenerla  lasciata, 
»  fatano  di  doppie  travi  fitle  nel  fondo,  lal- 
»  ché  il  fhimv  non  potesse  cavar  sollo  ».  Il 
Vjmii   iIkv  i  lo-  ciò   rtvvcuHe.   mentre  quella 
città  era  sotto  il  dominio  dell'  imperadore  Mas- 
similano;  ina  monsignor  lattari  nelle  note  ad 
esso  aggiunte,  sostiene  che  questo  fatto  deve 
assegnarsi  all'  anuo  i5ai,  quando  Verona  era 
già  ritornata  sotto  il  dominio  veneto.  In  falli 
nella  continuazione  della  Cronaca  di  Veroni 
di  Pietro  Zagala,  pubblicala  dal  Biancoliui,  alia 
line  ddl' anno  i5ao  si  legge:  In  d  tempo  prt' 
■  dicto  fu  facto  il  ponte  della  Preda,  el  quale  pet- 
ulanti era  de  legname  (Zagala,  Crvn.,  par.  a, 
voi.  1,  /».  aoo).  Dopo  quest'almo  non  trovasi 
memoria  alcuna  di  Fi  a  Giocondo,  c  pei  ciò  scin- 
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bin  probabile  ch'ei  non  sopravvivesse  di  mollo. 
Jl  march.  Polcni  riflette,  elio  nella  Mia  seconda 
edizione  di  Vilmvto,  fatta  nel  i5i3e  dedicata 
a  Giuliano  de' Medici,  Giocondo  si  chiama  già 


hio  :  Berte  valeas  vetuli  tu*  Jucundi  mrmor, 
e  ohe  inoansi  all' edizione  di  Cesare  fatta  nello 
•tesso  anno  ei  dice  di  uè  medesimo:  minte  qui- 
detn  ea  sum,  ut  de  ine  non  multa  tibi  possim 
promittert.  Il  che  sempre  più  ci  conferma  che 
non  dovette  Giocondo  passare  di  molto  il  detto 
anno;  ed  è  ancora  verisimile  che,  ritiratosi  su 
gli  ultimi  giorni  in  Verona  soa  patria,  ivi  an- 
cora finisse  di  vivere;  perciocché  ei  è  forza 
d'indovinare  congetturando  ciò  di  che  niuno 
ci  ha  lasciata  distinta  memoria. 

XI.  A  chi  dt  binisi  l'  invenzione  dei  sostegni 
pel  livello  de' fiumi. 

[pi  tutti  questi  architetti  ha  parlalo  più  o 
meno  diffusamente  il  Vasari.  Ma  egli  ne  ha  tra- 
lasciati alcuni,  de'quali,  per  avventura,  non  ebbe 
notizia,  e  che  nondimeno  meritavano  al  pari  e 
forse  ancora  più  degli  altri  d'essere  ricordati. 
E  due  ne  indicherò  io  a  questo  luogo  scono- 
sciuti (inora,  benché  ci  abbiano  lasciato  tal 
pruova  del  lor  valore,  che  basta  a  renderne 
immortale  la  memoria.  E  io  ancora  gli  avrei 
Ignorati,  se  l'eruditissimo  P.  ab.  Don  Angelo 
Fumagalli,  ora  presidente  della  Congregazione 
de' Cistcrciensi  dì  Lombardia,  non  me  gli  avesse 
fatti  conoscere.  Son  noti  e  in  Milano  e  in  Mo- 
dena e  in  più  altre  citta  quo' sostegni,  che  in 
Milano  diconai  conche,  per  mezzo  de' quali  si 
ottiene  che,  non  ostante  una  notabile  diiTcrrnaa 
del  livello  delle  acque,  esse  si  rendano  navi- 
gabili. Or  ì  primi  inventori  di  esse  furono  un 
architetto  modenese  e  un  bolognese,  detto  il 
primo  Filippo  da  Modena  e  soprannomato  de- 
gli Organi,  il  secondo  Fioravanti  Accade  ciò 
nrll'  nono  i43r>,  in  cui  il  duca  di  Milano  Filip- 
po Marta,  chiuso  quel  tratto  di  naviglio  o  eanale 
dal  Laghetto  vecchio  fuori  della  città  al  nuovo 
entro  di  essa,  ordinato  già  dal  duca  Giauga- 
leaavo  suo  padre  l'anno  i388  per  condor  le 
pietre  da  adoperarsi  nella  fabbrica  del  Duomo, 
fere  aprire  un'altra  comunicazione  dello  stesso 
navlvbo  pel  luogo  detto  di  Viarena,  estendendo 
In  n.n  igazione  alla  fossa  che  circondava  la  eit- 
|  j.  Dovette  dunque  allora  eostruirsi  quella  che 
tuttora  sussiste, e  che  si  dice  In  Conca  di  Viarena. 
Di  fatto  Pier  Candido  Decembrio,  nella  Vita 
di  Filippo  Maria  Visconti,  dice,  che  a' tempi 
d»  e*so  furono  trovate  e  adoperate  le  conche, 
benché  ad  «lira  occasione  ne  riferisca  l'origine: 
f  feditati*»  rat  et  aqutw  rivum ,  per  quota  ab  Abiette 
Vigéfamtm  risqUe  sto y fon  veheretttTy  aquis  al- 
thrtt  scandi  inibita  machinarum  arte,  qua*  conca* 
appeNttnt  (Script.  Jer.  iud.,  t.  no,  cai.  1006). 
Or  gli  architetti  dal  duca  usati  pel  naviglio  di 
Viarena,  è  probabilmente  anche  per  quel  di 
Vìgevano,  ftirono  i  due  suddetti,  come  ci  mo- 
stra nna  carta  del  detto  anno  1439,  che  con- 
serva»? nelt'  archivio  del  monastero  di  Chiara- 
valle  presso  Milano,  in  cui  essi  sono  detti; 
ttpenafiter  deputati  dira  modum  adhilcndunt,  ut 
/*.ru  di  itati»  ttadgatilù  nddttiur]. 


XII.  Notisi*  dell'architetto 


[Di  Filippo  da  Modena  io  non  trovo  altra 
notizia.  Ma  di  Fioravantc  io  credo  si  deliba 
intendere  ciò  che  narra  il  sig.  cardinale  Fran- 
cesco Carrara  neBa  sua  opera,  piena  di  scelta 
erudizione,  intitolata  la  Caduta  del  Pelino  nella 
N«rat  magnificamente  stampata  in  Roma  V  an- 
no 1779,  cioè  ch'egli  per  comando  di  Braccio 
da  Montone  scavò  verso  il  t4aa  nn  canale  per 
wfogare  e  raccogliere  le  aeque  del  Lago  Ve- 
lino, che  danneggiavano  a  territorio  di  Rieti 
(p.  1 7).  Egli,  citando  l'Angeloni  nella  sua  Storia 
di  Terni,  dice,  ebe  l'architetto  ne  fu  Aristotile 
Fioravantc,  quel  medesimo  che  fece  il  trasporto 
della  torre  dì  cui  ora  diremo.  Ma  io  penso  che 
siano  questi  due  diversi  personaggi,  e  che  Fio- 
ravantc sia  il  padre,  Aristotile  il  tìglio.  Di  fatto 
nella  carta  citata  del  1439  Fioravantc  non  è 
mai  nominato  col  nome  di  Aristotile,  e  questi, 
al  contrario,  nelle  carte  bolognesi  è  detto  Ad- 
ttoteles  Fhravantù,  cioè  Aristotile  figlio  di  Fio- 
ravantc. E  più  convincente  pruova  ne  è  ciò 
che  vedremo  tra  poco,  cioè  che  Aristotile  vi- 
veva ancora  in  Moseovia  nel  1479,  e  che  il 
senato  di  Bologna  desiderava  ch'ei  tornasse 
alla  patria;  il  che  non  è  credibile  di  un  uomo 
che  verso  il  i4?a  era  già  in  istato  d'intrapren- 
dere I*  accennato  lavoro.  A  Fioravantc  dunque 
deesi  il  canale  per  le  acque  del  Velino,  l'in- 
venzione de'  sostegni  che  gli  è  comune  con 
Filippo  da  Modena,  e  torse  ancora  la  grande 
opera  dell'emissario  del  Lago  di  Perugia,  fatto 
circa  il  tempo  medesimo  che  il  canale  suddetto 
del  Velino ,  come  congettura  l' eruditissimo 
sig.  Annibale  Marmiti  (Lettere  pittar,  perug., 
p.  107),  il  quale  però  ancora  lo  dice  Aristotile 
Fioravanti.  Ad  Aristotile  figlio  di  Fioravantc, 
che  superò  ancora  il  padre,  deesi  il  maravi- 
glioso  trasporto  di  una  torre  in  Bologna.,  che 
otterrebbe  fede,  se  non  n< 


XHI.  Trasporto  di  una  torre  ed  altre  opere 
di  Aristotile!  oh  Uu  figlio. 


fT.  Girolamo  Borselli,  scrittore  di  que'tcmpi, 
ne  parla  in  breve  all'anno  i45.*>:  r\r  Magi- 
strina  Arìniolelt'tn  Flononiensi-m  l  irwn  ingeiti'i- 
tum  T'unii  Ecclesiae  de  Mansione,  tire  della 
Mansione  ,  portata  est  per  spatium  quatuor 
perticarum  (Scritti.  Ber.  itaL,  voi.  aJ,  p  883). 
Più  distinto  è  il  racconto  che  ne  abbiamo  nella 
Cronaca  italiana  di  Bologna,  scritta  in  questo 
secot  medesimo  :  »  A  dì  8  d' Agosto»,  cosi  ivi 
allo  alesso  anno  i4&5  (io.,  voi.  18,  p-  7 17). 
»  la  Torre  della  Chiesa  della  Magone,  che  è 
»  in  istrà  Maggiore,  fu  finita  di  menare  ap- 
I  n  presso  della  Via  di  Malgrado.  La  qual  Torre 
»  era  più  innanti  verso  la  porta  della  Chiesa 
»  predetta  piedi  35  lasciando  la  grossezza  del 
»  fondamento  della  Torre;  e  pigliando  la  gros- 
»  sezaa  del  fondamento  erano  piedi  4&  c  nrez- 
»*o,  andando  fino  al  luogo,  dov'è  condotta.  La 
1  »  qual  Torre  condusse  e  menò  co'  suoi  insegni 
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•  Maestro  Aristotile  de'  Fioravanti  ingcgn'u'rc 
>■  di  Bologna.  Nel  primo  movimento  de  IR*  Torre 
si  ruppero  due  .-ulnari  da  uno  de'  lati  della 
Torre,  eh'  erano  posti  sotto  il  fondamento 
»•  di  quella.    Per   questo  la  Torre  medesima 
piego  circa  tre  piedi  di  eotnune  verso  la 
n  porta  della  detta   Chiesa.  Nientedimeno  il 
>■  «letto  Maestro  Aristotile   raddrizzò  la  detta 
»»  Torre,  la  quale  fere  condurre  Messere  Achille 
<  de' Malvezzi  Cavaliere  di  nostra  Donna  «lei 
»>  Tempio.   Nel   qual  condurre  e  cavare  fu 
n  malissimo  tempo  di  {Moggia,  e  vi  fece  molto 
»»  danno  per  la  moltitudine  dell'acqua,  che  vi 
-••  sorgeva  ed  entrava.  Molle  opere  vi  andarono 
»  che  non  vi  sarebl»eno  andate  per  detta  ea- 
»•  gione.  L'altezza  della  Torre  con  tutto  il 
»  fondamento  erano  piedi   f»j  di  comune.  Il 
»•  quadrato  tli  essa  cr  i  undici  piedi,  unric  due 
n  e  meno.  Io  scrittore  villi  menare  più  volte 
»»  la  detta  Torre,  e  fui  nella  ca\a  fatta,  e  que- 
»  sti  tali  saggi  tolsi  di  mia  mano  per  essere 
»'  chiarito  di  ogni  cosa.  Molti  forestieri  ven- 
ia nero  a  vedere  tal  Torre  >».  Queste  due  te- 
stimonianze basterebbero    a    comprovarci  il 
fitto.   Ma  più  autentico  monumento  ne  ab- 
biamo  in  un  libro  scrìtto  di  propria  mano 
da  Gasparo  Nadi,  compagno  dello  stesso  Ari- 
stotele, il  quale  ne  lasciò  espressa  questa  me- 
moria copiata  e  pubblicata  dall'  Alidosi  (  Cose 
nolab.  di  Boi.,  p.  i83).  «  Recordo  della  Torre 
.  della  Chiesa  «Iella  Maggioue:  rome  a'  12  di 
»»  Agosto  del  i455  fu  tirata  da  luogo   a  luogo 
»•  con  tutti  i  suoi  fondamenti,  con  ingegni,  i 
>?  «piali  fece  Aristotile  di  Mastro  Feravanlc  con 
m  me  suo  compagno,  fu  tirata  in  verso  la  Viax- 
n  zola,  c  ivi  posta  e  lasciata  fu  portata  di  lon- 
n  ghezsa  di   tredici   piedi.   All'  hora  teneva 
n  M.  Achille  Malvezzi  la  Mangione,  che  ci  donò 
I-  lire  cento,  e  Monsignore  Bisarionc  Legato  ce 
n  ne  donò  cinquanta;  fu  una  gran  spesa,  e  la 
>•  pioggia  ci  diede  un  grandissimo  impaccio  e 
m  fatica»?.  Veggiamo  qualche  diversità  in  questi 
racconti,  e  singolarmente  nella  distanza  a  cui 
fu  condotta  la  torre;  ma  questa  anzi  che  smi- 
nuire, accresce  la  certezza  del  latto,  poiché 
ri  mostra  che  non  è  un  solo  autore  rhc  sia 
stalo  poi  da  un  altro  copiato.  Cosi  ci  avessero- 
essi  descrìtti  gli  argani  e  le  macchine  di  cui 
in  questa  occasione  ai  valse  Aristotile!  Ma  essi 
paghi  di  narrarci  il  prodigio  da  lui  operato,  ce 
ne  tacciono  il  modo.  Di  esso  fa  ancora  men- 
zione Donato   Bossi  scrittore  di  que'  tempi  : 
Hoc  anno  Aristotele*  Bononiensis  in  Architectura 
insignii  maxime  ciarlili  j  praecipue  integra  atquc 
incussa  turi-i  subjcctis  lapsibus  ad  alìuin  lo,  unt 
ex  fundamentis  traducla  'C.hron.  ad  on.  i  j '>">). 
l'orbi  giorni  appresso  fece  questo  famoso  ar- 
chitetto un'  altra  ammirabile  ojwrazione,  rad- 
drizzando la  torre  della  chiesa  di  S.  Biagio  in 
Cento  mollo  inclinata.  Lo  stesso  Nadi  dopo 
il  passo  già  riferito  cosi  continua:  »  Poi  alti  3 
n  di  Settembre  esso  M.  Aristotile  andò  a  di- 
••  rizzare  la  Torre  della  Chiesa  di  S.  Biagio 
n  di  Cento,  che  pendeva  piedi  cinque  e  mez- 
h  so,  et  Uebbe  oltre  alle  spe»e  lire  ottanta. 
»  Questa  Torre  è  alta  aessantacinque  piedi 


»  senza  il  fondamento,  Il  quale  è  tredici  piedi 
>•  per  ogni  verso,  e  per  ogni  quadro  uudrei, 
»>  e  grossa  un  piede  c  mezzo  ».  Ne  fa  un  ceunu 
ancora  il  Borselli  negli  Annali  sopraccitati,  e 
più  lungamente  ancora  l'autore  della  Cronaca 
italiana  :  »  Adi  3  di  Settembre  la  Torre  di  II  t 
■  Chiesa  di  S.  Biagio  del  Castello  di  Cento  fu 
»  raddrizzata  per  le  inani  di  Mastro  Aristotile 
»»  ingegnierc  di  Bologna.  La  qual  Torre  pcn- 
»»  dea  piedi  cinque  e  mezzo,  ed  era  stata  cosi 
h  pendente  un  grandissimo  tempo.  Ed  ebbe 
»  di  sua  provviggione  per  raddrizzarla  lire  80. 
»  E  ogni  altra  spesa,  ovvero  manifattura,  che 
»  vi  andò,  e  fu  a  spese  «lei  Comune  di  Cento**. 
Al  medesimo  Aristotile  commise  nel  i$65  il 
senato  di  Bologna  di  riparare  alle  rotte  e  ai 
danni  ragionati  dal  Reno   in   quel  territorio 
(Calindri,  Diz.  della  Pian.  BoL,  t.  t,  p.  397). 
Ma  non  sappiamo  quai  mezzi  egli  perciò  ado- 
perale.   Onr>le   si  memorabili  imprese  ren- 
derono si  famoso  il  nome  del  nostro  Aristotile, 
eh' ci  fu  chiamalo  dal  gran  duca  di  Moscovia 
per  soprantendere  .«Ile  fabbriche  ed  alle  forti- 
ficazioni da  lui  intraprese.  Oltre  l' asserzione 
degli  scrittori  bolognesi,  ne  abbiamo  un'  au- 
tentica testimonianza  in  un  decreto  del  Co- 
mune di  Bologna  fatto  a' 26  di  ottobre  del  1 479* 
che  conservasi  nel  pubblico  archivio,  e  clic 
mi  e  stato  comunicato  dalla  singolare  genti- 
lezza del   eh.  sig.   conte   Giovanni  Fantuz- 
zi:  XVI  Viri  Conserratorcs  status  Cii'itatis  Bo~ 
tioniae  scriianl   Mutilivi  tulius   /Stimar  Duri, 
ut  sinat  Aristotelem  l'iowunlis  Architectum  in 
palriam  m/òr,  quod  ejus  opera  egent,  estque 
ejus  absentia  gravis,  et  incommotla  filiis  totùfue 
jamiliae  suae.  E  di  lui  deve  intendersi  singo- 
larmente ciò  che  narra   il  barone  d'  Hcrber- 
stein,  scrittore  vicino  a  que'  tempi,  ove  dice  : 
Ex  quo  (parla  del  Czar  Basilio)  Joanaet  ejus 
Piincipis  pater  apud  quem  Oralorem  egi.. .  natus 
est...  ejus  Castri  pmpugnacula,  basilicae,  rum 
Prùuipi*  palatio  ex  Intere  ab  liominibus  Itali*, 
qttos  propositis   magnit  praemii*    Princrps  ex 
Italia  es'ocaverat.  Italico  more  ex  tracine  sunt. 
De'  lavori  fatti  in  Moscovia  «lai  celebre  Ari- 
stotile Fioravanti  parla  anche  il  Giovio:  Tem- 
/•l  n:  Dei  fiore  Virgini  dicatum  celebri  slrucinra 
atquc  amplitudine,  quod  Aristotele*  Bononienti* 
mirabilium  rerum  arti  fez  et  machinator  intigni* 
ante  fio  annoi  extruxit  (De  Leg.  Moscovita  p.  3). 
E  poco  appresso:  Arx  ipta  (di  Mosca)  cum 
Turribus  et  propugnacuLt  admirabili  pulchritu- 
tline   Ilalorum  Archi  te  clortun    ingenio  constru- 
rla  est.  K  degli  operai  italiani  chiamati  allora 
a  Mosca  fa  menzione  anche  il  Posscvino,  e 
singolarmente  di  mi  architetto  milanese  (/)« 
Rebus  Mnscorit.,  p.  3)  ch'egli  non  nomina,  e  che 
forse  è  il  medesimo  Aristotile  da  lui  per  cr- 
uore creduto  milanese.  Se  Aristotile  tornasse 
veramente  in  Italia,  non  ne  trovo  memoria. 
Alcuni  scrittori  bolognesi  ci  dicono  eh'  ei  fu 
ancora  a'  servigi  di  Mattia,  re  d'  Ungheria,  e 
che  fra  gli  altri  onori  che  da  «piel  principe 
ottenne,  ebbe  il  diritto  di  codiare  monete  col 
suo  proprio  nome.  Ma  di  questo  si  bel  privi- 
legio non  si  trova  alcun  autentico  documento, 
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e  niuiio  ha  mai  recluto,  ch'io  sappia,  alcuna 
di  tuli  monete.  Quindi  come  non  possiamo 
.'■dottare  per  certo  cotale  racconto.,  così  non 
possiamo  a  meno  di  non  bramare,  come  pia 
scrisse  il  conte  Artgarotli  (<}p.,  t.  G,  />.  a3ir), 
che  qualche  erudito  Bolognese  prenda  a  ri- 
cercare con  diligenza  maggioro,  che  finora  non 
ir  è  fatto,  le  notizie  di  un  sì.  Cimoso  archi- 
tPltO  (*)]. 


.  Scultori  insignii 


Mentre  l'architettura  faceva  tra  noi  questi 
j.ì  lieti  progressi,  e  a  gran  passi  aecostavasi  alla 
perfezione  a*  cui  poi  giunse  nel  secolo  susse- 
guente, la  scultura  ancora  si  coltivava  da  molti 
felicemente.  Luca  ùVUa  Rohhia,  fiorentino,  nato 
nel  i388,  oltre  parecchi  assai  pregiali  lavori 
eh' ci  fece  in  Rimini  e  in  Firenze,  singolar- 
mente in  Santa  Maria  del  Fiore,  fu  il  primo 
che  rimettesse  in-  flore  la  plastica,  formando- 
figure  di  terra  corta-,  e  ritrovando  ima  vernice 
che  contro  tv  ingiurie  dell'  aria  e  del  tempo  le 
preservasse.  Ancia  oiò  aggiunse  e  l'ornarla  a 
diversi  colori,  e  il  dipingere  ancor  ligure  sul 
piano  della  terra  cotta  ;  po'  quali  lavori  ci  si 
rendette  sì  celebre,  che  da  ogni  parte  di  Eu- 
ropa gliene  venivano  frequenti  richieste  (V. 
Vasari,  l.  ci/.,  p.  37,  ce;  Baldinitcci ,  r.  3, 
p.  1 39,  edit.  Fin,  1 768).  Assai  più  celebre  ncN 
l' arte  della  scultura  fu  Donate»,  detto  ancora 
Donatello,  a  cui  per  coraun  consenso  si  attri- 
buisce l'averla  riewidotta  prima  di  ogni  altre/ 
all'antica»  bellezza.  Carissimo  a  Cosimo  dei 
Medici,  e  poseia  a  Pietro  di  lue  figliuolo,  fu 
chi  essi  continuamente  impiegato- non  meno  che 
favorito;  e  Firenze,  «v'egit  nacque  nel  i383" 

<  mori  nel  1  '(U> ,  ne°  conserva  ancora  molte 
opere  che  sono  oggetto  di  ammirazione  a  chi 
Itene  le  considera.  Altre  città  d' Italia  lo  eb- 
bero a  qualche  tempo  tra  loro,  e  Padova  sin- 
golarmente, ove  fece  oltre  altri  lavori  il  cavallo 
di  bronzo-in  onore  del  Gattamelata  surla  piazacb 
di  S.  Antoniot  L' amor  eh'  egli  aveva  po'  mo- 
numenti antichi,  su'  quali  si  andava  formando-, 
il  mosse  »  persuadere  a  Cosimo  il  farne  quella 
copiosa  raccolta  eh'  egli  uni  in'  Mia  casa*,  c 
j  lercio  la  letteratura  medesima-  non  poco  dee 
a  questo  illustre  scultore.  11  Vasari  (/.  cir., 
/>.  i5(>,  ec.)  e  il  Baldinucci  (*\  ctr.,  pi  73  ce.) 
parlano  di  lui  lungamente-,  e  questi  afferma 

<  li'  ei  »  fu  il  primo,  che  non  solamente  uscisse 
>;  dalla  maniera  vecchia,  che  pure  avcvanlo- 
»  fatto  altri  avanti  a  lui,  ma  che  facesse  opere 
m  perfette,  e  di  esquisito  valore,  emulando  mi- 
»  rabilmcntc  la  perfezione  degli  antichissimi 
»  Scultori  Greci,  e  dando  alle  sue  figure  vU 


O  Di  Arrotile  Fiorava*!!  si  parta  a  lungo  h  ni  codila» 
Kilt»  incula  nelPAnlolojia  romana  («».  1777,i»«i>*/*,B.Afr/> 
>>.  1  z5,  ec)  e  ti  dice,  non  so  topi*  qnal  fondamento,  ch'egli 
ilibe  veiamenle  none  Ridolfo,  e  che  pel  suo  sapere  rbbe  il 
soprannome  di  Aristotile.  Ivi  ancora  si  narra,  che  pel  Lomooe 
di  Bologna  ideò  il  palano  detto  del  Podestà",  elle  viene  dallo 
scrittore  deaerili»  minulasieole  e  lodato.  Parla  egli  ancora  di 
fcij.paro  Nadi,  architello  del  gTa«  H"">  Benvoglio,  poscia 
itiiate;  e  più  altre  fabbriche  vi 


1  "  vezza  e  verità  mirabile.  Fu  ancora  il  primo, 
|  »  che  ponesse  in  buon  uso  l'invenzion  nelle 
»  Storie,  ne'  bassi  rilievi,  no'  quali  fu  i  rapa  rog- 
ai giabile  >«.  Lo  stesso  Baldinucci  annovera  al- 
cuni scolari  di  Donatello,  che  furono  essi  an- 
cora valorosi  scultori,  come  Antonio  Gamba- 
rcilì,  detto  Antonio  Rossellino  del  Proconsolo, 
Antonio  Filarete,  Bertoldo,  fiorentino,  e  Desi- 
dèrio da  Settignano.  Io  lascio  in  disparte  più 
aftri  scultori  di  questa  età.,  de' quali  si  pos- 
sono vedere  diffuse  notizie  presso  i  sudile  ti  i 
serittori,  come  Andrea  Verrocchio  ch'ebbe  la 
sorte  di  avere  a  suoi  scolari  Pietro  Perugino  (a) 
e  Leonardo  da  Vinci,  de' quali  diremo  tra  i 
pittori  (V.  Vasari,  l.  ci'/.,  p.  (6lj  BaLlin.,t.  4, 
p.  i5,  oc),  Vellano  da  Padova  (Fax. ,   l.  cit., 
p.  a;fi),  Paolo  Romano  {il,.,  p.  393)  c  France- 
sco Sanese  (ib.,  p.  aa4),  Mino  da  Fiesole  (ib., 
p.  34i),  e  più  altri,  per  non  allungarmi  inu- 
tilmente in  ripetere  ciò  che  è  già  stato  scritto 
più  volte.  Molti  altri  ancora,  che  dal  Vasari 
si"  tacciono,  ebber  gran  nome;  e  si  possono 
vedere  le  loro  notizie  presso  altri  scrittori  che 
hanno  illustrata  la  storia  delle  [arti  riguardo 
alla  lor  patria.  Io  accennerò  solamente  Guido 
Mazzoni,  modenese,  detto  perciò  Modanino, 
plastico  rinomatissimo,  che.  conosciuto  in  Na- 
poli da  Carlo  Vili,  fu  da  lui  condotto  in 
eia,  ove  poscia  mori],  dopo  aver  anima 
noli'  arte  medesima  sua  moglie  e  sua  figlia.  In 
Italia,  dice  Pomponio  Guarico  (De  Sculptunt 
prope fin.),  lautlalissimus  nostra-  aitate  Viuu 
Mazon  Mulinvnsis,  qitcm  nupcr  noltis  Gallio 
cum  plerisque  rebus  abstulit.   Uxor  ctiam  tjus 
fìhxit  et  filiti.  Più  copiose  notizie  se  ne  pos- 
sono vedere  presso  ilVedriani  (Piti.,  Scult.,  ce. 
MoJèn.,  p.  36)  ((*).  Finalmente  negli  Annali 
di  Bologna  di  F.  Giro'amo  Borselli  si  nomina 
un  Niccolò  scultore  ivi  morto  nel  i4o4.»  •  cui 
sr  dee  il  compimento  della  bellissima  arca  di 
S.  Domenico:  »  Niccolò  oriondo  dalla  Dalma- 
«■zia,  ma  fino  da' primi  anni  educato  in  Bolo» 
»  gna-,  uomo  spcrtissimo  ncIT  arte  di  scolpire, 
»  e  di  far  figure  in  creta  e  in  marmo,  mori  in 
*>  quest'  anno ,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  dei 
tf  Celestini.  Ei  finì  l'arca  di  marmo  di  S.lJo- 
h  meni  co,  e,  fece  la  statua  della  Vergine,  che 
»  e  nella  facciata  del  palazzo  degli  Anziani.  Non 
»  volle  avere  scolari ,  ne  istruire  alcuno.  Era 
»uom  capriccioso  e  strano-,  e  dì  si  rozze  ma- 
»  niere,  che  ributtava  tutti.  Le  cose  ancora 
»  più  necessarie  per  Io  più  gli  mancavano;  eòT 
«essendo  di  testa  dura  non  voleva  udir  conf- 
ai siglio  di  amici.  Ebbe  in  moglie  una  de'  Boa- 
«rteri,  e  un  figlio  e  una  figlia.  Lasciò  loro  una' 
»  statua  di  marmo  di  S;  Giambalista,  s  to  ra- 
»  voro,  da  vendersi  per  5oo  ducati.  Questo». 
n  epitafio  gli  fui  posto  al  sepolcro;  *  ^ 

(a)  Il  dìmì»  Adattai» MarioHi,  < 
ha  provalo  contro  I*  asserzione  del  Vaiari,  ihe  Pietro  Peru- 
gino non  potè  esaere  scolaro  del  Verrocdiio  {LtU  pittoi.  f€~ 
tufi  ,  f-  iaa,  ee.)  A> 

(A)  Del  Maaaonl  ho  iMltato  a  lungo  «elle  Notitie  AVgTr 
Artisti  modenesi,  ore  ho  anche  riferiti  gli  onori  ch'egli  «** 
in  Napoli  al  tempo  li  Carlo  VIU. 
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Oui  vrtam  sazi*  dahat,  ri  spirantia  sigila 
Cacio  formabal,  proli  dolor!  hic  situs  est. 

Nunr  te  Praxitclcs,  Phidias,  Pnliclclus  adorant, 
Miranturqur  tuas,  o  Nicolac,  manus. 

Scri/U.  Jter.  ite/.,  voi.  23,  p.  912. 

XV.  Francesco  Francia  :  coniatori  ili  medaglie. 


Francesco  Francia,  bolognese,  nato  nel  i45o, 
e  clic  visse  Gn  dopo  il  1 522,  ebbe  gran  nome 
tra'  dipintori,  e  ne  ragionano  perciò  a  lungo 
il  Vasari  (L  cit,3  p.  5o5)  e  il  conte  Malvasia 
(l'tls.  pili.,  t.  1,  p.  39,  ce).  Ma  nel  dipingere 
egli  ebbe  alcuni  non  solo  usuali,  ma  ancora 
superiori;  anzi  ai  vuole  che  lo  stupore  e  l'io- 
vidia  ch'egli  ebbe  in  rimirare  un  quadro  di 
Raffaello,  gli  cagionasse  la  morte.  Ma  nel  la- 
vorare in  argento  e  in  altri  metalli  ci  non  ebbe 
forse  chi  '1  pareggiasse.  «  Atlenacndo  dunque, 
silice  il  Vasari,  mentre  stava  all'orefice  al 
>•  disegno,  in  quello  tanto  si  compiacque,  che 
k  svegliando  l'ingegno  a  maggiori  cose,  fece 
>•  in  quello  grandissimo  proGtto  3  come  per 
»  molte  cose  lavorate  d'argento  in  Bologna  sua 
»•  patria  si  può  vedere,  e  particolarmente  in 
»  alcuni  lavori  di  niello  eccellentissimi;  nella 
>•  qua!  maniera  di  fare  mise  molte  volte  nello 
>•  spazio  di  due  dita  d'altezza  e  poco  più  lungo 
f  venti   figiurette  proporziona  tintine  e  belle. 
»  Lavorò  di  smalto  ancora  molte  cose  di  ar- 
»  gcnto,  che  andarono  male  nella  rovina  e 
»  nella  cacciata  de'  Bentivogli.  E  per  dirlo  in 
»  una  parola  lavorò  egli  qualunque  cosa  può 
»•  far  quell'arte  meglio  che  altri  facesse  mai  ». 
Più  autorevole  ancora   è  la  testimonianza  di 
Cannali»  Leonardi,  scrittore  di  que* tempi: 
Virum  cagnesca,  dice  egli  (Specul.  ìapid.,  L  3, 
c.  n)>  in  hoc  celelxrriinum  oc  suntrman,  nomine 
Franciscum  Bononienstm,  aiiUr  Franta,  qui 
in  tatù  parvo  orbiculo  seu  argenti  lamina 
tot  komùtes,  tot  animalia,  tot  montes ,  arborea, 
castra  oc  tot  diversa  rottone  situque  posila  jfgi» 
rat  seu  incubi,  quod  dieta  oc  visu  mirabile  ap- 
patrt.  Siegue  poscia  il  Vasari  a  |dire  dell'  ec- 
cellenza con  cui  il  Francia  faceva  i  coni  per 
le  medaglie  e  per  le  monete;  per  cui  ed  al- 
lora egli  ebbe  grandissimi  donativi  da'principi 
n  cui  offerì  i  loro  ritraiti  in  essi  delineati ,  e 
a>  lui,  finche  visse,  fu  affidata  la  zecca  in  Bo- 
logna, »»  ed  anche  al  presente,  dice  il  Vasari, 
»>  tanto  sono  in  pregio  [le  impronte  de*  coni, 
#»  che  chi  ne  ha  le  stimo-  tanto,  che  per  de- 
1»  nari  non  se  ne  può  avere  ».  Nel  coniar  le 
medaglie  furono  ancora  eccellenti  e  Matteo 
Fasti,  veronese,  da  noi  nominato  altra  volte,  e 
Vittore,  pisano,  di  cui  di  rem  fra'  pittori,  e  Spe- 
rando», mantovano,  i  nomi  de' quali  son  quelli 
che  più  frequentemente  s'  incontrano  nelle 
medaglie  a  questi   tempi  battute.  Al  tempo 
medesimo  rinnovosst  Farle  <f  incider  le  gemme 
v  i  esumici,  n  Vasari  attribuisce  la  lode  di 
averla  col  loro  favor  ravvivala  (t.  4,  p •  a4^)>  a 
Martino  V  e  a  Paulo  11;  e  di  quest' ultimo  in 
fétti  abbia  ni  veduto  altrove  che  fu  ricercator 
diligeulc  di  tali  antichità.  Ma  i  primi  die  dallo 
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stesso  scrittore  si  nominano  come  eccellenti  in 
tali  lavori,  son  due  che  da  essi  presero  il  loro 
soprannome,  cioè  Giovanni  delle  Corniole,  ce- 
lebre Fiorentino,  che  fra  le  altre  cose  incue 
in  una  pietra  il  ritratto  del  celebre  Savona- 
rola; e  Domenico  de' Cammei,  milanese,  che 
in  una  piccola  pietra  incise  il  ritratto  del  duca 
Lodovico  il  Moro.  Il  che  «e  è  vero,  non  può 
essere  eh' ci  sia  lo  stesso  che  quel  Domenico 
Compagni  di  cui  tra  (le  Lettere  pittoriche  se 
ne  ha  una  scrìtta  da  Roma  nel  1574,  come 
ha  affermato  l'editore  delle  medesime  (t.  3, 
p.  a  18).  Di  alcuni  altri  incisori  di  gemme  si 
possono  vedere  la  bella  opera  che  su  quest'arte 
ci  ha  data  M.  Mariette  (7Vnùé  aes  pterres  gra- 
ve**, t.  \,p.  11 5),  e  le  Memorie  dcgF  Intaglia- 
tori moderni  stampale  in  Livorno  nel  1753. 


XVI.  Se  Mato  Finiguerra  sia  stato  il  primo 
incisore  in 


A  questa  classe  ancora  appartiene  Parte  di 
incidere  in  legno  ed  in  rame,  e  di  ricavarne 
l'immagine  in  carte,  che  volgarmente  dicotili 
stampe.  11  Vasari  (t.  4,  p.  26$,  ce),  il  Baldi- 
nucci  (Cominciameli,  e  progr.  dell'  arte  d"  inta- 
gliare, p.  2,  ed.  Fir.,  1767)  e  più  altri  scrittori 
italiani  ne  fanno  inventore  Muso,  ossia  Tom- 
maso Finiguerra,  fiorentino.  Gli  scrittori  tede- 
schi,  al  contrario,  attribuiscono  tal  lode  alla 
loro  nazione,  e  sostengono  che  tra  essi  prima 
assai  che  in  Italia  era  conosciuta  ed  usata  que- 
st'arte.' Convien  dunque  esaminare  la  quistionc 
senza  spirito  di  partito;  e  perciò  conviene  pri- 
ma accertare  a  qual  tempo  il  Finiguerra  vi- 
vesse. Secondo  il  Vasari  ci  fiori  verso  il  1 460. 
Il  Baldinucci,  che  in  un  luogo  afferma  quasi 
lo  stesso,  dicendo,  eh' ci  visse  verso  il  i45o 
(Vite  de'  Pilt.,  t.  4,  p.  1),  altrove  ne  fissa  l'età  ' 
al  cominciamento  del  secolo  [XV  (Origine  e 
Progr.,  ce.  p.  2).  Questa  e  (ancora  1'  opinione 
del  signor  Domenico  Maria  Manni  (De  Flnrent., 
Inventi*,  p.  79),  il  quale  però  ivi  non  ne  reca 
pruova  di  sorta  alcuna.  Ma  nelle  note  da  pui 
aggiunte  alle  citate  Vite  del  Baldinucci  pro- 
duce una  carta  del  i4a4>  da  cui  si  raccoglie 
che  Maso  in  quell'anno  era  già  morto:  D.  2V7- 
cvlosa  filia  olim  Tomaxii  Finigwrrac  de  Fìni- 
guerris  uxor  Manni  quondam  Benincasac  Man- 
itucii  Legnajuoli  pop.  Sanctae  Felicitati*  (/.  cit., 
p.  2).  Questo  documento  sembra  che  non  ci- 
lasci  luogo  a  dubitare  intorno  al  tempo  in  cui 
Maso  fiorisse.  Ma  se  ciò  è  vero,  come  conci- 
liare quest'epoca  colle  cose  che  di  lui  si  rac- 
contano? Il  Vasari  (Vite,  t.  a,  p.  43a)  ed  il 
Baldinucci  (VUe,  t.  4.  p.  a)  affermano,  che  egli 
fece  alcune  opere  di  scultura  a  concorrenza 
di  Antonio  del  Poliamolo,  il  quale,  come  rac- 
cogfiesi  dall'iscrizione  sepolcrale  dal  Vasari  me- 
desimo riferita  (/.  eh.,  p.  438),  era  nato  nel- 
l'anno i4?6,  cioè  due  anni  da  che  il  Finiguerra 
era  morto.  Gli  stessi  scrittori  raccontano,  clic 
Baccio  Baldini  osservati  avendo  i  lavori  del 
Finiguerra,  apprese  quell'arte;  ma  non  essendo 
1  felice  nel  disegnare,  faccasi  assistere  da  San- 
dro Botlicclli.  Or  questi,  secondo  il  Vasari 
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(loc.  cit.,  p.  44^),  mori  nel  i5i5,  e  fu  perciò  !  stampala  in  Vienna  nel  1771,  e<l  intitolata  ; 
troppo  lungi  dall'epoca  assegnata  alla  morte  j  Idee  ghtèntt  d'urie  colUction  compiile  ét  està at- 
«li  Maso.  Che  diremo  noi  dunqne  di  tali  eoo-  pes  (p.  a  18).  Ma  ciò  non  appartiene  allo  scopo 
traddizioni?  A  me  sembra  che  poiché  le  cose  j  di  questa  Storia.  Ben  le  appartiene  ciò -che 

questo  erudito  scrittore  soggiugne  •  non  molto 
dopo;  perciocché  avendo  parlato  de*  primi  in- 
cisori tedeschi,  cosi  continua:  »  Ciò  che  ah- 
»  biamo  detto  fin  qui,  basta  a  provare  che 
«l'arte  d'incidere  in  metallo  c  stata  trovata 
»  in  Atlemagoa  prima  del  Finiguerra,  che  se- 
w  condo  gli  autori  italiani  non  cominciò  ad  in- 
»>  cidcre  che  verso  il  1460.  Anzi  noi  non  co* 
»»  nosciamo  alcuna  stampa  italiana  con  tal  data. 
>•  La  prima  fatta  in  Italia,  che  abbia,  data,  è 
».  quella  del  Tolomeo,  stampato  in  Roma  nel- 
»  l'anno  1478,  ove  anche  non  sono  che  carte 
»  geografielie.  Le  prime  figure  sì  trovano  nel 
»>  Dante  stampato  in  Firenze  nell'anno  i48i  ... 
*»  Io  son  persuaso,  ciò  non  ostante,  che  si  siano 
»>  fatte  stampe  in  Italia  molto  anteriori  a  qne- 
»st'  epoca,  ma  in  esse  non  vi  ha  né  nome  né 
»  anno  (io.,  p.  aSa)  »>.  Cosi  egli.  E  certo  se  il 
Finiguerra  non  visse  che  circa  il  i46o,  egli  a 
ragione  afferma  che  l'arte  d'incidere  fu  prima 
che  in  Italia  usala  in  Allemagna,  ove  egli  cre- 
de, e  dimostra  con  argomenti  molto  probabili, 
che  essa  fu  ritrovata  al  più  tardi  verso  il  t44o 
(sò.,  p.  a?4)-  Ma  s  °*  fiori,  come  si  è  provato, 
al  principio  del  secolo  XV,  e  se  era  già  morto 
nel  i4?4>  non  •*  Ptt^  P'u  dubitare  che  agl'Ita- 
liani non  debbasi  il  vanto  dell'invenzione,  ben- 
ché non  si  possano  additare  stampe  che  por- 
tino «eco  l'epoca  del  loro  lavoro  (a). 


da'  suddetti  scrittori  narrate  non  ai  compro- 
vano con  sicuri  roouumenti,  ma  sono  probabil- 
mente appoggiate  soltanto  a  qualche  popolare 
tradizione,  e,  per  l'altra  parte,  l'epoca  della 
i  iorte  di  Maso  viene  stabilita  da  un'autentica 
carta,  a  cui  non  veggo  qual  eccezione  si  possa 
apporre,  a  questa  ci  dobbiamo  attenere,  e  cre- 
dere che  il  Finiguerra  fiorisse  al  principio  del 
secolo  XV,  e  fosse  già  morto  nel  .4*4  («)• 


XVIL  /« 


Or  ciò  presupposto,  ecco  fn  qual  modo,  se- 
condo il  BaMinucci,  fu  da  Maso  trovata  l'arte 
d'intarsiare  in  rame:  »Era  solito  (dic'egli)  que- 
»  sto  Artefice,  ogniqualvolta  egli  intagliava  al- 
>-  runa  cosa  in  argento,  per  empierla  di  niello, 
»»  l' improntarla  eoo  terra,  e  gettatovi  sopra 
»•  zolfo  liquefatto,  veniva  in  essa  talmente  im- 
»  pi  untato  il  suo  lavoro,  ebe  datavi  sopra  una 
t>  certa  tinta  a  olio,  ed  aggravatovi  con  rullo 
»•  di  legno  piano  carta  umida,  restava  nella 
ti  cola  l'intaglio  non  meno  espresso,  di  quello 
>•  eli* e'  fosse  prima  nell'argento,  e  parevan  le 
r>  carte  disegnate  con  peana».  Siegue  indi  nar- 
rando che  Baccio  Baldini  apprese,  come  si  é 
tletto,  quest'arte;  che  Antonio  del  Poliamolo 
suncrò  di  gran  lunga  ammendue;  che  Andrea 
Mantegna  ancora  coltivò  quest'arte  felicemente; 
ch'ella  passò  poscia  in  Fiandra,  e  che  un  certo 
Martino  d'Anversa  fu  i?i  il  primo  ad  usarla, 
e  che  da  lui  po.cia  l'apprese  il  celebre  Al- 
berto Duro.  Deesi  qui  avvertire,  che  due  er- 
rori ha  il  Baklinueei,  e  prima  di  lui  qui  com- 
messi il  Vasari  con  più  altri  scrittori.  Martino 
non  fu  natio  d'Anversa,  ma  di  Columbac,  in 
Allemagna,  e  cognominato  Schoen;  ed  egli  non 
fu  maestro  di  Alberto  Duro,  il  quale  doveva 
bensì  andare  alla  scuola  di  quel  professore,  ma 
uditane  allora  appunto  la  morte,  recossi  a 
quella  di  Michele  Wolgemuth,  pittore  ed  in- 
cisore in  Norimberga.  Intorno  a  cheveggasila 
bella  ed  esatta  opera  del  barone  di  lleinek.cn, 


1  A 
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Ma 


(é)  L'epoca  Mia  notte  di  ToninUM  Fi  aia,  orna  da  mt 
qui  stabilii*  svi  foexiaiuralo  della  caela  dal  Miani  indicala, 
rade  •  taira  per  ss  allrs>  aitai  piò  aatorvvole  dotamtnto  pro- 
dallo  dal  Proposto  Gori.  Descrive  egli  (Thtwu.  ttt.  Diflytk., 
t.  5,  ».  Si 5,  st.)  ns,  som  la  d,ot»o,  par*  «-arerai*  di 
cttelleale  lavata  iasecliala  di  aitilo,  ta  cai  ri  rappteaeaU  l'as- 
►  uiuioo*  r  la  coiunaAWiM  della  B.  Yerfiac  falla  dal  Fini|utr- 
•a,  ebe  or  si  comicità  od  satinino  ia  Fiitase.  Or  tsu  fa 
ùt  lui  laterale  l'aano  l^a,  «  se  4  protra  ìnconiraUabile  an 
l.bru  scenalo  A  A  dell'Arie  de'  Met  «soli  tailars  ivi  «siasele, 
t.A  quale  «edesi  optalo  il  presso  di  Borisi  66,  aoa  lira  •  sa 
denaro  pagalo  perciò  a  Fiaifaerra  òVcoosoli  dell'aite  aell'aa- 
so  soddeito.  U»'  stira  pace  ivi  pure  csusrrvari,  che  tapprt- 
seula  la  crocilissionr  del  Rrdrntore,  di  soari|liaale  lavoro,  fatta 
da  Matlra  di  Giovasai  Dai,  Soteatiao,  ranno  1^55,  per  cai 
gli  fui  i-m.  pac/li  68  boriai.  QaJadi  si  reoduuo  vetiriaaili  le 
alile  iute  dal  H assai  e  dal  Bridiaacei  sanale ,  U  quali,  avo 
luaae  auleklico  il  dacamtalo  dei  Mansi,  umbravano  iaipos- 
lib.li. 


egli  certo  che  Maso  foste  l'inventore 
di  quest'arte?  L'autorità  del  Vasari,  che  lo  af- 
ferma, h3  molto  peso;  ma  come  in  altre  cose, 
cosi  in  questa  ancora  ei  può  avere  errato: 
«Vorrei  da  voi  qualche  1  urne  »,  seriveva  il 
Manette  al  cavaliere  Niccolò  Gaborri  nel  17)3 


a3o),  *»  sovra  V  inven- 


(LrtU-rc  pitlor.,  t. 

»>  rione  d*  intagliare,  e  se  sia  nata  a 
»  per  mezzo  di  Maso  Finiguerra,  perchè  quel 
»  che  dice  il  Vasari,  non  mi  par  bene  provato, 
»  vedendosi  le  stampe  intagliale  in  Italia,  ch'io 
»  abbia  visto.  Veramente  io  non  ne  ho  ancora 
n  vedute  del  detto  Maso  nò  di  Baccio  Baldini. 
»  Io  ne  ho  vedale  due  o  tre  del  Pollajoolo,  e 
»  molte  d'Andrea  Mantegna.  Bisognerebbe  ve» 
»deme  di  detto  Maso  per  decidere  chi  n'è 
»  stato  l'inventore.  Per  ora  io  ho  un  forte  pre- 
*>  giudizio  contro  di  lui  ».  Il  Gaburri ,  rispon- 
dendo al  Manette,  confessa,  che  dopo  avere 
messo  sossopra  e  cielo  e  terra,  e  dopo  avere 
ricercali  i  musei  Gaddi,  Nìccol'mi,  Giraldi  e 
Covoni,  ed  altre  raccolte,  non  gli  è  mai  avve- 

foTtsl      bji  f*d%>    l  MaV  * 

(a)  Ciò  che  abbiamo  dello  arila  itola  precedeste  intono  sU 

P  epoca  deus  ri  la  di  Fiaifosrrs,  ecavbta  ebe  faccia  cader,  a 
terra  qaenlo  argoaneelo.  Noodiaswso  cai  viveva  ad  i$5a,  fa- 
tua ancora  csaetsi  cscrcilalo  ia  qaesf  atte  vesti  o  treata  saaì 
addietro  1  e  perciò,  quando  si  poaia  prorare,  ebe  il  rinifoerra 
iuriar  io  rame,  ti  potè  isti  dare  al  ttmnn  tttuo,  a  Berna  ancora 
dtgl'iacisoti  tedeschi. 
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'arte,  di  cui  parliamo?  È  egli  certo  inoltre 
che  non  v'abbia  .stampa  alcuna  del  Finiguerra? 


Lo 


Manette  ne 


sotto  a 


DELLA  LETTERATURA  IT  A  MAN"  V 

nulo  di  trovare  una  stampa  segnata  eoi  nome 
di  Finigurrra  (iò.,  p.  967)4  Questo  argomento 
ha  qualche  forza,  ma  pur  non  ne  ha  tanta  che 
basti  a  distruggere  l' opinion  del  Vasari.  I  pri- 
mi libri  che  si  stamparono,  non  hanno  il  nome 
dello  stampatore.  Perchè  dunque  non  potè  av- 
venire  lo  stesso  ne'  primi  lavori  ancor  di  quo- 


cui  si  leggono  queste  lettere:  I.  Y.  T.,  ed  egli 


prima  che  in  Francia  ed  in  Allcmigna,  si 
usavano  in  Italia  le  carte  da  giuoco  ?  Ho  fatta 
altrove  menzione  del  Trattato  del  Governo 
della  famiglia  scritto  nel  IQ99  da  Sandro  dì 
Pippozzo  di  Sandro,  di  cui  conservava  un  co- 
dice a  penna  Francesco  Redi.  Or  nel  Voca- 
bolario della  Crusca,  ove  si  parla  delle  carte 
da  giuoco,  recasi  questo  esempio  cavato  dal 
suddetto  Trattato:  Se  giucherà  di  denaro,  o 
cosi,  o  alle  carte  gli  apparecchierai  la  \ia,  ce.  R 


nell'indice  degli  autori  nel  Vocabolario  stesso 
■lesso  confessa  ch'esse  lette  a  rovescio  potrei»-  li  citati,  nel  far  menzione  di  questo  Trattato,  si 
ì:  TIw/thu  ' Fini guerra  incidit  (ibid.,    accenna  appnnto,  oltre  alcuni  altri,  il  codice 


p.  364)» .  Il  sopraccitato  [scrittore  tedesco  ne 
accenna  due  sognate  con  questa  cifra:  W,  la 
quale  potrebbe  fappunto  indicare  Maso  Pini- 
guerra  (/.  cil.,  p.  14 1)  (a).  Non  sembra  dunque 
abbastanza  provato  ebe  non  v'abbia  stampe  di 
questo  -artefice,  e  che  non  si  possa  a  lui  con- 
ceder l'onore  dell' inremeion  di  quest'arte.  Ol- 
tre di  che,  come  ben  riflette  l'autore  med eli- 


che avevano  il  Redi.  Se  dunque  il  vedersi  in  un 
paese  prima  che  in  un  altro  memoria  di  qual- 
che cosa  è  bastevole  argomento  a  provare  che 
ivi  essa  fosse  trovata,  sarà  con  ciò  dimostralo 
che  le  carte  da  giuoco  ebbero  l' origin  loro 
in  Italia  («).  Ma  checché  sia  dì  ciò,  è  cerio 
che  in  Venezia  molto  prima  del  1 44  *  si  lavo- 
ravano non  solo  le  carte  da  giuoco,  ma  altre 


mo  (iò.,  p.  idjo),  potè  ancora  avvenire,  che  Maso  !  stampe  ancora.  Eccone  la  pruova  autentica  in 
nulla  sapendo  ch'ewsa  fosse  già  stata  trovata  in  |  un  decreto  del  Pubblico,  che  si  ha  nella  Rac- 
A  Ih  magna,  ne  concepisse  da  sè  stesso  l'idea,  e 
si  rendesse  perciò  meritevole  di  quella  gloria 
che  al  primo  inventore  è  dovuta.  Dalle  quali 
cose  a  me  sembra  che  si  possa  a  giusta  ragione 
die  se  noi  non  possiamo  ad  evidenza 
che  il  Finiguerra  fu  il  primo  ad  in- 
ni metallo,  gli  stranieri  ancora  non  han- 
no finora  recati  tali  argomenti  che  convincano 
«li    Tore  il  Vasari  e  gli  altri  che  ne  hanno 


f  [XIX.  Quanto  sia  antica  in  Italia  V  incisione 
in  legno. 

Tutto  ciò  appartiene  all'arte  d'incidere  m 
metallo.  L'incisione  in  legno  è  più  antica,  e 
ai  crede  ch'ella  avesse  la  prima  origine  dalle 
carte  di  giuoco.  Contendono  fra  loro  i  Fran- 
cesi e  i  Tedeschi  per  la  gloria  di  questa  inven- 
cione.  I  primi  a  il  erma  no,  ch'esse  furono  tro- 
vate in  Francia  a'  tempi  del  loro  re  Carlo  V 
(V.  Bullet,  Atcherche*  sur  les  carte»  è  jouer. 
tyon,  175;).  I  secondi  sostengono,  che  molto 
prima  esse  erano  conosciute  tra  loro  ;  e  sì  pos- 
sono vedere  le  loro  ragioni  nell'opera  del  ba- 
rone di  Heineken  già  più  volte  citata  (Idèe  gè. 
ne  naie,  ec  p.  i3q,  ec.).  A  me  non  appartiene 
il  decidere  di  tale  contesa.  Ma  che  sarebbe, 
•'io  dimostrassi  che  fin  dal  secolo  XIII,  cioè 

(•)  Il  limar  codU  Damsa,  già  atubateiadore  Ceeevea  a 
V  metta,  la  cui  iuifas  raccolta  dì  itami*  è  nota  a  tulli  gii 
intendenti  dclParte,  interrogalo  da  me,  te  ia  està  trote  dam- 
mi nkeaa  «Jet  t'inuma,  ai  compiacque  di  rispondermi  con 
tata  gratitiMhM  lettera  nV  j6"  aprile  del  1788,  che,  bene)*  al- 
tane di  umetto  da  lai  comperale  dal  areico  Caddi  m  Pirata 
ai  credi  ut  da  molti  che  arinovi  re  a  lai  ai  poteiaers,  ei  però 
(h<o  ««cavolaio decidete:  a  che  all'articolo  del  Finhjuerra  area 
collocato  un  derapiate  della  pace  atentovaU  poc'aoni,  la  quale 
dee  àttere  dai*  tirato  col  tomo  e  qaalcbe  gramo  astia  placca 
•iellata,  avanti  che  fouero  i  tesai  o  cavi  lieaipiti  dal  metallo 
foto,  che  rende  il  folate  lite  io  a  perfetto}  e  che  inolerà  avea 
Ira  altre  picciolo  araatpc  dw  ptacehe  niellale,  le  ornati  per  la 
,  e  I  uguagWuta  uY  UaM.  «Utno  creder»!  Jel 


colta  di  Lettere  pittoriche  (  t.  5 ,  p.  3i  1  ) 
♦»  MCCCCXLI,  adi  XI  Otohrio.  Conciosia  che 
»  l'arte  et  mestier  delle  carte  et  figure  stam- 
jv  pide,  che  se  fanno  in  Venezia,  è  vegnudo  a 
»  total  deffeetiva ,  et  questo  sia  per  la  gran 
»»  quantità  de  carte  da  zugar,  e  Jegure  depenlo 
n  stampide ,  le  quale  viene  fate  de  fuora  do 
»  Venezia ...  sia  ordenado  e  statuido . . .  che 
n  da  mo  in  avanti  non  possa  vegnir  over  esser 
meondutto  in  questa  terra  alcun  lavoricro  de 

(  («")  Cantra  quatto  patte  della  mia  Storia  tu  motta  patch* 
difficoltà  il  ti|.  Laodi  (t.  3,f.  403).  Egli  dita  che  te  carta 
da  giooco,  delle  pali  qui  ti  ragiona,  erano  di  pergamena  e 
che  di  pire/ vanii  col  pennello $  e  ne  porla  per  ragione,  che  la 
carta  allora,  cioè  alla  ine  del  XIII  te  colo,  non  era  ancora 
tbU  I forata.  8e  qualche  altro  nette  tatto  «wata  «Scolli  , 
non  ne  avrei  maraviglia.  Ha  che  facciala  il  tig.  Laudi,  il  quale 
ha  para  arala  la  toUrreau  di  leggera  e  di  compendiare  la  mia 
Storia,  ai  sembra  tirano;  perciocché  egli  avrà  redolo  eie  in 
etto  e  pià  ancora  nelle  Ciaate  alla  moneti eaa,  ho  prodotti  do- 
cumenti di  carte  fatte  dì  tlravcci  di  lana  e  di  harnhagia  (no 
dal  XIII  atrolo,  e  anche  molto  prima. 

In  «netta  nuova  rditiote  poi  ho  ancor  recati  documenti  di 
caria  di  lino  in  dal  tecolo  iletto  ,  e  perciò  qartla  diflicetli 
non  ha  alcajna  torta,  lo  però  confetto,  che  «»■  ho  certo  argo- 
mento a  motlrare  che  le  carie,  dette  «mali  «  parto  da*  Sandro 


tata  j*-jc lavamani  iiecrTf 


di  Pippotto,  non  lotterò  dipinte  a  mano;  ■ 
dorrà  annodimi  a|aabnenle  aclle  carie  d1  Alhjmagna  «J  di 
Francia.  Affaste  il  signor  Landi,  «h1ea  «rune  l'aito  dTfai- 
cidere  in  legno  più  recente  che  «nella  d^  incidere  in  metallo. 
Ma  qoetti  opinione  dttcil mente  p«A  tortene*»;  pecttocche  il 
decreto  veneto  del  i^t  qai  riferito,  e  ove  «erto  non  ni  parla 
di  carte  dipinte  a  maso,  ma  di  cavare  i.U/»oùjV,d  moitra, 
che  Parte  dì  laraearto  area  già  arato  gran  nome  in  Veaetia; 
che  potete  etta  era  renato  meno,  acme  alloca  e  olivati  rimettete 
fan  rigore,  il  che  tuppone  on  tango  corto  di  anni,  quanto  richie- 
deai,  perchè  «rtarto  cominci,  potcìa  a  poco  a  poco  ti  perfetta- 
M  e  qaiadi  di  onore)  lentamente  vada  degenerando1.  Quindi 
concedendo  ancora  che  te  carte  che  alla  line  del  XI H  tecoto 
fiaterò  dipinto,  è  certo  che  Parie  d1  incidere  in  legno  dnrera 
ruere  noto  ino  dal  principio  del  XV  tecolo  t  e  ebepcrcto  etta 
è  o  con  tempo  ranca,  o  tori 'anche  pià  aulica  di  qacita  d'incidere 
in  metallo.  Che  so  il  deca  Filippo  Maria  Vitcoali  rolla  no 
giorno  di  carte  tupeibarueiite  dipiula  da  Marnano,  lorlunrtr, 
ciò  doni  attribuire  ad  ano  .mod-ij  lutto,  e  non  già  alla  tu*a 
dull'ailt  d'inùdade. 
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»  la  predieta  arte  che  tia  itampido  o  depctito 
fi  in  tclla  o  in  caria,  come  sono  anchone,  c 
m  carte  da  zugnrc,  e  cadaun  altro  lavoricro  de 
«  la  so  arte  facto  a  pennello  o  stampidc,  ce.  ». 
Era  dunque  l'arte  d'incidere  e  di  formar  le 
•lampe,  anzi  ancor  quella  di  colorirle,  assai  fio- 
rente in  Venezia  innanzi  al  144'jeconvien  dire 
perciò,  che  da  molti  anni  prima  vi  fosse  intro- 
dotta e  forse  fin  dal  principio  del  secolo  XV. 
Anzi  nelle  carte  da  giuoco  reggiamo  a  questi 
tempi  introdotto  un  tal  lusso,  che  appena  me- 
riterebbe fede,  se  non  ci  venisse  ciò  affermato 
da  chi  eranc  testimonio  di  veduta.  Il  Dcccm- 
brio,  parlando  de' giuochi  di  cui  dilctlavasi  il 
duca  Filippo  Maria  Visconti,  dice,  che  piacc- 
iagli singolarmente  quel  delle  carte,  e  che  un 
mazzo  di  esse  vagamente  dipinte  da  Marziano 
da  Tortona  fu  da  lui  pagato  i5oo  scudi  d'o- 
ro (<i)  :  fariis  attieni  ktdeiidi  motlis  ab  adole- 
scenlia  usus  est}  nam  modo  pila  se  exercebat , 
nunc  foUiculo,  plerumque  co  ludi  genere,  qui  ex 
imaginibus  depiclis  Jit }  in  quo  praecipue  oblecta- 
tus  est}  adeo  ut  integnim  earum  ludum  mille  et 
quingentis  aureis  emerit,  auctort  vel  in  primis 
Martiano  Terdonensi  ej'us  Secretano,  qui  Deorum 
imagines,  subjectasquc  his  animalium  figura*  et 
avium  miro  ingenio,  summaque  industria  per/e- 
cit  (  Script.  Rer.  ital. ,  voi.  ao  ;  Fila  Phil.  M. 
ficee,  c.  Gì).  E  poiché  siamo  sul  ragionare  di 
lavori  in  legno,  non  sarà  da  questo  luogo  lon- 
tano il  riflettere  che  l' arte  ancora  d' intarsiare 
a  ditersi  colori  e  a  diverse  figure  fu  in  questo 
secolo  perfezionata  di  molto.  Fra'  molli  esempi 
che  se  ne  potrebbono  recare  basti  l'accennarne 
un  solo  tratto  dalla  Cronaca  di  Mattia  Palmie- 
ri. Questi  descrive  la  regia  magnificenza  con 
cui  Borso  accolse  iu  Ferrara  nel  i4^9  >1  pon* 
tefice  Pio  II;  e  dopo  aver  detto  che  fra  le  al- 
tre cose  ci  die  a  vedere  il  raro  talento  di  un 
giovane  modenese  per  nome  Giovanni,  il  quale 
giocava  agli  scacchi  stando  lontano  dallo  scac- 
chiere, e  ordinando  le  mosse  secondo  le  rela- 
zioni che  veniangli  fatte  delle  mosse  nimiche, 
parla  ancora  di  una  tavola  di  legno  intarsiata 
con  ammirabile  lavoro,  in  cui  vedevansi  alberi 
ed  animali  espressi  si  al  vivo ,  che  parevano 
dipinti;  e  aggiugne,  ch'essa  fu  opera  di  artefici 

modenesi:  Pluleum  in  ligio  embUmmmte  e*  arte 

• 

(a)  Sembri  che  aoetla  Martiano  da  Tarlona  aia  enei  eu- 
desino  di  cai  ti  ha  Poraainne  funebre  composta  da  ('uspanno 
Bartizta  nel  codice  de^tigg.  conli  Cantra  Brroa,  altre  volle 
citalo:  O  popmlum  TitÀontnsm,  (I.  Te  rione  nsan  )  caci  ina 

ha  «tao  Paolore,  opti**  partale  oibatmml  dici  me  defittiti 

ti  mlMScwilélkvuommoda  omtione  mett  ptneaiù  ttlUm.  Narra 
poscia  tilt  in  eli  ài  dici»«eU«  anni  Miniano  andottene  agli 
«ludi  in  Pavia;  che  Iratteaaloviai  dee  anni ,  fatti  a  Padova, 
a  Uoingua,  a  Fucate  ;  ette  olimaia  li  laurea  sostenne  ton  am- 
pie) ili  pendio  la  cattedra  ttaoftca,  ne»  Àie*  dove,  e  che  poscia 
fa  ia  (rande  onore  pretto  A  foaUnce  Gaegorio  XII.  Parlando 
poscia  del  soggiorno  eh1  ffli  fece  nella  Cotte  di  Milano,  coti 
dlice:  Quid  acttsnm  ai  Ili.  Piintipam  M titoloni  camme - 
minato,  apttd  <jitaa  tantum  konou  ti  tf'tlia  potuti,  quantum 
ibi  per  ealttuiaum  ikuitt  Calmi  ine,  tiibiUm  in  ietibtmnfo 
piuienliam,  in  tenienùn  in  Stnatn  iittnin  tapitntimm  Patiti 
eonuiipli  aiaurali,  alu  Catonem,  olii  C.Ladtum  uppeilahanl... 
Emi  tu m  cttitùium  attinia  Ju,li>umm  tum  putti,»  Uttius  ai 
tloyttntia  in  fiùnh  f  medili*. 
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confèctnm,  ut  vtras  arborwn  et  animantium  omni< 

qti.uiut,  penniculo  ne,  eut,  ut  est,  intersectis  tìgnii 
imagines  referant,  opus  Mutinensium  fabrorum 
profecto  pnuclarum  (  Script.  Rcr.  iteiL,  Jhrent., 
voi.  i,  p.  a43). 


XX.  lavori  eccellenti  di  alcuni  orologi. 

Mi  si  permetta  l' aggiugnrrc  qui  qualche  cosa 
intorno  ad  un'altra  invenzione  che  non  è  alie- 
na da  questo  luogo.  Nel  corso  di  questa  Sto- 
ria abbiamo  ricercato  quando  e  per  cui  open» 
s'introducessero  in  Italia  gli  orologi  a  mota, 
e  abbiamo  veduto  che  molti  ne  furono  in  di- 
verse città  collocati.  Non  giova  dunque  l'andar 
osservando  come  il  loro  uso  ti  propagasse;  poi- 
ché non  è  cosa  degna  di  grandi  elogi  il  fare 
ciò  che  da  altri  si  vede  fatto.  Solo  ne  accen- 
nerò alcuni  ohe  pel  singolare  lavoro  furono  al- 
lora oggetto  di  maraviglia.  Negli  Annali  Estensi 
di  Jacopo  Delaito,  si  fa  menzione  di  un  oro- 
logio fornito  d' ingegnosi  artìficii,  che  un  Te- 
desco per  nome  Corrado  volle  innalzare  sulla 
torre  del  palazzo  del  marchese  Niccolò  HI  in 
Ferrara,  e  dell'infelice  esito  ch'ebbe:  De 
se . .  ./hit  incepia  constructio  et  laboreriun 
hgii  novi  super  Turri  palai ii  Domini  Majvhionii 
cum  Angelo,  tuba,  stella,  et  aliis  ingcniosis  arti- 
Jkiis  per  Magistrum  Conradum.  Teotonicum,  qui 
tandem  non  capax  ùtdustriac  ad  perfecuonem  se 
absentavU  per  fugorn  (Script.  Rer.  ital.,  voi.  i8* 
p.  9?3).  Più  ammirabile  ancora  e  di  esito  più 
felice  fu  l' orologio  che  Lorenzo  della  Volpaia, 
fiorentino,  lavorò  per  Lorenzo  de' Medici.  Esso 
era  congegnato  per  modo,  che  non  solo  segnava 
le  ore,  ma  il  moto  ancora  del  sole,  della  luna 
e  degli  altri  pianeti,  le  eclissi ,  i  segni  del  zo- 
diaco e  tutte  in  somma  le  rivoluzioni  del  cielo. 
Angiolo  Poliziano  che  avcvalo  veduto  e  atten- 
tamente osservato,  ce  ne  ha  lasciata  in  una  sua 
lettera  una  bellissima  relazione  (L  4»  T* 
Ne  parla  ancora  il  signor  Domenico  Maria  Manni 
(De  Florent.  Jnventis,  c.  ao.)  che  arreca  altre 
testimonianze  a  pruova  di  questo  fatto,  e  quella 
fra  le  altre  del  Vasari  (t.  a,  p.  372),  il  quale  dice, 
che  a  suo  tempo  serbavasi  ancora  questo  orolo- 
gio nel  palazzo  del  duca  Cosimo.  Ma  è  falso  ciò 
ch'egli  aggiugne, cioè, che  fu  questa  cosa  laprùna 
che  mai  fosse  fatta  di  questa  maniera.  Pcrciocchc 
abbiamo  veduto  che  somigliante  fu  l'orologio  fal- 
lo nel  secolo  precedente  da  Giovanili  Dondi  iu 
Pavia.  Gli  orologi  mobili  ancora  e  di  picciola 
mole  erano  in  questo  secolo  già  conosciuti,  e  falli 
anche  in  modo  che  col  suono  indicassero  le 
ore  e  scguasscro  inoltre  il  corso  de' pianeti.  Ne 
abbiamo  la  pruova  in  un  sonetto  dì  Gasparo 
Visconti.,  poeta  di  questo  secolo,  citalo  dal  Sasri 
(Hist.  typogr.  mediot.,  p.  36o,  ce.),  in  cui  pa- 
ragona un  amante  ano  orologio,  e  nel  cui  ti- 
tolo cosi  dice  :  »  Si  fanno  certi  orologi  piccoli 
e  portativi,  che  con  poco  d'artifizio  sempre 
»  lavorano,  mostrando  le  ore,  e  molti  corsi  dei 
»  pianeti,  et  le  fesle,  sonando,  quando  il  tempo 
»  lo  rcccrca  ».  Di  quesli  però  non  sappiamo 
chi  fosse  il  primo  ritrovatone  e  »c  «ri  abbiano 
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«vota  origine  in  Italia,  o  altrove.  Certo  anche 
'  in  Francia,  verso  questo  tempo  medesimo,  essi 
erano  conosciuti,  se  è  vero  ciò  che  narra  il 
Dti  Verdier  citato  dagli  Enciclopedisti  (art.  1  »  il 
Horoloffè),  cioè  che  un  gentiluomo  francese,  ro-  1  «  p 
vinato  dal  giuoco,  entrò  un  giorno  nella  came- 
ra, ove  era  il  re  Lnigi  XI,  e  tolto  segretamente 
un  oriuolo  che  ivi  era,  sei  nascose  fra  la  ma- 
nica, ma  che  scoperto  il  furto  al  suono  delle 
ore  che  in  quel  punto  si  ndi,  il  re  non  solo 
gli  perdono,  ma  gli  fc'  dono  dello  stesso  oriuo- 
lo. Questo  fatto  peri»  non  so  se  possa  dirsi  ab- 
bastanza provato  coll'autorità  del  suddetto  scrit- 
tore. Cosi  quest'arte  ancora  si  andò  ognora 
perfezionando  sino  a  gingnrre  col  progresso  degli 
anni  a  quella  finezza  a  cui  la  vegliamo  or  per- 


XXI.  Pittori  pià  illustri:  Masaccio 

*  i  fM        I  r ,~  1,1.,  MH  a. 

Ha  r  (llHarno. 

Ne  punto  meno  felici  furono  in  questo  se- 
colo i  progressi  della  pittura,  dì  cui  per  ulti* 
mo  ci  resta  a  dire.  Paolo  Uccello,  fiorentino, 
fu  uno  de'  migliori  pittori  dal  principio  di  que- 
sto secolo  fino  al  \  in  cui  in  età  decrepita 
fini  di  vivere.  Il  Vasari  (t.  a,  p.  48,  ce.)  e  il 
Bnldiruicei  (f.  3,  p.  taa,  ec.)  parlano  a  lungo 
dell'  opere  eh'  ei  fece  in  Firenze,  e  della  ma- 
niera da  lui  usata  in  dipingere,  nel  che,  ben- 
sì 
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polarmente,  e  in  Roma,  e  riferirò  solo  il  giu- 
dizio che  di  esso  dà  il  Buldinucci  :  »  U  suo 
»  principale  intento  noli'  operare,  die'  egli,  fu 
dare  alle  figure  sue  una  gran  vivacità  e 
prontezza,  se  fosse  stato  possibile,  uè  più  ne 
»>  meno  quanto  che  se  vere  state  fossero.  Pro- 
»>  curò  più  d'ogni  altro  Maestro  stato  innanzi 
»  a  lui  di  far  gli  ignudi  in  iscorti  molto  dif- 
>»  ficili,  e  particolarmente  il  posare  di  piedi 
»  veduti  in  faccia,  e  delle  braccia  e  gambe; 
ti  e  cercando  tuttavia  nell'operar  suo  delle  mag. 
»  giori  difficultà ,  acquistò  quella  gran  pratica 
»  e  facilità,  che  si  vede  nelle  sue  pitture  par- 
»  ticolarmente  ne'  panni  con  un  colorito  si 
»  bello,  e  con  si  buon  rilievo ,  che  è  stata  in 
»  ogni'  tempo  opinione  degli  ottimi  artefici , 
«che  alcune  opere  sue  e  per  colorito  e  per 
I  »  disegno  possono  stare  al  paragone  con  ogni 
»  disegno  e  colorito  moderno  ».  Bello  è  ancor 
P  epitaffio  in  onore  di  esso  composto  da  An- 
nibal  Caro: 

Pi  usi,  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  parici 
L'atteggiai,  l'avvivai,  le  diedi  il  moto. 
Le  diedi  affetto  :  insegni  il  Buouaruoto 
A  tutti  gli  altri,  e  da  me  solo 


XXII.  Se  ne 


parecchi  altri. 


Il  metodo  ch'io  mi  sono  prefisso 


nel  trai- 
ad  ac- 


che egli  molto  si  discostasse  dall'antica  du-     tare  di  questo  argomento,  mi  obbliga 
rezza,  fu  Inngi  ancora  nondimeno  da  quella    cennare  soltanto  i  nomi  di  molti  altri  cerei- 
facile  e  viva  espressione  della  natura,  che  ren-     lenti  pittori  italiani  di  questo  secolo.  Tali  fu- 


dette  poscia  sì  celebri  alcuni  dei  pittori  che  ven- 
nero appresso.  Il  primo  a  cui  convenga  con 
verità  la  lode  di  dipintore  eccellente,  c  Ma- 
saccio, ossia  Tommaso  da  S.  Giovanni  di  Val- 
damo,  nato,  come  prnova  il  Baldinucci  (loco 
cit.,  p.  166),  confutando  il  Vasari,  nel  i4oa, 
e  morto  in  età  di  quaranta  anni,  non  di  soli 
ventisei,  come  questo  secondo  scrittore  aveva 
affermato  (/.  cit.,  p.  98).  Io  lascerò  che  ognun 


rono  Fra  Giovanni,  soprannomato  Angelico  da 
Fiesole,  dell'Ordine  dc'Prcdieatori  (fot.,  loco 
cit.,  p.  ai 5;  Bald.,  I.  cit.,  p.  89),  Pietro  della 
Francesca  di  Borgo  di  S.  Sepolcro,  che  dal 
Vasari  (1.  cit.,  p.  ao5)  è  lodalo  non  solo  come 
ottimo  dipintole,  ma  ancora  come  dottissimo 
nelle  matematiche,  talché  egli  aggiugne,  che 
il  celebre  Luca  Pacioli,  da  noi  nominato  come 
nno  de'  migliori  coltivatori  di  quella  scienza, 
altro  non  fece  che  invol-re  gli  scritti  a  Pietro, 


vegga  presso  i  suddetti  due  storici  la  descri- 
zione delle  pitture  eh'  ci  fece  in  Firenze,  sin-    stato  già  «no  maestro,  c'ipacciarli  quai  suoi , 

della  quale  accusa  però  non  veggo  che  dal  Va- 


(*)  Non  ioU>  gli  orologi  a  mota,  ma  qaelll  «acori  a  poi 
vm  c  ad  acnaa  riceverono  ia  vanto  arroto  maggior  perfuio- 
M.  Nella  libreria  di  S.  Salvatore  in  Bologna  ii  conterrà  un 
codi  re  ru».  io  cai  ai  leggoao  quelli  dar  trillali  :  Awa  icmpv- 
UIm)  koiotogii,  qnod  ex  pniftium  cast  consisti!  per  famoùv  mum 
ertimm  tt  meditinat  dottore*  pnitissimnm  dominum  Johannem 
Fonlanam  de  fintini  ed  Lmdotieum  Pentium  inani:  e  al 
fine  Pedae,  1$  18  rane  siodnit  in  attibn  tt  medicine.  Indi  aie- 
goe  :  Horolot,i»m  yfeutum,  quod  teltotttimms  astia*  et  medi- 
etnee  dottor  peritissima  Domimi  Johannes  Fontana  de  V *ie#- 
Mrt  ttmpovut:  e  al  (ne:  ftrftctwm  MCCCCX  die  utt. 
Ornane.  Noi  troviamo  in  fatti,  che  Giovanni  Fontana,  vene- 
siano,  in  in  Padova  «Iter  degli  artisti  dal  loglio  del  1418 
fino  il  loglio  dell1  anno  tegnente  (Faeiiol.}  fatti  Orma,  pa- 
té*., pois  a,  p.  78).  Debbo  per*  avvertire,  ebe  nel  detto  co- 
dice, ove  ti  legge  il  none  dell1  astore ,  veggonai  le  parole  rate 
«  p»5eia  aerinovi  aopra  il  nome  di  Giovanni  Fontana,  »  ebe 
io  non  »«  ae  aia  svvennto  perchè  aia  alato  caticellato  il  nome 
del  vero  astore  per  toalilnimo  nn  altro,  o  perebè  linci  volalo 
rinnovare  il  nome  del  Fontana,  ebe  fotte  oirui  ricino  a  smar- 
rirai. Non  coni  ia  nn1  olirà  operetta  che  aegne  ael  medeaimo 
codice,  ed  ha  per  titolo  1  ine.  Ttettmtus  de  piste,  tene,  et  «0- 

Imtiti  ««rat  dottiatnt'u  'ohonjus  Fontina  renetta  in  a«V 

-   teaenba  te*  edidit,  ove  non  vodeai  alca 
Tiausoscau  vol.  ut. 


si  rechi  pruova  o  congettura  veruna;  An- 
drea del  Castagno,  e  Vittore  Pisano  o  Pisa- 
nello  (ib.,  p.  3o8),  veronese ,  il  secondo  dei 
quali  fu  altamente  lodalo  da  Bartolommco  Fa- 
zio ne' suoi  Elogi  (De  Virit  ili.,  p.  4")>  e  con 
una  stia  elegia  da  Tito  Vespasiano  Strozzi  (Erot.t 
l.  a,  el.  t3);  Domenico  del  Ghirlandaio,  di  etri 
oltre  ciò  che  il  Vasari  (/.  cit.,  p.  409)  ed  il  Bal- 
dinucci (t.  4,  P'  54)  ne  hanno  scritto ,  ai  ha 
una  più  lunga  Vita  scritta  dai  signor  Dome- 
nico Maria  Manni  (Calog.,  Opuscul. ,  t.  43); 
Andrea  Mantegna,  che  dal  Vasari  (L  cit.,  p.  ^5) 
e  da  altri  dicesi  mantovano,  ma  che  certa- 
mente fu  padovano,  come  proovasi  da  ciò  che 
abbiamo  detto  del  Feliciano  a  suo  luogo ,  e 
da  mille  altri  monumenti   che  potrei  'arre- 
care, e  che  accennatisi  dal  eh.  abaie  Bettinelli, 
il  quale  a  lungo  e  con  esattezza  descrive  le 
belle  pitture  che  di  lui  in  Mantova  sono  ri- 
mante (Delle  Lettere  ed  Arti  manto».,  p.  86,  ec); 

che  visae  al  t5a4  (Va*.,  loco 
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cii.,  p.  Si»)  (a),  e  a 

ch'egli  ebbe  a  sito  scolaro  il  gran  Raffaello; 
Iacopo  Bollini,  veneziano,  e  Giovanni  e  Gen- 
tile di  liti  figliuoli  (ih.,  p.  358),  fra  i  quali , 
Giovanni  ebbe  l' onore  di  avere  a  suo  scolaro 
V  immollai  Tixiano  ;  Gentile  da  Fabbriano,  di 
cui,  oltre  il  Vasari  ((.  a,  p.  3o8),  fa  un  grande 
elogio  il  Fazio  (De  Viri*  ili.,  p.  44);  Luca  Si» 
gnorelli  da  Cortona  (Va*.,  u  3,  par.  a), di  cui 
Ita  scritta  esattamente  la  Vita  il  suddetto  Man- 
in (Raccolt.  milaru,  t.  ì),  e  moltissimi  altri,  le 
cui  notizie  si  possono  vedere  presso  il  più 
volte  mentovato  Vasari  nel  secondo  suo  tomo 
della  nuova  edizione  di  Firenze.  Egli  nomina 
altrove  più  altri  eccellenti  pitturi  di  questi 
tempi,  come  Francesco  Monsignori,  verooese, 


i 

STOMA 

lude  basti  il  riflettere  n  o  iteli'  XI  secolo,  e 


il  passo  in  cui  egli 

chiaramente  insegna  a  temperare  i  colorì  col- 
1'  olio.  Gli  editori  dell'  Antologia  non  dissi- 
mutano  ciò  che  a  questa  autorità  si  potrebbe 
opporre;  cioè,  che  forse  quest' arte,  conosciuta 
nel  secolo  X  e  XI,  fa  poscia  dimenticata,  sic- 
ché a  Giovanni  di  Bruges  si  dovette  ugual  me- 
rito, come  se  l'avesse  prima  d'ogni  altro  tro- 
vata. Ma  essi  rispondono  che  il  Vasari  ha  presi 
nella  sua  opera  molti  abbagli  in  ciò  che  ap- 
partiene alla  storia  ed  alla  cronologia;  che  ha 
ancora  creduto  che  prima  di  Cimabue  fosse 
del  tutto  perita  la  pittura  in  Italia  ;  e  che  per- 
ciò si  può  credere  che  anche,  parlando  di  que- 
sta invenzione,  ei  sia  caduto  in  errore.  A  ma 
non  sembra  però,  che  questa  sola  risposta  an- 
che molto  fu  adoperato  e  molto  ancora  pre-  Il  bia  gran  forza.  L'  errore  del  Vasari  intorno 
minio  da  Francesco  Gonzaga  IV,  marchese  di  allo  stato  della  pittura  prima  di  Cimabue  é 
Mantova,  e  Domenico  Moroni,  esso  ancora  ve-  (|  cf 
ronese  (t.  4>  />•  199,  aof>i.  ed  altri.  E  io  potrei 
•tendermi  ancora  più  lungamente,  se  volessi 
qui  raccogliere  insieme  ciò  che  di  molti  pit- 
tori dal  Vasari  e  dal  Baldinurcì  non  nominati 
hanno  scritto  il  Malvasia,  il  Ridolfi,  il  Vedria- 
ni .  il  Commendator  del  Pozzo,  il  de'  Dominici, 
il  Bonetti,  e  più  altri  che  hanno  preso  ad  il- 
lustrare la  memoria  de'  pittori  della  loro  pa- 
tria. Ma,  come  ho  già  avvertito,  la  brevità  che 
in  questo  argomento  mi  sono  prefissa,  non  mi 
di  allungarmi  troppo  oltre. 
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nianzedi  autori  contemporaitei,  anzi  colle  stesse 
pitture  assai  più  antiche  di  Cimabue  che  esi- 
stono tuttora.  Può  egli  dirsi  lo  stesso  della  pit- 
tura a  olio  ?  A  provare  che  innanzi  a  Giovanni 
da  Bruges  e  ad  Antonello  da  Messina  essa  fosse 
usata,  non  basta  recar  le  parole  di  un  autore  del 
secolo  XI;  perciocché,  come  si  è  detto,  potè 
dopo  quel  tempo  perir  quest*  arte.  Conviene 
additarci  qualche  pittura  a  olio,  che  ancora 
esista,  più  anitra  di  Giovanni;  o  almeno  mo- 
strarci una  tradizione  continuata  dal  secolo  XI 
fino  ai  secolo  XV,  dell'esistenza  di  quest'arte. 
Or  qui  gli  Antologisti  potevano  osservare  che 

*%  ©iio  più 


vi  ha  infatti  chi  ci  addita  pitture 
Molto  di  perfezione  acerebbesi  alla  pittura  11  antiche  di  Giovanni  di  Bruges  e  di  Antonello, 
coli'  arte  che  diceti  in  questo  secolo  ritrovata.     Il  conte  Malvasia  ne  mostra  alcune  in  Bologna 


di  dipingere  a  olio.  II  Vasari  (t.  a.  p.  a6a,  ec.), 
ne  fa  inventore  Giovanni  di  Bruges,  detto  an 
cora  Van  Eych,  pittor  fiammingo,  e  racconta, 


fatte  fino  dal  1407,  e  che  certamente,  secondo 
lui,  sono  fatte  ad  olio  (Felt.  Più.,  L  >.  p. 
Il  de'  Dominici  ite  mostra  altre  in  Napoli 


cora  Van  Kych,  pittor  fiammingo,  e  racconta,  "  ««*  Uominici  ne  mostra  aure  in  mpou  an- 
che Antonello  da  Messina,  pittor  valoroso,  tro-     cora  più  antiche,  cioè,  fio  dal  i3oo  (Vite  dei 

 I  I  t_  ma  ■•  r  .  .  r»-..   I     .    .     ..   .   ,    *    ..    M\  m 


vandosi  in  Napoli,  e  veggendo  un  quadro  in 
quella  nuova  maniera  dipinto  dal  suddetto  Gio- 
vanni, e  da  lui  inviato  al  re  Alfonso ,  viaggiò 
fin  nelle  Fiandre  per  apprendere  quel  segreto; 
che  ottenuto  avendo  ciò  ch'ei  bramava,  tornò 
in  Italia,  e  recatosi  a  Venezia,  insegnò  l'  arte 
medesima  a  Domenico  Veneziano;  ebe  da  que- 
sto fu  comunicato  il  segreto  ad  Andrea  del 
Castagno  di  Mugello,  il  quale  poscia  ingrato 
al  suo  maestro  lo  uccise  a  tradimento  (  iò.f 
p,  3oa),  e  che  in  tal  modo  si  andò  di  volga  ndo 
e  propagando  quest'  arte.  Cosi  il  Vasari,  e  do- 
po lui  quanti  hanno  scritto  in  questa  materia. 
Nell'Antologia  romana  (on.  1775,  agosto,  n.  7, 
p.  49.  ce.)  sì  fa  menzione  di  una  Dissertazione 
del  signor  Letsing.  bibliotecario  del  principe 
di  Brunswick,  nella  qoale  egli  ha  preso  a  com- 
battere questa  il  universale  opinione.  Ei  cita 

di  un  certo  Teofilo  mo- 
> "(*),  come  egli  crede,  tedesco,  vissuto  nel  X 

(4)  DI  Piriti  Pmtino  bi  rauoltt  la  v\h  tutte  so4n.it,  ed 
ha  parlato  cos  trudliioot,  non  neuo  cht  top  elfftnu  nos  or- 
dtniris,  il  Asalbalo  Meriolli  stilo  tot  Letteti  pitloricbc 
ptraflts  (».  I»,  te.). 
O  Unt  topli  Iti  libro  dal  monto  Tifilo  qui  accennato, 
collct<l,inii»ptrUlobibllulr»diVifti>s,  il 

t  M  pia  volte  Malo  || 


tratta  da  un 


llbtfria  KasJ  is  Ve»™., 


Più.  napol.,  t.  1,  p.  107  ;  L  3,  p.  63),  e  arre- 
ca un  passo  dell'  opera  del  cavalier  Massimo 
Stanzioni,  napoletano,  in  cui  dice,  d'aver  letto 
che  non  già  Giovanni  ad  Antonello,  ma  Anto- 
nello a  Giovanni  insegnò  l'arte,  non  di  unire 
l'olio  a  colori,  che  ciò  già  sapevast,  ma  di 
unirlo  in  modo  che  essi  veramente  ne  riceves- 
sero e  maggior  pregio  e  più  durevole  eonsi- 
sistenca  (a).  Che  se  in  Bologna  e  in  Napoli  era 
conosciuto  questo  segreto,  crederemo  noi  che 
altrove  esso  fosse  ignoto  ?  Questo  punto  ancora 
meriterebbe  di  essere  esaminato  con  partico- 
lare diligenza;  ma  non  può  farlo  se  non  chi 

••K'ir^O  rttlj 

(ignor  O.  Jacopo  Mortili,  che  mdt  Pailoee  vistala  stl  sa- 
rolo  XII,  ne  ha  pubblicità  la  prtfutoae  e  Piadice  aVcapi 
(CUi.  ma.  BihL  AW,  p.  33).  lo  non  debbo  trattener»»» 
is  ractosar  di  ss  attore  ebe  sulla  ebbe  di  tornane  colla  aoUra 
Italia.  Ma  (li  amatori  della  aloria  delle  belle  ari.  troveranno 
■ei  m«ìo  ebo  il  detto  signor  Morelli  ce  se  ba  4»Ui,  non  po- 
che belle  ed  isleretsauti  notizie. 

(«)  Dell*  pittore  s  olio  fatto  io  Napoli  Eoo  dal  atcolo  XIV 
rationa  ancora  il  ai(.  Pietro  Napoli -Sitoorelli  (/ atnJe  dtUm 
Coi/m*  utile  dm  Sidìèt,  t.  3,  ».  171,  te.),  il  s«Us  credo, 
ebo  il  primo  ad  enee»  in  ciò  eccelleste  («t«e  Colatoio  del 
Fiore,  di  cai  dot  bellinimi  quadri  aintoJannenle  tuttora  eon- 
atrraiui  fatti  a  olio,  «00  uella  cbieM  di  &>uU  Maria  Nuora, 
Pal.ro  sella  aap*tU  di  S.  l^retuo,  ebo  ai  « 

i|lM  esili  taswswn, 
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ai  accinga  «  ricercare  minutamente  tutte  le  più 
antiche  pittore  che  ci  tono  rimaste  (a).  È  certo 
però,  che  la  maggior  parie  di  esse  sono  a  fre- 
sco j  e  convien  dire  perciò,  che  se  la  pittura 
ad  olio  non  fa  invenzione  di  questo  secolo, 


3f)0 
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in 

XXIV.  Miniatori. 


Non  deve  qui  passarsi  sotto  silemìo  la  mi- 
niatura,  la  quale  iu  questo  secolo  giunse  a  non 


ti  essi  sono  opera  del  medesimo  artefice 
sono  un  Ammiano  Marcellino,  un  Dionigi  Ali- 
carnassco,  parecchie  opere  di  Giorgio  Menila, 
le  OmeUe  d'Origene  e  più  altri.  Or  rotai  mi- 
niature quanto  più  si  rimirano  attentamente, 
H  tanto  più  rapiscono  e  destano  maraviglia;  cosi 
vivi  sono  i  colori,  sì  vago  l*  intreccio ,  si  gra- 
ziosi gli  scherzi,  e  dipinti  si  al  naturale  e  put- 
tini  e  bestie  e  fiori  e  festoni  ed  ogni  altra  cosa, 
che  l'  occhio  non  sa  saziarsi.  Ciò  che  è  degno 
di  riflessione  si  è,  che  in  quasi  tutti  questi 


ordinaria  vaghezza.  liluasVeì.  magnificenza  codici  si  veggono  l'  armi  del  celebre  Mattia 
de'  principi  nel  raccogliere  codici  e  nel  fregiarli  |  Corvino ,  re  d'  Ungheria.  Ed  è  verisimile  che 


di  leggiadri  ornamenti,  fu  cagione  che  questa 
arte  venisse  coltivata  da  motti  con  grande  im- 
pegno, e  che  perciò,  come  suole  accadere,  ella 
divenisse  presto  perfetta.  Non  vi  ha  alcuna  ce- 
lebre biblioteca  che  non  abbia  molli  di  cotaì 
codici ,  ne'  quali,  oltre  le  lettere  iniziali ,  le 
prime  pagine  vi  si  veggono  messe  ad  oro  ed  a 
colori  vaghissimi,  e,  ciò  che  è  più,  ornate  con 
diversi  e  graziosi  disegni.  Oltre  quel  Fra  Gio- 
vanni da  Fiesole  da  noi  già  nominato,  il  Va- 
sari nomina  un  Attivante,  fiorentino  (r.  a,n.aa6), 
e  descrive  le  bellissime  miniature  di  cui  e?li 
fregiò  un  codice  di  Silio  Italico,  che  era  in 
Venezia  nella  libreria  de'SS.  Giovanni  e  Paolo. 
Ma  non  v'  ha  forse  biblioteca  che  sia  sì  ricca 
di  codici  miniati  da  Attavante,  come  questa 
Estense.  In  alcuni  egli  ha  segnato  il  suo  nome, 
come  ne1  Commenti  di  S.  Tommaso  sul  primo 
delle  Sentenze,  nell'Omelie  di  S.  Gregorio  so- 
pra Ezechiello,  nell'  Esamerone  di  S.  Ambro- 
gio e  nelF  opera  di  S.  Agostino  contro  Fausto. 
In  altri,  benché  non  veggasi  il  nome ,  le  mi- 


niature nondimeno  sono  rosi  somiglianti  ai 


•Ile 


de' codici  già  mentovati,  che  è  evidente  che 

(a)  Nella  notista  degli  artisti  modenesi  (Biil.  Moie*.,  t  6, 
f.  481)  he  parlilo  a  luogo  del  Ir  pillar?  rrrrnlerarnlr-  scoperte 
di  Tommaso  <l«  Modena,  circa  la  sarti  del  mcoIo  XIV  in 
Carlstrrin,  castello  della  Boemia ,  le  qnali,  ruminale  alleata- 
venie  da  intrudenti  prof,  stori,  tono  stale  giudicale  pillare  a 
olio.  E  ivi  ho  ancora  mostralo,  che  modenese  fu  quel  pittore, 
C  boi  boemo,  come  altri  ba  credalo.  E  posso  ora  a  ciò  ageiu- 
enrre,  die  te  ul Inscrizione  ivi  riportala  invece  di  Rerisim fi- 
li™ debba  leggersi  il  ebe  non  i  improbabile,  ne  sorte 
ascio  argomento  a  comprovate  sempre  più  chiaramente  eh'  ci 
fa  modenf-Af,  poiché  molli  personaggi  drl  la  famiglia  dt'Bariiini 
io  ho  poi  trovato  ne1  documenti  di  qeeslo  pubblico  archivio,  0 
fra  essi  Tolomeu  B mai  ma  fu  nel  i3ia  destinalo  a  recare  • 
Rinaldo  ed  a  Bn  ti  rana  Buon  acossi  di  Mantova  Pelesione  di 
essi  Calta  dal  generale  Consi|lio  di  Modena  a  sipori  di  que- 
sta esili.  N«  qaesti  fu  il  solo  Modenese  che  in  qnel  secolo  co- 
nosceste qunt1  arlr.  lo  ho  pur  parlato  (iti,  ».  5.Ì7)  drl  quadro 
«li  Serafino  Serenai,  ssodenese,  dipinto  P  anno  1385,  che  con- 
servasi i.  questa  cattedrale.  Or  inasto  quadro  ..core,  all'oc- 
casione del  rialta  mento  della  chiesa  medesima,  fatto  uelPaotnn- 
no  del  1780,,  tolto  per  qualche  tempo  dal  reo  luogo,  e  dili- 
rvalo  da  alenai  professori,  «  slato  gin  di  calo 
che  sia  dipinto  ad  olio}  e  qualche  allv  quadro 
vasi  ancore  in  Modena,  che  crrdesi  dello  stesso  autore, 
e  che  e  pnr  dipinto  alla  stessa  maniere.  Tatti  «vesti  esempi 
pvuovano  chiaramente  che  non  può  appartenere  al  secolo  XV 
Praveniiooe  di  quest'arte.  Debbo  qui  avvertire,  che  nelle  ra- 
dicale notule,  riportando  Piscrisiooe  che  lettesi  od  q«»«tro 
della  cattedrale,  fidato  alto  alimi  iettatasi,  aggina»!  la  paroU 
Mmuntnui,  the  veramente  non  vi  si  legge.  Ma  che  Serafino 


come  abbiamo  veduto  che  quel  sovrano  aman- 
tissimo delle  lettere  teneva  in  Firenze  quattro 
scrittori  stipendiati,  perchè  gli  copiassero  dei 
libri,  cosi  ancora  avesse  al  suo  soldo' questo  rni- 
niator  valoroso.  Come  essi  passassero  nella  bi- 
blioteca Estense,  non  saprei  accertarlo.  Ma  è 
verisimile  cho  il  cardinale  Ippolito  d'  Este,  il 
qual  visse  per  molti  anni  in  Ungheria ,  com- 
perasse molti  de' libri  a  lui  venuti  d'Italia; 
ovvero  che  giunta  in  Italia  la  nuova  della  morta 
del  re,  il  duca  Ercole  I  comperasse  quelli  che 
per  lui  allora  si  stavano  apparecchiando  (a). 
Per  quanto  però  siano  belle  le  miniature  di 
Attivante,  più  ancora  maravigliose  sono  que)le 
de'  due  tomi  della  Biblia  di  questa  medesima 
Biblioteca,  de'  quali  ho  fatta  menzione  avver- 
tendo che  ne  furono  miniatori  Franco  de/Russi, 
mantovano,  e  Taddeo  Crivelli;  opera  veramen- 
te magnifica  e  di  tal  finezza  insieme  e  di  tal 
ricchezza,  che  pochi  altri  codici ,  a  mio  cre- 
dere, si  possono  a  questi  paragonare.  Ed  è 
certo  a  dolersi  che  di  artefici  sì  valorosi  non 
ci  aia  rimasta  alcun'altra  memoria,  come  pure 
di  tanti  altri  che  furono  similmente  impiegati 
in  miniare  codici,  e  de'  quali  non  sappiamo  il 
noine. 


XXV. 


di  Leonardo  da  Vinci. 


Chiudiamo  questo  capo  ed  insieme  questo  pe- 
riodo col  ragionare  di  un  gran  genio  che  in 
tutte  le  belle  arti,  ed  in  molte  scienze  ancora 
fu  esperto  e  dotto  per  modo,  che  pochi  a  suo 
tempo  gli  andarono  del  pari,  dico  Leonardo 
da  Vinci.  Lungamente  di  lui  ha  scritto  il  Va- 
sari (f.  3,  p.  la,  ec),  e  dopo  lui  Raffaello  dn 
Freso  e,  che  al  trattato  della  pittura  dello  stesso 
Leonardo,  da  lui  fatto  stampare  magniti  c  amen  te 
I  in  Parigi  Fanno  i65l,  ne  ha  premessa  la  Vita* 
Multe  notizie  intorno  a  lui  si  hanno  parimenti 
in  più  passi  delle  Lettere  pittoriche  che  ver- 
remo opportunamente  citando.  E  finalmente 
un  beli'  elogio  se.  ne  ha  tra  quelli  degP  illu- 
stri Toscani  (r.  3,  n.  aS).  E  da  questo  appunto 
noi  apprendiamo  ciò  che  ancora  non  san  evasi, 
cioè,  che  Leonardo  si  deve  aggiugnere  alla  se- 
rie degl'  illustri  bastardi  ;  perciocché,  come  ivi 
si  afferma,  sull'autorità  de*  monumenti  della 
stessa  famiglia  dì  Leonardo  che  tuttora 


(«}  Nel 

dare  Alfonso  II, 
del  it  Mattia. 
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i,  fra  gli  altri,  con 
di  sollevare  il  tempio  di  S.  Giovanni  e  sotto- 
mettervi le  scale,  senza  rovinarli).  A  questo  si 
penetrante  ingegno  congiungevasi  in  Leonardo 
la  bellezza  del  volto,  la  grazia  del  favellare  e 
la  soavità  del  tratto,  talehè  egli  era  l'oggetto 
della  maraviglia  e  dell'amore  di  tutti.  Molte 
opere  di  pittura  da  lui  fatte  ne' primi  anni  in 
Firenze  descrive  il  Vasari,  e  un  mostro  fra  le 
altre,  che,  seaperto  improvvisamente  innanzi  a 
suo  padre,  il  fece  arretrar  per  paura. 

XXVI.  Suo  soggiorno  in  \rdano,  ed  opere 
da  lui  ivi  fatte. 

Un  uomo  si  raro  non  poteva  essere  scono- 
sciuto per  lungo  tempo.  Lodovico  il  Moro, 
reggente  allora  e  poi  duca  di  Milano,  n'ebbe 
contezza,  e,  splendidissimo  protettore  dell'arti 
qua]  egli  era,  invitollo  alla  sua  Corte  e  l'ot- 
tenne,  e  gli  assegnò  l'annuale  stipendio  di  cin- 
quecento scodi  d'oro.  Molto  si  dilettava  quel 
principe  della  musica;  e  Leonardo  gli  fe'  udire 
un  nuovo  strumento  di  sua  mano  fabbricato, 
che  era,  come  dice  il  Vasari,  »  d'argento  in 
»  gran  parte,  in  forma  d'un  teschio  di  cavallo, 
»»  acciocché  l'armonia  fosse  con  maggior  tuba, 
»  e  più  sonora  di  voce,  laonde  superò  tutti  i 
tt  Musici  che  quivi  erano  concorsi  a  suonare. 
tt  Oltre  ciò  (aggiugnc  egli)  fu  il  miglior  diei- 
v  torc  di  rime  all'improvviso  del  suo  tempo  ». 
Tanti  e  si  ammirabili  pregi  renderono  Leonar- 
do caro  al  duca,  il  quale  di  lui  si  valse,  come 
altrove  ahbiam  detto  narrarsi  da  molti,  nel 
fondar  l'Accademia  delle  belle  arti,  ch'egli  for- 
mò io  Milano.  Molte  eccellenti  pittare  da  lui 
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str  in  Vìnci,  castello  del  Valliamo  di  sotto, 
ei  fu  Ggliuolo  naturale  di  Pietro,  notaio  della 
Signoria  di  Firenze,  e  nacque  nel  i4*»z.  Fin 
da'  primi  anni  cominciò  a  balenare  in  lui  quel 
vivacissimo  ingegno  di  cui  die  poscia  si  grandi 
pruove.  Pareva  che  il  disegno  lo  allcttasse  so- 
pra ogni  rosa;  e  perciò  dal  padre  fu  posto 
alla  scuola  di  Andrea  del  Verroochio,  pittore 
illustre  a  que'  tempi,  il  quale,  al  vedere  i  pri- 
mi abbozzi  di  Leonardo ,  rimase  attonito  per 
maraviglia.  La  scultura,  la  pittura,  l'architet- 
tura, la  geometria,  l'idrostatica,  la  meccanica, 
la  musica,  la  poesia  furono  quasi  ad  un  tempo 
l' oggetto  degli  studi  di  Leonardo  ;  e  mentre 
ogni  altro  sarebbesi  riputato  felice  giugnendo 
ad  ottenere  la  perfezione  in  alcuna  di  queste 
scienze,  egli  fu  in  tutte  eccellente.  Egli,  secon- 
do il  Vasari,  fu  il  primo  che  progettasse  di 
mettere  1'  Arno  in  canale  da  Pisa  a  Firenze, 
il  che  fu  poi  eseguito  due  secoli  appresso  da 
Vincenzo  Viviani.  "Ogni  giorno,  dice  lo  stesso 
»»  scrittore,  faceva  modelli  e  disegni  da  potere 
»  scaricare  con  facilità  monti,  e  forarli  per  pas- 
»  sare  da  un  piano  ad  un  altro,  e  per  via  di  lie- 
»  ve  ed  argani  e  di  vite  mostrava  potersi  al- 
»>zare  e  tirare  pesi  grandi,  e  modi  di  vòtar 
»  porti,  e  trombe  da  eavare  da  luoghi  bassi 
»  acque;  che  quel  cervello  non  restava  mai 
>■  di  ghiribizzare  ;  de*  quali  pensieri  e  fatiche 
»  se  ne  vede  «parsi  per  V  arte  nostra  molti 
»  disegni,  ed  io  n'  ho  visti  assai  *r,  e  ano  ne 


fatte  in  quella  Htt.'u  alcune  delle  qnall  esistono 

ancora,  annoverano  gli  scrittori  della  Vita  di 
Leonardo,  e  fra  le  altre  la  famosa  Cena  del 
Redentore  nel  convento  di  Santa  Maria  delle 
Grazie  de'  Predicatori;  nella  qual  occasione  è 
celebre  la  risposta  ch'ei  diede  a  Lodovico,  il 
qual  esponcvagli  le  doglianze  di  quel  priore 
pel  lungo  tempo  che  in  quel  lavoro  impiegava  ; 
cioè  che  due  teste  gli  rimanevano  a  fare,  per 
le  quali  non  trovava  ancora  idea  che  gli  piaces- 
se, quella  di  Cristo,  cioè,  e  quella  di  Giuda;  ma 
quanto  a  questa  seconda,  non  trovando  meglio, 
non  gli  mancherebbe  mai  quella  dell'importuno 
priore  (a).  Ne  fu  la  sola  pittura  in  cui  Leo- 
nardo fosse  impiegato.  Lodovico  Sforza  per 
onorare  la  memoria  del  duca  Francesco  I  suo' 
padre  determinossi  d' innalzargli  una  statua 
equestre  colossale  di  bronzo,  e  ne  diè  l'ordine 
a  Leonardo.  Ma  in  questa  occasione  la  mano 
del  valoroso  artefice  non  corrispose  al  suo  in- 
gegno; perciocché,  come  narra  il  Vasari,  ei  ne 
ideò  un  modello  al  grande,  che  non  potè  inai 
condursi  ad  effetto.  Nondimeno  in  due  libri 
stampati  in  Milano  nel  1493  e  citati  dal  Sa«si 
(first,  irp.  MedioL,  p.  355,  ec.,  36z),  cioè  nelle 
Poesie  di  Bernardo  Bellincioni  ed  in  eerte  ot- 
tave di  Baldassarre  Taccone,  si  fa  menzione  di 
questa  statua;  anzi  il  medesimo  Sassi  riporta 
un  epigramma  che  od  era  o  doveva  essere  in 
essa  scolpito,  e  che  ora  si  legge  in  un  codice 
de'  monachi  Cistcrciensi  di  S.  Ambrogio.  Ma 
è  probabile  che  od  essi  parlino  di  questa  statua 
come  di  cosa  intorno  a  cui  si  stava  lavorando, 
ovvero  del  modello  di  creta  che  Leonardo  ne 
fece,  epera  di  maraviglia  bellezza,  che  durò 
in  Milano,  finche,  entrativi  i  Francesi  sotto  Lo- 
dovico XII,  fecero  in  pezzi  il  lavoro  di  quel- 
l'artefice stesso  cui  poscia  si  recarono  a  grande 
onore  l'avere  tra  loro.  Di  questo  modello  fa 
menzione  ancora  Paolo  Cortese  :  Si  Mediolani  ab 
alitino  dicatur  ejut  cretacei  equi  sjtectari  trjntt, 
qui  sit  a  Leonardo  Vincio  ^huteanica  ratiane 
factus,  facile  affìrmetur,  t.  Fmncùci  SforMae 
in  mentem  yeuire  posse,  cuit  erat  ejusmodi  eque- 
strù  statuae  decretus  homs  (De  CaidinaL,  l.  1, 

(ti)  Il  P.  maestro  Vfoccaso  Msris  Mt*H,  éVtPOrdìae  dei 
Predicatori,  ai  ha  comunicale  air  une  toc  rilettimi,  1  mio  pa- 
rer», astai  fiatte,  per  creati*  favolo»  la  rieposto  the  molti 
«ita  da  Leonardo  da  Viaci  «I  dora  Lodovica  Stona.  Elsa  in 
primo  IsofO  non  è  appoggiata  che  ad  aulnri  posteriori  di  pia 
ansi  al  fatto,  e  che  toso  inoltre  poro  concordi  travtoro  net 
rarcon  tarlo.  Inoltre  non  poteva  Leonardo  recar  per  pretesto  la 
drticolti  di  trovare  no' idea  di  volto  che  he»  eovriapon  deste  al 
caratura  dell'apostolo  traditore,  perciocché  tallo  quel  anatra 
era  itilo  da  Ini  abbonalo  in  dodici  gran  cartoli,  i  ava  li  dopa 
estere  itali  Ino  almeno  al  principio  del  prete» te  «volo  in  Mi- 
lano pretto  i  coati  Arconsli,  inalmeole,  dopo  varie  vicende, 
pattarono  alla  resi  (allena  di  Landra,  ore  taltora 
vano,  e  •  .pprtscnlaoo  «altamente  anche  nrlle  n>oooi 
(«mota  pittora.  Finalmente,  come  dalle  Memorie  di  oael 
veoto  raccogiieti,  era  aliava  ,  ciac  sei  1  '!:,-.  in  coi  Leonardo 
ttava  piacendo  «nel  ornar»,  priore  delle  Grsaie  Fra  Vincent» 
nomo  celehre  a  4 ne1  tempi ,  ed  al  «Va  Lodovico  ca- 
(«ai  perciò  veritimile  eh.  lassasi  al  dora  mrde- 
ardUec  Leonardo  A'  insultarlo  per  tal  maniera.  Non  « 
che  debbati  «netto  racconto  aigiugiwre  a 

ano  fra- 


: 


donate  improbabile  che  debba»i  onesto  raccon 
tordi  altri  lavatoti  eh,  ad  le  Vite  defittoti  a" 
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/».  5o).  I  pani  sopraccitati  ri   pruovano  che 
Leonardo  rr.i  io  Milano  fui  «lai  i}»)^-  Anii  dalle 
•tesse  Poesie  «lei  Bellineioni  rarcoglicsi ,  ch'ei 
vi  era  dal  i4%;  perciocché  egli,  come  osserva 
il  Sassi,  descrive  un*  ingegnosa  macchina  che 
congegnò  Leonardo  nelle  feste  eelehrate  in  Mi- 
lano per  le  nnz/c  del  duca  Giangaleazzo  Maria 
con  Isabella  d'Aragona;  cioè  un  cielo  artefatto 
in  cui  tatti  i  pianeti  rappresentati  nelle  ligure 
de'  Numi,  a  cui  i  poeti  gli  hanno  consecrati, 
si  aggiravano  intorno  secondo  le  leggi  loro,  ed 
entro  ciascheduno  di  essi  era  chiuso  un  mu- 
sico che  cantava  le  lodi  de'  principi  sposi.  Or 
Isabella  entrò  in  Milano  nel  i  {8y.  e  allora  per- 
ciò doveva  ivi  essere  Leonardo,  e  forse  già  da 
qualche  tempo,  e  devesi  quindi  emendare  il 
V  icari,  che  il  dice  andato  a  Milano  nel  1 4i>4- 
Ingegnosa  pure   fu  l'invenzione  di  Leonardo 
ali  orca  tiiiu-  delle  tote  che  nella  stessa  città 
celebrai  olisi,  quando  l'anno   i  ,.,.|  vi  entrò  il 
n-  Lodovico  XII,  perciocché  egli  fece  un  leone 
congegnalo  per  modo,  che  dopo  aver  fatti  al- 
cuni passi  ai  aperse  il  petto,  ed  il  mostrò  pieno 
di  gigli  (a).  Opera  di  ardimento  e  di  sforzo 
maggiore  assai  si  attribuisce  a  Leonardo  da 
tutti  gli  scrittori  che  ne  hanno  distesa  la  Vita; 
cioè  lo  scavo  del  canale  detto  il  Naviglio  della 
Martesana,  che   conduce    Ir   acque  dell'Adda 
fino  a  Milano.  Anzi  il  Du  Frcsnc  aggiugnr,  ch'ei 
formò  dugciito  miglia  di  fiume  navigabile  (ino 
alle  valli  di  Chiavenna  e  «Iella  Valtellina,  e  che 
siipen>  tutte  le  difficoltà  che  s'incontrarono,  e 
con  moltiplicate  cateratte,  o  vogliam  dire  so- 
stegni, fece  con  molta  felicità  e  sicurezza  cam- 
minar le  navi  per  monti  e  per  valli.  Ma  ben- 
ché io  vegga  unanime  il  consenso  di  quasi  tutti 
i  moderni  scrittori  nrl  dare  tal  gloria  a  Leo- 
nardo, monumenti  autentici  nondimeno  mi  co- 
stringono a  discostarmi  dal   loro  sentimento. 
Al  principio  di  questo  capo  medesimo  abbiamo 
provato  che  Francesco  Sforza  fu  l'autore  di 
quel  canale,  né  egli  potè  impiegarvi  Leonardo 
che  aveva  solo  quattordici  anni  quando  Fran- 
cesco mori.  Alle  pruove  allora  recatene  si  pos- 
sono aggiugnerc  due  decreti  ducali  che  si  han- 
no alle  stampe;  il  primo  della  duchessa  bianca 
Maria,  moglie  dello  stesso  Francesco,  in  cui 
prescrive  il  modo  con  cui  si  debbono  condurre 
le  acque  di  quel  canale  per  le  irrigazioni,  ed 
c  segnato  agli  11  di  settembre  del  i465  I  li  - 
la:,  del  Naviglio  tifila    Martesana,  />.  3o),  dal 
che  si  raccoglie,  che  già  serviva  allora  a  pub- 
blico uso;  l'altro  de'  16  di  maggio  del  i  {83 
del  duca  Giangaleazzo  Maria,  in  cui  egli  dice 

(«)  Qoe«la  ingegnosa  invenzione  di  Leonardo  ricordati  an- 
cori, ma  orni?  falla  per  Francesco  I,  da  Giampaolo  limano, 
ove  paila«tln  di  Mimiglianli  maraviglie  ,  ♦>  «Ulte  «jujIì  ,  dice 
n  (frati,  itila  Pili.,  I.  I,  f.  l),  a'Iempi  untiti  ancora  ne 
»>  tu  fallo  Leonardo  Vinci,  il  quale,  fecondo  che  mi  In  rat- 
ti esalalo  il  ai;.  Francesca  Melio,  ino  discepolo,  grandiuimo 
n  miniatore,  soleva  (aie  di  certa  materia  eccelli  che  per  Paria 
"  lutavano;  rd  ana  volta  dinaoti  a  Francesco  pi  imo  Hr  di 
M  Francia  fece  camminare  da  ana  putta  in  una  sala  on  Lro- 
t»  ne  fallo  ron  mirabile  artificio ,  et  doppoi  fermare  apreudoti 
ri  il  prilli  ripieno  di  gigli ,  e  divelti  (ori,  il  che  fu  di  (asta 
t»  maraviglia  a  «tari  R#>}  cr.t*. 


DKLLA  LETTERATURA  ITALIANA  3oi 
espressamente:  »»  La  fel.  mem.  dell'Illustrissimo 

»  Si».  Duca  Francesco  nostro  Avo  fece  fare  o 
»»  costrucrc  il  Naviglio  nostro  di  Martesana,  ce. 
(ih..  />.  4)-  Non  potè  dunque  eertamente  aver 
Leonardo  alcuna  parte  nel  lavoro  di  questo 
canale.  Potrebbe  crederti  forse,  ed  a  ciò  in 
fatti  sembra  alludere  il  Du  Fresne,.  ch'egli  fosse 
adoperalo  nel  formare  un  altro  canale  tentato 
inutilmente  alcuni  anni  dopo,  e  poscia  ancora 
più  volte,  e  lilialmente   in   questi  ultimi  anni 
di  nuovo  intrapreso.  Perciocché  a  render  na- 
vigabile tutto  il  fiume  Adda,  sicché  dalla  Val- 
tellina si  potesse  venir  per  acqua  a  Milano, 
opponendosi  lo  spazio  di  4">8o  braccia  di  Jnn- 
ghègM,  in  cui  il  fiume  cade  rovinosamente  fra 
molli  scogli  per  l'altezza  di  46  braccia,  il  duca 
Francesco  tentò  di  rendere  navigabile  questo 
tratto,  ma  senza  effetto.  Un  altro  tentativo  fece 
la  ritta  di  Milano  nel  i  li  1 8  *  quando  era  sotto 
il  do  minio  de'  Francesi,  scavando  un  canale 
di  cui  ancor  si  vede  una  gran  parte,  con  una 
fortissima  chiusa  di  pietra  viva,  a  cui  Mini" 
glianza  dovevansi  fabbricarne  più  altre  per  so- 
stenere  Ir  acque  secondo  il  bisogno;  e  il  re 
Francesco  I  clonò  a  tal  fine  diecimila  scudi 
sopra  i  dazi  della  città.  Ma  le  rivoluzioni  che 
poscia  accaddero  in  quello  Stato,  ne  impedi- 
rono il  coaipiinento  (V.  Relaz.  cit.,  p.  9*1).  In 
questo  lavoro  adunque  potrebbe  credersi  ado- 
perato Leonardo.  Ma  egli  nel  i5i8  era  già  in 
Francia,  come  vedremo;  ed  io  perciò  non  trovo 
in  qual  tempo  potesse  egli  in  esso  aver  qual- 
che parte,  ed  al  più  si  può  credere   che  il 
duca  Lodovico  di  lui  si  valesse  per  migliorare 
o  ristorare  in  qualche  parte  il  canale  già  fab- 
bricato. 


ESVIL  È  chiamato  in  Francia,  sua  morte. 

Poco  tempo  dappoiché  i  Francesi  ebbero 
occupato  lo  Stato  di  Milano,  Leonardo,  forse 
mal  soddisfatto  di  essi,  fece  ritorno  a  Firenze. 
Ivi  fu  adoperato  in  più  opere  di  pittura;  e  ce- 
lebri fra  le  altre  furono  il  ritratto  di  monna 
Lisa,  moglie  di  Francesco  del  Giocondo,  che 
fu  poi  comperato  dal  re  Francesco  I,  diecsi, 
per  4ooo  scudi,  ed  un  cartone  in  cui,  con  am- 
mirabile maestria,  disegnò  una  battaglia  di  Nic- 
colò Piccinino,  eh'  ei  doveva  poscia  dipingere 
nella  sala  del  Pubblico,  oltre  più  altre,  delle 
quali  si  può  vederne  la  descrizione  presso  il  Va- 
sari e  o|i  altri  scrittori.  Passò  indi  a  Roma  ai 
tempi  di  Leone  X,  cioè,  come  sembra  proba- 
bile, nel  i5i3;  ed  ivi  ancora  diede  non  poche 
pruove  del  ino  valore.  Ma  la  rivalità  che  ivi 

.,.  •  tra  lui  e  Michelangelo  Buonarroti  al- 
lora ancor  giovane,  lo  indusse  ad  accettar  vo- 
lentieri l'invito  del  re  Francesco  I,  e  ad  an- 
darsene in  Francia;  il  che  accadde  verisimil- 
mente  nel  1517.  essendo  già  egli  allora  in  età 
di  65  anni  (*).  fe  stata  finora  incerta  l'epoca 
delia  morte  di  Leonardo:  ed  il  P.  Sebastiano 

(•)  Quaì  fotte  lo  tlipeadio  che  il  te  Francete»  l  assegno 

a  Leonardo  da  Vinci,  raccoglievi  da  ciò  che  narra  Bcuxcnalo 
Celimi  di  té  medesimo,  cioè,  die  quel  re  fece  a  lui  paia  atta- 
{■are  In  tlipeadio  tletto  che  già  avea  Leonardo,  cioi  7U0  an- 
Il  oai  nuili  ;  V«4  fila,  p.  JK>«). 
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Resta,  della  Congregazione  dell* Oratorio,  ap- 
poggialo all'  autorità  <li  tino  scrittore  vissuto 
alla  fine  del  secolo  XVI,  hi  differisce  fino  al- 
l'anno  i54a  (Lettere  pittar.,  t.  3,  p.  35 1).  Ma 
i  monumenti  prodotti  ne' citati  Elogi  degl'il- 
lustri Toscani  ci  tolgono  da  ogni  dubbiezza. 
Perciocché  ivi  abbiamo  l' estratto  del  testa- 
mento fatto  da  Leonardo  n'  i3  d'aprile  del- 
l'anno i5i8,  in  cui  lascia  a  Francesco  Melzi, 
suo  carissimo  allievo,  tutti  i  suoi  libri  e  stru- 
menti; a  due  suoi  servidori  un  giardino  che 
reti  aveva  fuori  delle  mura  di  Milano,  ed  a 
Giuliano  suo  fratello  4°o  scudi  del  sole  da  lui 
già  depositati  in  Firenze.  Ed  ivi  inoltre  abbia- 
mo la  lettera  dallo  stesso  Mrlzi  srritta  a  Giu- 
liano da  Amboise  al  i  di  giugno  del  i5ig,  in 
cui  lo  suppone  già  informato  della  morte  di 
Leonardo  seguita  a'  a  di  maggio  dello  stesso 
anno,  alla  quale,  dice,  eh'ei  si  era  disposto  eolle 
più  sincere  dimostrazioni  di  cristiana  pietà. 
Egli  ebbe  in  quell'estremo  l'onore  di  essere 
visitato  da  Francesco  I,  e  mentre  con  lui  si 
trattiene,  sorpreso  da  mortai  parosismo,  frale 
braccia  del  re  medesimo,  che  per  aiutarlo  gli 
teneva  sollevata  la  testa,  fini  di  vivere.  Uomo 
veramente  degno  di  rimaner*  immortale  nei 
fasti  delle  scienze  e  delle  arti,  ed  il  cui  nome 
sarà  sempre  glorioso  fra  gì'  Italiani  non  meno 
che  fra  gli  stranieri,  w  Io  aggi  Ugnerò  alle  lodi 
»  di  Leonardo»,  dice  il  signor  Mariette,  in  una 
bellissima  lettera  in  cui  esamina  il  carattere 
di  questo  grand'uomo  (ih.,  t.  a,  p.  |o3),  *>cbc 
n  Michclagnolo  e  Raffaello  gli  sono  obbligati 
m  d'  una  parte  della  loro  gloria,  poiché  hanno 
»  cominciato  a  diventar  grand'uomini  stdle  sue 
.»»  opere.  Raffaello  ha  preso  da  lui  quella  gra- 
n  zia  quasi  diviua  che  guadagna  i  cuori,  e  che 
j»  Lionardo  spargeva  cotanto  graziosamente  so- 
n  pra  i  volti.  Michrlagnolo  si  appropriò  quella 
n  sua  maniera  terribile  di  disegnare.  Se  poi 
si  l'uno  e  l'altro  l'hanno  passato  ili  assai,  egli 
»  é  anche  sempre  vero  ch'essi  hanno  inlìnita- 
>»  mente  profittato  de' suoi  prodigiosi  studi.  Che 
»»  grande  elogio  è  questo  di  Lionardo?  Ne  il 
ss  vantaggio  d'  essere  vissuto  accarezzato  e  sti- 
ra mato  da  tulli  i  personaggi  di  distinzione  del 
»  suo  secolo,  né  l'onore  di  essere  spirato  nelle 
sj  braccia  di  un  gran  re,  non  sono  da  pai-ago- 
ra narsi  con  esso. 

XXVIII.  O/ìene  ili  lui  scritte. 

Lo  stesso  Mariette  ci  ha  dato  il  catalogo 
delle  stampe  ricavate  da'  disegni  e  da'  quadri 
di  Leonardo,  e  nelle  giunte  fatte  all'ultima 
edizione  del  Vasari  ai  ha  quello  delle  pitture 
di  questo  grand'uomo,  die  in  diverse  città 
tuttora  si  veggono.  Io  dirò  in  vece  dell'opere 
che  di  lui  ci  sono  rimaste.  Già  si  é  accennato 
il  Trattato  della  Pittura  da  lui  composto,  a 
che  fu  poi  pubblicato  da  Raffaello  Du  Fresne, 
opera  che  è  tuttora  avuta  in  gran  pregio,  e 
mostra  quanto  esatto  osservatore  di  ogni  cosa 
che  apparteneva  alla  sna  arte,  fosse  Leonardo. 
Lo  studio  della  notoraia  cosi  degli  uomini  co- 
me de' cavalli  fu  in  lui  grande  e  continuo,  e 


degli  uni  e  degli  altri  acrìsse  un  Trattato;  *• 
il  Vasari  dice,  che  parte  degli  scritti  di  Leo- 
nardo sull'nn  itomia  del  corpo  umano  era  a  suo 
tempo  presso  quel  Francesco  Melzi  da  noi 
nominalo  poc'anzi.  Il  Cooper  ha  pubblicate  in 
Inghilterra  alcnne  figure  de'  diversi  movimenti 

.del  corpo  umano  disegnate  da  Leonardo  con 
alcuni  frammenti  di  spiegazione  da  lui  aggiun- 
tavi, picciola  parte  di  una  più  grand'  opera 
che  su  ciò  aveva  composta.  Ma  assai  più  sono 
i  libri  di  Leonardo  che  rimangono  inediti.  Di- 
cesi ch'egli,  mentre  stava  in  Milano,  era  so- 
lito a  ritirarsi  sovente  nella  terra  di  Vaprio 
sopra  l'Adda  in  una  deliciosa  casa  del  sud- 
detto Mrlzi ,  la  quale  tuttora  appartiene  alla 
nobile  e  antica  famiglia  di  questo  nome  ;  e 
che  ivi  soleva  gittar  sulla  carta  ciò  che  il  vi- 
vace suo  ingegno  gli  suggeriva,  disegnando  mac- 
chine e  figure  di  diversi  generi,  e  accennando 
i  pensieri  che  gli  nascevano  in  capo.  Ed  è 
certo,  come  abbiamo  veduto,  eh'ei  lasciò  erede 
di  lutti  i  snoi  libri  il  Melzi.  Le  opere  dunque 
di  Leonardo  rimasero  lungamente,  pretto  «pe- 
sta famiglia,  finche  le  furono  involate  di  un 
certo  Lelio  Gavardi  da  Asola.  Le  vicende  di 
questi  libri  si  descrivono  t  lungo  nelle  citate 
giunte  al  Vasari,  e  nella  le' lem  ilei  Mariette, 
e  assai  più  esattamente  dal  Bosca  (De  Orig. 

|  et  Statu  Bil'l.  Am!>ros.f  l.  5).  Dodici  di  essi  ve- 
nuti finalmente  alle  mani  del  conte  Galeazzo 
Arronati  circa  il  ■  ,  furono  da  lui  donili 
alla  biblioteca  Ambrosiana  non  molto  prima 
fondata  dal  cardinale  Federigo  Borromeo.  Essi 
contengono  figure  appartenenti  all'architettu- 
ra, alla  pittura,  alla  meccanica,  all'anatomia 
e  ad  altre  scienze  disegnate  per  mano  di  Leo- 
nardo colle  spiegazioni  da  lui  medesimo  scrit- 
te, ma,  secondo  il  suo  usato  costume,  a  rove- 
scio, cioè  da  destra  a  sinistra.  Il  più  pregevole 
tra  essi,  e  per  cui  Jacopo  I  re  d'Inghilterra 
aveva  offerte  al  conte  \nonati  fino  a  3ooo 
doppie,  è  un  grosso  volume  che  contiene  prin- 
cipalmente molte  ingegnosissime  macchine  mi- 
litari, e  di  altri  »  eneri  ancori.  <1  i  lui  ideate, 
le  quali  fanno  conoscere  fin  dove  giugnesse  quel 
rarissimo  ingegno  (a).  Finalmente  Leonardo 
dilettavasi  ancora,  come  si  è  detto,  di  poesia; 
e  un  sonetto  morale  per  riguardo  a  que'  tempi 
degno  di  molta  lode  ce  ne  ha  conservato  il 
Lomazzo  (Della  Pittura,  l.  6,  c-  a),  riferito 
anche  nelle  giunte  al  Vasari ,  ove  inoltre  ai 
annoverano  i  valorosi  scolari  eh'ei  formò  ni 
Milano,  tra' quali  furono,  oltre  il  suddetto 
Melzi,  Cesare  Sesti,  Bernardo  Lovino,  Andrea 
Salaino,  Marco  Uggioni,  Antonio  Boltrafiìo  c  più 
altri,  che,  con  mostrarsi  degni  scolari  di  Leo- 
nardo, ne  renderono  oguor  più  celebre  il  nome. 

(a)  Molti  de1  disegni  di  lionardo,  «Utenti  mIP  Ambro»ia- 
■a,  som  stati  inciù  e  pubblicali  in  Milano  Panno  178)  per 
opera  del  Carlo  G  io  teppe  Gerii,  milanese.  Del  Trattalo 
della  Pittura  di  Leouardo  e  della  Vita  tendane  dal  Dofreane, 
e  con  pure  drl  Trattalo  della  Pittura  di  Leon  Battala  Alberti 
eolla  tua  Vita,  coruerraii  nella  libreria  Nani  io  Veoetia  u*a 

!  Iiaduiione  in  greco  falla  da  un  cerio  Panatolo,  cavatici  di 

!  Dottar»,  pittore  del  Peloponneso. 
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PREFAZIONE 


I  o  prendo  a  scrivere  la  Storia  della  Lette» 
ratura  italiana  del  secolo  XVI.  All'  udire  di 
questo  nome  qnai  grandi  c  magnifiche  idee  si 
risvegliano  nell'animo  di  chiunque  non  è  del 
tutto  insensibile  a  quella  gloria  che  seco  porta 
il  coltivamene  delle  lettere  e  delle  arti!  Un 
secolo  in  cui  si  videro  i  romani  pontefici,  i 
Medici,  gli  Estensi,  i  Gonxaghi,  i  principi  tutti 
d' Italia  profondere  a  gara  i  tesori  per  avvivare 
le  scienze  e  per  premiare  i  loro  coltivatori; 
nn  secolo  in  cui  appena  v'ebbe  città  in  Italia, 
che  non  vedesse  nelle  sue  mura  raccolte  illu- 
stri adunanze  di  dottissimi  uomini,  tutti  rivolti 
a  spargere  nuova  luce  sulla  seria  c  sulla  pia- 
cevole letteratura;  un  secolo  in  cui  i  privati 
si  videro  gareggiare  co' sovrani  nel  raccogliere 
con  lasso  e  magnificenza  reale  musei  ricchissimi 
di  antichità  d'  ogni  genere  e  copiosissime  bi- 
blioteche; un  secolo  io  cui  l'onore  della  ro- 
mana porpora  fu  per  lo  più  destinato  a  ricom- 
pensa delle  letterarie  fatiche,  e  di  essa  perciò 
ai  videro  rivestiti  i  Berobi,  gli  Alcandri,  i  Sa- 
daleti,  i  Grimani,  i  Frcgosi,  i  Maffci,  i  Cortesi, 
i  Moroni,  i  Navageri,  i  Seripandi,  i  Sirleti,  i 
Baronii,  gli  Antoniani,  i  Bellarmini  e  cento  al- 
tri che  colle  loro  virtù  non  meno  che  col  loro 
sapere  Lauto  illustrarono  la  Chiesa;  un  secolo 
in  cui  la  poesia  italiana  coli'  additarci  un  San- 
nazzaro,  un  Ariosto,  un  Tasso,  un  Molza,  un 
Casa,  un  Costanzo,  un  Baldi,  un  Alamanni,  e 
la  latina  col  rammentarci  un  Flaminio,  un  Fra* 
castoro,  nn  Castiglione,  un  Vida,  un  Zanchi, 
acmbra  vantarsi  di  esser  giunta  al  più  alto  se- 
gui) di  giuria  a  cui  potesse  aspirare;  un  secolo 
in  cui  la  storia  per  mezzo  de'  Sigooii,  de'  Guic- 
ciardini ,  de'  Bonfadii,  de'Maffei ,  de' Varchi, 
comparve  finalmente  adornale' veri  suoi  prc*  , 


gì;  nn  secolo  in  cui  l'antichità  e  l'erudizione 
per  mezzo  da'Mannzii,  de  Calcagni™,  de' Pan- 
vinii,  clc'Giraldi,  degli  Alciati,  de'  Vichi,  degli 
Erizzi  comincio  ad  uscire  dallo  squallore  e  dalle 
tenebre  in  cui  era  finallora  giaciuta;  un  secolo 
in  cui  un  Aldrovandi,  un  Mattioli,  un  Gbini, 
un  Mercati,  ou  Sarpi,  un  Porta,  un  Falloppio 
squarciarono  il  velo  ìu  cui  la  natura  si  stava 
ancora  nascosta,  ne  scoprirono  l' economia  c  le 
leggi,  ne  additarono  i  segreti,  e  insegnarono  a  co- 
noscerla sempre  più  chiaramente;  un  secolo  in 
cui  le  scienze  ancora  più  speculative  e  più  astratte 
per  mezzo  di  un  Tartaglia,  di  un  Cardano,  di 
un  Ferrari,  di  un  Bombclli  sorsero  a  uuova 
luce:  un  secolo  in  cui  l'architettura  civile  e  la 
militare  ebbero  i  primi  padri  e  maestri,  talché 
esso  va  a  ragione  superbo  de' si  celebri  nomi 
de'  Palladii,  de'Vignola,  de'Sansovini,  de' Serbi, 
de'  Marchi;  un  secolo,  Gnalmente,  a  cui,  ancor- 
ché mancassero  tutti  gli  altri  pregi  finora  ac- 
cennati, basterebbero  per  eternarne  la  ricor- 
danza un  Tiziano,  un  Raffaello,  un  Buonarroti, 
un  Correggio;  ecco  l'idea  che  un  uomo,  pur- 
ché leggermente  versato  ne'  fasti  dell'  italiana 
letteratura,  si  forma  in  mente  di  questo  secolo 
si  onorato. 

E  questa  era  V  idea  che  io  ne  aveva  meco 
medesimo  divisata,  quando  cominciai  a  compi- 
larne la  Storia.  Ma  all' inoltrarmi  in  casa,  e 
all'ingolfarmi  più  addentro  in  questo  vastissimo 
oceano,  io  sono  stato  costretto  a  confessare  più 
volte  che,  per  quanto  magnifica  e  vasta  fosse 
l'idea  ch'io  m'era  formata  di  questo  gran  se- 
colo, essa  gli  era  nondimeno  inferiore  di  troppo, 
e  che  per  quanto  grande  fosse  hi  fama  dell'ita* 
liana  letteratura  di  quell'età,  essa  non  ugua- 
gliava il  merito  de' rari  e  sublimi  ingegni  che 
allora  fiorirono.  Cosi  potessi  io  sperare  che 
uguale  alla  maraviglia  che  in  me  ha  destala  la 
vista  di  sì  grandi  e  di  sì  luminosi  oggetti,  fosse 
la  forza  e  la  vivacità  de' colori  co' quali  mi  sono 
sforzato  a  dipingerli!  Io  non  ardisco  di  lusin- 
garmene; e  sarò  pago  abbastanza,  se  la  uon 
lieve  fatica  di  oltre  a  due  anni  da  me  soste- 
nuta nel  raccogliere  colla  maggior  diligenza  che 
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mi  è.  stala  possibile,  t  urlio  stendere  poi  le 
notizie  (ntono  a  questa  parto  ili  Storia,  ecci- 
terà qmiAt  più  felice  e  più  ingegnoso  scrit- 
tore a  valersi  di  que.lj  materiali  iu  tal  modo, 
che  po*»a  l'Italia  vantarsi  di  a»er  dualmente 
trovato  un  degno  encomiatore  delle  »ue  lodi. 


STORIA 

e  strepitose  rivoluzioni.  Frano  queste  guerre-, 
a  dir  vero,  meno  funcsle  di  quelle  onde  l' Italia 
era  «tata  travagliala  in  addietro;  perciocché 
gì'  Italiani  se  ne  rimanevano  per  lo  più  paci- 
Uri  spettatori,  e  non  si  provavano  i  lagrime- 
voli  effetti  delle  rivili  discordie.  Auzi  il  dive- 


lo mi  lusingo  die  non  mi  si  possa  fare  il     nire,  che  per  esse  ella  fece,  soggetta  in  non 


rimprovero  di  essermi  in  questo  secolo  allun- 
galo, scrivendo  più  che  non  conveniva.  Uve  mi  si 
sono  offrrte  fedeli  guitlr.  il  rhc  c  avvenuto  non 
rare  volte,  a  conoscere  Ir  anioni  e  le  vicende 
de' più  illustri  scrittori,  volentieri  mi  sono  ad 
esse  attenuto, stringendo  in  pochi  tratti  di  penna 
ciò  eh'  essi  avevano  «tesamente  svolto  e  spie- 
gato. Tra  l' innumerabile  schiera  di  autori  ita- 
liani di  ogni  genere,  «he  questo  secolo  ci  of- 
fre, molti  sono  stati  da  me  soltanto  accennati, 
molti  ancora  ne  ho  passati  sotto  silenzio,  ri" 
mettendo  i  lettori  ad  altre  opere  in  cui  si  veg- 
gono le  loro  fatiche  minutamente  indicale.  Ma 
il  numero  degli  uomini  degni  di  special  ricor- 
danza è.  si  grande,  e  tanti  tra  essi  non  hanno 
ancor  trovalo  uno  spositor  diligente  de'  loro 
meriti .  e  tanlc  e  si  belle  notizie  non  ancora 


pìccola  parte  a  potenti  sovrani,  le  assicurò  per 
l'avvenire  una  più  durevole  pare.  Ma  i  prin- 
cipi italiani  frattanto  costretti  a  star  più  so- 
vente fra 'I  tumulto  dell'armi,  che  fra  le  pompe 
delle  loro  Corti,  ed  a  profondere  i  lor  tesori 
più  in  assoldar  truppe .  che  in  fomentare  le 
scienze,  pareva  che  poco  favorevoli  esser  po- 
tenero  al   loro   avanzamento.    (Quindi,  se  la 
letteratura  italiana  negli  stessi  anni  più  torbidi 
giunge  ciò  non  ostante  al  più  alto  seguo  della 
sua  gloria,  tanto  maggior  lode  è  dovuta  c  agli 
uomini  dotti  che  anche  fra  tanti  ostacoli  sep- 
pero coltivar  felicemente  le  scienze  ed  le  arti, 
ed  a' principi  che  ancor  fra  lo  strepilo  della 
guerra  non  isdegnarono  di  accogliere  e  di  fa- 
vorire le  Muse.  Vcggiamo  come  ciò  avvenisse, 
e  cominciamo,  secondo  il  nostro  costume,  dal 
dare  in  breve  tratto  l' idea  dello  stalo  in  cui 


av\ ertile  mi  è  avvenuto  di  raccogliere,  si  da'li- 
hri  .stampati  singolarmente  dagli  epistolografi  II  trovossi  in  qucslo  secol  l'Italia 
di  questo  secolo,  si  da  moltissime  lettere  ine- 
dite e  da  altri  pregevoli  monumenti  che  la 
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enlilezza  de' miei  amici  mi  ha  cortesemente 


LIBRO  PRIMO 


comunicati,  che,  per  quanto  io  mi  fossi  propo- 
sto di  racchiudere  in  tre  soli  volumi  il  seco- 
lo XVI,  ho  dovuto  necessariamente  cambiar  ||  Magi  adoperati  a  pfOHXUOOere  fjli  StuHi. 
consiglio,  e  formarne  quattro,  i  quali  si  ver- 
ranno prontamente  seguendo  I'  un  I'  altro;  poi- 
ché io  sono  ornai  alla  (ine  di  questa  parie  della 
mia  Storia,  la  quale  io  vorrei  che,  quanto  a 
ine  e  costata  di  fatica  e  di  studio,  altrettanto 
soddisfacesse  al  desiderio  e  all'aspettazione 
degli  eruditi. 


CAPO  1 

IDEA  GENERALE  DELLO  STATO  D*  ITALIA 
I«   OCESTO  SECOLO 

1.  Guerrt  del  regno  di  Napoli 
e  dello  Stato  ecclesiastico. 


Era  stata  l'Italia  ne' secoli  precedenti  un 
sanguinoso  teatro  di  continue  guerre;  ma  di 
guerre  comunemente  interne  e  domestiche  di 
una  città  coli'  altra,  e  di  un  coli'  altro  sovra- 
no. Se  se  ne  tragga  il  regno  di  Napoli,  che  fu 

quasi  sempre  occupato  da  truppe  straniere,  le  II  zione  di  tutta  l'Europa.  Nello  Stato  di  Milano 


Lo  Stalo  di  Milano,  occupato  da  Lodovico  XII, 
re  di  Francia,  e  il  regno  di  Ntpoli  diviso  tra 
lo  slesso  sovrano  e  Ferdinando  il  Cattolico,  re 
d'Aragona,  erano  i  due  oggetti  che.  sul  co- 
minciar di  questo  secolo  traevano  a  se  l'atten- 


altrc  provincie  d'  Italia  o  avevan  serbata  l'an- 
tica loro  libertà,  n  si  erano  soggettate  ad  al- 
cuni de'loro  cittadini,  formando  in  tal  maniera 
i  tanti  e  si  diversi  domimi  in  cui  essa  é  di- 
visa, rivali  spesso  e  nimici  tra  loro,  ma  pur 
sempre  signoreggiati  da  principi  italiani;  e  lo 
stesso  regno  di  Napoli,  se  ebbe  comunemente 
sovrani  stranieri  di  nascita,  gli  ebbe  nondimeno 


non  ebbero  i  Francesi  per  qualche  tempo  chi 
loro  si  opponesse.  Ma  le  due  diverse  nazioni 
che  signoreggiavano  il  regno  di  Napoli,  troppo 
difficilmente  potevano  serbare  una  vicendevol 
concordia.  Si  accese  dunque  ben  tosto  tra  esse 
la  guerra;  e  i  Francesi  ne  ebbero  per  frutto 
l'abbandonare  di  nuovo  le  loro  conquiste  e  il 
lasriare  l'anno  i  TtoJ  tutto  quel  regno,  trattine- 


presenti,  e  potè  godere  de' vantaggi  che  da  una  pochissimi  luoghi.,  in  mano  de'loro  rivali.  Al 
splendida  Corte  si  derivano  ne'popoli.  Or  nuova  tempo  medesimo  tutto  romoreggiava  d'  anni  c 
scena  ci  si  apre  innanzi.  I  più  gran  monarchi  d'  armali  lo  Stato  della  Chiesa.  Alessandro  VI 
d'Europa  piombano  armati  sopra  l'Italia,  e  e  il  troppo  celebre  di  lui  figliuolo  l'-  «are  l>or- 
inentre  contrastano  tra  loro  per  occuparne  le  già,  rivolti  a  domare  l'orgoglio  de' prepotenti 
più  belle  provincie,  le  riempiono  in  ogni  parte  Baroni  romani,  ed  a  togliere  di  mezzo  tanti  po  - 
di stragi  e  di  sangue.  Fra' primi  trent  anni  di  noli  tiraimi  che  si  eran  fatti  signori  qual  di 
questo  secolo  appena  ve  ne  ebbe  alcuno  in  una,  qunl  di  altra  città  di  quelle  provincie, 
•  in  non  si  \cdcsscio  tra  noi  battaglie,  assedii  ||  contro  di  osi  assoldavano  truppe;  e  il  ponir- 
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(ice,  sotto  pretesto  'di  ricuperare  il  tuo  Stato, 
ad  altro  non  aspirava  cbc  a  dargli  nel  suo  fi- 
gliuolo un  troppo  pio.  formidabile  sovrano.  Ales- 
sandro, sorpreso  da  morte  nel  i5o3,  non  potè 
vedere  interamente  eseguiti  i  suoi  disegni,  e 
Cesare  dopo  diverse  vicende  gli  tenne  dietro 
quattro  anni  appresso,  ucciso  in  guerra  nella 
Navarra,  ove  fuggito  da  piò  prigioni  era  an- 
dato a  militare.  Ma  ciò  non  ostante  lo  Stato 
ecclesiastico  non  ebbe  pace.  Giulio  II,  detto 
da  prima  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere, 
nipote  di  Sisto  IV,  dopo  il  brevissimo  pontili- 
cato  di  Pio  III,  salito  sulla  cattedra  dì  S.  Pie- 
tro, diede  tosto  a  vedere  un  animo  più  guer- 
riero che  non  si  potesse  aspettare  dal  vicario 
di  Cristo.  Fermo  di  ricuperare  gli  Stati  della 
Chiesa,  non  solo  raduno  troppe ,  ma  le  con- 
dusse egli  stesso,  e  si  fe' generale  di  armata;  e 
molte  città  gli  venne  fatto  di  togliere,  altre  a 
piccioli  principi,  altre  a'  Veneiiani  che  sul  fi- 


li. .Successi  della  lega  di  Cambra/. 

Frattanto  contro  questi  ultimi  si  andava  se- 
gretamente formando  un  turbine  spaventoso 
che  scoppiò  l'anno  1 5o8  nella  famosa  lega  di 
Cambray.  Massimiliano,  imperadore,  Lodovi- 
co XII,  re  di  Francia,  Ferdinando,  re  d'Ara- 
gona, il  papa,  i  duchi  dì  Savoia  e  di  Ferrara 
e  il  marchese  di  Mantova  uniti  a'  danni  di 
qoesta  Repubblica,  da  ogni  parte  le  furono 
sopra  con  tali  forte,  che  pareva  che  qualun-  Il 
qoe  più  formidabil  polenta  dovesse  rimanerne  " 
oppressa.  Mai  non  si  vide  Venezia  in  più  dif- 
ficile cimento;  ne  mai  fece  meglio  conoscere 
il  suo  coraggio  insieme  e  la  sua  destrezza.  So- 
stenne con  incredibile  ardire  l' impeto  di  tanti 
armali,  né  si  lasciò  abbattere  a' primi  colpi 
dell'avversa  fortuna;  e  al  tempo  medesimo 
seppe  ai  1  operarsi  si  saggiamente,  che,  placato 
fJ"«,  pose  in  divisione  tra  loro  i  suoi 


straniere;  un  principio  di  scisma  contro  il 
guerriero  pontefice  nel  Concilio  contro  di  esso 
intimato  a  Pisa,  ma  che  non  ebbe  effetto; 
battaglie,  assedii,  scorrerie  continue  nel  cuore 
stesso  del  verno ,  rendettero  in  questi  anni 
l'Italia  un  teatro  di  strepitose  rivoluzioni.  La 
morte  di  Giulio  II  nel  iji3,  e  quella  di  Lo- 
dovico XII  due  anni  appresso  non  bastò  ad 
estinguere  si  granile  incendio.  Leon  X,  prìn- 
cipe di  sovrana  magnificenza  e  splendidissimo 
prò  te  tt  or  delle  lettere  e  dello  arti,  benché 
men  guerriero  del  suo  predecessore ,  continuò 
nondimeno  or  co' raggiri  politici,  or  col  movi- 
mento dell'armi,  ad  aver  molta  parte  nelle 
vicende  d'Europa;  e  Francesco  1  nulla  meno 
di  Lodovico  impaziente  di  riacquistare  il  do- 
minio perduto  in  Italia,  proseguì  a  tal  fine  la 
guerra  già  da  più  anni  intrapresa ,  e  vennegli 
fatto  di  ricuperare  lo  Stalo  di  Milano  vilmente 
cedutogli  dal  duca  Massimiliano,  che  rìtirossi 
a  vivere  in  Francia.  Nel  i5i 7  si  conchiuse  fi- 
nalmente la  pace;  e  la  Repubblica  veneta  potè 
vantarsi  di  aver  mantenuta  contro  gli  sforzi 
de' più  potenti  sovrani  d'Europa  la  maggiore 
e  la  miglior  parte  de' suoi  dominii.  Solo  con- 
tinuò per  qualche  tempo  la  guerra  nel  ducato 
d'  Urbino,  cui  il  pontefice  aveva  conceduto  a 
Lorenzo  de'  Medici  suo  nipote,  e  che  non  fu 
ricuperato  da  Francesco  Maria  della 
che  dopo  la  morte  di  Leon  X. 


stessi  nemici.  Giulio  II,  che  mal  volentieri  ve- 
deva i  Francesi  rendersi  troppo  potenti  in 
Italia,  chiamati  contro  di  loro  gli  Svizzeri  nello 
Stato  di  Milano,  eccitati  i  Genovesi  a  solle- 
varsi contro  il  re  Lodovico,  a  cui  eransi  dati, 
e  tratto  nelle  sue  parti  il  re  Cattolico,  ren- 
dette la  guerra  men  pericolosa  a  quella  Re- 
pubblica, ma  la  fece  insieme  sempre  più  viva 
«  più  generale  in  Italia,  ed  egli  stesso  co'  Ve- 
neziani, e  poscia  cogli  Spagnuoli,  rivolse  l'armi 
contro  i  Francesi  e  contro  Alfonso  I,  duca  di 
Ferrara,  succeduto  nel  i5o5  ad  Ercole  I  suo 
padre.  Io  non  posso  qui  trattenermi  sulle  di- 
verse vicende  di  tali  guerre,  che  il  solo  ac- 
cennarle mi  condorrebbe  troppo  oltre.  Le  città 
italiane  non  cambiarono  mai  si  spesso  signore 
come  in  questi  anni.  Massimiliano  Sforza,  fi- 
gliuolo di  Lodovico  il  Moro,  richiamato  ad  oc- 
cupare in  parte  i  dominii  paterni;  Genova 
miI levata  più  volte  contro  i  Francesi,  più  volte 
da  essi  riacquistata,  e  agitata  sempre  da  in- 
terne discordie  peggiori  dell'esterne  guerre; 
Bologna  or  soggetta  al  pontefice*  ora  a'  Denti- 
{li,  ora  a  vicenda  occupata  dalle  truppe 
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IH.  Guerre  per  lo  Stato  di  Milano . 
di 


Ma  era  ancor  recente  la  pubbli 
pace,  quando  nuova  c  più  strepitosa  guerra  si 
accese  in  Italia.  Carlo  V,  succeduto  nel  t5ifi 
ne*  regni  di  Spagna  al  re  Ferdinando,  e  l' an- 
no 1 5 1 9  a  Massimiliano  Cesare  neh*  impero, 
e  il  suddetto  Francesco  1,  re  di  Francia,  erano 
sovrani  di  troppo  bellicosa  indole  e  di  spiriti 
troppo  grandi,  perchè  potessero  viver  concòr- 
di. Tutte  le  storie  sono  piene  di  varie  vicende, 
con  cui  que'  due  gran  principi  guerreggiarono 
lungamente  fra  loro.  La  perdita  dello  Stato  di 
Milano,  di  cui  dall'  imperadore  fu  proclamato 
duca  Francesco  Maria  Sforza,  figlio  egli  pure 
di  Lodovico  il  Moro,  e  la  sua  prigionia  segui- 
ta presso  Pavia  nel  i5a5  non  bastarono  a  far 
deporre  le  armi  al  re  Francesco,  sicché  più 
volte  non  le  ripigliasse.  Egli  ebbe  dapprima 
nimico  il  pontefice  Leone  X.  Ma  Clemente  VII, 
detto  prima  il  cardinal  Giulio  de'  Medici ,  e 
figlio  naturale  ili  quel  Giuliano,  fratello  di  Lo- 
renzo il  Magnifico,  che  fu  ucciso  l'anno  1487, 
e  cugino  perciò  di  Leone  ;  Clemente,  dico,  che 
dopo  il  breve  pontificato  di  Adriano  VI  fu 
eletto  poutefice,  cambiò  più  volte  partito,  unen- 
dosi or  con  Francesco,  or  con  Carlo.  Un  tri- 
sto frutto  però  egli  raccolse  della  sua  inco- 
stanza, quando,  sorpresa  improvvisamente  Ro- 
ma dalle  armi  Cesaree  1'  anno   i5»J  ,  ei  vide 
quella  città  abbandonata  alla  Crudeltà  «  «1- 
1'  ingordigia  de'  furiosi  soldati ,  e,  chiuso  per 
più  mesi  in  Castel  S.  Angelo,  vi  ebbe  a  aof- 
frire uua  dura  e  lacrimevole  prigionia.  Il  car- 
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dittale  Alessandro  Farnese  che  col  nome  di  II  me  di  Castiglione  delle  Stiviere,  di  Sabbione» 
Paolo  III  gli  soltentrò  nella  cattedra  di  San  |  ta,  di  Guastalla  e  di  diversi  altri  castelli.  Io 
t534,  tolto  intento  a  riparare     accenno  qai  brevemente  la  serie  di  questi  prin» 
i  cui  trovava»!  avvolU  la  Chiesa,     cipi,  perciocché  della  maggior  parte  di  essi,  « 

di  quelli  che  fra  poco  saranno  nominati,  e  dt 
altri  ancora,  dovremo  poscia  parlare  nel  capo 
e  in  altri  luoghi  più  a  lungo. 


Pietro  I' 
a'gran  danni  fra 

si  tenne  saggiamente  neutrale  j  ansi  con  gran- 
de impegno  si  ado|ieTÒ  perché  fra  que'  due 
potenti  monarchi  si  stabilisse  la  pace,  la  qiial 
fu  finalmente  conehiusa  nel  1 544-  Ma  forse 
ella  sarebbe  stata  di  troppo  breve  diirata,  se 
la  morte  del  re  Francesco,  seguita  nel  1 5^7, 
non  avesse  assicurato  il  riposo  all'Italia.  Qual- 
che altra  guerra  si  accese  poscia,  ma  o  ristrrtta 
a  qualche  particolare  provincia,  o  di  assai  breve  | 
durata,  e  di  cui  perciò  non  é  d'  uopo  il  far  | 
distiuta  menzione. 


V.  Duchi  di  Sawùz. 

Varie  furono  in  qursto  secolo  le  vicende  dei 
duchi  di  Savoia.  Abbiamo  veduto  altrove,  che 
molti  di  essi  al  fin  del  secolo  XV  avevano 
avuto  assai  breve  corso  di  vita.  Lo  atesso  av- 
venne a  Filippo  II,  figlio  e  successore  di  Fi- 
lippo nel  i497»  che  mori  in  età  di  »5  anni 
nel  i5o4>  Carlo  III,  che  succedette  al  padre, 
ebbe  lunghissimo  regno,  ma  assai  travagliato 
da  frequenti  guerre,  per  cui  si  vide  spogliato 
dalle  troppe  francesi  di  una  gran  parte  dei 
suoi  Stati,  mentre  ciò  che  gli  era  rimasto,  vo- 
niva  occupato  sótto  pretesto  di  sicurezza  (ta- 
sto secolo.  Lo  Stato  di  Milano  dopo  avere  ,  gl'Imperiali  suoi  collegati.  Ei  venne  a  morta 
•         ;  c  detto,  mutato  più  volte  padrone,     in  Vercelli  nel  i553,  e  lasciò  quegli  Stati,  oa 


IV.  Marchesi  eli  Monfr 
e  duciti  di  Mantova. 


In  mezzo  a  tante  rivoluzioni,  grandi  furono 
I  cambiamenti  di  Stato  che  in  Italia  si  videro, 
e  singolarmente  ne' primi  cinquantanni  di  que- 


come  si  c  detto,  mutato  più  volte 
dopo  la  morte  di  Francesco  Maria  Sforza  ul 
timo  duca,  seguita  nel  i535,  passò  sotto  il  do- 
minio di  Carlo  V,  iniprradorc,  e  in  seguito  dei 
re  di  Spagna  ohe  gli  «accederono,  e  che  ne 
rimasero  pacifici  possessori  fino  al  principio  del 
nostro  secolo.  Lo  stesso  fu  il  destino  del  re- 
gno di  Napoli,  di  cui  Francesco  I  tentò  un'al- 
tra volta  nel  i5a8  In  conquista,  ma  inutil- 
mente. Il  medesimo  infelice  successo  ebbe  la 
•pedizione  che  il  duca  di  Guisa  fece  contro 
quel  regno  per  comando  del  re  Arrigo  II.  l'an- 
no i  M7.  La  famiglia  ancora  de'  marchesi  di 
Monferrato  venne  a  mancare  nel  corso  di  que- 
sto secolo.  Perciocché  dopo  Guglielmo  IX,  da 
noi  mentovato  in  addietro,  morto  l'anno  i5i8, 
bwfff  A  V  impero  di  Bonifazio  di  lui  figlino 
*o  ^fca  Uni  di  vivere  nell'anno  i.*>3o  In  età  di 
«oli  19  anni,  e  assai  più  breve  fu  quello  di 
Giangiorgio  fratello  del  suddetto  Guglielmo , 
che,  venendo  a  morte  nel  i633,  non  lasciò  al- 
cun figlio  maschio,  o  altro  stretto  parente  che 
gli  succedesse.  Federigo,  duca  di  Mantova,  che 
aveva  per  moglie  Margherita,  sorella  del  mar- 
chese Bonifazio,  ottenne  da  Carlo  V  l' investi- 
tura di  quello  Stato ,  opponendosi  a  ciò  non- 
dimeno e  allora  e  poscia  per  lungo  tempo  I 
duchi  di  Savoia,  a'  quali  quello  Stato  si  ò  poi 
devolata,  In  tal  modo  il  dominio  0  il  potere 
do'Gonaaghl  rendettesl  assai  maggioro.  Fede- 
rigo era  figlio  di  Francesco,  ehc  tenuto  aveva 
quello  SUto  dal  1484  fino  «1  1S19.  Egli  allora 
CU  lueeedftte,  e  nel  i59o  ebbe  dall' Impera» 
dora  Carlo  V  il  titolo  di  duca ,  e  dieci  anni 
Appretto  mori  Isolando  I  ■noi  Stati  al  ino  fi- 
gliuolo Km  nerico,  giovane  di  etti  linear  tene- 
ri, 0  ohe  sorpreso  da  morte  immature  nel» 
l'anno  1.I.I0  ebbe  a  iuoeea»or*  Guglielmo  ino 
fratello.  A  Guglielmo  «ottontrò  posole  nel  1S87 
Vincenzo  di  lui  primogenito  che  governò  quel 
ducato  fino  al  i0ia.  Frattanto  altri  della  itene 
famiglia  ottennero  hi  titolo  di  feudo  Imperlilo 
la  siguorle  di  altri  luoghi  di  ijuc'coutorni;  co- 


dir  meglio  il  diritto  di  riacquistarli,  a  Ema- 
nuel Filiberto  suo  figlio,  giovane  principe  di 
animo  grande  c  d'  indole  bellicosa,  che  allora 
militava  in  Fiandra  per  Carlo  V.  La  memora- 
bile aconfitta  da  Ini  data  a'  Francesi  presso 
S.  Quintino  nel  1.157,  gli  ottenne  si  grande 
stima  da' suoi  nemici  medesimi,  che  Arrigo  li 
diedegli  in  moglie  due  anni  appresso  Marghe- 
rita sua  sorella,  e  gli  rendette  in  quella  occa- 
sione la  Savoia  ed  il  Piemonte,  riserbandosi  solo 
per  tre  anni  ancora  il  dominio  in  Torino  e  in 
alcune  altre  città.  Queste  ancora  furono  a  suo 
tempo  ricuperate  da  questo  gran  principe,  e 
il  re  Arrigo  si  ritenne  solo  Pinerolo,  Saviglia- 
no  e  la  Porosa,  i  quali  luoghi  ancora  gli  fu- 
rono dal  re  Arrigo  HI  ceduti  nel  1*74  all'oc- 
casione dell'  accoglienza  ohe  il  duca  gli  fece 
in  Torino.  Cosi  glorioso  per  la  costanza  con 
cui  aveva  superate  le  avverse  vicende ,  e  pel 
coraggio  con  cui  aveva  ottenuta  la  ricupera- 
zione de'  suoi  Stati,  fiui  di  vivere 
Kbtx 

genito,  principe 

per  valor  militare,  per  regia  magnificenza  eb- 
be pochi  pari  al  suo  tempo  j  ma  che  negli  ul- 
timi anni,  abbandonato  dalla  fortuna  che  lun- 
gamente avevalo  secondato,  si  vide  spogliato 
di  una  gran  parte  de*  suoi  Stati.  Ei  viaae  fino 
al  i63o. 

VI.  Duchi  di  Fmwx$. 

Né  minori  furono  le  vicende  in  questo  se- 
colo de*  duchi  di  Ferrara.  Alfonso  I,  succedu- 
to, eome  si  è  detto,  nel  i5o5  ad  Ercolo  I  sue 
pndre,  fu  dapprima  assai  caro  al  pontefioe  Gw. 
Ilo  II,  ed  «sondo  entrato  nella  lega  di  Caoi- 
bray,  fu  da  lui  creato  gonfaloniere  della  Chio- 
sa. Ma,  polehé  Giulio  si  riunì  oo'  Venewau», 
avendo  Alfon»o  continuato  a  itar  nella  lega, 
il  pontefice  contro  di  lui  rivolse  le  armi  spi- 
rituali  e  le  temporali  ad  un  tempo.  Quindi  ci 


nel  i58o. 

successore  Carlo  Emanuele  suo  primo- 
che  per  grandezza  d' 
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•ì  vide  *  forza  spogliato  di  Modena,  di  Reg- 
gio, di  Rubicra  e  di  altri  luoghi  de' suoi  Stati. 
La  destrezza  e  il  valore  di  cui  era  fornito,  gli 
fecero  sostenere  con  coraggio  le  sue  traversie 
non  meno  a'  tempi  di  Giulio ,  che  a  <jue'  di 
Leon  X  e  di  Clemente  VII,  adeguati  nininen- 
dtie  contro  di  lui,  perchè  non  seguiva  il  loro 
partito.  Fu  valoroso  guerriero  e  principe  ma- 
gnanimo e  liberale;  e  finalmente  si  vide  ncl- 
T  anno  i  !>3 1  rimesso  nel  possesso  degli  anti- 
chi  suoi  Stati,  a' quali  ancora  egli  aggiunse  il 
principato  di  Carpi,  di  cui  Carlo  V  gli  diede 
l'investitura.  Ei  venne  a  morte  nel  i534,  la- 
sciando erede  Ercole  II  suo  primogenito,  che 
con  lode  di  ottimo  principe  governò  quello 
Stato  fino  al  if>.rH),  in  cui  pose  fine  a' suoi 
giorni.  Alfonso  II  che  succedette  al  padre,  riunì 
in  sè  stesso  tutti  i  migliori  pregi  che  si  posso- 
no in  un  sovrano  bramare,  ed  a  renderne  com- 
pita la  felicità  gli  mancò  soltanto  la  figlio- 
lanza maschile  a  cui  lasciare  i  suoi  Stati.  Ce- 
sare che  gli  succedette  nel  1.^97,  era  figlio  di 
don  Alfonso  d'  Este,  figlio  del  duca  Alfonso  I. 
Per  qual  ragione  e  in  qual  modo  ei  fosse  spo- 
gliato dal  pontefice  Clemente  VIII  del  ducato 
di  Ferrara,  non  è  di  quest'opera  il  raccon- 
tarlo, e  molto  meno  l'esaminarlo. 
u  t  • . 

VII.  Duchi  di  Urbino. 

Le -altre  famiglie  che  avevano  signoria  in 
alcune  delle  città  dello  Stato  ecclesiastico,  co- 
me i  Bentivogli,  i  Manfredi,  gli  Ordclaflì,  i 
Mala  testi,  i  Baglioni  ed  altri,  o  si  cs tinsero,  o 
perderono  al  principio  di  questo  secolo  il  loro 
dominio.  Solo  il  ducato  d' Urbino  continuò  ad 
avere  i  suoi  propri  sovrani.  Francesco  Maria 
della  Rovere,  adottato  da  Guidobaldo  da  Mon- 


cipi,  e  singolarmente  splendidi  mecenati  e  pro- 
tettori delle  scienze,  come  vedremo  nel  capo 

..  ■  f  -        .  i  .[ 


c  loro 


VIII.  rictiule  de' 


Mentre  questi  antichi  domimi  si  venivano 
estinguendo  in  Italia,  ne  sorsero  due  nuovi  in 
due  altre  famiglie  che,  giunte  quasi  al  tempo 
medesimo  alla  sovranità,  quasi  al  tempo  me- 
desimo si  sono  estinte  a'  di  nostri,  cioè  quelle 
de'  Medici  in  Toscana  e  de'  Farnesi  in  Parma* 
Qual  fosse  in  Firenze  l'autorità  de'  primi  nel 
secolo  precedente,  si  è  detto  altrove,  ed  ab- 
biam  veduto  che  a  Pietro  figliuolo  di  Lorenzo 
il  Magnifico  fu  tolto  non  già  il  dominio,  che 
ne  egli,  nò  altri  in  quel  secolo  non  ehber  mai, 
ma  il  primato  di  onore  e  d'autorità  in  quella 
Repubblica.  I  Fiorentini  frattanto  cransidinuo- 
*  vo  impadroniti  di  Pisa  nel  iSog.  Ma  Giulio  II 
verso  di  essi  sdegnato  pel  conciliabolo  contro 
di  lui  da  essi  ivi  raccolto,  per  mezxo  dell'ar- 
mi spagnuolc  ottenne  che  nel  i5ia  i  Medici 
vi  fossero  onorevolmente  rimessi.  L'elevazione 
di  Leone  X  al  trono  pontificio  giovò  non  poco 
ad  accrescer  lustro  e  potere  a  quella  famiglia; 
ed  egli  inviò  a  Firenze  il  cardinal  Giulio,  suo 
cugino,  che  fu  poi  Clemente  VII,  perchè  fosse 
arbitro  degli  affari,  e  Lorenzo  de'  Medici,  che 
fu  poi  duca  d'Urbino,  era  al  tempo  medesimo 
generale  de'  Fiorentini.  Ma  a'  tempi  appunto  di 
Clemente  VII,  sollevatisi  i  Fiorentini  nel  i5:»7> 
costrinsero  ad  uscire  dalla  città  que'  due  che 
allora  vi  avevano  maggior  potere,  cioè  Alessan- 
dro ed  Ippolito,  figliuoli  ammendue  illegittimi, 
il  primo  di  Giuliano,  fratello  di  Leone  X,  il 
secondo  del  suddetto  Lorenzo,  duca  d'Urbino. 
II  pontefice  però,  poiché  si  fu  riconciliato  con 
tefeltro,  gli  succedette,  come  altrove  si  è  detto,  I]  Carlo  V,  si  valse  dell'armi  e  del  potere, impe- 


rici i5o8.  Leone  X  privollo  di  quel  ducato 
1'  anno  1 5 1 5,  e  ne  investi  Lorenzo  de'  Medici, 
suo  nipote  e  figliuolo  di  Pietro,  delle  cui  av- 
venture abbiamo  detto  a  suo  luogo.  Quattro  anni 
solo  godè  Lorenzo  del  nuovo  dominio;  ma  Fran- 
cesco Maria  non  potè  ricuperarlo  che  nel  t5aa, 
dopo  la  morto  del  suddetto  pontefice,  e  vi  ag- 
giunse poscia  nel  1 534  il  ducato  di  Camerino 
per  Guidobaldo  suo  figlio.  Ma  questi,  poiché 
succedette  al  padre  morto  nel  1 538,  fu  costretto 
a  rendere  questo  nuovo  dominio  alla  Chiesa; 
e  il  Pontefice  Paolo  III  ne  investi  Ottavio  Far* 
ne»e  suo  nipote.  Guidobaldo  governò  il  ducato 
d'  Urbino  fino  al  1 5^4»  nel  qual  anno  moren- 
do, ne  lasciò  crede  Francesco  Maria  II  suo  fi- 
glio. Questi,  essendogli  morto  l'unico  suo  fi- 
glio Federigo  Ubaldo,  e  nella  sua  quasi  ottua- 


riale,  non  solo  per  rimettere  in  Firenze  Alt 
Sandro,  ma  per  dichiararlo  capo  della  Btpub- 
blica,  e  poscia  ancor  duca,  titolo  concedutogli 
nel  i53a.  Egli  ebbe  in  sua  moglie  Margherita* 
figliuola  naturale  di  Carlo  V,  che  passò  poi 
alle  seconde  nozze  con  Ottavio  Farnese.  Poco 
tempo  godè  Alessandro  della  nuova  sua  di- 
gnità; perciocché  al  principio  del  i537  fu  uc- 
ciso a  tradimento  da  Lorenzo,  ossia  Loren- 
ziuo  de'  Medici,  che  discendeva  da  Lorenzo, 
fratello  di  Cosimo  detto  il  Padre  della  Patria, 
e  primo  autore  della  grandezza  di  quella  far 
miglia.  Era  Alessandro  sommamente  odiato  dai 
Fiorentini  si  per  la  sfrenata  sua  libidine,  come 
per  lo  spogliarli  ch'egli  aveva  fatto  della  loro 
libertà;  e  volentieri  sarebbono  essi  tornati  al-» 
l'antica  forma  del  loro  governo.  Ma  il  timore 


gcnaria  età  non  avendo  speranza  di  successio-  dell'armi  Cesaree,  ed  i  maneggi  del  cardinal 
ne,  si  lasciò  indurre  a  dimettersi  di  quel  du-  Cibo,  che  allora  era  in  Firenze,  fecero  che 
cato,  facendone  intera  rinuncia  nel  1626  al  II  fosse  eletto,  non  già  a  duca,  ma  a  capo  e  go- 
pontefice  Urbano  VIII,  e  in  tal  maniera  fu  esso  H  vernatore  della  Repubblica  Cosimo  figliuolo  di 
riunito  allo  Stato  ecclesiastico.  Francesco  Ma-  |  Giovanni,  valoroso  condotlicre  di  truppe,  e  di- 
ria,  ritiratosi  a  Castel  Durante,  continuò  a  vi-  I  scendente  dal  mentovato  Lorenzo,  fratello  del 
vervi  fino  al  i53i,  e  mori  lasciando  di  seme-  I  vecchio  Cosimo.  L'anno  seguente  dall'impera- 
desimo  dolce  e  gloriosa  memoria  agli  antichi  dorè  Carlo  V  ebbe  egli  pure  il  titolo  di  duca, 
«noi  sudditi,  che  in  lui  e  nel  padre  c  nell'  a-  II  che  poscia  dal  pontefice  S.  Pio  V  nel  1.I69 
volo  del  medeaimo  avevano  avuti  ottimi  pria-  0  gli  fu  eamb.ato  in  quel  di  gran  duca.  Egli  ac* 
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crrbt*  H  tuo  Stato  rolla  conquida  di  Siena, 
the  coll^uto  UHI' arni  imperiali  dopo  una 
lunga  guerns.  fu  costretta  a  soggettargli*!  nel- 
l'anno i559.  Cosi  colla  destrezza  e  col  senno 
r^lt  assicurò  alla  sua  famiglia  il  dominio  della 
Toscana,  e  colla  prolezione  da  lui  accordata 
alle  scienze  ottenne  di  esaere  altamente  enco- 
miato da'  dotti.  Ei  Tenne  a  morte  nel  1 5^4t 
ed  ebbe  a  suoi  successori  due  suoi  figliuoli, 
prima  Francesco,  che  morì  tredici  anni  dopo 
il  padre,  poscia  il  cardinal  Ferdinando  che, 
deposta  la  porpora,  prese  a  sua  moglie  nel  1589 
Cristina  figlia  di  Carlo,  duca  di  Lorena,  e  r 
con  fama  di  ottimo  principe  quello  Stato 
al  1609,  nel  qual  anno  fini  di  vivere. 


IX.  Duchi  di  Parma. 

I  Farnesi  dovettero  la  loro  sovranità  al  Pon- 
Paolo  III.  Aveva  egli  avuto  in  età  gio- 
vanile un  figlio  naturale  detto  Pier  Luigi;  uè 
le  molte  e  rare  virtù  di  cui  questo  gran  pon- 
tefice era  fornito,  poterono  rat  tenerlo  dal  pro- 
curarne i  vantaggi.  Nel  1 5S7  dichiarollo  duca 
di  Cantre j  ottennegli  l'anno  seguente  da  Car- 
lo V  il  dominio  di  Novara  col  tìtolo  di  mar- 
chese. Poscia  nel  i5{5  gli  conferi  il  ducato  di 
Parma  e  di  Piacenza,  le  quali  due  citta  nel- 
l'anno i5ai  erano  passate  sotto  il  dominio  della 
Chiesa.  Ma,  egli  rendutosi  odioso'  a' nuovi  suoi 
sudditi,  da  alcuni  delle  più  illustri  famiglie  di 
Piacenza  fu  in  questa  città  ucciso  nel  1 547. 
Parma  acclamo  tosto  a  suo  duca  Ottavio,  fi-     tro  di  And 
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lore  di  vedersi  rapito  un  de' migliori  paesi 
ch'ella  signoreggiasse  in  Levante,  cioè  l'itola 
di  Cipro,  conquistata  da*  Turchi  nell'anno  1570 
e  nel  seguente.  Quella  di  Genova  fu  in  que- 
sto secolo  esposta  a  continue  rivoluzioni  per 
cagione,  principalmente,  delle  interne  discordie 
de' cittadini.  Eransi  i  Genovesi  nel  1499  sog- 
gettati con  onorevoli  condizioni  a  Lodovico  XII, 
re  di  Francia.  Ma  nel  iSofi  sollevatosi  il  po- 
polo contro  de'  nobili,  e  cacciatili  dalla  citta, 
costrinsero  ancora  il  governator  francese  a  ri- 

1 tirarsi.  Accorse  il  re  Lodovico,  e  rientrato  in 
Genova  ne  riprese  il  dominio.  Di  nuovo  ne  fu. 
rono  cacciati  i  Francesi  nel  i5ia,  e  di  nuovo 
nell'anno  seguente  se  ne  renderono  padroni,  e 
vi  si  conservarono  sino  al  i5ao,  quando  en- 
trate in  Genova  per  assalto  le  troppe  impe- 
riali, le  diedero  quel  memorabile  sacco  di  cui 
parlano  le  storie  tutte  di  quel  tempo,  e  di  cui 
singolarmente  ci  ha  lasciata  una  elegantissima 
descrizione  il  cardinale  Gregorio  Cortese.  Fran- 
cesco! sene  impadroni  un'altra  volta  nel  i5»7 
per  mezzo  del  eelehre  Andrea  Doria  ;  ma  que- 
sti, mal  v>rhli»fttto  di  quel  sovrano,  e  rivoltosi 
al  partito  di  Carlo  V,  v'introdusse  di  nuovo 
l'anno  seguente  l'armi  imperiali,  e,  giovandosi 
a  prò'  della  patria  di  quel  favore  di  cui  go- 
deva presso  Cesare,  le  ottenne  la  libertà.  Ma 
non  perciò  fu  tranquilla  quella  Repubblica. 
Frequenti  furono  le  sedizioni,  e  celebre  prin- 
cipalmente fu  la  congiura  ordita,  ma  inutil- 
mente, da  Gian  Luigi  Fieschi  l'anno  t54?  con- 


glinolo  dell'ucciso  duca,  ma  troppo  da  lui  di- 
verso, e  Ferrante  Gonzaga,  governatore  di  Pia- 
cenza, prese  a  nome  dell'  imperadore  il  pos- 
sesso della  stessa  città.  Ottavio,  dopo  varie  vi- 
cende, »i  vide  finalmente  pacifico  possessore 
ridia  prima  città  nel  i559,  e  sei  anni  appresso 
di  Piacenza,  rendu tagli  da  Filippo  II,  a  cui 
Carlo  V  aveva  in  qucll'  anno  stesso  ceduto  il 
regno  di  Spagna.  La-  sola  cittadella  rimase  in 
potere  di  Filippo,  che  finalmente  la  rilasciò 
nel  i585  al  duca  Ottavio,  all'occasione  delle 
traodi  vittorie  riportate  in  que'  tempi  ne'  Paesi 
B»&*i  da  Alessandro,  di  luì  figliuolo.  Questo 
g rande  eroe  succedette  in  quel  governo  al  pa- 
dre, morto  nel  i586,  con  dolore  de' sudditi, 
che  in  Ini  ebbero  per  lungo  tempo  un  «aggio 
ed  ottimo  principe.  Ma  Alessandro,  continua- 
mente occupato  in  guerra,  non  pose  mai  piede 
ne'  suoi  domimi,  e  mori  in  Arras  in  età,  di  soli 
47  anni  nel  1593.  Ebbe  a  successore  Ranuc- 
cio I  ano  figlio,  il  quale  però  fu  ami  lungi  dal 
l'ottenere  presso  i  tuoi  popoli  qoell'  amore  e 
quella  stima  di  cui  Ottavio  tuo  avolo  aveva 


e  di 


X.  BepnlUieJu  di  Vi 


La  Repubblica  di  Venezia,  dopo  aver  eoa 
Suo  ouor  sostenuto  il  fiero  turbine  della 
lega  di  Cambray,  visse  comunemente  in  pace, 
ed  oeeu possi  soltanto  nel  combattere  contro 
de*  Turchi;  nel  che  se  résa  diede  frequenti 
prtiovc  di  valor  singolare,  ebbe  anche  il  do- 


ecsi.  Finalmente  nel  i5;6  per  opera  di  Matteo 
Senarega  si  propose  un  tal  sistema  di  governo, 
che,  soddisfacendo  a  tntte  le  parti,  rendette  più 
durevole  la  pace,  e  riuni  in  concordia  quei 
cittadini. 

M/evVi* 

XI.  Concilio  Lattrancrue  e  di  Trento, 

Cosi  non  vi  ebbe  parte  d'Italia,  che  nel  coma 
di  questo  secolo  non  fosse  esposta  a  vicende 
ed  a  rivoluzioni  d'ogni  maniera.  Nè  minori  fu- 
rono quelle  a  cui  ne!  tempo  medesimo  fu  sog- 
getta la  Chiesa.  Già  da  gran  tempo  desidera- 
vasi  una  generale  rifórma  di  molti  abnsi  che  vi 
si  erano  introdotti.  Nel  conclave  in  cui  fn  eletto 
Giulio  II,  eransi  tutti  i  cardinali  obbligati  con 
giuramento,  che  quel  di  essi  che  fosse  papa, 
avrebbe  dentro  due  anni  raccolto  a  tal  fine 
un  generale  Concilio.  Parve  che  Giulio  non  si 
curasse  di  mantenere  la  promessa;  e  perciò  al- 
cuni cardinali  a  ciò  eccitati  singolarmente  dal 
re  di  Francia,  sdegnato  per  altre  ragioni  contro 
del  papa,  aprirono  1*  anno  1 5 1 1  un  preteso 
Concilio  in  Pisa,  che  l'anno  seguente  fu  tras- 
portato a  Milano  e  poscia  a  Lione.  Ma  tutto 
l'impegno  ed  il  potere  di  Lodovico  XII  non  fu 
bastante  a  farlo  riconoscere  come  legittimo. 
Giulio  II  allora  ne  convocò  ano  nella  basilica 
Lateranenae  l'anno  i5ia,  che  continuò  poscia 
sotto  Leon  X,  e  non  ebbe  fine  che  nel  1517. 
Parecchi  opportuni  regolamenti  in  esso  furono 
pubblicati;  ma  sembrava  nondimeno  che  ciò 
ancor  non  bastasse,  singolarmente  da  chr;  sorta 
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nel  i.riiS  l'eresia  di  Lutero,  e  poscia  quella 
ancor  ili  Calvino  e  di  più  altri  sellarli,  si  vide 
il  bisogno  di  confermare  solennemente  i  dogmi 
da  loro  combattuti,  c  di  togliere  quegli  abusi 
di  cui  con  assai  più  crave  abuso  ti  valevano 
essi  ad  oppugnare  la  Chiesa.  Le  guerre  in  cui 
si  lasciarono  avvolgere  Leone  X  c  Clemente  VII. 
non  permisero  loro  di  radunare  il  sospirato 
Concilio.  Paolo  IH.  degno  anche  perciò  d'im- 
mortale memoria,  dopo  superate  infinite  diffi- 
coltà, lo  intimò  lilialmente  con  sua  Rolla  neb 
l'anno  iljn,  e  per  mezzo  de' tuoi  Legati  gli 
diede  rnmiuciamenlo  in  Trento  nel  dicembre 
del  i545.  Dm*  anni  appresso  il  Concilio  per 
timore  della  peste  fu  trasferito  a  Bologna.  .Ma 
l'opposizione  di  Carlo  V  fece  che,  dopo  te- 
nuta ivi  una  sola  sessione,  il  Concilio  rimanesse 
sospeso.  Dopo  la  morte  di  Paolo  III,  accaduta 
nel  l549,  Giulio  III.  detto  prima  il  cardio. de 
(>iammaria  del  Monte,  ne  ripigliti  la  continua- 
tione  in  Trento  nel  1 55 1 .  Ma  raccostarsi  delle 
armi  de'  principi  Protestanti  nel  i5.1a  il  fece 
sospender  di  nuovo.  A  Giulio  succedette  nel- 
l'anno 1  V  Y>  il  1. mimale  Marcello  Cervini  che 
prese  il  nome  di  Marcello  II,  e  la  Chiesa  ne 
aveva  concepite  le  più  liete  speranze.  Ma  una 
immatura  morte  glielo  tolse  dopo  ventun  giorni 
soli  di  pontificato.  Il  cardinale  Giampietro  Ca- 
raffa gli  succedette  col  nome  di  Paolo  IV. 
Non  fu  alla  Chiesa  molto  felice  questo  ponti- 
ficato, che  vide  allora  alcuni  de'  più  illustri 
prelati  e  de' più  dotti  cardinali  per  falsi  so- 
spetti di  religione  imprigionati,  e,  ciò  che  fu 
peggio,  riaccesa  la  guerra  tra  la  Santa  Sede 
e  la  corona  ili  Spagna,  con  gravissimo  danno 
dello  Stato  ecclesiastico  e  della  religione.  Nulla 
•i  pensò  in  quel  tempo  al  Concilio;  c  la  glo- 
ria di  dargli  fine  era  riserbata  al  cardinale 
Giano. incelo  ile'  Medici,  milanese,  detto  Pio  IV, 
che  gli  sotfntrò  nel  i55<).  Perciocché  questi, 
riapertolo  nel  i5(ìa,  al  fine  dell'anno  seguente 
lo  condusse  al  suo  termine.  Concilio  memora- 
bile nella  Chiesa  di  Dio  per  gl'infiniti  abusi 
a'  quali  in  esso  si  diede  «aggio  provvedimento, 
per  l.i  solenne  conferma  e  per  l'ampia  sposi- 
zione di  tanti  dogmi,  pel  rinnovamento  del- 
l'ecclesiastica disciplina,  per  le  leggi  prescritte 
a  promuovere  ed  a  regolare  gli  studi  sacri,  e 
finalmente  per  tanti  dottissimi  uomini  che  in 
esso  da  tallo  il  mondo  si  unirono  a  dar  pruove 
del  loro  sapere,  lo  non  parlo  degli  altri  pon- 
telici  che  nel  corso  di  questo  secolo  occupa- 
rono la  cattedra  di  S.  Pietro,  perche  della  mag- 
gior parte  di  essi  dovremo  fare  distinta  mcn- 
lione  nel  capo  seguente. 

CAPO  II 

FAVORE  ■  MUMFtCEKZA  De'pRIKCIPI 
VESSO  LE  LET1EAE. 

I.  I  prìncipi  d' Italia  gareggiano  nel  fomentar* 
gli  studi. 

Come  ne*  fasti  della  romana  letteratura  il  se- 
colo d'Augusto  fu  il  secolo  de' dotti  che  mi  lui 
I  nella  Coite  di  caso  t- orarono  fivorr  v  rieoni- 
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pensa  alle  loro  fatiehe,  cosi  nella  storia  delle 
arti  c  «Ielle  leitne  it.ili.un-  il  eccolo  di  Leon  X 
è  il  secolo  della  loro  gloria  e  del  loro  trionfo. 
Tutte  le  storie  e  i  monumenti  lutti  di  quel- 
Peti  sono  pieni  delle  lodi  di  questo  pontefice, 
per  ciò  che  appartiene  al  favorire  e  all'avvi- 
vare le  belle  aiti;  e  i  dotti  de' nostri  giorni, 
quando  lor  sembra  di  non  essere  abbastanza 
premiati  pel  loro  sapere,  non  hanno  più  dolce 
sfogo  che  il  dolersi  di  non  essere  vissuti  a  quei 
tempi  cotanto  lieti.  E  veramente  non  vi  ebbe 
forse  sovrano  che  più  oltre  spingesse  lo  splen- 
dore e  la  magnificenza  della  sua  Corte  riguardo 
a' dotti.  Ei  però  non  fu  solo,  e  così  gli  altri 
pontefici,  come  la  maggior  parte  de'  principi 
che  in  questo  secolo  ebhero  dominio  in  Italia, 
benché  involti  sovente  in  guerre  difficili  e  pe- 
ricolose, ebbero  in  onore  e  in  pregio  non  meno 
gli  uomini  eruditi,  che  i  valorosi  guerrieri.  Egli 
é  vero  che  il  numero  de'  principi  italiani ,  c 
quindi  de'  mecenati  della  letteratura,  fu  in  que- 
sto secolo  minore  che  ne'  precedenti.  Oltre  le 
picciole  signorie  che  quasi  tutte  vennero  meno, 
noi  più  non  troviamo  né  i  re  di  Napoli,  né  i  du- 
chi di  Milano  (perché  gli  ultimi  due  appena 
ne  ebbero  il  nome),  né  i  marchesi  di  Monfer- 
rato. Ma  la  mancanza  di  essi  fu  ben  compen- 
sala dall'  ingrandimento  di  altri,  e  dallo  splen- 
dore che  in  questi  tempi  si  vide  non  solo  in 
tu' te  le  Corti,  ma  ancor  ne' palagi  di  molli  pri- 
vati, che  in  ciò  parvero  gareggiar  co' sovrani. 

IL  Idee  grandi  di  Giulia  II t  anclie  a  favor* 
delie  lettere. 

Per  servare  l'ordine  de' tempi,  prima  che  di 
Leone  X,  ci  ennvien  dire  qualche  cosa  di  Giu- 
lio II  che  lo  precedette.  Pontefice  bello  uso  r 
tutto  rivolto  a  ricuperare  e  ad  accrescere  gli 
Stati  della  Chiesa,  pareva  che  non  dovette  cu- 
rarsi molto  di  lettere  e  di  letterali.  Ma  uomo, 
com'egli  era,  di  animo  grande  e  di  vastissime 
idee,  seppe  colla  mano  medesima  maneggiare 
1'.  armi  e  fomentare  le  scienze  e  le  arti.  La 
sola  fabbrica  della  basilica  Vaticana  da  lui  in- 
trapresa basta  a  renderlo  immortale  nella  sto- 
ria delle  belle  arti,  nel  ragionare  delle  quali 
ne  diremo  più  a  lungo.  Vedremo  ancora  altrove 
la  nuova  biblioteca  rhc  da  lui  fu  aperta  a  pri- 
vato suo  uso  e  de' suoi  successori.  E  qual  conto 
egli  facesse  non  solo  de' professori  delle  arti, 
ma  ancora  de' coltivatori  dell'amena  lettera- 
tura, il  dié  a  vedere  nell'amorevole  premura 
che  ei  mostrò  a  riguardo  di  Giannantonio  Fla- 
minio. Perciocché  avendo  questi  recitala  in 
Imolu  innanzi  al  pontefice  un'orazione  in  nome 
di  quo' suoi  cittadini  l'anno  i5oG,  Giulio  lo 
accolse  con  tesi irnonianza  di  stima  e  di  affetto 
non  ordinario,  lo  invitò  con  premura  ad  an- 
darsene a  Roma,  ed  Basendosene  il  Flaminio 
scusato,  gli  fece  tosto  sborsare  fio  scudi  d  oro. 
Quindi  qualche  tempo  appresso,  venuto  ad 
Imola  per  commissione  di  Giulio  il  vescovo  di 
Nanii,  prima  di  ogni  altra  cosa  cercò  del  Fla- 
minio, c  poiché  sci  vide  innanzi,  gli  disse  aver- 
gli ordinato  il  pontefice  che  chiedesse  di  Ini, 
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che  lo  assicurasse  doli  '  amore  che  gli  portava, 
e  che  esplorasse  se  t'aveva  cosa  eirei,  per 
avventura,  bramasse  o  dalla  sua  patria,  o  dal 
pontefice  stesso,  che  questi  avrebbe  fatta  per 
lui  volentieri  ogni  cosa.  Tutto  ciò  abbiamo 
dalle  lettere  latine  dello  stesso  Flaminio  (/.  I, 
ep.  4,  6)-  Quindi  abbiamo  motivo  a  raccogliere, 
che  se  Giulio  si  fosse  meno  occupato  nelle  guer- 
re, avrebbe  potuto  aver  luogo  tra'  pontefici 
più  benemeriti  della  letteratura  ;  e  forse  an- 
cora sarebbe  di  lui  rimasta  più  chiara  fama, 
se  Leon  X  non  l' avesse  col  suo  splendore  quasi 
oscurata. 


HI.  Quanto  per  etite  felice  fot te  il 
di  Leone  X. 


Figlio  di  Lorenzo  il  Magnir.cn,  ed  allevato 
tra' dotti,  de'quali  pieno  era  il  palagio  di  quel 
gran  mecenate  e  padre  della  letteratura,  fino 
dalla  più  tenera  età  cominciò  Giovanni  de'Mr- 
dlei  ad  onorarli  e  ad  amarli.  E  non  sì  tosto 
fu  innalzato  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  che 
il  Vaticano  divenne  il  più  luminoso  teatro  che 
ni .ii  avessero  le  arti  e  le  lettere.  Io  potrei  qui 
lasciare  di  stendermi  nel  ragionarne ,  perche 
ad  ogni  passo  di  questa  Storia  ci  si  farà  in- 
nanzi il  nome  di  questo  pontefice.  Ma  qui  ap- 
punto deesi  in  pochi  tratti  di  penna  adombrare 
ciò  che  dovremo  qua  e  là  svolgere  più  stesa- 
mente. 11  giorno  in  cui  egli  fu  solennemente 
coronalo  ,  fece  conoscere  che  si  potesse  spe- 
rare da  lui;  perciocché  vuoisi  che  fino  a  cen- 
tomila scudi  d'oro  fossero  in  questa  occasione 
aparsi  fra  M  popolo  (Joinus,  Vita  Leon.  X,  l.  3  ; 
Odeon.,  Vii.  Pont.).  Pietro  Bembo  e  Jacopo 
Sadoleto,  i  due  più  eleganti  scrittori  latini  che 
allora  vivessero,  furono  tosto  chiamati  all'im- 
piego di  secretari.  Giovanni  Lasca  ri,  nomo  dot- 
tissimo in  greco,  fu  egli  pure  invitato  a  Roma. 
A  Filippo  Beroaldo  il  Giovane,  uomo  esso  an- 
cora assai  dotto,  fu  confidata  la  biblioteca  Va- 
ticana. All' università  di  Roma  furono  da  ogni 
parie  invitati  i  più  celebri  professori,  di  molti 
de'quali  diremo  nel  decorso  di  questa  Storia. 
Chiunque  o  era,  o  lusingavasi  di  essere  valo- 
roso poeta,  eloquente  oratore,  scrittore  colto 
e  leggiadro,  accorse  tosto  a  Roma,  e  trovò  in 
Leone  amorevole  accoglimento  e  liberale  ri- 
compensa. Quindi  a  spiegare  il  comun  tripudio 
de' dotti,  si  videro  scolpiti  sopra  un  arco  trion- 
fale al  Ponte  S.  Angelo  questi  due  versi: 

Olim  habuit  Cypria  sua  tempora, tempora  Mavors 
Olim  habuit;  sua  nunc  tempora  Pallas  habet. 

Joy.,  ib. 

Le  lettere  da  lui  scritte  a  Niccolò  Leoniceno, 
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minato  Giovanni  Lasca  ri.  fece  venir  di  Grecia 

Cr  ir-o/il  I  ini  i  ii.  I  1  i  *  tm  Z  M 
Tacconigli  in  nmna  in 


nitut  nobit 
quoque 


un  semi  n.i i-in  provvidergli  d*  ojrni  cosa ,  sicché 
più  agevolmente  potessero  coltivare  gli  studi 
(  Fida,  Poetica,  l.  i).  Non  perdonò  a  spesa  per 
raccogliere  da  ogni  parte  le  opere  inedite  «K 
antichi  scrittori,  e  per  eccitare  in  tulli  un'ar- 
dente brama  di  far  fiorire  le  lettere.  Inter  ce— 
terat  cura»,  dice  egli  in  una  lettera  che  a  nome 
di  lui  scrisse  il  Sadoleto  a  Francesco  Rosa 
(Sadtd.,  Epist.  ponii/'.,  p.  68.  ed.  liom.,  i^rk)), 
qt&as  in  iute  huntanarum  rerum  curatione  dù'i- 

t,  non  in  postremi* 
r,  ut  Latina  lin- 
gua nostro  Pontifìcatu  dicatur  facta  auctior,  et 
bonarum  artium  cupidi*  ad  maximos  in  disci- 
plini* progrcstus  noti  mediocrem  apportala»!  fu  Use 
opem.  Idcirco  nulli  parceiulum  tlucimtu  impen- 
sae ,  Ut  veteres  Scn'ptores  ubique  gentium  dili- 
getiUstime  inquiranlur ,  et  .ad  not  deferantur. 
Le  magnifiche  fabbriche  da  lui  catte  innalzare, 
e  quella  singolarmente  della  basilica  Vaticana, 
da  lui  con  grande  ardor  proseguita,  ed  i  premii 
liberalmente  accordati  a  tutti  i  professori  delle 
belle  arti  fecero  che  insieme  con  quel  di  Leone 
fossero  all'  immortalità  consecrati  i  nomi  dei 
Tiziaui,  de'Raffaolli,  de' Buonarroti  e  di  tanti 
altri  pittori ,  scultori  e  architetti,  i  cui  nomi 
non  si  possono  ricordare  senza  un  sentimento 
di  ammirazione  insieme  e  d' invidia.  Ma  ciò  di 
che  Leone  dilettavasi  principalmente,  era  la 
poesia,  e  perciò  egli  era  continuamente  asse- 
diato e  importunato  da'poeti,  come  leggiadra- 
meute  racconta  Pierio  N'alenano  (Carm.,  p.  a8, 
ed.  Ven.,  ijjo).  11  Giovio  descrive  a  lungo  (loco 
cit.,  L  4-)>  e  n<"  dovremo  ragionarne  a  luogo 
più  opportuno,  le  cene  che  presso  di  lui  si  te- 
nevano, ove  fra  le  più  squisite  vivande  e  fra 
i  più  rari  liquori  gareggiavano  i  poeti  in  dar 
pruovc  del  loro  talento.  Vero  c  che  in  queste 
occasioni  colai  poeti  erano  comunemente  più 
amici  di  Bacco  che  delle  Muse,  »?  servivano  di 
giocoso  trastullo  al  pontefice  ed  a' cardinali  per 
le  burle  che  di  essi  ognun  si  prendeva  ;  e  ce» 
lcbrì  sono  ancora  i  nomi  dell'  Arcipoota  e  di 
Baraballo,  de'quali  diremo  altrove.  Ma  gli  ele- 
ganti e  leggiadri  poeti  non  erano  men  cari  a 
Leone,  e  godeva  egli  principalmente  delle  rap- 
presentazioni drammatiche,  al  qual  fìnè  faceva 
ogni  anno  venir  da  Siena  la  Congrega,  ossia 
1'  Accademia  de'  Rozzi,  che  nel  Vaticano  reci- 
tava lo  sue  commedie  (Stor.  dell' Accad. de' Rozzi, 
p.  1 1  ),  e  il  cardinale  Bernardo  da  Bibbiena  eb- 
be l'onore  di  avere  il  pontefice  spettatore  della 
rappresentazione  della  sua  Calandra.  Qual  ma- 
raviglia perciò,  che  gli  scrittori  di  quel  tempo 
esaltassero  a  gara  un  si  benefico  mecenate  P 


a  Marco  Musuro,  al  cardinal  Egidio  da  Vitcr-     Fra'  moltissimi  le  cui  parole 


bo,  a  Giovanni  Lascari  e  ad  altri  uomini  dotti, 
che  si  hanno  tra  quelle  del  cardinale  Bembo, 
e  quelle  scritte  al  celebre  Erasmo  colle  rispo- 
ste di  esso  (/.  i,  Epist.  Erasm.,  ep.  178,  ig3,  ce.), 
ci  mostrano  questo  pontefice  lutto  occupato  in 
favorirne  e  io  premiarne  le  fatiche  e  gli  stu- 
di. Affine  di  dilatar  maggiormente  lu  studio 


recare,  basti  un  solo ,  cioè  Raffaello  Brandoli» 
ni,  da  noi  mentovato  nei  precedenti  libri,  che 
essendo  vissuto  fino  a'principii  del  pontifi- 
cato di  Leon  X,  compose  in  onor  di  esso  l'e- 
legante suo  dialogo  intitolato  Leo.  Ne  sia  grave 
a  chi  legge,  ch'io  ne  rechi  qui  intero  il  bel 
passo  in  cui  egli  celebra  la  beneficenza  di 


della  lingua  graca  per  niczao  del  poc'anzi  no-  ||  verso  1«  lettera:  NulLum 
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(p.  li:»),  rutilimi  tliti^ipliruu,  nulltmi  tirimi*  spe- 
nte*, quoti  tibi  foveiulum,  remunemndum.  i.rtol- 
lendium/ite  non  contlilueril.  Convocai  inguiio- 
lùtimoi  ex  Etruna  Aixhitectos  ;  im  itai  Picloresj 
Sculptore*  beneficii*  proi-ocat.  ut  inchoatum  Prin- 
cipi* Apostolorum  intimi  ptrfìciat  ,  tic  picturis 
et  sculptoris  exomet.  Musico*  manti  voceque  prae- 
ttantittimoi  allicit  ;  epuippe  quorum  *uavi**imi* 
concenlibus  (quod  est  bone tli**imum  voltiptatis 
genus)  magnoftere  delcctalur;  Geometra*  oc  Arilh- 
meticos  bello  paceque  opportuno*  tubini lit  ;  Astro- 
nomo* non  contemnit,  tametsi  in  gratiam  illi 
amicorum,  quam  prò  lyderum  ratiotw  ,  sarpius 
et  sentiunt,  et  divinant.  Ingeituarum  artium  ac 
Utriusque  linguae  sedatore*  stuiliososque  ttun  be- 
rli gite  et  tam  ex  animo  compleclitur,  ut  non  mo- 
do vel  Pio  II  ivi  Nicolao  V.  seti  caeteris  omni- 
bus, qui  midtis  jata  annis  claristimi  extiterunl. 
Ponlifkibus  hoc  uno  li  f trainati*  et  munifìcentiae 
genere  pmestiluru*  t  ideatiti:  Quam  in  praescnti 
bene  volenti  ai n  dicendi  periti*  ,  quam  sapientiac 
J*rq/i**oribu*  reverenliam  babeli  ut  sub  eo  uno 
spiritimi  et  sanguinerà  et  patriam  receperunt  stu- 
dia, quae  temporum  perversità*,  bellorum  varie- 
tat.  Principum  imperitia,  aversusqtte  illis  animus 
relegami,  depir  .iterai,  conculcami  !  Cunclos  m- 
tionis,  natume.  morum,  Immani  dif inique  juris, 
ac  supremae  illius  scienliae ,  quam  7'heologimm 
vocunt,  peritissimo*  viro*  accersit,  probat,  hone- 
sti*simi*quc  ttipendiis  n -Jocillat.  quoibjue  in  pri- 
mi* eil  memomtu  digniuimum ,  praeilat  quae- 
cumque  praecipiunl:  et  tantum  viro*  in  omni 
ditciplinariim ifeiu  re pmt  *ttuitisstmo*diligil.quan- 
tutu  ab  illi*  quolidie  prolialur.  Aire  sane  qui*- 
quam  huiiianitati*  ttudia  projèssus  uberioix*  la- 
boi  imi  ac  vigiliarum  frttctu*  *  perni ,  quam  qui 
huiut  Pontifici*  mansuetudinem,  aequitaiem,  cle- 
ntentiam,  pielalem.  munificenliam,  caeUraque  id 
genti*  animi  ornamenta  saepiu*  exlollit.  J'aciliu* 
exprimit,  commodiu*  narrai,  idtpuc  ut  libeiiliut 
et  crebriu*  fiat,  et  juventini  et  virorum  ingcnia 
acrioribtt*  quolidie  tlimuli*  excitanlur.  Piullum 
lilerati  homini*  munuiculum  non  libenler  acci- 
pit,  perlegit  dilige nter ,  miri/ice  commendai ,  et, 
quoti  jampridem  concepii  animo,  quodque  a  ma/o- 
ribus  acceptum  haendilati*  geiius  per  omnet for- 
nitine gt  tulli*  /ti  minime  rr tinnii ,  beneficii*  ir- 
munerandum  coiutituit.  Jpsam  quotine  juventu- 
tis  aetatem  ac  linguam  sapientissime  informati- 
dam  doctistimeque  instruendam  curai  :  accersivit 
enim  nuperrime  acutissimo*  Philosophos,  gravis- 
simo* Juitcoiuultot,  vaUnlissimo*  c  cuncti*  Jta- 
liae  GaUiaeque  Gjmnasiis  Medico*,  ut,  quae  Bc 
ligionis,  dignitatis,  opulenliac  urb*  abtinet  prin- 
cipatum,  ila  quidem  tuiissimu*  vi/tutù,  tapien- 
tiae,  eloquentiae  portili  verissime  centtatur.  Non 
dcvc»i  perù  a  quetto  luogo  dissimulare,  che  fra 
molti  vantaggi  che  si  tratterò  dall'amore  e  dalla 
rounilìcroza  di  Leon  X  verso  le  lettere,  ne  ven- 
nero parimenti  due  nou  piccioli  danni.  E  il 
primo  fu  che  il  veder  il  pontefice  dilettarti 
cotanto  all'udir  poesie  e  scherzi  non  tempre 
onesti,  e  intervenire  a  commedie,  nello  quali 
il  buon  costume  non  era  mollo  rispettato,  ar- 
dili non  poco  U  gravità  e  la  dignità  pontifìcia, 
o  risvegliò  ancora  sospetti  a  lui  poco  ouorc- 
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voli.  Ma  ciò  che  riusc  i  ancora  più  da  nuoto  alla 
Chiesa  fu,  che  mo.strando>i  r.cuncMiigolarrncnta 
inclinato  alla  p<»c»ia  edagli  altri  piacevoli  «lu- 
di, le  gravi  scienze  non  furono  molto  curate; 
e  sorte  quindi  a  «pie*  tempi  Ir  nuove  eresie, 
non  si  trovò  quella  copia  e  quella  sceltezza  di 
prodi  difensori  della  Chiesa,  di  cui  ella  uhlu- 
sognava. 

IV.  Stato  di  use  sotto  Adriano  VI. 

Questa  sì  chiara  luce  che  siili'  amerla  lette- 
ratura si  sparge  ne'  lieti  tempi  di  Leon  X,  fu 
oscurata  da  una  pa»seggiera  ma  folta  nuhe  nel 
hreve  pontificato  di  Adriano  VI.  Un  politeti.  <• 
fiammingo,  e  vissuto  sempre  fra  le  scolastiche 
sottigliezze,  poteva  egli  godere  o  degli  trigram- 
mi del  Bembo,  o  dell'  eleganti  Lettere  del  Sa- 
doleto  (•)?  Appena  e^li  fu  in  Noma,  che  tutta 

(*)  Il  lig.  ab.  LampiMat  h»  altamente  disapprevnlr  (  .fag- 
gio, pan  a,  t,  t,f.  al.  re.)  le  lodi  ch'io  ho  qui  dato  alla 
munificente  di  Leone  X  retto  i  poeti,  e  il  carattere  che  ho 
tallo  di  Adriano  VI  dipingendolo  tamt  nemico  degli  «lidi  poa» 
liei.  Rigeardo  a  Leon  X,  io  ho  lodalo  ciò  the  era  ia  lui  a  lo- 
darti, ho  biasiaulo  ciò  che  io  liei  biasimane  i  seggi  un  Pet 
ciò  che  appartiene  ad  Adriano  ,  ci  ripoila  fedelmente  le  aia 
parole,  ove  dico:  »»  Un  pontefice  fiammingo,  e  vietato  tempra 
h  fra  le  scolatile  he  toltigliene,  poteva  egli  godere  o  degli  Kpi- 
H  grammi  del  Bembo,  o  delle  eleganti  Lei  Irte  del  Sadolclo»? 
Ma  poscia  coll'asela  taa  maniera  d1  argomentare  coti  mi  tlrie- 
|e:  fi  Non  •■• .  perchè  lem  posta  bb  Fiammingo  godere  dei 
»♦  belli  tingiamoti  e  delle  lettere  strillo  eoa  elegante».  Di  gra- 
zia: ore  io  ho  tcrillo  tempticrnirnle  che  »  bb  pontefice  ham- 
n  mingo  non  potette  godere,  re  >»?  Ho  tcrillo,  »  un  pontrace 
••  Eammiag»,  a  vistilo  tempre  tra  le  scolastiche  tolligliettc  mj 
uv'r  erideote  ch'io  fo  forca  tingolarmente  tulio  tladio  da  etto 
tallo,  che  certo  era  difficile  a  combinarti  eoli' amore  della  fra- 
tta a  dell'elegante  ertici  itile.  Ma  che  giara  il  trattenerti  ia 
ribattere  tali  ed  altre  somighaati  accuse  che  air  di  il  signor 
abate  LampilUti*  Salo  io  non  putto  a  meno  di  bob  lai  qual- 
che riflessione  sopra  ciò  eh1  ci  mi  rimprovera,  ch'io  bob  abbia 
parlato  nella  mia  Stona  di  molti  Spaganoli  rissali  ia  Italia, 
ri  Or  io  domando,  dice  egli  (in,  f,  a5),  bob  sarebbe  aa  piò 
"  gioito  modo  di  pensare  il  dare  onorevole  posto  frai  bcee- 
••  meriti  della  tetteralara  italiese  a  quegli  immortali  Spagnoa- 
»  ti  che  premossero  ed  illBsIrarooo  ia  Italia  le  dimenticata 
"  gravi  tornir ,  e  diedero  ella  Chiesa  quella  copia  a  quella 
»  t cellette  di  prodi  il  tenditori,  di  cui  ella  abbisognare,  terrea 
>i  di  etallare  eoa  itnoderate  lodi,  ed  invidiare  la  torte  di  qiirl- 
»  li  che  l'occuparouo  loilanlo  ia  carpire  l'Italia  di  veni  • 
11  di  prette  or  d'amore,  or  d'otio,  cote  che  I iaaei  ioaaBiamcnIa 
aj  dannosa  alta  Chiesa.  ec.M  ?  E  quindi  oecepa  gran  parie,  tia- 
golarmenle  drl  tomo  secondo  della  teconda  parie,  in  far  grandi 
panegirici  di  molli  Spagauolt  che  otlraaere  illustre  nome  nella 
teologia,  nelle  giuritprudcasa  canonica  e  ia  altre  sciente,  e  che 
per  mollo  o  per  poco  tempo  furoao  ia  Italia,  de' quali  perciò 
dice  ch'io  avrei  dovuto  parlare  aella  mia  Storij.  Ma  ci  dica, 
di  gratia,  il  signor  abate  Laaipillai:  sono  eglino  solo  gli  Spe- 
gli u  oli  che  ebbiea  diodo  ad  calcar  nella  Stona  della  Ledere- 
tuia  ilaliaaa?  Faioa  pare  ia  Italia  mollisela»  altri  tlraaieii 
Fraacesi,  Polacchi,  L'alberi,  logleti  e  di  ogni  alita  natioaa, 
che  collivaroBo  con  felice  tucceteo  le  Ki'enae,  e  ne  faroao  pro- 
frssoii  ia  aliane  L'inverni».  Se  io  dunque  dorerà  nella  mia 
Storia  parlare  degli  Spagaaoli,  ad  ugual  ragione  io  dorerà 
parlare  eucor  degli  altri.  Or  che  sarebbe  aliar  divenuta  questa 
mia  operi  (  a  come  avrebbe  cast  potalo  dirsi  Stoiié  étti*  Ltt- 
Itiiiwa  ihxiiaiaì  Più  volle  mi  sano  protestalo  che  nella  va- 
stissime cttCBsiuet  dell'  argomento  ch'io  avea  per  le  ateai,  una 
solo  io  eoa  enei  parlato  di  alcaai  altri  de' pia  illaitri  stra- 
nieri vistali  lungamente  in  Italia,  come  ia  altri  periodi  area 
Ulto,  pja  ebe  eavbe  nviu  1  tatuai  aurei  passero  .elio  tilnuig. 


Sia 


sroni  \ 


U  poetica  turba  sembrò  percossa  dal  folgore,  1  quali  egli  lascinosi  avvolgere,  a  che  furono  po- 
«  qua  e  là  si  disperse,  e  il  Sadolelo  medesimo,  |  «eia  cagione  dell' orrihil  «eco  di  lloma  nel  .5*7. 
ritirato»!  alla  campagna,  pa&sò  poscia  al  suo  I  e  di  molte  altre  «venture  non  colo  di  quella 
vescovado  di  Carpentraa.  «Monsignor  Sadoleto,  città,  ma  di  tutta  l'Italia,  renderono  quel 
*>  scriveva  Girolamo  Negri  a  Marcantonio  Mi- 
»  cheli,  a'  17  di  mano  del  i5'j3  (Lettere  di 
m  Principi,  t.  t,  /».</>,  ed.  Feti.,  i564),  slabe- 
»»  ne  alla  vigna  sequestrato  dal  volgo,  e  non  ai 
»  cura  di  favori;  massimamente  clic  il  Ponte- 
»  (Ice  r  altro  di  leggendo  certe  lettere  latine 
»  ed  eleganti,  ebbe  a  dire  :  Sunt  litterae  uniut 
»  Poeta*?,  quasi  beffeggiando  la  eloquente.  Ed 
»»  essendogli  ancora  mostrato  in  Belvedere  il 
e  Laocoonte  per  una  cosa  eccellente  e  mirabile, 
t>  disse:  Sunt  Idola  untiquorum.  Di  modo  ebe, 
m  dubito  molto  un  di  non  faccia  quel  che  si 
•>  dice  aver  fatto  già  S.  Gregorio  ,  e  che  di 
»  tutte  queste  statue,  viva  memoria  della  gran- 
*•  dczxa  e  gloria  romana,  non  faccia  calce  per 
»  la  fabbrica  di  S.  Pietro  ».  Ne  e  già  che  Adria- 
no fosse  nimico  de'  dotti.  Ma  egli  primiera- 
mente non  credeva  degni  di  cotal  nome  altri 
che  gli  Scolastici.  E  inoltre  la  prodigalità  di 
Leone  aveva  talmente  esausto  l'erario,  che  non 
•olo  Adriano  non  aveva  di  che  donare  agli  eru- 
diti, ma  maneavagli  il  denaro  pe*  più  pressanti 
bisogni.  Per  altro  ne)  breve  suo  pontificato  di 
due  noti  interi  anni,  ei  si  mostrò  adorno  di 
pietà  e  dhsrlo  ecclesiastico,  che  avrebbe  pro- 
dotti più*arapi  fruiti,  se  l'inesperienza  negli 
affari,  e  la  diffidenza  iu  cui  era  di  tutti,  non 
ne  avesse  rendute  inolili  le  ottime  intenzioni. 


V.  Favore  ad  esse  prestati  da  Clemente  VII 
e  dal  cardinale  Ippolito  de' Medici. 

Clemente  VII  parve  dapprima  innalzato  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro  per  richiamare  i  tempi 
di  Leon  X,  di  coi  era  cugino.  E  certo  gli  onori 
da  lui  conceduti  a  Girolamo  Vida ,  a  Pierio 
Valcriano,  al  Sannazaro,  al  Berni,  al  vescovo 
Giammatleo  Giberti  e  ad  altri  uomini  dotti, 
ci  fanno  conoscere  eh'  essi  gli  erano  cari.  Ap- 
pena eletto  poulefice  richiamò  alla  sua  Corte 
il  Sadolelo,  Erasmo  fu  più  Tolte  da  lui  invitato 
con  grandi  promesse  ad  andarsene  a  Roma  j  e 
due  volte  gli  mando  il  pontefice  in  dono  300 
fiorini  d'oro  (V.  Erottiti,  Epist.,  t.  1,  ep.  6^6, 
«47,  655,  854).  Vedremo  >»  f  ,,,i  ch*  a' tempi 
di  Clemente  fiorivano  in  Roma  le  accademie  c 
gli  studi,  e  gran  copia  era  ivi  raccolta  d'uo- 
mini eruditi  d'ogni  maniera.  Ma  le  guerre  nelle 


liticato  funesto  ed  odioso.  E  lo  stesso 
fice,  inquieto  e  ondeggiante  fra  tanti  mali,  non 
corrispose  abbastanza  alle  liete  speranze  che 
se  n'  erano  concepnte.  Ma  ciò  clic  a  Clemen- 
te VII  non  permisero  le  turbolenze  de* tempi, 
fu  più  felicemente  eseguito  dal  cardinal  Ippo- 
lito de' Medici,  figliuol  naturale  di  Giuliano, 
un  de*  tre  figli  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Solle- 
vato in  età  ancora  giovanile  all'  onore  della 
porpora  l'anno  i5k).  formò  la  sua  Corte,  co- 
me si  narra  dal  Varchi  (Stor.fior.,  /.  6,  p.  36V)), 
d'uomini  dotti,  co'  quali  godeva  di  conversare 
amichevolmente  e  di  favellare  di  rose  erudite. 
Erano  tra  essi  Francesco  Maria  Moka,  Giara- 
pierio  Valcriano,  di  cui  abbiamo  una  bella  ele- 
gia in  lode  di  esso  (L  5,  Amor.,  eleg.  uh.),  Ber- 
nardo Salviati  che  fu  poi  cardinale.  Gandoifo 
Porrino,  Marcantonio  Soranzo  c  Claudio  To- 
lomrnei.  E  memorabile  è  la  risposta  eh'  ei  diede 
al  suo  maestro  di  casa ,  e  che  viene  riferita 
da  Giammatteo  Toscano,  scrittore  di  questo 
secolo  (Peplus  ItaL, p.  16$,  ed.  Hamburg.,  ì^o). 
Perciocché  avendogli  questi  per  online  di  Cle- 
mente rappresentato,  mentre  stava  iu  Bologna, 
che  soverchio  era  il  numero  de'  famigliari , 
quasi  tolti  uomini  dotti,  ch'ei  tenevasi  in  casa, 
i  quali  erano  oltre  a  trecento ,  e  che  perciò 
conveniva  congedarne  parecchi,  No,  rispose  egli, 
io  non  gli  ritengo  in  mia  Corte,  perchè  abbia 
di  lor  bisogno  ;  ma  hanno  essi  bisogno  di  me 
per  essere  mantenuti.  Ne  sol  favoriva,  ma  col- 
tivava egli  stesso  le  lettere,  ed  olire  alcune  ri- 
me che  se  ne  leggono  in  diverse  raccolte,  ne 
abbiamo  alle  stampe  il  secondo  libro  nel)'  E- 
neide  di  Virgilio  da  lui  tradotto  in  versi  sciolti. 
Cosi  non  fosse  egli  troppo  presto  mancato  dà 
vita  nel  i5a5,  non-  senza  sospetto  di  veleno, 
che  grandi  vantaggi  avrebbero  da  lui  ricevuti 
gli  studi  1 

VI.  Paolo  III  fomenta  e  promuove  ogni  sorta 
di  studi. 


F.^>are  mi  si  vot|t  a  Millo  il  mot  aver  fallo  menzione  drg'i 
Spigatoli.  NbIU  poi  dico  df"1  paragoni  che  ciinltanaraente  va 
facendo  Pah.  Lampiila»  degli  Spinoli  cngl'  Italiani  e  eoa 
lille  le  side  nasiooi.  In  mi  tono  tenuto  lottano  da  colali  coi- 
fronti,  che  tempre  toso  odioii,  e  so»  voglio  filiale  il  tempo 
in  recarli  ad  ctsate,  perchè  non  uriniti  ch'in  aia  invidioso  0  ni- 
mico detestimi  gloria.  Di  ludo  ciò  adutione  eh*  ri  dice  s  pro- 
vare che  gli  Spagasoli  hanno  fallo  a  pto*  dette  adente  al  pari 
drgP  Italiani,  o  anche  pia  di  cui,  io  non  farò  parola,  e  laacero 
che  accingasi  s  far  qvnlo  uhm  chi  pan  farlo  piò  felicemente 
«V  io  Ione  aon  potrei.  Solo  »n  aUnoi  psnli  particolari,  nri  q«s- 
I)  non  vi  ha  luogo  a  ingiuriosi  confronti,  ni  tratterrò 
éone  l'occsaione,edomi  ril latterò,  ove  «motta  di  avere 
0  espoiio  le  ragioni  ci 


Or  tornando  a' pontefici,  Paolo  III,  succee- 
di  Clemente,  ed-  uno  de' più  saggi  ponte- 
fici che  avesse  la  Chiesa,  non  ostante  i  difetti 
da  cui  non  fu  esente,  pieno  di  zelo  per  la  ri- 
forma degli  abusi  e  per  l'i 
conobbe  che  a  ciò  faeea  d'  uopo 
d'uomini  veramente  dotti  e  torniti  insieme  di 
quella  letteratura  di  cui  tanto  vantavansi  al- 
cuni de' novatori,  come  se  ella  tosse  propria 
di  lor  solamente.  Il  rozzo  stile  e  le  scolastiche 
sottigliezze  de' teologhi  di  quel  tempo  rende- 
vangli  oggetto  di  disprezzo  e  di  scherno  agli 
eretici,  a'  quali  sembrava  dì  ritrovare  nella 
barbarie  degli  aerittori  cattolici  un  nuovo  ar- 
gomento a  difesa  delle  lor  nuove  opinioni. 
Quindi  appena  fu  Paolo  HI  innalzato  alla  cat- 
tedra di  S.  Pietro,  che  tosto  pensò  a  sollevare 
agli  onori  ecclesiastici  uomini  di  tal  valore  che 
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uhi  chi*  da  ogni  parlo  premevano  la  Chiesa.  '[  le  accrescesse  gloria  maggiore.  Ne.  pago  «li  fo- 
J'.d  rgli  era  uomo  più  c!ic  ogni  altro  oppor-  1  mrnlan*  gli  sludi,  non  lasciava  Paola  nel  tempo 
limo  a  ditfcornorli.  Fin  il  i' primi  suoi  anni  crasi  !  stesso  del  suo  pontificato  di  coltivarli.  Quindi 
stretto  in  amicizia  cu'  più  eruditi  uomini  di  J  emendo  a  lui  venuto  Cefio  Calcagnilo,  questi, 
quel  tempo;  e  abbiamo  veduto  ch'ei  fu  uno  !  poiché  fu  tornato  a  Ferrara,  in  una  lettera 
de' confidenti  di  Paolo  Cortese,  il  primo  scrii-  |  latina  a  lui  scritta,  fra  molte  altre  Ioli  ram- 
tu re  clic  sapesse  congiungerc  insieme  la  teo-  \  menta  ancor  questa:  »  Clic  anzi,  dice  egli,  per 
logia  eolla  eleganza.  Alla  scuola  di  Pomponio  ;  >?  animarci,  io  credo,  col  vostro  esempio  a  ino|- 
Lelo  coltivò  lo  studio  delle  lingue  greca  e  lati-  '  «trarci  con  più  ardore  negli  sludi,  voi  ra- 
na, e  nelle  case  di  Lorenzo  de'  Medici,  con  cui  j  »:  gioitale  sovente  delle  stinse  scienze  più  astruse 
|>er  qualche  tempo  egli  visse,  apprese  ad  essere  1  »  della  filosofia  e  della  filologia  con  tal  forza, 
splendido  protettore  de' dotti.  Quindi  il  Fra-  j  n  con  tal  dottrina,  con  erudizione  si  vasta, 
castoro  a  lui  au^-  ir  cardinale,,  dedicando  i  suoi  n  che  chiunque  vi  ode  disputare  c  in  greco  e 
libri  de  Sympashia  et  Aiiiipalhia,  lo  esalta  con  '  »  in  latino,  non  può  a  meno  di  non  istupirsi, 
tornine  lodi,  perché  colla  benevolenza,  col  fa-  k  come  mai  un  sommi  pontefice,  d  i  cui  di- 
more, colla  liberalità  sostiene  ed  anima  gli  sin-  I  »  pende  la  pubblica  felicità,  e  che  è  oppresso 
diosi,  c  dicedi  averne  fatta  pruova  egli  slesso  i  »  da  una  sì  gran  mole  di  affari,  possa  avere 
a  cui  senza  esserne  chiesto  aveva  conceduti  »  e  memoria  e  tempo  per  ricordarsi  di  tali 
•egnnUtissiini  benefizi;  e  1' Ariosto  parlando  di     «cose  (/.  i6,  Epùl.,  p.  a  if>)  ».  E  il  Fracasloro 

snddetto,  dedicando  a  lui,  già  pontefice,  i!  suo 
Trattato  degli  Oiooeentrici,  alterino,  che  dop<» 
il  pensiero  della  religione  ni  una  cosa  più  gli 
sia  a  cuore  che  i  filosofici  studi,  e  quegli  sin- 
golarmente dell'  astronomia.  Anzi  quesl' ultimo 
studio  appunto  diede  occasione  ad  alcuni  di 
calunniarlo  come  seguace  dell'astrologia  giudi- 
ciaria.  Ma  colali  accuse  troppo  facilmente  si 
spargono  tra  '1  volgo ,  e  troppo  facilmente  si 
adolta.no  da  chi  afferra  volentieri  o;ui  cicca- 
sene di  screditare  gli  uomini  grandi.  Oltre  di 
che  non  sarebbe  molto  a  stupire  che  in  un 
tempo  in  cui  l'astronomia  non  era  ben  cono- 
sciuta, fossero  alcuni  anche  Ira' dotti  che  cre- 
dessero le  stelle  presaghe  del  l'avvenire. 


lui  ancor  cardinale,  lo 
da  uomini  eruditi; 

FJrro  Alessandro,  il  min  Signor,  Farnese: 
O  dotta  compagnia,  che  seco  menai 
Fedro,  (  appella,  Porzio,  il  Bolognese 
Filippo,  il  Follerrano,  il  Madlalena, 
/flou»,  Pierin,  il  Vùla  Cremonese, 
P'alla  facondia  inrssiccalnl  fetta, 
Fé  Ltucari,  e  Musuro,  e  Aavagero 
/i  Andrea  Mainile,  e  'l  Monaco  Severo. 

Ori.,  c.  4<i,  st.  il. 

None  dunque  a  stupire  se,  futto  pontefice,  spar- 
gesse sopra  essi  a  piena  mano  quo* doni  di  cui 
poteva  essere  a  lor  liberale.  Busta  il  vedere  il 
catalogo  de' cardinali  da  lui  nominati,  per  co- 
noscere quanto  gli  fossero  cari  i  coltivatori 
delle  lettere.  I  nomi  di  Gasparo  Conlarini,  di 
Jacopo  Sadoleto,  di  Rodolfo  Pio,  di  Reginaldo 

Polo,  di  Pietro  Bembo,  di  Federigo  Fregoso,  '  In  questo  capo  non  faremo  distinta  men- 
ili Marcello  Cervini  clic  fu  poi  Marcello  II,  Jj  zione  de'  duchi  di  Parma  e  di  Piacenza,  poi- 


! 


VII.  Elogio  de' cardinali  Ala 
e  Ranuccio  Farnese. 


Savelli,  di   Giovanni  Morone,  di  ,  che  essi,  o  perché  la  loro  indole  fosse  rivolta 

Gregorio  Cortese,  di  Federigo  Cesi,  di  Niccolò  j  a  tutt' altro  fuorché  agli  studi,  come  il  duca 

Ardioghelli,  di  Bernardino  Maffei  sou  celebri  '  Pier  Luigi  (di  cui  sappiamo  però  ch'ebbe  tra  li 

nella  repubblica  delle  lettere;  e  l'onor  della  '  suoi  segretari  molti  de'più  eleganti  scrittori  d; 

porpora  lor  conferita  da  Paolo  ridonda  ugual-  j  quell'età  (Poggiali,  Sfar,  di  Piar.,  t.  9,  p.  i$8). 

mente  in  gloria  di  chi  il  ricevette  e  di  ehi  con-  e  fra  essi  Ann  l»al  Caro  e  Gandolfo  Porriuo),  o 

ferdlo.  Quindi  a  ragione  Lodovico  Sen-o  ,  in  perché  di  continuo  occupati  fossero  fra  l'armi, 

u  ia  orazione  delle  lodi  di  Paolo  III,  citata  dal  \  come  Ottavio,  e  più  di  lui  il  grande  Alrssan- 

cardinale  Qaeriui  (Diatr.,  ad  voi.      Epist.  Pvti,  ij  dro,  non  ci  lasciarono  gran  monumenti  de* 

p.  GG),  afferma,  che  niun  pontefice  mai  aveva  ;  loro  amore  per  le  srienze.  Ma  non  debbonsi 
avuto  al  fianco  s)  gran  numero  d'uomini  nella 


divina  e  nella  umana  letteratura  dottissimi; 
che  ni  uno  aveva  mai  mostrato  verso  di  essi 
liberalità  e  beneficenza  maggiore;  che  ne  To- 
lommeo,  né  Augusto,  nè  verun  altro  sovrano, 
di  qualunque  età  o  di  qualunque  nazione,  po- 
tevano in  ciò  venire  a  confronto  con  Paolo,  il 
quale  ovunque  scorgesse  alcun  dotato  di  raro 
ingegno,  a  se  tosto  chiamavalo,  e  con  larghi  doni 
e  con  amplissime  ricompense  a  sé  I»  stringeva. 
Non  è  dunque  a  stupire  che  nel  Concilio  di 
Trento  da  lui  radunato  si  vedessero  raccolti 
tanti  dottissimi  uomini  che  destarono  maravi- 
glia del  lor  sapere  nel  mondo  tutto,  e  reca-  • 


oromettere  i  nomi  di  due  cardinali,  figliuoli  di 
Pier  Luigi  e  nipoti  di  Paolo  III,  Alessandro  e 
Ranuccio.  Il  pontefice  nel  snJlcvar'i  ancor  gio- 
vinetti all'onor  delia  porpora,  mostrò  che  an- 
che i  piò  grand 'uomini  si  lasciano  talvolta  se- 
durre dall'amore  del  sangue.  Ma  quel  merito 
ch'essi  non  oblwro  ad  ottenerla,  fu  troppo  ben 
compensato  dal  lustro  ch'essi  accrebbero  alla 
lor  dignità.  Alessandro  non  contava  che  14  anni 
di  età ,  «piando  fu  annoverato  tra'  cardinali 
nel  i  >14.  e  arricchito  dall'avolo  dell'entrate 
di  moltissimi  beneficai  ecclesiastici  che  sueccs- 
sivaincntc   veimcgji  confcrcudo.  Le  ricchezze 


però  e  gli  aji  non  lo  distolsero  dal  coltivare 
si  gran  vantaggio  alla  Chiesa,  l|  gli  studi;  e  vaglia  por  lutti  il  testimonio  del 
che  non  v'ebbe  mai  for>c  Con»  ilio  aleuu>>  che  ;  celebri  Pier  Volturi  clic  iu  una  sua  lettera 

»ir.A»«-i;ill  \ol.  in  j„ 
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btfftta  a!  cardinal  Bernardino  Maffci  nel  de- 
rembre  del  i55i,  parlando  del  cardinal  Ales- 
sandro che  era  allora  in  Firenze,  descrive  l' in- 
defessi Applicarsi  che  ei  faceva  alle  lettere, 
l'attenzione  con  cui  andava  leggendo  gli  autori 
elassici  greci  e  latini,  il  grande  ingegno,  la 
rara  memoria  ed  il  senno  non  ordinario  di  coi 
era  fornito  ;  talché  egli  dice  che,  come  in  ad- 
dietro il  cardinale  era  salito  in  sitissima  stima 
per  la  singoiar  sna  destrezza  nel  maneggiare 
gli  affari,  così  dover»  operarsi  che  non  minor 
fama  ottenesse  nella  carriera  delle  lettere,  or 
che  nel  cambiamento  di  su»  fortuna  ritirato 
erasi  a  vivere  tra  rupi  irtamente  in  quella  città 
(P.  fici.,  Efùst.,  I.  t,p.^i).  Allude  qui  il  Vet- 
tori allo  sdegno  die  Giulio  111  aveva-  nello 
stesso  anno  ronerputo  contro  di  Ottavio  Far- 
nese, e  contro  del  cardinale  Alessandro,  per 
cui  fra  le  altre  cose  (a  rjoesti  privato  del  ricco 
arcivescovado  di  Monreale ,  e  dovette  perciò 
«scendo  di  Roma  fissare  la  sua  bianca 
renae  (V.  Muixtt.,  Ann.  (Mal. 
questa  eitlà  medesima  contimi 


'  ucrvciw    pei  v iv 

«a  stanca  m  Fi-  | 
/«  ad  A.  aut.}.  In  K 
ilo  il  cardinale  a  |f 


STORIA 

in  Parma  nel  i565.  Quali  speranze  si  fossero 
di  lui  formate,  abbastanza  eel  mostra  una  let- 
tera a  lui  scritta  dal  cardinal  Sadolcto  nel- 
l'anno steg»o  in  cui  fu  Ranuccio  onorato  delle 
divrsc  di  cardinale;  nella  quale  con  lui  si  ral- 
legra che  in  si  tenera  età,  la  qiial  non  suole 
essere  comunemente  abbastanza  matura  a  dar 
frutti  di  virtù  e  di  sapere,  e  in  si  ridente  for- 
tuna, che  suol  per  Io  più  allontanare  i  giovani 
dal  sentier  delle  scienze,  abbia  nondimeno  già 
Ritti  e  nelle  virtù  e  nelle  lettere  sì  lieti  pro- 
gressi, che  tutti  affermano  non  potersi  da  mi 
uomo  maturo  aspettare  né  crudi zion  maggio- 
re, ne  maggior  compostezza;  e  rammenta  prin- 
cipalmente una  solenne  dìsputa  da  lui  di  fre- 
sco tetmta  innanzi  a  una  numerosissima  e  scel- 
tissima assemblea,  in  cui  aveva  date  luminose 
pruovc  del  suo  sapere  in  ogni  sorta  di  scienza 
(Sodali,  Epùt.,  t.  3,  //.  4i&,  ed.  Rom.){*).  Egli 
ancor»  meritò  gli  elogi  di  molli  fra  gli  scrit- 
tori di  que'  tempi ,  per  la  protezione  di  cui 
onorava  i  dotti.  Ma  morto  in  «là  di  soli  tren- 
taeimjuc  anni  non  potè  lasciarne  mie' durevoli 


dar  pruova  della  sua  splendida  munificenza  Terso  |[  monumenti  che-,  se  avesse  avuta  più  lunga  vita, 
de'  dotti,  de*  quali  sempre  aveva  piena  la 


di  che  lo  stesso  Vettori  con  lai  sì  rallegra  nef- 


l' ritto  d'inviargli  eoo  so»  lettera  dell'aprile  a  Vili.  Carattere  di  Giulio  III i  elogio  del  cardinal 

.ce.  t.  »  l  ;         j  '  x  t\  .  ■_  n  _r  »  KT..I  :i: 


del  i55a  la  traduzione  d»  sé  fatta  di  Demetrio 
>'alereo  (L  3,  Epùt,  p.  £5  Più  ampiamente 
ancora  questo  scrittore  medesimo  esalta  la  li- 
beralità e  favore  del  cardinal  Alessandro  verso 


de' Nobili. 

Giulio  III,  che  tu  surrogalo  nel  «55o  a  Pao- 
lo III,  fu  un  di  quegli  uomini  che 


le  lettere  nell'atto  di  offerirgli  nel  i56a  i  suoi  n  degnissimi  dette  più  cospicue  dignità  prima  «li 

conseguirle;  ma  poiché  vi  son  giunti,  dimo- 
strano di  non  aver  fora  a  sostenerle.  Le  virtù 
e  il  senno  di  cui  egli  aveva  date  gran  pruove, 
singolarmente  nel  Concilio  di  Trento,  curia 
nome  di  Paolo  III  aveva  presieduto,  persuasero 
tutti  eb'ei  fesse  il  più  opportuno  a  succeder- 
gli. E  ne/  primi  giorni  aÒe  speranze  corrispo- 
sero i  fatti.  Ma  l'onor  della  porpora  da  lui 
conceduto  a  Innoecaeo  del  Monte  suo  nipote 
adottivo,  giovane  degno  da  rimanersi  tra' cenci, 
da  curii  pontefice  aHor  cardinale  avevak»  tratto 
pietosamente,  e  poscia  la  vita  molle  e  indo- 
lente a  cui  sotto>  pretesto  della  sua  mal  con- 
dotta salute  si  abbandonò,  fece  conoscere  quanto 
siano  spesso  incerti  c  fallaci  gli  umani  guadici*» 
Quanto  però  ci  fe  infelice  nel!'  onorare  nn  ni- 
pote adottivo,  altrettanta  lode  ottenne  per  la 
medesima  dignità  conceduta  ad  un  suo  vero  ni- 
potè,  cioè  »  Roberto  dV  Nobili,  il  cui  padre 
Vincenzo  era  figlio  di  Lodovica  del  Monte  so- 


Corumenti  latini  sul  por/  antri  accennato  tVroe- 
trio.  Rechiamone  le  stesse  parole,  perciocché 
trattiamo  di  un  secolo  in  cui  gli  scrittori  si 
leggono  con  piacere  da  chi  non  è  de?  tutto 
nimico  della  latina  eleganza  r  Quo  nescii  (l  4, 
Epùt.,  p.  ©5),  dice  egli,  quanto  studio  tu  tem~ 
per  ornnris  dttetot  et  erudiios  wnr,  et  tjuatrto- 
pere  dignità*  earttm  commodmqtie  curae  tiii  fuc~ 
rint ;  nee  tantum  «uum  vivente  Paula  III...  . 
florentitmstpw  tate  rebus  conctasnt  ad  te  lite  r ir- 
forum  fiebat,  eoramqve  omnium,  qui  in  aliqua 
inonesta  arte  eeterm  ptnestatant,  quibus  omnibus 
prarsùho  ara ,  m  emqtte  alacri  attinto  grettiatH 
tuam  brmxiììtatrmqTK  confrrtbas,  ted  remar  re- 
Ikfui*  ttmporiòur,  oc  durian  quoque  tua  /hrtu-  \ 
na;  rrmìcptamr  enim  dvstitisti  jbvere  optano-  stu- 
dia,  semperqae  dbmm  late  piena  fuit  erudì  torturi 
honunean,  et  omni  genere  Hterarum  ntagnopere 
celebratortim.  Oltre  questo  favore  da  Ini  conti*, 
imamente  accordalo  alle  lettere,  le  beMe  arti 


lui  con  regni  lusso  avvivate,     retta  di  Gjuho-  III.  Non  aveva  egli  che 


e  testimonio-  ne  sono  ancora  in  Roma  il  superbe 
]Kilano  Farnese  cominciato  già  da  suo  avoh», 
e  da  lui  poscia  compito,  fe  delizie  di  Cepra- 
vola,  che  sonmintstnn-ono  ai-gomenao  di  eanto 
a  molti  poeti,  il  magnifico' tempio  che  a*  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  della  casa  professa 
di  quella  città  fe  da  lui  cretto  ed  ornato,  e 
ove  ancor»,  morendone!  i58o>  volle  es»er  sep- 
pellito per  testimonianza  del  suo  affetto  a  quei 
religiosi,  che  da  lui  in  più  luoghi  ed  in  più  ma- 
niere erano  srati  beneficati.  Assai  più  breve  hi 
il  corso  detta  vita  del  cardinal  Ranuccio  nato 
nel  .530,  eletto  cardinale  nel  i545,  e 


anni  di  età  ,  «filanda  il  zio  lo  sollevò  a  quel 
grado  nel  i553;  ma  fin  d' allora  egli  era  l'og- 
getto delie  ujaravigli»  comuni,  perciocché,  se 

(*)  Della  tolcnae  dispaia  tenuta  dal  cardinale  Ranecci»  Far- 
aeie,  il  tfi.  P.Affò  ne  ha  tHbU  una  Retaaiooe  Krilla  a  qoci 


,  b  coi  n  dice  ch'essa  fu  fatta  iq  Viterbo  nel 
deilWi545>menke  ee.fr era EJeMo  di  Napoli,*  ia  età  Ai 
q «indici  Miai}  «  ai  sarta  che  dopo  arsa  sottesalo  io 
del  papa  alcune  propoiiiiotù  dialettiche ,  fino  alla  ifiegAiion* 
de'miffioti  acitltoti  traci  «  taliai.  Egli  ha  ancora  alcune  Ict- 
feie  latine  aerine  da  Kanuctio  al  padre  ano  Pier  Loigi  Far- 
ne», le  quali  pesava»  il  progreaa»  che  {atto  sverà  se'1 
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crediamo  al  Ciacorrio  (Fit.  Ponti/I  inJuL  III), 
in  età  «li  soli  dieci  anni  ei  parlava  con  ammi- 
rabile facilità  arile  lingue  greca  e  latina.  Il 
pontefice,  per  coltivare  si  belle  speranze,  gli 
poso  al  Banco  parecchi  valorosi  maestri,  e  tra 
essi  Giulio  Poggiano,  c  Ottavio  Pantagato,  Ser- 
vita, scrittore  elegantissimo  il  primo,  il  secondo 
nomo  di  vastissima  erudizione;  e  Latino  La- 
tini in  una  ara  lettera  scritta  l'aano  i554»  e 
citata  dal  P.  Lagomanini  (  ùs  praef.  mi  EpitL 
fattimi,  p.  3),  descrive  la  sollecitudine  con  cui 
il  secondo,  già  assai  avanzato  in  età,  veniva 
istruendo  per  tre  o  quattro  ore  ogni  -giorno  il 
giovane  cardinale.  Marcello  II  non  sì  tosto  iit 
papa,  che  determino  di  concedergli  la  prefet- 
tura della  biblioteca  Vaticana,  da  fasi  finallora 


maggiormente,  che  dì  esaminare  e  confrontare 
tra  loro  gli  antichi  scrittori,  correggerne  i  co- 
dici, illustrarne  i  passi  oscuri;  consultato  per- 
ciò con  lettere  e  onorato  con  grandi  elogi  da 
tutti  gli  eruditi.  Paolo  III  'era  troppo  saggia 
dUcernitorc  del  vero  merito,  per  lasciar  lungo 
tempo  nascosto  quel  del  Cervini.  Oltre  la  cara 
che  a  lai  confidò  de' due  suoi  nipoti  i  cardi- 
nali Alessandro  c  Ranuccio,  che  sì  ben  corri- 
sposero poscia  atte  sollecitudini  del  aio  e  del 
direttore,  il  promosse  successivamente  a  dì- 
verse  dignità  ecclesiastiche,  lo  adoperò  in  dif- 
ficili legazioni,  ai  prima  di  ornarlo  della  sacra 
porpora,  come  dapo  avergli  conceduto  questo 
ben  meritato  «nare  nel  i53f>  Io  non  mi  trat- 
terrò in  parlare  de' viaggi  da  lui  fatti  per  or- 
sostenuta  (PoUUor.,  Vita  Mare.  Il,  /».  laS).  Allo  I  dine  del  pontefice  in  Francia  e  in  Aliemagna, 


studio  congiungeva  egli  una  singolare  pietà 

rità*,  di  vita  in  mezzo  a  tante  occasioni  di  lusso, 
maravigliosa.  Cosi  egli  era  fin  d' allora ,  «  di- 
sponevasi  ad  essere  vie  maggiormente  uno  dei 
più  chiari  himi  della  Chiesa  romana»  quando 
una  troppo  immatura  morte  venne  a  rapirlo 
in  età  di  soli  diciannove  anni  nel  i£5g.  Pia 
altre  cose  intorno  a  questo  piissimo  cardinale 
si  possono  vedere  presso  il  Ciaconio  ed  il  sud- 
detto LagomarsiiiL 

IX.  Singolare  munificenza  di  Marcella  II 
in  favort  de'  dotti. 

Breve  fu  il  pontificato  di  Giulio,  ma  assai 
più  breve  fu  quello  del  successore  Marcello  II, 
che  soli  ventilo  giorni  sede  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro  con  tanto  maggior  dispiacere  di  Roma 
e  del  mondo,  quanto  più  ferme  e  universali 
erano  le  comuni  speranze  di  avere  in  lui  uno 
de' più  grandi  pontefici  di  cui  gloriar  si  po- 
tesse la  Chiesa  di  Dio.  Fin  da'  più  teneri  anni 
erasi  Marcello  rivolto  con  grande  ardore  a 
coltivare  ogni  sorta  di  lettere,  seguendo  in  ciò 
l'esempio  e  l'istruzione  di  Riccardo  Cervini 
suo  padre,  «omo  assai  dotto,  e  nella  filosofia 
singolarmente  e  nell'  astronomia  versatissimo. 
In  Montepulciano,  sua  patria,  indi  in  Siena  ed 
in  Firenze,  attese  allo  studio  delle  lingue  ita- 
liana, latina  e  greca,  ed  in  tutte  scriveva  con 
facilità  e  con  eleganza.  Non  trascurò  le  scienze 
più  gravi,  e  nella  giurisprudenza  e  nella  filo- 
sofia e  nella  matematica  fece  lieti  progressi. 
Passato  a  Rama,  venne  accolto  onore  voi  mente 
dal  cardinal  Alessandro  Farnese  ohe  fn  poi 
Paolo  HI,  e  in  quella  Corte,  che  era  il  cen- 
tro della  letteratura,  ai  strinse  in  amicizia  co- 
gli nomini  eruditi  «he  la  frequentavano,  e  stn- 
gfn  armeni  e  con  Angiolo  Colocci,  con  Annibat 
Caro,  col  Laseari,  col  Lampridio,  cot  Tettai-  contro  le  eresie,  ad  Annibal  Caro  il  recare  in 
deo,  col  Bembo,  col  Giovio.  Il  sacco  di  Roma  lingua  volgare  due  orazioni  di  S.  Gregorio 
costrinsele  nel  iSn?  a  ritirarsi  a  Montepulcia-  j  Nazianzeno,  al  Paanrtnio  ed  al  PanUgato  l'ap* 
no,  e  di  quel  tranquillo  riposo  si  valse  a  tutto  pliearsi  diligentemeobe  ad  illustrare  la  stoni 
immergersi  negli  amati  suoi  studi.  Poiché  odi  ecclesiastica ,  a  Pier  Vettori  H  pubblicare  più 
la  creazione  di  Paolo  III,  fece  ritorno  a  Roma,  corrette  le  opere  di  Clemente  Alessandrino,  a 
e  rinnovò  l'antica  amicizia  co'  dotti  di  quella  Luigi  Lippemano  il  dare  inlncc  le  Vito  dei 
città.  Formossi  per  se  medesimo  una  copiosa  Santi,  a  Pier  Francesco  Zeno  il  traslatarc  in 
«  scelta  biblioteca,  c  ili  niuna  cosa  godeva  et  ||  italiano  due  orazioni  di  S.  Giovan  Damasceno, 


e  delle  grandi  cose  da  lui  ivi  operate  per  la 
religione,  nè  del  le  diverse  chiese  alle  quali  in 
diversi  tempi  tu  dato  vescovo,  tra  le  quali  fu 
quella  di  Reggio  di  Lombardia,  nè  delle  sin- 
golari virtù  delle  quali  in  ogni  tempo  mostrassi 
adorno.  Ma  non  deeai  già  ommeltcre  la  pre- 
figura della  biblioteca  Vaticana,  che  da  Pao- 
lo IH  e  da  Giulio  IH  gli  fu  confidata.  Il  Pog- 
giano, ncU'orazion  funebre  di  Marcello  II 
aflcrrna  (Pogimni,  EpitU,  L  i,  p.  io3),  che  Paolo 
nell'  atto  di  nominarlo  a  tal  carica  protestò 
che  a  ciò  avevalo  indotto  cosi  l'insaziabile 
sete  di  leggere  e  di  studiare,  da  cui  sapeva 
che  compreso  era  il  Cervini,  come  il  vivissimo 
desiderio  che  questi  aveva  di  giovare  in  ogni 
possibil  maniera  agli  «omini  dotti.  In  latti  non 
sì  tosto  Marcello  ne  prese  la  cura,  che  l'ac- 
crebbe tosto  di  rarissimi  codici,  di  molti  dei 
suoi  medesimi  più  pregevoli  le  fc'  dono,  e  cercò 
diligentemente  libri  di  tutte  le  più  pellegrini» 
lingue,  valendosi  a  tal  fine  del  Sirleto,  che  fu 
poi  cardinale,  uomo  assai  versato  non  solo 
nella  greca,  ma  nell'ebraica,  nella  caldaica, 
nella  siriaca  e  aneli' arabica,  e  di  un  Etiope  di 
nome  Pietro,  che  allora  era  in  Roma,  e  che, 
oltre  la  natia,  sapeva  ancora  le  lingue  arabica 
e  turchese*.    Essendosi  allora  scoperto  nel 
Campo  Verano  un  marmo  antico,  in  cui  colla 
statna  di  S.  Ippolito  era  espresso  il  Canone 
Pasquale,  Il  fe'  trasportare  nella  Vaticana,  ove 
alla  biblioteca  aggiunse  ancora  nn  mosco  d'an-  ' 
tìcbità  ben  fornito  di  rare  medaglie,  di  statue 
e  d' altri  pregevoli  monumenti.  La  Corte  del 
cardinal  Cervini  era  tutta  composta  d' uomini 
per  sapere  e  per  probità  lodatissimi ,  e  a*  do- 
mestici itton  solo,  ma  agli  stranieri  ancora  dava 
«olla  s«a  liberalità  nuovi  e  continui  stimoli  a 
coltivare  te  ocienze.  A  Niccolò  Beni  ei  per- 
suase il  tradurre  dala  latina  nell'  italiana  fa- 
ll Corrrmonitorio  di 
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a  Gcnzìano  R.veto  il  far  'attui  i  Commenti  di 
S.  Giovali  Gri>oslnmo  sopra  i  S. tinti  (a).  A  lui 
si  «Ire  V  edizione  «Ir' quattro  Vangeli  in»  lingua 
ri  inpica;  a  lui  la  traduzione  «Mie  Storie  sacre 
ili  Trmlorrto,  «li  Palladio  r  «li  Metafraste,  clic 
a  diversi  suoi  famigliari  ri  commise  (*).  Tutte 
«preste  fatiche  furono  «la  lui  promossa  non  solo 
rol  consiglio,  ma  con  traudissimo  spese;  pcr- 
«•iocr!»è  c^li  fu  sempre  pronto  a  profon«!rrc  li- 
beralmente il  denaro,  ove  trat'avasi  «li  pro- 
muovere i  sacri  non  mono  rlir  i  profani  s  fi  ufi. 
Ippolito  Salviani,  «Iriliraiulo  a  lui  la  sua  Storia 
«Ir*  IV.sri ,  rammenta ,  dir  il  Crrvinì  non  solo 
avovalo  r«J  suo  danaro  aiutato  in  quell'opera 
si  dispendiosa,  nò  solo  aveva  eccitali  pit'ì  altri 
a  «largii  aiuto,  ma  aurora  a  sur  propri»»  spese 
aveva  falle  ven're  dalla  Francia,  dall'  AH. -ma- 
rita, dal  Portogallo,  dall'  Inghilterra,  e  |M*rfìno 
dalla  Grecia  le  mininomi  esattamente  dipinte 
de'  pesci  più  rari,  ..errlic  ne  ad. >i nasse  qncl- 
l'oprra.  Per  la  magnifica  edizione  c!r'  0>in- 
menlì  «B  Eiistaziu  sopra  Omero  fatta  in  Piuma 
iteli'  anno  i  .»4i  sborsò  (ioti  crudi,  r«l  a  sue  pro- 
prie spcc  fere  fomlrrc  i  raralteri  a  rio  ne- 
cessari. Da  tra  lai  uomo,  sollevato  alla  dignità 
di  pontefirr,  che  non  dovevano  promeltrn>i  le 
scienze  tulle.'  Iti  fatti  ne' pochi  giorni  rh' ri 
sedotto  sul  trono,  |  .nova  eli' esse  soi^e-sero  di 
nuovo  al  più  allo  onoro.  La  famiglia  di  .Mar- 
cello fu  tosto  piena  d'uomini  dotti,  tra' apuli 
il  Coiumeudone,  il  Silicio,  il  Gualtieri.  A  Pier 
Vettori,  Tenuto  a  fintila  alla  nuova  dell'ele- 
zione di  e*>n,  diede  i  più  teneri  ront rassegni 
di  afTeltn.  l'.tii.tiii.if o  a  sé  lìernarilino  Tclesio. 
ci. e  era  p  i  i<  co  di  sapere  che  di  sostanze, 
«li  dir  parola  di  sovvenirlo  presto  ropìo»anirule. 
Pensi  tosto  a"  vantaggi  della  biblioteca  Vati- 
cana, e  vi  pi^c  due  correttori  ossia  rovistici 
de' libri,  e  aveva  «letennin  ito  «li  aggingnervi 
una  stamperia  grrra  e  Ialina.  Ma  sì  bei  priti- 
cipii  e  sì  liete  speranze  non  giovarono  ad  al- 
tro che  a  render  vie  più  luttuosa  l'immatura 
morte  di  «niesto  ottimo  pontefice  Io  lui  ac- 
cennale di  volo  le  rose  da  lui  operate  a  prò 
delle  lettere,  le  quali  si  possono  vedere  assai 


(ti)  Di  alarne  di  «laeste  e  di  atti*  Ofm  ancor»,  pei  opera 
atei  Ceroni  date  alla  lare,  si  t»  menatane  nella  (Mici  a  Ili, 
uhm  a  prnlrltor  deiPOidinr ,  falla  dal  genera  Ir  degli  Ago- 
stiniani Crislufoio  da  Pado**  del  primo  tomo  delle  Opere  di 

Kg  dio  romano:  Tua  opti  a  Ai  notine  au  lui  ir/ats7i>««'io 

Pont.fr  i,  qui  p'imms  tu  mimine  X.Ihì  furi,  fnn.'  inliuì 
i,  t*  C.iar.L  mio  ChrjwitamiH  in  Put'mm,  Thrnéiri- 


Im  tonila  hatirtn ,  Jiahna 
tiuéìl-Hum  munii  iti  n, 
ii'Lt.  f  nmr  Itgunlmr. 

(*)  Presso  la  D„bil  famiglia  Cervini  in  Sima  conurvaranti 
fino  a  «ja.tuiia  lem,  di  LclUtc  Krille  da  Saltello  11,  prima 
eie  fo  *  pajKa,  a  disersi,  e  da  diversi  a  lai,  insieme  o>n  di- 
verte scrinare  da  liti  d'i  «Irte  in  om.iuti  J<-gli  affari  clic  a  lai 
uruomatidati.  Il  «gnor  caule  abalr  Urrnatdo  /intaglia, 
\*m  la  tua  bella  ludutioue  in  vrtti  latini  delPOdis«en 
di  Ornilo,  e  pei  all'esse  eleganti  poesie,  me  ne  iu  gentilmente 
trarrne**»  il  caUiogo;  «  «inetta  i «culla  e  irilaaii-nte  uno  dei 
più  premuti  lesoti  «.he  esulino  in  <|nr.lo  genere,  e  <i>  gno  d  \*- 
vcie  di'i^rnlriiirtilc  sribalo.  Essa  già  da  oa-tUbe  imo  è  pat- 
aata  alla  lntili«lr>j  l.iutrutijna  pei  scottolo  fjilu.tt  i!j1  jijb 
«Ima  eia  imp  4.. >u  Lenpoldo  II. 


it  Imagini!-** ,  in 


più  ampiamente  dwtese  nel!.»  Mia  ed  eleganl^ 
Vita  elio  ne  pubblicò  il  Pollidori  l'anno  i^4i» 
ove  si  potrà  ancor  vedere  la  notizia  di 'alcune 
operette  che  di  Marcello  ci  sono  rimaste,  alle 
quali  deesi  aggiugnere  la  Relazion  latina  «lei!  » 
sua  Legazione  all'ini  pera  «loro  Carlo  V  di  fre- 
I  sco  uscita  alla  luce  (Jneal.  w/n.,  t.  1,  /».  ily). 

X.  Condotta  ivrto  essi  tenuta  da  Paolo  IV 
e  da  Pio  IV. 

Da  Paolo  IV,  successore  di  Marcello,  pote- 
vasi  parimenti  aspettare  un  pontificato  a»ni 
lieto  alle  scienze.  F.gli  ne*  diversi  gradi  e  nei 
diversi  impieghi  final'or  sostenuti,  e  come  ve- 
scovo di  Chicli,  e  come  nuncio  apostolico ,  e 
rome  fondatore  de' durici  Regolari,  e  rome 
cardinale,  e  adoperato  in  gravi  r«!ifficili  affari, 
aveva  dato  gran  saggio  «li  prudenza,  di  virtù, 
di  sapere.  Io  potrei  «pii  recare  non  pochi  elo  ;i 
•  he  di  lui  si  leggono  pr»*sso  gli  scrittori  di  qnei 
tempi.  Ma  basti  per  tutti  quello  di  uno  che 
non  peiò  essere  sospetto  «li  adulazione  ,  e  che 
era  ottimo  disccrnitore  del  vero  merito,  <li**-i 
di  R rasino  da  Rotterdam  .  il  quale,  srrivend  ? 
nel  i'»i5  a  Leon  X,  e  nominindo  ooloro  dai 
«piali  era  stato  esortato  a  pubblicare  le  Opere 
«li  S.  Girolamo,  ne  «là  principalmente  la  lode 
a  Giampietro  Caraffa,  vescovo  allora  di  Chicli, 
e  nuncio  in  Inghilterra,  e  ne  esalta  l'eloquen- 
za, I'  autorità,  i  santi  costumi,  la  perizia  nel'e 
lingue  ebraica,  greca  e  latina,  e  il  profondo  stu- 
dio tirila  teologia.  Quid  <  »//'//,  dire  egli  (i*Ju\f . 
t.  1,  «■/>.  1 74),  non  perxnadt  at  illa  tam  singuta- 
ris  hnminit  tintinnila  ?  qnem  non  peìtnowat  tam 
integri,  tain  gnwis  auctoritas  Praesulis  ?  qnem 
non  infltimmi-t  Unti  rara  ojtlimi  viri  niclas?  ìfuin 
ad  triitm  linguanun  tiaud  vulgatt  m  /*eiitiamf  ad 
nimmarn  eum  omnium  diiciplinarum,  tum  pra.*- 
cifite  Thitdogicae  rei  cognitionem,  tantum  ivan  o 
jnn  ni*  adjunxit  integritatis  ac  sam  titnoniae,  tai:- 
tum  mnttestiar ,  tantum  mira  gravitate  conilitae 
comitati*,  ut  et  Setti  Romana*  magno  sit  orna' 
menta,  et  Britannis  omnibus  absolutum  quotldam 
exemplar  erhibeat,  unde  omnts  omnium  w'ifri- 
tum  Jhrmam  sibi  petert  possint.  Ma  in  questa 
occasione  ancora  alle  speranze  non  corrispose 
il  frutto;  e  l'indole  sospettosa  e  la  soverch'i 
severità  drl  Tecchio  pontefice,  e  la  guerra,  in 
cui  laseiossi  avvolgere,  contro  la  Spagna  ,  fu 
anzi  cagione  di  sciagure  e  di  danno  ad  alcuni 
uomini  grandi,  come  nel  decorso  di  «pirstfl  Sto- 
ria dovrem  vedere  (a).  Pio  IV,  che  sul  finire 

(a)  Benché  il  Pontificato  di  Paolo  IV  fotat  alla  Chiesa 
per  le  ragioni  atretale  poco  felice,  non  lasciò  egli,  oenoVnneno, 
di  far  in  euo  ancora  veder*  ai»*1  molli  pregi  che  ia  lai  eranti 

già  ammirali.  E  degno  d'euet  fai  ole  rito  è  P  elogi»  che  u«t 
tomo  17  della  *aa  grandinerà  geografica  w>.,  alliovt  ricoidata, 
ne  imrri  Pirro  I.igorio.  comunicatomi  del  ah.  tig.  baron  ^  et- 
natia:  »» Teatri  e  antichissima  Cilli  d'Italia,  Kpiscopato,  la 
»»  «jnale  il  volgo  chiama  Ch Urti ....  della  quale  cilli  tendo  Epi- 
»  Kopo  il  Siguor  Don  PiVtro  Carafa  rinnnaw  P  Bpiteopato 
»  a  Papa  Clemeoie,  et  net  darti  all'immilli  et  alU  div.ua 
»  coute.npla-tioiie  fondò  una  teligiooe  di  preti,  di  nomini  quie- 
o  listimi,  detti  dalla  dignità  d'esso  foudaloro  Tcalcini  ;  et 
n  stando  rgli  con  o^ni  sorte  d'biiniilli  tulio  djlo  alte  spirituali 
.1  op.  ,e  p.Lqur  a  Papa  Paolo  Ulto  di  tieaifo  £Ji dittale  coiai 
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dcITanno  i5.1»)  gli  succedette,  benché  prima 
non  fosse  avolo  in  roulotti  gran  protettore  delle 
srirnzr,  fa  nondimeno  loro  più  utile,  che  non 
si  sarebbe  forse  speralo.  K  se  altro  noo  avesse 
egli  fililo  rhe  conferire  l' onore  della  porpora 
c  l 'arcivescovado  di  Milano  al  tuo  nipote  S.Carlo 
Porromco,  ed  affidargli  *n  gran  parte  i  piò  im- 
portanti affari,  dorrebbe  per  rio  solo  aver  Ino* 
gn  tra'  più  lieneincriti  della  letteratura  ;  tanti 
furono  i  vantaggi  rhe  «m  questo  gran  cardinale 
riceverono  le  scienze  tulle  e  le  arti.  Di  lui  do- 
vremo parlare  assai  spesso  in  questo  periodo, 
ed  io  quindi  non  mi  arresterò  adirne  qui  lun- 
gamente, lo  arremiero  solamente  la  dedica  «-tic 
a  lui  fere  Pier  Vellori  nel  i5(ìj  delle  Com- 
medie tir  Terenzio,  nella  quale  afferma,  clic 
quanto  di  tempo  rimaneva  al  giovine  cardinale 
dalle  s.*r>  gravissime  occuparlo»! ,  tutto  da  Ini 
impiegava»!  nello  studio  della  sacra  lei  tenitura 


«■7 


XI.  Pi  5.  Pio  V,  tG  Gregorio  XIII  •  ti  gli  af- 
tri  pontefici  di  attesto  secolo. 


irniente  co' molli  «Ionissimi  e  pissimi  nomini 
eh'  ei  teneva»!  al  fianco  ;  e  altamente  ne  loda 
la  pielà,  la  modestia,  la  castità  ammirabile  nel 
lioie  degli  anni,  e  I'  amore  c!:e  portava  alle 
scienze,  alle  arti,  ed  a' loro  coltivatori  (fyist., 
I.  5.  p.  i  tfji).  Ne  temerò  di  aggingnere,  che  al 
Porromco  si  dovette  in  gran  parte  c  il  compi- 
mento tanto  aspettato  del  Concilio  di  Trento, 
e  la  magnificenza  con  cui  il  pontefice  prese  a 


Degli  altri  sommi  pontefici  che  in  questo  te- 
colo  occuparono  la  cattedra  di  S.  Pietro,  ci 
spediremo  più  in  breve.  S.  Pio  V,  detto  prima 
il  cardinale  Ghislieri  de*  Predicatori ,  che  l  i 
(cune  dal  1 5G6  fino  al  i^'t,  e  la  onorò  colli 
splendore  dell'  eroiche  sue  virtù,  mostrò  qua! 
conto  facesse  degli  uomini  dotti,  scrivendo  a 
(ulti  i  vescovi  del  mondo  cattolico  (Ciucon., 
t'oliti/',  in  Pio  f),  e  ordinando  loro  di  trasinet- 
lergli  i  nomi  di  lutti  quelli,  rhe  per  pietà  e 
per  sapere  fossero  più  degni  di  stima,  risoluto 
di  far  loro  provare  gli  effetti  dell'  amor  suo 
paterno  c  della  sua  provvida  munificenza.  Ma 
le  immense  somme  da  Ini  profuse  nel  sollievo 
de'  poveri  e  nella  guerra  contro  de'  Turchi  , 
fecero  eh'  ei  non  potesse,  «pianto  avrebbe  vo- 
luto, soddisfare  alle  sue  brame.  Più  gloriose 
memorie  di  splendida  munificenza  verso  le  let- 
tere e  le  arti  lasciò  il  cardinale  Ugo  Buoncom- 
pagni  successore  di  San  Pio  V,  col  nome  di 
Gregorio  XIII ,  che  resse  il  pontificato  fino 
al  1 585.  Era  egli  stesso  uomo  dotto,  e  per  otto 
anni  aveva  sostenuta  la  cattedra  delle  leggi  in 
Bologna  sua  patria.  E  non  solo  tra  gli  onori  e 


rifabbricare  Roma  in  più  luoghi,  talché  Paolo     tra  |c  dignità  avute  ne' tempi  addietro,  ma  fri 


Manuzio  fin  dal  primo  anno  srriveva  (Kpist. 
I.  fi,  tp.  8),  che  redevasi  quella  cillà  rifiorite 
opni  giorno,  rinnovarsi  le  strade,  formarsi  nuovi 
acquedotti,  e  disotterrarsi  ì  monumenti  anti- 
chi ;  e  finalmente  la  scella  di  dottissimi  no- 
mini che  da  Pio  furono  ascritti  nel  numero 
dei  cardinali,  tra'  «inali  veggramo  Girolamo  Sc- 
apando, Stanislao  Dsio,  Marcantonio  Amidio. 
Marcantonio  Colonna,  Tolommeo  Gallio.  L'go 
Bnancompagni,  rhe  fu  poi  Gregorio  XIII,  Gian- 
franceseo  Commendone,  Francesco  Alciati,  Gu- 
glielmo Sirliio,  Gabriello  Paleotti.  Cosa  vera- 
mente ammirabile  !  vedere  un  giovane  di  vett- 
tidue  non  interi  anni,  quanti  contavanc  il  Bor- 
romeo, quando  fu  eletto  cardinale,  sostenere 
la  maggior  parte  delle  core  del  pontificato,  e 
regolare  con  maturila  prodigiosa  i  più  difficili 
e  quello  singolarmente  del  sopraccen- 
"oncilio;  e  rendere  in  tal  maniera  glo- 
rioso il  pontificato  del  zio,  che  forse  sareblVe 
slato  ancora  più  illustre,  se  la  morie  da  cui 
Pio  IV  sul  finire  dell'  anno  1 505,  non 
troncati  molti  altri 


d^ltiuimn  ;  ftTialfnrnff'  ascese  al  santa  Putittfrcalo  do- 
ti po  Papa  Maictllo  tri  ondo,  c(  fu  appellalo  Papa  Paulo  qn.u- 
n  lo,  baooto  Ji  «orami  ebatilà  el  «««timoni»,  libéralissimo,  the 
ti  donava  |li  ufficj,  el  tegrctainciilc  a  povere  portone  virtaoae 
n  dosava  *euu  auairtarc,  prradeudo  eoa  ambe  le  mani  i  pa- 
ti |ni  di  scodi  }  el  se  quelli  le  volevano'  (art  delle  paiole,  in 
t»  licoaoscere  la  tua  (.barili ,  gli  minacciava  dicendogli ,  che 
n  «incili  godessero  a  gloria  d' Iddio,  et  che  non  ne  parla»MT0 
n  eoa  altri  per  non  farti  invidia  et  emalaiioae.  Et  par  lo 
n  Evangelio,  che  Jeanne  Greco  gli  KrisM  ia  liogaa  Gita  in 
»  vesti  giorni  ,  gli  donò  cinaverenlo  e  Ire  stadi  presi  tenia 
ti  numerarli  dalla  catta  tua  lesala  por  faia  delle  limoline  ta- 
•»  grete  et  tignalale.  El  doaù  a  dm  mille  scudi  pei  )u>crle 
tt  fatto  il  disegno  drl  laUiuatulu  dì  bronzo,  che  buia  c  in  Mi- 
r>  tana  per  caUodia  J  I  Sijnot  uoslio  n. 


le  core  stesse  del  suo  pontificato  non  cessi 
mai  dagli  studi,  solito  a  dire  che  a  niuno  conve- 
niva più  il  saper  molto,  che  al  romano  pon- 
tefice (Ciacon.).  A  porre  in  chiaro  quanto  egli 
operasse  a  prò'  delle  lettere,  non  poco  tempo 
richiederehhesi ,  né  lieve  fatica.  Ventitre  col- 
legi e  seminarli  da  lui  aperti  e  ditali,  la  ri- 
formazione del  Calendario  romano,  la  correzio- 
ne ile'  libri  del  Diritto  canonico ,  il  ristora- 
mento  della  Sapienza,  ossia  dell'università  ro- 
mana, gli  uomini  dotti  chiamati  a  Roma,  e  in 
più  i-oise  onorati  e  premiati,  le  magnifiche  fab- 
briche in  ogni  parte  di  Roma  e  in  più  ali  re 
città  dello  Stato  innalzate,  le  nuove  strade  Aper- 
te, e  mille  altri  monumenti  di  sovrana  magni- 
ficenza  congiunti  co'  grandi  esempi  di  cristia- 
na pietà,  e  colle  prodigiose  somme  di  denaro 
«!a  lui  profuse  a  benefizio  de'poveri,  renderan- 
no sempre  onorevole  e  dolce  a  tutta  la  poste- 
rità la  memoria  di  quclo  ottimo  pontefice.  Io 
accenno  solo  tai  cos«»,  che  si  possono  leggere 
più  minutamente  tlistese  presso  gli  storici  di 
questi  tempi,  e  siugolartucutc  negli  Annali  di 
questo  pontificato,  assai  elegantemente  scritti  in 
lingua  italiana  dal  P.  Giampietro  MafTci  della 
Cmnpagnia  di  Gesù,  il  quale  con  essi  volle 
ancora  lasciare  un  durevole  monumento  di  gra- 
titudine all'affetto  con  cui  Gregorio  aveva  sem- 
pre rimirata  e  distinta  la  sua  Religione.  Di 
molte  delle  cose  «rui  indicate  dovrassi  poscia 
parlare  altrove  più  a  lungo;  e  qui  ricorderò 
«do  una  delle  molte  riprove  che  diede  Grego- 
rio XIII  dei  suo  impegno  nel  premiare  e  nel 
teucre  presso  di  se  gli  uomini  dotti.   Era  al- 
lora professore  in  Roma  il  celebre  Marcanto- 
nio Muri  lo,  quando  Stefano,  re  di  Polonia,  bra- 
moso .li  a\iv  tuH  »ay  regno  un  uom  si  famoso, 
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a  se  invitollo  l'anno  «178  colla  generosa  prof-  ||  splendidi  mecenati  foue  a 


feria  di  i.r>oo  scudi  d*  oro  annni,  e  di  un  bene- 
ficio  clic  gliene  renderebbe  altri  5oo.  Ma  Gre- 
gorio non  volle  di  luì  privarsi,  e,  secondando 
ancora  le  preghiere  dc'Conscrvatori  del  popolo 
romano,  a'  5oo  scudi  d'  oro  che  già  contavansi 
al  Mureto  per  suo  stipendio,  ne  aggiunse  al- 
tri aoo;  e  al  cardinal  Datario  ordinò,  che  gli 
assegnasse  una  pensione  aaaaale  di  akri  3oo. 
Co»i  racconta  Io  stesso  Mureto  in  una  sua  let- 
tera (ùtfer  Epùt.  PauH  Sacrali,  i.  5,  p.  291). 
Uomo  parimenti  assai  dotto,  e  che  al  suo  ta- 
lento tutta  dovette  la  sua  esaltazione ,  fu  Si- 
sto V,  detto  prima  il  cardinal  Felice  Pcretti 
dell'  Ordine  de'  Minori.  Non  v'  ha  forse  pon- 
tefice che  abbia  lasciati  a  Roma  tanti  monu- 
menti di  una  sovrana  grandezza,  quanti  ne  la- 
sciò Sisto  in  soli  cinque  anni  di  pontificato. 
Tra  essi  quello  che  più  direttamente  appartie- 
ne a  questo  argomento,  è  la  nuova  magnifica 
fabbrica  della  biblioteca  Vaticana,  di  cui  sarà 
d'  altro  luogo  il  dire  più  stesamente.  Dopo  la 
morte  di  Sisto,  accaduta  nel  1590,  tre  ponte- 
fici ebbe  Roma  di  troppo  breve  durata;  Ur- 
bano VII,  tenne  la  sede  per  dodici  giorni  soli, 
Gregorio  XIV  per  dieci  mesi ,  Innocenzo  IX 
per  due.  Finalmente  il  cardinale  Ippolito  Al- 
dobrandino che,  eletto  nel  gennaio  del  159?, 
prese,  il  nome  di  Clemente  VIII,  e  resse  il 
pontificato  fino  all'anno  i6«5,  avendo  coltivate 
egli  pure  con  buon  successo  le  scienze,  fu  sag- 
gio estimatore  del  vero  merito,  c  ne  die  pruova 
col  promuovere  all'onor  della  porpora  dottis- 
simi uomiui,  tra'  quali  furono  Cesare  Baronio 
della  Congregazione  dell'  Oratorio,  Francesco 
Mani  ira ,  Domenico  Toschi ,  reggiano ,  Silvie 
Antoniano,  Francesco  Toledo  e  Roberto  Bel- 
larmino, ammendue  della  Compagnia  di  Gesù, 
Silvestro  Aldobrandini,  e  più  altri  che  furono 
di  grande  ornamento  alla  Chiesa. 


lisa  di  nn  luminóso 
teatro,  in  cui  quasi  tutti  i  più  grand' uomini 
che  vissero  a  questi  tempi  venivano  a  far 
pompa  del  loro  sapere,  e  che  persino  dalle  pi  A 
lontane  parti  d'Europa  accorressero  alenai  tratti 
dalla  non  fallace  speranza  di  ritrovarvi  nn  giu- 
sto e  onorevole  guiderdone  de'  loro  sudori  1  M.t 
di  toma  basti  il  detto  fin  qai  ;  e  passiamo 
a  vedere  qaal  fosse  il  favore  e  la 
deeli  akri  principi  it 


all<-  IrUcr*  da 


XIII.  Fé 


XII.  /  cardinali 


de  pqf*. 


Cosi  quasi  tutti  i  sommi  pontefici  di  questo 
secolo  usarono  del  lor  potere  non  meno  che 
de'  loro  tesori  ad  avvivare  gli  studi ,  e  ad  ac- 
crescere con  onore  e  con  ricompense  anovo 
coraggio  agli  studiosi.  Al  loro  esempio  molli 
de' cardinali  sembrarono  in  ciò  gareggiare  con 
essi  ;  e  nelle  lor  Corti  trovavano  i  letterati  e 
protezione  e  premio  aìlc  litro  fa  tic  he.  I  cardi- 
nali Raffaello  Riario,  Sadoleto,  Contarmi,  Polo, 
Bernardino  «  Giovanni  Sai  viali,  Rodolfo  Pio, 
Frcgose,  Cervini,  Guido  Ferreri,  Luigi  Corna- 
vo, Bernardino  Malici,  i  due  Farnesi  e  molti 
altri,  de'  quali  nel  decorso  dell'opera  e  di  al- 
cuni in  questo  capo  medesimo  faremo  menzione, 
pareva  che  non  fossero  «aliti  a  si  alto  grado, 
che  a  prò'  delle  scienoe.  Le  dedicatorie  degl'in, 
finiti  libri  in  questo  secolo  dati  alla  luce ,  le 
lettere  famigliari  di  tanti  eruditi  nomini  di 
questa  età,  che  si  hanno  alle  stampe,  i  monu- 
menti della  loro  magnificenza,  che  tuttora  esi- 
stono in  Roma  ed  in  più  altre  città,  ne  sono  e  II  pittori, 
ae  saranno  sempre  una  chiarissima  pruova.  Qaal  var  presso  di  lui  ed 
maraviglia  perciò,  che  Roma  al  tempo  di  tanti  j]  valore.  Piena  é  tati 


Gli  Esteasi  e  i  Medici  esigono  a  questo  luogo 
a  ragione  di  essere  preferiti  a  tutti,  e  il  co- 
mune consentimento  degli  scrittori  di  quc'tenipi 
ha  loro  assicurata  un'eterna  e  gloriosa  memo- 
ria. Io  non  entrerò  ad  esaminare  a  quale  dì 
queste  dae  sovrane  famiglie  siano  più  debitrici 
le  scienze.  Ma  poiché  a  Leon  X  deesi  in  gran 
parte  il  fiorire  clic  allor  fece  l' italiana  lette- 
ratura, e  gli  esempi  di  lui  furono  a  guisa  di 
stimolo  a' gran  duchi  che  gli  vennero  appresso, 
come  qnc*  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  avevano  sti- 
molato lui  a  seguirne  le  tracce,  perciò  faremo 
principio  da'Mcdici.  Alessandro,  ch'ebbe  prima 
d'ogni  altro  il  titol  di  duca,  benché  da  alcuni 
ci  venga  dipinto  come  principe  istruito  in  ogni 
sorta  di  lettere,  non  lasciò  però  alcun  monti  • 
mento  che  lo  mostrasse  benefico  verso  di  esse, 
o  perchè  il  breve  tempo  del  suo  governo  no  1 
glielo  permettesse,  o  perchè  ad  altre  cose  avesse* 
rivolte  l'animo.  Cosimo  I  fu  quegli  a  cui  Fi- 
renze e  la  Toscana  dovette ,  non  dirò  già  it 
risorgimento  delle  scienze  e  delle  arti,  le  quali 
già  da  gran  tempo  avevano  ivi  cominciato  a 
ravvivarsi  felicemente,  ma  l' universale  fervore 
c  *I  vivo  entusiasmo  con  cui  presero  a  colti- 
varsi, e  la  perfezione  a  cui  furono  perciò  con- 
dotte. Il  decorso  di  questa  Storia  ci  darà  ad 
ogni  passe  luminosissime  pniove  ddla  regale 
munificenza  di  questo  gran  principe  nel  pro- 
muovere le  scienze  e  nell' onorare  i  dotti.  Da 
lai  vedremo  fondata  l' Accademia  fiorentina,  e 
arricchita  di  grazie  e  di  privilegi;  da  lui  ri- 
parata l'uaivcrsità  di  Pisa,  sostenuta  quella  di 
Siena,  e  ammendue,  non  meno  che  lo  studio 
pubblico  di  Fisco» e,  provvedute  di  dottissimi 
professori  da  ogni  parte  invitati;  da  lui  rinnovata 
e  cresciuta  di  pregevolissimi  codici  e  aperta  a 
pubblico  benefizio  la  biblioteca  Medicco-Lau- 
reneiana;  da  lai  cominciata  la  regal  galleria; 
da  lai  chiamati  a  Firenze  peritissimi  stampa- 
tori; da  lai  ordinata  la  pubblicazione  delle  Pan- 
dette  «al  codice  fiorentino,  e  di  altri  pregevo- 
lissimi libri  ;  da  lui  formato  in  Firenze  ed  in 
Pisa  il  giardino  de' semplici.  L*  astronomia,  la 
nautica,  l'agricoltura  furono  da  lai  sostenuto 
e  promosse.  Male;  belle  arti,  singolarmente,  trion- 
farono sotto  il  gran  Cosimo.  Quanti  aveva  in 
e  in  ogni  altra  parte  d'Enropa  eccellenti 
scultori,  architetti,  erano  sicuri  di  tro- 
esercizio  e  premio  del  loro 


tuttora  Firenze,  anzi  la  T 
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(ulta,  «Ielle  magnifiche  fabbriche,  «ielle  statue, 
delle  pittore,  de'lavori  d' ogni  maniera  da  lui 
ordinati.  Ma  più  d'ogni  cosa  ella  c  a  lui  de- 
bitrice de'  gran  vantaggi  che  ha  ritratti  dal- 
l 'Accademia  del  Disegno  per  lui  fondata.  Amante 
egli  atesso  de' buoni  studi,  qualunque  "tempo 
gli  rimaneva  libero  dalle  pubbliche  cure,  in 
essi  impiegava,  e  singolarmente  nel  riandare,  o 
nel  farsi  leggere  da  altri  le  storie,  del  che  go- 
deva rgli  tanto,  che  ancor  quando  era  infermo 
non  sapeva  cessare  da  quel  piacevole  tratteni- 
mrnto.  E  quindi  ne  venne  il  si  gran  numero 
di  storici  valorosi  eh' ebbe  a  que'tempi  Firenze, 
come  l'Adriani,  il  Varchi,  il  Nerli,  l'Ammirato, 
il  Borghmi  e  più  altri.  Lo  stadio  prediletto  di 
Cosimo  fa  quello  de' semplici,  de' quali  egli 
«■ra  apertissimo  conoscitore,  sapendo  additare 
ove  nascessero,  quai  ne  fossero  i  pregi,  a  quali 
»m  scr vissero;  ansi  godeva  egli  stesso  di  far 
«brillare  erbe  e  fiori  diversi,  e  di  trarne  acque 
«d  olii  opportuni  a  diversi  medicamenti.  Un 
sovrano  cosi  amante  degli  studi  di  ogni  maniera 
non  ca  stupire  che  procurasse  d'istillarne  l'amore 
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piacere,  per  la  docilità  «involare,  per  la  grande 
memoria,  per  la  rara  grandezza  e  prontezza 
d'ingegno,  che  in  lui  scorgeva.  La  poesia,  la 
filosofia,  la  matematica,  l'astronomia  non  solo 
furono  da  lui  protette,  ma  possedute  in  modo, 
che  era  udito  ragionarne  da' più  intendenti  con 
gran  maraviglia.  Quindi  non  contento  di  se- 
guir gli  esempi  paterni  nell'  accrescere  lustro 
sempre  maggiore  alle  università  di  Pisa,  di  Fi- 
renze, di  Siena,  nel  proteggere  ed  onorare  l'Ac- 
cademia fiorentina  e  quella  della  Crusca  nata 
a'  suoi  tempi,  nell'  aggiugnerc.  nuovi  codici  alla 
biblioteca  Laorenziana,  nel  promuovere  lo  stu« 
dio  della  botanica,  di  cui  egli  pure  era  inten- 
dentissimo,  nell 'accordare  ricompense  ed  onori 
agli  uomini  dotti,  i  quali  in  gran  uumuro  gli 
dedicarono  le  loro  opere,  nell'  avvivare  le  arti 
colla  fabbrica  di  palagi,  di  giardini,  di  ville 
con  rcgal  lusso;  non  contento,  dico,  di  ciò,  un 
p.irticolar  monumento  della  sua  munificenza  a 
prò'  degli  studi  ei  lasciò  a  Firenze,  che  ren- 
derà sempre  immortale  il  nome  de'  Medici. 
Parlo  della  rcal  gallerìa  che  da  Cosimo  inco- 


ile'tuoi  tigli,  e  che  questi  corrispondessero  fe-  ininciata  colla  raccolta  di  molte  pregevoli  an- 
1  ■cernente  alle  paterne  sollecitudini.  Ciò  che 
diremo  fra  poco  di  Francesco  e  di  Ferdinan- 
do, che  l'nn  dopo  l'altro  gli  succedettero,  ne 
farà  pruova.  Ma  oHrc  ad  essi  decsì  qui  far 
menzione  del  cardinale  Giovanni  e  d' Isabella, 
ammenduc  figliuoli  di  Cosimo.  Il  primo  ono- 
rato della  porpora  l'anno  i56o,  in  età  di  soli 
diciassette  anni,  fu  due  anni  appresso  rapito 
da  immatura  morte,  o  per  infermità  naturale, 
come  narrano  alcuni  scrittori  di  que'tempi,  o 
ucciso  a  tradimento,  come  da  altri  si  disse,  da 
don  Gania  ano  fratello  (V.  Afurat.,  Ann.  d' l tal., 
ad  on.  if>fiu).  Or  egli  ancora  era  giovane  amante 
assai  degli  studi,  e  godeva  principalmente  di 
raccogliere  antichità  (V.  Lettere  del  card.  Gio*>. 
de'  MetL,  p.  i5i).  Isabella,  che  fu  maritata  a 
Paolo  Giordano  Orsino,  duca  di  Bracciano,  fu 
donna  assai  colta  e  bene  intendente  delle  lin- 
gue spaglinola,  francese  e  latina,  e  se  ne  ha 
alle  stampe  qualche  opuscolo  intorno  a  una 
di 


XTV.  Da  Francesco  I. 

Francesco  I,  figlio  e  successore  di  Cosimo, 
ne  ereditò  l'amor  per  gli  sludi,  e  ne  superò 
ancora  la  premura  nel  coltivarli.  Pietro  Ange- 
li o  da  Barga,  nell'  orazion  funebre  di  France- 
sco, che  si  ha  alle  stampe,  afferma,  eh'  egli  era 
ai  ben  versato  nelle  lingue  greca  e  latina,  che 
non  v'era  antico  o  recente  scrittore  di  storia 
ch'ei  non  avesse  diligentemente  studiato,  né 
poeta  alcuno  che  in  sua  gioventù  non  avesse 
letto  ;  aggiugne,  eh'  ei  fu  d' ingegno  si  pronto 
in  apprendere,  di  memoria  si  ferma  nel  rite- 
nere, c  nel  pronunciare  di  lingua  così  spedita, 
che  recava  maraviglia  ad  ognuno;  e  recando, 
per  ultimo,  la  testimonianza  di  Antonio  Angc- 
lio  ano  fratello  che  gli  era  stato  maestro,  rac- 
conta, che  questi  soleva  dire  pubblicamente  di 
non  aver  mai  avuto  scolaro  a  cui  egli  insegnasse 

maggior  suo 


tichità,  e  colla  fabbrica  delle  stanze  ad 
opportune,  fu  da  Francesco  compita,  come  a 
suo  luogo  vedremo.  Al  che  c,{li  aggiunse  il 
condurre  artefici  valorosi,  altri  ad  incidere  mae- 
strevolmente qualunque  sorta  di  gemme  e  di 
pietre  dure,  altri  con  nuovo  e  non  più  usato 
artifizio  a  lavorar,  come  diecsi,  per  commesso 
colle  stesse  pietre,  rappresentando  coli'  intrec- 
cio di  esse  a  macchie  di  vani  colorì  ogni  ge- 
nere di  figure.  In  tal  maniera  rendette  a'  con- 
temporanei ed  a' posteri  glorioso  il  suo  nome, 
e  fece  che  la  munificenza  da  lui  profusa  a  fa- 
vore de' dotti  servisse  come  di  velo  a  coprire 
altre  cose  che  in  lui  non  furono  ugualmente 
lodevoli  ;  e  che  fosse  riputata  a  gran  danno 
della  Toscana  r"  immatura  sua  morte  in  età  di 
quarantascttc  anni  accaduta  nel  ì5&j. 

XV.  Da  Ferdinando  I, 

s 

L'ultimo  de* gran  duchi  di  questo  secolo,  e 
che  visse  fino  al  1609,  fu  Ferdinando,  che, 
deposta  la  porpora  eardinusizia,  succedette  a 
suo  fratello>  Francesco,  ne  imitò  geoermamente 
gli  esempi  neh1»  protezione  delle  scienze,  e  ne 
superò  di  gran  lunga  k»  fama  nelle  virtù  e  nel 
senno,  per  cui  divenne  nno  de' prìncipi  più 
rinomati  a>  suoi  tempi.  Ciò  che  abbia  m  detto 
di  Cosimo  e  di  Francesco  riguardo  alle  uni- 
versità, atte  accademie,  alla  biblioteca,  alla 
gallerìa,  alle  fabbriche,  agH  onori  accordati  agli 
uomini  dotti  ed  agli  artefici  industriosi,  d eresi 
ripetere  qui  ancora;  perciocché  Ferdinando 
continuò  a  rendere  la  Toscana,  e  singolarmente 
Firenze,  oggetto  di  ammirazione  insieme  e  di 
invidia.  La  famosa  Venere  Medicea  da  lui 
acquistata,  la  reale  cappella  di  S.  Lorenzo-  co- 
minciata per  suo  ordine,  e- 1»  magnifica'  stam- 
peria de*  caratteri  orientali  da  lui  aperta  in 
Roma,  e  poi  trasportata  a  Firenze,  la  statua 
equestre  da  lui  fatta  innalzare  a  Cosimo  suo 
padre,  e  gli  ornamenti  da  lui  aggiuuli  a  Fi- 
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renzr,  a  Livorno  ed  a  Pisa,  saranno  «li  irò  voli 
testimonianze  del  grande  e  magnifico  animo  di 
questo  importai  «ovrano.  Cu'»  clic  io  ho  dello 
linur  i  di  lui  e  degli  altri  due  gran  duchi,  non 
e  rhc  un  semplice  abbozzo  di  ciò  che  avreb- 
be»! a  dire  io  si  vasto  argomento.  Ne  io  ho 
creduto  di  doverne  ragionare  più  olire,  sì  per- 
chè della  maggior  parte  delle  cose  ora  sfuggi- 
tamente accennate  dovremo  poscia  parlare  di 
nuovo  più  a  lungo,  sì  perchè  la  storia  de*  gran 
duchi  è  stata  si  ampiamente  illustrata  da  molti 
scrittori  toscani,  ciac  io,  nella  sterminata  esten- 
sione dell'argomento  che  ho  tra  le  mani,  penso 
di  non  dovermi  qui  arrestare  in  ripetere  ciò 
che  per  mille  libri  è  già  noto.  Fra  tutti  per»» 
meritano  di  essere  letti  i  ragionamenti  dei  Gran 
Duchi  di  Toscana  del  sig.  Giuseppe  Bianchini 
stampati  magnificamente  in  Venezia  nel  1 74 1  * 
ne'  quali  egli  ha  diligentemente  raccolto  e  de. 
scritto  quanto  i  sovrani  della  rea]  casa  dei 
Medici  hanno  operato  a  vantaggio  delle  scienze 
e  delle  arti  da' tempi  di  Coluto  1  fino  a' dì 
no*,  uri. 


XVI.  Grandi  cose  dagli  Estensi  oftcmte  nel  pro- 
muover gli  sludi:  da  Alfonso  L 


■ 


Ugual  sorte  non  hanno  finora  avuta  gli  Esten- 
si, i  muli,  benché  i  loro  meriti  verso  le  lettere 
non  siano  inferiori  a  quelli  d'alcuu'altra  so- 
vrana famiglia,  e  benché  tra  queste  niuna  ve 
n'abbia  che  sì  lungamente  abbia  esercitala 
verso  di  esse  la  sua  munificenza,  non  hanno 
ancor  ritrovato  chi  raccogliesse  con  diligenza 
i  monumenti  del  magnanimo  lor  favore  verso 
de'  dotti,  se  se  ne  tragga  il  poco  che,  per  inci- 
denza, ne  ha  detto  l' eruditissimo  Muratori 
nello  sue  Antichità  Estensi.  Io  mi  compiaccio 
che  l'idea  di  questa  mia  Storia  mi  conduca 
per  sè  medotuta  a  trattare  questo  argomento 
sicché  io  possa  al  tempo  medesimo  e  aggiu 
gnere  nuovo  lustro  alla  letteratura  italiana 
mostrandola  onorata  e  promossa  da  sì  grati 
principi,  e  secondar  con  piacere  i  sentimenti 
della  mia  gratitudine  e  del  mio  ossequio  nel 
rendere  i  dovati  encomii  ad  una  famiglia  a  cui 
dovrò  "professar,  fioche  viva,  una  sincera  e  di- 
vota  .riconoscenza.  Alfonso  1 ,  nello  spazio  di 
ciao*  io  anni  che  fu  duca  di  Ferrara,  fu  quasi 
continuamente  involto  in  difficili  ed  aspre  guerre 
or  eontro  de'  Veneziani,  or  contro  de'  pontefici 
l'.inlto  il  e  Leon  X,  e  per  molti  anni  videsi 
spogliato  di  due  delle  principali  città  del  suo 
Staio,  cioè  di  Modena  e  di  Ilenia.  Non  sa- 
rel»l»e  perciò  a  stupire  ch'egli,  ridotto  ad  assai 
più  stretti  confini,  e  costretto  a  impiegare  il 
denaro  noli  assoldare  le  truppe,  non  avesse 
rivolto  il  pensiero  a  fomentare  le  scienze.  Non- 
dimeno, oltre  le  pruove  eh'  ei  diede  del  suo 
amor  verso  i  popoli,  a' quali  non  volle  mai 
che  e' imponessero  nuove  gravezze  (  Murai.  An- 
ttch.  Est.,  fior.  1,  /».  3fi»),  appena  ci  cominciò 
a  respirare  dalle  lunghissime  guerre,  che  tosto 
si  accinse,  come  altrove  vedremo,  a  far  rifio- 
rire l' università  di  Ferrara,  che  fra  '1  tumulto 

dell'anni  aveva  sofferto  gran  danuo,  ne  mai  |j  /'.  17^1)  lo  pigerò  invece  a  parlare  del 


volle  fra  le  stesse  angustie  di  lun^h  «ime  guer- 
re, che  venisse  a'  professori  ritardalo  il  dovuto 
stipendio  (Jm>.  iti  V'ua  Aljth.,  p.  f>8,  ed.  Fior.). 
A'  tempi  inoltre  di  Alfonso  fii  la  mia  Corte 
frequentata  da  uomini  dotti,  di  molli  de  quali 
dovremo  parlare  nel  seguilo  di  questa  Storia. 
IL  grande  Ariosto,  fra  gli  altri,  quanto  mal 
soddisfatto  mostrossi  del  cardinale  Ippolito  il 
Vecchio,  di  che  diremo  tra  poco,  tanto  cline 
ad  esaere  contento  della  bontà  con  cui  Alfonso 
lo  accolse  alla  sua  Corte  ;  perciocché  oltre  le 
onorevoli  ambasciale  di  cui  incarieollo  più 
volte,  c  olire  la  carica  che  gli  conGdò  di  com- 
missario della  Garfagnana,  lo  c!»he  sempre  in 
conto  di  carissimo  famigliare  ,  il  volle  sovente 
alla  sua  tavola,  e  sjiesso  gli  fu  liberale  di  gra- 
zie da  lui  chieste  o  per  sé  o  per  altri  {  Ariosto, 
sol.  7)}  anzi.,  se  crediamo  al  G^nvio  (^'«f.  Vir. 
Un.  itL.p.  i5S,  ed.  ììatil.,  1677),  colle  libera- 
lità del  duca  polè  l'Ariosto  fabbricarsi  una 
casa  iu  Ferrara,  ornata  ancora  di  un  ameno 
giardino.  Egli  ebbe  inoltre  •  suo  segretario  e 
confidente  ministro  Bonaventura  Pidofiio  da 
Ponti  eraoli,  noni  celebrato  pel  «suo  amore  verno 
dr'dolti  da  tutti  i  poeti  c  da  tulli  gli  scrittori 
ferraresi  di  quella  età,  e  dal  Bembo  ancorn. 
di  cui  abbiamo  alcune  lettere  a  lui  scritte  (l.  3, 
/.  4)«  Parecchie  ancora  ne  abbiamo  dei  Cai» 
c.ignini,  allo  «tesso  PistoGlo,  e  frequente  men- 
zione ancora  ne  fanno  Giglio  Giraldi  e  Tito 
Vespasiano  Strozzi,  tra  le  cui  Poesie  abbiamo 
un  magnifico  elogio  di  Pimaventura  (Cmrm., 
/».  i4">.  ed.  Aid.,  i5i3).  Alcune  lume,  benché 
non  troppo  feliri,  se  ne  leggono  in  diverge 
raccolte,  e  vedremo  altrove  qua  ito  diligen'e 
raeeojlitor  di  medaglie  ei  fot>se.  e  quanto  sol- 
lecito nel  ben  conservarle.  Cosi  Alfonso,  anche 
in  mezzo  al  rumor  della  guerra ,  seppe  amare 
le  lcllere,  e  ciò  che  è  più  ammirabile  ai  é, 
ch'ei  le  amò  quasi  senza  conoscerle;  percioc- 
ché le  malattie 'frequenti  a  cui  fu  ne*  primi 
anni  soggetto,  non  glie  lo  perniiselo.  Ma  s'  ei 
non  seppe  far  versi,  nè  disputar  delle  stelle, 
seppe  acquistar  tal  fama  nell'arie  m  ri  ìlare,  che 
fu  uno  de' più  celebri  capitani  dell' età  sua. 
E  godeva  inoltre  egli  stesso  di  occuparsi  nel 
lavorare  cannoni  ed  altre  macchine  per  la 
guerra,  e  una  fra  le  altre  ne  descrive  il  Giovìo 
(l'ita  4lph.,  p.  •»•})  da  lui  trovata,  con  cui  a 
forza  di  acqua  e  colle  braccia  di  un  sol  fan- 
ciullo più  |>cj.lclli  ad  un  tempo  apprestavano 
una  gran  quantità  di  polvere  da  fuoco. 

ff  1    .1  s ■ 

XVII.  Da  Lucrezia  fioraia  di  lui  amgiia, 
e  dal  cardinale  Ippolita  di  luiJratsUo. 

Al  tempo  stosso  che  il  duca  Alfonso  I  mo- 
strava in  tal  modo  la  stima  in  cui  aveva  le 
scienze,  Lucrezia  Borgia  di  Ini  moglie  era  ella 
pure  protettrice  de'  dotti  e  de' poeti  singolar- 
mente, tra'  quali  il  Bembo  le  fu  carissimo  ;  e 
fecondo  alcuni  coltivava  ancora  la  poesìa  ita- 
liana; intorno  a  che  vegl  isi  il  conte  Mazzu- 
c'.i'MIi  clic  di  onesta  principessa  ci  ha  date  le 
più  esatte 


di  questa  principessa  ci  ha  date  le 
notizie  {Scria .   ital.  ,  f .  *  ,  par.  3  , 
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dmale  Ippolito,  ditto  il  Verrino,  di  lui  fra- 
tello, il  quale  rome  noi  senno  e  uri  valor  mi- 
litarc,  cosi  ancora  nell'amor  verso  i  dotti  non 
gli  fu  punto  inferiore.  Principe  di  animo  gran- 
de, anzi  taccialo  da  alcuni  come  avido  di  usur- 
parsi talvolta  il  coniando  «  he  proprio  era  di 
Alfonso,  in  mer.7.0  alle  ricchezze  ed  al  lusso 
non  trascurò  d'istruirsi  nelle  scienze  più  astru- 
se ,  c  compiarqnesi  di  coltivare,  più  che  ogni 
altra,  la  matematica  c  la  lilosolia.  (Quindi  Ce- 
lio Calcagnini,  a  lui  dedicando  la  sua  parafrasi 
«Ielle  Meteore  di  Aristotele,  dice,  di  avere  spesso 
con  lui  parlato  di  quell'  argomento,  e  che  ver- 
gendo quanto  egli  si  dilettasse  cosi  di  questa, 
«■oiiie  di  ogni  altra  sorla  di  scienza,  aveva  de- 
tcrminato d'  inviargli  quella  sua  opera,  perchè 
ci  la  unisse  a  quella  ammirabile  sfera  ,  ed  ai 
molli  strumenti  ed  a' molti  libri  matematici  che 
aveva  presso  di  sè  (Calcagli. ,  Op. ,  p.  4i(i). 
Dalle  Lettere  del  medesimo  Calcagnini  noi  rac- 
cogliamo, che  essendo  questi  col  cardinal  Ip- 
polito in  Ungheria  nel  i.'nH,  e  avendovi  cono- 
unito  Jacopo  Zieglcro,  matematico  a  que'tempi 
famoso,  lo  introdusse  ncIP  unii  i/ia  del  cardi- 
nale; che  questi  ebbe  molto  piacere  in  vedere 
alcuni  strumenti  astronomici  da  lui  ideati  ;  che 
gli  die  ordine  di  provvedergli  alcuni  libri  di 
matematica  ;  e  nelle  stesse  lettere  ancora  fa  il 
Calcagnini  menzione  del  tempo  che  il  cardinale 
dava  ogni  giorno  agli  studi  dell'  astronomia, 
della  geometria  e  di  altre  parti  della  matema- 
tica (Hi.,  p.  ',4.  oc).  Poiché  ei  fu  tornato 
in  Italia  nel  i.m<),  il  Calcagnini  scrisse  al  Zie- 
glero ,  che  il  cardinale  per  quell'  amore  che 
aveva  per  tutti  i  dotti,  gliene  aveva  chieste 
novelle ,  ne  aveva  lodato  molto  il  sapere,  e 
aveva  al  Calcagnini  stesso  ordinato  di  scriver- 
gli che  volentieri  lo  avrebbe  veduto  in  Italia; 
che  era  allora  appunto  vacante  la  cattedra  di 
matematica  nclP  università  di  Ferrara,  e  che  a 
ninno  sarebbe  essa  stata  accordata,  se  ei  si  ri- 
solvesse a  venire;  nel  qual  caso  il  cardinale 
aveva  già  ordinato  ch'ei  fosse  abbondantemente 
provveduto  di  quanto  potevagli  abbisognare  al 
viaggio  (ib.,  p.  1 75).  11  Zieglero  venne  di  fatto 
in  Italia,  come  altrove  vedremo,  ma  è  proba- 
bile che  ciò  fosse  dopo  la  morte  del  cardinale, 
che  avvenne  nel  settembre  del  i5ao,  mentre 
ei  contatane  soli  quaranta ,  essendo  nato  ncl- 
F  anno  1480  (Ariosto,  Ori.,  c.  35,  st.  4).  Que- 
ste cose,  e  la  concorde  testimoniauza  di  tutti 
gli  storici  che  lodano  il  cardinale  Ippolito  co- 
me uno  de'  più  splendidi  protettori  delle  scien- 
ze., non  ci  lasciano  luogo  a  dubitare  ch'ei  non 
debba  essere  annoverato  tra'  mecenati  della 
letteratura.  Nondimeno  ciò  che  narrasi  del- 
l'Ariosto,  sembra  sminuirgli  alquanto  tal  lode. 
Avevalo  il  cardinale  onorato  assai  ,  e  avi  vagli 
ancora  assegnalo  sulla  Cancelleria  della  Chiesa 
di  Milano,  di  cui  era  arcivescovo,  una  pensio- 
ne che  reudevagli  ogni  quattro  mesi  venticin- 
que scudi.  Ma  quando  questi  gli  offri  il  suo 
«•il  nulo,  vuoisi  che  Ippolito,  scorrendolo  al- 
quanto, 1'  interrogasse  o  per  disprezzo,  o  per 
giuoco,  ove  avesse  trovate  tante  corbellerie. 
Un  tal  complimento  a  un  poeta  che  di  si  gran 
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fatica  sperava  pure  qualche  non  piccola  ucom- 
pensa,  non  dovette  riuscir  troppo  dolce.  Peg- 
gio fu  ancora  quando,  all'occasione  dal  viaggio 
d'Ungheria  nel  ■  -r»  1 H,  da  noi  poe'  anzi  accen- 
nato, volle  il  cardinale  che  l'Ariosto  il  seguis- 
se ;  e  questi,  a  cagione  dello  sua  età  già  al- 
quanto avanzata,  degli  incomodi  e  della  latici, 
che  seco  portava  il  servigio  del  cardinale,  r 
di  alcune  indisposizioni  a  cui  era  soggetto,  ri- 
cusò d'  intraprendere  quel  viaggio;  di  che  il 
cardinale  sdegnossi  molto,  e  il  privò  della  sua 
grazia,  ma  non  della  pensione,  come  pruova 
P  uriiditissimo  dottor  Barotti  nell'  esattissima 
sua  Vita  di  questo  poeta.  Or  quanto  al  primo 
fatto,  a  me  non  par  veramente  che  gli  autori 
citati  in  pruova  dal  conte  Mazzuchelli  (Scria. 
tic**.,  I.  t,  par.  a,  p.  1  otiti),  siano  di  tal  peso 
che  bastino  ad  accertarlo.  E  ancorché  si  am- 
metta per  vero,  io  non  mi  stupisco  che  un 
uomo  come  il  cardinale  Ippolito,  che  dileti  >- 
vasi  principalmente  de' gravi  studi  astronomici 
e  filosofici,  rimirasse  il  poema  dell'Ariosto  ro- 
me un  tessuto  di  ridevoli  buffonerie.  Percioc- 
ché, comunque  P  Ariosto  medesimo  ci  I  rap- 
presenti come  amante  della  poesia  non  meno 
che  della  filosofia  in  que'  versi  : 

Di  filosofi  altrove  e  di  poeti 

Si  fede  in  mezzo  un'onorata  squadra; 
Quel  gli  dipinge  il  coivo  de'  pianeti, 
Questi  la  terra,  ijuegli  il /"iti  gli  u/uadra; 
Questi  oneste  elegie,  </uei  uni  lieti t 
Quel  canta  eroici  e  ifualchr  oda  hggiaditti 
Ori.,  c.  46,  *t-  J)i 

é  certo  però,  che  il  genio  d'  Ippolito  era  sin- 
golarmente per  la  lilosolia  e  per  I  astronomia. 
Per  ciò  poi,  che  appartiene  allo  sdegno  di  che 
egli  arse  contro  di  lui,  pel  ricusare  ch'ei  fece 
di  accompagnarlo  in  Ungheria,  sarebbe  rorlo 
un  nuovo  argomento  di  lode  pel  cardinale,  se 
egli  avesse  accolto  cortesemente  le  scuse  del- 
l'Ariosto;  ma  s' ci  dovesse  perciò  essere  tolto 
dal  ruolo  dc'mcccnati  de' dotti,  a  troppo  scarso 
numero  si  verrebbe  questo  a  ristringere.  Final- 
mente il  cardinale  Ippolito  il  Vecchio,  deve 
ancora  registrarsi  tra  gli  scrittori  italiani.  Pcr- 
eioeché  la  narrazione  «Iella  .sconfitta  che  diede 
egli  stesso  all'armala  navale  veneta  nel  l'ioi), 
la  quale  é  Ira  le  opere  del  Calcagnini,  fu  dal 
cardinale  scritta  da  prima  in  lingua  italiana, 
e  dal  Calcagnini  fu  poi  recala,  senz*  alcun  cam- 
biamento, come  ci  medesimo  si  protesta  (  Op. 
p.  4841,  >n  lingua  latina.  Isabella  ancora,  so- 
rella di  Alfonso,  fu  principessa  di  animo  libé- 
ralissimo a  favore  de'  dotti  ;  ina  di  lei  diremo 
nel  parlare  de'Gonzaghi. 

»  yen  f«t>  A. 
XVIII.  Da  Ercole  II  e  dalla  duchessa  fienaia. 


Ercole  II,  figliuolo  e  successore  d'Alfonso  I, 
vissi;  in  tempi  assai  meno  sconvolti,  e  potè 
quindi  più  facilmente  mostrare  la  sua  generosa 
propensione  a  favore  delle  scienze.  Avevate 
egli  slesso  coltivate  felicemente;  talché  l'A- 
riosto polé  annoverarlo  tra'  più  colti  del  tem- 
po suo  (c.  3;,  su  |3).  Antouio  Musa  Brasavi* 
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la ,  a  Jui  dedicando  le  opere  del  dlcagnini 
poc'  anzi  nominato,  giunge  ad  affermare  ,  clic 
nello  temere  sì  in  verso  che  in  prosa  non  era 
inferiore  :id  alcuno.  11  ehe.  benché  voglia  cre- 
dersi dello  coti  qualche  esagerazione,  suppone 
nondimeno,  che  Ercole  ai  fosse  con  buon  sue» 
cesso  applicato  alla  letteratura.  In  fatti  ei  die- 
de pruova  del  conto  in  cui  aveva  i  buoni  studi, 
col  chiamare  che  fece  all'  università  di  Fer- 
rara dottissimi  uomini,  de'  anali  diremo  a  suo 
luogo,  e  col  raccogliere  una  quantità  per  quei 
ammirabile  di  medaglie,  sicché,  ei  può 
considerato  come  il  primo  autore  del 
Estense,  di  c'te  altrove  ragioneremo. 


STORIA 

ella  fece  in  Francia,  poiché  egli  fu  morto,  non 
è  «T  quest'opera  il  ragionare,  e  ognuno  può 
vederne  la  storia  presso  il 
Est.,  par.  a,  p.  38o,,  ec.). 

XIX.  Le 


e  ne  I 


Ei  fu  ancora  magnifico  nelle  fabbriche , 
fanno  fede  i  palagi  da  lui  innalzati  e  gli  orna- 
menti aggiunti  a  Ferrara  e  I'  ampliamone  di 
Modena,  a  cui  egli  aggiunse  quella  che  perciò 
chiamasi  Città  nuova  e  addizione  Erculea.  Ad 
accrescere  vie  maggiormente  1'  amore  di  que- 
ato  prìncipe  verso  le  lettere,  ed  a  rendere  più 
luminosa  la  Corte  di  Ferrara,  giovò  non  poco 
Renata,  figlia  di  Lodovico  XII,  re  di  Francia, 
eh'  egli  ebbe  in  moglie.  Era  ella  principessa 
di  grande  ingegno,  e  perciò  molto  inclinata  a 
coltivare  gli  studi  e  insieme  a  promuovergli  ed 
avvivargli.  Quindi  Giglio  Gregorio  Giraldi  a 
lei  dedicando  i  suoi  Dialoghi  della  Storia  dei 
Poeti,  e  quei  de'  Poeti  de'  suoi  tempi ,  e  il 
Trattato  de'  mesi  e  degli  anni,  ne  loda  alta- 
mente le  rare  virtù  non  meno,  di  cui  mostra- 
vasi  adorna,  che  il  favore  e  la  protezione  di 
cui  onorava  le  belle  arti;  e  accenna  i  benefi- 
cii  che  n'  aveva  ei  medesimo  ricevuti.  Più  glo- 
rioso è  ancora  l'elogio  che  ne  fa  in  una  sua 
lettera  Aonio  Pulearìo,  il  quale ,  scrivendo  a 
Bartolommeo  Ricci,  che  era  alla  Corte  maestro 
dei  giovani  principi,  rammenta  1*  ingegno  e  il 
caper  di  Renata,  la  perizia  ch'ella  aveva  delle 
lingue  latina  e  greca,  l' istruire  che  in  esse  fa- 
ceva Anna  e  Lucrezia  sne  figlie ,  e  il  fervore 
con  cui  ella  si  era  poscia  rivolta  a  più  gravi 
atudi.  Qui  habitat  in  ocutii  Principimi,  cosi  egli 
al  Ricci  (/.  4  ,  ep.  4)  .  quorum  feminae  multi» 
Begibus  tunt  sapientiores.  Wam  a  11  io*  est,  ti  non 
fiarc  verissima  gloria  est ,  potentissimi  ftegis  p% 
liam,  maiimi  Dncis  uxorem,  sic  versori  in  stu- 
diis  nostri*,  ut  excellat?  A  imam  vero  et  Lucre- 
tiam.  aureos  Herenaeae  partii*,  scrittori  interio- 
re* Literas  Latinas  et  Graecas?  quae  cum  in  Morata,  damigella 
maire  quoque  essenl,  et  eoe  neque  paucae,  ne-  tali  suoi  studi,  della 
qtte  wulgares,  regina  in  philosophia  hoc  humana 
noluit  acquiescere,  sed  ob  magni tudinem  ingenti, 
et  studinm  sanctitatis,  quae  in  irta  semper  vektti 
divinum  aliquid  eluxit ,  mattinare  aetate  retulit 
se  ad  coelette»  art*!,  et  ad  disciplinas  theologi- 
Cat.  E  cosi  non  avesse  ella  fatto  rio  di  che 
qui  udiamo  lodarla  dal  Paleario,  cioè,  di  voi- 
gersi  a'  teologici  studi  ;  che  non  sarebbe  ella 
caduta  ne'  funesti  errori  della  eresia  di  Calvi- 
no, ne'  quali  la  avviluppò  questo  settario  me- 
desimo, che  per  alcun  tempo  soggiornò  «cono, 
•cinto  in  Ferrara ,  e  in  Renata  ed  in  altre  di 
qaella  Corte  sparse  il  veleno  della  sua  eresia. 
Delle  vicende  a  cui  ella  perde,  fu  soggetta  vi- 
vente il  duca  tuo  marito,  e  del  tornarsene  che 


Le  due  principesse  Lucrezia  ed  Anna,  che 
abbiamo  veduto  dal  Paleario  lodarsi  rome  se- 
gnaci degli  esempi  materni  nel  coltivare  gii 
studi,  erano  aramendne  figlie  di  Ercole  e  dì 
Renata.  Abbiamo  una  lettera  di  Bartolommeo 
Ricci  loro  maestro,  in  cui  loda  generalmente 


e  lo  studio  delle  giovani  princi- 
pesse figlie  di  Renata  (Op.,  u  a,  p.  4'  E 
quanto  alla  prima,  che  fu  poi  duchessa  d'Ur- 
bino, é  degna  d'esser  letta  la  dedica  clic  a  lei 
fece  Francesco  Patrizi  della  sua  Deca  istoriale 
della  Poetica,  in  cui  rammenta  quanto  ella 
avesse  amata  la  musica,  a  qual  perfezione  fos.*c 
in  essa  pervenuta,  quanto  grata  le  fosse  tuttora 
la  poesia,  e  quanto  cari  le  fossero  totti  gli  do- 
mini dotti.  Anche  il  conte  Annibale  Romei,  a 
lei  dedicando  i  suoi  Discorsi,  afferma  che  »  non 
»  capita  alla  Città  di  Ferrara  alcun  famoso 
»  Letterato,  ch'ella  a  sé  non  lo  chiami  per 
»  udirlo  discorrere,  e  disputar  con  altri  dotti  ». 
Della  seconda  che  era  la  primogenita ,  e  fu 
maritata  nel  i54$  a  Francesco,  duca  di  Guisa, 
e  poscia  in  seconde  nozze  a  Jacopo,  duca  di 
Nemours,  troviamo  grandi  elogi ,  co' quali  ella 
fu  onorata,  prima  che  partisse  d'Italia.  Il  so- 
praccitato Ricci  sentendo  da  Venezia  al  due* 
Ercole  nell'anno  stesso  in  cui  ella  andò  a  ma- 
rito, dice,  che  richiesto  qnai  ne  fossero  i  pregi, 
aveva  risposto  ch'ella  era  dotata  di  grandissimo 
ingegno,  che  nelle  lettere  e  nella  musica  ave* 
fatti  si  lieti  progressi,  che  difttcilmenle  sareb- 
bonsi  potuti  sperare  gli  eguali  da  altri  di  età 
più  matura,  e  ch'era  finalmente  ornata  di  quei 
costumi,  ed  educata  in  quel  modo  ehe  a  vir- 
tuosissima principessa  conviene  (16.,  t.  a,  p.  35). 
Abbiamo  inoltre  due  lettere  a  lei  scritte  da 
Celio  Calcagnini  nel  i54«,  quando  ella  non 
contava  che  dieci  anni  di  età,  nelle  quali  le 
dà  gran  lode  per  1'  eleganza  con  cui  aveva  re- 
cate alcune  favole  dalla  lingua  italiana  nella 
latina  (Op.,  p.  ao5);  e  scrivendo  a  Olimpia 
data  a  lei  per  compagna  in 
quale  diremo  altrove,  esalta 
quella  giovane  principessa,  perchè  in  si  tenera 
età  non  conosceva  altro  trastullo  che  lo  studio 
delle  lingue  greca  e  latina  e  della  eloquenza 
(ih.,  p.  aofi).  Giglio  Gregorio  Giraldi  ancora 
ne  parla  spesso  con  lodej  ma  bello  singolar- 
mente è  l'encomio  ch'egli  ne  fa  nell'alito  di 
dedicarle  il  terzo  de'  suoi  Dialoghi  snlla  Sto- 
ria de'  Poeti,  e  eh'  io  riferirò  qui  tradotto  nella 
volgar  nostra  lingua  :  »  In  questo  dialogo  molte 
n  cose  al  certo  vedrete  che  non  sono  comune- 
»  mente  conosciute  da' nostri,  c  che  a  voi  re- 
pelleranno piacere  e  diletto  non  ordinario; 
»  perciocché  siete  a  tali  studi  inclinala  assai 
n  più  che  non  sembrava  proprio  alla  vostra 
n  si  tenera  età.  Non  avendo  ancora  passato  il 
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n  (lcriino  anno,  voi  paragonate  iu*tal  modo  gli 
»  autori  greci  co'  latini,  che  è  coca  da  stupirne. 
s>  Che  dirò  io  eoa  quale  facilità  voi  traducete 
m  dalla  lingua  latina  nell'italiana,  e  dall' ita- 
*  liana  nella  latiua?  Che  diro  del  si  elegante 
w  vostro  carattere  nello  scrivere?  che  della 
»  vostra  eccellenza  nella  musica,  e  di  tutte 
»  l'altre  virtù  finalmente  degne  di  principessa, 
»  ammirabili  in  si  tenera  gioventù,  e  che  dif- 
**  ficilmente  si  trovano  in  età  più  matura?*»  Il 
aig.  De  Thou  (///«(.,  /.  «4»  c-  a0»  poscia  il 
ISoltenio  (Di**,  de  Olymp.  Morata,  p.  17,00.), 
«  più  recentemente  il  Gerdesio  (Specimen  Ital. 
refbrm.,  p .  «9,  ee.)  affermano,  che  essa  aurora 
segui  gli  errori  della  madre,  e  che  in  essi 
visse  costantemente  fino  alla  morte.  Che  cosa 
essa  sentisse  nell'animo,  né  io  il  so,  nè  credo 
già  che  '1  sapessero  i  mentovati  scrittori.  Ma 
ognun  vede  se  è  verisimile,  che  il  duca  di 
Guisa,  rapo  dot  partito  cattolico  in  Francia  nel 
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ebbe  maggior  numero  alla  sua  Corte,  ninno  fu 
verso  di  essi  più  benetìeo  e  più  liberale;  che 
udiva  le  lor  dispute,  mentre  «lavasi  alla  mensa, 
e  che  con  essi  impiegava  per  suo  sollievo  qua- 
lunque tempo  gli  rimanesse  libero  dalle  più 
gravi  sue  cure.  Lo  stesso  Mureto  in  una  sua 
lettera  al  Saerati  afferma  (Munt.  Epùt.,  I.  1, 
ep.  che  la  Corte  del  cardinale  Ippolito  era 
a  guisa  di  un'  accademia  ;  tanti  c  si  eruditi 
erano  quelli  che  la  componevano;  e  che  il 
cardinale,  benché  egli  non  fosse  uomo  dottis- 
simo, godeva  nondimeno  al  sommo  di  conver- 
sare con  essi,  e  di  riportarne  sempre  qualche 
nuova  cognizione.  Ma  il  più  bell'elogio  che 
questo  scrittore  medesimo  ce  ne  ha  lasciato,  è 
nella  dedica  a  lui  fatta  delle  sue  varie  Lezioni, 
ed  io  non  posso  trattenermi  dal  riferirlo  qui 
per  disteso;  perchè  parmi  cosa  e  all'Italia  e 
alla  casa  d' Este  troppo  gloriosa  l'udire  un 
Francese  porre  a  confronto  il  cardinale  Ippo» 


tempo  delle  guerre  civili,  permettesse  alla  sua  |  lito  col  re  Francesco  I,  e  rimanersi  quasi  dub» 


ie  il  dare 

per  le 


del 


XX.  fi- 


di 

Ippolito  a  gìì 


Alla  protezione  da  Ercole  II  accordata  alle 
scienze,  all'amor  che  per  esse  ebbe  Henata,  e 
che  ispirò  alle  figlie,  si  aggiunse  al  tempo  me- 
desimo la  splendida  munificenza  del  cardinale 
Ippolito,  il  Giovane,  fratello  del  duca,  arcive- 
scovo egli  pure  di  Milano,  come  l'altro  Ippo- 
lito suo  zio,  e  inoltre,  secondo  il  costume  di 
que'  tempi,  vescovo,  ossia  amministratore  della 
Chiesa  di  Ferrara  e  di  alcune  altre  in  Fran- 
cia. Pochi  principi  ebbe  il  secolo  di  cui  scri- 
viamo, che  nella  pompa  e  nella  grandezza  a 
lui  si  potessero  paragonare.  La  sola  si  celebre 
villa  di  Tivoli  da  lui  fabbricata,  ohe  ancora 
appartiene  a  questa  serenissima  casa,  e  che  fu 
allora  si  vagamente  descritta  da  Uberto  Fo- 
glietta col  suo  opuscolo  intitolato  Tiburtinum 
fiippolrti  Etùi,  ne  è  una  immortale  testimo- 
nianza. E  nondimeno  non  fu  questa  la  sola 
pruova  ch'egli  ne  desse.  Leggami  le  Orazioni 
funebri  fatte  nell'esequie  di  questo  gran  car- 
dinale dal  Mureto  e  da  Ercole  Cato,  e  si  ve- 
drà fino  dove  egli  spingesse  la  sua  veramente 
regia  magnificenza:  Qui*  umquam,  dice  il  Mu- 
reto,  ilio  in  tota  ratione  vivendi  tplendidior  et 


bioso  a  ehi  debba  dare  la  preferenza;  Te  vero, 
die'  egli,  cum  omnit  honettati*  oc  dignitari*  antan- 
tissimum,  qua*  ad  comparandam  veroni  oc  ioli- 
/       loriam  pertitèent  te  ti  iffWHt  natura 

genuittet;  eonsccuta  druidi  Francitcì  Paletti 
GalUarum  Regi*  optimi  oc  maxi  mi  inlima  illa, 
qua  tot  anno*  usu*  et,  consuetudo  magi*  etiam 
indtavit  ad  easdern  illa*  via*,  in  qua*  ìpsa  te 
natura  deduxerat,  animatili*  et  constantitu  per- 
seguendo*. Jlie  homines  erudito*  ad  se  ex  omni- 
bus terrarum  parùbu*,  amplistima  eorum  indu- 
striae  proemia  ttatuen*,  convocabat:  idem  Mini 
exemplum  jamdudum  Italia  te  maxima  cum  tua 
laude  renovantrm  iniuetur.  Ad  regalem  ittiut 
mensatn  notPulliun  acroama  a  ut  li  Untiti*  aut 
saepius,  quam  vox  alien fu*  eruditi  Uomini*,  au- 
ci  Uba  tur  j  epula*  quoque  tua*  quotidi*  nulla  re 
magi*  quam  gravissimi*  et  honestissimis  i-iixtrttin 
doctrina  pracstantium  sermonibu*  condiuntur. 
IUe  igitur  ad  catterà*  sua*  laude*  eam  addidity 
qua  nulla  meo  quidem  judicio  major  eit,  nulla 
praeclarior,  ut  communi  omnium  populorum  con- 

co  gitante  n  libi  a  pud  postero*  tributum  fri",  cuivi* 
per/beile  est,  qui  tuum  erga  nomine*  liberalium 
Hftì  i«M7t  sctt? fitta  {jrcultos  fìttimele (ttft  ploact^ tic  t~c- 
giani  votuntatem  cognoverit,  augurari.  Eì  M 
parla  ancora  verso  la  fine  di  quella  stessa  sua 
opera,  e  con  sentimento  di  riconosccn/a  con- 
fessa  (!.  16,  C.  4)»  che  al  cardinale  Ippolito  e 


magnifteentior  fuit?  Qua*  in  Gallia,  qua*  in     debitore  della  sua  sorte;  che  quindici  anni  era 


et  quam 

ingrniose,  et  solerter  excogitata  ab 
svd  postea  per  posteriorum  igiuiviam 
obruta ,  quasique  sepulta  rex-ocavitì 
multo*  rgregios  arti/ice*  ad  nova  exeogi- 
tonda  propotiti*  praetmi*  excitavit?  Qui*  um- 
quam Princept,  qui*  Principi*  alicuju*  legata*, 
qui*  deniqur  magiiu*  clarutqu*  tàr  apud  cum 
divertati**  est,  quin  *Ud  non  a  splendido  Cardi- 
nali, sed  a  praepotrnti  atiquo  Urge  rxctptu*  vU 
(L-rrtur?  Quindi,  rammentate  le  copiose  limo- 
line di  cui  era  co' noveri  liberale,  soggiugne, 
che  non  vi  ebbe  mai  ehi  più  ardentemente 
amasse  gli  uomini  eruditi  e  dotti, 


•tato  presso  di  lui  e  da  lui  trattato  con  tal 
bontà,  che  non  isdegnavasi  di  chiedergli  con- 
siglio ne'  più  gravi  affari  ;  che  soffriva  volentieri 
di  udirsi  ancor  contraddire;  che  gli  dava  ot- 
timi avvertimenti  secondo  le  diverse  occasioni; 
e  che  in  Tivoli,  singolarmente,  ove  soleva  trat- 
tenersi la  state,  appena  passava  giorno  in  enì, 
escluso  ogni  altro,  non  occupasse  con  lui  più 
ore  in  soavissimi  ragionamenti.  Alcune  lettere 
scritte  al  Mureto  dal  cardinale  Ippolito  (Mi- 
tcell.  Coli.  rom. ,  t.  a,  p.  45o,  457,  IfiX)  A 
mostrano  in  latti»  eh'  ei  veramente  lo  amava 
assai.  -.Somiglianti  sono  gli  elogi  ron  eni  ne  fa- 
tutti  gii  scrittori  di  que"  (empi.  Un  solo 
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io  srcglicronne  por  amor  di  brevità,  tratto  I 
dalla  prefazione  con  cui  Uberto  Foglietta  de- 
dicò la  sua  Storia  de  Conj,tr*lione  Jo.  /.adorici 
Flisci  ce,  a  Girolamo  Montenegro  :  le  me,  dice 
egli  del  cardinale  Ippolito,  in  familiariiun  tuo- 
rum  numerum  amai  iter  exceptum  omnibus  com- 
moilis  fovel  ac  tuetur.  Ncque  fero  me  uno  ri  ut 
benignila*  tcrminatur  j  ted  omnes  amplectilur 
quoteumque  excelienti  aliqua  /acuitale  praettare 
'inteUigit,  ut  in  iliiut  liberalitate  regioque  splen- 
dore atqum  animi  celsitudine  firmUsimum  tit 
egregiorum  aflìictae  fortunati  praesidium  ,  ejus- 
qtu  domut  intignibus  viri*  temper  re/èrta,  vir~ 
tutum  ac  honorum  artium  asilum  dici  possii. 
A f issai  mine  facio  ceterat  laudes,  qume  in  ilio 
pUirimae  et  esimine  tunt,  tingtdaremque  pruden- 
tia/n  ac  rerum  humanarum  curane  egregiaque 
in  rtmp.  merita.  Questo  gran  cardinale  finì  di 
vivere  nel  1573,  mentre  era  duca  di  Ferrara 
Alfonso  11  di  lui  nipote,  di  cui  ora  pattiamo 
a  dire. 

• 

XXI.  Magnificerà  della  CorU  di  Alfonso  U. 


Ninno  tra'  predecessori  di  Alfonso  aveva  fatta 
pompa  di  una  sì  splendida  magnificenza,  quanta 
ne  diede  egli  nei  solenni  spettacoli,  nelle  gio- 
stre, Bc'torneamcnti,  nelle  cacce,  ne' viaggi, 
nel  ricevimento  di  principi  e  di  amhasciadori, 
nelle  fabbriche,  nelle  guardie  della  sua  Corte, 
nelle  limosine  distribuite  a' poveri,  in  ogni  cosa, 
in  somma,  ove  il  lusso  di  un  principe  può  gran- 
deggiare (  Murai.  Ànlich.  Est.,  par.  1,  p.  4o4,  ec.). 
Era  egli  stato  scolaro  di  Bartolommco  Ricci,  e 
benché  il  suo  andarsene  in  Francia  nel  i55a  in 
età  di  soli  diciannove  anni  non  glMperraettesse 
il  trarre  dalla  scuola  del  valoroso  maestra  quel 
frutto  che  in  più  lungo  tempo  avrebbe  potuto 
raccoglierne,  apprese  nondimeno  ad  amare  e 
a  stimare  le  lettere  ed  i  loro  coltivatori.  Quindi 
non  si  tosto  si  udì  eh'  egli  aveva  preso  il  go- 
verno de' suoi  Stati  dopo  la  morte  del  padre, 
che  Paolo  Manuzio  scrìvendo  a  Giambatista 
Pigna,  con  lui  rallegrassi  (l.  4,  ep.  45),  perché 
in  Ferrara  sarebbono  certamente  fiorite  le  scien- 
ze sotto  ua  tal  prìncipe,  e  gli  uomini  dotti  vi 
avrebbono  trovato  premio  alle  lor  fatiche.  E 
veramente  se  altro  non  sapessimo  di  Alfonso  II, 
ae  non  che  a  lui  deesi  propriamente  la  biblio- 
teca Estense,  la  quale  vedremo  altrove  con 
qual  vastissima  idea  egli  prese  a  formare,  ciò 
basterebbe  a  renderne  immortale  la  memoria. 
Ma  egli  inoltre  ebbe  dottissimi  uomini  e  alla 
sua  Corte  e  nella  sua  università  di  Ferrara, 
di  molti  de' quali  dovremo  ragionare  a  luogo 
più  opportuno.  Quindi  Francesco  Patri»,  a  lui 
dedicando  i  suoi  Dialoghi  dell'Istoria,  afferma, 
che  sì  grande  e  si  scelto  numero  d'uomini  dotti 
aveva  egli  alla  sua  Corte  raccolti,  che  non  vi 
era  altri  Ira' principi  che  gli  andasse  del  pari. 
E  il  conte  Annibale  Romei,  ferrarese,  nel  primo 
de' suoi  Discorsi,  »  Vive,  dice,  il  Serenissimo 
*»  Signor  Duca  Alfonso  da  Este ,  secondo  di 
»  questo  nome,  per  nostro  felicissimo  destino 
**  bora  Duca  di  Ferrara,  con  tanto  splendore, 


STORIA 

»  una  gran  Corte  Regale,  che  Corte  di  Gran 
n  Duca,  perche  non  solo  di  nobilissimi  signori 
»  et  valorosissimi  cavalieri  c  tutta  piena,  ina  e 
»»  ricetto  di  dottissimi  et  gentilissimi  spiriti,  et 
»»  d'uomini  in  ogni  perfezione  eccellentissimi  »j 
e  siegoe  indi  descrivendo  la  magnificenza  ve- 
ramente regale  di  quella  Corte.  Questi  discorsi 
medesimi  sono  pi-uova  del  fiore  in  cui 
ivi  le  lettere;  perciocché  si  suppongono 
nella  Corte  medesima,  dagli  eruditi  che  vi  erano 
in  gran  copia,  cioè  da  Francesco  Patrìzi,  da 
Batista  Guarino,  dal  cavalier  Gnalenguo,  da  Er- 
cole Varani,  dal  conte  Ercole  Tastone,  da  Giu- 
lio Cesare  Brancaccio  e  da  altri.  Anzi  le  dame 
ancora  vi  s'introducono  e  ad  ordinare  coiai 
discorsi  eruditi  e  ad  esserne  parte,  e  fra  le 
altre  Leonora  Tiene,  contessa  dì  Scandiano, 
Tarquinia  Moka,  Laura  Turca,  Cammilla  Ca- 
nate, la  contessa  di  Sala,  Leonora  Saerati,  Cam- 
milla Mosti,  Lucrezia  Machiavelli,  Anna  Stroz- 
zi, Cammilla  Bevilacqua,  Lucrezia  Cali-agnina, 
Silvia  Villa,  ec.  Qui  fu  per  ultimo  che  il  Tasso 
compose  la  sua  Gerusalemme,  e  da  qnei  prìsi- 
cipe  fu  sempre  onorato  e  distinto,  sinché  il 
nero  umore  da  cui  venne  miseramente  compre- 
so, non  rendette  questo  grande,  ma  infelicissimo 
uomo,  oggetto  di  compassione  al  duca  medesi- 
mo, come  altrove  vedremo. 

'»'»♦ 

XXII.  //  cardinale  Luigi  di  lui  fratello, 
gran  protettore  de' dotti. 


Come  Alfonso  II  nel  proteggere  le  lettere 
imitò  gli  esempi  del  padre  Ercole  II  e  del- 
l'avolo  Alfonso  I,  cosi  il  cardinale  Luigi .  fra- 
tello del  detto  Alfonso,  imitò  gli  esempi  de' due 
cardinali  Ippolito  d'  Este,  suo  zio  il  secondo, 
prono  il  primo.  Egli  ancora  era  stato  scolaro 
di  Bartolommco  Ricci,  e  questi  dice  (Cy».,  t.  1, 
p.  1),  che  a  richiesta  di  esso  aveva  presa  a  seri» 
vere  l' orazione  a  favor  di  Milone,  che  ne  ah. 
hiamo  alle  stampe,  in  cui  per  via  diversa  da 
quella  tenuta  da  Marco  Tullio  ei  ne  difende 
la  causa.  Questo  scrittore  medesimo  racconta 
altrove  (Op.,  t.  3,  p.  16S),  che  essendosi  il  car- 
dinale nel  tempo  della  più  calda  state  ritirato 
all'  amenissima  villa  di  Belrignardo  presso  Fer- 
rara ,  e  avendo  seco  condotti  parecchi  uomini 
eruditi,  cioè  il  conte  Fulvio  Rangone,  Cammillo 
Gualengui,  Francesco  Martelli,  Benedetto  Manv 
soli  e  Giambatista  Canani.  non  aveavi  piacere 
maggiore,  che  il  trattenerti  con  essi  or  all'om- 
bra de'  folti  boschi,  or  ne'  suoi  deliziosi  giar- 
dini, passando  le  ore  in  dotti  e  piacevoli  ra- 
gionameli ti.  L' affabilità  di  questo  ottimo  car- 


si Murcto,  il  quale  dopo  aver  detto  de' fami* 
gliari  colloquii  che  soleva  avere  col  cardinale 
Ippolito  allora  già  morto,  seggi ugne,  che  il  car- 
dinale Luigi  ancora  ama  sommamente  i  dotti, 
ma  che  questo  amor  medesimo  gli  era  danno- 


so 


tutti 


con  tutti  trattenendosi  con  bontà  singolare,  co* 
strìnge  bensì  tutti  ad  amarlo  teneramente  ;  ina 
è  talmente  assediato  da  quelli  che  ne 
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»  che  la  Corte  di  sua  Altezza  sembra  più  tosto  ]|  la  grazia,  che  appena  gli 
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;  e  parlando  di  té  medesimo,  <  ariosa,  è  fra  le  pochissimo  la  Casa  a"E»tc*». 


a  w*.         »v  ,  «i    |»i  i.wuu  u>  ■  v  iimar-siu/u , 

dice  che  avvezzo,  rome  era,  a  starsi  tante  ore 
solo  col  cardinale  Ippolito,  or  al  vedersi  fra 


Quindi,  accennato  le  imprese  in  p 
ra  da  essa  fatte ,  la  grandma  e 


ire  < 
la 


fa gucr~ 
Ioni;  li  eira  or 


turba,  parevagli  di  essere  in  un  mondo  'j  del  dominio  tenuto,  i  parentadi  contratti  co* 
del  tutto  nuovo.  Cosi  egli  scriveva  da  Roma  ('  più  potenti  sovrani,  le  supreme  dignità  otto 


nel  1677  (/.  a,  ep.  a3).  Ma  ei  probabilmente 
eambiò  linguaggio,  quando  l'anno  seguente  si 
vide  da  lui  onoralo  di  un  grande  e  onorevole 
donativo,  il  qual  però  non  sappiamo  che  fosse, 
perciocché  insieme  gli  ordinò  di  tacerlo,  co- 
re' egli  scrive  al  Sacrati  (  inter  Epist.  Sacrai. , 
L  5, p.  39?) nell'anno  1^78:  Cardinali*  Eventi* 
simulatque  istinc  rediit  (cioè  da  Ferrara)  ampio 
atque  futnori/ìco  munere  donavit,  quod  ego 


nule,  passa  a  dire  tirila  protezione  accordata 
alle  scienze,  e  singolarmente  alle  belle  lettere, 
alla  musica  e  alla  poesia;  rammenta  le  grandi 
cose  in  ciò  operate  da  Alberto,  da  Niccolò  111, 
da  Leonello,  da  Bono,  da  Ercole  I,  c  schiera 
innanzi  i  dottissimi  uomini  da  essi  chiamati  » 
Ferrara,  a'  quali  deesi  principalmente  il  risor- 
gimento della  letteratura.  Ragiona  poi  della 
musica,  e  dopo  aver  ricordato  eh'  ella  era  in 


*o  magi*  praedicare  gestio  quod  ip*e  tacere  me  '  certo  modo  rinata  in  quel  dominio  per  opera 

di  Gi-  !  del  famoso  Guido, 


jiwit.  Abbiamo  ancora  la  testimoniai 
glio  Gregorio  Giraldi  del  grande  desiderio  di 
apprendere  cose  nuove,  di  cui  ardeva  il  car- 


detla  Pomposa,  di- 
che »  fu  poi  cresciuta,  e  raffinata  da  Lu- 
»  dovico  Fogliani,  Modenese,  in  teorica  inse- 


dinale  Luisi  fino  da'  primi  anni  della  sua  gio-    "  gnata ,  ed  esercitata  da'  Giusquini ,  dagli  A- 
rcntù;  perciocché  egli  a  lui  dedicando  uno  „  »  driani,  e  da'  Cipriani,  e  da  tant' altri,  che 
de'  suoi  Dialogismi  (dial.  6),  dice,  che  da  tutti    -  qui  prima  ebbero  sostegno  ;  e  finalmente  e 
venivagli  riferito  quanto  avido  ei  fosse  dello  " 
studio,  a  cui  anche  senza  altrui  stimolo  atten- 
deva con  sommo  impegno;  sicché  qualunque 
uòmo  dotto  veuissegli  innanzi,  tosto  lo  inter- 
rogava or  d'una,  or  d'altra  cosa  concernente 
le  lettere.  Si  possono  vedere,  per  ultimo,  l' ora- 
zioni funebri  con  cui  ne  furono  onorate  le  ese- 
quie l'anno  i58fi  da  Torquato  Tasso,  dal  Gua- 
rino, e  da  Giovanni  Jacopo  Orgeat,  francese, 
professore  allora  di  belle  lettere  in  Ferrara,  i 
quali  tutti  uc  lodano  a  gara  il  favore  di  cut 
onorò  gli  eruditi,  e  si  può  ancora  vedere  ciò 
ebe  della  magnificenza  di  questo  cardinale  nar- 
rasi dal  Muratori  (/.  cit.,  p.  4oo). 


XXIII.  Elogi  generali  de'  principi  Estensi. 

Questa  continuata  serie  di  splendidi  mece- 
nati della  letteratura,  che  rendette  famosi  nei 
fasti  di  essa  i  principi  Estensi,  fece  che  gli 
stranieri  ancora  rimirassero  questa  sovrana  fa- 
miglia, come  una  delle  più  benemerite  di  tutte 
le  scienze.  Pier  Vettori,  fra  gli  altri,  fiorentino 
di  patria,  e  che  ninna  relazione  ebbe  mai  co- 
gli Estensi,  in  una  lettera  scritta  a  Cosimo  dei 
Medici  primo  gran  duca  di  Toscana,  di  cut 
pure  abbiamo  veduto  qual  fosse  l'animo  verso 
de' dotti,  non  temè  di  proporgli  l' esempio  de- 
gli Estensi,  esortandolo  ad  imitarli:  In  tanta 
mutem  numero,  gli  scrive  egli  (Epist.,  L  4,  p-  80), 
parlando  de'  principi  fautori  delle  belle  arti, 
amiliarum,  tantaque  liberiate 
rum,  hoc  etiam  nobilis  et  illustri*  in  pri- 
mis Atestina  domus,  quam  tu  tibi  affittitale  con. 
jtinxisti,  hoc  aclate  assecuta  est,  unde  plurimum 
honoris  oc  gloriae  factis  ipsius  accessit,  semfiet^ 
que  magi*  celtbrabiliir.  Fra  tutti  però  gli  elogi 
in  questo  secolo  renduti  a'  principi  Estensi,  il 
più  magnifico  è  quello  di  Francesco  Patrizi, 
san cac,  poc'  anzi  citato,  e  professore  allora  in 
Ferrara,  noli'  atto  di  offrire  a  Lucrezia  d'  Iv- 
ate, figlia  di  Ercole  II ,  la  sua  Deca  istoriale 
della  Poetica.  Comincia  egli  con  dire ,  che 
»  se  mai  Nobile  famiglia  al  mondo  fu  nominata, 
»  che  per  grandi  ed  alti  affari  divenisse  gio-  | 


»  la  Cromatica  e  V-  Enarmonica  per  D.  Nicola 
»  Vicentino  ne'  servigi  di  vostra  Casa  prima 
»»  qui  si  fe'  sentire  »».  Più  lungamente  poi  steu- 
desi  intorno  la  poesia,  mostrando  che  sotto  gli 
auspicii  de' ducili  di  Ferrara  era  rinata  la  com- 
media per  opera  di  Pandolfo  Collenuccio  e  dì 
Lodovico  Ariosto,  e  perfezionata  la  tragedia 
da  Giara  batista  Giraldi  ;  che  ivi  prima  che  al- 
trove erano  state  scritte  satire  in  lingua  ila- 
liana  dal  sopraccitato  Ariosto  ;  ivi  e  la  poesia 
latina  aveva  fatti  lieti  progressi  ne'due 
e  l' italiana  prima  nell'  Ariosto,  poi  nel 
lier  Guarini,  in  Torquato  Tasso,  in  Tarquinia 
Molza  e  in  più  altri.  Quanto  a'  poemi  roman- 
zeschi ed  eroici  ricorda  Francesco  Cieco,  Mat- 
teo Maria  Boiardo,  seguito  poi  da  Niccolò  Ago. 
stini,  e  dal  suddetto  Ariosto,  e  il  Rinaldo  e  la 
Gerusalemme  del  Tasso  ;  »  sicché,  aggiugne  egli, 
»  in  una  città  sotto  la  protezione  de'  Principi 
»  suoi,  1'  uno  seguente  all'  altro  sei  Poeti  di 
»  sette  Poemi  Eroici  sono  stati  compositori: 
»  di  che  nion'  altra  Città,  non  Roma  antica  , 
»  non  Atene  si  può  dar  vanto,  non  quasi  Ita- 
n  |ìa  tutta,  non  altra  Provincia  veruna  altret- 
n  tanti  n'  ha  prodotti  a'  tempi  più  moderni  ». 
Finalmente  annovera  quelli  che  ivi  scrissero 
dell'  arte  poetica;  e,  »  qui,  dice,  tornò  in  vita 
w  1'  arte  della  Commedia,  e  nacque  l' arte  del 
»  Romanzo  dal  Giraldi  e  da  Gio.  Batista  Pigna, 
»  e  dal  Tasso  l'arte  dell'  Eroico,  e  qui  fu  cora- 
»  pilata  la  Poetica  del  Castel  vetro,  e  qui  da  noi 
»  una  più  ampia  se  ne  fabbrica.  Né  altra  città 
»  si  può  gloriare  di  avere  nodrito  sette  scrii- 
»  tori  dell'  Arte  Poetica  fuorché  Ferrara  sola. 
»  E  questo  é  avvenuto  per  la  sola  boona  merce 
w  del  Serenissimo  Alfonso  II  vostro  fratello,  e 
*»  di  voi,  Serenissima  Madama,  i  quali  con  gli 
m  aiuti  e  co'  favori  e  con  la  protezione  loro 
»»  hanno  fatto  produrre  e  portare  frutti  dagli 
»  ingegni  nostri  gloriosi  e  per  voi,  Principi  Se- 
»  renissimi,  e  per  noi  »?. 
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XXIV.  Fraiicetco  Gonzaga,  march* *e  di  Man- 
tova, e  Itohetla  d"  Ette  di  lui  moglie  proteg- 


8* 


I  Gonsaghi  marchesi,  e  poi  duchi  di  Mantova, 
emularono  i  Medici  e  gii  Estensi  nel  proteggere 
le  lettere,  e  fors'  anche  li  superarono  nel  colti- 
varle. Non  v'ehbe  tra  le  sovrane  famiglie  d'I- 
talia, chi  più  di  questa  ai  dividesse  in  Tari  ra- 
mi quasi  tutti  sovrani,  i  quali  sembrarono  ere- 
ditare da'  loro  capi  queir  amor  per  le  scienze 
e  per  le  arti,  da  cui  questi  erano  compresi. 
Cominciamo  dalla  famiglia  dominante  in  Man- 
tova ;  e  passeremo  poscia  alle  altre.  Il  eh.  ai- 
gnor  abate  Bettinelli,  negli  eleganti  tuoi  Discorsi 
delle  Lettere  e  delle  Arti  mantovane,  e  nelle 
erudite  note  ad  essi  aggiunte,  ha  già  illustrato 
molto  questo  argomento,  ma  entro  qne'ristretti 
conGni  che  la  natura  della  sua  opera  gli  pre- 
scriveva. Io  potrò  dunque  giovarmi  ad  un  tempo 
delle  ricerche  già  da  lui  fatte  felicemente ,  e 
attignere  insieme  più  cose,  alte  quali  egli  non 
ha  potuto  dar  luogo.  Francesco  Gonzaga,  mar- 
chese di  Mantova  dal  1 4^4  *'  l5lt)>  'u  prin- 
cipe valoroso  in  guerra  e  splendido  in  pace, 
nel  che  egli,  come  si  narra  dal  Giovio  (Elog. 
Vir.  brille,  viri,  ili.,  p.  a34,  «?.),  non  cedeva 
punto  a'  piti  potenti  sovrani,  singolarmente  nel 
nomerò,  nella  varietà,  nella  bellezza  de'  suoi 
cavalli,  eh'  ei  faceva  venire  perfino  dalla  Spa- 
gna, dall'  Irlanda  e  dalla  Numidia.  Questa  sua 
magnificenza  fa  da  lui  stesa  ancora  agli  studi, 
e  ne  è  pruova  il  bel  verso  posto  da  Batista 
Fiera  sotto  i  tre  busti  di  Virgilio ,  di  Batista 
Mantovano,  e  dello  stesso  Francesco  in  mezzo 
ad  essi  : 


Argumcntum  utrique  ingens,  si  saccla  coisscnt. 

Né  solo  egli  protesse ,  ma  coltivò  ancora  la 
poesìa  italiana  (*),  s'  ci  veramente  fu  1'  autore 
di  quelle  Rime  che  il  Quadrio  gli  attribuisce 
(Star,  della  Poesia,  t.  a,  p.  aia;  f.  7,  p.  64), 
di  che  io  non  ardisco  decidere.  Ma  quel  più 
che  al  march.  Francesco  non  fu  permesso  di 
fare  nel  promuovere  gli  studi  e  le  arti  dalle 
continue  guerre  in  cui  trovossi  avvolto,  fu  ben 
compensato  dalla  magnificenza  d' Isabella  d'E- 
ate  di  Ini  consorte  e  sorella  di  Alfonso  1,  duca 
di  Ferrara.  L'  abate  Bettinelli  descrive  minu- 
tamente (  Delle  Lettere  ed  Arti  manto*.,  p.  87,  ec.) 
due  superbi  appartamenti  eh'  ella  fabbricò  in 
quella  Corte,  ove  ancora  ne  rimati 
parte,  e  il  bellissimo  mausoleo  da  lei  pure  in* 
nalzato  nella  chiesa  della  Cantelma.  Fu  antan- 
di  cammei,  di  medaglie,  di  statue  an- 
delle  quali  veggonsi  celebrate  coi 
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loro  versi  da' poeti  di  quell'età.  Ma  i  tesori 
da  essa  raccolti  furono  in  gran  parte  preda 
dell'  ingordigia  degli  stranieri  nel  sacco  dato 
a  Mantova  nel  i63o.  Tra  le  lettere  del  Casti- 
glione ne  abbiamo  molle  a  lei  scritte,  le  quali 
mostrano  la  stima  in  cui  ella  l'aveva,  e  in* 
sieine  la  premura  rnn  cui  essa  vegliava  all'  e- 
dticazionc  de'  suoi  figli  ;  perciocché  vergiamo 
eh'  ella  al  Castiglione  commise  di  trovarle  un 
valoroso  maestro  per  Ercole  suo  figlio  (Lett. 
di  Negozi  del  Caitigl.,  t.  1,  p  68).  quel  degto 
che  fu  poi  cardinale,  e  di  cui  parleremo  tra 
poco.  Quindi  a  ragione  il  Caviceo,  dedicando 
nel  i5o8  il  suo  Peregrino  a  Lucrezia  Borgia, 
e  annoverando  le  donne  allora  celebri  per 
virtù  e  per  sapere,  nomina  fra  le  altre  Isabel- 
la :  w  Accede  alla  tua  exeellentia  quello  lume, 
»»  che  extinguere  non  si  può ,  di  quella  vera 
»  mortale  Dea  Estense  di  Gonzaga,  Principessa 
n  Mantovana,  alla  quale  le  Muse  fanno  revc- 
»  renzia  »».  Né  debbonsi  om mettere  Lisabetta 
sorella  del  Marchese  Francesco  e  Duchessa  dì 
Urbino,  e  il  cardinale  Sigismondo  di  lui  fratel- 
lo. Della  prima  abbiamo  già  ragionato  nelle  pa- 
gine precedenti.  Sigismondo,  tutore  del  mar- 
chese Federigo  suo  nipote,  gli  die  a  maestro 
in  lingua  greca  e  in  astronomia  il  celebre  Poli- 
tico Virunio,  da  noi  mentovato  altrove,  a  cui 
ancora  fece  tradurre  dal  greco  più  opere  spet- 
tanti alla  veterinaria  (Zeno,Di$t.  vote.,  t.  a,  p.  307). 
A  lui  inoltre  devesi  principalmente  la  venuta 
a  Mantova  di  Giulio  Romano,  e  quindi  i  tanti 
saggi  del  suo  raro  valore  ch'ei  lasciò  in  quella 
città  a'  tempi  di  Federigo.  Finalmente  Lodo- 
vico Gonzaga,  zio  del  marchese  Francesco  e 
vescovo  di  Mantova,  che  fini  di  vivere  nel  1 5 1 1, 
lo  istruì  cui  suo  esempio  ad  amare  gli  studiosi; 
perciocché,  come  narra  il  Bandello,  testimonio 
di  veduta  (Novelle,  t.  nov.  8),  mentre  egli 
abitava  in  Gazzuolo ,  »  sempre  vi  tenne  una 
»  Corte  honoratissima  di  molti  e  virtuosi  Gen- 
»  tiluomini,  come  colui ,  che  si  dilettava  de 
«la  vertù,  e  multo  largamente  spendeva»». 


XXV.  Loro  esci 


itati  dal  duca  Federigo  ì 


e  dal  cardinale  Ercole  di  lui  fratello. 


(•)  C.b*  Frattura  Gomita,  marchr**  di  Manlova,*  durilo 
t?  Isabella  a*1  Rite  foste  non  tolo  proltUort  dV  poeti,  an  col- 
tivatore incora  drlla  poeti» ,  oc  abbiamo  ai  cara  tesliaMaiaau 
•eli*  «tasse  *W  Arìoito  in  tur  ai  anmeadue  composte,  ove 
lu  fra  gli  altri  ajoc'aloe 


I)à  battete  t/fli  meta  ia,  eadt  altri  utiee, 
E  jm  Ut  gbtrie  eltirni  urirtndo  »•»•«. 

Ori.  Far.,  s.  ìj,  si.  8. 


Federigo,  che  fu  il  primo  duca  di  Mantova, 
nella  magnificenza  degli  spettacoli,  delle  feste 
teatrali  e  delle  sontuose  fabbriche  superò  di 
gran  lunga  tutti  i  suoi  predecessori,  ed  appena 
lasciò  speranza  a'  posteri  di  poterlo  uguaglia- 
qualehe  ||  re.  Quindi  tutte  le  belle  arti  giunsero  a  quei 
tempi  in  Mantova  alla  lor  perfezione,  perchè 
vi  forono  ed  accolte  ed  onorate  con  larghissime 
ricompense;  intorno  a  che  abbiamo  una  bella 
Oda  del  conte  Niccolò  d'Arco  (.Vie.  Archii, 
Vartn.,  p.  •  85,  ed.  Patav.,  1739).  Né  egli  tras- 
curò gli  studi  dell'amena  letteratura;  e  per 
istruire  in  essi  il  giovinetto  suo  figlio  France- 
sco, nel  1 536  fece  ventre  a  Mantova  Benedetto 
Lampridio  che  era  forse  allora  il  più  celebre 
tra'  professori,  e  per  averlo  gli  propose  am- 
plissime condizioni,  e  ne  dié  commissione  al 
cardinal  Gregorio  Cortese,  allora  monaco  Ca- 
»»  Non  tacerò  »,  scriva  questi  in  uua 
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sua  Irttrrj  ila  Venezia  agli  8  di  marzo  del 
detto  anno  i53G  (Corte*.,  Op.,  I.  i ,  /».  «o4), 
»  rome  a'  giorni  pattati  estendo  in  Mantova 
»  fui  pregato  da  quell'Illustrissimo  Signore  di 
»  fare,  che  M.  Lampridio  andasse  a  stare  con 
»  lui  ad  effetto  che  il  suo  unico  Ggliuolo  avesse 
»  la  creanza  sotto  esso,  ed  anco  desiderando 
k  il  prefato  Signore  avere  una  compagnia,  con  . 
»  la  quale  alle  volte  potesse  esercitarsi  in  ra- 
»  gionamenti  virtuosi;  e  cosi  conclusa  la  cosa, 
*•  M.  Lampridio  se  n'è  andato  con  provvisione 
»  di  3oo  ducati,  e  le  stanze,  e  le  spese  per  tre 
•«bocche;  c  spero  debbia  essere  di  utilità  ed 
>'  a  quel  Signore,  ed  anche  a  tutto  quel  Stato, 
»  il  che  ho  scritto  a  V.  S.  Reverendissima  (al 
n  cardinal  Contarmi),  perchè  so  che  lo  Illu- 
w  st rissimo  e  Reverendissimo  Cardinale  di  Man- 
»  tova  altre  Tolte  cercò  d'averlo  a'  suoi  scr- 
»  vigi  ;  perchè  esso  conclude  che  la  servitù 
m  sua  fosse  destinala  a  quella  Illustrissima  Casa, 
m  e  perstiadesi  al  presente  essere  a  servizi  dcl- 
»  l'uno  e  l'altro  Signore».  11  cardinal  di  Man- 
tova qui  nominato  è  Ercole  fratello  del  duca 
Federigo,  onorato  della  porpora  nel  \Svj,  uno 
de' più  grandi  ornamenti  della  Chiesa  romana 
nel  secolo  XVI,  e  che  mori  nel  i563  mentre 
attualmente  presiedeva  al  gran  Concilio  di 
Trento.  Delle  magnifiche  fabbriche  da  lui  in- 
traprese in  Mantova  nel  tempo  principalmente 
in  cui,  morto  Federigo  nel  1 54o,  egli  era  reg- 
gente di  quello  Slato  e  tutore  del  giovinetto 
duca  Francesco,  parla  a  lungo  il  signor  abate 
!  Bettinelli  (/.  cit.,  p.  81,  ec.  ).  Io  dirò  invece 
più  stesamente  di  ciò  che  appartiene  alla  pro- 
tezione di  cui  egli  onorò  sempre  le  scienze  e 
le  lettere.  Da  una  lettera  del  Castiglione  scritta 
nel  i5a*  raccoglie»»  (Leti,  di '  If egoti,  t.  i,p-7g), 
che  erasi  dapprima  trattato  di  dargli  a  mae- 
stro o  Picrio  Valeriano,  o  Benedetto  Lampri- 
dio. Io  non  so  chi  fosse  poi  trascelto  a  tal 
fine,  ma  dalla  dedica  a  lui  fatta  da  Girolamo 
Casio  del  suo  libro  intitolato  Bellona  si  racco- 
glie, eh*  ei  fu  per  qualche  tempo  in  Bologna 
«colaro  del  Poroponazzo,  e  che,  poiché  questi 
fu  morto,  ei  toni  ossene  a  Mantova,  ove  poscia 
nella  state  dell'anno  i5a5  invitò  Romolo  Ama- 
seo  da  lui  conosciuto  in  Bologna  a  venirsene 
a  star  seco  per  tre  mesi.  Una  lettera  da  Ro- 
molo scritta  a  Violante  sua  moglie  nel  breve 
tempo  in  cui  trattennesi  in  Mantova,  pubbli- 
cata dal  eh.  signor  abate  Flaminio  Scarse  Ili, 
contiene  un  sì  bello  e  sì  giusto  elogio  di  Er- 
cole non  meno  che  di  tutu  quella  magnifica 
Corte,  che  io  non  posso  a  meno  di  qui  rife- 
rirla distesamente:  »  Subito  ch'io  fui»,  scrive 
egli  a'  3o  di  luglio  del  i5a5  (Fila  Rom.  Ama,., 
p.  ai 4),  "  giunto  al  diporto  del  Sig.  Ercole, 
»  io  vi  scrissi,  e  vi  avvisai,  dell'accetto  buo- 
»  nissirao  che  mi  aveva  fatto  Sua  Signoria .  .  . 
»  Noi  siamo  qui  in  un  freschissimo  e  genti  lis- 
*»  simo  aere,  e  finora  siamo  stati  bene,  e  Pom- 
*>  piglio  meglio,  che  mai  lo  stesse,  il  quale  stu- 
fi dia  il  tempo  suo,  e  poi  ha  mille  spassi  soavi 
n  e  senza  pericolo,  ed  il  Signor  (Ercole)  per 
»  sua  grazia  non  gli  potria  far  più  carezze,  se 
»glì  foasc  figinolo;  ha  voluto,  •  entro  ogni  vo- 
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m  ler  mio,  che  di  continuo  gli  sieda  a  tavola, 
»  ed  innanzi  il  desinare  e  la  cena  viene  fino 
«  alla  camera  a  levarlo,  acciocché  vada  con 
»  lui  a  spasso;  e  della  sanità  sua  e  comodi  ne 
»  ha  più  cura  di  ine.  Io  lo  ritrovo  il  più  dab« 
»  bene  ed  il  più  costumato  Signore  eh'  io  eo- 
»  nosecssi;  di  me  veramente  ne  ha  fatto  eontr», 
»  che  dice  apertamente  aver  fatto  maggior  frutto 
»  in  lettere  in  quattro  giorni  che  io  sono  stato- 
»  cou  lui,  che  in  un  anno  per  il  passato,  né . 
»  perciò  mi  dà  maggior  fatica,  che  di  due  ore 
»  al  di.  Io  gli  siedo  a  tavola  appresso,  ed  alle 
»  ore  di  spasso  o  gli  passero,  o  cavalco  a 
»  lato».  Poiché  fu  fatto  cardinale,  non  cessò 
dagli  studi;  ed  una  bella  pruova  ne  abbiamo 
in  una  lettera  da  lui  scritta  da  Mantova  a'  9 
di  dicembre  del  1 54 1  al  cardinal  Contarmi,  in 
cui  lo  ringrazia  dell'avviso  che  questi  dato  gli 
aveva  d'un  certo  filosofo  di  Anversa,  che  leg- 
geva filosofia  in  Roma,  e  dire  che  il  prenderà 
volentieri  al  suo  servigio,  avendone  allora  bi- 
sogno; ma  vorrebbe  eh' ei  sapesse  di  greco, 
perchè  potesse  aiutarlo  nello  studiare  1'  opero 
di  Aristotele  co'  Commenti  de'  Greci  antichi  ; 
e  che  non  fosse  un  cianciatore,  n  come  sono 
»  (die'  egli)  quasi  tutti  di  quella  nazione  »,  e 
si  offre  pronto  a  dargli  cento  scudi  l'anno,  ed 
accrescergli  poscia  lo  stipendio  (Quirin.,  Diatr. 
ad  voi  3,  Epùt.  Polx,  p.  a83).  Tra  le  Lettere 
di  Giulio  Gabrielli  da  Gubbio,  ne  abbiamo 
una  a  lui  scritta,  in  cui  dice  eh 'eragli  stato 
da  lui  comandato  di  recare  in  latino  la  Geo- 
gralia  di  Tolorameo,  e  offrendogliene  il  primo 
libro  da  sé  già  tradotto,  dice  di  aver  consul- 
tato Lodovico  Ferrari,  dottissimo  matematico 
del  cardinale  medesimo  (Gabriel.  Fjtist.,  p.  o5, 
ed.  Venti.,  i56g).  La  fama  sparsa  della  magni- 
ficenza del  cardinal  Ercole  fece  che  Francesco 
Maria  Molza  sapendo  che  trattavasi  di  vendere 

.e  di  mandare  in  Inghilterra  una  ricchissima 
biblioteca,  a  lui  scrivesse  da  Roma  a'  a8  di 

|  aprile  del  i&ag,  invitandolo  a  comprarla,  ac- 
ciocché si  pregevol  tesoro  non  uscisse  d'Italia 
(Moka,  Op.,  t.  a,  p.  i4o).  Ma  non  sappiamo 
se  ciò  avvenisse.  Ei  coltivò  l'amicizia  de'  più 
dotti  uomini  del  suo  tempo,  e  tra  essi  de'  car* 
dinali  Osio,  Bembo  e  Sadoleto;  e  tra  le  Let- 
tere di  quest'  ultimo  due  ne  abbiamo  bellissi- 
me a  lui  scritte,  la  prima  nel  i53i,  in  cui  fa 
un  magniGco  elogio  delle  rare  virtù  che  lo 
adornavano  mirabilmente,  fra  le  quali  anno- 
vera l'amore  e  l'onore  in  cui  aveva  gli  studi 
(Epist.,  t.  1,  ep.  ia5,  p.  383,  ed.  Rom.)-,  l'altra 
nel  i54o  per  consolarlo  della  morte  del  duca 
Federigo  di  lui  fratello,  in  cui  ancora  gli  dà 
opportuni  consigli  per  ben  sostenere  il  governo 
a  lui  affidato  (ib.,  t.  3,  ep.  363,  p.  337).  Nel 
Museo  Mazzuchelliano  si  accennano  un'ora- 
xione  da  lui  detta  nel  Concilio  di  Trento,  le 
sue  Lettere  e  un  suo  libro  De  insùiutione  vitati 
chrùlianae  (L  1 ,  p.  337)  ;  e  l'abate  Bettinelli 
vi  aggiugne  un  dotto  Catechismo  eh'  ei  fece 
pubblicare  per  la  Chiesa  di  Mantova,  di  cui 
era  vescovo.  In  questa  biblioteca  Estense  ab- 
biamo due  tomi  di  Lettere  inedite  da  lui  scrit- 
te, che  tutte  appartengono  al  i559,  ed  esse 
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ancora  ci  mmlrnno  quanto  c\jli  fosse  onorato 
da  tulti  i  dotti.  Ir  «ih  ringraxia  l'Accademia 
veneziana  pel  dedicargli  che  c>»-i  aveva  fatto 
le  Lezioni  del  Boccadifcrro  sojra  la  Fisica  di 
Aristotele;  in  nn'  altra  ringrazi*  Giambatista 
Giraldi,  perchè  gli  abbia  mand  ila  copia  del  suo 
Ercole;  in  un'altra  ringrazia  il  Foglietta  per 
un  suo  dialogo  clic  trasmesso  gli  aveva. 


XXVI.  E  d<t5U  altri  duchi  di  Mantova. 

Francesco  HI,  succeduto  al  padre,  come  si 
«  dotto,  in  assai  tenera  età,  ebbe  brevissimo 
impero,  e  meri  in  età  di  soli  diciassette  anni 
nel  if>5o,  lasciando  lo  Stato  a  Guglielmo  suo 
fratello  che  il  tenne  fino  al  1S87,  ed  a  lui  poi, 
come  si  è  detto,  successe  Vincenzo  di  Ini  fi- 
glinolo fino  all'anno  1611.  Di  questi  dtic  du- 
chi io  non  ho  che  aggingnrre  a  ciò  che  ne  ha 
scrìtto  ri  snddctto  abate  Bettinelli,  il  quale  de- 
scrive ed  esamina  (/.  cil.,  p.  78)  i  monumenti 
di  regia  magnificenza  clic  di  essi  ci  son  rimasti 
c  nelle  storie  degli  scrittori  di  que*  tempi  c 
nelle  grandiose  fabbriche  da  essi  innalzate.  Am- 
mencì ne  furono  splendidi  protettori  de' dotti, 
c  ne  vedremo  più  pruovc  nel  decorso  di  questa 
Storia,  singolarmente  ove  parleremo  di  Tor- 
quato Tasso,  che  dal  duca  Vincenzo  fu  ama- 
to al  sommo,  c  nelle  sue  sventure  pietosamente 
assistito.  Del  duca  Guglielmo  ha  scritta  ampia- 
mente la  Storia  il  Possevino,  e  noi,  rimettendo 
•d  essa  chi  ne  voglia  più  copiose  notizie,  ci 
volgiamo  ornai  agli  altri  rami  di  questa  illu- 

e  duchi  di 


XXVII. 

rante  I  e  da  Cesare 
stalla. 


daFer- 
Gonzaga,  signori  di  Gua- 


Fcrrantr  I,  fratello  di  Federigo  primo  duca 
di  Mantova,  principe  di  Mol fetta  e  signor  di 
Guastalla,  fu  valoroso  guerriero  e  eelcbratissimo 
nella  storia  di  que' tempi;  ma  non  fu  che  guer- 
riero 3  anzi  egli  credeva  che  ad  un  principe,  ap- 
presi i  primi  elementi,  non  convenisse  l'avan- 
zarsi più  oltre  nella  letteratura.  Veggiamo  non- 
dimeno ch'ei  coltivò  l'amicizia  del  famoso  Pietro 
Aretino,  a  cui  abbiamo  quattro  lettere  da  lui 
«crittc,  dalle  quali  raccoglie*!,  eh'  ei  gli  passava 
una  stabile  pensione  (Lettere  all'  Aret. ,  t.  a, 
p.  aafi,  ec);  e  una  pure  dell'Aretino  a  lui 
scritta  nel  |546,  in  cui  si  rallegra  che  sia  stato 
fatto  governatore  di  Milano  (Aret.,  Leti.,  I.  4» 
p.  5o,  ed.  Parig.,  1609).  Più  altre  letture  del- 
l' Aretino  a  D.  Ferrante  conservansi  nel  segreto 
archivio  di  Guastalla,  delle  quali  ho  avuta  co- 
pia per  opera  del  eh.  P.  Ireneo  Affi) ,  minore 
Osservante,  alla  cui  molta  erudizione  e  singo- 
iar gentilezza  io  son  debitore  di  tutto  ciò  che 
nel  decorso  di  questa  Storia  accennerò  come 
tratto  da  quell'archivio.  Anzi  molte  altre  let- 
tere clic  ivi  pur  si  conservano,  ci  fanno  vedere 
che  molti  erano  i  letterati  che  a  lui  scrivevano, 
Gabriello  Simconi,  Paolo  Giovio,  GUn 


tt  VHlfVt  | 

,  GUn- 
Anton-  | 


franecseo  D»>ni  ed  alsri;  che  al  suo  servigio 
egli  ebbe  molti  uomini  celebri  per  letteratura» 
come  Giuliano  Goselini,  Girolamo  Minio,  Luca 
Contile;  e  che  fu  avvivatore  e  promotore  delle 
belle  arti,  come  si  raccoglie  da  varie  lettere  a 
lui  scritte  da  Giulio  Romano  c  da  Leone  Are- 
tino. Vero  è  eh'  egli  era  persuaso,  come  si  è 
detto,  che  ad  un  principe  non  convenisse  il 
lumeggiar  libri  e  il  coltivar  le  lettere,  e  stette 
perciò  lungo  tempo  ostinato  a  non  voler  che 
D.  Cesare  suo  figlio  fosse  in  esse  instruito.  »»Mi 
»  dol  bene  »,  scrive  in  una  sua  lettera  inedita, 
che  è  nel  detto  archivio,  Nino  Nini  a  I).  Ferrante 
da  Roma  a' 38  di  giugno  del  if>4'J,  "perdonami 
w  V.  E.,  che  essa  persevera  nella  sua  opinlo- 
»  ne,  che  li  suoi  figlinoli  non  habbino  a  im- 
»  parar  lettere;  et  al  credere  mio  sarà  sola; 
>»  che  il  Duca  d'Urbino,  che  nou  aveva  stu- 
»  dialo,  quando  haveva  tempo,  si  faceva  srtn- 
-  prr  leggere;  e  gli  gran  Capitani  antichi  tutti 
n  erano  letterati  ;  né  so  perche  V.  F..  tenga 
»in  sì  poco  l'imparare;  oltre  che  tutti  li  suoi 
»»  figliuoli  non  hanno  da  esser  soldati  ».  Con- 
vien  dire  però,  ch'ei  mutasse  poi  sentimento, 
perciocché  non  solo  D.  Cesare,  di  cui  ora  di- 
remo, ma  ancora  Ippolita  figlia  di  I).  Ferrante, 
negli  studi  sostenne  le  veci  del  padre,  e  in  te- 
nera età  sembrò  un  prodigio  di  erudizione.  Ne 
fanno  testimonianza  tre  medaglie  in  onor  di 
essa  coniate,  due  mentre  aveva  soli  quindici 
anni,  l'altra  quando  contavane  diciassette,  le 
quali  si  veggono  nel  Museo  Mazzuehelliano  (t.'i, 
p.  337).  Una  di  esse,  principalmente,  colla  sfera 
e  con  più  altri  stranienti  matematici  che  si 
veggono  nel  rovescio,  ci  mostra  che  di  totali 
studi  ella  dilettavasi  assai.  La  poesia  ancor  le 
fu  cara;  e  Giulio  Bidelli,  a  lei  dedicando  le 
sue  Rime  nel  1 55 1 .  la  dice  donna  più  di  ogni 
altra  atta  a  ben  giudicarne.  Nelle  Rime  di  di- 
verse donne  raccolte  dal  Domenichi  se  ne  hanno 
alcune  d' Ippolito;  e  il  Quadrio  afferma  (Stor. 
della  Poesia,  t.  a,  p.  36?),  che  essendo  ella  morta 
nel  1 563,  molti  poeti  la  piansero,  e  le  lor  rime 
furono  raccolte  da  Antonio  Securi  (a).  Ella 
fu  moglie  prima  di  Fabrizio  Colonna,  poi  di 
Antonio  Caraffa,  duca  di  Mondragone,  di  cui 
il  Quadrio  medesimo  dice  (iW,  p.  a5i)  di  aver 
vedute  alcune  rime.  Cesare,  figliuolo  e  succes- 
sore di  Ferrante,  fu  fondatore  dell'  Accademia 
dell'Invaghiti  di  Mantova,  e  meritò  le  lodi  di 
Torquato  Tasso  che  nel  suo  Trattato  delle 
Dignità,  parlando  delle  accademie,  dice:  »  Dal 
»medesimo  Pontefice  (Pio  IV)  fu  con  molti 
»  privilegi  onorata  quella  degli  Invaghiti ,  di 
»  cui  fu  Protettore  il  Signor  Cesare  Gonzaga, 
»  Principe  di  alto  ingegno,  e  di  maturo  giudi- 
zio, e  di  somma  prudenza,  amatore  de'Let- 
»  terati  e  de'  Poeti  grandissimo  ,  a'  quali  por- 
»  geva  non  solo  materia,  ma  comodità  di  scri- 
»  vere  e  di  poetare  (Op.  ,  1.  3,  p.  139,  ed. 
»  fVr.,  1 7*4)»».  E  più  chiaramente  nella  prefazione 

|      («)  D'Ippolita  Gon**gi  tu  «crìlla  «ulUmrote  ta  Vita  il 
'  P.  Irroro  Àfto,  ineriti  prtau  scila  Raccatta  ferrarese  H  Opn 
voli  (/.  6,  f.  45),  e  peci*  eoa  più  af|iialo  rubatola  hi 
-     '-  ual  1781. 
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di  Giulio  Castellani  alle  Porsia  italiano  e  la- 
(ine  di  diverti  in  morto  del  cardinale  Ercole 
composte  nel  i563,  in  mi  essa  accadde,  e  stam- 
pate in  Mantova  l'anno  seguente,  e  dedicate 
a  Cesare:  Illot  libi  «fjrrum  frinì,  qui  ex  r<s 
nobili  illustrique  Acadnnia,  >/n  un  in  atdibus  tuia 
anno  fraeterito  (cioè  nel  i56'j)  incredibili  cum 
tui  ac  /mirine  latuU  inslituisti ,  quo  partita  le- 
gatilo ,  pattini  amlietida,  rum  a  tu  gol  Ut  vacas , 
imperni orine  laudi  edam  philosophiae  et  aptima- 
rum  atti  uni  gioì  inni  aeljungas,  ac  Celeri  l'tinci- 
/••  »  a  te  una  disennt ,  quanto  UH  studio  virtu- 
tem  calere,  quantaque  lileratos  viivt  benefolenlia 
et  elmritalc  compierti  debeant.  Elogio  ancora  più 
ampio  ne  fa  il  medesimo  Castellani  in  una  delle 
sue  lettere,  in  cui  gli  manda  la  Storia  di  Al- 
fonso d'  Aragona,  re  di  Napoli,  scritta  dal  Li- 
lio, rui  Francesco  Filopono  pensava  di  pub- 
blicare a  lui  dedicandola,  come  poi  fece.  Ora 
in  essa  ricorda  gli  sludi  di  filosolia,  de' quali 
Cesare  compiaceva^  molto,  c  ne' quali  aveva 
il  Castellani  la  sorte  di  essergli  compagno  più 
che  maestro.  Aggiugnc,  ch'ei  gode  .sommamente 
della  lettura  delle  antiche  e  di  lle  moderne  sto- 
rie ;  clic  ama  e  favorisce  e  protegge  tutte  le 
belle  arti,  e  ne  reca  in  pruova  lutti  gli  uomini 
dotti  che  allora  erano  in  Mantova:  Quoti  sane 
multi  hujux  praeclarae  urbis  nobiles  eie  doctis~ 
sitai  viri  omnium  maxime  noverimi,  qui  sa<jte 
in  aedes  tua* ,  lamquam  in  Acatlemiam  com'e- 
tiiunt.ubi  magna  cum  tui  gloria  miraque  eorum 
militale  in  %xlerum  Poelarum  ac  Oralomm  libris 
trai  lainlis  et  imittuìdis  se  cxercent(C nateli.,  Ejtist., 
t-  1  >/>•  'y»  '*"'•  Unnon.,  i  f>^5).  Di  questa  ac- 
cademia parleremo  più  a  lungo,  e  altrove  pur 
proveremo  «pianto  avido  raccoglitore  d'anti- 
chità egli  fosse.  <^ui  avvertiremo  solamente,  che 
le  moltissime  lettere  ad  esso  scritte,  che  tut- 
tora si  conservano  nell'archivio  di  Guastalla, 
ccl  mostrano  corrispondente,  amico  e  benefat- 
tore dc'più  celebri  letterati  di  questa  età,  come 
di  molti  d'essi  parlando  dovremo  vedere. 

XXVIII.  E  da  Ferrante  II. 

Dopo  la  morte  di  Cesare,  il  quale  fini  di 
virerc  in  Guastalla  nel  1 57S ,  assistito  dal 
S.  cardinale  Carlo  Borromeo,  fratello  di  Calu- 
nnila sua  moglie,  Ferrante  li,  di  lui  figliuolo, 
gli  succedette  in  età  di  dodici  anni,  percioc- 
ché, come  raccoglie»!  da  una  lettera  inedita 
di  Paolo  Giovio,  era  nato  nel  luglio  del  1 5fi3, 
e  perciò  sotto  la  tutela  della  suddetta  sua  ma- 
dre (V.  Affìi,  Anlich.  e  pregi  della  Chiesa  di 
Guast.,  p.  1 4  < )-  Grande  era  siala  la  cura  di 
Cesare  nel  farlo  istruir  negli  studi  ;  e  fra  le 
lettere  mss.  di  esso  molte  se  ne  hanno  da  lui 
perciò  scritte  a  diversi  Pauno  1570,  aflin  di 
trovargli  un  ottimo  precettore.  Fu  richiesto 
fra  gli  altri  il  celebre  Lorenzo  Frizzolio;  ma 
egli  se  ne  scusò;  ne  io  so  chi  fosse  poi  a  tal 
fine  trascello.  figli,  cresciuto  in  età,  non  imitò 
solamente ,  ma  superò  ancora  di  molto  gli 
esempi  del  padre  nel  coltivare  e  nel  proteggere 
le  lettere.  Francesco  Patrizi,  a  lui  dedicando 
nel  i58f>  la  sua  Deca  disputata  della  Poetica, 
tuuboscju  sol.  Ili 


A  TUR  A  ITALIA  \  A 


dopo  aver  rammentale  le  lodi  di  Ferrante  di 
lui  avolo  c  di  Cesare  di  lui  padre,  passando 
a  quelle  dello  stesso  Ferrante  II,  dice,  ch'egli 
fili  da  fanciullo  s' invogliò  ili  sapere  la  teolo- 
gia, la  filosofia  morale,  la  politica,  la  matema- 
tica; e  che  in  età  di  quindici  anni  scriveva  si 
elegantemente  in  ogni  genere  di  poesia  italiana, 
ch'era  già  oggetto  a  lutti  di  maraviglia.  An- 
novera quindi  gli  uomini  dotti  che  ei  teneva 
nella  sua  Corte:  »  Compagni  quasi  alle  vostre, 
»>  lettere  o  alla  vostra  Poesia  avete  oltre  a 
»  tante  altre  doti  voluto  avere  vosco  due  Boi- 
«nardini,  il  Mariani  Segretario  vostro,  e  il 
n  Baldi,  mercé  nutra,  ora  Abate  di  Guastalla, 
»  Fdosofo  e  M  (tematico  e  Poeta  grande  .  .  .  c 
»  Girolamo  Pallantieri  poeta  Lirico  e  Buccoli- 
n  co  .  .  .  e  con  costoro  Muzio  Manfredi  ornai 
»>  famoso  ed  eccellentissimo  Rettorico  e  Poeta 
»  e  Lirico  e  Tragico  .  .  .  carissimi  tulli  a  voi, 
»  Principe  magnanimo,  e  che  sentono  e  godono 
»>  della  vostra  beneficenza  ».  In  falli  le  moltis- 
sime letleie  a  lui  scritte  e  da  lui,  che  tuttora 
si  conservano  nell'archivio  di  Guastalla,  ci 
mostrano  questo  principe  in  continuo  ed  ami- 
chevole  commercio  con  nudi i  de' migliori  scrit- 
tori di  quel  tempo,  come  con  Diomede  Bor- 
ghesi. (  on  Angiolo  Ingegneri,  col  suddetto  Baldi,- 
col  P.  Antonio  Posseviuo,  gesuita,  con  Calu- 
nnilo Capilupi,  e  con  più  altri.  Bella  testimo- 
nianza inoltre  del  favore  in  cui  era  la  poesia 
alla  Corte  di  Guastalla ,  abbiamo  in  una  let- 
tera ilei  cavalier  Balista  Guarini  scritta  al  Via- 
lardi  nel  1  ->83,  ove  racconta  che  tornando  da 
.Milano,  era  slato  ivi  accollo  da  I).  Ferrando, 
che  certo  ti  può  dire  il  vaga  delle  Muse,  e  che 
ivi  aveva  trovato  Curzio  Gonzaga,  Muzio  Man- 
fredi, la  contessa  di  Sala  con  più  altre  gen- 
tilissime dame  ;  e  che  Ferrando  aveva  voluto 
che  in  presenza  di  quella  si  onorevole  com- 
pagnia ei  recitasse  il  suo  Pastor  fido,  il  quale 
vi  era  slato  udito  con  grandissimo  applauso 
(Guar.,  Lettere,  p.  60,  ed.  Ven.,  ifiofi).  Oltre  le 
Bimc  che  se  ne  trovano  sparse  in  diverse  rac- 
colte, aveva  egli  scritta  una  favola  pastorale 
intitolata  Elione.  E  fin  dal  i5q3  era  essa  cosi 
inoltrala,  che  scrivendo  a  Diomede  Borghesi, 
■  la  mia  Enone,  gli  dice  ,  c  da  un  pezzo  in 
»  qua  in  termine,  che  si  potrebbe  finire  in 
»  una  settimana  d'ozio,  il  quale  mi  va  fuggendo 
j?  ili  si  fatta  maniera,  che  non  posso  arrivare 
»>  per  mollo  che  lo  desideri  ».  Essa  però  non 
venne  mai  alla  luce,  ma  fu  veduta  allora  da 
molti,  ed  esaltata  con  somme  lodi.  Basti  qui 
il  recare  le  parole  del  sopraddetto  Patrizi: 
n  Di  simile  nobiltà,  dire  e-li  (l>,IIa  l'ortica 
n  Deca  disput.,  I.  1,  p.  3i,  ed.  Ferr.,  i586),  c 
*»  la  Elione  Poema  Dramaliro  del  Sig.  D.  Fer- 
»  rante  Gonzaga  Signor  di  Guastalla  ,  il  qual 
»  Poema,  conicene  il  fondamento  abbia  stil- 
li l'antichissima  favola  di  Paris  e  d'Enonr,  e 
»  così  tessuto  di  episodi,  di  affetti,  e  di  co- 
nstami, e  di  sentenze,  e  dell'altre  bellezze 
»>  tutte,  che  maraviglia  fanno  a  chi  l'ascolta, 
»  pari  e  simile  a  quella,  che  prende  altrui  in 
M  udendo  le  sue  liriche  composizioni  jiiene  di 
»  si  nuovi  e  sì  leggiadri  trovamenti ,  che  non 
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a»  solo  di  grso  lunga  avanzano  la  giovinetta  età  R  Vuoiti  però  avvertire  eh  a  non  è  il  agevole 
*>  sua,  ma  poiaooo  eziandio  invidia  movere  nei  \  l'accertare  quali  tra  le  poesie  che  van  «otto 

il  nome  di  Luigi  Gonzaga,  debbano  attribuirti 
a  lui,  trattene  quelle  nelle  quali  vergiamo  Ag- 


ar- petti  de' poeti,  anco  de'  più  celebrati  m.  Egli 
mori  a' 5  d'agosto  del  i63o. 


XXIX.  E  da  altri  principi  delia 


Un  altro  ramo  de'  Gonzaghi  ebbe  la  signoria 
di  Sabbioneta  e  di  Bozzolo,  c  ne  fu  capo  Gian- 
francesco  figlio  di  Lodovico  I,  marchete  di 
Mantova.  Da  Luigi  I.  figlio  di  Gianfraneetco , 
e  da  Francesca  di  Giovanni  Luigi  Fictchi  di 
Ini  moglie  l'anno  t5oo  nacque  Luigi  II,  conte 
di  Sabbioneta1,  che  pel  tuo  valore  nell'armi,  o, 
secondo  altri,  per  avere  qcciso  un  Moro  io 
battaglia,  fu  soprannomato  Rodomonte.  Egli 
dopo  aver  nel  i5a^  accolto  e  scortato  il  pon- 
tefice Clemente  VII  nella  sua  fuga  da  Castel  ; 
S.  Angelo,  ferito  alcuni  anni  appresso  sotto 
Vicovaro  fini  di  vivere  in  età  di  trentatre  anni, 
e  il  cadavere  ne  fu  trasportato  a  Fondi.  Il 
Muratori,  citando  gli  storici  di  quel  tempo,  ne 
fissa  la  morte  al  i533  {Annoi,  et  J tal  ad  h.  a), 
ma  insieme  accenna  l'autorità  di  Alessandro 
Sardi,  secondo  il  quale  egli  era  ancora  vivo 
nel  1 53^.  Ma  il  Luigi  di  cui  parla  il  Sardi, 
dovette  esser  l'altro  di  cui  diremo  tra  poco. 
Egli  non  fu  meno  illustre  nel  coltivare  la  poe- 
sia, che  nel  maneggiar  la  spada;  e  ammendue 
queste  doti  furono  felicemente  comprese  da 
Giammatteo  Toscano  in  questo  epigramma: 

Ut  primam,  Gonzaga,  tìbi  vitalia  coepit 

Ducere  felici  stamina  Parca  colo, 
Adstitit  hinc  Mavors,  Itine  cunis  pulcher  Apollo, 

Asserere  infantem  certus  uterque  sibi. 
Spiculajaropharetra  hic,  vagina  ille  eripitenscmj 

Sumere  jam  discors  jusserat  arma  furor. 
Àt  fratres  Pallas  concordi  foedere  jnnzit  : 

Servict  hic  vestrum,  dixit,  utrique  puer. 
Sic,  Gonzaga,  tibi  fuerit  cum  robur  Achillis, 
Etruscis  numeri*  alter  Homerus  e  ras. 

!*>,  p.  483,  ed.  Hamburg.,  i^3o. 


11  Bandello  dedicò  a  lui  una  delle  sue  novelle 
(i.  i,  nov,  39),  e  nella  lettera  dedicatoria  ram- 
menta una  notte  eh'  ei  passò  intera  con  esso 
in  Castelriuffrè  parlando  sempre  della  poesia 
e  della  lingua  italiana.  Di  lui  sono  le  dodici 
stanze  in  lode  dell'Ariosto,  che  leggonsi  in 
molte  edizioni  dell'  Orlando,  oltre  alcune  poesie 
che  si  leggono  in  diverse  raccolte.  Una  bella 
elogia  in  morte  di  Luigi  abbiamo  nelle  Poesie 
del  conte  Niccolò  d'Arco,  in  coi  lo  introduce 
•  parlare  colla  vedova  sua  moglie  Lisahctta, 
figlia  del  duca  di  Traietto  (Nicol.  Archii  Carm., 
L  3,  carm.  1,  p.  1).  E  in  essa  fra  le 
rammenta  i  suoi  studi  poetici: 


ìntermissas  meditabar  v itero  Mosas, 
Aptare  et  Lyricis  carmina  Tosca  modis. 
Carmina  nam  recolo,  quae  (dura  fera  classica 
ocssant) 

Lusi  Pieridum  non  renuente  choro. 
>ec  Phocbaea  mùius  colui,  quam  Marti»  signa; 
Utraque  et  bine  meritis  laurea  parta 


giunto  il  soprannome  di  Rodomonte.  Percioc- 
ché un  altro  Luigi  fu  a  questi  tempi  in  quella 
famiglia,  ma  non  tappiamo  di  qtial  ramo,  che 
vìsse  più  anni  dopo  Rodomonte  (*).  Di  lui 
parla  Cesare  Campana  (Arbori  delle  Jamigl.  che 
hanno  signorrgg.  in  Mani.),  e  dice,  ch'ei  dilet* 
tarasi  principalmente  di  studi  astronomici ,  e 
che  perciò  avevasi  eretta  in  sua  casa  una  spe  • 
cola,  su  cui  saliva  sovente  a  contemplar»*  le 
atelle  (a).  A  Ini  indirizza  il  suddetto  Niccolò 
d'Arco  un  suo  Eroico  intitolato  Ad  Illustri*- 
iimum  Alnysium  Gonzagam  Marchiane m ,  in  cui 
appunto  ne  loda  lo  studio  della  filosofia  e  del- 
l'- 


Et  quandoque  placet  gravioribus  applicasse 
Intentum  studiis  animura  :  juvat  alta  vagari  ; 
Nonuunquam  rerum  gaurles  perquirere  causa*, 
Et  veterum  volvis  divina  volumina  vatnra, 
Ingenium  ottendens  cunctis  versatile  rebus. 

Loco  cit.,  I.  1,  carm.  4  a. 

A  lui  pure  è  indiritta  un'epistola  in  versi  eroici 
dello  stesso  poeta,  in  cui  accenna  la  morte  del 
duca  Federigo  avvenuta,  come  ai  disse,  nel  i54o, 
e  in  cui  fra  le  altre  cose  lo  esorta  a  ripigliar* 
gl'intramessi  studi  poetici: 

Felix  si  mecum  studia  interraissa  revisaa 
Musarum.  16.,  L  a,  carm.  3t. 

A  lui  ancora  è  scritta  una  lettera  di  Pietro 
Aretino,  il  quale  avendogli  Luigi  mandati  al- 

(*)  Non  dee  soli,  ssa  tre  Luigi  Goasaga  turano  si  tempo 
medesimo ,  «no  (a  Luigi ,  figlio  di  Ridolfo ,  quartogenito  di 
Lodovico,  Marchese  di  Maatova,  signore  di  Ciitigliene  delle 
Slivirrc  e  di  CsilrluiufTivdo,  marito  in  prime  notte  di  Giee- 
Tra  d«l  conia  Niccolo  {Ungane ,  vedova  di  Giaogalcuto  di 
Correggio,  e  voi  di  Caterina  Auguisaola,  da  cai  aacqoe  Do* 
Ferrante,  padre  di  S.  Lsigi.  Ma  da  lai  non  tappismo  che  fossero 
rolli  vale  mollo  le  lettere.  Ut  allro  fn  Lnigi,  figlio  di  Giam- 
piero Gontaga  diicendenle  da  Corrado,  nipote  di  Lnigi  primo 
rapila*»  di  Mantova,  marito  prima  di  Aporie  Torelli,  poi  di 
Isabella  Lampognani,  da  cai  ebbe  tre  figli,  Silvio,  Claudio  • 
Corsie  auto»  del  Fido  A  manto.  Di  Ini  parla  il  Campana  ori 
luogo  da  me  citata,  e  il  conia  d1  Arco  a el Pepinola  in  cui  ac- 
;  crnoa  la  morte  del  duca  Federigo,  ed  a  Ini  pone  e  diretta  la 
I  tederà  qni  da  me  citata  dell1  Aretino.  Ma  i  verri  del  conte  di 
Arco  indrissati  mi  lUuttriumu*  Alopium  Gonzaptm  M*t- 
thioMm,  ch'io  ho  credati  appartenenti  a  questo  Lnigi,  sppar- 
tengooo  veramente  al  terso,  cioè  al  Rod  onoote,  come  ha  prò. 
vaio  Ineruditissimo  P,  Ireneo  Affò  sella  bella  ina  Vita  di  q*e> 
al' ultimo  Lnigi  G 00 saga,  stampata  in  Parma  acIPaano  17 80, 
ove  ba  egli  il  primo  diligentemente  distinti  questi  Ire  persona*,, 
gi  dello  stesso  nome  e  cognome,  ed  ha  parimente  mostralo  eh* 
le  due  egloghe  del  Mutio,  nelle  qoali  io  ho  dubitalo  che  si 
parlasse  di  Lnigi  di  Giampietro,  debbono  riferirsi  al  Rodo- 
Lo  slesso  valoroio  scrittore  ci  ha  poi  ancora  data  la 


Vita  di  Vespisiaoo  Goasaga,  ia  cai  ri  veggono  piè 
menta  mostrale  le  cosa  da  io  bo  qni  accennale,  del 
impegno,  cioè,  con  cai  ei  promosse  ogni  sorta  di  studi. 

(«)  Questa  specola  nella  sua  propria  casa  innalsala  da  Lnigi 
Goasaga,  il  qaal  fini  di  vivere  circa  11  l5^9,  f,  a  mia  noti- 
aia,  la  prima  e  la  piè  antica  di  tutte  In  Italia ,  dopo  il  risor- 
gimento oVbuoui  slndi.  No.  è  però  il  Campana,  autor  qnari 
contemporaneo,  che  et  ae  te  lede}  ma  PAmadei,  antere  ro- 
e  non  sempre  mollo  esalto,  nella  sua  Storia  ms.  «ti 
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cani  te  udì  in  dono,  e  fatte  insieme  vedere  al- 
cune sue  poesie,  quello  sfrontato  impostore,  a 
cui  gli  scudi  dovettero  sembrar  pochi,  cosi  gli 
rispose  :  m  II  Magnifico  M.  Francesco  Gritti  mi 
«*  ha  con  le  sue  lettere  inandate  due  vostre 
•«Stanze;  et  il  Signor  Scipio  Costanzo  fatti 
»  pagare  gli  scudi ,  che  gli  imponete  che  mi 
»  dia  ;  e  perchè  quello  aspetta  il  mio  giudizio 
n  nella  poesia,  e  questo  la  mia  risposta  nella 
»  cortesia,  dico,  che  se  voi  sapeste  sì  ben  do- 
»  nare,  come  sapete  ben  versificare,  che  Alca- 


sa, 


*»  sandro  e  Cesare  potrebbero  andare  a  riporai. 
•»  Attendete  dunque  a  far  versi,  perocché  la 
*>  liberalità  non  è  vostra  arte  :  et  è  certo,  che 
*■>  non  ci  avete  una  inclinazione  al  mondo.  Non 
«altro:  siate  sano.  Venezia,  18  Maggio,  i54o 
»  {Arti.  Leu.,  I.  2,  p.  1 48,  ed.  Parig.,  1 609)  ». 
Di  lui,  per  ultimo,  par  che  debbansi  intendere 
due  egloghe  del  Muzio,  una  in  lode  di  esso 
ancor  vivo,  l'altra  nella  sua  morte  (EgL,  p.  56, 
|6,  ed.  yen.,  i55o)  (*). 


E  singolarmente  da 
duca  di  Saòòiom 


Più  benemerito  ancor  delle  lettere  fu  Ve- 
spasiano, figlio  di  Rodomonte,  e  ch'ebbe  il  ti- 
tolo di  duca  di  Sabbioncta.  Due  Vite  abbia- 
mo di  questo  prìncipe,  una  scritta  in  latino 
da  Alessandro  Lisca ,  giureconsulto  e  patrìzio 
veronese,  che  lo  aveva  servito  in  carattere  di 
vicario  generale  ne'  suoi  Stati,  la  quale  fu  stam- 
pata in  Verona  nel  1 595;  l'altra  inedita  scrìtta 
in  lingua  italiana  da  Giulio  Faroldi  da  Sab- 
bioncta (di  cui  nell'archivio  di  Guastalla  si  ha 
anche  una  lettera  latina  al  medesimo  Vespa- 
siano di  congratulazione  per  le  sue  nozze), 
della  quale  io  sono  debitore  alla  gentilezza  di 
S.  E.  il  signor  marchese  Carlo  Valenti,  consi- 
gliere intimo  attuale  delle  LL.  MM.  II.  ed  or- 
nati «im n  cavaliere,  che  cortesemente  me  l'ha 
trasmessa  insiem  colla  prima.  Esse  per  lo  più 
c'  istruiscono  de'  viaggi  e  delle  guerre  di  Ve- 
spasiano, che,  servendo  l'imperadorc  Carlo  V, 
e  poscia  il  re  Filippo  II,  si  acquistò  fama  di 


seta,  che  per  la  larghezza  e  dirittura  delle  sue 
Vie,  per  l'architettura  delle  case  private,  per 
la  bellezza  de'  sacri  templi,  per  la  simmetria 
della  pubblica  piazza,  per  gli  ornamenti  che 
Vespasiano  vi  aggiunse  di  antiche  statue  e  di 
vaghe  pitture,  e,  finalmente,  per  le  belle  forti- 
ficazioni di  cui  circondolla,  fu  oggetto  di  ma- 
raviglia a  tutti  i  vicini.  Quanto  al  favore  ac- 
cordato alle  lettere,  il  Lisca  ci  dice  solo  bre- 
vemente che  la  casa  di  lui  era  sempre  piena 
d'uomini  dotti  da  lui  onorati  ed  amati.  Ma  nè 
egli  né  il  Faroldi  nulla  ci  dicono  delle  pub- 
bliche scuole  di  lingua  greca  e  latina  ch'egli 


tieri  di  guerra  che  allora  vivessero.  Ciò  non 
appartiene  al  mio  intento,  ed  io  mi  debbo  trat- 
tener solo  in  ciò  che  spetta  al  proteggere  ed 
al  fomentare  eh' ci  fece  le  scienze  e  le  arti. 
Ei  diede  pruova  della  sua  magnificenza  nel 
fabbricare  tutta  di  pianta  la  città  di  Sabbia- 
ci Ho  credalo  ebe  te  doe  egioche  del  Natio  in  lode  di  ss 
Luigi  Gnu|i  (ossero  scritte  non  ia  lode  di  quel  Luigi  che 
fu  so  anno  culo  Rodomonte,  mi  di  quell'altro  di  me  ivi  te- 
muto, che  fa  pad"  di  Canio.  Ma  il  dilifeolitsimo  P.  Al» 
■si  ks  (atto  avvertire  il  aio  errore,  mostrandomi  che  il  Hutto 
parla  ivi  di  Elisi,  moglie  di  Luigi;  e  la  moglie  di  Luigi  Ro- 
domonte fa  appunto  LisaWtta  Colossi,  duchessa  di  Traielto; 
dice  ch'egli  era  figlio  i'  uni  Genovese  ;  ed  egli  ai 


fondò  in  Sabbioncta,  e  del  chiamarvi  eh'  ei 
fece  Mario  Nizzoli,  uno  de'  più  dotti  uomini 
di  quel  tempo.  Noi  ne  abbiamo  in  pruova  la 
patente  medesima  di  professore  data  al  Nizzoli 
coll'assegna mento  dell'annuo  stipendio  di  3oo 
scudi,  che  si  conserva  tra'  libri  della  cancelle- 
ria di  Vespasiano,  nell'archivio  secreto  di  Gua- 
stalla, della  qual  notizia  io  sono  tenuto  al 
eh.  P.  Affò,  da  me  lodato  più  volte.  Essa  è 
segnata  a'  6  di  ottobre  del  1 56a,  ed  ha  fra  le 
altre  queste  parole:  Tandem  proposi  tu*  fu  il  no- 
bis  E.  D.  Marilù  Kizzolius  Brixellensis,  tir  la- 
tine graeceque  doctissimus,  et  propter  teiuctutttn 
jam  in  /nrlegendi  oc  docendi  miuwre  per/ictus, 
et  consumami,  quem  per  alit/uot  ante  me  use s 
audilum  a  nobis  cognitum  et  approbalum  tam 
in  moribus  et  vtia,  quam  in  titeris  et  cioctrina, 
nunc  demum  instilutae  Academiae  nostrae  pruc- 
leclorem,  doctorem,  et  moderatorem  eligùnu*  . . . 
prò  mercede  sua  annua  iiKipiendo  a  prima  die 
Decembris  millesimo  quingtntesimo  sexagesùno 
secundo  capiat  scutatos  trecentos  quotannis  per- 
solvendo*.  In  fatti  a'  6  di  dicembre  dello  stesso 
anno  recitò  il  Nizzoli  un'orazione  latina  per 
1'  aprimcnto  di  quel  pubblico  studio,  che  fu 
po  i  stampata  l'anno  seguente  in  Parma  col  ti- 
tolo :  Morii  Nizzoli i  Brixelieruis  Oratio  fi  abita 

cae  quam  Latinae  ab  Illustriss.  Principe  Vespa- 
siano Gonzaga  in  Sabuloneta  sua  nuper  a  se 
condita  nuper  inslitutae.  Ella  tutta  si  volge  in- 
torno alle  lodi  di  Vespasiano,  si  per  quella 


uno  de'  più  saggi  e  de'  più  valorosi  condot-    città  da  lui  fabbricata  di  nuovo,  ti  per  le  scuole 


iglio  di  Francesca  Fieschi,  e  pi*  altre  circostante  sì  accennano, 
che  rendono  certissima  questa  opinione.  E  qui  io  aggiognerò 
ancora,  che  la  morte  di  Laigi,  detto  il  Rodomonte,  non  deesi 
certo  differire  si  i.r>V,  coese  ha  dubitalo  il  Muratori,  ma  che 
ara  accaduta  sei  i533  ,  sani  bno  da' 3  di  diumbre  del  i53a, 
urne  si  narra  da  nn  certo  Daino,  anlor  di  una  Cronaca  di  «.nei 
tempi  vednta  dal  P.  Affò. 


da  lui  ivi  aperte,  si  finalmente  per  le  molte 
virtù  di  cui  egli  era  adorno.  Io  ne  recherò 
solamente  tradotto  in  italiano  un  breve  perìodo 
in  cui  egli  ragiona  degli  studi  di  questo  prin- 
cipe: n  Noi  non  udiamo  già  per  altrui  relazio- 
»  ne,  ma  veggiamo  di  presenza  noi  stessi  non 
*j  rare  volte,  e  con  nostra  gran  maraviglia,  con 
»>  qual  dottrina,  con  qual  memoria,  con  qual 
»  sottigliezza  voi  ragionate  sovente  or  de'  versi 
»  de'  poeti,  or  de'  monumenti  delle  storie,  ora 
»  delle  opinioni  degli  astrologhi,  or  di  altre  so- 
«  miglianti  arti  liberali,  e  delle  più  recondite 
„  scienze,  sicché  ci  sembra  che  voi  possiate  a 
»  ragione  stare  al  confronto  con  molti  illustri 
»  professori  delle  arti  c  delle  scienze  medesi- 
»  me.  E  ciò  voi  fate  non  essendo  ancor  giunto 
»  a'  trentatre  anni  di  età,  cioè  circa  il  mezzo 
»>  di  vostra  vita  ».  A  ragione  dunque  Torquato 
Tasso  di  lui  parlando  lo  dice:  »  Signore  di 
!  »  bello  e  ricco  Stato,  ma  d'animo,  di  valore, 
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»  «li  prudenza,  d'intelligenza  supcriore  alla  sua     filmici,  degli  oratori;  nel  rlie  diede  pruovc  di 


*>  propria  fortuna,  e  degno  d'cs»cre  paragonato 
»?  co'  maggiori  <*  più  pluriusi  Principi  de'  secoli 
»  parsati  (//  Conte,  o  delle  Imptrse,  <>/>.,  t.  4> 
p.  2^3,  ed  Fir.),  Un  bell'elogio  di  Vespasiano 
abbiamo  ancor  nelle  lettere  di  Luca  Contile, 
che,  scrivendo  nel  i  fifa  a  Diego  Mcndozza,  che 
allor  trov.iv.isi  in  Sahbionrla,  «  Veramente,  gli 
»  dice  (Contile,  Lett.,  t.  o,  />.  (of>),  a  si  nobile 
»  gentiluomo  ed  a  si  dotto  intelletto  non  con» 
r>  veniva  altro  luogo,  che  dove  risiede  il  Signor 
*>  Vespasiano,  degno  Principe  per  merito,  et 
r>  unico  cavaliere  per  valore.  Il  suo  merito  e 
aspettabile  nella  generosità  del  sangue;  |' es- 


pronto e  vivace  ingegno.  In  Padova  istituì 
l'Accademia  degli  Eterei,  di  cui  poscia  diremo, 
e  (indie  ivi  trattenne*!,  ne  fu  protettore  e  rapo 
(Er>tr.,  Pinarotìwc,  pars  l,p.  3*),  ed.  Lipt,,  1(190). 
Quindi  tra  le  Rime  di  quegli  accademici,  stam- 
pate la  prima  volta  nel  1.167,  alcune  se  ne 
leggono  di  Scipione.  Si  volse  poscia  a'  più  gravi 
studi  della  filosofìa  e  della  teologia,  ed  in  essi 
ancora  ottenne  gran  nome.  Il  Mureto  a  lui  de- 
dicando nel  1  f»—  1  il  primo  tomo  delle  sue  Ora- 
«i  mi.  ne  loda  altamente  l'ingegno  ed  il  fer- 
vore con  cui  dagli  studi  dell'amena  letteratura 
passando  a  quelli    delle   più   diffìcili  scienze, 


#«  ser  egli  unico  fra  gli  altri  de*  nostri  tempi,  1  aveva  in  assai  fresca  età  ottenuti  con  ciò  qoe- 

»?  nasce  dalla  magnanimità,  et  scienza,  che  in  I  gli  onori  ♦•he  non  sogliono  concedersi  che  ad 

•  Ini  maravigliosamente  risplcndono ;  et  se  non  uomini  di  età  provetta.  Itt  egli  pero  pose  del 

1                          '  tutto  in  dimenticanza   i  piacevoli  studi,  nei 


»  fossi  obbligato,  volentieri  verrei  a  far  mia 
»>  vita  costì  «.  Abbiamo  alcune  altre  lettere  dal 
Contile  a  lui  scritte  (iW,  p.  4o6,  448.  4^5).  ed 
una  di  Stefano  Guazzo,  in  cui  gli  dice:  »»  Et 
»  perché  esso  è  principe  tanto  consumato  in 
»  tutte  le  lettere,  che  non  gli  resta  più  nulla 
r>  a  sapere  (Guazzo,  Lettere, p.i&5, ed.  firn.,  i  :'(/>). 
Ch'i  1  fosse  inoltre  ricercatore  e  raccoglitore  dì 
molti  libri,  raccogliesi  da  una  lettera  a  lui 
scritta  da  Napoli  da  Antonio  Guido  nel  l55l, 
che  conservasi  nel  sopraccitato  archivio  (a).  Di 
lui  però  non  abbiamo  alle  stampe,  eh*  io  sap- 
pia, fuorché  una  lettera  scritta  nel  i56i  a  Ber- 
nardino Rota,  in  cui  lo  ringrazia  d'una  lettera 
e  d'un  sonetto  da  lui  inviatogli  (Zucchi,  Idea 
del  Segret.,  t.  1,  p.  .<\\).  Egli  mori  in  Sabbio- 
neta  in  età  di  sessant'  anni  nel  1591,  ma  nel 
dì  della  morte  discordano  il  Faroldi  ed  il  Li- 
sca, perciocché  il  primo  lo  dice  morto  a'  a6  di 
febbrajo,  il  secondo  Tertio  Jd.  Marni,  ossia 
a'  i3  di  marzo. 

XXXI.  Elogio  del  cardinale  Scipione  e  di  mon- 
signor Francesco  Gonzaga. 

Al  ramo  de'  duchi  di  Sabbioneta  apparten- 
gono ancora  il  cardinale  Scipione  e  monsignor 
Francesco  Gonzaga,  vescovo  di  Mantova,  del» 
l'Ordine  de'  Minori  Osservanti,  drtto  nel  se- 
colo Annibale,  figliuoli  ammendue  di  Carlo, 
conte  di  S.  Martino,  figliuolo  di  Pirro  che  era 
fratello  di  Luigi  I  padre  di  Rodomonte,  ed 
ammendue  hanno  diritto  di  aver  luogo  in  que- 
sta Storia.  Del  cardinale  io  ho  veduto  i  Com- 
mentarli inedili  della  sua  Vita  da  lui  medesi- 
mo assai  elegantemente  scritti  in  lingua  latina, 
trasmessimi  dal  poc'anzi  lodato  P.  Affo,  a  cui 
perciò  ancora  io  professo  vivissima  obbligazione. 
Nato  nel  i54a,  e  istruito  diligentemente  negli 
elementi  della  letteratura  per  opera  del  car- 
dinale Ercole  che  teneramente  lo  amava,  fu 
poi  inviato  a  Padova,  perché  ivi  coltivasse  gli 
studi:  ed  egli  ai  volse  dapprima  alle  lingue 
greca  e  latina,  ed  alla  lezione  de'  poeti,  degli 

(a)  Dell,  munifica  biblioteca  raccolta  da  Vespasiano  Gon- 


quali  godeva  di  tal  fama,  che  il  Guarnii  all'e- 
same ed  alla  censura  di  lui  sottopose  il  suo 
Pnitor  Fido  (V.  Burniti,  Di  fèto  digli  Scrittori 
frrrareti,  p.  ~9Ì).  Le  molte  lettere  a  lui  scritte 
dal  Cnarini  e  dal  Tasso,  che  il  consideravano 
come  giudice  delle  loro  poesie,  sono  <  !ii.t  a  ri- 
prunva  della  stima  in  cui  essi  l'avevano,  e 
quelle  pure  del  medesimo  cardinale  scritte  ad 
essi  e  ad  altri  letterati,  rhe  leggonsi  in  diverse 
raccolte,  ci  mostrano  quanto  egli  gli  amasse. 
Eugenio  Cagnani.  scrittore  mantovano  ne*  pri- 
mi anni  del  secolo  susseguente,  ci  assicura,  che 
il  cardinal  Scipione  corresse  a  richiesta  «lei 
Tasso  la  1- Grru.->alrmmr  liberata:  potendosi  lo 
«stesso  conoscere  (dice  egli)  (Lettera  cronnlog. 
"  al  duca  Frane,  Gonz.  innanzi  atte  rime  il'  l 
»  Porti  mantoi:)  anco  dalle  molte  opere  di  si- 
»  mili  scienze  composte  dall'  Illustrissimo  Sri- 
»>  pione  Gonzaga,  Cardinale  di  Santa  Chiesa, 
>»  et  per  la  correzione  fitta  dal  medesimo  alla 
»»  Gerusalemme  liberata,  avanti  comparisse  in 
»>  luce  (cosi  pregatone  dal  nominato  Tasso)  che 
»  tuttora  si  trova  in  mano  dello  Stampatore, 
»  dalla  quale  si  può  comprendere,  quanto  i 
»  nobilissimi  Gonzaghi  sieno  dell'arte  poetica 
»  intendenti  «.  L'Eritreo  non  parla  delle  cor- 
rezioni che  Scipione  facesse  al  detto  poema, 
ma  solo  dice,  che  il  cardinale  il  copiò  di  sna 
mano,  anzi  assai  più  cose  racconta  del  tenero 
amore  ch'egli  aveva  pel  Tasso,  dicendo  che 
in  Padova  volle  avere  con  lui  comune  la  stan- 
za, la  tavola  ed  anche  il  bicchiere:  ut  Palanti 
cum  esset  eodem  atque  Me  (il  Tasso)  cubiculo, 
tadem  mensa,  et  eodem  poculo  uteretttr.  et  quoti 
est  mirabilius ,  quodammodo  eidem  ad  man  uni 
scribae  loco  esse  non  dedignarvtur  ;  nani  totum 
illius  Hicrosolrmae  liberalae  Poema  sua  marni 
descripsit  (Pinacothec.  pan  1.  fi.  701)  Egli  fu 
fatto  cardinale  da  Sisto  V  nel  i*>8-,  e  mori 
in  Sanmartino,  uno  de'  feudi  della  sna  casa, 
nel  1  "n il.  e  una  medaglia  in  onor  di  esso  co- 
niata si  ha  nel  Museo  Mazzurhclliano  (/.  1, 
p.  391)  (*).  Di  Era  Francesco  Gonzaga  fratello 

(*)  Qaanlo  copiosi  e  felici  fratti  produce-**  fino  dV  pi* 


saga  piò  copio»»  notule  ci  Ha  poi  date  il  soprallodalo  P.  Affò  1  teneri  inni  il  talento  e  lo  studio  di  Scipione  Coniata,  ni  è 
(Film  di  Fnp.  Gons,  p  9.*»).  Egli  ancora  ba  osservato,  dia  pruova,  fra  le  altre,  una  bella  lettera  Ialina  a  lai  scritta,  mra- 
Veipaiiano  atou  veraacnle  a' 26  di  febbraio  {ki}  p.  ia5).      t|  Ut  non  contava  che  tedici  anni  di  età,  cioè  nel  i558  <|i  I  ;> 


Google 


del  calcinale,  prima  paggio  nella  Corte  del  re     ere.  La  Storia  Ialina  da  Ini 
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Filippo  II,  poi  religioso  dell'Ordine  de'  Minori, 
indi  generale  del  medc»imo.  e  per  ultimo  ve- 
•rovo  successivamente  di  Cefalo  in  Sicilia,  di 
Pavia,  di  Mantova,  ove  mori  Tanno  ifi'JO,  ol- 
tre la  Vita  che  il  Donesroondi  ne  ha  scritta, 
nn  bell'eogio  ne  abbiamo  nella  Pinacoteca  del- 
l'Eritreo  (pa>t  i,  /».  w).  ove  a  lungo  descrive 
le  singolari  virtù  delle  quali  fu  adorno,  l'eroico 
dispreizo  delle  pompe  del  mondo,  il  costante 
rifiuto  della  dignità  di  cardinale,  e.  finché  gli 
fu  lecito,  di  quella  di  vescovo,  l'ardente  7clo 
e  la  saggia  condotta  delle  chiese  a  lui  affidate, 
i  molti  luoghi  pii  da  lui  fondati  e  dotati,  le 
magnifiche  fabbriche  da  lui  innalzate  a  prò 
della  Chiesa  di  Mantova,  le  copiose  liroosine 
a'  poveri  distribuite,  ed  altre  somiglianti  sin- 
golarissime doli  di  questo  sant'  nomo.  Ei  fu 
inoltre  dottissimo  in  ogni  sorta  di  scienze  sa- 


crala dell'origine 
'  e  de' progressi  dell' Ordine  di  S.  Francesco  è 
I  la  prima  che  abbiamo  di  quell'argomento,  di- 
'  stesa  con  sobrietà  e  con  erudizione.  L'Eritreo 
|  ne  rammenta  ancora  i  trattati  teologici  e  le 
prediche,  le  quali  però  sin  d'allora  era  incerto 
ove  si  conservassero.  E  questo  serittur  mede- 
simo aggiugne  di  aver  udito,  da  chi  erane  stalo 
testimonio  di  veduta,  che  Clemente  Vili  trenta 
c  più  lettere  avevagli  scritte  in  diversi  tempi, 
'  a  lui  chiedendo  consiglio  or  intorno  a  questioni 
teologiche,  or  intorno  alla  riforma  de'  religio- 
si: tanto  era  il  concetto  in  cui  quel  pontefice 
aveva  la  prudenza  ed  il  sapere  del  Gonzaga. 


famiglia 


pnlilo  Capìln|ti  Vm»  rMucrrati  urli* archivio  Valicanti ,  or-  1 
ir  fa  traila  rupia  per  S.  C.  il  cardinale  Lui»!  Valrnli  :  Jp- 
politat  Capi'upai  S.  Ti.  Saponi  Gontagaezz  Legi  Frisia- 
lam  town,  quota  superiaiibui  iiebas  ad  lUuUrisiimuat  Cardi'  j 
ualem  dtihti,  in  qua  manum  atque  ingenium  tuum  etkementtr 
lam  ainiroUa:  trai  tnim  un'pta  lileris  lam  eoneinnii,  atque 
apU  ìnttt  se  eahaerenlibm ,  ni  ad  spetiem  pulchrìor  esse  non 
poniti  sentinUis  vero  et  «/Ari  lam  ornata,  ut  ex  Cieeronù 
fonie  emanane  eìietetut.  Me  (ette  iti  telati t  mirum  in  moium; 
nmm  ano  tempore  ejm  Itdione  oeuli,  aurei,  mtnujut  tota  trne- 
batur  ;  ttqur  mm  odmiialus  annoi  eix  sexieeim  natum  in  hoc 
stribendi  tener*  tantum  proferisse,  ut  ad  sammam  eloquenliam 
fsm  autiere  nobit  eìitaus.  Sei  majore  etiam  affiliai  admira- 
tiane  rum  telerai  inrtnutis  otiti  mtuttsque  tuoi  animo  et  eogi- 
tallone  eompleetor.  Tu  tnim  fam  tum  Latina  lingua  Granam 
eonjunxisti,  u'tque  ìneo  rinarri,  ut  utrammagis  (alleai  non  fa- 
tile possi!  di'tuditari.  ìn  musitis  piai  Urto  aito  excetlit,  ut  non 
solum  modulate  eanas,  et  omnes  cocum  infiexiones  nameroiqui 
optimi  agnoteas,  ut  qmiquid  in  hoc  genere  animi  eausa  tao 
ingenio  ptr/tctmm  est ,  ai  omnibus ,  qui  hujus  ariti  mm  tisi 
imperiti,  maximh  laudtbus  efferatur.  Hate  ego  dum  meeum  n  ■ 
pula,  in  hane  seutenliam  addutor,  te  in  studiti  phiiosophias, 
amhus  mi>do  te  totum  tioiriiiti,  intiedibiles  progress»  esse  fa- 
eturum.  aetaie  pianertim  in  diti  libi  plus  juditii  afferente.  Eie- 
nim  natura  te  ila  finxit,  et  ereavil,  ut  nthil  sii  ah  ta  obscuri- 
tate  tonta  infoiatala,  quo  lui  ingenti  otiti  penetrare  non  possit. 
Hot  prof  erto  rerum  tousas  quanlumeis  affiniti  birri  assetat- 
eti, od  quorum  notitiom  eeteri  multrs  onnis  et  multo  labore  ria 
aspirar*  potsunt.  Sed  ad  hai  quoque  pertipienias  celerastue 
eirtvtts  adaleseenlalo  irgnas  illusiti  genere  nato  domini  mei 
fraettpta  atque  esempla  te  t settate  atrjut  infiammare  passanti 
a  euihus  ti  menlem  et  eogilationem  nanquam  amoterii,  non  ra- 
dei gubernolo'es  in  ttmptslalibus  imilatus ,  qui  a  stellis  oeulos 
Munquam  defieiaut,  faciliiae  In  portum  io  t nitrii,  maximaque 
lattàia  eum  affidi  s  ,  qui  odhut  studiorum  Ino  rum  morumqae 
fui!  quasi  ite  tot  et  rmbemolot,  eoi  quantum  ilebeos ,  tuum  est 
eomideraie,  quantopereque  Ubi  daboranium  sii,  ut  ejas  nomen 
tua  fittale  ougeatur.  Qu  riquii  tnim  prati  lari  operh  ex  te 
ptnfettum  fuetti,  et  orane  e*-  ejat  lamquom  optitai  arttficis 
offi  ina  exiisst  omnes  ixtstrmobunl,  isqut  lartabitur  tal  fra- 
etui.  qui  ei  a  te  iebentur ,  ptrtepisse.  Huie  igitnr  ut  iotis- 
faeias,  loto  animo  alqae  ornai  stadio  libi  est  ineumbtndum: 
idque  faeilHme  fatiti ,  si  fatlO'um  dielorumque  rationtm  ti 
reddtrriam  esse  semptt  exiUrmabh,  ormoni  imllabttt ,  qui  re- 
ligione, borni  artlbui,  snavissimis  moribttt  eum  grafitale  con- 

jvrtditj  omjìu  dttruqut  lauti/  t  M:fluJa!u%  ^  nafn  l'iftuiti  ttOPit  de- 
ammirai,  a  qua  non  ambrtio,  non  a.aritia  eum  nmnquam 
deduxU.  Sei  ntuia  quo  patto  le  eohmalai  sum,  ut  ei  per- 
limita  tsui-etii,  tfui  eesligia  ptisequi,  natusque  omnes  mihi  mas 
et  sempei  intueri.  Quomobrem  libi  peisaaieos  celim  , 
nationtm  abundantia  amora  a§a  le  mei  od 
ittapsam.  Volt. 


XXXII.  Altri  della 

coltivatori  de  gli 


Io  non  mi  stenderò  a  ragionare  distesamente 
di  altri  di  questa  famiglia,  di  alcuni  de'  quali 
non  sappiamo  se  da  vicino  o  da  lungi  appar- 
tenessero a'  principi  della  medesima.  Tra  essi 
devesi  annoverare  singolarmente  Cesare,  amico 
e  compagno  negli  studi  di  Baldassar  Casti- 
glione in  Milano  e  nella  Corte  d'  Urbino,  e 
morto  in  età  immatura  nel  i5ia.  Oltre  una 
canzone  e  cinque  lettere  che  se  ne  hanno  tra 
le  opere  del  Castiglione,  sono  celebri  singolar- 
mente le  Stanze  da  lui  e  dal  Castiglione  com- 
poste, e  che  furono  recitate  nella  suddetta  Cor- 
te d' Urbino,  c  che  sono  una  specie  di  dramma 
pastorale.  Più  copiose  notizie  si  possono  vedere 
intorno  a  Cesare  raccolte  dal  chiarissimo  abate 
Scrassi,  e  premesse  alla  nuova  edizione  da  lui 
fatta  in  Romadelle  Poesie  d'ammendue  nel  17(10, 
e  presso  1'  abate  Bettinelli  (/.  eh. ,  p.  83).  Di 
Curzio  Gonzaga,  che  fu  in  armi  non  meno  che 
in  lettere  valoroso,  abbiamo  leì^oesie  stampate 
in  Venezia  nel  i585,  e  una  commedia  intito- 
lata Gli  Inganni,  e  un  poema  eroico  col  titolo 
di  Fidamante,  lodato  dal  Tasso ,  ma  che  ciò 
non  ostante  non  c  in  gran  pregio  (V.  Quadrio, 
t.  a,  p.  267;  t.  5,  p.  93;  t.  6,  p.  668).  Tra  le 
lettere  ms.  di  D.  Ferrante  Gonzaga  ve  n'  ha 
alcune  a  lui  scritte  da  Curzio  nel  i5ep.  Il  Ca- 
gnani,  nella  Lettera  cronologica  poco  innanzi 
citati,  accenna  ancora  le  Poesie  di  Galeazzo, 
di  Giulio  Cesare  e  del  marchese  Fulvio,  tutti 
della  stessa  famiglia,  le  quali  ei  dice,  che  con 
quelle  di  più  altri  raccolte  furono  da  Ettore 
hogna,  gentiltiora  mantovano.  Giulio  Cesare  fa 
uno  de'  più  illustri  accademici   Invaghiti  col 
nome  di  Avvilito,  e  fu  rettore  dell'accademia 
nell'anno  1 564 J  e  mo'lc  lettere  da  lui  per 
essa  scritte  a  D.  Cesare  si  conservano  ìn  Gua- 
stalla. A  questi  aggiungami  alcune  donne,  ol- 
tre le  altre  già  mentovate.  Quella  Giulia  Gon- 
zaga, sorella  di  Luigi,  detto  il  Rodomonte,  di 
cui,  come  osserva  l'abate  Bettinelli  (loco  cù., 
p.  89V  si  trova  menzione   presso  molti  scrit- 
tori m  que' tempi,  non  veggo  che  sia  da  alcn- 
no  lodata  ,  come  seguace  di  A  polline  e  delle 
Muse.  Ben  veggiamn  data  tal  lode  a  Cammilla 
Gonzaga,  di  cui  a'  tempi  di  Adriano  VI  di- 
venne amante  in  Bologna  il  celebre  Francesco 
Maria  Mul/a,  come  da  alcuni  sonetti  del  Ca- 
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«io  prnova  1'  abaie  Srrit<m  nella  Vita  ili  quel 
poeta  (  immuti  al  t.  i  dell' Cip.,  p.  i3).  Il  detto 
Casio  compose  in  onore  di  essa  il  libro  di  Poe- 
aie  intitolato  la  Gonzaga;  rd  ri  l.i  dice,  figlia 
di  Gianpietro  Gonzaga,  conte  di  Novellara.  Fu 
pero  al  tempo  medesimo  un'  altra  Camroilla 
Gonzaga,  sorella  di  Luigi ,  conte  di  Sabbioncta, 
di  Federigo  da  Bozzolo  e  di  Pirro  da  Gazzuo- 
lo,  alla  quale  dedica  una  sua  novella  il  Ban- 
dai lo  (f.  i,  nof.  7),  e  che  fu  maritata  nel  mar* 

chese  della  Tripalda.  Un  sonetto  di  Bianca  .  un  rmcjinso  m  ioac 
Gonzaga  Terso  la  line  di  questo  secolo  è.  ram-  i  un  altro  in  lode  della 
mentalo  dal  Quadrio  (t.  a,  p.  578).  M  ' 


stessa  Lucrezia  (f.  1,  noe.  57).  In  fatti  si  Eanno 


p.  570).  Ma  ptu 
di  queste  fu  celebre  Lucrezia  Gonzaga  da  Gaz- 
zuolo.  Ella  fu  figlia  di  Pirro,  signor  di  Gaz- 
inolo, fratello  di  Luigi  I,  conte  di  Sabbioneta, 
e  di  Cammilla  Bentiroglio,  come  Ortensio 
Landi  fa  narrare  a  lei  stessa  (Dial.  della  con. 
tolta,  della  Sacra  Scria.,  p.  9).  In  falli  tra  le 
sue  lettere  ne  scrive  una  ad  Emilia  mia  cognata 
(Lettere,  p.  io3),  cioè  ad  Emilia  Gonzaga  mo- 
glie di  Carlo  Gonzaga,  conte  di  Sanftiartino 
di  lei  fratello.  Io  so  che  le  lettere  stampate 
sotto  il  nome  di  essa  sono  di  Ortensio  Landi, 
come  molli  hanno  avvertito  (V.  Fanfaróni, 
Eloq.  ital.  colle  note  d ' Ap.  Zeno,  t.  1,  p.  aao). 
Le  cose  però,  che  in  esse  si  narrano  della  pri- 
gionia di  Gianpaolo  Manfroni  di  lei  marito  in 
Ferrara,  per  le  trame  da  esso  ordite  contro  la 
vita  del  duca  Ercole  II,  della  condanna  di  morte 
che  contro  lui  fu  pronunziata  solennemente  al 
primo  d'agosto  del  1 546,  e  della  grazia  che  il 
duca  gli  fece,  cambiando  la  pena  di  morte 
nella  perpetua  prigionia,  ove  poscia  mori  a'  9 
di  febbraio  del  ifiria  ;  tutte  queste  cose,  io  di- 
co, son  certe,  e  chiaramente  pruovate,  si  dalle 
due  orazioni  di  Bartolommeo  Ricci,  una  a  fa- 
vore del  Manfroni,  l' altra  a  nome  di  Lucrezia 
in  ringraziamento  al  duca  per  la  vita  conce- 
duta al  marito  (Op.,  t.  ì,p.  46,  ec.),  sì  dalla 


del  fatto  medesimo  che  narrasi  dal  Mu- 
ratori (Antich.  Est.,  par.  a,  p.  369).  Il  Landi 
adunque  dovette  finger  le  lettere  sulla  verità 
del  fatto  ;  e  solo  io  credo  che  v'  aggiugnesse 
del  suo  lo  scrivere  che  fa  Lucrezia  a  tutti  i 
potentiti  del  mondo,  e  perfino  al  Gran  Tur- 
co ,  perche  s' interpongano  a  favore  di  suo 
marito  presso  il  duca  Ercole.  Se  non  che  nar» 
randosi  da  Filippo  Rodi  ne*  suoi  mas.  Annali 
di  Ferrara,  esistenti  in  questa  biblioteca  Esten- 
se, che  il  Manfroni  sapendo  di  essere  cercato 
dal  duca  di  Ferrara,  andò  dapprima  aggiran- 
dosi per  le  primarie  Corti  d'Europa,  chieden- 
do aiuto,  fa  che  non  sia  impossibde  che  Lu- 
crezia ancora  potesse  per  lui  ricorrere  a'  me- 
desimi principi.  Una  di  queste  lettere  è  da  lei 
indirizzata  al  celebre  Matteo  Randello,  che  al- 
lora era  in  Francia;  e  in  essa  ricordagli  il 
tempo  in  cui  avcvalo  avuto  a  suo  maestro  in 
Castel  Giuffrè,  e  avevalo  udito  spiegarle  Eu- 
ripide. E  il  Bandello  medesimo  dedicando  una 
sua  novella  a  Isabella  Gonzaga  di  Rovino ,  so- 
rella di  Lucrezia  ,  ricorda  i  benefizi  eh*  egli 
aveva  ricevuti  da  Pirro  Gonzaga  e  da  Cam- 
milla Bentivoglia  lor  genitori ,  e  accenna  in- 


aile stampe  undici  canti  in  ottava  rima  da  lai 
scritti  su  tale  argomento  (V.  Maxzuch.,  Scria, 
ital.,  t.  1,  par.  1,  p.  ao3).  Alla  stessa  Lucrezia 
dedicò  egli  una  delle  sue  novelle  (L  1,  nov.  91), 
e  in  onore  della  medesima  abbiamo  un'egloga 
ed  un  epigramma  di  Giulio  Cesare  Scaligero. 
(Carm.,  t.  1,  p.  376,  377,  ed.  1S91),  e  Orten- 
sio Landi  ancora,  benché  senza  il  suo  nome, 
diede  alle  stampe  in  Venezia  nell'  anno  i55a> 
un  Panegirico  in  lode  di  Lucrezia,  insieme  eoa 

della  Pa- 

dula.  Una  Raccolta  ancora  in  Rime  di  molti 
diversi  poeti  in  lode  di  essa  fu  pubblicata  in 
Bologna  nel  i565  (Quadrio,  t.  9,  p.  5i3;  (.  7, 
p.  lag).  Il  Quadrio  dice  che  di  Lucrezia  ai 
hanno  alle  stampe  alcune  belle  opere,  e  fra, 
le  altre  un  volumetto  di  Rime  (*.  a,  p.  a4o), 


e  eh'  ella  morì,  in  Mantova  a'  a  di  febbraio  del- 
l'anno i5;6  (t.  7,  p.  iag). 

XXXIII.  De'  duchi  <t  Urbùuu 

I  tre  duchi  d'Urbino  che  in  questo  secolo 
ebbero  il  dominio  di  quello  Stato,  finché  esso 
non  fu  devoluto  al  pontefice,  nel  favorire  le 
lettere  seguirono  le  gloriose  orme  de'  loro  pre- 
decessori. Francesco  Maria  della  Rovere  per 
opera  di  Guidobaldo  da  Montefcltro  suo  zio 
fu  istruito  nella  letteratura  da  Lodovico  Odas- 
sio  da  noi  mentovato  nel  periodo  precedente, 
e  da  Antonio  de'  Cristini  da  Sassoferrato,  uo- 
mini ammenduc  assai  dotti  (Reposati,  Zecca  di 
Gubbio,  t.  a,  p.  5).  Ma  costretto  fino  da' primi 
anni  a  cambiare  i  libri  eoll'armi,  e  avvolto 
quasi  sempre  in  difficilissime  guerre,  nelle  quali 
ottenne  il  nome  di  uno  de'  più  valorosi  capi- 
tani del  secol  suo,  non  potè  coltivare  gli  studi 
per  modo,  che  potesse  dirsi  principe  erudito. 
Se  ei  però  non  potè  esercitarsi  nelle  bell'arti, 
seppe  almeno  promuoverle  e  sostentarle;  nel 
che  gli  dovette  essere  c  di  esempio  e  di  sti- 
molo Leonora  Gonzaga  sua  moglie,  da  noi  no- 
minata poc'  anzi.  Qual  fosse  il  fiorente  stato 
di  quella  Corte  negli  ultimi  anni  del  duca 
Guidobaldo,  e  ne'  primi  di  Francesco  Maria, 
descrivesi  da  molti  scrittori  di  que' tempi,  e 
tra  gli  altri  dal  Sadoleto,  il  quale  non  teme 
di  affermare,  che  non  v'era  luogo,  per  avven- 
tura, in  cui  fossero  raccolti  tanti  e  si  dotti  uo- 
mini :  ÌV0/1  uspiam  alibi  terrarum  ncque  nostra, 
opinar,  ncque  antiquorum  memoria  tot  et  tata 
principes  ingenii  et  lilrraruni  facile  uno  in  loco 
quispiam  possit  nominare,  quot  nunc  Urbini 
praeclarum  coetum  constituuntj  quippc  cum  illic 
adsit  et  Petrus  Bembus  maxima  celebritate  et 
nomine  vir,  quem  praeter  czimiam  onuiis  firtutis 
et  humanitatis  laudem  vere  parentem  cum  Ro- 
mana* veteris,  tum  recentù  hu/us  llalae  cloquen- 
liae  possumus  appellare,  et  duo  fratre*  Ita  Lue 
vel  praecipua  lumina  Fridericu»  et  Ocuwianu* 
Fregasii,  nobilitate,  dignitate  ,  prudentia,  literù 
maxime  illmtrts ,  itemque  spectatum  ac  nobile 
par  Baldassartts  Castilionaetts  ac  Caesar  Goti- 
toga,  qui  militaribus  ambo  et  bellica  wirtutibus 
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uferarum  <sc  arliu/n  non  infèrius  tlccus  addidere. 
Quamquam,  ne  singulits  culli  gain.  Ulani  ego  ur- 
bcm  hoc  tempore  non  liominum  cujusquemodi 
domicilium,  sed  musarum  diversaritun  esse  puto 
(De  Lautliò.  Philosoph.,  L  i).  Il  eh.  Proposto 
hrposati  aggiugne  (Della  Zecca  di  Gubbio,  t.  a, 
p.  117),  che  il  duca  Francesco  Maria  godeva 
assai  dello  studio  delle  mitiche  storie,  c  che 
raccolti  nelle  sue  camere  e  letterati  e  soldati 
ed  uomini  di  diverse  professioni,  dopo  la  let- 
tura di  qualche  passo  di  storia,  soleva  ecci- 
tarli a  disputare  tra  loro  per  illustrarlo.  Ciò  è 
verisimile;  ma  non  è  egualmente  verisimile  ciò 
eh*  ci  soggiugne, cioè,  ch'egli  con  la  sua  liliali 
fìcenza  aiutasse  il  famoso   Ulisse  Aldrovandi 
nel  formare  il  suo  ricco  museo;  perciocché 
quando  il  duca  Francesco  Maria  fini  di  vivere 
nel  1 538,  V  Aldrovandi  non  cont  .iva  che  .««  diri 
anni,  ed  aveva  i  pensieri  a  tutt'  altro  rivolti 
che  a  formare  un  museo.  Quindi  il  sig.  conte 
Giovanni  Fantuzzi,  nella  esattissima  Vita  che 
di  fresco  ci  ha  data  di  quel  grand*  uomo,  at- 
tribuisce con  ragione  tal  lode  a  Francesco 
Maria  II,  nipote  del  I  (fifa  d'Ulisse  Aldro- 
vandi, p.  57).  Guidobaldo  di  lui  figliuolo  fu 
egli  ancora  e  nella  magnificenza  delle  sue  fab- 
briche, e  nella  protezione  accordata  alle  scienze 
imitator  degli  esempi  paterni.  Ma  assai  mag- 
gior nome  lasciò  a  questo  riguardo  l'ultimo 
de'  duchi  d'  Urbino,  cioè  il  suddetto  Francesco 
Maria  II,  figliuolo  di  Guidobaldo.   Tutti  gli 
scrittori  di  que'  tempi  ce  lo  rappresentano  co- 
me principe  versatissimo  nelle  lettere  e  nelle 
scienze  d' ogni  maniera ,  occupato ,  in  quel 
tempo  che  le  pubbliche  cure  gli  lasciavano 
libero,  nella  lettura  de' migliori  libri,  e  nelle 
erudite  conversazioni  co' teologhi,  co' filosofi, 
co'  professori  più  illustri,  e  fornito  perciò  delle 
più  belle  cognizioni  intorno  alla  storia  natu- 
rale, alla  teologia,  e  ad  ogni  altro  genere  di 
erudizione.  Egli,  di  fatto,  oltre  l'aver  avuto  a 
6110  aio  il  celebre  Muzio  Giustinopolitano  ,  da 
cui  gli  si  dovette  istillare  nell'animo  una  non 
ordinaria  stima  pc' dotti,  ebbe  ancora  a  suoi 
maestri  ne' primi  studi  Vincenzo  Bartoli  da 
Urbino  e  Lodovico  Corrado,  mantovano,  fa- 
moso letterato,  come  lo  dice  lo  stesso  duca 
nella  Vita  che  di  se  medesimo  scrisse,  e  che 
di  fresco  è  stata  data  alla  luce  (iV.  Race.  Ca- 
log.,  t.  39,  p.  6).  Quindi  negli  anni  suoi  più 
maturi  coltivò  studiosamente  la  matematica 
6otlo  il   celebre  Federigo  Comandini ,  e  in 
essa  fece  assai  lieti  progressi,  come  si  afferma 
da  Bernardino  Baldi  (Elog.  della  patria,  p.  3o). 
Lo  stesso  duca  di  sè  parlando  nella  poc*  anzi 
citata  sua  Vita,  »  Kitornò,  dice  (L  cit.,  p.  10), 
»  a'  suoi  studi  tralasciati ,  i  quali  erano  stali 
sì  prima  di  Matematica  lettagli  da  Federigo 
»•  Comandini,  e  poi  di  Filosofia  con  Cesare 
m  Benedetti ,  e  che  fece  poi  far  Vescovo  di 
»  Pesaro,  Felice  Faccioni  ,4Giacomo  Mazzone 
n  e  Cristofaro  Guarinone  ••.  Oltre  la  detta  Vita 
egli  scrisse  ancora  un  trattato  di  educazione 
pel  giovane  principe  suo  figlio,  che,  come  si 
afferma  dall'editore  di  essa  (ivi,  /».  di) ,  ere- 
desi  che  si  conservi  manoscritto  iu  Fircnte. 
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Ma  egli  ebbe  il  doppio  dolore,  prima  di  ve- 
derlo battere  una  ria  troppo  opposta  a  quella 
ch'egli  ^-li  aveva  uddilata.  e  po»cia  di  vederselo 
da  immatura  ed  improvvisa  morte  rapito. 

XXXIV.  De'  duchi  di  Savoia,  e  singolarmente 
di  Emanuel  Filiberto. 

Tra'  duchi  di  Savoia  di  questo  secolo,  Car- 
lo 111  a\eva  «late  liete  speranze  uel  principio 
del  suo  governo,  e  potetansi  lusingare  le  scien- 
te di  avere  in  lui  uno  splendido  mecenate. 
Quindi  Galeazzo  e  Pietro  Paolo  Porro,  fratelli 
stampatori,  dedicando  a  lui  il  Gratinale,  stam- 
pato ad  uso  del  coro  in  Torino  nell'anno  1 5 1 4» 
eosi  dicono  :  Cum  nulla,  quae  in  Status  lui  sub- 
ditortimque  ennservatione  et  augmento  praestent 
studia,  tdlo  omittas  tempore.  Illustrissime  Prin- 
ceps,  cu/ ut  mens  et  cogita  fio  ad  haec  omnia  iit- 
tenta  assiduis  cemitur  operibus,  iccirvo  ducun- 
tur  plcrique  omnes   (de  honis  loqunr)   ut  et  in 
te  luamque  sublimitatem  praestent  obsequia,  quae 
a  subditis  erga  veros  dominos  ptnfìcisci  possimi. 
La  qual  dedicatoria,  che  altrove  ancora  si  do- 
vrà rammentare,  mi  è  stata  additata  dal  chia- 
rissimo signor  barone  Vcrnaxza.   Ed   e  veri- 
simile che  questo  favore  prestato  alle  lettera 
fosse  in  gran  parte  effetto  dell'  amore  che  ad 
esse  ed  a'  loro  coltivatori  aveva  .mostralo  sul 
fiue  del  secolo  precedente,  e  ne'  primi  auni 
di  questo,  Amedeo  Komagnano,  che  allo  splen- 
dore della  nascita  congiunse  quello  delle  civili 
e  delle  ecclesiastiche  dignità  che  in  lui  si  vi- 
dero congiunte,  essendo  egli  stato  eletto  nel- 
l'anno i4j>5  cancelliere  in  Savoia,  e  nel  1 4«)7 
vescovo  di  Mondovi.  Col  senno  di  questo  gran- 
d' uomo  si  ressero  felicemente  quelle  proviucie 
fino  al  i5o9,  in  cui  a'  17  di  marzo  chiuse  Ame- 
deo i  suoi  giorni;  e  fra  le  altre  cose,  a  lui  si 
dovette  la  riforma  di  molte  leggi  saggiamente 
ordinala,  e  la  nuova  edizione  degli  Statuti  di 
Savoia  fatta  nel  i5o5.  Le  dediche  a  lui  fallo 
delle  Opere  di  Piclro  Leone  Vercellese  nel  1  (gQ, 
de'  Salmi  del  Petrarca  nel  i497i  c  di  più  al- 
tri libri,  sono  piene  delle  lodi  di  questo  illu- 
stre ministro,  che  ci  viene  in  cMe  dipinto  co- 
me uomo  di  raro  ingegno,  ili   profonda  dot- 
trina in  ogni  genere  d'erudizione,  di  singolare 
prudenza  nel  maneggio  degli  affari,  splendido 
prolettore  de'  letterati,  e  sempre  intento  a  lor- 
nire  l'università  di  Torino  di  esimii  professori, 
ed  a  premiarli  ampiamente  secondo  il  lor  me- 
rito. Le  quali  notizie  io  ho  estratlc  da  un 
lungo  ed  esattissimo  articolo  intorno  alla  vila 
del  homagnano  ste>o  dal  tuenlovato  signor  ba- 
rone Vern  i/./ 1,  e  da  lui  stesso  lrj>inr»uini.  Ma 
le  guerre  e  la  perdila  di  quasi  lutti  gli  Stati, 
che  ne  verme  in  seguito,  vietarono  al  duca 
Carlo  III  il  continuare  a  dar  pruovc  della  sua 
magnificenza.  E  nondimeno  non  lasciò  di  dare 
qualche  saggio,  come  gli  era  possibile,  dell'a- 
nimo suo  splendido  e  liberale;  perciocché  aven- 
dogli Francesco  Alessandri,  vercellese,  dedicato 
nell'anno  1 55 1  un  libro  intitolato  lìivium,  il 
duca  dichiarò  il  padre  'li  '    "  esente  ila  ogni 
carico,  finché  tircsse.  Cosi  racconta  lo  stesso 
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Alessandri  innanzi  al  suo  Trattato  (Mia  Poste 
stampato  in  Torino  nel  s  loti,  ove  ilggNlgW,  che 
avendo  noi  egli  stesso  dedicalo  nel  i  565  al  duca 
Eraaiitiel  Filiberto  un'altra  sua  Opera  intito- 
lata Apollo  irradiali*,  era  stato  di  luì  nomi- 
nato suo  consigliera  c  medico.  Abbiamo  po- 
r'ami  aeeennato  per  qual   maniera  il  dello 
Emanuele  Filiberto,  figlinolo  di  Carlo  III,  uno 
de*  più  gran  principi  e  per  valor  militare  e  Ij 
per  senno,  che  mai  avesse  l'Italia,  rìco|H»rato 
il  dominio  trasmessogli  da'  suoi  madori,  rien-  Il 
trasse  finalmente  ne*  propri  suoi  Stati,  da'quali 
era  si  lungamente,  vissuto  lontano.  Or  appc-  I 
na  egli  si  vide  fermo  sul  trono,  clic  tosto  ri- 
volse l'animo  a  procurare  a*  suoi  sudditi  quei 
vantaggi  clic  dal  collivamento  delle  lettere  e 
delle  arti  in  lor  si  derivano.   Vedremo  nel  j 
capo  seguente,  ove  ragioneremo  dell'università 
di  Torino,  ch'egli  prima  in  Mondavi  ,  ov'essa  >' 
era  stata  trasportata,  poi  uella  capitale  suddet- 
ta, raccolse  da  ogni  parte  dottissimi  professori,  j 
ed  assegnò  loro  assai  lauti  stipendi,  fra'  quali  < 
Giamhatista  Giraldì  ebbe  ogni  anno  4oo  scudi  ' 
d'oro.  Perciò  Pier  Vettori,  a  cui  aveva  il  sud-  I] 
detto  Giraldi  dato  ragguaglio  di  quel  suo  sta-  ; 
bilimcnto,  rispondendogli  con  sua  lettera  dei 
9f>  di  giugno  del  1 5fi4 .  loda  altamente  quel 
principe,  e  mostra  il  desiderio  che  avrebbe 
egli  pure  di  colà  trasferirsi,  se  troppo  stretta- 
mente non  fosse  legato  al  suo  sovrano:  Con- 
tu listi  filini  te,  dice  egli  (Vic.t.  JS/rist. ,  L  5, 
p.  iati),  ad  Principcm  kumnnisumum,  ite  bona- 
rtun  omnium  artium  cupidiiuinu/n  (ut  majares 
ejtts  et  illustriores  land.  r  mine  tacconi).  Quii 
enim  ncscìt,  ipsum  undique  ad  te,  magni*  prò- 
positi*  proemiti,  doctistimos  quosque  et  fioneslis- 
simos  viros,  atque  ipso»  omni  amore  oc  benevo- 
l  mia  proseqtù?  .  .  .  Franciscum  Ottonaium  .  .  . 
gamico  in  honore  esse  aptul  istum  optimum  Prin- 
cìpcm, ac  stimai  imi  dnctnrum  hnminum  et  aliqua 
ingemi  laude  jlortntiiun  amalortm.   Tu  quoque 
latto  animo  islic  t'ire,  et  magnis  istius  regionis 
cammndis  tifali  fruere.  Ego  certe  libi  afjìrmo, 
oc  vere  sùteereque  prardiro,  nisi  aetas  me  a  jam 
gravi*  impedirci,  ac  si  per  Principcm  nostrum  fa- 
cere  mihi  liccret,  cui  dee t se  non  posswn  nec  de- 
beo,  me  libenter  ad  istum  conscssum  gregemque 
doctissimorum  virorum,  ad  quem  etiam  invitatus 
sum,  concursurtun  fuissc  et  aliis  nonnuUis  de 
rebus,  et  ut  u tener  consuetudine  multorum,  qui 
in  istis  locis  degunt,  in  sinuque  atque  ocutis 
istius  Principia  sunt,  et  andeorum  et  ajjìnium 
homintun.  In  tal  maniera  Emanuel  Filiberto  si 
rendette  non  meno  illustre  in  pace  che  in 
guerra;  e  come  col  suo  valore  rendette  fi- 
nalmente la  tranquillità  e  la  pace  alla  Savoia 
rd  al  Piemonte,  cosi  colla  sua  munificenza 
fece  in  quelle  provincie  fiorire  lietamente  le 
scienze  e  le  arti.  Nel  che  egli  fu  poi  felice- 
mente seguito  ed  imitato  da  Carlo  Emanuele 
di  lui  figliuolo,  di  cui  diremo  nel  secolo  se- 
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XXXV.  Di  Alberico  Ciba,  principe  di 

Uu  altro  principato  formossi  nel  corso  di 
questo  secolo  in  Italia,  cioè  quello  di  Massa  e 
Carrara,  di  cui  fu  il  primo  principe  Alberico 
Cibo  Malaspina,  figliuolo  di  Lorenzo  che  ne 
fu  il  primo  marchese,  e  nipote  del  cardinale 
Innocenzo,  arcivescovo  di  G.-nova,  morto  nel- 
l'anno i55o.  Quest'ultimo  figlhtolo  di  Madda- 
lena de'  Medici,  sorella  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico, sembrò  che  da  essi  apprendesse  quella 
regia  magnificenza  ch'era  stata  propria  di  Co* 
simo  e  di  Lorenzo,  e  che  in  questo  cardinale 
ancora  fu  uguale  a  quella  de'  p'ù  splendidi 
prìncipi.  Più  cose  ne  racconta  il  Giacomo,  se- 
guito dagli  altri  scrittori  delle  Vite  de'  cardi- 
nali; da'quali  raceoglicsi,  che  come  in  ogni 
altro  genere,  così  ancora  nel  proteggere  e  nel 
favorire  i  dotti  ci  proluse  immensi  tesori;  che 
godeva  sovente  <li  trattar  con  lauti  banchetti 
quanti  erano  in  Roma  uomini  singolarmente 
celebri  per  sapere,  e  che  molti  ancora  erano 
da  lui  mantenuti  interamente  a  »ue  spese.  L'e- 
sempio di  un  tale  zio  eccitò  il  principe  Albe- 
rico a  seguirne  le  tracce.  Fi  fu  di  professione 
guerriero;  ma  fra  i  rumori  dell  armi  seppe  col- 
tivare ancora  i  tranquilli  studi  delle  belle  arti. 
A  lui  Paolo  Manuzio  dedicò  i  dicci  libri  delle 
sue  lettere  latine;  e  nella  lettera  con  cui  glie- 
gli  offre,  rammenta  il  favore  di  cui  è  liberale 
verso  degli  uomini  dotti,  a'  quali  non  vuole 
che  marn  ili  nè  agio,  ne  onore  alcuno,  e  la 
premura  con  cui  desidera  che  le  imprese  de- 
gli uomini  più  famosi  siano  tramandate  dalla 
loro  penna  alla  memoria  de'  posteri;  ed  aggiu- 
gne  di  aver  udito  ancora  Michele  Bruto,  ce- 
lebre storico  di  quell'età  lodare  al  sommo  il 
valore,  l'ingegno  ed  il  senno  di  cui  egli  era 
fornito,  lo  studio  a  cui  attendeva  delle  più  no- 
bili scienze,  e  la  cortesia  insieme  e  l'amabilità 
de'  costumi,  che  in  lui  tutti  ammiravano.  In 
qualche  raccolta,  mentovata  dal  Quadrio  (Sion 
della  Poes.,  t.  a,  p.  368),  si  trovano  alcune  ri- 
me di  Alberico  ;  ed  il  detto  scrittore  aggiugne, 
ch'egli  era  ancor  felice  nella  poesia  latina.  Al- 
tre notizie  di  questo  principe  si  possono  ve- 
dere presso  il  signor  Domenico  Maria  Manni 
(Sigilli,  t.  18,  sig.  t.  i),  il  quale  ancor  fa  men- 
zione di  Caterina,  duchessa  di  Camerino,  di  lai 
zia,  che  dagli  scrittori  di  que'  tempi  è  lodata 
per  singoiar  perizia  nelle  lingue  greca  e  latina, 
e  di  cui  pare  hanno  ■  alcune  rime  (Quadr., 
L  ciL,  p.  373)  (•). 

••  •  \*>  «A. 
n  Alle  lodi  di  Alberico  Cibo  derni  iggiagoere  dà  ebe 
abbia*  poscia  in  altro  luogo  avvertito,  cioè,  ch'ei  fa  uno  dei 
primi  a  sospettare  ebe  il  celebre  Cicarelli  fosse  nette  sue  Ge- 
nealogie sa  ideate  impostore.  Di  lai  fa  un  beli1  elogia  il 
Tasto  sei  suo  Amsdip: 

Ed  Alttti/fo,  a  eoi  Matta  t  Cairota 
Porto  di  marmi  in  se»  earia  ricche»**, 
A  cai  non  fa  f  alma  notata  avara 
IP  olla  pratosa  t  di  tirii  btlttssà: 
Cai  /ottona  t  viltà  ditdtro  a  naia 
Tatti  fedoni,  onde  f  «o-  pai    oppi  e  ita, 
Liitral,  taggio,  colorato  t  fortty 
A  major  Khtrmo  olia  monda  morlt. 

C,at. 
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X  X  XVI.  Diven i  privati 
de'  buoni  nudi. 


Cosi  non  v'era  parte  d'Italia  che  ne*  tuoi 
principi  non  avesse  comunemente  splendidi  me- 
cenati delle  scienze  e  delle  arti.  A  imitazione 
di  cui,  molti  ancora  de'  più  polenti  privati  fu- 
rono magnifici  favoreggiatori  degli  eruditi,  ed 
io  potrei  qui  tesserne  una  lunghissima  serie. 
Dovrebbero  tra  essi  aver  luogo  il  famoso  ge- 
nerale Gianiacopo  Trivulzi,  uno  de'  più  illu- 
stri condottieri  d'armata  che  fiorissero  al  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  e  morto  net  i5i8,  di  cui 
h*8e»c  cne  godeva  spesso  di  andarsene  anche 
in  età  avanzata  alle  pubbliche  scuole  ad  udirvi 
or  l'uno  or  l'altro  de'  professori  (Joviut,  Elog. 
Viror.  bello  ilL,  p.  aa8)  (a),  e  l'altro  celebre 
capitano  Prospero  Colonna  che  alla  scienza 
militare  congiunse  l'umore  ed  il  coltivamento 
delle  bell'arti  (Ut.  p.  e  più  altri  simil- 

mente venir  nominando.  Ma  a  non  istcndermi 
troppo  a  lungo  in  si  vasto  argomento,  mi  ba- 
sterà il  dire  di  tre  famiglie  che  in  questo  se- 
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duteero  a  morte  hi  Milano  nello  stesso  an- 
no 1 5a5  nel  più  bel  fiore  della  sua  età,  di  cui 
contava  appena* trentadue  anni,  o,  secondo  al- 
tri, trentacinque.  Molto  in  lui  perdettero  le 
armi  Cesaree,  ma  mollo  ancora  perdettero  le 
lettere,  delle  quali  egli  era  ad  un  tempo  e 
coltivato r  diligente  e  maguifieo  protettore.  La 
somiglianza,  che  in  ciò  era  grandissima,  tra 
lui  e  la  sua  moglie  Vittoria,  strinse  sempre  più 
il  vicendevole  vincolo  coniugale,  ed  egli  ne  die 
pruova  alla  moglie,  quando,  fatto  prigione  nella 
battaglia  di  Ravenna  nel  i5ia,  scrisse  in  quel 
tempo  alla  moglie  nn  Dialogo  d'amore,  che  fa- 
ceva testimonianza  e  del  suo  affetto  per  essa, 
e  dello  studio  da  hai  impiegato  nell'arte  di  scri- 
vere con  eleganza.  Cosi  ci  assicurano  tutti  gli 
scrittori  che  ragionano  di  lui;  ma  io  non  so 
se  tal  libro  abbia  mai  veduta  la  luce,  né  trovo 
chi  affermi  di  averlo  avuto  tra  le  mani.  Egli 
morendo  nominò  erede  Alfonso  Daralos,  mar- 
chese del  Vasto  suo  cugino;  e  questi  è  a  cui 
con  più  giusta  ragione  ci  convien  dare  onore- 
rò! luogo  tra'  mecenati  della  letteratnra.  Io  non 
debbo  qui  riferirne  le  militari  imprese,  nelle 
colo  occuparono  singolarmente  le  penne  dei  .  quali  egli  ancora  ottenne  gran  nome  ;  ma  debbo 
letterati,  perchè  in  esse  trovarono  protezione,  '  solo  rappresentarlo  qoal  egli  fu  verso  de'  dotti. 


ricompensa  ed  onore  alle  loro  fatiche.  E  sia 
la  prima  quella  de'  Davalos,  orionda  dalla  Spa- 
gna, ma  fin  dal  secolo  precedente  stabilita  nel 
regno  di  Napoli. 

XXXVII.  Del  marchete  di  Pescara  a  del  «or- 
Ferdinando  Francesco  Davalos,  marchese  di 
Pescara,  nato  in  Napoli,  e  marito  della  famosa 
Vittoria  Colonna,  di  cui  diremo  nel  ragionare 
de'  poeti,  fino  da'  primi  anni  die  saggio  di  tal 

valore,  che  giunse  alle  più  ragguardevoli  di-  Il  ti*  fura  tueri,  iotiut  elegantiae 


Il  Giovio,  nel  farne  1'  elogio,  sembra  sollevarsi 
sopra  sé  stesso,  e  non  aver  parole  che  bastino 
a  descrìverne  i  pregi:  Quonam  konestsssimo  , 
cosi  egli  comincia  (Elog.  Viror.  bello  UL,p.  335), 
1  praeceUenli»  et  merita*  laudi»  praeconto  te  orna- 
[  verim,  Àlphonse  Davate,  idem  mortalium  formo- 
sissime, et  fortissime  Ducum,  qui  cunctos  seculi 
nostri  triumphales  Ducts  magnitudine  animi  et 
perpetuo  ìmmensat  liberaliiati*  splendore  supera- 
!  età  Unde  hoc  unum  tibi  peculiare  decus  pau- 
Ct's  concessum  aut  UstirjxUum  compararis,  scili- 
cet  ut  post  deviclo*  hostes  humanitalis  et  pietA- 


provenere, 


gnità  militari,  e  parve  voler  uguagliare  la  glo- 
ria de'  più  gran  capitani.  La  vittoria  di  Pavia 
del'  i5a5,  in  cui  il  re  Francesco  fu  fatto  pri- 
gione., si  dovette  in  gran  parte  al  coraggio  ed 
al  senno  del  marchese  di  Pescara.  Ma  essa 
gli  fu  fatale,  perciocché  le  molte  ferite  ch'ei 
riportonne,  ed  i  disagi  della  guerra,  il  con- 

•  v  * 

fJDd  piacila  Alberico  Ciba,  c  di  «Uri  di  pesta  iilailrt 
famigli»,  coltivatori  ad  tempo  e  promotori  dV  buoni  stadi,  si 
é  pia  lenfameole  parisi*  Balta  Biblioteca  modenese  (t.  a, 
f .  36,  *e.).  Vefgiasi  ancora  le  mie  Rifl<isio*i  lugli  scrittori 
/ttntalflfiici,  ora  a  tango  bo  trillilo  delle  atti  eoa  cai  il  Cic- 
cargli leali,  «a  io  al  il  mente,  di  aver  questo  principe  a  fautore 
dell*  sue  impattare  3 

r»  Dere  tra  aaii  arar  l*o|o  Giaflredo  Caroli,  sobrie  «lea- 
le**, ebe  dopo  arare  ia  pia  occasioni  e  in  onorevoli  ambi, 
itiate  serrilo  il  wo  principe,  cioè  Lodovico  II,  marchete  di 
iti  I  uno,  passalo  in  Francia  ri  ebbe  la  dipila  di  presidente 
drl  tesalo  di  Grenoble,  e  poscia  da  Lodovico  XII,  net  lesa- 
lo cb*  la  aipor  di  Milano,  fallo  preiidcal*  ancora  di  pel 
•ansio,  fecesi  sempre  ronotecre  splendido  mecenate  éVdoHr  par 
tal  maniera,  ebe  eoasi  tasMi  i  libri  ebe  di  pel  tempo  iri  ttsm- 
pjronaì,  faioao  a  lei  dedicali ,  e  talli  sono  pieni  delle  lodi  di 
Giaffrrdo,  e  della  beneliceau  d1  ogni  maniera  eba  spargeva  in 
tatti  i  coltivatori  aVboeoi  stadi,  a  del  pai  ceiebr*  penopir,- 
|>o  pi*  diatinl*  aolisi*  ai  rv ranno,  io  sparo.  •«  giorno,  quan- 
do il  cb.  sii.  Viocenio  Malacarne  ptbbltcaerà  la  «e  Memo- 
rie de'1  Letterati  letaaaeri. 

Tihasoachi  voi.,  ut. 


sublcvare  virlutem,  ingenia  fovere,  et  clementiae 
laude  potiti,  nec  obi  ter  quemquam,  vel  hostem, 
diu  miserum  esse  pati  condisceres?  Ma  poiché 
il  Giovio  è  scrittore  i  cui  elogi  si  credono  tal- 
volta non  troppo  sinceri,  veggiamo  altre  testi- 
monianze che  ancor  più  chiaramente  ci  mo- 
strino il  grande  e  liberale  animo  del  marchese 
del  Vasto,  l'insaziabile  sua  avidità  di  eserci- 
tarsi negli  studi  ancor  fra  1  tumulto  dell'armi. 
Luca  Contile,  ehe  al  principio  del  t54>  tro- 
vavasi  alla  Corte  di  lui,  mentre  era  governa- 
tor  di  Milano,  cosi  ne  scrive  a'  ai  di  gennaio 
del  detto  anno  :  *>  Trovo  nella  Corte  del  gran 
v  Marchese  del  Vasto  modestia  et  esemplarità 
»  di  buona  vita;  né  ci  si  biastema  né  ci  si  giooca 
»  né  ci  si  vede  mala  condizione...  Vero  è,  che 
»  qui  non  ci  si  spera  quelle  dignità  che  cojado- 
»  cono  altrui  a  gradi  superiori;  imperò  chi  sì 
»  contenta  di  poco  ben  di  fortuna  con  molta 
»  soddisfation  di  coscienti  a,  venga  qui  (Lttt.,U  l, 
»  p.  58)  ».  Non  era  però  si  tenne  la  fortuna  di 
cui  godevano*  coloro  che  erano  pel  lor  sapere 
stimati  dal  marchese  del  Vasto;  e  noi  vedre- 
mo parlando  di  Giulio  Camillo,  che  questo 
splendido  cavaliere  gli  assegnò  lo  stipendio  an- 
nuale di  4<>o  tendi,  e  5oo  gliene  sborsò  ittt- 
]  mantinente  pel  riaggio  ehe  allor  doveva  fare 

4* 


m 

Digitized  by  Google 


3*8 

da  Vigevano  a  Venezia.  In  un'altra  lettera 
de'  a  a  d' aprile  dello  stesso  anno,  »  Credami 
«pare  (scrive  il  Contile)  (ivi,  p.  69),  che  di 
»t  questo  Principe  sono  assai  maggiori  le  vertù 
■  che  le  laudi.  Anzi  chi  lo  pratica,  et  per  la 
»  bellezza  singolare  del  suo  corpo,  et  per  la 
»  gratia,  che  lo  fa  d'aspetto  divino,  et  per  la 
»  naturale  eloquentia,  onde  niuu  da  lui  si  parte 
»  mal  soddisfatto,  s'ingombra  di  tante  idee  la 
»>  mente,  di  quante  maraviglie  escono  da  ogni 
«sua  attione  in  ogni  tempo  et  in  ogni  luogo  ». 
In  qual  maniera  poi  si  contenesse  egli  co'  let- 
terati che  aveva  alla  sua  Corte,  udiamolo  da 
una  lettera  dello  stesso  Contile  scritta  a'  9  di 
giugno  del  1  f>43  (iW  p.  90):  »  II  Sig.  Marchese 
»»  del  Vasto  prende  cotidiana  consolazione  di 
»  domandar  lior  uno,  hor  un  altro,  hor  di  hi- 
»  storia,  hor  di  corografia,  hor  di  S.  Scrit- 
•>  tura,  et  il  più  delle  volte  di  poesia,  dove 
»>  egli  ancora  mostra  bellissimo  ingegno,  come 
»  alcune  sue  cose  ne  ponno  far  testimonio.  Di 
»  questi  medesimi  si  prevale  in  mandargli  a 
n  negoziare  con  diversi  Principi  tanto  di  cose 
»  di  guerra,  quanto  ancora  d'altre  necessarie 
«  occasioni.  Nella  schiera  di  costoro  mi  trovo 
»  io;  per  lo  che  non  solamente  ho  tempo  d  i 
»»  studiare  e  di  conversare  con  i  dotti,  ma  pa- 
»  rimenli  d'imparare  nei  ragionamenti  che  ogni 
»  giorno  dinante  a  tanto  Principe  si  fanno.  Qui 
»  si  trova  Giulio  Camillo ,  il  Cavalicr  Vcn- 
»  Ai  Minino,  il  Quinzio,  uomini,  come  si  dice, 
»  della  prima  bossola  dell'  età  presente  **.  Ma 
niuna  cosa  ci  descrive  più  vivamente  il  cor- 
tese animo  insieme  e  Pavidità  di  studiare  del 
marchese  del  Vasto,  quanto  una  lettera  di  Gi- 
rolamo Muzio,  in  cui  descrive  il  viaggio  che 
con  lui  fece  da  Vigevano  fino  al  Mondovi  nel- 
l'anno 1 543  :  »  Dal  partir  nostro  di  Vigevano, 
»»  (dice)  (  Lettere,  p.  Gtì,  ed.  Fir.,  i56o  ),  inGn 
»*  che  siamo  arrivati  qui  al  luogo  delle  fac- 
»  cende,  il  Sig.  Marchese  ha  sempre  avute  le 
»  Muse  iti  compagnia:  et  ha  fatto  infino  a  do- 
»  dici  sonetti,  et  una  lettera  di  ben  cento  versi 
»»  in  rime  sciolte  per  risposta  di  una  mia  ;  et 
»  ha  costretto  me  a  fare  ogni  giorno  alcuna 
»  cosa.  In  cavalcando  facevamo  come  a  gara, 
»  che  egli  ed  io  ci  rimovevamo  dalla  compa- 
»gnta:  et  come  io  bavera  fatto  un  sonetto, 
»  cosi  andava  alla  volta  sua  a  recitarglielo,  et 
»  il  medesima  faceva  egli  con  me  facendomi 
»  chiamale.  Poi  come  eravamo  giunti  la  sera  allo 
«  alloggiamento,  io  scriveva  ciò  che  io  haveva 
»  composto  il  giorno,  et  glielo  portava.  Et  egli 
sj  di  sua  mano  scrivea  le  cose  sue,  et  o  me  le 
»  mandava.,  o  le  mi  dava, come  io  andava  a  lui ... 
Lo  stesso  Muzio  ci  dà  altrove  l'idea  della  cortesia 
c  della  docilità  di  questo  eroe,  narrando  che, 
venuto  egli  a  ragionare  con  lui  su  certa  quistio- 
ne,  ed  essendo  il  marchese  di  sentimento  diverso 
dal  suo,  questi  gli  ordinò  che  stendesse  in  iscritto 
le  sue  ragioni,  avvertendolo  però,  in  aria  di 
scherzo,  ch'ei  voleva  «tar  Gaso  nella  sua  opi- 
nione; ma  non  si  tosto  ebbe  letta  una  parte 
dello  scritto  del  Muzio,  che  si  die  vinto  senza 
difficoltà  (Avvertita,  morali,  p.Cì$.  ed.  Fen.,  i5-a). 
E  più  altre  lodi  ci  ne  dice  in  diverse  dèlie 
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sue  egloghe.  Il  suddetto  viaggio  pero  fu  fatale 
al  marchese;  perciocché  1'  anno  seguente  es- 
sendo ancora  iu  Piemonte  generale  dell'armi 
Cesaree,  e  venuto  a  battaglia  contro  de'  Fran- 
cesi, vi  fu  sconfitto  e  ferito.  A  questa  sventura 
un'altra  peggior  se  ne  aggiunse,  cioè  l'accusa 
datagli  presso  l' imperatore  di  soverchie  gra- 
vezze imposte  allo  Stato  di  Milano,  di  cui  era 
governatore,  ed  il  poco  favorevole  accoglimento 
che  trovò  alla  Corte  imperiale,  pel  quale  mal 
soddisfatto  tornò  a  Vigevano,  ove  poscia  mori 
l'ultimo  di  marzo  del  1  j  [6  in  età  di  soli  qua- 
rantatre anni  (V.  Giovio,  Lettere,  p.  19,  edit* 
l^en.,  i56o).  Il  conte  Mazzochclli  ci  ha  dato 
un  esatto  catalogo  delle  molte  Rime  che  qua 
e  là  se  ne  leggono  sparse  in  diverse  raccolte, 
ed  insieme  le  notizie  di  alcune  medaglie  iu 
onore  di  esso  coniale  (Scritt.  it.,  t.  1,  par.  a, 
p.  122?).  Giovanni  Tosi,  di  cui  diremo  tra  gli 
storici,  avea  scritta  la  Vita  d'Alfonso.  Ma  que- 
sta non  ha  mai  veduta  la  luce,  e  di  un  uomo 
si  benemerito  degli  studi  poche  notizie  ci  sa- 
rebbono  rimaste,  se  gli  scrittori  poc'anzi  citati 
non  ce  n'avessero  fatti  nelle  loro  lettere  i  ri- 
feriti elogi. 

Nello  stesso  reguo  di  Napoli,  ove  era  sta- 
bilita la  casa  del  marchese  del  Vasto,  fioriv  a 
in  questo  secolo  per  gloria  nel  coltivare  non 
meno  che  nel  fomentare  gli  studi  la  nobilis- 
sima famiglia  degli  Acquaviva,  duchi  d'Atri* 
Di  questi  io  dirò  assai  brevemente,  perchè  le 
notizie  intorno  ad  essi  si  possono  vedere  dili- 
gentemente raccolte  ed  illustrate  dall'erudi- 
tissimo conte  Mazzuchclli  (tomo  1  ,  parte  1  , 
p.  118,  ec.)  (a).  Andrea  Matteo  e  Belisario,  fi- 
gliuoli ammendue  di  Giulio  Antonio,  e  ammen- 
duc  morti  nello  stesso  anno  i5a8,  debbono 
aver  luogo  tra'  più  splendidi  mecenati  della 
letteratura  di  quel  regno.  Le  opere  dedicate 
al  primo  da  Alessandro  di  Alessandro,  da  Gio- 
viamo Pontano  e  da  Pietro  Summonte,  e  le 
lodi  di  cui  l'onorarono  ne' loro  scritti  il  San- 
nazzaro,  il  Minturno,  il  Toscano,  il  Lalomio 
e  più  altri,  ne  fanno  sicura  testimonianza.  Per 
agevolare  vie  maggiormente  gli  studi,  egli  giunse 
ad  erigere  nel  suo  proprio  palazzo  una  stam- 
peria, e  vuoisi  ancora  che  la  soverchia  libera- 
lità recasse  qualche  sconcerto  allo  slato  della 
famiglia.  Non  minori  sono  gli  elogi  che  veg- 
giamo  fatti  di  Belisario  dal  suddetto  Pontano, 
della  cui  Accademia  fu  uno  de'  più  solleciti 
frequentatori,  dal  Cariteo,  da  Antonio  Ferrari, 
da  monsig.  della  Casa  e  da  più  altri  eruditi 
di  quell'  età,  co'  quali  ebbe  e  amicizia  e  coia- 


(a)  Di  «.lesti  •  di  altri  Nastri  personaggi  «obli 
famiglia  Acisariva  copiose  e  diligenti  »o4isi«  ha 
dopo  la  pria»  rdìiione  di  quesP  opera  P erudii i»iiiw  P.  En- 
liacAio  d'Asti,  Ilo  delP  Ordine  de"  Predicala.  {Mtmut.  étfli 
Sciti,  na  filiti. ,  t.  1 ,  f.  39,  ec.;;  e  Iva  in  esse  «orrelli  para  - 
chi  mori  comincisi  dal  conte  Maaxiicbelli  e  da  aliti.  Dee», 
fra  le  altre  cose  coiieggere  Panno  i 
che  non  M  P  anno  l5a8,  ma  il 
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mrrcio  di  lettere.  Di  ammenduc  ci  son  rima-  ||  Nana  fotet  ingenia,  et 


roiratur 


alcune  opere,  delle  quali  ci  ha  dato  il  ca- 
li mentovato  conte  Mazzochrlli.  Gio- 
vanni Girolamo ,  nipote  di  Andrea  Matteo  e 
fratello  del  P.  Claudio,  generale  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  fu  egli  ancora  avuto  in  conto 
d' iiom  dotto  e  assai  versato  nelle  lingue  greca 
e  latina;  e  ne  abbiamo  fra  le  altre  prunve  una 
lettera  a  lui  scritta  nel  i5f>7  da  Pier  Vettori, 
in  cui  ne  dire  fjran  lodi,  perchè  alla  gloria 
militare  congiunge  gli  studi  della  filosofia  e 
delle  belle  arti,  e  rolla  munificenza  li  va  fo- 
mentando in  altrui.  E  sommamente  ancora 
glorioso  alI'Acquaviva  è  il  ragguaglio  con  cui 
Traiano  Boccalini  finge  eh'  «•!  fosse  con  grandi 
elogi  ricevuto  in  Parnaso  (cent,  a,  ro/^g.  85). 
Finalmente  Ottavio  ,  arcivescovo  di  Napoli  c 
cardinale,  figliuolo  di  Giangirolamo,  dovette  le 
onorevoli  dignità  alle  quali  fu  sollevato,  non 
•Ila  sua  illustre  nascita  solamente,  ma  più  an- 
cora al  profondo  studio  da  lui  fatto  nel  Diritto 
civile  e  canonico  e  nella  sacra  teologia,  di  cui 
ancora  die  saggio  ridueendo  in  compendio  in 
due  tomi  scritti  di  sua  propria  mano  la  Som- 
ma di  S.  Tommaso,  la  qual  opera  però  non 
ha  mai  veduta  la  luce. 

XXXIX.  Di  diversi  della  famiglia  Rangone, 
e  prima  del  conte  Niccolò. 

Ma  fra  tutte  le  private  famiglie  d'Italia  che 
nel  promuovere  e  nel  fomentare  le  scienze  ot- 
tennero gloriosa  fama,  di  niuna  ho  io  trovata 
più  frequente  menzione  presso  gli  eruditi  scrit- 
tori di  questo  secolo  che  di  una,  nel  ragionare 
della  quale  io  godo  di  poter  rendere,  senza 
taccia  di  adulazione,  un  sincero  attestato  di 
riconoscenza  e  di  stima  ad  essa  non  meno  che 
a  questa  città  di  Modena,  di  cui  essa  è  uno 
de'  più  ragguardevoli  ornamenti.  Parlo  della 
nobilissima  famiglia  de'  Rangoni ,  di  eoi  ab- 
biamo altrove  veduto  in  qual  fiore  ella  fosse 
lino  dal  secolo  XIII  (a).  Viveva  al  fine  del 
•ecolo  XV  il  conte  Niccolò  Rangone  figliuo- 
lo del  conte  Guido;  e  benché  egli,  come  era- 
no quasi  tutti  a  quel  tempo  i  più  nobili  tra 
gli  Italiani,  fosse  uomo  di  guerra,  il  veggia- 
mo  ciò  non  ostante  lodato  come  splendido 
protettore  de' dotti,  e  de*  poeti  singolarmente. 
Fri;» irò  Cajado,  portoghese,  che  studiava  al- 
lora in  Bologna,  ove  nel  i5oi  diede  alle  stampe 
le  sue  Poesie  latine,  oltre  un  epigramma  con 
cui  il  descrive  nell'  atteggiamento  di  premere 
il  dorso  a  un  generoso  destriero  (Epigr.,  I.  i), 
a  lui  volle  dedicare  il  libro  secondo  delle  sud- 
dette Poesie,  sul  principio  del  quale,  volgen- 
dosi a' suoi  versi,  cosi  lor  dice  in  lode  del 
conte  Niccolò  : 

Non  penitus  vobis  fautore»,  carmina,  desuoL 
Rangoni  fundite  corde  prece». 

ÉmKtav  'mi  *  i 

,  DJ  latti  fiati  c  di  pti  .Itti  pmeMifi  di  queste  R. 
torre  u«ic1t»  si  tono  prodotte  >»rhf  mn  copio»  nolitie  «Ita 

(/.  4,  f.  a5i,ee.). 


Et  multuin  vobis  numinis  esse  putat. 
Sunt  etiam  dtilces  coelestia  pignora  nati, 
Qua  lei  crediderim  vix  granisse  Jovem. 
Inter  quos  Guido  fra t rum  pulcherrimus 
E  nostro  vate»  fluminc  factus  aquas. 
Ite  igitnr,  placidi  nec  Principis  ora  ti  mete: 
Continget  vestrae  nulla  repulsa  preci. 

Insiem  col  padre  veggiamo  qui  lodati  i  figli 
che  egli  ebbe  da  Bianca  Bentivoglia  tua  mo- 
glie, e  sopra  tutti  Guido.  In  fatti  la  gloria  dal 
conte  Niccolò  acquistata  nel  protegger  le  let- 
tere servi  di  stimolo  a' figliuoli  di  esso  perse- 
guirne gli  esempi,  ed  essi  li  seguirono  iu  modo, 
che  non  solo  uguagliarono,  ma  superarono  an- 
cora la  gloria  del  padre  (*).  Otto  essi  furono) 
i  Annibale  che  fu  poi  capitano  delle  guardie 
pontificie,  Francesco,  Guido,  Alessandro,  Er- 
cole poi  cardinale,  Lodovico,  Antonio  Galeazzo 
e  Girolamo.  Due  di  questi  veggiamo  sopra  gli 
altri  lodati  dagli  scrittori  di  que' tempi,  il  conte 
Guido  e  il  cardinale  Ercole,  e  di  ciascheduno 
perciò  dobbiamo  qui  dire  paratamente.  Ma 
prima  di  parlare  de'  figli ,  non  devesi  passare 
sotto  silenzio  un  fatto  particolare  della  madre, 
alla  quale  possiamo  dir  con  ragione  che  si 
dovesse  in  gran  parte  la  salvezza  del  cardinale 
Giovanni  de'  Medici,  che  fu  poi  Leon  X,  e 
quindi  il  vantaggio  che  da  lui  riceverono  le 
lettere.  Narra  adunque  il  Bandcllo,  scrittore  di 
que'  tempi,  e  in  tali  cose  degno  di  fede  (/.  a, 
noe.  34)*  che  quando  il  cardinale  Giovanni 
fatto  prigione  nella  battaglia  di  Ravenna  l'an- 
no i5ia  fuggi  poscia  dalle  lor  mani,  sen  venne 
a  Modena  solo  e  sprovveduto  di  ogni  cosa;  e 
che  andatosene  direttamente  al  palazzo  dc'eonti 
Rangoni,  non  solo  fu  accolto  cortesemente  da 
Bianca,  ma  da  essa  ancora  fu  prontamente 
provveduto  di  vesti,  di  denari,  di  cavalli,  di 
muli  e  di  un  bello  e  copioso  vasellame  d'ar- 
gento. E  ben  mostrassi  poscia  Leone  grato  a 
si  splendida  benefattrice,  sollevando  a  ragguar- 
devoli cariche  parecchi  figli  della 


XL.  Del  conte  Guido  di  lui  figlio. 

Tutti  gli  storici  di  questo  secolo  sono  pieni 
delle  militari  imprese  del  conte  Guido  che  fa 
uno  de'  più  celebri  capitani  de'  tempi  suoi. 
Degna  è  il'  essere  letta,  fra  le  altre  cose,  la  de- 
dica che  nel  i5ai  a  lui  fece  Tommaso  il  Fi- 
lologo da  Ravenna  del  suo  opuscolo  De  opti  ma 

a^nOf^J 2 a^lmenffS     fflii  ltcltf4-  j     1 1 1  1 1  l1     ^^JUIes^l^J     eTaXa^C^J^jl \ 6   \ ili 

(»)  Ua  bel  monuHtaio  dalla  soltecilndin*  eoa  cai  II  coste 
Niccolò  Rangone  taceva  itimi  r  nelle  lettere  la  numerosa  ssa 
figliaolania,  abbiamo  in  oa  caciaiolo  opuscolo  di  Antonio  Ma- 
ria Vivdomini,  stampalo  in  Bologna  orli' anno  I?K>o,  e  inti- 
tolalo :  Dialoga  Antonii  Matite  Viiiamini  de  Odo  et  ,\r- 
HUà.  Etto  è  sa  dialogo  in  evi  s1  introducono  a  ragionare  Bia- 
gio cancelliere  del  conte  Niccolò,  allora  generate  da'  Bolognesi, 
Gsido,  Annibale  a  Giaavra,  figli  del  dello  conte,  e  il  Visdo- 
miui  loro  maestro.  Vi  ti  parla  della  pratnnra  dw  il  padra 
aveva  perchè  lotterò  bea  ammattì  rati  i  aooi  figli,  si  riferiscono 
alcane  lor  ledere  *  alcune  lot  poesia  Ialine,  c  fra  la  altra 
epigramma  di  Ginevra,  di  cai  si  die*  che  avta  tempra  in 
il  " 
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14*  *T< 
breve  le  cose  ila  lai  io  guerra  operate  fino  a 
quel  tempo,  essendo  condoti  irre  prima  de 'Bo- 
lognesi in  assai  tenera  età,  indi  de'  Veneziani, 
poscia  dc'Fiorentini,  e  finalmente  del  pontefice 
Leon  X;  accenna  le  molte  vittorie  da  lui  ri- 
portate ;  la  guerra  fatta  nel  ducato  d'  Urbino 
eontro  il  duca  Francesco  Malia;  Fermo  e  Rieti 
liberate  con  poche  truppe  dallo  stretto  assedio, 
di  cui  cingealc  il  numeroso  esercito  degli  Spa- 
gnuoK;  e  più  altre  somiglianti  imprese  che  non 
è  di  quest'  opera  il  rammentare.  Eì  passo  po- 
scia al  servigio  del  re  di  Francia  Francesco  I, 
da  cui  l'anno  i536  fu  nominato  capitan  gene- 
rale delle  sue  truppe  in  Italia  ;  e  abbiamo  nna 
lettera  a  lui  scritta  a'  ao  di  novembre  di  que- 
sto anno  da  Pietro  Aretino ,  nella  quale  con 
lui  si  rallegra  del  nuovo  onore  concedutogli 
(/.  i,  p.  Ut).  Ma  poco  tempo  ei  ne  godette; 
perciocché  mandato  dal  re  a  Venezia  nel  1M7 
per  distogliere  i  Veneziani  dall'amicizia  di  Ce- 
sare, mentre  questi  si  adoperavano  ad  allettare 
al  loro  servigio  nn  generale  si  famoso,  ei  venne 
ivi  a  morire,  e  fu  con  sommo  onore  sepolto 
nella  chiesa  de' SS.  Giovanni  e  Paolo.  Una 
medaglia  contata  in  onore  di  questo  gran  ca- 
pitano ti  ha  nel  Museo  Maxzuchelliano  (t.  1, 
p.  a84)>  Girolamo  Muzio  in  una  sua  lettera 
accenna,  le  molte  medaglie  del  Conta  Guido 
Rangoni  fatte  dui  Cavalierino  {Lettere,  p.  t-8), 
nome,  coni'  io  credo,  di  artefice  modenese.  E 
veramente  era  degnissimo  il  conte  Guido  di 
tali  onori ,  non  solo  pel  valor  militare ,  ma 
anche  per  l'amor  delle  scienze.  11  Filologo, 
nella  dedicatoria  poc*  anzi  citata,  afferma,  che 
ninno  vi  era  il  quale  in  liberalità  e  in  muni- 
ficenza lo  sorpassasse;  che  la  casa  e  le  ric- 
chezze di  lui  erane  quasi  pubbliche  e'eomuni 
a  tutti  gli  uomini  dotti  ;  e  che  era  ancora  egre- 
giamente istrutto  in  tutte  le  scienze,  e  princi- 
palmente neJl'  astronomia  ;  nel  che  però  seguì 
egli  ancora  il  comtm  pregiudizio  di  quella  età, 
credendo  che  le  stelle  presaghe  fossero  del  fu- 
turo. La  stima  ch'egli  aveva  degli  uomini  dotti, 
fece  ch'ei  prendesse  a  suo  segretario  Bernardo 
Tasso,  che  lungamente  il  servi,  e  abbiamo  mol- 
te lettere  da  lui  scritte  in  nome  del  suo  pa- 
drone. Egli  stesso  però  non  abbisognava  di  al- 
tri a  tal  fine,  ed  aveva  nel  dettarle  facilità  ed 
eloquenza  non  ordinaria.  Egli  è  certo,  dice 
Pietro  Aretino ,  scrivendo  a  Scipio  Costanzo 
intorno  allo  scrivere  lettere,  che  il  gran  Guido 
Bancone  iecolend<t  memoria  valse  ostai  in  det- 
tarle ;  et  anche  U  Conte  Lodovico,  /rateilo  suo 
è  di  molta  eloquentio  in  ciò  (Lea.,  I.  a,  p.  48). 
Queste  lodi  in  bocca  dell'Aretino  potrebbono 
parer  sospette,  poiché  veggiamo  che  il  conte 
Guido  non  solo  l'onorava  talvolta  con  sue  let- 
tere {Lettere  off  Aretino,  t.  1,  p.  a34),  ma  an- 
cora eoo  doni,  come  diremo  tra  poco.  Testi- 
monio assai  più  degno  di  fede  ne  abbiamo 
nella  lettera  dedicatoria  eoo  cui  Giglio  Giraldi 
gli  offre  il  sesto  de*  suoi  Dialoghi  salta  Storia 
de'  Poeti.  EH*  è  troppo  lunga  per  essere  qui 
inserita.  Ed  io  ne  recherò  solo  quel  tratto  che 
appartiene  agli  studi,  lasciando  ciò  che  spetta 
alla  guerra  ;  né  spiacerà,  io  spero,  a  ehi  legge, 


I  ch'io  1  riporti  nel  sito  originate  latino.  .W  incrr- 
!  dibilis  qitaedum  ingenti  tui  vis  ac  magnitudo  net 
a  diseiplinam  nec  usuai  tam  muLum  desiderava  tj  ila 
i  enim  tibipartim  comparavera*  a  peritis  perconlan-. 

ilo,  partirti  in  rtbus  getti*  et  libris  lrgentlis,partùn 
U  etquotidiana  et  assidua  quadam  exercitatione,  A' ani 
D  cum  primum  do/no  projectus  es,  lilerarum  et  rei 
utilitarie  rudis  non  Jìtisti:  adhuc  enim  pene  in- 
!  /ani  cum  armi*  Utero*,  libros  et  stilum  cum  equi» 
et  hattis  conudisti,  tantumque  prof  ecisti,  et  longe 
poti  te  acquale*  rehqueris.  Quid  nunc  dicam  de 
carminibu*  ab*  te  in  adolescenza  compositi*  T 
quid  de  mira  ilìa  tua  in  perscribendis  quotir. 
diani  sermoni*  cpittolLs  elegantia  ?  qua  non  mo- 
do tui  ordini*  viri*,  ted  et  qui  ram  studiosissi- 
me pmfiirntur  industriosa,  scribi* ,  a  secreti*  et 
tpistoli*  vocatis,  longe  antecelli*.  Memini  Leo- 
nem  Xf  et  deinde  Ctementem  VII,  Ponlifìces  Ma- 
ximo*, quoties  in  eorum  manus  tuae  literae  per- 
venirmi,  id  coustantissime  affirmare  solito*.  Quid 
vero  de  attrorum  peritia  ?  qua  ita  tu  stellarum  vel 
trajcotioitesvcl  concursus  percalle*,  ut  tiquid  moti» 
ex  ii* praevideripossit,  tu  longe,  antequamfimilju- 
tura  praevidea*.  Rerumetiam  diviiuuu  quamdam  me- 
mo ri  am  sempre  iiaòi  Usi  i;  quam  in  Themistocle  sùt- 
gularem  fuisse  scribit  M.  Cicero,  eumque  propu- 
lsa i/i  ter  Graecos  duce*  principem  ponit .... 
Sed  numquid  lunt  aliis  ista  minora ,  quae  ipee 
tantum  attingo  munìficentia  oc  liberalità*?  Qui* 
a  te  umquam  qttocumque  ille  virtutit  genere  or- 
natut,  indonatu*  abivit?  Illud  de  te  verissime 
dicere  ac  praedicart  possumus  ,  nuUum  te  um- 
quam diem  perdidiste.  Fin  qui  il  Giraldi. 

XLI.  Di  Argentina  Pallavicina  di  lui  moglie. 

La  moglie  del  conte  Guido,  Argentina  Pal- 
lavicina, sembrava  gareggiare  col  marito  nella 
I  liberalità  verso  i  dotti.  Pietro  Aretino,  a  cui, 
direi  quasi  per  una  fatale  cecità,  tutti  i  grandi 
di  quel  secolo  facevano  gran  doni ,  mostra  in 
una  sua  lettera  ad  essa  scritta  a'  aa  di  mag- 
gio del  1537  quanti  e  da  lei  e  dal  conte  Gui- 
do ne  avesse  avuti.  Perciocché,  dopo  averle 
rendute  grazie  di  nno  scapolino  con  una  meda- 
glia d' oro  e  a4  puntali  simili  a  quelli  che  già 
avevagli  recati  di  Francia  il  suddetto  conte 
H  Guido,  così  continua  :  »>  Quanto  è ,  eh'  io  le 
I  «ebbi  le  due  vesti  di  seta,  che  vi  spogliaste 
fl  »  il  di,  che  ve  le  metteste?  quanto  è,  che  mi 
|  »  daste  i  velluti  d'oro,  e  le  ricchissime  mao't- 
»  che,  e  la  bellissima  cuffia  ?  quanto  è  ,  che 
»  mi  mandaste  i  dieci,  e  dieci,  ed  otto  scudi? 
»  quanto  é,  che  mi  faceste  porre  il  Tribbiano 
»  nella  cantina  ?  quanto  é,  che  mi  accomoda- 
n  sic  dei  fazzoletti  lavorati  ?  quanto  é,  che  mi 
*»  poneste  in  dito  la  turchina  ?  Sei  mesi  sono» 
»  anzi  non  pur  quattro ....  Presso  a'dieei  anni 
*  siete  vissi  qui  coti  una  spesa  di  maschi  e  di 
»  femmine,  ed  a  Mestre  con  una  di  genti  e  di 
»  «avalli,  che  avrebbe  vuoto  il  mar  d'acqua* 
»  non  che  le  vostre  borse  di  denari.  Ma  è  pur 
»  vero,  che  Iddio  é  thesauriero  de'larghi  spen- 
»  dilori,  ed  é  pur  chiaro,  che  la  virtù  e  la 
B  »  fede  ha  con  letizia  vostra  spinto  il  gran  Guido 
1  »  al  Cielo  (l.  1,  p.  ioa)w.  In  altra  lcltcra  dei 


Digitized  by  Google 


DELLA  letti;!; 

treni»  novembre  «1« -ì  i  "•>  ,  dire  .  che  non  Ir 
tMTÌvc    per  M  inic  i  li  l  «Inno  avuto  I.» 

sera  innanzi ,  ne  per  sollecitarla  a  mandar- 
gli quell'altro  ch'ella  avrvagli  apparecchiato; 
ma  prr  _«  ■■  con  lei  c  col  conte  Guido 
«lc|l«*  nn/rp  da  essi  fatte  di  bianca  Rangona 
Collalta,  loro  nipote,  col  conte  Gian  fra  ncesco 
da  Bagno  (ivi,  p.  309).  Due  altre  lettere  ab- 
biamo a  lei  scritte  dall'Aretino  nello  stesso  an- 
no (iW,  p.  a3o,  orili),  nella  seconda  delle  quali 
le  dedica  la  sua  commedia  intitolata  il  Marc- 
scalco,  dono,  a  dir  vero,  mal  conveniente  a 
saggia  ed  onesta  dama  ,  qual  ella  era.  Questa 
liberalità  a  favore  dell'Aretino  era  certamente 
mal  impiegata,  ma  essa  pruova  1'  animo  gene- 
roso di  Argentina  e  del  conte  Guido,  di  cui 
siilo  dobbiamo  dolerci  clic  non  fosse  rivolto  a 
miglior  oggetto.  Una  medaglia  in  onor  di  essa 
coniata  si  vede  nel  Museo  del  conte  Mazzo- 
elicili  (I.  1,  p.  179).  Il  Quadrio  1*  annovera  tra 
le  rimatriri ,  c  dice  ,  eh'  ella  ebbe  cognizione 
di  molte  scienze,  ma  che  dilettoci  singolar- 
mente della  botanica  e  della  poesia  (l.  a,i».  aa8). 
Mi  giova  il  credere  che  non  abbia  ciò  asserito 
senza  I'  autorità  di  scrittori  degni  di  fede.  A 
ine  non  è  ai  venuto  di  trovarne  poesia  air  li- 
na ;  e  solo  ne  ho  veduta  una  lettera  scritta  a 
un  M.  P.  F.,  eh'  io  non  so  chi  sia  (Lettere  di 
(Ut  -erti  rare,  da  Curzio  Tiniano,  p.  G6).  Io  trovo 
però,  che  il  Sansovino  la  dice,  Signor»  cele- 
»»  berrima  per  molte  sue  doti  singolari,  percioe- 
m  che,  essendo  di  gravissimo  giudizio ,  et  pru- 
»  dentissimo  nel  governo ,  fu  anche  molto  ee- 
*>  celiente  nririutelligeuza  delle  cose  del  Mon- 
ti do,  con  meraviglia  dell'  età  sua,  onde  per- 
»  ciò  fu  esaltata  dagli  Scrittori,  come  rarissi- 
»  ma  d' ingegno,  et  liberale  a'benemcriti  (Orig. 
»  A,. Ir  Case  ili  d  Imi.,  p.  90)  (*)  ». 

XLIL  Del  cardinale  Ercole  fratello 
del  conte  Guido. 

Del  cardinale  Ercole  ci  ha  lasciata  onore- 
vole memoria  in  più  luoghi  delle  sue  opere  il 
poc'anzi  mentovato  Giraldi,  che  lo  aveva  avuto 
a  suo  scolaro,  ed  eragli  per  qualche  tempo  vis- 
suto in  Corte  (praef.  ad  Srntagma  4,  de  Uiit.). 
Egli  afferma,  che  questo  giovane  cardinale  era 
sempre  stato  splendido  benefattore  di  tutti  gli 
uomini  dotti  (prarf.  ad  Vit.  Herc.),  tra'  quali 
alcuni  de'  più  dotti  ,  oltre  lo  stesso  Giraldi  , 
avevagli  dati  a  maestri  Bianca  sua  madre.  A 
lui  egli  dedica  il  primo  de*  suoi  Dialoghi  so- 
pra i  l'm  li  del  suo  tempo  ,  e  loda  la  cogni- 
zione ch'esso  aveva  non  solo  de'porti  presenti, 
ma  degli  antichi  ancora,  ed  al  principio  drl 
dialogo  stesso  fa  ancora  un  giusto  elogio  dei 
due  fratelli  di  etto,  cioè,  di  Lodovico,  di  cui 
ora  diremo,  e  di  Alessandro,  che  da  lui  ivi  c 
introdotto  a  ragionare,  e  lodalo  come  uomo 
nella  milìzia  non  meno  che  nelle  lei  lei  e  illu- 
stre. Ercole  fu  onorato  della  porpora  da  Leon  X 

(*)  Ua  rasgn'iSrA  elogio  iti  Argentina  PjIUtìcìh»,  moglie 
del  fonie  f. aldo  Ringoi*,  ti  può  rtittr  pretto  il  Belutli  fjii 
d.t.  M'fi  Donne  HI.  iti  /7<ve«re\,  /.  jr*5). 
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nel  1T117.  Ma  dicci  anni  appresso,  dopo  l'or- 
ribile sacco  di  noma,  uieulre  stavasi  insieme 
col  papa  racchiuso  in  Castel  S.  Angelo,  in  età 
ancora  fresca  Gni  <li  vivere.  Qual  fo.»>e  il  do- 
lore che  senti  il  Giraldi  per  tal  morte,  e  quali 
speranze  da  essa  venissero  troncate,  udiamolo 
dallo  stesso  Giraldi  che  cosi  sfoga  il  suo  ram- 
marico scrivendo  ad  Antonio  Tebaldeo: 

Unns  praelerea  serae  solatia  vitae 
Restabat  Rhango,  Rhango  clarissimus  intcr 
Purpureo*  palres  juvenis,  sanetiimque  senatum, 
Quem  nubi  jam  pridem  pueriim  mandarat  ajen- 
dum 

Mater;  lune  juvenem  senior  comes  tisque  seque- 
bar. 

Me  jubet  il  le*  bono  esse  animo,  citoque  alTore 
tempns, 

Quo  laeteris,  ait,  mutatnque  fata  videbis. 
Ilis  me  neopiiequam  elicti*  solahar  amicia, 
Nescius  ah!  juvcuein  quain  (ristia  fatamanerent. 
Fece  .miteni  ardente*  torret  enm  Sirius  agros 
Coeeis  cocca  urit  sensi  ni  praecordia  febris 
Ignibus .  mirriti-. pie  arden*  depascitur  artus. 
Occidis  in  media  hhango  siirrepte  juventa, 
Occidis  o  patroni  magnimi  pater  incrementum. 
O  vanas liominum  spes  !  n  hominum  irrita  vota! 
Oria  qui  modo  spondebas,  melioraqne  vii. ir 
Tempora  ,  mine   larrymas  tantum  et  sospiri.! 
linquis. 

hhango,  titilli,  et  serae  tantum  dispendi»  vii  ir. 
Aeternum  vero  salve  nulli,  maxime  Rhango, 
Aeternumqiie  vale  :  prohibrt  sor.  plora  datiirum. 

Op..  t.  a,  p.  917,  ed.  Iti/,  fiatat: .  169^. 

Ne  fu  solo  il  Giraldi  a  lodar  per  tal  modo  il 
cardinal  Ercole  Un  bellissimo  elogio  ce  ne  ha 
lasciato  il  Vida  nella  sua  Poetica  ,  non  qual 
essa  si  ha  alle  stampe,  ma  quale  era  stata  pri- 
ma da  lui  composta,  e  qual  si  legge  in  un  bri- 
lissimo  codice  che  è  presso  il  chiarissimo  si- 
gnor baron  Vcrnazza  in  Torino.  Ivi  nel  libro 
secondo  dopo  il  verso  a38,  secondo  l' edizione 
Comminila,  cosi  soglie  lodando  non  solo  epici 
cardinale,  ma  gli  altri  di  lui  fratelli  non  mino 
di  esso  famosi: 

Salve  magna  parens  frugoni  Saturnia  trPus. 
Clara  olim.  sed  mine  exlernis  addita  sceptris. 
Atque  ego  qui  poterò  gratus,  si  quando  sinct  res, 
Qiiidquid  agam,  quodcumquc  canam,  non  Iler» 
culis  esse 

Rangonis  memor,  et  laudum  meminisse  tuarum, 
O  praestans  animi  juvenis,  spes  maxima  vatum  1 
Tu  magnimi  mihi  concilia»  nitro  ipse  Leone  ni  : 
Oria  tu  mihi  fecisli;  ine  spenierc  vulgi 
Insana*  curas,  atque  impia  vot  i  dedisli 
Contentiim  parvo  ob  Musas,  modicoque  beatum. 
Quid  libi  prò  meritis,  tantisprolaudibus  optem? 
Dii  raduni  meriti  veslris  virtutibus  olim 
Sydereas  sede»  et  lucida  tempia  tencntes, 
Hunc  juvenem  una  omnes  cunctis  arcete  pe- 
riclis  . 

Atque  lili  i"  terris  dantem  orbi  jura  Lennrin 
Incolumem  servale  diu,  fratremque  LeonLs 
Vatum  praesidium  angusti  «  in  rebus  lubim, 
Quorum  ope  purpureo  caput  il!t  insigniit  ostro 


L 
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Romano*  intcr  pnlre»  sarrumque  Srnatum. 
Hoc  primula  {  tum  magnanimo*  «Irrora  alta 
Latini 

No  miai*  ospiciat  fralrcs  socia  arma  mento* 
La  urenti  Medicis  poat  bella  rxh.iu»la  rcvrrtt 
Quadrijogis  omnes  in  equi»,  insignibtM  omn« 
Velato*  paritrr  lauri  capita  alta  coronis, 
Guidumque ,  Annibalemque ,  et  spem  virtutis 
avitae 

Ludovicum,  acres  si  srsc  Marti s  in  artes 
Tradidcrit  pucr,  ot  dnris  asauevcrit  armi». 


rese,  generai*  prima  de'  Veneziani  e  poscia  di 
Francesco  1,  re  di  Francia,  il  quale  l'anno  1 54  *  » 
mentre  andava  sul  Po>  a  Venezia,  sorpreso  da 
uomini  sconosciuti,  che  si  crederono  spediti 
dal  marchese  del  Vasto,  generale  di  Cesare,  fu 
da  essi  barbaramente  trucidato  (  Marat.  Ann. 
d' /tal.  ad  on.  1 54  *  )•  Costanza  allora  creden- 
dosi forse  non  ben  sieura,  fuggisscne  in  Fran- 
cia, come  raccogliamo  da  un  epigramma  di 
Giulio  Cesare  Scaligero  : 


Tu  quoque  divini  post  impia  fata  mariti, 

Impia,  quae  polerant  tollere  ab  orbe  Deos, 
Alpi  gena*  profugo  snperans  pede  proti  nus  arces 

(Barbarica»  te  iato  pectore  ferre  nives?) 
Insolito  domitans  infamia  fata  labore 
Fortunato  aggressa  es  velie  doccrc,  quid  est. 

Cam».,  t.  i,  p.  5a6,  ed.  i5gi. 

Né  è  questo  il  sol  posso  ia  cui  In  Scaligero 
parli  di  Costanza  con  molta  lode.  Molte  sono 
le  poesie  da  lui  composte  per  encomiarla,  e 
molte  quelle  che  volle  a  lei  dedicare  (ib.,  p.  5<), 
il 3,  aa4,  *8o),  e  negli  Epigrammi  da  lui 
scrìtti  per  esaltare  le  pili  celebri  eroine,  uno 
ne  ha  in  onor  di  Costanza  (ib. ,  p.  35$).  Più 
sovente  ancora  ne  fa  menzione  il  Bandelle. 
Fin  quando  elio  era  in  Verona  nella  caia  del 
secondo  suo  marito,  ov'egli,  sbandito  da  Ge- 
nova, erasi  ritirato,  egli  si  stava  con  lei,  e  con 
lei  pure  fuggirsene  in  Francia,  ove  il  re  Ar- 
rigo II,  per  premiare  in  lui  i  servigi  ni  Cesare 
insieme  e  di  Costanza,  gli  diede  nel  t55o  il 
vescovado  di  Agen ,  riservando  pero  la.  metà 
delle  rendite  per  Ettore  Fregoso  loro  figliuolo 
primogenito,  allor  fanciullo  (V.  .tfossucA.  Scrii t. 
iial.,  t.  a,  par.  1,  p.  aoa).  Ivi  dunque  risse 
lungamente  Costanza,  e  molte  infatti  delle  no- 
velle del  suddetto  Bandello  si  veggono  innzazi 
ad  essa  narrate,  e  dalle  medesime  raccogliamo, 
che  la  easa  d>  essa  era  di  continuo  freque»- 
tata  da  uomini  dotti  che  insieme  con  lei  pa». 
tavano  i  giorni  in  eruditi  e  piacevoli  ragiona- 
menti (V.  Novelle,  u  a,  noe.  a4,  09,  3a,  33,  37). 
Ma  sembra  poi,  ch'ella  passaste  a  Padova,  co- 
me raccogliamo  dalla  Vita  di  Vincenzo  Pi- 
nelli  scritta  da  Paolo  Gualdo.  Ginevra  Ran- 
gona  sorella  di  Costanza,  fu  moglie  dapprima 
di  Giangaleafto  figlio  del  celebre  Niccolò  di 
Correggio,  poscia  in  seconde  nozze  di  Luigi 
Gonzaga,  marchese  di  Castiglione,  e  padre  di 
D.  Ferrante,  come  raccogliamo  da  due  novelle 
del  sopraccitato  Bandello  (e  1,  noe.  58;  f.  a, 
noe.  8),  e  da  un'altra  (fc  a,  raov.  i5),  in  cui, 
Ma  più  di  cui  sono  celebri  nelle  opere  degli    nominando  il  conte  Guido  di  lei  fratello,  lo 
eruditi  due  loro  sorelle,  e  figlie  esse  pure  del     dice  cognato  del  suddetto  marchese  Luigi.  Ella 
conte  Niccolò  e  di  Bianca  Bentivoglio,  cioè    ancora  fu  posta  da  Giulio  Cesare  Scaligero  nel 
Costanza  e  Ginevra.  Costanza  fu  moglie  dap-     numero  delle  eroine  con  questo  epigramma, 
prima  del  conte  Tommaso  Calcagnini  nipote    in  cui  la  pone  a  confronto  del  gran  Guido  suo 
del  celebre  Celio,  che  a  lui  scrivendo  gli  mo-    fratello  : 

tira  quanto  debba  sperare  dal  pontefice  per     -  1»  1  n 

mezzo  de' tre  suoi  cognati,  il  conte  Guido,  gè-     Cum  ^mno  Pro,e8  Kangoma  *«u 

nerale  delle  truppe  del  p.p.,  il  conte  Anni-     .  Ez.equet  mago,  semina  cuncte  Dei, 
baie,  capitano  delle  guardie,  e  il  cardinale  Er-    Incertunl  «■»»  "B"»  Dive  frater  oe  "ororo' 

cole(£Jwt.Qoest.,/.3,/».4i,Or'.«f.i?«M<7.,i544).  6,t  mag°°  ,na*,ma  fraln*  *°™T' 

Dopo  la  morte  del  conte  Tommaso  ella  passò  Larm.,  t.  1,  p.  JO7. 

•He  seconde  nozze  con  Cesare  Fregoso,  geno-  |  Tra  le  lettere  da  molti  signori  scritte  a 


XLIH.  Di  altri  loto  /rottili  e  sortile. 

Potrebbe  qui  ancora  aver  luojjo  il   conte  II 
Lodovico  fratello  de' due  or  mentovati;  per-  I 
ciocche  ed  egli  e  Barbara  Pallavic'.na,  sua  ino-  I 
glie,  da  cui  egli  ed  i  suoi  discendenti  ebbero  il 
feudo  di  Roccabianca,  onorarono  della  loro 
protezione,  e  furono  liberali  de' loro  doni  al- 
l' Aretino  (V.  Arrtùio.  Leu.,  L  1 ,  p.  78;  L  a, 
p.  a48,  079;  /.  3,  p.  33o,  35;  j  /.  5,  p.  a34; 
/.  6,  p.  3.5  ;  Leu.  all'  Aret.,  t.  1,  p.  3i4),  se- 
guendo il  pregiudizio  comune  a'  grandi  di  quel- 
l'età. E  potrebbe»!  pur  nominare  l'altro  loro 
fratello  Annibale,  in  lode  del  quale,  oltre  un 
cattivo  sonetto  di  Girolamo  Casio  (E/tita/ìi, 
p.  18),  abbiamo  un  bell'elogio  del  Vida  nel 
poc'  anzi  mentovalo  codice  della  sua  Poetic 
il  quale,  perche  manca  nell'edizioni,  non  sarà, 
cred'  io,  discaro  a  chi  legge ,  eh'  io  qui  il  ri- 
porti.  Esso  è  al  libro  primo,  dopo  il  verso  397 
dell'  edizione  Cominiana  : 

At  seeus  Annibali  Rangonum  e  gente  vetusta 
Evenit  ;  nam  cum  puer  olim  occensus  amorem 
Musarum  solum  eolerct  sanctosqoe  poetas, 
Hane  unara  ob  eatisam  belli  se  vertit  ad  artes, 
linde  pedem  mo*  non  longura  detentus  in  aevum 
Rettulit.  Arma  placent,  Martisque  ante  omnia 
curar, 

Quamvis  Pieridum  irrignos  accedere  fonte. 
Interdum  juvat,  et  sacris  reqitie»cere  in  antri». 
Nee  fuit  omnino  vobis  non  utile  Mosae, 
Esset  nt  imbelle*  vates  aliquando  piosque, 
Qui  justis  ultro  praesens  defenderet  armis. 
Quod  si  forte  Leo,  late  qui  praesidet  orbi, 
Eeregias  iras  Turcam  convertat  in  hostem, 
Hic  juvenis  quanta*  strages,  quae  funera  campis 
Externi»  dahit  Ausonio  late  agmine  septus! 
Quae  quondam  nostri  vates  facto  inclyta  fama 
Uno  ouines  poribus  studiis  acquare  canendo 
Contendent.  Nil  non  ilio  promittitur 
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DELLA  LETTOR 
Àrr tino  due  ne  abbiamo  di  Ginevra  del  153% 
colle  quali  accompagna  certi  doni  che  in  nome 
suo  e  di  ano  marito  gli  manda,  aggingncndo 
che  ha  voluto  ella  stessa  aggiugnervf  il  lavoro 
delle  tue  mani ,  ed  cui  sono  »»  due  camue  la- 
*»  vorate  d'oro,  et  di  seta  cremisina  l'una, 
**  l'altra  di  seta  turchina,  et  un  paro  di  calze 
»»  di  seta  bianca  con  oro  di  sopra  (Lettere  al- 
»  l'Aret^  l.  i,  p.  344)  "•  In  tal  maniera  l'amor 
delle  lettere  e  la  munificenza  verso  i  loro 
coltivatori  fu  dal  conte  Niccolo  comunicata 
olla  numerosa  sua  prole,  che  in  più  parti  d' 
Italia  e  di  Francia  ne  diede 


XLIV.  Del 
eia  di  lui  moglie,  e  di  Claudia  loro  figlia. 

...  **tt  -  «V*-.-  ■  .' 

Al  tempo  stesso  il  eonte  Claudio  Rangone 
e  la  contessa  Lucrezia  di  lui  moglie,  figlia  di 
Lodovico  Pico  della  Mirandola  e  di  Francesca 
Trivulzia,  ottennero  per  le  ragioni  medesime 
la  stima  e  le  lodi  degli  eruditi.  Del  conte  Clau- 
dio abbiam  cinque  lettere  all'Aretino,  le  quali 
ci  mostrano  che  questi  mandava  al  conte  le  sue 
opere;  ch'egli  le  gradiva  assai;  e  che  in  ri- 
compensa mandavagli  botti  di  vino,  e  ciò,  co- 
me colui  arditamente  esigeva,  col  dazio  arci- 
pagatissimo  (ivi,  p.  46,  ec.).  Tra  le  Lettere  del- 
l'Aretino ne  abbiamo  una  a  lui  scrìtta  (Aret., 
Leti.,  L  i,p.  35).  Pruova  ancora  più  certa  del 
favore  di  cui  il  conte  Claudio  era  liberale  ai 
dotti,  abbiamo  nella  dedica  dal  Randello  a  lui 
fatta  di  una  delle  sue  novelle  (u  i,  nov.  43), 
in  coi  racconta  di  sé  medesimo,  che  essendo 
ito  in  Milano  a  desinare  con  lui,  vi  trovò  an- 
cora Bernardo  Tasso,  e  che  tutto  quel  tempo 
fu  da  essi  impiegato  in  ragionare  della  poesia 
italiana,  de'  quali  discorsi  provava  il  conte  pia* 
ccr  singolare.  Un  bell'elogio  inoltre  ne  abbia- 
mo in  una  lettera  a  lui  scritta  dal  cardinale 
Sadolcto  in  risposta  alla  congratulazione  del 
conte  per  l'onore  della  porpora  a  lui  conferito; 
in  cui  gli  scrìve  che  avendolo  conosciuto  fino 
da'  primi  anni,  ed  avendo  scorte  in  lui  fin  d'al- 
lora quelle  rare  doti  d'animo  e  d'ingegno  da 
cui  poscia  erano  nati  si  copiosi  frutti,  l'aveva 
sempre  amato  non  meno  che  rispettato  assai 
(Eput.,  t.  a,  p.  463,  ed.  Rom.).  Piene  ancora  di 
elogi  sono  le  lettere  a  lui  scritte  da  Bernardo 
Tasso  (B.  Tasso,  Leu.,  L  i,  p.  6o,  6a,  66,  69, 
y4>  80,  86,  re,  ed.  Camin.),  le  quali  ci  mostrano 
che  questi  inviava  i  suoi  componimenti  al  conte 
Claudio.,  quasi  ad  ottimo  giudice,  e  che  il 
conte  era  con  lui  si  liberale  di  doni,  che  il 
Tasso  medesimo  credette  di  dover  por  freno  a 
si  grande  munificenza.  Nella  lettera  di  Giro- 
lamo Muzio,  poc'anzi  citata  nel  ragionare  del 
conte  Guido,  si  fa  menzione  del  sepolcro  del 
conte  Claudio,  che  or  si  vede  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Giorgio  detta  già  di  S.  France- 
sco, e  ad  essa  dobbiamo  la  notizia  ch'esso  fu 
opera  di  Giulio  ilomano;  perciocché  dopo  aver 
accennate  le  molte  medaglie  in  onore  del  pic- 
coniate dal  Cavalierino,  soggiugne:  »i  et  la 
sepoltura  del  Conte  Claudio  ordi- 
».  Di  Lucrezia  di  lui 


»  bellissi: 


ma 
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moglie,  oltre  unà  lettera  a  lei  scritta  da  Vin- 
cenzo Martelli  (Lettere  di  Xlll  Uomini  ili., 
Ven.,  .584,  Aggiunta,  p.  aa),  troviamo  più  di» 
stint  i  meuzione  in  tre  lettere  di  Girolamo  Mu- 
zio (Muzio,  Leti.,  p.  96,  117,  iao,  ed.  Fir.,  1 5ojo), 
nelle  quali  la  esorta  alla  pietà  cristiana,  e  srm* 
bra  temere  ch'ell.t  non  si  lasci  avvolgere  nelle 
recenti  eresie,  ed  accenna  il  nimico  ch'ella  ha 
in  ca»a;  colle  quali  parole  allude,  per  avven- 
tura, ad  alcuno  di  religione  non  ben  sicura 
che  ella  aveva  al  suo  servigio.  L'  ultima  però 
Il  delle  accennate  lettere  ci  dimostra  eh'  essa 
stava  ferma  nella  sua  fede;  perciocché  il  Mu- 
zio cosi  le  scrive:  «  Dolgomi  di  haver  con  la 
»  lettera  mia  turbato  l'animo  vostro,  et  mi  al- 
»  legro  della  ragion  di  tal  turbazionc,  la  quale 
»  a  voi  non  può  essere  se  non  di  merito  ap- 
»  presso  Dio;  dappoiché  vi  duole,  che  altri 
»  habbia  da  dubitare  che  voi  siate  fuori  del 
».  grembo  della  Cattolica  Chiesa,  la  quale  é  ferma 
n  colonna  et  fondamento  della  verità  »».  Queste 
lettere  appartengono  al  1545,  esci  anni  appresso 
mori  Lucrezia,  come  ricavasi  dalla  lettera  di 
condoglianza  che  Paolo  Sadoleto  ne  scrisse  al 
conte  Fulvio  di  lei  figliuolo  (Appen.  ad  ISpist. 
Jac.  SadoL,  p.  a6a,  ed.  Rom.,  1767).  Questi  an- 
cora e  Claudia  di  lei  sorella  nou  debbono  qui 
essere  ommessi.  Del  conte  Fulvio,  quando  era 
ancora  in  assai  tenera  età,  scrive  Vincenzo 
Martelli  in  una  lettera  a  lui  indirizzata  (Leti, 
di  XIII  Uomini  ilL,  Agg.,  p.  10),  ch'egli  aveva 
già  risvegliata  si  grande  aspettazione  di  sé  me- 
desimo, che  se  tutti  gli  altri  giovani  fossero  a 
I  lui  uguali,  ciò  »  renderebbe  Modena  troppo 
»  superiore  a  tutte  le  altre  città;  e  benché 
»  ella  sia  piena  di  rari  spiriti,  e  di  nobilissimi 
»  intelletti,  non  è  penò  a  credere  che  ella  sia 
»  piena  di  miracoli  ».  Egli  ebbe  a  suo  maestro 
il  famoso  Sigonio,  come  di  lui  parlando  ve- 
dremo; ed  al  valor  del  maestro,  ed  all'aspet- 
tazione che  dava  il  discepolo,  ben  corrispose 
il  successo:  »  Viene  il  Signor  Conte  Fulvio 
w  Rangone  »,  scriveva  nel  1 5 60  Luca  Contile 
(Leu.,  t.  2,  p.  *a5),  w  mandalo  Ambasciadore  a 
n  Sua  Cesarea  Maestà  dal  Signor  Duca  di  Fer- 
»  rara.  È  egli  molto  mio  amico,  et  genlilhuo- 
»  mo  di  valore,  di  dottrina,  di  cavalleria,  et 
n  giovane  insomma  di  rara  riputazione  ».  E  si- 
milmente Torquato  Tasso,  parlando  degli  uo- 
mini illustri  adoperati  dal  duca  Alfonso  11  nelle 
ambasciate,  »  ove  lascerò  (dice)  (Il  Messa^girro, 
»  Op.,  t.  3,  p.  a5,  ed.  Fir.,  1734)  il  Signor 
»  Conte  Fulvio  Rangone,  che  ha  pochi  para- 
»  goni  nelle  lettere,  e  nell'  acutezza,  e  nella 
»  maniera  del  negoziare,  e  pochi  nella  nobiltà 
mc  nello  splendor  della  vita»?  Degno  ancor 
d'esser  letto  é  l'elogio  che  ne  ha  inserito  nella 
sua  Cronaca  ms.  di  Modena  Francesco  Panini, 
ove,  dopo  aver  detto  a  lungo  de'  meriti  grandi  di 
questo  cavaliere  e  degli  onori  da  lui  ottenuti,  ag- 
giugne:  »  Ma  non  men  riverito  é  da  tutti  i 
»  Letterali,  de'  quali  egli  come  versato  in  ogni 
»  sorte  di  belle  lettere  é  ottimo  padrone.  Tra 
»  l'altre  virtù,  ch'io  soglio  ammirare  et  lodare 
«in  questo  Signore,  é  l'acutezza  del  giudizio, 
»  et  la  grandezza  dell'eloquenza,  che  in  lui  «1 
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t»  smnptv  coti  nel  «lire,  conte  odio  «rrÌTcre, 
h  nella  quale  può  tanta,  ehe  ragionevolmente 
H  io  credo  li  scritti  tuoi  in  Im.n  italiana  non 
fi  potervi  agguagliare  a  quelli  eli  qualsivoglia 
»  dotto  ed  eloquente  Oratore  de'  ntstri  tempi . 
»  Et  io  se  in  questa  parte  valessi,  come  non 
r>  vaglio,  qualche  poco,  mi  potrei  gloriare  di 
«haver  havitlo  un  tanto  maestro  nel  tempo 
m  che  ancora  ffiovnnelto  stetti  appresso  a  que- 
s»  sto  virhto»T*«iino  Signore  Più  celebre  an- 
cora fn  Claudia  maritata  con  Giberto  da  Cor- 
reggio. Grandi  sono  le  lodi  che  di  essa  ci  di- 
Vincenzo  Martelli  (/.  cit. ,  p.  i3),  Luca 
(/.  cit.  p.  3a5),  Marcantonio  Piccolo  - 
tnini  (Lettere  volgari  di  iùtrù,  l.  3,  p.  190, 
Ven.t  i.V>4).  Rinaldo  Corso  (Lettere  facete  iti 
dimeni,  l.  a,  p.  afìi,  Veti.,  1601)  e  Dionigi  Ata- 
tiagi  Dell'alto  di  dedicarle  le  Poesie  in  morte 
d'Irene  da  Spilimbergo,  e  singolarmente  An- 
nibal  Caro  in  tre  sue  lettere  ad  essa  dirette 
(Intiere,  t.  a,  L-tt.  78,  8a,  i5a).  A  me  basterà 
il  qui  recare  l'elogio  che  ne  fa  il  Sansovino, 
aerittore  egli  ancora  contemporaneo:  »  Claudi  a 
*>  (dic'egli)  (/.  cit.,  p.  91),  già  moglie  di  Gi- 
»>  berlo  da  Correggio,  donna  Teramente  mira- 
•»  bile,  et  degnis<iima  d'ogni  riverenza  et  di 
r>  honore,  come  è  ben  noto  a  ciascuno.  Per- 
so ciocche  ella  ripiena  di  Filosofìa  et  di  Theo- 
v  logia  non  pnr  nella  lingua,  ma  nel  petto  an- 
s?  cora,  acquistatasi  universalmente  lode  d'in- 
**  tera  pietà  cristiana,  et  de  incomparabile  cor- 
so tesia,  et  disciplina  nella  Religione,  e  mara- 
>■  vigliosamente  ornata  di  tntte  q>irlle  qualità 
»  che  la  fanno  singolarmente  ammirare  non  so- 
»  lament e  da  tntta  Roma,  ma  da  tutte  le  genti 
»  ehe  hanno  cognizione  di  tanta  donna.  La 
»  quale  Pio  Quinto  sommo  Pontefice  et  di 
»  santa  memoria  havendo  in  molta  venerazione, 
*»  non  era  cosa,  ch'egli  non  facesse  per  grati- 
!*otne  degnissima  et  singolarissima  fri 


>■  tutte  le  donne  regalmente  qualificate  ne'  tem- 
»  pi  nostri  ».  Il  matrimonio  di  essa  col  sud- 
detto Giberto  fu  poi  sciolto  dal  papa;  ed  ella 
allora  passata  a  Roma,  ri  si  trattenne  fino  al 
fin  della  vita,  onorati  da'  più  ragguardevoli 
personaggi  di  quella  Corte,  e  da  essi  consul- 
tata ne'  più  importanti  affari,  come  raccoglie*  i 
dal  copioso  carteggio  che  tuttor  ne  conserva 
questo  ornatissimo  signor  marchese  Gherardo 
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colse  gran  copia  di  libri  latini,  ed  .incora  di 
greci,  de'  quali  diletta va»i  singolarmente,  e  ne 
sono  pi-uova  le  più  belle  edizioni  degli  antichi 
scrittori  che  ancor  conservansi  insieme  con  al- 
cuni pregevoli  manoscritti  presso  il  sopraliodxto 
march.  Gherardo  Rangone.  Del  march.  Tad- 
deo ci  ha  lasciato  itti  giusto  elogio  il  Vedriani 
(Ihft.  M<HÌtn.,  p.  a36),  il  quale  ancora  ragiona 
del  conte  Ercole  (hn,  p.  i3o),  cugino  del  conto 
Claudio  I,  e  figliuolo  del  conte  Gherardo,  uo- 
mo celebrato  non  solo  dall'Aretino,  il  quale 
scrivendogli  dice  di  voler  mostrare  al  mondo 
quanto  ei  sia  valente  »  in  la  scienza  delle  Let- 
»  tere,  in  l'harmonia  della  Musica,  e  nel  une- 
m  stiero  della  Milizia  (Leu.,  I.  3,  p.  aaa)  <♦,  ma 
ancora  dal  Sansovino  che  l'aveva  conosciuto 
io  Venezia,  e  che  oltre  più  altre  lodi  lo  dico 
*»  erudito  di  Belle  Lettere,  et  celebrato  dagli 
m  uomini  dotti  de'  suoi  tempi,  de'  quali  era 
t  protettore,  amatore  et  benefattore  (toc.  ci*., 
*p.  90)  *.  Più  bello  ancora  è  l'elogio  che  ne 
fa  il  suddetto  Panini  nella  citata  sua  Crona- 
ca, dicendo  ch'egli  »»  sempre  con  l'arme,  nelle 
»  quali  ha  acquistato  noti  poco  di  gloria,  ae- 
»  compagna  in  modo  le  lettere,  ch'all'improv- 
H  viso  fa  versi  latini  degni  di  qualsivoglia  buon 
»  Poeta,  et  bora  cosà  vecchio,  com'egli  è,  d'anni 
"  più  di  settanta,  più  che  mai  si  trastulla  con 
»  le  Muse  volgari  et  Latine,  et  di  questo  posso 
»  io  far  fede  certa,  havendorai  questo  cortesis- 
»  simo  Signore  più  volte  fatta  parte  delle  sue 
«belle  et  dotte  composizioni  nell'una  et  nel- 
»  l'altra  lingua,  eccitando  ancor  me  alle  nie- 
»  d esime  muse  ». 


XLV.  Franceico  I,  re  di  Francia, 


Abbiamo  annoverati  sinora  i  principi  e  gli 
altri  gran  personaggi  italiani  ehe  sostennero  col 
loro  favore  ed  avvivarono  le  lettere  e  le  scien- 
ze. De' sovrani  stranieri  due  soli  furono  che 
ebbero  parte  nelle  cose  d'Italia,  e  troppo  più 
che  pel  riposo  di  essa  non  era  a  bramare,  Car- 
lo V,  e  Francesco  I.  Ammendue  corsero  più 
volte  l' Italia  co'  loro  eserciti ,  e  recarono  a 
molte  provincie  desolazione  e  strage.  Nondi- 
meno Francesco  I  deve  aver  luogo  tra*  mece- 


nati dell'italiana  letteratura  pe'molti  che  dal - 
Rangone.  Ella  morendo  lasciò  eredi  i  PP.  Bar-  l' Italia  condusse  in  Francia,  e  ivi  ricolmò  di 
«abiti  di  Roma,  che  per  tale  munificenza  po-     benefìzi  e  d'onori  in  premio  del  loro  sapere. 

Ne  vedremo  nel  corso  di  questa  Storia  non 
pochi  esempi;  e  io  qui  avvertirò  solamente, 
che  volendo  egli  dare  al  suo  figlio  un  valoroso 
maestro,  a  tutti  antipose  un  Italiano,  cioè,  Be- 
nedetto Tagliacarta,  o,  come  egli  soleva  ap- 
pellarsi ,  Tcocreno,  di  patria  genovese.  Ei  fu 
dapprima  in  Genova  al  servigio  di  Federigo  e 
di  Ottaviano  Fregosi,  e  fu  involto  nel  funesto 
sacco,  che  quella  città  (offerse  nel  i5aa,  nella 
qual  occasione  ei  fu  dapprima  tennto  prigione 
per  quattro  giorni,  poscia  fra  mille  pericoli  e 
a  forza  di  molto  denaro  ritirossi  in  Francia  , 
com'  egli  medesimo  scrive  al  cardinale  Grego- 
rio Cortese  allora  monaco  (Cortes,  Op. ,  L  a  , 
U  p.  118,  ed.  Patav.,   1772).  Era 


edificare  la  loro  chiesa  di  S.  Paolo  alla 
(  Barelli,  Mem.  de'  Cher.  reg.  Barn., 
t.  1,  p.  48).  11  conte  e  poi  marchese  Taddeo 
Rangone  di  lei  nipote  die  parte  ni  collegio  dei 
cardinali  della  morte  di  Claudia;  ed  egli  an- 
cora debb' essere  qui  rammentalo,  perciocché 
c  negli  anni  giovanili  coltivò  insieme  col  conte 
Claudio  li  suo  fratello  la  giurisprudenza  in 
Padova  sotto  il  celebre  Paueiroli,  ed  ammen- 
due ne  riceverono  la  laurea,  e  poscia  allor 
quando  per  una  percossa  avuta  da  un  cavallo 
divenne  inabile  della  persona,  cercò  nelle  let- 
tere un  dolce  sollievo  alla  sua  sventura,  e  della 
•uà  casa  formò  quasi  un'accademia  di  scienze, 
a  cui  accorrevano  tutti  gli  uomini  dotti.  Rac- 
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nniiro  «IH  Teocreuo,  r  tra  le  lettere  di  esso 
molle  ne  abbinino  a  Ini  scr  tic,  rome  pure  pa- 
recchie del  Teocreno  al  Cortese  (ih.  ,  p.  M  , 
ri<.,  5i,  53,  54,  67,  85,  119,  i?n),  il  quale  ne 
pari.»  sempre  con  sentimenti  di  molla  Mima 
per  I' eleganza  e  pel  sapere  di  cui  ora  Tornilo. 
Paolo  Giovio  ancora  scrivendo  nel  1  >'V»  ni  ve- 
scovo «là  Faenza,  nunrio  in  Francia.  »  al  dolio 
»  Teocreno,  dice  egli  (P.  Giovio,  Lettetr.p.  101  ), 
>•  raccomandate  il  nome  mio,  come  io  ho  rac- 
»?  comandato  il  suo  agli  immortali  discorsi  delle 
H  Muse  nel  mio  Dialogo  »>;  e  il  Giovio  stesso 
crasi  a  lui  caldamente  raccomandato  ,  perche 
facesse  conoscere  e  stimare  le  sue  Storie  al  re 
FrlMNCO  I.  come  raccogliamo  da  una  lettera 
del  medesimo  Teocreno  (poi*  lì  udii  Epistol. , 
p.  i4^)>  E  certo  convicn  dire,  che  questi  go- 
desse fama  d'uomo  dotto,  s'ei  fu  scelto  dal  re 
Francesco  a  si  importante  impiego.  Bella  è  la 
lettera  che  in  Iole  occasione  gli  scrisse  il  Cor- 
tese, con  cui  rallegrandosi  di  tanto  onore,  e 
rallegrandosi  nulla  meno  e  col  re  e  colla  real 
famiglia  e  con  tutta  la  Francia,  Quo  nomini . 
gli  dice  egli  fra  I'  altre  cose,  noti  ubi  solimi, 
aut  patriae  tutte,  universae  Itnliae  laudi»  Jamae- 
que  incredibilem  accessione!»  faciendnm  esse  lidi 
persuadi  as  velim;  nunc  dentimi  tnim  eruditionis 
Italicae  splendor  sic  gentibus  iUis  elucetx  incipiet, 
iti  tandem  credittiri  sinl.  fuisse  homine*  nostros 
tanta  non  innocentia  solum  et  introitate  ,  sed 
fiumi  doctrina  et  cmditione,  ut  hi  paptili  bea- 
tissimi judicairnlttr,  quibus  fmrtrm  nliqitam  tan- 
tae  felicitati*  %'oluissent  imperliti  (l.  cit.,  p.  1 4^)* 
Ma  assai  diverso  è  il  carattere  che  ne  fa  l'ier- 
giovanni  Olivano  in  una  sua  lettera  ad  Erasmo, 
stampata  fra  quelle  di  questo  secondo  scrittore, 
ove  lo  dice  pedagogo  dc'Ggliuoli  del  re  di  Fran- 
cia, uomo  pieno  di  boria  e  di  iattanza,  come 
sogliono  essere,  dice  egli  gentilmente,  tutti  gli 
Italiani,  senza  erudizione,  senza  discernimento, 
e  versato  solo  nelle  lingue  greca  c  latina  e 
italiana  (Epist.  Erasm. ,  t.  3,  App.,  p.  4G9V 
Ma  e  facile  intendere  per  qual  motivo  l' Oli- 
vario,  ammiratore  di  Erasmo,  fosse  sì  mal  pre- 
venuto contro  il  Teocreno.  Questi  aveva  par- 
I  ito  con  qualche  disprezzo  di  Erasmo,  dicen- 
dolo, come  per  ingiuria  ,  Olandese  ,  e  perciò 
ci  doveva  essere  un  uomo  da  nulla  presso  chi 
aveva  Erasmo  in  concetto  di  un  Dio.  Egli,  ol- 
tre alcune  badie,  ebbe  in  premio  dal  re  Fran- 
cesco il  vescovado  di  Grasse  nel  i534,  di  cui 
non  potè  godere  che  circa  due  anni  (V.  ilal- 
lia  christ.,  t.  3,  p.  1175).  Se  ne  hanno  alle 
stampe  alcune  Poesie  latine  da  lui  composte 
in  età  giovanile,  e  stampale  poco  innanzi  alla 
morte.  Io  non  le  ho  vedute  ;  ma  le  lettere 
poc'  anzi  accennate  sono  scritte  con  eleganza, 
benché  talvolta  senza  quella  facilità  che  forma 
il  miglior  pregio  d'  uno  scrittore. 
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XLVI.  Motivi  delle  doglianze  di  alcuni 
sulla  scarsezza  de'  mecenati. 

D  ille  cose  dette  finora  è  manifesto  abbastan- 
za, che  nel  corso  di  questo  secolo  mai  fu  priva 
J' italiana  letteratura  di  appoggi,  di  stimoli  e 
riJuaoscKi  vol.  111. 


di  riconqiensc  ;  e  noi  la  vedremo  in  fatti  sten- 
dersi per  ogni  parte  rapidamente ,  e  germo- 
gliarne copiosi  e  lietissimi  frutti.  .Nondimeno, 
se  noi  udiamo  alcuni  degli  scrittori  che  allora 
vìvevano,  per  poco  non  siamo  tentati  di  cre- 
dere c.h'e>si  fiorissero  al  tempo  de'  Longobar- 
di. Paolo  Manuzio,  fra  gli  altri,  bramava  di  es- 
sere vissuto  ne'  secoli  addietro,  ne'  quali,  dice 
egli,  i  principi  tutti  onoravano  del  lor  favore 
le  lettere,  laddove  a  suo  tempo  essi  d'  altro 
non  si  dilettavano  che  d' inezie  e  di  frivolezze: 
t'elus  Ma  Hrincipum  virorttm  benignitas  cxaruii: 
mania  plerique  sequiintiir  ;  nihil  tolidttm  amant, 
nihil  magnifìciim,  nihil  illustre  .  .  .  Musac  ubi- 
que  locorum  algent,  negli  ciac  ab  Ut,  qui  /avere 
eas  ut  maxime  poterant ,  ita  maxime  tù'bebant 
(/.  4»  *p-  36).  Questo  passo  sembra  indicarci 
che  al  Manuzio  più  felici  ilei  suo  paressero  li 
secoli  precedenti.  Altrove  però  ci  ristringe  la 
mi  1  invidia  a'  tempi  di  Leon  X  :  Habuit  islam 
gloria  in.  die'  egli  (/.  7,  ep.  1),  proxima  superior 
aetas,  cum  Jìoreivnt  Mi  viri ,  de  quibtu  nulla 
postcritas  conticescet ,  Bi  mbi ,  Sadoleti,  Poli,  et 
hnrum  vel  acuitili,  vel  imitatore»,  multi.  Tutte 
tihfintriam  benignila*  excitabat,  Jructus  laborem 
siijiifbatur,  ad  opes,  ad  honoret  aditus  patebat. 
Nunc  obsolescil  splendor  omnis  fìomanae  linguae, 
et  destinila  praemiis  migrai  ad  exteras  nationes 
eloquentia.  Così  scriveva  il  Manuzio  nel  i5(>'>, 
quando  I'  Italia  aveva  in  ogni  sua  provincia 
tai  principi,  la  memoria  de'  quali  c  rimasta,  e 
sarà  sempre  gloriosa  ne'  fasti  delle  lettere  e 
delta  scienze,  per  la  beneficenza  con  cui  le 
promossero,  e  vedremo  altrove  che  il  Manuzio 
stesso  ne  fu  a  parte.  Ma  questa  non  c  cosa  a 
stupirne.  Un  uomo  dillieile  e  querulo,  se  in 
qualche  occasione  gli  sembra  di  non  essere 
abbastanza  ricompensato,  sfoga  il  suo  mal  ta- 
lento, »i  augura  di  essere  vissuto  a  tempi  mi- 
gliori, e  tulli  gli  paiono  migliori  che  quello  a 
cui  vive.  Ciò  che  e  più  leggiadro  a  vedersi  sì 
e.  <  he  quasi  al  tempo  medesimo  un  altro  scrit- 
tore, cioè,  il  Doni,  antiponeva  di  molto  la  sua 
età  a  quella  di  Leon  X.  Perciocché  egli,  par- 
lando dell'  Ariosto,  e  del  poco  frutto  eh' ci 
tra— e  dal  suo  poema,  ••  rr.-i  fa  il  Mondo,  dice 
n  {Zucca,  p.  io5),  degli  uomini  :  non  gli  cono- 
»  sce  mai,  se  non  quando  gli  ha  perduti.  Vedi, 
m  come  stava  il  povero  Ariosto  ,  uomo  eccel- 
"  lente  :  leggi  i  suoi  scritti,  e  vedi,  se  il  mondo 
r>  lo  conosceva.  Se  risuscitasse  oggi,  ogni  Prin- 
»  cipe  Io  vorrebbe  appresso,  ogni  persona  Fo- 
>»  norerebbe  ».  Così  il  secolo  stesso,  secondo  la 
diversa  indole  di  ciascheduno,  o  ancora  se- 
condo le  circostanze  diverse  in  cui  si  ritrova- 
no, sembra  ad  alcuni  oggetto  d'invidia,  ad  al- 
tri di  abborrimento.  Non  devesi  dunque  giu- 
dicar solo  da' loro  detti  ma  debbonsi  chiamare 
i  fatti  ad  esame.  Or  noi  abbiamo  veduto  poco 
anzi,  e  vedremo  nel  decorso  di  questa  Storia 
innumerabdi  pruove  dell'  animo  splendido  e 
liberale  de'  principi  italiani  in  ogni  parte  di 
questo  secolo  verso  le  lettere,  e  perciò  ninna 
forza  aver  deve  presso  un  uomo  saggio  il  lamento 
di  qualche  non  mai  pagri  scrittore.  E,  a  dir 
vero,  $c  il  fiorire  delle  belle  arti  r  propor- 
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7. imi. iti»  comunemente  a'  preraii  ad  esse  propo- 
sti, rome  non  vi  ebbe  inai  «croio  in  cui  l'Ita- 
lia vantasse  sì  prati  numero  «li  ««leganti  e  «lotti 
scrittori,  cosi  ci  è  forza  affermare,  che  per  essa 
non  vi  ebbe  mai  secolo  si  fecondo  di  meco» 
nati.  Chiudiamo  questo  capo  col  recare  in 
pruora  di  ciò  che  ora.  si  é  detto,  la  testimo- 
nianza di  un  erudito  straniero,  cioè  di  Dionigi 
Lambino,  che,  venuto  in  Italia  alla  metà  di 
questo  secolo  stesso  ,  non  poto  non  ammirare 
la  sceltezza  e  la  copia  de'  rari  ingegni  di  cui 
ella  era  allora  ricchissima  :  Cum  in  optimo  qun- 
rjiic  Scripton:,  dire  egli  (praef.  cui  ()p.  Cicer.), 
et  Gixteco  et  Iettino  ettilvrndo  ac  legriulo  aliquot 
a/ mas  in  G alita  consumpsissem,  in  Italiani  pro- 
fcclus  suiti  acerrimi*  ingeniis  semper  Jlurenteni, 
ex  qua  orti  eruditissimi  hominrs  terra*  omnts 
humanilatis  participi ,  immortali  sui  nominis 
gloria  panilo  ante  a»  taU  ni  nostrum  complvverunt, 
Bembi,  SadoUti,  Bonamici.  Amatori,  Victorii , 
Cosar,  Panlagathi,  Mainiti i,  Farmi,  SirL  ti,  Si- 
gonii,  Zanchii,  Commendimi,  Robortilli,  Lui  ti- 
ni, Taurxlli,  Pan  finii,  Hit  ini,  Bargaci,  texcenti 
olii.  E  a  ragione  egli  aggiugne  queste  ultime 
parole,  perche  ri  poteva  nominare  similmente 
i  rimimi!,  i  Molta ,  i  Bonfadii ,  i  Cortesi,  i 
Frascastori,  i  Saunazzari,  i  Fiordebelli,  i  Lam- 
pridii,  i  Fumarii,  i  Maffci,  gli  A  riosti,  i  Tatti, 
i  Castelvetrì,  i  Navagcri,  i  Giraldi,  i  Vida,  gli 
AL  :  ii..  gli  Aleandri  e  mille  altri,  pe* quali  l'I- 
talia fu  in  questo  secolo  oggetto  d'ammirazio- 
ne c  d'invidia  alle  straniere  nazioni,  e  la  mag- 
gior parte  de'  «piali  vivevano  ancora  mentre 
il  Manuzio  dolevasi  che  per  mancanza  de'ine- 
cenali  la  letteratura  italiana  era  ornai  del  lutto 
perita. 


CAPO  III 
ckiveusita'  bd  axtiik  pl  sbuchi  sccolb 


B  'I.M.MKI. 


|a  Delle  università  in  questo  secolo  in  generale. 

Fra'  molti  frutti  che  dalla  magnificenza  dei 
principi  e  de'  signori  italiani  raccolsero  le  let- 
tere in  questo  secolo  tanto  ad  esse  glorioso, 
non  fu  l'ultimo  quello  di  vedere  fiorire  sem- 
pre più  lietamente  l'antiche  università,  e  sor- 
gerne altre  nuove,  emulataci  del  loro  nome,  e 
tutte  procacciarsi  a  gara  l'onore  di  avere  sulle 
loro  cattedre  i  più  celebri  professori  che  al- 
lora metterò.  I  tumulti  e  le  vicende  a  cui 
ne'  primi  anni  del  secolo  XVI  fu  soggetta  l'I- 
talia, furono  ad  alcune  di  esse  cagione  di  molto 
«lanno,  e  alcune  aucora  si  videro  costrette  per 
lungo  tempo  a  tacere,  finche  venissero  tempi 
migliori.  Ma  non  si  tosto  cominciarono  le  no- 
stre contrade  a  respirare  un'  aria  più  libera 
e  più  serena,  che  presto  si  videro  tutte  le  uni- 
versità risorgere  a  nuova  vita ,  e  pel  favore 
dc'loro  principi  e  de' loro  magistrati  acquistare 
lama  ancor  maggiore  di  quella  di  cui  in  tempi 
più  lieti  avevano  goduto.  Ne  vedremo  le  pruove 
nel  decorso  di  questa  Storia,  ove  avremo  so- 
vente occasioue  di  ragionare  de' prefatori  ad 


esse  invitali,  degli  aropii  stipendi  loro  profferii» 
della  gara  delle  università  per  avere  i  più  ri- 
nomati tra  essi,  e  delle  numerose  schiere  di 
stranieri  d'  ogni  nazione  che  movevano  dai 
loro  paesi  ad  udirli.  Qui  frattanto  facciamoci 
a  ricercare  generalmente  qual  fosse  lo  slato 
loro  e  quali  le  lor  vicende. 

II.  Sialo  e  vicende  di  quella  di  Bologna. 


L' università  di  Bologna  non  ebbe  mai  in 
questo  secolo  alcuna  delle  vicende  alle  quali 
l'abbiamo  veduta  soggetta  ne' precedenti.  La 
protezione  de'  romani  pontefici,  da'  quali  ella 
fu  onorata  di  molti  e  ragguardevoli  privilegi, 
e  il  zelo  de' suoi  magistrati  la  renderono  sem- 
pre più  illustre  e  gloriosa.  I  dottissimi  uomini 
che  ad  essa  furono  chiamati,  trasscr  colà  gran 
numero  di  scolari;  e  il  solo  Romolo  A  unisco, 
quando  Padova,  nel  i5a5,  sei  lanciò  fuggire  di 
mano,  fu  seguito  a  Bologna  da  tutti  quanti 
erano  gli  stranieri  che  sotto  di  lui  apprende- 
vano l' eloquenza  (V.  Bembo,  Leti.  J'amil.,  I.  j, 
Op.,  t.  3,  p.  1 1 8).  Abbiamo  nelle  Poesie  del 
Casio  la  descrizione  di  una  solenne  disputa 
che  ivi  tenne  nell'anno  medesimo  un  certo 
Niccolò,  fiorentino  giureconsulto,  la  quale  ci 
dà  una  magnifica  idea  del  gran  numero  d'  uo- 
mini dotti  che  trnvavasi  allora  in  Bologna; 
perciocché  vi  veggiamo  nominati,  oltre  più 
altri,  Giammaria  Cattaneo,  Galasso  Ariosto, 
Francesco  Molza,  Giulio  Camillo,  Antonio  Bro- 
cardo,  Romolo  Amasco,  Giambatista  Pio,  Addile 
Bocchi,  Lazzaro  Buonamici,  Carlo  Goalteruzzi, 
Girolamo  Prcvidelli,  Agostino  Beroo  (Libro  in- 
titolato Bellona),  tutti  celebri  per  sapere  e  per 
opere  da  loro  pubblicate.  Di  molli  altri  pro- 
fessori che  ivi  tennero  scuola,  e  il  cui  nome 
sarà  sempre  glorioso  fra' letterati,  faremo  men- 
zione a  suo  luogo.  Ad  accrescere  lustro  sem- 
pre maggiore  giovò  non  poco  tra  gli  altri  l'im- 
pegno di  Lodovico  Boccadiferro,  nobile  bolo- 
gnese, e  professore  di  filosofia:  »  La  felice 
»  memoria  del  Boccadiferro», scrive  il  Falloppio 
ad  Ulisse  Aldrorandi,  ••  non  attendeva  ad  altro 
'••  che  alla  grandezza  di  questo  studio,  in  guisa, 
»  ch'egli  fece  condurre  il  Corte,  l' Asciato;  et 
"  fewi  quello  studio  cosi  honorato  infino  al  {5, 
»  che  al  mondo  non  fu  mai  veduto  il  più  ho- 
«  norato  (V.  Font  uzzi,  Vita  di  Ulisse  Aldiw., 
«  p.  206)  ».  Ma  questa  università  non  aveva 
ancora  sede  degna  della  sua  fama.  La  magni- 
fica fabbrica  che  ancor  ai  presente  si  vede,  fu 
cominciata  nel  i  Mi,  ed  essa  si  dovette  in 
gran  parte  a  S.  Carlo  Borromeo,  Legato  allora 
di  Bologna,  della  cui  magnificenza  assai  do- 
vremo dire  in  questo  capo  medesimo,  e  al 
vescovo  di  Narni  Pier  Donalo  Cesi,  allora  go- 
vernatore e  poi  cardinale.  Io  rimetto  chi  ha 
desiderio  di  vederne  la  desriizione  all'Alidosi 
(Istrux.  delle  cose  notab.  di  Boi.,  p.  it>o),  e  in- 
vece riporterò  qui  il  bello  ed  eloquente  elogio 
che  il  Sigonio  allor  professore  iti  Bologna  fece 
al  suddetto  cardinale  Cesi ,  si  per  gli  abbelli- 
menti d'ogni  maniera  da  lui  procurati  a  quella 
citta,  si  principalmente  per  «pici  maestoso  edi- 
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Tizio  che  por  opera  ili  esso  crani  in  pochi  anni 
condotto  a  (ine.  Inique,  così  egli  scrive  offren- 
dogli la  sua  opera  sulla  Repubblica  degli  A(«  - 
niesi,  in  communibus  latuium  vivtulumque  tua- 
rum  praeeoniis,  all'i  quidem  aeqttitatis,  olii  pru- 
deultae,  alii  mixleratioiiis ,  alii  binigli  ttatis  tua* 
Magnitudine*»  praedicant,  alii,  ut  cujusque  ani- 
mus atqur  judicium  est ,  publica  opera  per  te 
ptnpe  tn/ìnita  curata  magna  constnsionc  conce- 
lebrant  ;  nmipe  Jluvios  coercilos,  aquas  inductas, 
rias  directas,  fora  conslructa,  scholas  instaura- 
tas,  regioni  multis  et  magnis  in  partibus  perpo- 
liiam,  et  reliqua  ejusnmdi  memorantes ,  quae  tu 
linux  tanta  et  toni  multa  hoc  quadriennio  per- 
f cisti,  quanta  et  quam  multa  ne  omnrs  quidem, 
qui  huic  urbi  prarfuirunt,  omnibus  ante  saeculù 
cogitatane  sua  taciti  desigiiarnnt.  Ego  veto  cum 
lutee  omnia  cum  cartel  is  eximia,  atqtte  omni 
laude  et  commemoratione  dignissima  judico,  tum 
perpetuata  islam  curam,  quam  tu  in  hac  testi- 
tuenda  alque  ornando  omnium  antiquissima  Aca- 
demia  postasti,  omnibus  arte  mar  tuae  gtoriae 
monumentis  oc  laudibux  ante/tono.  Admiror  au- 
lem  non  ipsam  solum  in  studiosa  juvenlute  wi- 
diqtie  in  liane  urbem  allicienda  industriam,  sed 
edam  in  cadrai  retinenda,  fovenda.  et  salutariblu 
ail  virtutem  capessendam  Irgibus  adstringentla 
prudenliam.  Nam  quid  ile  magnifico  ipso  ac  prope 
dtftiui  scholarum  opere  dicam't  quo  celeritate 
incredibili,  diligentia  singulari  ad  exitum  fatti- 
giumque  magna  cum  ad/ni  rat  ione  perducto,  cum 
omne m  antiquorum  in  simili  genere  gloriati,  su- 
perasti, tum  posterà  vix  ullam  post  annos  mille 
laudis  ejusmodi  spem  reliquisti.  I  diversi  collegi 
fondati  in  questo  secolo  stesso  in  Bologna  sono 
pruova  del  numeroso  concorso  che  a  quella 
università  si  faceva,  e  fra  essi  sono  degni  di 
special  ricordanza  quello  eretto  nel  1 54 1  dal 
cardinale  Bonifazio  Ferreri  per  la  sua  nazione 
piemontese,  il  Collegio  Montalto,  istituito  dal 
pontefice  Sisto  V,  e  quello  degli  Ungheri  fon- 
dato nel  i537,  de*  quali  e  di  altri  collegi  si 
possono  vedere  più  copiose  notizie  presso  il 
sopraccitato  Alidosi  (/.  cit.,  p.  a4,  ce). 

III.  Di  quella  di  Padova. 

Varie  furono,  ed  or  più  or  meno  felici  le 
vicende  di  quella  di  Padova.  La  lega  di  Cam- 
bra}, che  pose  a  sì  gran  cimento  la  Repub- 
blica veneta,  costrinse  i  magistrati  a  rivolgere 
ad  uso  troppo  più  necessario  il  denaro  che  a 
mantenere  i  professori  soleva  impiegarsi.  Quindi 
dal  i'5ég  fino  al  1S17  fra '1  continuo  rumore 
dell'armi  ammutolirono  le  scienze,  e  le  scuole 
rimasero  diserte.  Ma  non  sì  tosto  cessata  quel- 
l'impetuosa  procella,  trovossi  la  Repubblica  in 
pace,  che  si  volsi'  tu>t.>  il  pensiero  a  riaprire 
l'università.  Padova  inviò  a  tal  fine  suoi  am- 
baacUdori  a  Venezia;  e  il  senato  ne  secondò 
di  buon  animo  le  richieste,  ordinando  che  si 
invitassero  da  ogni  parte  i  più  celebri  profes- 
•aori,  e  destinando  a  soprantcndere  col  titolo 

Riformatori  allo  Studio  tre  patrizi  veneti, 
Giorgio  Pisani.  Marino  Giorgi  e  Antonio  Giu- 
stiniani (Facciolatt,  Fatti       mn.  paia*.,  pars  3, 
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p.  1).  li  si  videro  presto  non  pochi  dottissimi 
Mansi  salir  quello  cattedre  e  rendere  a  insella 
nniversità  l'antico  suo  lustro,  e  insieme  Bua 
dal  di.  . li  si  cominciamento  alla  nuova 

l.ihbrica  della  medesima  (ib.,  p.  3).  Molto  ella 
dovette  al  Bembo,  che,  recatosi  verso  il  tempo 
medesimo  a  Padova,  ove  si  trattenne  poscia 
più  anni,  giovò  non  poco  ad  avvivare  il  fer- 
vore negli  studi,  e  ad  accrescere  nuova  fanfh 
a  quelle  scuole.  Alcune  delle  sue  lettere  fa- 
migliari ci  mostrano  qual  fosse  il  zelo  e  la 
premura  che  per  esse  egli  aveva,  all'occasione, 
singolarmente,  che  avendo  un  certo  Giovanni 
Spagnuolo,  che  ivi  leggeva  filosofia  ron  molto 
nome,  chiesto  accrescimento  di  stipendio,  e 
non  volendo  i   Riformatori  accordarglielo,  ei 
minacciava  di  andarsene  altrove:  »  Alla  vostra 
"lettera»,  scrive  egli  al  Rannusio  nell'ottobre 
del  i5a5  (Leu.  famigl.  ,  t.  a,  l.  3;   Op.,  t.  3, 
118),  «  per  la  qual  mi  date  contezza  che 
»  M.  Mann  Giorgio  e  M.  Francesco  Bra-adino 
«  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  non  vo- 
»  glion  sentir  per  niente  che  si  dia  ncrrcsei- 
»  mento  di  dugento  fiorini  allo  Spagnuolo,  non 
«  ho  risposto  prima,  che  già  veggo  che  opera 
»  et  oleum  peni.  Solo  dirò  or  questo,  ohe  M.  Ma- 
»  rino  ha  voluto  guastar  questo  bello  ed  ono- 
»  rato  Studio,  di  cui  egli  è  guardiano,  e  gli  è 
»  mollo  ben  venuto  fatto  il  pensiero  .  .  .  Siate 
«sicuro  che  questo  povero  Studio  quest'anno 
«  quanto  alle  arti  non  ara  quattro  Scolari,  ol- 
».  tre  quelli  del  nostro  dominio,  che  vi  ci  sta- 
«ranno  mal  loro  grado,  e  sarà  l'ultimo  di 
»  tutti  gli  Studi.  Me  nihil  interest j  se  non  in 
»  quanto  essendo  io  di  cotesta  patria  mi  duolo 
«veder  le  cose,  che  sono  d'alcun  momento 
«all'onor  pubblico,  andare  per  questa  via 
»  molto  lontano  da  quello  che  si  dee  deside- 

«  rare  e  procacciare  Questi  sono  giudici 

di  M.  Mann  Giorgio,  che  pare  appunto  eho 
*  porti  odio  a  tutti  quelli  che  sanno  le  belle 
»  e  buone  lettere,  o  che  le  vogliono  apparare 
»  e  sapere.  g  questo  anno  passato  lasciò  partir 
«  di  qua  M.  Romolo  (Amaseo),  il  quale  era  più 
«  necessario,  che  Lettor  che  ci  fosse,  ed  baliosi 
»  lasciato  torre  da'Bolognesi,  che  sei  conoscono, 
«  ed  hannolo  ben  caro,  ec.  «.  E  che  questo  non 
osse  zelo  sol  di  parole,  ben  diello  a  vedere  il 
Bembo,  offrendosi  pronto  in  altra  sua  lettera 
a  M  uco  Minio  a  cedere  allo  Spagnuolo  cento 
fiorini  su  que'  trecento  che  il  Consiglio  dc'Dieci 
pagavagli  ogni  anno  per  l'incarico  addossatogli 
di  scriver  la  Storia  della  Repubblica  (iW,  L  5, 
p.  i38).  Ma  la  morte  dello  Spaglinolo  frattanto 
accaduta  (FaccioL,  l.  «*.,  p.  a?4)  troncò  la 
contesa  (*).  Qualche  disturbo  dovette  questa 
università  sostenere  nel  té»?  per  le  fazioni  e 
le  risse  che  si  svegliarono  fra  i  Bresciani  e  li 

(*)  11  «i|»or  abaie  Empiila,  (  ,VW,» ,  ^.  ,f 
h»  qui  rilevalo  con  rag.oae  Peq«ivoco  d*  me  preto  nei  creder. 
Giovanni  Monlewtota  morto  «IP armo  l5a5,  riunire  riè  non 
screde  rhe  «e  ■,.,„..  l53a.  pe,  riù  po,  che  app.rl.ene  «Ilo  »d«- 
gaam  che  egli  fa  mete,  pertbè  .0  l'bo  chiamalo  no  aito  C*». 
ra»m  S^n,^,,  e  ,11,  ^  chiej  dj£f  ,  rTOfa 
UM,  M  unterei  d.  gì  Ila  re  troppo  inutilmente  II  tempo  lt  „,} 
u-t»»i  *  ntiooare  di  tali  puctilila  ed  •«*•*. 


5  n 

V  ieentini.  Ne  troviamo  menzioni*  nelle  lettere 
di  Lucilio  Maggi,  bresciano,  licito  Lucilio  Pi» 
lalleo,  il  quale  ai  «tuole  chi*  la  fazione  de'  Vi- 
centini fosse  ai  ardita  e  aedixiosa,  die  i  Bre- 
sciani non  potevano  aver  pace  (Philalth.  Elpitt., 
p.  a8).  Ed  egli  dovette  in  fatti  sul  finire  di 
quell'anno  ritirarsi  a  Bologna,  e  fu  anche 
costretto  a  difendersi  dall'  accusa  di  essere  stato 
un  de' capi  delle  sedizioni  ivi  eccitate.  Ciò  non 
ostante  tra  il  i53o  e  '1  i535  era  quello  studio 
fiorente  assai  e  rinomato;  e  Aonio  Palcario, 
scrivendo  verso  quel  tempo  a  Cincio  Frigepa- 
ni,  ed  esortandolo  a  venirsene  a  Padova,  ove 
egli  era,  gli  parla  di  quella  università,  come 
«Iella  più  celebre  ebe  allora  fosse  :  Poetar,  Orxi- 
lorrs,  Phitatophi  non  ignobile*  Palavi*  habilant  ; 
et  tapientia  in  unam  urbem  commigravit,  veluti 
in  alùjuam  domum,  ubi  Pallai  omnet  arte*  ilo~ 
Otti  neque  ullut  locut  est,  ubi  meliut  tua  illa 
irier  lunula  legendi  et  audieiuli  ovuli  lai  e  miliari 
potsit.  Cosi  il  Paleario  (/.  i,  ep.  8).  Eravi  in 
fatti  grande  concorso  ancora  di  stranieri  e  di 
oltramontani  ;  e  come  raccogliamo  da  una  let- 
tera di  Stanislao  Orìchovio  a  Paolo  Rannusio, 
scritta  nel  i54q,  ogni  anno  fino  dalla  Russia 
Bianca  raandavansi  molti  giovani  di  raro  in- 
gegno in  Padova,  i  quali,  tornando  poscia  alla 
loro  patria,  vi  conducevano  seco  l'amor  delle 
lettere,  e  la  gentilezza  delle  maniere ,  sicché, 
come  egli  afferma,  quella  provincia  cominciava 
già  a  rendersi  piacevole  e  mite,  e  ad  essere 
molto  inclinata  alla  letteratura  greca  e  latina 
(Epist.  ri.  Pittar.  Vtntt.,  i568,p.  65).  Le  Poe- 
sìe latine  di  molti  Tedeschi  per  la  partenza 
da  Padova  di  Giorgio  Pnrkirker  che  ivi  aveva 
finiti  i  suoi  studi,  stampate  nrila  stessa  citta 
nel  i564,  ci  mostrano  che  grande  era  il  loro 
numero;  e  di  questo  concorso  abbiamo  un'al- 
tra pruova  presso  il  Facciolati,  il  quale  narra 
ehe  1'  anno  stesso  trovaronsi  in  Padova  fino 
a  duecento  Tedeschi  che  studiavano  la  giuris- 
prudenza (/.  eie,  p.  1 7),  e  ce  ne  fa  aucora  fede 
U  Falloppio  in  una  sua  lettera  dell'  anno  i558 
all' Aldrovandi,  scrivendogli:  ■•  Il  numero  dei 
»  Scolari  è  molto  grande,  massimamente  degli 
»  Artisti  :  vi  sono  di  molti  nobili  SS.  et  di 
»  continuo  ne  vengono  (Vito,  di  UL  Aldrov., 
»  p.  aoi)».  In  questa  stessa  lettera  nondimeno 
egli  si  duole  che  molte  cattedre  si  lascin  vo- 
te, e  più  apertamente  in  un'altra  del  1 56 1  : 
»  Questi  Signori  non  sono  più  inanimili  punto 
w  a  questa  historia  o  philosophia  vera  et  certa 
»  delle  piante  et  metalli ....  Non  hanno  de- 
»  nari,  né  vogliono  ritrovarne  per  lo  Studio, 
n  di  modo  eh'  io  avanzo  parecchi  fiorini  di 
99  bollette  scorse,  et  guai  a  chi  loro  addiman- 
»  dasse  4°©  scudi  per  questa  lettura  (di  storia 
•»  naturale),  della  quale  non  sono  informati,  né 
»  mai  si  laseiaranno  informare,  estimando  che 
»>  altra  lettura  non  sia  al  mondo  salvo  quelle 
w  ehe  si  usano  qua  (ivi,  p.  in,  ee.)  ».  Anche 
al  Bonfadio,  che  allora  trovavasi  in  Padova, 
pareva  che  fino  dal  1 543  quella  università 
fosse  alquanto  decaduta,  n  Lo  Studio  di  Pa- 
»  dova  »,  scrive  egli  al  conte  Fortunato  Marti- 
■  nei. (Bori/ad.,  Leu.,  />.  63).  »  è  più  presto 
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m  debile  clic  altrimenti.  Jeri  i  due  primi  Leg- 
n  gisti  fecero  parole  alle  scuole:  l' Gradino 
»  menti  1'  Ansuino;  l'Ansuino  diede  a  lui  un 
>»  gran  pugno;  non  so  che  seguirà».  [[Ma  dopo 
la  metà  del  secolo  sembra  che  questa  univer- 
sità salisse  a  grandissima  fama  presso  le  lon- 
tane nazioni.  Ne  é  pruova  la  lettera  dedicato- 
ria con  cui  Jacopo  Zabarella,  di  cui  diremo  a 

!  suo  luogo,  offri  nel  1378  la  sua  Logica  a  Ste- 
fano, re  di  Polonia,  da  cui  egli  stesso  era  stato 
con  promessa  di  larghi  premii  invitato  a  pas- 
sar professore  in  Cracovia;  ma  egli  non  avea 
voluto  mancare  all'  impegno  che  eolla  Repub- 
blica veneta  aveva  contralto.  Or  ecco  di  qual 
nome  le  università  italiane,  e  quella  di  Pa- 

I  dova,  singolarmente,  godevano  in  quel  Regno: 
Quum  cn un.  gli  dice  egli,  ab  urite  regia  larice 
absens  in  ultimi*  Regni  lui  fìnibu*  bellum  gere- 
ru,  ad  omnia  fere  I ialine  grmnatia,  ad  Patavi- 
num  praesertim,  nuncios  misisti,  qui  literatot 
viro*  omniumque  tlitciplinarum  prof  estorci  Crn- 
coviam  magni*  propositi*  proemi  i%  tuo  nomine 
advocarent,  Quamvt*  criim  in  Ubi  nobiiuuunu 
urbe  Grmnatiiun  vetuttittimum  adhuc  fiore  al, 
in  quo  viri,  ut  audio,  crinitissimi  omnes  libe- 
rale* disciplina*  magna  cum  laude  profkentur, 
co  tante  ri  tu  non  cor  iteri  tu*,  sirnulalque  rcgnum 
iniiti,  riovam  AùoA  rinarri  accertili*  ex  Italia  dn~ 
ctoribu*  ertruert  constituistf].  Cosi  vegliamo 
questa  università  da  diversi  scrittori  e  in  di- 
versi tempi  1-apprrseiUarcÌKÌ  in  ili  verse  manie- 
re; il  che  ci  mostra  ch'ella  era  comunemente 
in  ottimo  e  lieto  stato,  ma  soggetta  insieme  a 

1  quelle  vicende  ed  esposta  a  que'  lamenti  a  cui 
tutte  le  università  sono  gaposA*^  o  per  I'  in- 
costanza de' tempi,  o  pe'  difetti,  o  pc'  capricci 
degli  uomini.  Il  Facciolati  ci  ha  dat  1  la  serie 
di  tutti  i  rettori  cosi  de'  giuristi  come  degli 
artisti,  a' quali  fu  in  questo  secolo  affidata  la 
cura  di  quello  studio.  K  tra'  primi  sono  degni 
di  speciale  ricordanza  il  ronte  Giorgio  Paleo- 
cappo  dell'isola  di  Candia,  che  l'anno  i.ì44 
fece  che  si  riformassero  gli  Statuti  di  essa,  e 
che  con  prò  vide  leggi  se  ne  acc  reseesse  il  con- 
corso che  sembrava  diminuirsi  (FaccioL,  l.  cit., 
p.  10);  Ferdinando  Dadda,  milanese,  che  nel- 
l'anno i545  andosscuc  a  Venezia  con  singo- 
lare magnificenza  a  congratularsi  col  nuovo 
doge  Francesco  Donati,  e  nell'anno  seguente 
rallegrò  gli  scolari  c  Padova  tutta  con  magni- 
fiche feste  {ih.,  p.  11);  Agostino  Mozzi,  berga- 
masco, che  nel  i558  pubblicò  novecento  pro- 
posizioni che  tutta  abbracciavano  la  giurispru- 
denza, e  gran  parte  inoltre  della  teologia,  delia 
filosofia  e  della  matematica,  e  per  sci  giorni 
di  seguito  pubblicamente  le  sostenne  nella  cat- 
tedrale cou  «rande  stupore  degli  ascoltanti  (ib., 
p.  i4)j  Giambatista  Florio,  ndinese,  che  nel- 
l' anno  stesso,  compilo  il  suo  magistrato,  fu 
sulle  spalle  degli  scolari  riportato  alla  sua  ca- 
sa; ed  essendo  morto  l'anno  seguente,  fu  ono- 
rato di  solennisiimc  esequie  (ib.,);  Carlo  Fede- 
rigo da  Ossa,  sassone,  qm  nel  i565  profuso 
per  sostenere  splendidamente  la  carica  sino  a 
quattordicimila  #  scudi  d'  oro  (ib.,  p.  37).  E  ciò 
ba^ti  avere  accennato  intorno  allo  stato  del- 
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P  nniversita  di  Padova  In  questo  secolo.  Delle 
W*ggi  in  diversi  tempi  pel  regolamento  tifila 
ni'  .l.  Miiia  promnlg.it e.  ria!  tinnii  collegi  ivi 
istituiti,  e  ili  altre  ro,e  ad  essi  at tinenti,  opiniti 
può  vederne  ini  minuto  ragguaglio  nell'opera 
più  volli-  arremi.it  a  ilei  Faccio  lati,  che  a  que- 
sti teutj)i  comincia  ad  essere;  più  esatta  e  più 
copiosa. 

IV.  Scuole  in  Fenezia  e  altrove. 

Benché  le  leggi  della  Repubblica  anche  in 
questo  secolo  rinnovate,  affine  di  rendere  più 
popolose  le  scuole  di  Padova,  v letamerò  di  te- 
nerle altrove,  ciò  però  dovevasi  intendere  so- 
lamente riguardo  alle  scienze  maggiori;  che 
quanto  alla  letteratura  greca  c  latina  eranvi  ne 
professori  in  più  altre  città,  come  avremo  non 
i  ne  volte  orrasion  di  osservare.  E  Venezia 
principalmente  ehhe  professori  di  molto  nome, 
come  Batista  Kgnazio,  Pietro  Alcionio,  Vittore 
Fausto  e  più  altri.  Anzi  da  una  lettera  di  Paolo 
Manuzio  del  i5.13,  scritta  a  Jacopo  Griffoli, 
si  rareo'^lie,  che  in  qucll'  anno  si  era  fatto  de- 
creto di  condurre  tre  professori  di  helle  let- 
tere, clic  in  tre  diversi  sestieri  della  citta  te- 
nessero puhhliea  scuola  collo  stipendio  di  ano 
annui  ducati  (lettere  volg.,  p.  57).  Una  lettera 
di  Apostolo  Zeno  al  marchese  Giuseppe  Gra- 
visi ci  fa  conoscere ,  che  questo  erudito  ca- 
valiere aveva  formala  la  serie  de' professori  di 
helle  lettere,  che  in  Capodislria  avevano  puh- 
hlicamente  insegnato  dal  1468  al  i54«,  trai 
quali  si  annoverano  Raffaello  Zovenzoni  da 
Trieste,  che  fu  ancora  buon  poeta  latino,  Fran- 
cesco Zamberrari,  bolognese,  Cristoforo  Muzio, 
padre  del  celebre  Girolamo,  e  morto  nel  1.034, 
Marcantonio  Crineo,  Palladio  Fosco,  da  noi 
nominato  altre  volte,  Ambrogio  Fel»eo,  Ber- 
nardino Donato  e  Giovanni  Giustiniani  (Zeno, 
Leu.,  t.  3.  p.  44'  )•  E  lo  stesso  potremmo  dire 
di  altre  città,  se  non  volessimo  fuggire  il  pe- 
ricolo di  ripetere  più  volte  le  stesse  cose. 

V.  Dicadimento  e  rifornimento  dell'  università 
di  Pisa. 

Le  guerre,  dalle  quali  ni  principio  di  questo 
secolo  agitata  fu  la  Toscana,  ed  in  cui  gran 
parte  ancora  ebbe  Pisa,  furono  di  non  leggicr 
d  umo  a  quella  università  (a).  La  serie  delle 

(•)  I"  11  ri  versili  di  Pila  può  finalmente  vantarli  di  avere 
una  Storia  degna  del  tao  nome.  Monsignor  Angelo  r  abbruni, 
dopo  avrre  colle  sue  Vile  degli  Italiani  illsilri  per  MI.  re  e 
con  quelle  di  (inumo  e  di  Lorcnto  de1  Medici,  recala  11  gran 
Iure  alla  itoria  della  lelleralira  italiana,  ci  ha  dato  ora  di  fre- 
•co  il  primo  tomo  della  Storia  dell'Università  di  Piia  scritto 
eoa  molla  entdiiiooe  e  colla  consueta  tua  elcganu.  lo  esso  ei 
no»  finge  che  a1  tempi  del  duca  Cosimo  I,  e  pochi  anni  per. 
ciò  comprende  del  secolo  XVI  di  cai  io  scrivo.  Mi  verri 
■ondinwBO  opportuna  odanone  di  valermene  talvolta  nel  de- 
rni »o  di  questo  periodo,  ragionando  di  alcuni  de1  professori  rive 
ivi  insegnarono.  Mi  spiate  solo  che  questa  pregevolissima  Sto- 
ria troppo  laidi  al  mio  bisogno  abbia  vedala  la  loce,  sicché  io 
no»  ho  polulo  valermene  ne' precedenti  periodi  di  questa  Sto- 
ria ;  ove  io  avrei  singolarmente  eoa  piacer  rammentalo  il  bel 
documento,  il  qoal  dimostri  cht  sin  dagli  aitimi  anni  del  se- 
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funeste  vicende  a  cui  c«a  fu  «otlnpoiit*,  e  stata 
minutamente  descritta  dal  signor  Fabbrueci  più 
altre  volle  da  un-  lodalo  (C,tl(tg.,  Race,  t.'tt, 
p.  1,  ce),  ed  io  perriò  sarò  pago  di  farne  un 
sol  cenno.  Dappoi  che  Pisa  ìmwA  nel  l5oo  in 
potere  de'  Fiorentini,  questi  pensarono  a  far 
risorgere  lo  studio  om&i  distrutto  c  disciolto, 
e  l'anno  i.">i5  furono  nominati  cinque  patrizi 
fiorentini,  a'  quali  ne  fu  aflidato  l'incarico;  ed 
alle  loro  sollecitudini  aggiuntasi  la  liberalità  di 
Leon  X,  che  per  cinque  anni  assegnò  all'uni- 
versità tremila  ducati  annui  sui  beni  ecclesia- 
stici, e  poscia  per  altri  cinque  la  riscossione. 
«Ielle  decime  (ino  alla  somma  di  cinquemila 
ducati,  aveva  già  essa  comincialo  a  divenir  di 
nuovo  famosa,  e  ad  allettai,  molli  stranieri  a 
frequentarne  le  scuole.  Ma  la  piste  da  crii  fu 
quella  città  travagliala  l'anno  1 5a5.  la  cessa- 
zione  de'  sussidi!  pontificii  dopo  il  prescritto 
decennio,  e  la  guerra  che  di  nuovo  si  accese 
in  Toscana  tra  i  Medici  ed  i  Fiorentini,  con- 
dussero di  nuovo  lo  studio  a  un  quasi  totale 
abbandono  (a).  A  Cosimo  1  dovette  Pisa  il  van- 
taggio di  veder  finalmente  riaperta  la  sua  uni- 
versità, e  ili  rimirarla  m  poco  tempo  salita  a 
più  alto  grado  d'onore,  che  non  avessi-  mai 
ottenuto.  (Questo  gran  principe,  benché  non 
ancora  ben  fermo  sul  nuovo  Irono,  e  ■  tu  on- 
dalo continuamente  da  possenti  nitnici,  non 
solo  volle  che  l'anno  i543  si  riaprisse  quel 
pubblico  studio,  e  che  da  ogni  parte  vi  fos- 
sero invitali  con  ampi  stipendi  i  più  celebri 
professori,  ma  fondò  ancora  un  collegio  detto 
la  Sapienza,  in  cui  quaranta  giovani  de'  suui 
Slati  dovessero  per  sei  anni  essere  mantenuti 
agli  studi,  e  senza  alcuna  spesa  ricevere  i  con- 
sueti gradi  d'onore  (FaUtrucci,  N.  /tace,  t.  6, 
p.  I,  ce.;  Bianchini.  Jlagionam.  ile'  gran  Du- 
chi di  Toscana,  p.  !>,  ce).  Alle  premure  ed  alla 
magnificenza  di  Cosimo  corrispose  lì  zelo  di 
Filippo  del  Migliore,  a  cui  singolarmente  affidò 
il  sovrano  la  cura  di  quella  università.  Uomo 
assai  dolio  ed  amico  di  tutti  gli  eruditi  di  quel- 
l'età, raccolse  da  ogni  parte  quanti  ne  potè 
avere  de'  più  illustri,  e  si  videro  ivi  in  pochi 
anni  adunati  i  più  chiari  ingegni  d'Italia,  dei 
quali  dovremo  in  seguito  ragionare  {Fasti  con-. 
soL  deW  Accori.  Fior.,  p.  11,  no;  Notizie  del- 
l'Accad.  Fior.,  p.  4o.  ce).  L'esempio  di  Cosimo 
fu  imitato  da'  principi  che  gli  succederono,  c 

colo  XII  esisteva  stadio  pubblico  in  Pisa,  facendosi  in  esso 
menzione  del  bidello  degli  se  ola  ri  pisani,  i  quali  perciò  doveano 
formare  un  corpo  distinto ,  come  anche  nelle  auiversili  mo- 
derne è  costume,  lo  desidero  che  I'  esempio  delP  università  di 
Pisa  sia  dalle  altre  imitato,  giacché  ci  convien  confessare  che, 
tratlaue  la  bolognese,  la  cui  Storia  è  siala  solo  cominciala,  ■ 
aspella  tuttora  la  continuatione,  le  altre  non  hanno  incora 
avoli  scrittori  tali  delle  lo  ro  vicende ,  che  si  possano  leggere 
con  piacere  •  con  frullo. 

(a)  V.  sommamente  onorevole  a'  Pisani  il  decreto  con  cui 
unititi  insieme  nel  ì.iìfì  alesai  cittadini  stabilirono  su1  loro 
beni  un  fondo,  con  cui,  mentri  la  lor  patria  giaceva  dalle  pas- 
sale calami l.'  aLballula  ed  oppressa,  potessero  ad  altri  iludf 
mauleuersi  alenai  giovani  the  tornando  poi  alla  patria  le  fos- 
vro  di  giovamento  col  loro  saprrre  co' loro  consigli  Dei  Bor- 
go, lhptom..f.  }a8;  TtmptA,  Déntri»  itti"1  litor.  Itila .  fit.i 
».  u>3,  te.;  Fabbro*!,  f.  io.\). 
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singolarmente  da  Ferdinando  I.  il  quale  non 
sedo  tra  gl'Italiani  trascclsc  ed  invitò  all'uni- 
versità di  Pisa  i  più  dotti,  ina  fece  ancora,  ben- 
ché invano,  le  più  ampie  profferte  a  Giusto 
Lipsio,  che  godeva  allora  la  faina  d'uomo  eru- 
ditissimo, perchè  colà  si  recasse,  ed  un  nuovo 
collegio  inoltre  vi  aggiunse  che  dal  suo  nome 
fu  detto  collegio  Ferdinando,  ove  a  spese  delle 
diverse  citta  dello  Stato  fossero  mantenuti  più 
altri  giovani,  e  finalmente  fece  ivi  ampliare 
ed  arricchire  l'orto  botanico  già  cominciato  da 
Cosimo  I  (Bianchini,  L  cit.,  p.  55,  ce).  Né  fu 
sola  nella  Toscana  l'università  di  Pisa,  in  cui 
per  la  magnificenza  de'  Medici  si  avesse  dogli 
studiosi  ogni  agio  a  coltivare  le  scienze.  Fi- 
renze ancora  e  Siena,  come  avevano  avuto  in 
addietro,  cosi  continuarono  ancora  in  questo 
secolo  ad  avere  le  loro  università.  E  quanto 
alla  prima,  qual  fosse  la  premura  de'  Fioren- 
tini nell'invitare  alle  loro  cattedre  gli  uomini 
principalmente  più  celebri  nell'amena  lettera- 
tura, ce  lo  mostra  l'offerta  da  essi  fatta  a  Cri- 
stoforo Longolio  di  oltre  3oo  zecchini  annui, 
e  della  loro  cittadinanza,  quando  ei  venisse  a 
tenere  scuola  in  Firenze  di  belle  lettere  (Lon- 
goL  Epist.,  L  a,  p.  389,  391,  ed.  Lugdiut.,  «54-j). 
Ei  non  vi  venne,  ma  più  altri  dottissimi  pro- 
fessori vi  furono  in  questo  secolo,  fra'  quali  il 
«olo  Pier  Vettori  basta  a  rendere  quella  uni- 
versità immortale.  Quella  di  Siena,  che  per  le 
lunghe  guerre  da  questa  città  sostenute  era 
ornai  vicina  a  disciogliersi,  fu  sostenuta  ed  av- 
vivata da  Cosimo  I  (Bianchini,  l.  cit.,  p.  10), 
da  Francesco  I,  che  nel  i583  arerebbe  il  nu- 
e  gli  stipendii  de'  professori  (iW,  p.  36), 
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si  poche  sono  le  notizie  che  ne  troviamo  ncjrli 
scrittori  di  qne'  tempi,  e  si  poro  n'  è  stato 
•eritto  da'  più  recenti,  che  non  ci  è  possibile 
il  darne  alcun  distinto  ragguaglio.  Grande  é 
la  serie  de'  documenti  che  nell'archivio  di  essa 
conservami,  indicati  nell'elenco  altre  volte  ac- 
cennato dall'avvocato  Parodi.  Ma  essi  per  lo 
più  versano  intorno  ad  alcune  leggi  pubblicate 
pel  regolamento  della  università,  alle  promo- 
zioni, alle  condotte,  a'  congedi  de'  professori, 
al  tempo  ed  all'  ore  in  cui  dchhnnsi  tener  le 
scuole,  e  soprattutto  ad  un  certo  onorario  dei 
Capponi,  che  ad  ogni  tratto  si  nomina,  coso 
tutte  che  non  ci  danno  idea  dello  stalo  in  cui 
quella  università  si  trovasse.  Solo  da  alcuni  di 
essi  veggiamo  che  così  i  re  di  Francia,  finché 
fu  loro  soggetta  quella  città,  come  que'  di  Spa- 
gna, poiché  passò  al  loro  dominio,  ed  in  am- 
mendue  le  epoche  il  senato  di  Milano,  ebbero 
gran  cura  di  sostenerne  ed  accrescerne  il  no- 
me, singolarmente  co'  molti  ed  onorevoli  pri- 
vilegi da  lor  conceduti  agli  scolari  non  meno 
che  a'  professori.  Ma  vi  fu  qualche  tempo  nei 
primi  anni  del  secolo,  in  cui  la  guerra,  avendo 
esausto  l'erario,  il  danno  ne  cadde  ancora  sui 
professori:  Martianits,  scriveva  nel  dicembre 
del  i5aa  Andrea  Alciali  a  Francesco  Calvi 
(Marq.  Guàii,  Epitt.,  p.  96).  qui  Senatui  prar- 
sidet,  et  Gymnasii  Papirnsis  tutelam  suslinet, 


ultra  operam  suarn  mihi  obtulit,  ut  grandi 
pendio  profittar.  Std  in  praesentia  iti  fieri  non 
poste  ail,  propter  summam  aeris  penuriam,  qua 
Dux  noster  opprimitur.  E  nel  febbraio  dell'an- 
no seguente  ( ib.,  p.  98):  Ego  in  ea  Acadrnùa 
profiUri  nolim,  quod  teiam  in  praesentia  non 
e  più  ancora  da  Ferdinando  I,  il  quale,  fatta  esse,  quod  Doctoribus  deturj  omnia  absumunt 
riformare  quella  università  nel  i5oo,  volle  che  milite*,  nec  praeter  bona  verba  habet  Dux,  quod 
fino  a  35  fossero  le  cattedre  nelle  quali  le  scien- 
ze tutte  e  le  arti  s' insegnassero,  e  le  accordò 
privilegi  ed  onori  per  cui  essa  potè  in  qual- 
che modo  gareggiare  eolle  altre  università  più 
famose  (tVi,  p.  58).  Aggiugniamo,  per  ultimo,  un 
bell'elogio  che  delle  pubbliche  scuole  di  Lucca 
fa  Ortensio  Landi,  che  di  colà  passò  nell'an- 
no 1 534>  e  che  dopo  aver  dette  gran  lodi  di 
quella  città  e  di  quella  Repubblica,  cosi  dice 
di  esse:  Nusquam  vidi 


quo  bonarum  artiiun  studia  floreant.  Uiutique, 
si  sit  opus,  accersuntur  ampio  stipendio,  qui  ju- 
ventulem  et  bonis  mon'bus  ùnbuant,  et  optimis 
artibus  instituant.  Accessi  enim  saepius  ad  ces- 
tro* Projhssores,  neque  certe  potui,  ut  nihil  dis- 
simulem,  non  ex  animo  incidere  vestrac  juven- 
tini quae  tam  studiose  discit,  et  tam  egregie  in- 
slàuilur:  Jbrtunatos  illos.  bona  si  sua  norint.  E 
nomina  fra  essi  Batista  Pio  e  Gherardo  Dicco 
(Foician.  Quaest.,  p.  a,  ec). 

• 

VI.  Stato  dell'università  di 


togae  praestet.  Il  maggior  lustro  però,  eh' 
in  questo  secolo  ricevesse,  le  venne  dal  Ponte- 
fice S.  Pio  V  e  dal  cardinale  S.  Carlo  Borro- 
meo. Aramendue  avevano  ivi  ne' lor  primi  anni 
atteso  agli  studi;  ed  ammendue  si  mostrarono 
grati  al  frutto  che  tratto  ne  avevano,  non  solo 
coli' onorare  quella  università  della  lor  prote- 
zione e  del  loro  favore,  ma  colla  erezione  di 
due  magnifici  e  ben  dotati  collegi  che  sono 
tuttora  due  de'  più  ragguardevoli  ornamenti 
di  quella  città  e  di  quello  studio,  ed  ammen- 
due ritengono  tuttora  il  nome  de'  loro  fonda- 
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VII.  Di  quella  di  Ferrara. 

1 


Io  vorrei  potermi  stendere  alquanto  nel  ra- 
gionare dell'università  di  Pavia,  la  quale,  a  dir 
vero,  in  ciò  eh'  è  sceltezza  e  valore  de'  pro- 
fessori, non  fu  inferiore  ad  alcun' altra;  e  ne 
vedremo  le  pruove  nel  trattar  che  di  essi  fa- 
né' due  libri  seguenti.  Ma  intorno  ad 


Ciò  che  nel  capo  precedente  si  è  detto  della 
magnificenza  de'  duchi  di  Ferrara  nel  fomen- 
tare gli  studi,  ci  può  persuader  facilmente  che 
l'università  di  quella  lor  capitale  fu  in  questo 
secolo  una  delle  più  rinomate.  In  fatti  da  un 
documento  accennato  dal  Borsetti  (Hist.  Gymn. 
ferrar.,  t.  1,  p.  139)  raccogli esi,  che  al  prin- 
cipio di  esso  fra  gli  altri  stranieri  eranvi  non 
pochi  Inglesi,  sicché  essi  nel  corpo  della  uni- 
versità formavano  una  distinta  nazione.  Le  lun- 
ghe ed  ostinate  guerre,  dalle  quali  il  duca  Al- 
fonso I  fu  travagliato,  lo  costrinsero,  suo  mal- 
grado, a  sminuire  il  numero  uV' 
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sì  Insto  ci  cominciò  a  respirare  alquanto, 
che  tosto  rivolse  l' animo  a  far  risorgere  più 
gloriosa  di  prima  quella  università,  e  pubblicò 
a  tal  Gne  l'editto  che  dal  suddetto  scrittore 
si  riferisce  (ib.,  p.  161).  E  ad  esso  sombra  al- 
ludere il  Caleagnini,  ove  dice:  liane  ut  facile 
comntodeque  possitmus  nnbis  comparare,  magna- 
nimus  aiqtte  invktus  Prùtcrps  Aìplionsus  Jlu- 
ctuaiitibus  licei  rebus  llaliac  ^rnuuuium  Jhrett* 
tissimum  et  doclissimorum  komiiuun  J'vecundù- 
sunum  aperuit  (  E/icom.,  Artium  liberai.,  Op., 
p.  555).  La  tranquillità  di  cui  comunemente 
godettero  quegli  Stati  al  tempo  di  Ercole  li, 
fu  felice  alle  scienze  ed  alle  arti;  e  l' univer- 
sità di  Ferrara  fu  a  que'  tempi  piena  di  va- 
lentissimi professori,  e  frequentata  da  scolari  di 
ogni  nazione  in  gran  numero.  Anzi  la  guerra  che 
ardeva  nelle  vicine  pmvineie,  fece  che  da  ogni 
parte  colà  aceorresscr  coloro  che  cercavano  ai 
loro  studi  un  sicuro  ricovero  :  sVo*  hic  hoc 
aiuto,  scriveva  nel  1 556  Bartolommeo  Ricci  ad 
Aonio  Palcario  (Op.,  t.  a,  p.  4t8),  ex  Patai'ina 
pestilentia,  belloque  Etrusco,  atque  ad  Montium 
pedem,  utajuntt/hquentissimum  acnobilissimum 
cum  auditorum  tum  edam  doctorum  sumtts  gym~ 
nasitun  habituri.  Ma  Tanno  seguente  anche  il 
duca  Ercole  II  fu  costretto  a  prender  l'armi 
in  difesa  del  pontefice  Paolo  IV,  e  questo  ar- 
mamento costrinse  i  professori  a  tacere,  ed  il 
danaro  loro  dovuto  fu  rivolto  agli  usi  di  guerra 
(ib.,  p.  7Q,  a57).  Come  questa  però  ebbe  nel- 
l'anno medesimo  e  principio  e  Gne,  cosi  non 
è  a  dubitare  che  1'  università  non  fosse  tosto 
riaperta.  E  certo  cosi  negli  ultimi  anni  del 
detto  duca,  come  a'  tempi  di  Alfonso  II  di  lui 
successore,  fu  sempre  quella  università  a)  pari 
d'ogni  altra  fiorente,  ed  appena  v'ebbe  nomo 
celebre  per  sapere,  che  non  venisse  a  farne 
pompa  da  quelle  cattedre. 

VHI.  Vicende  di  quella  di  Torino. 

L'  università  di  Torino,  fondata  al  principio 
del  secolo  precedente,  come  a  suo  luogo  si  è 
detto,  e  trasportata  poscia  più  volte  ora  ad 
uno  or  ad  altro  luogo  per  cagione  delle  guer- 
re, non  aveva  ancora  sede  ferma  e  sicura.  Più 
infelice  ancora  fu  la  condizione  di  essa  nei 
primi  sesia  ut'  anni  di  questo  secolo,  quando 
que'sovrani,  costretti  a  star  lungi  da'loro  Stali, 
dovevano  prima  pensare  a  riacquistarli,  chea 
far  in  essi  fiorire  le  lettere  c  le  arti.  Ella  ebbe 
nondimeno  1'  onore  al  principio  di  questo  se- 
colo di  conferire  la  laurea  teologica  al  celebre 
Erasmo,  che  venendo  in  Italia  nel  i5o6,  volle 
ivi  prendere  quelT  onore  voi  grado.  Cosi  ci  as- 
sicura Beato  Renano  e  nella  Vita  di  Erasmo  e 
nella  dedicatoria  da  Ini  fatta  delle  opere  del 
medesimo  a  Carlo  V,  nel  i54o;  c  lo  stesso  con- 
fermasi dal  Pingone,  che  ne  fissa  ancora  il 
giorno  a'  4  di  settembre,  e  ne  accenna  in  pruova 
gli  archivi  e  le  note  della  città  e  del  collegio 
de'  teologhi  (Augusta  Taurinor.,  ad  atu  1 5o6)j 
i  quai  monumenti  però  ora  più  non  si  trova- 
no, come  mi  ha  avvertilo  1'  altre  volle  lodato 
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signor  barone  Vrruazxa  (*).  Quando  il  grande 
Emanuel  Filiberto  rientrò  finalmente  nel  i56a 
nel  possesso  di  tutti  i  suoi  Stati,  trovò  un'om- 
bra, per  cosi  dire,  di  università,  che  allora  ti* 
sedeva  in  Mondovl.  Benché  l' erario  dopo  si 
lunghe  guerre  fosse  quasi  del  tutto  esausto,  ei 
nondimeno  aveva  anche  in  addietro  rivolto  il 
pensiero  ad  avvivare  i  troppo  languenti  studi, 
e  nella  stessa  città  (prima  ancor  che  Torino 
gli  fosse  renduto),  volle  che  molti  celebri  pro- 
fessori invitati  da  ogni  parte  d' Italia  tenessero 
pubblica  scuola.  Di  questo  riaprimelo  dell' u- 
niversità  di  Mondovi  parla  Giovanni  Tosi,  che 
allora  viveva,  nella  Vita  di  Emanuel  Filiberto, 
dicendo  (L  a.  p.  170,  ed.  Mediol,  1601),  che 
coli'  offerta  di  ampii  s  ti  pendii ,  egli  allcttò 
molti  de'  più  dotti  uomini  in  ogni  sorta  di 
scienza  a  fissare  la  loro  sede  in  quella  città  $ 
e  che  a  quelli  de'suoi  sudditi  che  in  altre  uni- 
versità insegnavano,  comandò  che  a  lui  ne  ve- 
nissero. E  racconta  il  Tosi  di  sé  medesimo, 
che  essendo  egli  in  quel  tempo  andato  alla. 
Corte  di  Emanuel  Filiberto,  per  trattare  di 
gravi  affari  a  nome  del  governatore  di  Milano, 
e  avendo  in  nome  di  esso  pregato  quel  prin- 
cipe a  permettere  ad  Aimone  Cravetta  da  Sa- 

(")  Braso  ti»  sotto  il  torchio  «ante  pagine,  «•saio  il 
Mg.  baron  Venusta,  a  cai  taolc  rotto  ori  decorso  di  onesto  pe- 
riodo io  ari  sono  confronto  debitore  di  raro  e  pellegrine  acri- 
sie, ni  ha  da  Tori  do  IrassMtM  copia  di  laoltissiaii  doc.on.rsii 
da  loi  di  fresco  trovati  odi' archivio  di  quella  ritti.  Avvi  tra 
mi  la  aoU  oVIsaresti  oell"  dai  versiti  di  Toiioo  dal  1/197 
fino  il  i5la,  «  dsl  i543  lino  al  e  da  qeesls  risalo 

«"tinte  pi  è  accertati  che  Ernia»  ivi  ebbe  l'onore  della  Unica, 
trovandosi  io  essa  iasrrito  il  son  aorne  :  fi.  D.  Eiasmus  Bo- 
tWoarau  O-i.  S.  Sfattimi  MosmHtrii  rutto  dirli  4*  Staum 
in  Dioe.  Tfgfuttm.  in  tfWW*  in  Sacra  ThtaJoata  \ 
Stpltmbri  i5©6.  Avvi  ancora  il  diploma  con  cai  il  duca  Ema- 
nuele Filiberto  landò  l'oaiversità  in  Moadovi,  segnalo  ii  Ver- 
celli (li  8  dicembre  del  i56o,  del  fiorir  delta  qoale,  oltre  lo 
pruove  da  me  già  citate,  on1  atira  ae  abbiamo  nelle  Prefasioai 
del  Mrnocbio  a1saoi  Commentarli  in  omoei  ptottipvat  itcmpt- 
raniat  potttoionit  conttirutiotus  stampali  io  Mondo  vi  ari  l565, 
ove  egli  aliava  leggeva)  nelle  qoali  nomina  eoa  grandi  elogi 
Aimone  Cra rolla,  Francesco  V roteresti,  Giovanni 
e  Giambatisla  Giraldi  che  ivi  erano  professori,  e 
Govoano  fatto  poetanti  evasiglielo  del  dota,  e  : 
Paterno  passato  a  Padova.  Molti  atti  iaollre  vi  si  culi  veruno 
eoacerncnli  la  lite  che  si  accese  fra  la  «Uà  di  MoooVi  e  ari- 
la di  Torino,  quando  onesta  rientro  sotto  il  dooiiuio  del  dota 
E  ausati  Filiberto.  Pretese  aerala  allora,  che  fosse  di  ssa  ra- 
giono Ponor  di  avere  osa  pabblica  aaiverstla ,  e  produce 
leitimoaUoMeproove  in  gran  nomerò,  che,  trattone  qoaltho 
breve  iotervallo  di  tempo,  seni  prò  cra  ivi  stala,  benché  or  pio, 
or  meno  fiorente,  Paci  versiti  degli  stadi;  il  che  di  fatto  com- 
provasi c  dalla  serie  de'  boreali  da  ast  citato  e  da  quella  dei 
professori  di  diversi  aooi,  che  nello  stesso  archivio  consertasi, 
e  dalle  molte  depostsiooi  de1  lestimooi  che  vi  si  recitano  diste- 
samente) e  la  lite  darò  dal  i563  tao  al  iS$5,  nel  ovale  frat- 
Irsipo  per  ordine  sovrano  or  fuioao  toipese  tolte  lo  cattedre, 
or  fa  od  ammendue  le  ritti  permesso  di  aprir  pubblica  scuola  j 
fioche  a'sa  d'ottobre  dal  1566  fa  ordinato,  che  in  Moadovi 
piè  non  si  tenesse  tesolo  di  saere  lettore  e  di  ragioaa  caaoaks 
e  civile  e  delle  arti,  e  che  i  lettori  dovesaer  passare  a  Torino, 
ed  ivi  a1 3  di  novomhrc  cominciare  le  scuole.  Non  cessarono 
peri  del  tolto  le  gare,  0  sei  i5#4  a'  39  di  dicembre  convenne 
far  aaovo  ordine,  che  non  ti  leggroe  in  Mondo  vi  ni  islilala 
tè  logica,  né  versa'sltrs  stitasa,  di  coi  fnue  scnola  ia  To- 
rino, eoo  ana  penale  di  cento  scadi  si  ai  prriesoon,  che  agli 
i,  i, vali  s  tal  le», 
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ridiano,  famoso  giiirceonsulto,  «li  trattenersi  an*  :i 
cora  ad  insegnare  iu  Pavia,  il  «luca  risposcgli 
sorridendo,  ch'egli  aveva  per  le  città  del  re  I 
Filippo  e  pc' loro  vantaggi  quella  premnra  me-        Abbiamo  veduto  a  tuo  luogo  in  addietro 
die  aveva  per  le  »ue  ;  olio  conveniva  !  die  Alessandro  VI  intraprese  la  nuova  c 


IX.  Università  dt  ttonta. 


perei/»,  che  le  cose  fossero  uguali  da  una  parte 
r  dall'altra;  e  clic  quindi  il  Cravetta  tanti  anni 
leggesse  in  Mondovì,  quanti  già  avevanc  letti 
in  l'avia.  Soggiunge  poi  il  Tosi  i  nomi  di  molli 
de'  più  illustri  professori  che  colà  allora  li  re- 
carono, cioè,  tra' teologhi,  Giacopino  Malefossi 
e  Giannambrogio  Barbava»  ;  tra' giureconsulti, 
oltre  il  Cravetta,  Antonio  Govea,  portoghese, 
Giovanni  Manuzio,  francese,  c  Guido  Panciroli; 
tra'tiloaofi  c  medici,  Francesco  Vimereati,  Mar- 
cantonio Capra,  Giovanni  Argenterio  e  più  al- 
tri ;  tra'  matematici,  Franeeseo  dell'Ottonaio  e 
Giambatista- Benedetti,  c  finalmente  Giamha- 
tista  Gilardi  oratore  e  poeta,  per  la  fama  dei 
quali  quella  università  divenne  in  breve  una 
delle  più  rinomate,  e  vi  concorse  in  poco  tem- 
po gran  numero  d"  uomini  celebri  per  sape- 
re (<t).  Di  essa  abbiamo  ancora  menzione  nelle 
lettere  dal  suddetto  Giraldi  scritte  a  Pier  Vet- 
tori; in  una  delle  quali  gli  scrive  che  Ema- 
nuel Filiberto  avevalo  colà  condotto  coli'  an- 
imo stipendio  di  4oo  scudi  d'oro,  e  che  ivi  egli 
trovavasi  assai  lieto  del  nuovo  suo  stato  (Epitt. 
ad  I'.  Vict.,  t.  i,  p.  101).  Questa  lettera  è  se- 
gnata in  Mondovì  a'aa  di  giugno  del  1 554.  M* 
certaiuenle  vi  c  errore  nell'  anno ,  e  devesi 
leggere  i5f>4,  nel  qti.il  anno  appunto  e  scritta 
la  lettera  con  cui  il  Vettori  gli  risponde  (fielo- 
rii  Epitt.,  l.  5,  p.  ili).  A  g  pingue  nella  stessa 
lettera  il  Giraldi,  che  Arnoldo  Arlenio,  celebre 
libraio,  udito  avendo  per  fama  della  università 
ivi  apertasi ,  colà  si  era  recalo  per  esercitare 
la  sua  arte,  del  che  diremo  di  nuovo  e  più  a 
lun;,'o  nel  parlare  della  propagazione  della  stam- 
pa. Quando  poscia  Kinanucl  Filiberto  ricuperò 
la  capitale  de' suoi  Slati,  ad  essa  volle  che  si 
trasferisse  1'  università  ancora  con  dispiacere 
de'  cittadini  di  Mondovì,  a'  quali  però  lasciò 
il  duca  alcune  cattedre,  per  non  privargli  in- 
teramente di  quel  vantaggio  di  cui  avevano 
finallora  goduto.  Questo  trasporlo  dal  Tosi 
sembra  assegnarsi  allo  stesso  anno  i56a,  in  cui 
egli  rientrò  in  possesso  di  quella  città  (/.  cit.,  1  toli  i  professori.  Sotto  Paolo  III  risorse  I'  uni- 
p.  180  ).  Ma  le  lettere  del  Giraldi  ci  mostra-  j  versità  romana,  e  sostenuta  da  lui  non  meno 
no,  eh'  esso  non  era  ancora  seguito  nel  i564,  L  che  da'  romani  pontefici  che  gli  vennero  ap- 


gnifìca  fabbrica  dell'  università  di  Roma  ;  e 
alla  testimonianza  che  allora  ne  abbiamo  re- 
cata di  Andrea  Fulvio,  si  può  aggiugnere  quella 
di  Paolo  Cortese,  il  quale  scriveva  nel  tempo 
stesso  eh'  essa  si  andava  innalzando,  e  loda  il 
consiglio  di  quel  pontefice  che  aveva  finalmen- 
te assegnata  alle  scienze  una  sede  degna  di 
^  esse,  destinando  a  tal  line  il  denaro  che  rica- 
'  vavasi  da*  tributi  degli  Ebrei  (De  Cardinalatu, 
I  I.  a,  p.  io4).  Alla  magnificpnza  di  Alessandro 
[  nel  fabbricare  si  aggiunse  poi  quella  di  Leon  X 
nell' invitare  i  più  eruditi  tra'  professori  a  sa- 
lir quelle  cattedre.  Agostino  Nifo  ,  Girolamo 
Boltigella,  Giano  Purrasio,  Basilio  Calcondita, 
Marco  Musuro  e  più  altri  dottissimi  uomini 
furono  a  tal  fine  da  lui  chiamati  a  Roma ,  e 
poscia  con  ampissime  ricompense  premiati  delle 
loro  fatiche.  Promulgò  Leone  ancora  molte 
leggi  pel  migliore  regolamento  di  quelle  scuole 
che  si  accennano  dal  più  volte  lodato  P.  Ca- 
raffa (De  Grimi.  ro/n.,  I.  1,  p.  198),  e  in  tale 
maniera  ottenne  ch'esse  uguagliassero  il  nome 
delle  università  più  famose  :  Sane  nnper,  dice 
egli  in  una  sna  Bolla  del  1 5 1 4 »  citala  dal  sud- 
detto scrittore  (ib.,  p.  aoi),  ad  Sttmmum  Von- 
tipcalum  divina  pmvidentia  cum  assumpli  Jtii*~ 
srmtis,  et  rrstitutis  in  pristini*  jutilms  dilectit 
Jitiis  populo  Rumano,  intrr  alia  vedigli  Grm- 
nasii  Romani  multi*  ante  aiuti*  ad  alio*  usta 
dùtractum  eisdem  nstituissemiu,  ut  Urbi  Roma 
ila  in  re  lilleraria  sicut  in  cetrrit  rebus  lolita 
orlds  Caput  etset,  proci iravimiis .  accersitit  ex 
diversi»  loci*  atl  profìitnduni  in  Gv amasia  prac- 
dictn  viri*  in  orniti  doctrinartuu  gemir  piatela- 
rùsùnit,  quo  factum  est ,  ut  pi-accedenti  anno 
Pontificala*  nostri  primo  tali*  ttutlcnlium  nu- 
mera* ad  t  andem  Urbem  coii/lurerit,  ut  in  Gv/w- 
nasium  Romanum  inter  omnia  alia  tolius  Italiae 
principalum  focile  obtentumm  viileatur.  I  tempi 
di  Clemente  VII  furono  troppo  fatali  a  Roma 
non  meno  che  alle  scienze  ;  e  perciò  vidersi 
allora  per  più  anni  deserte  le  cattedre  e  mo- 


ne nel  seguente  ;  e  in  fatti  il  Pingone  lo  diffe- 
risce fino  al  \<ifà  (Augusta  Taurinor.,  ad  h.  a.). 
In  tal  maniera,  ritornata  finalmente  l'univer- 
sità di  Torino  all'  antica  sua  sede,  dalla  pro- 
tezione e  dalla  magnificenza  di  Emanuel  Fili- 
berto, e  poscia  degli  nitri  duchi  che  gli  suc- 


presso,  fu  onorata  da  molti  egregi  professori, 
accresciuta  di  fabbriche,  e  distinta  con  molti 
ragguardevoli  privilegi.  Sisto  V,  singolarmente, 
ad  essa  ancora  fece  parte  di  quella  regia  ma- 
gnificenza di  cui  die  sì  gran  pruove  nel  suo 
pontificato;  perciocché  e  scontò  il  debito  di 


cederono,  ricevette  ornamento  e  lustro  sempre  |  ventimila  scudi  da  essa  contratto,  e  deputò 

una  congregazione  di  cardinali  ad  averne  più 
special  cura,  e  stese  ed  ampliò  molto  le  fab- 
briche ad  essa  da' predecessori  suoi  destinate; 
'  delle  quali  eose  ognuno  può  vederne  un  più 
distinto  racconto  presso  il  sopraccitato  scrittore. 


maggiore;  e  benché  inferiore  a  molte  nell'an 
tichità  dell'origine,  non  fu  loro  inferiore  in 
autorità  ed  in  fama. 

»,r  -. 

f»  De>ofct»ri  chiamati  stU  ••ìvmilà  di  Mondovì  fa 
■nudi  elogi  il  timidi  qoi  mentovalo  in  sa  capitolo  d irrito  e 
usilo  iTsoot  HecjtonjDÙti,  nettili  di  ciascheduno  di  etti  di- 


lì  »  otturati 

*4  m. 
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|]  ccnde  a  cui  quella  dita  fu  soggetti,  si  sostenne 
languidamente.  Nondimeno  non  le  mancò  mai 
no  giusto  numero  di  professori,  tra'  quali  na 
Altre  università  erano  allo  stesso  tempo  nello     veggiamo  alcuni  assai  celebri  per  dottrina.  La 


Stato  ecclesiastico.  Paolo  III  l'anno  i54o  una 
nuova  ne  fondò  in  Macerata,  della  cui  eresio 
ne  abbiamo  la  Bolla  nel  Bollano  romano.  Di 
essa  parla  Dionigi  A t. magi  in  una  sua  lettera 
a  Giovanni  Carga ,  scritta  a'a6  di  agosto  del- 
l'anno  i55g,  in  cui  dopo  avere  dette  gran 
lodi  del  clima,  delle  fabbriche,  degli  abitanti 
di  quella  citta,  cosi  aggiugne:  »  Lo  studio  non 
*>  ha  ancora  molto  grido  et  concorso,  per  es- 
»  sere  quasi  ne'  sttot  primi  principii,  ma  se  la 
»  pace  durerà,  non  dubito  che  in  breve  tempo 
»  non  si  faccia  grande,  et  famoso  (Lettere  di 
»  diverti,  L  3,  Vm.,  Aldo*  1 4^4)  («)•  È  proba- 
bile però,  che  questa  nuova  università  rice-  Il  di 
vesse  non  leggier  danno  da  un'  altra  che  non  H  fot 
lungi  da  essa  apri  il  pontefice  Sisto  V.  L'an 
no  i3oS  aveva  Bonifacio  Vili  fondato  uno  stu 
dio  generale  in  Fermo,  come  a  suo  luogo 
è  detto,  il  quale  poscia  per  le  consuete  vi 


si 


loro  serie  si  può  vedere  nella  Storia  dello  stu* 
dio  di  Napoli  del  signor  Giangiuaeppe  Origlia 
(e.  a,  ».  i,  ec),  e  noi  ne  nomineremo  pareo- 
chi  nel  decorso  di  questo  periodo.  Ma  non  mancò' 
a  quel  regno  chi  saggiamente  pensasse  a  faro 
sempre  più  fiorire  gli  studi.  Ferrante  Sanse- 
verino,  principe  di  Salerno,  era  amatore  insieme 
e  protettore  de' buoni  studi,  e  del  coltivarli 
oh' egli  faceva,  abbiamo  in  pruova  alcune  leg- 
giadre Rime  che  si  leggono  tra  quelle  di  Laura 
Terracini.  Della  sua  munificenza  nel  fomen- 
tarli abbiamo  la  testimonianza  di  Bernardo 
Tasso,  a  cui  egli  fa  liberale  di  larghi  stipen- 
di;, come  di  lui  parlando  vedremo.  Ora  egli 
rmò  l'idea  di  riaprire  in  Salerno  lo  studio 
che  eravi  una  volta  si  celebre,  singolarmente 
pel  valore  de' suoi  medici.  Tra  le  lettere  del 
suddetto  Bernardo  due  ne  abbiamo  da  lui 
scritte  in  nome  del  principe  al  cardinale  Tri* 


con  de  era  venuto  meno.  Or  Sisto  V  nel  i585     vulzi,  Legato  di  Bologna,  nelle  quali  cai 


con  sua  Bolla  lo  rinnovò  ;  ed  è  agevole  a  co 
noscere  che  due  università  vicine  dovevano 
vicendevolmente  opporsi  a'  loro  felici  pro- 
gressi. Durava  frattanto  quella  ancora  di  Pe- 
rugia, la  quale  abbiamo  veduto  che  era  stata 
in  gran  fiore  ne'  secoli  precedenti.  Egli  è  ben 
vero  che  una  lettera  di  Aonio  Paleario  ci  po- 
trebbe far  credere  eh*  essa  in  questo  secolo 
fosse  decaduta  di  molto  ;  perciocché  egli  scrive 
di  averla  abbandonata,  perchè  tutta  spirava 
rossezza  e  barbarie  (l.  i,  ep.  9).  Forse  però  il 
Paleario  volle  con  ciò  dir  solamente,  che  quella 


il  prega  a  permettere  a  Giannangelo  Papio,  sai* 
lernitano,  uno  de'  più  celebri  giureconsulti  di 
quella  età,  di  venirsene  a  tenere  scuola  in  Sa- 
lerno (I.  1,  Utt.,  394,  096,  ed.  Comin.),  e  una 
al  medesimo  Papio,  in  cui  lo  invita  alla  let- 
tura della  mattina  nel  detto  studio,  ricordan- 
dogli ch'ei  dee  ad  ogni  altro  luogo  anteporre 
la  patria  (1V1,  leu.,  39-5).  In  altra  lettera  lo 
stesso  Tasso  fa  menzione  di  »  Messer  Matteo 
»  Macigni  condotto  alla  lettura  di  FilosoGa 
»  nello  Studio  di  Salerno  dal  Principe  mio 
«Signore  {ivi,  leti.   taa)».    Ma, .è  probabile- 


delia  giurisprudenza,  i  quali  al  Paleario  oratore 
e  poeta  sembravano,  per  avventura,  barbari  e 
incolti.  Ed  è  certo  ch'essa  ancora  fn  oggetto 
della  premura  e  del  zelo  de' romani  pontefici; 
perciocché  Gregorio  XIII  rilasciò  ad  essa  più 
'  di  cui  era  debitrice  alla  Camera,  e 


rivolta  a'gravi  studi    che  le  sinistre  vicende  a  cui  il  Sanaeverino  fu 


tosi  a  visitarla  personalmente,  animò  que*  gio- 
vani allo  studio,  e  diede  opportuni  soccorsi  di 
denaro  per  la  fabbrica  delle  scuole  (Maffei, 
Ann.  di  Gtrg.  XIII,  e  1,  ».  61,  63),  e  inoltre 
abbiamo  nel  Bollano  alcune  nuove  leggi  che 
a  renderla  sempre  più  celebre  promulgò  Ge- 
mente VIII  nel  1593;  il  che  ci  mostra  ch'essa 
era  ancora  e  per  frequenza  di  scolari  e  per 
valore  di  professori  assai  rinomata. 

• 

XI.  IH  quella  di  Napoli. 


a  quella  di  Napoli,  il 
confessa  (Star.  eù>.  di  Nap.t  L  34,  e.  8, 
§.  1),  che  nel  decorso  di  questo  secolo  per 
la  lontananza  de' sovrani,  e  per  le  diverse  vi- 

(a)  Qatsla  aoivertitì  divsas*  sllers  si  celebre,  che,  come 
ha  osservalo  il  eh.  abate  Serassi  (Fila  iti  Musoni,  p.  88), 
il  celebre  Gi  alio  Poggia*»,  volendo  esorlare  ti  isUairs  il  Gra- 
siaai  allora  fioviaetlo  a  scegliere  «a  loogo  opporle*»  agli 
stadi,  soli  dirgli  che,  ss  voleva  a  lai  credete,  avrebbe  ante- 
posta Macerala,  qsal  era  allora,  non  solo  a  Padova,  ma  anche 
a  Parigi. 

Ttaasoscnt  vol.  uu 


sottoposto,  quando,  abbandonato  il  partito  di 
Cesare  per  seguire  quello  del  re  di  Francia,  e 
dichiarato  perciò  ribelle,  fu  costretto  ad  an- 
darsene esule  da' suoi  Stati,  fosse  a  questo 
studio  cagione  o  di  rovina  o  di  gravissimo 
Il  danno. 

XII.  Professori  insigni  chiamati  alle  università. 

Tal  fu  lo  stato  delle  università  italiane  nel 
secolo  XVI.  Ma  oltre  esse  in  più  altre  città, 
benché  non  avessero  università  compite,  ossia 
studio  generale  di  tutte  le  scienze,  furono 
nondimeno  professori  assai  valorosi  singolar- 
mente nell'amena  letteratura.  Cosi  vedremo 
nel  seguito  di  questa  Storia  che  Genova  ebbe 
Jacopo  Bonfadio;  e  Giampiero  Maffei,  Parma; 
e  Sabbioneta,  eome  si  é  detto,  Mario  Nizzoli; 
Modena,  Francesco  Porto,  Carlo  Sigonioepiù 
altri;  Reggio,  Sebastiano  Corrado;  Imola  e 
Serravalle  nella  Marca  Trivigiana,  Giannanto- 
nio  Flaminio;  Brindisi,  Quinto  Mario  Corra- 
do; Vicenza,  Giano  Parrasio;  e  lo  stesso  di- 
cast di  più  altre.  La  copia  ch'era  in  Italia  di 
uomini  assai  dotti  nelle  lingue  greca  e  latina, 
faceva  che  le  città  quasi  tutte  potessero  prov- 
vedersi di  opportuni' maestri,  e  quindi  il  genio 
della  letteratura  andavasi  sempre  più  dilatag- 
li do,  e  produceva  frutti  sempre  più  lieti, 
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ben  ti  raccoglie  dal  al  gran  numero  di  eleganti 
scrittori  in  ogni  sorta  di  lettere  e  di  scienze 
che  a  questi  tempi  furon  tra  noi. 

XIII.  Cominciane nti  delle  scuole  de'  Gesuiti. 

Ciò  non  ostante,  non  pareva  ancora  prov- 
veduto abbastanza  alla  educazione  de*  fanciulli, 
oggetto  troppo  importante  ad  ogni  ben  rego- 
lato governo,  per  non  dover  ad  esso  rivolgere 
le  più  premurose  sollecitudini.  I  pubblici  pro- 
fessori non  poteansi  avere  senza  assegnar  loro 
lauti  stipcndii  ;  né  tutte  le  citta  potevano  so- 
stenere si  grave  spesa.  Molti  di  essi,  inoltre, 
dopo  avere  per  qualche  tempo  occupata  la 
cattedra,  se  -veniva  loro  profferta  migliore  con- 
dizione e  più  copiosa  mercede,  abbandonavano 
tosto  e  scuola  e  scolari,  per  correre  ove  un 
maggiore  guadagno  aspettavate  A  ciò  aggìu- 
gneasi  che  al  sapere  de*  professori  non  sempre 
si  univa  in  esso  l' impegno  di  formare  valorosi 
discepoli)  e  che,  alcuni,  paghi  soltanto  o  di 
arricchirsi,  o  di  fare  pompa  del  loro  ingeguo, 
poco  curavansi  di  ciò  che  avvenisse  de'  loro 
allievi.  Per  ultimo  accadeva  talvolta  che  in- 
aiente co'  precetti  della  letteratura  i  professori 
ispiravano  nell'  animo  de'  loro  scolari  o  col- 
l'esempio  della  loro  vita,  o  co' familiari  loro 
ragionamenti,  massime  e  consigli  di  tal  natu- 
ra, che  al  buon  costume  e  alla  religione  ne  ve- 
niva non  leggier  danno.  Di  tutto  ciò  ne  abbiamo 
vedute  più  pruove  ne'  secoli  precedenti,  e  al- 
cune ancora  ce  ne  offrirà  questo  di  cui  scri- 
viamo. I  principi  ed  i  magistrati  vedevano  cotali 
incomodi;  ma  era  troppo  difficile  il  trovare 
ad  essi  un  opportuno  ed  efQcace  rimedio. 
Quando  una  società  d'  uomini  religiosi,  che  • 
questi  tempi  si  formò  nella  Chiesa,  parve  che 
tutti  riunisse  in  sé  que'  vantaggi  che  all'  edu- 
cazione de'  giovani  erano  necessari.  Perciocché 
facendo  essa  speciale  professione  di  lettere,  e 
non  ammettendo  tra'  suoi  chi  non  sembrasse 
per  esse  ben  disposto  dalla  natura,  potevasi 
sperare  fondatamente  che  se  ne  potessero  trarre 
non  pochi  atti  alle  cattedre;  e  questi  avvezzi 
a  vita  frugale  e  stretti  dalle  leggi  a  cai  spon- 
taneamente eransi  assoggettati,  né  esigevano 
ricchi  stipendii,  né  erano  dal  loro  privato  in- 
*er^**<*.  'nv',at*  *  cambiare  sovente  dimora. 
Quindi  lo  spirito  di  Religione,  e,  diciamo  an- 
cora, se  si  vuole,  lo  spirito  stesso  di  Corpo, 
essendo  il  motivo  e  la  regola  del  loro  opera- 
re, ne  avveniva  ch'essi  tanto  più  si  credessero 
felici,  quanto  maggior  frutto  traessero  dalle 
loro  fatiche;  che  perciò  non  perdonassero  a 
diligenza  ed  a  mezzo  alcuno  per  rendere  i  gio- 
vani loro  affidati  utili  alla  Chiesa,  allo  Suto, 
alle  lettere;  che  ai  recassero  vicendevole  aiuto, 
e  al  mancare  dell'  uno  sottentrasse  tantosto 
l'altro  col  medesimo  impegno;  che  di  niuna 
casa  temessero  maggiormonte,  che  di  essere 
ripresi  di  negligenza  nell'adempimento  de' loro 
doveri;  e  che  tutte  le  loro  forze  e  i  loro  ta- 
lenti consacrassero  volentieri  a  formare  gli 
animi  giovanili  alla  pietà  e  alle  scienze.  Un 
rorpo  d'uomini  raccolto  e  /ornato  per  taU 


maniera,  non  è  maraviglia  che  rivolgesse  a  tè 
gli  occhi  di  tutti,  e  che  fosse  tosto  richiesto 
e  adoperato  a  tal  Gne  in  o  jni  parte  d' Italia. 
Ognuno  vede  eh'  io  parlo  della  Compagnia  di 
Gesù,  che,  fondata  da  S.  Ignazio  di  Loiola,  e 
approvata  l'anno  i54o  da  Paolo  III,  tra  molti 
oggetti  abbracciò  ancora,  anzi  in  modo  parti- 
colare e  con  nuovo  esempio  si  consacrò  a  quello 
d' istruire  la  gioventù  nelle  scuole.  L' argo- 
mento di  questa  Storia  non  mi  permette  di 
passare  sotto  silenzio  i  contrassegni  di  amoro 
e  di  stima  eh'  essa  io  questo  secolo  ricevette" 
da'  principi  italiani  che  l' introdussero  ne'  loro 
Stati,  e  le  affidarono  i  loro  sudditi,  perchè  ne 
ricevessero  l'educazione.  Ma  a  sfuggire  ogni 
sospetto  di  prevenzione  favorevole,  di  cui  po- 
trei essere,  per  avventura,  accusalo,  io  non  en- 
trerò qui  né  a  raccontare  minutamente  la  fon- 
dazione di  ogni  collegio,  né  a  difendere  il  me- 
todo da'  Gesuiti  nelle  pubbliche  scuole  intro- 
dotto, né  a  tessere  un  affettato  elogio  degli 
uomini  dotti  che  sono  da  esse  usciti.  Dirò  solo 
brevemente  di  alcune  delle  principali  città  a 
cui  furono  chiamati,  scegliendo  quelle  scuoio 
singolarmente  che  dovettero  la  loro  fondazione 
a'  sovrani  d*  Italia.  Anzi  in  ciò  fare  io  uon  var- 
romrai  giammai  di  ..rriltori  Gesuiti,  che  po- 
trebbono  essero  creduti  troppo  parziali,  ma 
solo  di  stranieri,  le  testimonianze  de'  quali  se 
saranno  loro  favorevoli,  ridonderanno  io  onore 
di  que'  sovrani  medesimi  che  di  un  tale  mezzo 
si  valsero  a  vantaggio  de'  loro  Stati  ;  e  io  verrò 
con  ciò  ancora  a  mostrare  quanto  debba  agli 
stessi  principi  l'italiana  letteratura. 

XIV.  Elogio  fatto  da  Aldo  Manuzio 
dì  quelle  del  collegio  romano. 

E  dee  nominarsi  prima  d'ogni  altro  il  col- 
legio romano,  non  perché  esso  fosse  il  primo 
in  origine,  che  innanzi  ad  esso  più  altri  già  se 
n'erano  aperti,  e  singolarmente  que' di  Mes- 
sina e  di  Palermo,  per  opera  del  viceré  Gio- 
vanni Vega,  e  della  vicereina  Eleonora  di  lui 
moglie;  ma  perché  la  liberalità  ed  il  favore  dei 
romani  pontefici,  cioè  di  Giulio  III,  di  Pio  IV 
e  singolarmente  di  Gregorio  XIII,  il  renderono 
in  fama  e  in  dignità  superiore  agli  altri.  Io 
non  farò  menzione  delle  Bolle  de'  romani  pon- 
tefici, nelle  quali  si  parla  di  esso  con  singolari 
enoomii.  Ma  mi  sia  lecito  almeno  di  recare  il 
giudizio  che  ne  formò  un  uomo  assai  dotto, 
cioè  Aldo  Manuzio  il  Giovane,  il  quale,  pubbli- 
cando l'anno  i563  le  Storie  di  Sallustio,  al 
collegio  romano  le  dedici1)  con  sua  lettera,  in 
cui  dopo  aver  dettoci  piacere  che  aveva  l'anno 
precedente  provato  nel  vedere  Roma  e  tanti 
pregevoli  monumenti  d'antichità,  cosi  prosi©- 
gue:  Sed  neque  maimoirum  ulluui .  aeneuawe  si- 
mulacrum,  neque  sepum  collium  aspectus,  neque 
augusta  iUa  Capitolii  facies,  tantam  animo  meo 
jucunditatem  adinirntionemve  attutii,  quantam 
CoUegii  uestri  dignità*  et  ordo,  in  quo  nihil  ad 
inane m  voluptatcm,  aut  ad  bitrem  munì,  omnia 
fidi  ad  aeternum  gloriae  fructum.  ad  certam 
anìmorum  taluUm  itutituta.  Itaqiu 
...  a  -',  i  ji 
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ad  ma/ore*  fiunt,  nec  dubitaiuium  videtur, 
cum  vobis  in  ùm  uun  nobili  dùciplina  non  ho- 
tior  aut  qunetlut,  quarum  rerum  spe  multorum 
tolet  excitari  industria,  ted  divina  tantum  pioe- 
mia propoiita  *int,  quin  haec  ante  paueot  ani  tot 
a  summo  viro  Jgnalio  Lojola  inducta  iene  me- 
rendi consuttudo  et  perpetua  futura  *it,  et  ube~ 
rione  non  in  hoc  modo  Gvilate,  rerum  in  uni- 
verso  terrarum  orbe  fructus  ferat.  Quae  est  rnim 
Civita*,  quae  gens,  quae  natio  sanctissimis  Chrù 
sti  legibus  addicta,  quae  non  probet  maxime 
vestrum  institutum,  quae  voi  non  recipiat,  atque 
aiiro  non  accersat  ad  atidiendam  iuvenluiem, 
ad  mores  cónformantlo*,  ad  Retigionem  propa- 
f-aruiam  ?  Quindi  dopo  più  altre  lodi  eh'  io 
tralascio,  tornando  alle  scuole,  contìnua:  Quae 
cum  ipse  mecum  cogito,  et  cum  haec  ùuueor, 
quae  in  urbe  Roma  seduto  quisqne  vestrum  in- 
terpretandi*  optimi*  libri* ,  erceptis  dumtaxat, 
qui  ad  jus  civile  aut  ad  me  de  ridi  rationem  per- 
tinenti cohor tondo  mone  lido,  vigilando  prò  com- 
muni emolumento  praettat,  deberi  vobis  ludico 
a  boni*  viri*  omnia,  uec  uttam  este  tantum  lau- 
de ni,  quae  cum  vestris  coltala  mentii  non  longc 
inferior  esse  videatur.  Dovremo  altrove  parlare 
di  alcuni  che  nel  decorso  di  questo  secolo  ivi 
insognarono  con  lode  :  e  qui  accennerò  sola» 
mente  uno  non  Italiano,  che  era  professore  di 
eloquenza  in  quell'anno  medesimo  in  cui  Aldo 
scriveva  le  cose  poc'anzi  riferite,  cioè  il  ce- 
lebro Pietro  Perpiniano  natio  del  regno  di 
Valenza  in  Ispagna,  le  cui  Orazioni  per  la 
soda  eloquenza  e  per  la  rara  eleganza  con  cui 
tono  scritte,  si  leggono  ancora  con  piacere  e 
con  frutto,  e  che  morto  poi  in  età  immatura 
tre  soli  anni  appresso,  meritò  di  essere  ono- 
rato con  grandi  elogi  da' più  dotti  uomini  di 
quel  tempo,  e  singolarmente  da  Paolo  Mano 
zio  (/.  8,  ep.  19). 
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XV.  Ricevute  ne' loro  Stati 
e  dagli 


d* introdurli  nel  regno  di  Francia,  e  trovan- 
dosi a  ciò  fare  contrasti  gravissimi,  il  fondatore 
S.  Ignazio  bramò  che  i  princìpi,  i  magistrati, 
le  università  degli  studi  dichiarassero  intorno 
ad  essi  il  proprio  lor  sentimento.  L'attestato 
di  questo  sovrano  è  stato  dato  alla  luce  da 
Leopoldo  del  Migliore  (t  cit.,  p.  196),  e  io 
esso  egli  dichiara:  Religioso*  Clerico»  Societati* 
de  nomine  Jesu  nuncupatae  proximi*  anni*  in 
Ducali  no*  tra  dvilate  Fior,  recepto»  in  spiri» 
tualibu*  exercitiis  Divina  officia  ceLbrandi,  Con- 
fessioncs  audiendi,  Verbum  Divinum  praedicandi, 
juuentutis  Orthodoxae  Jìdei  et  lìterarum  elementis 
instruemlae,  ac  honetlae  conversatiotù*  esemplo 
ita  versori,  ut  no*  et  subditos  nostro*  tjut  so- 
cietatis,  eorumque ,  qui  apud  no*  diwsanturt 
minime  hactenus  poeniluerit,  et  in  die»  uberiora 
speremus.  Nella  stessa  occasione  fece  a  quei 
Religiosi  conoscer  l' amore  che  per  essi  nutriva 
il  duca  di  Ferrara  Ercole  II.  Perciocché  per 
darne  ad  essi  un  attestato  ancor  più  solenne» 
ordino  che  tutta  l'università  di  Ferrara  si  ra- 
dunasse e  che  dichiarasse  intorno  a' medesimi 
il  suo  sentimento.  Esso  si  può  vedere  preaso 
il  Borsetti  (Hist.  Gyntn.Jèrr.,  t.  1,  p.  aoa),  e 
io  mi  astengo  dal  riportare  il  decreto  mede- 
simo e  le  cose  che  a  questa  occasione  aggiu- 
gne  il  suddetto  scrittore,  perchè  non  sembri 
eh'  io  vada  sollecitamente  in  traccia  di  elogi 
e  di  panegirici.  Il  collegio  di  Ferrara  aveva 
avuto  comiociamento  nell'  anno  stesso  che  quel 
di  Firenze;  e  il  medesimo  duca  ne  aveva  in 
certo  modo  gittato  i  fondamenti  coli' assegnar 
dal  suo  erario  200  annui  scudi  a  mantenimento 
di  que'  Religiosi  (Rodi,  Ann.  di  Ferr.  mss.  ad 
h.  an  ),  la  qua!  somma  fu  poscia  per  liberalità 
di  più  altri  dì  molto  accresciuta  (*).  Lo  stesso 
duca  Ercole  II  ebbe  non  piceiola  parte  nella 
fondazione  del  collegio  di  Modena,  che  avvenne 
mei  i55a,  ed  a  cui  pure  non  poco  contribuì  il 
zelo  del  cardinale  Morone  vescovo  allora  di 
questa  città,  e  di  più  nobili  cittadini. 


I  Medici  e  gli  Estensi,  che  nell' onorare  della 
lor  protezione  le  lettere  ottennero  in  questo 
•ecolo  ai  gran  nome,  ne  diedero  prnova  anche 
coli'  introdurre  nelle  capitali  de'  loro  Stati  que- 
sta nuova  religione.  D  collegio  di  Firenze  detto 
di  S.  Giovannino  dovette  la  sua  fondazione 
nel  i55i  alla  gran  duchessa  Leonora  di  To- 
ledo moglie  di  Cosimo  I,  il  qual  pure  colla 
sua  liberalità  v'ebbe  parte,  e  inoltre  a  molti 
nobili  e  ad  altri  di  quella  città,  fra'  quali  Bar- 
tolommeo  Ammanati,  scultore  ed  architetto  as- 
sai rinomato,  e  Laura  Battiferra  di  lui  consorte, 
donna  celebre  pel  suo  valore  nell'  italiana  poe- 
sia, fecero  al  nuovo  collegio  liberal  donazione 
di  tutte  le  loro  sostanze.  Leopoldo  del  Migliore 
(Finente  lllustr.,  p.  189,  ee.)  e  il  Baldinucei 
(Notizie  de'  Projèts.,  sec.  4>  Par'  a  >  P*  '»  ec.) 
ne  parlano  assai  lungamente,  e  nel  parlarne  ai 
•tendono  tanto  sulle  lodi  di  que*  Religiosi,  che 
io  non  potrei  senza  taccia  d'  affettazione  inse- 
rirne qui  il  racconto.  Accennerò  solamente 
l' onorevole  testimonianza  che  loro  rendette  il 
suddetto  duca,  quando  trattando»,  nel  i555  | 


XVI.  Da  altri  principi. 

Quasi  al  tempo  medesimo  più  altri  principi 
italiani  fondarono  altri  collegi  a'  Religiosi  me- 
desimi ne*  loro  Stati.  Il  cardinale  Ercole  Gon- 
zaga e  poscia  il  duca  Guglielmo  li  condussero 
a  Mantova,  e  assegnarono  ad  essi  annuali  ren- 
dite (  Donesmondi,  Star.  JSccl.  di  Mani. ,  U  2, 
p.  269}.  Al  duca  Ottavio  Farnese  dovettero  essi  . 
la  fondazione  de' due  collegi  dì  Parma  nel  i56a,"^ 
e  di  Piacenza  nel  i584-  Di  questo  secondo  sin- 
golarmente paria  a  luogo  il  chiarissimo  Propo- 
sto Poggiali  (Star,  di  Piac.,  I.  10,  p.  a  18,  ec.^ 
e  qui  ancora  io  lascerò,  pel  motivo  poc'anzi 
accennato,  di  ripetere  ciò  che  quell'erudito 
scrittore  ne  dice.  Finalmente  Emanuel  Filiberto, 
duca  di  Savoia,  appena  rientrò  ne'  suoi  Stati, 

v>lli  ■)';'•■•  «%;',  >  MftAjfcrA  i.  3UÌjtié  .»i  J*-  sa*'* 
(*)  Deschi  il  «ics  ii  Ferrar»  Ercole  U  contribuii»  sU* 
romUtiM*  Mi  collegio  oV  Gesuiti  in  ««ila  etili,  la  uoaaaiow 
■erose  oe  de*  propriimtole  •  Miri»  Franosi, finite»,  Barilaia 
ia  Ferrara  in  Laaf ranco  Gcmì  m  inulto  at»i  caro  a  onci  it» 
ca;  alla  «aale  peirió  fa  nella  eh  irai  «V  Guaiti  inai]  14  lo  ra 
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cheti*  collegi  in  tre  diverte  città  fondò  a' Ge- 
suiti, cioè  in  Mondovi,  in  Chamberì  e  in  To- 
rino. De'due  ultimi  fa  menzione  Giovaoui  Tosi 
nella  Vita  da  noi  altrove  accennata  di  quel  gran 
principe,  il  quale  insieme  descrive  quanto  ra- 
pidamente si  spargesse  a  que' tempi  la  Com- 
pagnia di  Gesù,  e  qual  fosse  di  essa  il  cencetto 
degli  uomini:  Ac  sane  eo  tempore  baissime  pa- 
tcbanl  Jesuitarum  sodalitatrs  j  celebre  erat  id  no- 
men,  magnaque  de  Ulorum  luto  doclrina  tum 
prob  itale  in  Christiana  fìepullica  omnium  api- 
nio.  Atqste  initia  quidem  Ulorum  parva,  sed  in- 
crementa et  accessione*  maximae.  Mirum  est  au- 
lem,  quantum  in  omtii  doctrinae  ervditioiùsque 
genere  brevi  tempore  proJèceriiU  (  Vii.  Envnan. 
Philib.,l.  a,o,  a  il);  e  siegue  poi  annoverando 
alcuni  de'  più  dotti  uomini  che  a  quel  tempo 
erano  tra'  Gesuiti,  e  dicendo  più  altre  cose  in 
lor  lode.  Ma  alquanto  diversamente  parlò  di 
loro  in  quella  occasione  Giambastista  Girai  di 
che,  come  si  è  detto,  era  allora  professore  di 
belle  lettere  nell'università  di  Torino.  Percioc- 
ché avendo  H  duca  concedute  a'  Gesuiti  le  pub- 


^indice  o  per  ignoratila  •  per  parzialità  aeeìe- 
cato:  Quae  nobilissima  pars  priscae  tUtciplinae, 
dic'egli,  parlando  della  maniera  di  educar  nelle 

scuole  la  gioventù,  revocata  est  ab'quatrniit  qua*i 

posdiminio  in  Jesuitarum  Coliegiis,  quorum  rum 


excolenda,  quam  in  ntnribus  inf 
occurrit,  Agesilai  de  Pharnabazo:  Talis  coni  sii, 
otinam  no» ter  esse»  (De  Augment.  Scienu,  L  a, 
p.  aa,  ed.  Amstel. ,  1 73o).  E  altrove  :  Ad  Poe* 
dagogicam  quod  alti  net,  brevissimum  Joret  dicttl  r 
Consule  Scholas  Jesuitarum.  Nihilenim,  quod 
in  rnurn  venit,  kis  metius  («A.,  /.  6,  p.  3S8).  E 
a  questo  attribuisce  egli  stesso  il  vantaggio  che 
alla  Chiesa  romana  avevan  essi  recato  :  Nuper . 
etiam  intueri  licei  Jesuùas  (qui  partim  stùdio 
proprio ,  partim  ex  aemulatione  advenariamm 
literis  strenue  incubuerunt)  quantum  subsidii  vi- 
riumque  Romana*  Sedi  reparandae  et , 


attulerint  (ib.t  L  t,  p.  55). 

XVII.  E  da  S.  Carlo  Borromeo. 


bliebe  scuole,  credette  che  queste  bastassero 
ad  istruire  i  giovani  nell'eloquenza  e  nella  poe- 
sia, e  perciò  soppresse  nell'università  quella 
cattedra,  e  congedò  il  Giraldi,  facendogli  però 
contare  oltre  i  4°o  scudi  d'oro  del  suo  stipen- 


Potrei  qui  aggiugnere  similmente  molte  al- 
tre città  alle  quali  o  da' pubblici  magistrati,» 
da' vescovi,  o  da' primari  cittadini  furono  a 
questo  6ne  medesimo  chiamati  i  Gesuiti  ;  e  ciò 
gioverebbe  a  provare  sempre  più  chiaramente 


dio,  altri  too  pel  viaggio.  Quindi  il  Giraldi  N  qual  fosse  in  questo  secolo  l'universale  impc- 
però soddisfatto  di  que'  nuovi  maestri,  da' quali  gno  di  tutta  l'Italia,  per  avere  nelle  pubbliche 
redevasi  tolta  la  cattedra,  scrivendo  a  Pier  Vet-     loro  scuole  tali  maestri  da'  quali  si  potesse  spe* 


tori  nel  marzo  del  i56g  :  Princeps  Ole,  gli  dice, 
qui  Oixttoriam  oc  Poeticam  Jacultatem  prqfitere-  Il 
tur,  in  Academia  sua  habere  constituit  neminem,  H 
quod  satis  esse  censuerù,  Jesukas  nescio  quos  suo 
in  Collegio  hoc  munsris  cuw  puerulis  me  infan- 
tili! i  obire,  qui  cum  Despauterio  qitodam  barbaro 
piane  auctore  mollia  ingenia  obscurùsima ,  ne 
dicam  fot  dissima,  imbuunt  barbarie.  Me  tomai 
abeuntem  praeter  annuam  4oo  aureorum  nummum 
stipem,  quam  UberaUter  exsolvit,  centum  etiam 
scutatis  aureis  donavit  (Epist-,  ad.  P.  VicU,  t.  a, 
p.  Io  non  mi  tratterrò  ad  esaminare  le  ac- 
cuse ehc  appone  a'  Gesuiti  il  Giraldi,  giacche 
non  è  mia  iniezione  il  fare  apologie.  Dirò  so- 
lo, che  la  Gramatica  del  Despauterio  era  al- 
lora la  men  eattiva  che  nelle  scuole  «i  osasse; 
e  che  non  è  a  stupire  che  que'  Religiosi  ancora 
ae  ne  valessero,  sinché  non  ne  ebbero  una  mi- 
gliore. E  diverso  assai  da  quei  del  Giraldi  fu 
il  giudizio  che  di  quelle  scuole  diedero  al  tempo 
medesimo  altri  uomini  dotti;  di  alcuni  de'  quali 
ho  recate  le  parole  poc'  anzi,  di  altri  assai  più 
potrei  ancora  recarne,  se  non  mi  fossi  prefisso 
di  non  trattare  di  questo  argomento,  se  non 
quanto  il  fine  di  questa  mia  Storia  da  me  ne- 
cessariamente richiede.  Quindi  a  giustificare 
in  qualche  modo  l' unanime  consentimento  dei 
principi  italiani  di  questo  secolo  nel  commet- 
tere l'educazione  de' giovani  a'  Gesuiti,  mi  ba- 
sterà il  ricordare  il  giudizio  ebe  delle  loro 
scuole  diede  uno  de' più  dotti  scrittori  del  se- 
colo stesso,  il  cui  nome  è  ancora  e  sarà  sem- 
pre in  venerazione  presso  i  saggi  estimatori  del 
merito,  cioè  il  celebre  Bacone  da  Vera- 
,  il  quale  non  può  cadere  in  sospetto  di 


rare  alla  lor  gioventù  la  più  opportuna  educa- 
zione. Ma  a  non  trattenermi  troppo  oltre  sopra 
questo  argomento,  conchiuderò  accennando 
soltanto  la  sollecitudine  e  la  magnificenza  con 
cui  in  ciò  adoperassi  S.  Carlo  Borromeo,  va- 
lendomi a  tal  fine  dell'  autorevolissima  Vita  che 
ne  scrisse  il  Giussano,  di  cui  ho  tra  le  mani 
l'edizione  romana  del  t6io.  Egli  narra  dap- 
prima l' introdurli  che  il  Santo  fece  in  Milano 
nel  i563,  e  il  concedere  che  poscia  lor  fece 
la  chiesa  di  S.  Fedele,  che  da  lui  stesso  fu  an- 
cora magnificamente  rifabbricata  (/.  a,  c.  7). 
Quindi  ragiona  del  collegio  detto  di  Brera  ad 
essi  pure  assegnato,  e  de' beni  di  cui  per  man- 
tenerlo fece  lor  dono:  *>  Ne  dette  il  possesso, 
»  dic'egli  (L  3,  e.  1),  alti  detti  Padri  con  au- 
»  torità  Apostolica  alli  {  di  Ottobre  i57a,  dan- 
»  dosi  principio  a  questo  celebre  collegio ,  con 
n  obbligo  che  i  Padri  insegnassero  ancora  Gra- 
w  matiea  et  Hmnanità  pubblicamente,  oltre  alli 
»  studi  maggiori,  massime  a' figliuoli  poveri.  Nel 
»  che  non  solo  mostro  grandissima  carità  verso 
»  la  Città  e  patria  sua,  ma  diede  insieme  oc- 
»  canone  alli  Padri  di  servire  a  Dio  altamente, 
»*  aiutando  i  sttoi  poveri . ..  Certo  che  l'erettione 
»  dì  questo  Collegio  fu  una  delle  giovevoli 
"imprese,  ch'egli  facesse,  havendo  dato  tal 
»  ajoto  al  suo  Clero  per  la  comodità  dello 
»  Scuole  d'ogni  Scienza,  che  sbandita  quella  pri- 
»  miera  e  generale  ignoranza,  si  sono  poi  visti, 
»  e  li  veggono  tanti  Letterati,  che  si  può  co- 
»  modamente  provvedere  alle  Chiese  Collegiate 
»  di  buoni  Teologi ,  conforme  al  decreto  del 
io  Tridentino,  e  conferirai  le  Pro 
et  i  benefieii  Curati  a  soggetti  tali. 
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»  ehe  ii*w  anebe  dejni  di  Vescovadi,  e  final- 
"  mente  si  può  prevalere  la  China  di  molti 
**  buomini  eruditi  et  dotti  prr  tatti  i  bisogni  et 
»  occorrenze.  Né  solamente  la  Chiesa  di  Milano 
**  ha  sentito  questo  benefìcio,  ma  insieme  an- 
>»  cora  quelle  della  Provincia,  et  altre  più  lon> 
»»  Une,  perciocché  con  una  si  bella  commodità 
»  di  Studio  pubblico  Tengono  dalle  Città  vi- 
»  cine  e  lontane  molti  Ecclesiastici  e  Laici  a 
«finire  il  corso  de' loro  studi,  come  si  fa  in 
»  Roma  nel  Collegio  Gregoriano».  Questo  col- 
legio fu  sempre  carissimo  al  santo  cardinale, 
•  dieci  giorni  soli  prima  della  sua  morte,  cioè 
a*  o5  di  ottobre  del  i584,  scrisse  al  pontefice 
Gregorio  XIII,  caldamente  pregandolo  ad  accre- 
s cerne  in  qualche  modo  l'entrate  non  ancora 
bastanti  al  gran  numero  de'  Religiosi  che  nelle 
pubbliche  scuole  ri  si  impiegava.  La  qual  let- 
tera, accennata  già  dall'eruditissimo  signor  dot- 
tore Baldassarre  Oltrocchi,  Prefetto  della  biblio- 
teca Ambrosiana  nelle  sue  belle  annotazioni 
alla  versione  latina  di  detta  Vita  stampata  in 
Milano  nel  1751  (p.  761),  è  stata  poi,  non 
tono  molli  anni,  data  alla  luce  (  Esame  e  Bisp. 
alle  Letier.  di  S.  Carlo,  p.  5a).  Nè  in  Milano 
soltanto,  ma  in  più  altre  città  ancora  procurò 
il  Santo,  valendosi  dell'autorità  che  gli  dava 
il  carattere  di  visitatore  apostolico  e  la  fama 
della  sua  santità,  procurò,  dissi,  che  si  apris- 
sero collegi,  ne*  quali  fosse  da*  Gesuiti  allevata 
la  gioventù  nelle  pubbliche  scuole;  e  fra  gli 
altri  a  lui  si  dovettero  in  parte  i  collegi  di 
Verona,  di  Brescia,  di  Genova,  di  Vercelli,  e 
Inori  d' Italia  que*  di  Friburgo,  di  Lucerna,  di 
Dilinga  ed  altri  ;  intorno  alle  quali  cose  si  pos- 
vedere  i  monumenti  o  accennati  o  pro- 
ielle  annotazioni  poc'anzi  mentovate. 

XVIII.  Fondazione  del  collegio  germanico. 
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A  promuovere  vie  maggiormente  gli  studi,  e 
quelli  in  particolar  maniera  delle  persone  di 
Chiesa,  giovarono  non  poco  le  sagge  leggi  pub- 
blicate a  tal  fine  nel  generale  Concilio  di  Tren- 
to. Fra  esse  la  più  vantaggiosa  fu  quella  con 
cui  a  tutti  i  vescovi  fu  istantemente  raccoman- 
dato di  aprire  ciascheduno  nelle  loro  diocesi 
un  seminario  in  cai  i  giovani  cherici  potessero 
più  agevolmente  venire  istruiti  nelle  scienze 
proprie  del  loro  stato  (tese.  a3).  Prima  ancora 
di  nn  tal  decreto,  aveane  Roma  già  dato  un 
memorabile  esempio  colla  fondazione  del  col- 
li^0 germanico,  progettato  da  S.  Ignazio  in- 
sieme co'  cardinali  Giovanni  Morone  e  Mar- 
cello Cervini,  che  fa  poi  Marcello  II,  e  appro- 
vato dal  pontefice  Giulio  III ,  che  tosto  pose  I 
mano  all'  esecuzione.  Perciocché  raccolti  i  car- 
dinali nel  concistoro,  ed  esposto  loro  il  segna- 
lato vantaggio  che  ne  sarebbe  venuto  alla  Chie- 
sa, se  i  giovani  di  quelle  provineie,  eh'  erano 
le  più  infette  dall'eresia,  venissero  a  Roma  a 
fornirsi  di  quel  sapere  che  a  combatterla  era 
lor  necessario ;  e  quindi  tratta  fuori  una  carta 
già  a  tal  fine  disposta,  invitò  i  cardinali  a  se- 
gnare ed  a  sottoscrivere  col  loro  nome  quella 
somma  di  denaro  che  ogouno  di  essi  era  pronto 


a  sborsare  ogni  anno  per  al  lodevole  disegno; 
e  ne  diede  egli  il  primo  l' esempio  prometten- 
do f>oo  annui  scudi.  A  imitazione  di  lui  tutti 
i  IrenUtre  cardinali,  che  erano  presenti,  s'im- 
pegnarono per  quella  somma  che  a  ciascuno 
permettevano  le  proprie  sue  facoltà,  e  si  venne 
in  tal  modo  a  formare  un'annua  rendita  di  3o65 
scudi.  Quindi  il  pontefice  nel  i55a  pubblicò 
la  Bolla  della  fondazione  di  quel  collegio  .  di 
cui  volle  che  S.  Ignazio  formasse  le  costitu- 
zioni, ed  a' suoi  discepoli  ne  commettesse  il  go- 
verno. Ma  queste  rendite  erano  troppo  dub- 
biose e  soggetto  a  molte  vicende;  c  ne  venne 
in  fatti  che  il  collegio  germanico  trnvossi  non 
rade  volte  a  grandi  strettezze  ,  e  si  sarebbe  , 
per  avventura,  disciollo,se  alcuni  cardinali  colle 
loro  liberalità  non  I'  avessero  sostenuto.  A  sol- 
levarne in  qualche  modo  le  angustie  fu  preso 
il  partito  che  agli  alunni  mantenuti  interamente 
dallo  stesso  collegio  più  altri  se  ne  aggiugnes- 
sero,  i  quali,  in  esso  vivendo  a  loro  proprie 
spese,  rendessero  mcn  gravoso  il  mantenimento 
degli  altri.  E  questa  fu  1'  origine  di  qne'  che 
si  dicono  Convitti ,  de'  quali  poi  sì  gran  nu- 
mero si  sparse  in  breve  non  solo  per  l'Italia, 
ma  ancora  in  altre  provincie.  Ma  ciò  non 
ostante  non  si  potè  rimirar  quel  collegio  come 

I stabilito  con  sicurezza,  che  a' tempi  di  Grego- 
rio XIII,  a  cui  giustamente  si  deve  il  titolo 
di  fondatore  e  di  padre,  come  fra  >oco  vedre- 
mo (*).  Frattanto  il  pontefice  Pio  IV  sollecito 
di  animare  col  suo  esempio  gli  altri  vescovi  al- 
l'esecuzione del  decreto  del  Concilio  di  Tren- 
to, nell'anno  i563  fondò  il  seminario  romano, 
la  cui  direzione  volle  egli  pure  che  affidata 
fosse  ai  Rcligioai  della  Compagnia  di  Gesù,  ed  a 
questo  furono  poi  trasferiti  a'  tempi  di  Gre- 
gorio XIII  i  convittori  che  prima  si  erano  ag- 
giunti al  collegio  germanico  (V.  Cordar.,  Hist. 
Coli.  germ.). 


XIX.  E  di  altri  seminarli. 

Con  ugnale  sollecitudine,  e  ancora  con  mag- 
giore magnificenza  si  accinse  tosto  all'  esecu- 
zione di  quel  decreto  il  gran  cardinale  San 
Carlo  Borromeo,  il  quale  non  un  solo,  ma  si- 
no a  otto  ne  eresse ,  parte  in  Milano  e  parte 
nella  diocesi.  Fra  essi  il  seminario  maggiore  e 
il  collegio  elvetico  nelle  magnifiche  loro  fab- 
briche e  nelle  copiose  rendite  loro  assegnate 
sono  tuttora  e  saranno  un  perpetuo  monumento 
dell'  animo  veramente  grande  di  questo  incom- 
parabile cardinale.  Il  seminario  maggiore  fu  da 
Ini  prima  affidato  a'  Religiosi  della  Compagnia 
di  Gesù,  ma  poscia,  ad  istanza  di  essi,  ne  com- 
mise la  cura  a'  Sacerdoti  Obblati  (V.  S.  Carni., 
Viucum  Noi.  (Htroch.,  L  5,  c.  12;  L  a,  e.  5, 
27,  ec.),  congregazione  di  dotti  e  pii  ecclesia- 
stici da  lui  medesimo  istituita,  la  quale  colla 
direzione  de' seminari,  colla  cristiana  e  lctte- 
-  * .  _  ■  ■»  1  ..>'.■■  .<■  >'■.'. 
"     •  '  '  .  •  '         ■  ,1  •  ,A 

(*)  Li  slori»  iti  roltc(i*  gennaaiu  è  stila  strilla  i»  lalia* 
eolia  comodi  ma  eleganti  c  eoa  molla  eullma  dal  cala» 
brt  iig.  abile  Giulio  Cordar!  de** coati  di  Cahauadraaa,  t 
io  Ro.ni  mJ  l77o. 
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rari  a  educazione  de'  giovani  eherici,  eoll'c*  pe- 
rizio di  tutti  gli  Apostolici  ministeri  è  alita 
tempre  ed  è  tuttora  di  ornamento  non  meno 
clic  di  vantaggio  grandi»»itno  alla  Chiesa  mi- 
lanese. Da  S.  Carlo  parimenti  ebbe  origine  il 
collegio  de'  Nobili,  a  cui  egli  diede  comincia- 
mento  nel  1573,  e  ne  diede  il  regolamento  ai 
Graniti,  e  poscia,  come  si  è  veduto  del  temi- 
nario,  alla  Congregazione  degli  Obblati  ;  ben- 
ché poscia  nel  secolo  susseguente  passasse  di 
nuoro  sotto  alla  direzione  de'Gesuiti  (>&•,  L  3, 
c.  4)*  A  somiglianza  di  questi  seminari,  molti 
altri  ne  furono  eretti  da'  vescovi  italiani ,  e 
molti  altri  convitti  ancora  ed  altre  pubbliche 
scuole  si  aprirono  in  diverse  citta  d' Italia,  e 
in  questo  e  nel  secolo  che  venne  appresso,  i 
quali  furono  confidali  altri  agli  ecclesiastici,  al- 
tri alle  diverse  congregazioni  de'Cberici  regola- 


uno  in  Vienna,  imo  in  Angusta,  uno  In  Pon- 
iamoti sson  per  gli  Scozaesi,  uno  in*  Dovay  per 
gì'  Inglesi,  uno  in  Bransberga  nella  Prussia,  il 
collegio  illirico  in  Loreto ,  tre  seminari  nel 
Giappone,  tutti  o  da  lui  interamente  fondati, 
o  da  lui  accresciuti  o  di  fabbriche  o  di  ren- 
dite, fecero  conoscere  al  mondo  tutto,  a  qual 
uso  impiegasse  Gregorio  i  tesori  che  i  Prote- 
stanti di  queir  età  rinfacciavano  alla  Chiesa 
romana.  Anche  il  collegio  Elvetico  in  Milano 
dovette  molto  a  questo  pontefice.  Delle  quali 
cose  piene  tono  le  storie  di  tutti  que'  tempi , 
e  singolarmente  si  possono  vedere  gli  scrittori 
della  Storia  ecclesiastica,  il  Ciaconio  e  gli  An- 
nali di  Gregorio  scritti  in  lingua  italiana  dal 
P.  Gianpietro  Maffei  della  Compagnia  di  Gesù, 
il  quale  con  essi  volle  io  qualche  modo  mo- 
strare la  riconoscenza  dell'  Ordine  suo  verso 
ri.  che  in  questo  secolo  stesso  aggiunsero  nuovo  II  ài  un  papa  da  cui  era  sempre  stato  e  amato 


splendore  alla  Chiesa,  ed  a  quelle  singolarmente 
di  S.  Paolo  Decollato,  ossia  de'Barnabiti,  della 
Congregazione  dei  Somaschi,  de' Teatini,  de'Pa- 
dri  delle  Scuole  Pie;  da  tutti  i  quai  Corpi 
sono  usciti  sempre  in  addietro  ed  escono  con- 
tinuamente non  pochi  dottissimi  uomini,  altri 
de'  quali  coli'  erudite  loro  opere,  altri  rolla 
saggia  educazione  della  gioventù ,  si  rendono 
benemeriti  della  letteratura.  Ma  a  me  non  è 
lecito  l'andare  investigando  minutamente  ogni 
cosa;  il  che  mi  condurrebbe  tropp'oltre,  e  porrò 
fine  a  questo  capo  coli'  accennare  ciò  che  in 
questo  genere  fece  un  solo  de' romani  ponte- 
fici, il  cur  nome  dovrebbe  ancora  per  ciò  solo 
rimanere  glorioso  ed  eterno  presso  tutte  le  stra- 
nazioni. 


XX.  Gran  numero  di  e$ti  fondali 
da  Gregorio  XIII. 


teneramente  e  largamente  beneficalo.  Io  ag- 
g ingoerò  solameute  ciò  che  dal  Posscvino  si 
nana  (.éppar.,  Sac.  V,  Grrgor.  XIII),  citando 
ancora  I'  autorità  del  cardinale  Baronio,  cioè, 
che  oltre  le  infinite  spese  da  lui  profuse  nel 
fondare,  nel  fabbricare,  nel  dotare  tanti  colle- 
gi ,  in  soli  sovvenimenti  da  lui  fatti  a'  poveri 
giovani  che  in  Roma  od  altrove  coltivavano  gli 
studi,  ci  giunse  a  spendere  fino  a  due  milioni 
di  scudi,  e  un  altro  milione  nel  sovvenire  alle 
povere  zitelle,  perchè  potessero  trovar  marito, 
o  ronsecr  imi  a  Dio  ;  il  che  agriugne  il  Posse- 
vino  di  aver  udito  affermare  dal  cardinale  Gua- 
staviltani,  nipote  di  Gregorio  e  tesorier  gene- 
rale. Pontefice  Veramente  degno  de'monnraeiiti 
di  onore  che  gli  furono  in  diverse  parti  innal- 


Parlo  di  Gregorio  XIII,  il  quale  ben  cono- 
scendo di  essere  stato  sollevato  da  Dio  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro  per  essere  padre  e  pa- 
store del  mondo  tutto  cristiano,  ad  ogni  parte 
di  esso  rivolse  la  provvida  mente,  e  ad  ogni 
parte  fece  provare  gli  effetti  della  sua  paterna  U 
beneficenza.  Ventitré  furono  i  collegi  da  lui 
pai-te  in  Roma,  parte  in  diverse  altre  città 
fondati  e  provveduti  di  rendite  a  mantenimento 
de*  giovani  che  nella  pietà  e  nelle  lettere  ve- 
nissero istruiti.  Il  collegio  germanico  e  unga- 
rico da  lui  dotato  in  maniera  che  vi  potessero 
essere  mantenuti  interamente  fino  a  cento  gio- 
vani di  quelle  nazioni;  un  altro  per  gl'Inglesi, 
vn  altro  pe'  Greci,  un  altro  pe'  Maroniti,  tutti 
da  lui  confidati  a'  Gesuiti,  a'  quali  ancora  ri- 
fabbricò con  singolare  magnificenza  e  accrebbe 
di  ragguardevoli  rendite  il  collegio  romano; 
il  collegio  de'  neofiti  fondato  parimente  in  Ro- 
ma, saranno  un  perpetuo  monumento  della  li- 
beralità e  del  zelo  di  questo  immortale  ponte- 
fice. Fuor  di  Roma  poi  appena  vi  ebbe  parte 
del  mondo,  che  non  provasse  gli  efletti  della 
beneficenza  di  Gregorio  XIII.  Un  collegio  in 
Fulda,  uno  in  Dilinga,  uno  in  Colosvar,  ossia 
Claudiopoli  nella  Transilvania,  uno  in  GraLz 
nella  Stiria ,  uno  in  OlmuU,  uno  in  Praga ,  | 


zati,  ed  il  cui  nome  risveglierà 
di  un  sovrano  benefico  e  di  un 
padre. 

CAPO  IV 


I.  Moltitudine  e  carattere  delle 

in  questo  secolo. 


V 


d'Itali* 


Fin  dal  secolo  precedente  avevano  alcune 
città  italiane  dato  alle  altre  l'esempio  di  lette- 
rarie adunarne  dette  comunemente  Accademie, 
nelle  quali  raccogliendosi  in  certi  giorni  gli 
uomini  eruditi  che  le  componevano,  or  dispu- 
tavano tra  loro  di  diverse  quistioni  apparte- 
nenti alle  scienze  ed  alle  belle  arti,  or  produ- 
cevano qualche  saggio  de'  loro  studi,  animandoci 
in  tal  modo  con  lodevole  gara  ad  avanzarsi  vie 
maggiormente  nell'  intrapresa  carriera.  Roma, 
Napoli,  Firenze  erano  state  le  prime  ad  avere 
cotali  accademie,  ed  il  loro  esempio  si  sparse 
presto,  e  cosi  rapidamente  per  tutte  le  altre 
città,  ebe  appena  alcune  ve  n'ebbe  in  Italia 
nel  corso  di  questo  secolo,  in  cui  non  ai  ve- 
dessero fondate  e  stabilite  con  certe  leggi  so- 
ni i  giù  n  li  adunanze.  Fino  al  principio  di  que- 
sto secolo  altro  nome  non  era  stato  lor  dato 
che  quello  di  Accademia;  e  l'una  dall'altra  sì 
solo  pel  diverso  loro 
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dicendosi,  a  ragion  d'esemplo,  l'accademia  di 
Pomponio  Leto,  l'accademia  del  Panonnita,  ec. 
Ma  parve  poscia  eli  e  ciò  non  badaste,  e  cia- 
aclieduna  di  esse  volle  avere  il  tuo  proprio  no- 
me, e  poscia  ancora  l' impresa  sua  propria. 
Quiudi  vennero  que'  capricciosi  e  ridicoli  so- 
prannomi,  altri  di  lode,  come  degl' Infiamma- 
ti, de'  Solleciti,  degl'Intrepidi;  altri  di  biasimo, 
corno  degl'Immaturi,  de'  Sonnolenti,  de'  Rozzi, 
ed  altri  di  diversa  origine,  con  cai  vegliamo 
indicate  quasi  tutte  l'accademie.  E  quindi  an- 
cor venne  il  tanto  scrivere  ebe  in  questo  se- 


veduta  la  luce,  e  del  celebre  conte 
ebollì,  che  ne'  suoi  Scrittori  italiani  aveva  preso 
a  trattare  ancora  delle  accademie  secondo  la 
loro  serie  alfabetica,  lungamente  ha  di  esse 
trattato  l'abate  Quadrio,  disponendole  secondo 
l'ordino,  alfabetico  delle  città  in  cai  esse  fu- 
rono fondate.  Un  tomo  intero  non  basterebbe 
ad  esaminar  minutamente  ogni  cosa,  e  per  lo 
più  io  non  farei  che  ripetere  gli  altrui  detti. 
Perciò  scorrendo  ciascheduna  provincia  d'Ita- 
lia, ed  accennando  quelle  che  si  eressero  nelle 
loro  città,  mi  tratterrò  solo  ad  esaminare  ciò 


colo  si  lece  sopra  le  imprese  che  erano  alle  ao-  ||  ohe  in  esse  vi  ha  di  più  degno  d 'osse rr azione, 

lo  spirito  e  l'indole,  ansi  che 


alle  famiglie  le  anui  gentilizie. 
Il  Giovio,  il  Ruscelli,  il  Bargagli,  l' Aresi,  il 
Contile,  Camillo  Camilli  e  più  altri  pubblica- 
rono de'  gran  volumi  per  farci  ben  intendere 
che  fossero  le  imprese,  come  si  dovessero  for- 
mare, con  quali  leggi,  con  quali  avvertente. 
Ad  esempio  dell'accademie  non  v'ebbe  nomo 
o  donna  di  qualche  fama,  che  non  volesse  egli 
pur  avere  la  sua  impresa,  e  per  averla  si  con- 
sultavano con  lettere  i  più  dotti  uomini  che 
allora  vivessero,  e  beato  colui  che  proponeva 
la  più  adattata,  o  la  più  ingegnosa.  Questo  en- 
tusiasmo per  le  imprese  e  pe'  nomi  rendette 
alquanto  ridicole  presso  gli  Oltrcmootani  le 
nostre  accademie,  ed  il  Menchenio  non  lasciò 
di  prendersene  giuoco  nel  suo  libro  de  Char* 
lalanerui  Eruttilo  rum.  Ne  può  negarsi  che  cotai 
frivolezze  non  fossero  indegne  d'uomini  vera- 
mente eruditi.  Ma  questi  erano  6nalmente  di- 
fetti che  non  nascevano  altronde  che  dall'uni- 
versale vivissimo  ardore  con  cui  era  allora  tutta 
l'Italia  rivolta  al  coltivamcnto  delle  belle  arti, 
lid  appena  mai  avviene  che  un  tal  ardore  non 
giunga  all'eccesso,  biasimevole,  è  vero,  ma  che 
viene  da  troppo  beila  cagione.  Ed  io  non  ar- 
direi di  decidete  se  sia  più  a  bramarsi  o  che 
ai  vadano  propagando  o  stendendo  cotali  inu- 
tili rami  insieme  col  fruttifero  albero  onde 
hanno  origine,  ovvero  che,  troncandoli,  si  espon- 
ga a  pericolo  d'inaridire  interamente  l'albero 
stesso.  Checché  sia  di  ciò,  le  accademie  d'Italia 
giovarono  mirabilmente  nel  secolo  di  cui  scri- 
viamo, ad  avvivare  ed  a  promuovere  l'amore 
delle  lettere,  e  noi  perciò  dobbiamo  qui  esat- 
tamente cercarne  l'origine  e  le  vicende.  Molti 
hanno  già  scritto  di  tale  argomento.  Il  Padre 
Giambatista  Alberti,  soroaseo,  pubblicò  nel  i63g 
in  Genova  un  discorso  dell'Origine  delle  Ac- 
cademie pubbliche  e  private.  Più  ampiamente 
prese  a  trattarne  l'abate  Giuseppe  Ma  laicità 
Garoffi,  che  nel  1688  diede  alla  luce  in  Ri- 
mini la  prima  parte  dell'Italia  Accademica. 
Questa  doveva  poi  essere  seguita  da  tre  altre 
(  Giorn.  de'  Lettor.  efllaL,  tom.  37,  p.  399),  le 
quali  non  sono  mai  uscite  al  pubblico.  Abbiamo 
ancora  di  Marcantonio  Jarckio,  tedesco,  Spe- 
cimen iJ  istoriai  Acadtmiarum  Jtaliae  stampato 
in  Lipsia  nel  1735. 11  Gimma,  inoltre,  ne  tratta 
nella  sua  Idea  delia  Storia  dell'Italia  lettera- 
ria (t.  1,  p.  473),  e  due  cataloghi  delle  acca- 
demie italiane  ci  ha  date  il  Fabricio  (Consp., 
The»,  iàur,  tut  p.  »4G).  Finalmente,  per  tacer 
di  altri  le  cui  oocrc  su  ciò 


e  a 


la  semplice  st 


Uo  Ut  di  Leone  X. 


fi  di  Giù- 


L'Accademia  romana,  cominciata  già  da  Pom- 
ponio Leto,  quindi  travagliata  e  distrutta  nel 
pontificalo  di  Paolo  11,  e  risorta  poscia  ancor 
più  gloriosa  di  prima,  fioriva  felicemente  al 
tempi  di  Giulio  II.  Una  elegante  e  leggiadra 
lettera  latina  di  Fedro  In  giurami  ad  un  eerto 
Andrea  Umiliato,  che  era  uno  degli  accademi- 
ci, scritta  da  Roma  nel  dicembre  del  i5o6,  ci 
dà  una  bella  idea  delle  loro  adunanze  e  dei 
loro  scherzi;  vi  si  nominano  i  Zebaldì,  il  Blo- 
sio,  il  Savoia  e  più  altri  accademici,  si  parla 
de' comizi  che  dovevano  tenersi,  e  del  ditta- 
tore che  aveva  ad  eleggersi,  e  vi  si  scorge  il 
talento  di  proverbiarsi  piacevolmente  a  vicen- 
da, che  era  loro  proprio.  Ecco  come  ivi  si  parla 
del  detto  Savoia:  Advoìa  obtecro,  et  accurve,  si 
vie  ridere,  quantum  et  Democritus  numqiuun  risii: 
Savoia  unguenta  trac  tot  et  Crprium  puUvnrm,  pub- 
verem,  inquam,  Crprium  et  unguenta  tractat  Sa- 
voja.  Qui  antea  bubukitari  tantum  tolebat,  bu- 
bu*  equisque  stipai  tu  vaiti- bat,  mine  delicatus 
Mrropolas  adii,  deque  odoribus  disputai.  Nam 
quid  ego  narrem  libi  Hispanicas  manicai,  Gai- 
tira,  veste»,  Gtrmanas  soUas,  ec  (Marq.  Gudii 
EpisU,  p.  isjo).  Ma  ella  non  fu  mai  in  istato  si 
Gorente  e  si  lieto,  quanto  a'  tempi  di  Leon  X. 
Il  fiore  de*  più  leggiadri  ingegni  italiani  era 
ivi  raccolto,  che  vivendo  insieme  in  amiche- 
vole società  sovente  si  radunavano  or  nella 
casa  di  alcuno  de'loro  splendidi  mecenati,  ora 
in  qualche  ameno  giardino,  ora  alla  sponda 
del  Tevere,  o  all'ombra  de'  folti  boschi  ;  e  col 
proporre  erudite  quistioni,  col  recitare  a  vi- 
cenda le  loro  poesie,  e  coll'intramettere  alle 
une  ed  alle  altre  scherzi  piacevoli  e  soavi  ra- 
gionamenti, passavano  lietamente  i  giorni  e  le 
notti.  Bellissima  è  la  descrizione  che  di  tali 
adunanze  ci  ha  lasciata  il  Sadoleto  in  una 
delle  tue  lettere,  che  non  si  può  leggere  senza 
un  dolce  sentimento  d'invidia  a  tempi  così  fe- 
lici. Scrive  egli  da  Carpentras  nel  lòag  ad  An- 
gelo Colocci,  poeta  coltissimo  e  splendido  me- 
cenate de'  dotti,  nella  cui  casa  solca  comune- 
mente raccogliersi  l' accademia  (SadoL  EpUu 
fluntt.,  U  1,  ep.  106,  p.  3og,  ed.  /hot.),  e  gli 
ricorda  que'  giorni  cotanto  lieti,  e  quelle  cene, 
|  e  quelle  si  gradile  conversazioni:  Ac  mihi  r». 
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tot-danti,  cfic'rgli,  spai  htm  j»r  tir  irriti  temjtoris, 
et  velerà  attinto  rifu  tenti,  cwn  et  ptuns  conta- 
ttine soliti  ti  tttnt  ti  una,  et  erat  arto*  noi  tra  ad 
omnem  alacritaUm  ammique  hilaritatem  longe 
aptìor,  quoliet  venire  in  menti  m  putta  tortini 
coetuum  conviviorumque,  quae  iti  er  no*  crebro 
Iutiere  solebamtu,  cum  aut  in  hartis  tuis  subur- 
bani*, aut  iit  mei*  Quirinalibus,  aut  in  Circo 
maxima,  aut  in  Tyberis  ripa  ad  Herculis,  alia* 
autem  alii*  in  urbi*  loci*  coiwentus  liabtbantur 
doctistimoritm  hominum,  quorum  unumquemque 
et  propria  ipsius  virtù*  et  communi*  cunctarum 
praedicatio  commendabat.  Ubi  post  Jtuniliatt* 
epula*,  non  tam  cttpedia  multa  condita*,  qtiam 
multi*  sabbiti,  aut  poemata  recitabanlur,  aut  ora- 
tioiut  pronuntiabantur ,  cum  maxima  omnium 
nostrum,  qui  andiebamtu,  voluptate,  quod  et 
summorum  ingeniorum  iti  UH*  laus  apparebat, 
et  eraitt  illa  tamen,  quae  projltrbantur,  piena 
fesiiviutis  et  venustatis.  Siegue  indi  il  Sadoleto 
a  far  menzione  di  molti  tra  quelli  che  in  tali 
adunanze  ottenevano  maggior  lode,  e  dice  clic 
fra  essi  era  vibrato  ed  iugegnoso  ne'  suoi  com- 
ponimenti il  Casanuova  ;  più  diffuso  C  sonoro 
il  Cappella;  sublime  il  Vida,  i  cui  versi  s'ac- 
costavano assai  diinprcsso  all'antica  eleganza; 
limato  c  giusto  il  Beroaldo;  ubertosi  e  soavi 
Pierio  Valeriane,  Lorenzo  Grana,  il  Mataleno, 
Blosio  Palladio;  e  molti  altri  egregi  scrittori 
in  prosa  ed  in  verso,  come  Girolamo  Negri 
imitatore  della  Tulliana  eloquenza;  Antonio 
Venanzio  e  Gianfrancesco  Bini,  eleganti  in  am- 
menduc  le  lingue;  ed  Ubaldino  Bandinclli  ed 
Antonio  sopranoomato  il  Computista,  uomini 
emmendue  ingegnosi  ed  acuti  nel  giudicare. 
Rammenta  poscia  con  maggior  lode  Fedro  In- 
aurami e  Cammillo  Porcio,  già  morti  molti 
anni  prima,  e  Paolo  Giovio  e  Pietro  Bembo  e 
Baipassar  Castiglione,  morto  poco  innanzi  in 
J spagna,  e  Gianfrancesco  Forni  ed  Andrea  Na« 
vagero,  usciti  anebe  essi  di  vita  verso  quel 
tempo,  e  Lazzaro  Buonamici  e  Mario  Bocca- 
belli  e  lo  stesso  Colocci.  Finalmente  ricorda 
ancora  gli  scherzi  co'  quali  cran  condite  colai 
radunanze,  ed  i  dolci  sdegni  ed  il  piacevole 
motteggiarsi  l'un  l'altro:  Aujue  inter  ho*  tot  et 
tale*  viro*,  aUosque  complures,  quorum  omnium 
nomina  pertequi  non  lutjus  est  tcriptionis,  dui- 
te*  quoque  Corycii  iracunthas,  'et  grata*  ineptieu 
Donati  spedare  hattd  displicebat,  quo»  notter 
Savoj'a  homo  omnium  facetùuimu*  et  provocare  < 
solebat  tluduue,  et  ridere.  Di  queste  si  liete  ! 
cene  fanno  menzione  e  Valcriano  Pierio  iu  I 
una  sua  oda  (carm.  74,  ed.  yen.,  i55o),  ed  il 
medesimo  Sadoleto  in  altra  sua  lettera  a  Ma- 
rio Malfai  da  Volterra,  vescovo  prima  d'Aqui- 
no, e  poscia  di  Cavaillon,  e  morto  nel  153; 
(L  ci/.,  t.  a,  ep.  246,  p.  4'°)>  perciocché  esse  . 
tenevansi  non  rare  volte  presso  di  lui;  ed  egli  j 
ne  era  uno  de'  principali  ornamenti;  percioc- 
ché, come  lo  stesso  Sadoleto  racconta  altrove  | 
(Op.,  t.  3,  p.  (46,  ed.  Veron.\  aveva  egli  un  I 
ai  raro  ingegno,  un'erudizione  si  vasta  ed  una 
al  seduttrice  eloquenza,  clic  di  qualunque  cosa 
si  ragionasse,  egli  era  ugualmente  pronto  a  so- 
stener ciascuna  delle  opinioni  tra  loro  più  con*  { 


!  trarie,  e,  a  guisa  di  «a  altra  Cameade,  aHet- 
|  lava  insieme  ed  avviluppava  co'  suoi  discorsi 
i  per  modo,  che  non  ben  sapevasi  quando  ci  »o- 
stenesse  il  vero,  e  quando  il  falso.  11  poc'anzi 
mentovata  Concio,  o,  come  altri  il  dicono,  Go- 
rizio,  soleva  egli  ancora  imbandir  cene  agli 
eruditi,  singolarmente  nel  giorno  sacro  a  San- 
t'Anna. Ne  abbiamo  la  notizia  in  una  lettera 
di  Cristoforo  Longolio  a  Lelio  Massimo,  che 
'  non  ha  data,  ma  che  dehb'esserc  scritta  in  uno 
degli  ultimi  anni  di  Leon  X,  iu  cui  gli  chiede 
se  il  Gorizio  abbia  in  quell'anno  celebrato  il 
suddetto  giorno  con  quel  convito  imbandito 
agli  eruditi,  a  cui  era  solito  d'invitarli;  o  »a 
n'  abbia  interrotto  il  costume  per  non  so  quale 
contesa  nel  precedente  anno  insorta;  o  se  fa- 
cendo il  banchetto,  abbia  lasciato  d' invi  tare 
gli  accademici,  benché,  die' egli,  sapendo  io 
■  bene  quanto  sia  splendido  il  Gorizio  in  tali 
I  occasioni,  e  quanto  piacciano  agli  accademici 
1  cotali  cene,  io  credo  certo  che  si  sarà  ditnen- 
j  ticata  ogni  antica  inimicizia  (LongoL,  Epitl., 
!  I.  3,  p.  a6g,  ed.  iMgd.,  i54?).  Abbiamo  pari- 
menti alcuni  versi  latini  di  Pierio  Valcriano 
composti  per  una  di  queste  cene  coriziane  nel  di 
di  Sant'Anna  (Valer.  Carm.,p.  Zi,  ed.  frn.,i55o). 
Il  Gorizio  era  di  nazioue  tedesco;  ed  avendo 
in  Roma  fatta  fabbricare  a  sue  spese  circa  l'an- 
no 1 5 1 4  una  magnifica  cappella  nella  chiesa 
di  S.  Agostino,  molti  poeti  si  unirono  a  cele- 
brarne co'  loro  versi  la  pietà  e  la  magnificen- 
za. Le  loro  Poesie  furono  pubblicale  in  Roma 
nel  i5a4  dal  poc'anzi  mentovato  Blosio  Pal- 
ladio, ed  intitolate  Conciona.  Di  queste  cene  e 
de' piacevoli  scherzi  che  le  accompagnavano,  na 
abbiamo  un  saggio  in  una  lettera  di  un  certo 
Blosio  da  Fabbriano  al  Colocci  (  LanceUotti, 
Mem.  di  Ang.  Colocci,  p.  79  ),  ed  in  alcune 
Poesie  inedite  di  Paolo  Giovio,  nelle  quali  egli 
trae  formalmente  in  giudizio  il  suddetto  Blo- 
sio, accusandolo  di  aver  mangiato  egli  solo  un 
|  intero  e  grosso  fagiano  (V.  Anecd.  Hom-,  c  a, 
p.  181).  Allo  stesso  fine  io  credo  composti  li 
molti  epigrammi  che  abbiara  del  Colocci  con- 
tro il  Gorizio,  di  cui,  benché  gli  fosse  amicis- 
simo, ei  si  prende  giuoco  però,  motteggiandolo 
singolarmente  sul  molto  bere  ch'ei  faceva,  e 
I  sul  costume  che  aveva  di  pulirsi  ad  ogni  mo- 
mento i  denti  (Colocci,  Poesie,  p.  76).  Cosi  tra 
i  bicchieri  e  gli  scherzi  si  coltivavano  lieta- 
mente le  lettere,  ed  i  piaceri  stessi  servivano 
a  promuoverne  e  ad  avvivarne  lo  studio. 

UI.  Vicende  di  essa:  altre  accademie  a  tempi 
di  Paolo  III. 

Una  si  illustre  adunanza,  a  cui  forse  mai 
non  v'ebbe  l'uguale,  meritava  sorte  più  lieta 
e  più  durevole  felicità.  Il  sacco  di  Roma  nei  i5»7 
fu  ad  essa  fatale.  Girolamo  Negri,  in  nna  sua 
lettera  scritta  due  anni  appresso  al  Sadoleto, 
descrivendo  i  danni  che  n'erano  venuti,  trai 
più  luttuosi  annovera  quello  della  dispersione 
dell'  accademia,  sicché,  die' egli,  appena  uno 
o  due  io  trovo  al  presente  in  Roma,  co'  quali 
possa  parlare  latino,  essendo  quasi  tutti  o  pe> 
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riti  in  q*d  Aia  etto  naufragio,  o  disperai  qua 
e  là  in  lontani  paesi,  trattone  il  solo  Savoia, 
ch'egli  qui  chi*m*S avoinorum  Princep»,  il  quale, 
benché  spogliato  egli  ancora  di  ogni  cosa,  era 
tuttora  nondimeno  lieto  in  volto  e  faceto  nel 
ragionare,  come  te  fosse  il  più  (elice  uomo  del 
mondo  (Sadol.,  Epùu  JamiL,  t.  i,  p.  371,  ed. 
Rom.).  Tentò  Bloaio  Palladio  di  rinnovarla,  < 
abbiamo  su  ciò  un  epigramma  di  Pierio  Va- 


Sfii 

n  ti,  il  Pero,  Niccolò  F  rancio!  ti,  et  Cesare  da 
*  Fano  sopra  i  soggetti  impostigli  all'  improv- 


vidi mu»  en  miserae  post  saera  incendia  Romae, 
Totquc  neces,  peste»,  exitii  omne  genus; 

Reliquia*'  irainanis  Germani,  irninitis  Iberi 
Vivimus,  et  nondum  fonditi»  occidimus. 

Extinctas  siquidem  Btosius  nunc  suscitai  a  ras, 
Instauratque  tuos  dorta  Minerva  rhoros. 

Valer.  Hrxametr.  Od.,  ce.  p.  1 10,  ed.  Fra.,  i55o. 

Ma  probabilmente  fu  questo  un  inutile  sforzo. 
Non  al  tosto  però  cominciò  Roma  a  risorgere 
all'  usata  magnificenza,  ed  a  ristorarsi  da'  suoi 
pravissimi  danni,  che  invece  della  dissipata  ac- 
cademia, più  altre  nuove  ne  sorsero  ad  emu- 
lare l' antica.  Io  non  so  se  appartenga  a'  tempi 


et  prontissimamente  cantando,  riempi - 
»  vano  i  pelli  di  chi  gli  udiva  non  di  minor 
»  piacere  che  di  stupore  ».  L'  uso  ancora  dei 
banebettti  poetici  fu  rinnovato  verso  quei 
tempi,  c  uno  ne  troviamo  descritto  in  una 
letlera  del  Mauro  a  Gandolfo  Porrino  da  Roma 
a'  16  di  dicembre  del  i53i  :  »La  sera  di  S.  Lu- 
»  eia  il  signor  Muse  Itola  fece  cena  alli  Poeti, 
»  dove  anch'  io  per  Poeta  fui  convitato,  et 
»  altro  vino  non  fu  bevuto,  che  quello  della 
-  vigna  del  Pontano  fatto  venire  da  Napoli  a 
*»  posta  ;  il  quale  ebbe  in  sé  tanto  del  vigor* 
n  poetico,  che  tutti  ci  riscaldò  non  in  veder- 
m  lo,  ma  in  gustarlo,  et  in  beveme  oltre  a 
»  sette  e  otto  volte  per  uno,  et  tal  vi  fu,  che 

»»  arrivò  al  numero  delle  Muse.  Vero  è,  che 
»  M.  B.  si  bebbe  più  del  v.  d.  p.  olira  Brn- 
»  sco,  che  d'esso  vino.  Il  nostro  M.  Marco  da 
»  Lodi  cantò  nel  fine  della  cena  a  suono  di 
t>  lira,  la  quale  toccò  a  suonare  a  M.  Pietro 
»  Polo,  et  egli  cantò  :  Per  me  si  va  nella  Città 
»  dolente.  Se  per  avventura  vi  piacesse  d' in- 


posteriori al  sacco  di  Roma,  o  se  ancor  prima  »  tendere  i  nomi  de*  convitati,  io  ve  li  sotto- 
di  esso  esistesse  quella  che  fu  fondata  da  »>  scrivo  da  capo  a  piedi,  et  prima  il  signore 
Giammateo  Giberti,  datario  di  Clemente  VII,  »  Musettola,  il  Vescovo  da  Gambara,  Pietro 
e  vescovo  di  Verona;  perciocché  altra  notizia  »  Paolo,  il  Blosio,  il  Sanga,  il  Segretario  dal- 
lo non  ne  ho  che  quella  che  ce  ne  dà  il  car-  »  T  Occhio,  il  Vescovo  della  Cava,  M.  Marco 
dinaie  Federigo  Borromeo,  il  quale  racconta  »  da  Lodi,  il  Molza,  M.  Bino,  il  Fondulto,  il 
(Defugienda  ostentai.,  L  1,  e.  1),  di  avere  ve-  «Bardo,  Maestro  Ferrante  Siciliano.  D'altri 
duta  l' iscrizione  posta  negli  orti  di  Roma,  ove 
essa  soleva  radunarsi.  Ma  certo  posteriore  a 
quel  tempo  fu  T  accademia  ivi  fondata  da 
Oberto  Strozzi,  gentiluomo  mantovano.  Essa 
fu  detta  de'  Vignaiuoli,  e  v'  intervenivano  Gian- 
francesco  Bini,  il  Giovio  da  Lucea 


Lcli 


»>  non  ini  ricorda,  se  non  di  me.  Mancovvi  il 
»  Giovio  et  M.  Claudio  Tolomei  toltici  dal 
»  Cardinale  de'  Medici,  et  mancaste  voi  (ivi 
p.  j.">-ji)  ».  Poco  tempo  appresso  formossi  in 


Roma  l'accademia  della  Virtù  fondata  da  Clan 
dio  Tolommei  sotto  la  protezione  del  cardinale 
piloppi,  Francesco  Berni,  Giovanni  della  Casa,  N  Ippolito  «le'  Medici.  Ne  parla  il  Conlile  nello 
il  Firenzuola,  il  Mauro,  il  Molza,  i  quali  dalle  {]  sue  lettere,  e  nomina  i  principali  accademici, 
cose  villerecce  prendevano  comunemente  i  loro 


soprannomi,  dicendosi  il  Cotogno,  l'Agresto, 
il  Mosto,  ec.  (V.  Quadrio,  t.  1,  p.  86).  Un 
cenno  di  questa  accademia  fa  il  Berni  in  una 
sua  lettera  scritta  al  Bini  nel  1 534  (Jtanagi* 
Lettere  facete,  p.  3o,  ed.  Ven.,  i5Gi).  Assai  più 
magnifico  elogio  ne  fa  Marco  Sabino  dedicando 
nel  i54i  le  Istituzioni  di  Mario  Equicob  al 
medesimo  Strozzi:  »  Non  prima,  die' egli,  da 
»'  Napoli  a  Roma  foste  venuto,  che  la  vostra 
»  casa  fu  consagrata  alle  Muse,  et  diventò  il 
»  diporto  di  tutti  i  più  famosi  Accademici , 
»  che  fossero  in  Corte,  i  quali  quasi  ogni  giorno 
n  facendo  ivi  il  sno  Concistoro,  il  Berni  delle 
»  sue  argute  facezie,  il  Mauro  delle  sue  astrat- 
»  ti  ve  piacevolezze,  Monsignor  della  Casa  al- 
l'l' bora  in  minoribus  de' suoi  ingegnosi  con- 
fi eetti,  M.  Lelio  Capilupo,  l' Abate  Firenzuo- 
»  la,  M.  Gio.  Francesco  Bini,  et  l' ameno  Gio- 
»»  vio  da  Lucca  con  molti  altri  de' loro  dilettevoli 
»»  capricci  in  presentia  di  V»  S.  nelli  vostri 
n  musici  convivii  dolcemente  parlavano,  ripor- 
n  tandosi  tutti  al  giudizio  di  due  severi  Cen- 
»  sori,  cioè  del  molto  avveduto  signor  Pietro 
m  Gbinucci,  et  del  scaltrito  M.  Federigo  Pal- 
»  troni.  Né  Uscterò  di  dire,  che  ivi  i  maravi- 
*•  gitosi  dicitori  d'improvviso  Gio.  Batata  Strox- 
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cioè  il  Molza,  il  Longhena,  spagnuolo,  il  Cin- 
cio,  fiammingo,  medico  di  Margarita  d'Austria, 
il  Filandro,  francese,  Marcantonio  Flaminio, 
Francesco  Atestini  da  Fabbriano  e  il  Tolom- 
mei ;  e  dice  che  solevano  radunarsi  in  due 
giorni  di  ciascheduna  settimana,  e  che  il  loro 
principale  esercizio  era  la  spiegazione  di  Vi- 
truvio  (t.  1,  p.  19).  Più  spesso  ancora  ne  parla 
Annibale  Caro,  il  quale  descrive  le  feste  che 
si  celebravano,  singolarmente  nel  carnevale, 
quando  cleggevasi  un  re,  il  quale  doveva  im- 
bandire agli  accademici  una  cena,  e  al  6ne  di 
essa  ognuno  doveva  presentargli  qualche  ridi- 
colo donativo,  e  recitare  a  proposito  di  esso 
un  poetico  componimento  (Caio,  /.elt.  Jamigl., 
L  1,  tett.  16).  Leggiadra  è  un' altra  lettera  del 
medesimo  Cara  a  M.  Gianfrancesco  Leoni,  che 
l'anno  1 538  era  stalo  eletto  re  di  quell'acca- 
demia, perciocché  egli  scherza  piacevolmente 
con  lui  sul  gran  naso  che  gli  ornava  il  volto, 
e  in  lode  di  cui  scrisse  lo  stesso  Caro  la  Di- 
ceria de' Nasi.  Questi  accademici  solevano  pren- 
dere il  titolo  di  Padri,  come  raccoglievi  da 
molti  passi  delle  lettere  di  que'  tempi.  Sombra 
che  uua  tale  adunanza  avesse  assai  breve  vita, 
poiché  il  Caro,  in  una  sua 
anno  1 538,  il  Atg^o  della  Pirtìt,  dice,  è 
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dato  (iW,  Ita.,  io).  Ella  nondimeno  durava 
ancora  nel  i*>4<>»  rome  ricaviamo  da  una  let- 
tera  delio  «tesso  autore  clic,  scrivendo  da 
Forlì  al  Leoni,  »  «rubatemi,  gli  dire,  col  Re 


STOMA 

fece  loro  dare  il  nome  di  Notti  Vaticane.  Tutti 
gliaccademici  prendeano  uu  nome  fiuto,  e  S.  Car- 
lo volle  essere  chiamato  il  Chaos.  Ogni  anno, 
ed  ancor  più  sovente,  sceglier  osi  tra  essi  U  prin» 


•  —   —        >       -    '    r>-      --     7    -   |  —  w  O"  —  r 

*»  passato,  adorale  la  maestà  del  futuro,  e  rac-  cipc  a  cui  toccava  il  proporre  il  tema  di 
»  eomandatemi  a  tutti  i  Padri  virtuosi,  e  so-  doveasi 


r  i  .'tonare 


il  drst  nare  clii  avesse  a 


»  pra  tutti  al  Padre  Molza.  ni  a  voi.  (  (Vi,  favellare  in  ciascuna  adunanza.  1/ erudi 
»»/rtf.  73)>».  fe  probabile  però,  cb'essa  si  di- 
sciogliesse  circa  quel  tempo,  e  che  ad  essa 
fosse  sostituita  quella  dello  Sdegno,  la  quale 
eertamente  già  era  formata  nel  i5£i.  Trifone 
Ben/i,  in  una  lettera  alI'Atanagi  de'  10  di 
febbraio  del  detto  anno,  cosi  scrive  :  »  Mi  rac- 
»  comando  a  voi,  al  signor  Molza,  al  signor 
»>  Tolomeo,  al  signor  Arcisdegnato,  al  signor 
*»  Segretario,  al  sigssor  Cencio,  al  signor  Pog- 
r>  gio,  et  a  tutta  l'honoratissima  compagnia  di 
»  quel  nobile  et  leggiadro  Sdegno  (Atanagi, 
»  Leti,  facete,  p.  Ufi);  >•>  e  in  altra  de'  19  del 
medesimo  mese:»»  Clic  fa  M.  Marco  Manilio? 
»  Che  l'unico  M.  don  Giulio  Miniatore?  Come 
*  si  portano  i  miei  Signori  Sdegnati,  et  parti- 
n  colarmcnte  il  Principe  Spica,  et  il  segretario 
»  Palatino?  ec.  {iviìp.Tk"jti)n.  Allo  stesso  »  Tom- 
»  m«o  Spica  Principe  dell' Accademia  dello 

r>  Sdegno»  scrive  un'altra  lettera  il  medesimo     la  morte  del  conte  Federigo  essa  venisse  meno, 


dottore  Sassi  ha  pubblicati  molti  de' 
menti  in  tali  occasioni  recitati;  c  nella  prefa- 
zione ragiona  a  lungo  dell'  origine  e  delle  leggi 
di  questa  accademia,  c  annovera  molti  di  quelli 
clic  la  frequentavano,  fra' quali  veggiamo  Lo- 
dovico Simonetta,  Francesco  Alciati,  Carlo  Vi- 
sconti, Francesco  Gonzaga,  Agostino  Vallerò, 
Silvio  A  ntoni  a  no,  Tolomeo  Gallio,  Guido  Fer- 
rcri,  Ugo  Buoncompagni,  che  tutti  poi  furono 
cardinali,  e  l'ultimo  pontefice  col  nome  di 
Gregorio  XIII,  e  inoltre  Carlo  de'  Conti,  Gio- 
vanni Delfino,  vescovo  di  Torcello,  Sperone 
Speroni,  Cesare  Gonzaga,  Conte  da  Laminano, 
Pietro  Antonio  daLonate,  Alessandro  Simonetta 
e  il  barone  Sfondrato,  la  mag;ior  parte  de' qua- 
li ottennero  non  poco  nome  a  que'  tempi  col 
lor  sapere.  Una  lettera  dello  Sperone  de'  iG 
gennaio  del  i563  sembra  indicarci,  che  dopo 


Benzi  a' 19  di  giugno  del  detto  anno  (ni*,  Il 
p.  33;).  Di  essa,  e  degli  altri  che  ne  furono 
fondatori,  veggasi  il  Quadrio  (t.  1,  p.  97  ; 
/.  13,  p.  aa),  il  quale  accenna  ancora  quelle 
dell'Amicizia  e  del  Liceo,  e  quella  che  verso 
il  i54o  raccolse  Claudio  Tolommei  per  divol- 
gare la  nuora  foggia  di  versi  italiani  da  lui 
introdotta,  di  che  diremo  altrove. 

IV.  Accademia  ivi  aperta  da  S.  Carlo  Borromeo. 

Le  accademie  or  mentovate  fiorivano  tutte 
ne' tempi  di  Paolo  IH.  Di  un'altra  che  fu  isti- 
tuita sotto  il  pontificato  di  Giulio  III,  fa  mcn- 
«lone  il  cardinale  Federigo  Borromeo,  il  quale 
accenna  le  iscrizioni  per  ciò  poste  negli  orti 
di  Giulio,  scritte  con  molta  eleganza,  e  delle 
quali  ei  sospetta  che  fosse  autore  Romolo  Araa- 
•eo  (/.  cù.).  Queste  Iscrizioni,  nelle  quali  si 
Contengono  le  leggi  che  osservar  si  doveano  da 
chi  ponea  il  piede  in  quegli  orti,  sono  state 
date  alla  luce  dal  eh.  signor  abate  Scandii 
{Vita  /ioni.  Amos.,  p.  8n);  ma  in  esse  non  si 
fa  motto  di  letterarie  adunanze  che  ivi  si  do- 
vessero tenere.  A  più  gravi  studi  fu  destinata 
quella  che  fondò  in  sua  casa  a' tempi  di  Pio  IV 
il  santo  cardinale  Carlo  Borromeo.  Questo  gran- 
d'uomo  che  nel  più  bel  fiore  degli  anni,  in 
cui  allora  ritrovavasi,  sosteneva  il  peso  de' più 
gravi  pubblici  affari,  quasi  a  sollievo  delle  cure 
e  delle  fatiche  che  l'occupavano  di  giorno,  so- 
leva alla  sera  adunare  molti  de' più  dotti  uo- 
mini che  allora  viveano  in  Roma,  i  quali  a 
vicenda  venivano  recitando  qualche  loro  ora- 
zione, o  dissertazione,  od  altro  componimento 
appartenente  per  lo  più  alla  morale  filosofia. 
Ma  dopo  l' anno  1 5(»a  in  cui  mori  il  conte  Fé- 
derigo  Borromeo  fratello  del  Santo,  questi  volle 
che  sempre  vi  si  trattasse  di  cose  sarre.  Il  luogo 

•  l'ora  in  cui  sole.. n si  tenere  rotai  radunanze,  U  taggi  che  da  Uli  adunanze  derivano,  loda  »m 


perciocché  egli.,  rag-onando  di  essa,  cosi  dice: 
posso  dirvi,  chr  q  urtiti  è  morta  anch'  essa,  poiché 
il  Conte  morì,  e  non  è  ancora  risuscitata  (Op.  U  5, 
p.  i53,  ed  Ven.  1740).  Ma  ella  dovette  certo 
risorgere,  poiché  ne  parla  con  molta,  lode  il 
Poggiano  in  una  sua  lettera  del  1 564  al  car- 
dinale Truchfes,  accennando  insieme  per  qual 
ragione  non  avesse  egli  accettato  l' invito  fat- 
togli di  esse/vi  ascritto  :  Borromaeus  Cardinali* 
colit  snam  Academiam,  et  in  fida  quadam  it~ 
publica  cum  Gonzaga  et  aiiis  quìbusdam  latina» 
orationes  habet  saepissime  de  divinis  et  humanit 
rebus,  in  quibwt  et  scribenttis,  et  memorine  man- 
dandit,  mirabiliter  elaborai.  Mecum  omnes  ege- 
runt  vehementer,  ut  adscriberer  in  eorum  numero, 
qtiod  ego  ea  tantum  contUiione  factumm  dixi,  si 
vellent  loqui  ex  tempore  :  laborem  manda/idi 
memorine  orationes  reservare  veris  actionibui  ;  in 
ficti*  causis,  et  in  illa  commentitia  exercitation» 
nollc  suscipere,  quare  adhuc  ea  molestia  careo 
(Pogian.  Epist.,  t.  3,  p.  3c>5).  Delle  altre  acca- 
demie romane  di  questo  secolo,  delle  quali 
ragiona  il  Quadrio  (L  c/f.),  cioè  di  quella  de- 
gl'Intrepidi, istituita  circa  il  i56o,  di  quella 
degli  Animosi,  fondata  circa  il  i576,  di  quella 
degl'Illuminati,  a  cui  diede  principio  verso 
il  1598  la  marchesa  donna  Isabella  Pallavicina, 
c  di  quella  degli  Ordinati  raccolta  da  Giulio 
Strozzi,  fiorentino,  in  casa  di  Giambatista  Deti, 
pur  fiorentino,  eletto  cardinale  nel  1298,  io 
non  ho  che  aggiugnere  a  ciò  ch'egli  e  gli  altri 
scrittori  da  lui  ciuti  ne  dicono. 

V.  Gran  numero  di  accademie  in  Bologna. 

Fra  le  altre  città  dello  Stato  ecclesiastico 
niuna  ebbe  in  questo  secolo  accademie  in  mag- 
gior numero  che  Bologna.  In  fatti  Bartaloinineo 
Ricci,  scrivendo  a  Sebastiano  Regolo  de'  van- 
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polarmente  le  accademie  in  quella  città  isti- 
in'ìte,  mostra  quanto  copiosi  fratti  ne  Tengano 
alla  letteratura,  accenna  insieme  i  danni  che, 
per  avventura,  ne  potrebbono  nascere,  e  pro- 
pone un  metodo  con  cui  renderle  sempre  più 
vantaggiose  (Of>. ,  t.  3 ,  p.  91).  Di  quella  fon- 
data nel  iòti  da  Gianfiloteo  Achillini,  e  detta 
del  Viridano,  io  nou  trovo  altra  notizia  che 
il  cenno  che  ne  dà  il  Quadrio  (  t.  1 ,  p.  55  ) 
sull'autorità  dell'Orlandi  (a).  Più  celebre  fu 
quella  che  fu  da  Achille  Bocchi  raccolta  circa 
il  1 546.  Il  Quadrio  (iW,  p.  56),  appoggiandosi 
all'autorità  del  Doni,  U  dice  fondata  dal  dot- 
tissimo Cavalieri.  .Ma,  come  ottimamente  ha  os- 
servato il  eonte  .Mazzuchclli  {Scria,  imi.,  t.  a, 
par.  3,  p.  i38o,).  m  U' accennato  passo  del  Doni 
deb' essere  corso  error  di  stampa,  e  dee  leg- 
gersi dal  cavaliere  Achille  Bocchi.  Essa  fu  de- 
stinata particolarmente  a  prendersi  cura  della 
correzione  de*  libri  che  si  pubblicavano  colle 
stampe;  ed  a  tal  (ine  il  Bocchi  fabbricò  una 
magnifica  casa,  di  cui  dice  gran  lodi  Giamba- 
tista  Pigna  (Romanzi,  p.  100),  e  in  essa  pose 
una  nuova  stamperia.  Quindi  in  alcuni  libri 
che  abbiamo  da  essa  usciti,  si  legge:  In  aedi- 
bus  novae  A  cade  mi  oc  Bocchiaiuu.  Di  essa  io 
eredo  che  ragioni  Ortensio  Landi ,  ove  dice  : 
r)  So,  che  nè  ociosa  atarassi  1'  Accademia  di 
*»  Bologna,  che  almeno  con  dui  Sonetuzzi  et 
»»  quattro  ballatelle  contro  di  me  non  garri- 
M»chi;  et  molto  più  la  temerei,  se  uscito  non 
n  ne  fosse  il  gentilissimo  signor  Urbano  Vigcro 
»  con  l'acuto  Strozza  (Paradossi,  l.  a,  parad.  37)»* 
Questa  è  probabilmente  quell'accademia  mede- 
sima di  cui  fa  menzione  Annibal  Caro  in  una 
sua  lettera  a  M.  Vincenzo  Fontana  de'  i3  di 
luglio  dell'anno  i555  (LetL  famigl..  t.  a,  Uu.  48), 
ed  a  cui  egli  mandò  la  sua  Apologia  contro  del 
Castelvetro,  ed  ebbe  il  piacer  di  vederla  ap- 
provata da  quegli  accademici  («Vi,  lett.  109,  ia6, 
107),  i  quali  ancor  l'onorarono  con  volerne 
il  ritratto  (1V1,  lett.  1 76).  Circa  questo  tempo 
medesimo,  e  non  più  tardi,  come  sembra  cre- 
dere il  Quadrio,  fiori  quella  de' Sonnacchiosi, 
di  cui  fa  menzione  il  Domenichi  ne'  suoi  Dia- 
1  o^hi  stampati  nel  1 56a  (p.  1 76).  Annovera  po- 
scia il  Quadrio,  seguendo  comunemente  l'au- 
torità dell'  Orlandi ,  quelle  de'  Sitibondi  e  dei 
Desti,  la  prima  delle  quali,  fondata  nel  1 554, 
occupavasi  intorno  alle  leggi;  la  seconda,  isti- 
tuita nel  i56o,  era  rivolta  alle  arti  cavallere- 
sche; e  quelle  inoltre  degli  Oziosi,  de'  Desiosi, 
degli  Storditi,  de'  Confusi, de'PoliUci,  degl'Insta- 
bili, degli  Umorosi  (Quad.,  t.  7,  p.  7),  de' Gelati, 
P  ultima  delle  quali  per  saggio  del  valore  dei 
suoi  accademici  pubblicò  nell'anno  1590  le 
loro  Bicreazioni  amorose ,  e  nel  1 597  le  loro 
Rime.  Ma  celebre  principalmente  fu  un'altra 
accademia  fondata  nella  stessa  città,  e  dal  co- 
stume de'  letterari  banchetti  delta  Convivale. 
Ce  ne  ha  lasciata  memoria  il  già  citato  cardi- 
nale Federigo  Borromeo  (L  cìl),  il  quale  tra  gli 
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accademici  nomina  distintamente  Francesco  Bo- 
lo gnetti ,  Cammilo  Paleotti ,  Fabio  Albergati, 
^Plinio  Tomacelli,  Lucio  Maggi,  Federigo  Ven- 
dasio,  Carlo  Sigonio,  Pompilio  Amaseo ;  e  die* 
ch'essi  solevano  radunarsi  ad  un  sobrio  e  one- 
sto convito,  e*  die  poscia  dividevansi  a  sorte 
tra  essi  i  diversi  argomenti  de' quali  doveva 
ciascheduno  di  essi  ragionare,  e  che  grande' 
era  il  concorso  che  si  iacea  ad  udirli.  E  forse 
questa  fu  quella  stessa  che  fu  poscia  detta  de- 
gli Ardenti,  fondata  nel  i558  dal  sopraddetto 
Paleotti,  di  cui  parla,  dopo  l'Orlandi,  il  conte 
Mazzuchclli  (Sorta.  ùaL,  t.  1,  par.  a,  />.  976). 

VI.  Di  quelle  dtlU  altre  città 


(s)  Di  svesta  •  «  sii  altra  accademie  solotseu  pia  disila  la 
•etisie  si  khnm  avete  nelP  opera  «etti  Sttklori  Mct^tù 
«et       »-U  Fasto»  (/.  I,  ,.  I,  te.). 


Molte  altre  furono  le  accademie  in  questo 
secolo  istituite  in  diverse  città  del  medesimo 
Stato  ecclesiastico,  delle  quali  io  non  farò  che 
un  sol  cenno.  Ravenna  ebbe  verso  la  fine  dì 
questo  secolo  quella  degl'  Informi,  da  cui  po- 
scia furono  pubblicate  non  poche  raccolte  poe- 
tiche; quella  degli  Ombrosi  fondata  nel  ir»gr 
da  Pasolino  Pasolini,  e  quella  de' Selvaggi  nel- 
l'anno 1573  (Quadr.,  t.  1,  p.  tfi',  t.  7,  p.  ao,  ce). 
In  Forlì  nel  1574  ebbe  cominciamento  quella 
de'  Filergiti,  delle  cui  varie  vicende  si  possono 
vedere,  oltre  il  Quadrio  (t.  a,  p.  73;  t.  7,  p.  io)j 
gli  altri  scrittori  da  lui  citati.  In  Cesena,  forse 
nel  1559  quella  de' Riformati  (1V1,  1.  a,  p.  64), 
in  Faenza  quella  degli  Smarriti  (iW,  t.  7,/'.  9). 
Mcldola  ancora ,  terra  della  Romagna,  donata 
da  Leon  X  ad  Alberto  Pio,  principe  di  Carpi, 
ebbe  quella  degl'  Imperfetti  fondata  dal  cardi- 
nale Ridolfo  nipote  di  Alberto  (ivi,  t.  a,  p.  76). 
Furono  al  tempo  medesimo  i  Catenati  di  Ma- 
cerata (iVi,  p.  75),  i  Disuguali  Hi  Recanati  (1V1, 
p.  94),  i  Disuniti  di  Fabbriano  (1V1,  p.  67),  i 
Fantastici  d'Ancona  (t.  7,  p.  5),  e,  secondo 
il  Quadrio  (t.  a,  p.  68),  i  Raffrontati  di  Fer- 
mo. Ma  dicendosi  altrove  da  questo  autore 
medesimo  (t.  7,  p.  9),  che  il  fondatore  ne  fu 
Girolamo  Alberto,  sanese,  ed  essendo  questi 
vissuto  verso  la  fine  del  secolo  XVII  ed  al  prin- 
cipio di  questo  nostro  (Mazzuch.  Scria,  /'tot, 
l.  1,  par.  i,  p.  3o6),  egli  è  evidente  che  deve 
differirsi  di  mollo  il  principio  di  quell'accade- 
mia. I  Rinvigoriti  di  Foligno  (  Quadr. ,  e.  a , 
p.  71),  gl'  Insensati ,  gli  Scossi,  gli  Unisoni  di 
Perugia,  ove  furono  ancora  più  altre  illustri 
accademie,  e  quella  fra  le  altre  detta  Eccen- 
trica rivolta  al  coltivarnento  delle  scienze  e 
dell'arti  (ivi,  p.  90),  e  gli  Ardenti  di  Viterbo 
(1V1,  p.  na)  appartengono  a  questo  secolo  me- 
desimo. Celebre  fu  ancora  l'accademia  di  Spo- 
leti,  che  si  dice,  non  so  con  qnal  fondamento, 
istituita  per  consiglio  dal  famoso  Pontano,  e 
che  prese  poscia  il  nome  di  accademia  degli 
Ottusi  (  iVi,  p.  1  o5  ).  Io  nominerò  a  qnesto  luogo 
anche  gli  Assorditi  di  Urbino,  benché  questa 
città  avesse  allora  i  suoi  propri  signori.  Il  Qua- 
drio (1V1,  p.  ita)  e,  dopo  lui,  il  conte  Mazzu- 
chclli (l.  cìl,  t.  1,  par.  a,  p.  1176)  si  mostra- 
no, e  con  ragione,  poco  persuasi  della  grande 
antichità  che  alcuni  attribuiscono  a  questa  ac- 


Digitized  by  Google 


3«4 


STORIA 


i  ;  e  dicono  che  uno  de*  fondatori  e  pri- 
mo presidente  di  nu  fu  Federigo  Gallo  da 
Urbino,  il  quale  fiorì  verso  il  i5C><>.  Ma  non 
ao  come  essi  affermino  poscia,  che  promotore 
e  protettore  ne  fu  il  duca  Federigo,  il  quale, 
rome  ognuno  sa,  finì  di  vivere  nel  i48a,  ne 
più  ebbe  Urbino  alcun  dura  di  questo  nome. 
Per  ultimo  ebbe  ancora  Benevento  1'  accade- 
mia de' Ravvivati  fondata  nel  i55o  (  (intuir.  , 
t  »,  p.  55)  (a). 


che»e  Salvatore  Spiriti  (p.  ,7,  ee.).  Un' 
ne  ebbe  Lecce,  che  preae  il  nome  de'Trasfor- 
mati,  e  fioriva  verso  il  i56o  (Quatte. ,  t.  t0 
p.  74;  t.  7,  p.  11,  ec.);  un'  altra  Aquila,  detta 
de'  Fortunati  (iW,  t.  i,  p.  5a,  ec.)  ;  un'altra 
Rossano,  detta  da'Naviganti,  dalla  quale  per  le 
discordie  degli  accademici  una  nuova  formoasene 
detta  degli  Spensierati,  o  degt'  Incuriosì,  che 
poscia  insieme  colla  prima  fra  non  molto  ri 
sciolse  (ivi,  p,  tot).  Salerno,  finalmente,  ebbe 
quelle  degli  Accordati  e  de'  Rozzi  («Vi);  ed  è 
probabile  che  il  favore  di  don  Ferrante  San- 
severino,  prìncipe  di  quella  città,  giovasse  non 
poco  a  promuoverle  ed  a  sostenerle  (*).  Alle 
accademie  del  re^no  di  Napoli  uniamo  quelle 
della  Sicilia,  ove  nella  sola  città  di  Palermo 
ne  trovo  in  questo  secolo  fondate  alcune.  La 
prima  é  quella  de'  Solitari!,  che  dal  Quadrio 
10.  dal  si  dice  (ivi,  p.  87)  fondata  da  Paolo  Caggio 
da  al-  nel  1549,  e  poscia  rinnovata  nel  1 554  col  ti- 
»  sulla  tolo  de'  Solleciti.  Il  Mongitore  pero  non  dà 
al  Caggio  la  lode  di  essere  stato  il  padre  di 
quella  accademia,  ma  dice  solo  (Bibl.  eicula, 
di  questa  accademia;  ma  è  probabile,  che  di-     «•  a,  p.  lai),  ch'egli  ebbe  gran  nome  tra*  So- 

 j-  •    •_      ••   :   e   tlé  1'.  ;   «  »  . 


nel  regno  dtlle  Due  Sicilie. 


VII. 


Una  delle  prime  città  nelle  quali  nel 
lo  XV  si  vedessero  letterarie  adunanze .  era 
stata  Napoli,  ore  abbiamo  a  suo  luogo  velluto 
quanto  felicemente  fiorisse  quella  che,  istituita 
dal  Panonnita,  fu  poscia  sostenuta  e  promossa 
e  renduta  sempre  più  celebre  dal  Poutaiin. 
Sannazaro,  dal  Parrasio,  dall'  Allilio  e 
tri  leggiadrissimi  ingegni  che  ivi  fiorirono 
fine  del  secolo  stesso  e  sui  prìncipii  di  quello 
di  cui  scriviamo.  Io  non  trovo  che 


ridendosi  essa  in  più  corpi,  se  ne  formassero 
quelle  diverse  adunanze  delle  quali  troviamo 
memoria  nel  corso  di  questo  secolo.  I  nobili, 
singolarmente,  con  una  lodevole  emulazione  ne 
istituirono  alcune,  come  quella  de'  Sereni  fon- 
data dai  nobili  del  Seggio  di  Nido,  e  di  cui 
fu  eletto  principe  Placido  di  Sangro,  e  quella 
degli  Ardenti  formata  da  que'  del  Seggio  Ca- 
puano, e  quella  detta  degl'  Incogniti.  Ma  circa 
la  metà  del  secolo  il  viceré  don  Pietro  di  To- 
ledo, temendo,  per  avventura,  che  colali  adu- 
nanze de'  nobili  non  recassero  danno  alla  pub- 
blica tranquillità,  con  suo  editto  le  sciolse  e 
ne  vietò  l'assemblee  (ivi,  p.  8?;  Ma-%uck. , 
Scria,  ùal.j  t.  1,  par.  a,  />.  977).  Altre  nondi- 
meno poscia  ne  sorsero,  come  quella  de'  Se- 
greti fondata  da  Giambatista  Porta,  indirizzata 
principalmente  a  promuover  gli  studi  della  fi- 
sica e  della  matematica,  e  quella  degli  Sve- 
gliati. E  certo  le  Rime  di  diversi  Signori  Na- 
poletani, stampate  in  Venezia  nel  i556,  basta- 
no a  farci  conoscere  quanto  fosse  in  quella 
città,  fd  in  particolar  maniera  tra'nobili,  il  fer- 
vore nel  coltivare  la  poesia  toscana.  Né  in  Na- 
poli solamente,  ma  in  più  altre  città  di  quel 
regno  fiorivano  le  accademie.  Belisario  Acqua- 
riva,  conte  e  poi  duca  di  Nardo ,  seguendo 
1'  esempio  del  Pontano ,  della  cui  accademia 
ara  stato  membro  egli  pure,  una  ne  istituì  in 
Nardo,  che  fu  detta  del  Lauro,  e  fu  celebrata 
con  ano  epigramma  dal  San naz zara  (L  a  , 
epicr.  38).  Dell'  accademia  di  Cosenza,  comin- 
ciala in  qualche  modo  da  Giano  Parrasio,  po- 
scia stabilmente  fondata  da  Bernardino  Tela- 
fio  e  da.  Sn  torio  Quattromani,  e  deUa  poi  dei 
Costanti,  si  possono  vedere  ampie  ed 
Scrittoti  Cosentini  del  ugno 


litarii,  e  aggingne  di  aver  presso  di  sé  una  let- 
tera dal  Caggio  scritta  nel  i554  a  don  Vin- 
cenzo Bosco,  pretor  di  Palermo,  nella  quale 
lo  esorta  a  far  rivivere  la  detta  accademia  già 
da  qualche  tempo  disciolta.  Di  quella  degli 
Accesi,  fondata  nel  i568  e  protetta  dal  mar- 
chese di  Pescara  Francesco  Ferdinando  d'  A» 
valos,  parla  il  medesimo  Mongitore  (ih.,  t.  1, 
p.  1),  a  cui  però  non  parmi  che  si  debba  con- 
cedere che  fosse  questa  la  prima  in  quell'isola 
a  coltivare  l'amena  letteratura,  poiché  quella 
de'  Solitari,  certamente  più  antica,  avevali  pur 
coltivati,  come  ne  fanno  fede  le  opere  stesse 
del  Caggio.  Il  Quadrio  aggingne  a  queste  ac- 
cademie quella  de'  Risoluti  istituita  nel  1570 
da  don  Fabrizio  Valguaroera,  palermitano,  e 
quella  degli  Sregolati,  che  vi  fioriva  nel  i588, 
e  ove,  egli  dice,  si  ha  per  fama  che  recitasse 
un  discorso  in  lode  della  medicina  Matteo  Do- 
ni a,  palermitano.  Ma  il  Mongitore  suddetto  par- 
lando di  questo  medico  afferma  solo  (  L  cit.t 
I.  a,  p.  56),  eh*  ei  fu  ascritto  all'  accademia 
degli  Sfregiati,  la  cui  origine,  secondo  il  Qua- 
drio, appartiene  al  1606.  Io  non  ho  monumenti 
che  rischiarino  meglio  tai  cose,  le  quali  final- 
mente non  sono  di  sì  grande  importanza,  che 
dobbiamo  trattenerci  a  luugo  nel 


(m)  Wm  i«W  i"  Perizi*  ssa  celebre  actséWl  del  Due- 
aio,  badala  acJ  i5-i,  di  cai  ti  |Hto  vedere  la  tloria  rgrrgia- 
1»»»»  iJloilnia  dal  aie.  A  un  In  Le  Marmili  (hettetè  fitte*.  Pr- 


(*)  Del  Con  ia  coi  enne  le  accademie  di  Napoli  Pr  ma 
della  mela  del  secolo  XVI,  abbiamo  aia  belli  tettitaooianaa 
sella  Jalteneio/rf*  di  Gisailiff»  la  (natia  acrili*  sclU  alesai 
ajtf  leU'anno  t&47:  Quali,  ett  SMC,  dice  *V  f>.  aa5), 
V'Urnm  NoMitume  Ntapoln,  alanem  ttl  matrìb&am  fptatter 
aabiica  Gymnaua)  ptuboramqut  euotam  Aiadtmiii  :r:cta, 
aito  al  patititi  tl'Om  tpu,  lam  Gtafct,  Ima  Latine  (jtatur- 
timgut pohomAtadtmiatpnncipt,  tato  aata/ot militalo, F tanti- 
uoB'antaUoattmm  medico  tuta pkilautpho  dot  ti>umo)loeuiiidean- 
tat,  onvtiptnam  doittinam  tirfattmque  redolentei,  al  ne  dum  taliù* 
me  p  nudila.  %ii  èrnie  eaoqae  anime/i*  ad  diu ialine*  ut  cittntmt. 
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alle  leggi  e  alle  proprietà  della  nettn  lingua, 
usciti  da  quella  accademia,  il  cullo,  per  coti 
dire,  d'  idolatria  che  allora  rrndevasi  al  Pe- 
trarca, fece  che  molte  volte  ai  prendemero  per 
argomento  di  tali  ragionamenti  alcune  rifles- 
aioni  frivole  e  puerili,  e  che  si  andassero  in» 
Testigando  allegorie  e  misteri  ove  quel  poeta 
non  avea  pur  sognato  di  usarne.  Ma  ciò  non 
ostante  la  lìngua  toscana  per  mezzo  di  tali 
studi  divenne  sempre  più  copiosa  e  più  bel- 
la, ti  meglio  si  fissarono  le  lepgi  a  parlare,  ed 
a  scrivere  in  caia  più  esattamente.  E  sarebbe 
stato  di  gran  vantaggio  all'  Italia,  se  in  ogni 


Vili.  A  cenile  mia  platonica  in  Fit 
•  Accademia  fiorentina. 

Prima  ancora  che  in  Roma  ed  in  Napoli, 
eransi  nello  scorso  secolo  vedute  accademie  in 
Firenze,  la  qua!  città  era  stata  la  prima  a  darne 
all'  altre  l' esempio.  La  celebre  Accademia  pla- 
tonica fondala  già  da  Cosimo,  il  Padre  della 
Patria,  poscia  sostenuta  e  promossa  da  Pietro 
e  da  Lorenzo  de'  Medici ,  dal  Ficino,  dal  Po- 
liziano e  principalmente  da  Bernardo  Ruccel- 
lai,  che  ne  le  sue  case  e  negli  ameni  suoi  orti 

le  diede  ricovero,  era  ancora  ne'  primi  anni  \  parte  di  essa  imitandosi  cotali  esempi ,  si  fos- 
di  questo  secolo  fiorente  per  numero  e  per 
valore  d'  accademici,  fra'  quali  erano  France- 
sco da  Diaccelo,  Pier  Martelli,  Francesco  Vet- 
tori ,  Niccolo  Machiavelli ,  Cosimo  Rucellai , 
Jacopo  da  Discreto,  Luigi  Alamanni  e  Zanobi 
Buoitdelmonti.  Ma  una  congiura  in  cui  alcuni  di 
essi  ebbero  parte,  ordita  nel  i5aa  contro  il 
cardinale  Giulio  de'  Medici ,  che  fu  poi  Cle- 
mente VII,  allora  governatore  della, Repubblica 


sero  sempre  seguite  le  orme  de'primi  scrittori 
toscani,  che  in  tal  maniera  non  sarebbe»!  in- 
trodotto quel  depravalo  e  pessimo  gusto  che 
all'  italiana  letteratura  recò  si  gran  danno  nel 
secolo  susseguente.  Cosimo  I  e  gli  altri  gran 
duchi  che  gli  snecederono  nel  corso  di  questo 
secolo,  onorarono  della  loro  protezione  V  Ac- 
cademia fiorentina,  e  le  concederono  privilegi 
e  favori,  eo'qnali  ella  potè  sempre  più  felice- 


di  Firenze,  la  morte  a  cui  fu  perciò  condan-     mente  distendersi  o  avanzarsi  con  frutto  nelle 


nato  Jacopo  da  Diaccelo,  la  fuga  che  per  sai' 
varsi  dovettero  prendere  l'Alamanni  e  il  Ruon- 
delmonti,  e  la  confusione  ed  il  terrore  che  si 
sparse  fra  tutti,  fece  disperdere  e  sciogliere  in- 
teramente quell'accademia.  Di  questo  fatto  ra- 
gionano a  lungo  tutti  gli  storici  fiorentini  di 
quell'  età,  e  singolarmente  il  Nardi  (Stor.fior., 
I.  7),  e  dopo  essi  il  conte  Mazzuehelli  (Scritt. 
sfai-,  t.  i,  par.  i,  p.  a4fi),  e  il  canonico  Ran- 
dini  (Specimen  Literal.  Fior.,  t.  a,  p.  96).  Ap- 
pena però  Cosimo  I  fu  pacifico  signor  di  Fi- 
renze, e  videsi  a  quella  ciltà  renduta  la  tran- 
quillità e  la  sicurezza,  che  tosto  i  molti  uo- 
mini eruditi  che  ivi  erano,  ripigliarono  il  lo- 
devole costume  di  formare  radunanze,  per  ani- 
marsi a  vicenda  al  eottivamento  delle  belle  arti. 
Se  non  che  ove  l'Accademia  platonica  era  sin- 
golarmente rivolta  a'  filosofici  studi,  le  accade- 
mie che  in  questo  secolo  si  venner  formando 
in  Firenze,  si  occuparono,  più  che  in  altro  , 
negli  studi  dell'  amena  letteratura.  La  prima 
fu  quella  che  nel  1 54<>  cominciò  a  raccogliersi 
in  casa  di  Giovanni  Mazzuoli ,  soprannomato 

10  Stradino,  detta  dapprima  degli  Umidi,  po- 
scia tre  mesi  appresso  distinta  col  nome  più 
onorevole  di  Accademia  fiorentina.  Tra'  primi 
ehe  la  composero,  veggi  amo,  oltre  più  altri,  Cin- 
zio  d'Amelia,  romano,  Niccolò  Martelli,  Filip- 
po Salvetti,  Antonfrancesco  Grazzini,  detto  il 
Lasca,  Cosimo  Battoli,  Pierfrancesco  Giambul- 
lari,  Giambatista  de'  Ricasoli,  vescovo  di  Cor- 
tona, Giambatista  Gelii,  Filippo  del  Migliore  ; 
dietro  a'  quali  vennero  poscia  quanti  ebbe  Fi- 
renze nel  corso  di  questo  secolo  uomini  di 
leggiadro  ingegno  e  di  rool  tipi  ice  erudizione. 

11  principal  fine  di  questa  accademia  fu  V  il- 
lustrazione e  la  perfezione  della  lingua  to- 
scana, e  fa  perciò  stabilito  che  si  facesse  stu- 
dio singolarmente  sulle  Poesie  del  Petrarca. 
Quindi  ne  vennero  le  tante  lezioni  che  abbia- 
mo sopra  i  sonetti  e  stille  canzoni  di  esso  e  di  al- 
tri autori  toscani;  e  tanti  altri  discorsi  intorno 


Ciò  rlir  an 


intraprese  fatiche.  Io  accenno  solo 
partirne  a  qnesta  accademia  ;  perciocché  due 
opere  abbiamo,  nelle  quali  di  essa  ragionasi  assai 
ampiamente,  cioè,  le  Notizie  rie  IP  Accade  mia  fio- 
rentina stampate  nel  1700,  ed  i  Fatti  consolari 
della  medesima  scritti  dal  canonico  Salvino  Sal- 
vini,  dali  in  luce  nel  1717  ;  e  inoltre  ne  tratta 
non  brevemente  il  Rianchini  negli  altre  volte 
citati  Ragionamenti  de'  Gran  Duelli  di  Tosca- 
na. La  troviamo  ancora  nominala  più  volte 
nelle  lettere  di  Pietro  Aretino,  il  quale  nel- 
l'anno 154*5  scrive  agli  areaderaici,  ringrazian- 
doli che  1'  abbiano  ascritto  nel  loro  numero 
(/.  5,  p.  0.1).  Questa  scelta  non  fa  molto  onore 
a  quella  accademia  ;  ma  ella  riparò  presto  il 
suo  fallo  ,  cancellando  nell'  anno  1 548  quel 
pazzo  c  ignorantissimo  uomo  dal  suo  catalogo, 
di  che  egli  menò  gran  rumore,  ma  inutilmente 
(L  4,  p.  161,  i63). 

IX.  Altre  accademie  in  Firenze. 

L'esempio  dell'Accademia  fiorentina  ne  fece 
presto  sorger  più 'altre  che  però  non  ebbero 
ne  durata,  né  fama  uguale.  Il  Quadrio  accenna 
quella  degli  Elevati,  che  fioriva  nel  1547,  quella 
de'  Luridi,  fondata  nel  i56o  da  Frosino  La- 
pini,  quelle  degli  Oscuri  e  de' Trasformati  che 
erano  in  fiore  verso  il  1575,  quella  de'  Piani- 
giani, fondata  verso  il  i5c)o,  quelle  degl'Immo- 
bili, dell'Infocati  e  de'  Sorgenti  verso  la  meta 
del  medesimo  secolo  (f.  1,  p.  70,  re).  Più  ce- 
lebre fu  quella  degli  Alterati,  fondata  nel  i569 
da  sette  gentiluomini  fiorentini,  e  ricevuta  in 
sua  casa  da  Giambatista  Strozzi,  il  Cieco.  Da 
essa  ancora  abbiamo  avute  Lezioni  ed  Orazioni 
in  gran  numero,  alcune  delle  quali  ci  mostrano 
l'uso  di  accusar  talvolta  c  difendere  il  reggente 
dell'accademia,  allor  quando  deponeva  l'ufficio, 
in  cui  durava  sei  mesi.  Di  questa  illustre  adu- 
nanza più  ampie  notizie  si  hanno  ne'  Fasti 
consolari  dell'Accademia  fiorentina  (p.  *»o*i.  ee.; 
ì47j  *c),  *  presso  il  conte  MaxTururlU  (Scritt. 
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imi.,  t.  i,  par.  i.  p.  ììo).  Il  signor  Domenico  j  Raccolta  «l'Opuscoli  scientifici  (t.  3,  /».  i  ),  in 


Maria  Manni  no  ha  illustrato  il  Sigillo,  e  ri 
ha  dato  insieme  un  lungo  catalogo  di  tutti  gli 
eruditi  che  ri  furono  ascritti  (Sigilli,  t.  i8, 
p.  45  ;  <•  1 1 ,  Giunte,  p.  9<)).  Fra  tutte  però 
le  accademie  fiorentine  ninna  è  stala  di  si  gran 
vantaggio  alia  volgar  nostra  lingua,  quanto 
quella  che  dicesi  della  Crusca.  Ne  furono  fon- 
datori nel  i58*»  Bernardo  Canigiani,  Giaraba- 
tista  Dcti,  Antonfrancesco  Graz/ini,  Bernardo 
Zanchini  e  Bastiano  de'  Rossi,  i  quali  erano 
membri  dell'Accademia  fiorentina,  ed  a'  quali 
presto  si  aggiunse  il  ravalirr  Lionardn  Salviati, 
a  cui  ella  dovette  principalmente  la  forma  del 
sue  regolamento  (V.  Zeno,  Sole  al  fontan., 
I.  1,  p.  3 1 5).  Il  Vocabolario  che  da  essa  ab- 
biamo avuto,  stampato  la  prima  Tolta  nel  161U 
ai  un  solo  tomo,  e  poscia  più  altre  volte  fino 
all'ultima  magnifica  edizione  di  Firenze  del- 
l'anno 17^8  in  sei  tomi,  basta  esso  solo  a  ren- 
dere quest'  accademia  immortale.  Perciocché, 
comunque  non  voglia  negarsi  che  vi  siano  an- 
cora errori  ed  omiuissioni,  esso  nondimeno  c 
opera  di  tal  natura,  che  col  mostrare  i  van- 
taggi di  varietà,  d  armonia,  d'abbondanza  che 
ha  la  nostra  lingua  su  tutte  le  altre  viventi, 
ci  addila  insieme  in  qual  modo  dobbiamo  usar- 
ne per  conservarle  ed  anche  accrescerle  orna- 
mento e  bellexza.  Di  un'altra  accademia  che 
verso  la  fine  di  questo  secolo  era  in  Firenze, 
c  che  da  niuoo,  ch'io  sappia,  viene  accennata, 
si  fa  menzione  in  una  lettera  di  Bonifacio  Van- 
nozzi,  che  non  ha  data,  ma  debb'essere  scritta 
in  uno  degli  ultimi  anni  di  questo,  o  de'  pri- 
mi del  secolo  susseguente.  Scrive  egli  a  Baldo 
Corsi  (Letlrrr,  t.  1,  p.  101),  e  con  lui  si  duole 
della  morte  di  Jacopo  di  lui  fratello,  del  quale 
afferma  clic  »>  era  conosciuto  per  tutta  Italia, 
we  predicato,  e  ammiralo  per  tutto,  e  la  sua, 
*>  dirò,  Reni  casa  tenuta  per  un  sicuro  ricovero 
»>  di  tulli  i  Letterati,  sicché  non  arrivava  a  Fi- 
»  rcuze.  persona  di  qualche  valore,  che  non 
»  potesse  a  dirittura  andarsene  a  casa  del  Si- 
»  gnor  Jacopo,  come  a  suo  proprio  alloggia- 
n  mento  ed  ospizio,  dove  ricevuti  con  carità 
»  erano  subito  sovvenuti  di  quel  più,  che  fa- 
si ce  va  loro  di  bisogno  .  . .  Firenze  ha  perduto 
»  un  grandissimo  splendore,  e  i  vcrtuosi  un 
»  gran  Mecenate;  ed  essi  serrata  un'Accadc- 
»  mia,  nella  quale  non  solo  s' esercitavano  i 
»  belli  sludi,  ma  vi  si  nutrivano  e  vi  si  pre- 
»  iniavano  gli  studiosi.   Quivi  avevan  ricetto 
«  .Musici,  Sonatori,  Podi,  e  Letterati  di  qua-. 
»  luque  sorte  si  fosse,  e  di  tutti  il  Sig.  Jacopo 
»  era  amico,  di  tutti  compagno,  e  di  tutti  pa- 
»drr.  11  suo  quotidiano  esercizio  era  quello 
»  della  liberalità,  e  della  beneficenza,  ex.  >». 


in  Siena  ed  in  altre  città. 
d<  lla  Toscana. 


Dopo  Firenze  non  v'ebbe  città  di  Toscana 
che  in  numero  ed  in  fama  di  letterarie  adu- 
nanze si  potesse  paragonare  a  Siena.  Intorno 
ad  esse,  oltre  gli  autori  al  principio  di  questo 
capo  citati,  abbiamo  uu  discorso  nella  Nuova 


cui  a  lungo  si  parla  delle  tre  principali,  cioè 
di  quelle  dcgl'  Intronati,  de'  Rozzi,  de'  Fisio- 
eritici,  l'ultima  però  delle  quali  appartiene  al 
secolo  seguente.  La  più  antica  di  tutte  fu  quella 
dc'Rozzi  ;  e  di  essa  ne  abbiamo  una  Storia  parti- 
colare pubblicata  in  Siena  nell'anno  177.5,  ove 
sull'autorità  degli  scrittori  di  que'  tempi  e  dei 
monumenti  della  medesima  se  ne  ricercano 
esattamente  l'origine  e  le  vicende.  Verso  la 
fine  del  secolo  XV  cominciò  ella  ad  unirsi ,  c 
per  lungo  tempo  ebbe  il  nome  di  Congrega. 
La  recita  delle  loro  rime  fu  dapprima  l'occu- 
pazione de'  Rozzi,  ma  poscia  si  rivolsero  prin- 
cipalmente alla  poesia  teatrale,  nel  che  otten- 
nero tanta  fama,  che  furono  spesso  chiamati  a 
Roma  da  Leon  X,  perché  vi  dessero  saggio  del 
lor  valore,  come  altrove  vedremo.  Le  loro  as- 
semblee tenevansi  comunemente  ne'  di  festivi 
dopo  i  vesperi.  e  cosi  nelle  lor  poesie,  che  in 
tali  adunanze  da  essi  si  recitavano  dopo  la  let- 
tura di  alcun  antico  scrittore  toscano,  o  latino, 
come  nelle  loro  rappresentazioni  domestiche, 
essi  usavano  per  lo  più  del  linguaggio  e  dello 
stil  popolare,  inserendovi  que'  proverbi  e  quei 
motti  che  presso  il  volgo  sanese  e  presso  i  ru- 
stici della  campagna  erano  in  uso.  Le  turbo- 
lenze, dalle  quali  fu  sconvolta  Siena  a  quei 
tempi,  recarono  anche  a'  Rozzi  non  leggier 
danno.  Poieliè  esse  furono  cessate,  questi  co- 
minciarono a  riunirsi  ed  a  formar  nuove  leggi 
pel  ristabilimento  della  lor  Congrega.  Ma  ap- 
pena avevano  essi  ricuperata  in  qualche  modo 
l'antica  lor  fama,  che  i  Medici,  temendo  forse 
che  tali  assemblee  non  fossero  dannose  alla, 
pubblica  tranquillità,  l'anno  i508  le  divieta- 
rono severamente.  Quindi  cessarono  per  tutto 
il  corso  di  questo  secolo  non  sol  quelle  dei 
Rozzi,  ma  quelle  ancora  degl'Insipidi,  degli 
Smarriti,  de'  Selratichi,  de'  Raccolti,  e  più  al- 
tre che  in  quella  città,  sempre  abbondante  di 
leggiadri  e  vivissimi  ingegni,  erano  in  gran  nu- 
mero. Nella  suddetta  Storia  di  questa  Accade- 
mia vedesi  un  lungo  catalogo  di  tutte  le  opere 
de'  Rozzi,  che  o  sono  stampate,  o  conservansi 
manoscritte.  Alla  stessa  sventura  fu  al  lor  sog- 
getta l'accademia  degli  Intronati.  Era  essa  stata 
fondata  nel  i5j5  da  Antonio  Vignali,  da  Clau- 
dio Tolommei,  da  Luca  Contile,  da  Francesco 
Bandini  Piccoloraini,  che  fu  poi  arcivescovo 
della  stessa  città,  da  Lancellotto  Politi,  poi  re- 
ligioso domenicano,  e  detto  Ambrogio  Catart- 
no,  e  da  Mariano  Soccini,  il  Giovine.  Nell'opu- 
scolo sopraccitato  intorno  alle  Accademie  di 
Siena,  si  dice  (p  7,  ec),  ch'ella  ebbe  il  nome 
d'Intronata  singolarmente  da  Marcello  li,  e  ai 
cita  la  Vita  di  questo  pontefice  scritta  dal  Pol- 
lidori.  In  essa  però  io  trovo  bensì  (p.  i4>ec.) 
che  Marcello  ancor  giovane  vi  fu  ascritto,  ma 
non  veggo  farsi  parola  del  nome  ch'egli  le  des- 
se. Ed  é  certo  che  fin  dal  1 543,  nel  qual  anno 
Ortensio  Landi  stampò  i  suoi  Paradossi,  ella 
cosi  appellavasi:  »  Aspetto  indubitatamente, 
»  (dic'egli)  che  gli  Intronati  di  Siena  mi  muo- 
»  vino  aspra  guerra  (l.  a.  parati.  37)  ».  Questa 
accademia  ancora  occupoasi  principalmente  nel 
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coltivare  •  udì' abbellire  la  lìngua  toscana;  e  | 
ù  vuole  che  da  essa  u*cuw  la  prima  idea  delle 
nuove  lettere  ad  essa  aggiunte,  che  il  Trattino 
divolgò  poscia  come  sua  invenzione.  Ma  Apo- 
stolo Zeno  dimostra,  che  a  torto  hanno  alcuni 
preteso  di  spacciare  il  suddetto  scrittore  come 
plagiario  (Noie  al  Foiuan.,  t.  i,  p.  3i  ).  Ben 
deesi  a  quella  accademia,  cioè  al  Tolommei, 
che  ne  fu  uno  de'  fondatori,  l'invenzione  della 
nuova  maniera  della  poesia  italiana,  di  cui  di- 
remo a  suo  luogo.  Non  meno  che  .  quella  dei 
Rozzi,  si  volse  ancor  questa  accademia  al  tea- 
tro, ed  ella  ancor  fu  perciò  ricercata  da  altre 
città,  come  diremo  nel  trattare  di  questo  ar- 
gomento. Dopo  il  divieto  delle  pubbliche  adu- 
nanze, quelle  dcgl'  Intronati  cessarono,  e  solo 
al  principio  del  secolo  seguente  cominciarono 
a  rinnovarsi.  Frattanto  alcune  altre  private  as- 
semblee succederono  alle  pubbliche,  tra  le 
quali  si  nominano  neiroposcolo  sopraccitato 
(p.  16)  quella  de'  Filomati  fondata  nel  1577 
da  Girolamo  Benvoglicnti,  e  quelle  degli  Ac- 
cesi, dei  Travagliati,  dei  Sizienti,  dei  Cortesi 
e  dei  Desiosi.  Oltre  a  queste,  accenna  il  Qua- 
drio (t.  1,  p.  io3)  le  accademie  degli  Afìilati, 
degli  Svegliati,  degli  Accordati  e  degli  Uniti, 
e  più  altre,  delle  quali  non  avendo  io  più  di- 
stinta contezza,  non  giova  pur  ripeterne  i  no- 
mi (*).  Troviamo  inoltre  nel  corso  di  questo 
•ecolo  un'  accademia  in  Cortona,  detta  degli 
Umorosi  (Quadr.,  I.  cit.,  p.  G4);  quelle  degli 
Ardenti  e  de'  Rozzi  in  Pisa  («vi,  pag.  ga),  se 
pur  questa  uon  dee  dirsi  de'  Sordi,  come  la 
nomina  Ortensio  Landi  (L  cit.),  ed  in  Bibbiena 
quella  degli  Assidui  {Quadr.,  t.  7,  pag.  7).  Il 
Quadrio  non  fa  menzione  di  alcuna  accade- 
mia che  nel  corso  di  questo  secolo  fosse  in 
Lucca.  Ma  ch'essa  ci  fosse,  ne  abbiam  pruova 
in  una  lettera  di  Pietro  Aretino,  che,  scrivendo 
nel  i  *>4g  ad  Agostino  Ricchi,  si  duole  che  gli 
Accademici  Lucchesi  abbiano  criticato  il  suo 
stile  (Lettere,  l.  5,  p.  i<7)>  e  il  nome  di  essa 
ci  viene  indicato  dal  poc'anzi  mentovato  Lan- 
di, ove  dice:  »>  Temo  grandemente  i  Balordi 
»,  di  Lucca,  che  de'  casi  miei  non  facciano 
w  qualche  Commedia  (L  cit.)  (**)  »•  E  deesi  pure 
aggiugnere  quella  degl'Insensati  di  Pistoia, 
che  vedremo  rammentarsi  da  Bonifazio  Van- 
nozzi,  ove  parleremo  degl'Incogniti  di  Torino. 


XI.  Accadimi*  di  Fi 


La  protezione  dì  cui  gli  Estensi  onorarono 
le  lettere,  diede  origine  a  molte  accademie  in 
Ferrara  non  meno ,  che  in  altre  città  de'  loro 
Stati.  Molte  in  Ferrara  ne  accenna  il  Borsetti 
(Hist.  Gymn.  firr, ,  t.  1,  p.  a3a,  ec.),  e  dopo 
lui  il  Quadrio  (f.  1,  p.68),  e  fra  esse  veggiauao 
nominale  quelle  degli  Elevati,  de'  Filareti ,  la 
Ferrarese,  e  quelle  de'  Partici  (a),  de'  Sereni , 
de'  Tergemini,  de'  Nobili  Concordi,  dcgl*  Inge- 
gnosi ,  de'  Tenebrosi  e  più  altre,  lo  dirò  solo 
delle  tre  prime  che  fra  tutte  divennero  più 
celebri.  Quella  degli  Elevati  ebbe  a  suo  fon- 
datore nel  i54o  Alberto  Lollio;  e  molto  orna- 
mento le  accrebbe  Celio  Calcagnini ,  uno  dei 
più  dotti  uomini  di  quell'età.  Tra  le 


(*)  Di  una  nuova  accadrai*  di  SieM  ci  di  nolisia  un  co- 
dice in»,  della  libreria  di  S.  Salvador!  tu  BoUgoa.  K.i»o  ba 

per  I itolo  Capìtolo  ielP  Amkiti*  iti  Bvlti/fhino.  Vi  si  leg- 
gono i  nomi  ii  quelli  itW  AmUaia,  I  q itali  uso  Crislufaao 
Tolommei,  Scipione  Bandini,  Alessandro  Tancredi,  Callisto 
Cerini,  Oh  mondo  Viaooli,  Fraacetco  Patria!  (di  cai  fi  hanno 
ivi  il  cane  letti  F*r  ^Ktaiemh,  Mentre  ne  era  Dica),  Cam- 
mino Petroeci ,  Sallustio  Mandati,  il  Conte  Annibale,  Mar- 
callo  Andini,  Emilio  Brogiotti,  Fabio  Carli,  Achille  Fausooio, 
M litio  Piccolomini,  Fabio  Spannocchi,  Giulio  Bardi,  Marcan- 
tonio Placidi,  Sallustio  Venturi,  Fabio  Tancredi,  Francesco 
Patroni.  Siegnono  poscia  molle  poesie  italianee  Ialine  di  diversi, 
e  fra  esse  vn  sanguinoso  endecasillabo  ronlro  Cosimo  I,  che 
da  alcuni  crede»!  di  monsignore  della  Casa. 

(••)  Oltre  l'accademia  de1  Balordi  rammentata  da  me  salta 
acorta  di  Ortensio  Landi,  ebbe  Lacca  tno  dagli  aitimi  aani 
di  quello  secolo  quella  aaui  piò  celebre  degli  Oscuri,  beni  he 
nata        Ml  stenle  XVU.  11 


por  marchese  Crislofano,  Boccetta  coltissimo  parritio  lacchete, 
e  negli  stadi  d'erudii i noe  e  ne1  monumenti  dell*  sua  pjlria 
egregiamente  istruita,  me  ne  ba  cortesemente  trasmesse  bella 
ed  esatte  aotiaie,  delle  quali  farò  qui  nsn.  quanto  la  natura  di 
questa  opera  mi  permeile.  Ei  le  ba  raccolte  dagli  Alti  dell'ac* 
ciJtmia  medesima,  a*1  qaali  trinilo  Marchiai,  il  p-tdr»,  cele- 
bre medico,  ae  iaseri  le  aotiaie  traile  da  ou*  orinone  ma.  da 
lai  veduta,  che  aveva  per  l'itolo  :  Ptvluvo  Actuiemita  hahla 
irrmio  lius  Qiàniila  a  Puntele  it  NokUihut  ie  Vidlo 
Fu  fido  Acaitmico  Obuam.  Gianlnrenao  Malpigli,  amico 
del  Tasso,  e  da  Ini  giustamente  lodato  nel  Dialogo  al  quale 
da  lai  die  il  nome,  ae  gitlò  i  primi  fondamenti  nel  \5Ha\  ac- 
cogliendo io  una  saa  casa  in  letterine  adunante  i  pia  scelti  in- 
gegni lucchesi,  per  rinnovare  eoa  più  felice  successo  i  tentativi 
già  falli  a  tal  fine  pochi  anni  prima  da  Silvestro  Gigli,  da 
Girolamo  Gaidiccioni  e  da  Giuseppe  Bernardini,  the  somi- 
glianti adunante,  ma  di  poca  durala,  avevano  già  formalo;  Ira 
le  quali  quella  del  Bernardini  av*va  richiamalo  con  onorifico 
sii ttcttdio  dalla  Francia  il  dottissimo  Asrauio  Santini,  peirhè 
in  essa  esponesse  la  Sfera  e  la  Morale  di  Aristotele.  Qnella 
del  Malpigli  accolta  da  qnel  senato  sello  la  saa  prolesione,  teca 
lotto  conoscere  che  aveva  rivolle  le  mire  noe  solo  a  coltiverà 
la  poesia  e  l'amena  lelteralnra,  ma  anche  a  formare  ottimi  cit- 
tadini e  alili  alla,  comune  loro  patria  j  perciocché,  oltre  le  pub- 
Li. <he  adunante,  almeno  una  volta  al  mese  radunavausi  priva- 
tamente gli  accademici,  e  dopo  un'  orasiooe  che  retili  vasi  in 
lingua  toscana,  esercitavanii  all'  improvviso  o  in  ditpotare  sa 
qualche  problema,  o  in  fare  discorsi  convenienti  a  solenni  am- 
basciale, o  a  gravi  affari  politici,  ed  a  ninna  carica  della  repub- 
blica poleano  essere  promossi  quegli  accademici  die  non  aves- 
sero dati  lai  saggi  del  loro  talento.  Poco  dopo  la  morie  del 
fondatore,  cominciò  quest'accademia  ad  adunarsi  in  casa  Man- 
si, la  qujl  antica  e  nobile  famiglia  ha  sempre  dato  e  dà  Indora 
le  stante  alle  adunanze  di  essa,  che  continuano  lodevolmente 
a  Imeni  ad  eccitamento  degP  ingegni  io  alcnni  tempi  determi- 
nali :  ne  solo  la  stanta,  ma  anche  un  nonno  legalo  perpetuo 
assegno  all'  accademia  ano  di  questa  famiglia,  cioè  il  celebra 
giureconsulto  Lnigi  Mansi.  Di  questa  accademia  ebbe  molla 
slima  Girolamo  Gigli  the  oel  1717  le  mandò  in  dono  la  taa 
editione  della  Opere  di  S.  Caterina  da  Siena  con  sua  lettera 
piena  di  encomii,  la  qu»le  conservali  negli  Alti  dell'  arcade- 
mia  medesima,  insieme  colla  risposta  a  lai  fatta  a  nome  di  essa 
dal  segretario  Giulio  Macchini. 

(a)  L'accademia  de' Partici  stabilita  in  Ferrara  ebbe  a  tao 
fondatore  Buonaventura  Angeli,  il  quale  ne  fa  meatione  nella 
ssa  Storia  di  Parma  :  '»  Meco  slesso  mi  ho  proposto  volere  eoa 
»  lapaticata  calcare  la  miseria  della  mia  fortuaa,  che  nrramrnle 
n  balestrandomi  in  guisa  di  Partito,  cognome  per  mia  sciagura 
r>  iofioo  da' miei  primi  anni  elettomi,  et  ad  una  Accademia 
»»  da  me  insliluila  dato,  mi  fa  bor  qaa  hor  là  gire  (/.  353)»*. 
Di  questa  e  di  pia  altre  accademie  ferraresi  ragiona  il  sig.  aba- 
te Girolamo  Baiuflaldi,  jun  «re,  nelle  sne  eradila  IN  oliate  della 
tLaip'U  ia  renna  ari  i;I5;. 
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dei  T.ollio  una  ve^hi  da  lui  detta  agli  Are*-  |  mento  «Idia  medesimi  (Op. .  t.  4,  p.  Si©,  ed. 
demiri  Elevali  nell'occasione  di  eleggere  il  dit-  I  /Vr.).  la  essa  «piegando  egli  qual  iìoe  «i  faste 
latore  (Oraz.,  U  i ,  /».  q?)  .  ed  ivi  inoltrando  I  prefisso  qucll' accademia  :  n  Qui  non  s'aspira, 
((li  «limoli  e  i  mezzi  che  quella  dita  loro  |  »  dice,  non  •'  attemle  ad  altro,  che  a  coltivare 

»  gli  animi,  ed  a  maturare  quei  «erai  di  virili 
»  e  di  dottrina  che  la  madre  natura  v'ha  spar- 
qui  «i  «fonerà  ciascuno  d'aguzzare  l'io- 
»  ^egno  ,  d'affinar  il  giudizio  ,  di  e»ercitare  la 
»  memoria,  e  farla  ricetto  e  memoria  de'  pre- 
»  zio«i  tetori  delle  scienze;  qui  s'avvezzerà  la 
n  lingua  a  «piegare  ornatamente  quelle  forme 
»  che  la  mente  avrà  prima  apprese  e  conce- 
n  pute,  ec.  »».  Io  non  «o  quanto  ella  dorasse  ; 
ma  è  probabile  che  o  la  sventura  del  Tasso  , 
o  il  cambiamento  del  dominio  seguito  non  molto 
dopo,  la  conducesse  a  disc  iogl  irmi,  e  che  dalla 
rovina  di  essa  sorgesse  poscia  quella  dcgT  In- 
trepidi, a  cui  si  diede  principio  ne' primi  anni 
del  secolo  susseguente,  ed  a  cui,  tra  gli  altri,  fu 
ascritto  Fcrraute  II,  duca  di  Guastalla,  tra  le. 
cui  lettere  mss.  ve  ne  ha  una  degli  8  d'aprile 
del  i6ij,  in  col  rende  grazie  a  quegli  accade- 
mici clic  l'abbiano  ascritto  al  loro  numero.  Ma 
di 


somministrava  agli  studi,  annovera  fra  le  altre 
cose  »  la  venie  e  fiorita  età  vostra  atta  a  «op- 
»  portare  fortemente  ogni  fatica  e  disagio,  gli 
m  iugegni  pronti  e  capaci  di  qualunque  più  alta 
»e  più  sottile  difficoltà,  la  ritta  lieta,  pacifica 
»  e  tranquilla,  lo  Studio  pubblico  pieno  d'uo- 
»»  mini  dottissimi  ed  eloqucntUsimi  ,  la  copia 
»  de'  buoni  libri  greci,  latini  e  toscani,  le  molte 
»  e  continue  lezioni  e  dispute  dell'Accademia, 
*>  la  dilettevole  e  grata  conversazione  di  tanti 
n  spiriti  pellegrini,  i  quali  mossi  dal  desiderio 
»  d'acquistare  la  virtù,  da  tutte  le  parti  d' Bu- 
si ropa  quasi  a  stuolo  in  questa  patria  roneor- 
r>  reno,  ec.  ».  Ma  poiché  il  Calcagnici  fu  morto 
nel  1 54 ■  ,  dia  si  sciolse,  e  sarebbe  del  tutto 
perita,  se  Alfonso  Calcaguini  non  l'avesse  fatta 
risorgere  con  altro  nome  appellandola  de'  Fi- 
Jarcti.  Di  questa  abbiamo  più  distinte  memo- 
rie Bartolomtnro  liicci,  di  cui  abbiamo  più 
lettere  scritte  ad  Alfonso,  in  una  di  esse,  che 
non  ha  data,  si  rallegra  con  Ini  che,  «taodo  in 
campagna,  abbia  dato  principio  alla  sua  acca- 
demia, a  cui  interveniva  egli  co' suoi  figliuoli, 
il  Lollio,  il  Frizzolio  ed  altri;  descrive  le  loro 
radunanze,  i  lieti  loro  passeggi  e  gli  eruditi 
discorsi  che  vi  ai  tenevano;  e  duolsi  che  non 
possa  lasciare  la  città,  per  venirsene  a  stare 
con  loro  ('.  1,  Op.,  p.  5 17).  Invitalo  poscia  da 
Tommaso  Calragnini  ad  entrare  in  quell'area- 
demia  ed  a  frequentarne  le  assemblee  ne1  di  fe- 
stivi, egli  con  altra  sua  lettera  se  ne  scusa, 
arrecando  a  sua  discolpa  l'età  avanzata  di  ornai 
sessantacinque  anni,  e  gli  affari  ne' quali  dovea 
occuparsi  (/©.,  p.  5a6).  L'età  del  Ricci  qui  in- 
dicata ci  fa  conoscere  a  qual  anno  appartenga 
quest'ultima  lettera,  perciocché  essendo  egli 
nato,  come  a  suo  luogo  diremo,  nel  1490,  ei 
dovette  scriverla  nel  i554>  Abbiamo  inoltre 
due  orazioni  dette  da  Alberto  Lollio  nella  me- 
desima accademia  ,  e  stampate  la  prima  volta 
in  Ferrara  nel  1 555 ,  in  lode  della  lingua  to- 


diremo  a  suo  luogo. 
XII.  Accademia  dtl  GrìUmotic  in  Madt. 


Poche  fra  le  città  italiane  di  questo  secolo 
vantano  un  sì  gran  numero  d'uomini  per  va- 
lore nelle  lettere  e  nelle  scienze  eccellenti , 
quanti  ne  può  additare  Modena.  Quattro  car- 
dinali di  Santa  Chiesa,  Cortese,  Sadoleto,  Ra- 
dia e  Rertani,  tutti  pervenuti  a  quell'alto  grado 
d'onore  pel  loro  sapere,  un  Sigonìo,  un  Ca- 
fctelvetro,  un  Falloppio,  Francesco  Maria  Molza 
e  Tarquinia  di  lui  nipote,  Paolo  Sadoleto,  An- 
tonio Fiordibello,  Ciodolfo  Porrino  e  moltis- 
simi altri,  de' quali  diremo  nel  decorso  di  que- 
sta Storia ,  tutti  uscirono  da  questa  città  che 
potè  in  molte  altre  destare  ammirazione  ed  in- 
vidia. Non  è  perciò  a  stupire  che  in  essa  an- 
cora si  aprisse  una  tale  arrademia  che  non  fa 
inferiore  ad  alcuna  delle  più  illustri  d'Italia  ; 
e  che  anche  per  le  vicende  a  cui  fu  soggetta, 
è  degna  di  speciale  ricordanza,  e  tanto  più  che 
a  la  prima,  la  seconda  della  concordia,  benché  molto  abbiane  detto  l'immortale  Mu- 
]Sell' esordio  di  questa  egli  dice,  che  vcgi;endo  I  ratori  nella  Vita  del  Castelvetro,  possiamo  non- 
che  dopo  la  morte  di  Celio  wla  nostra  fiori-     dimeno  aggiugnerc  ancora  qualche  cosa  alle 


»  tissima  Accademia  degli  Elevati  era  andata 
»  in  ruina  »,  e  conoscendo  le  difficoltà  che  a 
formarne  un'  altra  si  attraversavano ,  appena 
egli  sperava  di  vederla  risorta  ;  ma  che  final- 
mente erasi  ciò  ottenuto  per  opera  del  »  conte 
y>  Alfonso  Calcagnino  lume  ed  ornamento  di 
m  questa  patria»».  Quindi  al  fine  di  essa  egli 
annovera  alcuni  de'  più  illustri  accademici,  cioè 
Vincenzo  Maggi  presidente  dell'accademia,  Ga- 
leazzo Gonzaga,  Ercole  Bentivoglio,  il  conte 
Ercole  Estense  Tassone,  Orazio  Maleguzzi ,  i 
conti  Ercole  e  Tommaso  Calcagnini,  il  Giraldi, 
il  Pigna  e  il  Ricci;  e  rammenta,  per  ultimo,  la 
protezione  ed  il  favore  di  cui  il  duca  Ercole  li 
onorava  quella  sì  dotta  assemblea.  L'Accade- 
mia detta  Ferrarese  si  raccolse,  mentre  abitava 
in  quella  città  Torquato  Tasso,  tra  le  cui  ope- 
re abbiamo  l'Orazione  da  lai  detta  ndl  apri- 


ricerche  di  sì  dotto  scrittore.  Il  primo  a  darne 
l'idea  fu  Giovanni  Grillenzone,  cittadino  e  me- 
dico modenese ,  di  cui  bellissime  sono  le  Me- 
morie lasciateci  dal  Castelvetro ,  e  dal  Mura- 
tori date  per  la  prima  volta  alla  luce  (  Vita 
del  Catti  fa.,  p.  8,  ec).  Etano  selle  fratelli,  cin- 
que de' quali  aveano  moglie  e  più  figli,  e  pure 
tutti  dopo  la  morte  del  padre,  accaduta  od  i5i8, 
abitavano  nella  medesima  casa ,  e  per  opera 
di  Giovanni,  il  qual  però  non  era  il  maggior* 
tra  essi,  viveano  in  si  perfetta  unione ,  che  il 
più  tenero  ed  il  più  leggiadro  spettacolo  non  si 
vide  mai  for»c  di  quello ,  di  cui  Modena  fu 
allora  testimonio  nella  casa  del  Grillenzone  : 
sette  fratelli  e  cinque  mogli  co'  loro  figliuoli 
maggiori  assisi  tulli  ad  una  medesima  tavola  ; 
•  presso  loro  nella  medesima  «tanta  i  figliuoli 
più  piccoli,  che  non  erano  meno  di  45  o  5o, 
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dalle  tiene  loro  sorelle  alquanto  mag- 
giori di  età.  A  vedere  un  si  dilettevole  oggetto 
accorr»- vano  molti  e  rittadini  e  stranieri,  e  sin- 
golarmente gli  uomini  dotti,  «le' quali  era  la 
casa  del  Grillenzone  quasi  un  pubblico  alber- 
go, ed  essi  ricevuti  alla  sua  tavola  da  Giovanni, 
accrescevano  sempre  più  l'allegrezza  di  quei 
conviti.  Benché  le  loro  sostanze  non  fossero 
molte ,  e  la  famiglia  si  numerosa ,  e  si  tarile 
l'accesso  a  tutti,  l'industria  pero  e  l'attività 
de' fratelli,  e  più  d'ogni  cosa  l'attenzione  di 
Giovanni  ed  il  buon  ordine  da  lui  introdotto, 
facea  che  quella  casa  sembrasse  una  delle  più 
splendide  e  facoltose.  Avea  egli  coltivati  feli- 
cemente gli  studi,  e  in  Modena  avea  udito  Pan- 
filo Sasso  die  privatamente  in  sua  casa  spo- 
neva un  libro  latino.  In  Bologna  poi  avea  ap- 
presa la  giurisprudenza  da  Lodovico  Boecadi- 
ferro,  la  filosofia  dal  celebre  Pomponaizo,  e  la 
medicina  da  Girolamo  Firenzuola.  Avido  di 
apprendere  la  lingua  greca,  si  pose  sotto  la  di- 
rezione di  un  certo  Marcantonio  da  Crotone», 
venuto  a  caso  a  Modena,  e  assegnatogli  stipen- 
dio parte  del  suo  denaro,  parte  di  quei  degli 
amici,  fece  ch'ei  prima  d'ogni  altro  in  questa 
città  tenesse  scuola  di  quella  lingua.  Ottenne 
poscia  che  dalla  Comunità  fosse  a  tal  fine  con- 
dotto Francesco  Porto,  cretese,  uomo  assai  dot- 
to, di  cui  diremo  a  suo  luogo.  Ma  avendo  que- 
sti dovuto  passare  all'università  di  Ferrara,  il 


Grillenzone  fece  della  sua  casa  quasi  una  pub- 
blica «cuoia,  in  cui  ogni  giorno  tenesmi  due 
lezioni,  una  di  lingua  latina  e  l'altra  di  greca, 
e  si  andavano  interpretando  e  illustrando  i  più 
difficili  passi  degli  antichi  scrittori  dell'  uua  e 
dell'  altra.  E  perchè  a  que'  tempi  le  erudite 
adunanze  appena  mai  erano  senza  lieti  ban- 
chetti, fu  da  lui  introdotto  il  costume  di  certe 
oene  che  a  vicenda  imbandivansi  dagli  acca- 
demici, sobrie  nel  numero  e  nella  qualità  dei 
cibi,  ma  rallegrate  da' piacevoli  componimenti 
o  in  prosa  o  in  verso  in  ciascheduna  delle  tre 
lingue,  e  da' proverbi  e  da' motti  e  da'piare- 
voli scherzi  che  alle  vivande  si  frammischia- 
».  Tutto  ciò  può  vedersi  più  ampiamente 
dal  Castelvetro  presso  il  Muratori.  E 
io  aggiugnerò  qui  |'  elogio  che  di  Giovanni  c 
de'  figliuoli  di  lui  ri  ha  lasciato  nella  sua  Cro- 
naca ms«.  di  Modena  Francesco  Panini  che 
scriveva  nel  1567.  Egli,  annoverando  le  fami- 
glie illustri  di  Modena,  nomina  i  «Grillenzoni, 
»  a' quali,  dice,  hanno  apportato  molto  splen- 
»  dorè  Giovanni  et  Bartolommeo  fratelli,  l'uno 
»  Medico  eccellente,  1'  altro  Giurisperito;  ma 
»non  minore  l'apporteranno  a  quelli  i  tigli  di 
»  Giovanni  ,  Hortonsio  con  la  filosofia  ,  Paolo 
»»  con  l'eloquenza  latina  et  volgare,  et  Scrvilio 
»  con  le  Leggi  accompagnate  dagli  studi  di 
»  Poesia,  ne'quali  è  già  tanto  innanzi,  che  di 
»  lui  si"  leggono  Poemi  degni  d'ogni  gran  Poe- 
"  ta  .  ri  Leandro  seguitando  gli  studi  di  suo 
»  padre,  ne'  quali  già  molto  giovane  ha  meri- 
»  tata  la  hurea,  non  sarà  di  minor  luce  a  que- 
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—*>  .     t*  un  ih  .Mitici   vor  il     >  ' 
XIII.  Celebrità  di  erta  e  ,ue  vicende. 

Queste  adunanze  del  Grillenzone  dieroi 
prima  origine  all'  accademia  che  circa  il 
desimo  tempo  formossi  in  Modena,  a  cui  in- 
il  Castelvetro,  Filippo  Valentino, 
Lodovico  dal  Monte,  e 


Alesi 

quanti  erano  allora  in  Modena  per  valore  nelle 
belle  arti  e  nella  letteratura  più  rinomati;  e 
disputando  tra  loro ,  ed  esaminando  le  opere 
degli  antichi  scrittori,  e  recitando  i  propri  loro 
componimenti,  e  facendone  a  vicenda  la  cri- 
tica, si  animavano  e  si  aiutavano  I*  no  V  altro 
ad  avanzarsi  vie  maggiormente  ne'  loro  studi. 
Di  questa  accademia  era  si  sparso  il  grido  ia 
ogni  parte  d'Italia  fino  dal  1 534,  che  Antonio 
Minturno,  scrivendo  da  Palermo  a  Giannaodrea 
Gesualdo,  che  allora  trovavasi  in  Modena  »Se 
»  vi  rimarrete,  dicevagli  (Mini.,  Lettere ,  l.  4, 
»  leu.  ai),  come  è  la  vostra  deliberazione,  in 
n  Modena,  la  qual  Città  odo  essere  piacevolis- 
m  sima  d'aere,  d'acque,  e  di  belle  donne  ,  ed 
»  ornata  di  bellissima  gioventù  ;  la  quale  da- 
n  tasi  tutta  agli  studi  delle  Muse  fa  Accademia 
»  in  ciascuna  delle  tre  dotte  e  leggiadre  fa- 
>»  velie,  avrete  tempo  e  luogo  di  poetare  ».  La 
lettera  è  senza  data  ;  ma  parlandosi  in  essa  di 
Giambatista  Bardimi ,  modenese,  che  di  fresco 
erasi  fatto  frate,  ed  essendo  ciò  accaduto,  co- 
me altrove  vedremo,  nel  i.*>34,  egli  è  evidente 
che  allo  «tesso  anno  appartiene  questa  lettera. 
E  alla  stessa  accademia  sembra  alludere  Or- 
tensio Landi,  quando  accenna  »»  l' infinito  nu- 
»  mero  de 'studiosi  giovani,  studiosi,  dico,  delle 
»  Lettere  Greche,  Latine,  Toscane,  sacre ,  et 
m  profane,  eh'  erano  in  questa  città  (Paradossi, 
>*l.  1,  parati.  5)  («)».  Ma  mentre  questa  acca- 
demia cosi  felicemente  fioriva,  avvenne  cosa 
che  la  turbò  e  sconvolse,  e  la  pose  a  pericolo 
d'  intera  rovina.  L'éresie  di  Lutero  e  di  Cal- 
vino, che  anche  in  Italia  andavano  serpeggian- 
do ,  minacciarono  ancora  d'  infettare  col  loro 
veleno  questa  città ,  e  parvero  «ingolarmente 
rivolgersi  a  render  loro  seguaci  quegli  accade- 
mici. Il  Muratori  ha  creduto  (l.  cit. ,  p.  17), 
che  non  fosse  questo  che  un  puro  sospetto  , 
nato  .  per  avventura,  da  qualche  disprezzo  in 
cui  gli  accademici  mostrassero  di  avere  i  preti 
ed  i  frati,  che  eerto  a  que'  tempi  ne  davano 
non  rare  volte  occasione.  Ma,  a  dir  vero,  vi 
più  che  sospetto;  ed  io  non  temerò  di 
ir  punto  la  fama  di  questa  città,  se  rife- 
rirò qui  schiettamente  ciò  che  ne  abbiamo  ne- 
gli scrittori  di  que' tempi.  Anzi  mi  sembra  che 
tanto  maggior  gloria  debbasi  a'  Modenesi,  quan- 
to maggiori  furono  gl'inciampi  ne'quali  essi  tro- 
varonsi,  e  da'quali  uscirono  nondimeno  serbando 
incorrotta  ed  intatta  la  loro  Religione.  Ne  abbiamo 
il  racconto  nella  Cronaca  ms.  di  Alessandro  Tas- 


(«)  Più  1  tango  si  i  wrbln  dì  inesll  •  4i  «lire  acodem* 
che  di  qa«*4o  secolo  furono  ia  Modena,  c  co»  psrr  di  qnelle 
che  furono  in  Reffio  c  nelle  altre  citta  dell'1  Etlenie  Domi- 
nio, nella  Biblioteca  Modenese  (f.  I,  p  I,  «e.;  t.  6,  p.  l),  ove 
pure  di  Ohnwl  Grillensone  e  di  altri  dodi  di  «sesta  nobili 
(Miglia  si  son  date  pi  dulist*  soUaie  (/.  3,  f.  xr>). 
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«oni,  scrittore  dì  que'  tempi,  di  cui  si  ha  co- 
pia in  questa  biblioteca  Esterne.  Egli  racconta 
die  nel  i  V{o  (*)  venne  a  Modena  un  cotal  Paolo 
Ricci,  siciliano,  che  facevasi  nominare  Lisia  Fi- 
leno, ii  quale,,  essendo  in  concetto  d'uomo  as- 
sai erudito,  fu  volentieri  accolto  in  una  città 
si  amante  della  letteratura.  Sapeva  egli,  che 
alcuni  in  Modena  già  inclinavano  in  favore  .delle 
nuove  opinioni;  c  ad  essi  scopertosi,  cominciò 
a  fare  altri  seguaei,  c  raccoltigli  occultamente 
in  qualche  casa,  spargeva  ivi  le  sue  ree  dot- 
trine, e  insieme  con  esse  queir  ardito  spirito 
di  presunzione  proprio  de'  novatori ,  per  cui  i 
più  rozzi  ancora  e  le  medesime  donne  alzava- 
no cattedra  e  decidevano  francamente  del  senso 
de'  sacri  libri:  Et  non  solum  nomine* ,  dice  il 
Tassoni,  cujuscunu/ue  conditionù  docti  et  inebetì, 
et  ignari  Litterarum,  ted  et  mulieres,  ubicumque 
oceano  dabatur,  in  plateis,  in  apolhecis,  in  ec- 
clesiis  de  fide  et  lege  Chritti  disputaUant,  et  om~ 
nes  promiscue  sacra*  scripturas  lacerabant,  alle- 
gante* Patdum ,  Mattluteum ,  Joaivìem  ,  Apoca 


lypsim,  et  omtus  Doctares,  quos  nunq 


XIV.  Continuaiiom  della  mal f sima. 

i    --,vil'>"   i  ee«4»S)'l'-»  "i    lrf"tf»  e>«f»Wl 

La  nuova  degli  errori  che  cominciavano  a 

spargersi  per  questa  citta,  era  giunta  a  Roma; 
ed  ivi  già  st  pensava  a  porvi  I'  opportuno  ri- 
paro. Tra  le  lettere  del  cardinale  Sadoleto, 
due  ne  abbiamo  su  questo  argomento  scritte 
da  Roma  a  M.  Lodovico  Castelvetro  e  a' suoi 
compagni  (SadoL,  Epiit.  famil.,  t.  3,  p.  317.  ee., 
ed.  Rom.).  Nella  prima,  che  è  dc'ia  di  giugno 
del  i5{a,  gli  spiega  il  dispiacere  che  il  papa 
ed  i  cardinali  avevano  sentite  perle  relazioni 
loro  giunte  della  vacillante  lor  fede.  Nella 
seconda  de*  i5  di  luglio  dello  stesso  anno  ri- 
sponde alla  lettera  che  il  Castelvetro  a  nome 
ancora  degli  altri  gli  aveva  scritto,  assicuran- 
dolo della  loro  innocenza  e  della  loro  ubbi- 
dienza alla  Chiesa  ;  si  rallegra  con  loro  di  si 
belle  disposizioni,  e  gli  eaorta  a  scrivere  una 
lettera  al  pontefice,  in  cui  gli  confermino  ce— 
tai  sentimenti.  Ma  il  miglior  mezzo  sembrò  lo 


rant.  lì  Ricci  qualche  tempo  appresso  arresta- 
to nella  villa  della  Staggia  per  ordine  del  duea 
Ercole  II,  e  condotto  prigione  a  Ferrara ,  vi 
fece  pubblica  ritrattazione  de'  suoi  errori ,  la 
quale  dal  detto  Tassoni  è  stata  inserita  nella 
aita  Cronaca.  Ma  il  reo  seme  da  colui  sparso 
aveva  frattanto  gittate  profonde  radici,  e  ne 
era  frutto  il  deridere  e  beffeggiare  pubblica- 
mente i  predicatori  cattolici,  i  quali  por  troppo 
alla  giustizia  della  lor  causa  non  sempre  uni- 
vano allor  quel  sapere  e  quel  tenore  di  vita 
che  la  rendesse  più  rispettabile.  La  cosa  andò 
tant'oltrc  che,  come  narra  Tommasino  Lancel- 
lotto,  scrittore  contemporaneo,  nella  su*  Crona- 
ca manoscritta  di  Modena  all'anno  1 538,  «anelli 
»  dell'  Accademia  


-    stendere  un  formolarìo,  a  cui  tutti  si  d 


opni  parola  dei 


»>  predicatori,  e  le  interpretavano  in  mala  parte, 
*>  e  hanno  fatto  scender  di  pergolo  vani  Prc- 
»  dicalori  per  questo.».  E  ciò  sembra  accen- 
narsi ancora  dal  poc'anzi  mentovato  Ortensio 
Landi  col  dire  :  »  Troppo  che  fare  mi  dareb- 
be quella  (accademia)  di  Modena,  se  rivolti 
>»non  avesse  i  studi  suoi  all'intelligenza  delle 
»  divine  scritture  (/.  a  .  parad.  a-)  ».  Quindi 
il  cardinale  Morone,  allora  vescovo  di  Mode- 
na, scrivendo  a)  cardinale  Contarmi  a'  3  di  lu- 
gìio  del  i54«,  gli  dice,  che  ornai  non  trovava 
più  Religiosi  che  ivi  volessero  predicare:  -l'al- 
»  tro  jeri  un  Ministro  dell'Ordine  ingenuamente 
»  mi  disse,  che  li  suoi  Predicatori  non  vole- 
»  vano  più  venire  in  questa  città  per  la  per- 
»  sccuzionc,  che  gli  fanno  questi  dell'  Accade- 
»demia,  essendo  per  tutto  divolgato,  questa 
»  Città  essere  Lutherana  (V.  Quiriti.,  Diatr. 
»  ad  voi.  3,  Epùtol  Poli,  p.  a86). 

sia  modenese  s  res- 
ili1 ocatioss  di  ss  li- 
_J*  condannato  come  il- 

fcllu  dille  ooove  opinioni,  dagli  leucemici  nosdlnw  si  voli* 
dlffidire  come  taso  •  desso  d*  sp(ifov«;0ae.  Dì  ciò  basti 
erere  q.i  Mio  ss  eesso,  perefcé  più  .  H  m  è  Ftia,0 
«ella  »BdJrt|,  Biblwlwj  «fogli  Scrittori  mode.**; 


(»)  Fiso  dal  i53; 
darai  io<pelti  riguardo  ali»  Religione  a 
fero  die  is  quella  citta  ai  tparse,  t  che 


sottoscrivere,  non  solo  quelli  che  erano  sospetti, 
ma  quelli  ancora  che  o  per  fama  di  erudizione, 
o  per  altezza  di  grado  potevano  col  loro  esem- 
pio giovar  non  poco  a  tener  gli  altri  in  dovere.- 
Fu  dunque  disteso  il  formolarìo;  e  all'  occa- 
sione che  tro  va  vinsi  in  Modena  al  medesimo 
tempo  i  cardinali  Sadoleto,  Morone  e  Cortese, 
radunatisi  nel  primo  di  settembre  del  i54-  Ir 
conservatori  e  priori  della  città,  ne  ordinarono 
la  sottoscrizione.  Questo  formolarìo  disteso  dal 
cardinale  Contarini,  tra  le  cui  opere  si  ritro- 
va, è  stato  di  nuovo  pubblicato  di  fresco  nel 
primo  tomo  delle  opere  del  cardinal  Cortese 
(p*  57,  ec),  coli'  aggiunta  delle  sottoscrizioni 
di  molti  de' principali  tra'Modencsi  j  e  tra's 
toscritti  al  formolarìo,  oltre  i  tre  cardinali  1 
detti,  e  oltre  i  superiori  delle  case  religiose, 
troviamo  nominati  il  vicario  del  vescovo  Gian- 
domenico Sigihaldo,  l'arciprete  Andrea  Ch'o- 
lino, il  Proposto  Bonifacio  Valentino,  Lorenzo 
Borgomozzi,  Teolìlo  Forni  e  Andrea  Codebò, 
canonici,  il  conte  Giovanni  Castelvetro,  il  ca- 
vai ier  Lodovico  dal  Forno,  Giambattista  Taa- 
sone,  Girolamo  Mauzuoli ,  Angelino  Zocchi, 
Bartolommeo  Fontana,  Antonio  Grìllenzone  e 
Pietro  Barandone  tolti  del  numero  de' conser- 
vatori, e  il  sindaco  generale  Bartolommeo  Ma— 
rescotti,  e  inoltre  Gianiccolò  Fiordibello,  Ga- 
spare Rangone,  Agostino  e  due  Franceschi  Bel- 
linoini,  Alfonso  Sadoleto,  Lodovico  Castelvetro, 
Giovanni  Poliziano,  detto  Berettario,  di  cui 
dovrem  dire  altrove,  Elia  Carandino,  Filippo 
Valentino,  Bartolommeo  Grìllenzone,  Pellegri- 
no Erri,  Gabriello  Falloppio  il  celebre  medico, 
e  cinque  altri  medici,  cioè  Guglielmo  Spinelli, 
Alessandro  Fontana,  Pio  Tassone,  Niccolò  Mac- 
rhellt  e  il  soprannomato  Giovanni  Grillenzone. 
Il  Muratori  dice  (l.  cit.,  p.  30),  che  France- 
sco Porto  trovavasi  allora  assente,  e  che  cadde 
in  sospetto  di  essersi  allontanato  per  non  sot- 
toscriversi al  formolarìo.  Io  veggo  nondir 
tra'  sottoscritti  un  Francesco  Greco,  che 
il  è  lo  stesso  Porto,  greco  di  nascita,  perche  ere- 
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tose.  In  tal 

taccia  clic  venivate  apposta  ;  e  fece  conoscere, 
che  se  le  arti  «le'  novatori  avevaola  alquanto 
turbata,  ella  aveva  però  conservato  il  rispetto 
e  1'  ubbidienza  dovuta  alla  Cbiesa  romana. 
Essa  si  mantenne  poi  sempre  ferma  nella  sua 
fede;  e  in  fatti  essendo  nel  1 544 ^ennU a  Mo- 
dena due  Conventuali  di  S.  Francesco,  come 
narra  il  sopraccitato  Tastone,  detti  l'uno  il 
Pergola  ,  Y  altro  il  Pontremolo,  i  quali,  nelle 
loro  prediche  si  scoprirono  infetti  de' nuovi 
errori,  non  ebbero  seguaci,  e  furono  anzi  pu- 
niti del  loro  ardire.  Egli  è  vero  che  Pibppo 
Valentino  e  Lodovico  Castelvetro  ebbero  pò- 
scia  per  cagione  di  somiglianti  sospetti  altre 
rstie.  Questi  però  non  caddero  aopra  l'ac- 
cia tutu ,  ma  solo  sopra  essi,  e  noi  ci 
riaerbiajuo  a  parlarne,  ove  diremo  di  essi  pi* 
a  lungo. 


XV. 


Le  vicende  soffèrte  da  quest'accademia  do- 
vettero probabilmente  recarle  danno,  e  cagio- 
narne ancor  poscia  il  telale  discioglimento. 
In  fatti  dopo  la  metà  in  circa  di  questo  «ecolo 
non  ne  troviamo  più  menzione.  Ad  essa  un'al- 
tra ne  succedette,  che  fu  aperta  in  sua  casa, 
come  narrasi  dal  Vedriani  (Stor.  di  Mod.,  e.  a, 
p.  691),  l'anno  i5&)  dal  conte  Scrtorio  Serto- 
rio,  della  quale  fa  ei  medesimo  dichiarato  prin- 
cipe, e  con  lui  ne  fu  eletto  per  protettore  il 
conte  Ferrante  Tassone  che  pel  duca  Alfon- 
so II  reggeva  quella  città.  Era  questa  accade- 
mia destinata  agli  studi  non  sol  delle  lettere, 
ma  ancor  delle  scienze,  e  vi  si  radunavano 
quanti  erano  in  Modena  eruditi  coltivatori  delle 
belle  arti,  fra'  quali,  dice  lo  stesso  Vedriani,  as- 
sai distinguevasi  il  conte  Taddeo  Rangone.  Del 
conte  Serterio  ci  ha  lasciato  un  beli'  elogio 
il  sopraccitato  Panini  nella  t>ua  Cronaca  niss. 
dicendo  :  »  Ma  Sertorio  pur  fratello  di  Giulio, 
•»  et  degli  altri  detti  di  sopra ,  ancorché  già 
m  molti  anni  sia  privo  della  patria ,  et  abbia 
»  avuta  la  fortuna  molto  contraria,  nondimeno 
«col  suo  bello  ingegno,  dedito  piuttosto  alle 
a*  Lettere  che  alle  armi,  ha  acquistato  non  poco 
a*  di  lode,  mettendo  insieme  un  ù  bel  studio 
a»  et  thesoro  di  libri  antichi,  di  medaglie  an- 
a*  tichissime  et  rare ,  et  di  si  belle  et  Unte 
«  altre  cose  veramente  degne  d'animo  nobile, 
a»  che  non  pure  i  virtuosi,  ma  i  Prìncipi  stessi 
»  desiderano  di  vederle  ».  Il  Panini  scriveva 
nel  i5(>7,  cioè  ventidue  anni  prima  che  il  conte 
Sertorio  fondasse  queste  accademia,  né  io  so 
quai  fossero  le  traversie  alle  quali  egli  era  al- 
lora soggetto.  Questo  scrittore  medesimo  fa  men- 
zione di  nn'altr'accademia  che  in  casa  sua  aveva 
aperta  un  altro  nobile  modenese,  cioè  Luigi 
Boschetti,  che  con  altri  giovani  si  eserciUva 
nel  dispnUre  di 'diversi  argomenti,  e  dava  grandi 
speranze  de' più  felici  progressi  singolannante 
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naea  un  sonetto  da  sè  composto  in  lode  della 
stessa  adunanza.  Ma  le  liete  speranze  che  di 
questo  giovane  si  erano  concepute,  svanirono 
presto  per  l' immatura  morte  da  cut  fu  sorpreso 
ih  età  di  soli  ventidne  anni  (Sansou.,  Orig.  d*  IU 
Famigl.,  p.  48  j  Vedriani,  Dott.  Moden.jp.  io3). 


XVI. 


in  Reggio,  ec. 


Emula  dell'  accademia  di  Modena  fu  quella 
di  Reggio,  ch'ebbe  l'onore  d'essere  fondata 
circa  il  1  S^o  da  Sebastiano  Corrado,  professore 
in  quella  citte  ed  uno  degli  uomini  più  eru- 
diti di  questo  secolo.  Egli  ne  parla  spesso  e 
eoo  motte  lodi  e  nella  lettera  premessa  a'  suoi 
Commenti  sopra  Valerio  Massimo,  e  nella  pre- 
fazione a' Dialoghi  di  Platone  da  lui  recati  in 
latino,  e  nel  principio  della  sua  opera  intito- 
lata Egnatius,'  e  rammenta  il  fervore  con  cui 
quegli  accademici,  a'  quali  egli  diede  il  nome 
di  Accesi,  si  posero  a  coltivar  ciascheduna  delle 
tre  lingue,  a  scrivere  ed  a  perorare  in  esse,  a 
interpretare  e  ad  illustrare  non  solo  i  poeti, 
ma  gli  oratori  ancora  e  gli  storici,  e  gli  scrit- 
tori antichi  di  qualunque  altro  argomento  ;  tal- 
ché queste  accademia  sotto  la  direzione  di  quel 
valentuomo  rivolgeva»!  con  uguale  premura  a 
qualunque  aorta  di  seria  e  di  piacevole  lette- 
ratura, e  in  ciascheduna  di  esse  davano  a  gara 
gli  accademici  felici  pruovc  del  loro  ingegno. 
Circa  il  1570,  essendo  essa  per  le  consuete  vi- 
cende ridotU  a  scarso  numero,  fu  rinnovata, 
e,  lasciato  l'antico  nome,  prese  quello  demo- 
litici. Ad  essa  dedicò  nel  i58o  le  Rime  di  Fran- 
cesco Denalia,  stampate  in  Bologna,  L iridio  Vi- 
triani,  il  quale  nella  lettera  ad  essa  diretta  ne 
fa  grandi  elogi.  Finalmente  verso  il  1587  cam- 
biò di  nuovo  nome,  ed  a  quel  dc'Politici  sosti- 
tuì quello  degli  Elevati.  Di  quest'  accademia,  e 
di  altri  più  illustri  accademici  di  essa  ha  scritta 
la  Storia  Giovanni  Guasco,  stampata  in  Reggio 
nel  1711  (*).  Aggioghiamo  a  queste  accademie 
quella  degli  Apparenti  di  Carpi,  la  quale  il 
Quadrio  crede  probabile  che  fosse  io  questo 


in  Reggio,  e  delta  del 


»  et  delle  lingue,  che  in  cosi  verdi  anni  aveva 
»»  già  acquistata  ».  Il  Panini,  ehe  viveva  in  casa 
di  questo  cavaliere,  ha  inserito  nella  sua  Cro- 


Trasformali,  ci  dì  notista  sa  raro  e  carioso  libro  di  M.  Pie- 
tro Martire  Scartava,  canonico  reggiano,  stampalo  in  Parma 
nel  l55o,  e  eoa  titolo  capriccioso  intitolato  f  8  Troppo,  con 
allusione  a  osa  doma  della  Ottavia  da  lai  amala.  Emo  è  dedi- 
cato dati1  astore  »  ali)  Mag.  Signori  Trasformali,  degnali 
n  variando  dice:  Sono  già  alenai  anni,  eoe  astia  pietra  della 
n  virtù  badaste  la  vostra  dotta  Accademia ,  la  quale  e  per 
»  la  Lelloc  Greche  e  Latiac ,  a  per  Patire  isiaitc  Sdente, 
»>  che  compinlaaseale  sano  in  voi,  e  ch'io  non  le  potrei  anno- 
n  varare  ai  ana  ad  osa,  è  di  venata  lata,  che  Ben  paò  «lare  al 
w  paragone  di  quante  boggidi  siano  oaorate  dai  pia  elevali  a  pà- 
li riti  o  dagli  ingegni  e  pia  saggi  e  più  pellegrini  »».  Dice  tho 
fa  ad  està  introdotto  dal  cavatit  i  Gazuoli,  e  che  ne  vide  Pro- 
segna,  cioè  Prometto,  che  colta  taccola  anima  la  fignra  da  ai 
formata,  aggiantovi  il  mollo:  Ptr  quoto  a  maggior  «ita  tra*- 
f firmati  \  r  che  ciò  accadde  nel  t5^3,  mentre  n'era  principe 
il  conta  Tedaldo  Canossa.  Qniadi  lodando  i  loro  eserrili,  ag- 
gingne:  r»  e  di  pia  con  leggiadre  Coroedie,  con  sootnoi 
»  vili,  a  con  famosissime  compotisioni ....  cercale  mai 
«di  trattenere  le  nobilissime  Keggiana,  e  Cala  la  lor  gloria 
n  pia  serena  e  pià  chiara  del  Soler».  Ma  il  non  trovarsi  di 
onesta  accademia  a  W  altra  memoria,  ci  fa  e  federe  ch'ella 
a  ressa  assai  pieve  *»U. 
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•croio  fondata,  attesa  la  protezione  e  il  favore 
«li  cui  i  Pii,  che  al  principio  di  etto  erano  an- 
cor aignori  «li  quella  città,  onoravano  le  lette- 
re, e  il  gran  nuoterò  che  ivi  fu  di  colti  ed  ele- 
ganti poeti  (t.  i,  f».  61),  e  quella  di  Cento,  che 
•llora  apparteneva  a"  duchi  di  Ferrara,  e  ove 
nel  secolo  strs*o  era  una  fiorente  accademia  detta 
del  Sole  (tW,  p.  63). 


XVII. 


a. 


Grande  fu  il  nomerò  di  accademie  ch'ebbe 
in  «fuetto  aecolo  Venezia,  ove  Aldo  Manuzio, 
come  ti  è  detto  altrove,  avevane  dato  sid  finir 
«lei  aecolo  precedente  il  primo  eaempio.  Io  non 
farò  che  accennare  quelle  della  compagnia  della 
Calza,  de'Flatonici,de'Fellcgrtiii,  spesso  lodata 
nelle  opere  di  Antonfirancesco  Doni  che  ne  rac- 
conta ancora  l'orìgine  (Lilr.,p.  63, ed.  Vrn.,  i55o; 
Marmi,  par.  a,  p.  a4,  «**•  Ven.t  1 55a  )  (*);  degli 
Uniti,  degl' Incruscabili ,  degl'Industriosi,  dei 
Kicovrati,  de'  Dubbio»!  e  più  altre,  delle  quali 
ragiona  il  Quadrio  (/.  ciL,  p.  108,  1.  7,  p.  aafr). 
Ma  più  esatte  ricerche  si  debbono  a  quella  che 
quasi  per  eccellenza  fu  detta  l'Accademia  vene- 
ziana, o  Accademia  della  Fama,  e  i  di  cui  prin- 
cipii  sommamente  lieti  e  gloriosi  meritavano 
un  esito  più  felice.  Federigo  Badoaro,  gentiluomo 
veneziano  nato  uel  i5i8,  dopo  aver  sostenute 
ragguardevoli  cariche  nella  Repubblica  ed  il- 
lustri ambasciate  (V.  Mazzuc.,  Scria.  «*«/.,  t.  a, 
par.  1,  p.  3i),  ne  fu  il  fondatore  al  principio 
del  i558.  Qual  foste  l'idea  di  questa  illustre 
adunanza,  e  quanto  felici  ne  fossero  i  cotnin- 
ciamenti,  udiamolo  da  una  lettera  di  Girolamo 
Molino  a  Bernardo  Tomo  de'  aa  di  gennaio  del 
dello  anno:  »  A' giorni  passati  s'è  congregata 
»  insieme  una  nobile  compagnia  sotto  titolo  di 
».  Accademia  Veneziana  di  alcuni  dotti  e  fioriti 
*»  ingegni,  avendo  intenzione  di  giovare  a'Let- 
»  te  rati  e  al  mondo  col  metter  le  mani  cosi 
»  nei  libri  di  Filosofia,  come  di  altre  facultà, 
»  e  non  solo  purgar  quegli  degl'infiniti  errori 
»  e  incorrezioni,  che  nel  vero  portano  seco 
»  attorno  eoo  molto  danno  degli  studiosi,  ma 
n  tarli  insieme  con  molte  utili  annotazioni  e 
n  discorsi,  e  scolii,  e  tradotti  appresso  in  diverse 
*>  lingue,  uscire  in  luce  nella  più  bella  stampa 
»  e  carta  che  si  sia  ancor  veduta.  Olirà  di  ciò 
**  intendono  dar  fuori  opere  nuove  e  non  più 
n  stampate,  sì  per  loro,  come  per  altri  compo- 
si ste,  e  già  (per  quel  ch'io  n'ho  inteso )  essi 
»  ne  hanno  gran  numero  apparecchiato.  La 
»  qual  impresa  ancorché  paja  grande  e  dif- 
»  flcile  molto,  tuttavia  il  conoscere  il  valore 
«di  quei  che  l'hanno  sopra  di  sè  tolta,  e  il 


(•)  Uà  bel  «aoanaxalo  dell"  accademia  de1  Pellegrini  lro«MÌ 
ia  «sesto  datate  archivia.  Emo  è  aaa  lare  latterà  allupala  e 
•ditta  «a  VMesia  a' 27  di  aprila  dal  i563  al  deca  Afonia  II, 
ès  «ai  lo  pr»pa*  a  aeravi  >ere  »»eke  Uoàtmc  «colpirà  Panw 
n  delta  Casa  da  Kate  insita*  eoe  latte  qacllc  degli  sllri  Prie- 
»»  eipi  «mI  TealtoaVirArrademi»  Pellegrwa,  cac  ora  *i  fab- 
*»  biiea  ratarnv  al  I  .Veca  sei  Peti  arca  ia  Ar^as,  far  illa- 
-  ulnare  ali  acri  Ilari  ali  Italia  n.  Afgiaacoao,  ebe  la  fttm* 
mlua  «ara  «arti.  «VIP  Atiorf.,  «  «McaiaaW  ctUadeaaW  a.a*l 
cL.  «eciarto  rn  iati  ap^. 


»  buon  polso  loro,  mi  fa  credere  che  ella  su- 
»  derà  innanzi  con  felice  eorso  senza  dubbio. 
n  E  già  hanno  tolta  ad  affitto  la  più  bella  bot- 
ai tega,  e  nella  più  bella  vista,  che  sia  in  tutta 
m  la  nostra  Merceria,  intendendo  tosto  d' aprir* 
»  la,  e  dar  principio  a  rispondere  all'alta  opi- 
*»  nione  concetta  già  in  tutti  dell'opera  e  suf- 
**  Scienza  loro  (B.  Tasto,  Leti.,  t.  a,  p.  359,  ec* 
ed.  Comin.,  1733)  ».  Prega  quindi  il  Tasso  a  vo- 
ler mandare  all' accademia  il  suo  Amadigi;  poi- 
ché essa  desiderava  che  fosse  questa  una  delle 
prime  opere  che  si  pubblicassero,  e  nomina, 
alcuni  di  quelli  che  n'erano  i  principali,  cioè 
il  Badoaro.  Domenico  Venterò,  elegante  poeta, 
di  cui  diremo  a  suo  luogo,  e  Paolo  Manuzio  (a). 
Il  Tasso  ricuso  di  mandarlo,  sì  perchè  non  ave- 
vaio  ancor  limato,  si  perchè  pensava  dì  farne 
l' edizione  a  sue  spese  (ivi,  p.  36a).  Per  la  sti- 
ma nondimeno  ch'egli  aveva  di  quegli  accade* 
mici,  volle  su  certi  passi  di  quel  poema  udire 
il  lor  sentimento  (*W,  p.  366).  V  anno  seguente 
fu  il  medesimo  Tasso  ascritto  al  numero  di  que- 
gli accademici,  com'ei  narra  in  due  altre  sue 
lettere  (tW,  p.  458,  4,Go),  °ve  dice  gran  lodi  di 
questa  illustre  adunanza ,  e  accenna  le  gravi 
difficoltà  che  dapprima  le  si  erano  opposte,  ma 
che  eransi  superate  felicemente,  il  Quadrio 
(<.  1,  ».  109),  e,  prima  di  lui,  il  Zeno  affermano 
che  il  Tasso  ne  fu  cancelliere;  ma  di  ciò  non 
trovo  memoria  nè  nelle  lettere  poc'  anzi  accen* 
nate,  nè  in  verno  altro  scrittore  di  que'  tempi. 
Non  vi  era  sorta  alcuna  di  scienza  dì  cui  non 
avesse  l'accademia  il  suo  professore,  e  a  ren- 
derla vie  maggiormente  famosa  furono  ad  eswa 
invitati  ed  ascritti  alcuni  sovrani  ed  altri  co- 
spicui personaggi.  Quindi  Luca  Contile,  scri- 
vendo a  Filippo  Zaffiro  a'  3i  di  ottobre  del  I5M, 
e  dolendosi  ch'ei  non  avesse  ancora  risposto 
alla  sua  lettera  con  coi  avevagli  dato  avviso 
che  l'accademia  l'aveva  annoverato  tra*  suoi, 
•*  avendo,  gli  dice  (Lettere,  t.  i,p.  171),  questa 
»  h onora tissima  radunanza  ricevute  gratissime 
a»  risposte  da  Mona.  Card.  Alessandrino,  rispo- 
*e  ate  et  proposte  dal  Signor  Dnca  di  Savoja, 
w  proposta  et  offerta  dal  signor  Duea  di  Fer- 
»  rara,  et  offerta  dal  signor  Giovanjacomo  Foc- 
»  cari  il  primo  ricco  e  '1  più  dotto  di  Germa- 
n  nia ,  risposta  et  proposta  dal  Magn.  M.  F. 
»  Buon  visi,  lucchese,  et  non  havendola  rice- 
»  vota  da  voi ....  che  vogliamo  dir  che  pen- 
»  sino  ?»  11  suddetto  cardinale  Alessandrino  , 
cioè  il  cardinale  Michele  Ghislieri,  che  fu  poi 
Pio  V,  era  stato  eletto  a  principal  protettore 
dell'accademia,  ed  a  lui  perciò  dedicò  il  Ma- 
nuzio nel  i558  il  libro  di  Marcantonio  Natta 
De  Locatone  Dei  a  nome 


(«)  Il  eà.  ti|.  «bai*  Seraui  ha  fabbricato  il  calalo  de* 
imi  foadalori  di  aaeala  istigne  accadrai!*  ,  in  cai  fero  ier»- 


peiari  foadalori  di  aiuta  iarigne 
braa  co»  preti  e,  oc 'ioli 

Tom,  e.  88). 
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Ed  era  in  fatti  staio  scelto  il  Manuzio  a 
stampatore  di  essa;  ne  poteasi  fare  migliore 
scelta.  Due  cataloghi  furono  pubblicati,  uno 
in  italiano,  1'  altro  ancor  più  ampio  in  latino 
{Zeno,  XoU  al  Fontan.,  t.  n,p.  ta3;  Foscarini, 
Lettemi,  vene*.,  p.  79),  de'  libri  che  l'Accade* 


pensava  di  dare  in  luce;  e  da  I  vien  dire 


Forse  non  si  era  allora  divorato  per  anche  il 
fatto  poc'anzi  accennato.  Ma  esso  dovette  sco- 
prirsi verso  l'agosto  del  detto  anno:  »  Che  sia 
n  successo  »,  se  rive  il  Contile,  che  allora  era  in 
Milano,  a'  9t  d'agosto  (IiW,  p.  266),  »  il  falli- 
n  meato  de'  Badoari,  dogliomi,  che  ne  fui  prò- 
Mieta,  et  come  reggente  della  scienza,  ch'io 
*»  era,  me  ne  levai,  et  quello  antiveder  mio 
»  mi  darà  quel  credito  eh'  io  desidero  ».  Con- 


che al  Badoaro 


essi  vegliamo  che  non  v'  era  sorta  di  scienza 
a  etti  essa  non  avesse  rivolto  il  pensiero.  Più 
libri  in  falli  si  videro  uscir  da  que'  torchi,  cbe 
per  la  bellezza  de'  caratteri,  per  la  nitidezza 
della  carta  e  per  l'esattezza  della  correzione 
arerebbero  all'accademia  non  poco  nome.  Si  \ 
formarono  al  tempo  medesimo,  ed  in  diversi 
tempi  secondo  le  diverse  occasioni  si  pubbli- 
carono varie  leggi  pel  saggio  regolamento  di 
essa;  delle  quali  una  compita  raccolta  aveva 
presso  di  sé  Apostolo  Zeno  (Foscarini,  l.  cit., 
p.  80).  Aveva  quest'accademia  la  sua  propria 
biblioteca,  di  cui  fa 

sua  lettera  de'  9  di  ottobre  del  i558  :  »»  La  Li» 
•»  breria  dell'Accademia  s'aperse  Luni  passato 
«  con  gran  fasto  (Sìgon.,  Op.,  t.  G,  p.  999)  ».  In 
essa  ancora  a  fomentare  l'unione  degli  accade* 
mici,  e  ad  avvivare  le  loro  adunanze,  s'intro- 
dusse il  costume  d'invitarli  a  lieti  conviti;  e 
di  uno  dal  Badoaro  imbandito  a  tutta  l' acca- 
mia  parla  il  Contile  in  una  delle  sue  lettere 
de'  3  gennajo  i5$9  (t.  1,  p.  i4&)>  Ma  appena 
cominciava  essa  a  dar  saggio  del  molto  che  da 
ai  bella  istituzione  poteva  aspettarsi,  avvenne 
cosa  che  la  condusse  ad  estrema  rovina,  ed 
atterrò  del  tutto  le  grandi  speranze  che  se  ne 
erano  concepite.  Come  ciò  avvenisse,  non  è 
ancora  ben  manifesto;  ed  io  non  posso  che  os- 
servare minutamente  le  diverse  notizie  che  qua 
e  là  se  ne  incontrano.  Il  Contile  in  una  let- 
tera de'  4  febbraio  i5c>o:  *»  Neil'  Accademia 
*»  (dice)  si  è  ritrovato  Messer  Federigo  Badoaro 
*»  haver  fatto  sotto  il  nome  di  questa  hooora- 
»  tissima  adunanza  cosa,  che  gli  torrà  per  giu- 
»  stizia  l' h onore,  et  forse  la  vita.  Et  promet- 
»  tovi  essere  stata  al  mondo  gran  perdita,  che 
»  in  si  brutta  maniera  si  sia  annullata,  pere t oc - 
a»  che  le  tante  opere  promesse  pubblicamente 
»  sarebbero  senza  alcnn  fallo  condotte  in  luce 
»  ivi,  p.  aa8)  *>.  Qual  fosse  questo  delitto  del 


fatto  allora  di  riordinare  i  suoi  affari  e  di  pro- 
vare la  sua  innocenza;  perciocché  veggi  amo 
ch'egli  sul  fluire  dello  stesso  anno  i56o  fu  de- 
stinato dalla  Repubblica  ad  andare  alla  visita 
di  tutti  i  beni  del  pubblico  e  de'  particolari 
ancora  in  molte  provincie  di  quello  Stato;  e 
che  egli  prima  di  partir  da  Venezia  f«*ee  il 
suo  testamento  che  si  ha  alle  stampe  ( Maz- 
zuchelli,  loco  citato),  in  cui,  fra  le  altre  cose, 
prescrìve  a  Gianluigi  ed  a  Giustiniano  Ba- 
doaro, tuoi  nipoti,  il  modo  con  cai  voleva 
1  1»  mi  prugna  che  l 'accademia  si  conservasse,  e  le  spese  che 
il  Sigouio  in  una  I  dovevano  farsi  per  mantenerla,  e  nomina  an- 
cora gli  accademici  che  la  componevano.  Ma 
non  durò  molto  tempo  questa  tranquillità  a 


cui  pareva  cbe  r  accademia  fosse  tornata.  Il 
conte  Mazzuchelli,  citando  certe  Memorie  mss. 
inviategli  dal  P.  degli  Agostini,  afferma,  che  il 
Badoaro,  per  cagione  di  questa  accademia  e 
per  ordine  del  senato,  a'  19  di  agosto  del  i56i 
fu  chiuso  in  prigione,  e  che  l'accademia  stessa 
per  pubblico  decreto  fu  annullata  e  disciolla. 
Questo  è  ciò  solo  che  sappiamo  di  nn  tal  fat- 
to, intorno  al  quale  io  desidero  che  si  produ- 
cano un  giorno  più  esatte  notizie.  Certo  è  cbe 
il  Badoaro,  la  cui  prigionia  non  sappiamo 
quanto  durasse,  non  mori  che  nel  1593.  Ma 
non  so  s'ei  fosse  dopo  le  accennate  vicende 


adoperato  di  nuovo  ne'  pubblici 

XIX.  Altra  accademia  ùt  VcxeZÌO. 


Oltre  a  treni' anni  passarono,  prima  che  si 
vedesse  quest'accademia  risorgere  a  nuova  vita. 
Pur  finalmente  ella  risorse  col  medesimo  nome 
di  Accademia  veneziana,  e  sol  per  distinguerla 
dalla  prima  ebbe  il  titolo  di  seconda.  Nove  ne 
furono  i  fondatori  cbe  le  diedero  principio  ai 
ai  di  giugno  dell'anno  i5c>3,  cioè  Giambatista 
Leoni,  veneziano,  Vincenzo  Giliani,  romano, 


Badoaro,  qui  non  si  dice;  ma  la  maniera  con  Pompeo  Limpio  da  Bari,  Lucio  Scarano  da 
cui  ne  favella  il  Contile,  ci  rende  probabile  ciò 
che  il  conte  Mazzuchelli  afferma  (L  cit.,  p.  3a) 
di  aver  udito  da  un  ragguardevole  personaggio, 
cioè  ch'esso  fosse,  per  avventura,  l'aver  intac- 
cata la  cassa  dell'accademia.  Questa  nondimeno 
allora  non  si  disciolse;  perciocché  lo  stesso 
Contile,  in  altra  sua  lettera  de'  2  d'aprile  dello 
stesso  anno,  racconta,  cbe  Consalvo  Perez  aveva 
fin  dall'anno  innanzi  offerto  all'accademia  l'O- 
mero da  lui  tradotto  in  versi  spagnuoli,  perché 
ella  il  facesse  stampare,  e  che  nulla  intorno  a 
eiò  si  era  ancora  conchiuso  (L  cit.,  p.  ri?)  (*). 


(*)  Paia  et»  il  sic.  aanm  Lampilla»  noi  voci»  pmsadersi 
tb*  ComsWs  Pem  offrine  »•!  i55q  sii*  Acromi. 


Brindisi,  Giovanni  Contarmi,  veneziano,  Teo- 
doro Angelucci  da  Belforte  nella  Marca  d'Ani 
cona,  Fabio  Paolini,  udinese.  Guido  Casoni 

n  l'Omero  da  Imi  tosisi»»  ia  lisca*  *P*f>uob<  r"***  •'fa- 
ceste slainpure.  Egli  corlesesaenle  protesti  di  000  voler  rivo- 
care  ia  debbio  il  p-uvo  del  Coni  ile  da  ne  accennato,  dalla  «sai 
sai  cortesia  c'i  tendo  distiate  crassa.  Dica  però ,  ch'egli  ha 
presso  di  si  quella  Iradoaioa*  di  Onero  stampala  fin  dal  |553, 
ne  io  «li*  lo  contrasto.  Certo  i  che  il  Coolil*  dice  ciò  che  to 
ho  affermalo,  aè  pnò  sospettarsi  errore  nell'anno,  peetb*  l'Ac- 
cademia vraeiiana  non  fu  {ondala  che  nel  1.158.  Fora*  il  Pr- 
ie» aveva  ritoccala  e  corretta  ejoella  ssa  Iradnaios*,  e  bramava 
ch'ella  fosse  stampala;  e  di  fallo  nel  catalogo  della  librerìa 
Smith  «i  vede  registrala  l'edistone  cbe  oe  fa  UlU  in  Veorsia 
pieno  Fijomnco  Raaipaueito  «eli  ano»  i5rìi. 
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ne  avesse  alcun  meriti 


da  Serravallc,  e  Giampaolo  Gallaci  «la  Salò,  n  (Lettene  all'Aret.,  c  i,  p.  3;;),  od  egli  ottenne 
Ad  imitazione  della  prima,  volle  essa  ancora  D  ciò  che  bramava  (Mazxuch.,  t.  t,par.  \,p.  a53). 
avere  la  propria  sua  stamperia,  di  cui  fn  eletto  Ottenne  questo 
a  direttore  Andrea  Muschio,  ed  ella  ebbe  inol- 
tre l'onore  che  a  quella  non  era  «tato  conce- 
duto, cioè,  di  esser  presa  sotto  la  sua  prote- 
zione dal  Senato  veneto,  il  quale  volle  che 
nella  pubblica  ducal  biblioteca  ella  tenesse  i 
suoi  letterari i  congressi,  e  nomino  sei  gentil- 
uomini  che  ne  fossero  protettori.  Ognuno  dei 
nove  primi  accademici  ebbe  il  diritto  di  ag- 
gregare un  altro  al  loro  numero,  e  tra  gli  ag- 
gregati furono  Ottavio  Menili  i  e  Belisario  Bul- 
garini,  il  secondo  de*  quali  all'  accademia  me- 
desima dedicò  nel  1608  le  sue  Annotazioni 
sulla  prima  parte  della  Difesa  di  Dante  di  Ja- 
copo Mozioni.  Queste  sono  le  sole  notizie  che 
di  questa  accademia  io  ho  potuto  raccogliere, 
traile  da  ciò  che  ne  scrive  l'esattissimo  Apo- 
stolo Zeno  (Note  al  Fontaiu,  L  1 ,  p.  353  ;  t.  a, 
p.  86),  ne  io  trovo  fin  quando  ella  continuasse. 

XX.  Diverse  accademie  in  Padova. 

Il  fiore  in  cui  era  l' università  di  Padova, 
ed  il  numeroso  concorso  che  a  quella  città  fa- 
eevasi  de*  letterati  d' ogni  nazione,  diede  oc- 
casione all'erezione  di  varie  accademie;  e  tra 
esse  fu  la  prima  quella  deglinfiammati  (a).  Leo- 
ne Orsini,  vescovo  di  Frejus,  Daniello  Barbaro 
e  Cola  Bruno  ne  furono  1  primi  fondatori  verso 
il  1 54o.  Sopra  tutti  però  sembra  ch'ella  molto 
dovesse  al  Bruno.  Egli  era  nato  in  Messina,  e 
conosciuto  ivi  dal  Bembo,  questi  il  volle  poi 
in  Italia,  e  l'ebbe  sempre  in  conto  di 
e  compagno  carissimo,  come  in  molte 
sue  lettere  ci  manifesta.  Era  il  Bruno  uomo 
di  finissimo  intendimento,  ed  a  lui  principal- 
mente soleva  il  Bembo  dare  ad  esaminare  le 
sue  opere,  perche  gli  additasse  se  vi  era  cosa 
degna  di  correzione.  Egli  mori  in  Padova  nel- 
l'anno i54*i  (V.  Mazzuch.,  t.  ?,par.  4,/».  aaa4)  ; 
ed  oua  lettera  scritta  da  Girolamo  Quirino  in 
tal  occasione  a  M.  Giovanni  Cornelio,  principe 
degl  infiammati  ci  mostra  quanto  egli  fosse  be- 
nemerito di  quell'accademia;  perciocché  egli 
lo  dice  »»  mentissimo  padre  di  essa,  ed  aggiu- 
»  gne,  ch'era  uno  de'  più  splendidi  raggi,  che 
*»  la  illuminasse,  e  la  rendesse  più  d'ogni  altra 
*»  famosa  e  chiara  (  Pino,  Race,  di  Leu, ,  t.  a 


»p.  5aG)>*.  Il  Quadrio  tra  questi  accademici 
annovera  Alessandro  Piccolomioi ,  Emanuele 
Grimaldi,  Benedetto  Varchi,  Galeazzo  Gonza- 
ga, Vincenzo  Maggi  (tom.  1,  p.  85),  a' quali 
Apostolo  Zeno  aggiugne  Sperone  Speroni,  Luigi 
Cornaro  e  Bernardino  Tomitano  (Note  al  Fon- 
fan.,  L  1,  p.  io3;  Lettene  del  BonfaeL,  p.  46). 
Il  celebre  Luigi  Alamanni  desiderò  egli  pure 
di  esservi  ascrìtto,  come  raccogliamo  da  una 
lettera  che  il  Dolce  scrive  a  Pietro  Aretino 


(«)  Piè  copio*  e  pi*  «alte  ■oli**  ci  ha  dale  intorno  s 
emetta  accademia,  agli  «««ini  illudi  che  ne  furono  membri,  e 
sgli  eserciti  Ullcrarii  che  vi  ti  praticavano,  V eruditissimo 
signor  abate  Giuseppe  Gennari  nel  suo  Saggio  dorico  «ipra 
le  accadiate  di  Padova,  premesso  al  primo  lomo  degli  Alti 
dtlla  suova  Accademia  delta 


I  suddetto  Aretino, 
ed  abbiamo  le  lettere  ch'egli  scrìsse  agli  ac- 
cademici a' 39  di  marzo  dell'anno  i54i,  ren- 
dendo loro  grazie  di  averlo  ascritto  al  lor  nu- 
mero (Arti.  Leu.,  I.  a,  p.  199).  Assai  breve 
però  fu  la  vita  di  questa  accademia,  ed  al  prin- 
cipio del  i545  par  ch'essa  fosse  già  sciolta. 
Cosi  ricaviamo  da  un'  altra  lettera  dello  stesso 
Aretino  scritta  nel  gennaio  di  quell'anno,  ove 
dice:  »  Fui  nel  numero  della  Sanese  grande 
»  Accademia;  di  poi  in  la  caterva  de  la  Pa- 
»dovana  Infiammata;  ma  una  non  conobbi 
»  per  colpa  della  gioventù  vagabonda,  dell'al- 
»  tra  non  gustai  per  causa  del  chiaro  antive- 
»dere  del  suo  disfarsi  (/.  3,  p.  gt)  ».  Nondi- 
meno convien  dire  che  in  qualche  modo  ella 
ancor  sussistesse,  perchè  ne  fa  menzione  il  Pi- 
gna in  un  libro  composto  e  stampato  nel  1 554 
(nomami,  P.  oy).  Il  Quadrio  a  quella  degl'I  r»- 
fiaranuti  aggiugne  quella  degli  Elevati,  e  dice 
che  Sperone  Speroni  recitò  in  essa  le  orazioni 
in  difesa  della  sua  Canoe*  (/.  ci'/.);  ma  Apo- 
stolo Zeno  ne  ha  corretto  l'errore,  mostrando 
che  non  ebbe  Padova  un'accademia  di  questo 
nome,  e  che  lo  Speroni  recitò  le  dette  ora- 
zioni in  quella  dcgUnfiamraati  (Note  al  Fon- 
tati.,  t.  1,  p.  4  72;  Speroni,  Op.,  t.  3,  p.  a5t)  (a). 
Di  quella  degli  Stabili,  ch'ei  dice  fondata  nei- 
l'anno  i55j,  e  di  quella  de' Costanti  circa 
il  i566,  io  non  ho  accertate  notizie.  Rifletto 
solo,  che  della  prima  abbiamo  menzione  in 
un'orazione  che  in  essa  recitò  l'anno  1601  Vin- 
cenzo Contarmi  in  morte  di  Giovanni  Savio 
(Zeno,  L  ci/.,  p.  44 <  ),  il  che  mi  fa  dubitare 
ch'ella  nascesse  più  tardi;  poiché  se  avesse 
avuU  sì  lunga  vita,  parmi  che  se  ne  trovereb- 
be più  frequente  menzione.  Di  quella  poi  dei 
Costanti  vorrei  che  si  producessero  testimoni 
più  degni  di  fede,  che  uon  sono  il  Beyerlinch 
accennato  dal  Quadrio,  ed  il  Brancaccini  che 
fiori  alla  metà  del  secolo  seguenfc,  citato  dal 
Facciolati  (  Fasti  Gvmn.  potai'.,  pan  3,  p.  aio). 
È  certo  però,  che  qualche  tentativo  si  fece  in 
Padova  per  rinnovare  una  non  so  quale  acca- 
demia; perciocché  lo  Speroni,  scrivendo  a'  16 
di  gennaio  del  i5G3  a  Bartolommco  Zacco  a 
Padova,  »  mi  piace  (  gli  dice)  che  risuscitiate 
»  la  vostra  morta  Accademia  (Op.,  U  S,p.  i53, 
ned.  Feti.,  i;4o)«. 

(a)  Il  signor  abaie  Gennari,  poetami  citalo,  ha  poi  eoo 
certiitimi  argomenti  provala  Petialcuta  di  que»la  accademia 
degli  Elevati  ia  Padova,  ed  ha  mostralo  che  in  està  veramente 
recilò  lo  Speroni  le  »ae  Leiioni  in  difesa  della  Canace  ;  e  ci 
ha  data  la  notitia  di  piò  «omini  illustri  che  ad  essa  furono 
ascritti.  Ma  essa  fa  di  assai  breve  darai*.  Egli  ci  ha  dite 
•■oltre  pii  esatte  uotirie  di  quella  degli  Stabili,  che  fa  fondala 
cicca  il  i58o,  e  sussisteva  ancora  circa  il  1614.  Quella  «V  Co-  . 
stanti  osserva  egli  ancora  che  a  poco  sicuri  fondamenti  ti  *p- 
poggia.  Parla  a  lungo  di  quctla  degli  Eterei,  e  di  quella  dei 
Ricovrali,  e  più  brevemente  di  alcune  altre  accademie  the 
furono  in  Padova.  Egli  osserva  per  ultimo  che  l'accademia 
che  voleva»  nel  1.163  munita*,  era  quella  degf  Infiammali, 
la  anni  d.  farlo  in  qariPn.no  risorse  col  nuovo  .nane  di  Eie- 
fri,  e  .e  ne  kit  il  solenne  ap. imeni»  uri  tegnente  anno  i56é. 
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XXI.  Di  quella  degli  Eterei. 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
fi  Juvenis  conscripsit 


•(•<> 


Più  distinte  notizie  posso  io  dare  dell'acca- 
demia drj»lì  Eterei,  che  nella  stessa  citta  fu 
fondata  l'anno  i563  da  Scipione  Gonzaga,  che 
fu  poi  cardinale,  e  che  ivi  allora  ritrovatasi 
per  motivo  di  studio.  Ne'  Commentari  inediti 
della  sua  Vita,  scritti  da  lui  medesimo,  il  cui 
originale  è  presso  U  P.  Ireneo  Affò,  Minor  Os- 
servante, da  me  lodato  più  volte,  ei  parla  a 
lungo  di  essa,  e  del  modo  con  cui  la  medesi- 
ma si  regolava;  ed  io  prego  i  miei  lettori  a  per- 
mettermi di  riportarne  qui  questo  passo,  an- 
che per  dar  qualche  saggio  dell'  eleganza  con 
cui  egli  scriveva  :  Quoiuam  vero,  dice  egli  par- 
lando di  sé  stesso  in  terza  persona,  humanio- 
ret,  quas  vocant,  litteras  non  ideirco  sibi  otnni- 
rio  deserendas  existimabat,  commodissimum  sta- 
tuii privatam  Acacie miam  instituere,  in  qua  non 
sibi  solum,  sed  aliis  plerisque  daretur  J acuita* 
lum  styli  txercendi,  tura  quae  didicerant,  ex 
Monalibus  pmcseriim,  interpre  tondi,  tum  denique 
aliquid  et  soluta  et  metrica  oratione  scribendi. 
liaque  ad  tara  rem  ex  omni  studiosae  ju^en tu- 
tù mulùtudine  accitis  viritim,  et  selectis  iis,  qui 
in  gridi  acumi/te  atque  elegantia  praecelltre  viti 
sunt ,  brevi  effecit ,  ut  viginti  nobiles  odale' 
soentes ,  quorum  postea  numerus  in  dies  vakle 
auctus  est,  sua  in  eam  rem  darent  nomina,  se- 
que iisdem  legibus  obstringi  patrreniur.  Praeci- 
puum  Academicorum  inslitutum  illud  erat,  ut  sin- 
gìdìs  hebdomadis  ad  Scipionem  bis  contenirent 
die  Dominico  ;  itemque  eo,  qui  per  hebdomatlam 
Gymnasii  ptvfessorÙtus  ad  animi  remùsionem 


dori  consuevit.  Ibi  ab  uno 


retti  .fUtherronini 
|  Academiae  illud  tantum  exstat  vestigium,  sed  ex 
nonnullis  etiam  eruditorum  virorum  libris  Aca- 
demiae ipti  dicati*  licet  eristimare ,  quam  cele- 
bri* prmstantium  adolescentum  coetut  ille  fuerit. 
At  haec  aliquanto  post  acta  sunt.  Questa  nar- 
razione del  Gonzaga  se  uopre  l'errore  del  Qua- 
drio che  afferma  (t.  i,  p.  85),  questa  accade- 
mia non  essere  stata  composta  che  di  nudici 
accademici;  mentre  ad  essa  veggiamo  che  venti 
furono  i  primi,  a'quali  poscia  se  ne  aggiunsero 
più  altri,  i  nomi  de' quali  veggnnsi  in  gran 
parte  raccolti  nella  Dedicatoria  delle  Pitture 
del  Doni  stampata  nel  i56.{.  Traessi  due  sin- 
golarmente furono  poi  celebri  pel  raro  loro  va- 
lore, Batista  Guarini  e  Torquato  Tasso.  Fn 
ancora  del  loro  numero  Gìoachimo  Seaino  da 
Salò,  famoso  giureconsulto,  a  cui  dedicando  il 
suo  poema  latino  sulla  cultura  degli  orti,  stam- 
pato nel  1074»  Giuseppe  Millio  Vollolina  ram- 
menta una  eruditissima  dissertazione  «mi  Tem- 
po, da  lui  in  due  giorni  drtta  in  quell'  acca- 
demia. Secondo  lo  stesso  Quadrio,  qurst'  acca- 
demia durò  fino  al  ifiae.  Io  non  debbo  qui 
favellare  di  quella  degli  Oplosofisti  rammen- 
tata dal  medesimo  autore;  perciocché  un  non 
si  occupava  che  degli  eserrizi  cavallereschi. 
Ma  non  dee  tacersi  qurlla  ric'Ginro*nfìsti  aper- 
ta a  tempo  dello  Speroni;  la  quale,  benché 
propriamente  fosse  essa  pure  rivolta  all'  arti 
cavalleresche,  impiegavasi  però  ancora  nelle 
liberali,  e  specialmente  nelle  matematiche,  co- 
me raccogliamo  da  un  discorso  dello  stesso 
Speroni  (Opt.,  t.  3,  p.  456)-  Ad  essa  debbono 
aggiugnersi  quella  degli  Animosi  fondata  nel- 


aut  sors  aut  Academiae  praefeclus  id  m  lineria 
injunxisset,  vel  aliqua  habebatur  Oratio  3  ut  in 
creandis  magùtratibu*  ,  quod  tertio  quoque  Jie- 
l>at  menar,  vel  aliquid  more  doctorum  e  sugge- 
stu  explicabatur  eo  idiomate ,  et  iis  de  rebus, 
quae  dicenti  cuique  maxime  placuissent,  dum- 
inculo  ab  iis  disputationibus  abstinetrt,  quae  vel 
quiitpiaM  obsceni  maledictive  .conline  rent,  vel  in 
scholis  ab  aliis  tradi  solenni.  Peractis  iis,  quae 
ad  graviora  pertinerent  studia,  si  qua  carmina 
latino  aut  etrusco  sermone  conscripta  in  arculam 
quondam  ad  hoc  ipsum  ma/ori  cathedrae  appo- 
si Ut  m  injecla  fueranl,  extrahebantur,  et  elata  voce 
ab  eo,  qui  Academiae  erat  a  secreti*,  Ccnsorum 
tamen  permUsu,  recitabantur.  Quae  re*,  uli  au- 
ditore*, qui  ferme  aderant  frequentissimi,  non 
mediocriter  oblectabat,  sic  tandem  aliquod  sui 
monumcntum  posterà  relinquendi  universae  Aca- 
demiae occasionem  praebuit.  Cam  enim  id  ali- 
quaiuio  in  consultationem  venisset,  viderenturque 
oratione*  aline  q  uè  tradottone*  ab  Academici*  ha- 
bitat diu'gentiorem  atque  exactiorem  postulare 
censuram,  quam  quae  brevi  tempori*  spatio  ad- 
hi  beri  posset,  staluerunt  ed*  tuia*  esse  poetica* 
tantum  lucuirationes,  ex  iisque  non  Latina*,  sed 
quae  Tosco  sermone  constabanl.  liaque  selectis 
paucit  quibusdam  eas  qiuun  emendatissime  trpi* 
cuilendas  curarunt.  Exstat  libellus  *ub  hoc  ti- 
tillo: Academicorum  AZthercorum  Carmina,  in 
quo  licet  nonnulla  periegeir,  quas  Scipio 


cui    l'anno  1537  da  Aseanio  Martinengo,  brescia- 


no, di  cui  il  Riceoboni,  che  in  essa  recitò  due 
orazioni,  parla  con  molta  lode  (de  Gjmn.  po- 
ta**., L  5,  c.  3)  (a),  e  quella  de'Ricovrati  isti- 
tuita nel  1599  (l- acciai. ,  Fasti  Gymn.  patav., 
pars  3,  p.  3i).  La  prima  di  esse,  a  cui  fra  gli 
altri  furono  ascritti  lo  Speroni,  Bernardino  To- 
ni it  ano  e  Francesco  Pìccolomini,  era  più  che 
ad  ogni  altra  cosa  rivolta  alle  serie  e  gravi 
scienze;  ma  ebbe  essa  ancora  breve  durata. 
Finalmente,  due  accademie  ci  mostra  il  Qua- 
drio in  Este,  castello  del  Padovano,  dette 
1'  una  degli  Eccitati,  l'altra  degli  Atesini, 
(L  cu.,  p.  67). 


XXII.  Accademie  di  Victnta,  di  Verona, 


di  Brescia,  ec. 

Tre  accademie  ci  addita  il  Quadrio  in  Vi- 
cenza (ivi,  p.  112),  quella  de'Costanti,  fondata 
nel  i556,  a  cui  Fausto  da  Longiano  dedico 
nello  stesso  anuo  il  suo  Dialogo  intorno  al  mo- 
do di  tradurre ,  pregiandosi  di  essere  stalo 

(ti)  Dell'accademie  degli  Asiaoti,  t  dei  {rada I art  di  «ssa 
Awanìo  Marlioeafo,  patta  il  eh.  signor  abate  Baldassarre 
Zamboni  Bella  saa  eredita,  ma  poca  conosciuta  operetta  sca- 
pala ia  Brescia  nel  i;-8,  che  ha  per  titolo:  La  libici* 
H  S.  E.  UN.  V.  Sitst.ir  Leopardo  Ma,t,itr»g,,  (j.6i.ti  }t 
mt  detti  altri  uoniai  dalli  di  quella  illaslre  famiglia  ti  baui.o 
Di  fui  ba  autore  esallawtale  ed  ria- 
lutUis  il  wrulludato  ab.  Gcnaaai. 


Icre  detti  altri 
•tette  ed  esatte 
diUiac.lt  tu!!. 
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ascritto  al  loro  numero,  e  annoverando  i  fon* 
datori  di  essa;  quella  degli  Olimpici,  che  da 
lui  si  dic^  fondala  vrr»o  il   i5yo.  ma  di  cai 
crede  Apostolo  Zeno  (Note  ai  Fontan. ,  t.  i, 
p.  a3o),  che  si  trovi  menziono  in  una  lettera 
di  Paolo  Manuzio  de' ao  di  maggio   i555,  in 
cui  rallegrasi  con  Bernardino  Partenio,  che  da 
quella  accademia  abbia  avuta  un'  annua!  prov- 
visione ;  benché,  a  dire  il  vero,  il  Manuzio  no- 
mina ivi  in  generale  I'  accademie  di  Vicenza, 
e  par  ebe  dehbasi  intendere  di  quella  de'  Co- 
stanti (Maauns.,  LtU.,p.  ai);  finalmente  quella 
de'  Secreti,  della  quale  io  non  bo  altra  notizia. 
Fra  queste  tre  accademie  la  prima  fu  quella 
che  sorse  con  maggior  grido.  Il  Ruscelli,  de- 
dicandole nel  i557  il  Dialogo  dell'  Eloquenza 
del  Barbaro ,  ce  ne  dà  una  magnìfica  idea, 
mostrandoci,  »  quaranta  gentiluomini  d'  una 
»  stessa  città,  tutti  nobilissimi ,  tutti  virtuosi, 
»  tutti  valorosi,  tutti  amati,  et  rÌTeriti  univcr- 
»  salmente,  esser  mossi  ad  unirsi  insieme ,  et 
m  a  fondare  un'  Accademia,  nella  quale  non  si 
*»  faccia  altra  cosa  che  eserciti  virtuosi  et  no- 
»  bili,  cosi  nell'arme,  come  nelle  Lettere,  nella 
»  Musica,  et  in  ogni  altra  honorata  professio- 
•»  ne  et  degna  d' ouoratissiini  et  di  virtuosissi- 
»  mi  Cavalieri     Loda  inoltre  quell'accademia, 
»  per  bavere  condotti  con  bonorati  partiti  tanti 
»  rari  huomini  in  lettere,  in  arme,  in  pittura, 
»  et  in  musica,  che  già  abbiano  oltre  a  sci- 
»  cento  scudi  d'  oro  di  salariati  ordinarli  fuor 
*»  del  numero  degli  Accademici,  et  tuttavia  sie- 
*>  no  in  pratica  et  in  maneggio  di  condurvi 
**  degli  altri  i  più  famosi  che  sia  possibile  ». 
Aggiunte  ancora  che  trattandosi  pochi  mesi 
prima  di  condurre  a  Vicenza  nn  letterato  di 
chiaro  nome,  c  di  far  recitare  in  quell'anno 
una  commedia,  una  nobil  gara  erasi  eccitata 
tra  gli  accademici,  parendo  a  ciascheduno  che 
troppo  tenue  fosse  la  somma  del  denaro  per 
questi  due  osi  dagli  altri  proposta}  e  rammenta, 
per  ultimo,  la  soleunissima  pompa  con  che 
«fecero  celebrare  l'ottava  della  Pasqua,  alla 
»»  quale  è  già  vicinissimo  a  tornare  l' anno,  che 
»  fu  il  di  primo  della  fondazione  della  loro 
»  Accademia  ».  Questa  lettera  è  segnata  a' 3 
di  aprile  del  1 557,  *  °'  praova  che  l'accade- 
mia de'  Costanti  fu  fondata  solo  nel  i!.56,  e 
non  nell'  auno  precedente,  come  dal  Quadrio 
ai  afferma.  Verona  ebbe  quella  de'Filarmonici, 
di  cui  fu  uno  de'  primi  padri  Alberto  Lavez- 
»ola ,  che  a  lei  fe'  dono  di  tutti  i  suoi  libri 
(Maffèi,  Va:  illtutr.,  par.  a,  p.  4o5).  Essa  ebbe 
principio  nell'anno  i543,  e  le  diedero  origine 
due  congregazioni,  emule  dapprima  nell'eser» 
tizio  della  musica,  nna  detta  de'  Filarmonici, 
Y  altra  degl'  Incatenati,  le  quali  nel  detto  anno 
ai  unirono  insieme.  Nel  i547  alla  musica  si 
congiunsero  gli  altri  studi,  e  per  promuoverli 
vie  maggiormente,  furono  a  spese  dell'arcadc- 
mia  condotti  con  lauto  stipendio  tre  professori, 
Pietro  Beroldo  per  la  filosofia ,  Pietro  Pilato  ! 
per  la  matematica,  e  Matteo  dal  Bue  per  le 
lettere  greche;  e  quindi  questa  adunanza  di- 
venne tra  poco  una  delle  più  illustri  (*W, 
p.  3%).  In  fatti  da  ras 
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astronomiche  del  detto  Pilato,  e  si  videro 
ancora  composte  per  essa  prelezioni   sopra  il 


Petrarca  e  sopra  Dante,  e  drammi  da  recitarsi 
nella  medesima  (ivi,  p.  385).  Salò  ancora  sul 
lago  di  Garda  ebbe  non  una  sola,  ma  due  ac- 
cademie. Jacopo  Bonfadio  fu  il  primo  a  con- 
cepirne l' idea.  »  I  castelli  eh'  io  fabbrico  col 
»  pensiero,  scriveva  egli  da  Padova  a'  ?4  di 
»  novembre  del  «543  (Bonfad. ,  LtU.,  p.  66), 
«rsono,  che  io  vorrei  fare  un'Accademia  sulle 
»  rive  del  Benaco  o  in  Salò  o  in  Madcrno  , 
»  ovvero  in  Toseolano,  e  vorrei  essere  il  Prin- 
»  ripe  io,  leggendo  principalmente  l'Organo 
**  d'  Aristotile  e  le  Morali,  poi  attendendo  alle 
»  altre  cose  pulite,  ed  a  quelle  Lettere ,  che 
»  sono  da  Gentiluomo.  Cosi  al  Benaco  verria 
»»  onore,  ed  a  me  onore  ed  utile,  e  quella  eoo- 
»  tentezza  insieme ,  la  quale  fin  qui  non  bo 
n  potuto  ritrovare  né  in  Corte,  nè  in  palazzi 
-  de'  signori  ».  Egli  non  esegui  il  suo  disegno, 
ma  quasi  al  tempo  medesimo  eh'  egli  ideava 
un'  accademia,  ella  fu  eretta  in  Salò  col  tilolo 
di  Concorde,  e  già  noriva  felicemente  nel  i545. 
Circa  venti  anni  appresso,  cioè,  a'  ao  di  mag- 
gio del    1 564,  ebbe  cominciamento  un'  altra 
accademia  in  Salò  detta  I'  Unanime,  a  cui  po- 
scia nel  15^5  si  nni  ancora  la  Concorde,  in- 
torno alle  quali  cose  veggansi  le  Note  del  eh. 
abate  Sambuca  alle  citate  lettere  del  Bonfa- 
dio (p.  ii  3).  Il  Quadrio  pone  in  Brescia  l'ac- 
cademia de'Dubbiosi  (l.  i,  p.  5$,  ec)  fondata 
dal  conte  Fortunato  Martinengo.  Ma  egli  stesso 
ha  poi  avvertito  e  corretto  il  suo  errore ,  di- 
cendo, eh'  essa  fu  da  lui  aperta  in  Venezia 
(l.  7,  p.  8,  24).  Fu  bensì  celebre  in  quella  città 
l'accademia  degli  Occulti,  nel  mi  nascimento 
scrisse  una  canzone  Bartolomraeo  Arnigio,  bre- 
sciano, uno  degli  accademici,  stampata  ivi  nel- 
1'  anno  i564-  Alberto  Lollio  ancora  vi  fu  ascrit- 
to, e  abbiamo  un'orazione  intorno  al  fuggir 
T  ozio  da  lui  in  essa  recitata  e  data  poi  alle 
stampe.  E  forse  ella  c  quella  stessa  di  cui  fa 
menzione  Jacopo  Lanteri  da  Paratico,  brescia- 
no, dedicando  il  secondo  de'suoi  Dialoghi  sulla 
Fortificazione,  stampati  nell'anno    1 557 •  • 
Giambatista  Gavardo,  il  quale,  dice  egli,  già 
da  più  anni  si  affaticava  a  formare  in  Brescia 
nn'  accademia  di  eruditi.  Di  questa  arcade- 
mia,  e  del  valore  di  coloro  che  la  compo- 
nevano, abbiamo  un  bel  monumento  nelle  due 
Raccolte,  l'una  di  Poesie  latine,  l'altra  di  Ri- 
me italiane,  stampate  ammendue  in  quella  città 
la  prima  nel  1570,  la  seconda  nel  1 5-8,  acuì 
si  aggiunsero  le  loro  imprese ,  e  i  discorsi  so- 
pra esse  del  suddetto  Arnigio.  Questa  accade- 
mia, al  pari  di  molte  altre,  non  si  ios tenne 
gran  tempo;  ed  essa  era  già  decaduta  verso 
il  i586,  nel  qnal  anno  una  nuova  accademia 
ivi  frattanto  formatasi,  delta  degli  Assidui,  pub- 
blicò una  Raccolta  di  Poesie  per  la  venuta  del 
vescovo  Gtanfrancesro  Morosini  (Qw'rtV». ,  de 
LiUenu.  Brix.,  pars  a,  p.  a48;  Ma&Hch.,  Scria. 
ito/.,  t.  1,  par.  1,  p.  1073)  (*). 


(•)  Di  qsnle  e  di 
«te  c  èst  Mt<»U  «tot»,  pia 
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XXIII.  Di  altre  tuta  dello 


Più  altre  città  dello  Stato  veneto  troviamo 
nominate  dal  Quadrio  tra  quelle  in  cui  gli  uo- 
mini eruditi  si  unirono  insieme  in  eotali  As- 


semblee. Egli  ci  assicura 
qual  fondamento,  ebe  un'accademia  fu  in  Bel- 
luno fondata  dal  celebre  Pierio  Valeriano  (/.  cit,, 
p.  54).  Così  pure  ei  fa  un  sol  cenno  di  quelle 
degl'Illustrati  e  de' Composti  raccolte  in  Adria 
(iW,  p.  5i),  la  prima  delle  quali  elesse  a  suo 
principe  Luigi  Greto  detto  il  Cieco  d'  Adria , 
benché  assente.  Ei  rammenta  ancora  quella  de- 
gli Sventati  di  Udine  (ivi,  p.  107),  e  quella 
che  il  conte  Giovanmaria  Bonardo  istituì  nella 
Fratta,  castello  del  Polesine  di  Rovigo,  detta 
de'  Pastori  Fratteggiani,  in  cui,  oltre  più  altri, 
furono  ascritti  il  Doincnichi,  il  Ruscelli,  il  Dol- 
ce, l'Udine,  il  Toscanella  e  i  conti  Sartorio  e 
Francesco  Tirne  (t.  7,  p.  11).  Il  celebre  Bar- 
tolommro  Alviano,  generale  de' Veneziani ,  e 
uomo  fra  '1  tumulto  dell'  armi  amante  ancora 
delle  Muse,  fu  istitutore  egli  pure  di  un'acca- 
demia, come  si  afferma  dal  Giovio  nell'Elogio 
di  Giovanni  Cotta,  il  quale  dice  ch'ei  la  fondò 
in  agro  Tatvisino  ad  Portum  Naonem ,  cioè , 
come  dal  Quadrio  s'interpreta  (t.  1,  p.  84), 
in  Novale,  terra  del  Trevigiano.  Ha  il  conte 
Federico  Altan  di  Salvarolo  sostiene  che  que- 
sta accademia  ebbe  la  sua  sede  in  Pordenone 
nel  Friuli  (Nuova  Race,  d" Opusc,  t.  1,  p.  af>8, 
oCmj).  Checche  sia  di  ciò,  alcuni  de'  più  illustri 
poeti  la  onorarono  col  loro  nome,  e  tra  gli 
altri  il  suddetto  Cotta,  il  Navarro,  il  Fraca- 
•toro  e  Girolamo  Borgia  (*).  Trivigi,  per  ulti- 
mo, ebbe  alcune  accademie,  fra  le  quali  la  pri- 
ma ,  di  cui  il  Quadrio  non  fa  menzione ,  fu 
istituita,  come  narrasi  dal  Bonifacio  (Star,  di 
Trev. ,  L  in,  ad  on.  1 5 1 9),  l'anno  1 5 19  »  col 
*>  favore  di  Alternerò  Avogaro  degli  Azioni  Fi- 
w>  losofo ,  e  di  Ortensio  Tiretta  dottor  delle 
»  Leggi  »  ;  e  in  essa  per  mezzo  di  abili  pro- 
fessori a  tal  fine  condotti  non  sol  coltivava  n  si 
le  lettere ,  ma  le  arti  cavalleresche  ancora. 
Quindi  nel  i585  si  fondò  quella  de' Solleciti  , 

perniino  Ttdere  in  una  rradila  diuerlatinne  del  eh.  tifnor.  Giam- 
baliila  Chiaranoalì  »el  priora  lomo  selle  Dittertaiioal  reci- 
tata aelPsdanania  del  conte  Mauucbelli,  e  ila n pale  ia  Bre- 
scia nel  1765. 

(♦)  Su  qaesta  accademia  fondata  dalPAIviaao,  tee— do  sU 
cni,  ia  Pordenone  od  Frinii,  seconda  aliti,  is  Noalc,  cartello 
del  Trevifisao,  alcaac  aac  ersdik  ed  «alle  rifluiioni  mi  hs 
eonnnicale  il  sigoor  abate  Gisadtalitla  Rosai,  cascrlliere  ve- 
•cavile  di  Trevifi,  pot-  agii  da  me  lodale.  Efli  oaaervs  dap- 
prima, che  dicendoti  dal  Glorio  aelPEtefio  del  Calla,  che 
ella  fa  foodala  ad  Porta*»  Neonit,  ài  non  può  intendersi 
the  di  Pordenone,  e  che  rio  confermasi  dal P  impresa  dell'ac- 
cademia stessa,  che  i  il  lime  Noecello  che  vi  paisà  vicino. 
Ma  egli  otterrà  secare,  che  il  Colla,  il  osale  per  •liofili  dal 
Gisvio  fs  sa  detti  accademici  delP Alviano,  mori  sei  i5oq; 
che  Pordenone  onn  Tu  «pugnalo  da'  Veacsiaai  per  opera  dal- 
P  Alvisio  che  mei  i5i3,  e  ch'etti  ia  premio  a  lai  ne  diedero 
la  lipomi,  che  perciò  accademia  eoa  potè  ivi  estere  (ondata 
che  dopo  la  morte  del  Cotta,  e  che  ia  contefuema,  se  saetti 
fa  accademico  eelP  Al  visse,  prima  che  in  Pordenone,  doveva 
l'accademia  aver  avola  alba  amie;  e  che  qaetU  proJubtl metile 
fa  il  catVIrt  di  Noalc. 

IIJ.AIOiJKl  tot.  Ili 
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di  cui  fu  primo  principe  Fioravante  Avogaro 
degli  Azioni ,  ed  essa  ancora  abbracciò  pari- 
menti le  scienze  e  le  arti,  come  la  prima  (id. 
ad  an.  1 58:>  ;  BurxheL,  Commtnt.  HisL  Tarv.  , 
p.  647);  e  al  tempo  medesimo  Bartolommeo 
Rurcbelati  eresse  quella  de'  Cospiranti,  che  solo 
occupavasi  nelle  lettere  (Burcful. ,  1.  cii.).  Ivi 
fu  ancora  quella  degli  Anelanti ,  fondata  non 
molto  dopo,  in  cui,  non  già  Girolamo,  come 
•crive  il  Quadrio  (L  1 ,  p.  106),  ma  il  detto 
Bartolommeo  Burchelati  fu  ammesso,  e  ne  fu 
dichiarato  primo  oratore  pubblico  (BurcheL , 
p.  716). 


ma  non  ci  dice  su 


XXIV.  Accademie  di  Milano. 


Lo  stesso  entusiasmo  nello  stabilire  corali 
adunanze  si  sparse  ancora  in  Milano ,  e  nelle 
altre  citta  che  formano  quello  Stato.  L'acca- 
demia de' Trasformati  ebbe  cominciamento  cir- 
ca il  i546,  e  tra  poco  diede  pruove  del  va- 
lore de' suoi  accademici,  pubblicando  nel  1 548 
alcune  loro  poesie  col  titolo  di  »  Sonetti  degli 
m  Accademici  Trasformati  di  Milano».  I  nomi 
de' primi  membri  di  questa  accademia  si  pos- 
sono vedere  presso  il  Corte  (Notizie  de' Medici 
A filan.,  p.  83),  e  presso  il  Sassi  (De  studiii  Me~ 
dioL,  c.  10).  Ma  od  un'altra  accademia  prima 
di  questa  fiori  in  Milano,  o  questa  era  già  in 
fiore  prima  del  1 543,  e  i  detti  scrittori  non  ne 
hanno  conosciuto  il  vero  fondatore.  Perciocché 
Ortensio  Landi  ne'  suoi  Paradossi ,  stampati 
nel  i543,  dice:  »  Nè  minor  spavento  mi  sento 
»*  haver  ne]  petto  di  quella  (accademia)  di  Mi- 
«  lano ,  nuovamente  per  opera  del  signor  Re- 
»  nato  Trivulio  fondata  (/.  a,  parad.  17)  »>.  Me- 
morie ancora  più  gloriose  abbiamo  di  quella 
de' Trasformati  in  tre  orazioni  di  Marcantonio 
Maioraggio ,  che  ne  era  uno  de'  principali  or- 
namenti ,  dette  all'occasione  di  ricevere  nella 
medesima  alcuni  ragguardevoli  personaggi.  Egli 
la  esalta  con  somme  lodi,  dandole  il  nome  di 
nobilissima  adunanza,  in  cui  il  più  bel  fiore 
degli  ingegni  venivasi  raccogliendo;  rammenta 
i  fini  pe' quali  era  stata  fondata,  cioè  d'inten- 
dere profondamente,  di  eloquentemente  discor- 
rere, e  di  operare  prudentemente;  e  coli' ac- 
cademia medesima  si  rallegra  che  vada  ogni 
giorno  crescendo  in  fama;  che  ogni  giorno  viep* 
più  s'accresca  il  numero  degli  accademici;  e 
che  molti  uomini  dottissimi  di  ogni  online  e 
d'ogni  grado  bramino  e  cbieggano  istantemente 
d'essere  ascrìtti  al  loro  numero.  Non  sappiamo 
fino  a  quando  continuassero  le  loro  adunanze. 
Ma  sembra  che  non  fossero  di  lunga  durata, 
e  che  questa  accademia  fra  non  molto  venisse 
meno.  Di  un'altra  accademia  formata  in  Mi- 
lano ragiona  Bartolommeo  Taegio  nel  suo  Li- 
ceo ivi  stampato  nel  ■  5^^.  e  dice,  che  in  essa 
dieci  volte  ogni  mese  si  adunavano  gli  accade- 
mici ;  e  che  divisa  in  quelle  dieci  sessioni  ogni 
sorta  di  scienze ,  di  tutte  ragiona  va  si  partita- 
mente  ,  e  sempre  in  lingua  italiana.  Di  que- 
st'  accademia  però  ,  non  mentovata  dal  Sassi , 
nè  dall'  Argelati,  io  non  trovo  altra  memoria. 
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Io  lascio  in  disparte  quella  de'Feuicii  (a),  la 
Eliconia,  od  altro,  e  quella  detta  della  Valle 
di  Bregtio,  ili  rui  fu  principe  Giampaolo  Lo- 
mazzo,  e  in  cui  recitavansi  componimenti  poe- 
tici nella  lingua  propria  di  quella  valle  ,  che 
volgarmente  dice  vasi  Facchinesca,  delle  quali 
abbiamo  srar»e  ed  incerte  notizie;  e  quelle  che 
nelle  scuole,  ne' convitti,  ne' seminari  furono 
istituito,  delle  quali  ragiona  il  Quadrio  (t.  i, 
p. 78).  Degna  di  più  speciale  ricordanza  c  quella 
che  in  sua  casa  eresse  Muzio  Sforza  Colonna, 
marchese  di  Caravaggio.  Ebbe  principio  a'  <o 
di  maggio  del  i%f  ,  e  fu  detta  degl'Inquieti. 
Radunavasi  essa  ne'giorni  di  giovedì,  e  gli  ac- 
cademici vi  recitavano  o  dissertazioni,  od  altri 
componimenti  si  latini  che  italiani;  furono  an- 
cora scritte  e  pubblicate  le  leggi  con  cui  essa 
dbvea  regolarsi,  e  in  poco  tempo  si  videro  alla 
medesima  ascritti  i  più  dotti  uomini  che  ivi 
allora  viveano ,  e  fra  gli  altri  Giovanni  Tosi , 
Già  in  batista  Visconti,  Giulio  Arese.  Gherardo 
Borgogni,  Giampaolo  Casati,  Lodovico  Settata, 
Annibale  Guasco  e  più  altri,  ì  cui  nomi  si  re- 
gistrano dal  Morigia,  che  di  questa  accademia 
assai  minutamente  e  lungamente  ragiona  (M>- 
bittà  di  MiL,  l.  3,  c.  34).  Un  bell'oiogio  ne  ha 
fatto  ancora  il  Borgogni,  nno  degli  accademi- 
ci :  »  Io  brevemente  vi  dirò ,  che  questa  (  ac- 
»  endemia)  già  due  anni  sono  compiuti  fu  dal 
»  molto  favore  e  dalla  gratia  dell'illustrissimo 
«et  magnanimo  signor  Mutio.  Sforza  Colonna 
»  marchese  di  Caravaggio  in  casa  sua  fondata, 
«  con  l'intervento  di  molti  Cavalieri  et  altre 
»  lrtteralissime  persone,  e  fu'l  detto  Signore 
»  degnamente  il  primo  ad  essere  creato  prin- 
«  cipe  nostro  per  sei  mesi ,  dopo  i  q„ati  gH 
«successe  mons.  Toso,  persona  letteratissima, 
»  e  dopo  lui  seguì  il  signor  Lodovico  Riccio 
«  Cavalicr  di  molto  merito  e  di  gran  valore  ; 
«  e  dietro  a  questi  segui  il  signor  Giulio  Aresi 
«  de  Signori  della  Pieve  di  Severo,  e  Cavaliere 
«di  raro  e  nobilissimo  intano,  *  di  dolce  e 
»  affabilissima  natura ,  sotto  il  qual  principato 
»»  fu  egli  e  l'Accademia  insieme  favorita  dalla 
«presenza  del  già  due  suddetti  illustrissimi  et 
«  eccellentissimi  principi  ,  e  finito  il  suo  ter- 
«fnine  gli  è  di  nuovo  successo  l'illustrissimo 
»  signor  Marchese  di  Caravaggio.  Hora  dopo 
«la  fondanone  fu  con  mollo  matura  eonside- 
w  ratione  e  col  consenso  di  tutti  gli  accademici 
«pubblicata  e  stabilita  l'impresa  generale,  il 
«cui  corpo  e  quell'istromento  da  acqua,  che 
«  da  Maestro  Ginnnello  Cremonese  fu  già  in 
«  Toledo  fabbricato  per  inalzar  l' acqua  del 
«  fiume  Tneo  alla  città ,  il  quale  è  composto 
»  di  molti  doccioni  0  vero  canaletti,  che  mossi 
»  da  un  fiume  per  mezzo  d' una  ruota  1*  uno 
••dopo  l'altro  alzano  1'  acqua  sopra  'I  piano  di 
»  un  montieello,  il  quale  essendo  inafuato  dalla 
«detta  acqua,  ci  rende  oltre  modo  fiorito,  e 
»  verdeggiante ,  e  questo  è  il  corpo.  Il  motto 
«poi  è  questo:  Labar  omnibus  wutt  j  e '1  nome 

(ùì  DflPsresJmnta  imìUmm  oVFrntciì  ti  patinai!  vrdsi* 

4ittinU.'  natiti»  n»l  tomo  taùada  «VI  f.iM.^.j  ,lrllj  RilMotea 
Pr»Tf«in»  ibni|»to  »a  Amit'rdim  ori  177.'»  (~.  \„.  rc.). 
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«degli  Accademici  e  GV  Inquitti  (Font*  dui 
»  diporto,  p.  afi)  ». 

XXV.  Di  Pavia,  di  Cremona  «  di  Como. 

;    "  1    •'«'■»  ft  ?  •  MutHfrXi 

Celebre  al  par  di  ogni  altra  accademia  fa 
quella  degli  Affidati  in  Pavia,  fondata  nel  i56i. 
Ne  parla  a  lungo  il  Contile  (Ragionamento  deli* 
imprese  degli  Affidati  ) ,  il  quale  ancora  in  di- 
verse sue  lettere  ne  descrive  1'  origine  ed  i  fe- 
lici progressi  :  »  Qui  si  è  creata  »»,  scrive  egli 
a' 3  di  agosto  del  i5Ga  (Imi.,  t.  i,  p.  38o), 
»  un'Accademia  detta  degli  Affidati ,  ove  sono 
»>  i  primi  Letterati  d'Italia,  com'è  il  Branda, 
»  il  Cardano,  il  Delfino,  il  Lucilio,  il  Bobbio, 
»  il  Corti,  il  Cefalo ,  il  Berretta  ,  il  Binaseli i , 
»  il  Zaffiro,  e  molti  altri  non  men  dotti  di  quo- 
»>sti,  ma  non  di  cosi  gran  nome.  Manderovvi 
»»  il  modo,  che  si  tiene,  le  leggi,  che  si  osacr- 
»  vano,  le  facnltà,  che  si  leggono ,  chi  sono  i 
«  Lettori,  e  i  giorni,  che  si  radunano.  Il  si- 
li gnor  Marchese  di  Pescara  è  fatto  Aecadcmi- 
»  co,  ed  il  signor  Federigo  Gonzaga,  e  venendo 
»  il  signor  Duca  di  Sessa,  si  crede  che  ancor 
«  egli  vorrà  il  suo  luogo  ».  E  in  altra  lettera 
dc'io  settembre  dell'anno  stesso  (iW,  p.  jfit): 
«  Ringraziato  sia  Dio ,  al  quale  è  piuciuto  di 
«  farmi  ricevere  nell'Accademia  degli  Affidati, 
»  fondata  in  questa  città  già  quattro  mesi  pas- 
«  sali,  la  quale  ha  sparso  in  si  poco  tempo  si 
1»  alto  nome ,  che  senza  paragono  si  può  esal- 
»  tare  per  maravigliosa.  Siamo  più  di  quaran- 
ti ta:  di  Jurisconsulti  eccellenti  e  famosi  sette, 
«  di  Filosofi  dieci,  d'altri  dotti  in  più  scienze» 
«circa  quindici;  di  Cavalieri  molti;  de'I'rin- 
»  cipi  alcuni,  fra'  quali  è  il  signor  Marchese  di 
«Pescara».  E  a' 10  di  decembre  del  medesimo 
anno  (iW,  p.  4 18):  «  In  questi  giorni  sono  en« 
»»  Irate  molle  persone  degne  noli'  Accademia  , 
»  et  fra  gli  altri  due  Signori  tedeschi  nobili  e 
»  ricchi.  Va  veramente  crescendo  in  ogni  co- 
li sa  ».  Ciò  che  abbiamo  udito  dal  Contile  ac- 
cennarsi ,  cioè  che  alcuni  ancora  tra'  principi 
vollero  esservi  ascritti ,  confermasi  più  chiara- 
mente da  una  lettera  del  padre  abate  Grillo, 
in  cui  scrivendo  al  cardinale  Asoanio  Colonna, 
onorato  della  porpora  l'anno  1 580,  lo  prega  a 
permettere  che  gli  Affidati  lo  ascrivano  al  ca- 
talogo de' loro  accademici,  «non  fra'l  numero 
«  delle  persone  privale,  ma  in  compagnia  dello 
*»  prime  porpore  di  Roma,  de'  principali  scettri 
«d'Europa,  e  delle  supremo  Corone  dell' Uni- 
»  verso,  delle  quali  va  questa  felicissima  rau- 
«  naoza  fra  tutte  l'altre  celebre  e  gloriosa  (GnU 
i>  lo,  Leu.,  L  l,  p.  i4«,  ed.  Vtn.,  ìfioS)  >».  Tre 
anni  soli  dappoiché  fu  fondata  quest'  accade- 
mia, cioè  nel  i565,  si  stamparono  in  Pavia  lo 
Rime  degli  accademici  Affidati;  e  altri  somi- 
glianti saggi  diedero  essi  de'  loro  studi  in  altri 
tempi  (Quadr.,  t.  i,  ».  89;  t.  7,  p.  19);  e,  ciò 
di  che  poche  accademie  possono  vantarsi,  olla 
è  venuta  successivamente  durando  fino  a*  di 
nostri,  e  fiorisce  tuttora  col  medesimo  nome  ; 
e  un  pregevole  monumento  del  valore  di  que- 
sti accademici  abbiamo  di  fresco  avuto  nella 
bella  ed  elegante  raccolta  di  poetici  componi» 
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monti  por  l.i  morte  del  maresciallo  Rotta,  pre-  i 
messovi  un  eloquente  elogio  Hi  esso  dell'abate 
Michelangelo  Vecchiotti,  novarese  .  magnifica» 
menti-  stampili;»  in  P  arma  nel  177").  biella  stessa  I 
città  furono  le  accademie  de' Desiosi,  dcgl'In- 
tcnti  ed  alcune  altre  adunanze,  delle  quali  si 
può  vedere  il  Quadrio  (ivi)  (*).  Questo  scrit- 
tore medesimo  ci  dà   notizia   di  cpiella  degli 
Animosi  tomi. ila  in  Cremona  (ivi,  t.  1,  p.  66)  | 
nel  i56o.  e  del"e  vicende  a  cui  fu  soggetta;  di  [ 
quella  che  istituì  in  Como  Giamhatista  Passa- 
lacqua  gentiluomo  di  quella  città,  che  dal  vi- 
rino  lago  prese  il  nome  di  Accademia  Laria 
(ivi,  p.  65;  t.  -3p.  9).  ed  a  cui  dedicando  il  |j 
Minturuo  la  sua  Poetiea  la  esalta  con  somme 
lodi ,  e  tra  i  più  illustri  accademici  nomina 
Alessandro  Giovio,  nipote  dello  storico  Paolo, 
benedetto  Volpi  ,  il  cavaliere  Luigi  Raimondi 
c  Francesco  l'i  ila. 

XX  VI.  Accodarne  di  Mantova. 

Dell'accademia  degl'In  vaghili  fondata  in  Man- 
tova nel  i56a,  e  non  nel  i55o,  o  nel  i565, 
come  altri  hanno  scritto,  ai  è  già  detto  nel  ra- 
gionare di  Cesare  Gonzaga,  signor  di  Guastal- 
la, che  ne  fu  fondatore.  Il  Castellani  scrivendo 
da  .Mantova  a'  7  di  novembre  del  i56a  al  car-  | 
dinal  Navagero:  Non  ignorai,  gli  dice  (EpUt.,  jj 
/.  1,  p.  l4)>  "'         atitiquissUna  et  nobilissima 
urbe  omnes  ingenua*  artes  .  .  .  ac  in  primis  Poe-  [ 
liccn  mire  semper  Jloruitse,  Quamobrein  ex  prae- 
stantioribus  i/igeniis  ac  eruditioribus  virit  in  . 
Priucipis  mei  aetlibus   dctuLmùun  ereximus,  in  , 
qua  cu/m  ùi  utramque  partem  dissennilo,  tum 
vat-ios  Rhtlorum  ac  Poelarum  locos  explicando, 
maxima  ciun  nostra  laude  ac  progressu  alternis 
d'ubai  fxtreemur.  Abbiamo  accennata  la  Rac- 
colta di  Poesie  che  da  essa  fu  pubblicala  ncl- 

(*)  DelP  accademia  pavese  degli  Addili,  e  dì  quella  ancor 
degP  I olenti  trovali  io  questo  ducale  archivio  una  informatione 
■leu  non  so  da  chi,  c  scrìtta,  per  quanto  sembra,  vtno  la  metà 
del  secolo  scorto,  la  quale,  perchè  ci  dà  idra  del  Borente  Ualo 
in  cni  era  principalmente  la  prima,  ho  credalo  opportuno  l'in-  ( 
•erirla  a  questo  luogo:  n  In  Pavia  fu  anticamente  eretta  PAc-  1 
»  cademia  Affidata,  nella  quale  si  Irora  scritta  la  Maestà  del 
»>  Re  Cattolico  Filippo  terondo.  È  stata  fiorila  sempre,  flora 
ti  sono  alquanti  anni,  che  non  s'è  aporia.  Di  qursla  ne  tratta 
tt  diffasameotc  il  Sig.  Luca  Contile,  ove  spiega  Pimpresa  di  late 
ti  Accademia.  Fioritissima  ancora  e  slata  nella  medesima  Città 
n  l' intenta,  et  in  un  medesimo  tempo  fiorivano  ammeodue,  et 
"  gareggiavano  fra  di  loro.  Qursla  parimenti  cessa  al  presen- 
ti te.  Si  facevano  in  quelle  frequenti  discorsi,  et  Orazioni  ogni 
ri  quindeci  giorni,  et  molle  volle  anche  più  sovente  in  pubblico, 
»»  et  spesso  si  facevano  privale  raunanu ,  el  massime  per  ac- 
ri celiare  qualche  soggetto,  quale  si  proponeva  in  una  raunanu, 
ri  et  poi  nella  seguente  sbaccellava.  Mentre  sbaccellavano  Prin- 
»»  dpi,  si  facevano  Urasioai  in  sua  lode.  1  Discorsi  si  face- 
ti vaoo  sopra  li  Sonetti  del  Pelraru,  Tasso,  el  veni  d1  altri 
»i  Poeti,  ovvero  sopra  altri  soggetti.  Si  componevano  nel  me- 
ri dr. imo  tempo  versi  Latini  el  volgari,  io  lode  del  dicitore  o 
n  d'altri.  Si  facevano  Oraiioni  funebri  in  lode  degli  Accade- 
vi mici  morti.  Si  mantenevano  couchiutioni,  adequali  s'invitava- 
*»  no  talvolta  le  Dame.  S'eleggeva  un  Prìncipe,  Vireprincipe, 
"  Consiglieri,  el  altri  Ufficiali.  Hanno  queste  raunante  le  tue 
M  Leggi  patibolari,  delle  quali  ne  darà  a  V.  S.  pieno  ng- 
H  guaglio  il  signor  Flavio  Belcredi.  in  casa  del  quale  è  slaU 
»  lusfctitj  P  Affidala,  e'l  Signor  Giulio  Sannazaro». 
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l'anno  1Ó64  in  morte  del  cardinale  Ercole  Gon- 
zaga, nella  cui  prefazione  si  fa  un  magniliro 
elogio  del  detto  Cesare.  Gli  accademici  in 
quella  Raccolta  compresi  sono  Giulio  Castel- 
lani, Silvio  Calandra.  Scipione  Gonzaga.  Gian- 
francesco  Posteria,  Silvio  Pontevico,  Giulio 
Cesare  Gonzaga,  Stefano  Santino,  Carlo  Va- 
lenti, Alessandro  Andreasi,  Ercole  Udine,  Ip- 
polito Aliti  ; <  1 .  Giambatiita  Siisio,  il  cavalier 
Auvoloui ,  Stefano  Guazzo ,  Marcello  Dona- 
to, Massimo  Farroni,  Carlo  Zaflardi,  Dionisio 
Preti,  la  maggior  parte  de' quali  son  nuli  an- 
cora per  altre  opere  da  essi  date  alla  luce. 
11  favore  di  cui  costantemente  ouorolla  il  suo 
fondatore,  la  rendette  ne'  primi  anni  gloriosa 
e  borente  al  pari  e  forse  più  d'ogni  altra  d'Ita- 
lia. Moltissime  sono  le  lettere  che  si  conser- 
vano nel  segreto  archivio  di  Guastalla,  o  dal 
corpo  degli  accademici,  o  da  alcuni  di  essi 
scritte  a  Don  Cesare;  perciocché  quest'ottimo 
principe  vo|e\a  essere  minutamente  informato 
di  qualunque  cosa  in  essa  accadesse.  Quindi 
troviamo  in  esse  menzione  e  delle  adunanze 
che  si  tenevano,  c  delle  lezioni  che  vi  si  re- 
cita>ano,  e  de' problemi,  proposti  talvolta  dallo 
stesso  D.  Cesare,  che  vi  si  scioglievano,  e  dei 
dispareri  elie  nascevano  talvolta  fra  gli  acca- 
demici, e  de'  nuovi  accademici,  che  in  essa  si 
ammettevano.  Alcune  di  esse  appartengono  ai 
privilegi  che  ad  istanza  di  D.  Cesare  conce- 
dette loro  il  Pontefice  Pio  IV,  ed  a  quello,  tra 
gli  altri,  del  titolo  di  conte,  o  di  cavaliere,  di 
cui  essi  potevano  venire  onorati.  Esse  ancora 
ci  mostrano  l' affollato  concorso  che  ad  udir 
le  lezioni  degli  accademici  si  faceva  non  solo 
da'  cavalieri,  ma  ancor  dalle  dame  della  città: 
n  Lunedi  »»,  scrive  Giulio  Castellani  a  D.  Ce- 
sare a'  10  di  fchbrajo  del  i56.{,  »  mentre  si 
»  metleano  la  maschera  al  volto  più  di  XXV 
m  Gentildonne  per  venire  alla  lezione  del  Su- 
»  sio,  et  era  quasi  piena  l'Accademia  d'altri 

■  Gentili  buomini,  fu  levata  dal  S.  Duca  la 
»  maschera  per  l'Archibugiata  tirata  al  Taba- 
»  rello  la  sera  innanzi,  la  quale  se  di  nuovo 
n  si  concederà  da  S.  E.  .  .  .  si  farà  la  lezione, 
n  e  spero,  che  (laveremo  la  medesima  udienza, 
»  essendoci  molte,  che  di  desiderio  si  rauoio- 
»  no  di  venire  nell'Accademia  ».  1  forestieri  più 
illustri  che  venivano  a  Mantova,  eonducevansi, 
come  a  raro  spettacolo,  all'accademia  dell'In- 
vaghiti. Il  medesimo  Castellani,  scrivendo  a 
D.  Cesare  a'  a5  di  febbraio  dello  stesso  anno 
della  venut  i  del  •■  Conle  Geronimo  da  Moote> 
»  cuccolo  col  Conte  Gasparo  Fogliani,  suo  ni- 
»  potè,  mandati  dal  Signor  Duca  di  Ferrara 
»>  per  cagion  del  Battesimo  (dice):  Io  gli  co n- 
»  dussi  Lunedì  alla  lettione  del  Dott.  Simo, 
»  alla  quale  era  similmente  il  Vescovo  d'Osaro 
»  con  altri  XXV  0  XXX  Gentil  liuomini  di 
»  questa  Città,  la  quale  tanto  piacque  loro, 
••  che  poi  hanno  voluto  intendere  minutamente 
»  tutti  gli  ordini  della  nostra  Accademia,  et 

■  ch'io  ci  dia  alcuni  componimenti  volgari  et 
»  latini  degli  Accademici,  coinè    ho  fatto,  per 

■  fargli  vedere  in  Ferrara  ».  L*  impegno  che 
aveva  D.  Cesare  per  questa  accademia,  era  si 
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grande,  che  essendosi  veduta  una  lettera  ma- 
noscritta del  Ruscelli,  in  cui  pareva  disappro- 
vare il  nome  ch'essa  aveva  preso  dell'Invaghiti, 
egli  spedi  per  ciò  solo  a  Venezia  uno  degli 
accademici,  cioè,  Stefano  Santini  a  farne  in 
suo  nome  con  lui  doglianza,  ed  a  chiederne 
soddisfazione,  e  tra  le  accennate  lettere  una 
lunga  ne  ha  del  Santini,  in  cui  racconta  il  suo 
discorso  fatto  su  ciò  col  Ruscelli,  e  ciò  che  da 
lui  aveva  felicemente  ottenuto:  »  (1  conflitto 
"  nostro  (die' egli  tra  le  altre  cose)  durò  più 
»  di  due  ore,  nel  quale  il  Kusrel'i  disse  tanta 
»  robba,  che  niun  altro  la  direbbe  in  un  gior- 
»  no;  et  »'io  volessi  ora  raccontare  la  quinta 
><  parte  de  le  ciance,  ch'egli,  per  contrappesarc 
»  a  l'errore  et  per  difesa  sua,  spese  per  cele- 
»  brar  la  Casa  Gonzaga,  mi  bisognerebbe  pas- 
»»sar  la  misura  non  sol  di  una  lettera,  ma  di 
n  un  libro  maggior  del  suo  de  le  imprese,  rhe 
»  sarà  come  un  antifonario  »>.  Ed  io  ancora  mi 
stenderei  troppo  a  lungo,  se  tutte  riferir  vo- 
lessi le  belle  notizie  che  intorno  a  questa  ac- 
cademia ritrovansi  nelle  dette  lettere,  delle 
quali,  come  altre  volte  ho  detto,  io  ne  son  de- 
bitore alla  gentilezza  ed  alla  erudizione  del 
P.  Ireneo  Affò,  Minore  Osservante,  che  non 
ha  perdonato  a  diligenza  ed  a  fatica  per  rac- 
coglierle. Fu  poi  ad  essa  ascrìtto  Bernardino 
Marliani,  il  quale,  come  da  alcune  lettere  di 
esso  raccogliesi,  ne  fu  rettore  negli  anni  i5?4 
e  i58g  (Mari.  Lea.,  p.  i*8  139,),  ed  in  que- 
sto  secondo  anno  egli  ottenne  da  D.  Ferrante, 
figliuolo  e  successore  di  D.  Cesare,  che  a  ri- 
mettere l'accademia  nell'antico  spiendore,  da 
cui  sembrava  allor  decaduti,  egli  le  concedesse 
di  radunarsi  nel  suo  palagio  di  Mantova.  In- 
fatti fra  le  lettere  mss.  di  D.  Ferrante  una 
▼e  ne  ha  de*  a3  di  febbraio  del  iSgo  agli  ac- 
cademici Invaghiti,  nella  quale  rende  loro  gra- 
zie delle  liete  nuove  che  scrìtte  gli  avevano 
della  loro  adunanza,  e  si  congratula  del  febee 
rinascimento  della  medesima,  con  altre  dello 
stesso  anno  e  del  precedente,  nelle  quali  or- 
dina che  ad  essa  si  assegnino  alcune  stanze 
del  suo  palazzo  di  Mantova,  e  che  le  si  con- 
cedano gli  arazzi  necessari  ad  addobbarle.  Da 
Del  Marliani  fa  menzione  l'Argelati  (RiU.  Script, 
mediai.,  t.  t,  p.  864),  ma  egli  ne  ha  avute  as- 
sai scarse  notizie,  ed  ha  ignorata  l'edizione 
delle  lettere  di  questo  scrittore  fatta  in  Ve- 
nezia nel  1601,  che  è  in  fatti  rarissima.  Assai 
più  copiosa  e  più  esatta  è  la  ViU  ch'io  ne  ho 
veduta  scritta  dal  suddetto  P.  Ireneo  Affò,  la 
quale  io  desidero  che  venga  posta  alla  luce, 
perchè  più  altri  lumi  se  ne  trarranno  ed  in- 
tomo al  Marliani  ed  intorno  alla  mentovata 
accademia  (a). 

XXVII.  Accademie  di  Parma  e  di  Piacenza. 

Ne  privi  furono  di  accademie  gli  Stati  di 
Parma  e  di  Piacenza.  In  Parma  troviamo  gl'ln- 
i  luminali  verso  la  iurta  del  secolo  XVI,  e  fino 

(*<)  Qimu  Viu  è  H       potAliuU  Pmmt  1780. 


al  cominciar  del  seguente  (•),  e  tra  essi  reg- 
giamo ascrìtti  i  più  dotti  uomini  ed  i  più  va- 
lorosi poeti  che  allora  vivessero,  rome  Tor- 
quato Tasso,  Giambatista  Guarini,  Bernardino 
Baldi,  Pomponio  Torelli,  Tarquinia  Molza,  e 
più  altri  (V.  Pico,  Append.  degli  [/omini  ili., 
p.  no;  Quadr.,  t.  1,  p.  89).  Questa  adunanza 
meritò  di  essere  specialmente  lodata  dal  Tasso 
con  quel  suo  sonetto  che  comincia:  Innomi- 
nata ma  fornata  schiera,  ec.  Un'altra  ne  fu  fon- 
data in  Piacenza,  che  con  capriccioso  nome 
fu  detta  degli  Ortolani.  Di  essa  troviamo  ono- 
revol  menzione  in  una  lettera  del  Doni.  >eritta 
da  quella  città  a'  3  di  giugno  del  1 543:  »»  Di 
*t  Poeti  (dice  egli)  crei  l'Accademia  degli  Or- 
»  totani,  nella  quale  si  fanno  di  belle  cose.  La- 
n  scio  andare  il  legger  Rcttorira  da  un  gio- 
»  vane  dottissimo,  il  quale  si  chiama  M.  Giam- 
»  batista  Boselo.  Vi  si  legge  Filosofia,  Poesia 
»  latina  e  volgare.  Ma  l' importanza  è  questa, 
»  che  non  ci  ha  giovane,  il  quale  non  faccia 
»»  opera  da  per  sè,  ed  in  sei  o  otto  mesi,  ch'io 
■  sono  qui,  si  trova  in  essere  due  libri  di  Let- 
»  tere,  due  di  Rime  amorose  un  libro  dell' a- 
»  mor  santo  delle  Monache,  quattro  gran  Dia. 
!  »  loghi  in  diverse  materie,  sei  Commedie,  e 
>»  un  Volume  di  composizioni  in  generale  la- 
»  tine  e  volgari  al  Dio  degli  Orti,  e  tale,  rhr 
»  non  basterebbe  a  portarlo  il  Cavallo  Pega- 
»  seo,  s' egli  avesse  il  basto  da  Mulo  (Doni, 
»  Leti.,  rd.  Ven.,  i543,  p.  38)».  Ma  ella  fu  di 
poca  durata,  come  altrove  narra  lo  slesso  Doni 
(Zucca,  yen.,  i565,  p.  i35).  A  queste  due  ac- 
cademie un'altra  ne  aggiugne  il  Quadrio  (r.  1, 
p.  53),  ch'ei  dice  fondata  in  Arquato,  castello 
del  Piacentino,  dal  cardinal  Guidasraitio  Sforza, 
detto  il  cardinal  di  Santa  Fiora,  mentre  quella 
famiglia  ne  era  signora.  Il  fondamento  a  cui 
egli  si  appoggia,  sono  i  componimenti  latini 
di  Lodovico  Cerri,  medico  piacentino,  che  si 
leggono  in  un  codice  a  penna,  che  fu  già  del 
P.  Stanislao  Bardetti,  gesuita,  ed  ora  è  nell'E- 
stense. Tra  essi  uno  ve  ne  ha  al  detto  cardi- 
nale, in  cui  il  Cerri  loda  altamente  un'  acca- 
demia da  lui  fondata,  e  descrìve  quanto  felice- 
mente vi  si  coltivassero  gli  studi  della  poesìa. 
Ma  da  que' versi,  ch'io  pure  ho  letti,  non  sì 
ricava  che  quella  arcidemia  fosse  in  Arquato. 
Il  Quadrio  dice  inoltre  che  nelle  Rime  italiane 
di  alcuni  altri  scrittori  piacentini  che  si  hanno 
alle  stampe  in  lode  di  quel  cardinale,  si  fa 
menzione  del  torrente  Arda,  alle  cui  sponde 
è  posto  Arquato.  Io  non  ho  vedute  tai  Rime; 
e  converrebbe  osservare  se  ivi  si  parli  non  solo 
di  quel  torrente,  ma  ancora  dell'accademia  alle 
sponde  di  esso  raccolta.  Altrimenti  non  parmi 
che  sia  abbastanza  provata  l'esistenza  di  que- 
st'  accademia. 

(*)  L'iccadrmij  dtfP  Innominati  di  Pjrau  no»  fa  erellt 
eh'  vene  il  \ì>'!\,  come  tu  pia  velo  il  thuriuimo  P.  Aliò 
■  selle  i»e  memori*  iti  conte  Pomponio  'l'ocelli  (.Yiwre  Gtorm. 
dt  Lille/,  d  lttl.%  t.  18,  j.  IT*),  ce.). 
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Niuna  letteraria  adunanza  ci  addita  il  Qoa- 
drio  in  Genova  (iW,  p.  73),  fuorché  quella 
detta  de'  Galeotti,  eh' è  accennata  dal  Doni. 
Ma  io  debbo  rammentarne  un'  altra,  che  seb- 
bene fu  di  troppo  breve  durata,  dee  nondi- 
dimeno,  pel  valore  di  quelli  che  la  compose- 
ro, aver  luogo  tra  le  più  illustri.  Ne  fu  fon- 
datore Stefano  Sauli.  patrizio  genovese,  fratello 
del  cardinale  Bandinello  che  fu  celebre  a'  tempi 
«li  Leone  X,  sì  per  le  lettere  da  lui  coltivate  non 
meno  che  prolette  splendidamente,  come  per 
le  avverse  vicende  a  cui  fu  soggetto  pel  so- 
spetto in  coi  cadde  di  avere  avuta  parte  nella 
congiura  del  cardinale  Alfonso  Petrucci  ordita 
contro  il  detto  pontefice.  Stefano  segui  gli 
esempi  di  Bandinello,  in  ciò  che  è  del  pro- 
teggere gli  uomini  dotti,  e  dell'  esercitarsi  ne- 
gli sludi  della  seria  e  dell'  amena  letteratura. 
Egli  tralteonesi  per  lungo  tempo  in  Padova, 


mine  Chrùtiano  composta  dal  Sauli,  di  cui  egli 
dice  gran  lodi,  r  aggingne,  che  il  cardinale  Polo 
solca  pareggiarla  a  qualunque  più  pregevole 
opera  degli  antichi.  Or  questi,  presi  seco  il 
Flaminio,  il  Camillo,  e  Sebastiano  Delio,  e 
condottigli  a  Genova,  e  quindi  in  una  sua  villa, 
paisà  con  essi  tutta  un*  intera  state,  formando 
un'accademia  in  cui  a  vicenda  venivansi  eser- 
citando ed  aiutando  l' un  1'  altro  ne'  buoni 
studi.  Di  quest'accademia  parla  Barlolommeo 
Ricci  nel  suo  Dialogo  intomo  al  Giudizio  (Op., 
t  3,  p.  1 70),  e  in  una  delle  sue  lettere ,  ove 
dice  :  Quod  genu»  Academiae  Stephanus  Sauliu» 
vir  in  Aùce  noitris  studiu  elegantissima*  in 
amoenistima  villa  sua  in  agro  Genuensi  rum 
Marco  Antonio  Flaminio,  cttm  Julia  Camillo, 
ac  Sebastiano  Delio  alùjuot  mente»  exercttit ,  at- 
que  exercere  perrex'ustt ,  ti  per  Flaminii  itwa- 
letudinem  licuisset  (  ib. ,  t.  a,  p.  95  ).  A  questo 
tempo  ed  a  queste  piacevoli  adunanze  par  che 
alluda  il  Flaminio  con  que'  suoi  elegantissimi 
versi  in  lode  del  Sauli,  co'  quali  io  concbiu- 


ap- 


Ast  tu  quem  virtns,  generis*  quero  antiqua  superbi 
Ad  lummos  jam  nobilitai  tollebat  honores, 
Vitasti  sapiens  urbana  negotia:  none  te 
Lauricomas  intcr  silvas  citriosque  nitentes 
Musarura  placidae  traducunt  olia  vitae. 
Tu  gelidam  stratta  formosi  fontis  ad  undam, 
Qua  leviler  rultis  immurmurat  unda  viretis, 
Occulta*  rerum  caussas  coelique.  meatus, 
Quid  deceat,  quae  sinl  fugieuda  sequendaque, 
tractas. 

Tu  magni  eloquium  Tulli  nuraerosque  secutua 
Condis  pcrpcluis  roansura  volumina  chartis. 
Nec  taraen  irriguo»  hortos  ornare  colendo, 
Nec  citrium  sercre,aut  buxuin  tondere  comantem 

TejuvenÌ8veneraiidescquar,quantuiuquebenigm 
DI  dederint  vitae,  contentus  paupere  tecto 
Jam  vivam  mihi  secreti*  inglorius  arvis. 

Carm.,  L  a,  canne  n  1. 


affine  di  coltivarli  con  suo  maggior  agio  e  quie-  ,  derò  ciò  che  a  lui  ed  a  quesla 
te,  ed  ivi  amò  principalmente  il  Longoglio, 
cui  volle  in  sua  casa,  e  di  coi  fu  sempre  libé- 
ralissimo benefattore:  Quod  ad  me  attinti,  scri- 
veva il  Longoglio  verso  il  1517  (Long.  Epitt., 
L  a,  p.  269 ,  ed.  Lugdun.,  if»4a),  vivo  hic  in 
ttudiis  nostri»  cum  Stephano  Saulio,  viro  ea  erga 
me  liberalilate  ac  benevolentia,  ut  in  re  fami- 
liari sua  nihil  tuttm  esse  mai  il  quam   meum  j 
ea  animi  moderai  ione,  ut  cum  me  ho  < pitto  re- 
Ceperit,  inde  magnam  se  arbitretur,  atque  edam 
pretese ferat,  existimationem  accipere  ;  ea  porro  in 
Uueris,  vel  industria,  ut  non  multum  ingenio, 
auo  tamen  valet  plurimum,  debere  videatur,  vel 
felicitate,  ut  incredibile  sit,  quo  jam  processerit, 
et  paucis  anni»  perventuru»  existimetur.  La  stessa 
amorevolezza  mostrò  egli  verso  di  Marcantonio 
Flaminio,  e  abbiamo  una  lettera  a  lui  scritta 
da  Giannanionio  padre  del  detto  poeta  nel 
maggio  del  i5aa>  in  cui  gli  rende  grazie,  per- 
chè gii  da  gran  tempo  teoea  presso  di  sé  il 
figlio  (Jo.  Ani.  Flamin,,  Epist.,  p.  5o3,  ed.  Bo- 
nari., 1744)*  L'amore  e  la  stima  ch'egli  aveva 
per  gli  uomiui  dotti,  il  condusse  verso  il  i5i8 
all'isola  di  Lerins,  affine  di  conoscervi  Grego- 
rio Cortese,  poi  cardinale,  che  ivi  era  allora  ;j 
1  ;  ed  e  leggiadrissima  la  descrizione  che 
delle  sue  lettere  ci  ha  lasciata  il  Cor- 
tese medesimo  del  piacevole  scherzo  con  cni  . 
il  Sauli  tentò  d'ingannarlo,  spacciandosi  per  ; 
mercante  genovese,  e  del  modo  con  cui  Gre- 
gorio venne  a  scoprirlo  (Con.,  Op.,  t.  a,  ep.  iL, 
ed.  Patav.,  1774)*  Quindi  la  stretta  amicizia  tra  j' 
essi,  e  le  molte  lettere  del  Cortese  al  Sauli  (ib,, 
ep.  a5,  a8,  39,  lo,  35,  ec.),  e  una  assai  ele- 
gante del  Soali  al  Cortese  (16.,  ep.  46).  Ei  fu 
amicissimo  ancora  di  Paolo  Manuzio,  tra  le  cui 
lettere  tre  ne  abbiamo  a  lui  scritte,  che  ben 
ci  seuoprono  qual  concetto  avesse  Paolo  del 
Sauli  (t.  1,  ep.  3,  4»  5).  In  una  di  esse  ei  ram- 
menta coloro  che  in  Padova  solcano  frequen- 
tarne la  casa,  cioè  il  Flaminio,  Lazzaro  Boo- 
naniiri,  Giulio  Camillo,  e  il  Longolio;  e  in 


XXIX.  Accademie  di  Torino  e  di  altre  città 
de' duchi  di  Savoia. 

Rimane  a  dire  delle  accademie  fondate  nelle 
città  che  ora  costituiscono  il  dominio  della  re  al 
casa  di  Savoia.  Il  Quadrio  accenna  quelle  dei 
Solinghi  e  degl'Impietriti  in  Torino.  Ma  né 
egli,  né  alcun  altro  scrittore,  ch'io  sappia,  di 
questo  argomento  ha  avuta  notizia  di  un'altra 
assai  più  rinomata  che  verso  la  fine  del  secolo 
si  raccolse  nella  stessa  citta  per  opera  del  duca 
Carlo  Emanuele,  figliuolo  e  successore  di  Ema- 
nuele Filiberto.  Io  ne  ho  trovata  menzione  in 
una  lettera  di  Bonifacio  Vannozzi  scritta  da 
Torino  circa  il  i585  (*):  »L'  Altezza  di  questo 

fa)  Prìau  di  qocsU  accademia  opalini  aveaoc  svita  To- 
rino, MomuciaU  c»M  pure  finora,  e  scoperti  pochi  tosi  *>no 
:  osi  eh.  sig-  Viseeoio  Malacarne,  ora  prohuore  di  chirsrfia 
■dP  ■•fveniU  di  PaTii.  Di  tua  li  parta  a  taoto  ra  opo- 
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r>  Serenissimo  ài  Savoia,  scrive  egli  (J>Ct.,  t.  i,  I 
»  p.  mi),  ha  desiderato,  che  sì  dia  principio 
»a  fondar  un'Accademia  in  questa  suaAugu 


«sta  Città  di  Turino,  ri  n'ha  data  la  cura  a 
«  tre  Padri  del  Gesù  di  questo  insigne  Collc- 
»  gio,  i  quali,  non  so  da  che  allucinati,  soliti 
»  però  a  non  s'  abbagliare ,  hanno  fatto  gran 
»  fondamento  nella  persona  mia,  caricandomi 
?»  d'una  macchina  da  incurvar  le  spalle,  quan- 
»  tunque  gigantesche.  S.  A.  se  n'  è  fatto  Prin- 
>•  ripe,  e  Protettore,  e  Capo,  per  tirarvi  buon 
v  numero  de' suoi  Cortigiani,  tanto  culti  e  fio- 
ri riti  nel  resto,  che,  se  vi  si  ag?ingnc  V  orna- 
f  mento  delle  belle  e  delle  pulite  lettere,  non 
»  sarà  Corte  iu  Europa  più  rilucente  di  que- 
r.  sta.  Il  nostro  nome  è  degli  Incogniti,  e  l'ina- 
>■>  presa  è  un  Quadro  di  pittata  coperto  d' on 
»  velo  verde:  l'anima  è  tale:  Pro/erti  aelOM,  le- 
»  vata  da  Orario.  Ed  a  me  fu  imposto  il  do- 
«  ver  farne  una  lezione,  ec.  ».  Nomina  poscia 
il  signor  Tesauro  »  nostro  Padre  o  Presidente», 
che  e  probabilmente  il  conte  Lodovico,  di  cui 
si  ha  alle  stampe  qualche  operetta  in  difesa 
del  Marino.  Indi  soggiugnr:  »  Il  numero  de^li 
>'  Accademici  fin  qui  è  più  specioso,  che  nu- 
»  meroso;  ma  si  cammina  innanzi  a  gran  fretta, 
»»  e  con  grandissimi  progressi,  de' quali  l'A.  S. 
»  mostra  sentir  tanto  gusto,  che  questo  solo  ci 
»  stimola,  e  ci  sprona  a  far  quasi  miracoli.  Siamo 
»  tre  eletti  a  distendere  e  formar  Capitoli,  coi 
«quali  dovrà  reggersi  e  governarsi  l'Accade- 
»  mia;  e  perchè  mi  parvero  molto  acconci  quelli 
»•  della  nostra  Accademia  degl'Insensati  di  Pi- 
n  stoia  (il  Vannozzi  era  di  patria  pistoiese)  prego 
**  Vostra  Signoria  a  mandarmene  una  copia 
»  quanto  prima.  E  per  dirle  anco  questo,  qui 
«  il  mio  nome  o  cognome  o  soprannome  è  del- 
*t  l'Abbozzato  >\  Il  non  trovare  però  altrove 
menzione  di  questa  accademia,  mi  fa  credere 
clic  qualche  sinistro  accidente  ne  arrestasse  i 
più  felici  progressi.  Due  accademie  troviamo 
In  Casale  di  Mouferrato,  la  prima  detta  degli 
Argonauti,  fondata  verso  il  i54o,  che  prese  in 
ispecial  maniera  a  coltivare  la  poesia  marina* 
resea,  e  frutto  degli  studi  di  que' valorosi  ac- 
cademici furono  »  i  Dialoghi  marittimi  di  M. 
»  Gio.  Jacopo  Bottazzo ,  ed  alcune  Rime  ma- 
»»  ritlime  di  Niccolò  Franco,  e  d'altri  diversi 
>;  Spiriti  dell'Accademia  degli  Argonauti  »,  stam- 
pati in  Mantova  nel  1547.  Del  Bottazzo  veg- 
gansi  le  notizie  presso  il  conte  Mazzuchclli 
(Striti,  hai.,  t.  3,  par.  l,p.  1888),  il  qual  però 

Sfidanti,  stampalo  in  Torino  nel  l58o ,  di  cui  si  e  dato  u 
Jutiito  ritrailo  in  q  netto  Giornal  modenese  (/.  3q,*.  I03,  se). 
Arca  r»»a  dal  famoso  gtarecoatsllo  Papiniaao  preso  il  nome; 
e  benché  fosse  principalmente*  diretta  a  coltivar  «li  tlndi  legali, 
non  trascurava  pero»  qur'  dell'anima  letteratura ,  e  opponen- 
dosi ad  alcuni  ì  quali  arrrbbouo  voluto  sbandir  dalle  sciente 
la  lingua  Ialina,  avrà  fitta  legge  che  di  essa  sola  ti  faceste  uso. 
Era  essa  fondala  alme-  fino  dal  ì5fi,tome  »»  P0'  stoperto  lo 
stesso  tig.  .Malacarne  in  no  altro  libro  in  qeell'auno  stampalo, 
ebe  conitene  alenne  Poesie  Ialine  dello  stesso  Anastasio,  di  Ro- 
domonte di  lui  fratello  e  di  alenai  altri  in  lode  dcirAcrade mia 
Papiniaoea.  Uno  de1  principali  ornamenti  dell' accademia  era 
tiuid»  Paaciroli,  allora  professor  di  leggi  io  Torioo,  e  forse 
dopo  la  par  le  ma  eh1  egli  ne  fece  nel  1  jJJa,  essa  Tenne  meno  t 
i>:  poUbé  no.  ne  Uovi.»»  pii  assai'  alt»  mentioM. 


c  a  correggere,  ove  il  fa  natio  di  Casal  Mon- 
ferrato. Il  Bottazzo  era  nato  in  Monte  Castel- 
lo, luogo  poco  lontano  d'Alessandria,  e  feudo 
del  conte  Massimiliano  Stampa,  come  Égli  stesso 
afferma  nella  dedica  al  detto  conte  de' suoi 
Dialoghi,  e  nel  terzo  di  essi.  L'altra  ebbe  il 
nome  degl'  Illustrati,  e  se  ne  dovette  la  gloria 
principalmente  a  Stefano  Guazzo,  il  quale  ne 
ragiona  sovente  e  nelle  sue  lettere  e  ne*  suoi 
libri  della  Civile  Conversazione,  e  descrive  le 
leggi  colle  qtsali  reggevasi  quella  illustre  adu- 
nanza (V.  Guaito,  leti.,  p.  3 1 4-  368.  ce.;  CiviL 
Convtrt.,  p  to4  ed.  tìnte,  tSyi).  Nel  1567 essa 
pubblicò  una  Raccolta  di  Poesie  in  morte  dì 
Margherita  Paleologa,  duchessa  di  Mantova  e 
marchesana  del  Monferrato,  e  tra  gii  accade- 
mici autori  di  esse  vegliamo  nominati  Annibale 
Magnocavalli,  Annibale  Guasco,  Gianfrancesco 
Gamba»,  il  Bottazzo,  il  Guazzo,  Giorgio  Car- 
retto e  Silvio  Calandra.  Alcuni  altri  accade- 
mici con  altre  particolarità  intorno  a  questa 
accademia  si  accennano  dal  Jarchio  (Specimen 
Acad.  Ital. ,  p.  11,  ce).  Il  Quadrio  aggiugne 
(t.  i,p.  5t),  che  anche  in  Alba,  città  essa  pure 
del  Monferrato,  circa  Panno  1690  fiori  l'acca- 
demia degl'  Inquieti,  a  cui  fu  annoverato  Ghe- 
rardo Borgogni.  Ma  il  Borgogni  fu  certamente 
neir  accademia  di  questo  nome  eretta  in  Mi- 
lano dal  marchese  di  Caravaggio,  di  cui  sopra 
abbiamo  fatta  menzione (V  .Mazzuch. ,  Senti,  ital., 
I.  a,  par.  3,  p.  i5c/G).  E  io  penso  perciò,  che 
il  Quadrio  abbia  qui  preso  equivoco,  credendo 
che  l'accademia  di  cui  il  Borgogni  fu  membro, 
fosse  nella  patria  stessa  di  questo  scrittore  che 
fu  natio  di  Alba;  e  questo  è  pure  il  sentimento 
del  eh.  siguor  barone  Giuseppe  Vernazza  da 
me  più  volte  lodato,  il  quale,  benché  cittadino 
d'Alba,  mi  ha  però  sinceramente  avvertito  che 
ci  non  crede  ben  fondato  l' onore  che  il  Qua- 
drio le  attribuisce.  Nel  i5o6  ebbe  comincia- 
mcnto  quella  degli  Immobili  in  Alessandria,  e 
in  quella  occasione  Niccolò  dal  Pozzo  lece  re- 
citare una  sua  commedia  intitolata  lo  Scolare, 
che  fu  ricevuta  con  sommo  applauso  (Ghilini, 
Ann.  d'AUss.  ad  h.  on.)  (*).  Finalmente  in  No- 
vara fiori  in  questo  secolo  l'accademia  dci.Pa- 

(*)  Alcsne  più  esatte  nolisie  dell1  accademia  degl1  Immobili 
fondala  in  Alessandria  mi  bs  di  cola  trasmette  il  sig.  marchese 
Carlo  (iujifn.  Klla  ebbe  principio  fino  dal  l  'itìa  per  opera  di 
tra  di  qoeYittadini  Gaamero  Trotti,  Emilio  Mantelli  e  Giasv 
franecsco  A  nitri;  e  ne  fa  aliar  direttore  il  conto  Teodoro 
S.  Giorgio  di  B.andrate,  podestà  della  della  città.  Fa  poscia 
a  miglior  forma  ridotta  nel  iSo/ì  alP accattone  che  ivi  t inca- 
vati i|  Cardinale  Michele  Bonrlli  drlto  il  cardinale  Alessan- 
drino, pronipote  del  santo  pontrfire  Pio  V.  Ebbe  a  ma  impresa 
il  globo  della  Terra  verdeggiante  col  molto  iter  imn  tenia  le- 
sinalo dVauwte  intrisovi  dal  Quadrio:  e  ne  fn  celebrata  so- 
lamente la  pubblicazione  il  primo  di  dicembre  del  liofi.  Circa 
il  1601  fa  està  accolta  nel  tao  palano,  c  eoa  premura  avvi- 
vata da  monsignor  Pietro  Giorgio  Udetulchi ,  vescovo  di 
Alessandria;  e  continuo  fin  verso  la  fine  del  secolo  scorso  a  fio- 
rire felicemente,  e  ad  annoverare  tra1  tuoi  soci  uomini  assai 
dotti.  Estrudo  poi  essa  venata  meno,  fa  rinnovata  Panno  i^5l 
ali1  occasione  della  nascala  del  real  principe  di  Piemonte  Carlo 
Emanuel*  Ferdinando;  ed  ha  poscia  seguilo  a  tener  le  *e*  »d»- 
«sau  ed  a  vedere  Ln  est*  raccolto  il  pii  bel  fior 
di  «««Ila  «Uà. 
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•tòri  fondai»  <U  Dartolommoo  Taeggio,  «li  cai 
il  Quadrio  (i.  i,  p.  84),  seguendo  l'autorità 
del  Cotta,  Sua  l'origine  al  i55o.  Ma  l' edizione 
delle  Rime  di  M.  Gioranni  Agostino  Cazza,  os- 
tia Cascia,  gentiluomo  novarese,  ed  uno  dei 
principali  ornamenti  della  medesima,  fatta  in 
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CAPO  V 


Venezia  nel 


i54G,  in  cui  gli  si  vede  aggiunto 
e  di  Lacrito  mll  Accadi, ma  de' Pa- 


stori, ci  mostra  che  se  ne  dee  anticipare  il  co- 
ni in  ci  amento  di  qualche  anno. 


XXX.  Frutto 


Cosi  appena  tì  ebbe  città  'in  Italia  in  cui 
gli  nomini  più  eruditi  ed  t  più  colti  poeti  non 
formassero  colali  adunanze;  e  l' emulazione  che 
per  esse  destava»  tra'  cittadini,  è  certo  indizio 
del  grande  ardore  con  eui  allora  in  ogni  parte 
ai  coltivavano  le  lettere.  Il  line  che  le  acca- 
demie si  proponevano,  non  poteva  esser  mi- 
gliore. Animarsi  col  vicendevole  esempio  allo 
studio,  fomentare  cogli  applausi  e  ricompensare 
ancora  co'prcmii  le  dotte  fatiche,  scoprir  sem- 
pre meglio  i  pregi  e  le  bellezze  degli  antichi 
scrittori  greci  e  latini,  abbellire  e  perfezionare 
la  volgar  nostra  lingua,  ricercare  e  additare 


ST1MPB, 


IUCCOITB    Ot   AHTICUITA  . 


L  Sì  tontinua  in  Italia  a  ricercar  cottici 
ed  a  perfìzionart  la  stampa. 

V  infaticabile  diligenza  con  cui  molti  Italiani 
del  secolo  XV  si  erano  adoperati  nel  ricercare 
i  codici  degli  antichi  scrittori,  appena  lasciò 
a'  lor  posteri  oeeasione  alcuna  di  meritarsi  ugual 
lode.  Leon  X,  come  si  è  detto  nel  secondo 
capo  di  questo  hbro,  propose  ampissimi  premii, 
e  profuse  tesori  affine  di  scoprir  nuovi  libri. 
Ma  il  maggior  frutto  eh'  et  ne  traesse,  fu  il 
ritrovarsi  da' primi  eiaqae  libri  degli  Annali 
di  Tacito,  a  mi  inviati  dall'  Allemagna.  e  da 
lai  pagati  •uxpMMcmto  zecchini  (▼..  Matnich., 
ScritL  seni.,  t.  a»  par.  s,  p.  imo).  Non  giova 
dunque  eh'  io  entri  qui  a  rvaetvtare  di  alcune 
altre  cose  di  minor  eouto  ohe  si  andarono  di- 
scoprendo; pereioeehè  io  non  debbo  ocra  parrai 
in  colai  minutezze,,  ove  da  ogni  parte  si  offre 
grande  e  luminoso  argomento  di  storia.  Per  la 
stessa  ragione,  dopo  avere  nel  corso  di  questa 


agli  altri  il  sentiero  ebe  più  sicuramente  con-  H  Storia  trattato  dell'introduzione  della  stampa, 
duca  alla  lode  di  colto  scrittore,  di  valoroso  N  c  della  rapidità  con  cui  essa  si  stcje  in  quasi 
poeta,  di  orator  eloquente,  indagare  le  leggi  e  |  tutte  le  città  italiane,  non  mi  tratterrò  ad  eaa- 
scoprire  gli  arcani  della  natura,  sgombrare  le  I]  minare  in  quali  altre  città  in  questo  secolo 
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tenebre  fra  cui  giacevano  le  antiche  memorie, 
togliere,  in  somma,  dallo  squallore  e  ricondurre 
a  nuova  vita  le  scienze  tutte  e  le  arti.  E  i  co- 
mìnciamenti  di  tutte  queste  accademie  furono 
comunemente  tali,  che  potevano  a  ragione  spe- 
rarsene lietissimi  frutti.  Ha  tutto  ciò  che  ri- 
chiede disagio  e  fatica,  non  può  sostenersi  per 
lungo  tempo,  se  non  si  aggiungano  stimoli  che 
ne  rendano  più  dolce  il  peso  e  più  soffribil  la 
noia.  Finché  mantennesi  vivo  quel  primo  ar- 
dore, gli  esercizi  accademici  ai  rimiravano  rome 
un  giocondo  sollievo  delle  pubbliche  e  delle 
domestiche  cure.  Ma  esso,  come  suole  avveni- 
re, andò  scemandosi  di  grado  in  grado,  e  in 
più  luoghi  si  estinse  del  tutto.  Trattene  quelle 
accademie  le  quali  ebbero  la  sorte  di  ritrovare 
sei  zelo  c  nella  magnificenza  de'  principi  o  dei 
magistrati  tal  sostegno  ed  appoggio,  che  la  spe- 
ranza de' premii  facesse  intraprendere  con  pia- 
cere qualunque  ancor  più  penoso  lavoro,  le  al- 
tre, col  volger  degli  anni,  o  si  sciolsero  intera- 
mente, o  non  conservarono  che  un'ombra  del- 
l'antica lor  forma.  Gli  sforzi  che  talvolta  si 
fecero  per  rinnovare  sì  giovevoli  istituzioni,  eb- 
bero lo  stesso  successo;  e  l'amor  della  patria 
che  mosse  non  rare  volte  alcuni  privati  a  ri- 
svegliare ne' loro  concittadini  un  lodevole  en- 
tusiasmo nel  coltivare  le  lettere,  non  ebbe  forza 
comunemente,  che  finché  vissero  coloro  i  quali 
con  raro  esempio  ne  erano  compresi.  Ma  noi 
qui  parliamo  de' tempi  in  cui  fiorirono  gli  studi, 
c  non  dobbiamo  funestare  si  dolce  e  si  glorioia 
memoria  con  importuni  confronti. 


fosse  ricevuta  quest'arte,  e  come  fosse  soste- 
nuta e  promossa.  Nel  che  panni  degno  d'os- 
servazione fra  le  altre  cose  ciò  eh'  io  ho  rilevato 
dalla  stampa  degli  Statuti  delle  Acque  fatta  in 
questa  città  di  Modena  l'anno  i5;5,  ove  veg- 
liamo che  due  cavalieri  erano  soprastanti  alle 
stamperie  della  medesima.  Perciocché  vi  pre- 
mettono una  picciola  prefazione  Bartolommco 
Calori  e  il  cav.  Giambatista  Molza,  i  quali  a' in- 
titolano jyporum  Mutiiiensium  Praejtcli.  Non 
cosi  dee  tacersi  il  nome  di  alcuni  de'  più  celebri 
stampatori  italiani  che  colle  belle  e  magnifiche 
loro  edizioni,  e  alcuni  ancora  col  lor  sapere, 
aggiunsero  nuovo  pregio  a  quest'  arte  c  nuovo 
all'Italia. 


II.  Stampatori  celebri  :  Alessandro  Matuziano. 

Fin  dagli  ultimi  anni  del  secolo  precedente 
crasi  trasportato  a  Milano  Alessandro  Minuziano 
natio  di  S.  Severo  nella  Puglia;  ed  ivi  alla 
scuola  di  Giorgio  Menila  formatosi  all'eloquen- 
za ed  alla  letteratura,  fu  creduto  degno  di  oc- 
cupare quella  cattedra  stessa;  e  fu  per  più  anui 
professore  in  Milano  dell'  arte  oratoria,  e  an- 
cora di  storia.  Questo  onorevole  impiego  non 
lo  distolse  dal  volgersi  all'impressione  de' libri, 
e  dopo  essersi  per  alcuni  anni  servito  degli 
altrui  torchi,  a' quali  contribuiva  egli  stesso  col 
suo  denaro  non  meno  che  colla  sua  diligenza 
nel  fare  che  l'edizioni  fossero  corrette  ed  esatte, 
prese  poi  ad  avere  ci  medesimo  i  suoi  caratteri 
propri;  e  il  primo  saggio  che  ne  diede,  fu  la 
magnifica  edizione  di  tutte  l'opere  di  Cicero, 
ne,  fatta  in  Milano  nel  1498  e  nel  i4«n>  in  quat- 
tro gran  tomi  ili  foglio,  la  qual  fu  la  prima  che 
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opere  del  padre  [|  Andito*  soceri.  Nel  |535  passò  a  Roma,  ove  gli 


*4 

si  farr*se  di  tutte  insieme  U 

(Iella  romana  eloquenza.  Continuò  poscia  il  Mi-  Il  veniano  date  speranze  di  cose  grandi; 
nuziano  a  darci  altre  edizioni  di  diversi  antichi 
e  moderni  scrittori,  e  uomo,  com'egli  era,  eru- 
dito e  colto,  i  molte  premise  sue  prefazioni 
scritte  con  molta  eleganza,  nelle  quali  talvolta 
•i  duole  della  fatai  negligenza  per  cui  l'arte 
della  stampa  era  presto  degenerala  per  l' igno- 
ranza degli  artefici  e  per  l'avidità  del  guadagno 
degli  editori.  Era  egli  diligcntissimo  nel  con- 
frontare tra  loro  gli  antichi  codici,  e  nel  rica- 
varne la  più  sicura  e  la  più  giusta  lezione. 
Egli  ancora  però  non  andò  esente  da  quella 
taccia  per  cui  le  stampe  d' Italia  hanno  sempre 
•offerto  non  leggier  danno,  cioè  di  voler  tosto 


1 

•olo  frutto  ch'ei  tra»*e  da  questo  viaggio,  fu  lo 
stringersi  in  amicizia  con  alcuni  de'  più  dotti 
uomini  che  ivi  erano  allora,  e  principalmente 
con  Marcello  Cervini,  con  Bernardino  Maffei 
e  con  Annibal  Caro.  Tornato  presto  a  Vene- 
zia, formò  ivi  una  cotale  accademia  di  dodici 
nobili  giovani  eli'  egli  veniva  istruendo  nei 
buoni  studi.  Nel  qual  esercizio  durò  circa  tre 
anni,  dopo  i  quali  viaggiò  per  diverse  città 
d'  Italia  .  singolarmente  affine  di  vederne  le 
migliori  biblioteche.  Sembra  però,  eh' egli  con- 
tinuasse a  tenere  o  pubblica  o  privata  scuola- 
Certo  in  tal  esercizio  egli  era  nel  i55o,  per- 


pubblicarc  da' suoi  torchi  ciò  che  dagli  altrui  è  ciocché  il  Robert  elio  in  una  lettera  scritta  da 
già  uscito.  Quando  Leon  X  fece  stampare  in 
Roma  i  sopraccennati  libri  di  Tacito,  il  M ini- 
ziano fu  destro  in  modo  da  averne  i  fogli  di 
mano  in  mano  che  si  stampavano,  c  quindi  da 
apparecchiarne  egli  al  tempo  medesimo  un'al- 
tra edizione.  Dello  sdegno  ch'egli  perciò  in- 
corse di  Leon  X,  de' disturbi  che  ne  sostenne,  e 
della  maniera  con  cui  calmò  la  procella  con- 
tro di  lui  sollevatasi,  si  può  vedere  l'eruditis- 
simo Sassi  che  di  questo  stampatore  valoroso 
ragiona  a  lungo  (ProUgom.  ad  Hist.  trpogr. 
mtdioL,p.  107),  e  osserva,  che  dopo  il  i5ai  di 
lui  più  non  trovasi  memoria  alcuna,  e  che  è 


Venezia  nell'  aprile  del  detto  anno  dice  :  Paul- 
lut  ManutiuM  hic  egregius  hai* tur  LudimagiHer 
in  instituendit  pueris  :  Hypodidascalum  etiam 
nactus  est  peritusimum  (CI.  Viror.  Epùt. ,  ad 
P.  Victor.,  t.  1,  p.  ^4)'  F'00  »!  '54°  r&K 
suoi  fratelli ,  Manuzio  il  maggiore ,  Antonio 
l'ultimo,  tenne  ferma  la  società  co'  figliuoli  di 
Andrea  Torresano  nel  negozio  della  stampa. 
Nel  detto  anno  si  divise  da  loro,  e  prese  a  se- 
gnare le  sue  edizioni  con  queste  parole:  Apud 
Aldi  filios,  o  pure  In  atdibus  Pendii  Maniitii. 
I  Torresani  continuarono  anch'  essi  nell'eser- 
cizio dell'  arte  loro;  e  Bernardo,  uno  di  essi, 


Tivcre. 

III.  Notisi*  di  Paolo  Manuzio  e  delle  sue 
in  V< 


probabile  che  verso  quel  tempo  ci  finisse  di  H  passato  a  Parigi  vi  apri  una  stamperia  che  tut- 
tora durava  nel  i58i,  e  dicevasi  ancora  la  bi- 
blioteca di  Aldo.  Io  lascio  di  rammentare  di- 
versi viaggi  di  Paolo,  e  le  frequenti  malattie, 
principalmente  degli  occhi,  a  cui  fu  soggetto» 
che  tanto  più  gli  riuscivano  moleste,  quanto 
Al  tempo  stesso  che  il  Mi  nuziano  rendeva  più  il  distoglievano  dagli  amati  suoi  studi.  Qtie- 
celebri  le  stampe  milanesi,  Aldo  Manuzio,  il  I  sti  frattanto  l'avevano  già  renduto  s)  celebre. 
Vecchio,  aggiugneva  nuovo  onore  alle  venete,  che  da  molte  parti  veniva  invitalo  eoo  ampie 
Di  lui  già  si  è  parlato  nella  storia  del  secolo  ||  offerte.  Recatosi  a  Bologna  nel  i555,  quel  se- 
precedente,  e  abbiamo  veduto  ch'ei  mori  nel- 
l'anno i5i5.  Paolo,  di  lui  figliuolo,  era  allora 
fanciullo  di  tre  anni  soli,  e  rimase  sotto  la 
cura  di  Andrea  Torresano  da  Asola,  suo  avolo 
materno,  sotto  il  cui  nome  insieme  con  quello 
di  Aldo  continuò  coli' usata  eleganza  la  stam- 
peria Manuziaoa.  In  fatti  ne' libri  impressi  in 
tal  tempo  leggesi  comunemente  ;  In  aedibus 
Aldi  et  Andrene  soceri,  finché  morto  anche  An 
dira  nel  1 5ag,  ella  si  rimase 
Intorno  a  che,  oltre  le  Notizie  d 
Apostolo  Zeno,  da  noi  altrove  citate,  reggasi 
ciò  che  nella  Vita  di  Paolo  ha  scritto  con  sin- 
goiar esattezza  il  eh.  signor  abate  Pietro  Laz» 
zeri  (Miscellan.  Colteg.  fìom. ,  t.  a,  p.  igi,  ec), 
delle  cui  fatiche  io  qui  gioverommi,  sceglien- 
do, anzi  accennando  soltanto  le  cose  più  im- 
portanti. Paolo  frattanto  ,  istruito  dapprima 
con  poco  successo  nelle  belle  lettere  da  alcuni 
pedanti,  poscia,  per  sua  buona  sorte,  passato 
sotto  la  direzione  di  Benedetto  Ramberti,  uo- 
mo assai  dotto,  fece  in  esse  si  felici  progressi, 
che  può  rimanere  dubbioso  se  più  abbia  gio- 
vato agli  studi  col  pubblicare  le  altrui  opere, 
o  collo  scrivere  le  sue.  Nel  i533  riaperse  la 
sua  stamperia,  e  la  data  di  essa  era 


nato  cercò  di  tenerlo  a  vantaggio  maggiore 
dell'università:  «Questa  mattina  »,  scrive  egli 
stesso  a'  3o  di  settembre  del  detto  anno , 
(Lettere,  L  3,  lettera  3)  »  di  consentimento  uni- 
fi  versale  è  passato  il  partito,  eh'  io  sia  con- 
»  dotto  con  provisione  di  35o  scudi  et  altri 
»  commodi,  tanto  che  la  cosa  va  alti  4oo.  L'u- 
»  tile  é  assai  grande,  ma  l'onore  é  maggiore, 
è  morto  anche  An-  »  non  essendomi  da  questi  Signori  verun  ob- 
oziosa  fino  al  i533.  *>  bligo  imposto,  salvo  che  di  aver  cura,  che 
izic  del  Manuzio  di     »>  si  stampino  que'  libri,  onde  possa  lo  studio 


»  trarre  profitto,  e  la  Città  riputazione  n. 
poscia,  per  nuove  difficoltà  insorte,  la  cosa  non 
ebbe  effetto.  Lo  stesso  accadde  delle  premurose 
istanze  che  al  tempo  medesimo  gli  fece  il  car- 
dinale Ippolito  di  Este,  il  Giovane,  perchè  ve- 
nisse a  starsene  appresso  a  lui;  istanze  dal  Ma- 
nuzio accettate,  ma  poi  rendute  inutili  e  dalla 
peste  che  infieriva  in  Ferrara,  e  dalle  indispo- 
sizioni qua«  continue  del  Manuzio  medesimo. 
Poco  miglior  fu  il  destino  per  cui  fu  egli  tra- 
scelto a  soprantendere  alle  magnifiche  edizioni 
che  l'Accademia  veneziana  appareechiavasi  a 
dare;  perciocché,  come  ai  é  detto,  es*a  ebbe 
troppo  breve  durata,  e  venne  presto  al  nulla. 
Prima  però,  che  ciò  avvenisse,  era  già  il  Ma- 
:  //1  aedibus  hacredum  Aldi  Manutu  et  '  nuiio  passato  a  Roma  per  l'  esecuzione  di  uno 
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lisegni  clic  mai  ai  formatterò  I  nmio.  Ciò  non  ostante,  o  perchè  gli  sembrale 

che  alla  fatica  non  corrispondesse  il  guadagno. 


de*  più 

pel  vantaggia  delta  letteratura,  e  che 
ciò  da  noi  esporsi  qui  esattamente. 


o  perchè  le  frequenti  sue  indisposizioni  ne  •con- 
certassero l'animo,  nel  i.r>7o  prese  congedo j 
e  neir  autunno  tornò  a  Venezia.  De'  motivi 


IV.  Stamperia  da  lui  aperta  in 

che  condussero  a  tale  risoluzione  il  Manuzio, 
Fin  dal  i53o,  due  gran  cardinali  Marcello  I  parìa  a  lungo  il  sopraccennato  scrittore,  il 
Cervini  e  Alessandro  Farnese  avevano  formata  D  quale  mostra  ch'egli  medesimo  non  è  coerente 
l'idea  di  aprire  in  Roma  una  magnifica  slam-  a  se  stesso  nel  ragionarne,  e  reca  or  una  or 
perìa,  da  cui  si  venisssero  pubblicando  di  mano  |  un'  altra  ragione,  e  scrivendo  ad  uno  si  chiama 
in  mano  tutti  i  più  pregevoli  manoscritti  greci 
che  nella  Vaticana  si  conservavano.  Era  slato 
a  tal  fine  traseelto  il  celebre  stampatore  Anto- 
nio Biado  Asolano,  il  quale  trasportai  Osi  per- 
ciò a  Venezia ,  aveva  pregato  il  Manuzio  a 
fargli  fondere  i  caratteri  e  ad  apparecchiargli 
le  altre  cose  opportune  al  bisogno:  Magna 
e  nini  optimae  voluntatis  documenta  sarpissime 
dedìstis,  scrive  il  Manuzio  al  Cervini  parlando 
ancora  del  Farnese  (L  i,  tp.  7),  majora  elioni 

tiare  cogitati*,  cum  quidem,  ut  Autonius  Bladus  II  bile  soggiorno.  Nel  1:171  fu  per  qualche  tempo 
ad  me  detulil,  pulchrrrimam  rem  tt  collii  dignis-  I  a  Genova,  passo  alcuni  mesi  dell'  anno  seguente 
simam  aggrxsù,  nmites  tibros  Crocce  scriptos,  in  Milano,  d'onde  tornato  a  Venezia,  si  pose 
qui  nunc  in  Bibliolheca  Palatina  conditi  dsser-  H  di  nuovo  in  viaggio  per  Roma  per  prendere 
vaittur,  praelo  subjicere  cogiti  tis  ...  cui  se  mu- 
$ieri  Bladus  a  te  esse  praepusitum  ajebat,  ita- 
que  venisse  ad  nos,  ut  et  eos  tr/ws,  quibus  airo- 
ni e  rito  Ulitis  charta  imprimilur,  con/landos  cu- 
raret,  et  si  qua  praeleixa  snnt  ad  opus  necessa- 
ria maiuraret.  Questo  sì  bel  disegno  ebbe  al- 
meno in  parte  il  suo  effetto,  e  ne  son  pruova 
le  bellissime  edizioni  uscite  da'  torchi  del  Bia- 
do, e  quella  singolarmente  di  Omero  co'Com- 
metiti  di  Eustario.  Frattanto  la  necessita  dì 


per  ogni  riguardo  felice  in  Roma,  scrivendo  ad 
un  altro  quasi  al  tempo  medesimo  si  duole  del 
suo  misero  stato,  incostanza,  per  avventura, 
come  si  è  detto,  in  lui  cagionala  dalle  sue  in- 
disposizioni. 


V.  Suoi  viaggi,  sua  morte  «  sue  opere. 
D'allora  in  poi  appena  ebbe  il  Manuzio  sta- 


una  .sua 


liglia 


che  ivi  aveva  lasciata  in  un 
monastero,  e  ricondurla  alta  patria.  Ma  trovò 
ivi  un  pontefice  che  troppo  stimava  gli  uo- 
mini dotti,  per  la  «riarsegli  fuggire  dalle  maui. 
Gregorio  XIII  il  volle  in  Roma ,  e  àssegnogli 
perciò  un  annuale  stipendio,  non  molto  ampio, 
è  vero,  ma  che  lasciava  il  Manuzio  In  una  to  • 
tale  libertà,  per  attendere,  come  più  gli  pia- 
cesse, a' suoi  studi.  Questo  secondo  soggiorno 
in  Roma  fu  assai  più  breve  del  primo,  non 
opporsi  alle  recenti  eresie  che  sempre  più  an-  fl  per  incoslauxa  di  Paolo,  ma  per  la  morte  che 
davano  dilatandosi,  e  di  riformare  gli  abusi  se-  ||  lo  sorprese  dopo  lunga  malattia  a'  13  d'aprile 


dilatandosi, 

gli  ordini  del  Concilio  di  Trento,  fece 
conoscere  che  conveniva  principalmente  rivol- 
gere il  pensiero  a  dare  alla  luce  le  opere  dei 
SS.  Padri  e  di  altri  scrittori  ecclesiastici,  che 
servissero  come  di  argine  all'  impetuoso  tor- 
rente dell'errore  e  del  libertinaggio.  Accioc- 
ché dunque  le  edizioni  di  queste  opere  riu- 
scissero in  motto,  clic  all'  elagetiza  de'caratteri 
si  congiungesse  la  correzione,  il  pontefice  Pio  IV  p 
chiamò  a  Roma  il  Manuzio,  a  cui  assegnò  chi-  chi  le  opere 
«piecento  annui  scudi,  e  gli  fece  sborsare  an-  sue  prcfazioi 
tiripatamenle  il  denaro  necessario  pel  trasporto 
di  tutta  la  sua  famiglia  e  del  corredo  della  sua 
arte}  nel  che  è  verisimile  che  gran  parte  avesse 
il  cardinale  Borromeo,  nipote  del  papa,  col  cui 
consiglio  reggevasi  allora  ogni  cosa.  Trasferissi 
Paolo  a  Roma  nella  state  del  i5tii.  Delle  opere 
«lai  Manuzio  pubblicate  ne'  nove  anni  che  ivi 
trattennesì,  de'valeutuomini  che  in  quelle  edi- 
zioni gli  furono  d*  aiuto,  tra*  quali  si  annove- 
rano il  Sirleto,  il  Faemo,  il  Panvinio,  Latino 
Latini  e  più  altri,  veggasi  il  suddetto  abate 
t. azzeri  che  ne  ragiona  minutamente,  provando 
ogni  cosa  con  autorevoli  documenti.  La  stam- 
peria del  Manuzio  era  posta  in  Campidoglio 
nel  palazzo  stesso  del  Popolo  romano,  e  per- 
ciò ne'  libri  ivi  stampati  legge  si  per  lo  più 
Apud  Paulum  Manuiium  in  aedibus  Populi  Ro- 
mani. Pareva  che  quel  soggiorno,  e  l'impiego 
ivi  affidatogli,  dovesse  fissale  in  Roma  il  Ma» 
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dell'anno  1574»  contando  egli  il  sessantesimo- 
secoudo  dell'età  sua.  Uomo  degno,  a  dir  vero, 
di  assai  più  lunga  vita,  e  più  degno  ancora 
d'immortale  ricordanza.  Le  molte  e  comune- 
mente belle  ed  esatte  edizioni  ch'egli  ci  diede 
di  parecchi  antichi  e  moderni  scrittori,  potreb- 
bono  bastare  per  annoverarlo  tra  quelli  che 
molto  hanno  giovato  a  promuover  le  lettere. 
Egli  però  non  pago  di  pubblicare  da' suoi  tor- 
altrui ,  le  illustrò  ancora  colte 
fazioni  e  co' suoi  commenti;  il  che  egli 
fece  singolarmente  con  tutte  I'  opere  di  Cice- 
rone e  di  Virgilio,  le  quali  da  lui  ti  ebbero 
più  corrette  e  più  rischiarate.  Molto  a  Ini 
pure  dovettero  le  antichità  romane  ;  percioc- 
ché egli,  osservatore  diligentissimo  delle  iscri- 
zioni, e  di  altri  colali  pregevoli  monumenti, 
ne  fece  sovente  uso  nel  dichiarare  parecchi 
passi  più  oscuri.  Il  Calendario  romano  fn  da 
lui  prima  d'ogni  altro  trovato  e  dato  in  luce 
per  mezzo  di  Aldo  suo  tìglio  nel  i56G  insieme 
con  due  operette  ch'egli  vi  aggiunse,  una  in- 
titolata He  vetcrum  dierum  rottone,  l'altra  Ka~ 
Iciularii  Romani  erplicatio  (Foscarini,  Letterat. 
Venti.,  p.  378).  Aveva  egli  formata  l'idea  di 
una  grande  opera  in  cui  pensava  di  rischia- 
rare tutto  ciò  che  alle  romane  antichità  ap- 
partiene; ma  da  altre  occupazioni  distoltone, 
ne  die  solo  un  saggio  col  libro  delle  Leggi 
tornane  da  lui  pubblicato  in  Venezia  l'au- 
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no  i  (a),  e  dedicalo  aj  cardinale  Ippolito 
da  Este,  c  alrnnc  altre  parli  dell'  opera  stessa 
già  distese  da  Paolo  furono  poi  pubblicate  da 
Aldo.  Egli  inoltre  fu  il  primo  a  formare  rac- 
colta di  lettere  di  divcrai  così  italiane  come 
lat  ine,  e  delle  prime  diede  in  Iure  in  diversi 
tempi  tre  libri  dal  iridai  i56£  (V.  Foiila/iìni 
colie  tinte  del  Zeno,  t.  \,p.  \5cj),  delle  seconde 
pubblicò  un  libro  nel  i  j56.  Al  par  di  queste 
raccolte  sono  pregevolissime  le  lettere  che 
abbiamo  dello  stesso  Manuzio  ncir  una  e  nel- 
l'ai tra  lingua.  Dodici  sono  i  libri  delle  latine 
più  volte  stampati;  dalle  quali  ben  si  conosce 
quanto  studio  avesse  fatto  il  Manuzio  sulle 
opere  dì  Cicerone,  c  quanto  felicemente  ne 
imitasse  lo  stile.  Lo  Sdoppio  vi  ha  trovate 
(in  Grotippo ,  p.  22)  alcune  parole  ebe  non 
sono  ciceroniane;  ma  ciò  non  ostante  ogni 
uomo  saggio  vorrà  essere  un  Manuzio  anziché 
uno  Srioppin.  Al  rum-  altre  lettere  inedite  ne 
Mino  poi  uscite  iu  Iure  (Misceli.  Coli,  rom., 
«7.  a,/».  38;).  Più  rare  sono  le  lettere  italiane, 
delle  quali  io  non  so  clic  si  abbia  altra  edi- 
zione dopo  la  prima  del  i56o  (*),  ed  esse  an- 
cora si  leggono  roti  piacere  per  la  semplicità 
c  per  la  non  affettala  eleganza  con  cui  sono 
scritte.  Aggtuugansi  a  ciò  i  Proverbi,  un  Trat- 
tato degli  Elementi  stampalo  nel  (Fon- 
tattitt. ,  /.  e//.,  f.  p.  *Vj(ì)  e  alcuni  altri  opu- 
scoli di  minor  cónto.  Se  egli  fosse  autore  in 
ciò  che  è  la  sposizione  latina  del  Cai  celtismo 
romano,  come  si  afferma  da  molti,  il  vedremo 
a  luogo  più  opportuno.  11  Foscarini,  osservando 
che  il  Manuzio  nella  prefazione  premessa  ul 
Concilio  di  Trento,  da  lui  pubblicato,  ne  pro- 
mette ancora  in  breve  tempo  la  Storta,  crede 
eli'  egli  avesse  in  animo  di  comporta.  Ma  a 
me  sembra  che  ciò  possa  intendersi  ancora  di 
•qualche  altro,  la  cui  Storia  pensasse  il  Ma- 
nuzio di  pubblicare.  Io  trovo  bensì  che  il 
Manuzio  avev  i  disegnato  di  scrìvere  1'  Istoria 
della  Casa  d'  Ette,  iutorno  a  che  abbiamo  una 
lettera  dello  stesso  Manuzio  a  Giamhatista 
Pigna  (  MwilA*j  Lettere  volg. ,  p.  i  a.1»)  colla  ri- 
sanila del  Pigna  (Lettere  di  di*>ersi,  yen.,  i5f>4, 
fi.  Ro),  ma  il  disegno  non  ebbe  effetto. 

VI.  Elogi  fattine  :  accuse  a  lui  date. 

Io  potrei  qui  recare  i  magnifici  elogi  che 
ne  hanno  fatto  molti  scrittori  di  que'  tempi, 
e  quelli  principalmente  che  nell'eleganza  deHo 
scrìvere  erano  o  uguali,  o  non  di  molto  infe- 
riori allo  stesso  Manuzio,  come  Bartoloinmeo 
Ricci  (f.  a,  Oft,,  p.  3o8,  ce.),  il  Poggiano  (Epi- 
stola t.  a,  p.  66,  75,  ce),  il  Paleario  (/.  1, 
ep.  17)  e  il  M orcio  che  gli  era  amicissimo,  c 

(a)  Del  libro  del  Ir  Leggi  romane  alampato  dal  Mannio 
nrIPanno  i.p*»-  ti  hanno  éVverii  esemplari  ttm  notte  divrnrla 
dal T  uno  ali1  ali  in,  aiat/ilarnnmte  dopo  la  pagina  7I,  in  cui  M 
onera  os  cambiamrulo  lolalr,  il  che  pinovi  cke  due  rdiiiooi 
ri  ne  fece  in  qurIP  amo  mcdtunw,  e  Ij  »tt Muta  piò  coeletta 
e  più  aextraciuta  della  prima. 

(,*)  L1  edizione  delle  Lettere  (Ialine  di  Paolo  Manilio 
falla  nel!1  anno  l56o  non  è  né  la  pumi  ,  ne  1  '  udii  a.  l'orna 
di  f.»a  u  ■''eia  falla  un'altra  ntlPaono  1  '1V1. 


che  non  ardisce  di  decidere  te  più  debba  a 
Cicerone  il  Manuzio,  o  al  Manuzio  Cicerone 
(Far.  Lect.,  L  1,  c.  6,  ce).  Ma  basti  per  tutti 
quel  del  Bonfadio,  uomo  il  quale  ben  sapeva 
che  fosse  scrìvere  con  eleganza.  Questi  in  una 
lettera  al  Manuzio  ,  trattando  delle  difficoltà 
dello  stile  epistolare,  »  Quei  lunghi  perìodi  in 
»  fatti,  dice  (Lettere,  p.  56,  ed.  li  rese. ,  i^ftè), 
»  hanno  troppo  gran  campo,  c  l'uom  vi  si 
»  perde  dentro,  oltre  che  in  lettere  familiari 
»  par  che  non  convengano.  È  molto  più  bello 
*>  e  più  sicuro  quel  breve  giro,  ove  voi  cosi 
»  felicemente  v'aggirate  ,  senza  punto  mai  ag- 
»  girarvi,  e  volteggiate  lo  scriver  Jvostro  con 
»  una  leggiadria  mirabile ,  senza  mai  cadere. 
»»  Seguirò  dunque  voi,  e  mi  parrà  aver  fatto 
»  assai,  s' io  potrò  appressarmi,  che  di  giugnervi 
M  pochissimi  possono  sperare,  di  passarvi  ncs- 
»  sono.  Avete  un  apparato  di  parole  rirchis- 
»  situo,  e  le  parole  sono  illustri,  significanti,  0 
»  scelte;  i  sensi  o  sono  nuovi,  o  se  pur  co- 
m  muni,  gli  spiegate  con  una  certa  vaga  rua- 
»  niera  propria  di  voi  solo,  che  pajon  vostri, 
»  e  fate  dubbio  a  chi  legge,  se  quelle  pigliano 
»  ornamento  da  questi ,  o  questi  d.f  quelle. 
»>  Qua  spargete  un  fiore,  là  scoprite  un  lume, 
»»  e  si  acconciamente ,  che  par  che  siano  nati 
»  per  adornare  ed  illustrar  quel  luogo,  ove 
»  voi  il  ponete,  ne  ci  si  vede  ombra  d'  afTet- 
»  (azione.  11  princìpio  guarda  il  fine;  il  Une 
»»  pende  dal  principio;  il  mezzo  e  confortila 
»>  all'  uno  ed  all'  altro  con  una  conformità  va- 
si ria,  che  sempre  diletta,  e  mai  non  sazia;  le 
»  quali  cose  danno  altrui  più  presto  causa  di 
»»  maravigliarsi,  che  ardire  di  poterle  imitare  -. 
Ne  però  vuoisi  dissimulare  che  il  Manuzio 
ancora  ebbe  riprrnsori  e  nimici.  Né  è  mara- 
viglia, pcrriocchè  come  ne'  cibi,  cosi  nelle 
lettere  ancora  diversi  sono  i  gusti ,  c.  ri.'»  rhe 
sembra  ad  alcuni  perfetto.,  da  altri  credesi  di- 
fettoso. Più  grave  e  l'accusa  a  lui  data  da 
Gabriello  Barri,  il  quale  ce  lo  rappresenta 
come  un  solenne  plagiario  e  ardilo  usurpatore 
delle  fatiche  altrui.  In  una  sua  lettera)  a  Pier 
Vettori,  scritta  il  primo  di  agosto  dell'anno  i5.\j, 
egli  arreca  un  passo  della  ('«ramatici  latina  >ly 
Aldo  Manuzio  il  Vecchio,  in  cui  afferma,  clic 
Giano  Parrasio  essendo  in  Milano  al  principio 
del  secolo  XVI,  aveva  pubblicali  senza  il  suo 
nome  certi  frammenti  d*  antichità,  e  che  aveva 
qaasi  finita  un'opera  in  venticinque  libri  di- 
visa su  diversi  punti  d'crudùu'onc,  intitol  it  i 
De  rebus  quaesilis  per  Fpistohm.  Sogghigna 
poscia  il  Barrì,  clic  Paolo  Manuzio,  dello  da 
lui  avi»  implumi»,  et  Jurax  insignis,  ebbe  dal 
cardinale  Seripandn  la  suddetta  opera  del 
Parrasio  ed  i  Commenti  del  medesimo  sulle 
Epistole  ad  Attico;  eh* egli  «.paeciò  i  Commenti 
per  suoi,  e  dall'altra  opera  scelse  alcool  passi 
soltanto,  e  li  diede  alla  luce  Ungendo  rhe  I ale 
edizione  fosse  eseguita  «ti*  tempi  di  Aldo  suo 
padre;  e  che  diede  il  rimanente  dell'opera  al 
giovane  Aldo  suo  figlio,  a  cui  pure  il  Barri  dà 
il  nome  «li  Cornacchia  spennala,  perche  egli 
ancora  se  ne  facesse  bello;  e  che  Aldo,  di  fatti, 
benché,  com'egli  dice,  quasi  ancore)  ianctullo. 
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divisa  P  opera  in  più  parli  dedicate  a  più  car- 
dinali, la  pubblico  qual  tua,  ritenendo  pero 
il  titolo  medesimo  che  il  Parrasio  le  aveva 
d  ito  (CI.  Firor.  Ejmt.  ad  P.  Victor.,  t.  %,p.  108). 
E  questa  accusa  ripete  lo  scritture  medesimo 
in  una  sua  opera  (De  Situ  et  Antiq.  Calahr.. 
t.  a,  c.  7).  Egli  è  il  »olo  che  rinfacci  al  Ma- 
nuzio si  grave  delitto,  c  nell'atto  stesso  di 
rinfacciarlo,  ci  fa  vedere  la  falsità  dell'  accusa. 
L'opera  ilei  Parrasio  fu  pubblicata  la  prima 
volta  da  Arrigo  Stefano  nel  1567,  e  nella  let- 
tera da  lui  premessa  a  Lodovico  Castelvetro 
ri  dice  di  averla  avuta  non  già  dal  Manuzio, 
ma  dal  Giova,  uomo  erudito  di  quell'età,  di 
cui  si  trova  menzione  in  varie  lettere  del  me- 
desimo tempo.  Ma  diasi  pure  che  il  Giova 
avessela  dal  Manuzio.  L'opera  del  Parrasio, 
secondo  il  Barri,  era  in  venticinque  libri,  e 
doveva  perciò  essere  molto  voluminosa.  Or  ciò 
che  abbiamo  sotto  il  nome  di  esso,  é  un  pie- 
ciol  libro;  e  picciolo  parimenti  e  quello  di 
Aldo  sotto  il  medesimo  titolo;  sicché  ammen- 
dar insieme  appena  possono  formare  una  pic- 
eiola  parte  della  grande  opera  che  al  Parrasio 
■i  attribuisce.  Perchè  dunque  il  giovane  Aldo 
non  si  appropriò  il  rimanente  ?  Inoltre  se  Paolo 
die  quell'opera,  al  figlio,  perchè  la  divulgasse 
qual  sua,  ei  doveva  almeno  avvertirlo  che  ne 
cambiasse  il  titolo  ;  altrimenti  veggendo  il  ti- 
tolo stesso  usato  prima  dal  Parrasio,  poi  da 
Aldo,  potevano  alcuni  sospettare  che  questi 
avesse  copiato  il  primo.  Né  era  allora  Aldo 
quasi  fanciullo ,  come  dal  Barri  si  afferma  ; 
perciocché,  nato  nell'anno  i547,  contava  quasi 
trent'anni  di  età  quando  nell'anno  1576  pub- 
blicò il  detto  libro.  Finalmente,  a  comprovar 
tali  accuse  richieggomi  monumenti  sicuri;  e 
ninno  qui  ne  abbiamo  fuorché  la  semplice  af- 
fermazione del  Barri,  che  non  può  avere  forza 
bastevole  a  farci  credere  i  due  Manuzii  troppo 
diversi  da  quelli  che  sempre  sono  stati  creduti. 


decimo  venisse  invitato  *  Roma,  ad 


VII.  Notìzie  di  Aldo  il  Giovane. 

Il  suddetto  Aldo  figliuolo  di  Paolo  segui,  ben- 
ché alquanto  da  lungi,  gli  esempi  del  padre  e 
nel  coltivare  le  lettere,  e  nel  promuoverle  per 
mezzo  della  sua  arte.  Paolo  lo  ebbe  da  Mar- 
garita Odoni  sua  moglie  a*  1  a  di  febbraio 
del  1547  (V.  Lazzeri,  Misceli.,  Coli.  rom.  t.  i, 
p.  aio),  ed  usò  la  più  sollecita  diligenza  nel- 
l' educarlo  e  nell'  istruirlo.  Fu  dapprima  pro- 
fessore di  belle  lettere  nelle  scuole  della  Can- 
celleria in  Venezia,  ove  s'istruivano  i  giovani 
che  aspiravano  alla  carica  di  segretari  della 
Repubblica,  e  tenne  quella  cattedra  dal  1577 
fino  al  i585,  in  cui  fu  chiamato  a  Bologna  ad 


quella  che  già  avuta  aveva  il  Mureto.  lì  sog- 
giorno in  Pisa  gli  ottenne  l'onore  di  jesscre 
ascritto  all'Accademia  fiorentina,  ove  a'  28  di 
febbraio  del  i.>88  recitò  una  Lezione  sopra  la 
Poesia,  che  fu  poscia  stampala.  Benché  Aldo 
avesse  già  ricusata  la  cattedra  offertagli  in  Ro- 
ma, ivi  nondimeno  si  serbò  sempre  tale  spe- 
ranza di  averlo,  che  il  luogo  gli  si  mantenne 
vacante.  Né  le  speranze  furono  fallaci.  Aldo 
nel  novembre  del  i588  determinossi  a  quel 
viaggio,  e  ivi  fu  ricevuto  con  grande  applauso. 
Colà  fece  ei  trasportare  la  copiosissima  sua  li- 
breria di  bene  ottantamila  volumi,  parte  rac- 
colta già  da  Aldo  il  Vecchio  c  da  Paolo,  parte 
da  lui  medesimo.  Alle  occupazioni  della  pub- 
blica cattedra  gli  aggiunse  Clemente  Vili, 
nel  i5o/j,  quella  di  soprantcndere  alla  stam- 
peria Vaticana.  Ma  cinque  anni  appresso,  cioè 
a'  38  di  ottobre  del  «597,  in  età  di  soli  cin- 
quantun anni  non  ancora  compiuti  dié  fine  ai 
suoi  giorni.  Tutte  queste  particolarità  della 
vita  di  Aldo  il  Giovane,  da  me  in  breve  accen- 
nate, si  possono  vedere  più  ampiamente  distese 
da  Apostolo  Zeno  nelle  già  indicate  Notizie. 
Egli  ribatte  ancora  l'accuse  con  cui  l'Eritreo 
par  che  abbia  cercato  di  oscurarne  la  fama 
(Pinacolh.,  pars  1,  p.  184),  dipingendolo  come 
uomo  ridotto  allo  stremo  della  miseria,  ab- 
bandonato in  Roma  da'  suoi  scolari,  uno  o  due 
•oli  de'  quali  venivano  ad  ascoltarlo,  deforme 
e  mostruoso  di  aspetto;  e  aggiugnendo,  che  ei 
ripudiò  capricciosamente  la  propria  moglie; 
accuse  tutte  delle  quali  il  Zeno  mostra  aper- 
tamente l' insussistenza  e  la  falsità.  Egli  an- 
cora ragiona  minutamente  di  tutte  l' edizioni 
di  diversi  antichi  e  moderni  scrittori  che  ci 
ha  date,  e  di  tutte  le  opere  da  lui  stesso  com- 
poste. Grande  ne  è  il  numero,  e  grande  la 
varietà  degli  argomenti;  perciocché  e  1'  anti- 
chità e  la  storia  e  la  gramatica  e  la  poesia  e 
l'eloquenza  eia  filosofia  mnralefurono  da  lui  illu- 
strate con  varj  libri.  Alcuni  di  essi,  come  quello 
dell'Eleganza  e  quello  assai  pregevole  dell'Orto- 
grafia, furono  da  lui  pubblicati  in  età  ancora  fan- 
ciullesca. Ma  si  può  credere  con  fondamento  che 
molla  parte  in  essi  avesse  l'amor  paterno.  La 
più  celebre  fra  tutte  le  opere  di  Aldo  sono  i 
dieci  tomi  de'  Commenti  su  tutte  le  opere  di 
Cicerone,  ove  però  a'  suoi  egli  uni  quelli  di 
suo  padre.  Il  Zeno  arreca  i  favorevoli  giudizi 
che  di  queste  opere  han  dato  molli  scrittori  ; 
e  ribatte  l' accusa  di  plagio  che  alcuni  gli 
hanno  apposta.  Ciò  non  ostante,  con/essa  egli 
medesimo  che  se  Aldo  imitò  gli  esempi  pater- 
ni, non  giunse  però  ad  uguagliarne  l' eleganza 
'  e  la  dottrina.  Molti  affermano,  che  Aldo  lasciò 


occuparvi  quella  che  per  la  morte  del  famoso  1  per  testamento  all'  università  di  Pisa  la  sua 
Sigonio  era  restata  vacante.  E  questa  scelta  è  |  biblioteca;  ma  assai  meglio  ci  ha  informati  del 


prova ,  evidente  della  gran  fama  a  cui 
Aldo  era  fin  d'  allora  salito.  La  Vita  di  Co- 
simo de'  Medici  da  lui  frattanto  data  alla  luce 
il  rendette  caro  al  gran  duca  Francesco,  che 
nel  1587  gli  fece  offrire  la  cattedra  di  umane 
lettere  in  Pisa  con  %\  onorevoli  condizioni,  che 


di  questa 

.»  Il  chiarissimo  Zeno,  dice  egli  (Let- 

n  terat.  Vencz.,  jh  3rp)f  pende  a  credere,  che 
h  andasse  in  dispersione  alla  morte  di  lui, 
«come  se  ne  vanno  quasi  lulte  le  Librerie 
«private.  Da  sicure  memorie  mss.  di  Giovanni 


Aldo  non  seppe  ricusarla,  benché  al  tempo  me-  "  »  Delfino,  poi  Cardinale,  eh'  era  allora  in  Roma 
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388.  STORIA 
»  Ambascia  Jorc  •  Clemente  Ottavo,  ila  noi  ve- 
»  dute,  abbiamo,  che  morto  Aldo  all'  improv- 
m  viso  per  troppa  crapula,  e  tenia  fare  alcuua 
►»  ordinazione  delle  cose  tue ,  furono  bollale 
*>  le  sue  stanze  dalla  Camera  per  certo  crc- 
n  dito  che  pretendeva,  e  fu  sequestrata  ogni 
m  cosa  da  molti  altri  creditori;  che  tra  quelli 
w  ed  i  nipoti  del  morto  fu  divisa  la  Libreria 
m  visitata  prima,  e  spogliata  d' alcuni  pezzi  per 
m  online  del  Papa  ;  che  non  all'  università  di 
»  Pisa,  ma  ebbe  in  animo  di  lasciarla  alla  Re- 
n  pubblica  di  Venezia,  e  che  di  questa  inten- 
sa zione  sì  trovava  qui  una  lettera  di  lui  ».  In- 
torno a  che  si  può  leggere  ancora  l'erudita 
dissertazione  della  Librerìa  di  S.  Marco  dd 
eh.  signor  don  Jacopo  Morelli  (p.  45). 


Vili.  Altri  celebri  stampatori  in  Italia. 

Il  Minuziano  e  i  due  Manuzi  dovevano  es- 
aere in  questa  Storia  con  distinzione  rammen- 
tati, perchè  all' esercizio  dell'arte  loro  con- 
giunsero un'erudizione  assai  supcriore  al  loro 
impiego.  Ma  non  debbono  passarsi  sotto  silen- 
zio alcuni  altri  che,  se  non  furono  dotti,  colla 
bellezza  però  delle  loro  edizioni  accrebbero  e 
all'arte  loro  e  per  essa  all'Italia  onore  non 
ordinario.  Celebri  sono  le  stampe  di  Filippo 
Giunti  in  Firenze,  e  di  altri  della  stessa  fami- 
glia ivi  ed  in  Venezia,  e  anche  in  Lione  (V.  Cre- 
penna,  CataL  de  la  Colteci,  de  Livres.t.  6,  p.  i^d). 
Giovanni  Giolito  de'  Ferrari  di  Trino  nel  Mon- 
ferrato, dopo  avere  esercitata  quest'  arte  nella 
sua  patria,  si  trasferì  a  Venezia,  ove  ed  egli 
r  poscia  Gabriele  di  Ini  figliuolo,  e  per  ultimo 
Giovanni  e  Giampaolo,  figli  di  Gabrieli',  si  acqui- 
starono in  essa  tal  nome,  che  le  loro  stampe 
sono  tuttora  l'oggetto  dell'amore  e  delle  ri-  I 
cerche  di  motti  (Zeno,  Noie  al  fonavi.,  I.  i,  j 
p.  398).  Gabriele  ebbe  la  sorte  di  avere  a 
correttori  delle  sue  slampe  parecchi  forniti  di 
buona  letteratura,  come  il  Brucioli,  il  Sanso- 
vino,  il  Dola*,  il  Betussi  t.  a,  p.  46 0-  Ma 
ciò  non  ostante,  le  edizioni  de'  Gioliti  sono 
non  rare  volle  leggiadre  più  che  corrette,  poi- 
ché a  corrcR^'cre  i  libri  suol  essere  più  oppor- 
tuno un  mediocre  ma  paziente  conoscitore,  che 
un  uomo  dotto  (*).  Daniello  Bom bergli  di  An- 
versa aprì  in  Venezia  una  magoilira  stamperia 
ebraica  neU"  anno  i5i8  (Foscarini,  LeUerat. 
Fenez.,  p.  343).  Gregorio  Giorgio,  veneziano, 
eresse  in  Fano  a  spese  di  Giulio  II,  la  prima 


Ci  r«  « 

r«4,»KHH  SVGiolili  c  «.«elle  ancora  dVGi»i.ti  c  di  altri  stam- 
pa lori  vrneziaai,  deeti  aache  aeaoverare  il  P.  Frasette»  Tur- 
riti, csrmrliljno,  di  cai  abbiamo  prrfatioBi ,  note  e  gì  aste  a 
dira*  opere  da  etti  pubblicale.  E  fra  li  altre  ceat  si  vuole 
otstTvare,  ebe  ci  fa  il  primo  ad  at^iugafre  topplemeali  alla 
Storia  ti  Livio  tradotta  Sai  Natali,  •  pubblicata  ma1  OimU 
■ell'aauo  i575.  U«  jure  errore  è  corto  nelle  Aonottiioat  di 
Apottolo  Zewo  slU  Biblioteca  del  FooLwiai ,  ove 'ti  afferma 
(/.  a,  ^  287Vekt  il  Tirchi  tratte  d.  tal  tupplemeotoja 

l^ntro  1608,  a  nel  16J4  pubblico  i  tsoi  Sappianosi.  Dalla 
quale  ot^erTaaiooe  io  «000  debitore  alPeroditituao  cosile 
llambald»  eVtdi  Assoni  Avofare,  tuosies  4i  Titvifi,  da  ™ 
più  volta  loda». 


stamperia  arabica  che  si  vedeste  in  Europa,  e 
ne  usci  un  libro  nel  i.r»i4  (i**)  («),  e  pochi 
anni  appresso  fu  pubblicato  nella  medesima 
lingua  l'Alcorano  da  Paganino  da  Brescia  (Qui- 
rini,  Ep.  ad  Saxium  ad  cale.  BibL  Script,  me- 
ilioL,  p.  la).  Bellissime  edizioni  abbiamo  pa- 
rimenti di  Vincenzo  Valgrisi  in  Venezia,  dì 
Leonardo  Torrcntino  in  Firenze  e  in  Mondo- 
vl,  del  Sermarlclli  pure  in  Firenze,  di  Got- 
tardo da  Ponte  in  Milano,  di  Comin  Ventura 
in  Bergamo,  di  Paolo  Gadaldino  in  Modena, 
di  Alessandro  Paganino  prima  in  Venezia,  poi 
in  Tusculano  presso  il  lago  di  Garda,  di  Selli 
Viotto  in  Parma  e  di  più  altri,  di  cui  non 
giova  il  far  più  distinta  menzione.  Pietro  Paolo 
Porro,  di  patria  milanese,  ci  diede  un  saggio  di 
Biblia  poliglotta,  stampando  in  Genova  nel  i5i6 
il  Salterio  in  lingua  ebraica,  greca,  arabica  e 
caldea.  Ed  ei  debb' essere  anello  slesso  che 
nel  1 5 1 4  insieme  con  suo  fratello  Galeazzo 
aveva  stampato  in  Torino  il  Corale  già  da  noi 
mentovato,  ove  nella  dedicatoria  al  dura  Car- 
lo III,  essi  si  dicono  cittadini  di  Torino,  e  di* 
cono  di  essere  stati  prima  monelieri,  orrlici  e 
gioiellieri  di  quella  Corte:  Cum  illustrissimi* 
et  Philippo  patri,  et  PhiliUrto  fratti,  tunt  mo- 
neta endemia,  tura  aurei*  et  nionilibus,  et  regiis 
sculpturis  formandii  aunjices  impente  opetxun 
praestiterimus.  Della  qua!  notizia  io  mi  rico- 
nosco debitore  al  eh.  signor  bacon  Vernazza 
da  me  altrove  lodato.  Alcuni  ancora  de'  no- 
stri passarono  Oltremonti,  tra' quali,  oltre  il 
Torresano  nominato  poc'anzi,  Pietro  Perna» 
lucchese,  trasferitosi  circa  il  1 54a  a  Basilea,  fu 
un  de'  più  celebri  stampatori  di  quella  città, 
e  ne  sarebbe  ancora  più  onorevole  la  memo- 
ria, a'ei  non  l'avesse  oscurata  eoli' apostasia 
dalla  cattolica  religione.  Di  lui  ha  scritto  la 
Vita  il  eh.  signor  Domenico  Maria  Manni, 
stampata  in  Lucca  nel  1763.  Ma,  lasciando  in 
disparte  una  digiuna  e  poco  utile  serie  di  stam- 
patori, passiamo  a  dire  della  magnificenza  da 
alcuni  principi  italiani  usata 
e  nel  fomentare  quest'arte. 

IX  Cosimo  I  promuove  quest'arte: 
notizie  del  Torreruino. 

Cosimo  de' Medici,  il  cui  nome  glorioso  ci 
verrà  innanzi  quasi  ad  ogni  passo  di  questa 
Storia,  come  ad  ogni  altra  cosa  che  giovar  po- 
tere agli  sludi,  cosi  a  questa  ancora  volse  il 
pensiero.  Il  gran  numero  di  pregevoli  eodici  e 
di  opere  inedile  che  serba  vasi  nella  biblioteca 


fondata,  gli 
fece  conoscere  di  qua!  vantaggio  sarebbe  stato 
alle  scienze,  se,  o  tutti,  od  almeno  i  migliori 
uscissero  alla  pubblica  Iure.  A  tal  fine  fatto 
venire  dall'Allemapna  imo  .stampatore  di  molto 
nome,  lo  animò  colla  promessa  di  magnifiche 


(«)  Il  lift»  «rabico  trampolo  ia  Fano  nel  t%l\  k  fatil*- 
bio  Sfptm  Rare*  fWi«*af,  •  a*  tswtt  copta  srtimaenevlr 
cassettata  ia  qartla  ducal  biblioteca  di  Modru.  Di  etto  ha 
ancora  il  celebra  ti«.  ab.il»  Giaaaftenurdo  Di  Boati 

li  ia  Parata  (p.  lo/. 


contri  vai 
partalo  si 
i  seUs  ta> 
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DELLA  LETTERA 
ricompense  a  esercitare  ivi  l.i  sua  arte.  (Questi 
rhi<*M*  olto  iiir->i  ili  tempo  a  fare  i  necessari 
apparecchi,  si  accinte  poscia  all'impresa,  e 
cominciò  a  pubblicare  diversi  li  Imi.  Cosi  rac- 
cogliamo da  due  lettere  di  Pier  Vettori  seritte 
nell'anno  i  h7  In  Cui  ciò  avvenne  ;  nella  prima 
delle  quali,  de'  l  'i  aprile,  indirizzata  a  France- 
sco Davanzali  .  Fanlor  honorum  artium  ,  dice 
(l'ictor.  Epiit..  /'.  omnitqite  gemi  it  ////•  'Ti- 

ri//*! amator  uiiititts.  nastra»'  Cif  itati*  Principi, 
trocavit  Ime  t-* /m^ntphum  Iwmiin m ,  propiniti*-  i 
qtte   platiniti  non  porri* ,  intuii  in   ìiar  urite  \ 
tjns  artis  offìcinam  inslructv.  llle  antan  ad.or- 
nandam  tohernam,  ecteiaqiu ,  uuar  opus  foixnt, 
cmiparaiula  ,  tempii*  ocln  mciuiuin  postuliti  il  , 
quorum  tlimidia  fere  pan  jam  aliit.  Nell'altra 
elie  e  scritta  al  medesimo  Cosimo  a' 1 3  di  set- 
tembre ,  tra  le  altre  cose  da  lui  fatte  a  prò 
delle  lettere,  cosi  esalta  ancora  epiesta  {ih-, 
p.  a4):  Quantum  hoc  heiitfìcium  est,  quoti  jam- 
diu  mente  versus,  cuique  sununis  opitnn  inui-vit, 
et  jam  in  eum  locum  tlediu  isti ,  ut  cito  fruclut 
IMI  parvo*  lai  in  uni  sii!  Quantum,  iiupiam,  tu- 
tu ficiitm  est,  quoti  veteret  Scriptore*  a  mnjuribus 
tuit  summo  studio  coUectos  ,  atipie  e  0 nudar 
mini*  inceiuliuque  ereptot,  forno*  exciuleir ,  et 
<ul  iiìus  eruditorum  tlirulgaix  vi*  j  alque  huic 
rei  efficicndac  Germanum  hominem  ,  qui  hujus 
generi*  magna  negotia  tota  Europa  gerii,  profto- 
sitis  amplissimi*  praemiis  fi  tic  evocasti,  atque  ofiud 
ma  tvpograpluuu  qffìcinam  struere,  atqiu  ornare 
nmni latti  !  Chi  fosse  lo  stampatore  tedesco  dal 
Vettori  accennato,  non  è  difficile  l'accertarlo. 
Appunto  nel  i">48  reggiamo  cominciare  in  Fi- 
nn/,   le  belle  ed  eleganti  stampe  del  Torren- 
lino,  e  continuare  fin  verso  il  i  ><>i,  nel  «piai 
tempo  vedremo  tra  poco  clic  quella  stamperia 
fu  trasportata  altrove.  Il  Torrentino  però,  di 
cui  non  so  qual  fosse  la  patria,  non  era.  a  mio 
pucre,  clic  semplice  esecutore  nell'edizione 
de'  blu-i.  Il  raggiro  di  tutto  il  negozio  era  af- 
fidalo ad  Arnoldo  Arlenio,  tedesco,  che  è  que- 
gli, s'io  non  m'incanno,  di  cui  parla  il  Vet- 
tori. Fra  questi  già  da  più  anni  addietro  li- 
braio famoso  in  Italia,  e  abbiamo  diverse  let- 
tere a  lui  scritte  da  Celio  Caleagnini  fin  dal  i  536 
c  dal  1.I37,  dalle  quali  si  vede,  che  questi  e 
più  altri  a  lui  ricorrevano  per  essere  provve- 
duti de'libri  de'quali  abbisognavano  (Calcagli., 
Op.,  p.  173,  183,  ai4,  ai:"i)  Né  solo  era  egli 
libraio  di  professione,  ma  era  ancora  uomo  as- 
sai erudito  in  ogni  sorta  di  lettere,  come  ora 
il  vedremo  appellarsi  da  Giambatista  Giraldi  e 
dal  Vettori.  L' Arlenio  dunque  e  il  Torrentino 
secondarono  le  premure  di  Cosimo,  e  in  F^ 
renze  aprirono  la  nuova  loro  stamperia,  da  cui 
negli  anni  seguenti  uscirono  molte  e  assai  belle 
edizioni.  Ma  le  intenzioni  di  quel  sovrano  per 
le  guerre  e  per  le  altre  sinistre  vicende  non 
rbbero   meli1  effetto    che    polca  spelarcene. 
Tiri  i5d4  troviamo  l' Arlenio  in  Mondovi  in- 
sieme eoi  Torrentino,  che  ivi  l'anno  seguente 
pubblicò  gli  V,  atr.mmi ti  del  Giraldi ,  che  era 
nella  stessa  città  professore.  Questi,  scrivcmlo 
pel    detto  anno  al  Vettori,  gli  dà  avviso  che 
l' Arlenio,  uomo  eccellente  in  ogui  sorta  di  let- 
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teratura,  erasi  colà  recato  per  esercitarvi  la  sua 
arte  (CI.  l'iror.  Epist.  atlV.  l'tclor,  t.  i,p.  io3), 
e  il  Vettori  a  lui  rispondendo  compiange  la 
sventura  di  tpiel  valentuomo,  rhe  in  Firenze 
non  avc\a  potuto  trovare  stabile  sussistenza, 
beiiche  molti  ivi  fossero  che  gli<T  a\ rauo ,  ma 
inutilmente,  procurata:    Est  profeto  itle  vii-, 
dice  dell'  Arlenio  il  Vettori  (  Victor.   Epist.  . 
p.  rat),  probu*  oc  Ixne  docttis  ,  temperque  in 
sttulii*  honestarum  artium  n-rsatu*  :  luiùet  auleta 
ìu\-  honettissimns   hnmiius  ,  qui  vahle  charum 
ipnim  lutiteli!,  et  fortuna*  tju*  ornare  conati  suiti, 
ani  sali,  in  tantum  UH  commotii  procurare ,  ut 
viti-re  apnd  110%  posset  nu  dioeriur ,  vel  putiti* 
rictitnir  ,   tue  tamen  ejffictre  uiuquam  poi  tu  tv  , 
quoti  stutlutre,  malo,  ut  arbitrar,  fato  hujut  vi- 
ri. Efl  sane  Ole  ei  curar ,  cui  prarpositus  isti  - 
est,  fatti   idaiutis  ,  et  in  ima  plitrimmn  exerei- 
latus  ;  ma/ora  lumen  at>  «o,  niti  fnlLtr,  erpeelari 
poteranl.  ubtriaresqur  fructus  ex  ingenia  et  crii 
tlilionr  ipsius  capi.  A  questi  tempi  medesimi  io 
penso  che  delibasi  riferire  un'altra  lettera  dello 
stesso  Vettori  a  Francesco  Fdippo  Pedemonti, 
che  non  ha  data,  nella  quale,  parlando  di  uno 
stampatore  di  Firenze  ,   eh'  egli   non  nomina  , 
dice:  Seti  tjus  officina  mine  omnis,  falde  antta 
insilitela  et  ornata  .  exinanita  et  dissipala  est , 
apt  inique  abiere  :  id  autem  factum  ni  diffieitl- 
tatt  ìiarum  temportuu  ,  ac  pmprii*  ipsius  angu- 
stii*  ;  luun  tempora  lue  vaLle  dura  atipie  adeo 
caliuiiiiosa  sunl  ,  vicino  ac  piope  cottili,  notti t 
iimiiimnie  acerrimo  Mio  (ih.,  p.  .13).  in  fatti 
dopo  il  if>63  non  troviamo  più  alcuna  edizione 
del  Torrentino  in  Firenze,  e  la  slampa  di  quat- 
tro le/ioni  di  Ann. baie  limui  cini,  che  dal  Fon- 
tauini  sì  segna  al  i5(>>,  Apostolo  Zeno  dimo- 
stra che  fu   falla  nel  1  "»< »  1  (Note  al  l'onlan.  t 
t.  1,  p.  33i)).   Ma  anche  in  Mondovi  non  do- 
vette essere  lungo  il  soggiorno  dell'  Arlenio  e 
del  Torrentino,  e  dopo  il  i.1G5  non  trovo  che 
avvenisse  di  loro.  F.  conviene  credere  ch'essi 
alili  ambulassero  il  Piemonte,  perciocché  dagli 
Editti  de' duchi  di  Savoia  raccolti  dal  senatore 
Giambatista   Morelli  ,  e  stampati  in  Torino 
nel  1681  ,  raccogliesi,  che  l'anno  i5;3  fu  da 
Venezia  chiamato  a  Torino  Niccolò  BevUacqua, 
perchè  presiedesse  ad  una  compagnia  ivi  formata 
per  l'introduzione  della  slampa ,  e  con  molti 
privilegi  da  que'sovrani  graziosamente  onorata 
(l'ai:  3,  /.  10,  p.  1091,  ti/.  a>  (*). 

(*)  Ciò  rhe  ho  qui  Mitrilo  intono  al  Tonni  lino  e  ilTAr- 
lenio,  riceve  maggior  lume  da  un  bel  w.uiauiralo  tritine itomi 
da  Ti  nino  dal  eh.  tig.  haroa  (*»i«»eppe  Vernaata.  Coni  ime 
e»*o  ons  snpplira  data  al  dura  Kmanurt  Kilihrrlo  dagli  eredi' 
del  Tuirentino,  in  cai  P  Arlenio  ione  ftoetmttlotr  ti  tuttnlt 
ite.li  hettdi  del  Innestino  gli  r  appi  menta,  che  S.  A.  erati  già 
degnala  di  evirare  per  la  lena  parte  Bella  rosapagaia  delia  «lam- 
pi fondala  ia  Mondovi  da  alesai  cittadini ,  e  rhe  inoltre  al 
Tortvaliuo ,  che  dalla  Toscani  eravi  coli  trasferito,  sverà  la- 
segnata  proeviiinne  di  ao  tendi  il  mete  per  Ire  inai \  che 
lumi. 1  poi  il  Torrentino,  i  tuoi  eredi  aveaao  continualo  Pia- 
prgno  da  Ini  prato:  ma  che  non  avendo  la  compagnia  aerluti 
i  palli  falli  col  Torrenlino,  gli  riedi  perciò  ai  trovavano  op- 
pressi da'* desiti;  e  aaa'del  Mondovi  ivevino  lor  tequeatrata 
tallo  Piltretao  dell'irte  loro.  E  a  maggior  loro  diano  si  era 
aggi  unto,  che  delti  piovvi, ione  al  TonratiiM  assegnata  natia  frasi 
mai  ricevalo;  e  gli  credi  in  Ite  anni  tfanSJ  riau»li  creditori  di 
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X.  Stamperia  dì  . 

Abbiamo  veduto  poe*  anzi  che  i  duo  cardi- 
nidi  Alessandro  Farnese  c  Marcello  Cervini 
Avevano  fatto  aprire  in  Roma  una  magnifica 
il  i546,  la  cui  direzione  fu 
ad  Antonio  Biado.  Quindi  al  fine  del 
terzo  tomo  de'  Commenti  di  Eustazio  sopra 
Omero,  stampato  nel  1 549 >  **  'cS8e  :  IfnfJ,rs~ 

iti  in   fin  ni  tir  il  pini  A  n  lo  ni  uni  lì  hit!  ti  ni    A  su  Li  ti  uni 

et  sor im.  trpis  Joannis  Honorii  Maiiliensis  Salen- 
tini^Bibliothccae  Palatinae  (tutauratoris  MDXLIX. 
E  questa  stamperia  ebbe  anche  il  nome  di  Ca- 
merale, come  pruova  l'abate  Lazzeri  (  Misceli. 
Coli,  rom.,  t.  a,  p.  a46).  Fu  poi  allo  stesso  fine 
chiamato  a  Roma,  come  si  è  detto,  Paolo  Ma- 
nuzio che  per  più  anni  vi  si  trattenne.  La  glo- 
ria però  di  avere  stabilmente  fondata  la  stani» 
pena  che  fu  detta  Vaticana  o  Apostolica ,  c 
poscia  la  stamperia  dell'  apostolica  Camera  , 
deesi  a  Sisto  V.  La  dedica  delle  opere  di  San 
Gregorio  Magno  da  Pietro  da  Tossignano  pub- 
blicate dalla  stamperia  medesima  nel  i588  con- 
tiene grandi  elogi  di  quel  pontefice  per  sì  bella 
idea  da  lui  concepita,  e  con  singolare  magni- 
ficenza da  lui  condotta  ad  effetto,  affine  prin- 
cipalmente di  pubblicare  le  opere  de'  Santi 
Padri,  e  tutto  ciò  che  giovare  potesse  al  de- 
coro ed  al  vantaggio  della  cattolica  Fede.  Le 
magnifiche  edizioni  della  Version  de'  Settanta 
e  della  Riblia  latina  di  Sisto  V,  e  poscia  an- 
cor quella  di  Clemente  Vili ,  e  più  altre  di 
molto  pregio  furono  il  frutto  delle  grandi  idee 
di  Sisto.  Domenico  Basa  fu  destinato  al  rego- 
lamento di  quella  stamperia,  nella  quale  furono 
allora  spesi  quarantamila  scudi,  come  afferma 
il  Rocca,  che  scriveva  in  Roma  a' tempi  dello 
stesso  ponteGce  (  De  BibL  Vatic. ,  p.  \  \  \  .  ed. 
Rom.,  1591).  Né  è  a  stupirne,  perciocché  per 
testimonianza  dello  stesso  scrittore  fu  ella  fin 
d'allora  fornita  non  solo  di  caratteri  greci  e 
latini,  ma  di  ebraici  ancora,  arabici  e  serviani, 
e  di  carte  eccellenti,  e  di  ogni  altra  cosa  ne- 
cessaria alla  perfezione  di  quell'arte,  e  furono 
inoltre  stipendiati  dottissimi  uomini ,  perche 
soprantendessero  alle  edizioni. 

XI.  Stamperie  di  caratteri  orientati. 

Prima  che  Sisto  V  concepisse  si  bella  idea, 
un'altra  aveane  formata  e  felicemente  eseguita 
il  cardinale  Ferdinando  de'  Medici,  cioè  quella 
di  aprire  una  stamperia  di  caratteri  orientali, 
in  cui  si  venissero  pubblicando  que' libri  scritti 
in  quelle  lingue  medesime  che  giovar  potessero 

710  »i  udì.  Dice  ancora,  eh*  qse^di  HonJov  i  avevano  in  loro 
staso  tra  credili  c  libri  stampali  da'*  delti  «tedi,  e  appartenerli 
•I  deca,  pel  valore  di  5ao  «cadi,  e  perno  ?uV  S.  A.  a  or- 
dinare che  quelli  di  Moadovi  coaaefniuo  atU  eredi  i  indocili 
credili  e  libri  a  costo  de1 720  tendi,  di  cai  erano  creditori:  e 
inplora  la  cleawnsa  del  duca  per  rie, sudo  ìiugolarmenlc  a' 
■Bolli  figliuoli  del  Torre-lino  ed  a  due  figlie  di  età  olire  a'aJ 

il  incrino  del  duca  legnato 


STORIA 

1  »  ad  Istruire  i  popoli  dell'Oriente,  e  a  rieondur. 
a.  n  li  sul  sentiero  della  salute.  Copiose  notizie  di 

[iiesta  stamperia  si  possono  leggere  ne' Ragio- 
e»  Ani  m<*m*.itì..t  ili-m  iti.s»lti 


fa  Torino  a'3l  di  marzo  del  in  cai  comanda  ebe  >ì 

cài  di  che  areafli  I1  Alitino  poiU  preghiera. 


Manenti  del  Bianchini  intorno  a' Gran  Duchi 
di  Toscana  {p.  5i,  te),  e  in  una  lettera  del 
eh.  cauonico  Bandini  (Novelle  leu.,  «772, 
p.  171,  ce.),  i  quali  adducono  le  testimonianze 
degli  scrittori  di  que' tempi.  Io  ne  accennerò 
solo  le  più  importanti,  che  basteranno  a  mo- 
strare quanto  fossero  vasti  i  disegni  di  quel  gran 
principe.  Gregorio  XIII,  che  non  pago  di  pro- 
fondere imi        1  tesori  a  vantaggio  ed  a  gloria 

della  Religione  cristiana,  procurava  ancora  di 
accendere  negli  altri  il  medesimo  zelo,  fu  il 
primo  ad  ispirarne  il  pensiero  al  cardinale  Fer- 
dinando, ed  a  tal  fine  il  dichiarò  protettore  del- 
l'Etiopia  e  de' due  patriarcati  d'Alessandria  e 
di  Antiochia,  affidando  a  lui  in  tal  modo  la 
salvezza  di  quelle  sterminate  provincie.  Il  car- 
dinale, degno  erede  de' suoi  maggiori,  si  ac- 
cinse tosto  all'impresa  in  tal  modo,  che  più 
non  si  sarebbe  potuto  sperare  dal  più  potente 
sovrano.  Nella  Siria,  nella  Persia,  nell'Etiopia 
ed  in  varie  altre  provincie  dell'Oriente  mando 
esperti  ed  eruditi  viaggiatori,  e  tra  essi  singo- 
larmente  i  due  fratelli  Giovambatista  e  Giro- 
lamo Vecchietti,  fiorentini,  e  di  essi  e  di  più 
nitri  si  valse  a  raccogliere  ed  a  trasportare  a 
Roma  non  pochi  codici  che  doveansi  poscia 
stampare.  Quindi  fatti  fondere  con  grandissima 
spesa  i  caratteri  di  quelle  lingue,  ebraici,  si- 
riaci, arabici,  etiopici,  armeni  e  più  altri,  e 
raccolta  in  sua  casa  una  scella  adunanza  di 
dottissimi  uomini,  fra' quali  alcuni  ve  n'avea 
venuti  dall'Oriente,  commise  la  direzione  di  al 
grande  impresa  a  Giambatista  Raimondi,  uomo 
in  quelle  lingue  dottissimo.  La  Gramatica  ara- 
bica e  la  caldaica,  e  alcune  opere  di  Avicenna 
e  di  Euclide  nella  prima  di  dette  lingue  fu- 
rono i  primi  saggi  che  si  esposero  alla  pubblica 
luce.  Seguirono  appresso  i  Vangeli  nella  lingua 
medesima,  e  poscia  ancora  colla  versione  latina, 
de' quali  soli  per  testimonianza  del  Raimondi 
furono  stampate  tre  mila  copie,  affinchè  si  po- 
tessero spargere  in  ogni  parte  dell'Oriente. 
Avea  inoltre  il  Raimondi  formata  il  disegno  di 
stampare  la  Sarra  Riblia  in  sei  delle  principali 
lingue  dell'  Oriente,  cioè  nella  siriaca,  nell'ara- 
bica, nella  persiana,  nella  etiopica,  nella  eopti- 
ca  e  nell'armonica,  sicché  queste  unite  a'testi 
e  alle  versioni  latine,  greche,  ebraiche  e  cal- 
daiche, che  già  si  avevano,  formassero  dieci 
lingue,  aggiuntivi  ancora  i  Dizionari  e  le  Gra- 
nitiche di  ciascheduna.  Il  Possevino  ci  ha  dato 
il  catalogo  de' libri  else  fino  all'anno  160 3 
erano  da  quella  stamperia  usciti  (BibL  selrcta, 
l.  9,  c.  5),  e  il  Labbè  quello  assai  più  copio- 
so di  tutti  gli  altri  che  doveansi  pubblicare  (BibL. 
nova  MSS.,  p.  afro,  ce.).  La  morte  di  Grego- 
rio XIII,  accaduta  nel  i.r>85,  e  il  succedere  che 
fece  due  anni  appresso  il  cardinal  Ferdinando 
al  gran  dura  Francesco  suo  fratello,  fece  in 
gran  parte  radere  a  terra  sì  gloriosi  disegai. 
Ciò  non  ostante  si  prosegui  ancora  per  più  anni 
a  pubblicane  altri  libri  cogK  stessi  caratteri, 
avendone  il  nuovo  gran  duca  conceduto  l'uso 
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a'  pontefici  Clemente  Vili,  c  Paolo  V,  e  poscia  II  ccasore  di  Giulio,  un  pontefice  tutto  rivolto 
alla  Congregazione  de  Propaganda  Fide     ad  accrescerla  e  farla  sempre  migliore.  Abbiamo 

'libri  di  H  già  mostrato  quanto  egli  si  adoperasse,  e  quanti 


Utituila  da  Gregorio  XV.  In  fatti  nr 
lingue  orientali  stampati  in  Roma  sul  comin- 
ci, ii  r  del  secolo  XVII,  si  legge  Ex  Trpographia 
Medicea  linguarum  externarum.  Ma  poscia  fu- 
rono que' caratteri  trasportati  a  Firenze,  ove 
nella  guardaroba  del  Palazzo  vecchio  si  con- 
servano tuttora.  Di  tutto  ciò  ch'io  ho  fin  qui 
brevemente  accennato,  si  veggano  le  prunvc 
presso  i  due  mentovati  scrittori. 


XII.  Stato  della  biblioteca  faticano 
Giulio  11  e  Leon  X. 


Tante  e  si  celebri  stamperie  erette  in  ogni 
parte  d'Italia  come  agevolarono  non  poco  col 
moltiplicare  le  copie  de' buoni  libri  il  coltiva- 
mento  delle  belle  arti,  cosi  renderono  più  fa- 
cile non  solo  a' sovrani,  ma  a  molti  privati 
ancora  il  formare  numerose  biblioteche,  e  l' ac- 
crescere quelle  che  già  si  eran  raccolte.  Tra 
osse  la  Vaticana,  per  opera  singolarmente  di  Si- 
sto IV,  che  aveala  e  magnificamente  rifabbri- 
cata ed  a  vantaggio  pubblico  aperta,  era  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  la  più  famosa.  11  maggiore 
pregio  di  essa  però  erano  i  codici  a -penna,  dei 
quali  più  che  de' libri  stampati  erano  andati 
in  traccia  coloro  che  ne  aveano  avuta  la  <li re- 
ttone; si  perchè  essendo  tanto  maggiore  il  lor 
prezzo,  non  poteano  i  privati  si  facilmente 
farne  l'acquisto,  si  perche  i  codici  stessi 
erano  di  gran  vantaggio  alla  stampa  e  per  le 
nuove  opere  che  per  essa  veniansi  pubblicando, 
e  pc'lumi  che  da  essi  traevansi  per  correggere 
e  migliorare  l'edizioni.  Per  questa  ragione  me- 
desima continuarono  i  romani  pontefici  che  ven- 
nero dopo,  a  far  principalmente  ricerche  de' co- 
dici manoscritti.  Di  Giulio  lì  non  abbiamo 
memoria  alcuna  che  rei  dimostri  sollecito  nel- 
V aumentare  quella  biblioteca;  e  solo  leggiamo 
nella  Vita  dei  Bembo,  che  fin  dalla  Dacia  gli 
fu  invialo  un  antichissimo  libro  scritto  in  cifre, 
cioè  con  caratteri  abbreviati,  i  quali  dal  Bembo 
stesso  furono  spiegati  felicemente.  Ma  ei  però 
non  dee  qui  passarsi  sotto  silenzio;  perciocché 
a  più  comodo  uso  de' pontefici  stessi  un'altra 
biblioteca  fu  da  esso  formata,  non  tanto  pel 
numero,  quanto  per  la  scelta  de' libri  pregevole 
assai,  e  per  gli  ornamenti  di  pitture  e  di 
inanni  che  le  aggiunse.  A  una  lettera  del  car- 
dinale Bembo  siam  debitori  di  questa  notizia; 
perciocché  egli,  scrivendo  allo  stesso  pontefice 
a' 20  di  gennaio  del  i5i3,  cosi  gli  dice:  Eam 
tu  cura*  et  diligentiam  eorum  acmulatu*.  ad 
illam  egregiam  Kiblinihrcam  Valicanam  ab  là, 
qui  fuerunt  ante  te,  Ihmtificibus  viari mis  cam- 
parntam,  addis,  adjungisque  alteram,  non  Ulani 
quidem  libromm  numero,  sed  tum  eorum,  qui  bus 
est  referto,  prolnlatt  atque  praettanlia,  tum  loci 
'itale  amoenitnteque  propter  elegantiam 
orumet  picturarum,  speculasque  bellissima», 
quas  habet,  ad  unum  Pontifictun  multo  edam 
amabilinrcm  (Epiit.  fornii,  l  5,  ep.  8).  Di  que- 
sta nuova  biblioteca  io  non  trovo  altra  menzione. 
La  Vaticana  frattanto  ebbe  in  Leon  X,  sue-  mss 


tesori  profondesse  per  inviare  nelle  più  lonta- 
ne provincie  uomini  dotti  a  raccogliere  nuovi 
codici;  né  è  a  stupire  che  sotto  di  lui  fossero 
•1  grandi  gli  aumenti  di  quella  biblioteca.  Fau- 
sto Sabeo,  che  a' tempi  di  Leone  e  di  tei  al- 
tri pontefici  ne  fu  custode,  in  un  suo  epigramma 
indirizzato  allo  stesso  pontefice  afferma  di  es- 
sere stato  da  lui  mandato  fra  barbare  e  lontane 
nazioni,  affin  di  raccogliere  nuovi  codici: 

Ipso  tuli  prò  te  discrimina,  damna,  labore*, 

Et  vari os  casus  barbarie  in  media, 
Carcere  ut  eriperem,  et  vinclis  et  funere  libro», 
Qui  te  conspicerent  et  patriam  reduce*. 
Epigramm.,  p.  4>a,  ed.  Bom.,  i556. 

La  magnificenza  e  lo  splendore  di  questo  pon- 
tefice avrebbe  sollevata  la  Vaticana  a  fama 
molto  maggiore,  se  o  più  lungo  tempo  ei  fosse 
vissuto,  o  avesse  avuti  per  successori  pontefici 
a  lui  somiglianti.  Ma  Adriano  VI  rimirava  come 
gentilesche  profanità  tutti  i  libri  non  sacri;  e 
Clemente  VII,  benché  fosse  pontefice  di  animo 
grande,  visse  a  tempi  troppo  infelici,  ed  avvi- 
luppatosi nelle  guerre  de'  principi,  espose  Roma 
all'orribile  sacco  del  i5a7,  che  alla  biblioteca 
medesima  fu  sommamente  fatale,  poiché  molti 
libri  divennero  preda  dell'ignoranza  e  del  fu- 
rore de'  barbari  saccheggiatori,  come  pruova 
lo  Schelhornio  colla  testimonianza  del  Reisnero 
che  ne  fu  testimonio  (Amoeniu  liiter.,  L  7, 
p.  iio).  Una  elegia  del  suddetto  Sabeo,  in  cui 
introduce  la  medesima  Biblioteca  che  mostra 
a  Clemente  l'infelice  stato  a  cui  è  condotta,  ce 
la  rappresenta  nel  più  compassionevole  aspetto, 
e  ci  mostra  insieme  che  il  pontefice, 
allora  a 
eli  essa: 

Dicere 
min 


IH4 

ipse  velia,  Septime,  nee  pateris. 
Hinc  gemo  et  illacrymor,quodsim  libi  vi  fior  alga, 

Sordidior  coeno,  Thesiphone  horridior. 
Hac  ratione  tuum  petii  ipsa  coacta  tribunal, 
Quamvis  crubeam  tam  misera  et  lacera,  ce. 

p.  846. 


.1 
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XIII.  Sotto  gli  altri  pontefici:  tuoi  bibUoUcarìL 

Paolo  III,  che  con  più  saggio  consiglio  te- 
nendosi neutrale  nelle  guerre  de'  principi,  amò 
sopra  ogni  cosa  il  titolo  e  la  lode  di  padre 
comune,  potè  riparare  almeno  in  gran  parte  ì 
danni  che  le  precedenti  guerre  avevano  recato 
a  Roma.  Quindi  anche  la  biblioteca  Vaticana 
cominciò  in  certo  modo  a  risorgere  sotto  que- 
sto pontefice,  il  quale  fra  le  altre  cose  le  ag- 
giunse due  scrittori,  uno  greco,  l'altro  latino, 
de'  quali  fosse  pensiero  nou  solo  il  custodire 
i  codici,  ma  il  copiare  ancor  quelli  che  per 
vecchiezza  o  per  danni  sofferti  cominciassero 
a  consumarsi  (V.  prtf.  ad  voi  t,  Calai.  Codd. 


Vatk.,  p.  aa).  Grandi 

>  •  1  »  »•'  . 
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faggi  potrà  questa  biblioteca  sperare  da  Mar-    rariea  fino  all'anno  t538,  in  mi  t'Alcandro, 


rrllo  II,  s'egli  avesse  aTnlo  più  lungo  pontili 
rato.  E  ne'  pochi  giorni  che  il  tenne,  rivolse 
tosto  ad  essa  il  pensiero,  aggiugncndnle  due 
revisori  n  correttori  «le'  libri,  de*  oliali  poi  ei 
voleva  valersi,  quando  avesse  eseguito  il  dise- 
gno che  aveva  formato  di  aprire  nella  biblio- 
teca medesima  una  stamperia  greca  e  latina, 


fitto  cardinale,  depose  l'impiego  fin  allor 
stenuto,  che  fu  conferito  ad  Agostino  Steuco 
della  Congregazione  de'  Canonici  regolari  d  1 
S.  Salvadorr.  Poiché  egli  fini  di  vivere  nel- 
l'anno i548,  Paolo  HI  volle  che  in  avvenire 
la  carica  di  bibliotecario  della  Romana  Chiesa 
fosse,  secondo  l'antico  costume,  proprio  di  un 


per  dare  in  luce  le  opere  inedite  ivi  serbate  I  cardinale;  ed  il  primo  che  ad  casa,  prescelse, 


(/ìocea,  de  MIA.  Valic.,  p.  56;  Pallidori,  Vita 
Marceli.  Il,  p.  t  a5).  Due  correttori  de'  libri 
greci  vi  furono  posti  da  Pio  IV  («),  il  quale 
inoltre  ordino  con  sue  Ictlere  ad  Onofrio  Pan- 
vinio  ed  a  Francesco  Avanzati  che  diligente- 
mente andassero  in  cerca  di  codici  di  ojjni 
sorta  di  lingue,  comprese  ancora  le  orientali, 
per  accrescerne  la  Vaticana  (  RainnltL,  Ann. 
(ccl.  ad  an.  i  ~>C>4 X*  N°n  meno  snllcriti  in  an- 
nientarla furono  e  S.  Pio  V  e  (»n-'orio  XIII, 
il  primo  de*  quali  fece  trasportar  «la  Avignone 
•  58  volumi  di  Lettere  e  di  Bolle  de'  Papi.,  clic 
ivi  erano  sin  allora  rimasti,  il  secondo  di  molti 
suoi  libri,  parte  manoscritti,  parte  stampati, 
le  fece  dono  (prarf.  ad  voi.  I,  Coiai.,  I.  cii.). 
M.i  lutto  rio  parve  ancor  troppo  poco  al  poli- 
teli» c  Sisto  V,  clic  fra  le  opere  di  prodigiosa 
magnificenza  da  lui  intraprese  nel  breve  suo 
pontificato  di  soli  sci  anni  (*),  volle  ancora  che 
fosse  tutta  di  nuovo  rifabbricala,  e  con  dise- 
gno assai  più  maestoso,  la  biblioteca  Vaticana; 
e  ne  commise  la  cura  al  celebre  architetto  il 
cavaliere  Domenico  Fontana,  il  quale,  secon- 
dando le  premure  e  la  magnificenza  di  Sisto, 
in  un  anno  solo  le  die  compimento.  La  de- 
scrizione di  questo  grande  edificio  e  degli  or- 
namenti ricchissimi  d'ogni  maniera  che  vi  sono 
aggiunti,  e  dell'ordine  con  cui  gli  scafali  ed  i 
libri  sono  disposti,  si  può  vedere  ne'  Ragiona- 
menti della  Libreria  Vaticana  di  Manuzio  Pansa, 


fu  Marcello  Cervini,  a  cui  poi  successivamente 
vennero  appresto  i  cardinali  Roberto  de*  No- 
bili, Alfonso  Caraffa,  Marcantonio  Amili  io,  Gu- 
glielmo Sirleto,  Antonio  Caraffa,  Marcantonio 
Colonna  e  Cesare  Baronio,  della  maggior  parte 
de'  quali  dovremo  fare  in  questa  Storia  men- 
zione. Tra  i  custodi,  per  tacere  d'alcuni  altri 
meno  celebri,  troviamo  singolarmente  Lorenzo 
Parmenio  da  S.  Genesio,  che  fu  in  quel!'  im- 
piego dal  i5ii  fino  al  ì5v»  che  fu  l'ultimo  di 
sua  vita  (*),  e  Fausto  Sabeo  nato  in  Chiari 
nel  territorio  di  Brescia,  che,  nominato  cu- 
stode da  Leon  X,  visse  fino  al  i5:m).  Di  lui, 
come  si  c  accennato,  abbinino  alle  stampe  cin- 
que libri  di  Epigrammi,  ne*  quali  ei  si  tcoo- 
pre  non  troppo  colto  poeta.  Ma  eonvien  dire 
ch'egli  avesse  .-issai  favorevole  opinione  di  se 
medesimo*,  perchè  scrivendo  in  essi  a  tatti  i 
pontefici  a'  cui  tempi  egli  visse,  di  tutti  si 
duole  perchè  non  si  vede  abbastanza  ricom- 
pensato. Di  lui  ha  parlato  più  a  luogo  il  car- 
dinal Qucrini  (Specimen.  Liuentt.  brix.,  pars  3, 
p.  167,  ce.). 


XIV. 


0>t»* 

della  biblioteca  ÌAUnmiana. 

M  a 


A  quai  vicende  fosse  soggetta  la  ricchissima 
biblioteca  raccolta  da  Cosimo,  da  Pietro  e  da 
Lorenzo  de'  Medici,  si  è  già  da  noi  veduto  nel 
periodo  precedente.  Gli  avanzi  di  essa  erano 


stampati  nel  i5«jo,  e  nell'opera  già  citata  del    al  principio  di  questo  secolo  in  doma,  ove  il 


borea,  che  venne  in  luce  l' anno  seguente,  e 
nella  prefazione  al  primo  tomo  del  catalogo 
de'  Codici  orientali  della  biblioteca  medesima 
pubblicato  dagli  A&seutani.  Questi  scrittori  me- 
desimi ci  hanuo  ivi  data  la  serie  de'  bibliole- 
carii  e  de'  custodi  di  essa,  e  l'una  e  l'altra  ri 
fa  vedere  quanto  fossero  solleciti  i  papi  d'af- 
fidante la  cura  a  dottissimi  uomini.  Tra'  pri- 
mi dopo  Giuliano  da  Volterra,  da  noi  nomi- 
nalo altrove,  troviamo  eletto  bibliotecario  da 
Giulio  II  a*  17  di  luglio  del  i5io  Tommaso 
Fedro  Inghirami,  e  dopo  la  morte  di  lui,  av- 
venuta ai  5  di  settembre  del  ijifi,  Filippo  Be- 
rnaldo  il  Giovane  da  Leon  X.  Due  anni  soli 
sopravvisse  Filippo;  ed  a  lui  fu  surrogato  nel 
settembre  del  iSift  7enobio  Acciainoli,  dome- 
nicano, che  fini  di  vivere  a'  37  di  luglio  del- 
l'anno seguente.  Girolamo  Aléandrn  gli  suc- 
cedette nel  giorno  stesso ,  c  durò  in  quella 

(a)  firn  <Jm,  sm  «a  «ito  f«  il  rorrrlW  è»  Pia  IV 

e*Htw  fielta  b*blìo4r<a  Vatasma,  e  il  rtwvf  fon  nn  eelì  aet- 
V  anno  |5fis  islilai  «|**Mo  ulSrio  e  jfh<Mlo  a  Matita  Vari, 
im-iirn  «li  (Ioidi,  <>  Usto  piil>i>>icj|n  dall'abate  <M  aliai  {At- 
ti»*,, foitoj.,  I.  a,  /.  3o3j. 

(•)  Il  poaliktai*  ti  Sisto  V  ima  [a  ti  sci  Mai  compili , 
ssa  ollu1a..u  U  inaiati)  «1  puiUi  mi»i. 


cardinal  Giovanni  de'  Medici,  che  fu  poi  Leon  X, 
comperatigli  da'  Religiosi  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze pel  valore  di  36.S3  ducati,  gli  aveva  fatti 
tra-portare  nel  t5o8  (V.  Band.,  prarf.  ad  voi.  t, 
Calai.  MSS.  ginec.  lìibl.  ìmìt.,  p.  i3).  Cle- 
mente VII,  prima  ancora  di  durre  pontefice, 
li  rimandò  a  Firenze,  ed  ordinò  all'immortale 
l'uonarroti  che  presso  la  basilica  di  S.  Lorenzo 
innalzasse  un  vasto  e  maestoso  edilìzio,  ore 
essi  fosser  riposti,  ed  a  mantenere  e  ad  accre- 
scere la  biblioteca  medesima  assegnò  rendile 
stabili.  La  fabbrica  cominciata  per  ordine  di 
Clemente,  e  col  disegno  del  Buonarroti,  fu  poi 
condotta  a  fine  colla  direzione  di  Giorgio  Va- 
sari dal  gran  duca  Cosimo  I  l'anno  1X71.  Ne 
fu  pago  questo  gran  principe  dì  assegnare  a  si 
pregevoli  codici  stanza  degna  di  loro.  Ne  ac- 

(•)  "Sm  r*aao  i5ao,  ma  il  i!5ap  fa  Pattila»  éVtla  vita 
4i  I -firmiti  Pjrrn<-nio,  rw  ri  aratlraan  Ir  aoliiic  rbr  re  ae> 
ha  «tale  il  «h.  tif.  esito* irò  H*a<l«ai  ari  rifrntv  aa  pnrtnrUo 
ifwaSl*  «lì  «arti»  scrMtot».  imi  ti*  art  titaaa  Ih  riVaVSan  per 
(itll  ii  llalétu  olUtfii  ti  At  trmmpKo  Salti  SttuitJx  Poni.  Ma*., 
il  quii  rmwnfm  aclla  Lavrraiiaa*.  Altaae  altre  poesie  se  mt 
Iettai»!  arile  Raccolti  éV  Poeti  (aliai,  e  opascota  De  Off- 
tihux  h  itbui  golii  Jmtm  II  Pomi.  Ma*,  tatti  fatata  \t- 
aaio  alt*  lata  (Anui.  tom.t  t.  3,  f .  390). 
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crebbe  ancora  il  numero  a  dismisura,  compe- 
randoli a  gran  prezzo,  c  facendoli  venire  an- 
che da'  più  lontani  paesi.  Della  regia  magni- 
ficenza in  ciò  usata  da  Cosimo  si  pari  a  a  lungo 
e  ne'  più  volte  citati  Ragionamenti  intorno  ai 
Gran  Duchi  del  signor  Giuseppe  Bianchini,  e 
nelle  prefazioni  premere  cosi  al  catalogo  dei 
ici  orientali  di  quella  biblioteca  compilato 
dal  canonico  Biscioni,  come  a  quello  de*  Co- 
dici greci  del  canonico  Bandini,  ove  se  ne  pro- 
ducono i  più  accertati  monumenti»  e  quest'ul- 
timo  scrittore  ci  ha  ancor  data  la  descrizione 
della  biblioteca  medesima,  ponendola  in  diversi 
rami  sotto  l'occhio  de'  leggitori.  Alle  pruovc 
ed  a'  documenti  che  da  essi  s'arrecano,  io  ag- 
giiignerù  solo  la  testimonianza  di  Pier  Vettori 
che  fino  dal  i547>  acrivendo  allo  stesso  Cosi- 
mo, rammenta  la  fabbrica  che  allor  si  andava 
innalzando,  ed  il  gran  numero  di  libri  che  da 
ogni  parte  quel  gran  principe  raccoglieva:  A 
Clemente  VII  Pont.  Max.  magnifìce  inceptam 
Bibliothecam,  inclioaiam  tamen,  imperfrclamque 
rtlictam  absolvis,  oc  magni*  tumptibus  aedificas, 
tue  ornainentis  tantum  ipsius  pompaeque  indul- 
ge*, verum  etiam  iliam  seduto  tuppks  accurata 
libroni*  conquitiliane,  congeritque  illuc  omntt, 
qui  ad  te  amatorem  tummum  ipsorum  ah  iis  qui 
tibi  grati/icari  autunni,  defiruntur  (Epist.,  p.  a4V 
11  che  pure  egli  ripete  in  un'altra  del  i5G8, 
scritta  al  cardinale  Ferdinando,  in  cui  esalta 
la  sollecitudine  e  la  premura  di  Cosimo  nel 
radunar  da  ogni  parte  i  più  pregevoli  libri,  e 
nel  condurre  al  suo  termine  la  stessa  biblio- 
teca (ib.,  p.  i58).  Ma  la  maggior  lode  di  Co- 
simo si  è  C  ottimo  uso  eh'  ei  fece  de'  suoi  li- 
bri medesimi ,  permettendo  agli  eruditi  il  va- 
tersene  per  confrontare  e  correggere  le  edi- 
zioni degli  antichi  scrittori,  ed  animandogli  a 
dare  in  luce  quelle  opere  inedite  che  ivi  sta- 
vano nascoste,  e  che  potevano  giovare  alle 
scienze;  fra  le  quali  dee  nominarsi  singolar- 
mente l'edizioue  delle  Pandette  fatta  per  co- 
mando di  Cosimo  da  Lelio  Torelli  sul  famoso 
codice  di  esse  già  trasportato  da  Pisa.  I  due 
figliuoli  e  successori  di  Cosimo,  Francesco  e 
Ferdinando,  seguirono  gli  esempi  del  padre,  c 
di  molti  altri  codici  accrebbero  la  Laureoziana, 
che  per  tal  modo  giunse  presto  a  tal  fama,  che  fu 
considerata,  in  ciò  che  appartiene  a'  «  odici  ma- 
noscritti, come  una  delle  più  illustri  d'Europa. 
E  ne  è  pruova  il  catalogo  de'  delti  codici,  di 
cui  oltre  quello  de^Ii  orientali  datoci  dal  ca- 
nonico Biscioni,  abbiamo  già  avuti  tic  tomi 
de'  greci,  e  tre  de'  latini  con  molta  fatica  e 
con  ugnale  erudizione  distesi  dal  canonico  Ban- 
dini, da  cui  speriamo  di  avere  in  breve  il  com- 
pimento di  questa  grand' opera  che  alla  fami- 
glia de'  Medici,  e  per  essa  a  Firenze  ed  a 
tutta  l'Italia  tara  un  eterno  monumento  di 
gloria  (a). 


89« 


XV.  DelF 


in  Fi 


IIZA933C3I  *0t.  Iti 


La  biblioteca  Estense  In  Ferrara  dal  mar- 
chese Leonello  e  da'  duchi  Borio  ed  Ercole  I 
era  stata  accresciuta  di  moltissimi  e  assai  pre- 
gevoli codici,  come  si  è  a  suo  luogo  mostrato. 
Di  Alfonso  1  e  di  Ercole  II,  benché  la  prole* 
zione  di  cui  onorarono  le  scienze,  non  ci  la- 
sei  dubitare  che  anche  in  questa  parte  ne  des- 
sero chiare  pruovc,  non  mi  è  però  avvenuto 
di  ritrovarne  special  menzione  negli  scrittori 
di  quo*  tempi.  Al  duca  Alfonso  II  era  riserbata 
la  gloria  di  emulare  la  magnificenza  di  6isto  V 
e  di  Cosimo  1,  auzi  di  stenderla  ancor  più  ol- 
tre ch'essi  non  avessero  fatto.  Essi  avevano 
principalmente  rivolle  le  loro  premure  a  far 
acquisto  di  codici  manoscritti.  Alfonso  non 
solo  di  essi  andò  in  traccia,  ma  comandò  die 
senza  riguardo  a  spesa  si  comperassero  quanti 
libri  erauo  usciti  alla  luce  dopo  l' invenzione 
della  stampa.  Questo  sì  vasto  disegno  fu  da 
lui  formato  nel  primo  anno  del  suo  governo, 
cioè  nel  i55<),  e  pochi  mesi  appresso  in  gran 
parte  era  già  stato  eseguito;  anzi  allora  pen- 
sava Alfonso  di  aprire  ancora  in  Ferrara  una 
magnifica  stamperia  sub"  esempio  di  altri  prin- 
cipi, affine  di  dar  per  essa  alla  luce  quelle 
opere  inedite  che  si  credessero  dover  recare 
giovamento  alle  lettere.  Di  questa  notizia,  sfug- 
gita finora,  per  quanto  a  me  sembra  ,  a  tutti 
gli  scrittori  di  tale  argomento,  io  *ono  debitore 
agli  Annali  degli  Estensi,  opera  inedita  di  Gi- 
rolamo Falciti,  che  ai  conserva  in  questa  bi- 
blioteca. Era  1'  autore  da  Ferrara  passato  a 
Venezia  timbasciadore  del  duca,  e  di  là  indi- 
rizzandogli i  primi  sei  libri  de'  detti  Annali , 
che  giungono  fino  al  i3oo  (nè  io  credo  eh*  ei 
si  stendesse  più  oltre),  dopo  altre  lodi  di  Al- 
fonso, rammenta  ancor  questa,  e  il  passo  è 
troppo  interessante,  perchè  io  uou  debba  qui 
recarlo  nel  suo  originale  latino:  Quae  cum  tint 
ipsa  per  te  maxima,  valde  tamen  illustranti^ 
egregio  ilio  planeque  divino,  quoti  stqyerioribus 
mensibus  iniisti,  comparai  ulne  bibliothecae  Con- 
silio, ut  omnes  omnium  disciplinarti  m  librns  non 
modo  tcriptos,  ted  quoseuinque  per  annos  CXIIl 
idtsl  post  inventam  typographiam  tditos  uliqne 
existimamta,  in  unum  qualibel  impatta  coaclos, 
diligenitr  auervandos  curare*  egtrgie  .  .  .  atque 
hoc  a  te  primo  imperii  tui  anno  et  cogitatum 
siinnl,  et  magna  etiam  ex  parte  conjccluin  est. 
Itaque  «u/ic  habet ,   habebitque  qttotidie  magi* 
Ferrano  tua  Bibliothecam  Estrnsem,  in  qua,  ti 
quii  velil,  ut  in  amplissimo  thealro,  vìrtules  om- 
nes spedare  possit.  Non  enùn  tantam  librunun 
omnium  linguarum  et  doctrinartim  òopiam  ant 
a  magni*  iUis  Regibus  Philadelpho  Alcxandriae, 
Eumene  Pergami,  aut  ab  Asinio  PolUonc  lìomae 
cotlectam  ette  crediderùn,  quantum  tu  diligenter 
ubique  cnquiri  et  *mi  vtl  infinito  stiotpUt  jus- 
sisti.  Quid'/  quod  etiam  de  typographia,  qua 
scripli  libri  studiosis  omnibus  coinmunictntur, 
Ferraria*  statuendo  cogitai ionem  tusespistir  Se 
|  questo  secondo  disegno  del  duca  Alfonso  fosse 
1;  condotto  ad  effetto ,  non  no  trovo  memoria 
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Ma  il  primo  solo  fasta  a  renderne  il  nome  im-  n  dominio,  avessero  potato  ««finirne  le  tracce  c 
mortale  (")..  t  se  ad  Alfonso  fosse  toccato  in     gli  etempi,  la  biblioteca  Estense  sarebbe  forte 


torte  d'  aver  successori  che  conservando  paci- 
ficamente, come  fecero  i  Medici,  1*  antico  toro 


(*)  Bei  monumenti  intono  alta  regia  megaificenta  del 
dora  Alfonso  II  net  raccogliere  libri  e  antichità,  e  orli'  intro- 
durre nna  bella  stamperia  in  Ferrara  ,  mi  ha  somministralo 
questo  ducale  archivio.  Fin  dal  i556,  mentre  egli  era  ancora 
ereditario,  c  trova  vaai  in  Francia,  formò  il  peasitro  di 
aa  copiosa  raccolta  di  libri,  ed  a'18  di  loglio  scrit- 
te di  colà  al  Pigna,  avo  segretario,  la  aegoenle  lettera  :  »»  Ma- 
n  gn.  M.  Gio.  Battista  mio  Ch.  Perchè  io  disegno  di  dril- 
n  aar  cotti  qualche  bella  Libreria,  deaidero,  che  mi  mandiate 
tt  al  ritorno  che  fari  in  qua  Mona.  Alvarolto ,  naa  nota  di 
rt  tatti  i  libri,  che  vi  parrebbe,  che  d  ai  ha  Tetterò  a  rortler* 
n  tanto  tirila  volgare  sottra,  quanto  della  Latina,  el  alili  che 
f»  Mirri  a  Voi,  che  ali  bisogna  ,  perchè  ne  farri  condur  HO 
n  gran  parie  di  qaa.  Et  perche  so,  quanto  qneala  cou  bibbia 
»  da  piacervi,  non  ve  no  dirò  altre,  te  non  che  pregherò  il 
r»  Sig.  Dio,  che  vi  confami!.  Dalla  Badia  di  Saalea  il  18  di 
»  Ginlio  del  LV1  ». 

Alti  piaceri  voalri  il  Principe  di  Ferrara 
Alfonto  da  Ette. 


Di  dò  poi,  ch'egli  feca  essendo  gii  duca,  d  fanno  testimo- 
aianaa  dne  lettere  a  Ini  acrili*  dal  celebre  Girolamo  Falcili  tuo 
ambasci j<!ore  a  Veneti*.  Nella  prima,  che  è  de'  a3  di  novem- 
bre dell1  anno  l56o,  crai  gli  scrive:  »  Circa  lo  Stampatore 
»j  per  mandare  cotti,  vado  ritenuto  aaaal ,  che  non  vorrei  iu- 
ta viarie,  chi  pretto  aveste  a  fallire ,  o  in  breve  t1  bavette  a 
*»  levarsene,  ma  si  heoe  chi  aveste  a  perpetuare  lungamente,  et 
r»  fotte  anco  con  roeiior  gravetaa  dell1  Eccellerla*  Vostra  facto 
»  possibile,  perciocché  il  Giolito,  ni  altri  ti  tono  offerii  venire 
a  levare  nna  bella  stamperia  costà;  ma  con  quello  candido - 
»  ni,  che  P  hanno  levala  in  Fireate,  riavendo  da  quella  Ec- 
»  celle» ta  Irecento  scodi  Panno,  per  l'Eccellenta  V.  islimerei 
r>  dannosa  :  tengo  beoe  eoa  vene  volt  pratica  con  duo ,  el  spero 
»  voltarne  nno  a  voglia  mia,  cha  lo  tari  al  fermo  di  soddis- 
fi fasione.  L'Aristotile  correttittimo  tengo  nella  mani,  bevuto 
»»  con  fede  di  non  lo  mostrare  a  persona  che  da;  ai»  perché 
»>  il  farlo  Irtacrivere  sarebbe  cosa  lunga  al  di  soverchia  ipeta, 
n  ho  risolato  di  comprare  un  Aristotile  di  questi  del  Maouio, 
w  salvo  se  PEccdlenxa  V.  non  mi  rimanesse  quello,  che  già 
n  la  ho  mandato,  e  farlo  incontrare  el  correggere  secondo  q lie- 
to alo,  nel  cha  vi  suderà  pur  un  poco  di  tempo;  ma  ritrovaa- 
r»  dosi  gii  in  mano  mia,  ella  è  sicura  di  liaverlo.  Quello, 
»»  cui  è  questo  Arialotile,  ti  ritrova  avere  molli  de*  libri,  cha 
»  furono  del  re  Mattina,  aerini  a  mano,  coti  Greci  coma  La- 
ri lini,  dal  quale  poiché  per  prezao  ti  possono  bavere,  essendo 
tt  questo  d'avvantaggio  ricco  et  polente,  vedrò  nondimeno 
t»  col  tempo  et  con  la  desi  rasa  cavarne  a  poco  a  poco  il  me- 
•>  glio,  et  rendasi  PEcrelleoM  V.  sicura,  che  non  passeri  moi- 
ri lo,  ebe  na  tarò  possessore,  con  comodo  di  polente  fare  tra- 
r»  scriver*  la  miglior  parte.  Per  ora  le  mando  nna  Catta  di 
tt  altri  libri  Greci  et  Latini,  seroodo  ella  vedrà  per  Pinchi  usa 
n  nota.  Cha  estenda  quanto  le  posso  dire,  non  vi  estendo  cosa 
ss  di  noovo  da  parte  alcuna  degna  di  lei,  retto  con  ogai  umil- 
n  là  pregando  la  solila  felicito  a  S.  Eccdlenljtsina  Persona»». 
Di  Vostra  Eccdlenw 

Homtliss.  el  Obbeditili».  Serr. 
Girellilo  Falsiti. 


Nola  dai  Libri  Greci  a  , 


Cathrmt  tuftr  Ttlnltatt. 
ffilm  Mpét  TrinJlaH. 
AaMiatin  i*  fiffe  Christiana, 
EuuHn  in  CanH(a, 
Anittei  saper  Sfatai. 
MlihatlUs  Pulii  fyiuotat, 
Mirhattlls  Pxlii  Dhftra. 
MlthatUli  GlU a»  Binaria. 
Ja,  Chrbos/oml  HomtUai. 
Pr><l*t  l„  Ak»,  PI****. 


anche  ne' tempi  addietro  andata  del  pari  colle 
più  grandi  d' Kuropa.  Ma  lo  smembramento 
del  loro  SUto,  accadoto  dopo  la  morte  d'  Al- 
fonso, loro  noi  permise  ;  ansi  il  trasporto  della 
biblioteca  medesima  da  Ferrara  a  Modena  do- 
vette esserle  di  (pravissimo  danno;  perciocché 
non  pnò  a  meno  che  fra  la  confusione  e  il 
tumulto  di  tai  trasporti,  la  negligenza  d'alcuni 
e  la  mala  fede  o  l' ingordigia  di  altri  non  ca- 
gioni 1'  irreparabile  perdita  di  molti  e  de'  più 
pregevoli  libri. 

XVI.  Della  biblioteca  di 
c  di  altre  in 
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Di  queste  tre 

parlassi*  più  ttetamentc,  pr'  tanti  e  ti  bei 
monumenti  che  ce  ne  sono  rimasti.  In  più  al- 
tre città  al  tempo  medesimo,  per  opera  dei 
loro  principi,  e  de'  loro  magistrati,  ai  videro 
formarsi  altre  ra^fpiardevoli  biblioteche.  Quella 
di  cui  il  cardinal  Betsarione  aveva  fatto  dono 
alla  Repubblica  Veneta,  che  finora  non  aveva 
avuta  sede  stabile  e  certa,  ebbeta  finalmente 
per  decreto  di  quel  senato  l'anno  t5i5,  con 
cui  si  ordinò  ch*  ella  foste  fabbricata  pretto 
la  basilica  di  S.  Marco.  Le  guerre  nelle  quali 
trovo» si  involta  quella  Repubblica,  furono  pro- 
babilmente cagione  che  l'esecuzione  del  decre- 
to ti  differiste  fino  al  1629,  quando  il  celebre 
architetto  Jacopo  Sansovino  innalzò  a  tal  fine 
il  magnifico  edilìzio  che  ancora  al  presente  ai 
vede.  La  descrizione  di  etto,  e  de*li  ornamenti 
che  lo  abbelliscono,  gli  aumenti  della  biblio- 
teca medesima,  il  giovamento  che  da' codici 
di  essa  si  è  tratto  per  molte  ediaioni,  la  serie 
de'  bibliotecari,  tra*  quali  veggiamo  il  Sabelli- 
co,  Andrea  Navagero,il  Bembo,  Benedetto  Raro- 
berti,  Giovanni  Dempstero,  Bernardino  Lore- 
dano  e  più  altri  dottissimi  uomini,  e  molte  al- 
tre notizie  appartenenti  alla  biblioteca  mede- 
sima si  possono  vedere  nella  Dissertazione  della 
Libreria  di  S.  Marco  del  signor  Don  Jacopo 
Morelli,  stampata  in  Venezia  nel  1774,  «n  cui 
con  molta  esattezza  ed  erudizione  non  ordi- 
naria ha  rischiarato  questo  argomento.  Ema- 

Egli  è  verltimils  che  il  possessore  de' libri  del  re  Mattia  di- 
venisse poi  più  pieghevole,  e  che  vendette  al  duca  que1  codici, 
1  quali  disllnll  ancora  colParme  di  quel  sovrano  ai  trovano  ia 
questa  Jocal  biblioteca,  come  altrove  ha  avvertito  , benché  al- 
lora lo  credesti  cha  pia  antico  fotte  P  acquato  di  atti  fatto  dai 
duchi  di  Ferrara.  Nella  seconda,  che*  de'a  di  ginpo  del  i56l , 
n  Mando,  gli  «riva,  io  mano  dal  Signor  Pigna  un  Voluma 
it  dd  Ramando,  et  ano  de' libri  Greci  accoppiati  da  quello 
tt  dd  Gadaldiuo,  Il  qoale  non  ha  pi*,  d  volendo  ch'io  facci 
n  trascrivere  alcuni,  che  sono  nella  Libreria  di  San  Marco,  ti 
n  degoeri  avvitarmelo,  et  slmilmente  se  voole  le  faccia  seri. 
»  vare  altre  pti  la  materia  di  Ramoodo.  Il  Globo  del  Car- 
»»  diade  Bembo  ho  comparalo  per  XV  scadi ,  ch*  tanto  vaia 
tt  il  metallo,  cha  v'i  attore»,  al  P  no  dato  a  miniare  con  ani. 
n  mo  di  fari»  uidre  II  pio  ballo  e' babbi  Prioria*  al  mondo  , 
»  a*  costati  la  lutto  scadi  a5.  Cha  sarà  il  Su*  della  presente 
1»  dopo  essermi  raccomandalo  svella  ita  libéralissima  grada  n. 
Di  vodre  Eccdkata 

Umilia*.  Obbedienti»*. 
Girolamo  Fatetti. 
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■uel  Filiberto,  duca  dì  Savoia,  come  in  ogni    pere  artitmntur,  si  vidtndi  hujusce  loci  facub- 


altra  cosa,  cosi  in  questa  ancora  diede  a  co- 
noscere la  grandezza  delle  tue  idee  e  la  no* 
Lillà  del  suo  animo.  (ìirolamo  Campeggio,  de- 
dicando a  lui  nel  1573  le  Rime  di  Fanalino 
Tatto,  e  annoverando  le  ragioni,  per  le  quali 
ai  fa  coraggio  ad  offrirgliela.  »  La  teconda , 
«dice,  è  per  la  grand  itti  ma  affezione,  che 
«•  V.  A.  dimostra  alle  Lettere  et  a'  vertuoai, 
»»  il  che  ne  dà  buonissimo  assaggio  al  mondo 
»  con  tre  cote  particolari,  che  ti  veggio  no  caia- 
r.  raraente.  La  prima  è  il  vedere,  con  quanta 
n  diligenza  cerchi  di  adornar  non  solo  la  sua 
«magnifica  Città  di  Turino,  ma  tutto  il  suo 
m  Stato  d'  uomini  vertuoai  in  tutte  le  facoltà 
»  da  diverte  parti  del  mondo.  La  tecooda  lo 
a»  fa  chiaro  al  mondo  di  tal  nome  il  felice  prin» 
*»  cipio,  che  ba  dato  a  far  quella  degnissima 
»  impreaa  del  teatro,  ne)  quale  in  poco  apa- 
n  zio  d'  bore  ti  potrà  vedere  tutto  quello,  che 
»  sarà  stato  fatto  nel  inondo  dopo  ,  che  egli 
*>  ebbe  principio,  in  tutte  le  cote,  e  con  tal  ma- 
i>  gistcro,  che  ne  resteranno  in  ittuporc  quelli, 
9  che  verranno  dopo  di  noi.  La  terza  è  1'  ha- 
»  ver  con  Unta  tua  reputazione  condotto  qui 
»  nella  sua  mag.  Città  quella  stampa,  che  fra  le 
99  Italiane  n'  ha  poche,  o  nessuna,  che  gli  pon- 


tatem  ùnpetrent.  Neil'  altra  ancora  più  chiara- 
niente  descrive  la  regia  magnificenza  di  quella 
biblioteca  (*©.,  p,  38):  forum  hoc  te  fonasse 
magi*  afficiet,  si  dùcerò,  hodie  me  in  Speculam 
et  BUdiolhecam  Duci*  esse  ingressum  j  quem  lo- 
cum,  Deus  Immortalisi  quam  magnificimi!  guaiti 
regium  !  quanta  liòrorum  copia  locupletatum,  qua 
piclura,  quibus  si  gnu  decoratuml  Quidquid  ex- 
celluit  inter  doctos ,  quidquid  inter  pictores  et 
statuarios,  id  omne  ut»  ilio  loco  videtur  esse 
conclusum.  Hoc  Lrceum  fornicata  contignatioiut 
subnixum  admirabiU  pronta  est  struttura ,  ut 
!  vel  ausim  ajfirmare,  nullum  t  jusmodi  aedificium 
in  tato  orbe  cum  hoc  esse  conferendum.  In  lon- 
gitudinem  excurrit  passus  cenluta  et  nonagintaj 
tegunt  parietes  scrinia  nucta  in  uiplicem  conti» 
gnatùmem  divisa  aureis  distincta  segmenti*.  In 
iis  Codice*  tum  manuscripti  tum  impressi ,  et 
predo  sa  mathematicorum  instrumentorum  supel- 
lex.  Sìgna  plurima  videa*  peranliqua  e  tnarmo- 
re  et  auratas  bases,  etc.  Quetti  due  pasti  ho  io 
qui  voluti  riportar  per  disteso,  perchè  non 
tono  stati,  eh'  io  sappia,  avvertiti  sinora  da 
alcuno,  e  pochissimo  di  questa  biblioteca  ci 
dicono  gli  scrittori;  e  innanzi  al  catalogo 
de'  MSS.  di  quella  reale  università  nulla  si 


di  antichità,  e  di  cose  naturali,  e  di  monu- 
menti delle  belle  arti,  parla  ancora  brevemente 
il  Pingouio  (Augusta  Taurin.,  p.  88,  i3i,  i3a). 
lì  Palladio,  che  fece  per  quel  sovrano  il  di- 
tegno  del  palazzo  ducale  di  Torino,  è  proba- 
bile che  disegnaste  ancora  quella  gran  fabbri- 
ca che  dicevati  or  teatro,  ora  specula,  ora  bi> 
blioteca  (a).  Niuno  ce  ne  ha  duta  più  giusta 
idea  di  Aquilino  Coppini ,  professore  di  elo- 
quenza in  Pavia,  in  due  tue  lettere  tcritte  da 
Torino  nel  1609,  nella  prima  delle  quali,  A 
Castro ,  dice  (Epist. ,  L  1  p.  1 1  ,  ed.  Me- 
dioL,  161 3),  per  Pomoenum  Doream  versus  ex- 
currit Xjrstus  sive  Specula  centum  et  octoginta 
passus  lotiga.  Cum  enim  me  Carolus  Ravana 


do  dimetiri  omnium  pulchetTÌmum  locorum,  in 
quo  Astrologica  instrumenta  prttìosissima ,  et 
innumerabiles  Codices  cum  impressi  manuscripti 
nuceis  inclusi  scriniis  cuslodiuntur.  Hate  auro 
micantia,  ampli*  interjecta  Jenestris,  per  qua»  in 
uròem  et  hortos,  prataque  Pado  adjacentia ,  at- 
que  in  Jerliles ,  qui  trans  /lumen  suaviter  atloU 
lutitur,  colles,  prospectus  patet.  Imagi  net  Heroum 
et  Heminarutn  Sabaudae  domus  ad  vivum  <a> 
presane  coloribus,  signa  perantiqua  militarium 
doctorumtiue  hominuni  aurati*  imposi  la  basibus, 


»  ghi  il  piede  avanti»».  Di  quetto  magniGco  j  narra  dell'origine  e  de' progressi  di  essa  (a), 
che  era  insieme  biblioteca  e  galleria  i  Della  biblioteca  d'  Urbino  non  abbiamo  che 

scarse  memorie,  benché  il  favore  in  cui  furono 
a  quella  Corte  in  ogni  tempo  le  scienze,  ci 
renda  probabile  che  que'  duchi  andassero  sem- 
pre aumentandola  di  nuovi  codici  e  di  prege- 
voli libri.  L'  ultimo  di  etti ,  veggendo  la  tua 
famiglia  vicina  ad  estinguersi,  fece  dono  di 
quella  famosa  biblioteca  alla  stessa  città  di 
Urbino,  assegnando  ancora  un' annua  pensione 
al  mantenimento  di  un  bibliotecario  (CimarcUi, 
Stor.  tt  Urb.,  p.  127).  Intorno  a'  Gonzaghi  io 
non  ho  veduto  autore  di  que' tempi  che  parli 
di  biblioteca  eh'  essi  avessero  nella  loro  Corte. 
Ma  non  è  probabile  che  principi  sì  liberali 
verso  le  scienze  ne  fossero  privi;  e  la  profferta 
fatta  al  cardinale  Ercole  di  una  ricca  biblio- 
eoduxisset,  volai  ambulan-  \  teca,  che  doveva  essere  trasportata  fuori  d'  I- 

talia,  come  altrove  ti  e  detto,  ci  fa  vedere  che 
quella  Corte  era  amante  di  tai  tesori. 

XVII.  Billioteche 

Tra' privati  medesimi  furono  moltissimi  in 
questo  secolo  quelli  che  raccolsero  nelle  loro 
I  case  copiose  biblioteche ,  e  alcuni  di  essi  con 
tal  corredo  e  con  tal  pompa  di  libri,  che  sem- 
brarono gareggiare  co' più  potenti  sovrani;  av- 
venendo in  ciò  ancora  quello  che  in  più  altre  co- 
astrorum  omnium  suas  sede*  distributomm  pie  ti*  |  te  veggiamo  sovente  accadere,  cioè,  che  l'escm- 

(a)  Pria»  «tei  Ravaaa  era  stato  bibliotecario  intime  e  ma- 
tematico di  Carlo  Emanuele  1  Bartolommeo  Crìsliai,  die  era 
stelo  scritlote  e  lettore  di  Emanuel  Filiberto,  e  la  poi 
precettore  di  Vittorio  Amedeo  1  e  de' principi  sooi  fra- 
telli. Di  qaeslo  nomo  ami  dolio  pe'saoi  tempi  aes;li  studi 
della  matematica  e  della  i  tosone,  a  morto  poco  dopo  'I  160?, 
ci  ba  date  natte  notista  il  eh.  ssc.  baroa  Veraasaa  di  Freaey 
slamate  ia  Toriao  sei  l783  ,  «ve  ancora  ti  di  il 
delle  opere  da  lai  compete. 


oculos  mentesque  insatiabili  pascunt  voluplate. 
Quicumque  Taurùutm  veniunt  ex  finitimi*  re- 

(a)  L1  archi  Itilo  di  onesto  (rande  edificio  non  fu  Palladio, 
ma  Lodovico  de'  Molisi,  archiatro  di  «nel  dota  -  e  pare  anche 
CjVci  m  pubblicane  allora  la  deaerinone,  rome  ai  i  1 
ia  «aasto  Giara»!  moAuesc  (/.  3o,  p.  aia). 
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non  siano  paghi  d'imitare  soltanto,  ma 
andare  innanzi  ai  primi  ;  e  che 
abbiano  in  ciò  talvolta  riguardo  più  all'  ima» 
stabile  aridità  letteraria,  e  forse  anche  ad  una 
rana  ambizione,  che  alle  proprie  loro  forze.  r 
▲  me  non  é  possibile  l'andare  qui  ricercando 
di  tutti  coloro  che  potrebbono  a  questo  luogo 
essere  rammentati.  Di  alcuni  soli ,  come  per 
>,  farò  menzione,  lasciando  in  disparte, 


3y«  STORIA 

pio  degli  uni  aia  stimolo  agli  altri,  •  che  i  se*  ■  sbarco ,  ed  i  libri  del  Sadoleto  furono  insieme 

con  essi  trasportati  in  lontani  paesi,  senza  che 
ei  ne  risapesse  più  nuove:  Ita,  dice  egli,  dopo 
aver  raccontato  il  fatto,  asportati  tunt  in  alie- 
nai et  ignota*  terrai ,  exceptitque  voluminibut 
paucis,  quae  deportavi  mecum  huc  proficiscens , 
mei  reliqui  itti  tot  ìaborei ,  quos  impenderamii» 
Grarcis  praesertim  codicibus  conqiarendis,  et  un- 
diqiic  mlligandi*,  mei  tanti  sumptus,  meae  curae 
omnes  iterum  jam  ad  nihilnm  reciderunt  (Epist. 
per  non  allungarmi  troppo  oltre,  più  altri  che  \  fiumi.,  L  i,  p.  iq5,  ec.  ed.  fìom.).  Più  celebro 
forse  ne  sarebbono  degni  ugualmente.  Di  quella  I  ancora  fu  quella  del  cardinale  Pietro  Bembo, 
che  avea  raccolta  il  cardinale  Domenico  Gri-  I  di  cui  parla  il  BVccadclli  nella  Vita  di  esso  , 
mani,  dottissimo  uomo  e  splendidissimo  mere-  j  accennandone  fra  le  altre  rose  i  due  antichis- 
nate  de' dotti,  parla  tra  gli  altri  Erasmo  in  una  simi  codici  di  Virgilio  e  di  Terenzio,  che  ora 
lettera  a  Ini  scritta  da  Londra  nel  iSiR,  in  sono  nella  Vaticana,  alcuni  fogli  originali  di 
cui  gli  chiede  scusa  se  era  partito  da  Roma ,  I  Francesco  Petrarca ,  i  libri  di  poesie  proven- 
setua  prendere  da  lui  congedo;  e  ne  rem  una  '  zali  e  più  altri  in  ogni  lingua,  si  stampati  che 
ragione  troppo  onorevole  a  quel  gran  cardi- 
nale, cioè  il  timore  che  Erasmo  avea  di  essere 
dall'eloquenza,  dalla  dottrina  e  dalle  maniere 
amabili  del  Grimani  costretto  a  trai  tenersi  ivi 
suo  malgrado  più  lungamente.  La  biblioteca 
del  cardinale  da  lui  ivi  è  detta  ricchissima  e 
copiosa  di  libri  in  tntte  le  lingue  (Erasm.  Epist., 
t.  i,  ep.  167).  Essa  era  composta,  secondo'  il 
Ciaronio  (fi/.  Pontif.  et  Carditi.,  in  Alex,  VI), 
di  ottomila  volumi;  ed  egli  morendone)  i5q3 
ne  fece  dono  alla  chiesa  di  S.  Antonio  di  Ca- 
stello de*  Canonici  regolari  di  S.  Salvador?  in 
Venezia,  ove  ella  fu  trasportata  e  conservata, 


,  da  lui  con  grandissima  spesa  rac- 
colti (V.  Raccolta  degli  Stor.  Ven.,  t.  a,  pref., 
p.  4o).  Molti  altri  codici  di  questa  insigne  bi- 
blioteca rammenta  Apostolo  Zeno  (In  noti*  ad 
Vit.  Bembi,  per  Jo.  Catam.  ib.,  p.  i5);  il  quale 
ag^ingne  clic  molti  di  essi  passarono  poscia 
nella  biblioteca  d'Urbino,  e  di  là  nella  Vati- 
cana. Pier  Vettori  accenna  quella  del  cardi- 
nale Niccolò  Ridotti ,  e  la  dice  ricchissima  di 
antichi  libri ,  da  lui  con  grandi  spese  e  eoa 
sommo  ardore  raccolti  (Epist.,  p.  36).  Ridolfo 
Pio,  nipote  del  celebre  Alberto,  signor  di  Carpi, 
fatto  cardinale  da  Paolo  III  nel  i536,  onorato 


e  dal  cardinale  Marino  Grimani  patriarca  ac-  .  di  ragguardevoli  cariche,  e  per  le  sue  virtù  e 
cresciuta  di  molte  opere,  come  afferma  il  ce-  !  pel  suo  sapere  celebrato  dagli  scrittori  di  quei 
lebre  Stcnco  nella  dedica  a  lui  fatta  de'  suoi  j  tempi,  e  da  molti  ancora  creduto  degno  di  es- 
Commenti  sul  Pentateuco:  Hoc  autem opus  tuae  I  sere  sollevato  alla  cattedra  di  S.  Pietro  (V. 
sapirntiae  dedicatur ,  qui  non  solum  nobis  ad  j  Epist.  CI.  Virar.,  ed.  Ven.,  i568,  p.  i3;),  e 
hanc  rem  praeclarum  lumen  ostendisti,  ted  et    morto  nel  i564  ,  ebbe  egli  ancora  nna  assai 

copiosa  biblioteca,  di  cui  fanno  menzione  e  il 


omni  Brligioni  Chrìstianae  incredibilrm  utili  (a- 
tem  attutisti ,  cum  tu  patruusque  tuus  Domini- 
cus  Grimanus .  et  ipse  Cardinali*,  collectis  ex 
miserabili  naufragio  pretiosissimis  libris,  qui  foto 
orbe  terrarum  dispersi,  vel  in  tenrbris  dtUtesco- 
bant,  vel  proximum  eorum  ab  igne  vel  alio  casa 
impendtbat  exitium ,  ma^naque  eorum  ex  omni- 
bus linguh  facto  caterva ,  praeclaram  ,  fi  cui 
forte  nulla  secunda  sit  tot»  orbe  Christiano,  Bi- 
bUothecam  in  aedibu*  S.  Antonii  fenetiis  erexi 


cardinale  Sadoleto  in  una  sua  lettera  del  1 535 
(  Epist.  Fornii. ,  t.  a,  p.  affo ,  ed.  flom.),  ed  il 
suddetto  Vettori  (  /.  cit. ,  p.  3o,) ,  che  da  essa 
ebbe  un  codice  di  alcune  opere  di  Clemente 
Alessandrino.  In  essa  era  fra  gli  altri  il  famoso 
codice  di  Virgilio  emendato  nel  quinto  secolo 
dal  console  Turcio  Rufo  A  promano,  che  ora 
conservasi  nella  Laurenziana  (a).  Lo  stesso  Al- 
berto zio  di  Ridolfo,  di  cui  altrove  diremo  più 


srii ,  in  quiòus  libris  sine  dubio  Beligionis  no-  .  a  lungo,  avea  raccolta  gran  copia  di  libri  per 

valersene  ne'suoi  studi,  ne'quali  occupava  tutto 
quel  tempo  die  da' pubblici  affari  rimancagli 
libero.  La  Storia  di  questa  biblioteca  ci  è  stata 

fa)  La  ristia  delle  vietate  del  co*"!»  Vi  rollìi»  fella  Lsa- 
muiu  i  lucriti»  io  ma  lettna  dal  cardinale  laaoo-nto  dr\ 
Monte  al  duca  Casina»,  a  cai  le  cedelle,  pnhhlicata  dal  «igaoc 
Gailaiai  (A/er.  dei  Gian  Duetto  di  Tose.,  L  »,  c.  10).  Fa 
pina  del  cardioale  Aaloaio  iti  Munte ,  nelle  cai  mani  no*, 
uppiamo  come  veniate,  poscia  del  pontefice  Gialiu  III,  e  indi 
.  del  «ridetto  catdiaale  Ridolfo  Pio;  c  naaodo  il  cardinale  In- 
|  n  occhio  fo  chieao  prigioae  ia  Cartel  S.  Angelo,  il  codina!* 
I  Ridolfo  non  carotai  di  radergliele;  e  poiché  il  cardisele  «i- 
dolfo  fa  «orlo,  il  codice  fo  ■ranportato  alla  Vaticana.  Sa* 
Pio  V  ordinò  pturìa,  che  fotte  rendalo  al  cardinale  Innor ca- 
io, che  sei  I.V58,  lickirtlone  dal  dora  Coti  aio,  (liei  cedette. 
Vcggaii  anche  il  catalogo  de1  codici  latini  della  Laurcuaiana 
0.  a,  ».  a8l,  ec).  Per  ciò  che  appai! lece  alta  biblioteca  dì 
PtS,  aehu  partala  p  i  a  tango  ariti  R.VioI.ra  my.1». 
(/.  4.  ».  i6a). 


decus  et  dignità*  conservatur.  Questa  scelta 
e  copiosa  biblioteca  ivi  si  conservò  fino  al  se- 
colo XVII,  in  eui  un  improvviso  incendio  del 
tutto  la  consumò  (Agostini,  Scria,  ven. ,  t.  \  ,  '■ 
pref.,  p.  34).  Scelta  parimenti  e  non  meno  co-  | 
prosa  era  la  biblioteca  del  cardinale  Sadoleto, 
prima  ancora  che  fosse  innalzato  all'onore  della  1 
porpora.  Aveala  egli  lasciata  in  Roma  nel  par- 
tirò eh'  et  fece  per  andarsene  a  Carprentras 
poco  innanzi  al  crudele  sacco  del  tSi-),  che  fu 
ai  funesto  alle  lettere:  e  per  rarissima  sorte 
essa  non  avea  in  quell'occasione  sofferto  alcun 
danno,  benché  tutte  le  altre  cose  del  Sadoleto 
fossero  divenute  preda  dell' ingordigia  de' vin- 
citori. Fu  essa  duri  |«je  posta  su  di  una  nave 
vhc  focea  vela  per  Francia,  e  già  era  questa 
lliuula  a  que  lidi,  quando  scopertasi  tra'  pu*> 
arj-gieri  la  «.testile! ite  ,  non  si  permise  loro  lo  ; 
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«lata  di  fresco  dal  «rottissimo  cardinale  Stefano  consegna,  ni  mostra  che  i  libri  «li  Colin.  pari* 

Borgia  {Amai,  rum.,  t.  i,  p.  65).  Alberto  ne  manoscritti,  parte  stampati,  remo  in  tolto  lajg; 

lece  dono  ad  Agostino  Steneo,  canonico  rrgo-  che  «oli  1187  furono  dati  a' Domenicani,  per- 

lare  di  S.  Salvatore ,  e  Fabio  dì  lui  fratello  ciocché  43  rimasero  in  caia  Calcagni™ ,  e  gli 

donolla  poi  in  gran   parte  al  cardinale  Mar-  1  altri  19  non  si  ritrovarono.  Fu  indi  fabbricati 

cello  Cervini.  Questi,  amantissimo  egli  ancora  la  bella  biblioteca  che  tuttora  vedesi  in  quel 

de' libri,  avendola  di  nrolto  accresciuta,  lasciolla  convento,  benché,  moltissimi  de' lihri  dì  Celio 

per  tesi  amento  al  cardinale  Gnglielmo  Sirleto;  j  più  non  si  trovino;  e  alla  fabbrica  di  essa  con- 

e  poiché  il  Sirleto  fo  morto,  compendia  pel  j  corse  la  mav-nificenra  di  molti  Mobili  ferraresi, 

prezzo  di  quattordicimila  scudi  il  cardinale  1  le  cui  arme  gcnt  lizie  si  veggono  nelle  colonne 

A scanio  Colonna.  Quindi ,  dopo  la  morie  di  j  che  sostengono  quel  vasto  edilìzio.  Sulla  porta 

esso,  ne  fece  acquisto  pel  prezzo  di  tredicimila  !  di  esso  fu  po*tn  il  mausoleo  del  Calcatimi  , 

scudi  il  duca  Giannangelo  d'  Altaemps.  Passò  |  ove  ancora  se  ne  conservano  le  ossa.  Le  due 

poscia  alle  mani  del  cardinale  Pietro  Otto-  iscrizioni  che  ne  adornano  l'esteriore  e  V  in- 

buoni,  che  fu  poi  Alessandro  Vili,  e  che  la-  :  terior  porta,  si  riportano  dal  Borsetti.  Fravi 

sciolta  alla  tua  famiglia;  finché  Benedetto  XIV,  :  inoltre  un  buslo  di  marmo  rappresentante  lo 
essendo  ella  stata  frattanto  accresciuta  e  di 
molti  lihri  comperati  da' diversi  posseditori  e 
de'  eodici  manoscritti  della  crina  Cristina  di 


Svezia  ,  la  uni  alla  Vaticana.  Cosi  questa  bi- 
blioteca ebbe  la  torte  di  avere  successivamente 
padroni  che ,  conoscendone  il  pregio ,  la  con- 
servarono e  l'annientarono  con  diligenza;  il 
che  te  di  tutte  le  altre  fosse  avvenuto ,  noi 
non  avremmo  a  dolerci,  come  tante  volte  ci 
,  della  trascuratezza  de' 


XVIII.  In 


L'esempio  degli  Estensi  in  Ferrara  eccitò 
molti  tra*  cittadini  privati  a  raccogliere  a  ind- 
ie loro  una  ragguardevole  copia  di  libri, 


stesso  Celio,  che  or  piti  non  si  vede,  e  vi  ri- 
mane solo  P  iscrizione   intorno  alla  nicchia  : 
COELIVS  CALCAGNINVS  AP.  S.  PROTO*. 
I.  V.  DOC.  FT  CANON.  FERRAR1FN.  Di 
tutte  le  quali  notizie  io  sono  debitore  al  chia- 
rissimo signor  eonte  C.neo  Ottavio  Boari  che 
gentilmente  me  l'ha  trasmesse.  Il  Lomejero 
1  (De  ni/ft'r<lh.,  e.    10),  e  dietro  lui  tnlti  qni*i 
gli  Oltramontani  che  trattano  delle  bibliote- 
che, e  gli  Enciclopedisti  ancora,  affermano,  che 
questa  biblioteca  é  ancora  ornata  di  statue,  di 
1  medaglie,  «li  bromi  e  di  altre  antichità  di  tale 
1  sorta  raccolte  da  Pirro  Ligorio.  Ma  tali  oma- 
1  menti  né  sono  ivi,  ne  ivi  mai  sono  stati;  né  io 
so  onde  abbia  avuto  origine  un  lale  errore.  A 


questa  pubblica  biblioteca  deesi  ag^iiipnere 
quella  de' Carmelitani  nella  stessa  ritta  di  Fer- 
E  tra  essi  deesi  il  primo  luogo  a  Celio  Calca-  I  rera,  cominciata  già,  come  nelle  precedenti  pa- 
fprini,  singolarmente  per  l'uso  a  cui  destinoli.  •  gine  si  é  detto,  nel  secolo  XV,  e  poscia  in 
Egli  nel  suo  testamento,  parte  del  quale  si  ri-  L  questo  accresciuta  di  molto ,  e  fabbricata  di 
ferisce  dal  Borsetti  (Hist.  Grmn.  ferr.,  pars  1,  1  nuovo  dal  famoso  teologo  di  qnell'Ordine  Giam- 


p.  108),  fatto  a' 4  di  maggio  dell'anno  iSSo,, 
lasciò  tutti  i  suoi  libri  a' Religiosi  dell'Ordine 
de'  Predicatori  in  Ferrara ,  e  insieme  con  essi 
diversi  stromenti  di  matematica,  a  condizione 
che  si  dovessero  riporre  nella  loro  biblioteca 
e  servire  a  pubblico  uso,  e  specialmente  della 
sua  nobile  famiglia;  e  ordinò  inoltre,  che  a' re- 
ligiosi medesimi  si  pagassero  5o  scudi  d'oro 


maria  Verrati.  Gran  oopia  di  libri  ivi  parimenti 
raccolse  Barlolommeo  Ff 


in  lode  di  cui 
abbiamo  l' orazione  funebre  di  Bartolommeo 
Ricci ,  che  assai  ne  esalta  gli  studi  singolar- 
mente di  poesia  italiana,  e  dice  inoltre,  ch'egli, 
avuta  per  testamento  la  biblioteca  di  Bonaven- 
tura Pistofilo,  stato  già  suo  maestro,  avrala  poi 
con  grandi  spese  accresciuta  ,  raccogliendo  li- 


in  oro  pc'  banchi  e  per  gli  altri  arredi  neees-  j  bri  da  ogni  parte  colla  direzione  di  Gregorio 

sari  alla  disposizione  de' libri.  Mori  il  Calca-  '  Giraldi,  e  facendogli  ancora  legare  con  molla 

gnini  non  già  nell'anno  1 546,  come  affermasi  1  eleganza:  In  Bibliothrca  autem  sibi  comtituen- 

dal  Borsetti,  ma  nel  1 54 • ,  come  proova  il  Ba-  da,  Dii  boni,  quid  non  impendit?  cui  umqimm 

ruffaldi  (Guarin.}  Siqipl.  ad  fi  Ut.  ferr.  Grmn.,  i  sumptui  pepercit.  cum  tibcr  aliquis  nobili*  edilità 

pars  a,  p.  36),  e  a*  39  di  maggio  dell'anno  esset!  Omnium  librariorum  indice  s  arlilxtt.  quo» 

stesso,  fatto  l'inventario  de' libri,  questi  fu-  [  bono  nomine  in  iltis  /.Aro*  offendiurt,  ad  Gre- 

rono  consegnati  a  qne'  Religiosi.  FI  Baruffaldi  ;  gorium  G/ratdutn  Apollinei»  suum  Dc/phicum 


accennando  (ib.,  pars  1,  p.  3*à)  questo  inventario 
fallo  da  Giangirolamo  Monferrato  alunno  del 
Calcagntni  e  ferrarese,  dire,  che  se  ne  conser- 
vava l'originale  presso  Alberto  dalla  Penna,  fer- 
rarese, e  che  passò  poscia  nella  biblioteca  del 
cardinale  Imperiali;  e  aggitigne,  che  da  esso 


refirebat;  ejus  Consilio  pmtea  attt  eos  emebat , 
aia  rejicùbat,  quam  Mbliotlucam  ea  diligentia 
(ut  tlegantissimam  librorum  conglutinationem 
omittam)  eo  studio,  eo  nitore  custodiebat,  qua  st 
ipsum,  qua  os  suum  JacUbat  {Rìccii  Opusc,  t.  1 , 
p.  73,  ce.)  ('). 


raeeogliesi  che  i  eodici  manoscritti  del  Calca- 
gni ni  erano  3584,  numero,  a  vero  dire,  assai  1     (»)  BwM  il  pm  drl  ^iva-rro,  «**  produrremo  «ri  caso 

nt-tnAn     n  t~-,  *   :„   _i  »_._..:  «e-urnlc.  fi  mfwlri  cht  fin  dilla  fine  drl  wrclo  prrcrdralr  la 

piinne,  c  Torse  superiore  in  que  tempi   alle  »   .      .....     ...  ,.  „  .         ...       ..  ■ 

A.—,.  .1'..»  ..              •           r                 .1  bibliolrra  d.ll  università  di   Pavia  rra  itati  Importala  ia 

forze  d  un  uomo  privato.  E  veramente  un  al-  ,            ^             ^              ^  \MU 

fro  inventano,  che  tuttora  conservasi  nrll  ar-  j               Vrtlo  i(         .  p,u:otl|^  o«re  resariauo,  ,«i 

cliivio  del  signor  marchese   Francesco  Calca-  M0(  Commenti  v>pn  Vilruvin  i«  .nirlCai.-io  Campili  .  ;ut- 

gnini-,  scritto  airneeawont  «Mia  mentovati  I.;  J«  iSvttt  '.li  «hr  di  r.urllo  niitl-r»  prr  fabb.riri  la  Ui- 
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STORIA 


XIX.  In  altri  città. 


Di  più  altre  biblioteche  troviamo  menzione 
negli  scrittori  di  que'  tempi,  molte  delle  quali 


conservate  fino  a'  di 


La  Riccar- 


diana  in  Firenze,  il  catalogo  de' cui  manoscritti 
ci  ba  dato  il  celebre  dottore  Lami,  fu  raccolta 
ve  ito  la  fine  drl  secolo  da  Riccardo  Romolo 
Riccardi,  e  accresciuta  poscia  da'  discendenti , 
come  si  può  vedere  nella  prefazione  premessa 
•1  saddetto  catalogo.  Del  fondatore  di  questa 
biblioteca,  che  fu  insieme  grande  raccoglitore 
di  antichità  d'  ogni  genere ,  splendido  protet- 
tore de'  dotti,  e  versato  egli  ancora  ne'  buoni 
studi,  ba  scritta  a  lungo  la  Vita  il 
Lami  (Mrmom/nl.  Italor.,  t.  a,  para  a).  Quella 
che  avevano  i  Gesuiti  nel  lor  collegio  romano, 
divenne  presto  una  delle  più  rinomate,  per  le 
copiose  raccolte  che  vi  si  unirono  di  libri  si 
stampati  che  manoscritti  di  Marcantonio  Mu- 
reto,  «del  P.  Francesco  Torriano,  di  Giamba- 
tista  Coecini,  decano  degli  auditori  di  Ruota, 
de' padri  Giovanni  Lorino,  Benedetto  Giusti- 
niani, Jacopo  Lainez,  Pietro  Possino,  de' car- 
dinali Bellarmino  e  Toledo,  e  poscia  ancor  di 
più  altri  (V.  Lazzeri,  prtf.  ad  iW.  i,  Misceli. 
Coli,  rom.,  p.  i4).  La  biblioteca  degli  Agosti  - 
niani  nella  stessa  città,  detta  Angelica  dal  pa 


in  Padova,  e  singolarmente  di  quella  dr? cano- 
nici della  cattedrale,  formala  sin  dal  secolo 
precedente  dal  cardinale  Pietro  Foscari,  ve- 
scovo di  Padova ,  di  quella  di  Santa  Giustina 
e  di  più  altre  parla  a  lungo  il  Tommasini  nella 
sua  opera  intitolata  Bibliothecae  Palavi,™  XISS. 
In  Napoli,  fra  molte  celebri  biblioteche,  e  de- 
gna di  particolare  ricordanza  quella  di  S.  Gio- 
vanni di  Carbonara,  a  cui  fece  dono  di  tutti 
i  suoi  libri  il  cardinale  Girolamo  Scrinando,  e 
insieme  con  essi  di  que' di  Antonio  suo  fratello, 
e  di  que'  di  Giano  Parrasio,  che  al  detto  An- 
tonio gli  aveva  baciati  per  testamento  (Afoni- 
fatte.,  Dior.  Iud.,  p.  3o8). 

medesimo  ||    XX.  Biblioteca  del  PirulU,  ed  elogio  di  esso. 

Di  moltissimi  altri  privati  potrei  qui  far  mcn. 
zinne ,  che  in  raccogliere  libri  superarono  la 
stessa  lor  condizione.  Ma  a  porre  qualche  con- 
6ne  a  si  vasto  argomento,  basti  il  dire  di  due, 
de' quali  fu  in  questo  genere  più  celebre  il  no- 
me, e  che  all'  avidità  di  far  acquisto  di  libri 
congiunsero  un  raro  discernimento  a  conoscerne 
il  valore,  lo  parlo  di  Gianvicenzo  P incili  e  di 
Fulvio  Orsini  che  al  tempo  medesimo,  il  primo 
in  Padova,  il  secondo  in  Roma,  passarono  net 
dolci  studi  tutta  la  loro  vita.  Del  primo  ha  scritta 
diffusamente  la  Vita  Paolo  Gualdo,  nobile  vi- 
dre  Angiolo  Rocca  che  ne  fu  il  fondatore,  ebbe  li  centino  ed  arciprete  della  cattedrale  di  Pa- 
origine  al  principio  del  secolo  susseguente ,  e  ]:  dova,  amicissimo  del  Pinelli,  con  cui  era  lungo 
a  que'  tempi  riserbiamo  il  parlare  di  essa  e  ,  tempo  vissuto,  ed  essa  si  ha  tra  quelle  degli 


del  dottissimo  fondatore  della  medesima.  Quella 
de'  Canonici  regolari  di  S.  Salvadorc  in  Bolo-  \ 
glia,  che  e  pel  numero  e  per  la  rarità  e  la  scel-  j 
tezza  de' codici  e  per  la  bellezza  ancora  del-  |, 
I'  edilìzio  è  una  delle  più  ragguardevoli,  appar- 
tiene al  principio  del  secolo  di  cui  scriviamo, 
quando  il  P.  Pellegrino  Fabbri,  priore  più  volte 
di  quella  canonica,  c  poscia  generale  dell'Or- 
dine, raccolse  gran  copia  di  eccellenti  libri  di  | 
ogni  maniera,  e  fece  innalzare  la  magnifica  bi- 
blioteca in  cui  essi  si  custodiscono.  Di  essa 
parla  distesamente  il  dottissimo  P.  abate  Trom- 
be! li  (Afe morie  iilor.  di  &  Maria  di  Rem,  ec, 
c.  a4),  il  quale  riferisce  e  le  sinistre  vicende  , 

ch'essa  ha  talvolta  sofferte,  e  gli  aumenti  che  j'  tematica,  la  medicina,  la  musica,  la  giurispru- 
hanno  compensati  tai  danni  ;  ma  per  effetto    denza,  le  lingue  ebraica,  greca,  latina,  francese, 
della  sua  usata  modestia,  non  dice  che  a  lui 
stesso  dee  moltissimo  la  suddetta  biblioteca  e 


Uomini  illustri  pubblicate  dal  Batesio.  E  tra 
le  lettere  degli  Uomini  illustri,  stampate  in 
Venezia  nell'anno  1744»  ne  abbiamo  alcuno 
di  Giuliano  Medici  e  di  Girolamo  Mercuriale 
(jf.  4-i4»  4&i)>  nelle  quali  somministrano  al  Gual- 
do diverse  notizie  per  compilar  questa  Vita. 
Egli  fu  figlio  di  Cosimo  Pinelli  e  di  Vincenza 
Ravaschicra,  animendue  famiglie  nobili  geno- 
vesi; ma  nacque  in  Napoli  nel  i535.  Ivi  dato 
ad  istruire  nc-li  studi  a  Gian  Paolo  Vernaglie- 
ne, con  tal  ardore  ad  essi  si  volse,  e  si  feli- 
cemente li  coltivò,  che  non  vrebbe  sorta  al- 
cuna di  letteratura  e  di  scienza  in  cui  non  fosso 
dottissimo.  Le  belle  lettere,  la  filosofia,  la 


per  gli  ornamenti  ad  essa  aggiunti,  e  pe'  molti 
rodici  ed  altri  pregevoli  libri  di  cui  l'ha  ar- 


ricchita, e  pel  nome  che  col  suo  sapere,  colle 
•uc  opere  e  colle  sue  singolari  virtù  ha  con- 
ciliato ad  essa,  a  quella  sua  canonica  ed  a  tutta 
la  sua  Religione.  Di  varie  biblioteche  che  sono 


blioleca,  dice:  »»  La  Diblioirca,  ciò*  la  Libreria,  cosso  è  ia 
r,  Papia  cooslitsila  da  Galeasu»  Vicrcoaaile,  Dsca  Mediola- 
n  nrust  celeberrimo*  (p.  5j);  e  poco  appresso  ia  sieste  eoa 
e*u  isdica  pio  altre  biblioteche  annesse  allo  più  celebri  univer- 
sità <P Italia:  wAdoaeba  le  proviocie  si  devesseno  aduline 
ti  (cioi  si  dovrebbooo  dotare)  de  grandissima  Biblioifeeca,  si  corno 
tt  ia  Italia  sono  Papia,  Taariao,  Bosooia,  Ferrara,  Padova, 
n  Pisa,  Pertisia,  Rossa  et  Nespoli,  et  altri  loci ,  dote  si  U- 
rt  (eoo  la  pubblica  lecliooe  di  varie  et  oaiversala  sdenti*,  sk- 
•>  cosM  in  la  naolra  M.hopoli  McdwUnensan. 


spagnuola,  italiana  furono  gli  studi  de' quali 
più  si  compiacque,  e  ne'  quali  si  rendette  più 
illustre.  Ed  ci  non  aveva  ancora  che  ventitre 
anni  di  età,  quando  Bartolommco  Maranta,  ce- 
lebre medico,  gli  dedicò  nel  i558  il  suo  Me- 
todo de'  semplici  medicamenti.  La  lettera  eoa 
cui  l'indirizza  al  Pinelli,  è  piena  di  elogi  di 
questo  rarissimo  giovane,  di  cui  loda  altamente 
e  lo  studio  della  medicina  e  delle  altre  scien- 
ze, ed  il  bell'orto  botanico  ch'erosi  formato  ia 
|  casa,  facendo  venire  da' più  lontani  paesi  le 
i  erbe  più  singolari.  Da  Napoli  passò  poscia  a 
Padova  versola  fine  dell'anno  stesso,  e  abbia- 
mo una  lettera  a  lui  scritta  dal  Seripando,  al- 
lora arcivescovo  di  Salerno  e  poi  cardinale  p 
nella  quale  si  rallegra  con  lui  che  abbia  fis- 
sato il  suo  soggiorno  in  quella  città,  ove  la  com- 
'  paguia  di  dottissimi  uomiiù  che  ivi  sono,  potrà 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

i  di  gran  vantaggio  (  l/ttten  di  divenir  I 
i5G5,  /.  3,  ».  63),  Né  andarono  deluse 


csscrgl  i 

yen.,  itK>3,  l.  i,  p 
cotali  ■peranxe.  Nel  i56i,  quando  il  Pinelli 
non  conUva  che  ventiiei  anni  di  età,  il  Ru- 
scelli, scrivendo  a  Filippo  II,  ed  esponendogli 
il  bisogno  di  destinare  chi  scrivesse  la  Storia 
di  Carlo  V  con  quella  dignità  e  con  quell'eie* 
ganza  che  a  sì  grande  soggetto  si  conveniva, 
fra  i  due  più  opportuni  a  tal  uopo,  propose  il 
Pinelli,  e  ne  fece  questo  magnifico  elogio 


del  Pinelli,  di  cu' 


considerazione 


io 


ho 


a»  fatta  sopra  tal  bisogno,  mi  sono  finalmente 
m  fermato  col  pensiero  in  Giovati  Vinoenzo  Pi* 
»  nelli,  il  quale  per  padre  è  della  Pinella ,  e 
u  per  madre  della  Ravascliicra ,  case  onoratis- 
eli me  in  Genova  (ove  io  soglio  dire,  che  la 
m  natura  non  produce  cosa  se  non  perfetta)  et 
m  onoratissime  parimenti  in  Napoli . . .  Questo 
n  gentiluomo  sì  è  poi  fin  dalla  prima  sua  fan- 
»  ciullezza  venuto  nndrendo  negli  studi  con 
»  Unta  felicità,  che  quando  non  doveva  pas- 
»>  sar  forse  i  diciassette  anni.,  erano,  per  av- 
•>  ventura,  in  Italia  pochissimi  di  età  matura, 
»  che  l'avanzassero,  e  molto  pochi,  che  l'ag- 
«  guadassero  nella  cognizione  delle  lingue  mi- 
*»  gliori  e  delle  scienze.  Di  modo  che,  per  U- 
m  cer  io  di  molte  altre  cose  in  questo  propo- 
»  sito,  Bartolommeo  Maranta  de'  primi  Medici 
»  e  Filosofi  di  Europa ...  si  tenne  fin  d' allora 
»  di  accrescere  grandissimo  splendore  ad  un 
»  bellissimo  libro  di  esso  Maranta  in  lingua 
»  Latina  con  dedicarlo  al  già  detto  Gentil  uo- 
»  do,  cosi  giovanissimo  di  anni,  come  già  vec- 
r>  cbio  pieno  di  scienze,  di  giudizio,  e  di  nome 
»  illustre.  Il  qual  giovane  ha  voluto  poi  tutta- 
w  via  seguir  gli  studi  con  tanta  diligenza  e  sol- 
*»  lecitudine,  che  non  se  ne  è  forse  veduta  in 
»  altri  altra  tale  da  già  moli' anni.  E  tenen- 
ti» dolo  il  padre  nello  Studio  di  Padova  molto 
99  comodo  di  denari,  egli  tutto  quello,  che  molti 
»  altri  nobili  giovani  e  ricchi  sogliono  le  più 
«volte  spendere  in  pompe,  sollazzi,  e  spese 
w  più  vane  che  utili  e  necessarie,  ha  speso  di 
»  continuo  in  accomodar  quanti  rari  uomini  sono 
»  venuti  capitando  in  quella  Città  non  in  lutto 
t»  comodi  de' loro  bisogni,  ed  in  onorare  ogni 
»  sorta  di  virtuosi,  e  sopra  tutto  in  tener  una 
»  Libreria  degna  d' ogni  gran  Prìncipe  e  Rc- 
»  pubblica,  non  che  di  qualsivoglia  Gentiluomo 
»  particolare.  Tal  che  senza  alcun  dubbio  non 
n  si  vede  in  lui  alcuna  cosa  giovanile  se  non 
m  l'aspetto,  l'  età,  e  il  vigore,  e  s'  ha  acquistato 
»  nome  in  tutte  queste  Città,  ed  in  tutta  l'IU- 
m  lia  di  essere  stato  crealo  dalla  natura  per  un 
*>raro  esempio  di  quasi  tutto  quello,  ch'ella 
M»a,  e  eh'  ella  può  ;  poiché  egli  in  età  cosi 
*>  fresca  si  vede  arrivato  a  tanto  colmo  di  Scicn- 
»  zc,  ed  a  cosi  notabilmente  virtuosa  vita,  e  in 
»  tanta  rara  opinione  e  speranza  di  tutti  co- 
»  loro,  che  lo  conoscono  per  presenza  o  per 
»  lama  pubblica  (Lettere  di  Principi,  L  i,  p.  237, 
*»  ed.  Pcn.,  i56a>.  Somiglianti,  benché  più  bre- 
vi, sono  gli  elogi  che  di  lui  fa  Paolo  Manuzio 
in  una  lettera  a  lui  medesimo  scritta  (FamiL, 
l.  4,  ep.  5),  e  in  un'altra  ad  Ottavio  Samroarco, 
1  quale  con  lo*  si  rallegra  eh»  t;od*  in 


esalta  con  somme  lodi  la  probità,  la  cortesia, 
l'erudizione,  lo  studio  e  la  modestia,  per  la 
quale,  benché  degno  de' più  grandi  onori,  da 
tutti  nondimeno  si  teneva  lontano,  pago  della 
sola  virtù  (10.,  L  7,  ep.  16).  Benché  fosse  di 
complessione  assai  gracile,  e  travagliato  da 
grandi  incomodi,  non  mai  cessò  nondimeno  di 
occuparsi  nc'diletti  suoi  studi,  i  quali  anzi  erano 
l' unico  suo  conforto,  quando  i  dolori  più  cru- 
delmente lo  travagliavano.  La  casa  del  Pinelli 
era  quasi  una  continua  accademia  ove  si  uni- 
vano gli  eruditi,  ed  ove  nel  conversare  con  lui 
trovavano  e  indirizzo  e  stimolo  a'  loro  studi. 
Né  ciò  solo ,  ma  nel  Pinelli  essi    avevano  un 
tenero  padre  e  nno  splendido  benefattore,  sem- 
pre prontissimo  a  sovvenirli  ne'  loro  bisogni , 
amico  di  tntti  e  lontanissimo  da  quelle  gare 
che  son  si  frequenti  fra  i  dotti.  Cosi  visse  in 
Padova  sullo  il  rimanente  de' giorni  suoi  il 
Pinelli,  «aro  a  quo'  eiUadini  ed  a  tutu  la  Re- 
pubblica veneta,  e  earo  non  meno  a  tutti  i  più 
eruditi  italiani  e  stranieri  eh*  ne  ammiravano  il 
vasto  sapere  e  la  singolare  magnificenza  a  prò 
delle  lettere ,  paragonato  perciò  giustamente 
dallo  storico  De  Tbou  (HUt.,  L  ia6,  n,  17)  a 
Pomponio  Attico,  la  cui  vita  tutu  era  sUta 
impiegata  nel  dolce,  ma  glorioso  ozio  delle  bel* 
l' arti.  Le  molte  opere  a  lui  dedicate  dagli  scrit- 
tori di  qnc'  tempi,  che  sembrano  gareggiare 
tra  loro  nell'esalUre  con  somme  lodi  il  Pinelli, 
saranno  un'eterna  testimonianza  dell'altissima 
stima  di  cui  presso  tutti  ei  godeva.  In  Padova 
parimenti,  e  non  già  in  Napoli,  come  ha  scritto 
il  Bosea  (De  orig.  et  statu  BibL  Amb.,  I.  1), 
egli  fini  i  suoi  giorni  nel  1601  con  molti  segni 
di  quella  singolare  pietà  ch'egli  aveva  profes- 
sala costantemente.  Uomo   eruditissimo,  come 
egli  era,  avrebbe  potuto  darci  più  opere  che 
ne  rendessero  eterno  il  nome.  Ma  egli  fu  più 
sollecito  di  giovare  ad  altri,  che  di  cercar  glo- 
ria a  sé  stesso,  e  di  lui  non  abbiamo  alle  sUmpe 
che  alcune  lettere  sparse  in  diverse  raccolte, 
e  una  di  esse  aggiunta  alla  ViU  di  Ulisse  Aì- 
ri rovandi,  scritU  dal  eh.  signor  conte  Giovanni 
Fantuzzi.  Tutto  il  suo  studio  fu  rivolto  a  rac- 
cogliere con  Unissimo  discernimento  libri  ma- 
noscritti e  stampati,  a  confrontarli  tra  loro,  ad. 
aggiugnervi  al  margine  riflessioni  e  note  oppor- 
tune ;  e  se  ne  può  vedere  un  saggio  toccante 
la  Cronaca  veneU  di  Andrea  Dandolo  presso 
il  eh.  Foscarini  (  Letterat.  venez. ,  p.  1 3 1  ).  Né 
solo  di  libri,  ma  di  sfornenti  matematici  eri 
astronomici  ancora,  di  fossili,  di  metalli,  di 
carte  geografiche,  di  disegni  e  d'  ogni  altra  cosa 
spettante  ad  erudizione  ei  fu  diligentissimo  rac- 
coglitore. Il  Gualdo  riferisce,  che  alcuni  crede- 
vano ch'egli  stesse  distendendo  un  Commento 
su  qualche  opera  d'Aristotile,  e  una  Storia  e 
descrizione  generale  delle  principali  provincir, 
e  delle  primarie  città.  Ma  aggiugne  che,  ben- 
ché ei  fosse  amicissimo  del  Pinelli,  non  potè 
mai  sapere  precisamente  che  cosa  egli  scrives- 
se. Poiché  il  Pinelli  fu  morto,  la  bellissima 
biblioteca  da  lui  raccolta,  dopo  vani  contra- 
tti, fu  porta  in  mare  divida  in  tre  savi  per  cs- 
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Sere  trasportata  a  Napoli,  ove  erano  gli  credi. 
Una  tl<  r,«!  cadde  in  mano  a'  corsari,  che  con- 
siderando que' libri  come  imitile  ingombro,  ne 
gilUruno  parte  iu  mare,  ed  il  rimanente  fu  di- 
sperso sulla  spiaggia  di  Feroio,  eie  tutta  ai  vide 
iugombra  di  carie  qua  e  là  sparse  ;  e  molte  di 
rur  furono  da' pescatori  impiccale  od  a  chiu- 
dere i.  forami  delle  lor  barelle,  o  invece  di 
▼etri  idle  loro  finestre;  finché  il  vescovo  di 
l'ermo  raccoltine,  come  potè,  gli  avanzi,  questi 
furono  mandati  a  Napoli,  ove  pur  giunge  il  re- 
stante di  quella  biblioteca,  benché  già  io  gran 
parte  dissipata  e  dispersa.  Essa  fu  poi  compe- 
rala dal  cardinale  Federigo  Borromeo,  il  ipiale 
per  ottenere  che  gli  fosse  Vendola,  e  per  vin- 
cerla sopra  i  molli  avidi  compratori  che  si  fa- 
cevano innanzi,  pagò  lino  a  *V{oo  scudi  d'  oro 
{Busca,  l.  cit.);  la  qual  sommi  sborsala  per 
una  pieciola  parte. ,  può  farci  conoscere  qual 
fosse  il  valore  di  tutta  quella  biblioteca. 

XXI.  Di  quella  di  Fili»»  Ortini. 

fi    %    »  M  4  .1 

Migliore  fu  il  destino  di  quella  di  Fulvio 
Orami,  romano,  di  cui  abbiamo  1'  elogio  nella 
Pinacoteca  dell'  Eritreo  (pars  I  ,  p.  9,  ed. 
Jjpt.,  1691),  e  la  V'ita  più  lungamente  scritta 
da  Giuseppe  Castiglione  d'  Ancona,  stampata 
in  Jloma  nel  i6>';.  Ei  fu  per  nascita  illegitti- 
mo, e  benché  dapprima  allevato  splendidamen- 
te, insorte  poscia  gravi  discordie  tra' genitori, 
sarebbe  forse  rimasto  privo  di  educazione,  te 
Delfino  Gentile,  romano,  canonico  della  basilica 
Lateranense,  scorlo  il  f.  litx-  talento  di  quel 
fanciullo,  non  avesse  preso  ad  istruirlo  ucllc 
lingue  greca  e  latina,  e  uello  studio  delle  an- 
tichità, delle  quali  era  egli  assai  intendente. 
Cresciuto  negli  anni,  entrò  successivamente  al 
servigio  de'  cardinali  Ranuccio,  Alessandro  e 
Odoardo  Farnesi,  e  la  loro  protezione  gli  diede 
agio  e  di  raccogliere  gran  copia  di  libri,  e  sin- 
golarmente di  codici  antichi,  e  di  valersene  a 
suo  non  meno  che  a  comune  vantaggio.  Ap- 
pena vi  ha  antico  scrittore  latino  pubblicato 
a  que'  tempi,  a  cui  non  si  veggano  aggiunte 
note  di  Fulvio,  principalmente  in  ciò  che  ap- 
partiene alle  varie  lezioni  di  diversi  codici.  E 
moltissimi  ne  aveva  egli  nella  sua  biblioteca, 
i  quali  da  lui  rirairavansi  non  altrimenti  che 
gran  tesori,  comunque  fossero  talvolta  guasti 
per  molti  errori.  Aveva  egli  col  lungo  uso  e 
col  continuo  studio  acquistata  una  singolare 
perizia  nel  conoscerne  l'antichità  ed  il  valore, 
e  di  questa  sua  scienza  era  più  geloso  forse 
che  nuu  convenga  ad  oom  dotto  ;  perciocché 
racconta  di  se  medesimo  il  cardinale  Federigo 
Borromeo  (lìe  fugùnda  ostcnt.,  I.  1,  c.  1),  che 
essendo  un  di  coli' Orsini,  il  pregò  a  volergli 
insegnare  le  leggi  con  cui  potesse  discernere  li 
codici  antichi  da'  moderni,  e  che  egli,  chiuso 
il  libro  che  aveva  allora  tra  le  mani,  rivolse 
altrove  il  discorso  ;  e  il  cardinale  soleva  dire 
perciò,  che  trattandosi  di  libri  antichi.,  non 
conveniva  fidarsi  di  Fulvio,  che  troppo  ne  era 
avido  per  additarne  ad  altri  il  pregio.  La  fama 
sparsa  del  sapere  di  Fulvio  fece  che  nel  1J78 


or.iv 

ei  foste  invitalo  con  ampissime  offerte  dal  re 
di  Polonia  {.Munti,  Fpiu.,  I.  1,  ep.,  66).  Ma 
egli,  amante  di  un  erudito  ritiro,  non  ai  la- 
sciò lusingare  da  un  invilo  che  ne  avrebbe  in- 
terrotti gli  studi.  Continuò  dunque  a  vivere 
in  Buina  fino  all'anno  1600,  iu  cui  in  età  di 
settant'  anni  fini  di  vivere  ;  e  se  ne  può  vedere 
l'iscrizione  sepolcrale  presso  il  P.  Galletti  (//*- 
tcripL  rom.,  /.  1 ,  p.  469),  «  ne'  monumenti  ag- 
giunti alla  V'ita  di  Angelo  Coloeci,  erudita- 
mente descritta  dal  signor  ab.  Gianfraneesco 
Lancellotli  (p.  1 1  a),  e  insieme  colle  opere  del 
medesimo  stampati  in  Jesi  nel  177*2,  ove  si  av- 
verte che  per  errore  dell'incisore  del  manna 
,  è  segnalo  XV Ili,  Kal.  Juiùi,  mentre  doveva 
scriversi  XV,  rhe  fu  veramente  il  dì  della  mor- 
te. Dell'Orsini  abbiamo  alle  stampe  un  trat- 
tato Da  Familiti  Jhmanorum,  l'Appendice  al 
trattalo  De  Triclinio  del  Ciaconio;  opere  ammeu- 
!  due  che  bene  dimostrano  ed  il  lungo  studio  e 
la  vasta  erudizione  dell'autore.  Egli  inoltre, 
avendo  oltre  a'  libri  raccolta  gran  copia  di 
statue  e  di  busti,  e  d' iscrizioni  antiche  di  uo- 
mini illustri,  e  ornatane  la  sua  biblioteca,  le 
fece  a  comune  vantaggio  incidere,  e  aggiuntivi 
gli  elogi  a  dichiarazione  di  e»se,  le  pubblicò 
in  Roma  nel  1.170,  col  titoli  :  lata  gititi  ri  ciò- 
già  virorum  illtutnttm  et  cruditorutu  ex  antiqui* 
Lipùli bus  et  nwnismatibus  expivssa  cum  antfita- 
tionibus  FuL'ii  Ursini.  Una  lettera  italiana,  per 
ultimo,  e  alcune  latine  ne  sono  state  pubbli- 
cale nel  Giornale  de*  Letterali  d' Italia  (t.  -iG, 
».  3a8),  e  uegli  Aneddoti  romani  (t.  3,  p.  4*7)- 
Le  fatiche  da  lui  sostenute  nel  raccogliere  li- 

Ibri  non  andarono  a  vuoto  ;   perciocché  egli, 
saggiamente  pensando,  ne  fece  dono  nel  suo 
testamento  alla  Vaticana,  in  cui  ancora  si  con- 
servano, ed  hanno  pern'.ò  giovato  più  volte  ad 
altri  eruditi  scrittori,  ed  è  stato  da  tutti  esal- 
tato eon  somme  lodi.  Vaglia  per  molti  altri 
.  l'elogio  a  lui  fatto  dal  sopraccitato  de  Thou 
j  {Hisl.,  I.  ini,  n.  i5):  Fulvius  Ursinus  patria 
Romanus  vir  Grasce  Lalineque  doctissimu*,  oc 
'.  purioris  antiqui  tatù  indagai  or  lùltgtiUistimus  , 
qui  compUtra  veUrum  ulrittsque  lingua*  Acri- 
ptortun  monumenta  aut  prùnus  edidit,  aut  edita 
dedit  meliora,  arcta  cum  Octariano  Pani  abolito, 
Gabriel*  Faemo,  Latino  Lalinio,  Paulo  Manu- 
fio  ttudiorum  consensione  conj mieliti,  oc  prac- 
cipue  cum  Antonio  Angustino,  qttamdiu  Romae 
\fuit,  ctq'us,  postquam  in  Hispaniam  discesiti, 
!  plurimas  lucitòrai  imus  sua  i  riti  usi  ria  iUuttraiat, 
publicavil:  in  famitia  AUxanhi  l'ani:  ùi  Cor- 
|  dinalù  exùaii  Ltiteratomm  fattions  diu  uirù\ 
|  et  teptuagenartus  ineunte  Maio  obiti,  ad  D.  Joatt- 
I  ni*  Lateranensit,  cuj'ut  Sacri  CoUegiicrat  toda- 
j  là,  seputiut. 

XXII.  Munificenza  «V  Medici 

Nel  tempo  medesimo  che  in  ogni  parte  d' 
Italia  si  andavano  raccogliendo  codici  e  libri, 
e  si  formavano  tali  biblioteche  che  anche  al 
presente  risvegliano  V  ammirazione  e  l'invidia 
|;  dejii  stranieri,  col  luuo  e  eoli' ardore  mede- 
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Simo  si  andava  in  traccia  di  medaglie,  di  sia-  :  veggono  raccolte  per  modo,  rhe  quota  rea! 
tue,  di  cammei,  d'iscrizioni  o  di  altri  colali  galleria  è  stata  sempre  ed  e  tuttora  l'oggetto 
venerabili  avanzi  dell'antichità  più  rimota.  Di  della  maraviglia  de' viaggiatori  eruditi,  e  visi 
ciò  ancora  dobbiamo  a  questo  luogo  trattare»  1  vede  in  opportuno  e  vaghiamo  ordine  dispo- 


riaerbaudoci  a  fare  altrove  menzioue  di  quelli 
che  presero  scrivendo  o  ad  illustrare  le  anti- 
chità stesse,  od  a  prescrivere  leggi  per  accer- 
tarne il  valore  e  per  disccmerc  le  merci  vere 
dalle  supposte.  E  qui  parimenti  deesi  prima 
di  ogni  altro  ragionare  de'  principi  che  sag- 


sto  quaulo  tutte  le  belle  arti  hanno  in  ogni 
tempo  e  presso  ogni  nazione  prodotto  di  più 
ammirabile  e  di  più  raro  {Bianchini,  l.  ci*., 
p.  4o)  (a).  Ferdinando  I  non  fu  in  questo  ge- 
nere di  lode  punto  inferiore  nè  al  fratello  né 
al  padre.  Mentre  era  cardinale  in  Roma,  fece 


giumente  crederono  i  lor  tesori  ben  impiegati  |  egli  ancora  una  magnifica  collezione  di  anti- 
ncl  far  tali  acquisti.  Tra  essi  non  v'ebbe  chi 
audasse  più  oltre  nella  magni  licenza,  che  i 
gran  duchi  di  Toscaua.  Cosimo,  Pietro  e  Lo- 
renzo nel  secolo  precedente  ne  avevano  dato 
loro  T  esempio  ;  e  abbiamo  veduto  a  suo  luogo, 
quaulo  gran  copia  di  antichi  monumenti  di 
ogni  maniera  essi  avesscr  raccolta.  Nelle  lut- 
tuose vicende  che  al  fin  del  secolo  XV  sofferse 
quella  famiglia,  come  de'  libri,  cosi  gran  parte 
ancora  delle  antichità  andò  dispersa.  Insieme 
co' libri  però  si  ricuperarono  da  Leon  X  an- 
cor molti  cammei  ed  altre  pietre  di  gran  va- 
lore, di  cui  Pietro  e  Lorenzo  gli  avevano  ric- 
camente ornati,  come  fanno  fede  i  libri  me- 
desimi che  tuttora  si  conservano  nella  biblio- 


teca Laurenziana.  E  convien  dire  < 
altri  colali  m  minienti  o  ritornassero  all'antica 
lor  sede,  o  fossero  di  nuovo  acquistati;  perchè 
dopo  la  morte  del  duca  Alessandro  molti  di 
furono  di  nuovo  dispersi  e  portati  altrove, 
colla  teslimonianza  del  Varchi  pruova  il 
Bianchini  (Ragionarti,  de' Grati  Duchi, p.  19,  ec). 
A  riparare  si  gravi  danni  era  destinato  il  gran 
duca  Cosimo  1,  il  quale  fece  una  ricchissima 
collezione  di  antichità,  e  profuse  in  essa  im- 
mensi tesori,  e  fece  innalzare  la  real  galleria 
per  custodirle.  11  suddetto  scrittore  ci  avverte, 
che  fra'  manoscritti  della  libreria  Strozziana 
in  Firenze  si  conservano  due  lunghi  carteggi, 
uno  fra  Jacopo  Duni.  segretario  e  auditore  di 
Cosimo,  e  Stefano  Àlli  che  in  Roma  era  inca- 
ricalo di  raccogliere  antichità  pel  gran  duca, 
l' altro  tra  'I  segretario  Concino  e  '1  cardinale 
di  Montepulciano ,  ne'  quali  continuamente  si 
tratta  della  compera  di  statue ,  di  marmi,  di 
medaglie,  di  monete  antiche,  e  delle  somme 
grandissime  di  denaro  che  perciò  spedi  vansi  a 
Roma  Ed  altre  somiglianti  memorie  della  ma- 
gnificenza in  ciò  usata  dal  duca  Cosimo  si  con- 
servano nella  real  galleria ,  come  mi  ha  av- 
vertito il  eh.  sig.  Giuseppe  Pelli,  che  ora  ne 
è  direttore,  e  da  cui  ed  insieme  dal  sig.  abate 
Luigi  Lanzi  speriamo  di  aver  presto  la  Storia 
e  la  descrizione  di  questo  si  ricco  museo.  Nè 
solo  godeva  Cosimo  di  radunare  colali  tesori, 
ma  compiacevaai  egli  stesso  di  adoperarsi  colle 
proprie  mani  nel  ripulirli.  Questa  si  pregevole 
raccolta  di  monumenti  antichi  d'ogni  maniera 
fu  lasciata  da  Cosimo  al  suo  successore  e  fi- 
gliuolo Francesco  I,  il  quale  non  pago  di  ac- 
crescerne sempre  più  il  numero,  come  racco- 
glicsi  da  molte  lettere  di  Ercole  Basso  (Lettere 
pittar.,  t.  3),  accrebbene  ancora  le  stanze,  fa. 
cendo  fabbricar  quella  che  dicesi  la  Tribuna, 
ove  le  più  belle  rarità  in  tela  ed  iu 
i .ma^cui  vol.  u;. 


eh  Uà  d'ogni  sorta,  e  fece  fra  le  altre 
l' acquisto  della  celebre  Venere  detta  poi 
dicea,  che  basta  essa  sola  a  conciliar  nome 
immortale  e  all'antico  artefice  che  la  formò, 
ed  al  magnanimo  principe  che  la  ritolse  all'ob- 
filili.  Molti  de'  monumenti  da  sé  raccolti  tras- 
portò seco  Ferdinando  a  Firenze,  quando  sali 
sul  trono  del  defunto  fratello,  e  di  essi  e  di 
più  altri  che  continuò  a  raccogliere,  arricchì 
vie  maggiormente  quella  gran  galleria  (iW, 
p.  54,  63).  La  Venere  però  non  fu  colà  tras- 
portata che  sotto  il  gran  duca  Cosimo  III,  e 
solo  dal  regnante  Pietro  Leopoldo  si  è  fatto 
condurre  a  Firenze  il  famoso  gruppo  della 
Niobe,  che  fu  esso  pure  acquisto  del  cardinale 


anche     Ferdinando.  Di  tutte  le  quali  cose,  da  me  solo 


per  brevità  accennate,  si  possono  vedere  più 
copiose  notizie  e  presso  il  detto  scrittore  e 
nelle  prefazioni  a'  diversi  tomi  del  Museo  fio- 
rentino, e  più  esatte  ancora  le  avremo  nella 
da  ine  poc'anzi 


XXIII.  AUri  otturi  in  Italia. 


Benché  sembrasse  che  la  magnificenza  dei 
Medici  e  le  loro  premure  nello  scavar  da  ogni 
parte  e  nel  raccogliere  tali  monumenti,  non 
lasciasse  luogo  ad  altri  di  emularne  la  gloria, 
appena  però  vi  ebbe  principe  in  Italia  nel 
corso  di  questo  secolo,  che  non  pensasse  ad 
ornare  per  somigliante  maniera  la  propria 
Corte.  Il  museo  Vaticano  ebbe  il  suo  comin- 
ciamento  dal  cardinale  Marcello  Cervini,  che 
gran  numero  vi  ripose  di  medaglie,  di  statue 
e  di  altre  antichità,  ed  eccitò  col  suo  esempio 
i  posteri  a  renderlo  sempre  più  ricco  e  copioso 
(V.  Pallidori,  Vita  Marcelli  11,  p.  49).  I  du- 
chi di  Ferrara,  come  in  altro  genere  di  regia 
munificenza  a  prò'  delle  lettere,  cosi  in  quc»tu 
andarono  del  pari  co' più  potenti  sovrani.  Ne 
è  pruova  la  rara  copia  di  pietre  incise  e  scol- 
pite, e  di  auliche  medaglie,  che  tuttora,  ben- 
ché dopo  tante  vicende,  conservasi  in  questo 
museo  Estense.  Non  abbiamo  monumenti  che 
ci  dimostrino  chi  fosse  tra  essi  il  primo  a  for- 
marlo. È  assai  probabile  che  Borso  e  Leonello 
ed  Ercole  I  cominciassero  a  far  ricerche  di 
antichità;  ed  è  certo  che  a'  tempi  di  Ercole  II 


(a)  Della  •otleriladrae  e  Mia  naagninonia  it\  èuri  Co- 
li.» I  sei  raccogliere  aslicfcita  d'ogni  ge-ere,  alcuni  bei  do- 
cantali  ti  poiaono  vedere  stila  Storia  dal  Grao  Ducato  di 
Toacaaa  ultimamente  pokblicala  dal  *i§-  Gallassi  (*\  a,  <■  l»; 
/.  3,  c.  lo).  U  opere  del  si|.  Pelli  e  dal  «<  abala  " 

Si 


si     «.«i  ècttoaalt  hìauo  po^ia  vedala  U  lai*. 
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crane  giù  raccolta  gran  copia.  Ne  abbiamo  un 
saggio  m  i  catalogo  di  lle  antiche  medaglie 
d'  oro,  che  erano  presso  a  quel  duca,  f  itto  da 
Celio  Calcagnini,  che  si  ha  in  un  codice  di 
questa  biblioteca.  Il  lor  numero  giunge  (in 
presso  a  novecento;  ed  è  verisimile  che  non 
solo  di  tali  medaglie  essi  fossero  anditi  in 
traccia,  ma  che  vi  a  ressero  aggiunte  qm  Ile  di 
argento  e  di  bronzo,  delle  quali  parimenti  si 
vede  tuttora  in  questo  museo  un  assai  ragguar- 
devol  numero.  Gii  abbiamo  veduto  poc'anzi 
che  i  duchi  di  Savoia  ancora  avevano  preso 
diletto  di  tali  ricerche,  e  che  la  loro  biblio- 
teca era  da  ogni  parte  ornata  di  bellissimi 
monumenti.  La  Corte  ancora  de' Gonza  .-hi  vi- 
desi  in  ogni  parte  adorna  di  antichità,  come 
si  è  dimostrato  parlando  del  favore  di  cui 
Affi*  PrinC'P>  onorarono  le  scienze.  Fra  essi 
però  si  distinse  singolarmente  Cesare  Gonzaga, 
signor  di  Guastalla,  che  a  ninno  de' principi 
del  suo  tempo  fu  inferiore  nel  coltivar-  <•  nel 
protegger  le  lettere.  Nel  copioso  carteggio  di 
questo  principe,  che  tuttora  si  conserva  in 
Guardia,  veggousi  moltissime  lettere  a  lui 
scritte  in  Roma  tra  il  i56i  e  il  i5f>7  da  Gi- 
rolamo Garimberto,  vescovo  di  Gallese,  di  cui 
valcvasi  Cesare  nel  raccogliere  le  antichità.  In 
esse  quasi  di  altro  non  si  ragiona  che  di  sta- 
tue, di  medaglie,  di  busti,  di  bronzi  e  di  marmi 
antichi,  che  il  Garimberto  per  ordine  di  lui 
andava  adunando  e  inviandogli  a  Guastalla, 
ove  Cesare  ne  stava  formando  una  tal  galleria 
che  poche  uguali  doveva  averne  l'Italia.  Il 
Garimberto  medesimo  ne  faceva  per  se  stesso 
raccolta  ;  e  dalle  stesse  lettere  si  conosce,  che 
questo  ardore  nell' andar  in  cerca  di  tali  mo- 
numenti era  allora  universale  in  tutta  l'Italia. 
Il  ricchissimo  museo  Farnese,  per  ultimo,  che 
fu  poscia  nel  corrente  secolo  trasportato  a 
Napoli,  ebbe  probabilmente  principio  nel  tempo 
di  cui  scriviamo;  ed  è  verisimile  ch'esso  fosse 
opera  principalmente  de'  cardinali  Alessandro 
e  Ranaccio,  de'quali  abbiamo  veduto  quinto 
fossero  splendidi  nel  favorire  e  ncll' avvivare 
gli  studi. 

XXI V.  Gare  degf Italiani  in  somiglianti  ricerche. 

Questo  si  vivo  ardore  nel  disntterrare  e 
nel  rendere  in  eerto  modo  alla  vita  i  monu- 
menti rnrichi.  fu  proprio  ancor  di  moltissimi 
tra'  privati.  Ed  appena  fu  uomo  dotto  nel  corso 
di  questo  secolo,  che  non  si  dilettasse  di  averne 
gran  co;>h.  Roma  principalmente  col  porre 
sott'oechi  •  de' riguardanti  tanti  venerabili  avan- 
ti dell'antica  grandezza,  che  avevano  superai  | 
l'Invidia  del  tempo  ed  i  furori  de' barbari 
reva  che  stimolasse  i  suoi  abitanti  a  scavare 
ed  a  ricercare  da  ogni  parte  per  iieoprir  quelli 
che  erano  rimasti  vittima  dell'ignoranza  de'  se- 
coli precedenti.  Le  descrizioni  che  Ulisse  Al- 
drovandi.  Andrea  Fulvio,  Lucio  Mauro  e  più 
nitri  ci  diedero  a  quel  tempo  delle  anti<  ! 
che  in  Roma  si  conservavano,  ci  fanno  cono 
icerc  che  molti  de' più  ragguardevoli  citta. lini 
ormavano  ch'esse  fossero  il  miglior  ornamento 


■  li  cui  potessero  abbellire  le  loro  stanze.  Il  li- 
bro singolarmente  MFAldrovandi  intorno  alle 
antiche  statue  che  serbavansì  in  Roma,  ci  mo- 
stra che  moltissimi  erano  coloro  che  ne  ave- 
vano ornate  le  loro  case;  e  gran  copia  ne  veg- 
gi arno  accennate  principalmente  in  quelle  del 
cardinale  Federigo  Cesi,  di  Rindo  Altoviti,  dei 
cardinali  Farnesi,  di  Latino  Giovenale,  di  Vin- 
cenzo Stampa,  del  cardinal  Gaddi,  del  cardi- 
nal Rodolfo  Pio,  la  cui  passione  per  tai  mo- 
numenti raccogliesi  ancora  di  una  lettera  di 
Ambrogio  Nicandro  a  Pier  Vettori  (Efdst.  ci. 
Vir.  ad  P.  Victor.,  t.  \.p.  4<)).  di  que'  della 
Valle,  di  Giuliano  Cesarmi,  del  cardinal  Sa- 
velli, di  Valerio  dalla  Croce,  del  cardinal  Rcr- 
nardino  MafTei,  di  Giulio  Porcaro,  di  monsi- 
gnor Giacomelli,  di  Stefano  del  Rufalu,  di  Lo- 
renzo Ridolfì,  e,  più  che  altrove,  nella  villa 
del  suddetto  cardinale  Pio  a  Monte  Cavallo.  In 
questa  biblioteca  Estense  si  ha  copia  di  alcuni 
Epigrammi  latini  di  Girolamo  Rrittonio  stam- 
pati da'  fratelli  Dorici  in  noma  senza  noi  i 
d'anno,  e  pubblicati  all'occasione  del  disotter- 
rar che  si  fece  alcune  larve  di  marmo  innanzi 
alla  soglia  del  palazzo  del  card  inai  Nirn.K» 
Ridolfì;  il  qual  opuscolo  del  Rrittonio  i  sfug- 
gito alla  diligenza  del  conte  Maz/.nchelli.  So- 
migliante festa  feresi  da'  poeti  romani  nel  i  ìo6, 
quando  fu  ritrovata  la  famosa  statua  di  Lao- 
coonte,  intorno  a  che  è  degna  d'essere  letta 
una  lettera  di  Cesare  Trivnlzi  a  Pomponio  suo 
fratello,  scritta  da  Roma  al  primo  di  giugno 
del  detto  anno  (post  Marq.  Guddi,  Epist.t 
p.  s 43).  Gran  numero  di  antiche  statue  aveva 
raccolto  in  Trevi  sua  patria  Benedetto  Valenti, 
avvocato  del  Fisco  sotto  Clemente  VII,  e  Pao- 
lo III,  intorno  alle  quali  due  latini  dialoghi 
scrisse,  intitolati  de  Antiquìtatibus  Valctitinis, 
Francesco  Alighieri,  il  primo  stampato  in  Ro- 
ma nel  1.537,  secondo  pubblicato  di  fresco 
negli  Aneddoti  romani  (  f .  a,  p.  log),  ove  il 
eh.  signor  abate  Amaduzzi  ragiona  a  lungo  di 
essi,  e  degli  errori  che  nel  ragionarne  hanno 
commessi  il  marchese  MafTei  ed  il  conte  Maz- 
zucchelli,  credendo  che  il  primo  dialogo  fo»se 
inedito  e  che  in  esso  si  trattasse  delle  anti- 
chità di  Verona.  Quanto  adorni  di  tai  monu- 
menti fossero  in  Roma  gli  orti  di  Angiolo  Co- 
lorei,  ne  abbiamo  fra  le  altre  la  testimoni  1 
di  Onofrio  Panvinio:  Hortuli  (nhtiani,  dice 
egli  (Fastor.,  U  a),  ad  aquam  t'irginem  siti  ma- 
xima %>etu*torum  mnnumentortun  copia  itutru- 
ctitumi.  quae  primis  illis  temporibus  quibus  aii- 
tiquitatis  stitdium  caput  ertollere  coepit,  untts 
Angelus  Colotius  sanctissimu*  ditctisiimusque  %>ir 
eo  in  loco  sunvna  cum  diligendo  hinc  inde  col- 
legit,  magnavi  mihi  Itucriptionum  mullitudmem 
ittppeditarunt.  Leandro  Alberti  ci  ha  lasciata 
memoria  che  il  cardinal  Paolo  Cesi,  detto  da 
lui  Paolo  della  Cesa,  morto  nel  i3^7,  aveva 
raccolto  nel  suo  palazzo  in  Roma  ••  helh*,  va- 
»  glie,  et  antique  statove,  avelli,  epitalii,  et  al. 
n  tre  simili  cose  (Italia, p.  91,  ed.  Boi.,  l55o)  ». 
In  Roma  parimenti  io  credo  che  cominciasse  a 
formare  la  sua  raccolta  di  antichità  Pietro 
Bembo,  cui  egli  j»oseia  nel  sojfKtorno  di  mosti 
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anni  in  Padova  accrebbe  per  modo,  che  per 
testimonianza  del  Bccradelli  e  di  altri  scrit- 
tori di  que'  tempi,  ella  arerà  forse  poche  pari 
in  Italia  (V.  Fotcarini,  Leu.  rtiuz.,  p.  383),  e 
vi  si  vedea  fra  le  altre  la  famosa  tavola  Isiaca 
che  ora  è  nella  real  biblioteca  di  Torino.  I) 
Bembo,  quando  da  Padova  passò  in  Roma,  già 
cardinali',  non  neppe  stare  senza  le  sue  meda- 
glie ed  altre  antichità;  e  degna  è  d'esser  letta 
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XXV.  flaccoglitori  di  antichità  in  Venezia. 


su  ciò  la  lettera  ch'egli  scrive  a  M.  Flaminio 
Tornarono,  perche  gliele  mandi  a  Roma,  dalla 
quale  raccoglievi  quanto  grande  ne  fosse  il  nu- 
mero e  la  sceltezza  (  Op.,  t.  3,  p.  266).  Una 
lettera  scritta  da  Balila»*ar  Castiglione  ad  An- 
drea Piperario  in  Roma  nel  i5a3  ci  mostra 
ch'egli  ancora  era  assai  avido  di  somiglianti 
acquisti  (CasligL,  Lettere,  t.  1,  p.  io5).  Anni- 
bai  Caro,  benché  non  fo»*c  molto  agiato  di 
beni  di  fortuna,  non  sapeva  però  metter  freno 
alla  sua  passione  nel  raccoglier  medaglie.  Scri- 
vendo a  M.  Giuseppe  Giova  a  Lucca,  che  gliene 
aveva  mandate  in  dono  parecchie,  gli  dicc 
(Lettere,  U  a,  leti.  119):  »  Venendo  accampa- 
ti gnate  (le  vostre  lettere)  con  un  presente  di 
*>  medaglie,  amor  mio  principale,  e  di  tante  in 
**una  volta,  sappiate,  che  m'hanno  dato  una 
>■>  contentezza  suprema.  Ed  oltre  che  mi  sieno 
»•>  «tate  tutte  carissime  e  preziose  per  l'animo, 
«con  che  me  l'avete  donate,  siate  certo,  che 
»  ancora  quanto  alla  qualità  di  esse  mi  sono 
»  in  maggiore  stima,  che  voi  non  pensate,  pcr- 
»  che  ce  ne  ho  trovate  assai  buone,  ed  alcune 
»>  rarissime,  tanto  che  il  mio  erario,  il  quale 
n  ebbe  quasi  il  primo  tesoro  da  voi,  or  n'  è 
»  divenuto  si  ricco,  che  comincia  a  competere 
»  con  i  più  famosi  degli  altri  antiquari  ;  e  se 
»  la  rimessa,  che  mi  promettete  di  Lione,  è 
n  tale,  spero  di  superarli  ».  Ed  era  egli  in  tal 
genere  intendentissimo,  come  da  più  altre  let- 
tere di  lui  medesimo  è  manifesto  (1V1,,  u  3, 
lett.,  119,  tao  ec.).  (a). 

(a)  Ynolei  ani  ricordare  a  {lori*  de1  romani  pontefici  ciò  che 
tati  operarono,  alt ac  di  beo  conservare  il  ricco  lesero  d'an- 
tichità, di  cai  vedeai  Roma  in  ogai  »h  parte  adorna.  Aveaae 
gii  dato  esempio  fin  dal  secolo  precedente  Eugenio  IV  col 
proibire  che  aleuta  statua  aaliea  si  eslraeaae  da  Roaa,  a  Pio  1 1 
e  Sisto  IV  eoa  rinnovar  la  Medesima  proibitine.  Paolo  HI, 
appena  eletto  pontefice,  eoa  no  Breve  de' 28  di  novembre  del- 
l''inno  i534,  <he  e  sialo  pubblicalo  dal  eh.  si|.  abaie  Marini 
(Degli  AnhUtri  ponti/.,  I.  a,  p.  280),  nominò  commissario 
sopra  le  antichità  di  Roma  il  celebre  Latino  Giovenale,  inca- 
ricandolo di  tnprinkndere  agli  archi,  a1  tempii,  a' trofei,  ai 
teatri,  agli  anfiteatri,  a'eirchi,  alle  naumachie,  apportici,  a,ia- 
polcii ,  alle  isciiiioai,  alle  staine,  a'anadri,  agli  acquedotti,  e 
in  somma  ad  ogni  sorla  di  anlicbi  monumenti  ,  e  di  vegliare 
perchè  essi  fossero  conservati,  ne  venissero  ingombri  da  erbe 
o  da  sterpi,  ne  wipra  vi  si  fabbricassero  case,  ne  venissero  spen- 
nati e  infranti,  uè  impiegali  in  altre  fabbriche,  o  liaaporlati  al- 
trove. Di  Latin  Giovenale,  che  fa  della  famiglia  de1  Manetti, 
c  di  cai  non  v'era  l'uomo  pia  opporlnno  a  sostener  ^ueH'  im- 
piego, copiose  notisie  ci  ha  date  il  soprallodalo  abate  Marini 
(M,  /.  i,  p.  384;  /.  2,  p.  353),  e  oc  ha  prodotta  I*  iscrizione 
sepolcrale  che  gli  fa  posta  nella  Minerva ,  quando  egli  (ni  di 
vivere  nel  i553  in  età  di  tessanlaseik  anni,  nella  oaale  si  an- 
noverano  folli  (li  onorevoli  impieghi  da  Ini  soslcnnli.  A  que- 
sta occasione  ricorda  il  medesimo  autore  (  t.  a,  p.  a83,  ec.) 
an  altro  Breve  di  Paola  IV,  con  coi  nel  l5S6  nominò  con- 
servalo» e  sopranUodenle  alle  antichità  il  caacelliere  Urbano 


Venezia,  benché  non  avesse  nel  proprio  ino 
seno  sepolte  aotichità  greche  e  romane  che  in- 
vitassero i  cittadini  a  scoprirle  ed  a  rimetterle 
in  luce,  vide  nondimeno  formarsi  non  pochi 
musei,  tanto  più  ammirabili,  quanto  maggiore 
era  la  difficoltà  e  la  spesa  in  far  venir  di  lon- 
tano i  monumenti.  Ed  il  primo  che  ne  for- 
masse nna  pregevole  raccolta,  fu  il  cardinale 
Domenico  Grimani,  da  noi  mentovato  in  que- 
sto capo  medesimo,  che  grandissima  copia  di 
statue  e  di  altre  antichità  d'ogni  genere  avendo 
adunate,  e  questa  collezione  essendo  poi  stata 
di  molto  accresciuta  da  Giovanni  Grimani,  pa- 
triarca d'Aquileia,  nipote  di  Domenico,  amroen- 
due  poscia  ne  fecero  liberal  dono  alla  Repub- 
blica ;  e  questi  sono  in  gran  parte  que'  monu- 
menti medesimi  che  ora  adornano  l'antisala 
della  libreria  di  S.  Marco,  la  descrizione  dei 
quali  ci  e  stata  data  nel  1740  dagli  eruditi 
cugini    Zanetti  (V.  Fotcarini,  LeUer.  s*nrs., 
p.  3^3,  ec,  38a,  ec).  L'esempio  de'  Grimani, 
e  quello  del  Bembo,  da  noi  nominato  di  sopra, 
fu  quasi  un  segnale  che  eccitò  in  moltissimi 
tra'  Veneziani  un  vivo  entusiasmo  nel  far  ri- 
cerca d'antiche  medaglie  e  di  altri  simili  mo- 
numenti. Il  Sanso  vi  no  ne  annovera  parecchi, 
cioè,  Liouardo  Moccnign,  Francesco  e  Dome- 
nico Duodo,  Batista  Erizzo,  Luigi  Mocenigo, 
Simone  Zeno,  Giovanni  Grilli,  Francesco  Ber- 
nardo, Gian  Polo  Cornaro,  Giacomo  Gamba- 
corta, Agostino  Amadi,  Monsignor  Soperchio, 
Giulio  Calistano,  Domenico  dalle  due  Regine, 
Rocco  Diamantaro  (Venezia,  p.  Z^-x),  a' quali 
il  Foscarini  aggiugne  (LeUer.  vene*.,  p.  386) 
Antonio  Zantani,  Sebastiano  Erizzo,  il  doge 
Lorenzo  Priuli,  il  suddetto  Giovanni  Grimani 
e  Daniel  Barbaro,  patriarchi  d'Aquileia,  Giro- 
lamo Lione,  Stefano  Magno,  Fraucesco  Barbo, 
Antonio  Calbo,  Benedetto  Cornaro,  Francesco 
Venterò,  Alessandro  Contarmi,  Alvise  Renieri, 
l'abate  Giustiniano,  Torquato  Bembo,  Gabriello 
Vendramino,  Antonio  Manuzio  e  Rinaldo  Odo- 
ni;  intorno  ad  alcuni  de'  quali  più  esatte  no- 
tizie può  somministrare  a  chi  le  brami  il  sud- 
detto eruditissimo  Foscarini.  Fra  i  molti  mu- 
sei veneti,  de'  quali  potrei  dire  non  breve- 
mente, basti  il  far  qualche  cenno  di  quello  di 
Andrea  Loredano,  che  pochi  ebbe  pari  in  quel 
secolo.  Paolo  Manuzio  a  lui  scrivendo  nel  15524 
e  parlando  di  quel  museo,  »  Io  vi  entrai  una 
»  volta,  gli  dice  (LeUer.  folg.,  p.  ^3,  ec  ed. 
«»  yen.,  i56o),  essendo  V.  M.  in  Villa,  per  gra- 
»  zia  singulare  del  suo  virtuosissimo  figliuolo 
»  M.  Bernardino.  Parvenu  nel  primo  aspetto 
»  di  esser  entrato  nel  domano  Foro,  quando 
»  per  ambizione  degli  Edili  era  meglio  adorno 
»  ne'  giorni  delle  feste  e  giuochi  pubblici,  lo 
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Mario  Frangipani,  e  qaello  con  cai  Pio  IV  nel  l56a  affidò 
la  medesima  cara  escardinali  Marcantonio  Amelio  ed,  Alfonso 
i,  incaricandoli  ancora  di  provvedere  che  ninno  os.me 
0  di  snppone  colei  monomenli,  e  an  altro  di 
S.  Pio  V  sullo  stesso  argomento  (»»,  p.  Zi\). 
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l'intorno  di  lieta  maraviglia  confuso, 
»»  riguardando  orn  alle  atatne,  ed  ora  alle  pit- 
»>ture,  parevami  di  riconoscere  il  marmo  di 
*>  Prassitele,  il  bromo  di  Policleto,  i  colori  di 
y>  Apelle.  Fattomi  poi  più  vicino  alle  meda- 
si  glie,  vidi  l'oro  e  l'argento,  vidi  il  pregiato 
»  metallo  dell'infelice  Corinto,  vidi  chi  la  dì- 
n  strusse.  Eranvi  de' Greci  e  de' Barbari  molte 
»  figure,  de'  Romani  infinite,  con  bello  e  con- 
».  siderato  ordine  disposte,  tutte  dal  naturale 
•»  con  verissima  somiglianza  ritratte,  alcune  in 
»  parte  guaste  dal  tempo,  alcune  affatto  intere 
»  fino  a'  sopraccigli  ed  alle  rughe  della  fronte, 
»»  tutti  i  più  famosi  Consoli,  tutti  i  maggiori 
»'  Imperatori,  tutte  le  guerre,  i  trionfi,  gli  ar- 
n  chi,  i  sacrifici,  gli  abiti,  le  armature  mi  sta- 
■»*  vano  davanti  agli  occhi,  le  qnaì  cose  con  at- 
*■  tento  pensiero  particolarmente  riguardando, 
stante  belle  notizie  in  poche  ore  nella  monte 
*»  raccolsi,  che  né  Livio,  ne  Polibio,  nè  tutte 
»  l'Istorie  insieme  avevano  altrettanto  in  molti 
»  anni  potuto  insegnarmi,  er.  ».  Di  questo  mu- 
seo medesimo  fa  grandi  elo;-i  Carlo  Sigonio 
(/»nae/J  ad  Comm.  Ftutor.  oc  Tritnph.;  ad  SchoL 
in  Lifium:  praef.  ad  Lib.  de  Tempor.  Athen.),  I 
il  quale  più  volte  confessa  di  essersi  singolar- 
mente valuto  di  qtie'  monumenti  nell'illustrare 
le  antichità,  e  lodi  la  cortesia  con  cui  e  An- 
drea e  Bernardino  di  Ini  figlinolo  gliene  ave- 
vano conceduto  l'uso.  Anche  il  Mureto,  dedi- 
cando a  Bernardino  le  sue  Osservazioni  sopra 
Catullo,  rammenta  la  grandissima  copia  dì  li- 
bri, di  statue,  di  monete  e  di  altri  monumenti 
dell'antichità,  che  Andrea  di  lui  padre  aveva 
con  somma  diligenza  da  tntta  l'Europa  raccolti, 
talché  la  casa  di  esso  era  in  Venezia 
tempio  delle  Muse,  da  tatti  gli  nomini 
frequentato  a  gara. 

XXVI.  Sin  alttv  città  <T  Italia. 

Per  questo  impegno  medesimo  nel  radunare 
i  monumenti  dell'  antichità ,  troviamo  lodati 
più  altri  nel  eorso  di  questo  secolo.  Celio  Cal- 
cagnai, scrivendo  a  Boouaventtira  Pistofilo,  mi- 
nistro del  duca  di  Ferrara  Alfonso  I,  accenna 
la  gran  quantità  di  antiche  monete  eh'  egli 
aveva  studiosamente  raccolte  e  si  ben  racchiuse 
e  disposte,  che  poteansi  da  ammendue  le  parti 
mirare  senza  toccarle  (Op.,  p.  107 ,  ed.  Ba- 
ili, 1 544)-  Abbiamo  più  lettere  di  Paolo  Ma- 
nuzio scritte  ad  Agostino  AngHelli  da  Fabbria-  |j 
no,  dalle  qnali  raccogliesi,  che  qnesti  ancora 
era  diligentissimo  raccoglitor  di  medaglie  (/.  8, 
rp.  10;  L  9,  ep.  7,  8,  9).  Una  nnmerosa  serie 
di  medaglie  imperiali  aveva  parimenti  ne' pri- 
mi suoi  anni  raccolta  Bonifacio  Vannozzi,  pi- 
stoiese, finché  entrato  poscia  nel  clero  prese 
sul  adunare  quelle  de'  papi,  com'  egli  stesso 
racconta  in  una  sua  lettera  {Veamotzi,  Leu. , 
V  1,  p.  91).  Il  marchese  Maffei  ricordala  bella 
raccolta  che  di  medaglie,  di  statue,  di  libri  e 
di  varie  antichità  d'  ogni  genere  aveva  fatta 
Agostino  Maffei  in  Verona  al  principio  di  que- 
sto secolo  (Verona,  illuso:,  par.  r»,  p.  071).  AI- 
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aveva  talmente  adomata  la  sax  casa  in  Fer- 
rara di  ogni  sorta  di  antichità,  ch'essa  pareva 
un  museo  ;  e,  come  narra  il  Superbi,  scrittore 
contemporaneo,  non  veniva  a  Ferrara  alcun 
principe,  o  altro  ragguardevole  personaggio, 
che  non  andasse  a  vederla  [Appar.  degli  (font. 
UL,  par.  3).  Ma  questi  monumenti  ancora  an- 
darono poscia  dispersi,  rome  mi  ha  avvertito) 
il  eh.  signor  dottor  Antonio  Frizzi  nelle  belle? 
ed  esatte  notizie  trasmessemi  intorno  agli  Arro- 
sti. Molti  altri  ne  annovera ,  oltre  alcuni  dei 
già  accennati,  Enea  Vico,  facendo  il  catalogo 
di  quelli,  drlte  cui  medaglie  egli  ha  fatto  uso 
nella  sua  opera  sopra  esse,  e  sono  Alessandro 
Corvino ,  Antonio  Capodìvarca  ,  Giarmandrca 
AveroWo,  Giannantonio  Cagnolino,  Giorgio 
Canler,  Marco  Mantova  (•) ,  Matteo  Foriero , 
monsignor  dei  Martini,  Niccolò  Stopio ,  Pier- 
luigi Romano,  Terenzio  di  Camera,  Tiberio 
(a). 
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fonso  Ariosto,  verso  la  fine  di  questo  secoK  Jf  prr  «sso  i  s-eutimila  stadi 


XXVII.  Raccolte  d*  iscrizioni  antiche. 

Vogtionsi  a  questo  luogo,  per  ultimo,  ram- 
mentare almeno  alcuni  di  quelli  che ,  se  non 
ornarono  le  loro  case  di  monumenti  antichi, 
ci  diedero  pruova  della  stima  in  cui  gli  ave- 
vano, eoli'  andare  in  traccia  di  essi  e  delle 
iscrizioni  singolarmente  traendone  copia  e  unen- 
dole insieme  a  vantaggio  degli  studiosi.  Bene- 
detto Ramberti,  segretario  del  Senato  veneto, 
e  custode  della  pubblica  biblioteca  di  S.  Mar- 
co, avendo  dovuto  per  comando  della  Repub- 
blica viaggiar  più  volte  in  Alleraagna,  in  Ispa- 
gna  e  in  diverse  altre  provincie  tra  '1  i53o  e 
il  i54o,  andò  raccogliendo  quante  potè  trovare 

(*)  Trs  quelli  che  nette  loro  case  raccolsero  gran  rnpia  di 
letichili,  ho  jcctnnalo  il  rrlrbre  giurecousollo  Mirro  M»n- 
toYi.  Mi  Atr  osi  riferirsi  ■•  bel  passo  dell'ansie*  funebre 
is  tioor  di  esso  Taciuta  da  Asinaio  Kiccobom,  il  qui  d  da- 
nnai! rj  ia  quii  pregio  fossa  il  snddello  museo  :  Partii  iaitmr 
tJtcMtnti  Jé.  Manta*  opliti,  inier  oli*  multa,  tuoi  magni- 
ficerthtim*  con/rat,  imam ,  mi  modo  dìcetam ,  Muuuum  mi- 
nh'hter  adornarti,  ila  at  etiam  ia  somma  Piimipiim  propt 
McrediU/em  efms  emendi  irritarti  capidUatem.  et  prateipae  ia 
Gali  tot  Rimi  ChrhHaniuimo,  cujut  momfnt  Gotto  quondam 
twmHutmis  ipvua  emert  tapinato  1,  etiam  me  piotante ,  am- 
éiente,  et  rem  tertit  iilorum  pntaraate,  atta  se  etaditntam  r/a*. 
mfldi  Muwum  tanto  Regi,  ted  doaatuntm  professai  tit-  tfttod 
ntgotium,  ut  cum  piantanti  ejas  damiate  ttactatmm ,  sic  UUs 
Rrpn  fai  mondata  tronsM'tdi  luusaatibui,  non  site  magna 
gratiamm  artiinu  diisolvttm  tit. 

(a)  Il  Mungitore  (AW.wVaV ,  1. 1 ,  p.  36o)  pari»  di  aa  ••- 
tichi«*iiuo  naseo  di  antichità,  che  ia  Messina  avrà  raccolto 
Terso  la  fine  del  XV  secolo  Giampietro  da  Villadicaal,  so* 
bile  messinese,  the  era  stimalo  del  Talora  di  Teatinsila  sca- 
di. Di  quella  maguioca  colletioae  parla  anche  aa  cerio  Fra 
Antooio  da  Granala  in  nua  lederà  scritta  da  Messina  a  29  dì 
ottobre  del  i583  al  cardinal  Luigi  d' Esle,  che  originale  con- 
servasi in  questo  segreto  archivio  dotale.  E  se  altro  egli  noa 
»ogt/i«gnesse,  noi  crederemmo  di  baon  animo  a  lai  ed  al  Mon- 
itore tallo  ciò  che  di  qneslo  gran  museo  ci  raccontano.  Ma  il 
buon  Fra  Antonio  prosegue  a  dire,  che  il  Villadicani,  ia  atte- 
stalo di  osseqnio  al  cardinal  mede» imo,  gli  manda  nn  pesso  dello 
Steno  museo,  cioè  nn  Denti  dì  Mettale  aitante  donato  gii  da 
Piolo  IV  al  cardimi»  di  Pim,  e  da  qoeslo  alla  famìglia  dei 
Vllladirani.  Se  *  qneslo  erano  somijtiaati  gli  altri  tesori  di 
questo  museo,  ognun  vede  quanto  fossero  stili  ben  impilali 
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iscrizioni,  e  ne  fnrm^  un  ampio  codice  che 
tuttora  conservisi,  e  dì  cni  ci  di  un'  esalta 
descrizione  il  patire  degli  Agostini,  che  del 
ftamberti  e  di  qualche  altra  operetta  da  lui 
composta  ragiona  colla  consueta  sua  diligenza 
(Scria,  renez.,  t.  a,  p.  556,  ce.).  Somigliante 
opera  arerà  intrapresa  Francesco  Pedemonte, 
il  quale  avendo  copiato  gran  numero  d*  ìscrì- 


XXVIII.  Illustratori  delle  antichità  patrie. 


Mentre  questi  e  più  altri  scrittori  andavano 
rarcoglìendo  in  ogni  parte  d'Europa  le  anti- 
che iscrizioni,  altri  occupavansi  singolarmente 
a  scoprire  ed  a  pubblicare  quelle  della  loro  pa- 
tria. Fino  dal  i5ai  fu  pubblicata  in  Roma 
«ioni,  pensava  di  darle  in  luce  dedicandole  al  '  l'opera  intitolata  Epigrammata  antiqua*  Urbis, 
re  Filippo  II,  e  voleva  perciò  mandarle  a  Pie-    che  va  sotto  il  nome  dello  stampatore  Mazzoc- 


tro  Vettori,  acciocché  fossero  stampale  in  Fi- 
renze, com'egli  gli  scrive  da  Napoli  (CI.  Vi- 
rnr.  Epixt.  ad  P.   Victor.,  c.  3,  p.  a36).  Ma 
avendogli  il  Vettori  esposto  che  la  stamperìa 
di  Firenze  erasi  allora  dissipata  e  disciolta 
(Victor.,  ep.,  p.  53),  pare  che  il  disegno  del 
Pedemonte  non  fosse  condotto  ad  effetto.  Due  ! 
Veneziani,  Pellegrino  Broccardo  e  Marco  di- 
mani., recatisi  qnasi  al  medesimo  tempo  in 
Egitto,  vi  osservarono  i  monumenti  ivi  rimasti,  ' 
e  singolarmente  le  famose  piramidi,  e  le  deli-  ! 
orarono,  copiando  ancora  le  iscrizioni  che  in  1 
varii  luoghi  leggevansi.  Né  1'  uno  né  l' altro 


chi,  e  che  da  alcuni  crederi  opera  di  Angiolo 
Colocci  (  V.  Lancrllotti,  Vita  del  Colocci,  p.  38)  (»). 
Girolamo  Rossi,  celebre  storico  di  Ravenna,  ag- 
giunse alla  sua  Storia  tutte  le  antiche  iscrizioni 
che  nella  sua  patria  si  conservavano.  Torcilo 
Saraina  ed  il  suddetto  Panvinio,  quasi  al  tempi» 
medesimo,  raccolsero  e  pubblicarono  quelle  di 
Verona ,  e  quelle  di  Vicenza  Bernardino  Tri- 
nagio.  Quelle  di  Brescia  non  videro  la  luce 
che  al  principio  del  secolo  seguente  per  opera 
di  Ottavio  Rossi.  Ma  egli  si  valse  di  una  Rac- 
colta assai  più  copiosa  che  verso  la  metà  del 
secolo  XVI  aveane  ivi  fatta  un  certo  Arago- 
nese dimorante  in  Brescia.  Un  bel  codice  di 


lavoro  ha  veduta  la  luce;  ma  di  quel  del  Gri- 

mani  si  è  valuto  il  Serlk)  parlando  di  quelle  ]  essa,  che  sembra  originale,  conservasi  in  Fer- 

piramidi,  intorno  a  che  si  può  leggere  la  non  I  rara  presso  il  signor  conte  Gneo  Ottavio  Boari; 

mai  abbastanza  lodata  opera  del  Fosrarini  e  che  il  detto  Aragonese  ne  sia  l' autore ,  si 

(Letterat.  venez.,  p.  377.  ce.),  il  quale  accenna  trae  dal  riflettere  ch'ei  cita  sovente  lapide  an- 

ancora  (ivi,  p.  379)  le  iscrizioni  della  Spagna,  ,'  tiche  presso  di  se  esistenti ,  e  quelle  stesse  si 

che  aveva  raccolte  Lionardo  Ottobuoni.  Un  ;i  veggono  citate  dal  Rossi,  come  esistenti  presso 

codice  di  antiche  iscrizioni  romane  raccolte  da  '  l'Aragonese.  Pierio  Valeriano  pubblicò  l'iscri- 

Antonio  Belloni  di  Aquile.!,  segretario  del  car-  zioni  antiche  di  Belluno  sua  patria  ;  la  qual 


dinal  Domenico  Grimani,  aveva  presso  di  se 
Apostolo  Zeno  (Leti.,  L  1,  p.  io4).  Giulio  Bo- 
logni,  figliuolo  di  quel  Girolamo  da  noi  men- 
tovato nel  corso  di  questa  storia  trascrisse  nel- 
1'  anno  1 5 1 7  tutte  le  lapide  antiche  di  Vero- 
na, di  Brescia,  di  Salò  sulla  Riviera  bresciana, 
e  di  Bergamo,  la  qual  Raccolta  conservasi  an- 
ta Trevigi  presso  il  signor  Borchelati  da 
li  altrove  lodato  (Mazxuch.,  Scria,  ilo/.,  f.  a, 
par.  3,  p.  14&9,  nota  Grandissima  quan- 
tità d' iscrizioni  aveva  da  tutte  le  provincie 
raccolta  il  Panvinio,  e  disponevasi  a  darne  una 
compita  e  general  collezione,  come  pruova  il 
marchese Maffei  (Ver.  illustr., par.  z,p,  365,  ec), 
il  quale  crede  probabile  che  delle  fatiche  di 
loi  si  giovasse  poi  in  gran  parte  il  Grutero. 
Sebastiano  Maccto,  nato  in  Castel  Durante, 
essendosi  aggirato  per  diverse  città  d' Italia 
rerso  la  fine  di  questo  secolo ,  per  tenere  or 
nell'una,  or  nell'altra  pubbliche  scuole,  in 
ognuna  di  esse  osservò  diligentemente,  e  fe- 
delmente ropitS  le  antiche  iscrizioni ,  e  ne 
formò  un  codice  (Errtraei  Pinacnih.  ,  pai*  I, 
p.  378),  il  quale  pero  non  credo  clic  abbia 
mai  veduta  la  luce.  Lo  stesso  fece  Giovanni 


tempo  vissuto 


•he  es-  1 
lunga- 

mArtiA  ' 


Zaraltino  Castellini,  natio  di  Faenza,  che  es- 
sendo circa  i 

mente  in  Roma,  appena  lasciava  passar  giorno 
in  cui  non  andasse  qua  e  là  scorrendo  dentro 
e  fuori  della  città,  ove  si  facevano  scavi,  per 
osservare  e  copiare  i  monumenti  che  si  trac- 
vano  alla  luce  (ib..  p.  5i). 


opera  suole  andare  congiunta  a  quella  De  ln- 
Jtlicilate  Literatorum.  Molti  monumenti  appar- 
tenenti a  Milano  ed  alla  Lombardia  furono  pub- 
blicati da  Bonaventura  Castiglione  nella  sua 
opera  intitolata  Gallarum  Insubrum  antiquae 
sedes ,  stampata  in  Milano  nel  i5.fi.  Andrea 
Alciati,  uomo  grande  ugualmente  e  ne'  severi 
studi  legali  e  negli  ameni  della  letteratura,  ol- 
tre l' averne  inserite  parecchie  ne'  quattro  li- 
bri della  Storia  di  Milano,  fece  una  più  < 
piU  Raccolta  di  tutte  le  iscrizioni  che 
sua  patria  si  conservavano,  e  se  ne  hanno  co- 
dici nella  Vaticana  e  nell'  Ambrosiana ,  ed  un 
altro  era  già  nella  libreria  de'  Gesuiti  di  S.  Fe- 
dele in  Milano,  di  cui  ci  ha  data  la  descri- 
zione il  eh.  abate  Zaccaria  (Calogero,  Opusc. , 
t.  4'»  P'  <37).  Francesco  Ciceri,  nato  in  Como, 
ma  fatto  poi  cittadino  di  Milano,  ove  per  molti 
anni  tenne  scuola  di  belle  lettere,  veggendo  che 
non  poche  iscrizioni  erano  sfuggite  all'  Alciati, 
aggiunse  alla  detta  Raccolta  un  copioso  sup- 
plemento, che  suole  ad  essa  andare  congiunto. 
Si  può  vedere  l'elogio  che  ci  ha  dato  del  Ci- 
ceri l'Argelati  (Bibl.  Script,  mediai.,  t.  1,  pars  a, 
p.  4^9)  (a),  a  cui  io  aggiugnerò  che  si  hanno 

(*)  La  raccolta  intitolata  Esigfaiums  AnKqMt  UrHt  fa 
varamente  opera  Jet  IWatiocchi  eh1  era  itampatorrf  dell1  Acca- 
demia romana ,  ti  «ra  per  la  sua  eroditione  degno  di  .indire 
del  nari  cogli  altri  stampatori  eroditi  di  quella  età.  Coti  mi 
ha  avvertilo  il  rhiarixtimo  rignor  abaie  Srraui ,  che  intorno 
ad  ruo  ha  raccolte  molle  interessanti  notixie. 

(a)  Il  P.  abate  D.  Pompeo  diali,  ciilereienw,  nulla  ci  la- 
scia ornai  a  bramare  intorno  a  Fraorevrn  Ciceri.  F.i  ne  ha 
pubblicato  in  Milano  nel  1782  sedici  libri  di  (elitre  Ialine  |. 
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del  Maìornsin  al  Ci-  " 


alle  «lampo  alcune  lettere  uei  .tiaiorngin  ai  t,i 
crii  (Mary.  Gudii,  ec.  KpùLyp.  ia.r>,  ce),  dalle 
quali  .raco^licsi  l'anno  in  cui  questi  da  Luga- 
no ,  ove  finallora  avea  tenuta  scuola ,  passò  a 
Milano,  per  aiutare  in  questo  impiego  il  detto  H 
Maioragio,  cioè  il  1548,  e  molte  altre  di  Gio-  j 
Oporino,  stampatore  di  Basilea,  al  mede» 


vanni 


simo  Ciceri  (ib.,  p.  t64>  >  che  tra  le  let- 
tere scritte  a  Pietro  Vettori  ,  una  ne  ha  egli 
pure  scritta  al  primo  di  settembre  del  1 5?8 , 
in  cui  dice  che  erano  ornai  Tenti  anni  che  per 
ordine  del  Senato  era  pubblico  professore  (  Episl. 
ci.  Viror.  ad  P.  fidar.,  t,  a,  p.  137),  e  che  il 
Vettori  risposcgli  con  altra  lettera  piena  di 
sentimenti  di  stima  pel  sapere  del  Ciceri  (Vi- 
ctor. EpisL,  p.  198)  (*).  De' Supplementi  del 
Ciceri  parla  il  suddetto  abate  Zaccaria  (Lrit., 


gna  e  la  Francia  stesero  maggiormente  i  loro 
dominii  ed  il  loro  commercio,  c  si  arricchirono 
co' tesori  del  Nuovo  Mondo.  Io  non  farò  qui 
menzione  del  primo  giro  del  moudo  fatto 
dal  1 5 19  fino  al  tùaa  per  mare  dal  Magagli»* 
ne»,  il  qoal  però  in  esso  perdette  la  vita;  per- 
ciocché, comunque  sìa  vero  che  tra' compagni 
di  esso  fu  Antonio  Pigafelta,  Vicentino,  cava- 
licre  di  Rodi,  e  che  a  lui  dobbiamo  la  Rela- 
zione di  quel  memorabile  viaggio,  stampata  poi 
dal  Ramusio  (Navigazioni ,  t.  \,  p.  35a,  ediz. 
Ven.,  1606),  e  da  altri  recentemente  inserita 
nella  Raccolta  generale  de'  Viaggi  (HUt.  Gèni- 
ral.  dei  Voyag.,  t.  3?,  ed.  Paris,  in  la),  ci  però 
non  fu  che  semplice  passaggiero,  e  l' idea  e  il 
successo  di  quel  gran  tentativo  si  dovette  al 
M sbagliane»  ed  a'  compagni  di  lui  ;  tra'  quali 


t.  4»,  /»•  439).  il  quale,  per  ultimo,  descrive  però  .troviamo  che  furono  due  Genovesi  (ib., 
ancora  il  codice  dell'antiche  iscrizioni  di  Co-  t.  49,  p.  53).  Io  dirò  solamente  di  due  che  più 
nio,  raccolte  da  Benedetto  Giovio  (ib.,  p.  49),  |  di  tutti  si  renderono  illustri  colle  loro  scope  r- 


di  cui  diremo  tra  gli  storici ,  nel  qua!  capo 
altri  ancora  nomineremo  che  in  somiglianti  fa- 
tiche utilmente  occupandosi.  E  ciò  basti  per 
saggio  dell'instancabile  ardore  con  cui  gl'Ita- 
liani di  questo  secolo  si  volsero  a  ricercare,  a 
raccogliere,  a  pubblicare  le  antichità,  riparan- 
do per  tal  maniera  il  disprezzo  in  cui  esse  si 
erano  per  tanto  tempo  lasciate  giacere. 

CAPO  VI 

VI  ACCI 

I.  Le  scoperte  degli  Italiani  animano  molti 
a  Untante  altre 


te,  cioè  di 
Cabotto. 


Giovanni  Vcraziani  e  di  Sebasti 


La  gloria  a  coi  erano  saliti  negli  ultimi  anni 
del  secolo  XV  Cristoforo  Colombo ,  Giovanni 
Cabotto  ed  altri  viaggiatori  italiani ,  che  ,  pil- 
landosi arditamente  fra  sconosciuti  mari  vastis- 
simi ,  aveano  col  loro  ingegno  non  meno  che 
col  loro  coraggio  scoperte  nuove  provincic ,  e 
soggettata  all'Europa  un'altra  finallora  inco- 
gnita parte  del  mondo ,  stimolò  più  altri  tra 
essi  a  tentare  altre  simili  imprese,  e  ad  andare 
in  cerca  d'altri  popoli  e  d'altri  regni.  In  fatti 
i  primi  anni  di  questo  secolo  ci  offrono  altri 
navigatori  italiani,  per  mezzo  de' quali  la  Spa- 


1,  c  inoli»  un  libra  di  Mitre 
di  Maffeo  di  In  figlinolo.  L'eleeseu  coi  cai  em  imo  scrìt- 
te, Ir  eoliiie  rkc  in  (ras  copia  ci  somminitlrauo  per  U  storia 
Irli <raru  di  qurl  mulo ,  e  le  aaootaiioni  piene  di  frodile  ed 
«alle  ricerche  colle  quali  il  benemerito  editore  le  ha  illaUrate, 
questa  edizione  sommamente  pregerete.  Ei  vi  ha  pre- 
la  Vita  di  questo  colto  tenitore,  in  cni  tatto  ciò  che  ap- 
pari ime  afli  lindi  da  etto  falli,  agli  inopi,  ghi  sollevati ,  alle 
opere  nttille,  ai  vede  con  «infoiar  diligenaa  esaminato  e  ri- 
schiarato. Egli  ha, fra  le  altre  coi*,  provalo  che  Francete©  non 
fa  cenato»,  come  io  aveva  pentalo ,  nè  milancw,  rome  altri 
avevano  strillo;  ma  che  narqoe  in  Legano,  e  ch'ei  fini  di 
vivere  tra1!  i5p4  e1!  i5cj6. 

(*)  Una  Unga  ed  elegante  lettera  di  Francete*  Ciceri  a 
Psnlo  Maoutio,  scritta  da  Milano  il  primo  di  settembre  del- 
Peano  |56\»,  in  cai  racconta  quanto  neSaoi  Mudi  veniste  as- 
tiselo da  Dilavino  Ferrici,  da  Barlolommeo  Capra  e  da  An- 
nibale Croce,  è  «lata  pubblicala  dal  eh.  stg.  canonico  bendisi 
(Ow,e<7.  ttUì.  Jfmurar.j  ».  ia3) 


II.  Piaggi  e  scoperte  nel?  America  se, 
di  Giovanni  f'erazzani. 


Al  Verazzani  dee  la  Francia  il  dominio  di 
parte  dell'  America  settentrionale,  che  da  lui 
fu  prima  che  da  ogni  altro  scoperta.  Egli  è 
vero  che  oltre  alcuni  altri  indicii  che  già  si 
aveano  di  quelle  vaste  contrade  (ib. ,  p.  5fi), 
Giovanni  Cabotto  avea  costeggiati  que'  lidi 
fino  all'altezza,  secondo  alcuni,  di  sc>sa ri- 
lascile gradi  e  mezzo,  secondo  altri  di  cin- 
quantasei ,  come  si  è  altrove  provato,  ila 
ni  uno  avea  ardito  d'  inoltrarsi  entro  terra  , 
e  di  ricercare  la  natura  de' luoghi  e  l'indole 
degli  abitanti.  Troppo  scarse  sono  le  notizie 
che  di  questo  celebre  viaggiatore  ci  sono  ri- 
maste; e  anche  negli  Elogi  degli  illustri  To- 
scani (t.  a,  /1.  3o),  ove  pure  si  é  procurato 
di  rischiararne,  quanto  più  fosse  possibile,  la 
memoria,  poro  si  è  aggiunto  a  ciò  che  già  ne 
era  nulo.  Ivi  solo  si  producono  alcuni  monu- 
menti intorno  alla  nobiltà  della  famiglia  di 
Veraizano,  assai  ragguardevole  tra  le  nobili 
fiorentine,  e  si  afferma  ch'ei  nacque  da  Picran- 
drea  da  Verazzano  e  da  Fiammetta  Capelli,  e 
ciò  probabilmente  verso  il  i485.  Ove  e  come 
menasse  egli  i  primi  anni  della  sua  vita,  e 
quando  e  per  qual  occasione  passasse  in  Fran- 
cia ,  tutto  é  sconosciuto.  La  Relazione  da  Jui 
inviata  da  Dieppe  agli  otto  di  luglio  del  i5a4> 
a  Francesco  I,  re  di  Francia,  e  la  prima  certa 
memoria  che  di  lui  s'incontri,  ed  è  l'unico 
monumento  della  navigazione  da  lui  intrapre- 
sa. Essa  fu  poi  pubblicata  dal  Ramusio  (t.  3) 
p.  35o),  e  inserita  compendiosamente  nella 
Raccolta  de' Viaggi  (/.  eie.,  p.  55,  ce.).  Egli 
accenna  al  principio  di  essa  la  tempesta  sof- 
ferta dalle  quattro  navi  dal  re  mandate  all'Ame- 
rica settentrionale ,  la  necessità  in  cui  furono 
due  di  esse  di  ritirarsi  in  un  porto  della  Bret- 
tagna, lo  scorrere  che  poscia  fecero  ostilmente 
sulle  coste  di  Spagna,  e'I  volgersi  che  con  una, 
H  detta  la  Delfina,  egli  fece  a  scoprire  nuovi  paesi. 
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Questa  miniera  ili  favellare  del  Verozaani  ha 
fatto  credere  al  Pailre  Cbarlevoix  (Hist.  de  la 
Nouv.  France,  t.  i)  ch'egli  due  viaggi  intra- 
prendesse verso  quelle  provincie.  Ma  forse  il 
primo  fu  solamente  tentato  e  impedito  dalla 
burrasca.  Checché  sia  di  ciò,  la  Relazione  del 
Verazzani  comincia  da'  17  di  gennaio  del  i5a4, 
in  cui  egli  sulla  Delfina  partì  con  5o  uomini 
da  uno  scoglio  Ticino  all'isola  di  Madera.  Io 
non  mi  tratterrò  a  descrivere  i  paesi  da  lui 
non  solo  scoperti,  ma  diligentemente  osservati. 
Ei  giunse  fino  a'  cinquanta  gradi,  cine  fino  al- 
l'isola di  Terranno yh.  donde  mancandogli  ornai 
i  viveri ,  dopo  aver  dato  a  quel  tratto  vastis- 
simo di  paese  il  nome  di  Nuova  Francia,  volse 
addietro,  e  giunse  a  Dieppe  in  Normandia. 
Nella  libreria  Strozziana  in  Firenze ,  oltre  la 
Relation  sopraccennata,  conservasi  manoscritta 
una  Narrazione  cosmografica  assai  bene  distesa 
di  tutti  i  paesi  ch'egli  ave*  in  quel  viaggio 
osservati,  e  da  essa  raccogliesi,  ch'egli  ancora 
aveva  formato  il  disegno  di  tentare  per  quei 
mari  il  passaggio  all'Indie  orientali.  Che  av- 
venisse poscia  del  Vcraxzani,  è  molto  incerto. 
Appena  merita  di  essere  confutato  il  racconto 
del  recente  autore  dell'  Ensajo  Chronologico 
para  la  Hisloria  de  la  Florida,  citato  da' rac- 
coglitori de' Viaggi  (/.  eh.,  p.  58);  cioè  ch'egli 
preso  nello  stesso  anno  i5a4  da'  Baschi  fosse 
condotto  prigioniero  a  Siviglia ,  indi  a  Madrid, 
ed  ivi  appiccato;  cosa  sognata  dal  detto  sto- 
rico senza  pruova  di  sorta  alcuna ,  e  che  ,  se 
pur  fosse  vera,  sarebbe  più  obbrobriosa  a  chi 
avesse  trattato  il  Verazzani  in  tal  modo,  che 
a  lui  medesimo.  Maggior  fede  sembra  doversi 
al  Ramusio,  scrittore  di  quel  secolo  stesso ,  il 
quale  nella  prefazione  premessa  al  viaggio  del 
Verazzani,  dopo  aver  detto  che  molte  memo- 
rie di  questo  gran  viaggiatore  si  erano  perdute 
in  occasione  delle  guerre  che  travagliarono  Fi- 
renze, soggiugne,  che  »  nell'ultimo  viaggio,  che 
»»  esso  fece  ,  avendo  voluto  smontare  in  terra 
»  con  alcuni  compagni  furono  tutti  morti  da 
»  quei  popoli,  et  in  presentia  di  coloro ,  che 
»  erano  rimasi  nelle  navi ,  furono  arrostiti  et 
ss  mangiati  ».  Ei  non  ci  dice  quando  ciò  acca- 
desse ,  e  alcuni  pensano  che  questo  barbaro 
avvenimento  si  debba  fissare  all'anno  i5a5 
(Elog.  degl'illusi.  Tose,  L  cit.).  Ma  è  degno 
di  riflessione  un  passo  delle  lettere  di  Annihal 
Caro,  a  cui  niuno  di  quelli  che  hanno  scritto 
del  Verazzani,  ha  finora  posto  mente.  Scri- 
vendo egli  da  Castro  a'i3  di  ottobre  del  i537 
»  a  tutti  i  famigliari  di  Mons.  de'Gaddi»»,  e 
descrivendo  piacevolmente  un  suo  viaggio,  e 
ragionando  ora  con  uno,  ora  con  altro  de'  do- 
mestici di  quel  prelato,  »a  voi,  Vcrazzano, 
«dice  (Lett.  fornii.,  t.  1,  kit.  ia),  come  a  cer- 
»  catore  di  nuovi  mondi,  e  delle  meraviglie  di 
»  essi ,  non  posso  ancora  dir  cosa  degna  della 
«  vostra  carta,  perchè  non  avemo  passate  ter- 
»  re,  che  non  sieno  state  scoperte  da  voi ,  o 
»  da  vostro  fratello  ».  Questo  passo  ci  mostra 
primieramente  che  Giovanni  avea  un  fratello, 
il  quale  ancora  avea  molto  viaggiato  e  scoperti 
nuovi  paesi.  Ma  poiché  questi,  di  cui  non  lap- 


piamo il  nome  proprio,  è  all'atto  sconosciuto 
agli  storici  di  quel  tempo,  eonvien  dire  di' ci 
fosse  assai  meno  celebre  del  fratello.  E  panni 
perciò  verisimile  che  »»il  cei%atore  di  nuovi 
»  mondi  »,  con  cui  parla  qui  il  Caro,  sia  Gio- 
vanni. Il  che  se  è  vero,  converrà  dire  eh' ci 
non  fosse  abbastanza  premiato  dal  re  di  Fran- 
cia, e  che  dovesse  perciò  tornarsene  in  ilafia, 
ed  entrare  nella  famiglia  del  Gaddi  ;  e  che  il 
racconto  del  Ramusio  o  sia  falso ,  o  certa- 
mente un  tal  fatto  si  debba  differire  di  molti 
anni.  Ma  è  tale  l'oscurità  intorno  alle  cose 
del  Veraziani,  che  nulla  possiamo  stabilire  con 


III.  Viaggi  di  Sebastiano  Cabomo. 

Mentre  questo  viaggiatore  fiorentino  sten- 
deva per  tal  maniera  il  dominio  della  corona 
di  Francia,  Sebastiano  Cabotto,  vene  Mano,  sog- 
gettava nuova  province  a  quelle  di  Spagna  e 
d'Inghilterra.  Già  abbiamo  parlato  iu  addie- 
tro del  viaggio  che  sulla  fino  del  secolo  pre- 
cedente aveva  egli  rutto  a  nomo  dell'  Inghil- 
terra, alfine  di  scoprire  il  passaggio  pel  maro 
del  Settentrione  all'India  erientali.  E  abbiamo 
veduto,  che  tornato  in  Europa  dopo  questo 
inutile  tentativo,  e  veggendo  quel  ragno  dopo 
la  morte  di  Arrigo  VII  sconvolto  da  molte 
guerre,  passò  iu  Lspagna,  chiamatovi  dal  ro 
Cattolico.  l'are  che  l' idea  di  questa  Corte 
fosse  dapprima  di  ricercare  il  sopraccennato 
passaggio,  perciocché  Pietro  Martire  d  Allelue- 
rà, che  ivi  allora  si  trovava,  e  che  scriveva 
uel  i5i5,  dopo  avere  parlalo  della  spedizione 
del  Cabotto,  fatta  a  nome  dell'  Inghilterra,  cosi 
continua  :  Familiarem  habeo  domi  Cabottum 
ipsutn,  el  contuUrnalem  ùiterdum.  Vocalus  nani- 
que  ex  Britannia  a  jRege  nostro  Catholico  post 
He  tirici  majoris  Britanniae  fìegis  mortem,  con- 
curiali*  master  est,  expectalque  in  dies,  ut  na- 
vigia  sibi  parentur,  quibus  arcanum  hoc  nalu- 
rae  latens  jam  tandem  ile  te  gai  ur.  Martin  mense 
anni  futuri  MDXFl  pitto  ad  explorandum  di- 
scesswum  (Ocean.,  dee.  3,  L  7).  Convieue  dire 
che  la  Spagna  deponesse  il  pensiero  di  un  Lai 
tentativo,  perciocché  non  troviamo  che  né  il 
Cabotto,  né  altri  fosse  adoperalo  a  questa  sco- 
perta. Egli  era  ivi  frattanto  riputato  uomo  si 
esperto  nell'arte  del  navigare,  che  niuno  dei 
piloti  poteva  intraprendere  il  viaggio  dell'Ame- 
rica, se  prima  dal  Cabotto  non  era  stato  ap- 
provato (*).  Nel  i5a6  fu  Sebastiano  inviato  da 

(*)  Il  sig.  abile  Lampillas  i;.SW,«<'',  par.  2,  /.  I,  p.  S27) 
non  vool  soffrire  che  Catto  V  facesse  legge  die  «ina  piloto 
potesse  navigar  aelP  America ,  se  dal  Cabolto  aon  tosse  appio, 
vaio,  e  ricorre  si  aio  usalo  argomeito,  cioè,  rbe  la  .Spagna 
svea  lanli  altri  più  esperti  assai  del  Canotto^  nella  stieasa  d»l 
■a rigare.  Ma  avesseae  pare  a  migliaia.  Il  fallo  è  narralo  Ja 
.scrittori  di  sue'  (essai  ciUli  dal  1  usuimi  (Dttis  Lttitrai. 
ne».,  ».  4°)i  «  ■  dar  ad  essi  la  negativa,  nou  basii  rantolili 
dei  signor  abate  Lampillas.  Egli  poscia  mi  chiede  «.aai  pro- 
vincie soggettasse  il  Cabotto  alla  Spagna,  ed  ei  medesimi»  pre- 
viene la  saia  risposta  col  confessare  rbe  il  Cabullo,  piantando 
un  foile  sai  fiume  Paraguay,  ne  prese  il  possesso  1  nove  di 
natila  cor*».  K  ve  il  fJfle  fn  piesto  distrutto,  la  wlpa  tetto 
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Cario  V  con  cinque  navi  e  rol  tìtolo  dì  ca-  Il  traviamo  più  menzione 


Il  Focaii  ni  (/.  ci*., 
p.  4^9),  afferma,  che  quella  Relazione  non  è 
del  Canotto,  c  si  riserba  recarne  pruovc  evi- 
denti nel  quinto  libro  della  sua  SLoria,  il  quale 
non  essendo  mai  venuto  alla  luce,  non  pos- 
■iamo  giudicare  quali  case  siano.  Ma  o  sia,  o 
no.  del  Cabotto  la  rclazioue  accennala,  ei 
cerio  debb'  e«crc  considerato  come  uno  dei 
più  dotti  nell'  arte  nautica,  e  de'  più  corag- 
giosi nell'  esercitarla.  Quindi  ìo  concimi  dorò 
questo  tratto  di  Storia  colla  riflessione  degli 
autori  della  Raccolta  de'  Viaggi  (t.  4<>»  P- 
i  quali  giustamente  osservano,  elio  nella  é  cosa 
u  assai  gloriosa  all'  Italia,  ebe  le  tre  Potenze 
m  fra  le  quali  oggi  dividesi  quasi  tutta  1'  Ame- 
«»rica,  debbano  agi' Italiani  le  loro  prime  con- 
»  quiste,  i  Casligliani  a  un  Genovese,  cioè  al 
*  Colombo,  gì'  Inglesi  a  due  Veneziani,  cioè 
»  a' due  Cabotti,  e  i  Francesi  a  un  Fiorenti- 
ai  Vcrazzani». 


i  Ualiaiù. 


pitano  generile,  uoti  già  a  tentar  quel  passag- 
gio, ma  a  scoprire  meglio  il  fiume  Paraguay, 
che  pochi  anni  prima  era  sialo  osservato,  a 
farvi  opportuni  stabilimenti  per  la  corona  di 
Spagna,  a  passare  quindi  lo  stretto  di  Magel- 
lanes,  andarsene  alle  Molucrhe,  e  ricercare  il 
Giappone,  che  credevasi  esser  lo  «tesso  che 
le  si  celebri  antiche  isole  di  Tarsis,  di  Ophir 
e  dì  Cipangn.  Di  questo  viaggio  non  abbiamo 
reiasione  distinta,  trattane  quella  che  se  ne 
legge  nella  Raccolta  generale  de'  Viaggi  (t.  53, 
p.  (55),  ricavata  dalla  Storia  dello  Spagli  nolo 
Herrera.  Il  Cabotto  non  andò  oltre  al  fiume 
suddetto,  a  cui  die  il  nome  di  Rio  della  Pia- 
tii, e  sulle  cui  sponde  fabbricò  un  forte;  e 
quindi  dopo  avere  inviato  io  (spagna  a  chie- 
dere soccorsi,  e  dopo  avergli  inutilmente  appet- 
tati per  luogo  tempo,  fece  ritorno  egli  stesso 
n  quel  regno,  ma  non  potè  ottenere  ciò  che 
bramava;  e  la  Spagna  lasciò  passare  più  anni 
senza  pensare  a  promuovere  in  quella  parte  le 
cominciate  scoperte.  Il  Cabotto,  annoiato  da  sì 
lunghi  indugi,  tornosscne  in  Inghilterra.  Io 
però  non  so  se  ciò  accadesse  nel  i5a8,  come 
asseriscono  i  raccoglitori  de'  Viaggi  (t.  57, 
p.  i5q\,  o  alquanto  più  tardi,  come  mi  pare 
più  probabile.  Ei  certo  si  trattenne  poi  in 
Inghilterra  per  molti  anni,  e  benché  non  sap- 
piamo precisamente  in  che  cosa  vi  fosse  oc- 
cupato, dovette  nondimeno  rendersi  assai  be- 
nemerito di  quella  corona  ;  poiché  abbiamo  un 
decreto  fatto  nel  i55i  dalla  reina,  con  cui  al 
Cabotto  pe'  servigi  da  Ini  renduti,  e  da  ren- 
dersi in  avvenire  a  quel  regno,  si  assegna  una 
pensione  di  lire  166.  i3.  4  di  legale  moneta 
•  iglese  (Rrmrr,  Acia  public*,  t.  i5,  p.  4a7)*  il 
«  he  fa  probabilmente  allora  quando  fu  desti- 
nato governatore  perpetuo  di  una  società  mer- 
cantile ivi  istituita  |>er  promuovere  la  naviga- 
zione e  le  scoperte,  la  qual  dicevasi  Società 

del  Catajo,  ovvero  della  Russia  (V.  Fascarini,  Il  due  cose  sono  degne  d'osservazione;  Cuna  che 
Letter.  %*nn.,  p.  44°)«  Ciò  ebe  stava  più  fisso  per  isfuggire  le  pericolose  coste  della  Guinea, 
in  cuore  al  Cabotto,  era  il  passaggio  pel  mare  |  gittaronsi  i  naviganti  fino  al  Brasile,  di  là  po- 
del  Nord  alle  Indie  orientali,  né  egli  cessò  di     scia  volgendo  al  Capo  di  Buona  Speranza; 


IV.  Alai 


A  questi  primi  discopritori  di  nuove  pro- 
vincie  succedono  ora  altri  che  se  non  furono 
ugualmente  felici  nel  ritrovar  paesi  non  più 
conosciuti,  giovarono  nondimeno  eolie  osser- 
vazioni die  fecero  ne'  diversi  lor  viaggi,  e  colle 
relazioni  che  ne  diedero  al  pubblico,  a  cono- 
scere sempre  più  l' indole  ed  i  costumi  de'  po- 
poli e  la  natura  de 'climi,  e  recarono  qualetie 
vantaggio  alla  geografìa,  all'astronomia,  alla 
storia  naturale,  e  ad  altre  classi  di  erudizione 
e  di  scienza.  E  prima  parliamo  di  quelli  ebe 
Icggonsi  nella  collezione  del  Kamu.iio.  Giovanni 
da  Empoli,  fiorentino,  ci  ha  dato  il  ragguaglio 
di  un  viaggio  che,  essendo  egli  fattoi*  sulla 
nave  del  re  di  Portogallo  per  conio  de'  Mar- 
chiarmi di  Lisbona,  fece  nel  i5o3  alle  indie 
orientali,  e  singolarmente  al  Ma'abar  (ftanuuio, 
t.  1,  p.  a45,  ed.  few.,  1606).  In  questo  viaggio 


occuparsene,  finché  ebbe  vita.  Noi  il  racco- 
gliamo non  solo  dalla  prefazione  del  Ramusio 
al  terzo  tomo  della  sua  Raccolta  de'  Viaggi, 
in  cui  paria  del  vicendevole  carteggio  ch'egli 
su  ciò  aveva  avnto  più  anni  addietro  col  Ca- 
botto, ma  più  ancora  dalla  relazione  di  un 
altro  viaggio  che  a  tal  fine  egli  fece,  e  che  leg- 
gesi  nelle  giunte  alle  posteriori  edizioni  del- 
l'opera  del  Ramusio  (1.  2,  />.  ali)  Erasi  fi- 
nallora cercato  il  passaggio  per  mare  al  Nord- 
ovest; e  non  essendosi  mai  per  tal  modo  ot- 
tenuto l' intento,  pensò  il  Cabotto  di  ricercarlo 
pel  Nord-est.  Egli  uscì  a  tal  fine  dal  porto  di 
Harwirh  a'  i4  di  maggio  del  i556,  e  nel  mese 
d'  agosto  giunse  all'  altezza  di  70  gradi.  Ma 
ivi  gli  parve  impossibile  l'andare  più  oltre,  e 
passato  l'inverno  in  Colmogorod,  si  rimise 
poscia  in  viaggio,  e  costeggiò  la  Lapponia  russa 
fino  al  i557,  al  qual  tempo  termina  la  Reta- 


l'altra  che  Giovanni  ci  dà  per  primo  scuoprs* 
tore  del  Brasile  il  Vespucci:  »  La  terra  della 
»  Vera  Croce  ovver  del  Brasile,  così  nominata, 
m  altre  volte  discoperta  per  Amerigo  Vespucci». 
Questa  testimonianza  di  un  viaggiatore  che 
andossene  al  Brasile  due  anni  soli,  dappoiché, 
secondo  alcuni,  esso  era  stalo  dal  Vespucci 
scoperto,  potrebb'  essere  di  gran  peso  a  pro- 
vare che  a  lui  veramente  si  dovesse  lo  sco- 
primento di  quelle  provìncie;  il  che  abbiamo 
veduto  più  addietro  negarsi  da  altri.  Ma  a 
dar  maggior  forza  a  questa  testimonianza,  sa- 
rebbe a  bramare  ch'essa  non  venisse  da  un 
concittadino  del  Vespucci,  sicché  non  si  po- 
tesse temere  che  l'amor  della  patria  non  l'avesse 
ingannato.  Circa  il  medesimo  tempo,  cioè  ne- 
gli anni  i5o?  e  ne' seguenti,  un  lungo  viaggio 
intraprese  Lodovico  Bartema,  bolognese;  per- 
ciocché andato  in  Egitto,  tutto  lo  trascorse,  c 
sione  di  questo  viaggio,  di  cui  non  sappiamo  quindi  veduta  la  Sorla,  l'Arabia  Felice  e  la 
qual  fosse  1'  esito,  e  del  Cabotto  stesso  non  ||  Deserta,  e  la  Penìa,  entrò  nell'  Indie,  e  giuulo 
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fìno  alle  Molucche,  torri  ossene  |m*1  Capo  di 
Buona  Speranza  in  Europa,  e  giunse  a  Lisbo- 
na, donde  poscia  partì  per  Roma.  Di  questo 
•uo  viaggio  ci  ha  data  ei  medesimo  una  assai 
minuta  ed  esatta  relazione  divisa  in  sette  libri 
(Ramusio,  /.  cit.,  p.  147,  re),  la  quale,  è  «tata 
ancora  più  volte  separatamente 
Maxzueh.,  Scritt.  hai. ,  t.  a,  par.  1 ,  p.  4 
All'Indie  orientali  par  menti  appartengono  due 
lettere  di  Andrea  Corsali,  fiorentino,  scritte  a 
Giuliano  e  ad  Lorenzo  de'  Medici ,  la  prima 
nel  i5i5,  la  seconda  nel  1 5 1 7  (Ramusio,  l.  cu., 
p.  176),  nelle  quali  descrive  le  cose  più  degne 
d'osservazione  ch'egli  viaggiando  per  que'paesi 
aveva  notale,  e  il  viaggio  di  Cesare  Federici 
latto  nel  if»G3  (sVf,  t.  3,  p.  386).  Nella  stessa 
Raccolta  abbiamo  il  viaggio  di  F.  Marco  da 
Ni/za,  francescano,  che  noi  1693  scorse  diverse 
Provincie  della  Nuova  Spagna  (ivi,  p.  397);  e 
quello  di  un  anonimo  «ornilo  veneziano  che, 
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Mica  appresso  il  re  Emannello  di  Portogallo, 
di  Angelo  Trivigiano,  intorno  alle  quali  si 
possono  vedere  le  più  esatte  notizie  presso  il 
eh.  Foscarini  (Lettcrat.  wxiij  p.  4^4>  ec.).  La 
prima  Raccolta  di  viaggi  che  si  vedesse  uscire 


a  quale  è  stata  »Ue  stampe ,  fu  quella  che  fu  pubblicata  in 
;  stampata  (V.  ]  Vicenza  nel  1507  col  titolo:  »  Mondo  novo,  e 
ir.  in).  ||  "  paesi  nuovamente  retrovati  da  Alberico  Ve- 

ti spuzio  Fiorentino,  ec.  »  11  raccoglitore  fu  non 
Montalboddo  Fracanzano,  vicentino,  come  ba 
creduto  il  Foscarini,  ma  un  certo  Fracanzo  o 
Fracanzano  da  Montalboddo  nella  Marca  d'An- 
cona, come  ha  assai  ben  dimostrato  il  P.  An- 
giolgabriello  da  Santa  Maria  (Scritt.  vicettL,  l.  3, 
p.  5,  ec.)  (*);  ed  ei  dedicò  questa  sua  opera  a 
Giammaria  Angioletto  suo  concittadino,  viag- 
giator  famoso  esso  ancora,  e  celebre  non  meno 
per  la  Vita  di  Usancassan,  re  di  Persia,  la 
qual  si  ha  alle  stampe,  che  per  la  schiavitù 
che  per  qualche  tempo  sostenne  presso  Mao- 
metto II,  di  cui  avendo  poi  scritta  la  Vita,  ne 
ebbe  la  liberta  (V.  Mazutch.,  ScritL  «al,  t,  1 , 


trattenuto  da' .Maomettani  insieme  con  più  al- 
no in  Alessandria  d'  Egitto,  fu  sforzato 
irli  nella  guerra  ch'essi  sostennero  Fan-    par-  a,  P  77*  i  AngùÀgabr^  &ritt.  vietnt.,  L  e, 

p.  i,  ec).  La  Raccolta  del  Fracanzano  fu 
l'anno  seguente  tradotta  in  latino  da  Arcan- 
gelo Madrignani,  milanese,  dell'  Ordine  cistcr- 
ciense, e  stampata  in  Milano  (ArgeL,  BibL  Script. 


no  i539  nell'Indie  orientali  contro  de' Porto- 
ghesi; e  descrisse  di  giorno  in  giorno  con 
somma  esattezza,  in  ciò  che  appartiene  alla 
geografia,  le  diverse  vicende  del  viaggio  e  della 
guerra  (1V1,  t.  1,  p.  374).  Questa  relazione  era 
già  stata  pubblicata  separatamente  nel  1 545,  e 
inserita  poi  da  Antonio  Manuzio  nella  sua 
Raccolta,  di  cui  diremo  tra  poco,  e  in  cui  pur 
ti  contengono  due  viaggi  di  Luigi  Roncinotto 
fatti  nel  i5?9  e  ne' seguenti  per  l'Etiopia  e 
pel  regno  di  Calicut.  A  questi,  per  ultimo,  de> 
vesi  aggiungere  /'  Historia  del  Mondo  Nuovo  di 
Girolamo  Benzoni,  milanese,  che  viaggiò  in 
America  circa  il  i54a,  e  vi  si  trattenne  quat- 
tordici anni,  intorno  al  qual  viaggiatore  non 
ho  che  aggiugnere  alle  notizie  die  ce  ne  ha 
date  U  conte  Maszuchelli  {Scria.  itaL,  L  a, 
par.  3,  p.  905). 

V.  Prime  Raccolte  di  Viaggi. 

Tutti  i  viaggi  finora  accennati  giovarono 
mirabilmente  a  rendere  più  perfetta  l'arte  del 
navigare,  a  rischiarare  vie  maggiormente  la 
geografìa  e  l'astronomia,  e  ad  arricchire  con 
un  va/to  commercio  molte  nazioni.  Perciò  con- 
veniva che  ne  rimanesse  durevole  memoria  ai 
posteri,  acciocché  questi,  reggendo  su  quali 
tracce  quegli  si  fossero  messi,  e  quai  ne  fos- 
sero stati  or  i  vantaggi,  or  i  danni ,  potessero 
«altamente  condursi  e  promuòvere  vie  mag- 
giormente le  scoperte  non  meno  che  le  cogni- 
zioni. A  tal  fine  non  si  tosto  cominciarono  ad 
esser  celebri  in  Italia  i  viaggi  de' Portoghesi, 
del  Colombo,  del  Vespucci  e  degli  altri  primi 
navigatori  alle  terre  finallora  non  conosciute, 
che  si  pensò  in  Italia  a  raccogliere  insieme  e 
a  dare  alla  luce  le  relazioni  de'  loro  viaggi.  Io 
lascio  le  più  antiche  e  roen  celebri,  cioè  quelle 
di  Lorenzo  Cretico  natio  di  Cameriuo,  ma  che 
risedè»  in  Lisbona  per  ordine  del  Senato  ve- 
neto, di  Francesco  della  Saita,  cremonese,  di  I 
Pasqualino,  ambasoiadore  della  Repub-  Il 
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mediai.,  (.  a,  pan  \,p.  829),  cambiandosi  però 
il  titolo,  e  facendo  credere  che  que'  viaggi  fos- 
sero stati  da  lui  tradotti  dall' originai  porto- 
ghese (l'ot carini,  p.  433).  Più  anni  dopo,  cioè 
nel  i545,  un'altra  Raccolta  no  fu  pubblicati 
in  Venezia,  ristretta  a' soli  viaggi  che  da  di- 
versi Veneziani  erano  stati  intrapresi  in  diverse 
parti  dell'  Oriente,  e  intitolata  :  »  Viaggi  fatti 
»  da  Venezia  alla  Tana,  in  Persia,  in  India  e 
»  in  Costantinopoli  ».  Essa  fu  opera  di  Antonio 
Manuzio  fratello  di  Paolo ,v e  ad  imitazion  di 
lui  versato  esso  ancora  non  poco  in  tutte  le 
belle  arti,  ma  più  di  lui  sventurato;  percioc- 
ché per  non  so  quale  error  giovanile,  costretto 
ad  andar  esule  dalla  patria,  e  permessogli  po- 
scia di  ritornarvi,  indi  a  non  molto  per  una 
legge  che  derogava  alle  grazie  in  ciò  conce- 
dute, fu  costretto  ad  andar  di  nuovo  ramingo 
(V.  Ltnaeri,  Misceli.,  L  a,  p.  207),  e  nell'ago- 
sto del  i555  eran  tre  mesi  che  andava  errando 
miseramente  (Lettere  di  P.  Manta.,  p.  71). 


VI.  Raccolta  del 


Ma  tutte  queste  Raccolte  furono  quasi  di- 
menticate, quando  usci  alla  pubblica  luce  quella 
tanto  più  copiosa  ed  esatta  di  Paolo  Rannusio 
o  Ramusio,  che  in  ammendue  le  maniere  si  suole 
scrìvere.  La  famiglia  de'  Rannusii,  ascritta  nel 


(*)  1  monnmrati  prodotti  dal  P.  Angiolribriello  1  provar* 
che  Psalore  della  pria»  raccolta  de' viaggi  fa  Pr«CJ«to  o  Fvs- 
canuno  di  Montalboddo,  e  non  già  Moni a'.boddo  r  ricamano, 
Turatilo,  coste  arra  creduto  il  Foacarìiri,  aon  par  the  am- 
mettano eceesioae.  Nondimeno  boo  dee  dissimilarli  che  «ella 
ventane  che  nel  i5o8  ne  pubblicò  ia  Milano  il  M.idrignani, 
il  tilolo  drlla  lettera  dedicatoria  ,  come  mi  ha  avvertito  il  eh. 
tic.  asole  Senati,  è  il  Kg  arale:  Jo  Mwùu  ykvihno  Mon- 
tai tal  dui  Frantimi  imJuUmj  il  che  ambra  i «dica rei  che  ne 
il  Feaoatiai,  pò  il  P.  Ad^cabnello  ubisi*  colto  m 
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secolo  XV  alla  veneta  riitadinanza,  ebbe  ed  in     prendere  e  continuar  felicemente  la  tua  Rao- 


m 'l'  Ilo  c  r»r|  secolo  di  cui  scriviamo,  pran  co- 
pia d'uomiui  tulli  assai  celebri  negli  studi.  Di 
Girolamo,  rrlchre  pel  sapere  nella  medicina  e 
nella  lingua  arabica,  abbiamo  parlato  nelle  pre- 
cedenti pagine  di  questa  Storia.  Paolo  di  lui 
fratello,  rivoltosi  alle  leggi,  fu  assessore  in  Ve- 
rona, e  abbiamo  una  lettera  di  Gioviti  Rapi- 
no, scritta  a  Paolo  Rannusio  il  Giovane  ,  in 
cui  loda  altamente  il  sapere,  V  integrità ,  la 
cortesia  del  vecchio  di  lui  avolo,  e  aggiugne, 
eh*  egli  era  perciò  carissimo  a  tutti  ì  patrizi 
veneti.,  e  ebe  fra' gravi  suoi  studi  frammischia- 
va volentieri  e  sovente  que'  dell'  amena  lette- 
ratura (CI  Firor.,  EpisL  Vtnet.,  i56i,/>.  63). 
Dal  vecchio  Paolo  nacque  Giamba lista,  di  cui 
ora  scriviamo,  l'anno  i485.  In  età  ancora  gio- 
vanile inviato  dalla  Repubblica  in  Francia,  agli 
Svizzeri,  a  Roma,  (/'.  Mania.,  Epist.,  L  a, 
ep.  a8),  diede  saggi  di  uou  ordinaria  prudenza; 
e  in  Francia  singolarmente  ei  piacque  per 
modo  al  re  Luigi  XII,  che  questi  volle  eh'  ei 
viaggiasse  per  quasi  tutto  quel  regno ,  e  che 
ivi  si  trattenesse  per  lungo  tempo,  come  si  af- 
ferma da  Paolo  Manuzio  nella  dedica  a  Paolo 
Rannusio,  il  Giovane,  de'  Commentarli  di  Ce- 
lare. Premio  de'  servigi  renduti  alla  Repub- 
blica fu  P  onorevol  impiego  di  segretario  del 
Consiglio  de'  Dieci,  che  gli  fu  conferito  ,  dal 
quale  poscia  sembra  che  egli  si  dimettesse  , 
come  c'indica  una  lettera  di  Girolamo  Negri 
(Nigri,  Epist.,  p.  tao.  ed.  Hom.,  1 767).  Ritirossi 
allora  a  vivere  in  Padova,  ove  mori  a'  10  di 
luglio  del  1557,  in  età  di  settantadue  anni 
(Zeno,  Note  al  Font.,  t.  a,  p.  37.')).  Ne  dege- 
nere da  suo  padre  fu  Paolo,  il  Giovane,  di  lui 
figliuolo,  di  cui  abbiamo  la  Guerra  fatta  dai 
Veneziani  co' Francesi  per  l' acquisto  di  Co- 
stantinopoli, scritta  già  da  Goffredo  di  Villar- 
duino  nell'  antica  lingua  francese,  e  da  lui  per 
ordine  del  Consiglio  de'  Dieci  tradotta  in  lin- 
gua latina,  e  accresciuta  di  belle  notizie,  che 
fu  poi  pubblicata  da  Girolamo  di  lui  figliuolo  ; 


colta,  in  cui  egli  iuserì  quanti  potè  avere  alle 
mani,  viaggi  per  terra  e  per  mare  fatti  in  ogni 
tempo  e  in  qualunque  parte  del  mondo.  Egli 
prefazioni  e  discorsi,  ne'  quali  di- 


ligentemente e»amina  e  confronta  tra  loro  le 
relazioni  eh'  ei  vien  pubblicando  con  erudi- 
zione  per  que'  tempi  non  ordinaria.  Che  se  le 
carte  geografiche  da  lui  pubblicate  sono  poco 
esatte,  e  alcune  delle  relazioni  da  lui  nella 
sua  Raccolta  inserite  son  favolose,  deveaene  in- 
colpare non  la  negligenza  dell'  autore  ,  ma  la 
poca  sperienza  de' nocchieri  medesimi  di  quel 
tempo.  Il  primo  tomo  di  questa  grand' opc- 
pera  usci  nel  i55$,  il  terzo  (che  fu  il  secondo 
ad  essere  pubblicato)  nel  i556,  quindi  ,  morto 
il  Rannusio,  fu  pubblicato  il  secondo  nel  1 55<>. 
Anzi  anche  il  quarto  tomo  aveva  egli  appa- 
recchiato, ma  nell'  incendio  della  stamperia 
de'  Giunti,  seguito  nel  novembre  del  1 557,  c**° 
miseramente  peri.  Molte  altre  edizioni  ne  fu- 
rono poi  fatte  con  altre  aggiunte,  delle  quali 
non  è  di  quest'  opera  il  dire  minut 
poiché  a  me  basta  il  mostrare,  che  il 
sio  si  rendette  assai  benemerito  della 
zione  e  del  commercio  col  pubblicare  questa 
Raccolta,  intorno  alla  quale  più  ampie  notizie 
potrà  somminUtrarc,  a  chi  le  desideri ,  il  più 
volte  lodato  erud dissimo  Foscarini  (loco  tir., 
p.  435,  ec). 

VII.  Piaggi  di  Filippo  Sassetti 
e  di  Francesco  Curiati. 

Due  altri  viaggiatori  fiorentini  di  questo  se- 
colo non  dehbono  qui  passarsi  sotto  silenzio, 
Filippo  Sassetti,  cioè,  e  Francesco  Carletti,  poi- 
ché di  Giamba  lista  e  di  Girolamo  Vecchietti, 
fiorentini  essi  pure,  ci  riserbiamo  a  dire  nella 
Storia  del  Secolo  XVII.  Il  primo  appena  ha 
qualche  nome  tra  i  viaggiatori,  perché  poco 
ne  è  uscito  alla  luce.  Ei  viaggiò  nondimeno 
più  volte  da  Firenze  a  Lisbona,  e  da  Lisbona 


intorno  a  che  io  rimetto  il  lettore  al  distinto     all'Indie  orientali,  e  in  uno  di  questi  viaggi 


ed  esatto  ragguaglio  che  ce  ne  dà  il  eh.  Fo- 
scarini (L  cit.,p.  379,  ec.V  Or  tornando  a  Giam- 
batista.  i  viaggi  da  lui  fitti,  e  il  molto  ragio- 
nare che  allora  facevasi  delle  navigazioni  al- 
l' Indie  orientili  e  occidentali,  e  le  istanze  di 
molti  uomini  dotti,  e  principalmente  del  Fra- 
castoro,  lo  indussero  ad  intraprendere  la  gran 
Raccolta  delle  Navigazioni  e  de'  Viaggi.  Egli 
tra  nomo  versato  assai  nella  storia,  nella  geo- 
grafia, nello  studio  di  varie  lingue,  ne  in  tutto 
privo  del  sapere  astronomico,  e  perciò  fornito 
di  quelle  doti  che  a  una  tal  opera  erano  ri- 
chieste. Maggior  giovamento  ancora  gli  reca- 
rono le  molte  corrispondenze  eh'  egli  costante-  Il  »»  Lerantine  »>.  Era  egli  ascritto  all'  Accademia 


fini  di  vivere  in  Goa  l'anno  i58q.  In  occasione 
di  essi  molte  lettere  scrisse  Filippo  al  cavalier 
Pietro  Spina,  a  Francesco  Buonamici  e  ad  al- 
tri, che  sono  inserite  nelle  Prose  fiorentine; 
ed  esse  per  lo  più  sono  scritte  dall'India  negli 
anni  i583,  1 585  e  i586,  e  contengono  le  os- 
servazioni che  ne*  suoi  viaggi  egli  andava  fa- 
cendo. Sembra  che  l'intento  principale  del 
Sassetti  fosse  il  promuovere  il  commercio  dot 
Fiorentini  coli' Oriente,  come  raccogliesi  da 
un  discorso  da  lui  composto  in  Firenze  nel  i55^ 
»  intorno  al  commercio  da  istituirsi  tra  i  sudditi 
n  del  Gran  Duca  Serenissimo,  e  le 


mente  mantenne  con  tutti  coloro  da'  quali  spe- 
rar poteva  aiuti  e  lumi  per  si  grande  intra- 
presa ;  come  con  Andrea  Navagero  e  con  Bal- 
dassarra  Castiglione,  mentre  erano  in  Ispagna, 
Fernando  d'Oviedo,  storico  di 


fiorentina,  e  in  essa  recitò  un'  orazione  in  lode 
di  Lelio  Torelli.  Quindi  di  esso  si  fa  menzione 
nelle  Notizie  degli  Uomini  illustri  di  quell'  ao- 
cadem  ia  (p.  a5o,  ec.),  ove  si  recano  diverse 
•testimonianze  degli  scrittori  di  que*  tempi,  molto 


con  Gonzalo  1 . 

Carlo  V,  che  abitava  nell'  Isola  Spagouola  in  II  onorevoli  al  Sassetti,  e  si  aggiunge  che 
America,  con  Sebastiano  Cabolto.  col  Fraca-     Pancialichi,  canonico  fiorentino,  aveva  formato  il 
•toro  e  con  altri.  Con  tali  aiuti  ei  potè  intra-  ||  disegno  di  pubblicarne  1*  opere  ohe  inss.  si  ron- 
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tare  di  nn  secolo  che  solo  potrebbe  occupare 
parecchi  volumi.  Andrea  Navagero,  di  cui  ra- 
gioneremo altrove  più  a  lungo,  inviato  dalla 
•uoi  viaggici  diede  il  secondo,  cioè  Francesco  Repubblica,  viaggiò  tra' 1  i5s5  e'1  i5a8  perla 
Carletti.  11  signor  Domenico  Maria  Manni  ne 
ha  scritta  la  Vita  (Catogerà,  Race,  etopusc.,  t.  i, 
p.  a3i),  da  cui  raccogliamo,  ch'egli  nato  nel  i r» 7 4 
apprese  da  suo  padre  a  viaggiare  per  terra  e  per 
mare,  e  in  età  di  diciotto  anni  andosscne  a  Si- 
viglia.  Due  anni  appresso  tragittò  all'  Indie 
orientali  insieme  col  padre,  cui  ebbe  il  dolore 
di  perdere  nel  1 $98  in  Macao.  Dopo  avere  per 
più  anni  viaggiato  per  diverse  provincie  del- 
l' Asia  e  dell'  America  c  dell'  Europa,  non  avendo 
avuto  successo  troppo  felice  ne' suoi  negozi, 
ritirossi  nel  ìCh>6  a  Firenze  sua  patria,  ove  Ai 
per  qualche  U-iupo  maestro  di  casa  del  gran 
duca  Ferdinando,  e  ove  pure  fini  di  vivere, 
per  quanto  sembra,  poco  dopo  il  1617.  Diversi 
Ragionamenti  egli  scrisse  sulle  cose  da  sé  ve- 
dute nell'Indie  occidentali  e  nelle  orientali  e 
in  altri  paesi;  i  quali  giacquero  inediti  fino 
al  167I1  nel  qual  anno  il  celebre  Magalotti, 
dopo  avergli  ordinati  e  corretti,  gli  die  alla 
luce  in  Firenze.  In  essi  tra  le  altre  cose  è 
degno  d'osservazione  che  il  Carletti  è  stato 


Spagna  e  per  la  Francia,  e  ci  diede  la  rela- 
zione di  questi  suoi  viaggi  si  in  varie  lettere 
a  Giambatista  Rannusio,  come  nella  descrizione 
distinta  de' viaggi  medesimi,  che  si  legge  tra 
le  opere  di  Andrea  nella  bella  edizione  Comi- 
ninna  del  1718.  Vedesi  in  essa  un  osservatore 
minuto  non  sol  di  quanto  appartiene  al  mate- 
riale delle  città  e  delle  provincie,  ma  ancora 
di  tutto  ciò  che  concerne  l'antica  e  la  moderna 
geografia,  le  antichità,  la  storia  naturale  ed  al- 
tri oggetti  scientifici.  Egli  parla,  a  cagione 
d' esempio,  della  università  eretta  in  Alcalà  dal 
cardinale  Ximenes,  e  della  ricca  biblioteca  che 
egli  vi  aggiunse  (V.  And.  ffai-ag.,  Op.,  35o); 
osserva  l'antico  anfiteatro  presso  Siviglia,  e 
confuta  l'opinione  che  ivi  fosse  anticamente 
quella  città  (te.,  p.  359)  j  avverte  che  in  »  Blaia 
»  è  la  Libreria  de' Duchi  di  Milano,  che  solca 
n  essere  nel  Castello  di  Pavia,  la  quale  portò 
«  il  Re  Aluigi  d'Italia,  quando  tolse  lo  Slato 
»  al  Duca  Lodovico  (ih.,  p.  4«8)  »;  accenna 
gli  avanzi  dell'acquedotto  presso  Lione,  e  di 
de' primi  a  recare  notizia  agi' Italiani  della  !  altre  antichità  romane  (ib.,  p.  4  '3);  riferisce 
cioccolatta.  Cosi  avverte  il  Redi,  il  quale,  pri-  ]e  iscrizioni  che  in  parte  si  leggono  sull'arco 
ma  che  i  detti  Ragionameuti  uscissero  in  luce,  antico  di  Santes  (ib.,  p.  4°5)>  c  osserva  prima 
ha  pubblicato  il  passo  in  cui  il  Carletti  distin-  j  di  0gnj  nitro  il  celebre  arco  di  Susa  (ib.,  p.  4«6; 
tamente  ragiona  del  cacao  e  del  modo  di  ap-  ,  \r.  Ma/Tei,  Istor.  lapid.,  prooem.,p.  19).  Men  co- 


parecchiarlo  e  di  formarne  quella  bevanda 
(Ditir.,  p.  3o).  A  questi  possiamo  aggiugnerc  i 
viaggi  per  tutta  l' Europa,  indi  per  la  Palestina 
e  per  l' Egitto  di  Luigi  Graziani,  che  da  An- 
tonmaria,  vescovo  d' Amelia  di  lui  fratello,  fu- 
rono elegantemente  descritti,  e  de'  quali  diremo 
altrove;  il  Viaggio  in  India  e  in  Calicut  di 
Luigi  di  Giovanni  stampato  in  Venezia  nel  1 545, 
e  quello  dell'Indie  orientali  di  Gasparo  Balbi, 
in  Venezia  parimenti  stampalo  nel  1599,  e 
altri  di  lai  natura,  che 


Vili.  Di  Andrea  Navagero  e  di  Lortnzo  Bartolini. 

Tutti  i  viaggi  finn  1-  rammentati,  benché  alle 
scienze  ancora  recassero  vantaggio,  ebbero  non- 
dimeno per  principale  lor  fine  o  V  acquisto  di 
nuovo  dominio,  o  una  più  ampia  estensione  di 
commercio,  od  una  semplice  curiosità  di  vedere 
cose  nuove.  Ma  altri  ancora  ve  n'ebbe  che  o 
farono  intrapresi  soltanto  per  osservare  ciò  che 
incontravasi  di  più  notabile  nelle  scienze  e 
nelle  arti,  o,  fatti  per  altro  fine,  a  questo  però 
ùrono  da' viaggiatori  rivolti.  Era  cosa 
le  agli  uomini  eruditi  di  quell'età,  che 
ivano  aggirandosi  per  diverse  provincie, 


!  sul  Irci  tamente  di  li  bri,  delle  antichità, 
produzioni  naturali  e  di  tutto  ciò  che 
qualche  relazione  colle  lettere.  Ne  ab- 
già  veduti  più  esempi  in  addietro,  e 
più  altri  ancora  ne  vedremo  nel  decorso  di 
Storia.  Qui  basti  il  dire  di  due  soli, 
per  saggio  del  molto  che  in  questo  ge- 
dir  si  potrebbe,  se  di  continuo 
costretto  a  cercare  la  brerità  nel  trat- 


nosciuto  è  il  tecondo  viaggiatore,  e  di  lui  forse 
non  ci  sarebbe  rimasta  memoria  veruna,  se  non 
ce  l' avesse  serbata  Erasmo.  Da  una  lettera  da 
lui  scritta  a  Lorenzo  Bartolini,  il  primo  di 
marzo  del  i5ai,  raccogliesi,  che  questi  solo 
affin  di  conoscere  gli  uomini  dotti,  e  di  con- 
versare eruditamente  con  essi,  avea  intrapreso 
un  lungo  viaggio,  e  avea  corse  molte  straniere 
provincie,  e  fra  le  altre  cose  era  insieme  con 
;  Cristoforo  Longolio  venuto  a  ritrovarlo  fino 
;  in  Lovanio,  ove  allora  abitava  Erasmo.  Questi 
in  detta  lettera  gli  chiede  scusa  di  non  averlo 
accolto  con  quell'onore  che  a  tal  uomo  era 
|  dovuto:   Quis  enim,  soggiugne  (Epist.,   t.  1, 
l]  ep.  567),  non  adamet  istud  ingenium  tuum  tam 
avidum  eruditionis,  ut  Italus  homo  per  tot  bar- 
banti regiones  peregrinari  volueris  ...ut  cum  vi- 
rò doctrinae  opinione  celebratis  congrederis . . . . 
Sed  interim,  exoscuìor  llaliae  candorem,  quae 
favet  exterorum  ingeniis,  cum  ipsi  nobis  invidea- 
mus.  11  conte  Mazzuchelli  (Scria,  ir.,  t.  a, 
par.  a,  p.  1066)  accenna  due  Lorenzi  Bartolini, 
uno  lucchese,  autore  di  certe  Allegazioni  le- 
gali, l'altro  scrittore  d'un  Trattato  de' Bagni  di 
Corsena.  Ma  se  alcuno  di  essi  sia  il  medesimo 
che  il  Lorenzo  Bartolini  rammentato  e  lodato 
tanto  da  Erasmo,  io  non  ho  lumi  a  deciderlo; 
poiché  la  lettera  sopraccennata  è  il  solo  dio- 
che  di  lui  ci  sia  rimasto  (a). 


(«)  Il  Bartolhw  ▼itftiatore  non  Paò  earre  II 
recoaiallo,  puuoecW  qoeati  fiori  sei  fecole  scorto.  Fort*  fftt 
è  aacor  d.vrrui  «allo  •cultore  fwrirarnti  lacche»*  «V  B»g»i  di 
CortMa,  ti  è  sii  «marnile  ck'ei  sia  «a*!  Lottato  Bai  Ioli*» 


a  cai 


■  aa  ItUera  del  Loajolio  (/.  i,,  rp.  a©, 
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4  0  sic 

LIBRO  SECONDO 
Sciente 

CAPO  1 

STCDI  SACRI 

I.  Sialo  delia  teologia  al  principio 
di  questa  secolo. 

S>e  mai  vi  ebbe  alcun  secolo  in  mi  alla 
Chiesa  di  Dio  facesse  d'uopo  ili  dotti  ed  in-  | 
regnasi  teologhi,  esso  fu  quello  di  mi  scriviamo. 
Quasi  al  tempo  medesimo  dall'Allemagua.  da- 
gli Svizzeri,  dalla  Francia,  dalla  Boemia,  dalla 
Polonia  sorsero  potenti  nemici  a  combatterla 
ed  a  rinnovare  in  parte  gli  antichi  errori,  in 
parte  a  divolgarnc  de'  nuovi.  Il  primo  a  dar 
fiato  alla  tromba  ed  a  levar  lo  stendardo  della 
ribellione,  fu  Martino  Lutero;  ed  a  lui  tenne  . 
dietro  una  schiera  innumerabile  di  novatori,  I 
altri  seguaci  di  esso,  altri  emuli  e  nemici,  ma 
tutti  concordi  nel  muover  guerra  alla  Chiesa, 
e  singolarmente  nello  scuotere  il  giogo  della 
Sede  apostolica,  e  nel  contrastare  il  primato 
al  romano  pontefice.  Di  là  dall'Alpi  fu  il  prin- 
cipiai teatro  di  questa  memorabil  rivoluzione, 
ed  ivi  ancor  si  trovarono  sostenitori  valorosi 
della  Chiesa  cattolica  e  de'  suoi  dogmi.  Ma  non 
meno  che  altrove  conveniva  opporsi  in  Italia 
al  rovinoso  torrente  che  essa  ancor  minaccia- 
va, e  faceva  mestieri  a'  pontefici  di  avere  in- 
torno al  lor  fianco  intrepidi  combattenti,  per 
rispingere  gli  assalti  che  da  ogni  parte  move- 
vano contro  la  cattedra  di  San  Pietro.  Or  av- 
venne per  mmun  danno,  che  allora  appunto 
l'Italia  non  fosse  troppo  feconda  di  tai  teolo- 
ghi, quali  a  que'  tempi  si  convenivano.  La  teo- 
logia scolastica,  che  da  S.  Anselmo,  da  Pier  I 
Lombardo,  da  S.  Tommaso  e  da'  primi  loro 
discepoli  era  stata  saggiamente  impiegata  a  ri- 
durrc  quasi  in  sistema  le  verità  della  cattolica 
religione,  ed  era  stata  da  essi  maneggiata  con 
tal  ordine  e  con  tal  chiarezza  che  doveva  ser-  ; 
vir  di  modello  a'  secoli  susseguenti,  era  venuta 
successivamente  degenerando  dalla  sua  prima 
lodevole  istituzione.  Ad  un  raziocinio  giusto  e 
preciso  erano  succedute  fredde  ed  inutili  spe-  | 
dilazioni;  mille  barbari  e  strani  vocaboli  l'a- 
vevano sfigurata  e  renduta  non  intelligibile  a 
que'  medesimi  che  ne  erano  maestri.  L'erudi- 
zione sacra,  non  che  la  profana,  la  cognizione 
delle  lingue,  la  critica  e  qualunque  altro  cor- 
redo di  elegante  letteratura  ne  era  stato  sban- 
dito come  cosa  indegna  del  santuario,  e  crede- 
WÌ  che  alla  veneranda  oscurità  de'  misteri  do- 
vesse andare  congiunta  l'oscurità,  o,  a  dir  me-  j 

».  3<>7,  té.  Usui.,  l58o),  il  quilf  ancori  di  lai  ragioai  adii  | 
»*fa«ol«  l«tt*n  diretti  il  Frisano.  Di  cui  raccogltesi  rhVgli  , 
ivtvs  itt  fratelli,  Gioraoai  Ztnaaio  •  Veurdo;  aorai  Ire-  j 
guasti  id  anni  in  Fireoic,  li  qui  tembn  perciò,  <be  io***  ' 
la  pMr.i  de!  Birtolioi  ri«{|iiiari 


glio,  la  barbarie  dello  stile  e  l'inviluppo  di  un 
mal  digerito  discorso.  Alcuni  pochissimi,  e  so- 
pra tutti  Paolo  Cortese,  da  noi  mentovato  nel 
secolo  precedente,  avevano  cercato  di  ricon- 
durre la  teologia  all'antica  sua  gravità,  toglien- 
dola dalla  rozzezza  fra  cui  gli  Scolastici  t'ave- 
van  sepolta.  Ma  il  loro  esempio  non  aveva 
avuti  seguaci.  Coloro  clic  bramavano  di  ren- 
dersi illustri  col  loro  ingegno,  veggendo  i  gran- 
di di  quell'età  intenti  principalmente  a  pro- 
muovere e  ad  avvivare  la  poesia  e  gli  altri 
studi  dell'amena  letteratura,  ad  essi  soli  si  vol- 
gevano ;  e  la  teologia  si  rimaneva  'per  In  più 
confinata  ne' chiostri,  e  vendicavasi  del  dis- 
prezzo che  per  essa  mostravano  i  begli  spiriti, 
col  disprczzarc  a  vicenda  l'erudizion  loro  e 
la  loro  eleganza.  Per  altra  parte  molti  de'  no- 
vatori erano  uomini  non  sol  dotali  di  acuto  in- 
gegno, ma  ancor  di  diverse  pregevoli  cogni- 
zioni ;  e  dello  studio  da  essi  fatto  nelle  lingue 
ebraica  e  greca,  nell'esame  delle  opere  dei 
SS.  Padri,  ne'  monumenti  della  profana  e  del- 
l'ecclesiastica storia  si  abusavano  ad  accredi- 
tare le  ree  loro  opinioni.  I  teologhi  cattolici, 
non  avvezzi  per  lo  più  ad  uscire  dtgN  angu- 
sti confini  delle  scolastiche  sottigliezze,  grida- 
vano ad  alta  voce  all'errore;  e  sinché  altro  da 
essi  non  si  chiedeva  che  di  mostrar  la  fallacia 
degli  argomenti  de'  loro  minici,  uscivano  trion- 
fanti dalla  battaglia.  Ma  se  venivano  loro  op- 
poste ragioni  tratte  da  altri  fonti  a  cui  non 
avevano  attinto,  qualunque  partito  essi  pren- 
dessero, o  di  rispondere,  o  di  tacere,  la  zuffa 
riusciva  troppo  ineguale,  ed  il  successo  era 
loro  comunemente  poco  onorevole.  Conobbe»! 
allora,  che  a  combattere  le  recenti  eresie  era 
necessario  il  fornirsi  di  quelle  armi  medesime 
di  cui  valevansì  i  novatori  ;  ed  i  teologhi  pre- 
sero ad  esercitarsi  nello  studio  delle  lingue 
straniere,  a  consultare  l'antichità  e  la  storia,  a 
discernere  le  opere  vere  de'  SS.  Padri  dalle 
supposte,  ed  a  rendersi  in  tal  maniera  capaci 
di  sostenere  con  fermezza  e  di  ribattere  con 
valore  gli  sforzi  dell'eresia.  Quindi  allorché  ra- 
dunossi  il  gran  Concilio  di  Trento,  si  videro 
in  quella  illustre  assemblea  tanti  dottissimi 
uomini,  dall'ingegno  e  dal  sapere  de' quali  la 
cattolica  religione  fu  gloriosamente  difesa,  e 
riporto  un  solenne  trionfo  sopra  i  suoi  nimiri; 
poscia  ancora  i  dogmi  in  quel  sinodo  confer- 
mati, furono  con  nuove  opere  difesi  sempre 
più  chiaramente,  e  scoperti  vennero  gl'inganni 
e  le  frodi  di  coloro  che  combattevanli.  L'Ita- 
lia ebbe  in  ciò  non  picciola  parte;  e  noi  dob- 
biamo qui  ricercare  di  quelli  che  in  ciò  ot- 
tennero maggior  nome.  Vasto  e  il  campo  che 
qui  si  offre  a  trascorrere,  e  ri  convien  perciò 
tra  l'infinito  numero  di  scrittori  teologhi  che 
potremmo  schierare  innanzi,  trattenerci  solo  -ni 
più  famosi.  Lasciamo  dunque  in  disparte  coloro 
che,  seguendo  l'antico  metodo,  non  ci  diedero 
che  poco  vantaggiosi  commenti  sul  Maestro 
delle  Sentenze,  o  su  altri  de' primi  padri  della 
scolastica  teologia.  Le  opere  loro  sono  om.it 
del  tutto  dimenticate  ;  ed  insieme  con  esse  può 
giacere  nella  polvere  il  nome  de'  loro  autori. 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
Noi  direni  solo  di  quelli  che  più  utilmente  ti    contandone  egli  sesaantanoTe  di  età 


volsero  ad  oppugnare  le  allor  sorgenti  eresìe; 
e  per  amor  di  chiarezza  li  divideremo  In  tre 
epoche ,  parlando  dapprima  di  alcuni  pochi 
che  prima  del  Concilio  di  Trento  in  ciò  sì  oc- 
cuparono; poscia  di  quelli  che  nel  Concilio 
inedetimo  fecero  luminosa  compana;  e  di  quelli, 
per  ultimo,  che  dopo  esso  intrapresero  nuovi 
combattimenti  a  difesa  della  cattolica  Fede. 


IL 


L'Ordine  agostiniano  ch'ebbe  la  sventura  di 
nutrir  per  più  anni  nel  chiostro  il  primo  au- 
tore delle  nuove  eresie  di  questo  secolo,  ebbe 


opere  da  lui  composte 


4.3 

Di  altre 
i  veggano  gli  scrittori 
delle  Biblioteche  di  quell'Ordine',  ed  «Icone 
altre  da  essi  taciute  ne  annovera  Vincenzo 
Rarsi,  carmelitano,  nella  lettera  premessa  alle 
Prediche  per  l'Avvento  del  Fiandino  (•).  Il 
secondo  scrittore  di  quest'Ordine  contro  Lu- 
tero fu  Andrea  Batiria,  ferrarese,  la  cui  opera 
intitolata  Di  fmsotitun  Apostolicae  Potatali*  con- 
tro Martinum  Lutherum  si  dice  da  tutti  stam- 
pata in  Ferrara  nel  i5si,  benché  il  soprallo- 
dato  P.  della  Torre  ne  abbia  una  edizione 
fatta  in  Milano  nel  la  qunl  forse  fu  una 

ristampa.  Nella  lettera  dedicatoria  al  cardinal 
Marco  Cornaro  scritta  da  Ferrara  nel  detto 


ancora  la  gloria  di  esser  tra'  primi  a  dare  alla  anno  i5»i,  che  è  stata  pubblicata  ancora  dal 
Chiesa  dotti  c  valorosi  apologisti  de'  sagrì  suoi  I  Lami  {Cai.  Bihl.  Ricconi.,  p.  64),  il  qua!  forse 


dogmi.  Ed  il  primo  di  essi  fu  Ambrogio  Fian- 
dino, napoletano,  vescovo  Lamocense  e  suffra- 
ganeo  di  Mantova,  ed  a  questa  dignità  solle- 
valo nell'anno  1 5 1 7  (Ostinger.,  BibL  August., 
p.  34 1).  Egli  era  stato  prima  maestro  de' conti 
Landi  in  Piacenza  nel  i5o3  (Ein'us,  Encomiasi. 
Augtistinian.,  pag.  46>  47)>  «d  erasi  esercitato 
con  somma  lode  nell'  apostolica  predicazione; 
e  se  ne  hanno  in  fatti  alle  stampe  i  Sermoni 
in  lingua  latina  per  l'Avvento  e  per  la  Qua- 
resima. Ei  fu  in  Mantova  uno  de'  più  forti  av- 
versari! del  Pomponazzo,  di  cui  diremo  nel 
capo  seguente,  e  contro  di  lui  pubblico  un  li- 
bro sull'Immortalità  dell'anima,  stampato  in 
Mantova  nel  i5iq.  Ed  inoltre  un'apologia  prò 
Alexandre)  Aphrodisaeo  de  fato  cantra  Pttrum 
Pomponatium ,  scritta  nello  stesso  anno,  se  ne 
conserva  nella  libreria  degli  Agostiniani  di  Man- 
tova, oltre  la  copia  che  ne  rammenta  il  P.  Os- 
ainger  come  esistente  in  Ventimiglia.  Anzi,  co- 
me avverte  il  chiarissimo  P.  Giacinto  della 
Torre,  lettore  agostiniano,  alla  cui  gentilezza 
ed  erudizione,  come  ne'  precedenti  volumi  cosi 
in  questo  ancora  mi  protesto  debitore  delle 
notizie  concernenti  gli  scrittori  di  quest'Ordine, 
in  altre  opere  ancora  non  lascia  il  Fiandino 
passare  occasione  alcuna  di  mordere  il  Pora- 
9,  cui  chiama  per  ludibrio  Peponatium, 
delirum,  hominem  maledicum,  patriot  vi- 
ec  Più  giusta  e  più  ragionevole  fa 
la  guerra  da  lui  mossa  a  Lutero,  contro  cui 
tre  opere  scrisse,  benché  niuna  di  esse  abbia 
veduta  la  luce.  La  prima  é  l'Apologia  per  la 
santa  Messa  e  pel  Sacerdozio,  da  lui  scritta 
nel  i5oo,  che  conservasi  e  in  Ventimiglia  ed 
in  Mantova.  La  seconda,  sconosciuta  agli  au- 
tori delle  Biblioteche  agostiniane,  e  che  con- 
servasi nella  real  biblioteca  di  Parma,  ha  per 
titolo:  Examen  vanitatis  duodecim  articulorum 
Martini  Lutheri,  opera  di  coi  il  dottissimo  Pa- 
dre Paciaadi  in  una  breve  sua  ms.  Disserta  - 
•opra  essa  loda  altamente  la  profonda 
la  molta  erudizione  e  la  forza  di  ra- 
ziocinio con  cui  é  distesa.  La  terza  ed  nltima, 
che  trovasi  in  Ventimiglia,  c  intitolata:  Con- 
Jlictationes  de  vera  et  Vatholica  Fide,  ed  egli 
fini  di  scriverla  a'  i4  di  marzo  del  i53i,  cioè, 
pochi  mesi  innanzi  alla  morte,  da  cui  fu  preso 


1'  ha  creduta  inedita,  racconta  il  Bauria,  che 
essendosi  egli  accinto  a  predicare  ed  a  decla- 
contro  i  vizi,  alcuni  avevano  renduto  so- 


spetto il  suo  zelo  al  pontefice  Leon  X,  il  quale 
perciò  avevagli  imposto  silenzio;  ch'egli  per 
provare  la  purità  della  sua  fede  prese  a  scri- 
vere quest'opera,  e  già  avevane  cominciata  la 
stampa,  quando  il  pontefice  di  lui  non  fidan- 
dosi, vietò  agli  stampatori  il  continuarla.  La 
Qoa-  j  morte  del  papa,  accaduta  appunto  in  quell'an- 


ni    antova  a'  ^  di  settembre  dell'anno 


no,  tolse  probabilmente  ogni  ostacolo,  e  potè 
il  Bauria  pubblicare  la  sua  opera,  la  quale  ci 
mostra-  di  fatti  che  egli  era  costantemente  at- 
taccato a'dogmi  della  cattolica  religione  (**).  Al- 
quanto più  tardi  levossi  contro  gli  errori  di 

(*)  Alcove  altre  notine  intorno  ad  Ambrogio  Fiandino  li 
lugono  nella  Storia  su.  della  Coegregasione  roedetima  del  P. 

Fnlgeatio  Alghisi,  che  conservati  nel  coartilo  di  S.  Croco 
della  Coogregatione  agostiniana  di  Lombardia  io  Casale  di  Mon- 
ferrato. Da  eisa  raccoglie»!,  che  Ambrogio,  euendo  già  vescovo 
Lamocense  e  aelTraganeo  di  Mantova  Panno  l5z8,  volle  ed 
oltane  di  essere  aggregalo  alla  suddetta  Cosgregnioue  nel  ca- 
pitolo levato  io  Calvatooe,  lem  del  Cremonese,  e  ch'egli  «.oasi 
per  g/alitediee  formò  ona  bella  libreria  nel  convento  di  Santa 
Agnese  di  Mantova,  a  coi  pare  fece  dono  di  lotte  le  me  ope- 
re, lo  essa  aocora  si  alterala,  che  il  duca  di  Mantova  Federigo 
Goosaga  ioviollo  tao  ambateiadore  a  Roma  a  complimentare 
il  naovo  pontefice  Clemente  VII.  Nel  medesimo  coovealo 
il  Santi  Croce  cooservati  codice  su,  del  Piaodino  col 
titolo  :  Carni  ItJtlui  Paimtmìdh ,  et  in  hmnc  litntm  Cementa- 
no di/ftUm ,  et  oMolatiowtut  diàtrtaionimntm*  Mutilala,  te 
I llusUàu'mo  Federico  Gontatmt  Mnrtkbm  B  nuoti  ditate* 
per  Beeerendtu.  S.  T.  Dòdo  rem  oc  Eptuopum  Lamoeeniem, 
tt  Suf/'ixji'itiun  Mitniuanum  Ambrminm  Parthenopeum  ;  il 
qaal  codice  per  la  cleganu  eoo  cai  e  scritto,  per  gli  ornamenti 
delta  legatura,  e  per  Parme  Goauga  aggiuntavi ,  sembra  quel 
desio  che  la  dalP  antere  offerte  al  suo  mecenate. 

(**)  Il  Boaria  era  Hate  prima  della  Coogrrgatione  atosfieSaaa 
di  Lombardia;  e  benché  da  essa  fosse  po»na  passalo  all'Ordine, 
aveva  otte  nulo  per  Breve  di  Leon  X  sei  i5iq  di  avere  staota 
nel  convento  di  S.  Andrea  in  Ferrara ,  che  era  della  delta 
Congrrgatiooe.  Qaesta  si  oppose  alP occasione  del  Breve,  il 
anale  di  fallo  fa  rivocalo;  e  perchè  dorelle»!  io  qaesta  occa- 
sione produrre  i  motivi  pensali  il  Bauria  avaa  fallo  l'accennalo 
pauaggio,  ed  essi  non  erano  a  loi  esalto  onorevoli,  da  ciò  torso 
nacque  la  diffidenti  che  ne  mostrò  Leoo  X.  (V documenti  il 
qaeste  vicende  del  Boaria  ha  copia  il  P.  lettor  Versoi  én  me 
piò  volle  rammentalo  eoo  lode.  Dopo  il  Baoria  le  Tossi  contro 
Lutero  sa  altro  religioso  agoaliniano,  cioè  Anselmo  Rolluraio, 
vicentino,  che  oel  l5al  pubblicò  io  Veoeiia  on  libro  drlla 
Cattolica  Doltrina  delle  Indulgente.  Di  esso  ragiona  il  Pa- 
dre Àagiolgabrielte  di  Saote  Mari»  {Sciìti,  cktnt. ,  L  ,$, 


'      1p,  et.). 
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STORIA 


Lutero  Pietro  Aurelio  Sanoto,  patrìzio  veneto 
e  religioso  dello  stesso  Ordine,  morto  in  Ve* 
nezia  nel  i553,  di  cui  si  possono  vedere  gli 
elogi  eon  eni  rIì  scrittori  di  que'  tempi  ne 
«■saltano  la  probità  ed  il  sapere,  presso  il  Pa- 
dre Ossinger  (/.  cit.,  p.  79*),  il  cjwal  riferisce 
l'opera  da  lui  pubblicata  nell'anno  i5{3  ed 
intitolata:  Recent  Liilheranarwn  awrtiontim  00»  | 
pugnatio.  L'ultimo  tra  gli  scrittori  Agostiniani 
che  impugnarono  Lutero,  fu  Girolamo  Negri, 
nato  in  Possano  nel  Piemonte  nel  t4g6,  e 
rcudutosi  religioso  nel  1 5 1 4 -  Molto  di  questo 
celante  teologo  raginua  il  P.  Calvi  nelle  sue 
Memorie  storiche  della  Congregazione  di  Lom- 
bardia, dalle  quali  raccoglie»!  il  zelo  con  coi 
egli  predicò  per  più  anni  contro  gli  eretici 
nelle  valli  di  Lucerua  e  di  Angrogna,  il  frutto 
che  ne  trasse  nella  conversione  di  molti  di 
essi,  e  singolarmente  di  un  celebre  lor  predi- 
cante; l'odio  che  contro  di  lui  perciò  conce- 
pirono gli  eretici  stessi,  e  la  vendetta  che  ne 
fecero,  spargendo  contro  di  lui  medesimo  so- 
spetti d'incerta  fede,  per  modo  che  nel  i556 
per  ordine  di  Roma  fu  sospeso  dall'  esercizio 
di  predicare  e  di  disputare;  l'impegno  de' più 
dotti  uomini  del  Piemonte  per  comprovare  l'in- 
nocenza del  Negri,  e  per  mostrare  lo  scandalo 
che  con  tal  sentenza  si  era  dato  a*  Cattolici,  e 
l'occasione  di  trionfo  porta  agli  eretici;  final- 
mente la  solenne  dichiarazione  fatta  in  Roma 
nel  seguente  anno  i5:">7  dell'innocenza  del  Ne- 
gri, il  quale  d'indi  in  poi  continuò  ad  eserci- 
tare il  suo  zelo,  e  si  rendette  assai  accetto  al 
duca  Emanuel  Filiberto,  ed  ebbe  nella  sua  re- 
ligione ragguardevoli  dignità  (a).  Non  tutti  gli 
errori  di  Lutero  prese  egli  ad  impugnare,  ma 
quelli  soltanto  sull'Eucaristia,  sul  sagrifìcio  del- 
la santa  Messa  e  sull'adorazione  di  Cristo;  e 
l'opera  da  lui  pubblicata  in  Torino  nel  i5f>4» 
è  una  delle  più  forti  e  delle  più  dotte  confu- 
tazioni di  quegli  errori;  perciocché  astenen- 
dosi dalle  sottigliezze  scolastiche  per  cui  i  no- 
vatori insultavano  continuamente  i  Cattolici, 
tratta  con  profondità  di  dottrina  non  meno  che 
con  forza  di  raziocinio  le  dibattute  quislioni, 
e  rende  con  ciò  più  glorioso  il  trionfo  della 
verità  e  della  religione.  Un'altra  opera  inedita 
del  Negri  si  conserva  in  Torino  presso  il  si- 
gnor conte  Felice  Durando  di  Villa,  eruditissi- 
mo raccoglitore  di  tutto  ciò  che  appartiene 
alla  letteratura  del  Piemonte,  la  quale  può  spe- 
rare d'essere  un  giorno  da  lui  felicemente  il- 
lustrata. Essa  è  intitolata  Aaron,  «tW  de  Insti- 
tulione  Pontificii  Christian!  ;  ed  è  scrìtta  con 
erudizione  insieme  e  con  libertà,  affine  di  ad- 
ditare gli  abusi  introdotti  uel  clero,  e  di  pro- 
porne i  rimedi.  Egli  la  scrisse  l'anno  i543,  e 
la  dedicò  a  monsignor  Giambalista  Provaua,  ve- 
scovo di  Nizza,  il  quale  con  sua  lettera  de'  5 
di  marzo  del  iSip,  ebe  è  annessa  all'opera 


terminato  a  farla  uscire  atta  luce.  Ma  forse  la 
celebrazione  al  lor  cominciata  del  Concilio  di 
Trento  gliene  fece  deporre  il  pensiero,  perche 
noo  sembrasse  eh'  ci  volesse  con  qoell'  < 
prevenire  i  decreti  di 


III. 


Silvestro  da 


Io  ho  annoverati  di  seguito  questi  teologhi 
dell'Ordine  agostiniano,  per  far  conoscere  che 
se  da  questa  sorgente  osci  il  veleno  dell'ere- 
sia, ne  usci  ancora  opportunamente  1'  antidoto 
ad  impedirne,  come  meglio  potevasi,  i  rei  ef- 
fetti. Altri  frattanto  si  erano  già  sollevati  con- 
tro Lutero,  e  tra' primi  che  in  Italia  presero 
l'armi,  uno  fu  Silvestro  Mozzolini,  domenicano, 
detto  comunemente  Silvestro  da  Prìerio,  per- 
chè natio  di  un  luogo  di  questo  nome  nella 
provincia  del  Mondovì.  Le  cattedre  e  gli  ono- 
revoli impieghi  da  lui  sostenuti,  e  quello  fra 
gli  altri  di  vicario  generale  della  sua  Congre- 
gazione, e  la  fama  acquistatasi  col  suo  sapere 
;  e  colle  sue  opere,  il  condussero  nel  i5i5  alla 
1  carica  di  maestro  del  sacro  Palazzo,  che  egli 
esercitò  fino  al  i5a3  in  cui  fini  di  vivere.  Or 
questi,  appena  giunsero  a  Roma  le  prime  con- 
clusioni da  Lutero  insegnate  e  proposte  contro 
le  indulgenze,  si  accinse  a  combatterle,  e  de- 
dicò un  Dialogo  da  lui  contro  esse  composto 
a  Leon  X.  Se  ne  cita  comunemente,  come  fosse 
la  prima,  l' edizione  fatta  in  Roma  nel  i5qo.  Ma 
l'operetta  di  Silvestro  dovette  uscire  alla  luce 
qualche  tempo  prima ,  e  probabilmente  fin 
dal  1 5 1 7.  Perciocché  nella  prima  Raccolta  delle 
opere  di  Lutero  ,  pubblicata  in  Vitlemberga 
nel  1  Svio ,  che  abbiamo  in  questa  biblioteca 
Estense ,  in  cui  si  contengono  tutte  l' opere 
che  dal  i:h-  fino  a  quell'anno  erano  state 
scritte  o  da  Lutero  medesimo,  o  contro  di  lui, 
quella  di  Silvestro  e  la  risposta  fattagli  da  Lu- 
tero son  tra  le  prime.  Erasmo  afferma  (EpisC, 
t.  1,  tp.  910)  che  il  libro  di  Silvestro  piacque 
si  poco  al  pontelirc  stesso ,  che  questi  gl'  im- 
pose silenzio:  ftespondit  Sylvtitrr  Pricras  Uun 
felicittr,  ut  ipte  Ponti/ex  indixcril  Mi  siLntiiun. 
Il  detto  di  Erasmo  però  sembrerà  forse  so- 
spetto a  coloro  che  hanno  di  lui  poco  favo- 
revole opinione.  Ma  che  l'opera  del  Prìerio 
non  fosse  allora  troppo  opportuna,  si  narra  an- 
cora da  uno  de' più  forti  sostenitori  dell'apo- 
stolica Sede,  cioè  dal  cardinale  Sforza  Palla- 
vicino, il  quale,  dopo  aver  lodate  quelle  che 
contro  le  proposizioni  di  Lutero  pubblicò  l'Eckio 
in  Allemagna,  »>  Non  cosi  giovò,  dice  (Star,  dei 
»  Cono,  di  Trenta,  L  1,  c.  6),  una  breve  Scrit- 
»  tura,  onde  furono  rigettate  in  Roma,  ove  tosto 
n  giunse  notizia  di  qoeste  turbazioni  suscitate 
in  Germania.  Ivi  Silvestro  da  Prìerio,  Maestro 


(«)  Lo  stesso  P.  dilla  TW,  ora  ircivestoro  i,  Saturi, 
la  pubblicalo  sa  UH 'Elogio  del  Xrcti,  in  cai  rM  Bolla 
rradisione  rUcbijra  Ulto  ciò  eh*  a  lai  appartiene  (Pùmomttti 

Ul.,1.  3,  /.  n5). 


»  del  Sacro  Palazzo,  c  generale  Inquisitore, 
la  commendò  altamente,  e  si  mostrò"  de-    M  valentissimo  nella  Teologia  specialmente  Mo- 

»  rale,  come  ne' suoi  volumi  si  scorge,  rifio- 
»  tolle  in  un  Discorsetto  dedicato  al  Pontefice. 
»  Ma  il  discorso ,  quant'  era  acconcio  in  tno- 
1  «  strar  l' equivoco  delle  ragioni  apparenti  ap- 
U  »  portate  da  Lutero,  tanto  era  asciutto  per  < 
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n  vincere  con  ragioni  opposte  la  falsità  delle 
n  tue  proposizioni,  condannandole  più  d'una 
»  volta  per  eretiche,  e  non  valendoti  quasi  di 
»  altro  luogo  contro  di  esso,  che  dell'  autorità 
»«  Pontificia.  Onde  questa  Scrittura  da  un  lato 
»  irritò  Lutero,  per  vedersi  altamente  ingiuriato 
»>  dagli  emuli,  a' quali  la  superbia  umana  non 
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»  vuol  mai  darsi  per  vinta  ;  dall'  altro  lato 
»  gli  fece  credere,  che  senza  impugnare  la  po- 
m  destà  del  Papa  non  poteva  fuggire  questa 
»  vergogna,  e  che  con  impugnarla  non  gli  re- 
sa sterebbe  altra  difficoltà  notabile  da  superare». 
Alcuni  altri  opuscoli  stampò  poscia  Silvestro 
Bullo  stesso  argomento,  il  che  sembra  smentire 
l'asserzione  di  Erasmo,  cioè  che  il  papa  gli  im- 
ponesse silenzio.  Ma  di  essi,  e  di  molte  altre 
opere  di  diverse  materie  da  lui  composte  par- 
lano a  lungo  i  PP.  Qurtif  ed  Echard  (Script. 
Ord.  PrattI;  U  a,  ».  5j,  ec);  nè  io  credo  o 
utile  o  necessario  il  dirne  più  oltre  (a). 

TV.  Cardinal  Tommaso  Gaetano. 

Dietro  al  Prierio  più  altri  levaronsi  contro 
Lutero,  e  fra  essi  Ambrogio  Catarioo,  domeni- 
cano, che  l'anno  i5ao  pubblicò  in  Firenze  colle 
stampe  de'  Giunti  cinque  libri  contro  di  esso, 
dedicati  all'  imperador  Carlo  V ,  della  qual 
bella  e  rara  edizione  ha  copia  questa  biblio- 
teca Estense.  Ma  come  egli  visse  Gno  al  Con- 
cilio di  Trento ,  e  in  esso  diede  pruova  del 
suo  sapere,  ci  riserbiamo  a  dir  di  lui  fra  non 
molto.  Qui  deesi  far  distinta  menzione  di  al- 
cuni che  inviati  in  Allemagna  col  carattere  di 
Legati  della  Sede  apostolica,  non  sol  co'  ma- 
neggi, ma  co'  loro  scritti  ancora  si  adoperarono 
ad  estinguere  il  fatale  gravissimo  incendio.  Il 
primo  a  ciò  destinato  fu  il  cardinale  Tommaso 
da  Vio  dell'Ordine  de' Predicatori  e  dal  nome 
della  sua  patria  detto  il  cardinal  Gaetano.  Nato 
a'  ao  di  febbraio  del  1 469,  ed  entralo  nell'Or- 
dine suddetto  nel  1 4**4  >  vi  diede  tosto  rare 
pruove  d'ingegno,  singolarmente  in  una  solenne 
disputa  da  lui  sostenuta  innanzi  al  Capitolo 
generale  del  suo  Ordine  in  Ferrara  nel  1 494* 
in  cui  ebbe  a  suo  avversario  non  meno  che 
ammiratore  il  celebre  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randola. Dopo  avere  in  molte  università  d' Ita- 
lia insegnato  pubblicamente  con  somma  lode, 
fu  nel  1008  eletto  a  general  maestro  dell'Or- 
dine. L'adoperarsi  eh" ci  fece  afline  d' irope- 
e  di  sciogliere  il  Concilio  unito  in  Pisa 


(a)  Tri1  primi  1  sorgere  «atro  L litro  dee  anche  Muove- 
rmi il  P.  Isidoro  Isolani,  domenicano,  che  fi,,  dal  comin- 
ciare  dell'eresia  pmt  ad  impegnarla,  come  li  può  vedere  dalle 
moliiie  che  e*  ne  ha  date  l'Argelati  (BM.  Soipt.  meato/.,  f.  1, 
f*n  a,  ».  7'|  |\  il  1"*lc  'elle  opere  delP  Isolili  le  ha  date 
•stai  pia  copi uae  e  pi*  essile  di  «Mite  che  se  ae  haaao  preaao  i 
PP.  Qnelif  ed  Echard.  Tra  esse  vacui  osservare  quella  sai 
callo  di  S.  Giuseppe;  del  anale  arguiscalo  fa  forse  egli  il  pri- 
mo a  trattale  espiessaneote.  1  suddetti  scrittori  peasaao  ch'iti 
finisse  di  vivere  circa  il  \\xt..  Ma  i  documenti  del  convento 
delle  Grasie  di  Milano  esaminali  dal  P.  M.  Monti ,  da  me 
altrove  lodalo,  ci  mostrano,  ch'ei  ne  era  priore  anche  a1  33  di 
aprile  del  i5*8.  ma  eh1  et  dovette  morir  poco  appresso,  poi- 
rtiè  in  i-ria  noi»  de" religiosi  agli  di  «sci  convento,  fatta  a'p 
*)•  !.|l>u  sltiT  a.»*»  stesso,  et  è 


nell'anno  i5ia  contro  il  ponteOcc  GiuKo  II, 
fece  che  questi  pensasse  a  sollevarlo  all'  onore 
della  porpora  ;  ma,  prevenuto  dalla  morte,  la- 
sciò a  Leon  X  il  pensier  di  premiarlo,  e  que- 
sti in  fatti  nel  1617  il  dichiarò  cardinale,  e 
l' anno  seguente  inviollo  Legato  a  Cesare  per 
la  tanto  allora  promossa  guerra  contro  de'  Tur- 
chi. Aveva  già  il  Gaetano  dati  saggi  del  suo 
valore  nrll'opporsi  a  Lutero  con  un  libro  so- 
pra le  Indulgenze,  composto  e  pubblicato  Gn 
dal  1 5 1 7  (V «  ftarnaldi ,  AnnaU  eccl.  ad  h.  a., 
n.  76),  ed  ei  perciò  fu  a  ragione  creduto  op- 
portuno o  ad  abbattere,  od  a  convincere  i  fau- 
tori e  li  seguaci  dell'eresia.  11  cardinale  però 
credette  che  non  convenisse  al  carattere  di  Le- 
gato l'entrare  in  disputa  con  Lutero;  si  ab- 
boccò più  volte  con  lui  ;  tentò  ogni  mezzo  per 
indurlo  a  una  sincera  ritrattazione,  nè  ommiso 
quello  delle  minacce,  con  cui  parve  ad  alcuni, 
avvezzi  a  misurare  le  cose  dall'  esito ,  eh'  ci 
precipitasse  l'affare.  Disperata  ornai  la  conver- 
sione di  Lutero,  passò  alla  Dieta  di  Frane  fori 
nel  i5ig,  e  contribuì  non  poco  all'elezione  di 
Carlo  V.  Tornato  poscia  in  Italia ,  non  potè 
mai  ottenere  il  possesso  dell'  arcivescovado  di 
Palermo  a  lui  conferito  da  Leon  X ,  e  f u  in- 
vece fatto  vescovo  di  Gaeta.  Nel  sacco  di  Roma 
del  i5a7,  caduto  in  man  de'  nemici ,  dovette 
ricomperare  la  libertà  collo  sborso  di  cinque- 
mila scudi,  e  ritirarsi  a  Gaeta,  aftin  di  racco- 
gliere, vivendo  parcamente,  il  denaro  da  ren- 
dere agli  amici  che  glifi' avevano  prestato.  Tor- 
nato poscia  a  Roma  nei  i43o,  ivi  Gni  di  vivere 
a*9  di  agosto  del  1 534,  in  età  di  sessantasei  anni. 
Delle  opere  da  lui  rum  poste  ci  hanno  dato  un 
esatto  catalogo  i  padri  Quetif  ed  Echard,  che  ne 
hanno  ancor  rischiarate  le  principali  epoche  dell  a 
vita  (L  cù.,  p.  1 4,  ec).  A  quattro  classi  si  pos- 
sono quelle  ridurre  ;  alle  GlosoGche,  che  nulla 
ci  offrono,  per  cui  debba  farsene  più  distinta 
menzione  ;  a'  Commenti  sulla  Somma  di  Sait 
Tommaso,  ne'  quali  sembra  ad  alcuni  eh'  egli 
talvolta  abbia  oscurato  anzi  colla  barbarie  sco- 
lastica, che  rischiarato  il  testo  di  quel  pro- 
fondo teologo  ;  a  molti  opuscoli  teologici,  fra  i 
quali  ve  ne  ha  non  pochi  contro  le  recenti  ere- 
sie ;  e  Gnalmente  a'  cinque  tomi  di  Commenti 
sopra  la  Sacra  Scrittura.  Questi  ultimi  furono 
all'autore  cagione  di  gravi  disgusti.  Ambrogio 
Catarino,  uomo  d'ingegno  acuto,  ma  fervido 
oltre  modo  e  amante  della  contesa,  giudicò  i 
Commenti  del  Gaetano  pericolosi  per  le  nuove 
e  non  più  udite  opinioni  che  iu  essi  ei  soste- 
neva, e  si  adoperò,  parlando  non  men  che  scri- 
vendo, perchè  fossero  condannati.  Le  difese 
che  più  anni  dopo  la  morte  del  Gaetano  fu- 
rono presentate  all'  università  di  Parigi,  ci  mo- 
strano che  prima  di  morire  ei  seppe  e  vide 
l'accuse  del  suo  avversario;  c  le  sue  apologie 
congiunte  al  credito  di  cui  godeva,  fecero  che 
il  Catarino  fosse  allora  costretto  a  non  menar 
gran  rumore.  Ma  poiché  il  cardinale  fu  morto, 
il  Catarino  pubblicò  sei  libri  contro  i  delti 
Commenti,  e  gli  offerse  alla  università  di  Pa- 
rigi, la  quale  con  suo  decreto  de'  9  d'  agosto 
del  l544  condaunò  i  Commenti  del  Gaetano, 
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affermando,  che  vi  si  contenevano  proposizioni 
faltc  i*d  empie,  ed  alcune  ancora  eretiche.  Di 
questo  decreto  ci  ha  dato  un  transunto  Ric- 
cardo Simon  (  Crit.  de  la  Bìbl.  de*  Aut.  eccL, 
t.  i,  p.  644)t  e  l' originale  ne  e  stato  pubbli- 
cato da  mousignor  du  Plrssis  d'Argentré  (Col- 
teci. Judicior.  de  novis  Etror. ,  t.  a,  p.  l4"  )• 
Due  anni  appresso  il  priore  de"  Domenicani  in 
Parigi  presentò  sdì'  università  un  libro  che  in 
bua  difesa  aveva  già  scritto  il  Gaetano,  in 
cui  rispondeva  alle  accuse  a  lui  date ,  or  ne- 
gando di  aver  sostenute  alcune  opinioni,  ora 
spiegando  in  miglior  senso  le  sue  parole  ;  né 
io  trovo  che  in  questa  contesa  si  andasse  più 
oltre.  E  veramente  diede  il  Gaetano  qualche 
occasione  alle  accuse  che  gli  furono  apposte; 
si  per  alcune  nuove  opinioni  da  lui  seguite,  sì 
perchè  nulla  sapendo ,  come  egli  stesso  con- 
fessa ,  della  lingua  ebraica ,  volle  nondimeno 
tenersi  stretto  al  senso  letterale,  e  valendosi 
<)i  altri,  faceva  loro  recare  in  Ialino  di  parola 
iu  parola  il  testo  originale,  nulla  curandosi  che 
la  versione  riuscisse  oscurissima  e  inintelligi- 
bile; intorno  al  qoal  metodo  è  degno  d'  essere 
letto  ciò  che  osserva  il  sopraccitato  Simon 
(Hist.  crit.  du  V,  Ttslam.,  I.  a,  c.  ao),  che  sag- 
giamente si  astiene  e  dal  rigettare  del  tutto  e 
dall' approvare  troppo  ampiamente  le  idee  di 
queste  interprete.  E  deesi  anche  avvertire  che 
molte  delle  opinioni  sostenute  dal  Gaetano  che 
allora  per  la  lor  novità  parvero  scandalose,  ora 
da'  migliori  critici  sono  senza  alcuna  difficoltà 
ricevute.  Fra  k  altre  cose  per  cui  il  Catarino 
dà  al  Gaetano  U  taccia  di  eretico,  una  si  è 
perchè  aveva  mostrato  di  credere  che  il  Dio* 
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dio,  e  che  prima  d'ogni  altro  è  stata  pubbli- 
cata dal  Godio,  è  alterata,  o  supposta.  Certo 
è  che  il  Gaetano  fu  avuto  in  istima  di  dot- 
tissimo uomo;  e,  per  tacer  di  mille  altre,  ne 
abbiamo  la  pruova  in  due  lettere  piene  di  en* 
comii  e  di  lodi  a  lui  scritte  dal  cardinale  Sa- 
doleto  (SadoL,  fyist.  fornii.,  L  i,  p.  3o4,  ed. 
Bom.). 


V.  Ciurlinole 


Al  cardinale  Gaetano  succedette  nella  lega- 
d' Allemagna  contro  Lutero  Girolamo 
A  leandro,  natio  della  Motta,  terra  sui  confini 
della  Marca  Trivigiana  verso  il  Friuli.  Di  lui, 
oltre  gli  autori  di  que'  tempi,  hanno  scritto 
di  fresco  con  somma  esattezza  il  conte  Maz- 
zochelli  (Scria,  ilal.,  t.  i,  par.  i,  p.  \oS,  ec.), 
e  assai  più  lungamente  U  signor  Giangiuseppe 
Liruti  (Nottue  de'  Lettor,  dei  Friuli,  t.  ,,p.  $16, 
5o6),  i  quali  hanno  esaminata  minutamente 
ogni  epoca  della  vita  di  esso,  ed  io  posso  per- 
ciò spedirmene  in  breve,  accennando  ciò  ch'essi 
narrano  stesamente.  Essi  banoo  con  certi  ar- 
gomenti provato  oh' ci  nacque  a'  .3  di  febbraio 
del  i48o,  e  hauno  rigettale  le  imposture  con 
cui  i  Protestanti  cercarono  di  oscurarne  la  na- 
scita. Ne'  primi  anni  della  sua  gioventù  sotto 
diversi  maestri  nella  Motta,  in  Venezia,  in  Por- 
denone, in  Padova  attese  agli  studi,  e  non  vi 
ebbe  genere  di  es»i,  che  non  fosse  da  lui  col- 
tivato felicemente,  aiutandolo  io  ciò  una  pro- 
digiosa memoria,  per  cui  non  vi  era  cosa  da 
lui  letta  o  appresa  una  volta .  che  non  gli  ri- 
manesse immobilmente  scolpita  in  mente.  La 


nigi  Arropagita,  di  cui  si  parla  negli  Atti  degli  I  lingua  greca,  l'ebraica,  la  caldaica,  e  V  altre 
Apostoli,  sia  diverso  dall'  autore  dell'  opere  al  U  orientali,  la  teologia,  la  filosofìa,  la  mateina- 


primo  attribuite  ;  il  che  se  non  si  può  affer- 
mare che  da  un  eretico,  troppo  scarso  oggi 
sarebbe  il  numero  de'  Cattolici.  Per  ciò  che 
appartiene  a'  libri  da  lui  scritti  contro  Lutero, 
egli  ebbe  la  sorte  di  avere  a  lodatore  di  essi 
lo  stesso  Erasmo.  Questi  in  una  sua  lettera 
del  i5ai,  Nuper  exiily  dice  (Epist.,  Li,  ep.  58^), 
libev  Thamae  Card.  Caj etani  in  totum  ab  sline  ns 
t  canviciis  omnibus  temperant,  nudis 
et  auclorum  teslimoniis  rem  agens 
non  minore  cura  quam  ingenio.  Ilujiumodi  vo- 
Itbam  vtl  sexcentos  acrili  advertus  Luther um , 
qui  rem  illustrant ,  non  exciiant  tumultuai,  E 
in  un'altra  del  i53a  loda  altamente  alcuni  al- 
tri opusculi  teologici  del  Gaetano  singolarmente 
per  la  precisione  e  per  la  modestia  con  cui 
erano  scritti  (t.  a,  ep.  iai6).  Anzi  abbiamo  una 
lettera  da  lui  scritta  al  Gaetano  medesimo,  che 
avevalo  dolcemente  ammonito  a  correggere  al- 
cune cose  nelle  sue  opere ,  e  la  risposta  di 
Erasmo  ci  scnopre  quanto  ci  lo  stimasse  (ib., 
ep.  1337).  E  nondimeno  lo  stesso  Erasmo  in 
un'altra  lettera  del  suddetto  anno  i5ai  ci  di- 
pinge il  Gaetano  come  uomo  furioso  e  super- 
bo: Quid  Cajetano  Cardinale  tuperbiut  aut  fu- 
rioeius  (ib.,  in  Append.,  ep.  317)?  Come  si  pos- 
sano conciliare  tai  sentimenti,  è  assai  malage- 
vole l'indovinarlo.  E  forse  quest'ultima  lettera, 
che  non  trovasi  nelle  antiche  edizioni  d' 


tica,  la  musica,  la  poesia,  1'  eloquenza  furono 
il  principale  oggetto  della  sua  applicazione.  Il 
soggiorno  d'alcuni  anni  in  Venezia,  gli  fece 
contrarre  amicizia  con  Aldo  Manuzio  e  con 
Erasmo  che  ivi  allora  trovavasi,  e  con  cui  l'Alean- 
dro  ebbe  per  qualche  tempo  comune  e  la 
mensa  ed  il  letto.  E  il  Manuzio  a  lui,  ancora 
giovane  di  a3  anni,  dedicò  nel  i5oa  l'Iliade 
e  l'Odissea  d'Omero,  esaltando  con  somme  lodi 
nelle  lettere  ad  esse  premesse  l'ingegno,  lo 
studio,  la  cognizione  delle  lingue  e  la  molti- 
plice  erudizione  dell'  Aleandro  non  meno,  che 
l'eleganza  con  cut  scriveva  così  io  prosa,  come 
in  versi  nella  lingua  latina.  L'anno  i5o8,  pas- 
sato in  Francia ,  fu  dal  re  Luigi  XIII  desti- 
nato professore  di  belle  lettere  e  di  lingua 
greca  in  Parigi  coli'  annuo  stipendio  di  5oo 
scudi  d'oro;  e  tra' molti  illustri  scolari  vi 
ebbe  il  celebre  Vatablo.  La  peste  il  costrinse 
dopo  qualche  anno  a  lasciare  Parigi  ed  a  cam- 
biare sovente  dimora,  finché  stabilitosi  presso 
il  vescovo  di  Liegi  Erardo  dalla  Marca,  da  cui 
ebbe  alcuni  benefici!  ecclesiastici,  e  da  lui  in- 
viato nel  i5i 7  al  pontefice  Leon  X,  questi, 
che  ne  conosceva  il  raro  valore,  ottenutolo 
dal  vescovo,  il  ritenne  presso  di  sé,  e  datolo 
prima  per  segretario  al  cardinale  Giulio  dei 
Medici  che  fu  poi  Clemente  VII,  il  fece  po- 
scia nel  4519  bibliotecario  della  Vaticana.  Al 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
principio  dell'anno  «ponente  insieme  con  Marino 
Caracciolo  fu  spedito  ntincio  in  Germania  ;  e 
air  A  leandro  principalmente  fu  dato  l' incarico 
di  usare  d'  ogni  mezzo  per  estinguere  il  fuoco 
dell'  eresia.  Nel  che  quanto  caldamente  egli  si 
adoperasse  fino  ad  ottenere  la  promulgazione 
del  bando  imperiale  contro  Lutero,  si  può  ve- 
dere nella  Storia  del  cardinale  Pallavicino 
(t.  , 
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.  c.  a3).  Il  zelo  dell'  Aleandro  sembrò  ec- 
e  trasportato  ad  alcuni,  e  principal-  1 
niente  ad  Erasmo,  e  ne  venne  quindi  la  ni- 
micizia  che  questi  gli  dichiarò,  e  le  ingiuriose 
espressioni  con  cui  ne  scrisse,  benché  poscia 
di  nuovo  con  lui  si  riunisse.  Morto  frattanto 
Leon  X,  e  succedutogli  Adriano  VI,  l' A  lean- 
dro con  lui  venne  in  Italia.  Clemente  VII  gli 
conferì  nel  i5a4  l'arcivescovado  di  Brindisi, 
e  inviollo  suo  nuncio  al  ro  Francesco  I,  che 
allora  era  coli'  esercito  in  Italia,  e  con  cui 
T  Aleandro  trovossi  a  grande  perìcolo  nella 
famosa  battaglia  di  Pavia,  né  senza  sborso  di 
molto  denaro  potè  camparne  la  libertà  e  la 
i»ita.  Io  non  ini  stenderò  a  narrare  minuta- 
mente le  altre  legazioni  che  a  lui  furono  a/fi- 
date e  da  Clemente  VII,  e  da  Paolo  III,  il 
quale,  fra  le  altre  cose,  lo  aggiunse  a'  quattro 
•ordinali,  Contarmi,  Caraffa,  Sadoleto  e  Paolo, 
che  formavano  la  congregazione  destinata  alla 
riforma  della  Chiesa.  Crede  vasi  che  nel  i536 
ei  dovesse  avere  l' onor  della  porpora  :  e  bel-  . 
lmima  e  piena  di  cncomii  per  l' Aleandro  è 
la  lettera  che  il  Sadoleto  scrìsse  a  Paolo,  mo- 
destamente dolendosi,  che  un  sì  grand'  uomo 
non  avesse  avuto  il  premio  tanto  da  lui  me- 
ritato (i.  eit.,  t.  a,  p.  458).  Ebbelo  finalmente 
nel  i:»38,  e  Paolo  compensò  il  ritardo  col- 
l' aggiunta  di  un  nuovo  onore,  destinandolo 
uno  de'  presidenti  al  Concilio,  che  allora  era 
•tato  intimato  in  Vicenza.  Ma  differitosi  que- 
sto ad  altro  tempo,  fu  l' Aleandro  di  nuovo 
inviato  in  Allcmagna,  donde  tornato  a  Roma, 
mentre  aspetta  la  convocazione  del  Concilio, 
finì  di  vivere  a' 3i  di  gennaio  del  i54a.  Ei 
lasciò  per  legato  la  sua  biblioteca  a'  Canonici 
del  monastero  di  Santa  Maria  dell'  Orto,  che 
poi  seco  loro  la  trasportarono  a  S.  Giorgio  in 
Alga,  ma  or  più  non  se  ne  vede  vestigio.  Poco 
è  ciò  che  dell' Aleandro  si  ha  alle  stampe, 
cioè  alcune  lettere,  alcune  Poesie,  un  Lessico 
greco,  e  qualche  altra  operetta  ad  ammaestra- 
mento  in  questa  lingua.  Più  pregevoli  assai 
sono  le  Lettere  e  le  Memorie  inedite  di  esso 
che  si  conservano  nella  Vaticana  ed  altrove; 
la  maggior  parte  delle  quali  appartengono  alle 
da  lui  operate  contro  de'  novatori,  e  gli  i 
aenti  di  cui  vai  evasi  a  impugnare  le  loro 
opinioni  ed  a  scoprire  le  loro  frodi;  delle  quali,  i 
e  di  altre  opere  dell'  Aleandro ,  che  ora  sono 
perite,  veggaosi  i  due  scrittori  al  principio  ac- 
oeooati,  presso  i  quali  più  altre  notizie  si  tro- 
veranno intorno  a  questo  grand'  uomo  da  me 
per  amore  di  brevità  tralasciate. 
ii.  .  a-  r  <;.<)«»,■  «« ii0Tf7>  .>  ,  •   .    ,  "   i  •  * 
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VI.  Di  più  alti-i  teologhi,  e  principalmente 
di  Alberto  Pio. 


Io  lascio  in  disparte  le  legazioni  del  cardi- 
nale Lorenzo  Campeggi,  e  del  vescovo  di  Fel- 
tro di  lui  fratello,  perchè  di  essi  parleremo 
nel  trattare  degli  studi  legali;  e  quelle  di  al- 
cuni altri  che  o  non  hanno  diritto  ad  entrare 
in  questa  Storia,  o  debbono  ad  altro  luogo  es- 
sere rammentati.  In  passo  ancora  sotto  silen- 
zio alcuni  altri  teologhi  che  sul  principio  delle 
nascenti  eresie  ad  esse  si  opposero,  come  Cri- 
stoforo Marcello,  patrìzio  veneto  e  arcivescovo 
di  Corfù,  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli  nel 
sacco  di  Roma,  condotto  a  Gaeta,  ed  ivi  uc- 
ciso cogli  s trizi  e  colla  fame,  il  quale  1*  an-» 
no  i5ai  pubblicò  in  Firenze  due  libri  contro 
Lutero,  oltre  più  altre  di  diverso  argo- 

mento, come  si  può  vedere  presso  Apostolo 
Zeno,  che  di  lui  ragiona  a  lungo,  e  spone  ancor 
la  contesa  eh'  egli  ebbe  con  Paride  dei  Grassi 
cerimoniere  di  Leon  X,  e  vescovo  di  Pesaro 
pel  Cerimoniale  pontifìcio  pubblicato  in  Vene- 
zia nel  i5i6  (Dus.  voss.,  t.  a,  p.  109,  ec.)  ; 
Tommaso  Illirico,  natio  di  Osimo,  dell'  Ordine 
de'  Minori,  di  cui  usci  alle  stampe  in  Torino 
nel  1 5a4  un'  opera  intitolata  Clypeus  Eccletiae 
Catholicae  contro  gK  errori  di  Lutero,  della 
quale  il  Dupin  ci  ha  dallo  l'estratto  (Bibl. 
de»  Aut.  eccL,  t.  p.  i3a,  Paris,  i;o3);  Gi- 
rolamo Pcrbuono,  alessandrino,  marchese  d'In- 
cisa e  signore  d'  Ovilie,  il  quale,  benché  non 
fosse  di  professione  teologo,  in  un'opera  non- 
dimeno di  varia  erudizione,  a  cui  da  un  dei 
suoi  feudi  diede  il  titolo  di  Oviliarum  Opus, 
stampata  insieme  con  quattro  libri  di  sue  lettere 
in  Milano  nel  ifi33,  molto  scrisse  contro  Lutero 
(V.  Argilati,  Bibl.  Script,  mediai.,  t.  a,  pars  a, 
p.  ai 4a);  Giammaria  Verrati,  carmelitano,  di 
patria  ferrarese,  morto  in  Ferrara  a'  ao  di  lu- 
glio del  i563,  benemerito  di  quel  convento 
del  suo  Ordine  pel  rifabbricarvi  eh'  ei  fece  e 
accrescere  di  molto  la  biblioteca,  ed  autor  di 
più  opere  contro  gli  eretici,  che  si  hanno  alle 
stampe,  e  per  le  quali  ei  meritò  di  essere  al- 
tamente lodato  con  una  sua  lettera  da  Luigi 
Groto,  detto  il  Cieco  d'Adria  (Lettere,  p.  ao, 
Feii.,  1601);  Vincenzo  Giaccaro  che  quattro 
opuscoli  pubblicò  nel  i537  contro  lo  stesso 
Lutero;  Lodovico  Oriano  e  più  altri;  e  mi 
ristringo  a  parlare  di  un  solo  il  cui  zelo  e 
sapere  nel  difendere  la  cattolica  religione  fu 
tanto  più  ammirabile  e  degno  di  lode,  quanto 
meno  sembrava  doversi  ciò  aspettare  da  un 
nomo  della  condizione  di  cui  egli  era.  Parlo 
di  Alberto  Pio,  signor  di  Carpi,  uno  de*  più 
dotti  uomini  di  questo  secolo,  la  cui  memoria 
merita  di  essere  illustrala  più  che  non  è  stato 
fatto  finora.  Tra  le  opere  di  Auberto  Mirco 
io  vegg°  citarsi  la  Vita  di  Alberto  Pio,  stam- 
pata in  Auversa  nel  i6aa.  Ma  egli  ragiona  di 
Alberto,  arciduca  d'  Austria,  morto  1'  anno  in- 
nanzi nelle  Fiandre.  Del  nostro  Alberto  niuno, 
ch'io  sappia,  ha  scritta  U  Vita,  e  io  mi  atu- 
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dierfc  perciò  di  farlo,  come  meglio  mi  sia  pos- 
sibile, in  mezzo  all'  oscurità  in  cui  siamo  Ano 
•I  presente  riina.sti  (a).  Era  egli  figlio  di  Leo- 
nello, signor  di  Carpi  e  di  più  altre  castella, 
e  dì  una  sorella  del  celebre  Giovanni  Pico,  e 
insieme  con  Leonello  suo  fratello  aveva  co- 
mune il  suddetto  dominio  con  Giberto  ed  altri 
fratelli  figliuoli  di  Marco,  di  on  altro  ramo 
della  stessa  famiglia.  La  divisione  dell' autorità 
cagionò  la  divisione  degli  animi,  e  questa  giun- 
se tant' oltre,  che  dal  1 4^4  fin°  *1  >5oo  il  do- 
minio de' Hi  fu  un  sanguinoso  teatro  di  guer- 
re civili.  L'ìmperadore  Massimiliano  fa  fa- 
vorevole  ora  all'  uno  ora  all'  altro  partito  ; 
e  dall'  oroatisaimo  signore  avvocato  Eusta- 
chio Cabaaai,  carpigiano,  mi  è  stata  comu- 
nicata una  lunga  lettera  latina,  da  Alberto 
a  Ini  scritta  nel   i  di  maggio  del  1497,  in 
cui  gli  rammenta  le  favorevoli  promesse  a 
•è  fatte,  e  si  duole  che,  cambiando  improvvi- 
damente pensieri  e  massime,  abbia  trasferito 
tutto  il  dominio  nel  suo  rivale  Giberto  ;  e  in  fatti 
egli  ottenne  che  l' editto  di  Cesare  non  avesse 
effetto.  Ercole  I,  duca  di  Ferrara,  sì  adopero 
molto  egli  ancora  ad  estinguer  tali  discordie, 
e  più  volte  venuto  a  Carpi,  indusse  i  Pii  a 
deporre  le  armi  ed  a  riunirsi  in  pace.  Ma  breve 
fu  "sempre  la  fonata  loro  concordia;  finché 
nel  detto  anno  i5oo,  Giberto,  per  vendicarsi 
di  Alberto,  cedette  tutte  le  sue  ragioni  sul  prin- 
cipato di  Carpi  al  doca  di  Ferrara,  da  cui  ebbe 
in  contraccambio  Sassolo,  Fiorano.  Montezib- 
bio  e  più  altre  castella  (V.  Murat.,  Antich. 
EtL,  par.  a,  c.  10).  In  tal  maniera  videsi  Al- 
berto a' fianchi  nn  potente  sovrano  che  avea 
con  lui  comune  il  domìnio  di  Carpi,  e  delle 
altre  terre  che  ne  dipendevano;  e  venne  tosto 
in  timore  che  Ercole  ,  e  poi  Alfonso  che  gli 
succedette,  non  si  risolvesse  a  non  voler  com- 
pagno in  quel  principato.  Coveniva  dunque, 
attese  le  tenui  sue  forze,  procacciarsi  qualche 
ben  forte  appoggio,  con  cui  sostenersi,  ove 
venisse  assalita.  Parvegli  che  il  più  opportuno 
fosse  quello  di  Cesare;  e  maneggiato  l'affare 
eoli'  imperador  Massimiliano,  ottenne  che  questi 
con  autorità  imperiale,  cassata  la  cessione  fatta 
già  da  Giberto  al  duca  di  Ferrara,  Investisse 
di  quel  principato  lui  solo,  del  che  trovasi 
ancora  nell'archivio  de'  Pii  il  decreto  di  Cesare 
segnato  in  Trento  a' 14  di  giugno  del  t5oo,, 
e  ciò  diede  occasione  a  discordie  e  a  guerre 
tra  Alberto  e  il  duca.  Circa  questo  tempo  me- 
desimo abbracciò  Alberto  il  partito  francese; 
il  che  pero  non  era  contrario  alla  sua  fedeltà 
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fretta  spedito  da  quel  re  a  Roma  per  dissua- 
dere il  pontefice  Giulio  II  dal  riunirsi  in  pace 
co' Veneziani;  ma  ei  giunse  ad  affar  già  con- 
chiuso. Di  questa  ambasciata  ragiona  non  solo 
il  Guicciardini,  che  in  questa  occasione  dice 
Alberto  persona  di  grande  spirito  e  destrezza 
(/.  8},  ma  ancor  Paolo  Cortese,  che  parlando 
de' cavalli  destinati  a  correr  le  poste,  e  dei 
gran  viaggio  che  con  essi  si  fa  in  brevissimo 
tempo ,  dice  :  Qualibus  (equis)  esl  his  quatri- 
duani* intercalarti*  ferii*  homo  philosophu* , 
et  rerum  tractatione  prae*tatu,  Albertus  Più* 
equitando  usut,  quo  Ludovici  Regi*  GaUorum 
nomine  Senatum  (cioè  il  papa  e  i  cardinali) 
obtecrando  rogaret ,  ne  re  proctinata  cum  Ve- 
neti* Jhetionem  iniret  novam,  quae  esse*  aut 
quatiiorviratus  foedus  diremptura,  aut  Italia* 
excitatura  Junu*.  E  in  margine  aggingoe:  Al- 
beriti* Più*  Carpenti*  anno  iSio  in  quatuor 
temporibus  Februaru  (De  Cardinal.,  L  a,  »  ?4)- 
Il  Muratori,  tuli'  autorità  del  Guicciardini,  ag- 
gi tigne,  che  Alberto  in  quell*  occasione,  mancando 
di  fede  al  re  Luigi  che  aveagli  ordinato  di  dis- 
togliere il  papa  dal  muover  guerra  al  duca 
di  Ferrara,  non  cessò  in  vece  di  stimolarlo  e 
d' irritarlo  contro  di  esso,  e  che  indi  venne  la 
fiera  guerra  che  Giulio  mosse  ad  Alfonso  (L  cit., 
e.  1 1).  A  dir  vero  però,  il  Guicciardini  ci  narra 
ciò  solo  come  cosa  di  cui  corse  allora  voce  e 
fu  da  molti  creduta  :  «  Fu  oltre  a  questo  du- 
ri bitazionc  ed  opinione  di  molti ,  la  quale  in 
I  n  progresso  di  tempo  si  aumentò,  che  Alberto 
,  «Pio  Ambasciadore  del  Re  di  Francia ,  non 
»  procedendo  sinceramente  nella  sua  legazione, 
!  r>  attendesse  a  concitare  il  Pontefice  contro  al 
I'  »»  Duca  di  Ferrara  ,  ec.  ».  E  poco  appresso  : 
»  Ma  qual  che  di  questo  sia  la  verità  ,  ec. 

ia)»».  Non  par  dunque  abbastanza  fon- 
dato il  rimprovero  che  si  fa  ad  Alberto  di 
tradito  il  re  di  Francia  ,  e  d' essersi 
ingrato  a<  1  Alfonso  ,  dal  cui  padre  era  stato 
molto  beneficato  ;  e  cotai  voci  popolari  non 
debbono  credersi  cosi  di  leggieri ,  poiché  una 
troppo  frequente  sperienza  ci  mostra  quanto 
spesso  esse  siano  false.  È  certo  però ,  che  in 
quel  tempo  Alberto,  lasciato  il  partito  france- 
se .  si  volse  a  quello  di  Cesare ,  di  che  rende 
egli  stesso  ragione  nel  Dialogo  di  Raffaello  Bran- 
dolini,  intitolato  Leo,  ove  questo  scrittore  così 
lo  induce  a  parlare:  Quod  quum  animadverte- 
rrm ,  fici ,  quod  gravissimi*  quandoque  pelagi 
tcmprstatibiu  nauloe  facere  lolcnt  ,  qui  mutata 
thvrrso  tamrn  ftatu  in  tul 


se  portum  recipiunt:  pouhabitis  GaUorum  nego- 
verso  Cesare,  poiobè  le  due  corone  erano  in  ami-  |f  tii* ,  quorum  auctoritatem  jam  incUnari  pertpi- 
stà  e  in  alleanza.  In  fatti  lo  veggiamo  nel  i5io 
•Ila  Corte  di  Luigi  XII,  re  di  Francia.  Per  qua! 
motivo  ei  vi  si  fosso  recato,  io  non  trovo  chi 
ce  ne  abbia  lasciata  memoria.  Solo  sappiamo 
che  al  principio  del  detto  anno  ei  fu  in  somma 


(a)  Nslla  Biblioteca  mod«*«M  hs  poicU  ivolls  pii  KapU» 
mintf  tuli*  l«  virando  Ji  qunta  celebre  principe  degno  di  mi- 
«'tot  »otts,  «  ho  proenrsto  di  Uwtu  uru  compila  ■H<>ti'>  s 


intìent  JI  rischia w  meglio  tulio  do  thr  ..gli 
<«tn  •  stmiouI  ipprlien*  (7  4,  ».  ,as.  ,. 


><udl  da  c*m 

<  >  1  ••'« 


nut  con*iliì  poenituit  (p.  8<).  Ei  fu  lungamente 
in  Roma  eoi  carattere  di  ambasciadore  di  Ce- 
sare presso  il  pontefice  Leon  X  ,  che  lo  ebbe 
singolarmente  caro  ;  e  tra  le  lettere  che  a  no- 
me di  lui  scrìsse  il  Bembo  ,  una  ne  abbiamo 
de'  16  di  gennaio  del  1 5. 4  a* magistrali  dì  Par- 
ma  e  di  Reggio,  in  cui  raccomandando  ad  essi 
Paola  Gonzaga ,  ne  porta  fra  gli  altri  motivi, 
quia  sortir  eit  AU*rti  Pii ,  quem  sci*  apud  m* 
MaximiUani  Rom,  Imperatori*  attignali  Lcgatum 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
praestantissimique  viri ,  quem-  ||  »  mità  me  rilav- 


ane ipse  unice  diligo  (EpisL  Leon.  X  nomine  , 
l.  6,  ep.  34);  •  dallo  stesso  pontefice  egli  ebbe 
in  dono  i  castelli  di  S.  Felice  nel  Modenese, 
e  di  Mcldola.e  di  Sartina  nella  Romagna,  e  il 
governo  di  Bcrtinoro.  Frattanto  nelle  ostinate 
guerre  che  in  que' tempi  travagliarono  l'Italia, 
Carpi  fu  più  Tolte  espugnato  ora  dagli  uni  ora 
dagli  altri,  e  Alberto  più  volte  ne  fu  cacciato 
coll'armi,  più  volte  colle  medesime  ne  riacqui- 
sto il  dominio,  intorno  a  che  veggasi  il  Guic- 
ciardini che  tutti  questi  successi  descrive  mi» 
nulamente.  Morto  nel  i5ai  Leon  X,  Alberto 
git tossi  di  nuovo  nel  partito  della  Francia, 
aenu  però  abbandonare  del  tutto  quello  di 
Cesare.  Ma  mentre  egli  vuole  soddisfare  ad 
aniruendue  i  partiti,  si  rendette  ad  ammendue 
sospetto.  Ed  è  da  udirsi  lo  stesso  Alberto,  il 

Suole  in  una  sua  lettera  scritta  da  Carpi  a'a5 
i  aprile  del  i5aa  a  monsignor  Giatnraatteo 
Giberti,  descrive  l' incertezza  in  cui  si  trova , 
c  fa  una  forte  apologia  della  sua  condotta. 
Aveagli ,  come  sembra,  scritto  il  Giberti,  che 
l' imperadore  sdegnato  contro  di  lui ,  perché 
pareva  che  favorisse  i  Francesi,  minacciava  ili 
togliergli  Carpi  ;  e  Alberto,  dopo  avergli  ren- 
dute  grazie  di  questo  benché  spiacevole  avvi- 
so, cosi  descrive  la  pericolosa  situazione  in  cui 
allora  egli  era,  e  si  difende  contro  l'accuse 
appostegli:  «Sono  in  disdetta  et  disgrazia  gran- 
»  de  de'  Francesi,  ne  aspetto  altro,  che  la  to- 
»  Ule  mina  vincendo  loro  ;  et  in  odio  della 
n  Cesarea  Maestà  et  del  suo  Consiglio.  Quo  igù 
m  tur  me  vertom  nisi  od  tutusùnum  portum  te- 
»  Himonii  propriae  coiucientùu  et  innocentiae  7 
»  Mi  ritruovo  in  queste  angustie  solo  per  ea- 
»  sere  stato  troppo  obbediente ,  amorevole  et 
t>  fedele  servitor  di  quella  santa  et  gloriosa  me- 
w  moria  di  Leone,  per  causa  della  quale  i  Fran- 
1»  cesi  m'inimicano,  quantunque  fedelissima- 
19  mente  gli  abbia  serviti  ;  di  che  te  letleni  ap~ 
»  petìo.  Sono  in  odio  dei  Cesariani,  per  haver 
*»  sinceramente  negoziato  pei  Francesi,  ne'  cui 
r>  negozit  m'intruse  pur  quella  santa  memoria, 
»  me  reclamatile  et  contradicente ,  di  che  pure 
»  te  testem  appello.  Et  havendogli  abbandonati, 
»  pur  mi  revocò  sforzandomi  a  ritornare  da 
»  Napoli,  et  quei  Signori  dicono ,  eh'  io  stesso 
tu  m'offersi  a'  servitii  di  Francia.  Il  che  quanto 
»  sìa  vero,  voi  il  sapete,  se  la  Maestà  del  Re 
»  per  tre  volte  mandò  ad  instarmi,  et  tamen 
»  io  non  volsi  mai  accettare  le  condizioni ,  se 
j»  non  dappoiché  il  Papa  mi  sforzò  importunato 
»  pur  da  Francia  per  lettere  del  Revcrendis- 
m  situo  S.  Maria  in  Portico,  et  per  haver  col- 
»  locato  P  Illustrissimo  signor  Duca  d'  Urbino 
»  pure  a  quei  servitii;  et  tuttavia  non  volsi  mai 
»  ratificare  il  contratto,  manco  accettare  de- 
>»  nari ,  né  pigliar  l' ordine  di  S.  Michele ,  né 
»  far  la  compagnia  delle  genti  d'armi  a  me  as- 
y>  signata  ;  segni  certo  di  veramente  star  impli- 
r>  cato  a  gran  forza  in  quei  servitii ,  li  quali 
*>  subito  abbandonai  fatta  la  dichiarazione  della 
n  niroicizia  di  N.  S.  et  della  Maestà  Cesarea 
»  con  Francia,  partendomi  da  Roma  con  ani- 
»  ino  d'attendere  a  ripotarmi,  purché  1' 
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concesso.  Se  di  poi  mai 
»  mi  sono  intromesso  a  favore  de*  Francesi,  voi 
»  il  sapete,  et  m'offero  a  portarne  ogni  sup- 
»  plicio  ....  Che  ancora  quei  Signori  dicano, 
»  haver  lettere  intercette,  che  dichiarano  che 
—  io  ho  cercato  et  proposto  '  la  mina  loro  ;  et 
»  che  abbiano  lettere,  esser  può,  ma  mie,  non 
*>  già  ,  ec.  (  Lettere  di  Principi  ,  t.  1 ,  p.  85, 
n  Ven~  i564)».  Cosi  prosiegue  a  lungo  scusan- 
dosi e  difendendo  la  sua  innocenza;  e  in  si 
gran  lontananza  di  tempi  è  troppo  malagevole 
il  definire  «e  più  forti  siano  le  a  ce  me,  ovvero 
le  difese.  Questa  lettera  però  ci  mostra,  che 
l' imperadore  era  già  sdegnato  con  lui ,  prima 
eh'  egli  apertamente  si  dichiarasse  in  favore 
de*  Francesi,  e  che  solo,  poiché  vide  disperate 
le  cose,  gittoasi  Alberto  nelle  loro  braccia.  Ma 
inutilmente;  perche  spogliato  da  Carlo  V  del 
suo  dominio ,  benché  per  qualche  tempo  gli 
riuscisse  di  ricuperarlo  coll'aiuto  de*  Francesi, 
fu  finalmente  costretto  a  deporne  ogni  speran- 
za ,  e  il  vide  nel  i5a7  conferito  ad  Alfonso, 


duca  di  Ferrara.  Un  altro  tradimento 
il  Guicciardini  ad  Alberto  (L  i5),  cioè  che 
nel  i5a3  essendo  egli  per  la  Chiesa  governa- 
tore di  Reggio  c  di  Ruhiera,  cercasse  segreta- 
mente di  farsene  signore,  nel  che  forse  sarebbe 
riuscito,  se  la  destrezza  del  Guicciardini  me- 
desimo non  avesse  scoperti  gli  occulti  disegni, 
e  fatto  in  modo  che  Alberto  fosse  costretto  ad 
uscire  da  quelle  piazze.  Ma  non  potrebbe  egli 
forse  temersi  che  il  Guicciardini,  per  lodare  il 
suo  accorgimento,  prestasse  ad  Alberto  disegni 
e  pensieri  che  mai  non  ebbe?  o  che  qui  an- 
cora avvenisse  ciò  che  sovente  reggiamo,  che, 
ove  si  tratta  di  un  infelice  ,  ogni  cosa  gli  si 
volga  a  delitto?  Certo  é  che  Alberto  Pio  presso 
i  più  saggi  di  quell'età  fu  avuto  in  conto  di 
uomo  non  solo  dotto,  ma  ancora  virtuoso,  e 
vaglia  per  tutti  la  testimonianza  del  Sadoleto 
che,  scrivendo  nel  1 5a8  al  cardinale  Giovanni 
Salviati,  lo  prega  di  recare  i  suoi  saluti  ad 
Alberto,  homini,  dice  (Epist.  fornii.,  M,  p.a*5), 
omnibus  ingenti,  et  yirtutis  ornamenlis  praedito. 
E  in  altra  lettera  scritta  al  medesimo  Alberto 
nel  i53o,  con  cui  gli  manda  il  suo  Commento 
sul  Salmo  XCIII,  lo  esorta  a  sofferìre  con  co- 
stanza cosi  le  sue  avversità,  come  i  dolori  della 
podagra  che  aspramente  il  travagliavano,  ed  « 
cercarne  il  sollievo  nella  sua  stessa  virtù  (io., 
p.  344)*  Ma  la  virtù  non  gli  fu  scudo  bastante 
contro  l' iniqua  fortuna  Da  alcune  lettere  del 
Castiglione  ((jutigl.,  Lett.,  t.  1,  p.  106,  11 3)  e 
del  Bembo  (Bembo,  Op. ,  t.  3,  p.  ai;  )  racco- 
gliesi,  che  nel  i5a6  crasi  eonceputa  speranza 
che  Carlo  V,  placato  a  favore  di  Alberto,  fesse 
per  rendergli  il  principato.  Ma  la  speranza  fu 
vota  d' effetto.  Ei  trovossi  in  Roma  nel  sacco 
del  1337,  e  fu  con  Clemente  VII  rinchiuso  in 
Castel  S.  Angelo.  Quindi,  come  si  trae  da  una 
lettera  di  Erasmo  (f.  a,  ep.  90/i),  fu  dal  pon- 
tefice inviato  in  suo  nome  al  re  di  Francia,  e 
accolto  amorevolmente  da  quel  sovrano,  grande 
estimatore  de' dotti,  e  mantenuto  a  quella  Cor- 
te, ivi  fini  di  vivere,  avendo  tre  giorni  innanzi 
alia  morte  vestito  l'abito  di  San  Frauccsco, 
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Mei  gennaio  del  i55t,  in  età  di  cinquant'anni,  I 
come  si  afferma  nella  lapida  che  ne  fu  posta  | 
al  sepolcro  nella  chiesa  de'  Minor  Riformati , 
e  che  è  riferita  dal  Maggi  (Man.  di  Carpi, 
p.  i  io).  Alcuni  ne  differiscono  la  morte  al  i535, 
ingannati  dall'iscrizione  medesima,  in  cui  si 
legge  scolpito  quest'anno,  perchè  allora  gli  fa 
innalzato  il  sepolcro  ;  ma  ch'ei  fosse  già  morto 
quattro  anni  prima,  si  raccoglie,  oltre  da  più  al- 
tre pruove,  dalla  stessa  opera  di  Alherto 


fatta  in  Parigi  nel  i53i  si  ha  un  epigramma 
sulla  morte  di  esso.  Anzi  io  credo  che  nella 
lapida  stessa ,  qiial  si  riporta  dal  Maggi ,  sia 
eorso  errore  riguardo  all'  età  di  Alberto  ;  per- 
ciocché dalle  memorie  di  questa  illustre  fami- 
glia,  compilate  dal  sopraccennato  signor  avvo- 
cato Cabassi ,  e  da  lui  gentilmente  comunica- 
temi ,  si  raccoglie,  che  Leonello,  padre  di  Al- 
berto, morì  nel  1477-  Or  quando  mori  Leonello, 
Alherto  avea  due  anni  di  età  non  compiti.  Cosi 
chiaramente  afferma  Lodovico  Ariosto  in  un 
indirizzato  al 


mente  passati  gli- anni  imo!  giovanili  (flist. 
Gymn.  patav.,  t.  ?,  p.  38).  Ma  ei  non  ci  dice 
ove  esista  tal  lettera ,  e  per  cercarne  eh'  io 
abbia  fatto,  non  ne  ho  trovata  contezza.  La 
maggior  parte  però  degti  anni  suoi  giovanili 
passò  or  in  Ferrara,  ove  due  lettere  del  Bembo 
ci  mostrano  ch'egli  era  nel  1498  (i.  »,  Fornii., 
ep.  18,  19),  ora  in  Carpi,  ove  egli  chiamò  molli 
de' più  dotti  uomini  di  quel  tempo  per  essere 
da  essi  istruito.  Aldo  Manuzio  fu  quegli  a  cui 


tro  di  Erasmo,  innanzi  alla  cui  prima  edizione    singolarmente  ei  si  diede  a  discepolo.  Questi 


Extincto  genitore  tuo,  cura  sola  relieta  est, 
Et  formosa,  et  adhuc  vel  in  ipso  dorè  puella, 
Te  puero  nondum  bimo. 

Jrcost.,  Carni.,  Ven.,  i553,  p.  a;4; 

ove  l'Ariosto  parla  della  madre  di  Alberto , 
ch'era  sorella  del  celebre  Giovanni  Pico,  e  si 
rimaritò  con  Ridolfo  Gonzaga,  ucciso  poi  nella 
battaglia  del  Taro.  Era  dunque  Alberto 
circa  l'anno  i4?5 »  e  perciò  contava 
cinquantaciuque  anni,  quando  mori. 


VII. 


considerato  Alberto  nel  suo 
carattere  di  prìncipe  e  d'uomo  adoperato  nei 
pubblici  affari.  Or  ci  rimane  a  mirarlo  come 
uom  di  lettere,  e  dopo  aver  veduto  a  quali 
vicende  ei  fosse  soggetto,  non  si  potrà  a  meno 
di  non  ammirare  come  in  mezzo  ad  esse  ei 
sapesse  coltivarle  tanto  felicemente.  Egli  avea 
fatti  i  primi  suoi  studi  in  Ferrara.  Il  Calca- 
gnai, in  una  sua  lettera  ad  Erasmo  il  quale 
dol evasi  che  Alberto  ne'  suoi  famigliari  ragio- 

tempo  in  cui  avealo  avuto  a  compagno,  e  de- 
scrìve l'amabil  carattere  che  sempre  in  lui 
aveva  scorto  :  Quod  de  Pio  Carpensi  significasti, 
non  minus  ingratum  fuit  quant  novum.  Est  om- 
ìitno  ciun  homine  mihi  longa  et  vtlus  coiuueturio 
ex  eo  usque  tempore,  quo  Me  juvenis,  ego  ad- 
modum  puer,  Petreto  Mantuano  Philosopho  primi 
nomini*  operarti  dabamm ,  lune  Diabetica  pro- 


tra in  Carpi  nel  i48r>,  come  raccogliamo  da 
una  sua  lettera  al  Poliziano  (Polit.  Efnst..  I.  7. 
ep.  7),  quando  Alberto  era  ancora  fanciullo; 
ed  ivi  probabilmente  si  trattenne  più  anni.  In 
fatti  a  lui  scrivendo,  ei  si  gloria  di  averlo  edu- 
cato fin  dalla  infanzia  :  quem  a  teneris,  ut  ajunt, 
unsuiculis  educavi,  instiluique  (Nuncupai.  Arùt. 
de  Phrs.  Audit.).  Oltre  il  Manuzio  più  altri 
eruditi  tenevasi  Alberto  in  casa  od  a  maestri,  o 
a  compagni  de' suoi  studi,  e  fra  essi  il  Sepul- 
veda  nell'Apologia  di  Alberto  annovera  Tri- 
Ai-  fi  fone  da  Costantinopoli,  Marco  Mosoro,  il  Poto- 
ponar.zo,  Giovanni  Mnntcdoca,  spatrinolo,  An- 
drea Barro,  Graziano  da  Brescia,  francescano, 
e  un  certo  Valerio,  agostiniano  (Sepulved.  Op., 
p.  601,  ed.  Colon.,  1601)  (a).  E  quanto  al  Pom- 
pon azza.  Batista  Luigi  da  Ravenna,  agostiniano, 
dedicando  ad  Alberto  i  Commenti  di  Paolo 
Veneto  su'  libri  d' Aristotile  della  Generazione, 
stampati  in  Venezia  nell'anno  1498,  e  ram- 
mentando i  professori  delle  belle  arti,  ch'egli 
B  onorava  della  sua  protezione,  dice  che  Alberto 
ai  II  avcvalo  fatto  venir  da  Padova  a  Carpi ,  per 
|  profittare  con  più  agio  delle  lezioni  di  quel 
filosofo:  In  his  Petrum  Mantuanum  phUosophum 
nostra  tempestate  clarissimum,  quem,  Porti iim 
Catonem  imitatus,  ex  florentissima  Patavina  Aca~ 
demìa,  in  qua  pubi  ice  iUe  diti  stimma  nomini* 
ctlebrilale  professa*  est,  accersivisti  ut  per  ocitun 
ei  operam  dares.  Il  celebre  Jacopo  Berengario 
da  Carpi,  dedicando  ad  Alberto  la  sua  Anato- 
mia, ricorda  i  giorni  in  cui  sotto  la  direzione 
di  Aldo  con  lui  coltivava  gli  studi  più  ameni, 
e  dice  che  in  casa  dello  slesso  Alberto  e  in- 
sieme con  lui  intraprese  egli  quello  dell'ana- 
tomia, cominciaudo  dall'  uccidere  un  porco  e 
dall' esaminarne  tutte  le  parti.  Con  qual  ardore 
Alberto  ancor  giovinetto  si  applicasse  ad  ogni 
sorta  di  lettere,  lo  abbiamo,  oltre  più  altro 
pruove,  nella  lettera  dedicatoria  con  cui  Aldo 
nel  i495  gli  offre  il  primo  tomo  della  magni- 
fica sua  edizione  di  Aristotile.  In  essa  egli  lo 
dice  splendido  mecenate  di  tutti  i  dotti,  e  suo 
singolarmente  ;  accenna  1'  avidità  che  aveva  di 
adunar  libri  greci,  imitando  in  ciò  il  famoso 
Pico  della  Mirandola  suo  zio  materno:  mostra 


fitenti.  Eo  principe  nihil  humanius,  nihil  mo-  I  quanto  da  si  lieti  principii  si  poteva  sperare, 

bene  me-     poiché  in  lui  ancor  giovinetto  si  scorgeva  vi- 


rentibus  obtrectaret,  ut  multo  saepius  vir  bonus 
dissimiUimù,  idest  ùuiignis,  j 'avent  (Erasm.,  Epi- 
st.,  t.  1,  p.  7.I0).  Il  Papadopoli  annovera  Al- 
berto tra  gli  alunni  dell'  università  di  Padova, 
e  dice  ch'egli  stesso,  in  una  sua  lettera  al 
cardinal  Francesco  Cornaro,  vescovo  di  Brescia, 
afferma  di  aver  in  quella  città  quasi 


vace  ingegno  e  grande  eloquenza;  ed  aveva 
gran  copia  di  libri  latini,  greci  ed  ebraici  con 

(ei)  Qutili  debb'eMere  «.uel  Val»  io  da  Bologna,  di  cui  pai  la 
il  coste  MatMchrlli ,  e  ne  indica  una  atione  «fenica  in  reni 
intitolala  Mólti  10  itlT  human*  Ridtntit-nt,  stampila  in  Ve- 
ntala sci  iSao,  {Sstitt.  Hai.,  t.  x,  par.  3,/.  1470). 
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molta  spesa  ila  Ini  raccolti,  e  ti  teneva  in  essa 
dottissimi  precettori  da  lui  eon  ampio  stipen- 
ilio  invitati.  Somigliante  è  l'elogio  che  ne  fa 
Federigo  Asolano,  dedicando  ad  Alberto  nel  1 5^5 
il  seeondn  tomo  dell'  Opere  di  Galeno.  Nè 
pago  di  ciò.  aveva  egli  formato  il  disegno  di 
fissare  in  Carpi  il  Marnino,  di  assegnargli  am- 
pie rendite,  e  uno  de'  suoi  castelli,  di  cui  avesie 
ron  lui  comune  il  dominio,  talché  Aldo  aprendo 
in  Carpi  una  magnifica  stamperia  e  una  pub- 
blica accademia,  vi  si  vedessero  felicemente 
fiorire  le  sciente  tutte.  Ecco  come  ne  parla  il 
medesimo  Aldo,  dedicando  ad  Alberto  nel  1 4*>7 
le  Opere  fisiche  d'Aristotile:  Nam  non  mot/o 
assidue  adi  uva*  provinciam  nostrum  opibus  tui%, 
sed  agro»  quoque  fertilissimo*  amplissimosque  te 
mihi  donaturum  paìam  dicis  :  imo  oppidum 
atnoenum  ex  tuis  ita  mtum  Juturum  polliceris, 
ìtt  in  eo  acque  ac  tu  /ubere  passim:  quod  Jacis 
ut  bnnorum  Ubrorum  et  latine  et  graece  com- 
modius  faciliusque  a  me  fìat  omnibus  copia, 
ronuitttaturque  etiam  Academia,  in  qua  rrlieta 
barbarie  bonis  literis  l>onisque  artibus  studeatur. 
Si  belle  speranze  e  si  gloriosi  disegni  andarono 
a  voto  per  le  sinistre  vicende  di  Alberto.  La 
stampa  nondimeno  fu  poco  dopo  introdotta  in 
Carpi.  *c  il  primo  libro  che  vi  si  pubblicasse, 
fu  il  Commento  di  Fra  Paolo  scrittore  Minor 
Osservante  sopra  il  primo  libro  delle  Sentenze,  j 
stampato  ivi  da  Benedetto  Dolcibello  nel  i5of». 
Frattanto  Alberto ,  anche  in  mezzo  delle  sue 
•venture,  non  lasciava  d' impiegar  nello  studio 
quanto  di  tempo  rimanevagli  libero  da'  pub- 
blici affari.  Giovane  di  leggiadre  fattezze,  di 
alta  statura,  di  maestoso  sembiante,  come  si 
afferma  e  dal  Sepulvcda  (L  cit. ,  p.  60)  e  dal 
Giovio  (in  Elog.),  seppe  noudimeno  tenersi 
lungi  da  quegli  scogli  a  cui  la  sua  condizione 
e  la  sua  gioventù  poteva  inclinarlo;  e  i  soli 
piareri  a  cui  fu  sensibile,  furono  que' dello 
studio  e  delle  belle  arti.  La  filosofia  e  l'elo- 
quenza, l'amena-  letteratura ,  e  poscia  ne' più 
maturi  suoi  anni  la  teologia,  1'  occuparono  in- 
teramente; e  perchè  gran  parte  del  giorno 
doveva  egli  spendere  comunemente  in  altre 
cure,  nello  ore  notturne  cercava  ad  esse  il 
sollievo  negli  amati  suoi  studi  (Fulgos.,  Dict. 
et  Faci,  memorai.  ,  /.  8,  c.  7).  Anche  allora 
quando  era  travagliato  dalla  podagra,  da' cui 
dolori  cominciò  ad  essere  molestato  in  età  di 
quarant' anni,  il  più  dolce  ristoro  che  gli  si 
potesse  recare,  era  o  il  leggergli  qualche  li- 
bro, o  l'introdurre  a  lui  nomini  dotti  co'quali 
si  potesse  trattener  disputando;  e  non  potendo 
scrivere  per  se  stesso,  godeva  almeno  di  det- 
tare ad  altri  i  suoi  pensieri  (Sepulv.,  I.  cit., 
p.  f>o$).  Fra  in  questi  suoi  studi  aiutato  da 
una  profonda  memoria,  da  un  vivacissimo  in- 
gegno e  da  una  naturale  facondia,  per  cui 
parlando  piaceva  e  persuadeva  ad  un  tempo 
(Jov.,  I.  e.).  Le  belle  arti  ancora  furono  colti- 
vate e  protette  da  Alberto,  ed  ci  ne  fece  rac- 
cogliere il  frutto  a  Carpi,  ove  per  opera  di 
lui  »'  intraprese  la  fabbrica  di  quel  duomo,  che 
fu  molto  bello,  dice  il  Vasari  (fife  de'  Pittori  ce, 
t.  3,  ed.  Fir.,  1771,  p.  327),  e  secondo  le  re- 
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quella  ancora  della  ch-esa  di  S.  Niccolò;  e  di 
ammendue  diede  il  disegno  Baldassarre  Pc- 
ruzzi,  architetto  a  qne'  tempi  famoso,  chiamato 
perciò  a  Carpi  da  Alberto,  ed  egli  provvido 
ancorn  al  decoro  di  quella  chiesa,  ottenendo 
che  vi  fosse  rimessa  la  collegiata,  già  da  più 
anni  addietro  venuta  meno.  Ma  fra  tutti  gli 
studi  a  cui  Alberto  si  volse,  la  teologia  fu 
quella  che  più  negli  ultimi  anni  gli  piacque, 
e  la  seda  di  cui  ci  abbia  lasciato  nn  bel  mo- 
numento nell'opera  di  cui  ora  pa.-siamo  a  dire. 

Vili.  Sua  controversia  con  Erasmo. 

Al  primo  sorgere  dell'eresia  di  Lutero,  e  al 
cominciar  della  «uerra  da  lui  mossa  alla  Chie- 
sa, gli  occhi  di  tutti  stavano  rivolti  ad  Era- 
smo, avuto  a  que'  tempi  in  fama  d'uomo  dot- 
tissimo, per  veliere  a  qnal  partito  egli  piegasse. 
Erasmo,  uomo  di  molto  indegno  e  di  erudi- 
zione assai  vasta,  ma  più  versato  negli  studi 
della  letteratura,  che  in  qne'  della  religione, 
aveva  già  allor  pubblicate  più  opere,  in  alcuna 
delle  (piali  parlava  ron  gran  disprezzo  de*  preti, 
de'  monaci,  di  alcuni  riti  ecclesiastici,  e  di  al- 
tre cose  spellanti  al  pubblico  culto.  A  Lutero 
ed  a'  seguaci  di  esso  parve  gran  sorte  l'aver 
loro  favorevole  nn  si  grand'tiomo.  e  valevansi 
perciò  sovente  dell'autorità  di  Erasmo,  come 
se  egli  seguisse  le  lor  medesime  opinioni.  Egli 
protestava  continuamente  d'esser  ben  lungi  da 
ciò,  e  si  dichiarava  fermamente  congiunto  alla 
Chiesa  romana.  Ma  richiesto  ad  impugnare  la 
penna  contro  Lutero,  per  qualche  tempo  se  ne 
astenne;  benché  poscia  vi  si  condusse,  pubbli- 
cando più  opere  contro  di  esso.  Io  credo,  a 
dir  vero,  che  Erasmo  fosse  sinceramente  cat- 
tolico, ma  che  la  troppa  sua  libertà  di  scri- 
vere e  di  pensare,  congiunta  al  suo  non  troppo 
profondo  sapere  in  teologia,  il  facesse  cadere 
più  volte  in  errori,  de'quali  al  certo  ve  ne  ha 
gran  numero  nelle  sue  opere:  errori  però  meno 
gravi  allora,  ed  in  certa  maniera  degni  di  scu- 
sa, perchè  e  grandi  erano  veramente  gli  abusi, 
ed  era  difficile  il  discernere  i  giusti  confini,  c 
molte  cose  non  erano  state  ancor  dalla  Chiesa 
ultimamente  decise,  come  poi  si  fece  nel  Concilio 
di  Trento.  Ma  checchessia  dell'animo  di  Era- 
smo, c  certo  che  le  opere  di  esso  diedero  qual- 
che ansa  alle  sorgenti  eresie,*  e  che  perciò  gli 
uomini  pii  ne  rimasero  scandalezzati.  Molti 
nondimeno  pensavano  che  eon  un  uomo  di  tal 
valore  convenisse  usar  moderazione  e  dolcez- 
za; e  perciò  veggiamo  che  Leon  X,  Clemen- 
te VII  e  il  cardinal  Sadoleto  e  più  altri  gli 
scrissero  lettere  piene  di  elogi,  affine  di  tenerlo 
fermo  nella  sua  Fede,  e  di  condurlo  destra- 
mente a  deporre  quelle  opinioni  che  il  rende- 
vano sospetto.  Altri,  al  contrario,  credevano  che 
convenisse  levarsi  apertamente  contro  di  esso, 
confutarne  gli  errori,  ed  additare  a'  Fedeli  gli 
scogli  a  cui,  seguendolo,  avrebbono  urtato.  Fra 
questi  fu  Alberto,  di  cui  venne  detto  ad  Era- 
smo che  in  Roma  andava  palesemente  spar- 
lando di  lui  in  tutte  le  adunanze,  e  dicendo 
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ch'ci  non  era  né  teologo,  né  filosofo,  né  nomo 
profondo  in  veruna  sorta  di  scienze.  Erasmo 
ne  fece  doglianze  scrivendo  a  Celio  Calcagni» 
a'  i3  di  maggio  del  i5i>  (Ertum.,  Epist.,  t.  i, 
ep.  74a)>  Caleaguini  risposegli  con  quella 

lettera  ehe  abbiam  poc'anzi  accennata,  in  cui 
scrive  cbe  il  carattere  a  sé  ben  noto  di  Al- 
berto non  gli  permette  di  creder  ciò  ehi*  ad 
Erasmo  era  stato  narrato.  Questi  però  volle 
scriverne  alla  stesso  Alberto,  cui  aveva  già  ve- 
duto in  Venezia  al  principio  del  secolo;  e  con 
sua  lettera  de'  io  d'ottobre  dello  stesso  anno 
amichevolmente  gli  espose  ciò  cbe  veuiagli  ri- 
ferito, chiedendogli  se  ciò  fosse  vero,  e  addu- 
cendo  insieme  ciò  che  poteva  in  sua  difesa. 
Alberto  risposegli  con  una  lunga  lettera,  o  anzi 
con  un  ampio  trattato  segnato  a'  i5  di  maggio 
del  i5't6,  in  cui  dopo  averlo  assicurato  ch'egli 
lungi  dal  morderlo  aveva  sempre  di  lui  parlato 
con  gran  rispetto,  lodandone  l'ingegno  ed  il 
sapere,  confessa  d'aver  detto  e  di  credere,  che 
egli  abbia  data  qualche  occasione  alle  recenti 
eresie,  e  prende  perciò  ad  esaminare  molte 
delle  opinioni  di  Erasmo,  mostrando  quanto 
esse  siano  somiglianti,  o  forse  anche  le  stesse 
con  quelle  di  Lutero,  nel  che  però  egli  si 
astiene  dal  pungere,  o  dall'assalir  con  ingiurie 
il  suo  avversario.  Ammcnduc  queste  lettere  si 
leggono  innanzi  all'opera  di  Alberto,  di  cui 
fra  pcM-o  diremo.  Ricevette  Erasmo  la  lettera 
di  Alberto,  e  si  apparecchiava  a  rispondergli; 
quando,  udita  la  nuova  del  sacco  di  Roma,  ne 
sapendo  che  avvenuto  fosse  di  Alberto,  stette 
per  qualche  tempo  sospeso.  Gli  venne  poi  detto 
ch'egli  erasi  trasportato  a  Parigi,  e  scrissegli 
allora  a'  ali  di  dicembre  del  i.'iafl,  scusandosi 
del  lungo  indugio  in  rispondere,  e  pregandolo 
insieme  a  non  pubblicare,  come  aveva  udito, 
che  Alberto  pensava  di  fare,  la  lunga  lettera 
scrittagli,  finche:  egli  non  gli  avesse  mandata 
la  risposta  ohe  a  oda  va  stendendo  (Ernsm.,  Epist., 
t-  a,  ep.  o/yt).  Mi  Alberto,  giunto  a  Parigi,  fece 
ivi  pubblicar  eolle  stampe  e  la  prima  lettera 
di  Erasmo  e  la  sua  voluminosa  risposta.  Era- 
smo sii  replicò  con  altra  sua  lunga  lettera  dei 
i3  di  febbraio  del  i5ii>,  la  qual  pure  si  ha 
alle  stampe  insieme  «die  postille  ad  essa  ag- 
giunte da  Alberto,  in  essa  ancora  ei  parla  con 
rispetto  del  suo  avversario;  ma  non  con  ugual 
rispetto  uc  parla  iu  altre  lettere  scritte  al  tempo 
steso  a  diversi  amici  (ibid.,  ep.  1019,  1034, 
li nip),  co' quali  si  duole  di  Alberto,  ne 
di>pre/./.a  gli  argomenti,  e  dice,  che  egli  ha 
prestato  all'opera  il  suo  nome,  ma  che  vera- 
mente ella  è  in  gran  parte  fatica  del  Scpul- 
veda ch'ci  ruautenevasi  in  casa,  della  qual  voce 
sparsa  fa  menzione  anche  Ortensio  Laudi  :  »Cbe 
»  dirò  dell'opera  del  Signor  Alberto  Pio  con- 
s»  tra  del  buon  Krasmo?  Non  fu  detto,  come 
«apparve  in  luce,  ch'era  fatica  d'alcuni  suoi 
«creati?  pur  si  sapeva  da  ognuno  ch'egli  era 
w  un  armario  et  un  fonte  di  varia  dottrina  (Po- 
**  raJossi,  L  2,  parati.  23)  ».  Alberto  frattanto, 
veggendo  crescere  la  materia  della  contesa, 
presi*  a  stendere  un'opera  più  diffusa,  in  cui 
esaminando  tutte  le  opere  e  tutte  le  opinioni 


di  Erasmo,  le  confuta  ampiamente,  e  confuta 
quelle  insieme  di  Lutero  e  degli  altri  novatori 
di  que'  tempi.  L'opera  di  Alberto  nulla  ha 
della  barbarie  scolastica;  ma  è  scrìtta  con  eru- 
dizione, con  forza  e  non  senza  eleganza,  ben- 
ché talvolta  nelle  risposte  non  veggasi  quella 
precisione  e  quell'ordine  che  si  converrebbe, 
ed  alcune  opinioni  ancora  da  lui  sostenute  sia- 
no or  rigettate  comunemente.  Mentre  si  stam- 
pava quest'opera,  morì  Alberto,  ed  essa  fu  poi 
pubblicata  in  Parigi  nello  slesso  anno  i53i 
col  titolo:  Alberti  Pii  Carporum  Cornili*  lllu- 
tliistimi  et  viri  longe  doctissimi,  praeter  praefa- 
tionem  et  operi*  conclusionem,  tre*  et  vigilili  li- 
bri in  loco*  lucubrationum  variarwn  D.  Enumi 
Roterodami,  quo*  censet  ab  eo  recognoteendos  et 
ivtractandos.  Erasmo  non  volle  lasciar  senza  ri- 
sposta il  suo  avversario  che  non  poteva  repli- 
cargli, e  pubblicò  una  breve  apologia,  ma  as- 
sai ingiuriosa  ad  Alberto,  tacciandolo  di  mala 
fede  nel  riferire  i  suoi  detti,  e  d'ignoranza  nel- 
l'intenderli  e  nel  confutarli.  Ma  invece  di  Al- 
berto levossi  contro  di  Erasmo  il  suddetto  Gio- 
vanni Genesio  Scpulveda  da  Cordova,  e  diede 
alla  luce  un'Apologia  assai  forte  contro  di  Era- 
smo, ed  in  difesa  di  Alberto,  ove  fra  le  altre 
cose,  avendo  Erasmo  affermato,  che  Alberto 
erasi  giovato  dell'  opera  del  Scpulveda  nello 
scrivere  contro  di  lui,  egli  mostra  che  in  tutto 
il  tempo  che  Alberto  aveva  impiegato  in  Pa- 
rigi scrivendo  contro  di  lui,  egli  era  sempre 
stato  in  Italia.  Così  ebbe  fine  questa  contesa, 
che  forse  non  andò  più  oltre  per  la  morte  di 
Erasmo  avvenuta  nel  i536. 

IX.  Congregazione  preparatoria  al  Concilio  di 
Trento:  teologhi  che  la  composero. 


Mentre  in  tal  maniera  andavano  alcuni  oc- 
cupandosi nel  combattere  contro  de'  novatori, 
il  pontefice  Paolo  III,  lasciati  in  disparte  i  pen- 
sieri di  guerra,  ne'  qunli  poco  felicemente  si 
erano  avviluppati  i  suoi  predecessori ,  e  tutto 
rivolto  a  conservare  intatto  il  deposito  della 
Fede,  ed  a  difender  la  Chiesa  dagli  assalti  de- 
gli eretici,  pensava  alla  graud'opera  del  Conci- 
lio generale  clic  pareva  il  più  efficace  mezzo 
ad  ottenere  un  tal  fine.  Quindi  nel  t.r»36  no- 
minò dieci  uomini  per  sapere  non  meno  che 
per  probità  e  per  prudenza  chiarissimi,  i  quali, 
unendosi  insieme,  formassero  la  cougregazione, 
come  fu  detta,  preparatoria  al  Concilio.  Que- 
sta cominciò  a  radunarsi  dopo  la  metà  di  ot- 
tobre del  detto  anno,  come  ha  provato  l'eru- 
ditissimo monsignor  Giannagostino  Gradcnigo, 
vescovo  di  Ceneda,  nella  bella  sua  Vita  dei  car- 
dinal Gregorio  Cortese  (p.  29);  e  nel  marzo 
dell'anno  seguente  avevano  essi  già  soddisfatto 
a'  comandi  di  Paolo.  Que'che  composero  que- 
sta celebre  adunanza,  furono  i  cardinali  Ga- 
spare Contarini  e  Giampietro  Caraffa  che  fu 
poi  Paolo  IV,  ed  inoltre  Jacopo  Sadoleto,  ve- 
scovo di  Carpentras,  Rinaldo  Polo,  Federigo 
Fregoso,  arcivescovo  di  Salerno,  Girolamo  A  lean- 
dro, arcivescovo  di  Brindisi,  Giaiuinalteo  Gi- 
berti,  vescovo  di  Verona,  D.  Gregorio  Cortese, 
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aitate  benedettino,  e  Tommaso  Raditi,  dome-  |  poscia  adoperalo  dalla  Repubblica  in  diflicili 
nicano,  maestro  del  sacro  palazzo.  Ma  prima     affari  e  in  diverse  altre  onorevoli  ambasciate, 
di  osservare  qnal  fosse  il  frutto  della  loro  as- 
semblea, ci  convien  dare  di  essi  più  distinta 
contezza.  Del  Caraffa  però  si  è  fòia  detto  nel 


dc'pontcGci;  dcll'Alcandro  si  è  ragio-  | 
nato  poc'anzi;  del  Fregolo  ci  riserbiamo  a 
trattare  ove  ai  farà  menzione  di  quelli  ebc 
coltivarono  le  lingue  straniere.  Il  Polo  non 
appartiene  all'Italia,  a  cui  nondimeno  ci  fu  de- 
bitore in  gran  parte  della  profonda  dottrina 
di  evi  fu  adorno,  essendosi  egli  in  età  giova- 
nile recato  agli  studi  in  Padova,  ed  avendo  ivi 
fatta  lunga  dimora.  Rimane  dunque  a  dire  de* 
gU  altri  cinque,  e  primieramente  del  cardinal 


X.  Notizie  del  cardinale  Gasparo  Contarmi, 

Due  Vite  abbiamo  di  questo  veramente  gran- 
d'uomo,  scritte  ammendue  da  due  scrittori 
contemporanei,  cioè  da  monsignor  Lodovico  I 
Beccadelli  che  gli  fu  famigliare,  e  da  monti-  I 
gnor  della  Casa,  e  ammendue  inserite  dal  car- 
dinale Querini  nella  sua  Raccolta  delle  lettere 
del  cardinale  Polo  (t.  3,  Dìatr.,  p.  97,  ce.).  A 
ne  dunque  basterà  il  dirne  qui  brevemente , 
c  sol  quanto  vaglia  a  farne  conoscere  il  raro 
merito.  Nato  in  Venezia  a'  iC  di  ottobre  del  i483 
da  Luigi  Contarmi  e  da  Polissena  Malipiera  di 
lui  moglie,  ebbe  la  sorte  di  avere  prima  in  pa- 
tria, e  poi  in  Padova,  alcuni  dc'ptù  dotti  mar- 
atri  che  ivi  allora  tenessero  scuola  ;  e  fra  essi 
Giorgio  Valla ,  Marcantonio  Sabellico ,  Marco 
Musuro  e  Pietro  Pomponazzo.  Con  tali  guide, 
aggiuntavi  ancora  l'amicizia  ebe  in  Padova  egli 
contrasse  con  Andrea  Navagero ,  con  Marcan- 
tonio e  con  Batista  dalla  Torre,  con  Girolamo 
Fracastoro,  con  Batista  Egnazio,  ei  fece  i  più 
felici  progressi  nella  lingua  greca  e  latina,  nel- 
l'eloquenzi ,  nella  filosofia  e  nella  matematica. 
A' quali  studi  egli  aggiunse  ancora  quelli  della 
giurisprudenza  e  della  teologia,  e  quello  della 
lingua  ebraica,  per  cui  egli  viene  lodato  in  una 
tua  lettera  da  Lucilio  Filaltco,  ossia  da  Lucilio 
Maggi,  bresciano  (Philtdt.,  E/>ùt.,p.  ioo,).Nel  i5ai 
inviato  dalla  Repubblica  urabasciadore  a  Car- 
lo V,  trattenuesi  alla  Corte  con  lui,  ed  il  segui 
in  più  viaggi  per  oltre  a  quattro  anni,  nel  qual 
tempo  avvenne  che  trovandosi  egli  in  Siviglia 
nell'anno  i5aa  quando  la  nave  Vittoria  tornò 
gloriosa  dal  giro  di  tutto  il  mondo,  ed  avendo 
i  marinai  osservato,  che  mentre  essi,  tenuto  un 
esattissimo  conto  del  loro  viaggio,  credeano  di 
esservi  giunti  a' 7  di  settembre,  cranvi  vera- 
mente giunti  agli  8,  non  vi  ebbe  in  tutta  la 
Spagna  chi  sapesse  darne  ragione ,  trattone  il 
rini  che  collo  regole  astronomiche  spiegò 
l'arcano  (*).  Tornato  a  Venezia,  fu 


(»)  Al  tipor  abati  La.piHas  ttnbra  laprobabils  {fét.  a, 
t.  1,  f.  187)  ciò  che  io  noi  uno  del  Coniarmi,  ciof,  che  ei 
solo  tjptiM  io  lipagaa  spiegare  coma  la  nave  Vittoria  foisc 
tornala  dal  tango  ino  YÌa«io  su  |ioroo  pit  tardi  di  quel  c  \it 
credalo  areno  I  piloti,  c  dice,  the  erano  molli  allora  in  1  spi- 
na «pici  di  .caliere  netto  nodo.  Qui  dnnqne  aliamo  da 
tu  park  Pier  Marlin»  e Ancien,  U»«  età  allotais  Lpafu, 


E  il  nome  del  Contarmi  divenne  presto  un  dei 
più  celebri  di  cui  si  vantasse  Venezia.  Il  sud- 
detto Lucilio  Maggi,  scrivendo  al  medesimo 
Contarmi  nel  iSa?  ,  dopo  averne  lodala  alta- 
mente la  probità,  il  sapere,  la.  prudenza  ,  e 
dopo  aver  rammentati  gli  onori  a  lui  conferiti 
dalla  Repubblica,  cosi  continua:  Ego  ili  uri  mi- 
rali solco,  quemadmodum  tot  tantisque  urbis  00 
cupaaoniòus  districali,  in  Theologia,  in  studiis 
non  Uvissimarum  artium  tam  miti  ile,  tam  solli- 
cite  veneri* . . .  «ViiVo  autlientiam  domi,  colloquia 
amicorum,  ne  golia  domestica,  o/nra  dtnique  fa- 
miliario,  atl  qttae  nisi  divina  tua  meni  simtd 
incumbere  penti  ligetUer  potest ,  praextrtim  cum 
haec  omnia  fere  inter  se  disjuncta  admodumque 
diversa  videantur  (ih. ,  p.  5).  Mentre  il  Conta- 
rmi era  in  tal  modo  oggetto  di  ammirazione 
alla  Repubblica  tutta.  Paolo  III,  sollecito  d'in- 
nalzare alla  porpora  tali  uomini  che  fossero 
di  ornamento  e  di  sostegno  alla  Chiesa  di  Dio, 
a'  ai  di  maggio  del  i535  il  dichiarò  cardinale; 
e  ne  giunse  al  Contarini  la  nuova  del  tutto 
inaspettata,  mentre  trovavasi  ni  Gran  Consiglio. 
Trasferitosi  dunque  a  Roma ,  dopo  essere  in- 
tervenuto alla  congregazione  della  riforma,  del 
cui  eaito  diremo  tra  poco,  fu  dal  saggio  pon- 
tefice avuto  sempre  in  quel  conto  di  cui  era 
meritevole,  e  il  Contarini  gli  corri <pose  con 
dirgli  liberamente  ciò  che  sentisse  intorno  allo 
Stato  ed  a' bisogni  della  Chiesa,  e  al  Contarini 
si  dovette  fra  le  altre  cose  l'onore  della  por- 
pora conferito  da  Paolo  all'Alrandro,  al  Cor- 
tese, al  Bembo  e  ad  altri  dottissimi  uomini. 
Inviato  nel  1  .*»4  *  »dla  Dieta  di  Ratisbona,  vi 
sostenne  l'autorità  della  Sede  apostolica,  e  al 
tempo  medesimo  coll'innocenza  de' suoi  costu- 
mi e  rolla  dolcezza  delle  sue  maniere  si  ren- 
dette cito  a' Protestanti  medesimi,  fino  a  ca- 
dere perciò  in  qualche  cospetto  presso  coloro 
che  nitro  rimedio  non  avrebbono  voluto  usare 
che  il  ferro  ed  il  fuoco.  Ma  dalle  calunnie  con 
cui  ed  allora  e  poscia  si  è  cercato  da  alcuni  di 
oscurare  il  nome  del  Contarini,  lo  hanno  con 
molta  forza  difeso  e  gli  scrittori  della  sua  Vita 
e  il  cardinale  Querini  (/.  ci'/.,  p.  111,  ce.).  E 
Paolo  HI  era  nomo  troppo  saggio  per  credere 
a  delatori  invidiosi.  In  fatti  tornato  il  Conta- 
rmi dall' Allemagna ,  egli  lo  onorò  della  lega- 
zione di  Bologna,  ove  poscia  fini  di  vivere  l'an- 
no seguente  i54a  a'i.{  d'agosto,  pianto  da  tutti, 
onorato  con  soleiiiiissime  esequie  e  con  ora» 
zionc  funebre  recitata  dal  celebre  Romolo  Ama- 
seo,  e  altamente  lodalo  da  tutti  gli  scrittori  di 
que'  tempi,  fra'  quali  il  Sadoleto  con  breve  elo- 
gio, ma  che  equivale  a  molti:  Is  occidit  vir , 
dice  (Epht.  Fornii.,  t.  3,  p.  4oi),  quo  nec  me- 
Uuitm,  nec  integriorem.  mque  orniti  laude,  et  vir- 
tute  praestantiorem,  nec  nostra,  nec  superior  tu- 
lerat  aetas. 

e  che  sitatila  die  risa  si  boro  the  «apra*  dame  ragine,  0 
P abate  Lampillas  ebe  afferai  rbe  movi  allora  «ioIU  capati 
di  dalla.  A  chi  dir^i  crtoVi»  ooi? 
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XI.  Suoi  studi  «  sue  0]hh*. 


E  veramente  se  tutti  fili  altri  pregi,  che  pure 
furono  grand issimi  nel  Cunl.i:ii:i,  non  l'ave»- 
•ero  rendalo  illustre  ,  basterebbe  a  renderlo 
immortale  li  vasta  e  moltiplirc  erudizione  di 
cui  in  mezzo  a  tanti  c  si  gravi  affari  ei  seppe 
fornirai.  La  filosofìa  c  la  inalemat  ira  furono  gli 
studi  ne"  quali  pi  iucipaluic.il e  egli  impiegò  gli 
anni  suoi  giovanili.  E  in  rasi  ai  avanzò  tanfol- 
tre,  clic,  come   narra  il  Beccadelli,  Lodovico 
Boccadifcrro,  bolognese,  che  nella  li!o»olia  era 
allora  credulo  un  oracolo ,  solca  dire  di  non 
avere  conosciuto  filosofo  più  di  lui  iagrgnoso 
c  pi, «fondo ,  sicché  innanzi  a  lui  parevagli  di 
essere  uno  scolaro.  Ei  ce  ne  ha  lanciato  il  frutto 
in  alcune  sue  opere,  come  nel  Ti  aitato  contro 
il  Poiuponazzo  suo  precettore  che  sosteneva 
esser. -.i  da  Aristotile  creduta  mortale  l' anima 
umana  ;  trattalo  che  il  Pomponazzo  credette 
meritevole  di  risposta,  nel  far  la  quale  ei  non 
noie  noti  esaltare  con  grandissime  lodi  il  suo 
avversario.  Alla  filosofìa  pure  appartengono  i 
cinque  libri  degli  Elementi,  i  selle  che  abbrac- 
ciano il  compendio  della  prima  filosofìa,  ossia 
della  metafìsica,  e  un  opuscolo  intorno  al  sil- 
logismo, opere  tutte,  è  vero,  che  si  appoggiano 
in  gran  parte  a  principii  ora  rigettati ,  c  che 
sanno  alquanto  della  scolastica  rozzezza,  ben- 
ché assai  meno  che  oltre  scritte  al  tempo  me- 
desimo ;  ma  opere,  nondimeno,  dalle  quali  ve- 
desi  che  il  Contarini  sarebbe  stato  eccellente 
filosofo ,  se  avesse  avute  migliori  guide.  Più 
pregevoli  sono  due  altri  opuscoli ,  uno  in  cui 
propone  al  Fracastoro  alcune  difficoltà  sul  trat- 
talo da  lui  composto  intorno  agli  omoccutrici, 
ed  a  cui  il  Fracastoro  risponde  mostrando  gran- 
de stima  del  Contarini,  l'altro  a  Genesio  Sc- 
putveda  intorno  alla  misura  dell'anno;  percioc- 
ché in  essi  ei  si  mostra  versato  no  buoni  studi 
della  matematica  e  dell  astronomia.  La  politica 
ancora  fu  da  lui  illustrata  co' cinque  celebri 
libri  de' Magistrali  e  della  Repubblica  de' Ve- 
neziani, i  quali  si  possono  considerare  come  il 
primo  modello  di  tanti  altri  libri  che  col  ti- 
tolo di  Repubbliche  sono  poscia  usciti  alla  lu- 
ce ;  intorno  alla  qual  oprra  sono  da  vedersi  le 
riflessioni  del  chiarissimo  Foscarini  (Lclter.  ve~ 
nez.f  /».  3u6).  Dappoiché  egli  fu  arrotalo  tra  i 
cardinali ,  tutto  si  volse  agli  studi  teologici , 
che  prima  ancora  però  erano  stati  da  lui  col- 
tivali. E  molte  sono  le  opere  che  in  questo 
genere  ci  ha  lasciate,  cioè  quattro  libri  de' Sa- 
cramenti, due  de' doveri  del  Vescovo,  le  An- 
notazioni sulle  Lettere  di  S.  Paolo,  un  Cate- 
chismo, che  è  in  somma  il  fonoolario  di  Fede 
proposto  a  sottoscrivere  a' letterati  modenesi, 
come  si  c  detto  parlando  dell'  accademie ,  un 
Compendio  storico  de'  più  famosi  Concilii,  al- 
cuni trattati  contro  gli  errori  di  Lutero,  e  la 
•posizione  del  salmo  Ad  te  Uvavi.  Tutte  que- 
ste opere,  dopo  essere  state  in  gran  parte  se- 
paratamente stampate,  furono  poi  unite  insie- 
me e  pubblicate  in  Parigi  nel  i5~i,  e  poscia 
io  Venezia  nel  i58j.  Lo  stile  del  Contarini, 


benché  non  aia  elegantissimi,  è  assai  più  colto 
di  quello  della  maggiore  parte  de' teologhi  di 
quel  tempo;  e  vederi  nelle  opere  di  esso  un 
uomo  d'ingegno  facile  c  chiaro,  che  si  solleva 
talvolta  sopra  i  comuni  pregiudizi ,  che  cerca 
Li  verità  e  si  allontana  da  chi  gli  sembra  ad 
essa  contrario,  chiunque  egli  sia  ;  che  non  av- 
volge la  religione  Ira  le  trinhe  scolastiche,  ma 
ne  parla  con  quella  semplice  gravità  che  sì 
bene  le  conviene,  degno  perciò  della  stima  in 
cui  1'  ebbero  non  solo  tutti  i  Cattolici ,  ma  i 
Protestanti  medesimi,  fra' quali  Jacopo  Stur- 
ano, come  narrasi  dal  Beccadelli,  giunse  a  dire 
che  se  tra' consiglieri  del  papa  cinque  o  sei 
fossero  stati  uguali  al  Contarini,  si  sarebbe  po- 
tuta prestar  fede  alle  loro  decisioni. 

XII.  Elogio  del  cardinal*  Jacopo  Sadoleto. 


Nulla  meno  celebre  fu  a  que'  tempi  il  nome 
di  Jacopo  Sadoleto,  di  cui  ha  scritta  elegan- 
temente la  Vita  Antonio  Fiordibello,  modenese, 
egli  ancora,  e  famigliare  del  Sadoleto.  Essa  ò 
stata  più  volte  stampata,  e  ultimamente  in- 
naozi  alle  Lettere  ilei  medesima  Sadoleto,  il- 
lustrata con  erudite  annotazioni  dal  eh.  abate 
Vincenzo  Alessandro  Costami;  e  qui  ancora 
perciò  non  avremo  ad  affaticarci  lungamente 
per  rintracciarne  le  più  esatte  notizie.  Jacopo 
nacque  di  quel  Giovanni  Sadoleto  celebre  giu- 
reconsulto, di  cui  ai  è  detto  più  stesamente 
a  suo  luogo  Ei  venne  a  luce  in  Modena  a'  •*  a 
di  luglio  del  1 4 77 1  p  mandato  agli  studi  uel- 
1*  università  di   Ferrara,  vi  ebbe  fra  gli  altri 
a  maestro  Niccolò  Leoniceno.   L'  eloquenza  , 
la  poesia,  le  lingue  greca  e  latina,  e  la  filoso- 
fia erano  il  principale  oggetto  de«li  studi  di 
Jacopo,  che  fino  da'  primi  anni  mostrò  ad  e**i 
inclinazione  si  felice,  che  il  padre,  il  quale 
pur  lo  avrebbe  voluto  seguace  della  sua  car- 
riera, dovette  permettergli  di  seconH  ire  il  na- 
turale suo  talento.  Passato  a  Roma  a'  tempi 
di  Alessandro  VI,  trovò  nel  cardinale  Oliviero 
Caraffa  uno  splendido  protettore  che  sei  rac- 
colse in  casa  e  l'ebbe  sempre  carissimo,  e  nel 
famoso  Scipione   Carteromaco  un  eccellente 
maestro,  sotto  cui  fece  sempre  più  lieti  pro- 
gressi, aiutato  in  ciò  ancora  da  tanti  coltissimi 
uomini  ed  eleganti  scrittori  eh*  erano  allora  in 
Roma,  le  cui  adunanze  con  quanto  piacere  si 
frequentavano  dal  Sadoleto,   1'  abbiamo  udito 
da  lui  medesimo  nel  trattare  delle  accademie. 
Leon  X,  saggio  disccrnitore  del  merito,  appena 
fu  eletto  pontefice,  scelse  tosto  a  suoi  segretari 
il  Sadoleto  e  il  Bembo;  e  al  primo  qualche 
tempo  appresso  diede  il  vescovado  di  Carpen- 
tras.  Meno  favorevoli  al  Sadoleto  furono  i  tempi 
di  Adriano  VI,  che  per  poco  non  rimirava  come 
idolatri  gli  imitatori  di  Cicerone.  Ed  egli  ebbe 
ancora  il  dolore  di  vedersi  calunniosamente 
accusato  di  avere  falsificato  un  Breve  (Lcltrre 
de'  Principi,  t.  i,  p.  tot).  Ritirossi  egli  dunque 
nell'aprile  dell'anno  i5a3  nel  suo  vescovado. 
Nella  quale  occasione  scrivendo  Girolamo  Ne- 
gro a  Marcantonio  Micheli,  r.  Pure  il  nostro 
]  »  amantissimo  Monsignor  Sadoleto,  dice  (iVi, 
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"  P'  97)>  M  ne  vt  con  sommo  dispiacere  di 
»  tutta  questa  Corte.  Et  creilo,  che  se  in  que- 
ir sti  tempi  si  servasse  l' usanza  antica  di  mu- 
ti tare  le  vesti  per  mestizia,  egli  non  troveria 
n  forse  manco  di  ventimila  uomini,  che  lo  fa- 
ti nano,  siccome  trovò  Marco  Tullio.  Pare  ad 
»  ogni  huomo  dabbene,  che  la  bontà  et  la  virtù 
n  di  Roma  se  ne  vada  con  sua  signorìa,  et  in  vero 
n  censi».  Clemente  VII,  appena  eletto  pontefice, 
il  volle  tosto  al  medesimo  impiego  in  cui  già  era 
siato  presso  Leone,  e  il  Sadoleto,  tornato  a  Roma, 
videsi  da  quel  pontefice  onorato  e  stimalo  singolar- 
mente. Ma  non  era  uguale  alla  stima  la  deferenza 
del  papa  aVonsigli  del  Sadoleto,  il  (piale,  veggen- 
dolo  esporsi  a  manifesta  rovina,  si  sforzava  di 
tenerlo  lontano  dall'imminente  pericolo,  finché 
veggendo  che  il  pontefice  erasi  ornai  tanto 
inoltrato,  che  più  non  v'era  luogo  a  consiglio, 
chiesto  et!  ottenuto  il  congedo,  venti  giorni 
soli  prima  del  sacco  di  Roma  partirsene ,  e 
fece  ritorno  alla  sua  Chiesa.  Cosi  egli  foggi 
la  vista  di  quell'orribile  tragedia,  ma  non  potè 
ugualmente  fuggirne  i  danni,  si  perche  molti 

de'  suoi  famigliari  ed  amici  ivi  rimasti  furono  l|  e  Imitano  da  ogni  privato  interesse,  una  soda 
di  ogni  cosa  figliali,  sì  perchè  quanto  egli 
aveva  lasciato  in  Homa  tutto  divenne  preda  I 
de'  furiosi  nimici;cd  i  suoi  libri,  cioè  quanto 


e  vi  si  trattenne  più  ancora  che  non  pensava, 
cioè  fino  al  i54a,  nel  qual  tempo,  richiamato 
a  Roma,  fu  poi  dal  pontefice  inviato  col  ca- 
rette re  di  Legato  al  re  di  Francia,  per  indurlo 
a  far  la  pace  con  Cesare.  E  il  Sadoleto  otten- 
ne, quanto  era  da  sé,  il  fine  della  sua  amba- 
sciata. La  quale  però  fu  inutile,  perchè  il  Le- 
gato mandato  a  Cesare  non  fu  ugualmente 
felice.  Tornato  a  Carpentras,  vi  passò  tutto  il 
verno  seguente;  e  venuto  poscia  di  nuovo  a 
Roma,  segui  il  pontefice,  allora  quando  nel  1  f>43 
andò  ad  abboccarsi  con  Carlo  V  in  Busscto. 
Fu  questo  l' ultimo  viaggio  del  Sadoleto,  che 
restituitosi  a  Roma,  ivi  Uni  di  vivere  a'  18  di 
ottobre  del  i  .^-  Tutto  ciò  da  me  brevemente 
accennato,  si  può  vedere  steso  più  a  lungo  nella 
Vita  del  Fiordibello.  Egli  parla  ancora  delle 
molte  virtù  e  de'  rari  pregi  di  questo  gran- 
d'  uomo  ;  ma  ancorché  nulla  ce  ne  avesse  egli 
detto,  basta  leggere  le  opere  del  Sadoleto,  per 
sentirsi  naturalmente  portalo  ad  amarlo.  Cosi 
egli  in  esse  ci  scuoprc  un'  indole  dolce  e  un 
cuore  sommamente  sensibile,  un 


egli  aveva  di  più  caro,  dopo  essere  usciti  fe-  ,  popoli 
licemcnte  dalle  loro  mani,  furono  noudiineno  nùmci 
per  altra  avventura  diapersi,  come  altrove  si 
è  detto.  A  queste  sue  sventure  ci  cercò  un 
dolce  sollievo  negli  amali  suoi  studi,  a'  quali 
tutto  diedesi  in  Carpentras,  e  nel  pastorale  suo 
zelo  a  bene  di  quella  Chiesa,  ov'  ci  frenò  l'in- 
gordigia e  1'  usure  degli  Ebrei,  e  sollevò  quei 
popoli  dal  duro  giogo  che  altri  loro  impone- 
va ;  e  benché  poco  ricco,  fu  sempre  liberale 
padre  de'  poveri  e  consolatore  degli  alllitti,  e 
provvide  a'  giovani  di  quella  città  con  sua 
non  picciola  spesa  di  opportuni  maestri,  dei 
quali  prima  erano  sprovveduti  (V.  ejus  Epist., 
I.  a,  />.  198,  ce),  e  si  adoperò  con  somma  sol- 
lecitudine a  tenere  lungi  da  essi  il  veleno  delle 
nuove  eresie,  caro  perciò  ad  essi  che  il  rimi- 
ravano qual  padre,  e  caro  nou  meno  a  tutta 
la  Francia  ed  al  re  Francesco  I,  che  gli  fece 
le  più  ampie  profferte,  se  avesse  voluto  se- 
guirlo. Un  tal  vescovo  era  troppo  necessario 
al  lieoe  della  Chiesa  romana;  e  perciò  Paolo  III, 
nell'autunno  del  i53<ì,  chiamollo  a  Roma,  e 
il  nominò  uno  de'  membri  della  mentovata 
Poiché  in  essa  egli  ebbe  sod- 


pietà,  ma  nimica  di  ogni  superstizione,  un  ar- 
denlissimo  zelo,  ma  congiunto  ad  un'amabile 


disfatto  a  ciò  che  da  lui  richiedevasi,  pensava 
di  far  ritorno  alla  sua  Chiesa,  quando  nel  dc- 
cembre  dell'anno  stesso  i53C  ei  fu  sollevato 
all'onor  della  porpora.  La  nuova  sua  dignità 
accrebbe  in  lui  V  ardente  suo  zelo  a  bcue  della 
Chiesa,  e  ne  diè  pruove  sovente  ne'  liberi  av- 
visi dati  al  pontefice,  qualunque  volta  ei  pensò 
di  doverlo  o  consigliare,  o  ammonire;  e  Pao- 
lo III,  lungi  dall'  offendersi  della  libertà  del 
Sadoleto,  lo  ebbe  sempre  carissimo,  e  seco  il 
volle,  fra  le  altre  cose,  nel  viaggio  che  fece  a 
Nizza  nel,  1 538.  La  vicinanza  della  sua  Chiesa 
lo  indusse  allora  a  chiedere  licenza  al  ponte- 
fice di  ritornare  ad  essa  per  qualche  tempo; 
voi.,  in 


soavità.  La  lettera  da  lui  scritta  al  senato  e  al 
inevra(f.  3,  p.  7$),  è  un  tal  mo- 
elnqucnza  insieme  e  di  zelo  vera- 
mente paterno,  eh'  io  non  so  se  altro  ve  n'ab- 
bia tropo  i  tempi  di  S.  Giovanni  Grisostomo, 
che  ad  esso  si  possa  paragonare.  Leggasi  an- 
cora quella  allo  Sturrnio  {Ut.,  p.  io4);  e  si 
vegga  come  questo  grand'  uomo  sa  dolcemente 
correggere  que'  che  traviano  dal  buon  sentie- 
ro, e  sa  congiungere  la  forza  nel  confutare  i 
loro  errori  alla  dolcezza  nell'  invitargli  a  un 
salutare  ravvedimento.  Ed  io  credo  che  se  molti 
avesse  allori  avuti  la  Chiesa  a  lui  somiglianti, 
minore  snebbi?  stalo  il  danno  da  lei  sofferto. 
Il  signor  abate  Costami  ha  aggiunti  alla  Vita 
del  Sadoleto  gli  clo;i  che  di  lui  hanno  fatto 
molli  scrittori.  Parecchi  altri  se  ne  polreb- 
bono  accennare;  ma  basti  l'indicare  quello 
che  ce  ne  ha  lasciato  Giampierio  Valcriano 
nel  dedicargli  il  libro  venlesimoprimo  de'  suoi 
Geroglifici,  che  è  un  breve  ma  eloquente  pa- 
negirico del  sapere,  dello  studio,  della  virtù 
del  Sadoleto  allora  ancor  giovane.  Ma  dopo 
avere  rappresentato  il  Sadoleto  nel  suo  carat- 
tere di  vescovo  e  di  cardinale,  passiamo  ornai 
a  esaminarne  l'erudizione  ed  il 


controversi»  nate  per  alcune 
di  


XIII.  Sue  opere. 


Lo  studio  da  lui  fatto  negli  anhi  suoi  gio- 
vanili su'  buoni  autori,  e  l'esempio  di  tanti  ele- 
ganti scrittori  ch'erano  allora  in  Roma,  il  ren- 
dette uno  de'  più  colti  nello  scrivere  latina- 
mente. Cosi  nelle  lettere  da  lui  scritte  a  nome 
de'  Pontefici  Leon  X,  Clemente  VII  e  Paolo  III, 
come  nelle  sue  famigliari,  vedesi  un  felice  imi- 
tatore dello  stile  di  Cicerone,  se  non  che  ei 
non  è  sempre  uguale  a  sé  stesso.  Nella  pocia 
ancora  acquistossi  gran  nome, 


ed  alcuni 


5* 


Digitized  by  Google 


noi  poemetti,  rome  quello  della  statua  <li  I.ao- 
roontc,  e  quello  intitolalo  Ciucio,  Cil  alcuni 
alili  stampati  più  volte  od  inseriti  nel  quartu 
tomo  delle  sue  opere  dell'edizione  di  Verona, 
ei  mostra,  clic  s'egli  avesse  seguito  a  coltivar 
quegli  studi,  avreblw  potuto  uguagliarti  a'  più 
leggiadri  poeti.  Ne  egli  fu  pago  di  essere  colto 
scrittore.  Non  vi  ebbe  ramo  di  erudizione,  che 
egli  non  abbracciasse.  E  in  due  delle  sue  opere 
singolarmente  ei  ci  ha  fatto  conoscere  quanto 

ampio  U  avesse  stese  le  sue  cognizioni; 

rior  in  quella  De  libtrù  inttitucndU,  e  pe*ami 
libri  Ite  Laudibus  Vhil»snphiac.  IS«  Ila  prima  ei 
tratta  si  saggiamente  tutto  nò  elie  appartiene 
alla  morale  ed  alla  letteraria  educazione  dei 
figliuoli,  e  dà  si  opportuni  precetti,  e  discorre 
con  tal  proprietà  di  tutte  le  orti  e  di  tutte  le 
scienze  nelle  quali  un  giovane  si  debbe  istruì» 
re,  che  questo  .solo  trattato,  benché  seritto  già 
son  due  secoli  e  nie/./o.  è,  a  mio  credere,  forse 
migliore  di  tanti  Saggi  e  di  tanti  Melotli  per 


STORIA 

mani,  si  per  le  iodi  con  cui  fu  da  molli  esal- 
tato, si  pe'  disgusti  di  cui  al  suo  autor  fu  ca- 
gione. Parve  che  Erasmo  fosse  presago  della 
tempesta  ;  perciocché  scrivendo  a'  18  di  agosto 
del  i'iVi  a  Damiano  Goes,  In  camdcm,  dice 
egli  dell'Epistola  di  S.  Paolo  a'  Immani  {EftisL, 
t.  a,  ep.  l?8{),  tre*  libtos  adiilit,  ex  imi  ti  in  hu- 
jus  orlali*  decus  Jacobus  Saihlctu*  admirabilt 
sermoni*  nitore  et  coftia  piane  Ciceroniana  ;  nec 
tieest  affècttu  Episcopo  Christiana  dignus.  Fieri 
non  potetl,  quin  tale  opus  a  tali  viro  prqfectum 
honorum  omnium  stUjragiis  approbelurj  vt Trot- 
tameli, ne  apud  conudures  ipte  phraseos  tutor 
nonnhil  hebetet  aculeo*  ad  pietatem.  E  poiché  ebbe 
udito  ciò  che  ora  soggiugneremo:  De  Commen- 
tarii*  Jacobi  Sadnhti,  scrisse  allo  stesso  (ibid., 
ep.  ia«j'i),  mi  hi  tale  quid  Inni  pmesagieliat  ani- 
mus. Adornimi  illuni  Uteri.",  quantum  licuit  tan- 
tum ailmonere  Praesulem.  Insumpsit  in  hoc  opus 
immenso*  labon  s.  Audio  nec  a  Sorboniris  pro- 
bari. In  fatti  egli  ebbe  il  dispiacere  di  vedere 


la  pubblica  e  per  la  privala  educazione  scritti  ,j  nominatamente  proibita  quella  sua  opera,  nella 
in  questo  nostro  secolo,  in  cui  s'insultano,  co-     quale  parve  ad  alcuni  che  si  accostasse  all'er- 


me barbari,  i  nostri  maggiori.  Più  pregevole  è 
ancora  I'  altra  da  lui  scritta  ad  imitazione  di 
quella  che  rum  posta  aveva  Cicerone,  e  che  ora 
è  smarrita;  nel  primo  libro  della  «piale  egli 
introduce  il  celebre  Fedro  Ingliirami  ad  ac- 
cusare rome  dannosa  ed  inutile  la  filosofìa; 
nel  s<  (  omlo  egli  prende  a  difenderla;  e,  o  la 
difenda,  o  l'accusi,  si  mostra  si  ampiamente 
versalo  in  ogni  parte  di  essa,  c  traila  con  tale 
eleganti  un  si  difficile  argomenlo,  che  non  può 
leggersi  se  non  con  piacere  non  ordinario;  ope 


rore  de'  Scfnipcl.v4i.1ni  intorno  alla  Grazia;  e 
gli  fu  ancora  imputato  a  fallo  il  distaccarsi  in 
parte  dalle  opinioni  di  S.  Agostino.  Le  lettere 
che  egli  scrisse  su  questo  argomento  a  Fede- 
rigo Fregoso  (t.  a,  p.  148,  ifii)  ed  al  (Imita- 
rmi (</#.,  p.  3$i),  ci  mostrano  quali  ragioni 
l'avessero  indotto  a  penta  re  in  tal  modo.  «•  ri 
scuoprono  quanto  egli  tosse  sommesso  e  dorilo 
alle  decisioni  della  Chiesa,  la  cui  dottrina  non 
era  per  anche  allora  così  rischiarala,  come  fu 
dopo  il  Concilio  di  Trento.  Ma  la  proibizione 


ra  degna  perciò  del  magnifico  elogio  che  ne  D  ilei  suo  Commento  fu  pel  Sadoleto  un  colpo 
fa  il  llciuho,  dicendo:  Equidcm  ab  illis  Augii-  H  che  fieramente  il  percosse  ;  e  più  ancora,  per* 
sii  tt  iufioribut,  quae  prqficto  maxime  omnium  \\  che  l'autore  ne  fu  il  Iiadia,  suo  concittadino  e 
tuiunUs  et  pniettantibus  ingrniis  claruenmt,  nuU  i  maestro  del  sacro  palazzo:  *•  Le  censure**,  scri- 


lum  Ugi  scriptum,  ut  nulli  quidam  fidi  tur.  <//> 
p-'silius,  tpleiulidius,  indiani  ntelius,  nuUum  i  'i- 
Ctronitino  moti,  strio,  Jacundiac  denique  t'ici- 
nitts  (/.  5,  Fornii. ,  i/>.  -ìi  ).  Hello  è  ancora  il 
trattalo  che  ha  per  titolo:  PhilotOfmieat  con- 
infariniti  1  et  meditationcs  in  adversis.  Ma  lascian- 
do questa  ed  alcune  altre  operette,  c  quella 
nucora  de  Gloria  ch'egli  aveva  intrapreso  a 
scrivere,  ma  non  pare  che  la  finisse  (ib.,  t.  a, 
p,  319),  veniamo  a  dire  delle  opere  teologiche 
del  Sadoleto,  che  più  propriamente  apparten- 
gono a  questo  luogo.  Aveva  egli  scritti  due 
trattali,  uno  del  Peccalo  originale,  l'altro  che 
nel  i  ">44  non  era  ancora  finito,  del  Purgato- 
rio, de'  quali  egli  ragiona  in  una  sua  lettera 
al  cardinal  Corlese  {Epist.,  u  3,  p.  35g).  Ma 
di  essi  nulla  ci  é  pervenuto.  Lo  stesso  é  avve- 
nuto di  un'opera,  intorno  a  cui  egli  oceupa- 
vasi  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  e  ch'egli  ora 
intitola  De  Substrttctione,  ora  de  Aulifìcalione 
fCccL-siae,  e  di  un'altra  De  Republica  Christia- 
na, il  cui  proemio  é  stalo  pubblicato  dal  chia- 
rissimo signor  abate  Lazzeri  (Misceli.,  Coli, 
ram.,  I.  1,  p.  608).  Alcune  omelie,  e  la  spie- 
gazione di  qualche  salino,  e  qualche  altro  opu- 
scolo sacro  del  Sadoleto  si  hanno  tra  le  akrc 
sur  opere.  Ma  fra  tulle  le  sacre  é  celebre  il 
su»  Commento  sull'Epistola  di  S  Paolo  a*  Ro- 


veva  egli  a  (Wanfrauceseo  Hi  ni  a'  ao  d'agosto 
del  i535  (16.,  p.  198),  *>  non  mi  son  dispiaciute, 
>■  et  chiunque  scriverà  contro  di  me,  per  di- 
*<  mostrarmi  la  mia  ignoran/à.i,  non  mi  oflen- 
r>  derà;  né  vorrei,  che  quel  Lippomano  fosse 
»  dissuaso  di  e»sequire  quanto  ha  cominciato. 
»  ci  vi  priego,  che  operiate,  che  non  sia  im- 
y>  pedilo.  Ma  la  proibizione  de' libri  mi  é  do- 
luta  fin  a  morte,  fatta  cosi  nominatilo,  et  in 
>'  specie,  et  incivilmente,  della  quale  nissuno 
»  mi  ha  scritto,  come  voi  pensate:  ma  ne  è 
vstalo  tanto  che  dire  a  Lione,  in  Vvignooe, 
»  et  io  tulle  le  parti  circonvicine,  che  in  vita 

n  mia  non  mi  trovai  ti  mal  contento  gi  n  11 

n  et  quasi  non  poteva  alzare  il  viso,  parendo 
M  a  tutti,  che  ciò  fosse  avvenuto  non  per  opera 
»  d'un  solo,   111.1   per  giudi/io  pubblico  della 
»  Corte  Kumana  . . .  Che  se  'I  Maestro  non 
»  leva.,  che  il  libro  si  pubblicasse,  bastava  as- 
»  sai  gcnetal  proibizione,  e  lo  poteva  far  con 
m  modo  gentile  et  honoris  ole,  se  egli  è  lab 
»  qual  voi  mi  dite.  A  me   e   stato   forza,  per 
»>  ovviare  a  tanta  infamia,  mandar  le   cenon  i 
»  et  le  risjtoslc  a  Lione,  non  pei  <  he  pi  stani- 
r  pino,  ma  perché  si  vedano;  et   peri  vere  a 
»?  qualche  uomo  da  beue  la  con  lamentarmi 
»•  dell'atto  del  Maestro,  ec.  >».  Il  Sadoleto  iuviò 
il  suo  Cumiucnlo  alla  Facoltà  teologica  del- 
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l'uni versila  tli  Parigi,  perché  olla  rolla  stia  ap- 
provazione riparasse  l'ingiuria  «Iella  condanna 
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gli  ottenne  un  canonicato  nella  chiesa  Je'S  uiti 
Lorenzo  e  Damaso.  c  abbiamo  una  Iccrriadi  is- 


fattane  dal  maestro  del  sacro  palazzo.  Ma  essa  I  sima  lettera  italiana  seritla  in  «fucsia  occasiono 


ancora  nominati  avendo  due  teologhi  a«l  esa- 
minarlo, questi  segnarono  qualche  proposizione  ; 
e  la  Facoltà  ordino  che  si  scrivesse  al  Sado- 
lcto,  per  ottenerne  lo  schiarimento  (V.  Du 
Plesns,  Colteci.  Juttìcinr.,  t.  i,  ad  caie.,  p.  8). 
Il  Sadoleto  frattanto  avendo  mandata  al  pon- 
tefice un'apologia  del  suo  Commento,  ed  es- 
sendosi in  rpiesto  affare  frapposto  il  cardinale 
Contarmi,  il  lihro  del  Sadoleto  fu  dichiaralo 
cattolico,  e  permessane  la  lettura.  »  Credo  vo- 
»'  slra  Magnilircnzia  ».  serivea  Girolamo  Negri, 
famigliare  del  Coniarmi  \  Marcantonio  Micheli 
a'  6  di  dicembre  del  i  .Vt.i  (LtUccc  di  Principi, 
t.  a,  p.  129,  ed.  Ven.,  ir»^),  »  intendesse  già  il 
>*  travaglio  li  fu  dato  (al  Sadoleto)  dal  Maestro 
»»  del  S.  Palazzo  sopra  li  Commentari  suoi  de 


da  Giulio  a  Latino  Giovenale  (Satlol.,  Op.,  t.  », 
p.  nfi4,  ai,  fc»w?.).  Ma  poco  tempo  egli  visse, 
sorpreso  da  immatura  morte  in  età  di  soli  ven- 
lisei  anni  nel  i5a3,  come  raccogliamo  da  ui  a 
lettera  di  Girolamo  Negri,  in  cui  dice,  che  Ja- 
copo pensava  di  scrivere  un  libro  a  consola- 
zion  di  se  stesso  per  questa  morte  (Ijrttere  d*i 
Principi,  t.  i.  p.  97).  L'ixcrmon  con  cui  J.i- 
eopo  ne  onorò  il  sepolcro,  e  che  è  riferita  da'- 
l' abate  Co»tanzi  (post  Vii.  Sadul.,  p.  108),  lo 
dice  giovane  nelle  greche  e  indie  latine  lettere 
versati.ssiimi,  e  ornato  di  erudizione  ti  grande 
e  di  si  rari  costumi,  che  non  poteasi  ammirate 
nò  lodare  abbastanza.  Abbiamo  inoltre  veduto 
altrove  dì  quanto  prodigiosa  memoria  ei  fosse- 
dotato.  Più  celebre  ancora  fu  Paolo,  figliuolo 
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n  l'Epistola  di  S.  Paolo  alti  Romani,  aceti  aa-     di  un  cugino  del  cardinale,  ma  da  lui 


»  dolo  de  hctvsia,  et  vitando  li  libri  non  fos- 
«•sero  venduti.  Il  Vescovo  mandi)  qui  al  Papa 
n  una  India  apologia;  et  era  attaccata  una  grossa 
»  Scaramuzza  con  questo  Frate  suo  conterra- 
>«  nco.  Sopravvenuto  il  He  verrini  iss.  nostro  si 
«•  ha  interposto,  et  fatta  la  pace  con  grande 
n  honor  del  Vescovo,  li  lihri  sono  stati  appro- 
»  bali  et  relassati n.  11  Sadoleto  in  quella  oc- 


non  altrimenti  che  figlio.  Ei  nacque  in  Modena 
nel  i.'wS,  e  fu  dapprima  scolaro  in  Ferrara  di 
Giglio  Gregorio  Giral«h(.Wo/.  De  liberar,  insti!., 
t.  3,  Op.,  ed.  feron.,  p.  1  aa),  e  mandato  poscia 
a  Jacopo,  stette  con  lui  quasi  continuamente;  ed 
ebbe  la  sorte  di  essere  formalo  agli  studi  non 
meno  che  alle  virtù  sotto  la  scorta  di  un  tanto 
nomo  ;  nel  che  ei  corrispose  si  bene  all'espella- 


casione  ancora  fece  conoscere  la  piaeevol  sua  |  zionc  ed  alle  premure  del  zio,  che  questi  nel  if>!i 


indole  e  la  sua  cristiana  moderazione;  percioc- 
ché, scrivendo  a  Paolo  suo  nipote,  il  qual  forse 
aveva  cercato  di  scusar  la  condotta  del  mae- 
stro «lei  sacro  palazzo,  moslrossi  prontissimo 
a  cancellare  dall'animo  qualunque  risentimen- 
to: Àc  de  Ma»ixtro  qiddem  laetnr,  et  eum  illuni 
noti  es.tr,  qttem  fìteramu*  su  spienti,  et  de  omni- 
bus contro%rrsiis  inlcr  nos  convenltim  esse,  queni 
font  diligi- ir  incipit)  tuo  in  primis  testimonio  ad- 
duciti*. Pminde  elsi  stigmala  adirne  in  fronte 
iterimi**  ifus  drdecoris,  quoti  mi  hi  ab  ilio  vel  /ve 
il  htm  inustum  est.  Carile  tatnen  et  libatici-  obli- 
viscimnr  pristini  dolori*,  atqtte  ad  fralentnm  Ac- 
ncvaknliam  aiùiimm  nostrum  cnitfertimiis  (t.  1, 
Kpist.,  p.  3aa).  lo  ho  voluto  riferir  pcr«listr*o 
la  .storia  di  questa  controversia,  perché  poco 
ne  parlano  gli  scrittori  «Iella  Vita  del  Sado- 
leto; ed  essa  giova  a  scoprirci  sempre  più  chia- 
ramente le  Indie  doli  di  questo  granii' uomo, 
uno  de'  più  rari  ornamenti  e  della  città  in  cui 
nacque,  e  del  secolo  in  cui  visse  (a). 

XIV.  Di  Giulio  c  di  Paolo  di  lui  fratelli, 
e  di  altri  a  Uà  attinenti. 

Mi  ti  permetta  qui  di  congiungere  col  Sa- 
doleto alcuni  suoi  parenti  che  ne  imitarono 


ottenne  da  Clemente  VII  di  averlo  a  suo  coa- 
diutore nella  chiesa  di  Carpentras,  e  il  vitle 
poi  ancora  da  Paolo  III  fatto  rettore,  ossia  go- 
vernatore «lei  Contado  Venassino.  Le  virtù, 
delle  quali,  a  somiglianza  del  zio,  era  egli 
a«lomo,  gli  conciliarono  1*  amore  e  IVstima- 
zione  di  «pie*  popoli;  e«l  il  suo  sapere  e  l'ele- 
ganza sua  nello  scrivere  Ialino  gli  ottennero 
quella  de'  più  eruditi  uomini  di  quel  tempo. 
Uopo  la  morte  «lei  zio,  trattennesi  in  Carpen- 
tras sino  al  1  fi 5*1,  nel  qual  anno  chiamato  a 
l'.onia  da  Giulio  III,  fu  fatto  segretario  delle 
Lettre  a' principi.  Mol  lo  questo  ponlefic<>, 
Paolo  fece  ritorno  alla  sua  chi«*sa  di  Carpen- 
tras, ed  ivi  continuò  a  vivere  lino  alla  morte, 
cioè  fino  al  i56V).  Le  lettere,  altre  italiane, 
altre  latine,  da  lui  scritte,  che  andavan  prima 
disperse  in  varie  raccolte,  e  che  sono  Punico 
monumento  rimastoci  di  caso,  oltre  qualche 
poesia  latina,  sono  state  congiuntamente  d3tc 
alla  luce  dall'  ab.  Costauzi,  che  vi  ha  premessa 
la  Vita  di  Paolo  da  me  compendiosamente  ac- 
cennala (.tpftind.  ad  Epitt.  J.  SadoL,  p.  iaa,  ce). 
Nelle  latine  lo  stile  e  elegante  e  colto,  e  vi  si 
scorgono  le  tracce  del  cardinale  che  gli  fu  per 
lungo  tempo  maestro  e  guida,  in  modo  però, 
che  il  discepolo  é  alquanto  lungi  dal 


felicemente  gli  esempi,  e  un  suo  concittadino     stro.  Tre  nipoti  inoltre  ebbe  il  Sadoleto  da 


e  insieme  famigliare  ch'ebbe  per  lui  riverenza 
e«l  amore  al  pari  di  figlio.  Tra  i  fratelli  che 
egli  ebbe,  Giulio,  più  degli  altri,  imitollo  m  i 

coltivare  felicemente  gli  studi.  Jacopo  nel  1517 

■  ti -  • 

(a)  IM  r.urlinnle  Jacopo  Sadofefo,  t  coti  pus  «irgli  altri 
qui  nominali  dVlla  Urna  («miglia,  e  tt  Antonio  Fioi  JiMIo , 
ti  è  pii  Mfiamralc  milito  nella  Bistiutcca  mnoVo«>t  (  t.  4, 
f.  #4}  /.  a,  f.  afK). 


Margarita  sua  sorella,  maritata  a  Giambatista 
Sacrati,  nnhile  ferrarese,  Jacopo,  Paolo  e  Fi- 
lippo, «le'  quali  Jacopo  sottentrò  a  Pa«do  Sa- 
dolclo  nella  chiesa  di  Carpentras;  Paolo  fu 
canonico  in  Ferrara,  carissimo  al  cantinate  suo 
zio  che  ne  pari  1  q>c>»o  cou  lode,  c  imitatore 
anch' egli  dell'eleganza  di  esso  nello  scrivere 
latino,  come  ci  fanno  fede,  oltre  alcuni  Com- 
menti su' libri  steri,  le  Mie  lettere  famigliari 


Digitized  by  Google 


4* 


STOHIA 


più  Tolte  stampate.  Non  deveti  finalmente  dis- 
giungere dal  cardinal  Sadoleto  Antonio  Fior- 
dibello, nato  in  Modena  di  onorata  famiglia, 
che  con  lui  vìmc  molti  anni,  e  gli  fu  intimo 
confidente.  Il  Sadoleto  ne  conobbe  il  felici* 
ingegno  all'  occasione  dell' orazion  funebre  di 
Clemente  VII,  che  recitare  gli  fece  nella  Bua 
chicM  di  Carpcntras,  e  che  fu  da  esso  compo 
»ta  in  pochissimi  giorni.  Quiudi  ei  prete  a 
coltiva  re  con  diligenza  un  si  ben  disposto  ter- 
reno, e  pcrmtscgli  ancora  l'andarsene  a  Padova 
per  qualche  tempo,  ove  il  Bembo  n'ebbe  sì 
grande  stima,  che  volle  a  lui  confidare  il  suo 
figlio  Torquato  [Bembo,  Lcit.  /cuitil.,  t.  3,  L  i; 
Op.,  t.  3,  p.  3»)8,  ao#).  Pietro  Vettori  ancora 
aveva  si  gran  concetto  del  Fiordibello,  che 
volle  ch'egli  esaminaste  i  suoi  Commenti  sopra 
Cicerone;  e  avendogli  Antonio  lodati  assai,  il 
Vettori  ne  fu  oltre  modo  lieto:  Cur  enùn,  gli 
scriveva  egli  nel  i537  [Epist.,  I.  i,  p.  9),  fa- 
cile credam  te  falli  posse,  summi  ingenti  atque 
optimi  judieii  juvenem,  in  ea  praecipue  re,  qtuvn 
egregie  calles,  et  in  qua  tantum  pro/heisti,  ut 
istius  aetatis  parctn  habeat  ìuminem,  majoris 
ante m  aut  nullos,  aut  certe  paucos?  Dopo  la 
morte  del  suo  cardinale  si  uni  a  Paolo  Sado- 
leto per  pubblicarne  le  lettere;  e  ne  scrisse 
ancor  la  Vita,  come  si  e  dello.  Fu  poscia  se- 
gretario prima  del  cardinal  Marcello  Crescendi, 
poscia,  lui  morlo,  del  Polo,  con  cui  ancora 
tragittò  in  Inghilterra.  Tornato  in  Italia,  da 
Paolo  IV  fu  nel  i5'i8  fatto  vescovo  di  Lavello 
nel  regno  di  Napoli.  Tre  anni  appresso,  tor- 
nato a  Roma,  fu  segretario  delle  lettere  latine 
di  Pio  IV  e  di  S.  Pio  V,  e  quindi  l'anno  i5GS 
già  avanzato  in  età,  ritiratosi  in  patria,  ivi 
visse  in  un  tranquillo  riposo  fino  all'anno  i5'4. 
nel  qual  anno  venuto  a  morte  ebbe  sepolcro 
nella  chiesa  di  Saula  Margarita.  La  Vita  poc'anzi 
accennata,  diverge  lettere  che  sono  state  rac- 
colte dal  suddetto  alt.  Costami,  il  quale  an- 
cora ne  ha  .scritta  stesamente  la  Vita  [ad  caie. 
Efist.  po/iti/ì.  J.  Sudol.  ) ,  alcune  orazioni  e 
un  libro  dell'autorità  delia  Chiesa,  che  ranno 
aggiunte  alle  opero  del  Sadoleto  nell'edizione 
di  Verona,  sono  le  pruove  rimasteci  del  sapere 
e  dell'eleganza  del  Fiordibello,  che  è  certa- 
mente uno  de'  più  colti  scrittori  latini  di  que- 
sto secolo.  Ma  torniamo  ornai  a  coloro  de'quali 
fu  composta  la  già  mentovata  congregazione. 

XV.  Del  cardinal*  Matteo  Cibarti. 

1    1  ■ 

Intorno  a  Giammatteo  Gibcrti,  che  è  il  terzo 
di  cui  dobhiam  ragionare  ,  tre  città  si  contra- 
stano l'onore  di  annoverarlo  tra  loro,  Palermo, 
ove  nacque,  Genova,  onde  era  natio  di  nota- 
bile e  antica  famiglia  Franco  suo  padre,  e 
Verona,  che  lo  ebbe  a  vescovo;  e  l'aver  egli 
avuto  natali  illegittimi,  non  ebe  oscurare,  sem- 
bra aggiuguerc  nuovo  splendore  a'iari  pregi 
Onde  fu  adorno.  Passalo  a  Roma  in  età  di  do- 
dici anni,  vi  si  fece  presto  conoscere  giovane 
di  sommo  ingegno,  e  di  amabile  indole  e  di 
inno*  enti  costumi;  ne  il  mrrito  di  esso  fu  sco- 


rale di  onori.  Par  che  a  qne'  tempi  per  volere 
del  padre  fosse  costretto  a  lasciare  gli  ameni 
studi,  de'  quali  molto  *i  compiaceva,  e  ad  en- 
trare al  servigio  di  qualche  gran  personaggio. 
Perciocché  il  Vida,  nella  sua  Poetica,  secondo 
il  bel  codice  del  sig.  baron  Vemazza  da  ine 
altre  volle  lodalo,  ha  questo  passo  intorno  al 
Giberti,  che  manca  nell'edizioni  dell'opera 
stessa,  e  dovrebbe  inserirsi  dopo  il  verso  3oi 
del  libro  primo: 

Pierides,  quantum  vobis  invidit  honorem, 
Heu  quantum  sors  Iaeva  decus,  cqm  veslra  re- 
liquit 

Sacra  puer  quondam  vestris  Gibertus  ab  aris 
F.reptus,  jam  tum  ingentes  qui  pectore  coro* 
Conciperet,  dominoqne  in  magni*  rebus  adesset. 
Ah  quotiens  sacros  tacrym.insrcminisciturarancs 
Infelix  juvenis,  saltus,  seeretaque  valimi 
Seenni  aeger  riemora,  et  fontes  sospirai  amalo», 
Pana  ubi  cornigerum,  et  Fauno»  audire  canni  tea 
Assuetus,  Dryadumquc  ullro  spedare  ritorca  <d 
Quatti  vellet  mecuin  gelido  sub  Tuseulo  iniquani 
Panperienupie  pati,  et  vento»  perferre  nivale*! 
Fata  vetant,  durusque  parens,  doiniuiqiic  po- 
tcntcs. 

Illum  Pierides,  illuni  tu  pulchcr  Apollo^ 
Vester  honor  vobis,  si  vestra  et  mimerà  curar, 
Sistile  sub  llcliconi,  sub  aerio  Parnaso, 
Et  juvenem  ingrati*  tam  sanctum  ezolvitc  curia. 

Clemente  VII,  appeua  eletto  pontefice,  lo  no- 
minò a  suo  Datario,  e  lo  inviò  in  suo  nome 
al  re  di  Francia  e  ad  altri  principi  dell'  Eu- 
ropa (V.  Sodai.,  epist.  pontf.,  p.  ta8  ce.),  e 
nel  i5a4  l'elesse  vescovo  di  Verona.  Continuò 
nondimeno  il  Giberti  il  suo  soggiorno  in  Roma, 
carissimo  a  Clemente  che  volentieri  ne  seguiva 
i  consigli.  E  pare  che  per  opera  del  GìImtIì, 
assai  favorevole  al  partito  francese,  a  questo 
ancora  si  appigliasse  il  pontefice  con  tanto  suo 
danno.  E  il  Giberti  medesimo  ne  portò  la 
pena  ;  perciocché  dato  dal  papa  per  un  degli 
ostaggi,  ebbe  a  soffrire  patimenti  gravissimi,  c 
si  vide  minacciato  più  voile  di  obbrobriosa 
morie.  Queste  vicende  gli  fecero  prendere  la 
risoluzione  di  abbandonare  la  Corte,  e  di  riti- 
rarsi alla  sua  Chiesa ,  ov'egli  poi  visse  fino 
al  i543,  se  non  che  il  comaudo  di  Paolo  III 
lo  costrinse  talvolta  a  tornare  a  Roma.  Pochi 
vescovi  ha  avuli  la  Chiesa  ,  che  a  lui  si  pos- 
sano paragonare;  e  Verona  divenne  per  opera 
del  Giberti  un  vero  modello  dell'  ecclesiastica 
disciplina.  Le  ammirabili  costituzioni  da  lui 
promulgate  pel  regolamento  del  clero  e  di 
tutto  ciò  clic  concerne  il  culto  divino,  gli  abusi 
da  lui  sradicati,  le  limonine  copiosamente  pro- 
fuse a  sollievo  de'  poveri ,  il  renderono  si  ce- 
lebre, che  S.  Carlo  Borromeo  sugli  esempi  del 
Giberti,  singolarmente,  prese  a  formarsi,  e  te- 
uevane  appesa  l' immagine  alle  pareti  della  sua 
stanza,  perche  la  veduta  di  un  si  gran  vescovo 
lo  eccitasse  di  continuo  a  seguirne  le  tracce. 
La  Corte  del  Giberti,  come  afferma  monsignor 
della  Casa  [Galateo),  era  ripiena  di  costumali 
uomini  e  di  scienziati,  e  vi  fu  tra  gli  altri  per 
nociuto  a  Leon  X,  ohe  lo  amò  e  gli  fu  libo»  f|  lungo  tempo  il  Flaminio,  che  ivi  probabilmente 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
apprese  od  estere  il  più  elegante  inaiente  ed 
il  più  casto  porta  del  suo  si-colo.  Una  magnì- 
fici stamperia  di  caratteri  greci  fece  egli  a  sue 
proprie  spese  aprire  nel  suo  palazzo,  e  da  essa 
furono  pubblicale  più  opere  de'  SS.  Padri ,  e 
principalmente  la  bella  edizione  della  S posi- 
zione di  S.  Giovanni  Grisostomo  sulle  Pistole 
di  S.  Paolo;  e  perchè  l'edizioni  fossero  più 
esatte,  teneva»!  il  Gi berti  in  casa  parecchi  co- 
pisti greci  da  lui  stipendiali.  Quindi  il  Sado- 
lcto, scrìvendo  a  lui  stesso  nel  i53i,  Ego  gli 
dice  (f.  i,  p.  44 ") >  **»  prurimù  mensibus  au- 
(IM,  impresso*  esse  tua  impensa  et  opera  opti- 
ntns  auctores  Gracco* ,  quorum  in  sacri*  litcris 
inlerpretatìdis  egregia  doctrìna  est  et  auctatitiu; 
quo  nuntio  falde  sane  taetatus  sum,  aiiimumque 
tinnii  prhtinum  recognofi  propeiuum  ad  bene 
menndum  de  attibtts  optimù.  Ei  sarebbe  stato 
sollevalo  all' onor  della  porpora,  che  per  tanti 
titoli  gli  era  dovuto,  se  il  difetto  de' suoi  na- 
tali non  glicl' avesse  impedito.  Ma  la  gloria  si 
ottiene  col  meritar  gli  onori,  non  col  conse- 
guirli. Io  non  fo  che  accennare  le  virtù  del 
Gibertì  perchè  gli  erudii  Usimi  fratelli  Ballerini 
ne  hanno  con  singolare  esattezza  scritta  la 
Vita,  premettendola  alle  opere  di  qnesto  gran 
vescovo.  Nulla  in  esse  ahhianio  di  teologico,  e 
sono  per  lo  più  costituzioni  e  leggi  da  Ini 
pubblicate  a  bene  della  sua  Chiesa,  che  furono 
poscia  in  gran  parte  adottate  da  altri  vescovi, 
e  singolarmente  dal  sopraddetto  S.  Carlo.  Gli 
editori  vi  hanno  aggiunte  le  orazioni  funebri 
in  onor  di  lui  recitate,  e  il  libro  scritto  da 
Pierfraneesco  Zini,  e  intitolato  Boni  Pastoni 
exempbun,  ove  per  darci  l'idea  di  un  vero 
vescovo,  espone  il  metodo  con  cui  il  Giberti 
governava  la  sua  Chiesa.  Se  ne  hanno  ancora 
molte  lettere  italiane  sparse  nelle  diverse  rac- 
colte che  in  quel  secolo  furono  pubblicate. 

XVI.  Del  Cardinale  Gregorio  Cortese. 

Io  diro  ancora  brevemente  del  cardinal  Gre- 
gorio Cortese,  perche  la  Vita  di  esso  è  stata 
di  fresco  pienamente  illustrata  dal  defonto  mon- 
signor Giannagostino  Gradenigo,  vescovo  di  Ce- 
neda;  ed  ella  si  vede  in  fronte  all'edizione 
di  tutte  l'opere  del  cardinale  fatta  in  Padova 
nel  1774  Per  opera  di  questo  ornati&simo  si- 
gnor marchese  Giambatista  Cortese  (a).  Egli 
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della  eattedral  di  Modena  e  vicario  generale 
di  questa  diocesi.  Tre  anni  appresso  entro  nella 
Congrcgazion  Casinese  nel  monastero  di  S.  Be- 
nedetto di  Polirono  presso  Mantova;  donde 
nel  iiii5  volendo  Agostino  Grimaldi,  vescovo 
di  Grasse,  introdurre  que*  religioni  nel  mona- 
stero di  Lerins  in  Provenza,  il  Cortese,  un 
de'  trascelti  a  tal  fine ,  colà  trasportossi ,  e  in 
quel  solitario  ritiro  tatto  «'immerse  negli  amali 
suoi  studi.  Il  mouastero  di  Lerins  per  opera 
del  Cortese  divenne  tosto  famoso  non  solo  in 
Francia,  ma  ancora  in  ltulia,  e  molti  uomini 
dotti  vi  si  cond licevano  da  lontaui  paesi  |>er 
vedere  un  luogo  sì  caro  alle  scienze  ed  alle  let- 
tere, e  per  godere  della  erudita  conversazione 
di  Gregorio.  Costretto  da  nuore  infermiti  a 
venire  in  Italia,  fu  qualche  temilo  in  Genova, 
in  Roma,  in  Modena;  quindi  tornalo  a  Lerin», 
fu  priore,  e  poscia  nel  1 5vt4  abaie  di  quel  mo- 
nastero, che  alla  destrezza  ed  al  credito  di  cui 
godeva  il  Cortese,  dovette  il  sostenersi  nella 
caduta  del  vescovo  Grimaldi,  a  cui  il  re  Fran- 
cesco I  confiscò  tutte  le  rendite.  Altri  mona- 
steri del  suo  Ordine,  cioè  que' di  S.  Pietro 
di  Modena ,  di  S.  Pietro  di  Perugia  di  San 
Giorgio  Maggiore  di  Venezia,  di  Praglia,  e  di 
Polirono,  gli  furono  confidati;  e  così  nel  go- 
verno di  essi,  come  nella  c.iriea  inijutst agli  di 
visitatore  diede  luminosi  pi  ume  non  mrn  del  suo 
zelo  per  la  regolare  ov.ervanza,  che  del  suo 
impegno  nel  promuovere  tra 'suoi  il  colti vameuto 
de' buoni  sludi.  Per  opera  .lei  cardinal  Con- 
tarini,  come  questi  racconta  in  una  sua  lettera 
al  Polo  (l\>li,  Epist.,  t.  1,  />.  /»<i.'>),  fu  chiamato 
a  Roma  nel  i53(i  per  intervenne  alla  congre- 
gazione, de' cui  membri  or  ragioniamo,  e  fu  poi 
nel  i54o  destinato  ad  accompagnare  al  collo- 
quio di  Vormazia  il  vescovo  Cauqteggi.  Mon- 
signor Gradenigo  inclina  a  pensare  di'  ei  ve- 
ramente vi  andasse  ;  ma  quel  colloquio  ebbe 
principio  a'  a5  di  novembre  del  detto  anno 
(Pallai'.,  Slor.  dtl  Conc.  di  Trento,  l.  4,  c.  ia), 
ed  il  Cortese  era  in  Italia,  e  nell'ottobre,  e  nel 
dicembre  dell' anno  stesso,  come  da  alcune  let- 
tere da  lui  scritte  è  manifesto  (  O/i.,  t.  1 , 
p.  i3o,,  ee.);  onde  par  certo  che  le  sue  infer- 
mità da  lui  addotte  al  pontefice  per  iseusarsi 
da  un  tal  viaggio  (ib.,  p.  i4o)  glielo  impedis- 
sero veramente.  Già  da  gran  tempo  le  virtù  e 
il  saper  del  Cortese  avevano  destata  V  aspetta- 
ebbe  comune  la  patria  col  Sadolcto,  ma  nacque  I  rione  divederlo  ascritto  trai  cardinali;  e  due 
sei  anni  dopo  di  lui,  cioè  l'anno  1 483,  da  Al-  1  di 


berto  Cortese,  e  da  Sigisinonda  della  Molza, 
ed  ebbe  al  battesimo  ih  nome  di  Giannandrea, 
da  lui  cambiato  in  quel  di  Gregorio  quando 
entrò  nel  chiostro.  Fatti  i  suoi  studi  in  Bolo- 
gna, e  parte  in  Padova,  fu  per  qualche  tempo 
alla  Corte  del  cardinal  Giovanni  dc'Mcdici,chc 
fu  poi  Leon  X;  ma  l'amor  dello  studio,  e  le 
iufermità  da  cui  in  Roma  fu  travaglialo,  lo  ri- 
condussero alla  patria,  ove  nel  i5o4  fu  eletto 
rettore  della  chiesa  parrocchiale  d' Albareto 
juspatronato  della  sua  nobil  famiglia,  canonico 

.j,-  l» ti  j v»::j  >  •••  •  '  •  il  <■ 

(a)  Vqsui  taefe  Mono  al  cardimi  Cortoe  la  BibtioUca 

(/.  a,  p.  178;. 


i  questi,  a  cui  pochi  erano  pari  in  quell'  au- 
gusto collegio ,  il  Contarmi  e  il  Sadolcto ,  si 
adoperarono  con  grande  impegno  presso  il  pon- 
fice  Paolo  111,  perchè  lo  desse  loro  collega.  Il 
Coniarmi,  parlando  ni  papa,**  Padre  Santo»,  gli 
disse  (Drccadelli,  Vita  dtl  Contar.,%  i3),  »  io 
»  V  ho  in  tal  conto,  che  per  servizio  di  questa 
»  santa  Sede  io  mi  trarrei  il  cappello  di  capo 
»  per  riporlo  sopra  di  lui,  parendomi,  che  molto 
»  meglio  di  me  possa  servire  in  questo  grado». 
E  il  Sadolcto,  scrivendo  allo  stesso  pontefiec, 
e  pregandolo  a  conferirgli  l' onor  della  por- 
pora, cosi  gli  dice  (t.  a,  «y».  386,  p.  388):  /* 
autem  est  Cirgorius  Cortesi us  Abltas,  de  quo  nemo 
est  pivfccto,  qui  nesciat,  quaecumqiu  in  magno 
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</  Lotto  Site-  ninfe  poslulanda  tunt.  omnia  in  co 
vxct  Ut  ut*  r  inesse,  ingenitim,  consili  um,  eloqui  n- 
ti,  un,  il",  trilioni,  et  i/iute  his  quoque  lauilabiliortt 
cii/i/,  quoniam  t.'hrisUanis  moribus  sutil  ptopiùi, 
pi,  iati  m  pnttttna,  contintntiam,  religion»  ni.  Fu 
dunque  Gregorio  a' a  di  giugno  del  t  ~»  J  -  *  fall 
cardinale,  e  a' fi  di  novembre  dell'  anno  stesso 
vescovo  d'Urbino.  D'allora  in  poi  il  pontefici' 
il  volle  sempre  al  suo  fianco,  e  il  cardinal  Cor- 
tese seguillo  ne*  diversi  viaggi  clic  per  V  Italia 
egli  fece  nel  1 543,  c  giovò  a  lui  non  meno  che 
alla  Chiesa  cattolica  co'suoi  consigli  c  coU'eseni- 
pio  delle  mic  rare  virtù  fino  al  i548,  nel  un, 
anno  a'  ai  di  settembre  lini  di  vivere. 

XVII.  Site  opere  e  sua  eleganza  ru  tto  scrivere. 

K  formare  un  giusto  carattere  del  cardinale 
Cortese,  mi  converrebbe  a  questo  luogo  ripe- 
tere ciò  clic  hn  detto  poc'anzi  del  Sadolelo, 
giacché  la  scambievole  e  stretta  loro  amicizia, 
più  assai  che  dalla  comune  lor  patria,  ebbe 
origine  dalla  somiglianza  dell'  indole,  delle  vir- 
tù, degli  studi;  e  la  stessa  dolcezza  di  tratto, 
la  ehi  a  rezza  e  la  precisione  medesima  delle 
idee,  la  slessa  vasta  estensione  di  sapere,  la 
•tessa  sincera  pietà,  per  ultimo,  e  il  medesimo 
irniente  zelo  per  la  Chiesa  di  Dio  fecero  rimi- 
rare ammendue  questi  cardinali  come  due  delle 
più  ferme  colonne  clic  avesse  in  que'  tempi  si 
torbidi  la  Religione.  Ma  noi  non  diremo  die 
degli  studi.  I  sacri  formarono  la  principal  sua 
occupazione,  poiché  ebbe  abbraccialo  lo  stato 
monastico.  L'edizione  fatta  in  Venezia  nel  i538 
del  Tesi  amento  Nuovo  corretto  su' greci  esem- 
plari ,  erede  fondatamente  monsignor  Gradi- - 
nigo  che  si  debba  al  Cortese.  Egli  aveva  ancor 
preso  a  raccogliere,  mentre  si  ritrovava  in  Le- 
rins,  le  opere  de' SS.  Eucherio  ed  Ilario;  ina 
delle  fatiche  in  ciò  da  lui  sostenute  non  ci  è 
rimasta  che  la  memoria.  Alcune  opere  de' SS. 
Padri  greci  e  latini  furono  da  lui  recate  io 
lingua  o  latina  o  italiana.  Parecchi  trattali  leu- 
logici  scrisse  egli  ancora  contro  l'eresie  da' tao] 
tempi  ;  ma  un  sol  di  essi  ci  è  giunto  ,  cioè, 
quello  eli' ci  pubblicò  diviso  in  due  libri,  c 
dedicato  ad  Adriano  VI,  contro  Ulrico  Velcnio, 
n  provar  che  S.  Pietro  era  veramente  sialo  in 
Roma.  Questo  solo  trattato  bastar  |>o  Irebbe  a 
farci  rimirare  il  Cortese  come  un  de'  più  dotti 
e  de'  più  eleganti  scrittori  di  questo  secolo  ; 
perciocché  in  caso  ci  si  mostra  \ersatissim  > 
nella  lettura  de' SS.  Padri  c  degli  altri  scrit- 
tori sacri  c  profani,  nello  studio  della  storia  e 
della  cronologia,  c  traila  il  suo  argomento  con 
forza  di  ragionamento  insieme  e  con  ricatti  i 
di  stile,  senza  la  menoma  ombra  di  barbarie 
scolastica.  Egli  anzi  si  dichiara  mal  soddisfallo 
di  quelli  clic  fin  allora  avevano  combattuti  gli 
eretici,  perché  avevano  comunemente  usale, 
più  che  le  ragioni,  le  villanie:  lllud  quoqin, 
dic'egli  nel  proemio  al  dello  trattato,  magno- 
pere  ut  silenm,  hortabatur,  quoti  inur  ,os,  qui 
hactetius  lune  tnictarutit,  itoti  tatti  txiniplis  iti- 
tioniliusque  actutn  est,  quatti  comici  is  et  male- 

dictis;  nec  Christian»  pit  tate,  seti  (quoti  quùtuin  ,  {Script.  lh\l.  l'i  atei. ,  t.  a,  p.  i3i),  e  il  conte 


ili  canina  fm  undia ,  ut  nula  in  ammutii  In- 
litui  ■'te  vidcatitnr,  ita  iL  munì  su  %'ictaixs  in  causa 
Jittums,  si  in  maleiliceiiilo  fuissttit.  Nec  jtirgiis 
nni',  seti,  quoti  tlictu  nef'as  est,  jocis  ti  scotti- 
tnalis  Ubios  txfersertuil.  /.nini, ,  i  >  qui  ver  itali* 
in, Li  , .in./ 1,  situilo  scribliiit,  tutti  s  IMO.A  stosqitf 
se  iftsos  exltibeiit,  fluisti  exenqilo,  qui  cimi  ipsa 
esset  in  ilns,  in  se  ipso  qttntpte  tnanmetitilìnrm 
protili'cai-il,  tantiunque  abj'uit.  Ut  tdtnt  tualcdi- 
xeril,  ut  elium,  quoti  Petrus  alt,  maledici  mi  tutti 
ntituinliir.  Questa  tr  illalo  insieme  eolle  lettere 
latine  del  cardinale  Coi -lise  fu  stampalo  in  Ve  - 
nczia  per  opera  «li  Ersilia  Cortese  ilei  Monte, 
nipote  del  cardinale,  della  quale  diremo  allio- 
ve  ;  ina  l'edizione  ne  riusci  olire  modo  scor- 
retta. Es>o  fu  poi  separatamente  stampato  l'an- 
no 1770  in  lìoma,  ed  illustralo  con  noie  dal  già 
lodalo  abate  distanzi,  e  di  nuovo  é  stato  in- 
serito nella  riaccolta  dello  opere  del  medi  Muto 
cardinale  mentovala  poc'anzi.  In  fi  lisi, 
olire  ciò,  alcune  lettere  italiane  del  Cortese 
non  mai  pubblicate,  e  altri  monumenti  inedili 
a  lui  appartengono,  alcune  poesie  Ialine 
dello  stesso,  nelle  quali  però  ei  non  e  ugual- 
mente felice  che  nella  prosa:  e  il  racconto  del 
mcmorabil  saccheggi  onerilo  di  Genova  accaduto 
nel  inai,  operetta  finora  inedita  e  traila  da 
un  codice  della  biblioteca  del  re  di  Francia, 
e  scritta  con  tale  eleganza  e  con  tale  facondia, 
ch'io  non  so  se  iu  lutti  i  moderni  scrittori  vi 
abbia  cosa  che  più  di  questa  si  accosti  al  grave 
e  maestoso  siile  di  Tilo  bivio.  Questa  lode  me- 
desima deesi  alle  lettere  latine  del  cardinale, 
le  quali  vedute,  prima  che  fossero  date  alla 
stampa,  dal  Rembo,  cosi  ne  scrisse  al  Fregoso  : 
»  Le  epistole  del  Rcv eremi ias.  Don  Gregorio  mi 
m  sono  piaciute  grandemente,  ed  hanno  stipe- 
»  rala  la  opinione  ,  eh'  io  haveva  ben  granile 
»  e  bene  onorevole  dalla  sua  eleganza.  .Ne  sarà 
»  uomo,  che  giudichi  non  leggendo  il  loro  li- 
w  tolo,  <  h'  elle  siano  di  Monaco,  e,  per  dir  più 
»  chiaro,  di  Frate.  Nella  quale  co»a  egli  ine- 
»  rita  intanto  maggior  laude,  che  delti  macu- 
li /<uu  jani  01  r  tot  sai  citta  inustmn  Mi  Immiti  ma 
rallini,  di  non  sapete  aciivcrc  elegantemente. 
1»  Queste  sono  non  solamente  Latine  .  e  piene 
»  della  condizione  c  caudor  di  quelli  buoni 
"secoli,  che  poco  lui  lana  durò,  e  sono  olire 
•11  ciò  gravi  e  sauté,  il  che  anco  le  fa  più 
»?  belle  e  più  care  (Up.,  t.  3,  p.  40  Final- 
mente una  grand 'opera,  non  sappiamo  di  qual 
argomento,  iu  Irantasci  libri  divisa  aveva  in  - 
trapivsa  il  Cortese,  di  cui  egli  parla  iu  uni 
sua  lettera  (<)p.,  I.  a,y.  *»8)  ;  ma  non  par  che 
egli  1*  andane  continuando  ;  di  che,  c  di  altre 
opere  da  lui  scritte,  ma  infelicemente  smarrite, 
vegga  1  la  più  volte  citala  Vita. 

XVIII.  Ihl  caniiiuiL  Tommaso  Badia. 

Mode11e.se  ancora  fu  l'ultimo  de' nominati  da 
Paulo  HI  a  formate  la  mentovala  cougivg.uio- 
ue,  cine  Tommaso  badia,  domenicano.  Ma  ai- 
ti e  notizie  di  lui  non  abbiamo,  fuorché  quelle 
che  ci  hanuo  date  i  PP.  Quelif  ed  Echard 
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formare,  ne  menarono  trionfo;  come  le  i  Cat- 
tolici venissero  con  ciò  a  conformare  le  accuse 
che  loro  "venivano  date;  e  non  riflettevano  che 
da  questi  al>nsi  medesimi  nasceva  la  più  valida 
apologia  della  Chiesa  romana.  Perciocché  ne 
tali  abusi  appartenevano  al  dogma,  o  alla  nu- 
trirà delle  ecclesiastiche  leggi;  e  per  togliergli, 
nitro  non  si  faceva  che  rimettere  in  vigore  le 
antiche  costituzioni  per  lungo  tempo  male  os- 
servate. Ma  ciò  non  ostante  credette  Paolo  111 
che  quella  scrittura  non  dovesse  rendersi  troppo 
pubblica,  benché  al  tempo  medesimo  ponesse 
j  mano  a  riformare  in  gran  parte  gli  abusi  in 
cota  indicali,  come  poscia  felicemente  si  com- 
pie nel  Concilio  di  Trento.  Intorno  a  ciò ,  e 
alle  calunnie  che  all'occasione  di  quella  scrit- 
tura apposero  i  novatori  alla  Chiesa  romana , 
è  degna  di  essere  letta  una  lettera  del  cardi- 
nale Querini  a  Giangiorgio  Sctuihornio,  in  cui 
confuta  di  passo  in  passo  quella  che  questi 
arcagli  scritta  su  tale  argomento  (Epi*t.,€tec.  5, 
rp.  4).  Frattanto  veggendosi  chiaramente  che 
ad  abbattere  l'eresie  non  era  abbastanza  cflì- 

I 


Mazzuchclli  (Scriti.  «Vi/.,  t.  a,  par.  i,  p.  a4), 
e  gli  altri  più  antichi  scrittori  da  loro  citati  (a). 
Da  C9s<'  raccoglie*!,  eh'ei  nacque  circa  il  i4$3, 
e  che  Clemente  VII  lo  sollevo  alla  dignità  di 
maestro  drl  sacro  palazzo,  e  abbiamo  poc'anzi 
accennata  la  contesa  ch'egli  ebbe,  mentre  era 
in  quella  carica,  col  Sadoletoj  che  da  Paolo  III 
fu  inviato  al  colloquio  di  Vormazia,  del  quale 
diede  relazione  al  cardinale  Polo  con  una  sua 
lettera  pubblicata  dal  cardinale  Querini  (Diatr. 
ad  voi.  3,  Episl.  l'oli,  p.  aOo);  che  tornato  a 
Roma,  fu  dallo  stesso  pontefice  rietto  cardinale 
a*  a  di  giugno  l'anno  i54a,  e  che  nella  stessa 
città  fini  di  vivere  a'6  di  settembre  del  1547. 
Io  posso  a  ciò  aggitignere  1'  elogio  che  ce  ne 
Ita  lasciato  ne'suoi  Annali  manoscritti  di  Mo- 
dena, che  si  conservano  in  questa  biblioteca 
Estense,  Alessandro  Tassoni  il  Vecchio,  in  cui 
si  esprimono  le  singolari  virtù  delle  quali  ei  fu 
adorno:  Et  de  dieta  mense  (cioè  nel  settembre 
di  detto  anno)  obiit  Cantinati*  Ci  fi*  Mutinen- 
sis  Thomas  de  la  Batta  homo  doctissimus  ri  prò- 
bus,  MagiUrr  Tluologus,  qui  noi»  bai  fieri  Car- 

dinotiti  sed  coactus  a  Paulo  Ponti/ice  noluit  Epi-  jj  cace  la  progettata  riforma,  si  prese  la  delibc- 
fcof>atum  Urbini,  nec  aliud  l-enefìcium,  sed  so-  razione  di  raccogliere  nn  Concilio  generale.  Nel 
lum  victui  necessaria.  Questo  scrittore  medesi-    primo  capo  del  precedente  libro  si  è  già  da 


mo  altrove  lo  dice  /'V.  Tliomam  de  Abbaiti* , 
vulgo  di  quelli  dall'Abbadia.  fiL  f/u.  A  litri  ini 
de  la  Balia  {ad  ann.  i54?).  Di  lui  non  abbia- 
mo alle  stampe  che  la  lettera  poc'anzi  indi- 
cata. I  detti  scrittori  però  ne  accennano  al- 
cune altre  da  lui  composte,  che  non  hanno 
veduta  la  luce.  Egli  cblw  ancora  parte  nella 
scrittura  che  fu  distesa  dalla  congregazione  di 
cui  era  membro,  e  della  quale  passiamo  ora  a 


XIX.  Celebrazione  del  Concilio. 

I  nove  dottissimi  uomini  che  la  componeva- 
no, ed  a' quali  da  Paolo  111  era  stato  ingiunto 
di  suggerire  i  più  opportuni  ed  i  più  efficaci 
li  da 


noi  accennata  la  storia  di  quella  si  memora- 
bile adunanza;  né  giova  il  dirne  più  oltre.  Sa- 
rebbe anzi  qui  luogo  opportuno  a  parlare  di 
coloro  tra  gl'Italiani  che  in  essa  dierono  pruo- 
vc  del  loro  saperi»;  ma  a  ciò  solo  ricbicdcrcb- 
besi  un  ampio  volume,  ed  io  debbo  qui  più  che 
altrove  cercare,  di  restringermi  cut  1-0  giusti 
confini.  Sceglieremo  dunque  alcuni  nomi  più 
illustri,  e  lasceremo  che  degli  altri  si  veggano 
le  opportune  notizie  nella  Storia  dello  stesso 


reggendo  che  i  novatori  prendevano  a  prete- 
sto della  loro  ribellione  molti  gravi  abasi  che 
nella  Chiesa  medesima  si  erano  introdotti ,  e 
che  continuamente  gridavano  alla  riforma,  ben- 
ché al  tempo  stesso  scotessero  il  giogo  delle 
leggi  divine  ed  umane,  pensarono  che  dovesse 
il  pontefice  intraprendere  uua  rigorosa  rifor- 
ma, e  togliere  gli  abusi  e  gli  scandali  così  dalla 
sua  Corte,  come  da  tulle  le  chiese  cattoliche. 
A  tal  fine  scorrendo  essi  col  loco  pensiero  sopra 
vari  capi,  a'  quali  sembrava  che  la  riforma  fosse 
più  necessaria,  distesero  una  scrittura  che  fu 
intitolata  ConsiUum  deLctonuu  Cantinalium  et 
aliorum  Pixul<Uoru/M  de  cnuiuiatula  Ecclesia 
S.  D.  N.  D.  Paulo  III ,  ipso  juUntc ,  conscri- 
ptun  et  cxhibaum  ;  e  fu  stampala  in  Roma 
nel  i538.  Ila  il  successo  del  loro  disegno  non 
fu  tanto  felice ,  quanto  retta  era  stata  la  loro 
intenzione.  1  Protestanti,  vrggendo  che  la  Chiesa 
romana  riconosceva  che  vi  erano  abusi  da  ri- 


XX.  Cardinali  che  ad  esso  presiederono. 

Voglionsi  prima  d'ogni  allro  indicare  quelli 
che  da'  pontefici  furono  destinali  a  presiedere 
rimedi  a 'mali  da  cui  era  travagliata  la  Chiesa,  f  a  quella  si  illustre  assemblea;  la  quale  scelta 

basta  essa  sola  per  qualunque  elogio  più  lumi- 
noso. Molti  essi  furono  ne' molli  anni  che  durò 
il  Concilio,  nò  noi  dobbiamo  qui  parlare  di 
tutti.  Il  Monte  e  il  Cervini,  che  ne  furono  preci- 
denti a'tempi  di  Paolo  HI,  gli  furono  poi  suc- 
cessori co'  nomi  di  Giulio  III  e  di  Marcello  II, 
e  di  essi  si  è  già  dello  altrove.  Il  Polo,  che  fu 
loro  compagno,  e  l'Osio,  che  il  fu  a'  tempi  di 
Pio  IV,  non  appartengono  all'Italia,  benché  il 
secondo  potrebbe  da  noi  annoverarsi  tra*  no- 
stri, se  fo»sc  vero  eh  Vi  nascesse  bensi  in  Cra- 
covia, ma  di  padre  colà  trasferitosi  da  Milano. 
Cosi  si  afferma  dall'Argelati  (JiiU.  Script.  Me- 
rito/., f.  i,  pars  a,  p.  ^3a ,  ce).  Ma  come  io 
non  veggo  qual  pruova  ne  arrechi,  cosi  su  ciò 
non  ardisco  di  stabilire  con  certezza  allra  co- 
sa, se  non  che  egli  dovette  i  suoi  primi  avan- 
zamenti negli  studi  all'  università  di  Padova  , 
ove  stelle  per  più  anni  scolaro  del  celebre  Laz- 
zaro Duonamici,  ed  a  quella  di  Bologna,  ove 
attese  agli  sludi  legali.  Del  cardinale  Ercole 
Gonzaga ,  che  presiedette  al  Concilio  sotti» 
Pio  IV,  si  è  dctlo  nel  ragionare  d«  l  favore  ibi 


(a)  Pi*  .-p« 
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Goncaght  verso  te  lettere.  Alenivi  «Uri,  come 
il  cardinale  Pietro  Paolo  l'armo,  elio  fu  de- 
stinato a  quel  luminoso  impiego  da  Paolo  III, 
benché  poi  fosse  altrove  impiegato  ,  il  cardi- 
nale  Sebastiano  Piglimi,  reggiano,  e  il  cardinale 
Marcello  Crescenti ,  che  furono  presidenti  ai 
tempi  di  Giulio  III,  il  cardinale  Simonetta,  mi- 
lanese ,  che  fu  allo  stesso  flnc  tra  scelto  da 
Pio  IV,  dovettero  il  loro  nome  e  In  loro  esal- 
tazione agli  studi  legali  singolarmente,  e  di  al- 
cuni di  essi  diremo  a  luogo  più  opportuno.  Il 
cardinale  Marco  Sitieo  d'Altaemps  e  il  cardi- 
nale Bernardo  Navagcro,  che  al  tempo  del  me- 
desimo Pio  IV  furono  Lrgali  al  Concilio,  erano 
stati  occupati  ne' pubblici  affari,  e  la  destrezza 
e  prudenza  loro,  singolarmente,  li  fece  trasce- 
glierc  a  un  tale  incarico,  benché  il  Navagero 
fu  uomo  assai  colto,  e  per  la  sua  eloquenza 
principalmente  famoso,  c  pel  favore  da  lui  pre- 
stato agli  uomini  dotti,  de' quali  li  sua  casa 
sembrava  il  ceutro  (V.  JuL  Castellali.,  Epiii., 
p.  1 3),  e  se  ne  può  vedere  la  Vita  elegante- 
mente scrìtta  dal  cardinale  Agostino  Valerio 
che  nella  chiesa  di  Verona  gli  fu  successore  ; 
c  noi  ancora  ne  parleremo  di  nuovo,  ove  trat- 
teremo de' più  eloquenti  oratori.  Del  vescovo 
Luigi  Lippomano,  che  fu  collega  de'  cardinali 
Crescensi  e  Piglimi,  diremo  tra  poco  trattando 
degli  scrittori  di  storia  ecclesiastica.  Qui  dun- 
que ci  ristringeremo  a  due  soli,  cioè  a' cardi- 
nali Giovanni  Moronc  c  Girolamo  Scripando, 
che  insieme  presiederono  a  quella  grande  adu- 
nanza a'tempi  di  Pio  IV. 

XXI.  Elogio  del  Cardinal  Giovanili  Moixuut. 

Il  cardinale  Morone  non  ha  finora  avuta  la 
sorte  di  trovare  scrittore  che  diligentemente, 
come  a  un  tanto  uomo  ai  conveniva,  ne  sten- 
desse la  Vita,  giacche  io  non  so  qua!  sia  quella 
che  V  Argelali  attribuisee  (/.  cil.,  I.  i,  pars  i, 
p.  974)  a  Lodovico  Giarobelli.  Il  primo  che 
ne  abbia  trattato  con  qualche  esattezza,  è  stalo 
Giovanni  FricLio  (SclulhortL,  Amocn.  liner., 
t.  ti,  p.  53^,  ec),  a  cui  però  più  altre  cose 
si  <K  fibouo  aggiugnere.  K:;li  ebbe  a  padre  Gi- 
rolamo Moronc  ,  gran  cancelliere  dello  Stato 
di  Milano,  e  celebre  pc'  suoi  maneggi  e  per 
le  sue  vicende  al  principio  del  secolo  XVI.  Da 
lui  e  da  Ainahilia  Fissiraga  di  lui  moglie  na- 
cque Giovanni  in  Milano  a'  a5  di  gennaio  del- 
l'anno  i5o«).  Molti  affermano,  eh' ci  fece  i 
suoi  studi  nell'  università  di  Padova,  e  ne  re- 
cano in  pruova  una  lettera  da  lui  scritta  al 
cardinal  Polo,  in  cui  dicono  che  ciò  da  lui 
«tesso  si  narra.  Tra  le  lettere  del  Moronc  al 
Polo,  inserite  ne'  cinque  tomi  dati  alla  luce 
dal  cardinal  Queriui,  a  ine  non  è  avvenuto  di 
ritrovar  tal  notizia.  Mollo  meno  io  so  su  qual  > 
fondamento  abbia  il  Muratori  asserito  (. Mitrai., 
Vita  del  Costili*.,  /».  i3),  che  il  Moronc  fan- 
ciullo fu  allevato  in  Modena  ,  che  qui  attese 
agli  studi,  c  che  insieme  eoi  padre  fu  ascritto 
a  questa  cittadinanza,  del  che  anzi  mi  viene  af- 
fermato non  esservi  negli  archivi  di  quota  citLi 


monumento  veruno  (*).  Ovunque  egli  studiai* 
se,  giunse  presto  ad  ottenere  tal  nome,  che  il 
pontefice  Clemente  VII  a'7  di  aprile  del  1509, 
contando  il  Morone  soli  vent*  anni  di  età  ,  il 
dichiarò  vescovo  di  Modena  (  U glie  IL  ,  li.  sa- 
cra, t.  1,  in  Epise.  Mutin.),  alla  qnal  elezione 
è  probabile  che  avesse  gran  parte  la  riconci- 
I iasione  due  anni  prima  avvenuta  dell'  impc- 
rador  Carlo  V  con  Girolamo  di  lui  padre,  che 
egli  aveva  fatto  chiudere  prigione  per  sospetti 
contro  di  lui  concepiti,  e  il  desiderio  del  pa- 
pa di  tenersi  amico  l' iinperadorc,  il  cui  sde- 
gno aveva  già  provato  con  troppo  suo  danno. 
Non  potè  però  il  Morone  venir  sì  presto  al 
possesso  della  sua  Chiesa  ;  perciocché  Alfonso, 
duca  di  Ferrara,  avrebbe  voluto  quel  vescova- 
do per  Ippolito  suo  nipote,  arcivescovo  di  Mi- 
lano. Finalmente  nel  i531,  avendo  il  Morone 
promesso  «li  pagare  ad  Ippolito  4°°  scudi  di 
oro  di  annua  pensione,  gli  fu  permesso  di  en- 
trarne al  possesso  ;  e  venuto  a  Modena,  celebrò 
la  sua  prima  messa  yi  questa  cattedrale  a*  a5 
di  marzo.  Di  questa  notizia  siamo  debitori  agli 
Annali  manoscritti  di  Alessandro  Tassoni  da 
noi  più  volte  citati  :  Et  dicto  anno  (cioè  nel- 
1'  anno  1 533)  uenit  Joannes  Moroniis  juvrni* 
MuUolaneiisis  Episcopits  Mtttineiisis  ad  Efiisco- 
pattim  suum,  oucin  Alphonsut  Estcnsis  din  oc- 
cupmvrnt,  qui  invicem  cotivtncruiu,  ut  Episco- 
pniut  tlarrt  4<H>  awvos  /Jippnlito  Estensi  Ar~ 
i'Iiù pi.tr nf 10  Mediolani  qunttuinis  nomine  fmuio- 
nis,  quasi  ùh-ìio  Ponti/ice.  /Jf  die  n5  Martii 
dimu  Efiiseoptu  dixit  situili  pi  inumi  M  inani  in 
Ect'letia  Cut  ludi  vii  Mutiline  cinti  Indulgrntia 
plenaria.  Nel  tempo  eh*  egli,  nnmiuato  già  ve- 
scovo, non  poteva  ancora  esercitare  il  suo  im- 
pietri, fu  dal  pontefice  inviato  in  Francia  per 
indurre  quel  re  alla  pace.  C*iò  ricavasi  da  una 
lettera  di  Girolamo  IVrhuouo,  da  noi  già  no- 
minato, scritta  al  Mortine  :  Joaiuii  Muntno  tle- 
cto  Mutinensi,  juveni  uni  ex  paucis  ingenioso 
ac  pruderti  (Epist.,  L  4),  nella  (piale  con  lui 
si  rallegra  di  questa  Legazione  affidatagli.  Essa 
non  ha  data,  ma  certo  fu  scritta  prima  del- 
l'anno  if>33,  nel  «piai  anno  a  La  m  possi  l'opera 
del  Perhuono.  Poiché  venne  alla  sua  Chiesa, 
benché  dovesse  starne  più  volte  di  nuovo  e 
per  lungo  tempo  assente,  .se  le  mostrò  nondi- 
meno vero  pastore  e  padre;  e  Modena  vide 
a'tempi  di  questo  gran  vescovo  fondato  il  se- 
minario de*  chierici,  e  un  luogo  pio  per  I'  e- 
duea/.ione  di  più  giovinetti,  detto  di  S.  Ber- 
nardino, introdotti  nella  città  i  Gesuiti,  e  ce- 
lebrati diversi  sinodi  (UghelL  et  Vedriani,  Slor. 
di  Moti.,  t.  a,  p.  544»  ce.).  E  assai  più  avreb- 
be operalo  a  vantaggio  di  questa  sua  Chiesa 
il  Moronc,  se  il  suo  sapere  e  la  sua  i-ara  pru- 
denza non  l'avessero  per  comando  de'  romani 
pontefici  chiamato  sovente  altrove.  Nel  i536, 
fu  da  Paolo  HI  destinato  nuncio  ordinario  a 
.^i'.t  .''..[..fj   .  .41  a  <MMkft-v) 

*  •  1    ni  1  t  T-ti-j\  1  >  f  A1  tilt  '?'d<J        1  <MÉH|ÉAh 
(•)  Ilo  |>«i  Irorali  RKHiincnli  min  del  p»»*ir  che  fece  il 

Mortili*  iu  Modena  qajltlie  |uife  della  >uj  haciulkuj,  e  della 

cilUdinJuu  the  uiù  Utdi  <jui  ebbe  Del  ilic  si  è  pailatu  oc  111 

Bibliolrta  mudeaett  (/.  3,  f.  3ul,  ce.)  dov«  flit  «IoabkaU 

è  ciarlo  Ulto  ciò  clic  s  lui  : 
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Ferdinando,  re  de' 

principalmente  d' intimare  il  general  Concilio 
da  celebrarsi  (Palla».,  Slor.  del  Conc.  di  Trento, 
V  4.  c.  i).  Destinato  nel  i54o  ad  intervenire 
alla  Dieta  di  Spira,  e  questa  per  cagione  della 
peste  radunatasi  in  vece  in  ìlagcnau,  dice  il 
Friekio,  che  il  Morone  ricusò  di  portarvisi, 
perche  aveva  comando  dal  papa  d' intervenirvi 
soltanto,  ove  ella  si  tenesse  a  Spira.  Ma  le 
lettere  del  Morone  stampate  fra  quelle  del 
Polo  ci  mostrano  chiaramente,  eh'  egli  era  in 
Hagenau  nel  tempo  della  Dieta  (Poli,  Epist., 
t.  3,  IHatr.,  p.  »6o,  ce.)  ;  e  il  Pallavicino,  citato 
dal  Friekio,  afferma  ciò  del  cardinal  Cervini,  Le- 
gatn,  non  già  del  nunck)  Morone  (Palla*.,  /.  ci'*., 
c.  n).  Sulla  fine  del  «  54  *  richiamato  in  Italia, 
fu  poco  appresso,  cioè,  al  principio  dell'  anno 
seguente,  di  nuovo  inviato  a  un'altra  Dieta  in 
Spira  (ib.,  c.  16,  17);  e  a  Ini  si  dovette  che 
finalmente  si  accettasse  il  disegno  di  radunare  il 
Concilio  in  Trento.  Il  Morone  era  già  di  ri- 
torno in  Italia,  e  trova  vasi  in  Modena  a  ai 
di  maggio  del  i54*.  come  ci  mostrano  alcune 
•ue  lettere  tra  quelle  del  Polo,  nelle  quali  egli 
tratta  dell'  eresia  che  cominciava  a  serpeggiare 
in  questa  città,  e  da  a  vedere  il  suo  zelo,  ef- 
ficace bensì,  ma  insieme  piacevole  e  dolce  nel- 
l' estirparla  ;  e  già  abbiamo  veduto  con  quanto 
felice  successo  egli  in  ciò  si  adoperasse.  Nel- 
1'  anno  stesso  a'  a  di  giugno  ei  fu  annoverato 
tra'  cardinali  e  dcstinato^iresidente  al  Conci- 
lio; pruova  luminosissima  del  merito  di  que- 
sto grand'  uomo,  che  in  età  di  soli  trentatre 
anni  fu  destinato  a  presiedere  a  una  delle  più 
autorevoli  adunanze  che  mai  si  vedesse  nella 
Chiesa  di  Dio.  Differitosi  frattanto  per  nuovi 
impedimenti  il  Concilio,  il  Morone  da  Trento, 
ove  già  ai  era  recato,  fu  inviato  da  Paolo  a 
Carlo  V  per  rappresentargli  il  gravissimo  dan- 
no recato  alla  Chiesa  co'  decreti  della  nuova 
Dieta  di  Spira  del  1 544.  Tornato  in  Italia,  fu 
nell'anno  istesso,  come  raccogliamo  da  una 
lettera  a  lui  scritta  dal  Sadoleto  (SadoL,  Epist., 
t.  3,  ep.  4 12,  p.  371),  destinalo  alla  legazione 


DELLA  LETTERATURA  ITAMVNA 
e  gli  fu  ingiunto 
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tolto  Paoh  IV. 


di  Bologna,  che  gli  fu  poi  tolta  nel  i548,     avea  data  qualche  occasione  a  crederlo  uomo 


Avea  finallora  il  Morone  goduti  tranquilla- 
mente i  preraii  e  gli  onori  al  raro  suo  merito 
giustamente  dovuti.  Ma  sotto  il  pontificato  di 
Paolo  IV,  cambiossi  scena;  e  questo  uomo, 
sì  celebre  per  tante  fatiche  a  difesa  della  Rc- 
ligion  sostenute,  si  vide  trattato  come  uno  dei 
più  pericolosi  niiuici  della  medesima.  Era  Pao- 
lo IV  uomo  d' incorrotta  giustizia,  di  ardente 
zelo,  d' inuocenti  costumi.  Ma  la  soverchia  se- 
verità, l'indole  sospettosa,  l'età  avanzata,  il 
predominio  che  ne  avean  preso  i  nipoti,  faceano 
che  gli  paresse  di  essere  continuamente  fra 
lacci  ed  inciampi;  e  alterandone  gli  umori,  e 
con  etti  la  fantasia,  lo  eood licevano  sovente 
a  tali  risoluzioni,  ch'egli  stesso  avrebbe  in  al- 
tro tempo  disapprovate.  L'esempio  del  Vergerlo 
che,  dopo  aver  sostenute  più  nunziature,  avea 
vergognosamente  abbracciato  il  partito  dell'e- 
resia, gli  facea  temere  una  somigliante  caduta 
in  più  altri;  e  ogni  menomo  indizio  eh' ci  ne 
vedesse  o  paretegli  di  vedere,  avea  presso  di 
lui  forza  di  evidentissima  pruova.  Prima  an- 
cora ch'ei  fosse  eletto  pontefire,  avea  concepnti 
sospetti  contro  il  Morone,  e  gli  si  era  mostrato 
nimico.  E  nondimeno  il  Morone  tanto  fu  lungi 
dal  risentirsene  che,  comunque  altri  gli  predi- 
cesse ciò  che  avvenne,  egli  stesso  si  adoperò 
caldamente,  perche  il  Caraffa  fosse  innalzato 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Il  Morone  adunque 
per  comando  di  Paolo  fu  l'anno  1 557  arrestato 
e  condotto  prigione  in  Castel  S.  Angelo;  ove 
indi  a  non  mollo  furono  per  lo  stesso  motivo 
chiosi  Egidio  Foscarari,  domenicano,  vescovo 
di  Modena,  e  Tommaso  Sau  Felice,  vescovo 
della  Cava,  e  Luigi  Priuli,  vescovo  eletto  di  Bre- 
scia (*).  Lo  stesso  cardinale  Polo  sì  beneme- 
rito della  Chiesa,  citato  a  Roma  fino  dall' in- 
gliilterra,  non  avrebbe  forse  fuggito  il  medesimo 
trattamento,  se  a  tal  pericolo  non  l' avesse  sot- 
tratto la  morte.  Tutti  questi,  se  se  ne  trapga  il 
vescovo  della  Cava  che  nel  Concilio  di  Trento 


(Palla*.,  I.  1 1,  e.  ->)  pe'  sospetti  che  di  lui  mo- 
strarono i  Francesi,  come  d'  uomo  e  per  na- 
scita e  per  gratitudine  troppo  attaccato  a  Ce- 
sare. Per  qual  motivo,  quando  si  raccolse  il 
Concilio,  non  vi  presiedesse  il  Morone,  non 
trovo  chi  'I  dica,  né  è  sì  facile  a  indovinarlo. 
Certo  è,  eh'  ei  fu  sempre  carissimo  ed  a  Pao- 
lo III  ed  aMarcello  II  ed  a  Giulio  III,  dal  quale 
ultimo  pontefice  fu  chiamato  a  Roma  nel  i55o 
per  consultare  con  lui  sulla  tanto  richiesta 
Riforma  (i6.,  e.  11),  e  fu  di  nuovo,  nel  i553, 
inviato  alla  Dieta  di  Angusta,  ove  però  appe- 
na giunto,  e  udita  la  nuova  della  morte  di 
Giulio,  dovette  tosto  far  ritomo  in  Italia  (Ut., 
I.  i3,  c.  1).  Aveva  egli  frattanto  nel  i55o  ri- 
nunziato il  vescovado  di  Modena  a  Egidio 
Foscarari.  domenicano,  di  cui  diremo  in  que- 
sto capo  medesimo,  e  nel  detto  anno  1 553 , 
fatto  vescovo  di  Novara,  pubblicò  alcuni  de- 
creti per  la  riforma  di  quella  Chiesa  (Ughtll, 
hai.  sacra,  t.  4,  in  Episc.  Novar.). 
musicai  *ol.  m 


di  fede  non  abbastanza  sicura.,  erano  prelati 
celebri  nella  Chiesa  per  le  loro  virtù  non  meno 
che  pel  loro  sapere  ;  né  si  può  di  leggieri  con- 
getturare come  divenisser  sospetti  a  Paolo;  ma 
è  probabile  che  la  dolcezza  da  loro  usata  nel 
trattar  cogli  eretici,  co' quali  essi  credevano 
doversi  procedere  da  padre  amorevole,  non  da 
giudice  rigoroso,  li  facesse  comparire  rei  innanzi 
a  un  pontefice  che  era  persuaso  che  quelle 
piage  non  si  potessero  curare  che  col  ferro  e 
col  fuoco.  Gli  articoli  di  accusa  contro  il-  Mo- 

l'anno  .558 


(*)  Lni(i  Priali,  eletto  vescovo  di  Brescia,  ooa  fa  da 
lo  IV  rincbiuo  in  Cute!  S.  Angelo.  Il  pesa  «inailo  beasi 
P  elettone  di  tuo  «I  detto  vescovado;  ano  egli  era  allori  ia  la* 
ghil  terra  eoa  Polo,  e  vi  stette  fio»  alla  aiorle  di  tuo  accadala 
nel  novembre  del  i558.  Panò  poi  in  Franti»,  ove  era  mila 
fine  del  dicembre  del  i55f».  e  penta*»  di  tomaie  la  primavera 
■eguru te  ia  Italia,  avi  qual  tempo  era  già  morto  il  taddelto 
pontefice.  Vergimi  «opra  tio  le  Miete  del  catdiaat  Polo  pub- 
Q  blkak  dal  cardinal  Q«r»i  <•  5). 

55 


Digitized  by  Google 


4*4 


Brulli  che  dal  Frickio  ti  attribuiscono  al  Ver-  I 
gerio,  e  »i  credono  stampali  in  Tubili*»;  ed 
essi  »ono  stati  di  nuovo  dati  alla  luce  dal  me- 
desimo Fi  ir Vio  dopo  la  Vita  del  cardinale.  In 
esci  vegliamo  fatto  reo  il  Morone  di  avere  e 
insegnate  e  btte  insegnare  da  altri  molte  delle 
opinioni  proprie  de' Protestanti,  e  il  veggiarao 
insieme  accusato  di  aver  accolti  e  favoriti  gli 
eretici;  il  che  io  credo  che  fosse  l'origine  di 
tutta  questa  tragedia.  I  processi  fatti  al  Morone 
•coprirono  tosto  la  sua  innocenza,  e  Paolo  IV  gli 
offerse  di  trarlo  dalla  sua  carcere.  Ma  egli,  che 
alla  liberta  antiponeva  il  buon  nome,  non  volle 
uscirne,  finché  la  sua  innocenza  non  fosse  di- 
chiarata solennemente  (Raynald.,  Ann.  eccl., 
ad.  on.,  ì55r).  Così  traendosi  io  lungo  l' affare, 
mori  frattanto  il  pontefice,  e  il  Morone  ottenne 
allora  d'intervenire  al  conclave  in  cui  fu  eletto 
Pio  IV.  Quindi,  ripigliato  l'esame,  fu  dichia- 
rata ingiusta  la  cattura  del  cardinale,  ed  egli 
non  solo  innocente,  ma  lontanissimo  da  qua- 
lunque sospetto  in  materia  di  fede  (Palla*., 


STORIA 

TTittan.,  /.  61).  Dallo  stesso  pontefice  fu  inviato 
l'anno  seguente  all'imperadore  Massimiliano  II 
affine  di  placarlo  co'  Palatini  polacchi,  ch« 
dopo  avere  alni  destinato  il  loro  regno,  aveanio 
poscia  conferito  a  Stefano  Batteri,  e  gli  fu  an- 
cora ordinato  di  passare  nelle  Fiandre,  per  ri- 
mettere in  quelle  provincie  la  tranquillità  e  la 
pace;  nel  che  però  l'altrui  colpa  non  gli  per- 
mUe  di  riuscire  all'inteoto;  nella  quat  occa- 
sione passando  per  Dilinga,  e  veggendo  la  po- 
vertà del  collegio  che  ivi  avevano  i  Gesuiti, 
promise  dì  sovvenirlo  con  aoo  annui  scudi, 
finché  vivesse  (V.  Pogian.,  Epist.,  u  3,  p.  a38). 
Tornato  a  Roma,  ivi  fini  i  auoi  giorni  nel  pri- 
mo di  dicembre  del  t58o,  ed  ebbe  sepolcro 
nella  chiesa  della  Minerva,  e  si  può  vedere 
presso  molti  riscrizione  ond'esso  fu  ornato.  Ma 
pio  assai  di  qualunque  iscrizione  ne  renderanno 


gloriosa  a'  posteri  la  memoria  le  grandi  cose 


da  Ini  operate  e  sofferte  a  vantaggio 
Chiesa,  e  le  rare  virtù  di  cui  fu  in  ogni  tempo 
modello  ed  esempio.  Le  continue  fatiche  per- 


L  i4,  c.  i5).  Né  di  ciò  pago  il  nuovo  pontefi-  !  ciò  da  lui  sostenute  non  gli  permisero  di  ta- 
ce, per  dargli  un  giusto  compenso  della  sofferta  I  sciarci  molti  monumenti  del  suo  sapere.  Alcune 


ingiuria,  dopo  la  morte  del  cardinale  Gonzaga, 
U  destinò  presidente  al  Concilio  di  Trento,  che 
per  la  destrezza  e  pel  senno  singolarmente  di 
questo  grand'  uomo  ebbe  poi  felicissimo  com- 
pimento. Frattanto  avea  egli  rinunziato  nel  i56o 
il  vescovado  di  Novara  a  Giannantonio  Sorbcl- 
loni,  vescovo  di  Foligno  (Ughel.,  L  cit.).  Morto 
poi  il  Foularini  nel  i564>  tornò  il  Morone, 
secondo  il  diritto  già  riserbatosi,  al  vescovado 

di  Modena,  cui  poscia  cedette  di  nuovo  a  Sisto 

de' Vicedomini,  domenicano,  nel  1571  (ir/.,  t.  a 

in  Episc.  Mutj  Vedriani,  Star,  di  Mod.,  t.  a, 

p.  5^5),  ed  ebbe  successivamente  diversi  di 

que' vescovadi  propri  de' vescovi  cardinali,  cioè 

di  Palestrina,  di  Frascati,  di  Porto  e  di  Ostia . 

XXIII.  Ultimi  anni  della  tua  vita. 

La  stima  che  il  Morone  nel  corso  di  tanti  \ 
anni  e  nel  maneggio  di  tanti  affari  aveva  otte- 
nuta, il  fere  credere  a  molti  degnissimo  di  sa- 
lire sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  e  reggere  quella 
Chiesa  per  rui  aveva  egli  sostenute  tante  fa- 
tiche, e  perciò  dopo  la  morte  di  Pio  IV  non 
fu  molto  lungi  dall'esservi  sollevato.  Ma  eletto 
in  vece  Pio  V,  il  Morone  continuò  a  starsene 
in  Roma,  ed  a  giovare  coli 'opere  e  col  consi- 
glio alla  Chiesa.  A  lui  dovettesi  principalmente 
la  fondazione  del  collegio  germanico,  di  cui  e 
fu  egli  il  primo  a  risvegliarne  le  idee  nell'ani- 
ino  di  S.  Ignazio,  e  giovò  poi  molto  a  stabi- 
lirlo più  fermamente  a' tempi  di  Gregorio  XIII 
(V.  Coniar^  Hist.  Coli,  german.,  L  1,  a).  Que- 

,  sto  pontefice,  bramoso  di  por  fine  una  volta  II  notizie  che  sempre  più  facciano 
alle  civili  discordie  da  cui  Genova  era  mise-  11 
rara  ente  sconvolta,  vi  mandò  nel  1575  il  Mo- 
rone, il  quale  si  destramente  adoperassi  insie- 
me con  Matteo  Senarega  e  co'  ministri  del- 
l'imperadore  e  del  re  di  Spagna,  che  stabilita 
una  nuova  forma  di  governo,  di  cui  vuoisi  che 
ne  fo»»'cgli  principalmente  l'autore,  quella  città 


lettere  latine  a  Federigo  Nausea ,  vescovo  di 
Vienna  (Epùt.  Misceli.  adFeder.  Naus.,p.  a-i, 
398),  ed  una  al  cardinal  Cortese  (Cortes..  Op., 
L  a,  p.  i8a).  parecchie  italiane  tra  quelle  del 
cardinal  Polo,  e  qualche  altra  sparsa  in  altre 
raccolte,  un'orazione  da  lui  detta  nel  Concilio 
di  Trento,  che  leggesl  nelle  edizioni  de' Con- 
cili, ed  un'  altra  a  Ferdinando,  re  de'  Romani 
(Orathnts  Procerum,  Friburgi,  i543),  le  costi- 
tuzioni da  lui  promulgate  nel  sinodo  tenuto  in 
Modena  nel  i565,  e  le  leggi  pel  governo  di 
Genova,  sono  le  sole  cose  di  lui  rimasteci. 
Alcuni  aggiungono  eh' ci  ripurgò  le  opere  di 
S.  Girolamo  dagli  errori  di  cui  aveale  mac- 
chiate Erasmo;  ma  di  ciò  non  ritrovo  nè  certa 
prnova,  nè  più  distinta  notizia. 

•  .ft  v**  . 
XXIV.  Elogio  del  cardinal  Seri  panilo. 

Anche  del  cardinal  Seripando  non  v'ha  fi- 
nora ehi  abbia  scritta  la  Vita  con  quella  esat- 
tezza che  ad  un  tanto  uomo  si  conveniva  ;  per- 
ciocché poro  è  ciò  che  ne  hanno  detto  il  Pa^ 
dre  Felice  Milensi,  agostiniano,  innanzi  a'  Com- 
menti del  Seripando  sulle  lettere  di  S.  Paolo, 
e  gli  scrittori  delle  Biblioteche  del  suo  Ordine 
e  del  regno  di  Napoli,  de*  primi  fra'  quali  il 
più  recente  è  il  P.  Gianfelice  Ossinger  (BihL 
Augxut.,  Ingolrtad.,  f}GS,fol.,  p.  836),  de*  se- 
condi il  signor  Giarabernardino  Tafuri  (Scria, 
del  Regno  di  Nap.,  t.  3,  par.  a,  p.  io3,  ec.).  A 
ciò  ch'essi,  e  gli  autori  da  loro  citati,  ne  di- 
cono, procurerò  io  di  aggiugnerc  alcune  altro 

conoscere  il 
rdinale.  Fer- 
dinando Seripando  e  Luigia,  o,  come  altri  la 
dicono.  Isabella  Galeotta,  aramendue  di  assai 
nobil  famiglia,  gli  furono  genitori  ;  ed  ci  nacque 
in  Troia  a' 6  di  magrio  del  i4o3,  ed  ebbe  al 
battesimo  il  nome  di  Troiano,  che  cambiò  po- 
scia in  quel  di  Girolamo,  allor  quando  entrò 


cominciò  finalmente  a  vivere  tranquilla  (V.  U  nell'Ordine  di  S.  Agostino,  ov' ebbe  la  sorto 
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«li  essere  trmeello  a  »tto  segretario  dal  celebre  II  la,  non  potè  «pesta  rolla  soli ra ni  al  peso.  Tor- 
cardinal  Egidio  da  Viterbo.  Io  noi  seguirò  nè    nato  dunque  in  Italia,  e  preso  nel  iò  54  il  pos- 
de' diversi  suoi  studi,  da' quali  ve-    sesso  della  sua  Chiesa,  colla  celebrazione  del 


nel 

dromo  tra  poco  quanto  frutto  ei  traesse,  nè 
iteli' esercizio  dell'apostolica  predicazione,  che 
il  rendette  celebre  per  tutta  Italia,  nè  nelle 
cospicue  cariche  che  nel  suo  Ordine  gli  furono 
affidate,  (inrhè  nel  i53o,  ne  fu  eletto  generale. 
Ma  non  vuoisi  tacere  un'  onorevole  testimo- 
nianza che  di  lui  ci  lasciò  uno  scrittore  di 
que'  tempi,  cioè  il  celebre  Ortensio  Laudi,  a 
cui  ninno,  ch'io  sappia,  ha  6nor  posto  niente. 
Ne'  due  suoi  capricciosi  Dialoghi,  l'uno  contro, 
l'altro  a  favore  di  Cicerone,  stampati  in  Milano 
senza  nome  di  autore  nel  1 534,  «  intitolati  il 
primo  Cicero  relrgatus,  il  secondo  Cicero  revo- 
catila, egli  introduce  fra  gli  altri  Girolamo  Sc- 
ript-indo con  Autonio  di  lui  fratello:  Adenti  in 
primis  Hieronrmus  Stripondus  una  cum  aman- 
tissimo fratte  Antonio  Seripando,  in  quibut  om- 
nia sunt,  qnae  aut  Jbi  una  liominibus,  aut  na- 
tura largitur(p.  2);  e  ci  fa  vedere  quanto  egli 
fosse  stimatore  e  seguace  di  Cicerone,  facen- 
dolo disputare  contro  chi  parlavane  con  di- 
sprezzo: Hic  cum  dicendi  Jinem  ferisse t  Aphri-  j  Aggiugnerò 
canut,  StripanduM,  qui  solitus  erat  Ciceronem  j  nati  a  foro: 


se m per  in  sinu  gestore,  illuni  passim  pieno  ore 
dilaudare  visus  est  graviter  commotus,  totusque 
rubare  perfusus;  Noe,  tu,  inquit,  Aphricaiie,  ec. 
(p.  5).  Parlando  poscia  degl'imitatori  di  Cice- 
rone, nomina  il  Seripando  fra  gli  altri,  e  ram- 
menta non  so  quali  cento  quistioni  da  lui  scrit- 
te: Qttod  si  legerelis  centum  illas  quaestiones, 
quas  Hieronymus  Seripandus  conscripsit ,  dice- 
retis  omnino  non  ab  homine  quopiam,  sed  ab 
angelica  mente  conscriptas.  Mas  mihi  inspicùndi 
copiam  fecit  Ncapoli  illius  disciplina^  mirijìcus 
aemulator  Hieremias  Landus,  quo  nomine  me 
Mi  obslrictum,  non  solum  confiteor,  sed  etiam 
gandeo  {p.  22).  Questi  dialoghi  si  suppongono 
tenuti  poco  innanzi  al  tempo  in  cui  vennero 
a  luce;  e  certo  dopo  il  1629,  perciocché  in  essi 
si  nomina  il  Morone  come  già  vescovo  (p.  i5); 
ed  è  perciò  probabile  che  il  Seripando,  venuto 
a  Milano  por  predicarvi,  si  facesse  ivi  cono- 
scere ed  ammirare.  Mentre  era  generale  del 
suo  Ordine,  intervenne  al  Concilio  di  Trento, 
e  vi  fece  ammirare  non  meno  la  sua  destrezza 
nel  conciliare  la  discordia  insorta  intorno  al 
modo  con  cui  intitolar  quel  Concilio  (Pallav., 
Star,  del  Cane,  di  Trento,  L  6,  c.  6),  che  il  suo 
sapere  nel  dispotare  eruditamente  che  fece  so- 
pra molte  delle  proposte  questioni  (ivi,  c.  9;  L  7, 
e-  9»  19»  «*•  9»  c.  8).  Dopo  aver  per  dodici 
anni  sostenuta  la  carica  di  generale,  la  dimise 
spontaneamente"  nel  i55i,  e  ritirossi  a  vivere 
fra  gli  amati  suoi  studi  a  Posilipo.  Ma  poco 
gli  fu  permesso  il  godere  di  quel  dolce  ritiro. 
L'anno  i553,  volendo  i  Napoletani  inviare  uno 
in  lor  nome  all'iruperadore  Carlo  V,  scelsero 
il  Seripando,  che  da  lui  era  stato  udito  più 
anni  prima  predicare  in  Napoli  con  sommo  ap- 
plauso. Cesare  non  solo  lo  accolse  con  molto 
onore,  ma  a  lui  ancor  destinò  la  sede  arcive- 
scovile di  Salerno  allor  vacante;  e  il  Seripando 
che  aveva  già  rifiutato  il  vescovado  dcli'Aqui- 


sinodo,  colla  riformazione  del  clero,  col 
ramento  delle  fàbbriche  e  de'  sacri  arredi,  com- 
piè verso  di  essa  i  doveri  di  saggio  e  zelante 
pastore.  Nel  i56i  a'  26  di  febbraio  fu  da  Pio  IV 
onorato  della  sacra  porpora,  e  nel  tempo  ch'ei 
trattennesi  in  Roma,  fu  un  di  quelli  che  con 
più  fervore  si  adoperarono  perché  si  aprisse 
dal  papa  una  magnifica  stamperìa,  e  fosse  chia- 
mato a  presiedervi  Paolo  Manuzio  (Pogian., 
Epùt.,  t.  1,  p.  328,  33o,  333;  Misceli.,  Odi. 
rom.,  L  2,  ».  3 17).  di  che  altrove  si  è  detto. 
Pochi  giorni  appresso  fu  dallo  stesso  pontefioo 
nominato  tra'  presidenti  al  Concilio  che  allora 
doveva  riaprirsi  ;  ed  egli  nell'andare  a  Trento, 
passando  per  Bologna,  ebbe  l'onore  e  la  sorte 
di  riunire  in  pace  i  due  celebri  letterati ,  il 
Sigonio  ed  il  Robortello,  che  già  da  gran  tempo 
si  combattevano  furiosamente  l'un  l'altro  (V. 
Pogian.,  Episl.,  u  2,  p.  317).  Di  ciò  ch'egli 
operasse  nel  proseguire  quel  Concilio,  ognuno 
può  vederne  il  racconto  nelle  Storie  di  esso. 

solamente  eh'  ei  fu  uno  de'  desti- 
i  decreti  ed  i  canoni;  ove 
vuoisi  avvertire  che  il  cb.  P.  Lagomarsini  ha 
dimostrato  esser  falso  {ih.,  t.  3,  p.  99)  ciò  che 
alcuni  affermano,  cioè,  che  i  detti  decreti  e 
canoni,  quanto  allo  stile,  fosser  opera  di  Paolo 
Manuzio.  Mentre  il  cardinale  Seripando  pro- 
muoveva felicemente  un'opera  si  vantaggiosa 
alla  Chiesa,  fu  sorpreso  in  Trento  da  mortai 
malattia.  Il  suddetto  P.  Lagomarsini  ha  pub- 
blicate più  lettere  scritte  in  quel  tempo  dagli 
altri  due  Legati,  i  cardinali  Osio  e  Simonetta, 
al  cardinale  Borromeo,  che  sono  nn  grande 
elogio  di  questo  loro  collega:  «Egli  si  è  que- 
»  sta  mattina»,  scrìvevano  essi  a'  i5  di  marzo 
del  i563,  »  comunicato  un'altra  volta,  et  ha 
»  presa  l' estrema  unzione,  et  se  ne  sta  aspet- 
»  tando  l' hora,  che  Dio  lo  chiami,  con  tanta 
»  quiete  d'animo,  eh'  è  quasi  incredibile  a  chi 
m  noi  vede.  Nella  persona  sua  fa  la  Santità  di 
»  N.  S.  una  grandissima  perdita,  che  cosi  fa- 
»  cilmente  non  se  ne  potrà  restaurare,  et  siam 
»  costretti  a  dolercene  con  esso  lei  gravissima- 
»  mente,  et  a  raccomandarle  con  tutto  l'ani- 
»  mo  questa  povera  famiglia  sua,  che  ora  re- 
'  »  stando  senza  patrone,  il  quale  per  haver  po- 
»  co,  poco  le  ha  potuto  dare,  e  lontana  tante 
j  w  et  tante  miglia  da  casa  sua,  ha  bisogno  di 
!  »  esser  dalla  Sua  Beatitudine  sovvenuta  (  ib., 
'  *»p.  280)».  Egli  mori  in  fatti  a'  17  di  marzo; 
1  ed  Egidio  Marchesini,  domenicano,  ne  recitò 
I  l'orazion  funebre,  che  stampata  allora  è  stata 
poi  inserita  dal  Padre  O ssinger  nella  sua  Bi- 
blioteca. 

XXV.  Sua  vasta  erudizione  e  me  opere. 

Gli  onori  a  coi  eoi  suo  sapere  e  co' suoi  studi 
pervenne  il  cardinale  Seripando,  potrebbono 
provarci  abbastanza  ch'ei  fu  uno  de' più  illu- 
stri teologhi  di  questo  secolo.  Ne  ei  fn  soia- 
teologo,  ma  ogni  altra  sorta  di  sacra  • 
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di  limona  letteratura  abbracciò  con  sacccsso  ; 
e  fu  un  de' pochi  che  sapessero  abbellire  ed 
ornare  la  stessa  teologia,  sicché  ella  potesse 
piacere  anche  a' niraici  delle  scolastiche  sotti- 
gliezze. Quindi  il  Poggiano,  in  una  lettera  a 
lui  scritta,  fra  le  altre  lodi  con  cui  lungamente 
lo  esalta  ,  quella  gli  attribuisce,  singolarmente, 
di  avere  congiunta  a  una  profonda  dottrina  una 
rara  eloquenza:  /<  enim  es,  qui,  cum  eistt  ilia 
macula  horum ,  Umporum  dicam  an  kominum? 
horrido  cuìdam  et  incondito  doclrinae  generi  de- 
dito rum,  omnem  contentile  re  Jlorem  et  commodi' 


coftulasti 


et  siiulm  humanitatis  ab 


aiiù  discerffta,  atque  divulsa  rat  ione  et  exerci- 
tal i< uic  con f  uni isti:  qitare ,  ut  vitae  oc  regio- 
ni* .  sic  mentis  et  oralionis  tuae  exceUens  isla 
perfidio  est  admiraliUs  (t.  a,  p.  317).  Avea  in 
fatti  il  Seripando  coltivati  gli  studi  dell'  elo- 
quenza ,  della  filosofia,  delle  lingue  greca  ed 
ebraica  3  ed  abbiamo  poc'  anzi  veduto  quanto 
grande  ammiratore  ei  fosse  di  Cicerone.  Molle 
e  di  genere  tra  loro  diverse  sono  le  opere  da 
lui  composte,  il  catalogo  delle  quali  si  può  ve- 
dere presso  i  sopraccitati  scrittori.  Molte  di 
esse  e  singolarmente  parecchi  trattati  teologici 
sono  rimasti  inediti ,  e  si  conservano  nella  li- 
breria di  San  Giovanni  di  Carbonara  in  Napoli 
del  suo  Ordine,  da  lui  arricchita  di  molli  e 
scelti  libri.  Alle  stampe  ne  abbiamo  i  Com- 
menti sulle  lettere  di  S.  Paolo  a'  Romani  e 
a'  Galati  colla  risposta  ad  alcune  qnistioni  sulle 
medesime;  le  Prediche  italiane  sul  Simbolo  de- 
gli Apostoli,  che  sono  veramente  omelie  scritte 
semplicemente  ad  istruzione  del  popolo;  un'Ora- 
zion  funebre  latina  nella  morte  di  Carlo  V  ; 
un  opuscolo  dell'Arte  di  orare,  e  le  nuove  Co- 
stituzioni del  suo  Ordine,  aggiuntovi  un  com- 
pendio storico  delle  cose  più  memorabili  in 
esso  avvenute.  A  ciò  debbonsi  ageiognere  di- 


STORIA 

di  patria,  •  fu  detto  nel  secolo  LanceDollo  Po- 
liti. Solo  in  età  di  3o  anni,  e  dopo  avere  non 
solo  presa  la  laurea  nelle  leggi  in  Siena,  ma 
sostenutane  ancora  ivi  la  cattedra,  dopo  avere 
viaggiato  per  l'Italia  e  per  la  Francia,  e  dopo 
essere  stato  avvocato  concistoriale  alla  Corte 
di  Leon  X,  entrò  nell'Ordine  de' Predicatori 
l'anno  1 5 1 7,  e  cambiò  non  solo  il  nome  prò-  ' 
prio,  ma  il  cognome  ancora,  prendendo  quelli 
di  Ambrogio  Catarino  per  la  divozione  sua 
verso  S.  Ambrogio  e  Santa  Catarina  da  Siena. 
Diedesi  allora  agli  studi  teologici,  e  per  meglio 
istruirsene  passò  in  Francia  nel  i53a,  e  vi  si 
trattenne  circa  dieci  anni.  Tornato  indi  in  Ita- 
lia, fu  inviato  al  Concilio  di  Trento,  ove  egli 
ebbe  campo  a  spiegare  largamente  non  solo  il 
suo  vasto  sapere,  ma  ancora  la  sua  indole  bei- 


verse  lettere  del  Seripando,  che  dal  P.  Lago- 
mar.- ini  sono  state  qua  e  là  inserite  ne' quat- 


tro tomi  delle  lettere  del  Poggiano  da  lui  pub- 
blicate. Che  cosa  fossero  le  cento  Qnistioni  che 
abbiamo  udite  poc'anzi  lodarsi  tanto  da  Or- 
tensio Landi,  non  saprei  congetturarlo.  Tra  le 
opere  inss.  del  Seripando  trovo  accennate  Quae- 
sitarti  1  67  adversus  haertses  hujus  temporisj  ma 
oltreché  il  numero  è  diverso ,  panni  dif 
che  il  Landi  volesse 
di  tale  argomento. 


XXVI.  Teologhi  intervenuti  al 
Amùrogio  Catarino. 


De' vescovi  e  de' teologhi  che  intervennero 
al  Concilio,  alcuni  dovranno  da  noi  rammen- 
tarsi a  luogo  più  opportuno ,  come  Cornelio 
Musso,  Girolamo  Vida,  Antonio  Minturno,  Da- 
niello Barbaro,  Giaunantonio  Volpi  e  più  al- 
tri; altri,  benché  fossero  uomini  dotti,  non  ci 
hanno  però  lasciate  tali  opere  che  abbiano  loro 
ottenuto  luogo  tra' più  illustri  teologhi.  Ristrin- 
giamoci dunque  ad  alcuni  de' quali  é  rimasta 
più  chiara  fama.  Tra  essi  un  de' più  celebri  fu 
Ambrogio  Catarino,  domenicano.  Egli  craaanoe  | 


irosa  ;  perciocché  gravi  contese  vi  ebbe  per 
diverse  opinioni  con  altri  teologhi  dell'Ordine 
suo,  come  con  Bartolommeo  Caranza,  con  Do- 
menico Soto,  con  Bartolommeo  Spina,  maestro 
del  saero  palazzo  ;  e  le  contese  non  si  ristet- 
tero in  semplici  dispute  a  bocca,  ma  si  fecero 
pubbliche  con  più  libri  stampati  dagli  uni  con- 
tro gli  altri ,  in  alcuni  de'  quali  non  vedesi 
quella  saggia  moderazione  che  al  luogo,  al 
tempo  ed  all'  argomento  si  conveniva;  e  di  que- 
sto suo  talento  nel  battagliare  avea  egli  già 
data  pruova  ne' libri  scritti  contro  del  Gaeta- 
no, come  al  principio  di  questo  capo  si  é  det- 
to. L'anno  i553  il  ponteGcc  Giulio  III,  che 
avea  avuto  il  Catarino  ancora  secolare  a  suo 
maestro  in  legge,  e  che  dal  vescovado  di  Mi- 
nori conferitogli  da  Paolo  III  nel  i547  *T,"»hj 
due  anni  prima  trasferito  all'arcivescovado  di 
Conza,  chiamollo  a  Roma  ;  ed  era  comune  opi- 
nione ch'ei  dovesse  ricevere  l'onor  della  por- 
pora ;  ma  nel  viaggio  sorpreso  in  Napoli  da 
mortale  malattia  ,  ivi  fini  di  vivere  agli  8  di 
novembre  del  detto  anno  1 553  j  le  quali  cir- 
costanze della  vita  di  questo  dotto  teologo  sì 
possono  vedere  più  ampiamente  distese  e  con 
opportuni  monumenti  provate  da' padri  Quetif 
ed  Echard  (Scrip.  Ord.  Praed.,  t.  a,  p.  1 4 4»  «.); 
presso  i  quali  ancora  si  troverà  un  esatto  ca- 
talogo di  tutte  l'opere  teologiche  in  grandissi- 
!  mo  numero  da  lui  composte ,  e  delle  diverse 
loro  edizioni.  Io  non  voglio  annoiare  i  lettori 
col  parlare  di  ciascheduna;  e  mi  basterà  il 
dare  una  breve  idea  di  esse,  e  del  metodo  del 
loro  autore.  Il  cardinale  Pallavicino  ne  ha  fatto 
in  poche  parole  il  vero  carattere,  dicendolo 
»  uomo  di  somma  riputazione  ne' suoi  anni,  di 
»  minore  nelle  sue  opere  ,  forse  non  favorito 
»  in  esse  dall'universale  estimazione  altrui,  per- 
»  che  egli  in  esse  meno  stimò  l'universale  opt- 
»  nione  altrui  :  ma  nelle  contese  cogli  Eretici, 
»  e  nelle  funzioni  del  Concilio  non  fu  egli  in- 
»  fcriore  d' applauso  a  veruno  de'  coetanei  o 
»  de1  colleghi  (Star,  del  Cane,  di  Trento,  L  i3, 
»  c.  8)  ».  E  veramente  sarebbe  degno  di  mag- 
gior lode  il  Politi ,  ae  alla  vivacità  dell'  inge- 
gno ed  all'estensione  del  sapere  avesse  congiunta 
una  eguale  moderazione  nel  proporre  le 
e  nell"  impugnare  le  altrui; 
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che  gli  furono  a  ragione  rimproverate ,  c  per 
cui  qualche  tua  opera  è  stata  registrata  nel» 
l' indice,  né  col  levarsi  con  troppo  ardore  con- 
tro gli  altri,  avrebbe  costretti  molti  a  impie- 
gare in  contese  inutili  quelle  fatiche  che  me- 
glio sarrbbono  state  rivolte  a  difendere  la  Chiesa 
contro  gli  eretici.  Ei  nondimeno  fu  ano  dei 
primi  a  prendere  l'armi  contra  Lutero,  e  fino 
dal  i5ao  pubblicò  in  Firenze  un  libro  contro 
di  esso,  indirizzandolo  all'  imperadore  Carlo  V. 
Egli  scrisse  ancora  contro  gli  errori  dell'apo- 
stata Orbino;  ma  i  PP.  Quetif  ed  Echard  deb- 
bono aver  preso  errore,  affermando  da  lui  stam- 
pato in  Roma  nel  i53a  il  libro  intitolato  Spc- 
culum  Haereticorum  contra  Bernardinum  Oc/U- 
num ,  perciocché  l'Ochino  non  apostatò  che 
nel  i.ri4a.  Collo  stesso  zelo  che  contro  gli  ere-  I 
tiri .  ei  si  rivolse  contro  la  memoria,  le  dot-  ! 
trine  e  le  profezie  del  suo  correligioso  Giro-  I 
lamo  Savonarola,  di  cui  per  altro  confessa  egli  j 

stesso  che  era  stato  dapprima  ammiratore  e  j  nardo  Marini,  genovese,  domenicano',  ed  arcive 
divoto.  Ma  qui  ancora  ei  trovò  ohi  caldamente  |  scovo  di  Lanciano,  di  cui  parlano  ampiamente 
gli  si  oppose,  cioè  il  padre  Tommaso  Neri,  re-  1  i  Padri  Quetif  ed  Echard  (l.  ci/.,  /».  aa8),  Fran- 
ligioso  dell'Ordine  stesso  (V.  Zeno,  Note  al  j  ©esco  Forciro,  portoghese,  dello  stesso  Ordine, 
JotUan.,  t.  a,  p.  i34,  ec.),  e  più  di  fresco  ha  i  e  Muzio  Calini,  arcivescovo  di  Z 
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dine  di  Paolo  IV  chin<o  in  Castel  5.  Angelo 
pe'  sospetti  da  noi  poc'  anxi  accennati  ;  e  ben- 
ché il  pontefice  poco  appresso,  avvedutosi  di 
essere  stato  ingannato,  gli  o/Trias  e  la  libertà, 
ei  ricusolla  dapprima,  finché  non  fosse  dichia- 
rato innocente  (a).  Fa  nondimeno  tratto  dt 
carcere  a'  18  di  agosto  dello  stesso  anno;  e 
ne  fu  poscia  sotto  Pio  IV  riconosciuta  e  di- 
chiarala pubblicamente  la  totale  innocenza. 
Cosi  tornato  alla  sua  Chiesa,  e  ricevutovi  quasi 
in  trionfo,  dovette  poscia  partirne  presto  di 
nuovo  per  recarsi  nel  i56i  al  ripigliato  Con- 
cilio; e  delle  cose  da  lui  ivi  operate  si  pos- 
sono vedere  le  Storie  di  quella  grande  adu- 
nanza. Qui  basti  il  dire,  che  ed  egli  fu  uno 
de'  trascelti  a  formare  i  Canoni  (V.  Pogiani, 
J'jmt.,  t.  3.  p,  f)g),  e,  poiché  fu  finito  il  Con- 
cilio, egli  fu  uno  de'  deputati  a  stendere  il  Ca- 
techismo romano,  ed  a  riformare  il  Messale  e 
il  Breviario,  nel  che  ebbe  a  compagni  Leo- 


risposto  al  Politi  l'eruditissimo  signor  Giannan- 
drca  Rarotti  (Difesa  degli  Scria,  ferrar.,  par.  a, 
8). 


XXVII. 


fecondo  di  opere,  ma  più  regolato  e 
più  saggio  fu  l' ingegno  di  un  altro  teologo  do- 
menicano, cioè  di  Egidio  Foscarari,  nato  di 
antica  ed  illustre  famiglia  in  Bologna  a'  a7  di 
gennaio  del  i5ia.  Entrato  ancora  giovinetto 
ncir  Ordine  de'  Predicatori ,  pel  felice  pro- 
gresso in  tutti  gli  studi  e  pel  costante  eserci- 
zio delle  più  belle  virtù,  sali  presto  a  tal  fa- 
ma, che  dopo  aver  sostenute  più  cattedre  e 
retti  molti  conventi  dell'  Ordin  sno,  fu  da 
Paolo  III  nel  i54G  chiamato  a  Roma  e  fatto  \ 
maestro  del  sacro  palazzo.  Quattro  anni  ap- 
presso per  la  rinuncia  del  cardinale  Morone 
fu  eletto  vescovo  di  Modena,  e  l'anno  i55i 
inviato  al  Concilio  di  Trento.  Poiché  questo 
venne  sospeso  nell'  anno  seguente,  tornato  il 
Foscarari  a  Modena,  governò  questa  Chiesa 
per  vari  anni  con  fama  di  santissimo  e  zelan- 
tissimo pastore.  Oltre  l'accrescimento  della 
fabbrica  del  vescovado  (V.  UghelL,  Il  sacra, 
t.  a,  in  EpUc.  Mutin.),  ei  fu  libéralissimo  sov- 
venitore de*  poveri  ;  e  il  celebre  arcivescovo  di 
Braga,  Bartolommeo  de'Martiri,  che  ne  fu  testi- 
monio, non  potè  stupire  altamente  che  un  ve- 
scovo che  appena  aveva  mille  ducati  di  en- 
trata, potesse  essere  si  prodigo  nelle  limosine 
(V.  Script.  Ord.  Praed. ,  t.  a,  p.  i85).  A  ciò 
aggiunse  e  la  erezione  del  Monte  di  pietà,  che 
•i  dovette  al  zelo  del  Foscarari,  e  la  fonda- 
zione da  lui  fatta  di  un  ricovero  per  le  donne 
di  rea  vita.  Tante  e  si  rare  virtù  il  rendevano 
l'oggetto  dell'amore  e  della  venerazione  del 
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Zara,  di  cui  ori» 
diremo.  Poiché  questi  ebbero  soddisfatto  a  ciò 
che  era  da  essi  richiesto,  fu  dato  l' incarico  a 
Giulio  Poggiano,  natio  di  Suna  nella  diocesi 
di  Novara  sul  Lago  maggiore,  scrittore  elegan- 
tissimo, di  cui  il  più  volte  citato  P.  Lagomar- 
sini  ha  date  alla  luce  in  quattro  tomi  le  Let- 
tere e  le  Orazioni  illustrate  con  ampie  note; 
fu,  dissi,  al  Poggiano  e  ad  alcuni  altri  dato 
P  incarico  di  rivedere  il  Catechismo ,  in  ciò 
che  apparteneva  alla  latinità.  Intorno  a  che 
reggasi  il  citato  P.  Lagomarisini ,  che ,  com* 
meutando  la  lettera  del  vescovo  Oraziani  sulla 
Vita  del  Poggiano  da  lui  premessa  alle  opere 
di  questo  colto  scrittore,  ha  esaminato  e  ri- 
schiarato con  singolare  diligenza  questo  punto 
di  Storia.  Mentre  il  Foscarari  disponevasi  a 
far  ritomo  alla  sua  Chiesa,  fu  sorpreso  dalla 
morte  in  Roma  a'  a3  di  dicembre  del  1 564, 
contandone  egli  soli  cinquant.it re  di  età.  Trat- 
tane la  parte  che  egli  ebbe  nello  stendere  il 
Catechismo  (e),  e  nel  riformare  il  Breviario  ed  il 
Messale,  non  si  badi  esso  opera  alcuna  alle  slam, 
pe  ;  e  devesi  correggere  1'  errore  de'  PP.  Que- 
tif ed  Echard,  che  sembrano  a  lui  attribuire 
1'  Ordine  de'  giudizj  nel  Foro  ecclesiastico,  che 
fu  opera  di  un  altro  Egidio  Foscarari,  profes- 
sore di  canoni  nel  secolo  XIII,  da  noi  mento- 
vato a  suo  luogo. 

(a)  Alcuni  bei  documenti  intono  sii*  prigionia  del  Fora- 
mi si  (intono  vedere  presso  il  conte  Fan  lassi  {Scrii  t.  #»- 
Ioga.,  /.  3,  ».  347,  ec),  1  cai  sai  sono  tatto  sa  dovere  di 
comunicarli. 

(»)  Ella  i  opinione  adottata  da  molli,  «  anche  dai  cb.  ab. 
Denina  (}'k tndt  delU  Letto.,  t.  I,  ».  io5,  ed.  di  Bettian), 
che  il  Catechismo  romano  fosse  messo  in  buon  Ialino  da  Paolo 
M.musio.  Apotlolo  Zrno  aveva  già  avvertilo  (A'o/f  al  Forn- 
ita., t.  a,  f.  4-^2),  'he  il  Maauiio  insieme  col  Poggiano  « 
eoirAmallro  ne  aveono  solo  riempio  e  cornilo  lo  sth>.  Ma 


gregge;  ma  non  bastarono  a 
morsi  della  calunnia  e  dell'  invidia.  A'  ai  di  ' 
gennaio  dell'anno  i558  fu  egli  ancora  per  or-  j 


■ddello  Padre  Lsgonursini  ha  dimostrato,  che  il  M 
allea  parla  ebbe  nel  CoUchismo,  iha  quella  di  stani 
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XXVIII.  Più  altri  teologhi. 


Più  altri  teologhi  ebbe  al  Concilio  dì  Trento 
T  Ordine  de'  Predicatori ,  de'  quali  troppo 
lungo  sarebbe  il  favellare  distintamente.  Fra 
essi  furono  Francesco  Romei  e  Vincenzo  Gin* 
atiniani  generali  dell'Ordine,  ed  il  primo  di  essi 
antore  di  molte  opere  teologiche  (Script,  Ord. 
Pracd.,  L  a,  p.  ia5,  164);  Pietro  Bertaoo  nato 
nel  i5oi  in  Nonantola  nel  territorio  di  Mo- 
dena, tcscovo  di  Fano ,  adoperato  da'  papi  in 
molte  e  difficili  legazioni,  e  fatto  cardinale  j 
nel  i55i,  il  quale  nelle  adunanze  del  sinodo  '.■ 
fece  più  Tolte  conoscere  il  suo  profondo  sape-  ' 
re.  e  mori  poscia  in  Romane!  i5S8  (ih.,  p.  166;  | 
Mazzuch..  Seria.  ilaL ,  t.  a,  par.  a,  p.  io3i),  j 
di  cui  ci  ha  lasciata  memoria  ne'  suoi  Annali 
manoscritti  Alessandro  Tassoni  il  Vecchio  (ad 
nnn.  1  f>:>  1  ),  cubino  del  cardinale,  perchè  figliuoli 
ammendtic  di  due  sorelle,  Alessandro  di  Po- 
lissena, il  cardinale  di  Bianca  figlie  di  Gio- 
vanni Calori  (a)  ;  Jacopo  Nachianti,  fiorentino, 
fatto  vescovo  di  Chiog^ia  nel  1 544  *  «  morto 
nel  1569  (Serìfi.  Otd.  Praed.,  I.  ciu,  p.  aoa), 
il  quale  nel  Concilio  di  Trento  mostro  il  suo 
sapere  non  meno  che  la  docile  sommissione 
nel  ritrattare  qualche  opinione  troppo  libera- 
mente proposta  (V.  Palla*:,  Star.,  L  6,  e. 
e  di  cui  abbiamo  più  opere  rammentate  dai 
PP.  Quetif  ed  Echard,  da' quali  però  si  om- 
mette  la  Sposinone  del  salmo  Qui  habitat, 
stampata  dal  Giolito  in  Venezia  nel   i55i  ; 
Girolamo  Vielmi,  veneziano,  vescovo  prima  di 
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S.  Pietro  (V.  Ciacon.  in  Pio  IV)  ;  Francesco 
Abundio  Castiglione,  milanese,  ve*eovo  di  Bob- 
bui  e  poi  cardinale,  e  morto  in  età  dì  soli 
quarantacinque  anni  nel  i568,  uomo  e  nella 
sacra  e  nella  prolana  letteratura  dottissimo, 
ma  di  cui  io  non  so  come  ai  affermi  dall' Ar- 
gelati  che  fu  da  Gregorio  XIII  destinato  a 
correggere  il  corpo  del  Diritto  canonico  (Bibl. 
Script.  nt'dioL,  t.  1,  par»  a,  p.  358),  mentre  que- 
sto pontefice  non  fu  eletto  che  quattro  anni 
dopo  la  morte  del  cardinale  ;  Pier  Francesco 
e  Guido  Ferreri,  zio  e  nipote,  amtncndue  ve- 
scovi di  Vercelli  loro  patria ,  ammendue  fatti 
cardinali  da  Pio  IV,  morti,  il  primo  nel  i5S(i, 
il  secondo  nel  i585  (Ciacon.,  I.  cit.;  UtfhtlL, 
Ital.  saera  ùt  Epùe.  VtrcelL),  e  celebri  ammen- 
due per  le  dignità  e  gli  impieghi  con  molto 
onore  sostenuti ,  e  pel  loro  amore  pe'  buoni 
studi,  ed  il  secondo  singolarmente,  a  etti  ab- 
biamo due  lettere  di  Pier  Vettori,  una  scritta 
a' 39  di  ottobre  dell'anno  i568,  in  cui  lo  rin- 
grazia perchè  insieme  col  cardinal  Alessandra 
Crivelli  si  era  degnatodi  divertire  in  una  sua  villa, 
l'altra  a' 4  di  febbraio  dell'anno  seguente,  in 
cui  ne  osali.»  con  somme  lodi  la  vastissima  erti* 
dizione  e  la  singoiar  facilità  nello  scriver  greco 
e  latino  (Victor.  Epist.,  I.  -j.p.  i56,  160);  Gi- 
rolamo Ragazzoni,  vescovo  -li  Xazianzo  e  coa- 
diutore di  Fam  i^osta,  indi  vescovo  di  Bergamo 
e  nunzio  in  Francia  (UghtlL  in  Episc.  Bergom.), 
di  cui  abbiamo  ancora  un  Commento  sulle 
Epistole  famigliari  di  Cicerone,  stampato  in 
Venezia  nel  if»55,  e  alcune  Orazioni;  Marco 
Vigerio,  vescovo  di  Sinigaglia,  rammentato  più 


Argo  nel  Peloponneso ,  poscia  di  Città  Nuova  i  ▼olle  con  lode  dal  cardinale  Pallavicino  (L  8, 
nell'Istria,  e  morto  nel  i58a,  fra  le  cui  varie  <•  4»  9.  '5);  Filippo  Archinto,  prima  se- 
opere  è  pregevole  singolarmente  quella  de  I  natore  di  Milano,  e  da  Carlo  V  onorato  di  co- 
/>.  Thnmae  Aquinatis  doc  trina  et  scriptis  più  apicue  cariche,  poscia  governatore  di  Roma  per 
volte  stampata  (Script.  Ord.  Praed.,  L  1,  pars  a,  ;  Paolo  III,  e  vicario  dello  stesso  pontefice  e  di 


p.  a64);  Bartolommeo  Spina,  maestro  del  saero 
palazzo,  che,  benché  non  intervenisse  al  Con- 
cilio, fu  nondimeno  tra'  destinati  in  Roma  a 
rispondere  alle  qu  ut  ioni  che  da  que'  Padri  ve- 
nivano proposte,  e  di  cui  si  hanno  alle  stampe 
non  poche  opere  (ib.,  p.  1  a6).  Gli  altri  Ordini 
religiosi  ancora  ebbero  a  quella  grande  assem- 
blea parecchi  de'lor  teologhi  che  vi  diedero 
pruove  del  profondo  loro  sapere.  Ma  a  me  non 
è  possibile  il  ragionare,  benché  brevemente, 
di  tutti.  Perciò  ancora  io  non  farò  che  accen- 
nare alcuni  altri  cardinali  e  prelati,  dalla  pre- 
senza de' quali  fu  onorato  quel  sinodo,  e  che 
polrebbono  somministrare  ampio  argomento 
alla  storia,  se  a  più  altri  oggetti  non  si  do- 
vesse ella  rivolgere;  come  Marcantonio  Colonna, 
arcivescovo  di  Taranto,  e  poi  cardinale,  che 
per  la  vasta  sua  erudizione  ne'  teologici  non 
meno  che  ne' filosofici  studi,  pel  favore  di  coi 
fu  sempre  liberale  verso  gli  uomini  dotti,  per 
la  destrezza  nel  maneggio  de'  difficilissimi  affari 
che  gli  furono  confidati,  per  la  liberalità  verso 
tttenne  ai  alta  stima,  che  fu  dap- 
ad  essere  innalzato   alla  cattedra  di 


Giulio  III,  vescovo  di  Borgo  S.  Sepolcro,  indi 
di  Sai  uzzo,  e  finalmente  arcivescovo  di  Milano, 
di  cui  ha  scritta  lungamente  la  Vita  Giampie- 
tro  Ginssani.  Questi  e  più  altri,  che  potrei  si- 
milmente venir  nominando,  io  passo  sotto  si- 
lenzio; e  fra  'I  grandissimo  numero  di  quelli 
fra  gì*  Italiani  che  intervennero  al  Concilio,  mi 
ristringo  a  parlare  ancor  di  due  soli  vescovi, 
cioè  di  Muzio  Catini,  arcivescovo  di  Zara,  e  di 

Foligno. 

XXIX.  Muzio  Colini. 

Poco  era  ciò  che  del  Calini  sapeva»!  ;  e  il 
primo  a  rischiararne  in  qualche  modo  la  me- 
moria é  stato  il  più  volte  citato  P.  Lagomar- 
aini  (Prvef.  ad  Pogian.  Epist.,  p.  ai,  ec.).  Egli 
era  bresciano  della  nobile  famiglia  di  questo 
nome,  e  in  età  giovanile  fu  al  seguito  di  Luigi 
Cornaro  che  fu  poi  cardinale,  e  con  lui  navigò 
all'isola  di  Cipro.  Cosi  raccogliesi  da  una  let- 
tera senza  data  di  Paolo  Manuzio  a  Francesco 
Luisini.  in  cui  del  Calini  cosi  eli  scrive:  Ca- 


(s)  Del  n.Jiotl 
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annum  abeti,  Seti  mihi  hoc  vtUm  ere  da  s  afjìr- 
mwiii,  ea  bona,  quae  irutgister  tutu  Atistottles 
laudabili*  est»  Jicil,  omnia  fere  in  ilio  adole- 
scente aut  esse  jam,  aut  brevi,  ut  ego  auguror, 
futura  (/.  i,  ep.  io).  Il  Cornato  fu  preso  per 
nodo  dalle  virtù  del  Calmi,  che  a  lui  ricuo- 
cio il  suo  arcivescovado  di  Zara,  e  con  tal  ca- 
rattere egli  intervenne  al  Concilio  di  Trento, 
ove  la  stima  che  di  lui  avevano  que'  Padri,  il 
sceglier  più  volte  ad  arringare  pubblica- 


lebre  nelle  leggi  lEpist.,  p.  343),  poettaquam 
in  exilium  acti  sumus,  qua  te  animadverti  esse 
erga  nos  benevolentia  et  pittate,  iniquo  attimo 
t  ulisst  discess(im  nostrum ,  atque  adeo  Jugam 
potine  et  rtUgaùotumj  id  quod  virù  omnibus 
bonis  vitlto  doluisse,  praesertim  cum  nulla  pri- 
vata cujusquam  nostrani  culpa  accidtrit.  Forse 
fa  ciò  effetto  delle  frequenti  rivoluzioni  che  di 
qae'  tempi,  a  ragion  delle  guerre,  accadevano 
in  Italia.  La  suddetta  lettera  però  è  scritta  da 
Torchiara,  luogo  del  Parmigiano,  ove  era  allora 
nna  rasa  del  suo  monastero,  e  dov'egli  soleva 
ritirarti  sovente  a  coltivare  più  tranquillamente 
i  suoi  studi;  il  che  ci  mostra  rbe  non  fu  quello 
un  vero  esilio,  ma  più  probabilmente  l'effetto 
di  qualche  sventura  che  lo  costrinse  a  lasciar  la 
città  ed  a  ritirarsi  alla  campagna.  Ove  si  stesse 
il  Ciano  fino  al  t55-),  non  vi  ha  monumento 
che  ce  lo  indichi,  ed  è  verisimile  che ,  o  tor- 
nasse a  Parma,  o  si  rimanesse  in  Torchiara. 
Nel  detto  anno  ei  passò  ad  riser  priora  in  que- 
sto monastero  di  Modena.  »  E  p**rehè  penso 
scriveva  in  detto  anno  il  P.  abate  Cortese,  poi 
cardinale,  al  cardinale  Contarmi  (Op.,  <•  •» 
p.  1 19),  »V.  S.  Reverendissima  avrà  grato  in- 
•»  tendere  «nove  del  nostro  P.  D.  Isidoro,  la 


niente.  Quattro  belle  orazioni  da  lui  tenute  in 
quel  sinodo,  e  una  lettera  da  lui  scritta,  ri 
possono  leggere  presso  il  P.  Lagomarsini,  il 
quale  avverte  ancora,  che  presso  il  sig.  cardi- 
nale Lodovico  Colini  conservavansi  tuttora  due 
tomi  di  lettere  italiane  di  Muzio,  altre  scritte 
in  tempo  del  sinodo,  altre  in  altre  occasioni, 
e  alcune  a  nome  del  cardinale  Cornaro,  e  una 
ancora  se  ne  ha  nella  libreria  Nani  in  Venezia 
(fiad,  Libr.  Nani,  p.  127).  Ei  fu  uno,  come  si 
è  detto,  de'  deputati  a  comporre  il  Catechismo 
romano,  ed  a  riformare  il  Breviario  e  il  Messale, 
ed  egli  ebbe  ancora  la  cura  di  formar  l'Indice 
de'  libri  proibiti.  In  premio  di  queste  sue  fa- 
tiche ei  fu  promosso  l'anno  i566  dall' arcive- 
acovado  di  7 ara  al  vescovado  di  Terni ,  e  ab- 
biamo la  lettera  che  Paolo  Manuzio  gli  scrìsse,  Il  **  sapra,  come  essendo  esso  gi'i  da  molti  anni 
congratulandosi  di  tal  promozione  (/.  7,  ep.  a6),  j|  »  affezionato  alla  genii  ed  inpegni  Modenesi  « 

«ora  si  è  ridutto  ad  abitare  con-Ioro,  fatto 
»  Priore  di  quel  Monasterio,  dove  per  la  bella 
*»  e  grata  conversazione  non  dubito  sarà  con- 
»  solatissimo».  Del  Clario  fa  menzione  il  Cor- 
tese in  altra  lettera  scritta  da*S.  Benedetto  di 
Mantova  a'  a4  di  aprile  del  1 54o  :  *»  H  nostro 
»  Ven.  P.  D.  Isidoro  al  presente  si  ritrova  qua 
»  per  conto  del  Capitolo,  et  ha  portata  con 
tt  sè  una  Orazione  al  mio  giudizio  bellissima, 
*»  il  stato  della  quale  è,  con  qual  modo  si  deb- 
»  bono  usare  le  ricchezze;  la  quale  avendo  fat- 
*»  ta  stampare,  ne  mando  una  qui  alligata  («Vi, 
«  p.  109)»».  Questa  orazione  è  stata  ristampata  di 
nuovo,  e  unita  alle  lettere  del  Clario  dal  P.  abate 
Bacchini  (Mutinae,  170.5,  4-°)<  insieme  coll'Esor- 
t azione  alla  concordia  da  lui  indirizzata  agli  Ere- 
tici. Fu  poscia  il  Clario  eletto  abate  nel  mona- 
stero di  Pontida  nella  diocesi  di  Bergamo,  indi  di 
quello  di  Santa  Maria  di  Cesena,  e  finalmente 
nel  i£»47  fatto  vescovo  di  Foligno,  la  qual  Chiesa 
egli  resse  felicemente,  e  ne  promosse  i  vantaggi 
col  celebrar  quattro  sinodi  e  col  fomentare  mi 
studi,  radunando  perciò  un'  accademia  d'uomini 
dotti  nel  suo  vescovado;  ed  ivi  fini  di  vivere 
a'  a8  di  maggio  del  1 555  (a).  Intervenne  al  Con- 
cilio di  Trento  come  abate,  e  poi  come  vesco- 
vo; ed  ivi  ebbe  ampio  campo  a  darvi  saggio 
del  suo  sapere.  Ed  era  egli  veramente  uomo 
dottissimo,  come  ben  ci  mostrano  le  molte  opere 
da  lui  composte.  Oltre  le  due  mentovate  po- 


coll' elegante  risposta  fattagli  dal  Ca- 
lino (Epist.  cL  Firor.,  ed.  yen.,  i568,  p.  1 55). 
Li  noi  tenne  che  circa  tre  anni,  e  morendo 
nel  1570,  lasciò  al  suo  gregge  dolce  ed  ono- 
rata memoria  del  suo  amore,  della  sua  gene- 
rosa beneficenza  a  prò*  de'  poveri ,  e  di  tutte 
le  più  belle  virtù,  come  ci  mostra  una  lettera 
di  Lancillotto  Gubernari,  canonico  di  Terni, 
pubblicata  dallo  stesso  P.  Lagomarsini. 


XXX.  Isidoro 


Più  celebre  è  il  nome  del  Clario,  perchè 
più  gran  fama  egli  ha  ottenuta  colle  dotte  sue 
opere.  E  nondimeno  non  si  c  fino  a' nostri  tempi 
saputo  di  qual  famiglia  egli  fosse;  perciocché 
il  cognome  di  Clario  non  é  di  famiglia,  ma  di 
patria,  essendo  egli  nato  in  Chiari  nel  territo- 
rio di  Brescia  Tanno  i4q5.  Il  signor  canonico 
Lodovico  Ricci  da  una  lettera  del  canonico 
Lodovico  Alessandrini,  amico  del  Clario,  da  lui 
trovata  nell'  archivio  della  collegiata  di  Chiari, 
e  insieme  con  akune  lettere  del  Clario  stesso 
da  lui  data  in  luce  (Calocg.,  IT.  Race.  & Opusc., 
t.  4»  P'  a  1 7)»  na  raccolto  eh'  ei  chiama  vasi  al 
secolo  Taddeo  Cucchi.  Entrato  nell'  Ordine  di 
S.  Benedetto  nel  monastero  di  S.  Giovanni  di 
Parma  nel  i5i  7,  si  avanzò  tanto  negli  studi 
delle  lingue  ebraica,  greca  e  Ialina,  della  teo- 
logia e  della  Sacra  Scrittura,  che  fu  rimirato 
come  uno  de'più  dotti  uomini  del  suo  tempo. 
In  Parma  continuò  per  più  anni  il  suo  soggiorno 
ed  i  suoi  studi.  Ma  egli  insieme  cogli  altri  mo- 
naci dovette  nel  i5?9  esser  soggetto  a  qualche 
sinistra  vicenda;  c  pare  che  con  alcuni  altri 
fosse  costretto  a  partire  da  Parma  :  Scio  te, 
scrive  egli  a  Francesco  Beliinoini, gentiluomo  mo- 
denese, pretore  in  quella  cillk,  • 


c'  anzi,  oltre  più  tomi  di  Omelie,  di  Prediche, 
di  Orazioni  diverse,  delle  quali  ri  può  vederne 


(o)  QaetPrpoci  par  «icari,  perchè  appoggisi)  ili1  ìstriiioM 
x polenta  M  Clsrìo.  Ma  certo  vi  i  cono  errore,  perchè  r*t- 
PavTiso  arilo  ttoMpatott,  prrmeuo  slt'erfisiom  dHla  Biblu 
M  i557,  »  •*'»»  *  W  coro*  «ì 
Judo»  CU.»  1 


Digitized  by  Google 


44o  STOMA 

uo  esatto  catalogo  presto  il  P.  ArniHIini  {ftibl. 
bmed.  cauti.,  pan  a,  p.  4<fe  ec.  ),  il  quale  an- 
cora ragiona  a  lungo  delle  eróttone  e  religiose 
virtù  di  cui  egli  diede  rarissimi  esempi  ,  epli 
è  celeljre  principalmente  per  la  correzione  da 
lui  fatta  della  Version  Volgata  della  Sacra  Scrit- 
tura, confrontandone  il  Testamento  Vecchio  cogli 
originali  ebraici,  e  il  Nuovo  co' greci,  e  facendo 
in  tal  modo  quasi  una  nuova  versione,  a  cui 
aggiunse  ancora  brevi  dichiarazioni  a  spiegare 
i  pasti  più  oscuri.  La  prima  edizione  che  ne 
fu  fatta  in  Venezia  nel  i54a,  sollevò  qualche 
rumore  contro  il  Clario ,  perchè  parve  eh'  ei 
ragionasse  con  dispreizo  della  Volgata  ;  ed 
essa  fu  perciò  posta  tra  i  libri  proibiti.  Ma 
1'  autore,  avendola  riveduta,  e  correi la,  ne  fu 
poscia,  dopo  la  morte  di  esso,  nel  i564  fatta 
pure  in  Venezia  una  nuova  ed  ir.  ione,  tronca- 
tane  la  prefazione  e  i  prolegomeni,  e  per  tal 
modo  permessa  ne  fu  la  lettura  (a).  Un'altra 
taccia  presso  alcuni  più  grave  di  quella  che 
nasce  dalla  proibizione  di  un  libro,  vicn  data 
al  Clario,  cioè  quella  di  plagiario,  affermando 
ch'egli  si  è  in  gran  parte  giovato  delle  Anno- 
tazioni di  Sebastiano  Munstero,  Protestante  as- 
sai dotto ,  che  qualche  anno  prima  le  aveva 
pubblicate.  Ma  benché  sia  vero  che  alcune  delle 
note  del  Clario  sembrino  tratte  da  quelle  del 
suddetto  scrittore,  molte  altre  però  sono  del 
lutto  diverse,  e  si  debbono  interamente  allo 
studio  e  all'  erudizione  di  questo  dottissimo  mo- 
naco. Questi  inoltre  confessa  modo»  La  mente  di 
aver  fat t'uso  delle  fatiche  di  altri  interpreti 
della  Sacra  Scrittura.  £  cosi,  adir  vero,  dee 
fare  ogni  uomo  saggio;  perciocché  ove  altri 
hanno  già  detto  bene ,  non  è  egli  meglio  at- 
tenersi al  lor  sentimento,,  che  esporsi,  staccan- 
dosene, al  pericolo  di  errare?  Che  s'ei  non  no- 
mina espressamente  il  Ministero,  ciò  dee  altri, 
huirsi  a  un  giusto  riguardo  che  il  Clario  ebbe 
a' tempi  ne' quali  scriveva,  perciocché  il  citare 
«in  autor  Protestante  sarebbe  stato  un  im per- 
donaci delitto,  b  avrebbe  esposto  il  Clario  a 
gran  rischio  di  esser  creduto  uomo  di  non  ben 
certa  fede.  Più  cose  intorno  a  ciò  potranno  ve- 
dersi presso  quelli  scrittori  che  trattano  a  lungo 
degl'interpreti  biblici,  come  presso  Sisto, sanc- 
•c,  il  Simon,  il  Le  Long  e  il  Calinoti 


(a)  Non  è  esatto  ciò  ebe  qui  lì  dice  dfl  Clirìo.  Contro  li 
prima  ediiiooe  falli  nel  i54a  «os  par  che  ai  movessero  diffi- 
coltà, ma  aoU  contro  la  seconda  pubblicata  nel  i55j  era  molte 
arcuate  dall' antor  medesimo  inserite.  Fa  allora  ebe  ai  eccitò 
il  raaiore,  e  la  Bìblia  dal  Clario  fa  proibita,  •  qaiudi  «asce  la 
gran  tarila  d«lll  prima,  c  quella  Ione  atx  lic  maggiore  della 
seondV  Nel  vide*!  uscirne  una  nsova  ediaioae.  Ma 

essa,  >e  esattamente  ti  tu  mini,  è  non  solo  conforme  a  qaella 
d<l  15.I7,  ma  è  la  sleuiuima;  e  il  solo  cambiamento  eh»  vi  è 
fallo  si  é,  ebe  oc  e  stalo  cambialo  il  frantrspitio ,  e  ne  sono 
stali  tolti  i  tre  primi  fogli  del  la  prefaiiooe  e  de"1  prolegomeni  j 
perciocché  in  anello  dicerasi  «ao/un  al  Urtai  (cioè  il  Testa- 
mento Vecchio)  ad  Htbitktm,  aittium  (cioè  il  Muovo)  ad 
Grotta*  tentatemi  tmtndoiium  tu  diliftntiuimt ,  colle  quali 
pitale  pareva  ebe  ai  volesse  censo  ri  r  la  Volgata.  E  con  questi 
soli  cambiamenti  ordinati,  come  è  rerisimile,  da'deputali  del 
Ondi  io  di  Trento,  la  Bibita  del  Clario  fa  permessa.  Di  que- 
ste riflessioni  e  di  alcune  altre  salto  stesso  argomento,  che  per 
brevità  tralascio,  io  sono  lenito  alPeradiaione  ed  alta  genliletu 
del  Padre  D.  Andrea  Massa, 


XHI.  Confinai, 


u 


Chiudiamo  la  aerie  de'  personaggi  che  Illu- 
strarono col  loro  sapere  il  Concilio  di  Trento, 
col  ragionare  di  uno,  il  quale,  comunque  ap- 
pena v'intervenisse  personalmente,  ebbe  però  ' 
gran  parte  nel  promuoverne  la  continuazione, 
nel  togliere  gli  ostacoli  ad  esso  frapposti,  e  nel- 
l'ottenerne  l'accettazione  da' sovrani.  Parlo  del 
cardinale  Gianfrancesco  Commendoae,  uno  dei 
più  grandi  uomini  di  questo  secolo,  di  cui 
benché  non  abbiamo  opere  che  ei  facciano 
pmova  de' suoi  talenti  e  de' suoi  progressi  nelle 
lettere  e  nelle  scienze,  sappiamo  però,  ch'esse 
furono  da  lui  coltivate  felicemente,  ed  egli  il 
diede  a  conoscere,  fra  le  altre  cose,  in  una  co- 
tal  sua  viva  e  robusta  eloquenza,  per  cut  cre- 
devasi  che  ninno  potesse  andargli  del  pari  nel 
ragionare  all'  improvviso  e  innanzi  a'  cospicui 
personaggi  di  qualunque  più  grave  argomento . 
La  Vita  che  con  molta  eleganza  ne  ha  scritta 
in  latino  Antonio  Maria  Oraziani,  vescovo  di 
Amelia  ,  e  il  molto  che  di  lui  ci  raccontano 
tutti  gli  scrittori  di  qtie' tempi,  fa  che  sia  inu- 
tile il  dirne  qui  lungamente.  Era  egli  nato  in 
Venezia  nel  t5a4  da  Antonio  Commendone, 
oriondo  da  Bergamo,  uomo  versato  nella  me- 
dicina non  solo,  ma  anche  nelT  amena  lettera- 
tura, come  si  trac  da  una  lettera  a  lui  se  ri  Ita 
da  Bartolommeo  Bicci ,  in  cui  si  rallegra  con 
esso  del  frutto  maravigliosn  che  dagli  studi  (in 
d'allora  raccoglieva  il  suo  Gianfrancesco,  gio- 
vinetto di  tredici  anni  (fìiccii,  Op.,  t.  1,  p.  4«^). 
Venuto  a  Roma  nel  i55o,  si  fere  conoscere 
al  pontefice  Giulio  III  con  alcuni  ingegnosi 
Epigrammi  da  lui  composti  sulla  villa  del'o 
stesso  pontelice;  e  questi,  ravvisatone  il  raro 
talento  e  l'ottima  indolcii  nominò  suo  came- 
riere ,  ed  esortatolo  a  coltivare  ancora  i  più 
gravi  studi,  cominciò  a  valersene  nel  maneggio 
di  alcuni  afta  ri.  Il  cardinal  Dandino,  destinato 
Legato  a  Cesare  nel  1 il  volle  seco,  ed  egli 
cominciò  a  dar  saggio  della  singoiar  sua  de- 
strezza nel  diffìcile  incarico  che  dal  cardinale 
gli  fu  affidato  di  penetrare  segretamente  nel- 
l' Inghilterra  per  riconoscervi  lo  stato  della 
Religione,  e  ciò  ch'ella  avesse  a  sperare  dalla 
nuova  regina  Maria.  D'allora  in  poi  il  Com- 
mendone fu  continuamente  occupato  in  nun- 
ziature ed  in  legazioni;  e  appena  vi  ebbe  parte 
d'Europa,  a  cui  egli  non  fosse  spedito.  Se  ne 
può  vedere  li  serie  presso  il  Grazia  ni,  che  troppo 
lungi  mi  condurrebbe  il  darne  pure  un  com- 
pendio. Paolo  IV  al  principio  del  suo  ponti- 
ficato il  dichiarò  vescovo  di  Zante  e  di  Cefa- 
lonia  ;  e  il  Poggiano,  scrivendo  circa  il  tempo 
medesimo  a  Guglielmo  Prusinoschio,  vescovo 
d'Olmutz,  Nemo  est.  gli  dice  (Efàu.,  t,  t,  p.  *oi), 
mea  quidem  senttutia.  crrdo  itera  tua,  qui  Com- 
mendano Episcopo  ulta  animi  iti  ingenti  laude 
anteponi  potiti  :  nemo  ntrsum  properuior  ad  aman- 
do! ras,  in  quìbus  aliquod  vii-tutti  aut  doctrinae 
lumen  eluceat.  Hot  tilt  hominet,  tute  scis,  com- 
prehendit  amicitia,  tuetur  obsequio,  non  e  ti  ho- 
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«aVrrf.  %ed  pmvthitnr  iittmlum  amore,  Ut,  quae 
nrfv  de  n  narrare  pottit ,  ea  praedicet  de  ami- 
ci*. Di  «posto  f.»vor«»,  <)i  rui  il  Commendane 
onoi.iN.i  -li  nomini  dotti,  parla  anrora  il  Gra- 
riani ,  e  fra  quelli  che  da  lui  furono  perciò 
amati  e  distinti,  nomina  Annihal  Caro,  Gugliel- 
mo Sirleto.  Ottavio  l'aut.i.iio,  Jacopo  Mar- 
mitt.i.  lì.odio  Zinchi,  Paolo  Manuzio  e  il  sud- 
delto  l'o^Riano  (/,  i,e.  *»).  Tra  le  lettere  del  Ca- 
ro, in  fatti,  molte  ne  ha  al  Commendane,  ed  una 
fra  le  altre  in  cui  leggiadramente  descrive  i 
tanti  e  si  lunghi  viaggi  per  servigio  della  Chiesa 
da  lui  intrapresi  (t.  t ,  Irti.  ifó).  Pio  JV  nel 
marzo  del  1:1(0  il  dichiarò  cardinale,  mentre 
egli  era  nunzio  in  Polonia;  e  quanto  alta  stima 
NPlMI  «li  lui  il  re  Sigismondo  Augusto,  il  dichia- 
rano più  lettere  di  quel  sovrano,  pubblicate 
'  dalP.Lagomarsini(Pogia/i.  Epin..  t.^.p.  ao.ee,). 
Pio  \  non  ,  <•  minor  rnntu  delle  virtù  e  «lei 
talenti  del  Cnmmendone,  e  lo  adoperò  egli  pure 
in  legazioni  e  in  affari  di  grande  importanza. 
Ma  Gregorio  \IU  parve  mal  prevenuto  con- 
tro di  lui  ;  e  il  Commendone  sotto  questo  per 
altro  sì  saggio  e  si  virtuoso  pontefice  non  solo 
visse  dimenticato,  ma  fu  aurora  esposto  a  ves- 
sazioni ed  a  molestie,  finche  ritiratosi  a  Pa- 
dova, ivi  mori,  come  credevi,  di  rammarico  a'a5 
«li  dicembre  del  i."i8(.  Onesto  e  un  di  quei 
punti  di  storia  rlie  probabilmente  non  saran 
mai  rischiarati  abbastanza;  perciocché  gli  scrit- 
tori di  que*  tempi  ne  parlano  diversamente.  Gli 
amici  e  i  famigliari  ilei  Commendone  ne  incol- 
pano il  pontefice  e  il  cardinale  Farnese,  da  cui 
si  vuole  che  Gregorio  si  lasciasse  condurre, 
rome  si  può  vedere  presso  il  Graziani ,  che  a 
lungo  espone  tali  vicende  del  suo  padrone,  e 
cel  rappresenta  come  ingiustamente  preso  di 
mira  ed  oppresso.  Al  contrario,  i  seguaci  e  gli 
ammiratori  di  Gregorio  XIII  ci  destano  qualche 
sospetto  intorno  al  procedere  del  Commendone, 
«•  <  el  rappresentino  come  cagione  a  se  stesso 
delle  sue  traversie.  »  A'  a.1»  ili  Dicembre,  dice 
w  il  P.  Maffei  {Ann. di  GrrgorioXIIlX  i3,«.  13), 
n  in  Padova  fini  i  suoi  giorni  Gianfrancesco 
suOoaÉncndonn  creatura  «li  Pio  IV.  e  <lir.li- 
■■  naie  come  'li  molti  meriti  cosi  di  gran  lama. 
"  e  anco  più  memorabile,  se  avesse,  come  po- 
si chi,  saputo  o  trattando  i  pubblici  affari  sfug- 
gire l'invidia,  ed  attemperarsi  alla  comune 
»  capacità  delle  genti,  ovvero  escluso  da' negozi 
»»  e  dalla  segreta  comunicazione  del  Principe  ac- 
*t  comodarsi  ad  onorato  recesso  ed  a  sicura 
»>  quiete  »>.  Tra  queste  discordi  testimonianze 
come  possiamo  noi ,  dopo  ormai  due  secoli , 
definire  a  cui  debbasi  maggior  fede?  Ciò  che 
possiamo  diM  poi  %ori>imilincnte  si  ,-.  che 
che  e  Gregorio  XIII  e  il  cardinal  Commendone 
furono  al  certo  due  de'  più  grand'  uomini  di 
quella  età,  avvenisse  ad  essi  ciò  che  altre  volte 
reggiamo,  cioè  che  le  relazioni  e  i  discorsi  di 
uomini  d'ingegno  torbido  e  sedizioso,  i  quali 
mai  non  mancano  alle  Corti,  pittassero  tra  essi 
que  semi  di  dissensione  che  non  avrebbero  ger- 
mogliato, se  ognuno  avesse  seguito  i  movimenti 
del  proprio  cuore  e  l'indole  sua  naturale.  Nulla 
abbiamo  alle  stampe  di  questo  gran  cardinale, 
illusoseli;  VOL.  111. 
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trattane  qualebe  poesia  latina  tra  quelle  degli 
MMdemici  Occulti  ('),  de' quali  U  tu  proiet- 
tore, e  alcune  lettere  ebe  «pia  e  là  ne  ha  in- 
serite il  P.  Lagomarsini  nelie  sue  Note  a  quelle 
di  Giulio  Poggiano,  oltre  moltissime  altre  che 
si  conservano  manoscritte.  Nella  copiosa  e  scel- 
tissima raccolta  di  codici  manoscritti  della  li- 
breria di  S.  Salvadore  in  Bologna  conservasi 
un  Dùcono  sopra  la  Corte  di  Roma  del  Com- 
mendone. 

XWH.  Altri  impugnatoli  drlU  eresie. 

Benché  nel  Concilio  di  Trento,  tutte  le  re- 
centi eresie  venissero  abbattute  per  modo,  rlie 
ad  uomo  saggio  non  poteva  rimaner  più  al.  un 
dubbio  intorno  alla  Fede  cui  doveva  profes- 
sare, i  lor  seguaci,  ciò  non  ostante,  come  era 
per  lo  più  avvenuto  ne'  tempi  addietro,  si  ri- 
masero in  esse  fissamente  ostinati.  Fu  dunque 
necessario  a'  teologhi  cattolici  il  continuare  a 
combattere  contro  de'  novatori,  o  per  ridurli, 
se  avessero  voluto  aprir  gli  occhi,  sulla  via 
della  salute,  o  per  tener  lum;i  da'  loro  errori 
coloro  che  corressero  pericolo  di  rimanere  se- 
dotti. Molte  in  fatti  furono  le  opere  dopo  il 
Concilio  date  alla  luce  a  tal  line,  cui  troppo 
lungo  sarebbe  il  voler  numerare  distintamente. 
Un  Compendio  latino  d' istituzioni  cattoliche 
pubblicò  nel  i565,  insieme  coti  alcuni  nitri 
trattati,  il  cardinal  Clemente  Dolera  da  Mone- 
glia,  già  generale  dell'  Online  de'  Minori  osser- 
vanti; e  Paolo  Manuzio,  dalle  rui  .slamp.  e, so 
usci,  dedicandolo  all'autor  medesimo,  no  esalta 
con  somme  lodi  il  sapere,  Del  P.  Antonio  Pos> 
scvino,  gesuita,  che  molli  trattati  scrisse  a  im- 
pugnazione degli  eretici ,  ci  riserbiamo  a  dire 
a  luogo  più  opportuno.  Una  Somma  di  tutte 
le  auliche  e  recenti  eresie  fu  pubblicata  io 
Firenze  nel  1 58 1  da  Sebastiano  Medici.  Simo- 
ne Maiolo,  autore  dell'  ..pera  intitolata  Dies 
Canicularrs ,  dié  ancora  in  luce  nel  i585  in 
Roma  un'  opera  in  difesa  delle  sacre  immagini, 
al  culto  delle  quali  movevano  guerra  i  Prole* 
stanti.  Lelio  Giordani  nel  ta^a  divolgò  un  li- 
bro io  difesa  dell'autorità  del  romano  ponte- 
fice. Ma  lasciando  in  disparte  questi  e  più  al- 
tri teologhi,  di  due  soli  scelgo  qui  a  parlare; 
uno  de'  quali  fu  il  primo  a  darci  un  corpo  in- 
tero di  controversie  ;  l'altro,  benché  secolare, 
fu  nondimeno  uno  de' più  zelanti  difensori  che 
avesse  la  Fede  cattolica  ,  e  si  rivolse  contro 
parecchi  apostati  della  medesima. 

XXXIII.  Elogio  del  cardinale  Bellarmino. 

Il  primo  é  il  cardinale  Roberto  Bellarmino, 
di  cui  però  io  non  parlerò  che  assai  brevemen- 
te; perciocché  molti  egli  ha  avuti  scrittori  della 
sua  Vita,  il  cui  catalogo  si  |.iin  vedere  presso  il 
conte  Mazzuchelli  (Scria,  ital.,  I.  ■  /'  <  »4'  ) 
che  ce  ne  ha  dato  egli  pure  un  ristretto  corei- 


(")  Nelle  Poesie  latina  degli  accademici  Occulti  non  tro- 
vimi veni  del  cardinale  Commendone,  ma  *oto  parecchi  con  - 
perni  menti  ia  lode  di  caio. 
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(*)  Usi  particoLrilè  dtp.  di  M  eu»  dimeoliciu  ini,,, 
M  il  cardinale  B-l  armilo  ci  riesa  indicata   in  una  loderà 
strilla  di  Ro».  ai  7  di  Infilo  del  |6o7  da  Pellecrii.o  Bir- 
acchi il  nrdlsil  \lrsu.dro  d'E.1*,  che  ti  contervi  I.  qae- 
rio  dicale  archivio,  I.  cai  dopo  am  Barrila  U  morte  del  ear- 
dloal  Buonlo,  n  II  Cardimi  Bell.rtiUo,  die,  è  sodalo  .  tiara 
mIU  Casi  fibbricaU  par  Barosio,  tj  ha  pr«o  l'amilo  di 
•  finire  il  ia e  i3  (omo  detti  Asaali  ».  J|  |OB0  XII  perà 
dovts  lastra  iliasoo  ssatl  inurtneoU  compito  dal  Birooio.pol- 
f»io  vtooe  III.  luca  Timo  mede.imo,  .  «wvies  dire  che  il 

Jdlsramo,  lapidilo  di  altre  occupatici,  non    .1   alleo. 

Jtrt  illa  continuilo**  dir  gli  ere  tUIs  addottala 


4<a  STORIA 

pendio.  Nato  in  Montepulciano  da  Vincenzo 
Bellarmino  c*  ila  Cinzia  Cervini,  sorella  di  Mar- 
cello II,  a'  4  di  ottobre  del  \~>\  >  .  ed  entrato 
in  età  di  dieiotto  anni  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù, colla  felicità  del  raro  suo  ingegno,  e  colla 
continua  applicazione  agli  studi,  si  avanzo  pre- 
sto tant' oltre  e  ottenne  tal  fama,  che  in  età 
di  soli  ventisette  anni  fu  inviato  a  Lovanio,  af- 
fine di  combattere  e  dal  pergamo  e  dalla  cat- 
tedra contro  de'  novatori.  Fu  egli  il  primo  della 
sua  Religione  che  in  quella  città  leggesse  pub- 
blicamente la  teologia;  e  il  sapere  del  Bellar- 
mino fu  ancora  più  applaudito,  perchè  era  con- 
giunto colla  cognizione  della  lingua  greca,  da 
lui  appresa  in  Italia,  e  dell'ebraica,  di  cui  in 
Lovanio  fu  egli  solo  maestro  a  se  stesso,  e  potè 
poi  stenderne  la  Gramatica  con  nuovo  facilis- 
simo metodo.  Tornato  dopo  «ette  anni  in  Ita- 
lia, fu  adoperato  da*  suoi  superiori  nel  leggere 
le  Controversie,  e  in  diversi  governi,  e  da'  pon- 
tefici Sisto  V,  Gregorio  XIV  e  Clemente  Vili 
onorato  di  ragguardevoli  impieghi,  e  dal  primo 
tra  essi  mandato  in  Francia  in  compagnia  del 
cardinale  Enrico  Gaetano,  Legato.  Clemente  Vili 
a'  3  di  marzo  del  1598  il  nominò  cardinale  con 
quel  magniGco  elogio:  Hunc  eligimus,  quia  ei 
non  habel  parem  Ecclesia  Dei  quoad  doctrinam. 
Eletto  poscia  arcivescovo  di  Capoa  nel  i6oa, 
reaae  con  sommo  zelo  per  circa  quattro  anni 
la  Chiesa  a  lui  affidata,  finché  richiamato  da 
Paolo  V  a  Roma.,  la  rinunciò,  senza  pur  rite- 
nersi, come  il  pontefice  gli  permetteva,  pen- 
sione alcuna  (•).  Finalmente  in  età  di  presso 
•  ottant'anni  die  fine  a' suoi  giorni  nella  casa 
del  noviziato  del  suo  Ordine  in  Roma  a'  18  di 
settembre  del  i6ai,  lasciando  incerto  se  più  ei 
fosse  degno  di  ammirazione  e  di  lode  pel  ra- 
rissimo ingegno  di  cui  fu  dotato,  o  per  l'eroi- 
che virtù  d'ogni  genere  di  cui  fu  adorno,  e 
delle  quali  si  possono  vedere  autentiche  pruove 
%e  nelle  testimonianze  di  quattordici  cardinali 
con  lui  vissuti,  pubblicate  dal  P.  Rartoli  al  fin 
della  Vita  di  esso,  e  negli  Atti  della  eausa  della 
Beatificazione  del  medesimo,  che  si  hanno  alle 
stampe.  Ma  la  untila  «lei  Bellarmino  non  è 
l'oggetto  di  questa  Storia;  e  io  debbo  sol  ri- 
cercare ciò  che  appartiene  sj  predio  delle  opere 
da  lui  date  alla  luce.  Io  lascerò  che  ognun  ne 
consulti  il  lungo  ed  esatto  catalogo  che  ce  ne 
ha  dato  il  conte  Mazzuchclli.  e,  fra  '1  grandis- 
simo numero  di  esse,  di  «In.  sole  parlerò  bre- 
vemente, cioè  delle  Controversie  e  del  libro 
degli  Scrittori  Ecclesiastici.  E  quanto  alle  Con- 
troversie, io  non  riferirò  gli  elogi  che  ne  hanno 


fatto  i  migliori  tra  gli  scrittori  cattolici,  e  che 
si  potrebbono  credere  dettati  o  dallo  spirito 
di  partito,  o  da  un  ardente  zelo  per  la  Reli- 
gione. I  sentimenti  degli  scrittori  Protestanti 
sono  in  questo  argomento  una  assai  più  auto- 
revole pruova.  Le  Controversie  del  Bellarmino 
parvero  loro  la  più  possente  macchina  che  mai 
si  fosse  contro  di  essi  rivolta;  e  crederono  per- 
ciò di  dover  raddoppiare  le  difese  e  le  forte, 
per  rispingere  un  sì  terribile  assalto.  Fino  a 
ventidue  scrittori  Protestanti  annovera  il  conte 
Mazzuchelli,  che  presero  a  impugnare  diretta- 
mente le  Controversie  del  Bellarmino,  oltre  un 
numero  assai  maggiore  di  libri  scritti  contro 
alcuni  particolari  trattati  ;  e  rosi  degli  uni  come 
degli  altri  potrebbe  ancora  accrescersi  di  molto 
la  serie.  Né  paghi  di  ciò,  qualche  cattedra 
fondarono  essi,  il  cui  professore  dovesse  di  pro- 
posito confutare  questo  si  temuto  scrittore  (Bar- 
toli,  Pita,l.  I,  e  i3).  Le  ingiurie  e  le  villanie 
di  cui  alcuni  il  caricarono  ne'  loro  scritti,  sono 
esse  pure  argomento  della  disperazione  a  cai 
gli  condusse.  Altri  però  tra  essi,  più  sincera- 
mente parlando,  riconobbero  in  lui  il  più  va- 
lido difensore  che  fin  allora  avesse  avuto  la 
Chiesa.  Vir  erat,  dice  tra  essi  Riccardo  Mon- 
tacuto  (Praef.  ad  Apparai.,  sect.  :i6),  httiul  in- 
ficiar, admirnnd  te  induttriae,  doclrinae,  Itctiottis 
Mtuperular  lìdlar/ninus.  qui,  ut  primus,  ita  solus 
immanem  illam  inni,  ih.  ri  immentum  cha<u  co/i- 
troversiarum  stupenda  ingrnii  dexteri  Jilicituie  , 
artificio  j iugulari  excoluil .  in  ardinem  rrdegit 
confusum  prius,  accurata  diligentia  et  mullorum 
anno  rum  sltulio  elegaiiler  expolirit  ;  praeripuit 
ille  palmam  tecuturis  omnibus,  et  siti  deiponsa- 
toni,  wl  drsiinatam  cuicumqtte  tandem  abituiti. 
Nam  ab  ilio  qui  (metani  badie  contro\*rsias,  iti 
ab  H ornerò  Poetae,  sua  omnia  fere  muluanltir. 
Ma  più  che  il  giudizio  di  un  teologo,  benché 
Protestante,  è  degno  d'osservazione  quello  di 
uno  de' più  ingegnosi  insieme  e  de' più  liberi 
scrittori  che  mai  sian  vissuti  ,  cioè  del  Bayle, 
il  quale  confessa  (Dict.,  art.  Bellarm.)  »  che  il 
»  Bellarmino  è  la  miglior  penna  del  suo  tempo 
n  in  genere  di  controversia,  che  non  v'ha  Gc- 
»  suit  i  che  più  di  lui  abbia  fatto  onore  al  suo 
n  Ordine,  che  non  ha  autore  che  abbia  me* 
»»  glio  di  Ini  sostenuta  la  causa  della  Chiesa  ro- 
»>  mana  in  generale,  e  quella  in  particolare  del 
*»  papa:  ohe  i  Protestanti  1'  han  ben  conosciuto, 
•>  perciocché  per  4n  0  '"'  at,n>  noQ  v>  c  atato 
»  teologo  valoroso  tra  essi,  che  a  soggetto  delle 
•»  sue  Controversie  non  abbia  scelto  il  lleUar. 
omino».  E  veramente  nelle  opere  del  MImps 
mino  si  ravvisa  un  uomo  d'ingegno  somma- 
mente nitido  e  chiaro,  nimico  delle  scolastiche 
sottigliezze,  dotato  di  vastissima  erudizione,  forte 
e  stringente  nelle  sue  pruove.  ma  insieme  mo- 
desto e  lontano  dall' insultare  i  suoi  avversarli. 
In  vece  di  abusare  del  raziocinio,  per  involgere 
i  suoi  lettori  e  »è  stesso  in  inestricabili  labi- 
rinti, et  si  vale  comunemente  dcU'autoril  1  Ielle 
Scritture  e  ile'  Padri  ,  della  tradizione  della 
Chiesa,  dell'opinion  de' Dottori:  e  questi  ar- 
gomenti si  veggono  da  lui  proposti  con  online 
e  con  metodo  che  eccita  1'  attenzione.  S' egli 
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ha  tedile  tirane  opinioni»  tulle  quali  i  Cat-  R  mì  povero  «tato  e 
lotici  si  astengono  ora  dal  disputare,  egli  è  stato  I  dovette»  per  sostenerla,  entrare  nelle  Corti,  e 


Ancora  i!  primo  tra  essi  a  non  promuoverle 
fino  a  quei  segno  a  cui  altri  poco  cautamente 
ti  erano  lasciati  condurre.  Ma  io  non  debbo , 
né  è  di  quest'opera  l' esaminare  minutamente 
le  sentenze  da  lui  sostenute.  Piccola  di  mole» 
ma  di  assai  pregevole  lavoro,  è  l'altra  opera 
del  Bellarmino,  cioè  quella  degli  Scrittori  Ec- 
clesiastici. Dopo  gli  antichi  era  stato  il  primo 
il  Trilemio  ad  accingersi  a  tal  intrapresa.  Ma 
chi  confronta  l'opera  di  esso  con  quella  del 
Bellarmino,  vi  scorge  quella  diversità  che  è 
tra  un  faticoso  compilatore  e  nno  scrittore  giu- 
dizioso. 11  libro  del  Bellarmino  è  disteso  con 
erudizione  e  con  critica,  e  riguardo  a  molte 
opere  è  stato  egli  il  primo  od  a  giudicarle  sup- 
poste, od  a  dubitarne.  Wggasi  rum'  ej>li  parla 
delle  narrazioni  di  Procoro,  di  Lino,  di  Abdia, 
delle  Costituzioni  e  de*  Canoni  apostolici,  delle 
Lettere  di  S.  Clemente  papa,  e  di  altri  simili 
libri;  e  visi  ammirerà  com'egli  sappia  discer- 
nere il  vero  dal  falso,  e  ciò  speaso  senza  aver 
ehi  gli  serva  di  guida.  Che  se  in  più  cose  egli 
ancora  è  caduto  in  errore,  non  è  a  stupirne; 
poiché  la  critica  che  allora  cominciava,  per 
cosi  dire,  ad  esaere  conosciuta,  non  poteva  si 
presto  funi  perfetta.  Ed  è  ancora  più  a  stu- 
pire che  il  Bellarmino  poterne  giunger  in  ciò 
tant'  oltre,  perchè  ei  compose  quel  libro  men- 
tre in  età  ancor  giovanile  trovavasi  in  Fiandra, 
ed  era  faticosamente  occupato  nel  leggere  in- 
sieme dalla  cattedra  e  nel  predicare  dal  per- 


XXXIV.  Notizie  della  vita  di  Girolamo  Muzio* 

Diverto  genere  di  battaglie  intraprese  con» 
tro  gli  eretici  Girolamo  Muzio,  cortigiano  in- 
sieme e  teologo,  ed  uno  degli  nomini  più  la- 
boriosi che  in  questo  secolo  fiorissero,  ma  poco 
felice  nel  ritrarre  da'  suoi  studi  quel  frutto 
che  pareva  loro  doversi.  Appena  vi  ha  scrit- 
tore che  di  lui  ci  ragioni.  Apostolo  Zeno  aveva 
disegnato  di  scriverne  stesamente  la  Vita  (Note 
al  Fontan.,  t.  i,  p.  4*}  Lettere,  L  3,  p.  33),  e 
già  erasi  in  essa  molto  avanzato,  ma  la  morte 


servire  ora  un  principe,  or  1'  altro;  del  che, 
parlando  egli  atesso  (Lrtt.,  p.  190,  ed.  Fir.,tSgo)t 
si  duole  che  »  gli  sia  sempre  contenuto  gua» 
m  dagnare  il  pane  servendo  hor  negli  armati 
»  eserciti,  et  alle  Corti  de'  Papi,  hor  d'Impera- 
li dori,  di  Be,  et  d'altri  Principi,  hor  dall'  uno 
»  et  bora  dall'  altro  capo  d' Italia,  hora  in  Fran- 
»  eia,  hora  nella  Allcmagna  alta,  et  hor  nella 
»  bassa  ».  Il  primo  a  cui  egli  ebbe  l'onor  di 
servire,  fu,  come  sembra,  l'imperadorc  Massi- 
miliano I.  Perciocché  egli  scrivendo  al  gran 
duca  Francesco  I,  dice  di  sé  medesimo  :  »  vissi 
»>  già  un  tempo  albi  Corte  di  Massimiliano  Im- 
»  peradore  di  gloriosa  memoria,  bisavolo  della 
*>  Serenissima  sua  Consorte  (ivi,  p.  a  18)».  Ciò 
dovette  avvenire  prima  del  i5ig,  nel  principio 
del  qual  anno  Massimiliano  fini  di  vivere;  ma 
per  quanto  tempo  ed  in  qual  carattere  fosse  il 
Muzio  a  quella  Corte,  non  bo  lumi  a  deciderlo. 
Nel  detto  anno  1519  ei  trovavasi  in  Capo  d'I- 
stria sua  patria,  ed  ivi  si  strinse  in  amicizia  con 
Marcantonio  Amulio,  poi  cardinale,  come  egli 
stesso  gli  ricorda,  offerendogli  i  suoi  Avverti» 
menti  morali.  Ma  poi  non  sappiamo  precisa- 
mente ove  egli  passasse  i  suoi  giorni  tra  '1  i5ao 
e 'I  l53o.  Egli  ci  dice  solo  generalmente:  »  Fra 
**  in  Padova,  in  Vinegia,  in  Capodistrìa,  in 
»  Dalmazia,  et  in  Ali  emagna  vissi  iiifino  all'età 
»  di  3o  anni,  appresso  conversai  in  Lombardia, 
»  in  Piemonte,  in  Francia,  et  in  Fiandra  (Bat- 
n  taglie,  p.  34,  ed.  yen.,  i58a)  ».  Sappiamo 
ancora,  benché  se  ne  ignori  l'anno,  eh* ei  fu 
onorato  da  Leon  X,  del  titolo  di  cavaliere 
[  (Zeno,  Leu.  al  Fontan.,  p.  196,  (*),  e  che  fino 
dal  i5a4  viaggiò  in  Francia  (Zeno,  Leu.,  L  3, 
p.  46),  e  che  in  Francia  fu  parimenti  con  Giu- 
lio Camillo,  cioè  circa  il  i53o  (iW,  p.  206). 
Egli  servi  ancora  qualche  tempo  al  duca  di 
Ferrara,  ove  conosciuta  la  celebre  Tullia  di 
Aragona,  divenne  nno  de'  più  fervidi  amatori 
della  medesima  e  la  celebrò  colle  sue  rime 
(Muzio,  Lett.,p.  197).  Il  qual  amore  però  egli 
ci  assicura,  che,  come  da  virtù  era  nato,  cosi 
per  virtù  si  disciolse:  »  Virtù  ad  amarvi  m'in- 


lune 


virtù  mi 


sparsamente  ne  ha  detto  nelle  sue  Note  al  Fon- 
tanili!, e  nelle  sue  lettere ,  e  dalle  opere  stesse 
del  Muzio  e  da  molte  lettere  inedite  del  me- 
desimo, io  raccoglierò  le  più  importanti  noti- 
aie  intorno  a  questo  valoroso  scrittore,  detto 
a  ragione  martello  degli  eretici  de' suoi  tempi. 
Cristoforo  Nuzio,  oriondo  da  Udine,  ma  nato 
in  Giustinopoli,  ossia  Capo  d' Istria,  ove  Gio- 
vanni di  lui  genitore  trasportata  aveva  la  fa- 
miglia, fu  il  padre  di  Girolamo  che  nacque  in 


te  nella  dol- 


non  gli  permise  di  compierla.  Da  ciò  eh'  egli  j  »  rissima  vostra  conversazione,  et  virtù  me  ne 


w  fece  ritrarre,  che  cosi  conveniva  al  vostro 
»  et  al  mio  honore  (Awert.  morali,  p.  1 46,  ed. 
yen.,  1573).  Egli  a^giugne  che  il  duca  di  Fer- 
rara invidio  a  Milano,  e  forse  fu  in  quell'oc* 

passati  più  mesi,  trasferissi  poscia  a  Roma  :  *>  A 
»  Milano  adunque,  dice  egli  (Muzio,  Lea.,  p.  27), 
»  ho  io  fatto  il  verno  et  la  primavera,  et  parto 
»  della  state,  et  poi  nuovi  fastidi  mi  hanno 
»  balestrato  a  Roma,  là  dove  venendo  ho  ca- 


P adova  a*  12  di  mano  del  i49^>  e  «»n»hiò  po-  |  »  valcato  per  soli  ardentissimi,  et  ci  sono  «r- 


pcr  vezzo  d'antichità  il  suo  cognome  di 
Nuzio  in  quello  di  Muzio  (Note  al  Fontan. p.  4o , 
LeU.  al  Fontan.,  p.  i3g;  Zrno,  Lett.,  u  3, 
/'.  44)*  Raffaello  Regio,  Balista  Egnazio  e  Vet- 
tore Fausto  gli  furono  maestri  (Muzio,  dedica 
delle  tue  Lettere,  ed.  yen.,  ■  55 1  ).  In  età  di 
i,  mortogli  il  padre,  trovo»,  in  as- 


»  rivato  gli  ultimi  giorni  di  Loglio,  al  tempo 
>*  che  questo  aere  è  pestilenziosissimo  ».  La 
lettera  non  ha  data;  ma  il  Muzio  racconta  ivi 

(_•)  Ls  Balla  eoa  cai  Leo*  X  attui  i  cavalitri  ài  S.  Fis- 
tio, è  »f|iala  Xlfl  Col.  AeawtU  e».  l5ao , «  vefcii  Sa 
rsal  uVciTsLisri  doshmIo  il  Mniio. 
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dito 
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la  destinazione  di  Pier  Paolo  Vergerio  a  nun- 
zio di  Alleroagna,  la  tragica  morte  allora  av- 
venuta di  Aurelio  fratello  di  Pier  Paolo,  e  dei 
Sanga  segretario  del  pontefice,  morti  aramendue 
di  veleno,  il  quale  fatto  accadde  nell'  agosto 
del  i53a  (V.  Buoitamici,  ile  ci.  Ponti/.,  Epist. 


V  anno  r55i,  d'onde  tornato  a  Milano,  e 


enezia 


rbl» 


ne 


1  viaggio  in  Mantova 


Script.,  p.  vi'),  ed.  1770).  In  quest'  anno  adun- 
que fu  il  Muzio  a  Roma,  e  vi  fu  la  prima  vol- 
ta, come  dalla  stessa  lettera  si  raccoglie.  Fu 
per  parecchi  anni  al  servigio  del  mar- 
dei  Vasto;  e  da  lui  nel  i54?  fu  man- 
dato a  risedere  presso  il  duca  di  Savoia,  che 
allora  trovavasi  in  Nizza  (lMterr,p.  45)  ;  e  abbia- 
mo veduto  altrove  il  viaggio  che  rol  marchese 
fece  in  Piemonte  nel  1 543.  Con  lui  ancora  fu 
in  Allemagna  nel  1 545  (iW,  p.  117).  Dopo  la 
morte  del  marchese,  avvenuta  nel  i546,  passo 
alla  Corte  di  D.  Ferrante  Gonzaga.  Cosi  rac- 
cogliamo da  una  lettera  a  lui  scritta  da  Pie- 
tro Aretino  nell'anno  stesso,  in  cui  di  ciò  con 
esso  lui  si  congratula  (Anl.,Uu.,  L  4,  p.  26), 
E  assai  più  chiara  pruova  io  ne  ho  in  moltis- 
sime lettere  del  Muzio  al  medesimo  D.  Fer- 
rante, tratte  dagli  originali  che  se  ne  conser- 
vano nell'archivio  di  Guastalla,  delle  quali  per 
gentilezza  del  più  volte  lodato  P.  Affò  io  ho 
copia.  La  prima  di  esse  ci  mostra  che  il  Mu- 
zio dopo  tanti  anni  di  fatiche  e  di  servitù  era 
ancora  povero:  »  Siccome  io  fili  figliuolo  di 
»  povero  padre  »»,  gli  scrive  egli  a'  10  di  ago- 
sto del  1 54G,  »  cosi  sempre  sono  stato  figlia- 
»>  stro  della  fortuna,  che  non  mi  t movo  al 
sj  mondo  altra  entrata  che  quella,  la  quale  mi 
*>  dà  la  servitù  mia.  Et  già  sono  passati  di- 
»  ciotto  mesi,  che  non  ho  tocca  provisione  se 
r>  non  di  tre  ;  là  onde  mi  trovo  aggravato 
•  di  debiti,  et  a  piedi,  et  mi  conviene  vivere 
»  del  sussidio  degli  amici  ».  Neil'  ottobre  dello 
stesso  anno  fu  da  lui  mandato  a  Firenze  ed  a 
Siena,  per  trattare  d'introdurre  in  questa  se- 
conda città  una  guardia  imperiale;  e  su  ciò  si 
raggirano  molte  delle  accennate  lettere  del  Mu- 
zio, che  si  scuopre  in  esse  uomo  saggio  e  di 
molta  prudenza,  e  sincero  e  fedel  servidore  del 
suo  padrone.  Nell'aprile  del  1547  fu  per  co- 
mando di  D.  Ferrante  a  Genova  ;  e  tornossene 
tosto  in  Toscana  pel  suddetto  affare,  che  ivi 
il  tenne  occupato  quasi  tutto  quell'  anno.  Nel 
gennaio  del  i548  il  troviamo  in  Venezia,  colà 
mandato  da  D.  Ferrante  per  conoscere  se  nulla 
si  aveva  a  temere  dalle  disposizioni  di  quella 
Repubblica.  Altre  lettere  da  lui  scritte  a  Don 
Ferrante  cel  mostrano  in  Brusselles  nel  marzo 
e  nel  giugno  del  i54o.  Tornato  nell'anno  stesso 
in  Italia,  fu  da  esso  mandato  nel  novembre  a 
Roma  ;  e  pare  che  il  principal  motivo  di  que- 
sta spedizione  fosse  la  premura  di  avere  in  Ro- 
ma chi  scrivesse  minutamente  le  vicende  del 
conclave  che  allora  si  stava  tenendo,  e  che 
tcrminoasi  poscia  a' 7  di  febbraio  del  i55o  col- 
l' elezione  di  Giulio  111.  In  fatti  moltissime  so- 
no le  lettere,  e  minutissime  le  relazioni  che 
nello  stesso  archivio  conservansi,  scritte  in  quel- 
I'  occasione  dal  Muzio  a  D.  Ferrante.  Nell'anno 
stesso  fu  due  volte  a  Venezia,  ed  ivi  era  anco 
ra  nel  finire  del  dicembre  e  nel  maggio 


una  grave  malattia,  da  cui  a  grande  stento 
pò.  Giunto  a  Venezia,  scrìsse  a  O. 
a' 6  di  febbraio  del  (55?  una  lettera,  la  qnal 
•ola  basta  a  scoprire  la  sincera  pietà  del  Mu- 
zio. Io  non  ne  recherò,  poiché  élla  ancora  è 
inedita,  che  il  principio  :  »  Da  tre 


»  (il  che  è  dappoi,  che  si  sono  cominciati  a 
*t  pubblicare  de'  miei  scritti  catholici)  da  di- 
»  verse  persone  religiose,  dotte  et  spirituali, 
»  sono  stato  più  volte  confortato  et  ammonito, 
>»  che  mi  debbia  ritirare ,  et  dare  al  servigio 
n  di  Dio  questo  poco  di  tempo  ,  che  m'avan- 
»  za,  rivolgendomi  tutto  agli  studi  sacri,  et  ga- 
»  gliardamente  combattendo  per  I  honore  di 
n  quel  Signore ,  il  quale  è  morto  per  me  ». 
Siegue  indi  a  narrare  eh'  egli  aveva  per  lungo 
tempo  chiuso  l'orecchio  a  tali  inviti,  ma  che 
nell'ultima  malattia  aveva  fermata  risoluzione 
di  darsi  veramente  tutto  agli  studi  sacri  e  alle 
cose  di  Religione  ;  e  chiede  perciò  rispettosa- 
mente il  suo  congedo  a  D.  Ferrante.  Ewi  an- 
cora la  risposta  a  lui  fatta  dal  medesimo  Don 
Ferrante,  dalla  quale  raceoglicsi,  che  questi, 
benché  con  dispiacere,  ascoltò  le  preghiere  del 
Muzio,  e  che  solo  il  pregò  ad  andar  prima  a 
trovarlo  in  Milano.  Ed  egli  in  fatti  vi  si  recò 
e  lasciossi  indurre  da  D.  Ferrante  a  continuare 
a  servirlo;  e  due  volte  fu  da  lui  in  quell'  an- 
no rispedito  a  Venezia,  come  ci  mostrano  al- 
tre lettere  da  lui  scrittegli.  Le  ultime  lettere 
del  Muzio  a  don  Ferrante  sono  scritte  da  Pe- 
saro nel  luglio  e  nell'agosto  del  i556,  ma  pare 
eh'  egli  ivi  allor  fosse  a  nome  del  medesimo 
D.  Ferrante;  ed  é  probabile  che  dopo  la  morte 
di  esso,  accaduta  l'anno  seguente,  ci  si  fissasse 
alla  Corte  d'  Urbino  (*),  ove  fu  dato  aio  al 

».«*r»  Ih  «*♦ 

(*)  Ho  ««dillo  che  H  Mutio  tuo  alla  aorte  di  doa  Fer- 
raste Goaiaga,  avvenuta  nel  i557,  coaliuoaMca  servirlo.  Ma 
una  delle  «olle  lettere  iacd.le  d'  Ipoolilo  Capilupi  al  medeti- 
jno  D.  Ferraste,  delle  quali  10  ho  copia,  mi  ha  fallo  tosnwe- 
re  che  fino  dal  i553  il  Matto  era  al  servitio  del  duca  dTr- 
biao.  La  lettera  e  tcritls  ds  Roma  P ottimo  di  arllembre  del 
detto  anno,  e  ia  està  coti  dice  il  Casilopi:  n  II  Mal»  fa  aai 
»  is  Roma,  guado  il  ric.  Daca  di  Urbino  ci  fa,  come  te*. 
»>  vita*  san,  el  poi  gii  quindici  di  fa  ci  è  ritornalo  mandato 
n  da  S.  E.  a  S.  Santità ,  el  estendo  egli  vcaalo  a  caia  mia 
n  a  vedermi,  gli  domandai  quel  che  faceva  col  Signor  Daca  , 
>s  et  come  lo  tramava.  Egli  mi  rispose,  che  la  trattava  beoej 
»>  che  gli  dava  qualltocenlo  lesiti  Panno,  ì  quali  gli  soprab- 
n  bordavano,  pecche  ia  quel  parte  era  kunnitiimo  mercato) 
n  el  che  beveva  poca  fatica,  perchè  il  signor  Daca  gli  bavera 
»  ordinalo  che  alteadea*e  a1  noi  stadi ,  et  che  non  ai  carerà 
»  cb«  comparirne,  aa  non  amando  a  lai  piaceva.  Appresto  mi 
1»  ditte,  che  la  Signora  Buchetta  il  vedeva  volealieri,  et  eba 
►>  faceva  ia  gran  pacte  vita  con  lei.  Ilora  il  dello  Mutio  noa 
11  è  qai.  Quello  è  lutto  quello,  ih1  io  putto  dirne  a  V.  E.t», 
Questa  lederà  ci  fa  vedete  che  il  Mmin,  dopo  avere  proba- 
bilmente ottennio  il  tao  congedo  da  D.  Ferrante,  non  teppa 
poi  resistere  agii  lavali  del  duca  d<  Urbino,  e  che  le  lettere  da 
me  accennale,  eh1  «(li  scritte  da  Pesaro  a  D.  Ferrante  ncll'aa- 
Pssao  i556,  debbono  intendersi  di  qualche committioae  di  cui 
quetti  avetselo  incaricato,  non  di  servigio  formale,  che  il  Ma- 
aio  allora  gli  prrtlatte.  In  quetto  durale  archivio  di  Modena 
ho  trovalo  una  ietterà  del  Mutio  a  D.  Francesco  da  Està 


scritta  da  Pesato  di  diremo 


V33. 


coi 


nco-  fj,rP  di  aver  avuta  una  lettera  stampala  contri  di  Idi  da  Fee- 
dfl-  H  reale  Areroldo  iatoraa  al  duello,  ma  eh' egli  votiva  primi 
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pion-lm»  principi»  i»  poi  tinca  Francesco  II,  nato 
nel  i.r»4»>  al  quale  egli  poscia  indirizzo  il  tuo 
trattato  Del  Princqte  ftiovùutto.  E  io  credo  che 
in  ciò  abbia  preso  errore  il  Zeno,  che  il  fa 
maestro  di  Guidobaldo  II,  nato  nel  i5i4  (''Voti- 
ni Fontaiu,  t.  a,  p.  a58).  Infatti  molti  monu- 
menti eel  mostrano  a  quella  Corte  verso  questo 
tempo,  e  fra  le  altre  una  lettera  inedita  da  lai 
scritta  a  D.  Cesare  Gonzaga  da  Ferrara  ai  27 
di  ottobre  del  i563,  in  cui  gli  manda  il  suo 
libro  contro  il  Susio  sopra  il  Duello,  e  dice, 
che  il  di  seguente  doveva  tornarsene  a  Pesaro. 
D.illa  Corte  d'Urbino  passo  a  Roma;  ed  è  pro- 
babile che  ciò  accadesse  verso  il  1067;  per- 
ciocché n<*|  1 56<)  egli  scrive  in  nna  sua  lettera 
n  Domenico  Veniero:  già  da  tre  anni  in  qua 
la  benignità  dì  2V.  S.  (Pio  V)  mi  trattiene  con 
onesta  provvisione,  senza  aggravarmi  di  cosa  ot- 
tima, acciocché  io  possa  attendere  allò  scrivere 
(Lettere  cattai.,  p.  Anzi  prima  ancora  che 

ei  fosse  papa,  aveva  dato  al  Muzio  l' incarico 
di  rispondere  ad  un  libro  venuto  dall'Inghilterra, 
e  intitolato  Apologia  anglicana,  come  egli  rac- 
conta nel  proemio  alla  sua  Marchina.  Ma  la 
morte  di  quel  santo  pontefice,  avvenuta  nel  15^3, 
tolse  al  Muzio  il  suo  protettore  insieme  e  la 
sua  pensione  ;  ed  ei  trovossi  di  nuovo  in  quella 
povertà  a  eoi  il  servigio  de'  principi  non  l'a- 
veva sottratto.  Gran  difgrazia  e  stata  la  mia, 
scrive  egli  al  duca  di  Savoia  Emanuel  Filiberto 
(Lettere,  p.  006),  in  cinquantaquattro  annidi  ser- 
vitù non  haver  potuto  acquistare  cinquantaquat- 
i  di  entrata  ferma.  Quindi ,  siegue 
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dicendo,  di  avere  altre  volte,  ma  inutilmente, 
cercato  di  venire  a' servigi  di  quella  Corte;  e 
ne  fa  or  nuove  istanze,  rappresentando  però 
al  duca  che  la  sua  età  di  settantasett'anni  com- 
piti (dal  che  tracsi  che  questa  lettera  fu  scritta 
nel  1 5^3)  è  bisognosa  di  più  agi,  e  la  sua  po- 
vertà richiede  maggior  soccorso.  Non  sembra 
però,  eh'  egli  ottenesse  il  suo  intento,  e  parec- 
chie sue  lettere  ce]  mostrano  in  Romanci  i5j4 
(ìVi,  />.  *»^»7,  ce).  Pare  eh' ci  fosse  allora  a'ser-- 
vigi  del  cardinale  Ferdinando  de*  Medici  (V. 


rtspeader*  alP  Aitatalo  e  al  Suìo,  da'  quali  para  rra  stalo 
impegnalo  Rispose  poi  aoad  imene  all'Arnoldo,  e  netto  lituo 
archivio  conservati  copta  di  ina  missina  sferrila  d«l  Masio 
si  impala  ia  Pesar»  nel  i56^i  ***  «  di  sale  otto  pagiae ,  col 
titolo:  Rapata  iti  Music  JiatinopMa.no  al  w*\  Ferrando 
jifttMa  il  fistio,  con  un  diuorto  intorno  «  tati*  lt  COI*  pai- 
teli  da  lai  tei  tifi.  Nicolò  CkiettfiùJo.  lai  para  ho  vadala  una 
rananoe  stampala  del  Maaio  neh*  elettone  di  Pio  V,  che  co- 
ntatta :  Benedetto  il  Signor  Dio  d'Inatte.  Non  ri  è  luogo 
di  vIJUIH.  ■a  P esser*!  sottoscritto  Julia t  Epiuoptu  Piutu- 


rientis  ci  anatra  che  fa  essa  stampala  ia  Pesare.  E  ia  questa 
ciUi  raaliaeo  ancora  il  Masi*  a  sogr.iornare  per  akaai  saai. 
Olite  le  lettere  i ardile  di  «stalo  scrittore,  da  ssa  fi*  indicate,  in 
•e  ho  parecchie  originali  da  lai  icrille  a  Fra* cesto  Bolognelli, 
le  aitali  per  lo  più  si  rivoltano  ialorao  al  CoUaate  poema  sci 
Bologarlli,  che  questi  (li  ivea  mandalo  a  riveder*  ed  a  cor- 
reggere; ma  ci  daino  insieme  diverte  non  disprrgrvoli  notili*. 
In  an*  di  tw,  che  e  scritta  da  Urbino  a1  >4  di  Mllemhre  del- 
Panno  i.VJrS,  il  Mntio  gli  dica  che  aveva  gii  egli  peniti»  di 
prendere  per  argomento  di  an  poema  eroico  la  liuto  ia  della 
ritMftrttsiome  de  Hitmattm  /atta  da  Duella  bella  iOf,unansa 
dtTaeeJitii  Gofù/'tdo  Bilioni  tt  mit/i,  ec ,  ma  che  ora  na 
aveva  del  Ulto  dimetto  il  penne  10.  E  perche  il  Bologuelli  do- 
vane icrircrgli  che  su  qnell1  argomento  medesimo  avrà  preso 
allora  a  fare  so  poema  Torquato  Tasso,  il  Minio  a'  i5  di 
ollolire  delPanno  stesso  rosi  gli  risponde:  »  Che  il  Tasso  gio- 
m  vane  hahhia  lotta  quella  impresa,  io  non  ne  taglerà  nella. 
n  Efli  ha  hanno  spirilo  el  hanno  stila.  Se  le  altre  parli  tin- 
ti penseranno,  ha  preso  suggello  da  farsi  onnret*.  Ua'ailra  ti 
asoslra  P  epoca  e  il  anali  ve  per  cai  fa  il  Maaio  chiamalo  a 
Roma  :  »>  lo  sono  sialo  chiamalo  a  Roma  per  ordine  di  Sa* 
»  Saolilà  scrivagli  da  Priaro  il  primo  d'aprile  del  1567, 
n  per  riformare  gli  stabilimenti  della  Religione  de1  Cavalieri 
1 1  di  S.  Latra ro»i.  Da  rase  ancora  raccoglie*!  che  nel  i5*i  si 
trattenne  per  più  mesi  in  Vernai»,  affiu  di  rakblicare 


Zeno,  Note  al  Font  on.,  t.  1,0.41*  4a)-  «''io* 
di  vivere  nel  1  W>,  in  età  di  ottantun  anni, 
alla  Panerete.,  villa  tra  Firenze  e  Siena,  in  casa 
dì  Lodovico  Capponi,  che  colà  avevalo  amo- 
revolmente invitato  {ivi).  E  il  Zeno  congettura 
che  concorresse  ad  affrettargli  la  morte  una 
lettera  piena  di  risentimento  e  di  sdegno  scrit- 
tagli dal  cardinale  Ferdinando  de'  Medici  da 
Roma  a'  18  dicembre  del  1573,  eh'  ei  dice 
aver  veduta  manoscritta  (Lett.,  t.  3,  p.  4?).  Aveva 
egli  presa  a  sua  moglie  circa  il  1 55o  una  certa 
Adriana,  damigella  d'  onore  di  Vittoria  Farnese, 
duchessa  d'Urbino  (ivi,  t.  3,  p.  44).  ma  da  essa 
non  ebbe  figli.  Ben  ne  ebbe  in  età  giovanile 
due  naturali,  detti  Cristoforo  e  Pietro  Paolo, 
a*  quali  poscia,  pel  fanatismo  allora  si  usato, 
cambiò  1  nomi,  dando  al  primo  quello  di  Giu- 
lio Cesare,  al  secondo  quello  di  Paolo  Emilio 
(ivi,  p,  4o).  Jl  primo  gli  sopravvisse,  e  fu  egli 
ancora  uomo  di  qualche  letteratura.  Conviene 
dire  che  i  Protestanti  dal  Muzio  impugnati 
ignorassero  questi  due  6gli  a  lui  nati  da  donna 
non  sua  ;  che  certo  non  avrebbono  lasciato  di 
menarne  rumore.  E  veramente  ci  sarebbe  stato 
più  lodevole  assai,  se  al  difendere  co' suoi  scritti 
la  Religione  cattolica  avesse  congiunto  1'  ono- 
rarla co'  suoi  costumi,  ne'  quali,  per  altro,  ella 
è  questa  I'  unica  grave  macchia  che  possa  no- 
tarsi; ed  è  probabile  che  questa  fosse  effetto 
di  qualche  passion  giovanile;  perciocché  egli 
ne'primi  suoi  anni,  come  osserva  il  Zeno  (Leu. 
al  Fonlan. ,  p.  98) ,  sostenne  alcune  opinioni 
non  sane,  e  pubblicò  alcuni  componimenti  non 
molto  degni  di  lode  ;  difetti  eh'  egli  poi  riparò 
degnamente  con  Unti  libri  da  luf  pubblicati 


XXXV.  Sue  opere. 

Un  lungo  catalogo  dovremmo  qui  tessere,  se 
tutte  volessimo  qui  riferire  le  opere  da  lui 
composte.  Lettere,  Poesie,  Storie  sacre  e  pro- 
fane ,  Trattati  morali ,  e  altri  libri  di  diverso 
argomento  ci  ha  egli  lasciati.  Ma  qui  noi  dob- 
biamo dire  di  quelle  soltanto  che  a  questo 
capo  appartengono.  Non  prese  egli  a  scrivere 
controversie  e  trattati  compiti  contro  gli  ere- 
tici, e  forse  non  avea  quella  profondità  di  sa- 
pere nella  teologia,  che  era  a  ciò  necessaria. 
Ei  fn  pago  di  pubblicare  alcuni  opuscoli ,  ì 
quali  venissero  a  scoprire  gl'inganni  e  le  frodi 
con  cui  i  novatori  sedtieevano  gl'incauti ,  ed  a 
confermare  con  ciò  i  Cattolici  nella  loro  Fede. 
Ei  prese  singolarmente  di  mira  alcuni  Italiani 
che ,  avendo  abbandonata  la  loro  Religione , 
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cercarmi/»  co' loro  libri  di  sparger*  i  loro  er- 
rori in  Italia.  E  perché  molti  de' libri  suddetti 
erano  «erriti,  perchè  ne  foste  più  universale  la 
lettura,  in  lingua  italiana,  di  questa  uso  egli 
ancora  comunemente.  Il  primo,  contro  cui  egli 
si  volse,  fu  Pier  Paolo  Vergerio,  e  contro  lui 
pubblicò  nel  iS5o  le  Vergeriane,  aggiuntovi  il 
Discorso  .Ve  cottvenga  radunar  C oncilio  ,  e  il 
Trattato  della  Comunione  de'  Laici ,  e  delle 
mogli  dc'Cheriei.  Dopo  il  Vergerio,  ei  prese 
a  combattere  I'  Ochino  eolle  Mentile  Ockiniane 
stampate  nel  1 55 1 .  Più  lunga  battaglia  egli 
ebbe  con  Francesco  Betti,  romano,  che  avendo 
stampata  una  lettera  al  marchese  di  Pescara , 
in  cui  renderagli  conto  della  sua  fuga  e  del 
gittarsi  che  avea  fatto  tra'  Protestanti,  il  Muzio 
gli  fere  una  forte  risposta,  e  la  die  alle  stampe 
nel  i  '\  "iS  ;  ed  at'endo  il  Betti  fatta  una  lunga 
confutazione  della  risposta  del  Muzio,  questi 
le  contrappose  le  Malizie  Bettine  stampate  in 
Pesaro  nel  i565.  Nove  anni  tardi  il  Betti  a 
fare  nuova  risposta  al  Muzio,  e  solo  nel  ■ 
pubblicò  le  sue  Difese  ,  quando  il  Muzio  era 
ornai  troppo  vecchio  per  rientrare  in  battaglia. 
Ne  solo  contro  gli  apostati  italiani,  ma  contro 
gli  oltramontani  ancora  impugnò  il  Muzio  la 
penna,  cioè  contro  il  Bulengero  da  lui  confu- 
tato col  libro  a  cui  diede  il  titolo  di  Bulen- 
gero riprovato,  e  contro  il  Vireto  ,  a  cui  op- 
pose la  Difesa  della  Messa,  de*  Santi  e  del  Pa- 
pato contro  le  bestemmie  di  Vireto.  Più  altre 
opere,  finalmente,  furono  da  lui  pubblicate  con- 
tro gli  eretici,  come  l'Antidoto  cristiano,  le 
Lettere  cattoliche,  l'Eretico  infuriato,  la  Cat- 
tolica Disciplina  de'  principi,  i  Tre  Testimoni 
fedeli,  la  Risposta  a  Proteo,  e  la  Selva  odori- 
fera che  contiene  molti  detrattati  già  indicati, 
e  alcune  altre,  fra  le  quali  la  risposta  all'Apo- 
logia anglicana.  Di  queste  opere  teologiche  del 
Muzio  si  può  vederne  il  catalogo  nella  Biblio- 
teca delPHaym  (r.  3,  p.  619,  ec,  ed.  MiL,  1773), 
e  in  quella  del  Fontanini  colle  Note  di  Apo- 
stolo Zeno  (r.  a,  p.  455),  il  qual  ultimo  scrit- 
tore osserva  il  grave  abbaglio  preso  da' compi- 
latori del  catalogo  della  Biblioteca  del  re  di 
Francia,  ofe  il  Muzio  in  vece  del  Betti  è  an- 
noverato tra  gli  scrittori  eretici.  Anche  in  la- 
tino scrisse  il  Muzio  un  picciolo  trattato  De 
romana  Ecclesia  stampato  la  prima  volta  in 
Pesaro  nel  i563  (Leu.  al  Fontan.,  p.  147).  In 
tutte  queste  opere  il  Muzio  non  è  un  profondo 
teologo,  ma  un  robusto  ed  accorto  guerriero, 
che  sa  usare  saggiamente  quell'armi  che  la  buo- 
na causa  gli  somministra,  scuopre  le  imposture 
e  gl'inganni  de' suoi  avversari,  gl'insiegue  e 
gl'  incalza  con  forza,  ed  avvalora  le  ragioni  e 
gli  argomenti  coli'  arte  e  coli'  eloquenza.  E  io 
credo  perciò,  che  non  poco  giovassero  cotali 
libri  a  prevenire  singolarmente  il  rozzo  ed  in- 


XXXVI.  L'eresia  si  sparge  in  Italia, 
e  fi  trova  molti  seguaci. 


cauto  volgo,  sicché  non  si  la 
(ascino  delle  nuore  opinioni. 
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E  veramente  facea  d'uopo  all'Italia  di  un 
possente  riparo  che  sostenesse  I'  impeto  del 
torrente  ond'era  essa  ancor  minacciata.  Ap- 
pena l'errore  cominciò  a  serpeggiare  di  là  dal- 
l'Alpi, che  cercò  tosto  di  aprirsi  la  ria  in  que- 
ste nostre  provineie;  e  malgrado  le  diligenze 
e  le  cautele  de'  saggi  pastori ,  vi  penetrò  e  ri 
ebbe  per  qualche  tempo  sostenitori  e  seguaci. 

10  mi  lusingo  di  non  fare  cosa  ingrata  a  chi 
legge,  se  prenderò  qui  ad  esaminare  come  e  per 
quai  mezzi  penetrasse  l'eresia  in  Italia;  e  chi 
fossero  quelli  tra' nostri  che,  sedotti  dapprima, 
divennero  poi  seduttori,  e  non  potendo  in  Ita- 
lia gittarr  ferme  radici,  passarono  oltremonti , 
e  co'  lorò  libri  sostennero  e  promossero  i  nuovi 
errori,  lo  so  che  l'Italia  non  dee  di  essi  glo- 
riarsi. Ma  finalmente  molti  di  essi  furono  uo- 
mini di  non  mediocre  ingegno;  e  benché  trop- 
po male  ne  abusassero,  i  loro  nomi  non  deb- 
bono essere  dimenticati  in  ona  Storia  in  eni 
le  buone  ugualmente  che  le  ree  vicende  della 
letteratura  debbono  essere  esposte  sinceramen- 
te. Né  io  credo  che  gli  Ordini  regolari,  da  cui 
molti  di  essi  uscirono,  debbano  perciò  dolersi 
di  me ,  come  se  io  riaprissi  le  loro  piaghe  ; 
perciocché,  oltre  che  io  non  parlo  che  di  cote 
in  gran  parte  già  note,  non  v'ha  uomo  saggio 

11  qual  chiaramente  non  vegga,  che  se  ogni  fa- 
miglia e  ogni  comunità ,  da  cui  esca  qualche 
membro  putrido  e  guasto,  ne  fosse  perciò  in- 
fame, appena  ri  avrebbe  al  mondo  corpo  ono- 
rato. Il  primo,  a  mio  credere,  per  cui  mezzo 
si  cominciassero  a  spargere  in  Italia  le  opere 
di  Lutero,  fu  un  colai  Cairi,  libraio  pavese,  che 
andato  a  Basilea,  e  avutene  dal  Frobenio  più 
copie,  seco  le  portò  non  altrimenti  che  un  ine- 
stimabile tesoro;  e  forse  ei  credette  che  fos- 
sero veramente  quelle  opere  utilissime  a'  Fe- 
deli, e  il  nome  di  riforma  lo  ingannò,  come 
su  que'prinripii  accadde  a  più  altri  :  Cah'iu 
Bibliopola  Papiensis ,  scrive  il  Frobenio  a 
tero  a'i4  di  febbraio  del  .5 19  (V. 
Specimen  hai.  reform.,  p.  5),  vir  eruditissimus, 
et  Musis  sacer,  bonam  libellonun  parttm  in  Ita- 

\  liam  deporta  vii  per  omnes  civitates  sparsurus. 
Ncque  enim  tata  sectatur  lue  rum  ,  quam  cupit 
renascenti  pittati  tuppè lias  ferve,  et  quatenus  po- 
test,  prodesse.  Is  promisit  ah  omnibus  eruditis  in 
Italia  uiris  Epigrammata  se  misturum  in  tui 
laudem  scripta  J  usque  adeo  tibi  Javet ,  Christs- 
que  negotio,  quod  tanta  constantia  tata  viriliter 
tamque  dextre  geris.  E  questi  è  quel  France- 
sco Calvi  di  cui  troviamo  menzione  frequente 
nelle  lettere  di  Erasmo  (Erasm.,  Epist.,  t.  1, 
ep.  3o8,  3ia,  3aa;  t.  a,  ep.  io46;  Appettai , 
ep.  1 38,  a8a),  ed  a  cui  tre  ne  abbiamo  del  ce- 
lebre Andrea  Alciati  (Gudii  Epist.,  p.  75,  ec), 
e  più  altre  d'altri  uomini  dotti,  dalle  quali  rac- 
cogliesi,  che  questi  era  un  libraio  per  sua  pro- 
fessione assai  erudito ,  e  che  spessi  e  lunghi 
viaggi  imprendeva  pel  suo  traffico.  Che  ei 
tenesse  la  parola  data  al  Frobenio 
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in  ogni  parte  i  libri  di  Lutero  c  di  raccogliere 
epigrammi  in  loilc  «li  «'«so,  ce  ne  può  fare 
pruova  un  epigramma  ■eriUni  in  Milano  nel  i5ai, 
in  cui  grandi  elogi  si  fanno  del  suddetto  Lu- 
tero, che  viene  riportalo  dallo  Srhelhornio 
(Amoenit.  hist.  eccl.,  t.  9,  p.  Cv\  ).  E  in  vero  ai 
videro  presto  le  opere  di  lui  e  de' primi  di  lui 
seguaci  sparse  per  tutta  l'Italia;  e  lino  dal  i5ao 
e  dal  i5a5  se  ne  hanno  più  documenti  in  Ve- 
nezia ed  in  Firenze  (V.  Gertles.,  I.  rit.,  p.  7.  re). 
Si  usarono  a  tal  Gne  i  più  sottili  urti  Imi  per- 
chè il  velenosi  diffondesse  segretamente,  senza 
che  si  scoprisse  la  fonte  da  cui  moveva.  Cosi 
si  pubblicarono  io  lingua  italiana  »»  i  Principii 
»  della  Thcologia  di  Ippolito  da  Terra  Negra  », 
che  sono  in  somma  i  luoghi  teologici  di  Me- 
1  untone  (V.  Misceli.  lipsù  ns.  nova.  t.  1 ,  p.  628); 
cosi  il  Catechismo  di  Calvino  senza  nome  di 
autore  fu  stampato  in  lingua  italiana  nel  i545 
(ib.t  p.  636),  e  Martin  Bucero  pubblicò  i  suoi 
Commenti  sui  Salmi  sotto  il  fìnto  nome  di 
Arezzo  Felino ,  e  cosi  finalmente  molti  altri 
libri  furono  con  lai  frodi  introdotti  in  Italia. 
Le  guerre  dalle  quali  essa  fu  travagliata  al 
principio  di  questo  secolo,  giovarono  non  poco 
ad  acquistare  alle  nuove  eresie  seguaci  nuovi; 
perciocché  le  truppe  straniere  che  le  inon- 
davano, essendo  in  gran  parte  infette  di  que- 
gli errori ,  co'  loro  discorsi  e  co'  loro  esempi 
gli  propagaron  non  poco.  Più  ancora  dannoso 
all'Italia  fu  il  soggiorno  che  per  qualche  tempo 
fece  occultamente  Calvino  sotto  il  nome  di 
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gli,  di  patria  fiorentino,  nato  nel  |5oOi  Giosia 
Si  mirro  ne  ha  scritta  la  Vita,  e  dopo  lui  ne 
ha  parlato  il  Chaufepié  (.Youv.  Dict.  histor., 
t.  3,  />.  5o,  ec),  i  quali  autori  però  anzi  che 
storici  sono  panegiristi;  e  il  secondo  singolar- 
mente per  lodar  Pietro  Martire  cade  in  una 
aperta  contraddizione;  perciocché ,  dopo  aver 
detto  eh'  egli  entrò  iu  età  divedici  anni  tra  li 
Canonici  regolari,  e  che  la  regolarità  e  l'amor 
delle  Sciente,  che  regnava  in  quell'  Ordine,  a 
ciò  lo  indusse,  poche  linee  appresso  soggiugne 
che  In  sregolamento  era  grande  in  quell'Ordine, 
e  che  molti  tra' principali  vi  mutavano  una  vita 
scandalosa.  Molti  errori  potrei  io  indicare  iu 
quel  lungo  articolo;  sin  la  noia  ne  sarebbe 
maggiore  che  il  frutto.  Pietro  Martire  nella  sua 
Religione  ottenne  fuma  d'uomo  assai  dotto  e 
prudente,  e  hi  adoperalo  e  ne  IT  insegnare  e 
nel  predicare  e  nel  presiedere  alle  case  dì 
esso.  Trovandosi  in  N-ipoli,  1'  amicizia  che  ivi 
contrasse  con  Giovanni  Valile*,  spagmiolo,  uno 
de' promotori  più  zelanti  delle  nuove  opinioni, 
cominciò  a  piegarlo  jn  favor  delle  medesime. 
Ma  comunque  se  ne  avesse  qualche  sospetto, 
ei  nondimeno  seppe  si  accortamente  dissimu- 
lare, che  in  quel  tempo  medesimo  fu  fatto  vi- 
sitatore generale  dell'Ordine,  e  poscia  priore 
di  S.  Fridiano  in  Lucca.  In  questa  città  non 
solo  egli  più  apertamente  si  dichiarò  seguace 
dell'eresia,  ma  prese  ancora  a  tenerne  quasi 
pubblica  scuola  ;  finche  temendo  di  essere  ar- 
restato, fuggisscne  in  segreto  l'anno  i54a  con 


Carlo  d'Heppeville  alla  Corte  di  Ferrara  circa  I  Paolo  Lacise,  veronese,  che  era  ivi  professore 


il  1 535  (Murai.,  Anùch.  Esten.,  t.  a.  c.  i3); 
poiché  non  solo  ei  confermò  nell'errore  la  du- 
chessa Menata,  ma  più  altri  ancora  sedusse.  In 
tal  modo  in  poco  tempo  appena  vi  ebhe  parte 
d'Italia  in  cui  non  si  vedessero  molti,  quai  più 
quai  meno,  apertamente  seguire  le  opiuioni  dei 
novatori.  11  Gerdesio ,  che  di  ciò  ha  scritto 
ampiamente,  benché  in  molte  cose  abbia  esa- 
gerato, e  molti  Italiani  abbia  annoverati  tra 
gli  eretici,  che  ne  furono  ben  lungi,  come  al- 
trove vedremo,  ciò  non  ostante  gran  copia  dì 
documenti  ha  raccolta,  i  quali  prnovaoo  chia- 
ramente con  quale  rapidità  andasse  scorrendo 
per  ogni  parte  il  torrente  dell'eresia.  L'igno- 
ranza delle  cose  teologiche  non  lasciava  a  molti 
discernere  il  vero  dal  falso;  il  nome  tanto  van- 
tato di  riforma  imponeva  a  non  pochi;  ma  più 
di  ogni  cosa  piaceva  a  molti  la  libertà  di  pen- 
sare, e  quella  che  ne  veniva  per  frutto,  di  vi- 
vere e  di  operare.  Abbiamo  altrove  veduto 
quanto  si  richiedesse  a  svellere  l' eresia  che  in 


Modena  minacciava  di  pittare  profonde  radici;  ■  menti  sulla  Sacra  Scrittura,  ci  ha  dato  un  lungo 


di  lingua  latina,  e  che  fu  poscia  professore  di 
greco  in  Strasburgo,  uomo  pel  suo  sapere  in 
quelle  due  lingue  e  nell'  ebraica  ancora  assai 
lodato  dal  hobortcllo  (Praef.  ad  Arisi.  PoeL), 
e  di  cui  abbiamo  la  versione  delle  Omelie  di 
Giovanni  Tzetze,  stampata  in  Basilea  nel  i54**. 
Con  lui  adunque  fuggito  da  Lucca,  recossi 
dapprima  a  Zurigo,  indi  a  Basilea,  e  fu  final- 
mente fissato  professore  di  sacre  lettere  in 
Strasburgo,  ove  trattennesi  cinque  anni  e  vi 
menò  moglie.  Nel  1547  invitato  dal  famoso 
Granulerò  a  trasferirsi  nell'Inghilterra,  vi  si 
recò  e  vi  fu  professore  in  Oxford,  finché  i 
cambiamenti  avvenuti  nel  i553,  dopo  la  morte 
del  re  Edoardo,  lo  costrinsero  ad  Ucir  di  quel 
regno  ed  a  tornarsene  all'  antica  sua  cattedra  di 
Strasburgo.  Passò  indi  a  Zurigo  nel  i556,  e  vi 
visse  fino  alla  morte,  da  cui  fu  preso  a' 5  di 
novembre  del  i56q.  Delle  molte  opere  da  lui 
pubblicate,  che  sono  per  lo  più  trattati  e  qui- 
stioni  su  diverse  materie  doni  maliche,  e  com- 


e  ciò  che  di  questa  città  si  e  detto,  potrebbe 
somigliantemente  dirsi  di  più  altre  ancora,  se 
questa  fosse  la  Storia  non  delle  lettere ,  ma 
delle  eresie,  lo  dirò  dunque  soltanto  di  alcuni 
che,  lasciatisi  infelicemente  sedurre,  abusarono 
del  loro  ingegno  a  sedurre  più  altri. 

XXXVII.  Pietro  Martire  Vermiglio. 

Uno  de'  più  celebri,  e  che  col  suo  esempio 
trasse  seco  più  altri,  fu  Pietro  Sfatto  Verini- 


ed  esatto  catalogo  il  Chaufepié;  né  io  getti  to 
il  tempo  in  ripeterlo.  Solo  non  devesi  dissi- 
mulare che  Pietro  Martire,  per  detto  dei  Pro- 
testanti, comprovato  ancora  da  molti  Cat- 
tolici, è  stato  un  de' più  dotti  scrittori  della 
loro  comunione,  dotato  di  molta  erudizione, 
lontano  dall' arroganza  e  dal  furor  di  Lutero, 
versato  nella  lezione  delle  Sacre  Scritturi 
de'  Santi  Padri,  ed  uomo  in  somma  in  cui  era 
solo  a  bramare  che  a\  c*»c  preaa  a  difendere  t 
a  aoaU'uerc  una  w  igl'or  causa. 
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XXXVI 11.  (  tho  Manincu^hie  GùvLuno  ZancL 

L'esempio  di  Fiotto  Martire  fu  fatale  a  molti 
che  con  lui  crauo  in  Lucca,  e  ad  alcuni  sin- 
golarmente del  suo  Ordine,  cine  a  Celso  Mar- 
tinen»Ui,  bresciano,  ed  a  Girolamo  Zanchi,  bcr- 
paioasco,  i  quali  vìmuU  insieme  per  «ediri  anni 
in  quell'  Ordine,  ed  esercitatisi  ne' medesimi 
studi,  ammendoe,  benché  non  al  tempo  mede- 
simo, tennero  dietro  al  Vermigli.  Del  Marti- 
nenglii  .tappiamo  solo  ch'ei  fu  pastore  della 
Chiesa  italiana  in  Ginevra,  e  che  ivi  (ini  di  vi- 
gere ;  né  so  che  opera  alcuna  ce  ne  sia  rima- 
sta. Più  celebre  c  il  nome  del  Zanrhi  per  gli 
otto  tomi  di  opere  teologiche  e  scritturali  che 
ci  ha  lasciali,  stampati  in  Ginevra  nel  1619  (a). 
Sono  tra  r»»c  due  libri  di  lettere,  iu  una  delle 
quali  scritta  a  Lelio  Zanetti  (E:>Ut.,  p.  aof)  ci 
da  notizia  «Ielle  vicende  della  sua  vita  e  della 
sua  famiglia.  Egli  era  secondo  cugino  di  Basi- 
lio e  di  Grisostnmo  Zanchi.  de' quali  dovremo 
parlare  in  questo  periodo  f  »  destino  ;  perciocché 
Paolo  Zanchi  lor  padre  e  Francesco  Zanchi  (*) 
padre  di  Girolamo  erano  figliuoli  di  Marsiglio 
«•  di  Cristoforo  Zanclii  fratelli.  Girolamo  nacque 
a'-»  di  febbraio  del  ifnfi  in  Alzano,  terra  as- 
sai ragguardevole  del  Bergamasco,  ove  Fran- 
cesco suo  padre  qualche  tempo  prima  erasi 
ritiralo,  il  frequente  conversare  eh' egli  faceva 
con  Basilio,  con  Grisostomo  e  con  altri  parenti 
che  avea  tra' Canonici  regolari,  lo  determinò  a 
prendere  il  loro  abito,  e  circa  diciannove  anni 
visse  tra  loro.  La  fuga  di  Pietro  Martire,  e  poi 
quella  del  Martinengo,  de' quali  avrà  già  co- 
minciato a  gustare  le  opinioni,  In  indusse  a  se- 
guire le  loro  pedate;  e  fuggito  dall'Italia  prima 
su  Ginevra,  poi  in  Strasburgo ,  indi  in  Chia- 
venna,  e  finalmente  in  Hcidclberga,  visse  leg- 
gendo comunemente  dalla  cattedra  le  sacre 
lettere  (ino  al  1S90  che  fu  l'ultimo  di  sua  vita. 
11  nunzio  Zaccheria  Delfino  ebbe  nel  i56i  qual- 
che speranza  di  ridurlo  al  seno  della  cattolica 
Chiesa,  e  più  volte  venne  a  segrete  conferenze 
con  lui.  Ma  quella  difficoltà  che  un  uomo  ce- 
lebre nel  suo  partito  pruova  nel  confessarsi 
ingannato,  ritenne  il  Zanchi  ne' suoi  errori 
{Pallavic,  Slor.  del  Conc.di  Trento.  L  i5,  c.  io). 
Quanta  fosse  la  stima  di  cui  egli  godeva  tra  i 
,  Protestanti,  si  scuopre  abbastanza  dall'affcrmare 
che  fece  un  di  essi ,  cioè  Giovanni  Sturmio, 
che  se  il  solo  Zanchi  si  mandasse  a  disputare 
contro  tutti  i  teologhi  radunati  nel  Concilio  di 
Trento,  la  loro  setta  sarebbe  stala  in  lui  solo 
abbastanza  sicura:  De  dottrina  diccun  abtque 

(4)  La  Vita  di  Girolamo  Zinchi  è  siala  pii  recentemente 
«Vicrilla  co»  molti  tuilexu  dal  .ijnor  «irte  csvslier  Giam- 
Ulli.li  Gallmol,,  patrisi*  br.pna*»,  «  stampala  in  Bergamo 
■eli' iosa  178J. 

' *)  Francesco  Zinchi,  padre  di  Girala ns  ,  si  pan  aunove- 
rar  tra  gli  storici,  c  ne  abbiamo  in  pinovi  su  opsuala  Ialino 
4a  lui  ter ilio  son  tenia  cle((anu  ,  e  pubblicala  dì  freaco ,  che 
ha  per  lilolo:  Fidativi  Tt,m:ù  Zaiuhi  Bofómalii  Com- 
mtntcriat  de  rthts  <  G  cor/fio  Htmo  fiati  lai  e  gr%tii  in  frimo 
ad>ttvt\  JJaximiliannm  Homanoiam  lìettm  Mio  a  Vtnttìì 
naetfio  {Idra  della  StomÀtUtValU  L*t*uma,P. »!,«.). 


stoma 
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comparationr  :  vertint  Anr  totnm  dico,  minime  me 
prò  llcliginnit  causa  totlicitum  Jbre,  ti  vel  tolti* 
Zanrhiu.1  Cttm  Patribits,  qui  Tridenti  sfinì ,  in 
Concilio  coffrelnr  ditterete  (  Zanchii  Off.,  t.  7, 
p.  4o8).  Ciò  non  ottante,  ejjli  ebbe  brighe  con 
essi;  e  le  controvenie  frequenti  che  tra  Ini 
ed  altri  professori  sì  accesero,  lo  costrinsero 
a  cambiar  sovente  soggiorno.  Di  lui  ha  parlato 
più  a  lungo  il  Bayle  (Dict.  kist.,  art.  Zanchiut). 
Mannello  Tremillio  ancora  fu  un  de*  seguaci  di 
Pietro  Martire:  ma  di  Ini  tratteremo  nel  par- 
lare de'  coltivatori  delle  lingue  orientali,  e  qui 
diremo  solamente  del  celebre  Ochino,  che  dai 
consigli  e  dalle  esortazioni  del  medesimo  Pie- 
tro Martire  ebbe  alla  sua  apostasia  l'i 
spinta. 


XXXIX. 


Bernardino  Ochino,  cosi  detto  o  perche  ri 
fosse  della  famiglia  di  questo  nome,  come  af- 
fermasi negli  Annali  de*  Cappuccini  (  Bover., 
Ann.  Capace,  ad  on.  ■  534»  «•   *"*),  o  perchè 
in  Siena  nascesse  nella  contrada  detta  dell'Oca, 
come  asserisce  monsignor  Fontanini  {Hibl.,  t.  3, 
p.  44-5))  in  età  ancor  giovanile  diede  tosto  a 
conoscere  la  sua  incostanza  ed  il  suo  torbido 
e  sedizioso  talento.  Entrato  ne'  Minori  osser- 
vanti, ne  depose  tra  poco  l'abito,  e  ai  volse 
alla  medicina,  poscia  il  riprese,  e  giunse  ad 
esservi  Diffinitor  generale.  Sdegnato  indi  perchè 
si  vide  escluso  dalla  suprema  dignità  del  suo 
Ordine,  passò  nel  1 534  a' Cappuccini,  e  tra 
essi  due  volte,  cioè  nel  i538  e  nel  fu 
eletto  generale  (Bover.,  I.  cit.,  et  on.  i538,  n.  9; 
1 54 1 .  n.  a).  Questi  onori,  a  cui  nella  sua  Re- 
ligione fu  sollevato,  furono  un  nulla  in  con- 
fronto di  quelli  ch'ei  ricevette  al  di  fuori  da 
ogni  ordine  di  persone.  Applicatosi  all'eserci- 
zio dell'apostolica  predicazione,  benché  non 
fosse  uomo  dottissimo,  aveva  nondimeno  un'arte 
e  un'eloquenza  si  popolare,  che  rapiva  i  cuori 
di  ognuno;  e  coprendo  coH'apparenza  di  mor- 
tificazione e  di  zelo  i  gravi  suoi  vizi,  giunse 
ad  esser  tenuto  ed  onorato  qual  Santo:  »  La 
»  sua  età  »,  dice  il  vescovo  Oraziani  {  Vi,* 
card.  Cornmend.,  I.  a,  c.  9),  »»  l'austero  suo  te- 
»»  nor  di  vita,  il  ruvido  abito,  la  lunga  barba 
»  che  scend cagli  fin  sotto  il  petto,  i  eapegli 
»  canuti,  il  rolto  pallido  e  smunto,  con  una 
»  eerta  apparenza  d'infermità  e  di  debolezza 
»  affettata  con  molta  arte,  e  l'opinione  sparsa 
»  fra  tutti  della  sna  santità,  lo  faceano  rirai- 
»  rare  come  un  nomo  straordinario  ....  Non 
n  solo  il  popolo,  ma  i  più  grandi  signori  ed  i 
»  principi  sovrani  lo  riverivano  come  un  Santo, 
»  gli  andavano  incontro,  lo  ricevevano  con  tutto 
»  l'onore  e  con  tutto  l'affetto  possibile,  e  lo 
»  accompagnavano  nella  partenza  ».  E  perchè 
non  credasi  che  in  questo  racconto  vi  sia  esa- 
gerazione, veggiam  ciò  che  ne  scrissero  alcuni, 
mentre  ci  predicava  prima  della  sua  aposta- 
sia. Il  Bembo  lo  udì  in  Venezia  nella  quaresi- 
ma del  1539;  ed  ecco  come  ei  ne  scrive  a'a3 
di  febbraio  di  quell'anno  stesso  alla  marchesa 
di  Pescara  ...»  Fr.  Bernardino,  il  quale  io  ha 
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Scapacino  da  Siena  (Lettere  altArrt.,  tom.  a, 
p.  a  18).  Itì  adunque  lasciò  non  occultamente 
travedere  l'Ochino  le  ree  opinioni  da  lui  ab- 
bracciale, ed  in  qnal  maniera  ne  fosse  accusato 
al  mincio,  come  gli  riuscisse  di  sottrarsi  al 
meritato  gastigo,  come  passato  a  Verona  più 
apertamente  ancora  insegnasse  dal  pergamo  l'e- 
resi a,  e  come  citato  a  Roma  fosse  nel  passar 
per  Rologna  accolto  dal  cardinal  Contarmi  che 
era  ivi  Legato  ed  infermo,  reggasi  lungamente 
esposto  e  dal  citato  Boverio  (ad  an.  i54?> 
tu  6),  e  dal  cardinal  Qnerini,  che  ribatto  ad 
evidenza  l'accusa  da  alcuni  Protestanti  data 
il  papa  aveva  risoluto  di  farlo  cardinale,  volle     al  cardinal  Contarmi  di  avere  in  certa  maniera 
udirne  il  parer  dell'Ochino,  intorno  a  che  seri-  ,  favorita  non  sol  la  fuga  dell' Ochino,  ma  mo- 
vendo alla  suddetta  marchesa  a'  i5  di  mano,     «Irato  ancora  di  non  essere  alieno  dal  seguirne 


»>  udito  cosi  volentieri  tutti  questi  pochi  di 
»  della  presente  quadragesima,  che  non  posso 
»  abbastanza  raccontarlo;  Confesso  non  haver 
»  mai  udito  predicar  più  utilmente,  ne  più  san* 
»  tamenle  di  lui.  Nè  mi  maraviglio,  se  V.  S. 
»  T  ama  tanto,  quanto  ella  fa.  Ragioua  molto 
-  diversamente  e  più  cristianamente  di  tutti 
n  gli  altri,  che  in  pergamo  siano  saliti  a'  miri 
n  giorni,  e  con  più  viva  carità  ed  amore,  e 
»  migliori  e  più  giovevoli  cose  (  Op.,  tom.  3, 
*>  p.  334)  <*•  Ne  il  Bembo  lo  ammirò  solamente, 
ma  il  prese  a  direttore  della  sua  coscienza;  ed 
essendogli  in  quei  tempo  giunto  l'avviso  che 
aveva 


»  Ragiono  con  V.  S.,  le  dice  (ivi,  p.  335),  co- 
»  me  ho  ragionato  questa  mattina  col  R.  P. 
»  Frate  Bernardino,  a  cui  ho  aperto  tutto  il 
m  cuore  e  pensier  mio,  come  avrei  aperto  in- 
*»  nanzi  a  Gesù  Cristo,  a  cui  stimo  lui  esser 
**  gratissimo  e  carissimo,  nè  a  me  pare  aver 
»  giammai  parlato  col  più  santo  uomo  di  lui  ». 
Somiglianti  sono  gli  elogi  con  cui  ne  ragiona 
in  un'altra  lettera  alta  stessa  marchesa  de'  4 
di  aprile  {ivi),  ed  in  una  al  piovano  di  S. 
Apostolo,  nella  cui  chiesa  predicava  l' Ochino, 
pregandolo  istantemente  ad  ordinargli  ohe 
si  astenga  da' cibi  quaresimali,  e  che  mangi 
carni  ;  altrimenti  non  avrebbe  potuto  sostener 
la  fatica  della  predicazione  (ivi,  p.  5o4).  Che 
più?  Lo  stesso  Pietro  Aretino  ne  fu  commos- 
so; ed  a'  ai  di  aprile  ilcllo  stesso  anno  scrisse 
una  lettera  al  pontefice  Paolo  III,  in  coi,  dopo 
avere  esaltata  con  somme  lodi  l' eloquenza  di 
F.  Bernardino,  gli  chiede  perdono  delle  villa- 
nie e  delle  ingiurie  che  contro  la  Corte  ro- 
mana aveva  scritte  (  Lettere,  t.  a,  p.  67  ).  Cosi 
continuò  per  qualche  tempo  l'Ochino  annun- 
ciando con  grande  applauso,  e  con  fratto  più 
altrui  che  suo,  la  divina  parola  in  diverse  città 
d'Italia;  e  la  stima  che  in  ciò  ottenne,  fu  tale, 
che  fin  dal  1 54*  ne  furono  stampate  in  Ve- 
nezia alcune  prediche  (V.  Haym,  Bibl.,  L  a, 
p.  646).  Par  nondimeno  che  Cu  d'allora  si  co- 
minciasse a  temere  di  lui;  perciocché  Loca 
Contile,  in  una  sua  lettera  scritta  da  Roma 
a' 9  d'agosto  del  detto  anno  §54»,  »  I»  Mar- 
»  cheta  di  Pescara,  scrive  (Contile,  lettere,  t.  t, 
"  P'  *4)>  domandandomi  di  Fra  Bernardino  da 
»  Siena,  io  le  risposi,  che  si  era  partito,  e  che 
»  nella  Città  di  Milano  avea  lasciato  si  buon 
»  nome,  e  si  universa!  contrizione,  che  tutti  lo 
»  stimavano  uomo  veramente  Christiano.  Piac- 
»  eia  a  Dio,  soggiunse  ella,  che  perseveri  ».  Ed 
avea  in  fatti  F.  Bernardino  già  cominciato  ad 
imbeversi  de'  nuovi  errori;  e  vuoisi  che  i  di- 
scorsi da  lui  tenuti  in  Napoli  quell'anno  stesso 
con  Giovanni  Valdes  ne  fossero  la  prima  ori- 
gine (Bover.,  ad  an.  1 54 1  *  n.  6).  Ei  cominciò 
a  dar  saggio  del  suo  veleno  nella  seconda  qua- 
resima ch'ei  predicò  in  Venezia  nel  i54^,  ove 
ce  lo  mostra  una  lettera  da  lui  scritta  al  sud- 
detto Aretino  a'  a5  di  marzo  del  detto  anno, 
in  cui  lo  ringrazia  del  dono  fattogli  del  suo 
libro  sul  Genesi,  e  sotto*  cri  re 
TiiuaosCHi  voi..  111 


le  opinioni  (Dùttr.  ad  voi.  3,  Epist.  Poli,  c.  9). 
V  Ochino,  nelP  agosto  di  qucll'  anno  medesi- 
mo i54a,  da  Bologna  passato  a  Firenze,  men- 
tre si  stava  incerto  se  dovesse  o  no  andarsene 
a  Roma,  avvenutosi  ivi  in  Pier  Vermigli,  fu 
da  lui  esortato  a  non  gittarsi  nelle  mani  della 
Corte  romana  (V.  Muxio,  Le  Meni.  Ochin.); 
ed  egli,  seguendone  il  consiglio,  due  giorni  dopo 
il  Vermigli,  involatosi  segretamente,  recossi  a 
Ginevra. 

XL.  Continuazione  dclU  vicende  dell'  Ochino. 

Grande  fu  lo  strepito  che  la  caduta  del- 
l'Ochino eccitò  in  tutta  l'Italia,  che  l'aveva 
finallora  creduto  un  de'  più  santi  e  de'  più  ze- 
lanti ministri  della  divina  parola.  La  bella  ed 
eloquente  lettera  che  Claudio  Tolomiuei  gli 
scrisse  a' ao  d'ottobre  di  quell'anno  stesso, 
I  amorevolmente  rimproverandogli  la  vergognosa 
sua  apostasia  (  Tolom.,  Leu.. p.  ity,  ed.  yen.,  1 565), 
ci  mostra  quanto  a  tal  nuova  fosse  lo  stupore 
e  la  sorpresa  di  tutti.  Ma  l'Ochino  troppo  erasi 
ornai  inoltrato  per  poterne  sperar  cambiamen- 
to. Cominciò  egli  tosto  a  divolgare  più  libri, 
e  tutti  in  lingua  italiana,  a  sua  discolpa  insieme 
ed  a  conferma  de' suoi  errori;  e  fin  dal  i543 
diede  alla  luce  in  Basilea  cinque  volumi  di 
Prediche,  e  nelP  anno  stesso  indirizzò  a'  magi- 
strati di  Siena  una  lettera  parimenti  stampata, 
in  cui  cerca  di  scusare  e  di  difendere  la  sua 
condotta.  Ambrogio  Catarino  e  il  Muzio  lo  im- 
pugnarono con  più  libri,  e  celebri  sono  singo- 
larmente le  Mentite  Ochiniane  del  secondo,  lo 
non  farò  il  catalogo  di  tutti  gli  opuscoli  del- 
l'Ochino, che  si  può  vedere  nella  Biblioteca 
dell' Haym  (t.  a,  p.  616,  ec.),  ove  però  ne  man- 
cano alcuni  ;  e  ne  seguirò  invece  le  diverse  vi- 
cende. Trattenutosi  poco  tempo  in  Ginevra, 
passò  ad  Augusta,  e  ri  stette  fino  al  1 547»  nel 
qunl  anno  invitato  insieme  con  Pietro  Martire 
dall'  arcivescovo  Cranmero,  passò  in  Inghilter- 
ra, e  fu  indi  costretto  a  partire  insieme  con 
lui  nel  i553.  Strasburgo,  Basilea  e  Zurigo  gli 
diedero  poscia  ricovero.  Ma  avendo  egli  nel  1 S63 
pubblicati  i  suoi  XXX  Dialoghi,  che  da  Seba- 
stiano Castalione  furono  tradotti  in  latino  e 
stampati  in  Basilea,  e  avendo  l'Ochino  in  uno 
di  essi  mostrato  di  approvare  la  poligamia,  cac- 
ciato fu  da  Zurigo,  e  poscia  ancora  da  Basilea, 
ritirato.  Teodoro  Beza  fu  il  principale 
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»  poligamia,  ec.  ».  E  non  arata  ragione  però 
nella  Biblioteca  degli  Antiti  initarii,  pubblicata 
dal  Sandio,  vedesi  inserito  il  none  dell'OcUioo. 


45o 

autore  della  persrcuaioiic  mossa  all'Ochino,  il 
quale,  vecchio  di  circa  srttantasei  anni,  nel 
cuor  del  verno  dovette  andarsene  Ano  in  Po* 
Ionia  a  cercar»!  un  ricovero.  Ma  ivi  ancora  non 
potè  averlo  sicuro  e  durevole  ;  perciocché  un  |  XLI. 
editto  del  re  Sigi  unendo,  ad  istanza  del  cardi- 
naie  Cotnraeodone,  pubblicalo  contro  tutti  gli 
eretici  forestieri,  U  costrinse  ad  uscire  ancor  da 
quel  regno.  Cosi  da  ogni  parte  cacciato,  l'in- 
felice apostata  ritirossi  nella  Moravia,  ove,  come 
narra  il  sopraccitato  Graziani,  che  era  allora 
in  Polonia  insieme  col  Commendone,  poco  ap- 
presso mori  di  peste,  e  morirono  con  lui  la 
moglie  e  due  figlie  e  un  figlio  che  avuto  ne 
aveva.  Quanto  alla  moglie  però  il  Beta,  in  que- 
sto punto  più  degno  di  fede,  afferma  (On.,  (.  3, 
p.  190),  ch'ella  eragli  morta  prima  eh'  ei  pas- 
sasse in  Polonia.  L' Annalista  de'  Cappuccini  si 
sforza  di  persuaderci  che  l' Ochino  mori  in 
Ginevra  ;  che  innanzi  alla  morte  ritratto  pub- 
blicamente i  suoi  errori}  e  che  per  questa  ri- 
trattazione ci  fu  dagli  eretici  stessi  ucciso  (atl 
on.  i543,  tu  4<>»  ce.).  Ma  per  una  parte  son  si 
incerte  le  pruove  eh'  egli  ne  reca,  e  si  autore- 
voli per  1'  altra  le  testimonianze  in  contrario, 
che  chi  non  è  del  tutto  sfornito  di  critica  e  di 
buon  senso,  non  può  rimaner  punto  dubbioso. 
E  la  sola  autorità  del  Graziani,  ancorché  altra 
non  ve  ne  fosse,  basterebbe  a  render  certissimo 
che  l' Ochino  morì  ostinato  nella  sua  eresia.  E 
al  Graziani  aggiugnesi  il  Commendone  mede- 
simo che  in  una  sua  lettera  al  cardinale  Bor- 
romeo, de' ri  di  febbraio  del  i565,  pubblicata 
dal  P.  Lagomarsinì  (Pogian.  Epist.,  I.  4»  P*  ,^*)> 
dice  che,  uscito  dalla  Polonia,  mori  nella  Sle- 
sia ;  che  cosi  egli  scrive,  e  non  nella  Moravia, 
le  quali  provincia  però  essendo  tra  lor  confi- 
nanti non  è  maraviglia  che  una  si  prenda  per 
1'  altra.  L'  argomento  ehe  potrebbe  aver  qual- 
che forza  a  favore  dell' opinione- dell  Annalista, 

è  il  detto  del  Beza  che,  parlando  dell' Ocbino>  Il  »  amo  grandemente  per  queste  cagioni,  et  «ora- 
di  ce  :  qui  in  fine  te  ottendit  esse  inùfuum  hypo*    »  reamente  vorrei  poterle  giovare  ...Egli  è  Ora- 
crilam  (Imagin.  ili.  Vù<or.  in  P.  Marbré).  Ma  \  »  tore,  et  attende  sopra  tutto  a' piati  del  vostro 
in  ciò  allude  il  Beza  all'  eresia  degli  Antitrini- 
tarii,  che  dall'  Ochino  fu  negli  ultimi  anni  ab- 
bracciata; ed  ecco  com'egli  altrove  ne  «piega 
l' ipocrisia:  Sceleratut  hypocrita  Arianorum  elafi* 
destinut  J autor,  polygamiae  defensor,  omnium 
Chistianae  Religioni*  dogmatum  irrisor,  quum 
co  tandem  audacia*  erupisset,  ut  tua  portenta  in 
publicum  edertt  (fusto  tane  Deijudwio  ne  Intere 
diutius  tantum  malum  possel)  delatu»  ad  Magi- 
ttratum . .  •  just  ut  est  e  Tigurinorum  agro  Jacetm 
sere.  In  fatti  in  uno  de' suoi  Dialoghi  soprac» 

citati  egli  con  tal  forza  propone  le  ragioni  de-  .  4,( 
gli  Antitrinitari! ,  che  sembra  lor  favorevole ,  GJo.  Ri,lldo  c.rli,  di>H  «»»«•  <»H°» 

e  vuoisi  che  più  apertamente  ai  dichiarasse  del    rf  Mrtte  10ligle  n  ,0W|O  j.feii  ce  vetcovo  nel  Ionio 
lor  partito  in  Polonia:  » Monsignor  Illustrissimo    m  opre  lUnpth  la  MiUao.  la  «uà  mi  solo  e*U  etani» 
»  Varmieoie*,  scrive  il  Commendone  al  Borro-    a>«  soma  diliaissa  •■««•  le  «Fot*  •  «■««  *  àtanUn*  •  h 


di  Pierpaolo  V ergerto* 

al 

Più  strepitosa  ancora  di  quella  di  nn  frale 
fu  la  caduta  di  un  vescovo  e  di  un  nuncio 
apostolico,  cioè  di  Pierpaolo  Vcrgerio  (a).  Egli 
era  della  stessa  famiglia  che  l'altro  Pierpaolo 
Vergerlo,  da  noi  altrove  lodato,  ed  era  egli 
pure  natio  di  Giustinopoli  ossia  di  Capo  d'Istria. 
Attese  agli  studi  legali  in  Padova,  ove  ebbe  an- 
cora l'onor  della  laurea.  E  fin  d'allora  et  si 
mostrò  non  alieno  dalle  nuove  eresie.  Il  Gcr- 
desio  riferisce  una  lettera  scritta  nel  i5ai  da 
Venezia  da  Martino  Schenckio  a  Giorgio  da 
Spala tro  segretario,  ed  allora  ancor  confessore 
dell'elettore  sassone  Federigo,  da  cui  si  rac- 
coglie la  brama  che  aveva  il  Vergerlo  di  pas- 
sarsene a  Vittemberga,  ove  l'eresia  di  Lutero 
già  da  qualche  anno  gittava  le  sue  radici  (Ger- 
dee.,  Specimen  ItaL  reform.,  p.  8).  Convien  dire 
però,  che,  o  il  Vergerio  cambiasse  allor  senti- 
mento, o  occultasse  per  tal  modo  l'animo  suo, 
che  non  si  travedesse  ciò  eh'  ei  pensava.  L'an- 
no i5aafu  in  quella  università  professore  dei- 
Parte  de' notti  (Facciol.,  Fatti  Gjrmn.  patav., 
pan  3,  p.  ig3).  Si  volse  poscia  a  trattare  le 
cause  nel  Foro,  e  in  Padova,  ove  poi  ancora 
fa  vicario  del  podestà,  e  in  Venezia  si  acqui- 
stò nome  di  oratore  valente  insieme  e  d'uo- 
mo di  virtuosi  costumi.  »  Voi  avete  »,  scriveva 
il  Bembo  da  Padova  ad  Angelo  Gabrielli,  avvo- 
catole in  Venezia,  a'  10  dicembre  del  i5a6  (Op., 
c  3,  p.  107),  wVoi  avete  da  pochi  di  in  qua 
"  avanti  a  voi  molto  spesso  una  gentile  e  costu- 
»  mata  persona,  et  ornata  oltre  le  leggi ,  che 
»  sua  professione  sono,  dalle  buone  lettere  e 
»  da  un  cortese  e  vertuoso  animo,  la  quale  io 


h  Magistrato  in  questo  tempo ,  che  M.  Maffeo 
**  Michele  dimorerà  a  venir  Podestà  qui ,  di 
n  cui  egli  fia  Vicario.  Questi  è  M.  Pietro  Paolo 
»  Vergerio  Justinopolitano ,  al  quale  vi  prego 
m  voler  far  buon  viso  ».  Il  Casa  nondimeno , 
nell'Invettiva  contro  di  lui  poscia  scritta,  gli 
rinfaccia  tra  le  altre  cose,  che  nel  trattare  le 
cause  altra  eloquenza  ei  non  n sasse  che  quella 
delle  ingiurie  e  delle  villanie  (Op.,  «.  4>  P-  «5o» 
ed.  yen.,  17*8);  nel  che  però  anche  questo 


meo  in  altra  tua  lettera  de' 6  di  luglio  del  i564  vicari*  della  vita  osi  Varjerio,  ma  si  tfenu  wuon  di 
{Pogian.,  I  di.)  «ebbe  ieri  avviso  di  Poanania,  *»•        ■»•*«>>  di  e~„i  abitai.  fcvom«U 

L  »k«  li  .1   lnt»nA»»n  ~—  l~»é  J-ll»  A_-k2  «l'i  opioioo.  ÓVuovJtor.  fino  di' pr.mi  anni,  •  ael  lempo 

™c  U  «  w^mteva  per  lettere  deU  Archi-  ^  ^  m  M  MM  ,B  nmìlH„.  t  d» 

»  diacono  di  Cracovia,  comò  rra  Bernardino  m(o  tinM  n  ,55,,  ^  4  dichiarai*  apertamente  actoace 

m  Ochino  era  Tenuto  in  Cracovia,  et  che  aper*  tra;a  [„  noa  utrarò  al  l'età  me  di  1,0010  punto,  di  cai 

M  Umeote  SÌ  era  accostato  a'  Triuitarii,  et  che  potrà  giudicare  come  Meglio  «ti  par* ,  psiche  avi 
»  apportava  di  più  non  so  che  altro  dogma  di  |  areale  cotfroslei.  iiuiear*  la  difesa  e  lo  ac««% 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

scrittore  si  latrili  forse  trasportare  alquanto  dal  I 
caldo  con  cui  distese  quella  sua  invettiva.  Un 
altro  assai  più  grave  delitto  gli  rimprovera  il 
Casa,  cioè  di  aver  uccisa  con  veleno  Diana  sua 
moglie ,  affin  di  poter  poscia  aver  parte  net 
hrucùù  ecclesiastici,  e  di  ciò  egli  chiama  in 
nonio  la  città  tutta  di  Giustinonoli  :  quo- 


4"m 

questo  luogo  la  preferenza.  Tornato  hi  Italia 
nel  i536,  fu  dal  pontefice  mandato  all' impe- 
raci or  Carlo  V  in  Napoli,  e  nell'anno  atesso 
Ai,  in  premio  del  buon  servigio  da  lui  rendoto 
alla  Chiesa,  fatto  vescovo  della  sua  patria  (a); 


tus  tnim  quisque  in  tua  Civitate  est,  cui  cer- 
tuni atque  compertum  non  su,  Dianam  uxvrem 
tuam  veneno  a  te  ette  tublatam,  quod  obstare  il* 
ìam  honoribus  Sacerdotiisque,  quae  libi  tu,  homo 
sanissime,  altero  fratre  tuo  fretta,  poUicebare, 
atque  animo  vorabas,  ex.  (ib.,  p.  aa8).  Una  si 
franca  asserzione ,  che  dal  Casa  si  ripete  ivi 
più  volte,  appena  sembra  lasciarci  luogo  a  dub- 
bio. Nondimeno  il  Vergerlo  in  una  sua  lettera 
all'Aretino  (Leti.  all'Arci.,  L  i,p.  163),  scritta 
nell'anno  1 533 ,  si  compiace  di  non  aver  se- 
guito il  consiglio  che  quegli  più  volte  gli  aveva 
dato  di  menar  moglie.  Ma  forse  ci  parla  qui 
di  seconde  nozze.  Nel  i53o  il  Vergerio  era  an- 
cora in  Venezia,  come  raccogliamo  da  una  let- 
tera che  un  certo  Marco  di  Niccolò  scrive  a 
Pietro  Aretino  a'  5  di  maggio,  avvertendolo  che 
il  Vergerio  da  Venezia  ha  scrìtto  al  pontefice, 
accusando  lui  di  avere  ingiuriosamente  parlato 
del  pontefice  stesso,  perchè  non  avevagli  an- 
cora pagati  i  5 00  scudi  promessigli,  e  lo  rim- 
,d' ingratitudine ,  chiamandolo  scortese 
poiché  ei  doveva  ricordarsi  che  Au- 
relio, suo  fratello,  era  stato  collocato  in  Roma 
per  raccomandazione  fattane  dall'Aretino  al  ve- 
scovo di  Vaison  (1V1,  p.  60).  È  falso  dunque 
ciò  che  il  Bayle  (Dici.,  art.  fergerius)  ed  altri 
affermano,  che  ei  fosse  mandato  nuncio  in  Ger- 
mania nel  i53o.  Ben  dovette  tardar  non  molto 
il  Vergerio  a  trasferirsi  a  Roma,  ove  fattosi  co- 
noscere al  papa,  ed  acquistato  nome  d'uomo 
saggio  e  prudente,  fu  da  lui  inviato  suo  nun- 
cio a  Ferdinando,  re  de'  Romani.  La  partenza 
del  Vergerio  dovette  accadere  verso  la  fine 
del  i53a.  Cosi  parmi  che  si  raccolga  da  una 
lettera  di  Girolamo  Muzio  da  me  poc'anzi  ci- 
tata, in  cui  dice  di  esser  venuto  a  Roma  gli 
«Itimi  giorni  di  loglio;  che,  mentre  egli  ivi  si 
tratteneva,  era  accaduta  la  tragica  morte  di 
Aurelio  Vergerio,  fratello  di  Pier  Paolo,  e  poeta 
italiano  di  qualche  nome  (Fontan.,  Note  al  Ze- 
no, t.  1,  p.  a3o)  (la  quale  si  è  detto  che  avvenne 
nell'agosto  dell'anno  i53a);  e  che  questi  era 
nuncio  in  Alletnagna.  Una  lettera  nondimeno 
del  Vergerio  all'  Aretino,  scrìtta  da  Vienna  a'  7 
di  maggio  del  i533  (**.  cit.,  p.  i6a),  sembra 
che  cel  rappresenti  giunto  poc'anzi  in  quella 
Corte.  Paolo  III  frattanto  succeduto  a  Clemen- 
te VII  richiamò  dall'  Àllemagna  nel  1 535  il  Ver- 
gerio, per  essere  più  esattamente  informato  dello 
auto  di  quelle  prajivincie;  e  poscia  vcl  rispedi, 
affine  singolarmente  di  sollecitare  la  convoca- 
zione del  Concilio  (Pallai.,  Stór.  del  Conc.  di 
Trento,  l.  3,  c.  18).  In  quella  occasione  ei  si 
abboccò  con  Lutero  in  Vitterabrrga,  e  ti  può 
vedere  il  racconto  di  quel  colloquio  presso  il 
cardinale  Pallavicino,  il  quale  ribatte  la  con- 
traria narrazione  del  Sarpi,  in  modo  (ib.)  che 
U  Bayle  (#fcf.,  art.  y*Tgerius)  gli  dà  a 


7.  io  ne  del  vescovado ,  il  cui  diritto  pretendeva 
per  sè  il  re  Ferdinando.  »  Dovete  aver  inteso  », 
scrive  egli  all'Aretino  (U  cit.,  p.  174)  da  Koma 
aJ  a4  di  giugno  del  i536,  »  che  il  Papa  mi  fece 
«•  Vescovo  per  viva  forza  d'una  Chiesa,  della 
»  quale  Ferdinando  pretende  aver  Juspatro- 
»  nato,  et  volermela  egli  dare.  Et  vedete,  che 
*»  fortuna  :  converammi  haverne  due  obblighi 
»  di  una  cosa  tenue,  rispetto  alle  rendite;  che 
»  l'animo  di  questi  due  miei  Patroni  non  è 
n  egli  cosi  picciolo  verso  di  me  (per  la  bontà), 
»  come  si  è  abbattuto  a  esser  la  cosa,  che  mi 
»  hanno  data.  Goderommi  questa,  finché  Dio 
»  vorrà ,  et  poi  sarà  qualche  altro  accidente. 
»  Una  volta  ella  è  sposa,  che  si  può  repudiar 
«•  et  cambiar  ».  Queste  espressioni  non  sono, 
a  dir  vero,  troppo  degne  di  un  vescovo;  e  il 
Vergerio  cominciava  allora  o  a  cambiar  senti- 
menti, o  a  scoprire  i  finallora  nascosti.  Nondi- 
meno egli  s  oggi  tigne  che  stava  per  ritornare 
in  Germania.  Ed  ei  tornowi  di  fatto,  ma  di 
sua  volontà,  e  anche  con  dispiacer  del  ponte- 
fice, olle  coi  orecchie  giunsero  i  sospetti  che 
la  dimora  del  Vergerio  in  Àllemagna  destava 
contro  di  lui  (PaUav.,  I.  cit.,  I.  4,  c.  ta).  Due 
lettere  da  lui  scritte  all'Aretino,  nel  maggio  e 
nel  giugno  del  i53o,  (t  cit.,  p.  175),  cel  mo- 
strano in  Padova,  ed  a'  bagni  di  Abano.  A'  18 
di  aprile  l'anno  i54o  era  in  Ferrara  vicino  a 
partire  per  Francia  insieme  col  cardinale  Ip- 
polito d'Este:  »In  Pranza  vado  rimorchiato, 
»  come  si  dice  a  Venezia ,  dall'  autorità  del 
n  Cardinale  di  Ferrara  (iW ,  p.  1 76).  »».  Que- 
st' ultima  lettera  all'Aretino  ci  mostra  sempre 
più  V  animo  del  Vergerio  mal  prevenuto  contro 
il  pontefice  :  »  Io  so  ciò  che  è  Roma,  et  ciò  che 
»  siete  voi ...  Li  miei  tre  libri  volgari  portai  a 
n  Roma,  et  se  ben  contenevano  materia,  che  pa- 
ss reva,  che  a  coloro  più  che  agli  altri  appaitene». 
»  se,  pure  a  coloro  non  gli  bo  voluto  dare;  gli  bo 
»  dati  al  Re  di  Franza,  che  è  Cristianissimo, 
ss  et  che  mostra  di  voler  riconoscere  il  povera 
»»  autore,  et  proverò  tosto,  se  egli  lo  vuol  fare 
ss  da  d ovvero.  Ho  posto  in  ordine  anche  un  al- 
ss  tro  Trattato  de  Episcopis  pure  in  volgare,  et 
ss  anche  questo  donerò  a  Sua  Maestà».  Ei  parti 
pochi  giorni  appresso  col  cardinale,  e  passando 
pel  monastero  di  S.  Benedetto  di  Mantova^  ove 
era  allora  il  Cortese,  che  fu  poi  cardinale,  con 
lui  seppe  finger  sì  bene,  eh'  egli  scrisse  a'  a£ 
d' aprile  al  cardinale  Contarmi,  lodando  molto 
il  Vergerio,  e  piegandolo  ad  ottenere  dal  papa 
la  cessaxione  di  una  pensione  posta  sul  suo  vc- 


(a)  La  chiesi  conferita  al  Verterlo,  41  cai  ceti  pari*  «•'*• 
Itlttra  qoi  riferii»  Ma  fa  qoeJla  di  Gioitiaopoli,  sa  cai  Fer- 
dinando, re  d^Uatheria,  bob  poteva  prrtradtrt  diritto  alcaao, 
ma  fa  b  china  modruiiftis*  orila  Croaxta,  the  è  di  |i «pe- 
donalo di  onci  regno.  Da  essa  poi  fa  trasferito  ael  aovembre 
esso  .  qaella  di  Giastisopoli  (V-  ™**>  "/'• 
/.  4,/.  na). 
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scovado  :  «Al  presente  si  ritrova  con  mi  Siguo- 
a  ria  (cioè  col  cordi  tuie  d'Este)  il  Vergerò  Epi- 
»  scopo  di  Capo  d'Istria,  qua!  mostra  un  ar- 
a>  dentassimo  desiderio  dell'onore  del  Signor 
»»  Dio,  e  penso,  che  pur  delibi»  fare  qualche 
»  frutto.  Esso  Monsignore  di  Capo  d' Istria  mi 
tt  Ita  fatta  molta  istanzia,  che  debbia  raccoman- 
»»  darlo  a  Vostra  Signorìa  per  una  certa  pen- 
*»  sione,  qual  è  sopra  il  suo  Vescovato ,  e  de- 
»  sidera  esserne  liberato  ;  e  perchè  mi  pare 

*»  U  cuore  a  V.  S.  Reverendissima.  Dice  esserli 
«data  qualche  speranza,  che  a  quello,  a  cui 
»  esso  paga ,  sia  dato  qualche 
»  (Corta.,  Op.,  t.  \,p.  lag)  (')  ». 


XLII.  Sua  apostasia  e  su*  open. 

Ho  voluto  stendermi  alquanto  su  questi  pri- 
mi anni  della  vita  del  Vergono  ancora  cat- 
tolico, perchè  poco  di  essi  ci  dicono  tutti  quelli 
che  ne  ragionano.  Dell'  altre  cose  che  a  lui 
appartengono ,  ci  spediremo  più  brevemente. 
Intervenne  il  Vergerio  alla  fine  del  i54o  al 
colloquio  di  Vormazia,  speditovi  in  suo  nome 
dal  re  di  Francia  ,  e  il  cardinale  Pallavicino 
dimostra  ad  evidenza  la  falsità  di  ciò  che  altri 
affermano,  rbe  sotto,  cioè,  quella  apparenza  ri  vi 
assistesse  veramente  in  nome  del  papa  (1.  cìl). 
Favoloso  è  ancora  ciò  che  narra  lo  Slcidano, 


di  dover  invece  recarsi  al  Concilio,  e  ivi 
giustificarsi.  Ed  ei  vi  venne  nel  febbraio  del- 
l' anno  i546  (Palla».,  L  6,  c.  i3).  Ma  Unto  è 
lungi  che  ivi  egli  avesse  quelle  ridicole  dispute 
che  alcuni  Protestanti,  ritati  dal  Bayle,  ne  rac- 
contano, che  anzi  i  Legati,  le  cui  lettere  sono 
ritate  dal  Pallavicino,  ricusarono  di  ammetter- 
lo ;  e  solo  si  adoperarono  in  favore  di  esso  per 
modo,  che  ottennero  ch'ei  non  fosse  obbligato 
ad  andarsene  a  Roma,  ma  ne  fosse  rimessa  la 
al  nuncio  ed  al  patriarca  di  Veneti*.  Il 
Vergerio,  citato  a  rendere  ragione  detta  sua 
Fede,  andò  lungamente  tergiversando;  e  ora 
col  negare,  or  coli' interpretar  sanamente  le 
proposizioni  appostegli,  ottenne  di  prolungare 
1*  affare  6no  al  i548,  nel  qual  anno  soltanto 
gli  fu  ordinato  di  non  accostarsi  più  alla  sua 
Chiesa,  come  si  raccoglie  da  una  lettera  del 
Muzio  (Vtrgtriant,  p.  117).  Nè  questo  solo 
gastigo  avrebbe  probabilmente  avuto  il  Ver- 
gerio, se  con  nna  pronta  foga  ei  non  si  fosse 
sottratto.  Ritìrossi  egli  dapprima  tra  i  Grìgioni, 
e  fu  ministro  delle  lor  chiese  nella  Valtellina. 
Ma  pare  che  al  principio  non  dichiarasse  la 
sua  eresia,  perciocché  io  ho  copia  di  una  let- 
tera da  lui  scritta  da  Vicosoprano  a'  11  di 
aprile  del  i55o  a  don  Ferrante  Gonzaga,  3 
cui  originale  conservasi  nel  più  volte  lodato 
archivio  di  Guastalla,  nella  quale  egli  cosi  gli 
dice  ;  »  Oltre  di  questa  impresa  potrò 


(HùL,  1.  21),  che  tornato  il  Vergerlo  da  quel    wbuono  nelle  cose  appartenenti  alla  Religione 


*»  per  1'  amicizia ,  eh'  io  tengo  con  que'  dotti 
n  di  I. amasia  ;  et  quando  o  per  via  di  un  Con- 
mcìIìo,  o  per  altra  si  trattasse  qualche  aecor- 
»  do,  et  assettamento,  V.  Eccell.  vedrebbe  ciò, 
»  che  saprei  fare».  E  si  sottoscrive:  »  Vergerio, 
>»  Vescovo  di  Capo  d' Istria  ».  Più  degna  an- 
cora ri 'osservazione  è  un'  altra  lettera  che  ivi 
pure  conservasi,  da  lui  scritta  al  medesimo  Don 
Ferrante  da  Vilna  a' 6  di  novembre  del  i556, 
quando  aveva  già  apertamente  abbracciato  il 
partito  de'  Protestanti.  Dopo  avere  trattalo  di 
qualche  affare  di  D.  Ferrante,  »  con  che  oc- 
»  casione,  dice,  io  sia  qui  venuto,  voglio  an- 
»  che  dirlo.  Sono  stato  mandato  da  alcuni  dei 
»  Principi  dell'  Impero  nel  Ducato  di 


colloquio  a  Roma,  disegnava  il  pontefice  di  ono- 
rarlo della  porpora;  ma  che  sene  astenne  per 
le  accuse  che  a  lui  vennero  date  di  favorevole 
inclinazione  verso  1'  eresia;  che  il  Vergerio  di 
ciò  avvertito,  ritiratosi  al  suo  vescovado,  si  ac- 
cinse, per  dar  pruova  della  sua  fede,  a  scrìvere 
un'  opera  contro  gli  eretici  ;  ma  che  nell'  esa- 
minare i  loro  argomenti,  ne  senti  la  forza  per 
modo,  che  si  determinò  a  seguirne  le  opinioni 
insieme  con  Giambatista  suo  fratello,  vescovo  di 
Pola.  Le  cose  da  noi  dette  poc'anzi  pruovano  chia- 
ramente, che  già  da  molto  tempo  covava  il  Ver- 
gerio il  suo  reo  disegno,  e  che  il  papa  era  ben 
lungi  da!  concedergli  un  tal  onore.  Pare  che  dopo 
il  colloquio  di  Vormazia  si  ritirasse  il  Vergerio 

al  suo  vescovado.  Ivi  i  sospetti  della  sua  fede  si  »  per  comporre  certe  differenze,  riavendo  dun- 
fxcero  si  forti,  che,  accusatone  a  Roma,  egli  ere-    »  que  l' 111.  Palatino  (di  Vilna)  saputo,  eh'  io 

I  99  v'  era,  ha  mandato  per  me,  e  m'  ha  fatto, 
»  per  sua  bontà,  un  mondo  d*  hooori.  Egli  è 
n  fatto  de'  nostri  in  tutto  e  per  tutto,  e  ha 
r>  data  fuori  in  istampa  la  sua  confessione.  Torno 
»  doman  in  Prussia,  e  poi  ho  da  tornar  in  Po- 
si Ionia,  e  per  quella  via  andrò  al  signor  Duca 
»»  di  Virtemberg.  V.  111.  S.  adunque  vede,  che 
»  io  travaglio,  e  volentieri  :  cosi  piace  a  Dio  . . . 
»  Ben  caro  mi  sarebbe,  che  questa  fosse  data 
«vedere  all'Ili.  Sig.  Cardinale  (il  cardinale 
»  Ercole  Gonzaga),  il  quale  non  cesso  di  os- 
»  servare  e  riverire,  con  tutto  clic  io  dubiti, 
»  eh' egli  habbia  alienato  l'animo  da  me,  per» 
n  chè  bo  lasciato  il  Vescovato,  die  sua  Illustr. 
»  Signorìa  mi  fece  dare,  ec.  ».  E  si  sottoscrìve: 
»  Servitor  Vergerio  ».  Passò  poscia  di  fatto  a 
Tnbinga,  chiamatovi  dal  duca  di  Vittemberga. 
1  Ivi  nel  .56.  abboccassi  col 


(*)  Uos  lettera  lenita  da 
del  sacro  palati»  e  poi  cardioale,  al  cardinal  Cos.arini  a'  a8 
di  dcccoibre  del  iS^o  dal  colloquia  di  Vomita,  odagli  por 
ai  tiorava,  ci  fa  conoscere  che  il  Vergerio  coulinaava  a  fare 
istanza  per  essete  liberalo  dalla  pensione,  mi  che  il  Badia  co- 
nosceva fino  d'allora,  cb'ei  macchinava  cote  poco  vantaggiose 
•Ila  Chiesa  :  n  II  Vescovo  di  Capo  d' Istria  ha  strillo  al  Reve- 
»i  rendiamo  il1  lughilleira  ed  al  Rerereudiitimo  di  S.  Croce 
li  par  liberare  il  suo  Vescovato  da  quella  pernione  ,  et  hami 


»i  comandato,  the  ascora  io  scriva  a  V.  S.  Reverenda» ma 
»•  per  questo;  onde  per  satisfallo  vi  scrivo,  che  per  amore  di 
1»  Dio  fate  eoo  X.  N.  buono  effetto.  Mi  ha  giurato  sopra  il 
n  petto  ano,  ebe  Ir  vaia  qnesla  pensione,  ovvero  data  ferma 
»>  promessa  di  levarla,  aoderà  al  suo  vescovado  a  governare 
h  il  suo  gregge  di  ventimila  anime.  Quando  potessi  parlare  a 
»>  V.  S.  li  farti  intendere,  che  a  cosini  passano  per  le  mani 
•1  cose  di  qualche  importanlia,  et  al  giudiaio  mio  sarebbe  espe- 
»  diente  fosse  lotto  da  tale  impresa.  (Qtuiim,,  D.at.  EfiU.cati. 

»  Poh,  t.  3,  f.  361)  ». 
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ebbe  qnalehe  speranza  ili  ridurlo  sul  buon  sen- 
tiero. Ma  ben  si  rido  che  nel  cuor  del  Verge- 
rio  più  ehc  l'amore  della  verità  poteva  l'or- 
goglio (Palla*:,  l.  i5,  c.  io).  Fermo  dunque  nei 
suoi  errori,  mori  in  Tubinga  a'  4  di  ottobre 
del  i565;  e  il  Gerdesio  riporta  l' iscrizione  se- 
pulcrale  in  Tersi,  che  ne  fu  posta  al  sepolcro 
(Specimen  ItaL  reform.,  p.  34o,  •*•)•  1°  Don 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  4« 
1'  Argelati  rammenta  alcune  Prediche  stampate 
in  Venezia  (Bibl.  Script,  /rutliol.,  t.  i,  pan'», 
p.  753;  i.  a,  pan  a,  199R),  e  che  ivi  fatto  pri- 
gione fuprqissene  poscia  oltremonti,  e  pubblici 
alcuni  altri  opuscoli  sconosciuti  nll'Argclati,  ed 
alcuni  di  essi  sotto  il  nome  di  Girolamo  Savo- 
nese (Gertles.,  p.  579);  Jacopo  Broccardo,  ve- 
neziano, di  cui  e  delle  opere  da  lui  composte 


darò  il  catalogo  di  tutte  1'  opere,  o,  a  dir  me-  |  parla  diligentemente  il  conte  Mazzuchelli  (Scritt. 
gito,  di  tutti  i  libercoli  del  Vergerio,  la  mag- 
gior parte  de'  quali  si  possono  vedere  nella 
Biblioteca  dell' Haym  (t.  a,  p.  721).  Tutti  sono 
scriUi  in  lingua  italiana,  ed  in  essi  ei  non  si 
scuopre  nè  profondo  tenlogo,  nè  uomo  erudito. 
La  maldicenza  con  cui  cerca  di  screditare  la 
Religione  cattolica  ed  i  più  illustri  seguaci  di 
casa,  e  una  eerta  popolare  eloquenza,  sono 
gli  unici  pregi  di  questo  scrittore,  per  cui  quei 
libri  ebbero  allora  pran  corso  ,  ma  per  assai 
breve  tempo.  Tra'  Protestanti  medesimi,  ben- 
ché molti  lo  esaltino  con  somme  lodi  pel  zelo 
con  coi  promosse  la  loro  riforma,  alcuni  non- 
dimeno confessano  eh'  egli  era  uomo  non  sin- 
cero, e  nella  teoloppa  assai  mal  istmi  io  (Bayle, 
l.  cit.,  nota  L.).  Ma  s'  egli  inveì  amaramente 
contro  de'  Cattolici,  trovò  ancora  tra  essi  chi 
seppe  rispondergli  e  metterne  in  chiaro  le  im- 
posture e  le  menzogne.  Le  Mentite  Vergeriane 
e  le  Lettere  cattoliche  del  Muzio,  e  l'Invet- 
tiva del  Casa,  benché  scritta,  per  avventura, 
con  soverchio  ardore,  son  tai  monumenti  che 
bastano  a  far  conoscere  l' nomo  malvagio  che 
egli  era.  Contro  di  lui  scrìsse  ancora  Ippolito 
Chizzuola,  bresciano,  canonico  Lateranese,  che 


ù.,  L  a,/>ar.  4,  p-  ai  ai,  ce.),  e  più  altre  cose  ne 
aggiunte  il  Gerdesio  (p.  180,  ve.);  Fannio  da 
Faenza  dannato  a  morte  pe'suoi  errori  in  Fer- 
rara nel  i55o  (Gerdes.,  p.  a43),  del  cui  mar- 
tirio, com'  egli  dice ,  si  ha  alle  stampe  una 
Relazione  latina  di  Francesco  Negri,  bassanese, 
Protestante  esso  ancora  e  autore  d'una  trage- 
dia intitolata  //  libero  arbitrio,  intorno  al  qiial 
autore  e  ad  altre  opere  di  esso  ragiona  assai 
esattamente  il  signor  Già  mba  lista  Vei  ci  (Scritt . 
bastati.,  f.  1,  p.  fio)  (a);  Gianleone  Nardi,  fio- 
rentino, di  cui  più  che  la  vita  sono  note  alcu- 
ne opere  da  lui  pubblicate  in  difesa  dell'  ere- 
sia (Genita.,  p.  3o5);  Alessandro  T rissino ,  vi- 
centino ,  serittor  Protestante .  sconosciuto  al 
Gerdesio,  e  di  cui  io  non  trovo  menzione  al- 
cuna presso  altri,  il  qual  da  Chiavenna  scrisse 
a'  ao  di  luglio  del  i5ro  mia  lunga  lettera  al 
conte  Leonardo  Tiene,  stampata  due  anni  ap- 
presso, in  cui  esorta  e  lui  e  tutti  i  buoi  con- 
cittadini  ad  abbracciare  le  nnove  opinioni  ;  Al- 
fonso Corrado,  mantovano,  di  cui  si  ha  il  Com- 
mento siili'  Apocalissi  stampato  in  Basilea  nel- 
l'anno  1 5^4 »  pieno  di  invettive  e  di  maldi- 
cenze contro  il  romano  pontefice  (ib.,  p.  q3i); 


— — — ,  ,  r      |  

lasciatosi  dapprima  sedurre  dalle  nascenti  ere-  Francesco  Betti ,  romano ,  da 
sie,  conobbe  poi  il  suo  errore,  ed  emendollo    nel  parlar  del  Muzio;  Anioni' 


con  confutarle  dal  pergamo,  e  col  rispondere 
con  un  »uo  libro,  stampato  in  Venezia  nel  i.rj6a, 
alle  bestemmie  e  alle  maldicenze  del  Vergerio 
(V.  Fontanini  e  Zeno,  t.  a,  p.  447»  ce),  oltre 
qualche  altra  opera  di  somigliante  argomento 
da  lui  pubblicata.  Oltre  le  opere  da  lui  com- 
poste in  difesa  de'  suoi  errori,  abbiamo  molte 
lettere  latine  da  lui ,  ancor  cattolico,  scritte  a 
Federico  Nausea,  che  si  leggono  nella  raccolta 
delle  lettere  ad  esso  scritte  ;  ed  altre 
ne  abbiamo  sparse  in  diverse  raccolte. 


XL1II. 


I  quattro  eretici  or  mentovati  furono,  per 
avventura  ,  coloro  de'  quali  fu  maggiore  il  gri- 
do tra'  Protestanti,  o  per  le  circostanze  che  ne 
renderono  più  memorabile  la  caduta,  o  per  le  j 
opere  con  cui  si  sforzarono  di  sostenere  e  di- 
fendere i  loro  errori.  Molti  altri  ebbe  l' Italia,  I 
de' quali  con  dolore  ella  vide  l'apostasia,  e 
mal  volentieri  li  rimirò  rivolgere  a  difesa  del- 
l' errore  l' ingegno  loro  e  lo  studio.  Furono 
tra  eui  Agostino  Mainardi,  astigiano,  dell'  Or- 
dine di  S.  Agostino,  che  rifugiossi  a  Chiaven- 
na, ed  ivi  mori  nel  i563,  dopo  aver  pubbli- 
cati due  opuscoli,  uno  intitolato  Della  soddi- 
sfazione di  Cristo,  V  altro,  V  Anatomia  della 
Metta  (Gerdes.,  L  cit.,  p.  3oo);  Giulio  Teren- 
da  Milano ,  dello  stesso  Ordine,  di  cui 


noi 

Antonio  Albizzi,  fioren- 
tino, di  cui  si  possono  vedere  più  ampie  noti- 
zie presso  il  conte  Mazzuchelli  (/.  cit.,  t.  1, 
par,  1,  p.  337,  ec.)  e  il  Gerdesio  (p.  1G7); 
Simone  Simoni,  lucchese  (b),  che  in  Ginevra, 
in  Heidelberga,  in  Lipsia,  in  Praga,  in  Polo- 
nia or  si  scopri  luterano,  or  calvinista,  or  cat- 
tolico, or  ateo,  e  perciò  ora  stretto  in  carcere, 
or  esiliato,  e  ciò  da'Protestanti  medesimi  tanto 
nimici della  romana  intolleranza  (Gerdes.,  p.  333; 
Bayle.,  Dici.;  Bruker. ,  Ilist.  Crit.  Philos.,  t.  4, 
p.  a86);  Jacopo  Aeomio  da  Trento,  che  visse 
più  onni  alla  Corte  della  reina  Lisabetta ,  e 
che,  oltre  più  altre  opere,  pubblicò  otto  libri 
intitolati:  De  stratagematibits  Satanac  in  Beli- 
gionit  negotio,  assai  applauditi  da'Protestanti 

(a)  11  Negri  è  uso  di  qorgli  srrillorì  di  coi  al  Qsadrio  è 
piada  lo  di  anotar  la  ra«  Vitellina  {Dia.  tuli*  Pallet].,!.  3, 
f.  &l5).  Scorna  recarcene  prnova  di  torta  alenila,  dice  di' ri 
nacque  ia  Loreto,  luogo  di  quella  provincia,  e  ebe  fu  dello 
Habanere,  perche  ivi  tenne  pubblica  scuola,  il  che  esattissimo. 
Leggasi  il  sopraccitato  articolo  del  «gnor  Verci,  e  *i  tedri  a 
quali  autentici  monumenti  aia  appoggiala  la  comune  asserzione 
the  il  Net  ri  fotte  bassanese.  Ma  non  v1ba  chi  non  sappia  di 
ria  piena  quell'opera  di  quel,  per  alito,  valoroso 
apiace  che  il  conle  Giovio  siati  a  lui  (coppo  fi- 
dalo e  in  q«f«to  e  in  alcuni  altri  articoli  del  tuo  Diiioaario 
degli  illustri  Comaschi. 

(*)  Di  Simone  Simon! ,  e  delle  ine  strame  vicende,  ho  par- 
lato a  luogo  nella  Biblioteca  modenese  (/.  5,  f.  ia5,  •  . 
/.  6,  f.  J93),  «te  ho  anche  esaminalo  s1ei  fosas  teramenlt 
lacchete,  o  natio  di  Vagli  iella  Uaibgnani. 


tne  il  .>cgri  li 
quanti  sogni  si 
scrittore.  Mi 
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4M  STORIA 

(Gertles ..  p.  tCi'x  .ìfazruch.,  Scritt.it.  r, /w.  i, 
/».  no);  Mino  Ccki.  »anese,  autore  del  libro 
(Jiiateniu  progredì  licttU  in  haentici»  coercauiis, 
di  cai  prrò  alcuni  fanno  autore  Lelio  Socrini, 
e  che  fu  per  più  anni  correttore  della  stam- 
perìa di  Pietro  Perna  in  Basilea;  (Gtrdet., 
».  aa4;  Matuti,  Vita  di  P.  Perna,  p.  io)  e  più 
altri,  il  cui  catalogo  ai  può  vedere  presto  il 


XL1V.  Del 


«Vsuo. 


A  me  rincresce  l'andarmi  tuttora  avvolgendo 
in  si  spiacevole  argomento.  Ma  io  non  debbo 
dissi  miliare  ebe  oltre  il  dare  molti  seguaci  agli 
errori  di  Lutero  e  di  Calvino.,  ebbe  l' Italia  il 


più  volte  citato  Gerdesio.  Questi  però  ha  po-  ||  dolore  di  produrre  gli  autori  di 
«ti  a  loro  dispetto  tra' Protestanti  alcuni  Ita- 
liani, i  quali  so  ancor  vivessero,  altamente  dor- 
rehbonsi  di  tale  ingiuria;  e  di  alcuni  dovremo 
ragionare  altrove,  come  del  cardinale  Frcgoso, 
di  Marcantonio  Flaminio,  di  Giamhatista  Fo- 
lengo, di  Jacopo  Ronfadio.  Alcuni  altri ,  ben- 
ché fossero  seguaci  delle  nuove  eresie,  non  ap- 
partengono però  a  quesl'  opera ,  perchè  non 
furono  uomini  illustri  per  lettere;  e  se  colti- 
varono gli  studi,  non  ce  ne  lasciarono  quasi  alcun 
monumento.  Fra  essi  però  non  deve  del  tutto 
pausarti  sullo  silemio  Pietro  Carnesecchi,  fioren- 
tino, di  cui  tra  gli  scrittori  Protestanti,  oltre  il 


e  at 


Gerdesio  (p.  ao8),  ha  lungamente  parlato  lo  Sche- 
lhornio  (Amoen.  liuer.,  I.  io,  p.  1198;  Awoau 
eccles.,  t.  a,  p.  180).  Fra  Cattolici,  oltre  più  altri, 
di  luiragiona  il  Ladercbi^'i/usi.  eccl.adan.  1 5<>G), 
il  quale  però  annoverando  gli  amicidel  Carnesec- 
chi, tutti  unisce  in  un  fascio  Vittor  Soranzo,  ve- 
scovo di  Bergamo,  Luigi  Priuli,  e  il  Flaminio 
col  Vergerlo  e  coll'Ochino,  e  tutti  indistinta- 
mente gli  spaccia  per  luterani,  calvinisti  e  zuin- 
gliani.  Il  Carnesecchi  era  uomo  di  raro  talento 
e  di  maniere  assai  amabili,  e  amico  perciò  fino 
dal  1 533  del  Sadolelo ,  da  cui  viene  detto 
plrnus  offìcii  atque  humanitatu  adolescem  (Epitt. 
fornii.,  t.  a,  p.  189).  Fu  segretario  di  Clemen- 
te VII,  da  coi  fu  avuto  in  molla  stima,  e  fatto 
protonotario  apostolico.  Ma  1'  amicizia  da  lui 
contratta  in  Napoli  con  Giovanni  Valdes,  il 
fece  cadere  nell'  eresia.  Un'  eloquente  e  pes- 
sima lettera  scritta  a  lui  dal  Flaminio  in  difesa 
del  Sacrilicio  della  Messa,  che  si  ha  tra  le 
opere  di  esso,  e  la  risposta  a  lui  fatta  dal  Car- 
nesecchi, ci  fanno  vedere,  che  questi  erari  la- 
sciato infelicemente  sedurre.  Citato  perciò  a 
Roma  nel  i546  (Casa,  lett.  33,  44)»  seppe  di- 
fendersi in  tal  maniera,  che  fu  assoluto.  Ac- 
cusato di  nuovo  e 


cor  peggiore  eresia ,  cioè  di  quella  de'  Socci- 
niani,  conforme  in  gran  parte  a  quella  degli 
antichi  Ariani.  Lelio  Sorcini,  sanese,  figliuolo 
del  giovane  Mariano  Soccini,  celebre  canonista, 
c  nato  nel  i5a5,  ne  fu  il  primo  autore.  Fausto 
di  lui  nipote,  perchè  figliuolo  di  Alessandro  di 
lui  fratello,  e  nato  nel  i53g,  ne  fu  veramente 
il  fondatore  e  padre.  Le  loro  Vite  si  hanno 
nella  Biblioteca  degli  Antitrinitarii  del  Sandio, 
e  innanzi  alla  raccolta  delle  opere  loro  e  dei 
loro  seguaci ,  intitolata  Bibliut/wca  Fratrutn 
Polonorum,  e  inoltre  di  essi  ragionano  tutti  gli 
scrittori  della  storia  ecclesiastica  e  delle  eresie. 
Molte  notizie  cosi  de'  due  Soccini ,  come  dei 
primari!  loro  discepoli  ci  ha  date  il  Bayle  nel 
suo  Dizionario.  Verso  il  i546  cominciò  Lelio 
a  tenere  alcune  assemblee  nel  territorio  di 
Vicenza,  a  cui  intervenivano  oltre  a  4<>  per- 
sone, e  fra  esse  Valentino  Gentile  da  Cosenza, 
e  Giampaolo  Alciati,  milanese,  e  disputandosi 
di  Religione,  vi  si  spargevano  de'  dubbii  sin- 
golarmente sul  Mistero  della  Trinità  e  sulla 
Soddisfazione  di  Cristo.  Scoperto  il  veleno  che 
si  andava  iti  eive  spargendo,  alcuni  di  quei 
novatori  furono  arrestati  e  condannati  a  morte, 
altri  si  sottrassero  colla  fuga  e  si  dispersero 
in  diversi  paesi.  Lelio,  dopo  aver  viaggialo  più 
anni,  fissatosi  in  Zurigo,  cominciava  a  spargervi 
segretamente  le  sue  opinioni.  Ma  ammonito  da 
Calvino,  e  più  ancora  intimorito  dal  supplicio 
di  Michele  Serveto,  prese  a  dissimulare  per 
modo,  che,  benché  andasse  comunicando  or 
agli  uni,  or  agli  altri  i  suoi  sentimenti,  visse 
nondimeno  tranquillo,  e  solo  ebbe  il  dolore  di 
veder  la  sua  famiglia  dispersa  pc'  troppo  fon- 
dati sospetti  di  errore  in  cui  casa  cadde.  Ei 
mori  in  età  assai  giovanile  in  Zurigo  nel  tfifii 
con  fama  d'  uom  dotto  ed  as»ai  versato  nelle 


Paolo  IV,  fu  condannato  assente,  e  per  ultimo 
Pio  V,  ottenutolo  dal  gran  duca  Cosimo,  e 
fattolo  condurre  a  Roma,  ivi  il  condannò  al- 
l' estremo  supplicio  :  uomo  lodato  molto  pel 
suo  sapere  dal  Moreto  (L  1,  ep.  i4),  dal  Bon- 
fadio  (Lettere,  p.  39),  dal  Casa,  dal  Flaminio 
e  da  più  altri  uomini  dotti  di  quell'età,  e  tanto 
più  degno  di  compassione,  quanto  meno  sag- 
gio fu  l' uso  eh'  ci  fece  de'  suoi  talenti  (a). 


(si)  Delle  nicesde  e  della  infelice  norie  Jet  Carieseecbi, 
stfsiU  a' 2.1  di  ottobre  del  1 567,  ha  parlalo  di  fresco  indie 
il  signor  Gallassi,  che  ha  pubblici I,  sopra  ài  elessi  Saors 
.•editi  dotuoscali  (Stori»  M  Già»  iuta  ii  7W«w,  /.  3, 

c  4). 


ilio  da  !  lingue  greca  ed  ebraica  e  ancor  nell'arabica. 

Fausto,  imbevuto  ne/ primi  anni  degli  errori 
del  zio,  e  perciò  costretto  a  fuggire  dalla  pa- 
tria, dopo  la  morte  di  Lelio  tornò  in  Italia,  e 
si  contenne  in  modo,  che  non  dando  alcun 
sospetto  di  rea  credenza,  fu  assai  caro  per  più 
anni  «1  gran  duca  Cosimo  I.  Ma  finalmente 
non  potendo  più  oltre  dissimulare,  foggiasene 
nel  i574  •  Basilea.  La  Transilvania  e  la  Po- 
lonia furono  poscia  il  soggiorno  di  Fausto;  ma 
in  quest'ultimo  regno  le  contese  ch'egli  ebbe 
con  altri  eretici,  e  le  opinioni  da  lui  sostenute, 
il  fecero  soggiacere  a  diverse  vicende;  ed  ora 
si  vide  esposto  al  popolare  tumulto,  trascinato 
e  battuto  per  le  pubbliche  vie,  mentre  frat- 
tanto ne  veniva  saccheggiata  la  casa,  e  arsi  i 
libri;  or  fu  costretto  ad  andar  ramingo  in  di- 
I  versi  paesi,  finché  fissatosi  in  un  villaggio  presso 
H  Cracovia,  ivi  mori  a' 3  di  marzo  del  1604*  A 
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DELLA  LETTERA. 

'me  baata  accennare  tali  cose  che  si  possono 
vedere  più  ampiamente  svolte  da' suddetti  scrit- 
tori» i  quali  ancora  ragionano  delle  opere  di 
Lelio  inserite  nella  sopraccitata  Bibliothèca  Fra- 
trum  Polonorum.  Il  Gentile,  nominato  poc'anzi, 
fu  come  Ariano  decapitato  in  Berna  nel  i566 
(Cypriani,  Diu.  de  Moriibus  Socinan.,  c.  5; 
BqrU,  Dict.),  e  di  luì  si  possono  vedere  più 
copiose  notizie  presso  gli  scrittori  della  Storia 
letteraria  del  regno  di  Napoli,  e  singolarmente 
presso  il  marchese  Spiriti  (Scritt.  coseni.,  p.  64). 
L' Alciati  sparse  dapprima  in  Ginevra  i  suoi 
errori  contro  la  Trinità  ;  rifugiatosi  quindi  in 
Polonia,  passò  finalmente  tra'  Turchi,  e  non  ai 
vergognò  di  abbracciare  la  loro  setta,  come 
con  diversi  argomenti  pruova  il  Cipriani,  ri-  ] 
battendo  la  contraria  autorità  del  Kuaro,  scrii»  j 
tore  Soccioiano  (/.  cit.,  c.  7).  Compagno  indi-  I 
visibile  dell'  Alciati  fu  Giorgio  Biandrata  natio 
di  Saluzzo,  il  qual  mori,  dìcesi,  soffocato  nel 
suo  proprio  letto  da  un  sno  nipote  da  lui  no- 
minato erede  (io.,  c.  5).  Ma  degli  eretici  scrit- 
tori italiani  basti  il  detto  fin  qui,  e  ritorniamo 
ornai  a  coloro  che  a  migliori  oggetti  rivolsero 
il  loro  ingegno. 
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XLV.  Altre  open  teologiche  di  diverto  argomento. 

Molte  altre  opere  teologiche  vennero  a  luce 
in  Italia  nel  corso  di  questo  secolo,  che  se 
non  furono  rivolte  a  confutare  gli  eretici,  gio- 
varono nondimeuo  all'istruzione  de'  Fedeli. 
Molte  te  ne  hanno  alle  stampe  di  Francesco 
Cattani  da  Diacceto,  vescovo  di  Fiesole,  detto 
il  Vecchio,  a  distinguerlo  da  un  altro  dello 
stesso  nome  e  cognome,  di  cui  scrisse  la  Vita 
Benedetto  Varchi.  Delle  opere  del  giovane  si 
può  vederne  il  catalogo  presso  gli  scrittori  fio- 
rentini, e  singolarmente  presso  il  canonico 
Salvini  (Fasti  contoL,  p.  i5a,  ec).  Più  celebre 
è  il  nome  del  cardinale  Giangirolamo  Albani, 
nobile  bergamasco,  uomo  dapprima  illustre  pel 
ano  sapere  nelle  leggi,  ammogliato  e  padre  di 
più  figliuoli,  eletto  dalla  Repubblica  collaterale 
generale,  e  finalmente  dal  pontefice  S.  Pio  V, 
che  avevano  conosciuta  in  addietro  la  probità 
e  la  dottrina,  nominato  cardinale  nel  1570,  e 
morto  poi  in  Roma  in  età  di  ottantasette  anni 
nel  1591.  11  conte  Mazzuchclli  ha  di  lui  trattato 

Eiù  a  lungo (Scria.  iiaL,t.  t,par.  i,p.  373),  e  ri 
a  dato  il  catalogo  delle  molte  opere  da  lui  com- 
poste, fra  le  quali  le  più  pregevoli  sono  quella 
De  Cardinalatu ,  quella  De  Pausiate  Papae  et 
Concilii,  e  quella  De  Immunitate  EccUsiarwn  (a). 
Pietro  Colonna  dell'Ordine  de' Minori,  dal 
nome  della  sna  patria  soprannomato  Galatino, 
e  penitenziere  di  Leon  X,  oltre  più  altre  opere, 
il  cui  catalogo  ai  può  vedere  presso  il  Fabrizio 
(Bibl.  mecL  et  in/.  Latin.,  i.  3,  p.  4)  e  presso 


(a)  11  cardias!  A  fluii  fa  «se  «V  protettori  «si  Tasso,  a 
cai  era  bea  ragionevole  che  accordasse  il  sno  lavora  •  cerne  ad 
nono  dolio,  e  come  a  tuo  coocillidiao.  1/  ersdiiiuiaao  abate 
Scrassi  ha  pubblicate  dna  Ulte»  di  orato  cardtaalcf  sua  al 
d'oca  di  Ferrara  io  mcowaadaaioM  dot  Timo,  l'aUia  al  fisso 
(fa*  ii  T.  T*wir.  a57,  3;  7). 


gli  altri  scrittori  da  lui  citati ,  ottenne  gran 
nome  singolarmente  pe'siioi  dodici  libri  De 
Arcani*  calholicae  ventali*,  ne'  quali  prende  in 
particolar  maniera  a  confutar  gli  Ebrei,  e  che 
furono  la  prima  volta  stampati  in  Ortona  a 
mare  nel  i5i8,  e  poscia  più  altre  volle  ristam- 
pati. Egli  è  accusato  di  essersi  giovato  molto 
dell'opera  di  Porchetto  de' Salvatici ,  da  noi 
mentovato  nella  storia  del  secolo  XIV,  e  di 
quella  di  Raimondo  Martini  intitolata  Pugio 
Fidei.  Ma  oltreché  molte  più  cose  vi  ha  egli 
aggiunte,  non  avrebbe  il  Galatino  potuto  in 
una  tal  opera  valersi  delle  fatiche  altrui,  se 
non  fosse  stato  egli  stesso  versato  assai  in  que- 
gli studi,  c  singolarmente  nella  lingua  ebraica, 
di  cui  fa  molto  uso  (*).  Parecchi  opuscoli,  al- 
tri alla  stampa,  altri  inediti,  si  hanno  di  Sisto 
Medici  dell'Ordine  de'  Predicatori ,  di  cui  a 
lungo  ed  esattamente  ragiona  il  P.  degli  Ago- 
stini  (Scria,  vtnez.,  V  a,  p.  3;a,  ec).  A'  quali 
scrittori  e  alle  quali  opere  più  altri  potrei  ag- 
gi ugnerne,  se  l'ampiezza  dell'argomento  non 
mi  vietasse  l'andar  cercando  minutamente  ogni 
cosa. 

XLVL  Elogio  del  cardinale  Guglielmo  Sirlcto. 

Chiuderemo  dunque  ciò  che  appartiene  agli 
studi  teologici  col  dire  di  due  cardinali,  che 
verso  la  fine  di  questo  secolo  in  essi  con  molta 
loro  gloria  occoparonsi  ;  cioè  del  cardinale  Gu- 
glielmo Sirleto,  e  del  cardinale  Agostino  Va- 
llerò. Del  primo  niuno  ha  scritta  stesamente 
la  Vita,  e  solo  ne  abbiamo  l'elogio  fattogli  dal- 
l'Eritreo  (Piìiaeoth.,  pan  1,  p.  a68)  e  le  me- 
morie che  ne  hanno  raccolta  gli  scrittori  delle 
Biblioteche  napoletane,  e  principalmente  il  Ta- 
furi  (Scria.  napoL,  u  3,  par.  3,  p.  aoo),  niuno 
de'  quali  però  ci  dà  molto  esatte  contezze  di 
questo  celebre  cardinale.  Era  egli  natio  di  Sti- 
lo, terra  della  Calabria,  ed  era  nato  nel  i5i4 
da  onesti,  ma  non  molto  ricchi  genitori.  Dopo 
fatti  in  Napoli  i  primi  studi,  passò  a  continuarli 
in  Roma,  e  tanto  s'inoltrò,  come  narrasi  dal- 
l'Eritreo, nelle  lingue  latina,  greca  ed  ebraica, 
che  in  tutte  parlava  non  altrimenti  che  se  fos- 
se* le  sue.  Nello  studio  poi  delle  sagre  lettere 


(*)  Di  F.  Pietro  Colono»,  e  di  ale 


altr 


illutlri 


di  Oliatina  mi  ha  gentilmente  trasmesse  da  Lecce  tiesse  esi  Ile 
■oliste  Peroditiitieao  sii  D.  Baldsssar  Papadia.  Il  Col  oasi 
Bac4.De  di  povera  ed  oscara  faasiglia  dopo  la  asela  del  seco» 
lo XV,  ed  canaio  aell'Ordiae  de1  Mioori,  fa  prestate  ad  ì\9n 
alla  strage  descrittimi  falla  da'Tunhi  ia  Olraolo,  e  ae  ragiona 
egli  stesso  aoa  brevemente  (  in  A ><*•/.,  /.  t.  l3).  Passalo 
a  Ro«>2,  olita  lo  stadio  della  leslogis,  si  svasso  smalto  ia  tati 
delle  lingue  greca,  ebraica  r  caldaica,  c  roolsi  ebe  delta  priaia 
foue  anche  ivi  pubblico  professore.  Toroò  poscia  ael  regao  di 
Napoli,  ed  tgli  era  provinciale  della  provincia  di  S.  Niccolo 
di  Bari,  qaaado  pabWicò  la  celebre  ina  opera  Di  Arcenb,  ec, 
come  raccoglie»!  dal  Brava  ad  esso  diretto  da  Lava  X  Bell'io- 
00  i5iR,  ebe  legge»!  al  fio  dell'opera  stesse.  Etti  viveva  an- 
cata ia  eli  decrepita  aell'aoao  i53g,  coaae  sarta  II  Wsdinro 
se1  tuoi  Annali  al  dello  anooj  ed  era  allora  io  Rodi,  ov'è 
probabile  ebe  aoo  atollo  appresso  aiorisse.  Quindici  tomi  di  al- 
tea sae  opere  mas.  lasciò  agli  si  ssa  eo.ve.to  VA.uult, 
ebe  furono  poi  li  asportati  alla  Valicaaa ,  ave  te  Ilota  si  Ma- 

•OTUO. 
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e  tic'  SS.  Padri  ai  carrellò  per  maniera ,  che 
non  credevasi  ebe  uleuu  aJlro  si  potesse  a  luì 
uguagliare.  A  questi  sì  rapidi  avanzamenti  con- 
tribuì molto  la  rara  memoria  «li  cui  egli  era 
datato.  Di  osa  grandi  cose  ri  mira  il  Ora- 
ziani nella  Vita  del  Commend  ine,  a  cui  fu  il 
Sirleto  carissimo;  Dia  aggiugne  che  alla  memo- 
ria non  corrispondeva  in  tutto  l'insegno:  Fa- 
miUaiiUr  listi*  est ,  dic'egli  del  Cninmcndone 
(1.  i,  c.  5),  Guglielmo  Sirleto.  qui  et  pottea  col» 
Uga  in  Cardinola!  u  fuit ,  stro  cum  innocenti  a 
stimma,  tttm  mrmnjia  tanta,  ut  cum  omites  om- 
nium artium  libro*,  omnia  senpta  Grarconim  et 
Latinorum  velerà  rrccnliaque  incredibili  labore 
petit gissel,  eorum  non  singulas  moda  scntentias, 
seti  verba  quoque  memoriter  recenscnt,  cum  bi- 
blioiliccae  instar  de  abstrusvtsimit  rvbtis  consti- 
leretarj  quoti,  ni*i  congestii  in  uniu*  noliliam 
tot  rerum  doclrinis  ingenium  impar  fitissil,  me- 
morabiliotrm  i-tram  artas  nostra  non  udisse  t.  Ei 
dovette  i  principe  del  suo  innalzamento  a  Mar- 
cello II,  che  essendo  ancora  cardinale,  sei  ten- 
ne più  anni  in  casa  (Pollidor.,  yita  MaixelL  II, 
p.  68),  e  fatto  poscia  pontefice  lo  elesse  a  se- 
gretario de' memoriali  (ib.,  p.  rio).  Egli  istruì 
ancora  nelle  lettere  Riccardo  ed  Erennio  Cer- 
vini, nipoti  di  quel  pontefice  (Lagotnars.,  Note 
al  Pog.t  V  i,  p.  *8);  e  perchè  questi,  come  si 
è  detto,  era  avidissimo  raccoglitore  di  libri, 
valevasi  dei  Sirleto  principalmente,  di  cui  ben 
sapeva  qual  fosse  in  ciò  il  valore.  Ann  per  sé 
ancora  adunò  il  Sirleto  gran  copia  di  codici 
mss. ,  de*  quali  si  valea  per  le  sne  versioni  e 
per  altre  sue  opere,  delle  quali  diremo  fra  po- 


STOIll  V 

eh'  ei  non  fosse  dopo  non  molto  tempo  solle- 
vato siila  cattedra  di  S.  Pietro.  Perciocché 
morto  Pio  IV,  il  cardinale  Borromeo,  reggendo 
riuscire  inutile  il  primo  suo  tentativo  di  fare 
eleggere  a  papa  il  cardinal  Morone,  pose  gli 
occhi  sul  Sirleto  ,  e  molti  già  avea  tratti  nel 
suo  partilo.  Ma  il  timore  che  un  uomo  tntto 
dato  agli  studi  non  fosse  troppo  opportuno  agli 
affari,  ne  fece  deporre  il  pensiero  (Ciacon.  in 
Pio  n.  Pio  V  nel  i566  gli  diede  il  vescovado 
di  S.  Marco ,  e  poscia  nel  1 568  lo  trasferì  a 
quello  di  Squillare  nella  Calabria,  cui  cinque 
anni  appresso  rinunciò  a  Marcello  suo  nipote 
(l.agomars.t  L  cit.,  t.  4>  p-  i58).  Cosi  libero  da 
ogni  altro  pensiero,  si  abbandonò  di  nuovo  agli 
amati  suoi  studi,  pe' quali  molto  aiuto  egli  ebbe 
dalla  biblioteca  Vaticana,  di  cui  ebbe  la  cura; 
t  benché  di  sanità  assai  cagionevole  e  soggetta 
a  molti  e  non  leggieri  incomodi ,  in  essi  fati- 
cosamente durò  fino  alla  morte ,  che  il  tolse 
al  mondo  agli  8  di  ottobre  dell'anno  i58.>. 
Delle  cristiane  virtù  che  ne  renderono  più  il- 
lustre il  sapere,  parla  a  lungo  il  sopraccitato 
Eritreo,  c  più  ancora  Giovanni  Vaz  Motta  nel- 
l'orazione funebre  di  esso,  che  si  ha  alle  stam- 
pe. Di  un  uomo  sì  dotto  poche  cose  lutino 
veduta  la  luce  o  per  soverchia  modestia,  o  pel 
timore  ch'egli  avesse  del  giudizio  de' dotti. 
Mentre  ei  riveva.  ne  furono  sol  pubblicate  nel- 
l'Apparato alla  Biblia  d' Anversa  alcune  Va- 
rianti da  lui  raccolte  su' Salmi,  e  alcune  Vite 
de' Santi  da  lui  tradotte  d«]  greco  di  Simon 
Metafraste  ,  e  inserite  nella  Raccolta  del  Lip- 
pomano.  Ei  recò  ancora  di  greco  in  latino  il 


co.  In  quale  stima  egli  fosse,  abbastanza  rac-  Menologio  de' Greci,  che  fu  poi  pubblicalo  da 
cogli csi  dalle  lettere  di  diversi  scrittori  di  quei     Arrigo  Canisio  (Antiqunr.  Isction. ,  t.  ?).  Due 


tempi,  riferite  od  accennate  dal  P.  Lagomarsini. 
Ma  niuna  testimonianza  é  si  onorevole  al  Sir- 
leto ,  quanto  quella  del  cardinale  Scrinando 
che  a'a7  d'agosto  del  i56i  scrivendogli  dal 
Concilio  di  Trento  in  risposta  a  una  lettera 
che  quegli  arcagli  inviata  da  Roma  su  diverse 
quistioni  da  quel  sinodo  agitate,  »  Questa  dei 
»  diecinove,  gli  dice,  quanto  è  stata  più  lunga, 


orazioni  di  S.  Gregorio  Naziauxeno  tradosse 
parimente  in  latino,  che  furono  poi  da  Anni- 
bai  Caro  traslatate  in  lingua  italiana  .  e  date 
alle  stampe.  AfTatieossi  egli  inoltre  nel  correg- 
gere le  opere  di  S.  Girolamo  e  gli  Alti  dei 
Concili  (Lagomar*.,  L  cit. ,  t.  4  ,  p.  4i).  Ei  fa 
ancora  uno  de' deputati  a  rivedere  il  Catechi- 
smo romano  ed  a  correggere  il  Breviario  (io.  in 


m'è  aggradata ,  perchè  |j  Notù  ad  Gratian.  Epist.  ile  Poggiano,  p.  38.  4q). 

Alcune  altre  opere  si  conservano  manoscritte 
in  diverse  altre  biblioteche,  e  fra  le  altre  molte 
lettere ,  delle  quali  tre  sono  state  pubblicate 
dal  P.  Lagomarsini  (ib.,  p.  5?;  Pogian. ,  t.  3, 
p.  ^97  ).  Di  lui,  per  ultimo,  si  può  dire  eh'  ei 
fu  un  di  que' dotti  che  lungi  dal  cercare  fa- 
ma colla  pubblicazione  delle  opere  loro,  si  oc- 
cuparono unicamente  nel  migliorare  le  altrui, 
e  crederono  con  ciò  di  recare  maggior  giovamen- 
to agli  studi. 

XLVIf.  Del  cardinale  Agostino  Valiero. 

Del  cardinale  Valiero,  oltre  ciò  che  ne  han- 
no il  Ciaconio,  l'Ughelli  e  gli  scrittori  vero- 
nesi, abbiamo  la  Vita  diffusamente  scritta  da 
Giovanni  Ventura  alunno  di  quel  seminario 

di  art  re  onorata  quelli  dignità;  Pi»  V  era  «olito  di  deferti* 
sovente  al  sealimeolo  di  etto;  a  Gregorio  XIII,  allora  pon- 
tefice, diceva  felici  «a*'  V°n*  <"  **'  pokva  etaere  col 


»  contiene  io  sé  maggior  copia  di  belle  auto- 
«riti.,  dalle  quali  fo  questa  conclusione,  che 
»  voi  stando  costi  date  qui  maggiore  aiuto  et 
?>  fate  maggiore  servizio,  che  se  vi  fossero  gionti 
>•  cinquanta  altri  Prelati  (ib.,  p.  i3a)  (a)».  A 
ragione  però  il  pontefice  Pio  IV  a'  la  di  marzo 
del  i565  U  dichiarò  cardinale.  E  poco  mancò 

(<)  Marita  arnia  di  esser  Iella  la  dedica  eoo  cai  Aldo  Mara- 
aio  gli  oli  ri  l'anno  ìCAn  la  ina  edizione  di  ('.fillorino.  In  tssa 
rammenta  priauctaneale  io  quanta  ili  aia  egli  fosse  proso  i 
Padri  del  Concilio  di  Trento,  i  quali  allor  qoaadn  trattatasi  di 
alcune  qaislioai  di  difficile  sònglitnento.  a  lai  ricorreva»»  rome 
ad  oracolo.  Agr.iaf.ae,  cVtì  ti  ricorda  che  estendo  allora  fan- 
ciullo, veniva  ulvolia  da  Paolo  tuo  padre  condotto  alla  tu 
abi  Iasione,  a  vedeva  egli  stesso  qui  fremii  mie  e  n  ami-roso  con- 
a  lai  ti  faceste  anebe  dalle  piò  tostane  parti  del  mondo, 
>  era  iouerae  dattiatiaao  e  benefico 
de' dotti;  e  ricorda  finalmente  le  onorevoli  tesli- 
nioniaote  di  lima  che  ricevale  aveva  da'1  romani  ponlcSci  ; 
perciocohè  Paolo  IV  ■ali1  eitggnlo  prolouolario  apostolico 
aveaae  fatto  no  augnine»  elogio  con  applasan  di  latta  Roana; 
Pio  IV,  avendolo  posto  nel  collegio  de1  cardinali,  soleva  din 
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poco  dopo  la  morte  di  esso,  e  pubblicata  ne-     dolore  la  morte.  Delle  opere  da  lui  composte 


gli  anni  addietro  ((.'alogtrà,  Race,  d' Opttsc. 
t.  i5),  c  abbiamo  inoltre  1*  opuscolo  del 
diluir  medesimo  De  Cautione  adhihenda  iti 
dis  Ul>rU  stampato  in  Padova  nel  1719,  in  cui 


ua  lungo  catalogo  ci  dà  il  Ventura  al  fin  della 
Vita,  e  più  lungo  ancora  è  quello  che  gli  edi- 
tori del  citalo  opuscolo  del  Valiero  vi  hanno 
premesso,  ore  il  loro  numero  giuuge  a  128. 


ci  ragiona  de'  diversi  suoi  sludi,  e  ili  Ile  opere  Poche  però  sono  le  stampate  in  confronto  di 
da  sè  pubblicate,  e  di  quelle  a  cui  non  permise  quelle  che  o  sono  rimaste  inedite,  o  sono  pe- 
l' uscire  alla  luce.  Il  Valiero  fu  uno  de*  più  rite.  Tra  le  prime  abbiamo  i  due  libri  De  Aco- 
rari  uomini  di  questo  secolo,  o  si  consideri  la  {ytorum  disciplina,  quelli  de'  doveri  del  vescovo 
moltiplico  erudizione  di  cui  fu  fornito  e  la 
instancabile  applicazione  alle  lettere,  o  si  ab- 
bia riguardo  al  senno,  alla  probità  ed  a  tutte 
le  più  belle  virtù  che  in  lui  si  videro  rispon- 
dere mirabilmente,  degno  perciò  della  stima 
c  delle  lodi  di  tutti  i  buoni,  e,  singolarmente, 
del  gran  cardinale  San  Carlo  Boriomeo  che 
gli  fa  amicissimo.  Bernardo  Feliciano,  Batista 
Egnazio  e  Marziale  Rota  furono  i  primi  mae- 
stri eh'  egli  ebbe  in  Venezia,  e  quindi  Lazzaro  cuni  opuscoli  ascetici  in  lingua  italiana.  Ma 
Buonainici,  Bernardino  Tomitano,  Marcantonio  la  vasta  erudizione  del  Valiero  più  ancora  si 
Genova  e  Bassiano  Laudi  in  Padova.  Ma  so-  scuopre  dalle  altre  moltissime  opere,  la  mag- 
pra  tutti  egli  ebbe  un'  eccellente  guida  e  un  gior  parte  delle  quali  non  ha  veduta  la  luce, 
vivo  stimolo  agli  studi  in  Bernardo  Navagero,  '  Tra  esse  veggiamo  orazioni,  prefazioni,  omelie, 
suo  zio  materno,  vescovo  poi  di  Verona  e  car-  1  Aratlati  in  gran  numero,  altri  di  filosofia  mo- 
dinale.  Sotto  la  scorta  di  sì  celebri  personaggi 
coltivò  Agostino  il  vivace  ingegno  che  aveva 
ricevuto  dalla  natura;  e  in  ogni  genere  di  eru- 
dizione e  di  scienza  fece  progressi  si  rapidi, 
che  ottenne  l'ammirazione  e  la  stima  de' con- 
discepoli non  meno  che  de' precettori.  I  pub- 
blici impieghi  affidatigli  dalla  Repubblica  noi  po- 


e  del  cardinale,  intitolati  il  primo  Episcopus, 
da  lui  composto  ad  istanza  di  S.  Carlo  ed  a  lui 
dedicato,  il  secondo  Cardinalis,  i  tre  libri  De 
Rethorica  ecclexiastica,  più  volte  e  anche  ol- 
tremonti stampati,  le  Vite  del  cardinal  Nava- 
gero suo  zio  e  di  S.  Carlo,  un  opuscolo  in- 
torno alla  benedizione  degli  Agnus  Dei  di  fre- 
sco con  erudite  note  illustrato  da  monsignor 
Stefano  Borgia,  ora  degnissimo  cardinale,  e  al- 


ralc,  altri  di  fisica,  altri  di  politica,  altri  di 
eloquenza.  Appena  vi  ha  argomento  su  cui  si 
possa  scrivere,  e  su  cui  il  Valiero  non  abbia 
scritto.  Degna  tra  le  altre  cose  d' osservazione 
è  una  dissertazione  .in  cui  egli  prendeva  a 
mostrare  contro  1*  opinione,  a  que'  tempi  co- 
mune fra  gli  uomini  ancor  più  dotti,  che  una 
terono  distogliere  dagli  studi,  e  assai  più  che  i  go-  I1  cometa  in  que' giorni  comparsa  non  presagiva 


verni  e  V ambascerie,  egli  ebbe  caro  l'inca- 
rico a  cui  fu  destinato  di  spiegare  pubblica- 
mente in  Veuezia  la  filosofia  morale.  Mentre 
giii  tre  anni  in  ciò  occupavasi,  il  Navagero,  sol- 
levato nel  i56o  all'  onor  della  porpora,  seco 
il  condusse  a  Roma,  ove  Agostino  si  strinse  in 
amicizia  co' più  dotti  uomini  che  ivi  erano,  col- 
l' Anlooiano,  col  Sirlcto,  col  Pantagato,  col 
Poggiano,  e  singolarmente  col  cardinale  Bor- 
romeo, che  lo  ammise  alla  sua  illustre  assem- 
blea delle  Notti  vaticane.  Quando  il  Navagero 
nel  1  .!<•■.  fu  destinato  a  presiedere  al  Concilio 
di  Trento,  tornò  Agostino  alla  sua  cattedra  in 
Venezia,  finché  nel  1 565,  per  rinuncia  del  sud- 
detto suo  zio,  fu  eletto  vescovo  di  Verona, 
mentre  pure  non  coutava  che  trentacinque 
anni  di  età,  e  abbiamo  una  bella  lettera  piena 
di  giusti  elogi  a  lui  scritta  in  questa  occasione 
da  Giulio  Poggiano  (Pogian.  EpisL,  t.  4>  P-  56). 
Per  lo  spazio  di  quarantun  anni  ei  resse  quella 
Chiesa;  e  le  grandi  cose  da  lui  a  prò'  di  essa 
operate,  si  possono  vedere  lungamente  esposte 
dal  sopraccitato  Ventura,  per  cui  la  memoria 
del  Valiero  sarà  sempre  a'  Veronesi  venera- 
bile e  dolce.  Gregorio  XIII,  a'  la  di  dicembre 
del  1 583  il  dichiarò  cardinale;  ed  ei  non  cessò 
fino  all'  ultimo  di  sua  vita  dal  dar  nuovi  saggi 
di  zelo,  di  carità,  di  munificenza,  né  dal  col- 
tivare, come  sempre  aveva  fatto,  gli  studi,  e 
dal  promuovergli  coli' esempio,  coli'  esortazioni 
e  co'  premii.  Fini  di  vivere  in  Roma  a'  a3  di 
maggio  del  1606  in  età  di  settantacinque  anni; 
e  vuoisi  ch«  i  dispareri  tra  la  sua  Repubblica 
ed  il  pontefice  Paolo  V,  gli  affrettassero  per 
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cosa  alcuna  funesta,  e  un  libro  contro  la  bar- 
barie degli  Scolastici,  e  uu  diro  sull'  ordine 
e  sulla  connessione  delle  scienze  e  dell'  arti. 
Aveva  anche  intrapreso  a  scrivere  una  trage- 
dia in  versi  italiani;  ma  poi  parendogli  ch'essa 
non  corrispondesse  abbastanza  all'  alta  idea  che 
di  quel  genere  di  poesia  si  era  egli  stesso  for- 
mata, la  gittò  alle  fiamme.  Un  opuscolo  intorno 
al  vantaggio  che  si  può  trarre  dalla  Storia  del 
Regno  d'Italia  di  Carlo  Sigonio,  è  stato  pub- 
blicato peli'  edizione  milanese  delle  opere  di 
questo  dotto  scrittore  (t-  6,  p.  1069).  Molto 
egli  scrìsse  ancora  sulla  storia  veneta  ;  e  oltre 
un  compendio  di  essa,  una  grand' opera  avea 
egli  intrapresa  e  finita,  divisa  in  diciannove  li- 
bri, di  cui  eonservavasi  copia  presso  il  doge 
Foscarini  (Zeno,  Note  al  Fonlan.,  L  a,  p.  68). 
Egli  ce  ne  dà  l'argomento,  e  ci  reca  insieme 
le  ragioni,  per  cui  non  volle  ch'ella  si  pub- 
blicasse, nel  citato  opuscolo;  e  io  ne  recherò 

3ui  i  due  passi  in  cui  ne  ragiona,  anche  per 
are  un'  idea  e  dello  stile  e  dell'  amabile  e 
sincero  carattere  di  questo  gran  cardinale: 
Absolvi,  dic'egli(De  cautione  adhib.,ec.p.  35,ec), 
inter  initia  Cardinalatus  mei  opus  illud,  quod 
probare  videris  maxime  muUarum  vigUiarum  in 
novemdecim  Ubros  dùtinctum,  cui  estsco/nu  aduU 
Urinar  prudenliae  regulas  confutare,  prudenliam 
cum  pietate  conjungere,  e  rebus  gestii  praesertim 
Venetarwn  utiulatem  propone  re  Ugentiòus,  fra- 
tris  in  primis  et  sororis  meae  fdiis.  £0  in  opere 
visus  sum  ejfudisse  ingenii  virus,  retÀorum  etium 
praecepla  ad  usum  revocasse,  pie  totem,  pruden- 
j  tiam,  et  gravi  totem  priscorum  Veneiarum  expres- 
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sisse  non  tnfeliciter,  Sed  mirabili$  res  est,  et  r#- 
prchendenda  valdet  opus  tanti  labori»  dìctattun 
vix  legi,  non  consideravi  certe.,  non  emendavi, 
Ut  debui.  Ffttror  me  falde  occupatimi  exUlisse 
negotiis  plurimis  et  grat'tbusj  sed  fortasse  ab 
aliis  scrifitionibus  abstinere  oportuisset,  et  illud 

aiti  potius  tu- 


le 
ut 


xuriem  mei  insanii  accuscm,  qua  fìt  ut  novis 
opuseulis  excogitandis,  et  novis Jbetibus  gignen- 
dis  delecter  incredibiliter,  ab  kit  quae  excogitati 
perfìciendis,  et  novis  foeùbus  expoliendis  quo- 
dammodo  abhorream.  E  altrove  (ib.,  p.  56).  iVb- 
lim  in  primis  edatur  co,  quae  de  rebus  Venelis 
delineata  fueral,  hùtoria;  nec  etiam  libri  ilti, 
quo*  ad  ilio*,  et  sororis  etiam  meae.  jtlias  de 
udì  itale  capienda  ex  rebus  a  Venetis  gestis  in- 
seripsi.  Habeant  tilos  iti  manibus,  legnai,  ad 
usimi  revocent  praecepta,  quae  ab  aliis  minime 
tradita  sunt  :  numquam  edendtim  patiantur  opus 
nec  satis  elaboratum,  nec,  ut  oportuerat,  expoli- 
tum.  Un  frammento  però  di  quesf  opera,  pub- 
blicato dal  Zeno  (L  cit.),  e  un  altro  estratto 
dalia  copia  che  ne  ha  la  libreria  Nani  in  Ve- 
nera (Codd.  mss.  lai.,  Bibl.  Non.,  p.  86),  e  scritto 
con  molta  eleganza,  e  maggiore  assai  che  nel 
"passo  ora  recato;  e  se  tutto  il  rimanente  fosse 
nel  medesimo  stile,  farebbe  al  certo  cosa  as- 
sai vantaggiosa  alle  lettere  chi  la  traesse  alla 
luce.  Nella  stessa  librerìa  Nani  conservami  due 
altri  opuscoli  inediti  del  cardinale  Vallerò, 


dovremo  dire  a  luogo  piò  opportuno.  Fra  il 
gran  numero  di  altri  che  si  potrebbouo  anno- 
verare, io  ne  scelgo,  come  per  saggio,  tre  soli, 
Agostino  Steuco  da  Gubbio,  Giambatista  Fo- 
lengo e  Sisto  da  Siena.  Dello  Steuco  abbiamo 
una  Vita  scritta  da  don  Ambrogio  Morando-, 
bolognese,  canonico  regolare  e  generale  della 
Congregazione  di  S.  Salvadore,  ma  non  molto 
esatta.  Io  spero  di  poterne  parlare  con  mag- 
gior fondamento,  valendomi  delle  notizie  che 
intorno  allo  Steuco  mi  sono  state  trasmesso. 
Fino  da  molti  anni  addietro  il  sig.  auditore 
Francesco  Marciarmi,  e  il  sig.  Proposto  Rinaldo 
Reposati,  da  cui  abbiamo  poi  avute  le  erudite, 
Memorie  della  Zecca  di  Gubbio  e  delle  Gote 
de'  Duchi  d' Urbino,  e  da  cui  speriamo  di  avere 
la  Storia  degli  Scrittori  della  stessa  citta  di 
Gubbio,  avevano  raccolte  molte  notizie  intorno 
allo  Steuco,  e  inviatele  all' ab.  Pietro  Polli- 
dori,  perchè  se  ne  valesse  nel  compilare  le 
Vite  de' Biblioteearii  apostolici.  Ma  essendo 
questi  morto  senza  poterne  usare ,  le  notizie 
medesime,  per  gentilezza  del  soprallodato  si- 
gnor Proposto  Reposati,  e  per  opera  del  dot- 
tissimo P.  abate  Troni  belli ,  a  me  sono  state 
comunicate.  Di  alcune  altre  notine  tratte  dai 
pubblici  archivi  di  Gubbio  mi  è  stato  cortes* 
il  sig.  abate  Sebastiano  Ranghiasri,  a  cui  an- 
cora perciò  mi  protesto  tenuto.  Se  noi  crediamo 
Il  al  Morandi,  lo  Steuco  nacque  in  Gubbio  di 


aromendue  da  Ini  indirizzati  al  cardinale  Fe-  Il  onesti  sì,  ma  tanto  poveri  ponitori  ,  ch'ei  fu 
derigo  Borromeo,  uno  intitolato  De  occupatio-  Il  costretto  ne' primi  anni  della  sua  gioventù  a 
nibus  S.  R.  E.  Diacono  Cardinali dignis l'ai-     guadagnarsi  il  pane  scardassando  la  lana, 
tro  Qua  rattorte  monendi  sint  detrahentes  Beip. 
Venetae  Oemenlis  Vili,  Pont,  tempore,  post 
Ferrariam  in  S.  Apostolicae  Sedi*  fìdem  receptam 
(ib.,  p.  t48,  ec),  il  secondo  de'  quali  è  stato 
dato  alla  luce  dal  signor  D.  Jacopo  Morelli 
nell'esatto  ed  erudito  catalogo  che  ha  pub- 
blicato de'codici  di  quella  biblioteca  (ib.,  p.  1 76). 
Due  lettere  italiane,  per  ultimo,  ne  ha  pubbli- 
cato di  fresco  il  signor  Pierantonio  Crcvenna 


la 

inoltre  essendo  estremamente  deforme,  e  odiato 
perciò  da  tutti,  veniva  ogni  giorno  malconcio 
di  calci  e  di  pugni ,  e  costretto  ad  uscire  di 
casa,  e  a  dormire  a  cielo  scoperto.  Chi  crede- 
rebbe che  in  tutto  questo  racconto  non  vi  sia 
ombra  di  vero?  Vincenzo  Armanni  in  una 
delle  sue  lettere  ha  confutata  T asserzione  del 
Morando  (Lettere,  t.  3,  p.  3o8),  e  sulla  fede  di 
molti  documenti  degli  archivi   di   Gubbio  ha 


nel  catalogo  della  copiosa  e  sceltissima  sua    mostrato  che  la  famiglia  degli  Sleochi  non  solo 


biblioteca  stampato  in  Amsterdam  (t.  3,  par.  a, 
p.  a43). 

XLVm.  Scrittori  biblici:  Agostino  Steuco. 

Noi  ci  siamo  finora  trattenuti  in  ragionare 
di  coloro  che  o  difesero  i  dogmi  della  catto- 
lica Religione  contro  i  loro  nemici,  o  in  qua- 
lunque altra  maniera  gì' illustrarono  co' loro 


fu  sempre  tra  quelle  de' cittadini  primarii,  ma 
che  ancora  quando  nacque  Agostino  ,  ella  era 
ben  fornita  di  rendite,  e  unita  in  parentela 
con  altre  delle  più  onorate  famiglie.  In  fatti 
da' monumenti  degli  archivi  di  Gubbio  racco- 
gliesi,  che  Teseo  Steuco  (o,  corei  e  allora  dice- 
vasi,  Stnchi)  aveva  una  vigna  presso  le  mura 
della  città,  e  parecchi  poderi  in  diverti  luoghi 
del  territorio  ;  che  Francesco,  fratello  di  Teseo, 
della  cattedra!*  "di  Gohbio  ncl- 


srritti.  A  questo  capo  appartengono  parimenti'  fri  canonico 
gli  studi  biblici.  E  qui  ancora  qual  numerosa  l'anno  stesso  in  cui  Agostino  si  rendè  religioso; 
schiera  d'interpreti  ci  si  offrirebbe  a  parlarne,  ehe  Mariotto,  altro  fratello  di  Teseo,  era  con- 
•e  di  tutti  far  si  volesse  distinta  menzione?  «ole  di  magistrato  e  sindaco  maggiore  e  pro- 
Dovrebbe  annoverarsi  tra' primi  Isidoro  Clario; 
ma  di  lui  già  si  è  ragionato  tra' teologhi  in- 
tervenuti al  Concilio  di  Trento.  Potrebbe  qui 
pnre  aver  luogo  Daniello  Barbaro,  patriarca 
d'  Aquileia,  da  cui  abbiamo  avuta  in  latino  la 
Catena  di  molti  Scrittori  sopra  i  primi  cin- 
quanta Salmi,  e  che  aveva  ancora  similmente 
tradotto  le  altre  due  parti  (Maz  zueh. ,  Sen  ti, 
ilal,  t.  a,  par.  1,  p.  a5a),  e  Milton  Mirini, 

dottissimo  nella  lingua  ebraica;  >.ia  di  loro  ||  nacque  Agostino  n  i  1496,  e  al  battcsi 


curatore  della  Comunità;  e  ehe  i  loro  mag- 
giori ancora  erano  sempre  vissuti  in  assai  ono- 
revole grado.  Anche  la  mostruosa  deformità 
che  il  Morandi  gli  attribnisoe ,  viene  smentita 
da'  molti  ritratti  che  in  Gubbio  e  altrove  con- 
servami, fatti  da' pittori  di  qae' tempi^  Così 
poco  conviene  fidarsi  •infoUrmeatc  degli  au- 
tori del  secolo  scorso,  in  ciò  che  è  'fedeltà  ed 
esattezza  di  storia!  Da  Teseo  Steuehi  dunque 

fu 
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detto-  Guido,  il  qual  nome  cambiò  egli  poscia, 
quando  entrò  nella  canonica  di  S.  Secondo  di 
Gobbio  della  Congregazione  di  S.  Salvadore. 
Ciò  accadde  nel  i5i3,  come  li  pruova  co'li- 
brì  di  quella  canonica,  quando  Agostino  con- 
iava diciassette,  e  non  vcutidue  anni  di  età, 
come  narra  il  Morandi.  Questi  aggiugne  che 
per  sette  anni  attese  Agostino  in  quella  cano- 
nica agli  studi  con  tal  fervore,  ebe  sorgendo 
di  notte  tempo  audavasene  in  chiesa,  e  al 
lume  della  hi  dipana  si  tratteneva  leggendo  e 
studiando.  Questo  racconto  ha  l'apparenza  di 
esaere  degno  di  fede  al  pari  del  precedente. 
Nondimeno  potrebbe»  anche  credere  che,  dor- 
mendo forse  i  eaaouiei  in  un  comun  dormi- 
torio, lo  Sicuro,  avido  di  studiare,  e  non  po- 
tendo ivi  far  uso  del  lume,  scendesse  a  tal 
fine  in  chiesa.  Da  Gubbio  passò  lo  Steuco  a 
Venezia;  ed  egli  era  ivi  fin  dal  i5a5  nella  sua 
canonica  di  S.  Antonio  di  Castello,  ove  nel  i5a3 
era  stata  trasportata  da  Roma  la  biblioteca  del 
cardinale  Domenico  Grimaui,  accresciuta  poi 


4*> 

lettera  del  Calcagnòli  de'  ao  di  febbraio  del 
detto  anno,  in  cui  con  esso  Ini  si  rallegra  di 
questo  onore  conferitogli  (  ib. ,  p.  193).  Nel- 
l'anno stesso,  poiché  l'Aleandro,  bibliotecario 
della  Vaticana,  fu  annoveralo  tra'  cardinali  , 
Paolo  III  conferi  queir  onorevole  impiego  allo 
Steuco  (  Maztuch.,  Scriti.  ital. ,  U  1  ,  par.  1 , 
p.  4 «9)  i  e  si  può  vedere  il  chirografo  di  quel 
pontefice,  segnato  a' 27  di  ottobre  del  i538, 
nella  serie  de'  bibliotecarii  della  Vaticana,  pre- 
messa dagli  Aasemani  al  catalogo  de' manoscritti 
della  medesima,  ha.  esso  egli  è  detto  eUcto  Chi- 
samensij  ed  è  falso  perciò,  ciò  che  alcuni  af- 
fermano, ch'ei  fosse  prima  bibliotecario  e  poi 
vescovo;  e  io  non  trovo  pure  indicio  di  ciò 
che  da  altri  si  narra,  cioè,  che  ei  risedesse  per 
qualche  tempo  al  suo  vescovado.  Le  malattie 
di  Agostino  lo  costrinsero  a  stare  lungo  tempo 
in  riposo  a  Gubbio  sua  patria,  e  perciò  Pao- 
lo III  destinò  a  farne  le  veci  il  cardinale  Mar- 
cello Cervini  ;  e  morto  poscia  lo  Steuco,  glie  lo 
die  a  successore ,  ma  a  viva  voce ,  e  il  Breve 


dal  cardinale  Marino  di  lui  nipote.  Di  questa  1  ne  fu  indi  spedito  da  Giulio  HI,  appena  fatto 
biblioteca  ragiona  lo  stesso  Steuco,  dedicando  pontefice.  Tutto  ciò  raccogliesi  da' monumenti 
al  cardinale  Marino  medesimo  la  sua  Ricogni-  della  Vaticana,  citati  dal  Pollidori  {Vita  Mar- 
zione  del  Testamento  Vecchio  :  Hoc  autem  opus  |  celli  li,  p.  45)  :  e  ci  scopre  che  la  morte  dello 

Steuco  si  è  finora  per  errore  fissata  nel  1 55o  ; 
poiché  essendo  egli  morto  a' tempi  di  Paolo  IH, 
ciò  dovette  accadere  al  più  tardi  nel  1 54i>  In 
fatti  l'iscrizion  sepolcrale  postagli  in  Gubbio, 
ove  ne  fu  trasportato  alcuni  anni  appresso  il 
cadavero,  il  dice  morto  in  Venezia  nel  detto 
anno  1 54y,  in  età  di  cinquantatre  anni.  A  que- 
sta città  erasi  egli  trasferito  da  Bologna,  ove 
mandato  dal  pontefice,  perchè  intervenisse  al 
Coucilio  colà  trasportato  da  Trento  nel  i547, 
era  caduto  infermo,  come  narra  il  Morandi,  il 
quale  ancora  aggiugne,  che  Paolo  IH  aveva  in 
animo  di  sollevarlo  al  grado  di  cardinale;  e 
va  immaginando,  o,  a  dir  meglio,  sognando,  al- 
cune ragioni  per  cui  noi  fece  ;  e  omraette  quella 
che  fu  forse  la  sola,  cioè  che  la  troppo  im- 
matura morte  privò  lo  Steuco  di  questo  onore. 
Abbiamo  altrove  veduto  che  allo  slcsso  Ago- 
stino avea  donati  i  suoi  libri  Alberto  Pio.  Ed 
egli  era  veramente  uomo  degno  dell'amicizia 
e  della  stima  di  tutti  i  dotti,  per  la  cognizione 
delle  lingue  greca  ed  ebraica,  e  per  la  vasta  c 
moltiplico  erudizione  sacra  e  profana,  di  cui 
era  dotato.  Agli  studi  biblici  appartengono  la 
Cosmopeia ,  opera  assai  erudita ,  in  cui  spiega 
esattamente  la  creazione  del  mondo,  e  colla 
testimonianza  degli  autori  profani  conferma  la 
narrazione  di  Mosè,  il  Commento  sul  Penta- 
teuco, che  s'intitola  ancora  Vcteris  Testamenti 
ad  hebraicam  veritalem  recognilio  j  inoltre  il 
Commento  sul  libro  di  Giobbe,  e  su'  due  citati 
Salmi,  pe'  quali  ei  venne  a  contesa  col  celebre 
Erasmo,  e  le  loro  lettere  su  questo  argomento 
vanno  per  lo  più  congiunte  a 'Commenti  me- 
desimi ;  e  finalmente  il  Commento  su'  primi 
cinquanta  Salmi,  e  un  erudito  trattato  intorno 
alla  Volgata.  Ma  questo  non  fu  il  solo  studio 
in  cui  Agostino  occupossi.  Oltre  tre  libri  con- 


jure  tuae  sapunUae  dt  dicatur ,  qui  non  solum 
nobis  ad  hanc  rem  praeclarum  lumen  ostendisli, 
sed  et  omni  Beligioni  Clwistianae  incrtdibilem 
utilitatem  attutisti,  cum  tu  patruusque  tuus  Do- 
ma si  iis  Grrmanus  et  ipse  Catdinalis,  coUeclis , 
ex  miserabili  naufragio  pretiosissimis  libris,  qui 
tota  orbe  terrarum  dispersi,  vel  ut  tentbris  deli- 
tescebant,  vel  proximum  corti m  ah  igne  vel  alio 
casu  impcndebat  exitium ,  magnaque  eorum  ex 
omnibus  linguis  facta  caterva,  praeclaram,  et  cui 
forte  nulla  secunda  sii,  tato  orbe  Christiana  Bi- 
bliothecam  in  aedibus  Sancii  Antonii  Venetiis 
ertxistis.  Ora  che  lo  Steuco  nel  i5a5  avesse 
la  cura  di  questa  celebre  biblioteca,  raccogliesi 
chiaramente  da  una  fra  le  molle  lettere  a  lui 
scritte  da  Celio  Calcagni  ni,  nella  quale  al  pri- 
mo di  ottobre  del  detto  anno  ei  loda  Io  Steuco 
come  uomo  qui  omnem  philosopltiam  profìteatur* 
qui  Mal/tematica  teneat,  qui  Topologica  divina 
quodam  attimi  captu  hauserit,  quitres  optimates 
linguas  culli  ut,  qui  nuper  magno  liominum  con- 
tenni opulentissimae  oc  instructissimae  bibUothe- 
eoe  praefectus  sii  {Op.,  p.  131).  Una  si  copiosa 
biblioteca  affidata  allo  Steuco,  doveva  giovare 
non  poco  a'  suoi  studi  ;  ed  egli  tutto  in  essi 
9,  ricusò  con  fermezza  ogni  dignità  del 
Ordine;  di  cui  veggiamo  che  con  lui  si 
rallegra  il  medesimo  Calcagnini  {ib.,  p.  i45)« 
Ei  nondimeno ,  come  afferma  il  P.  Morando , 
fu  poscia  chiamato  a  reggere  la  canonica  di 
Reggio;  e  in  falli  la  lettera  da  lui  scritta  a 
Erasmo  in  difesa  della  sua  Sposizione  de' Sal- 
mi XVIII  e  CXXXVIH  ccl  mostra  in  questa 
città,  ed  ivi  pure  cel  mostra  nel  i533  la  let- 
tera con  cui  dedica  a  Giulio  Pflug  quella  Spo- 
aizione  medesima.  Nell'anno  stesso  ccl  mostra 
priore  di  S.  Secondo  in  Gubbio  una  carta  dc'aS 
di  ottobre,  che  in  quella  canonica  si  conserva. 


Paolo  HI,  al  principio  del  i538,  lo  elesse  ve-  I  tro  le  eresie  di  Lutero,  e  alcuni  opuscoli  teo- 
scoio  di  Kisamo  in  Candia ,  e  abbiamo  una  '  logici,  ne  abbiamo  più  opere  di  diversi  e  sva- 
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riati  argnmcnti.  La  più  voluminosa  è  quella  De  Giovanni  ai  reggono  anrora  registrati  tn' libri 
[terenni  Philosopltia,  divisa  in  dieci  libri,  incoi  proibiti.  Qjue*  su'  Salmi  di  Davide  furono  pa- 
rali, valendosi  delle  immense  e  laboriose  rieer-  rimenti  allora  vietati  ;  ma  poscia,  per  ordine 
che  da  sé  fatte  su  qnanti  autori  antichi  d'ogni  di  Gregorio  XIII  riveduti  e  corretti,  videro  di 
nazione  avea  rinvenuti,  si  sforza  di  dimostrare  nuovo  la  loce  in  Roma  nel  i585,  e  nella  pre- 
che  i  Gentili  medesimi  aveano  avuta  qualche  |  fazione  loro  premessa  si  dice ,  che  que'  Cora- 
idea  de' Misteri  della  vera  Religione  ;  opera  che,  menti,  venuti  in  mano  degli  eretici,  erano  stati 
«e  fosse  corredata  da  maggior  critica,  troppo  da  essi  guasti  e  corrotti  coli'  inserirvi  le  loro 
diffìcile  ad  ottenersi  a  que' tempi,  sarebbe  una  ;  ree  sentenze;  e  che  perciò  esaminatisi  gli  ori- 
delie  più  celebri  che  ti  potessero  mostrare,  e  :  ginali  dell'  autore,  eransi  diversi  passi  corretti 
che  nondimeno,  qual  ella  è,  ci  prnova  la  gran-  secondo  il  dovere.  A  ciò  potrebbero  forse  li- 
dissima erudizione  e  1*  infaticabile  studio  del-    spondere  i  Protestanti,  che  tanto  è  lungi  che 


essi  alterassero  i  sentimenti  e  il  testo  originale 
del  Folengo,  che  questi,  il  quale  vide  l'edi- 
zione fatta  in  Basilea  nel  1 557,  non  ne  ^rre 
doglianza  alcuna,  e  riconobbe  qual  sua  quel- 
l'opera. Troppo  è  difficile  a  decidersi  una  tal 
quistione,  se  non  si  prendano  nelle  mani  gli 
originali  del  Folengo,  e  attentamente  si  esa- 
lo torno  alle  quali  opere,  che  sono  state    mini  ciò  ch'egli  abbia  scritto.  La  migliore  apo- 
insieme  raccolte  e  stampate  in  Venezia  nel  1 5pa    logia  che  far  si  possa  di  questo  interprete  si 
e  nel  1601  in  tre  tomi  in  foglio,  si  può  vedere    è,  il  riflettere  che  in  un  tempo  in  cui  ogni  leg- 


l' autore  di  essa.  Ne  abbiamo  ancora  un  libro 
snlla  donazione  di  Costantino  contro  Lorenzo 
Valla,  in  cui,  come  meglio  può,  difende  l'opi- 
nione allora  comune;  un  altro  sul  nome  della 
sua  patria,  uno  sulla  navigazione  det  Tevere, 
e  uno  Bnalmente  sul  ricondurre  in  Roma  l'acqua 
vergine,  oltre  alcuni  versi  sull'universale  giù- 


il  catalogo  che  insieme  colla  Vita  del  loro  au- 
tore ne  ha  dato  il  P.  Niceron  (Mèm.  det 
ili.,  v  36). 


XMX. 


Folengo. 


giero  sospetto  dava  occasione  a  rigorose  per- 
quisizioni, il  Folengo  non  fu  mai  molestato,  ne 
citato  a  rendere  ragione  della  sua  fede  ;  e  che 
Paolo  IV,  a  cui  parvero  rei  i  cardinali  Moro» 
ne  e  Polo  e  tanti  dottissimi  vescovi,  non  solo 
non  ebbe  alcun  dubbio  intorno  al  Folengo,  ma 
ansi  mandoilo  visitatore  del  suo  Ordine  in  Ispa- 
gna,  come  prnova  il  P.  Armellini.  Egli  mori 
in  Roma  a'  5  di  ottobre  del  1559.  Il  suddetto 
scrittore  accenna  alcuni  altri  opuscoli  del  Fo- 
lengo, di  cui  non  giova  U  far  distinta 


Di  Giambatista  Folengo,  monaco  easinese, 
se  volessimo  seguire  il  parere  degli  scrittori 
Protestanti,  noi  avremmo  dovuto  parlarne  in- 
sieme coli'  Ochino,  col  Zanchi  e  con  altri  di 
tal  sorta  apostati  dalla  cattolica  Religione.  Il 
Gerdesio  lo  annovera  francamente  tra  essi  (Spe- 
cimen hai.  refbrm.,p.  a53),  e  in  varii  passi  del. 
1'  opere  di  questo  interprete  trova  chiaramente 
espresse  le  opinioni  di  Lutero.  Ma  ciò  non 
ostante,  il  Folengo  fu  sempre  ed  è  tuttora  ri- 
conosciuto seri tt or  cattolico.  Egli  era  nato  in 
Mantova  di  nobile  famiglia,  ed  era  fratello  del 
famoso  Teofilo,  di  cui  diremo  altrove.  L'epoca 
della  sua  nascita  e  del  suo  ingresso  nell'Ordi- 
no  di  S.  Benedetto  è  chiaramente  fissata  da 
lui  medesimo,  ove  afferma,  eh'  egli  stava  scri- 
vendo nel  1 54a,  e  che  aliora  aveva  cinquanta-  j  Minori,  e  ri  esercitò  per  più  anni  e  con  gran- 
due  anni  di  età,  e  che  già  da  trentasei  anni  1  de  applauso  il  ministero  deli'  evangelica  predi- 
era  monaco  (Comm.  in  Ps.  148).  Era  adunque  ;  cazione.  Pare  eh'  egli  fosse  per  qualche  tempo 


L.  Sisto  da  Siena. 

Del  terzo  degl'  interpreti  nominati  poc'anzi, 
cioè  di  Sisto  da  Siena,  appena  io  ho  che  ag. 
piupnere  a  ciò  che  ci  hanno  detto  i  PP.  Quo- 
ti fed  Eehard  (Script.  Ord.  Praed.,  t.  a,/».  ao6,ec). 
Nato  da  genitori  ebrei,  e  venuto  in  età  ancora 
giovanile  alia  fede,  entrò  poscia  nell'Ordine  dei 


il  Folengo  nato  nel  1490,  e  si  era  ritirato  nel 
chiostro,  nel  monastero  di  S.  Benedetto  di  Man- 
tova, l'anno  i5o6,  e  non  nel  j5ia,  come  af- 
fermasi dal  P.  A  rmellini  (BUI.  òened.  casin.t 
pars  a,  p.  a4).  Fu  poscia  priore  di  quel  mona- 
stero medesimo,  e  indi  abate  dì  Santa  Maria 
del  Pero  nella  Marca  Trivigiana,  e  soggiornò 


direttore  dello  spirito  di  quel  pazzo  dell'  Are- 
tino, quando  costui  voleva  sembrare  divoto. 
Perciocché,  questi  scrivendo  a  Fra  Sisto  da 
Siena,  e  ringraziandolo  d'una  lettera  che  gli 
aveva  inviata,  dice  di  sé  medesimo ,  che ,  per 
grado  della  natura  gli  è  padre  per  gli  anni,  e 
in  quanto  al  inerito  dei  Sacramento  figliuolo 


qualche  tempo  in  Monte  Casino.  I  Commenti  1  netto  spirito  (Arti.,  Leti.,  L  4,  p.  56).  E  poco 
su  tutti  i  Salmi  di  Davide  e  sulle  Epistole  ca-    mancò  che  il  confi 


Epistole  ca-  \  mancò  che  il  confessore  non  si  rendesse  più 
noniche  da  lui  pubblicati  il  fecero  rimirare  ì  rèo  del  suo  penitente.  Sisto  si  lasciò  per  tal 
come  uno  de' più  dotti  interpreti  che  allora  !  mòdo  avvolgere  nelle  opinioni  de'novatori,  che, 


vivessero;  e  si  possono  vederè  raccolti  dal  Pa 
dte  Armellini  gli  elògi  con  cui  ne  ragionano 
Siato  da  Siena,  il  Possevino,  il  de  Thou,  H 
Dupin,  il  Calmet  e  mólti  altri  scrittori.  Ma 
queste  appunto  sono  le  opere  nelle  quali  li 
Protestanti  ravvisano  le  loro  opinioni1.  In  fatti 
i  Commenti  sulle  Lettere  canoniche  di  S.  Pie- 
tro e  di  San  Jacopo ,  e  sulla  prima  di  San 


fatto  prigione,  era  già  stato  condannato  all'e- 
stremo supplìcio.  Ma  Fra  Michele  Ghislieri,  che 
fu  poi  Pio  V,  scòrgendo  nel  talento  di  Sisto 
il  gran  vantaggiò  che  avrebbe  potuto  recare 
alla  Chiesa,  si  adoperò  per  raodò,  che  il  fece 
ravvedere  de'  suoi  errori,  e  gli  ottenne  il  per- 
dono dal  pontefice  Giulio  III.  Sisto  allora  dal- 
l'Ordine  de'  Minori  passò  a  quello  de'Predi- 
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(ri),  e  in  esso 
molte  «pere  «la  se  composte  e  colle  sue  reli- 
gione virtù  cancellò  quella  macchia  che  il  suo 
traviamento  gli  aveva  ragionata.  Ci  mori  in 
Genova  in  età  di  quarantanove  anni  nel  i!>Ck) 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  4«, 

•toclio,  colle  (1  che  avene  alcun  premio.  »»  Ecco,  scriveva  l'A" 
«retino  nel  t!»38  alla  marchesa  «li  Pescara 
»  (Leti.,  L  a,  /».  9),  il  mi»  campar  Bniciolo  in- 
»  titola  la  Biblia  al  Re,  che  è  pur  Cristiani». 
»  simo,  et  in  cinque  anni  non  ha  avuto  rispo- 


I  due  suddetti  scrittori  ci  danno  il  catalogo  »»  sta.  E  forse  che  il  libro  non  era  ben  tra- 
dHle  opere  di  Sisto,  quasi  tutte  inedite.  La  »»  dotto,  e  ben  legato  ?»  E  forse  il  niun  gra- 
più  famosa  tra  le  stampate  'è  la  BiòtioUuca    dimento  che  quel  sovrano,  per  altro  si  splen- 


sancta,  opera  di  vasta  estensione  e  di  rara  dot» 
trina,  in  cui  egli  di  tutti  i  libri  sacri,  delle 
loro  vicende ,  de'  loro  autori,  de'  traduttori, 
dogi'  interpreti,  dc'eornmentatori  ragiona  a  lun- 
go, esamina  le  loro  opinioni,  decide  del  loro 
merito,  prefigge  regole  per  interpretare  saggia- 
mente i  libri  medesimi,  rigetta  l' eresie  alle 
quali  cercasi  il  fondamento  su'  testi  non  bene 
intesi,  e  tutto  in  somma  abbraccia  e  svolge 
ciò  che  appartiene  a  un  sì  ampio  argomento. 
Era  imponibile  che  un'  opera  tale,  e  in  tal 
tempo  intrapresa,  non  avesse  errori.  E 
ne  ha  infatti  quella  di  Sisto,  i  quali  però 
tolgono  eh'  ella  sia  e  di  gran  lode  al  suo  au- 
tore, e  di  molto  vantaggio  a  chi  ne  sa  usare 
saggiamente;  degna  perciò  delle  diverse  edi- 
zioni che  ne  sono  venute  a  luce,  fra  le  quali 
la  migliore  è  quella  di  Napoli  del  174?  in  due 
tomi  in  foglio,  accresciuta  di  opportune  anno- 
tazioni dal  dotto  P.  Stillante,  domenicano.  Al 
catalogo  delle  opere  di  Fra  Sisto ,  datoci  dai 
due  mentovati  scrittori,  si  debbono  aggiugnerc 
due  prediche  in  lingua  italiana  inserite  nella 
Raccolta  di  diversi  pubblicata  dal  Porcacchi 
in  Veneiia  nel  i56o. 


LI. 


della  Bibbia. 


ti  e  più  altri  valorosi  interpreti 
si  affaticavano  nel  rischiarare  i  sensi  della  Sa- 
cra Scrittura,  alcuni  altri  occupa vansi  in  re- 


dido,  mostrò  del  dono  del  Brucioli,  nacque 
dalla  pubblica  disapprovazione  con  cui  vide 
riceversi  quella  versione,  nou  solo  pel  rozzo 
stilo  con  cui  è  scritta,  ma  ancora  per  le  molle 
eresie  di  coi  egli  imbrattò  la  stessa  versione, 
e  più  ancora  il  diffuso  commento  in  sette  to- 
mi in  foglio  clic  poi  diede  in  luce.  Pretese 
egli  di  darci  una  versione  fatta  sugli  originali 
medesimi  ;  ma  come  ben  dimostra  il  Simon 
(Hìst.  crii,  du  V.  Testoni.,  /.a,  c.  33;  Hùt. 
criL  dea  Versioni  du  N.  Testoni.,  c.  4o),  ei  mo- 
strò di  sapere  assai  poco  la  lingua  ebraica,  e 
valendosi  per  lo  più  della  latina  versione  del 
Pagnini,  talvolta  ancora  si  fece  conoscere  poco 
intendente  della  latina.  Grande  fu  il  romorc 
che  contro  di  queste  fatiche  del  Brucioli  si 
sollevò  in  Italia  fra  gli  uomini  dotti  e  fra*  pia 
Cattolici  ;  ed  esse  furono  tosto  solennemente 
proscritte.  Quindi,  il  suddetto  Aretino  ,  scri- 
vendo al  Brucioli  nel  1 537,  '°  <**°rta  a  disprei- 
zare il  chiacchierare  dr' Frati  contro  la  sua  ver- 
sione {Leu.,  L  1,  p.  177).  Non  si  legge  però, 
eh'  ei  fosse  personalmente  molestato  e  conti- 
nuò a  viver  tranquillo  in  ATenezia  almeno  fino 
al  1 554,  componendo  e  pubblicando  moltissi- 
me opere,  e  singolarmente  traduzioni  in  lin- 
gua italiana  di  autori  greci  e  latini;  di  che 
veggasi  il  sopraccitato  articolo  del  conte  Blaz- 
zaclielli.  Ed  era  in  fatti  il  Brucioli  uom  la- 
borioso oltremodo;  talché  l'Aretino  scrivendo- 
gli nel  i54a:  »  Noo  vi  basta  egli,  diccvagli 


caria  nella  volgar  nostra  lingua.  Dopo  le  più  »  (iW,  /.  a,  p.  a*>5),  haver  composti  più  volu- 
antìche  versioni  del  Malerbi  e  di  altri  raen  co-    »  mi,  ebe  non  avete  anni  ?  non  vi  contentate 


nosciuti,  nel  corso  di  questa  storia  da  noi  ram- 
mentate, il  primo  che  io  questo  secolo  intra- 
prese lo  stesso  lavoro,  fa  Antonio  Brucioli, 
fiorentino;  delle  cui  diverse  vicende  per  la 
congiura  contro  il  cardinale  Giulio  de'Medici, 
in  cui  ebbe  parte,  della  fuga  che  perciò  do- 
vette prendere  ritirandosi  in  Francia,  del  ri- 
tornare eh'  ei  fece  a  Firenze,  per  esserne  poi 
di  nuovo  cacciato  per  la  sua  maldicenza,  e  pei 
sospetti  di  eresia  in  cui  cadde  1'  anno  1539,  e 
del  ritirarsi  che  indi  fece  a  Venezia  insieme 
ca'  suoi  fratelli,  di  professione  stampatori,  veg- 


n  voi  del  nome  spano  per  tutto  il  Mondo  (")»? 
Poco  dopo  la  versione  del  Brucioli,  cioè  nel- 
l'anno  1538,  usci  alla  luce  in  Venezia  quella 
di  Sante  Marmocchi™ ,  domenicano ,  natio  di 
S.  Cassiamo  nella  diocesi  di  Firenze;  il  quale 
però,  come  osserva  il  P.  le  Long,  si  prefisse 
anzi  di  correggere  e  migliorare  quella  del  Bru- 
cioli, che  di  darne  una  nuova.  Di  lui  e  di  al- 
tre opere  da  lui  o  ideate  o  composte  parlano 
i  PP.  Quetif  ed  Echard  (Script.  Orti.  Pnacd., 
t.  3,  p.  is4)  Un'altra  versione  italiana  fu  pub- 
blicata in  Ginevra  nel  i56a,  la  quale  in  som- 
gàsi  il  diligente  ed  esatto  articolo  datoci  dal  I!  ma  è  quella  stessa  del  Brucioli,  ma  quanto  allo 


conte  Mazzachelli  (Scritt.  itaL,  t.  a,  par.  4> 
p.  ai 44).  In  Venezia  ei  pubblicò  la  sua  ver- 
sione italiana  della  Bibbia,  di  cui  la  prima  in- 
tera edizione  fu  nel  t53a  dedicata  al  re  di 
Francia,  Francesco  I,  da  cui  però  non  sembra 

t»  It  convento  di  Stata  Maris  Mie  Grazi,  in  Miboo  fu 


«nello  »  esi  fo  inviato  par  oserà  di  F.  Michele  Gbislieri,  the     l«i  strilla  da  Veneaia  di  1«*Ko  del  i538  al  data  E 


fu  poi  Pio  V,  Siilo  da  Stesa ,  perchè  ivi  faceste  la  praova 
del  nuovo  istituto  da  lai  abbraccialo;  ed  ivi, di  fallo,  dopo  sei 
■eri,  a1  i5  di  marte  del  i555  fece  la  aolenne  ssa  profusione, 
cene  raccoglie*;  da'  moooo-enti  di  qael  convento  cortesemente 
indicatimi  dal  P.  M.  Vince.™  Maria  Monti. 


stile  corretta  e  fatta  più  elegante;  e  di  essa 
vuoisi  che  fosse  autore  un  colai  Filippo  Ru- 
stici, di  cui  non  si  ha  alcun'  altra  notizia  (V. 


O  Pare  che  il  Bracioli  stesse  ««alche  tempo  in  Feretri, 
0  che  almeno  %oin\t  della  protettone  del  duca  Alterno  I  ;  per- 
ciocché in  anello  darai*  archivio  ai  conifrv»  nna  follerà  da 


cole  II,  in  cui  gli  dà  avviso  di  aver  tratta  e  commentata  lotta 
la  Sacra  Scrittori,  la  quale  in  tran  parie  è  a  Ini  dedicata  in 
memoria  della  servitù  che  gii  aveva  avola  col  duca  Alfon- 
so di  Ini  pad*.  «  *"*  hallanlo  e»  manda  la  tradottone  delle 
Il  PisW.  e  dcili  Evangeli)  cht  »i  le8«o«o  fri  l'snno. 
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Genici.  Sprcùnm  itti,  ncform.,  p.  3*><)) 
mente,  por  tacere  ili  alcune  Torsioni  di  libri 
particolari  della  Sacra  Scrittura,  e  di  altre  che 
non  hanno  mai  voluta  la  luce,  abbiamo  due 
versioni  del  Testamento  Nuovo,  una  di  Zacca- 
ria da  Firenze,  domenicano,  stampata  la  prima 
volta  in  Venezia  nel  i536,  l'altra  di  Massimo 
Teofilo  stampata  in  Lione  nel  i55i,  la  qual 
seconda  dal  Le  Long  si  annovera  tra  le  versio- 
ni de'  Protestanti. 

LJI.  AUix  fatici ie  intonto  alla  medesima. 


STOMA 

Final*  la  principal  lode  si  dee  a  Flaminio  Nobili,  Ine» 
chese,  nomo  assai  dotto,  professore  di  filosofi* 
nell'università  di  Pisa  e  autore  di  più  opere 
filosofiche,  ascetiche  e  morali,  di  cui,  oltre  al» 
tri  scrittori,  dice  gran  lodi  il  Caro  in  due  let- 
tere a  lui  scritte  (c  a,  Utt.  i{8,  aoa).  Ma  la 
più  celebre  fu  l'edizione  della  Volgata  fatta  ai 
tempi  di  Sisto.  V,  e  venuta  in  luce  nel  i5ejo. 
Il  Nobili,  l'Agcllio,  Lelio  Landi  da  Seasa,  teo- 
logo del  cardinale  Caraffa 3  e  poi  vescovo  di 
Nardo,  il  Morino  e  Angiolo  Rocca,  agostiniano, 
furono  quelli  che  in  tale  lavoro  occuparonsi 
principalmente;  c  Sisto  V  volle  egli  stesso  ri- 
vederla ed  esaminarla  minutamente.  Ma  ben- 
ché dottissimi  fossero  gli  uomini  in  ciò  adope- 
rati, c  benché  niuna  diligenza  e  ninna  fatica 
da  essi  si  ommettessc ,  appena  nondimeno  co- 
minciò questa  edizione  a  correre  per  le  mani 
de' dotti,  che  vi  si  ravvisarono  parecchi  errori, 
c  parve  ch'ella  non  abbastanza  corrispondere 
all'  aspettazione  conceputane.  Perciò  il  ponte- 
fice cercò  studiosamente  di  sopprimerne  tu  Ue 

la  rarità  di 


Più  saggiamente  si  adoperarono  altri  o  ad 
intraprendere  nuove  versioni  latine,  od  a  cor- 
reggere la  Volgata.  Sante  Pagnini,  lucchese,  del- 
l'Ordine de'  Predicatori,  di  cui  dovremo  altro- 
ve veder  quanto  giovasse  allo  studio  della  lin- 
gua ebraica,  si  accinse  a  tradurre  nuovamente 
il  Vecchio  ed  il  Nuovo  Testamento,  e  la  prima 
edizione,  aeg'iita  poi  da  più  altre,  ne  fu  fatta 
in  Lione  nel  ifrjS  (a).  Diversi  sono  i  giudizi 

che  ne  hanno  dato  gli  uomini  dotti,  de' quali  le  copie;  dal  che  è 
alcuni  l'esaltano  come  la  più  fedele  ed  esatta, 
altri  la  riprendono  come  rozza  ed  oscura ,  e 
talvolta  ancora  non  conforme  al  senso  del  te- 
sto. I  loro  sentimenti  si  possono  vedere  insie- 
me raccolti  dal  1*.  le  Long  (Bibl.  sacni,  t.  i, 
p.  a8f>,  ce.  ed.  Paris.,  i^ii),  ed  io  desidero  che 
venga  fatto  ad  alcuno  di  conciliarli  felicemente 
tra  loro.  Già  abbiamo  parlato  di  quella  che 
pubblicò  il  Clario,  il  quale,  anzi  che  fare  una 
nuova  versione ,  volle  correggere  e  migliorare 
la  Volgala.  Atcuui  altri  libri  particolari  furono 
da  altri  con  nuove  versioni  tradotti  ;  e  io  ac- 
cennerò solo  il  Cantico  de' Caotici  e  il  libro 
di  Giobbe  nuovamente  dal  loro  originale  tra- 


edizione,  rattissimo  prezzo  a  cui  ella  suol  por- 
si, e  la  frode  di  coloro  che,  mutando  il  fron- 
tespicio,  spacciano  per  edizione  di  Sisto  la  po- 
sterior  di  Clemente.  Morto  poco  tempo  ap- 
presso quel  papa  ,  Gregorio  XIV  formò  una 
congregazione  di  molti  teologhi,  fra' quali,  oltre 
i  già  nominati  in  addietro,  ebbero  luogo  i  car- 
dinali Marcantonio  Colonna,  Agostino  Valiero 
e  Federigo  Borromeo,  Pietro  Ridolfi  da  Tos- 
siguano,  Minor  conventuale,  vescovo  allora  di 
Simgaglia,  ed  altri,  i  nomi  de'  quali  si  possono 
vedere  nell'opuscolo  del  signor  Giambernardi- 
no  Tafuri,  in  cui  ha  pubblicato  un  frammento 


degli  Atti  di  questa  congregazione  (  Calogeri  , 
dotti  in  latino  da  Pietro  Quirini,  detto  al  se-  Race.,  e.  3i,  p.  1 55 ,  ec.).  E  questi  ,  presa  di 
colo  Vincenzo,  dottissimo  monaco  camaldolese,  |  nuovo  ad  esaminare  la  Volgata,  ne  diedero  fi- 


di cui  e  di  altre  opere  da  lui  scritte  parlano 
a  lungo  i  PP.  Miltarclli  e  Costadoni  (  Anna!, 
camald.,  L  7,  p.  43 1,  ec).  Ciò  non  ostante  , 
desiderava»!  ancora  una  più  esatta  edizione 
della  Sacra  Scrittura.  Fino  da'  tempi  di  Pio  V 
e  di  Gregorio  XIII  si  era  pensato  a  pubblicare 
di  nuovo  con  maggior  diligenza  la  greca  Ver- 
sion  de'  Settanta.  Molti  de'  più  dotti  teologhi 
furono  a  ciò  impiegati,  e  tra  gl'Italiani  furono 
i  cardinali  Sirleto  e  Antonio  Caraffa,  e  inoltre 
Latino  Latini,  Mariano  Vittorio,  Antonio  Agcl- 
Jio,  teatino.  Roberto  Bellarmino  e  Paolo  Gomi- 
tolo, gesuiti,  e  Fulvio  Orsini  (Le  Long,  1.  «V., 
p.  187,  ec).  Per  opera  di  essi  c  di  altri  Ol- 
tramontani, fra' quali  mollo  affaticossi  singolar- 
mente Pietro  Morino,  francese,  usci  finalmente 
in  Roma  a' tempi  di  Sisto  V  nel  1587- la  ma- 
gnifica edizione  della  Version  de'LXX.  L'anno 
seguente  fu  posta  in  luce  nella  stessa  città  la 
traduzione  latina  della  stessa  versione,  di  cui 


(a)  Prima  dell1  intera  versione  della  sacra  Bibbia  aveva  il 
Faglimi  Ea  da'1  tempi  di  Leon  X  pubblicata  quella  del  Salte- 
rio, aggiuntivi  i  Commenti  de' Rabbini.  Rarissima  ne  è  Pedi- 
ìiooe,  tome  ti  può  vedere  nel  ralalofo  della  Biblioteca  Piacili 
</.  1,  ».  35),  e  in  un  opuscolo  del  P.  Contisi  ssIPofcra  stessa 
(A.  Auv.  U  OtHU.,  I.  3j). 


nalmente  sotto  Clemente  Vili  nel  1592  una 
nuova  edizione.  Le  quali  cose  io  accenno  solo 
brevemente,  perche  notissime  a  tutti,  e  in  mille 
libri  narrate.  Di  molti  fra  que' teologhi  mento- 
vati poc'anzi  abbiamo  già  parlato,  o  parleremo 
altrove  a  luogo  più  opportuno,  lo  dirò  qui  so- 
lamente di  Antonio  Agellio ,  eberico  regolare 
teatino  e  natio  di  Sorrento ,  di  cui ,  oltre  gli 
scrittori  del  suo  Ordine ,  ha  diligentemente 
parlato  il  conte  Mazzochelli  (ScritL  ita!.,  t.  1, 
par.  1,  p.  181)  (a).  Egli  ebbe  la  sorte  di  avere 
a  suo  maestro  il  celebre  Guglielmo  Sirleto  poi 
cardinale ,  che  abitando  allora  nella  casa  di 
que' religiosi  istruivali  nelle  sacre  lettere.  1  fe- 
lici progressi  che  sotto  ai  valoroso  maestro  fece 
l' Agellio  nelle  lingue  orientali,  come  gli  1 


nero  gran  nome  tra' suoi,  da' quali  fu  impie- 
gato in  ragguardevoli  cariche,  cosi  il  fecero 
trascegliere  da'  romani  pontefici  tra'  deputati 
alle  quattro  riferite  edizioni,  e  gli  meritarono 
da  Clemente  Vili  la  ricompensa  del  vescovado 
di  Acerno,  conferitogli  nel  i5o,3.  Undici  anni 


(a)  Piì  essile  ancor  tono  le  Dolisi*  che  di  questo  scrittole 
ci  ka  date  il  P.  d'Afflitto  (MtMorit  Jtjli  Satit.  napoi. , 
,/r.  |33),  il  quale  osserva,  <he  Aiello  ne  fu  il  vero  co- 
cgli  btinaneaU  si 


■  ci  « 
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appretto,  volendo  U  pontefloo  averlo  vicino  per 
giovarsi  d'un  uomo  sì  dotto,  l'Agellio  rinunciò 
il  vescovado,  e,  tornato  a  Roma,  ivi  fini  di  vi- 
vere nel  1608  in  età  di  scttantasei  anni.  Il 
suddetto  scrittore  ci  ha  dato  il  catalogo  delle 
molte  opere  si  edite  che  inedite  dell' Ageilio, 
che  sono  principalmente  Commenti  su  varie 
parti  della  Sacra  Scrittura,  fra' quali  i  più  sti- 
mati sono  quelli  su'  Salmi ,  e  traduzioni  dal 
greco  dì  alcune  opere  di  S.  Cirillo  e  di  Pro- 
ciò,  patriarca  di  Costantinopoli.  Alle  testimo- 
nianze a  lui  onorevoli  che  il  conte  Mazzurhelli 
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de' Patriarchi  di  Aquileia  di  Antonio  Bellone, 
pubblicale  dal  Muratori  (Scria,  /ter.  itaL,t.  if>, 
/>.  3,  ec.),  del  quale  autore  parla  più  a  luugo 
il  conte  Mazzuola-Ili  (  /.  cit. ,  p.  (iyG  )  ;  la  bel- 
l'opera di  motuigitor  Carlo  Bascapc,  barnabita 
e  vescovo  di  Novara,  intorno  a  quella  sua  chie- 
sa, intitolata  Notoria  j  il  libro  del  medesimo 
autore  De  Metropoli  Mediolantnsi  colle  Vile 
degli  arcivescovi  di  quella  chiesa,  e  quella  se- 
paratamente stampata  di  S.  Carlo  Borromeo, 
oltre  più  altre  opere  di  questo  non  meno  dotto 
che  pio  scrittore,  degno  alunno  e  imitatore  del 


o  riferisce,  od  accenna,  io  aggi  ugnerò  solo  quella  1  sopraddetto  S.  Carlo  (Mamtuch. ,  L  ciu,  t.  a 


di  Latino  Latini  che  in  una  sua  lettera  del  i586 
al  cardinale  Antonio  Perenotto,  citata  dal  pa- 
dre Lagomarsini  (Pagian.,  EpisL,  t.  2,  p.  274), 
così  ne  dice  :  Antonius  Agellùts  Ntapolitanus 
Sacerdos  ex  co  rum  sodaluio  ,  quot  Clerico*  Jie- 
gulares  vocaiit,  Sancliquc  Silvestri  sacram  atdttn 
incolliti t . . .  Mtnut  ex  omnibus,  quos  novuram,  in 
sacram  in  Uterarum  studtis ,  triplici  linguarutn 
scirntia  prarditut,  ita  versatus  est,  ut  inter  tot, 
qui  ad  SS.  Bibita  Gratca  istituenda  atout  tJ- 
lustraiuìa  jam  ante  quinquennium  electi  sunt , 
primum  locum  oblineat.  Ncque,  in  sa  tantum 
gravissima  curatione  munus  suum  implet ,  sed 
et  Crrilli  XVII  de  adoratione  in  Spiritu  libros 
Latinos  Jecit ,  et  in  Psalmos  multa  comparava , 
aliquando  ad  communem  ulililatem  publicanda. 

LUI.  Scrittori  di  storia  ecclesiastica. 

La  storia  ecclesiastica  Gnalmcntc  dee  qui 
aver  luogo.  Nè  io  mi  tratterrò  in  rammentare 
alcune  Storie  particolari,  come  quelle  di  Leon  X 
e  di  Adriano  VI  scritte  dal  Giovio,  quella  di 
S.  Pio  V  scritta  da  Girolamo  Catena ,  di  cui 
abbiamo  inoltre  un  tomo  di  lettere  latine  e 
altri  opuscoli  stampati  in  Pavia  nell'anno  1577 
col  titolo  Hieronjmi  Cattnae  Academici  Affidati 
Latina  monumenta  j  e  V  altra  Vita  ancora  più 
pregiata  dello  stesso  pontefice  scritta  dal  pa- 
dre Giannantonio  Gabozio,  barnabita,  la  Vita 
del  cardinale  Cnromendone  scritta  da  Antonio 
Maria  Oraziani,  del  qual  autore  diremo  altro- 
ve; quelle  di  monsignor  della  Casa  e  de' car- 
dinali Bembo  e  Polo  scritte  da  Lodovico  Beo 
cadclli,  nobile  bolognese  (a),  arcivescovo  di  Ra- 
gusi  e  celebre  per  letteratura  a' suoi  tempi, 
aiilorc  aurora  u  ella  Vita  del  Petrurca  e  di  al- 
tre opere  inedite  ;  intorno  a  cui  si  può  con- 
sultare il  diligente  articolo  del  conte  Mazzu- 
chelli  (Seri»,  ila/.,  f.  a,  par.  a,  p.  576,  ec.)j 
due  Storie  dello  Scisma  d'Inghilterra,  una  di 
Bernardo  Davanzali,  che  credesi  da  alcuni  una 
compendiosa  traduzione  dal  latino  di  Niccolò 
Sandero  (Zeno,  Note  al  Fontan.,  t.  a,  p.  3o6)j 
P  altra  as&ai  più  diffusa  di  Girolamo  Pollini, 
domenicano,  lo  lascio  parimenti  in  disparte  le 
storie  d'alcune  Chiese  particolari,  come  le  Vite 


par.  if  p.  5n)j  la  Storia  della  chiesa  di  Ber- 
gamo intitolata  de  Vinta  Bergomensi  di  Bario- 
lommeo  Peregrino;  le  Vite  de' vescovi  di  Tren- 
to di  Gian  Pirro  Piscio  ;  1'  Epitome  della  Sto- 
ria de' Papi  del  Panvhaio ,  il  qual  celebre  uo- 
mo si  dovrà  altro?*  da  noi  rammentare;  ed 
altre  opere  di  somigliante  natura ,  delle  quali 
noi  andavamo  diligentemente  cercando  in  ad- 
dietro, quando  la  scarsezza  dell'argomento  ci 
costringeva  a  non  trasandare  qualunque  ancora 
più  piccolo  opuscolo.  Ora  che  grandi  oggetti 
ci  si  offrono  da  ogni  parte,  ci  è  forza  l'occu- 
parci solo  di  essi,  per  non  con'lnrro  quest'opera 

(•)• 


LIV.  Elogio  del  co)  dittai  Baronio. 

Al  primo  nascere  dell'eresia  di  Lutero,  al- 
cuni de'  seguaci  di  esso,  aitine  di  sedurre  più 


i-fl  im 


(«)  Del  Becadelli  ha  pallaio  anche  piò  «aliamo*  Il  cos- 
te Fuliniti  (Senti.  Megft^  t.  2,  f.  5,  ec.),  «  »c  abbiamo 
"  1  iv  sto  un  luminoso  elogio  scritto  con  elegansa  bob  meno 
>a  esatte***  da  monsignor  Alio»»  Boaooli  nato  Mal- 
aiUJ*to  ia  lkilogna  osi  1790. 


IT* 


(»)  Fra  le  Chiese  particolari,  la  cai  storia  venne  in 
secolo  illustrata  da'1  dodi  scrittori,  fa  qtella  di  Monreale  in 
Sicilia,  della  quale  ti  pubblicò  in  Roma  la  gloria  tolto  il  no- 
me di  Gianluigi  Lello ,  segretario  del  cardinale  Lodovico  de 
Torres,  arcivescovo  di  quella  città,  dello  il  Giovane  a  distin- 
guerlo da  un  tao  aio  che  nella  stessa  dignità  a  ve»  lo  preceduto. 
Essa  però  è  veramente  opera  del  medesimo  cardinale,  come  <i 
mostralo  alcaoe  delle  moltissime  lettere  di  uomini  nudili  ><1 
esso  scritte,  che  in  Ire  tomi  db  ile  lullor  si  conservano  in  Rom  1 
pretto  monsignor  Ferdinand»  de  Torres  della  slessa  famiglij. 
Questo  commercio  solo  avolo  dal  cardinale  con  tanti  (eletti 
uomiui,  Ira  i  qaali  sono  il  Baronio,  il  Bellarmino,  il  Posse- 
tino  ,  il  cardinale  Federigo  Borromeo,  i  vescovi  Giovenale 
Anciaa  e  Aotonnuria  Grasiaui,  Lorenzo  Frittoli,  Berlingo.) 
Gessi,  Torquato  Tasso,  P  Eritreo  e  più  altri,  basta  a  mostrarci 
ch'egli  avea  dirillo  ad  essere  da  essi  amalo  e  slimato.  Il  B.t- 
roaio,  in  fatti,  nella  prensione  alle  sue  note  sul  Martirologio 
romano,  stampale  ari  i5tk>,  confessa  di  avere  soggettata  quella 
ava  opera  ali* esame  del  Torres,  che  allora  non  conlava  che 
trcuiaernqne  aaai,  perciocché  era  nato  in  Roma  nelPaano  i55i. 
Nel  1588  fo  nominalo  arcivescovo  dt  Monreale,  e  nel  1636 
fu  annoveralo  tra1  cardinali.  Egli  fa  di  non  picciolo  giovamento 
alta  s»a  Chiesa  col  pastorale  suo  selo  e  con  più  opere  di  pietà 
«  di  muniGceuaa  ,  che  si  possono  vedere  esposte  dal  Pino 
nella  sua  Sicilia  tetra;  ma  >ingolarmrnte  colla  fondanone  del 
seminario,  a  cui  aggiunse  una  copiosa  e  sceltissima  libreria, 
nella  quale,  fra  le  slUe  cose,  conservanti  più  di  sessanta  volomi 
di  reluioni,  di  controversie  di  avvisi  lettrrarii,  altri  stampali, 
altri  manoscritti,  che  da  ogni  parte  egli  andava  studiosamente 
adunando.  Mori  ia  Roma  a'o.  di  luglio  del  1609  in  età  di 
cinquantotto  anni,  e  fu  sepolto  nella  sua  chiesa  titolare  di  Sta 
Pana  atto.  Delle  notizie  di  qaeslo  dotto  prelato^  eh1  io  pei  li 
più  parte  avrei  invano  cercale  ne' libri  stampali,  sono  debitore 
al  tig.  Pietro  Pasqaaloni  che  da  Roma  me  le  ha  cortesemente 
trasmesse.  Di  lai  ancora  ci  ha  date  belle  notine  il  valoroso 
si*  Annibale  Marietti  nella  su  opera  degli  te. lori  di  Rota, 
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agevolmente  gl'incauti,  presero  a  formare  un  •  niente  a' lor  detti.  Conveniva  adunque  esami* 
nuovo  corpo  di  Storia  ecclesiastica,  nella  quale  |  narc  i  loro  racconti,  confrontarli  tra  loro,  ri- 
il  principal  loro  scopo  era  il  persuader  che  la  |  cercare  nell*  opere  di  tanti  altri  ■crittori  «li 


secoli  de-  |  que'  tempi,  onde  o  confutare  le  loro  narrazio- 
ni, o  ad  esse  aggiugnrre  nuova  luce.  A'  gravi 
ed  autorevoli  storici  inoltre  eransi  frammischiali 
■crittori  favolosi  ;  agli  Atti  veri  de*  Martiri 
uniti  falsi  ed  apocrifi  ;  alle  opere  genuine  dei 
Santi  Padri  molte  falsamente  loro  attribuite  ; 
e  di  maturo  giudizio  faceva  bisogno  per  di- 
•ceruere  le  buone  merci  dalle  supposte.  Ve- 
nendo poi  a'  tempi  più  bassi,  ogni  cosa  era  te- 
nebre ed  oscurità.  Pochi  scrittori,  e  per  lo  pm 
privi  di  critica  al  pari  die  d'eleganza,  si  ot- 
frivan  per  guida;  ed  il  seguirli  alla  cieca,  era 
lo  stesso  che  darsi  in  braccio  all'errore.  La  bi- 
blioteca Vaticana  conservava  una  sterminata 
copia  di  monumenti  autentici,  di  lettere  ori- 


pnr 

Chiesa  romana  aveva  «topo  i  primi 
generato  dalle  sue  leggi,  ed  era»i  ancor  allon- 
tanata dall'antica  credenza;  che  ne'  primi  tem- 
pi i  dogmi  della  fede  erano  stati  que*  mede- 
simi che  allor  da  Lutero  si  proponevano;  che 
ad  essi  conveniva  perciò  ritornare,  riformando, 
dicevan  essi,  gli  abusi  nella  Chiesa  introdotti. 
In  tredici  centurie  divisero  essi  la  loro  opera, 
quanti  furono  i  secoli  che  iu  essa  compresero, 
la  quale  dal  detto  titolo,  e  dal  luogo  in  cui 
fu  composta,  fu  detta  (\iìluriae  mafpirhuripn- 
ses,  ed  luci  al  pubblico  in  Basilea  in  olio  to- 
mi dal  i55a  al  Quest'opera,  appena  vide 
la  luce,  eccitò  il  zelo  de'  dot  Li  cattolici;  ed 
alcuni  di  essi  si  accinsero  a  confutarla.  Il  pri- 
mo ad  uscire  in  campo  fu  il  Muzio  che  due  ginali,  di  alti,  di  decisioui.  Ma  qua! 
libri  della  Storia  ecclesiastica  opposti  alle  dm*  chiedevasi  a  ricercare  fra  uu'immensa  farragine 
prime  centurie  diede  in  luce  nel  1670,  in  cui  :  di  carte  tuttnciò  che  potesse  fare  all'intento, 
ribatte  e  convince  molle  delle  bugie  da'  cen-  0  ciò  per  una  storia  che  tutte  doveva  abbrae- 
to  ria  tori  francamente  spacciate,  e  sruopre  le  dare  le  parti  del  mondo,  e  stenderai  a  tutti  i 
loro  frodi.  Benché  questi  due  libri  ilei  Muzio  secoli!  Questo  fu  il  gran  campo  in  cui  entrò 
abbian  più  cose  degne  di  lode,  essi  nondimeno  coraggiosamente  il  Baronio,  ed  in  cui  si  afl'a- 
sou  mollo  lungi  da  quella  critica  e  da  quella  ticò  per  lo  spatio  di  drca  qtiarant'anni  ,  cioè 
erudizione  che  ad  opera  di  tale  argomento  si     dal  1 568,  fino  al  1607,  iu  cui  a'  3o  di  giugno 

&uì  di  vivere,  dopo  essere  stalo  nel  1 .196  ono- 
rato ddla  porpora  da  Clemente  Vili,  e  fatto 
ancor  bibliotecario  della  Santa  Sede.  Fruito 
di  sì  granile  fatica  furono  i  dodici  tomi  di 
Annali  ecclesiastici  da  lui  dati  alla  luce,  il 
primo  nel  1*188.  l'ultimo  nel  1607,  oltre  i  ma- 
teriali raccolti  per  tre  altri  tomi,  de' quali  poi 
fece  uso  il  continuatore  Udorico  Rinaldi.  Iu 


conveniva.  Forse  se  n'avvide  egli  stesso,  e  per- 
ciò non  andò  più  oltre  nel  suo  lavoro.  E  ve- 
ramente, benché  questa  ed  alcuni  altri  libri 
da'  Cattolici  pubblicati  mettessero  in  chiaro  le 
imposture  e  le  calunnie  de'  Maddeburgesi.  bra- 
mavasi  nondimeno  che  ad  un'opera  voluminosa 
e  ad  una  intera  Storia  ecclesiastica  de'  primi 
tredici  secoli  un'altra  opera  somigliante  si  con- 
trapponcase,  che,  superando  nella  sceltezza  delle.  !  ei  giunse  fino  al  1298,  cioè,  fino  a  quei  tempi 
notizie  e  nella  copia  de'  monumenti  quella  de-  i  ne'  quali  la  Storia  cominciava  ad  essere  ornai 
gli  avversari,  la  spogliasse  interamente  di  quella  j  più  chiara  e  più  certa.  Era  egli  possibile  che 
stima  e  di  quell'autorità  che  il  favor  del  par-  j  un  uomo,  fosse  egli  pure  il  più  dolio  che  mai 
tilo  le  conciliava.  A  questa  grand'opera  fu  tra- 
scelto Cesare  Baronie  nato  in  Sora  a'3i  di  ot- 
tobre del  i538,  ed  cutrato  circa  il  1  ~>6o  nella 
Congregazione  dell  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri. 
Io  non  ne  scriverò  la  vita,  né  farò  menzione 
delle  rare  virtù  di  cui  mostrossi  adorno,  poi- 
ché oltre  l'esatto  artirolo  che  ne  abbiamo  nel 
conte  Mazzuchelli  (Sciiti,  hai.,  t.  a,  par.  1, 
p.  387),  ed  oltre  ì  molli  scrillori  della  Vita 
di  questo  gran  cardinale,  citati  dal  medesimo 
autore,  una  nuova  e  assai  più  ampia  Vita  ne 

abbiam  poscia  avuta  dal  P.  Raimondo  Albe 

•  •  1  .1  j   •.  a  . 


avesse  avuto  il  mondo,  potesse  correr  un  mare 
1  si  vasto  e  sparso  di  tanti  scogli,  senza  mai  in- 
damparc  e  rompere  ad  alcuno  di  rssi  ?  Spesso 
.  di  fatti  il  Baronio  è  caduto  in  errore;  ha  adot- 
tato più  favole;  ha  fatto  uso  più  volte  di  scritti 
apocrifi;  ha  ommesse  non  poche  cose  impor- 
tanti; ed  ha  usato  ancor  di  uno  stile  non 
molto  colto  e  più  del  bisogno  diffuso.  Ma  fra 
tutti  questi  difelli  quanti  pregi  dobbiamo  noi 
ammirare  in  questo  scrittore  I  Qual  copia  di 
bellissimi  monumenti  ha  egli  prima  di  ogni  al- 
tro prodotti  !  Quante  favole  ricevute  finallora 


nei  della  medesima  congregazione  da  lui  pre-  \  e  adottate  da  tutti,  ha  egli  confutate!  Quanti 
messa  a'  tre  tomi  di  lettere  e  di  opuscoli  del  j  intralciatissimi  punti  di  storia  ha  rischiarati 
Baronio  stampati  in  Roma.  Lasciamo  dunque  |  felicemente  1  Quanto  meglio  ha  ordinata  la  cro- 
che ognun  ne  vegga  presso  essi  le  più  precise  ;  oologia,  e  l'epoche  più  memorabili!  In  qual 
notizie,  e  tratteniamoci  soltanto  in  riflettere  al  i  luce  Jia  posta  la  costante  e  per  lutti  i  secoli 
molto  che  a  lui  debbe  la  storia  ecclesiastica-    continuata  dottrina  della  Chiesa  romana  in  ciò 

che  appartiene  al  dogma!  Non  è  perciò  a  stu- 
pire ae  i  Protestanti,  rimirando  quest'opera 
del  Bandaio  come  una  delle  più  forti  armi  con- 
tra  essi  rivolte,  in  si  gran  numero  si  levarono 
tosto  a  combatterla.  La  serie  de'  loro  scritti 
ri  può  vedere  presso  il  conte  Mazzuchelli  che 
loro  Storie  erano  per  lo  più  ristrette  entro  certi  j  diligentemente  annovera  ancor  le  risposte  loro 
confini,  e  non  erano  esenti  dallo  spirito  di  fatte  da  molti  scrittori  cattolici,  e  più  altri  li- 
partilo  che  non  lasciava  prestar  fede  intera-    bri  venati  a  luce  altri  contro  il  Baronio,  altri 


Questa  era  stata  finallora  oscura  ed  intralciata 
per  modo,  che  appena  poteva  sperarsi  di  ri- 
schiararla. Il  IV  e  il  V  secolo  della  Chiesa 
aveva  avuti,  è  vero,  parecchi  dotti  scrittori, 
da'  quali  si  potevano  ritrarre  gran  lumi,  come 
Eusebio,  Sozomeno,  Socrate  ed  altri.  Ma  le 
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a  difesa  <Vi  esso,  e  le  diverte  edizioni  e  I*  Mi- 
t  issi  imo  applauso  con  cui  gii  Annali  furono  ri- 


mo assai 
ria 


dótto  nelle  lingue  straniere,  nella  sto- 
c  nella  teologia.  Egli  e  probabilmente 


eevuti.  lo  accennerò  qui  solamente  due  Com-     qurl  Lippomano  stesso  di  cui  allora  ancor  gio- 


pcndii  che  appartengono  a  questo  luogo,  uno 
ialino,  l'altro  italiano,  il  primo  del  P.  Gian» 
ijahricllo  Bisciola,  modenese,  della  Compagnia 
di  Gesù,  clic  abbracciò  i  primi  dieci  secoli,  e 
fu  stampato  in  Venezia  nel  160*,  i"  altro  di 
monsignor  Francesco  Panigarola,  vescovo  d'Asti, 
rhe  si  ristrinse  al  primo  secolo  solamente,  e 
fa  stampato  in  Roma  nel  iJk».  Il  P.  Bisciola 
inviò  il  suo  Compendio  con  sua  lettera  ai  Ba- 
ronio  stesso;  ed  essa  è  slata  di  fresco  stampata 
tra  quelle  del  medesimo  cardinale  (Epist.  Caet. 
Baron.,  t.  a,  ».  37)  (a).  Oltre  gti  Annali,  pia 
altre  opere  die  alla  luce  il  Baronio,  delle  quali 
ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  il  conte  Mazzu- 
chelli,  dovendosi  loro  ag°iugnere  solamente  i 
tre  tomi  già  mentovati  di  lettere  e  di  opu- 
scoli. Io  farò  qui  menzione  del  Martirologio  ro- 
mano, ch'egli  emendò  e  corresse  ed  illustrò 
con  commenti,  e  fu  stampato  la  prima  volta 
in  Roma  nel  t586,  opera  anch'essa  ohe,  co- 
munque non  priva  di  errori,  ci  scuopre  non- 
dimeno la  vasta  erudizione  dell'autore,  intorno 
alla  quale  è  degna  d'esser  letta  la  dedicatoria 
del  P.  Alessandro  Politi  delle  Scuole  Pie  al 
pontefice  Benedetto  XIV,  premessa  alla  nuova 
ristampa  con  nuovi  commenti  illustrata  da 
quel  dotto  religioso,  e  stampata  in  Firenze 
nel  i75i  (*). 
1 

LV.  Scrittori  deik  Viu  dc'&uai. 


Potrebbe  qui  farsi  ancora  onore  voi 
delia  bell'opera  di  Agostino  Tornielli,  barna- 
bita, sulla  Storia  del  Testamento  Vecchio;  ma 
ella  non  fa  dal  sno  autor  pubblicata  che  nel- 
l'anno rfiio,  e  perciò  ci  riserbiamo  a  parlarne 
nella  storia  dei  secolo  susseguente.  Qui  dunque 
porrem  fine  al  capo  presente  con  parlare  di 
alcuni  scrittori  che  molto  illustrarono  la  storia 
ecclesiastica,  o  col  raccoglier  le  Vite  de' Santi 
e  col  rischiarare  le  loro  geste,  o  collo  scrivere 
le  storie  degli  Ofdioi  religiosi.  Tra' primi  deesi 
rammentare  con  lode  Luigi  Lippomano,  vescovo 
prima  di  Modone»  poi  di  Verona,  e  finalmente 

di  Bergamo,  adoperato  da' pontefici  in  più  nun-  D  sion  degli  eretici,  perchè  esse  erano  per  lo  più 


vane  fa  un  bell'elogio  il  Vida  ani  principio 
del  libro  terzo  della  Poetica,  qual  si  legge  nel 
codice  altre  volte  citato  del  signor  barone  Ver- 
nazza,  e  che  manca  nelle  edizioni;  dal  quale 
anche  raccoglieei  che  fin  da  quel  tempo  ei  fu 
vicino  ad  essere  cardinale,  ma  che  per  invidisi 
altrui  ne  fu  escluso: 

<  t 

Aspicc  ut  ante  alios  juveuis  Lipoinanus  in  altum 
]Nilitur,  et  hijugi  pira  jam  capita  ardua  monti* 
Contenda  prvnsarc  manti;  «piando  omnia  Musi» 
Poslbabet,  atquc  unum  colit  almi  Heliconia 

aroorem.  f 
Ncc  curat*  stbi  quod  fortunae  crimine  iniquae 
Abstulerit  modo  promissos  sor»  invida  bonores. 
Cui  si  purpureo  debeotia  fata  dedisscnt 
Romauus  inter  patres  fulgere  galero, 
Praesidium  Musis  magnum,  sacrisque  Poetis 
Affarci,  atque  suus  doctis  honor  artibus  essct. 

Ma  egli  poscia,  lasciati  i  poetici  stadi,  tutto 
si  volse  a'  saeri.  Una  Catena  di  antichi  inter- 
preti greci  e  latini  sulla  Genesi,  suH'  Esodo  e 
su  alcuni  Salmi,  fu  la  prima  opera  cou  cui 
egli  die  saggio  del  suo  sapere.  Quindi  nel  i553 
ei  pubblicò  in  lingua  italiana  La  conformazione 
e  ttabilimrnto  di  tulli  i  dogati  cattolici,  opera 
per  ordine  di  lui  già  cominciata  in  Verona  dal 
canonico  Maffeo  Albertini  e  dall'arciprete  Gio- 
vanni del  Bene,  e  da  Ini  slesso  poi  riveduta 
e  oltre  al  doppio  accresciuta  (Fontan.,  BUA. 
cotte  Note  del  Zeno,  u  a,  p.  447)>  e  l'anno  se- 
guente pubblicò  pure  in  lingua  italiana  l'Espo- 
sizione sopra  il  Simbolo  apostolico  (iti,  p.  43a). 
Opera  di  assai  più  ampio  lavoro  faron  le  Vite 
de'  Santi,  delle  quali  egli  raccolse  e  ne  pubblicò 
sette  tomi,  lasciando  apparecchiato  ancora  l'oU 
taro,  che  fa  poi  pubblicato  da  Girolamo  di 
lui  nipote.  Pare  che  l'esercitarsi  su  questo  ar- 
gomento fosse  in  particolar  modo  riserbato  ai 
Veneziani;  poiché  già  abbiam  veduto  quanto 
in  ciò  si  fossero  adoperali  Pietro  Calo,  Pietro 
de'  Natali  e  Niccolò  Malermi.  Ma  le  loro  ope- 
re, se  giovavano  alla  pietà  de'  Fedeli,  non  ba- 
stavano all'  istruzione  de'  dotti  ed  alla  confu- 


tatore, presidente  al 


di 


(«)  Del  Biatinla  e  del  so»  Compendto  dee,)i  Annali  «VI  Ba- 
rio d  «ossmo  Trio*  piè  stalli  nslteie  seti*  B  ibi  «teca  «0- 

(/.  i,  ».  as?,  t  6, a.  3$). 
(*)  Me)  parlare  degli  Aiutali  del  Baioafo  dovevasi  aurora 
rar  naroalone  di  Federilo  Messo,  nato  ia  Catalina  a'ao  di 
novembic  del  i.ri5l  di  nobil  famiglia,  rhe  ivi  lolloia  tnuUtr, 
Icologo  del  cardinale  Gialio  Sauioiio  in  R.xna ,  maestro  aeftli 
•Indi  di  Pietro  Aldobrandino,  nipote  di  Clemente  Vili, ed  indi 
nel  1603  etetto  vescovo  di  Termoli,  e  morto  ivi  nel  1613, 
•lopo  aver  rrtta  con  mollo  aelo  e>»ella  Chiesa  per  lo  ipaaio  di 
dieci  sani.  Qaaalo  Ravvi  di  pasti  di  astori  greci  tradoNi  ia 
Ialino  nefli  Aaaali  rtclesiaiticl,  tallo  dee»i  al  profondo  »apere 
del  Irfesio  in  quella  lisgna,  come  In  ttesto  Barouio  liocrra- 
mente  coufej.v»,  ricoliu.indolo  perciò  coati noameole  di  vomro* 
lodi.  Pia  altre  opere  autore  ei  Iradaue  dal  «reco,  e  alle  ri- 
cerche di  eaao  debbo™  ancor  (li  Atti  del  Concilio  Vili  di 
Cottaatiaopoli ,  che  si  credevano  perdali,  e  che,  da  lai  lilro- 
vati,  fsroo  poacia  dati  alla  lace  dal  cessila  Gietstro. 
TIRABOSCHt  VOL.  Ut 


scritte  con  poca  critica,  ed  ingombre  di  gravi 
errori.  Il  Lippomano  attinse  a  fanti  migliori, 
e  raccolse  le  Viti*  da  autori  contemporanei  e 
gravi,  greci  e  latini,  valendosi  a  tal  fine  an- 
cora d'altri  uomini  dotti  nel  greco,  come  di 
Genziano  Krvcto,  di  Guglielmo  Siitelo  e  di 
Pierfraucesco  Zino.  Quindi  quest'opera  del  Lip- 
pomano fu  allor  ricevuta  con  mollo  applauso, 
lodata  dalle  più  illustri  accademie  e  dallo  s lesso 
Concilio  di  Trento;  ed  ella  servi  poscia  di  fon- 
damento a  quella  del  Surio,  senza  però  che 
questi,  benché  posteriore,  scemasse  il  vanto 
alla'  prima.  Kssa  viene  lodata  ancor  dal  Bol- 
lando (Prue/,  ad  Jet*  SS.)  che  la  dice  migliore 
fra  tutte  le  raccolte  finallora  venuto  alla  luce; 
benché  al  perfezionarsi  che  poi  f«?ce  la  crilic  a, 
I  in  essa  ancora  si  ravvisassero  non  pochi  errori. 
Intorno  a  quest'opera  si  possono  vedete  le  ri- 

«*, 
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flessioni  dell'eruditissimo  Foscarhii  (Letterat. 
vtnez.,  p.  35?,  ec.),  il  quale  sggiugue,  che  nel* 
l'argomento  medesimo  ti  occuparono  Gabriello 
Fiamma,  canonico  Laterancnsc  e  poi  ve*covo 
di  Chioggia,  autore  di  molte  opere  in  prosa  e 
in  veni  italiani,  e  fra  le  altre  di  tre  tomi  delle 
Vitt»  dfe'  Santi,  e  Giammario  VcrdizKOlti  che 
procurò,  ma  con  successo  poco  felice,  di  ripu- 
lire l'antica  versione  italiana  delle  Vite  dei 
Santi  Padri,  per  tacere  di  moltissimi  altri  che 
o  scrìssero  le  Vite  particolari  di  qualche  santo, 
o  quelle  generalmente  de'  santi  di  qualche  citta 
o  provincia.  Degna  ancora  di  molta  stima  c 
l'opera  di  Antonio  Gallonio  della  Congrega- 
zione dell'Oratorio,  pubblicata  nel  1S91,  in- 
torno a'  tormenti  de'  Martiri,  ove  con  vastissi- 


ma erudizione,  tratta  dagli  autori  sacri  e  pro- 
fani, esamina  1  diversi  generi  di  crudeltà  ri- 
trovati a  straziare  i  Confessori  di  Cristo,  ed 
illustra  molti  passi  degli  Atti  de'  Martiri.  Egli 
è  ancora  autore  di  alcune  altre  opere,  delle 
quali  si  può  vederne  il  catalogo  presso  i  com- 
pilatori delle  ecclesiastiche  Biblioteche.  Final- 
mente ed  in  questo  ed  in  altri  argomenti  di  ec- 
clesiastica erudizione  molto  si  affaticò  Pietro 
Galesini,  natio  di  Ancona,  protonotario  apo- 
stolico, che  visse  lungamente  presso  il  santo 
cardinale  Carlo  Borromeo,  a  cui  fu  carissimo 
per  le  sue  virtù  e  pel  suo  sapore,  e  che  finì 
di  vivere  circa  il  i5go.  Egli  ancora,  innanzi 
«1  Baronio,  pubblicò  ed  illustrò  con  sue  note 
Il  Martirologio  romano  ;  ma  questo  lavoro  sem- 
brò quasi  dimenticato,  dappoiché  l'opera  di 
quel  dottissimo  cardinale  comparve  in  luce. 
Ciò  non  ostante  la  traduzione  dal  greco  in 
latino  delle  opere  di  S.  Gregorio  Nisscno,  l'e- 
dizione delle  opere  di  S.  Eiicherio,  di  Salvia- 
no,  di  Aimone  e  di  altri  antichi  scrittori  sa- 
cri, e  moltissime  altre  opere  parte  stampate, 
parte  inedite,  che  diligentemente  si  annove- 
rano dall' Argclati  (BibL  Script,  mediai,  t.  a, 
pars  a,  p.  aii 3),  gli  fanno  aver  luogo  a  ra- 
gione tra  gli  scrittori  benemeriti  delle 
•acre* 


LVI.  Scrittori  della  storia  degli  Ordini  re. 


monastica  generalmente  appar- 
tengono l'opera  di  Pietro  Ricordati  che  ha  ap- 
punto per  titolo  Storia  monastica,  e  quella  di 
F.  Paolo  Morigia,  intitolata  Origine  di  tutte  U 
Religioni,  che  scrisse  ancora  particolarmente 
la  Storia  del  suo  Ordine  de'  Gesuati  ;  ma  di 
niuna  di  esse  si  può  abbastanza  fidare,  chi 
▼noi  essere  di  questo  argomento  esattamente 
informato.  Più  pregevoli  sono  i  due  tomi  della 
Storia  Camaldolese  scritti  in  latino  da  Agostino, 
fiorentino,  religioso  dello  sle^o  Ordine,  in  cui 
si  contengono  molte  erudite  ricerche.  Di  essa 
e  dell'autore  della  medesima  ragionano  i  dot- 
tissimi recenti  compilatori  degli  Annali  Camal- 
dolesi i  PP.  Mittarelli  e  Costadoni,  i  quali 
hanno  con  essi  pienamente  illustrata  non  solo 
la  storia  del  loro  Ordine,  ma  più  altri  punti 
ancora  della  storia  generale  si  ecclesiastica  che 
civile.  L'Ordine  di  S.  Francesco  ebbe  nel  suo 


generale  e  poi  vescovo  di  Mantova  Francesco 
Gonzaga  il  primo  storico  che,  lasciate  in  dis- 
parte le  puerili  semplicità  dì  cui  l'ignoranza 
de'  secoli  trapassati  ne  aveva  ingombrata  la 
storia,  la  scrivesse  con  quella  gravità  e  con 
quella  esattezza  che  dee  esser  propria  di  ogni 
saggio  scrittore.  Di  lui  abbiam  già  parlato  nel 
secondo  capo  del  libro  primo.  Serafino  Razzi  e 
Leandro  Alberti  illustrarono  il  loro  Ordine  dei 
Predicatori  col  pubblicare  le  Vite  de'  Santi  e 
degli  Uomini  illustri  in  esso  vissuti.  Di  più  altre 
opere  di  Serafino  e  di  quelle  ancor  di  Silvano 
Razzi,  camaldolese,  alcune  delle  quali  appar- 
tengono alla  storia  ecclesiastica,  sì  veggano  il 
P.  Negri  e  gli  altri  scrittori  della  Storia  let- 
teraria di  Firenze.  Di  Leandro  Alberti  diremo 
altrove  più  a  lungo.  Due  egregi  storici  ebbe 
l'Ordine  agostiniano,  uno  il  celebre  Onofrio 
Panvinio,  di  cui  sarà  d*  altro  luogo  il  parlare 
più  stesamente,  l'altro  Giuseppe  Panfilo,  ve- 
ronese anch'  esso  come  il  Panvinio,  e  vescovo 
poscia  di  Segna,  ed  autore  di  altre  opere  che 
si  accennano  dal  marchese  Maffei  (fcr.  ilLustr^ 
par.  a,  p.  4ai).  Alcuni  hanno  preteso  che  il 
Panfilo  si  usurpasse  l'opera  scritta  già  dal  Pan- 
vinio, e  la  spacciasse  qunl  sua.  Ma  a  smentire 
cotale  accusa,  basta,  il  riflettere  che  la  Storia 
del  Panvinio  fu  pubblicata  fino  dal  i55o,  e  quel- 
la del  Panfilo  solo  nel  1 58 1 .  Michele  Poccianti 
ed  Arcangelo  Giani  scrissero  ammendue  la  Sto- 
ria del  loro  Ordine  de'  Servi  di  Maria;  ma  del 
Giani  diremo  nel  seco!  seguente ,  in  cui  solo 
uscirono  i  grandi  Annali  dell'Ordine  stesso  da 
lui  compilati.  Della  Vita  di  S.  Ignazio,  fonda- 
tore della  Compagnia  di  Gesù  scritta  dal  Pa- 
dre Maffei,  che  è  il  solo  libro  appartenente  a 
questo  Ordine,  di  cui  si  debba  qui  far  men- 
zione, diremo  nel  parlar  delle  altre  opere  di 
quell'elegante  scrittore.  L'Ordine  de' Cavalieri 
di  Malta  ebbe,  per  ultimo,  un  illustre  storico  in 
Jacopo  Bosio,  che  da  alcuni  è  detto  milanese 
di  patria,  da  altri  natio  di  Civasso  in  Piemonte. 
A  me  sembra  che  l'autorità  dell'Eritreo,  che 
doveva  averlo  conosciuto  in  Roma,  e  che  il 
dice  milanese  (Pinacoth.,  t.  1,  p.  a3a),  debbo 
aver  molta  forza.  Di  lui  parla  il  conte  Mazzo- 
elicili  (Scria,  ital.,  t.  a,  par.  3,  p.  i83g,  ec.), 
presso  il  quale  e  presso  gli  altri  scrittori  da 
lui  citati  si  potranno  trovare,  da  chi  le  brami, 
più  distinte  notizie  di  questo  storico  e  delle 
opere  da  lui  composte.  Fra  esse  la  più  rino- 
mata è  la  Storia  di  Malta,  opera  in  tre  gran 
tomi  in  folio,  che  dal  principio  dell'Ordine 
giunge  fino  al  1S71,  é  che  sarebbe  migliore, 
se  alla  copia  delle  notizie 
glior  critica  ed  uno  stile 
boso. 
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CAPO  ti 


La  gran  contesa  nata  nel  secolo  precedente 
c  con  si  gran  calore  agitata  tra'Greci  non  me- 
no che  tra  gì'  Italiani,  a  chi  de*  due  sommi  fi- 
losofi dell'antichità  si  dovesse  la  preferenza,  se 
ad  Aristotele,  cioè,  o  a  Platone ,  pareva  dapprima 
che  dovere  aver  fine  coli' intera  sconfitta  del 
[«rimo  e  colla  vittoria  del  secondo»  Benché  an- 
che Aristotele  avesse  avuti  molti  illustri  segua- 
ci, il  nome  però  del  cardinal  Bessarione  e  la 
fama  dell'Accademia  platonica  fiorentina  ave- 
vano conciliata  autorità  si  grande  a  Platone, 
che  sembrava  che  dovesse  egli  solo  regnare 
nelle  scuole.  Ma  la  morte  di  quel  gran  cardi- 
nale, e  lo  soioglimcnto  della  mentovata  acca- 
demia, avvenuto,  come  si  è  altrove  osservato, 
al  princìpio  di  questo  secolo,  cambiò  l'aspetto 
alla  guerra  ;  e,  dimenticato  quasi  Platone,  la 
turba  de'  filosofanti  si  volse  presso  che  tutta 


<«7 

§456,  come  raoeoglranio: 
dall'  cpoea  della  sua  morte  4  ed  -era  oriondo 
dall'Albania,  ove  suo  padre  era  nato.  Studiò 
in  Firenae  la  lingua  greca  alla  scuola  di  De- 
metrio Calrondila  Uov.  in  Elog.  ),  e  tanto  in 
essa  sf  avanzò,  che  potè  poscia  intraprendere 
ciò  che  non  sì  era  ancor  fatto,  a  spiegare  Ari- 
stotile ned'  originai  testo  greco.  A  tal  fine  fu 
egli  chiamato  a  Padova  fin  dal  .497»  come  af- 
fermasi dal  Facoiolati  (Fasti  Gjirui. 
pars  a,  p.  110).  Egli  era  ecclesiastico  di  pro- 
fessione, e  l'anno  i5oi  a'  99  di  marzo  Ber- 
nardo de'  Rossi,  vescovo  di  Trevigi,  gli  conferì 
la  prepositura  di  una  collegiata  in  quella  dio* 
cesi,  detta  di  MonteheUono,  come  mi  ha  av- 
vertito trovarti  espresso  negli  Atti  di  quella 
cancelleria  vescovile  I'  eruditissimo  signor  ca- 
nonico conte  Rambaldo  degli  Assoni  Avogaro 
da  me  altre  volte  lodato.  Il  Facciolati  soggiu- 
gne,  che  il  Leonico  passò  poscia  nel  i5o4  a 
Venezia  a  tenervi  scuola  di  lingua  greca  e  la- 
tina, e  che  ivi  fini  di  vivere  nel  i53i.  E  po- 
trebbe forse  owerc  avvenuto  che  il  Leonico 

passasse  per  qualche  tempo  a  Venezia.  Ma  «e 
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ci 


acca< 


to  eh'  ci  tornò  indi  a  Pado- 


va, e  clic  questo  ne  fu  1'  ordinario  soggiorno, 
ad  Aristotele.  Moltissimi,  di  fatto,  furono  gli  Egli  vi  eia  in  fatti,  quando  vi  venne  il  Polo 
scrittori  che  si  occuparono  in  rischiarare  le  I  verso  il  i5ao;  perciocché  il  Beccadelli,  nella 
opere  di  quel  filosofo,  e  in  emendarne  gli  scritti  I  Vita  di  questo  gran  cardinale ,  racconta  ,  che 
guasti  fin  dal  principio  dalle  vicende  de'tem-    in  Padova  egli  ebbe  a  suo  maestro  il 


pi  e  dall'  ignoranza  de'  copiatori.  Al  tempo 
stesso  però  sorsero  piò  altri,  che,  vergognandosi 
di  essere  seguaci  di  alcuno,  scossero  il  giogo, 
e  si  gettarono  per  nuove  strade  non  pili  ten- 
tate, lusingandosi  per  tal  maniera  di  giungere 
allo  scoprimento  del  vero,  a  cui  pareva  loro  die 
mal  conducessero  le  antiche  guide.  11  frutto  del 
loro  ardire  altro  allora  non  fu  che  di  cadere  in 
errori  più  gravi  di  quelli  ond'essi  cercavano  di 
fuggire.  Ma  questi  errori  medesimi  diedero  po- 
scia origine  alle  belle  scoperte  che  si  fecero 
nel  secolo  susseguente.  Quindi,  se  di  altro  non 
fossimo  debitori  a  cotali  arditi  filosofi,  che  di 
averci  insegnato  a  non  adottar  ciecamente  le 
antiche  opinioni,  ma  a  richiamare  ogni  cosa  ad 
esame,  perciò  solo  onorala  e  cara  ci  dovrebbe 

ricercare  paratamente  le  diverse  vicende  della 
filosofia  nel  corso  di  questo  secolo,  e  vegliamo 
per  quali  vie  si  tentasse  d' imparare  una  volta 
a  conoscere  la  natura.  E  cominciamo  da'  se- 
gnaci di  Aristotele,  de'  quali  però  fra  l'immensa 
turba  che  ci  si  fa  innanzi,  diremo  solo  de'più 
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E  tra  essi  dee  annoverarsi  tra'  primi  Nic- 
colò Leonico  Tomeo,  che,  odiando  il  barbaro 
metodo  da  tanti  secoli  introdotto  di  valersi 
delle  antiche  versioni  di  quel  filosofo,  e  di  se- 
guire i  delirii  e  le  follie  degli  arabi  commen- 
tatori, prese  a  esaminare  studiosamente  le  ope- 


uomo  dottissimo,  e  che  lo  udi  spiegare  in  greco 
molti  libri  d'Aristotele  e  di  Platone.  In  Pado- 
va egli  era  parimenti  nel  i5a5,  quando  il  Bem- 
bo scrivendo  di  colà  al  Gi berti  facevano  que- 
sto elogio  :  »  Maestro  Leonico  .  . .  uomo  e  di 
»  vita  e  di  scienza  Filosofo  illustre ,  e  dotto 
»  ugualmente,  nelle  Latine  e  nelle  Greche  Let- 
»  tere;  ed  è  sempre  risso  e  dimorato  in  esse, 
»»  lasciata  agli  altri'  1'  ambizione  e  la  cupidigia 
»  delle  ricchezze,  ne  mai  ha  procurato  pure 
»  con  1'  animo  altro  che  sapere  inaino  a  questo 
>»di,  che  è  per  ventura  d  settantesimo  anno 
della  sua  vita,  nel  qual  tempo  egli  e  di  pro- 
ra spera  e  sanissima  vecchiezza  (Op.,  t.  3,  p.  5a). 
Il  Facciolati  si  fonda  sopra  una  lettera  del  car- 
dinal Bembo  a  Vettor  Soranzo  scritta  da  Ve- 
nezia a'  38  di  aprile  del  i53i  ,  in  cui  scrive: 
»  Il  nostro  buon  M.  Leonico  1'  altro  dì  fini  la 
n  sua  vita,  che  m'ha  dolorato  grandemente 
»  {ivi,  p.  i56)  m.  Ma  il  Bembo  non  afferma  , 
eh'  ei  morisse  in  Venezia  ;  e  in  meno  di  due 
giorni  poteva  ben  egli  aver  avuta  da  Padova 
la  nuova  di  quella  morte.  Aggiungasi  che  Era- 
smo, gran  lodatore  del  Leonico  (in  Cicerati.), 
ci  mostra  eh'  ni  mori  veramente  in  Padova. 
Perciocché,  scrivendo  da  Friburgo  al  cardinal 
Polo  a'a5  d'agosto  del  i53i,  Opinar,  gli  dice, 
Leonicum  vivum  optimum  jam  rtliq tasse  terras: 
narn  ante  menses  ferme  quatunr  quidam  Patavio 
rrdùnt  nunciabat,  illum  id  tcmfKtris  decubuine 
detperaiiUbus  Medici*  (Epist. ,  t.  a,  rp.  1197). 
Frattanto  la  lettera  del  Bembo  ci  dà  1'  epoca 
certa  della  morie  del  Leonico  da  altri  non  ben 
differita  al  i533.  Il  Bembo  stesso  volle  coni- 


re  nel  loro  originai  greco,  ed  a  purgarle  dai  porre  l' iscrizion  sepolcrale  che  tultor  leggcsi 
gravissimi  errori  ond'erano  imbrattate.  Era  egli  ||  nel  tempio  di  S.  Francesco  in  Padova, 


e  che 
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io  riporterò  qui  volentieri,  porche  ci  dà  una 
giusta  idea  della  nmltipliee  erudizione  c  del- 
I'  amabile. carattere  di  questo  filosofo  :  Leonico 
Thomato  l'i  mio  nùlioribu*  in  literis  pangendis- 
f/ut  carminiteli  ingeitio  amai/ili,  Philosfipldae 
wo  in  nuditi,  et  Aeademica  Pen'paUticaque  do- 
di ina  profilanti j  nam  et  Ariitalelicoi  librai 
G rar co  sermone  Patavii  primus  omnium  docuit, 
scItoLuntfue  Ulani  a  Latini*  intcrfiirtibui  incul- 
catam  prn-uL-ii.  et  Piatomi  majestatem  nostrit 
hominiùus  jam  prope  abdilam  restituii,  multaaue 
practerea  sctipiit,  multa  interpretatiti  est,  mul- 
tos  ciana  viro»  ertuliit,  praeter  virlutem  bonat- 
ffne  arti  s  luta  in  vita  nullius  ni  appelem.  Vi- 
sti autem  annoi  LXXV.  M.  I.  />.  XXVll.  11 
Sadolcln  ancora  ne  pianse  la  morte  (E/n'it., 
i.  \,  tp.  133);  e  una  lettera  piena  di  elogi  a 
lui  tuttora  vivente  scrisse  Lucilio  Filalteo  (P/ii- 
iath.,  EpLt.).  Magnifico  ancora  é  quello  clic 
n<  ha  fatto  il  Giovio,  oltre  più  altri  scrittori 
di  quel!'  età,  che  ne  esaltano  ugualmente  la 
probità  ed  il  sapere.  E  > < ninnile  fu  il  I. conico 
nomo  che  con  esempio  assai  raro  congiunse  in- 
sieme  i  scrii  studi  della  lilo.^olia  co'  piacevoli 
dell'erudizione  e  della  eleganza.  1  dieci  dia- 
loghi su  diversi  argomenti,  altri  lilosolìci,  altri 
morali,  altri  di  diverse  materie,  sono  scritti  in 
uno  stile  assai  collo,  e  lo  stesso  deve  dirsi  dei 
libri  Ih  varili  IJt'itoria,  opera  che  ci  scuopre 
ad  un  tempo  e  le  molte  cognizioni  da  lui  ai  (in- 
sta te  leggendo,  e  lo  studio  da  lui  fatto  sulla 
lingua  latina.  La  stessa  eleganza  si  scorge  nelle 
traduzioni  ch'egli  ci  ha  date  di  parecchie  opere 
d'  Asistotrlc,  di  Proclo  c  di  altri  antichi  filo- 
sofi, alcune  delle  quali  illustrò  ancora  co' suoi 
Commenti,  e  se  ne  può  vedere  il  catalogo  nella 
Biblioteca  del  Granerò.  Qualche  poesia  italiana 
se  ne  le^ge  nel  terzo  libro  delle  Rime  di  di- 
versi  poeti.  Nella  lode  di  aver  preso  a  spie- 
gare il  testo  originale  d'  Aristotele,  Francesco 
Patrizi  dà  per  compagno  al  Leonico,  anzi  ac- 
corda ancora  la  precedenza  ili  tempo  a  Fran- 
cesco Cavalli,  bresciano  (  IHicuss.  PiiipaL,  t.  i, 
i.  9,  p.  uà,  ed.  Batti.  i5Hi  ;  /.  i3,  p.  iG3), 
professore  di  filosofia  nella  stessa  università  di 
Padova  alla  fine  del  secolo  XV  e  ne' primi  an- 
ni del  seguente,  intorno  al  quale  si  possono 
vedere  i  Fasti  del  Facciolali  (pari  a,  p.  i35). 

III.  Pietro  Pompon  uzzi. 

Nulla  meno  celebre  per  acutezza  d' ingegno, 
ma  di  saj>ere  assai  più  ristretto  e  di  fama  an- 
cor più  dubbiosa,  fu  Pietro  Pompouazzi  da 
Mantova,  per  la  piceiolezza  della  sua  statura 
da  molli  soprannomato  Peretto,  di  cui,  dopo 
più  altri  autori,  ha  diligentemente  trattalo  il 
Bmckero  (Hist.  aut.  Philot.,  t.  .;.  p-  i58),  in 
modo  però,  che  inolio  si  può  ancora  aggiu- 
gnere  a  ciò  che  finora  se  n'e  scritto.  Ei  na- 
cque in  Mantova  da  Gianuirolò  Pomponazzi,  di 
famiglia  assai  nobile,  a'  iG  di  settembre  del  i46a. 
Mandato  agli  studi  nell'  università  di  Padova, 
▼i  ebbe  molti  illustri  maestri,  e  fra  fili  altri 
P.ctro  Trapolino  celebre  professore  di  filoso- 
fia, da  cui  anche  ebbe  la  laurea  vcrso.il  1487. 


Intorno  al  qual  soggiorno  dei  Pomponazzi  in 
Padova  molli  documenti  Jia  prodotto  il  chia- 
rissimo abate  Brunacci  (Odogrrà,  Race,  d' O- 
pute.,  t.  4  1 ,  />■  ili).  Nel  i486  fu  destinato  pro- 
fessore straordinario  di  filosofia  in  quella  uni- 
versità, e  vi  ebbe  a  competitore  il  celebre 
Alessandro  A  dui  Imi  (Facciolati,  Fasti  Gom- 
itai, pala*.,  pars  3,  p.  108);  e  abbiamo  altro- 
ve veduto  in  qual  modo  e  con  quali  suc- 
cessi questi  due  avversari  veiiisaero  sovente  a 
contesa  (a).  Nel  1  fu  promosso  alla  prima 
ratledra  ordinaria  ih  filosofia,  e  vi  ebbe  a  suo 
rivale  Agostino  Nilo,  di  cui  diremo  iu  appres- 
so. Il  Facciolali  aggingne,  che  1'  anno  seguente 
il  Pomponazzi  passò  a  Bologna,  e  che  tre  anni 
dopo  tornossene  a  Padova.  Ma  gli  Atti  citali 
dall'abate  Brunacci  mostrano  che  questo  filo* 
sofo  era  in  Padova  e  nel  1  e  nel  1  J.>; 
(/.  cil.,  p.  a3),  e  che  nel  ■  .<'f.>  ei  fu  sostituito 
a  Niccolò  ossia  Niecoletto  Venda  (*&.,  />.  >  \  ). 
Se  dunque  il  Pomponazzi  fu  assente  da  Pa- 
dova, ciò  al  più  potè  avveuire  per  due  anni  ; 
il  che  fu  probabilmente  nel  tempo  in  cui  egli 
stelle  presso  Alberto  Pio.  come  altrove  si  è 
detto.  La  fama  a  eoi  egli  giunse  col  suo  sa- 
pere, fece  che  in  di  verse  riprese  gli  fosse  ac- 
cresciuto l'annuale  stipendio  Gno  a  3;o  dura- 
ti, e  fra  gli  altri  scolari  ebbe  P  onore  di  an- 
noverare il  celebre  Gasparo  Contarmi,  poi  car- 
dinale, come  narrasi  dal  Bcccadclli.  Ma  la  guerra 
di  Carabray  venne  a  turbare  uh  studi  del  Pom- 
ponazzi, che  nel  ijik)  dovette  insieme  cogli 
altri  professori  partire  da  Padova.  Ei  passò 
prima  a  Ferrara,  ove,  secondo  il  Boi-setti  (Uist.  . 
Grmtt.  Ferrar.,  t.  a,  p.  1  36),  gli  Atti  di  quella 
università  cel  mostrano  nell'anno  i5io.  Par- 
rebbe che  a  questo  tempo  riferire  si  dovesse 
ciò  che  narra  il  Calcagnini,  di  aver  avuto  in- 
sieme con  Alberto  Pio  a  suo  maestro  il  Pom- 
ponazzi :  Tempore,  quo  ille  (il  Pio)  juvenis  ego 
ad/nodi im  puer,  Pelrelo  Mantnano,  Philotopho 
primi  nomin is,  operaia  dabamut,  lune  dialettica 
prò  fileni  i  (Ep.,  ad  Erasm.  inter  Erasm.  EpÙL, 
t.  1 .  tp.  65o).  Ma  nè  il  Pio  era  in  Ferrara 
nel  i5io,  come  è  manifesto  da  ciò  che  di  lui 
abbiamo  detto,  nè  il  Calcagnini,  nato  nel  14  ~sh 
era  certamente  fanciullo  in  quell'  anno.  Quindi, 
ove  sia  eerto  che  il  Pompooazzi  non  fosse  ita 
Ferrara  che  nel  i5io,  converrà  dire  ebe  il 
Calcagnini  e  il  Pio  si  recassero  a  Padova  per. 
udirlo,  ovvero  che  nel  tempo  che  il  Pompo- 
nazzi si  stette  presso  di  Alberto,  colà  si  tro- 
vasse anche  il  Calcagnini.  Breve  fu  il  soggiorno 
del  Pomponazzi  in  Ferrara,  e  nel  i5ia  egli 
era  già,  se  crediamo  all'Alidosi  (Dott.  forasi., 
p.  G3),  in  Bologna,  ove  poscia  continuò  ad 
insegnare  finché  visse  ;  perciocché,  benché 
nel  i  "n*>  ei  fosse  chiamato  con  onorevole  sti- 
pendio a  Pisa,  ciò  nondimeno  non  ebbe  effet- 
to, come  osserva  il  Fabbrucci  (Calog.,  Pace. 
d'Optile.,  t.Sl)  (").  Egli  ebbe  successivamente 

(a)  Solo  sci  i5o6  ebbe  il  Pomponini  a  %mo  rivale  in  Pa- 
dova PAchitlini,  roane  li  S  osservilo  in  addietro,  ove  drt- 
PA  cMllisi  ai  ì  rsgioaal*. 

(*)  Il  Pompssaasi  set  libre  lens  «Vi la  ass  satisfai  rar- 
costa,  che  sci  1  j  1 7  si  scasava  t\i  sudai  da  Butuass s  Vi 
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mogli,  «lolle  quali  però  non  ebbe  che  due 
figliuole  (V.  Speroni,  UcUa  Cura  delle  Famiglie, 
Op.,  t.  i,  /».  76).  Di  uno  sola  delle  tre  dette 
inopi»  sappiamo  il  nome,  cioè  di  Cornelia  fi- 
gliuola di  Francesco  Dondi  dall'  Orologio  da 
lui  «posata  in  Padova  a'  i4  di  dicembre  del  i5oo, 
intorno  al  quale  matrimonio  ai  veggano  i  mo- 
numenti del  rilato  aitale  Bruuacci.  Leggiadra 
è  la  novella  che  lui  ci  racconta  il  Bandello, 
cioè  che  tenendoti  nel  i/iao  il  «rapitolo  gene- 
rale de' Predicatori  in  questa  città  di  Mode- 
na, Gianfrancesco  dal  Forno,  nobile  modene- 
se (a),  volendo  dar  pruove  del  molto  tuo  stu- 
dio, sostenne  nella  loro  chiesa  una  pubblica 
disputa  di  filosofia;  e  che  Unto  si  adopero, 
che  feeevi  venir  da  Bologna  il  Pomponazzi 
mio  maestro;  che,  poiché  fu  fluita  la  disputa 
e  accompagnato  da  molti  a  casa  il  Forno  che 
a  tutti  diede  una  magnifica  collezione,  il  Pom- 
ponazzi volle  vrderc  le  cose  più  pregevoli  di 
questa  città,  e  fra  le  altre  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro; presso  alla  quale,  mentre  ei  si  trattiene, 
alcune  donne  ebree  che  il  riderò,  alle  fattez- 
ze, all'abito,  al  portamento  il  crederono  uno 
de' l<»ro,  cominciarono  a  fargli  festa  intomo  e  a 
motteggiarlo  piacevolmente,  di  che  egli  attonito 
prima,  e  poscia  indispettito,  andosscne  con 
indegno  e  vergogna  (f.  3  nov.  38).  Ma  quanto 
egli  era  spregevole  della  persona,  altrettanto 
era  di  pronto  e  vivace  ingegno,  e  avuto  per- 
ciò in  altissima  stima.  Lo  Speroni  lo  dice  un/no 
nc'mstri  temfti  solo  per  avventura  f ter/étto  (/.  ài.); 
e  in  somiglianti  elogi  ne  parlano  tutti  gli  scrit- 
tori di  que'  tempi.  Ciò  ehe  è  strano  si  è,  che 
il  Pomponazzi,  come  afferma  lo  stesso  Speroni 
(imi,  p.  190),  ninna  lingua  safteva  della  Manto- 
vana  infumi,  il  che  dallo  Speroni  medesimo 
si  apiega  altrove  più  chiaramente,  dicendo,  ehe 
il  Pomponazzi  che  »  tanto  seppe  degli  segreti 
»  della  natura,  e  di  Aristotele,  e  di  Platone,  e 
»  di  Avicenna,  e  di  Averroe,  nulla  non  teppe 
«delle  loro  lingue  Araba  e  Greca,  e  tanto 
"  seppe  della  Latina,  quanto  ne  apprese,  quando 
»»  era  il  tempo  dello  'mpararla,  cioè  a  dire  in 
'•sua  puerizia,  andando  a  scuola  dalli  sette  anni 
»  alti  dodici,  ce.  (Op.,  t.  a,  p.  »5q)  ».  In  fatti  lo 
stile  del  Pompnnazxi  nelle  sue  opere,  che  aono 
tutte  in  latino,  è  quanto  esser  possa  barbaro 
e  rozzo.  Morì  in  Bologna  in  età  di  settandue 
anni,  l'anno  .5*4,  rome  »i  afferma  nell'iscri- 
zione sepolcrale  che  tuttora  se  ne  vede  in  Man- 
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si  vede,  ove  egli  è  rappresentato  sedente  in 
cattedra  con  nn  libro  aperto  in  mano,  e  un 
altro  chiuso  a'  piedi,  ove  sta  scritto:  Oliit., 
Ann.  S.  MDXJUHL  M.  M.  Sotto  leggeai  que- 
sta iscrizione  : 

Mantua  Clara  mihi  genitrix  fuit,  et  breve  corpus 
Quod  dederat  natura  mihi,  me  turba  Perettum 
Dixit:  Naturae  scrutati»  aum  intima  cuncta. 

Dirimpetto  a  lui  hawi  un'  altra  statua  di  un 
altro  della  stessa  famiglia  in  abito  di  Minore 
osservante,  colla  seguente  iscrizione:  Joanni 
Pompoiuttìo  Philosoplto  oc  Pfivsico  insigni  pinta- 
li*  ti  veniali*  acerrima  cullati,  Aurelius  fralcr 
illi  gaudens,  siiti  dolens,  pitti,  invocaiu .  posuit. 
Oblìi.  UH.  Non.  Mar. MDXCFU. art, suatXLFI. 

'     •    .  n, fi 
IV.  Sue  opere  e  controversie  per  esse  avute. 

Niuno  vi  ha  al  presente  che  getti  il  tempo 
leggendo  l'opere  del  Pomponazzi;  ina  esse  non- 
dimeno sono  l'oggetto  delle  ricerche  de'  dotti, 
e  singolarmente  quelle  nelle  quali  ei  disputa 
della  immortalità  dell'anima.  Fu  allora  creduto 
comunemente  eh'ei  la  negasse;  e  perciò  il  li- 
bro De  Immnrtalilate  Animae  fu  pubblicamente 
arso  in  Venezia,  come  narra  il  Prierio,  scrit- 
tore di  que' tempi  {De  Strigiiaat.  Daemon.  mi- 
nuidù,  L  1,  c.  5);  e  molti  si  sollevarono  con- 
tro di  lui  e  ne  impugnarono  il  libro.  Tra  essi, 
oltre  quelli  di  cui  tra  poco  diremo,  fu  Pier 
Niccolò  Castellani,  faentino,  eh' era  allora  pro- 
fessore in  Pisa .  e  che  contro  del  Pomponazsi 
pubblicò  un  libro  a  provare  che  Aristotele 
area  sostenuta  l'immortalità  dell'anima,  libro 
da  lui  dedicato  a  Clemente  VII,  e  lodato  molto 
dal  Calcagnòli  in  una  sua  lettera  (Op.,  p.  i8j). 
Oltre  il  Castellani,  Agostino  Nifo,  Gns|>aro  Con- 
tarmi e  più  altri  impugnarono  il  Pomponazzi. 
Questi  pubblicò  diverse  opere  in  sua  difesa, 
e  in  risposta  principalmente  al  Contari  ni ,  la 
cui  opera  confessa  egli  stesso  che  eri  la  più 
dotta  e  la  più  copiosa  che  su  tale  argomento 
si  fosse  scritta.  Né  di  ciò  pago,  per  togliere 
da  sé  ogni  taccia,  inviò  il  Pomponazzi  la  sua: 
opera  e  le  difese  della  medesima  a  Fra  Gri- 
aoatomo  da  Casale,  domenicano,  reggente  in  Bo- 
logna, pregandolo  a  rivederle  e  ad  agsingnervi 
ciò  che  credesse  opportuno  a  cancellare  ogni  ' 
sospetto.  E  quel  religioso  vi  aggiunse  in  fatti 
molte  soluzioni  e  risposte  agli  argomenti  del 


tova  nella  chiesa  di  S.  Francesco;  perciocché     Pomponazzi;  in  tal  modo  potè  egli  stampare 
il  corpo  ne  fu  colà  trasportato,  e  per  ordine  I  con  approvazione  del  vicario  del  vescovo  e- 
del  cardinale  Ercole  Gonzaga,  che  gli  era  stato 
acciaro,  onorevolmente  sepolto;  e  gli  fu  an- 
cora eretta  una  atatua  di  bronzo,  che  tuttora 

affin  di  riicnatm  lo  stipendio  delPollimo  ssso  della  ssa  let- 
ti!»» di  Padova,  acrriorrhr  desiando  itipestlio  di  3oo  ducali 
non  arcane  in  qarll'aapo  avati  che  vcnlicinque ,  mj  zh«  aoo 
fotó  w«|aire  il  tao  ditejoo  per  le  lurboleoie  coatto  di  lai  ivi 
«colale,  delle  quii  ora  diremo;  e  a||iafoa  io  quella  occa- 
siono, cW  qoando  ejti  parli  da  Ferrara,  era  ancora  io  credilo 
di  dagrolo  docafi,  e  ebe  il  dacs  Alfooso  tolti  (lieti  rimite  lina 
in  Bologna. 

(«)  Di  GistfraacMco  «al  Fano  ai  «a»  data  più  distinte 

(/.  7,  p.  3*8). 


dell'  inquisitore  di  Bologna  i  suoi  libri.  Intor- 
no a  che  veggasi  la  Difesa  del  Pomponazzi  del 
signor  abate  Amadei ,  stampata  iu  Mantova 
nel  1748.  E  vuoisi  qui  avvertire,  che  quel  Fra 
Crisostomo  da  Casale,  ora  nominato,  è  Griso- 
stomo  J avelli  soprannoraato  in  latino  Canapi- 
cius,  perché  natio  del  Canavese  provincia  dei 
Piemonte,  e  detto  ancora  da  Casale,  forse  pel  • 
convento  a  coi  fu  ascritto ,  autore  di  molte 
opere  teologiche  e  filosofiche ,  di  cui  parlano 
più  a  lungo  i  PP.  Quetif  ed  Echard  (Script. 
Ord.  PnwL,  U  »,  p.  io4).  Ma  non  ostante  l'ap- 
provazione di  questo  teoIngo,  non  potè  il  Pout- 
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ponaxii  distruggere  H  concetto  d'uomo  irreli- 
gioso ed  empio,  die  quel  suo  libro  gli  aver* 
concilialo.  A  dir  «ero ,  ci  sostiene  solamente 
che  Aristotele  non  riconosce  l' immortaliti  del- 
l'anima, e  che  con  ragion  naturale  essa  non 
provarsi;  ed  aggiugne  ch'ella  dee  credersi 
tale,  poiché  cosi  insegna  la  Chiesa,  di 
cui  si  protesta  sovente  fedele  figliuolo  c  disce- 
polo. Ma  in  quel  tempo,  in  cui  Aristotele  era 
considerato  come  un  infallibile  oracolo,  sicché 
lo  scollarsene  fave  lo  stesso  che  gettarsi  in 
braccio  all'  errore ,  l' affermare  che  Aristotele 
avesse  sostenuta  quell'opinione,  pareva  lo  stesso 
che  raffermare  ch'essa  era  certissima;  e  non 
è  perciò  maraviglia  che  il  Pomponazzi  fosso 
veramente  creduto  sostenitore  di  quella  rea 


STORIA 

è  propria  dello  «tato  di  natura,  e  che  colle 
forze  naturali  si  può  acquistare  ,  ed  altre  di 
tal  maniera.  Egli  è  vero  che  assai  sovente  il 
Poruponazzi  dichiara  eh  Vi  parla  solo  come  fi- 
losofo e  che,  ove  la  Religione  cristiana  decide 
in  contrario,  conviene  soggettare  il  giudizio  e 
credere  Armamenti  ciò  ch'ella  propone,  il  ehe 
diede  occasione  al  lepido  gindisio  di  Apollo  t 
che  presso  il  Boccalini  comanda  che  il  Poni  - 
ponazzi  sia  amo  solo  come  filosofo  {cent,  i  , 
mgg.  90).  Ma  dopo  avere  sostenuto  che  una 
tal  cosa  e  contraria  a' lumi  della  ragione,  non 
rimane  più  luogo  a  ricorrere  all'autorità  della 
Fede,  la  quale  ci  propone  a  credere  misteri 
alla  ragione  superiori,  ma  non  mai  ad  essa  con* 


ooiinna  \  j.  rorse  pero,  più  enr  questo  mito,  ti 

possono  metterei  in  sospetto  la  fede  di  questo  II  s< 
filosofo  due  altre  opere  da  lui  pubblicate,  cioè  il 


dottrina  (").  Forse  però,  più  che  questo  libro, 

a  fede  1 
opere  da  lui  pubbli* 
il  libro  De  naturtdium  efèctuum  mimiranchrum 
causi* ,  «fu  de  incanUaionìbuM ,  e  cinque  libri 
De  Fato,  libero  arbitrio,  Praedestinatione,  et  Pro- 
tridenti*  Dei,  stampati  in  Basilea  net  1 SG7.  Non 
può  negarsi  che  cotai  libri  non  siano  pieni  di 
assurde  ed  empie  proposizioni ,  quali  sono ,  a 
cagione  d' esempio ,  che  i  miracoli  tutti  non 


trarii.  E  inoltre  il  Pomponazzi  parla  non  rare 
volte  della  Religione  cristiana  in  tal  modo,  cho 


sembra  farsene  Iwfl'e.  Intorno  a  ehe  si  veglia 
Bruckero  ehe  assai  ampiamente,  e  forse  più 
ancora  che  non  bisognava,  di  ciò  ha  parlato 
{Hist.  crù.  Philos.,  t.  4 ,  » .  i58).  Una  breve 
apologia  del  Pomponazzi,  quanto  alla  taccia  da 
alcuni  appostagli  di  ateismo  ,  abbiamo  ancora 
nella  bell'opera  del  signor  abate  Luigi  Brenna 
De  generis  human  i  contenta  in  agnoscenda  Di- 
vinimi* (t.  a,  p.  347).  Qualunque  però  si  fosse 
sono  che  effetti  d'immaginazione;  ehe  la  prov-  fl  l'animo  del  Pomponazzi,  le  sue  frequenti  pre- 


videnza divina  non  si  stende  alle  cote  caduche 
di  questo  mondo,  che  Dio  non  vuole  la  eterna 
felicita  di  tolti  gli  uomini,  ma  qnella  sola  che 

(•)  Altane  particolari  «  rttioie  notimi*  intorno  site  con  lete 

dell'anima,  ci  tammiuUira  P  Apologia  «iella  soa  Optra 
anello  argomento  da  lui  acrilla  io  Bologna  nel  *5jJ,r  ivi  Oi ra- 
pa la  Panno  tegnente.  Nel  terrò  libro  di  essa  ti  Barra  dapprima, 
che  qael  Fra  Ambrogio  Fiandtuo,  agoslioiaun,  da  aoi  oomiualn 
In  questo  periodo  medesimo,  predi  caldo  nel  dello  anno  1 5i  7  eetla 
Bìttfdrale  di  Mantova,  crani  trafililo  con  amare  invcllive  e 
eoo  travi  ingiurie  coatta  dì  lai ,  aceatandolo  di  secato  P  im- 
mortaliti deJPaaiau;  ehi  perciA  teli  •  eoa  ssa  lettera,  e  per 
metto  di  amici,  e  potei  a  anche  pcrtonalaeote,  quando  Ambro- 
gio, ansato  frattanto  a  Rossa  por  Urti  ossecrar  vedovo,  oel 
ritornarne  pasto  prr  Bologna,  avealo  caldamrale  pregalo  a  mo- 
Mrtrgli  quali  fossero  i  aooi  errori,  avvertendolo .  che  aon  ne- 
cara  ria  egli  P  immortalila  dell'anima,  ma  sol  che  Arislotele 
Pavette  marna:  ma  che  Ambrogio  ni  evevu  avuto  corte- 
gio  di  porre  IO  iscritto  te  se*  obbtftioai.  Pia  fungila  pt^ea 
notti  r  la  guerra  chi  gli  fu  motta  ia  Veurtia,  drlla  qualr  ri 
patta  a  parlare.  1  refifiosi  ed  i  predicatori,  tingulaimcnle,  reca- 
1  al  Patriarca  il  libro  del  l'ora ponj iti ,  dicendolo  pieno  di 
11  patriarca  riferi  P secata  a'  nugitlrali ,  e  di  comune 
so  il  Poorponaaai  fa  dichiaralo  erelko,  e  il  libro  ne  fn 
pubbliramrate  dato  sllr  fiamme.  Ni  paghi  di  ciò,  inviarono  il 
libro  al  Remilo,  terrclario  allora  di  l.roo  X.  predandolo  ad  ol- 
inocene dalb  Sede  apaUolica  la  condanna.  Il  Bembo,  letto  il 
libro,  nei  trovò  si  reo,  cosse  altri  diccvnalo;  moti  rollo  ancora 
si  maestra  del  sacro  piasse,  a  cni  pure  non  sembrò  degno  di^ 
condanna  j  0  in  lai  modo  il  Pompo  maxi  non  fn  pia  nolealala. 
Qoindi  egli,  gralo  al  ano  benefattore,  alta  delta  tua  Apologia 
ngrionte  una  Irllera  al  Bembo  mtd etimo,  in  mi,  dopo  avrr  ri- 
cordati i  benefici!  che  da  Bernardo  di  Ini  padre  aveva  riceviti, 
|H  rende  gratie  delP  impegno  con  cui  pretto  il  pool  dice  ed  in- 
natiti  a  molli  cardinali  aveva  difrta  la  tua  cauta,  e  rammenta 
lati  ime  la  liberalità  con  cni  svestii  oflerlo  qnalnjtqoa  sialo,  di 
coi  potette  abbisognare:  Cam  samum  0  ò.  Leoni  èstimo 
Cmtitftroium  Equtlum  piaffeclu  am  iane  opu'tn'numam  atti- 
tetului  a,  non  quamftimam  irJJiius,  < retigli a,  ptnuoHtt  M- 
mot,  prò  e«/e  multo  un-irt  jmuiuil  iéaut  letpitume  ottono- 
nwi  éiuunuUaittemt  /»« ,  *t  temmaih  smiih  p temo  «tra/, 


lente  di  soggettare  tutte  le  sue  opinioni  al  giu- 
dizio della  cattolica  Chiesa  fecero  ehe  contro 
lui  personalmente  non  si  precedesse;  che  con- 
tinuasse a  tenere  scuola  in  Bologna  ;  e  che  dopo 
morte  gli  fosse  accordata,  come  ad  uomo  cat- 
tolico ,  l' ecclesiastica  sepoltura.  Ciò  che  po- 
trebbe paivre  strano  si  c ,  che  Giulio  Castel* 
lani,  faentino,  nipote  di  quel  Pier  Niccolò  men- 
tovato poc'anzi,  ne* suoi  libri  De  Inumino  in~ 
telUctu  stampati  in  Bologna  nel  t56i,  sostenne 
egli  pure  ehe  da  Aristotele  si  era  negata  l'im- 
mortalità dell'  anima  ;  e  nondimeno  niuno  si 
sollevò  a  rumore  contro  di  hai.  Ma  11  Castel- 
lani, dopo  avere  provata  la  sua  opinione,  recò 
assai  forti  argomenti  a  combattere  Aristotele  e 
a  mostrare  ehe  l'anima  era  immortale;  e  tolse 
in  tal  modo  qualumrue  sospetto  che  di  lui  ai 
potesse  formare.  Od  Castellani,  scrittore  assai 
elegante  ed  anfore  di  più  altre  opere,  si  può 
vedere  il  catalogo  degli  Scrittori  faentini  del 
eh.  P.  abate  M ittarelli ,  e  notizie  ancora  più 
copiose  speriamo  di  averne  neUa  Storia  lette- 
raria di  quella  città,  che  si  apparecchia  a  darci 
il  signor  dottore  Andrea  Zannoni.  lo  avvertirò 
solo  et 
alle 

Ini  scritte  a  Cesare  Gonzaga,  signor  di  Gua- 
stai la  ,  a* cui  servigi  fu  per  non  pochi  anni» 
cortesemente  trasmessemi  dal  padre  Ireneo  Affi», 
minor  osservante,  da  me  più  volte  lodato. 

V.  Awtrsarii  del  Pontfìonazzi:  Agostino  A'f'/ò- 

hnVnma 

•r  -<  ' 

I  più  forti  avversarti  del  Pomponazzi  furono 

il  cantinate  Contarmi  c  Agostino  Nifo  ;  ma 
avendo  giù  altrove  parlato  del  primo,  qui  di- 
remo solo  del  seoondo.  Jopoli  nella  Calabria, 
Tropea  nell'  Abruzzo  e  Sessa  in  Terra  di  La- 
la  gloria  di  aver- 


he  oltre  l'altre  opere  ehe  se  ne  hanno 
ampe,  io  ne  ho  molte  lettere  italiane  da 


Il  voto  si  contendono  a 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

gli  data  la  nascita.  Ma  te  é  vero  ciè  che  il 
Tafuri  afferma  (Scria,  del  Regno  di  Nap.,  t.  3, 
par.  i,  p.  999),  che  il  medesimo  Nifo  in  una 
tua  opera  da  me  non  veduta  dica:  Sutssa,  ubi 
«trac  natta,  non  vi  he  luogo  a  contesa  (*).  Ga- 
briello Barri,  scritto  re  calabrese,  e  quasi  con-  H  di  avere  compita  nel  i5io  l'opera  ora 
temporaneo  al  Nifo ,  racconta  (  De  Amia.  Ca~  H  vata ,  e  il  vegliamo  in  fatti  annoverato  dal- 
laòr.,  L  a,  c.  i3),  che  Agostino  maltrattato  dal  U  1'  Origlia  tra'  professori  di  quella  università 
padre  e  dalla  madrigna  fuggUsenc  a  Napoli,  e  |  (Sior.  dello  Stud.  di  Nap. ,  l.  a,  p.  ai  ).  Ei  fu 
die  ivi,  datosi  a  pedagogo  ad  alcuni  fanciulli,     ancora  professore  in  Roma  a'  tempi  di  Leon  X 


4:» 

che  avendolo  cosi  rei  lo  le  pubbliche  calamità 
a  ritirarsi  a  Sessa,  Roberto  Sanseverino,  prin- 
cipe di  Salerno,  avcalo  a  questa  città  condotto 
per  tenervi  scuola  di  filosofìa.  Da  Salerno  sciti» 
bra  ch'ei  facesse  passaggio  a  Napoli,  ov'ci  dice 


studio  con  essi  e  eoo  essi  passò  poscia  a  Pa 
dova)  che  tornato  indi  a  Napoli,  e  avendo  tro- 
vato che  suo  padre  era  morto  fallito,  si  ammo- 
gliò in  Sessa,  e  prese  e  continuò  per  più  anni 
«  leggere  filosofia  in  Napoli.  Io  penso  però , 
che  il  ritorno  a  Napoli  di  Agostino  non  si  debba 
fissare  si  tosto,  e  che  la  prima  università  a  cui 
egli  fu  chiamato,  fosse  quella  di  Padova.  Ad 
essa  ei  fu  trascelto  per  professore  straordina- 
rio di  filosofia  in  secondo  luogo  l'anno  i4<)a. 
Tre  anni  appresso  passò  alla  cattedra  ordina- 
ria, ed  ebbe  poi  anche  il  primo  luogo.  Così  si 
narra  dal  Faeciolati  (  Fasti  Gymtias.  patav. , 
fxirt  a,  p.  109),  il  quale  però  non  benedistin* 
guc  Agostino  da  Sema  e  Agostino  Nifo  (ib.t 
p.  in),  facendone  due  professori  distinti,  men- 
tre veramente  non  furono  che  un  solo.  Egli 
apgiugne  che  il  Nifo,  partito  da  Padova  nel  i4y6, 
vi  fece  ritorno  nel  taffjB  (e),  e  che  Tanno  se- 
guente parti  di  nuovo.  In  tempo  di  questo  sog- 
giorno in  Padova,  egli,  imbevuto  delle  opinioni 
di  Niccolò  Venia,  filosofo  in  quella  università 
assai  rinomato,  sostenne,  secondo  il  sentimento 
d'Averroe,  non  esservi  che  un'anima  e  un  in- 
telletto solo,  e  non  darsi  altre  sostanze  spiri- 
tuali, fuorché  quelle  che  muovono  i  cieli.  Que- 
ste opinioni  eccitarono  contro  il  Nilo  tutti  i 
teologhi,  ed  egli  correva  gran  pericolo,  se  il 
dotto  e  pio  vescovo  di  Padova  Pietro  Baroni 
non  si  fo»»e  frapposto  di  mezzo ,  facendo  che 
il  Nilo  correggesse  alcuni  passi  del  suo  trattato 
De  IntelUctu  et  Daemanibus.  E  per  dare  an- 
cora pio  sicure  pruove  della  sua  fede,  pubblicò 
poscia  Agostino  il  libro  già  accennato  contro 
l'opinione  del  Pomponazxi  sull'immortalità  del- 
l'anima. Partendo  da  Padova  è  probabile  ch'ei 
ritornasse  a  Sessa.  Perciocché  nella  prefazione 
alle  sue  Dilucidazioni  metafìsiche,  da  lui  co- 
circa  il  1507,  egli 


(*)  La  patria  dai  NHb  im  poó 

è  mDc  mc  oserr  ci  medesimo  ce 


re  pimlo  dubbiosa;  pot- 
ette ««ne  Me  opere  ci  esrdcsinio  com.ncmeale  l'intitola  Set*. 
I«wm,  e  cmi  etti  viea  dello  aurora  dagli  tcriMori  roatemporaaei. 
Di  fallo, «ella  edis/ioar  del  Dizionario  storico  di  M.PAdvocei, 
(alta  ia  Napoli  sei  1760,  ai  tono  piodolli  autentici  docnmenti 
che  inoltrano  die  Agesilao  Nife  era  crrtataeate  «stivo  di  Sem, 
e  che  era  figlio  di  Jacopo  Nife  e  di  Francesca  Galeone.  Ivi  ao- 
rtica li  dice  che  Galletto  fi  ori  «ionie  ne  recitò  Poraiion  fu- 
atbre)  e  che  i)  corpo  di  esso  cooseirait  imbalsamato  nella  u- 
greUia  de1  Domenicani  di  Sc-ua  in  una  cassa  di  legao  eoa  ve- 
tri innanxi,  «  aopra  esas  sa  qvadro  col  ritrailo  del  Nifo,  e  con 
un'onorevole  iscriaioae  che  ai  riporta.  Finalmente  parlali  della 
villa  della  Nifaao,  ditegli  avrà  fsor  delle  «tara  della  città,  s 
ai  riporta—  alenai  versi  scolpiti  ia  marno,  ch'ei  vi  fece  poire 
•  che  lettor  vi  ti  veggonn. 

(«)  Parte  pero  dell' saao  1J08  fa  da  lai  passala  ia  patria, 
perchè  ivi  egli  dica  di  ave*  co-pio  fl  s*  tesitelo  D*  Sm*- 


(  V.  Caraffa,  de  Archigymn.  rem-,  L  a,  p.  33o)  (a), 
e  in  Bologna,  ma  non  sappiamo  in  quel  anno. 
E  io  non  so  come  il  Bayle  affermi  (Dict.  hisL, 
art.  Nipftus)  che  l'Alidosi  non  fa  menzione  del 
Nifo  tra'  professori  di  quella  università,  mentre 
pure  ci  ne  parla,  e  non  brevemente  (Dott.  fo- 
rra., p.  8,  ec).  L'anno  1819  passò  a  Pisa,  con- 
dottovi per  tre  anni  coll'ampio  stipendio  di  700 
fiorini  d' oro  (  Fabbrucci  ap.  Calogeri ,  Race. 
d'Opusc,  V  5i,  p.  109).  In  fatti  cel  mostra  in 
Pisa  il  suo  trattato  De  Rhetorica  ludicra,  al  fin 
«li  cui  egli  scrive  :  CompUtum  est  hoc  opta  Pi- 
ti* i5ai  die  a8  Januarii.  Ei  dovette  poscia 
esservi  confermato  per  altri  Ire  anni  ;  benché 
il  Tafuri  di  ciò  non  faccia  menzione.  Percioc- 
ché il  Bembo,  scrivendo  a'  17  d'agosto  del  i5a5 
da  Padova  al  Ranusio,  >»  da  Fiorenza  »,  gli  dice 
(Leu,  voi  a,  /.  3,  Op.,  U  3,  p.  1 18),  *  é  venuto 

»  avviso  da  M.  Pietro  Ardingfaclli  Come 

»>  quella  Signoria  aveva  offerto  al  Sessa ,  che 
»  parca  si  volesse  partire  da  Pisa,  ducati  otto- 
*>  cento  di  salario ,  e  duccnto  di  Benefici  Eo 
«  clesiastici  nel  dominio  loro ,  e  dice,  che  si 
I  a*  crede  certo,  ch'egli  accetterà  il  partito  >*.  Il 
Nifo  però  erasi  frattanto ,  godendo  delle  con- 
suete vacanze,  recato  alla  patria,  perciocché 
reggiamo  che  al  fine  dell'  opuscolo  De  arma- 
rum  oc  literaruM  comparatione  ei  dice  :  In  Ni- 
ellano (questa  era  probabilmente  una  sua  villa) 
finis  i5a5  die  3  Augusti,  la  qual  sottoscrizione 
leggesi  parimenti  al  fine  dell'  Apologia  di  So- 
crate e  d'  Aristotele.  Al  tempo  medesimo  am- 
pie profferte  gli  fecero  i  Bolognesi.  E  pare  che 
essi  credessero  certamente  di  averlo  dopo  la 
morte  del  Potnponazzi  ;  perciocché  il  Casio , 
che  allora  appunto  scrivea,  dice: 

Hormai  di  sospirare  e  pianger  cessa, 
Studio  orbato  del  Mantoan  decoro, 
Dipoi  che'l  dotto  tuo  Monsignor  Gora 
Per  te  condotto  ha  nuovamente  il  Setta. 

Epitafi,  p.  61. 

Ma  la  cosa  non  riusci ,  perché  il  principe  di 
Salerno  il  volle  seco.  Cosi  raccogliamo  da  un'al- 
tra lettera  del  Bembo  a  Marco  Minio,  scritta 
a' a  di  ottobre  del  i5a5  (/.  cu.,  p.  i38),  ove 
dopo  avere  accennato  che  si  diceva  che  i  Bo- 
lognesi avessero  offerti  al  Sessa  800  fiorini  d'oro, 


(a)  Agostino  Nife  ehbe  head  da  Lee*  X  ad  i5ao  il  gra. 
do  di  conte  Palatino^  ma  non  fu  mai  professore  niella  Sepiensa 
di  Roma,  come  ha  osservala  il  signor  abaie  Mariai  (Drgh 
jitthietri  fotti}-,  t.  I,  e.  a8f|),  il  qui  ne'  ha  fabbricala  aas 
lettera  a  Paolo  111  (/.  3,  f  à8)).  Fona  ciò  dea  dirsi  di  Gi- 
Nilo,  di  lai  patente,  che  fa  medico  di  Lessi  X,  od 
elPanno  l5ai  adPOidine  camaldolese,  vi  noli 

Mirasi*  1556. 
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ai,  che  non  sono  le  più  oneste  cose  del 
do  ;  perciocché  in  esse  il  Nrfo  ti  scuopre  pai» 
zamente  perduto  udì' amore  delle  donne;  per 
cni  vuoili  eh  Vi  giungeste  •  tali  stranezze,  che 
lo  rendessero  ridicolo  a  que'  medesimi  che  ne 
ammira  vati  l'ingegno.  Di  ciò  assai  lungamente 
ba  parlato  il  Bayle  (/.  cit.)  solilo  a  trattenersi 
sempre  non  poco  in  tali  argomenti. 

VI.  5*ioi  difensori:  Simon»  Pania, 

>  \     .  ■  )  ■  <'  >  j j.^t*h 

Ma  se  il  Pomponaszi  ebbe  più  avversarti , 
non  gli  mancarono  ancora  fautori  e  segnaci. 
E  un  tra  essi,  superiore  ancora  al  maestro  per 

amena 


l'erudizione  della  tingi 


deh" 


letteratura,  di  cui  era  fornito,  fa  Simone  Por* 
aio,  napoletano.  Di  lai  parlano  a  lungo,  e  an- 
noverano le  morte  opere  dì  direni  argomenti 
da  lui  composte,  il  loppi  e  il  Nicodemi (RibL 
napnL  e  Addix.\  e  il  Tafuri  (Scritt.  napol.,  u  3, 
par.  a,  p.  3a).  Ei  fu  professore  in  Pisa  dal  i546 
fino  al  i&w;  e  con  (piai  plauso  ed  a  quanto 
numero  di  di»eepoli  valorosi  tenesse  scuola,  si 
può  vedere  presso  il  Fabhrncei  (Calog.,  iYn 


/itici 


t.  fi 


•rtfgtdghr:  i»  Qui  sono  lettere  da  Napoli  a'seo-  R  tolatafA*  pulrhro  et  amoix,  l'altra  O»  rm  oidi* 
»•  lari ,  che  dicono  che'l  Principe  di  Salerno 
»  ha  ritenuto  il  Sessa  a  leggere  in  Salerno  que- 
»»  st'  anno ,  e  oli*  egli  per  questa  cagione  non 
»  potrà  venire  a  Bologna  ».  In  fatti  il  Toppi 
ba  pubblicato  il  decreto  di  quel  principe,  che 
allora  era  Ferdinando  Sanseverino,  con  cui  a'  ?8 
di  settembre  dell'anno  stesso  gli  assegna  (m'an- 
ima pensione  di  aoo  ducati.  E  ivi  egli  conti- 
nuò a  vivere  C  ad  insegnare  (ino  alla  morie, 
come  afferma  Leandro  Alberti  (ItaL,  p.  i44)< 
il  quale,  scrivendo  verso  il  i55o,  dice  solo  ge- 
neralmente ch'egli  era  morto  «questi  anni  pas- 
»  tati».  Il  Giovio  (tu  Blog.)  racconta  ch'ei 
mori  per  infiammazione  di  gola  da  lui  presa 
una  notte,  mentre  da  Sinuosa  (confusa  dal 
Bayle  colla  patria  di  Agostino)  tornava  a  Ses- 
sa. Molti  il  dicono  morto  dopo  il  i54'"»,  per- 
ciocché affermano,  che  in  quell'anno  ei  dedicò 
a  Paolo  III  il  suo  libro  De  dnimaUbus.  Altri 
ne  fissano  la  morte  al  153?  j  e  questa  opinione 
pare  che  prenda  gran  forza  da  una  lettera  di 
Vincenzo  Martelli,  scritta  da  Napoli  a'aS  di 
gennaio  dell'anno  stesso:  »II  nostro  M.  Ago- 
w  stino  da  Sessa  finalmente  mori  {Leti,  tli  XIU 
»  Uom.  ili.,  Ven.y  ir>6{,  Agg.,  p.  .Ma  ciò 

non  ostante  il  Tafnri  afferma  (  L  cit. ,  t.  S , 
par.  6,  p.  170)  che  dagli  Atti  pubblici  di  Sessa 
si  trae  che  Agostino  fere  il  suo  testamento  a'  i-a 
di  gennaio  del  t538,  e  ai  18  dello  stesso  mese 
fini  di  vivere.  Alle  molte  testimonianze  onore- 
voli al  Nifo,  che  si  riferiscono  dagli  astori  da 
me  citati,  si  possono  n(*giugnere  due  lettere  del 
Mintnrno,  una  al  medesimo  Nifo,  in  cui  ne 
loda  altamente  1  ingegno,  l'erudizione  nel  gre- 
co e  l'ornatlssima  libreria  che  avea  in  sna  ca- 
sa, della  «piate  pregalo  ancora  a  prestargli  al- 
cuni libri;  l'altra  ad  Ottaviano  Caraffa,  in  coi 
parimenti  fa  granili  encomii  dei  sapere  di  Ago- 
stino (Minturno,  Leti.,  /.  6,  leti.  7,  a4).  E  ab- 
biamo fri  pure  la  risposta  del  Nifo  al  Mintnr- 
no, in  cui  gli  dire  ohe,  benché  egli  non  soglia 
prestare  libri  ad  alcuno,  a  lui  però  volentieri 
li  concede  (1V1,  ìett.  5).  Frutto  della  slima  in 
cui  era  l'ingegno  del  Nifo,  furono  gli  onori  a 
lui  conceduti  da  molti  principi,  fra' quali  LeonX 
gli  concedette  U  titolo  di  conte  Palatino  e 
l'uso  dell'armi  c  del  cognome  de' Medici,  e 
con  tale  cognome  ei  di  fatto  si  nomina  nel  ti- 
tolo di  diverse  sue  opere,  e  inoltre  usa  spesso 
dc'toprannomi  ora  di  Kutieo,  ora  di  Filoteo ,  > 
ch'ei  di  sua  propria  autorità  godeva  d' impor- 
si. Moltissime  sono  le  opere  che  ne  abbiamo, 
ma  ora  quasi  tutte  abbandonate  alla  polvere, 
di  cui  veramente  son  degne.  Quasi  tutte  le 
opere  d'Aristotele  furono  da  lui  illustrate,  se 
anzi  non  vogliamo  dire  oscurate;  il  che  pure 
si  può  affermare  di  quasi  tutti  i  commentatori 
di  questo  secolo.  Pareerlii  altri  libri  ei  com- 
pose e  die  alle  stampe,  spettanti  alla  filosofìa 
peripatetica,  alla  astronomia,  alla  medicina,  di 
cui  pure  facea  professione,  alla  rcitorica,  alla 
filosofia  morale ,  alla  politica  e  ad  ogni  altra 
materia,  delle  quali  ei  Ita  dato  un  lungo  cata- 
logo il  P.  Nieeron  (MA»,  de»  Honmu  HI.,  t.  18, 
p.  63,  ce.).  Fra  esse  %c  n«  ha  due,  una  intì- 


79)*  Neil'  aprimrnto  però  della 
sua  cattedra  pare  ch'ei  non  avesse  un  saccesso 
mollo  felice  ;  perciocché  Francesco  Spino  in 
una  sua  lettera  a  Pier  Vettori,  scritta  allora 
da  Pisa,  Portiti*  vero  iUe  tkUvsof>hiu,  «lice  (Ci. 
yù-or.  Eftist.  ad  Fict.,  t.  i,p.  43),  inkiiim  sua- 
rum  lectionum  fedi  VI  Id.  Nen>.  maxima  om- 
nium concioni.  Ejhs  itero  Omlio  tendi' tu  ad 
meteora  Aristoteli*.  Quinti  iitUem  fuum  Jecisset, 
a  plurimi*  reclamatum  est:  anima,  ottima.  Cou- 
rtus  itati  ite  negre  tritumi  de  anima  aggivssus 
est:  ejiumodi  vero  Ulius  Jùit  Oimtio,  ut  minime 
hominum  expectatùmi  rtsponderit.  Ma  poscia  ei 
sali  alla  fama  di  un  de'più  dotti  filosofi,  che 
più  aurora  gli  fu  confermata  da'  suoi  libri  me- 
desimi dati  alla  luce,  ne' quali  ei  tratta  di  ma- 
terie morali,  fisiche,  mediche,  di  storia  natu- 
rale e  di  più  altri  argomenti.  Kgli,  come  narra 
il  de  Thou  (Hitt. ,  L  i3,  ad  on.  1 554)  >  aveva 
preso  a  scrivere  la  Storia  naturale  de*  pesci , 
ma  poiché  vide  uscire  alla  luce  il  libro  del 
Kondeletto.  ne  depose  il  peusiero.  Tra  la  opere 
da  lui  pubblicate,  quella  in  coi  egli  si  scuo- 
pre  seguace  del  Pompona/zi,  stato  già  suo  mae- 
stro, è  quella  De  Minte  fiumana,  che  fu  stam- 
pata in  Firenze  nel  i55i,  in  cui  pure  fu  stam- 
pato l'altro  di  lui  opuscolo  intitolalo  De  dolore. 
Delle  quali  due  opere  scrivendo  Paolo  Giovio 
al  Porzio  stesso ,  »»  Essendovi  capitato ,  dice 
»  (Giovio  LeU.,  p.  178),  un  poeta  uuuvo  stalo 
»  maestro  di  scuola  in  Firenze  gran  tempo,  e 
»  vedendo  il  libro  vostro  de  dolore  Si/noni t  Por- 
r  tii,  dimandò  semplicemente  al  signor  Varchi, 
n  se  forse  gli  era  morto  qualche  figliuolo,  che 
»>  causasse  questo  dolore  .  .  .  Preti  riformati  si 
»  sono  srandatizzati,  per  non  dire  ammulinati, 
»  del  titolo  del  vostro  libro,  de  Mente  fiumana, 
»  dicendo,  che  non  vuol  «lire  altro  iu  effetto, 
»  che  de  libero  atdmae  arbitrio  j  per  il  che  c 
»•  stato  arenato,  et  poco  mancò,  clic  nou  abbi 
•  d  ito  a  travedo».  Ma  più  che  il  titolo  «piacque 


Digitized  by  Google 


DELLA  LETTERA TUttA  Il  ALIATI 


l'opinione  del  Porzio  che  ai  mostra  troppo  con- 
trario all'immortalità  dell'anima;  c  perciò  que- 
sto libro  fu  detto  da  alcuni  empio  e  degno  di 
bestia  più  che  d'uomo.  Ciò  non  ostante  non 
veggiaroo  che  alcuno  gli  recasse  perciò  mole- 
sti*; ed  egli  l'anno  i55a,  tornato  in  patria, ivi 
inori  due  anni  appresso  (Thuaiu,  L  cit.)  (•). 

VII.  Altri  Pentateuci. 

Dietro  a  questi  Peripatetici,  che  al  princi- 
pio del  secolo  ottennero  gran  nome,  una  inno- 
merahile  schiera  di  altri  loro  imitatori  r  seguaci 
ci  si  fa  innanzi.  Ma  qual  fruito  potrebb«»no 
raccogliere  i  lettori  di  questa  Storia,  se  di  lutti 
vedessi  qui  parlare  distesamente  ?  Essi,  persuasi 
che  Aristotele  fosse  un  oracolo  a  cui  non  si 
potesse  senza  empietà  contraddire,  invece  di 
studiar  la  natura  e  cercar  poscia  se  Aristotele 
ne  avesse  ben  conosciute  le  leggi,  credevano 
di  dover  solo  usare  ogni  studio  ned' intendere 
e  nello  spiegare  le  opere  di  queir  antico  filo- 
sofo, e  nell' assoggettare  la  natura  alle  leggi 
rh'  ci  prescritte  le  aveva.  Che  giova  dunque 
il  trattenersi  in  riconoscere  le  loro  opinioni, 
o,  a  dir  meglio,  i  loro  errori  1'  E  a  qual  fine 
occuparsi  in  ricercare  le  più  minute  uotiiie 
della  vita  di  tali  autori,  le  cui  opere  or  si  giac- 
ciono dimenticate,  mentre  tanti  e  tanti  altri, 
che  assai  più  utilmente  esercitarono  il  loro  in- 
gegno, sembrano  invitarci  a  favellare  di  loro  ? 
Scorriamo  dunque  di  volo  la  lunga  serie  dei 
famosi  Peripatetici  di  questo  secolo,  della  mag- 
gior parte  de'  quali,  chi  pur  le  brami ,  potrà 
trovare  ampie  notizie  presso  il  Bruckero  e  pres- 
so gli  altri  scrittori  da  lui  citati.  Jacopo  Za- 
barella,  erede  dell'  indefesso  ardore  nel  colti- 
vare gli  studi,  che  Padova  aveva  già  ammirato 
in  altri  di  questa  nobile  famiglia,  altrove  da 
noi  rammentati,  dal  1 564  uno  al  1389  in  cui 
fini  di  vivere,  fu  professore  di  filosofia  nella 
•tessa  città,  avuto  in  conto  di  uno  de'  più  il- 
lustri, e  onorato  perciò  dal  Senato  Veneto, 
che,  fra  le  altre  cose,  gli  fece  contare  mille  zec- 
chini per  dote  di  una  sua  figlia  ,  e  richiesto 
ancora,  come  altrove  si  è  detto,  ma  invano, 
con  offerta  di  ampio  stipendio  da  Stefano,  re 
di  Polonia,  pubblicò  molte  opere  a  illustrazione 
d*  Aristotele,  e  si  occupò  prinripalmente  in 
commentarne  la  Logica  e  la  Dialettica  (V.  Fac- 
cini.. Fasti,  pars  3,  p  a8o,  a84,  389,  396;  B ni- 
ckel-., t.  4,  p.  100,  ec).  Due  Piccolomini,  Ales- 
sandro e  Francesco,  celebri  ammendue  in  que- 
sta sorta  di  studi,  produsse  nel  corso  di  que- 
sto secolo  Siena.  Ma  di  ammendue  ci  riserbia- 
mo a  dire,  ove  tratteremo  degli  scrittori  di  fi- 
losofia morale.  Jacopo  Mazzoni,  natio  di  Ce- 
sena, celebre  per  la  difesa  di  Daute,  di  cui 
diremo  altrove,  fu  tra  coloro  che  vollero  con- 
ciliare Aristotele  insieme  con  Platone,  e  su 


(*)  Uos  lelters  di  Simone  Porsi»  si  viceré  Si  \  inoli  Dos 
Pietro  di  Toledo,  in  cai  descrive  nn  roteano  apertosi  con 
grimi,  rovine  presso  Posssoli  Bel  i538,  Indotti  dal  latito 
peli 'italiano,  è  itala  isterits  ds  Jacopo  AuUiuio  buoni  nel 
sso  Disloco  del  Terremoto,  stampiti,  1»  Modena  nel  lA?*. 
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questo  argomento  die  alle  stampe  in  Venezia 
nel  1597  1'  opera  intitolala:  In  universum  Pla- 
ton» et  Aristoteli*  Philosophiam  praeUsdia,  **V*J 
de  comparatione  Platonis  tt  Aristotelis.  Nella  de- 
dica ad  essa  premessa,  ei  dice,  che  aveva  al- 
lora quarantanove  anni.  Era  dunque  nato  nel- 
1'  anno  i548,  e  non  nel  i553,  come  altri  scri- 
vono (a).  In  età  ancora  giovanile,  cioè  nel  1577, 
egli  aveva  pubblicate  km  Bologna  cinquemila 
centonovantasette  questioni,  nelle  qnaU  abbrac- 
ciava quanto  era  allora  noto  in  qualunque  ge- 
nere di  seria  e  piacevole  letteratura,  e  ancora 
di  belle  arti,  e  per  quattro  giorni  seguiti  di- 
sputò sopra  esse,  rispondendo  a  qualunque  q  in- 
sti onc  gli  venisse  proposta;  cimento  che  pr uo- 
va più  la  temerità  che  il  sapere  del  Mazzoni, 
e  di  chiunque  altro  ardisca  imitarlo.  E  il  li- 
bro stesso  da  lui  allora  pubblicato  ci  mostra 
brusi  un'  immensa  lettura,  ma  insieme  poco  di- 
scernimento, e  un  troppo  disperato  disegno  di 
conciliare  insieme  le  contrarie  opinioni  degli 
antichi  filosofi.  Ei  fu  nondimeno  avuto  in  con- 
cetto di  uno  de'  più  dotti  uomini  che  mai  vi- 
vessero, e  Cammillo  Paleotti  ne  parla  spesso 
cun  sentimenti  di  ammirazione  e  di  trasporlo 
nelle  sue  lettere  al  L*ìini  (Latinii  Episl.,p.  354» 
36 1,  36a,  ec.),  e  in  una  singolarmente:  liti*, 
quas  proiime  acctpi,  literis,  gli  dice  (ib.,p.  3G3), 
modeste  quidem,  ut  soles,  me  reprehendere  vide- 
ris,  quod  communem  itlum  nostrum  arnie um,  Ma- 
xonium,  inquam,  nimis  extultrim,  cum  eumdem 
eruditione  atque  memoria  ctteris  anteposutrim. 
Quod  sane  scias  velini,  a  me  di  mi  non  hrperbo- 
lice  dicium  fuisse,  sed  quod  ita  vere  seiuio,  et 
cum  duo  illa  simul  conjunxeiim,  a  vero  decli- 
nasse me,  aut  plus  illi  dedisse,  quam  res  ipta 
patiatur,  prorsus  non  agnoscere.  Ut  auttm  nunc 
eruditionem  omittam,  cujus  sane  saepius  in  ma- 
gno doctissimorum  viro  rum  consessu  singulari 
cum  sua  laude  periculum  fedt,  qui»  est,  qui  cum 
memoria  tuperet  ?  sive  illa  in  eo  sit  natura,  sive 
arte  comparata,  quis  est,  inquam,  qui  vel  Ethru- 
sci  poetae  Dantis,  %>el  furentis,  quem  vocant,  Or- 
landi non  pagellas  modo,  sed  libros  inlegfos  me- 
mori!, r  reptUnlem  audiat,  non  summapere  admi- 
retur,  illique  primas  ea  in  re  non  tribuni  ?  Idem 
is  quoque  facil  in  Virgilio,  idem  in  Lucrelio, 
idem  ali  1/ in  gravissimis  Lalinis  scriptoribus,  at- 
que portis,  quorum  nomen  fere  nunquam  audi- 
l'ir.  Ubinam  igitur  quaeso  sunl ,  qui  haec  aw 
deant,  aut  ab  aliis  audiant?  Fu  professore  di 
filosofia  in  Cesena,  in  Macerata,  in  Pisa  e  in 
Roma ,  e  fini  di  vivere  in  patria  nell'  an- 
no 1598  in  età  di  soli  quarantanove  anni. 
Oltre  ciò  che  ne  ha  il  Bruckero  (p.  1  ti,  ce), 
se  ne  può  vedere  la  Vita  scritta  dall'  Eritreo 
(Pinacoth.,  pars  1 ,  p.  65 ,  ec.)  (£>).  Ciriaco  o 


(a)  Il  Bruckero  dopo  «ver  dello  che  il  Massoni  età  «alo 
«I  1553,  e  che  pubblicò  le  Tesi  per  la  solenne  ina  di.psta 
Panno  1^7,  sg|inpe,  con  poca  coerenti ,  cVegli  conia** 
sllora  quasi  veni1  anni  d'età  (Hiu.erìl.  Pkih$.,  t.  4,  ».  aia): 
il  che  pare  ai  afferma  da  Afilopiilo  Cromavano  (Dell*  Re- 
UéMfOS.  di  ogni  Filoiofu,  t.  l,  h  »*8)-  Ciò  che  abbiamo 
detto,  eao»lra  cb«  aveaoe  qnasi  I resta.  s 

(»)  Ami  m.glio  ci  è  alata  falla  conoscete  1*  v»*s  e  l'erodi- 
sione  del  Masso»  iti  teickie  siami  abals  S*ts»»s  cbt  sei 
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Chirico  Strozii,  nobile  fiorentino,  dopo  aver  1 
•  no'  primi  anni  icona  viaggiando  gran  parte  del  1 
mondo,  fu  professore  di  lingua  greca  per  otto 
anni  in  Bologna;  poscia  partitone  nel  i543 
{V .  Scorseli.,  Vit.  lìom.  Amos.,  p.  1 16),  (piegò 
per  ventiduc  anni  in  Pisa  la  Filosofia  peripa- 
tetica, conginngcndovi  ancora  la  lettura  or  del- 
l'Iliade  d'Omero,  or  di  altro  greco  scrittore 
(Epist.  cL  Viror.  ad  P.  Victor.,  t.  i ,  p.  43); 
ed  ivi  anche  fini  di  ri  vere  nel  tSoi,  in  età  di 
sessantun  anni.  Oltre  altre  opere  da  lui  com- 
poste, delle  quali  ragionano  gli  scrittori  fioren- 
tini, ei  si  rendette  singolarmente  famoso  pel 
supplemento  che  fece  in  gre.:o  e  in  latino  al 
nono  e  al  decimo  libro  perduto  della  Politica 
di  Aristotele,  opera  che  fu  allora  ricevuta  con 
«rommo  applauso,  e  che  si  suol  sempre  con- 
pungere  alle  edizioni  della  stessa  Politica.  Dì 
lui,  oltre  il  Brucherò  (L  ciL,  p.  aog),  si  può  ye- 
dcrne  l' elogio  tra  quelli  degli  Illustri  Toscani 
Federigo  Pendasio,  mantovano,  di  cni 
il  Facciolati  non  fa  che  un  cenno  agli  an- 
ni i564  e  i565  (Fosti,  pars  3,  p.  ^5,  280)  , 
e  di  cui  poco  ancora  dice  il  Bruckero  (f.  6, 
P-  718),  fu  uno  de'  pià  illustri  filosofi,  ed  ebbe 
la  sorte  di  avere  tra'  suoi  scolari  due  grandi 
nomini,  ammendne  poi  celebri  cardinali,  Fede- 
rigo Borromeo  e  Scipione  Gonzaga,  i  quali, 
grati  al  loro  maestro,  ne  lasciarono  a'  posteri 
onorevole  memoria:  Ifos  Pendano,  dice  il  pri- 
mo (De  fugienda  ostentat.,  L  1.  c.  i),quem  In- 
ter Academicos  (cioè  tra' Convivali  di  Bologn») 
nomùuwimus,  Philotopho  et  mastro  usi  sumut 


Marino  Cobalto  V.  C.  oc  Patavini  Grmnasu  mo- 
doratori  auctor  fteret  hominis  arcessendi ,  atqtm 
amplissimo  interpretandi  mvrtere  cohonestandi. 
Molto  ancora  rìen  egli  lodato  dal  Castellani  in 
una  sua  lettera,  ove  afferma  di  non  aver  mai 
udito  alcun  altro  che  disputasse  con  maggior 
sottigliezza  ed  ingegno  (Epist.  ,  l.  3,  p.  87). 
L'anno  1567  prese  a  sua  moglie  in  Mantova 
una  della  famiglia  degli  Aldc^ati,  come  scrive 
Si!  rio  Ponte  vico  a  D.  Cesare  Gonzaga,  signor 
di  Guastalla,  a'  10  di  novembre  del  detto  anno 
(Uttu  mts.  dell' Arch.  di  Guati.).  Ei  passò  po- 
scia a  Bologna,  e  fu  ivi  ancor  professore  ,  ben- 
ché 1'  Alidosi  non  ne  faccia  menzione  ,  ed  ivi 
ei  pubblicò  l'opera  intitolata:  Federici  Ptnda- 
jj  sii  Mantuani  Phihsophi  acutissimi,  in  antiquis- 
»  «imo  Bononiensium  Grmnasio  e  supremo  loco 
tanice  profitentis ,  Phrsicae  atulitionis  texturas 
libri  Vili,  stampata  in  Venezia  nel  i6o3  e  da 
lui  dedicata  al  duca  Vincenzo  Gonzaga,  che  è 
1'  unica  opera  del  Pendasio  da  me  vaduta. 

Vili.  Continuazione  della  loro  serie. 


Ad  essi  aggiugne  il  Bruckero  (f.  4,  p.  a^g) 
frraneesco  Vimercati,  milanese,  il  quale  doi»o 
avere  coltivati  gli  studi  in  Bologna,  in  Pavia, 
in  Padova,  p.mato  a  Parigi,  fu  ivi  nel  if>4o 
|  ricevuto  in  quella  università  (Btdaeus ,  Hist. 
Gymn.  parù.  t.  6,  p.  9,34),  e  fu  il  primo  che 
in  essa  dal  re  Francesco  I  fosse  nominato  pub- 
blico professore  di  filosofia  greca  e  latina  (V. 
GaiUard,  Hist.  de  Francois  I,  t.  7,  p.  348).  Egli 


Multae  literae  viro, 

quumqm  panntm  librum  in  Aristot.  de  Cacio  li-  \  Nel  i56t  era  tuttora  professore  in  quella  uni- 


et  modestia  magna  fuit.  I  fu  medico  della  reina  moglie  di  Francesco  I. 

iM        A~:..~.         r>—t~  M»l   .e/i.  e  


bros  edidisset,  suspicatus  postea  rem  non  esse 


perffctitsimam,  magnopere  contenda,  ut  soppri- 
merei librum  iOum  suttm,  et  esempla  omnia  se- 
dulo  conquiswiL  Pià  bello  ancora  è  P  elogio 


versila (V.  Lazzeri.  Misceli.,  Coli.  rom.  t.  i,p.  a;8), 


e  passò  poscia  all'  università  di  Torino  ,  ove 
ebbe  I*  onorevole  titolo  di  consigliere  del  duca 
Carlo  Emanuele.  Morì  Panno  i5»o,  come  si 
che  ne  fa  il  Gonzaga  ne'suoi  Commentari  ine-  |  afferma  dall'  Argelati  (Bibl.  Script,  mediol.  1. 1, 
diti  da  me  citati  altre  volte;  perciocché  da  1  pars  1,  p.  365i,  ce.),  che  ci  dà  un  lungo  cata- 
essi raccoglicsi  che  il  Pendasio  fu  non  solo  fi-  I  logo  di  tutte  le  opere  del  Vimercati,  l'argo- 
losofo,  ma  ancora  teologo,  e  che  col  cardinale  ,  mento  delle  quali  sono  per  lo  più  le  opinioni 
Ercole  Gonzaga  intervenne  al  Concilio  di  Tren-  I  e  i  diversi  libri  d' Aratotele.  Antonio  Monte- 
to  :  In  utrisque  autem.  Alce  egli,  parlando  dei  |  catino,  nobile  ferrarese,  professore  di  filosofìa) 
suoi  studi  filosofici  e  teologici,  praecìpue  deùu  !  p*r  molti  anni  nella  sua  patria  (a),  fu  ancora. 
eeps  usui  est  praeceptore  Fri.l  rico  Pendasio  Man-  onorato  del  favore  del  duca  Alfonso  II,  di  cui 
tuono,  cuju*  etsi  potissima  laus  in  Peripatetica  fu  consigliero,  e  da  lui  adoperato  in  ambasciato 
disciplina  aptid  omnes  magnopetr  inclaruerat, ad  e  in  impieghi  cospicui  (*).  Il  Muratori  però  lo 
in  Philosophiae  studiis  praestan-     taccia  d' ingratitudine  verso  i  suoi  benefattori, 


tium  eximiam  quamdnm  Tlwnlagiae  quoque  sibi 
adfunxerat  cognitionem.  ld  cum  alias,  tum  prae- 
sertim  in  sacra  Tridentinac  Srnodi  celebritate 
perspectum  est,  quo  in  loco  et  peracutas  ipsius 
et  pias  de  rebus  altìssùnis  dispulationes ,  quas 
Herculis  Card.  Monotoni  fussu  publice  habuerat, 
mirifìce  commendati,  atqrn  adeo  in  caelum  ferri 
ab  plurimis  audiwat  Scipio,  ex  eoque  illius  in- 
genium  ita  admiratus  eroi,  ut  non  multo  post 


«mimatone  d«l  Kfnsule  pontefice  Pio  VI  ne  ha  pubblicai  a  la 
Viu  in  Roma  Passo  i;<)o.  fa  rtu  ludo  dò  eh*  apparitene 
Sfll  »lodl.  site  esitata,  ali*  riwd*  ed  alt*  noere  del  Manosi, 
vrfesl  (piagato  •  lllwrralo  con  quella  editai»  e  con  quella 
,!'*'«u  eba  basso  coaclUala  alPabal*  Seri*.l  u  fama  di  «so 
•«•V»  «sili  a  «USI!  trad.ll  utìtM  df  *,t«lo. 


crede  eh' ci  fosse  il  principale 


(«)  Il  Monlecatino,  taccedalo  al  Pigoa  nella  carica  di  ae- 
frrltùa  di  Siilo,  ne  errdilò  ancau  la  rmle»olenn  e  la  gelo- 
aia  «miro  il  T41M,  che  era  allora  a  quella  Corte,  e  fa  nnn  di 
quelli  che  congiurarono  insieme  a  fargli  perder  la  gnaia  del 
duca.  Ma  ti  Tiito  seppe  eoa  geserotilà  perdoaargli,  e  resder- 
|U  ancora  bea  par  mala  (SvasJ,  Vii*  di  T.  Tasto,  p.  ai5, 
a3o,  te.,  5o6). 

(*)  Il  Montrc.ilino,  coma  provano  i  monumenti  di  questa 
ducale  archivio  camerale,  fu  nominato  »uo  n'oiofo  dal  duca 
Alfooio  II  a' 17  di  aprila  del  l568  collo  i|lpe..dio  di  li- 
re  ai  al  me»*,  eh*  gli  tu  poscia  aecreaciato.  Nel  iti-y  vrde»i 
ditllnlo  col  lilolo  di  asgrelario,  ed  in  quell'inno  »n!rnmo  fu 
dal  duca  ipedilo  a  Roma.  Ma  sei  novembre  dal  i5rpj  veJtsi 
segnalo  come  tolto  dal  ruolo  dogli  tlipeadiati  ,  fona  perrhi  i  I 
daca  CcaaK  «eppe  i  «iiu>lù  ulnii  eh*  quegli  r*nd<^;li  in 
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DELLA  LETTEKA 

della  dcvolm/.ooe  di  quel  ducato  alla  Sede 
apostolica  {sintich.  Eh.,  par.  a,  c.  i4).  Il  che 
se  fu  vero,  ei  non  ebbe  gran  tempo  di  godere 
del  frutto  dc'snoi  maneggi,  poiché  mori  nel  1^99. 
Di  lui  pure  si  hanno  molle  opere  a  illustra- 
zione non  solo  di  Aristotele,  ma  ancora  di 
Platone,  intorno  alle  quali  veggansi  il  Brucherò 
(l.  di.,  p.  x\t)  e  il  Boractti  che  riferisce  an- 
cora T  iscrizione  che  ne  fu  posta  al  sepolcro 
(Hist.  Gymn.  Ferrar.,  t.  2  p.  188).  Francesco 
Patrizi  a  lui  dedicò  il  secondo  tomo  delle  sue 
Discussioni  peripatetiche,  e  la  lettera  con  cui 
glielo  indi-izza,  è  un  magnifico  elogio  della  dot- 
trinai della  prudenza  e  delle  altre  virtù  di 
quesito  ministro  Glosofo.  Di  Gianfrancesco  Bu- 
ratta, filosofo  veronese,  e  autore  di  alcuni  libri 
di  filosofia  aristotelica,  veggansi  il  detto  Bru- 
cherò (ib.,)  e  il  conte  Mazzuchelli  (Scria.  itaL, 
t.  a,  par.  4»  p-  *4'A4)«  Giampaolo  Pcrnuinia  e 
Giovanni  Cottunio  nato  nella  Macedonia,  ma 
allevato  in  Padova,  benché  essi  pure  qualche 
opera  ci  abbiano  lasciata  nello  stesso  argo- 
mento (Brucherai,  cìt.,  p.  a3a),  sono  però  nomi 
assai  raeuo  famosi  de' precedenti.  Di  Giason 
de  Xores,  che  qui  dal  Brucherò  si  annovera, 
ci  riserbiamo  a  dire  tra  gli  scrittori  di  belle 
lettere.  Molte  opere  di  Antonio  Scaino  da  Salò 
annovera  lo  slesso  Brucherò  (p.  a34),  colle 
quali  egli  in  lingua  italiana  commentò  parecchi 
libri  d"  Aristotele.  Ad  esse  però  deesi  aggiu- 
guere,  oltre  altre  cose,  la  traduzione  dell'Etica 
a  Nicomaco  con  annotazioni  del  traduttore, 
stampata  in  Roma  nel  i5;4> c  abbiamo  inoltre 
di  questo  filosofo  un  curioso  Trattato  della 
Palla,  da  lui  composto  all'  occasione  di  una 
quistionc  in  quel  giuoco  insorta,  mentre  in 
esso  esercitava»  Alfonso,  allora  principe  di  Fer- 
rara, e  allo  .stesso  principe  dedicato  e  stam- 
pato dal  Giolito  in  Venezia  nel  i555.  Dello 
Scaino  e  delie  opere  da  lui  pubblicale  parla 
il  eh.  signor  abate  Sambuca  nelle  sue  anno- 
tazioni alle  Lettere  del  Boniadio  (p.  11 4).  Fi- 
nalmente lo  stesso  Bruckero  accenna  (/.  cit.,  ce.) 
le  opere  di  questo  genere  pubblicate  da  An- 
tonio fiocchi,  romano,  e  da  Felice  Accoramboni, 
nobile  di  Gubbio,  intorno  al  quale  più  esatte 
notizie  ci  vengono  somministrate  dal  conte  Maz- 
zuchelli (/.  cit.,  t.  1,  par.  1,  p.  80). 

IX.  Cesare  Cremoitini. 

Tra'  filosofi  peripatetici  annoverati  dal  Bru- 
cherò, dopo  i  primi  più  illustri,  di  due  tratta 
egli  più  stesamente  per  l'occasione  che  diedero 
a  gravi  accuse  contro  la  loro  dottrina,  cioè 
di  Andrea  Cesalpini  e  di  Cesare  Cremooinì 
(p.  aao,  ec.).  Del  primo  ci  riserbiamo  a  dire 
tra'  medici.  Del  secondo  direni  qui  quanto  ba- 
sti a  conoscere  qnai  ne  fossero  i  sentimenti. 
Ei  fu  natio  di  Cento,  e  in  Ferrara  fece  i  suoi 
slodi,  ed  ivi  presa  la  laurea,  cominciò  ad  es- 
sere professore  di  Glosofia  nel  1579,  e  conti- 
nuò fino  al  1590  (BorteU,  Hist.  Gymn.  Ferrar., 
t.  a,  p.  ao4)  (*),  nel  qual  anno  chiamato  a 

'<•)  Alla  psrieaia  eh*  il  Cremonini  fa»  dall' ani  versiti  di 
i,  pare  ci»  desse,  aolivo  i  discasti  ebe  cali 
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Padova,  vi  ebbe  la  seconda  cattedra  di  filoso, 
fia  ordinaria  collo  stipendio  di  cento  fiorini- 
che  gli  fu  poi  raddoppiato  nel  1598.  Tre  anni 
appresso  fu  premosso  alla  prima  cattedra  collo 
stipendio  di  seicento  fiorini,  accresciutogli  po- 
scia per  modo,  che  l'anno  1629  giunse  ad  aver- 
ne duemila  (Facciol.,  Fatti',  pan  3,  p.  275.,  280), 
pruova  ben  certa  del  nome  ch'egli  aveva  col 
s  no  sapere  ottenuto.  Morì  di  peste  nel  i63i, 
contandone  egli  ottanta  di  età.  L'elogio  che 
ne  fa  l'Imperiali,  scrittore  di  que' tempi,  nel 
suo  Museo  (p.  173),  è  tale  che  del  più  pro- 
fondo filosofo  non  potrebbe  farsi  il  più  grande. 
E  convien  dire  che  il  Cremonini  fosse  vera- 
mente avuto  in  conto  di  oracolo,  se  è  certo 
ciò  che  il  detto  scrittore  racconta,  che  i  prin- 
cipi ed  i  re  volessero  averne  il  ritratto,  e  che 
a  lui  ricorressero  per  consiglio  nelle  cose  di 
più  grave  importanza.  Confessa  però  l' Impe- 
riali medesimo,  che  quelle  lezioni  stesse  che, 
dettate  dal  Cremonini,  venivano  dagli  scolari 
ricevute  con  ammirazione  e  con  plauso,  quando 
divennero  pubbliche  colle  stampe,  caddero  di 
pregio,  e  che  fin  da  que'  tempi  erano  dimen- 
ticate. Egli  era  sommo  venerator  d'Aristotele, 
e  fra  gli  antichi  commentatori  di  questo  filo- 
sofo ei  pregiava  singolarmente  Alessandro  di 
Afrodisia.  .Questo  si  Ossequioso  rispetto  del 
Cremonini  verso  i  due  detti  filosofi  fece  ch'ei, 
seguendo  l' esempio  del  Poraponazzi,  parlasse, 
in  modo  che  si  mostrasse  persuaso  non  potersi 
coUa  ragione  provare  l'immortalità  dell'anima; 
e  che  fosse  perciò  da  molti  creduto  oppugna- 
tore di  questo  dogma,  e  da  altri  ancora  anno- 
verato fra  gli  atei.  Io  non  ho  vedute  le  opere 
del  Cremonini,  nelle  quali  parla  dell'anima 

per  l'invìdia  d'alesai,  c  che  Ss  lai  sì  accennano  in  osa  let- 
tera al  deca  Alfonso  li,  scritta  a'ao  di  maggio  del  i58q.  la 
qual  conservati  ia  qaesto  dncale  archivio,  •  che  boi  ispiacera, 
io  credo,  a'Ieltori  il  veder  qat  pubblicata:  n  Fintarlo  che  lo 
n  persecuùoni  ingioile,  et  acerbe  bop  hanno  Irrito  altri  che  me, 
»»  ancorché  d'ingiurie  sordide,  et  inforni,  io  rìpatando  inde- 
t*  (aita  P  offenderà  P  orecchie  di  V.  A.  Serenissima  eoa  ai  vili 
r>  racconti,  mi  tono  armalo  di  bnona  soflrreasa,  et  ho  soninole, 
»  tacendo,  travisarne  punture  pubbliche  et  .egrcle.  Ma  ora  dm 
»  il  veneao  comincialo  a  vomilarti  conilo  di  me  si  va  saw- 
n  geado  a  danno  d'  altri,  et  a  poca  riputasioae  di  persone  di 
»  molla  qualità,  et  dello  stadio  et  del  Collegio  de'  Medici,  non 
»  ho  potalo  fare  di  ricorrere  a  V.  A.  Serenissima,  sappiiran- 
r»  dola  a  voler  commettere  a  qaal  ano  magistrato  più  le  pia- 
»  ceri,  che  debba  adirmi,  acciò  si  giastifichioo  molle  cose,  lo 
15  qnali  Lamio  bisogno  di  provvisione,  perciocché  non  è  dubbio, 
tt  benché  siano  tannili  postili,  che  non  siano  per  partorite  ojni 
•>  più  grave  eccesso,  ove  non  se  gli  ponga  presto  severa  ma- 
f»  no:  et  aspettando  il  ano  comandamento,  inchinandols  eoa 
i>  ogni  rivercnsa,  humilissimameale  le  bacio  le  mani  n. 
Di  casa,  li  ao  Maggio,  LXXX1X. 

Di  V.  A.  Serenissima 

Devotissimo  Servitore 


Forse  la  deci  1  io n  della  lite  non  fa  quale  ei  s'aspettava,  e  per- 
ciò ii  determinò  ad  andarsene.  Ei  noudimea 

va  altra  lettere  adesso  scritte  da  Padova  ali1  ucci  none  d'in- 
viargli qaalche  ssa  opera,  e  le  risposte  s  lai  falle  dal  deca,  Is 
anali  ai  conservano  ael  medesimo  archivia,  ove  poto  ve  se  ha 
ma  del  Cremonini  at  deca  Cesari  al P occasione  che  ci  succe- 
dette al  .wddello  ALbato  II. 
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limanti.  e  non  ho  parimenti  veduta  la  disscr-  [ 
fazione  di  Paganino  GandrnKÌ  intorno  a  que- 
sto filosofo.  Ma  il  riflettere  che  il  Cremonini 
non  fu  formalmente  accusato  dì  empietà  e  dì 
errore;  che  so* tenne  pacificamente  la  cattedra 
fino  all'ultimo  de'  suoi  giorni  ;  che  in  più  1«0- 
phi  delle  soe  opere,  e  nel  suo  testamento  me» 
destino,  protesta  di  credere  pienamente  ciò 
che  la  Chiesa  propone  a  credere,  mi  persuade 
ch'egli,  non  altrimenti  che  il  Potnpnnazzi,  pen- 
iate bensì  quella  essere  stata  l'opinione  di  Ari- 
stotele e  d'Alessandro,  ma  non  fosse  aperta- 
mente seguace  del  loro  sentimento.  Intorno  a 
ohe  è  degna  d'esser  letta  l'Apologia  che  ne 
ha  fatto  il  eh.  dottor  Giannandrea  Rarotti  (Di- 
fetti degli  Scria,  ferrar.,  par.  i,  eetu.  7).  Certo 
deesi  rigettare  tra  le  favole  ciò  che  di  lui  si 
racconta,  cioè  che  sul  suo  sepolcro  facesse  in- 
cidere: Caesar  Cremoninus  kk  tottu  jacetj  del 
qual  fatto  non  ri  ha  né  indizio,  né  prnova  di 
sorte  alcuna.  Lo  stesso  Imperiali  nondimeno 
confessa,  ch'ei  sostenne  nelle  sue  opere  parec- 
chie poco  sane  proposizioni  intorno  al  f  ito,  al 
mondo  e  ad  altre  questioni.  Ma  la  barbarie 
dello  stile  e  I'  oscurità  in  cui  egli  cogli  altri 
filosofi  a  lui  somiglianti  involgono  ogni  cosa, 
fa  che  appena  si  possa  discernere  quai  sieno 
i  veri  loro  sentimenti.  Delle  opere  del  C remo- 
nini  ci  hanno  dato  il  catalogo  il  Borsetti  ed  il 
Papadopoli  (Hisu  Grmn.  potar.,  t.  1,  p.  35q), 
e  da  esso  raceogliesi  eh'  egli,  con  raro  esem- 
pio, alla  scolastica  ruvidezza  seppe  congìunger 
le  grazie  della,  poesia  e  dell'eloquenza;  per- 
ciocché tra  esse  abbiamo  quattro  drammi  pa- 
storali in  lingua  italiana,  de'  quali  veggasi  il 
Zeno  (Note  al  Fontan.,  t.  \}p.  4*5),  ed  un'ora- 
zione italiana  al  serenissimo  prìncipe  Luigi 
Priuli  nella  sua  Creazione  a  nome  dell'univer- 
sità degli  artisti  dello  studio  di  Padova,  che 
stampata  senza  data  d'anno  e  di  luogo  conser- 
vasi in  questa  biblioteca  Estense. 


X.  Altri  filosofi 


dal  Brucherò. 


STOMA 

di  uno  de'  più  dotti  filosofi  die  allora  vìves- 
sero. Ei  giunse  perciò  ad  avere  fino  a  3no  sco- 
lari, ed  il  Senato  a  mostrargli  la  stima  che 
avevane,  gli  fece  pagare,  nel  1 545,  600  fiorini, 
perchè  potesse  maritare  una  figlia  (ib..p.  274)* 
Quindi  Paolo  Manuzio,  scrivendo  a  Gian  Vin- 
cenzo Pinelli,  con  lui  si  rallegra  che  abbia  a 
suo  maestro  il  Genova,  di  cui  dice  non  v'es- 
sere il  più  dotto  tra  gl'interpreti  d'Aristotele, 
né  il  miglior  uomo  in  tutta  Padova  (/.  4;  e/»-  5). 
Piti  bello  ancora  è  l'elogio  che  ne  fa  Pierio 
Valeriano,  che,  dedicando  al  Genova  il  tren- 
testmonono  libro  de*  snoi  Geroglifici,  cosi  gli 
dice  :  Non  enim  te  solii  \tedicinae  Phil<>sophiae- 
que  terminò  cohibnisti  ;  sed  lonffc  ulterius  pro- 
gressus  variarum  ituuper  rerum  minime  protri- 
tartim  doctrinam  ita  tibi  comparasti,  ut  de  qua~ 
cumqtte  re  proposito  et  erudite  loquaris,  et  eru- 
ditionem  ipsam  mira  termonis  fucunditate  noi-c- 
ris  convettire.  Quùì  Poetas,  Historicos,  Polrhù- 
torasque  omius  ita  familiare»  effècisti,  ut  nihit 
tota  in  Encrclopedia  sit,  quod  te  latrat,  qttod 
non  in  promplu  habeas,  prope  loco  etìemitore  lara- 
ri* quam  felicissime.  L'anno  i5fV»  avendo  ornai 
il  Genova  per  vecchiezza  perduti  i  denti,  dif- 
ficilmente potea  farsi  intendere  a'  suoi  scolari 
(ib.,  I.  6,  ep.  la).  E  forse  fu  allora  ch'egli  ebbe 
il  titolo  di  lettore  sopraordinarìo,  senza  però 
sminuirgli,  anzi  con  accrescergli  lo  stipendio. 
Secondo  il  Farciolati  mori  nel  i563  in  Pado- 
va, e  fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Verdara,  e 
fu  l'ultimo  di  sua  famiglia,  i  cui  beni  passa- 
rono ai  conti  di  Panico,  che  ancor  ne  abitano 
la  casa.  Ma  eh'  ei  fosse  I'  ultimo  di  sua  fami- 
glia, parmi  almeno  dubbioso;  perciocché  al 
principio  del  secolo  XVII  era  in  Padova  Nic- 
colò Passero  soprannoreato  Genova,  di  coi  ab- 
biamo alcune  opere  legali.  Inoltre,  benché  se 
ne  vegga  il  sepolcro  nella  detta  chiesa,  par 
nondimeno  che  il  Genova  sul  fine  della  vita 
si  ritirasse  a  Napoli.  Perciocché  Gabriello  Zer- 
bo,  in  una  sna  lettera  scritta  da  questa  città 
a'  4  d'aprile  del  i563  a  Paolo  Manuzio,  par- 
lando di  Napoli,  dice:  »»  Poeti  Volgari  ci  sono 
»  quanto  l'arena,  che  mettono  tutto  il  Parnaso 
r>  a  remore,  et  il  nostro  M.  Marcantonio  Pas- 
»  sero  n*  è  l'Archivario  secreto  (  Leti.  volg.  di 
»<*W».,  I.  3,  p.  90,  ed.  frn.,  i5«4)  Di  on 
lebre  non  é  rimasta,  ch'io  sappia, 


uomo  si  ce 


opera  alcuna.  Non  così  di  più  altri  Peripate- 

'  *ro,  o  nominati  sol  di 


:  il  Bruckero  abbia  diligentemente  rac- 
colte quante  egli  ha  potute  trovare  memorie 
intorno  a'  filosofi  di  questi  tempi,  molli  però 
tra  gl'Italiani  sono  stati  da  lui  ommessi,  i  quali 
io  fama  di  sapere  e  d' ingegno  non  furono 
punto  inferiori  a'  nominati  finora.  Gran  nome 
ebbe  in  Padova  Marcantonio  Passero,  o,  coree 
altri  scrivono,  l'asero,  srmrannomato  il  Genova, 
perché  oriondo  da  questa  città,  ma  nato  in 
Padova,  ove  Niccolò  di  lui  padre  fu  parimenti 
professore  per  più  anni.  Cominciò  Marcanto- 
nio dalla  seconda  cattedra  straordinaria  di  fi- 
losofia, che  gli  fu  affidata  nel  1 5 1 7  collo  sti- 
pendio di  soli  quaranta  fiorini,  e  collo  sti- 
pendio medesimo  passò  l' anno  seguente  alla 
prima.  Nel  i5a3  fu  promosso  alla  seconda  or» 
dinari  a  collo  stipendio  di  fio  fiorini,  accresciuti 
poi  fino  a'  100  nel  i5ag.  Finalmente  due  anni 
appresso  passò  alla  prima  collo  stipendio  di  3 00 
fiorini,  che  accresciutogli  poscia  più  volte  ginn- 
se  nel  i55g  ad  800  (FaccioL,  pan  3,  p.  9^4»  Il  an  tctrfHess*  Ai  pia  sito  «Milk  ■ 
9-9,  983,  987).  In  fatti  egli  era  avuto  in  conto  |  aacat  1 


liei  ommessi  dal  Bruckero, 
passaggio.  Girolamo  Ben  in  tendi,  ferrarese,  è  lo- 
dato in  una  sua  lettera  del  i58o  da  Paolo  Sa- 
erati, come  uomo  in  cui  non  si  poteva  age- 
volmente decidere  se  più  fosse  ad  ammirare  lo 
studio  della  filosofia,  o  quello  dell'eloquenza 
e  delle  belle  arti  (  fyiu..  L  6,  p.  338  );  ed  a 
lui  gli  scrittori  ferraresi,  citati  dal  eonte  Ma«- 
zuchelli.  attribuiicono  parecchie  opere  filosofi- 
che, le  quali  però  non  sappiamo  se  mai  ab- 
bian  veduta  b  luce  (Scria,  bai.,  c  9,  par,  9, 
p.  856  (a)  Lodovico  Boccadiferro,  nobile  ho- 


(a)  Il  sisaor  D.  Balda»ur/e  Pa 
■Itimi  si  frk  sllft  saMsk  1 

avvertilo  cac  mI  esattili©  «V  Capftceha  ali  Cablasi 


\itìtutu.  ckt  con  toa- 
è  itile  corine,  binai 
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di  filosofia  nella  sua  patria 
ni  in  Ritma,  c  morlo  tiri  1 545»  fu  avuto  in 
ronto  del  primo  filosofo  de'  tempi  suoi,  ed  alle 
testimonianze  onorcYoli  in  proOTa  di  ciò,  che 
si  adducono  dal  conte  Mazzuchelli  (L  cit.,  t.  3, 
par.  3,  /».  1370),  il  quale  di  lui  e  delle  molte 
opere  da  lui  composte  ad  illustrazione  d'Ari- 
stotele esattamente  ragiona,  si  può  aggi ngn ere 
qnella  del  Bercadelli,  che  nella  Vita  del  car- 


»»  primo  pliilosopho  di  quello  studio  (di  Bolo- 
»  gna),  et  forse  d'Italia  (a)w.  Due  Franceschi 
Verini,  delti  l'uno  il  Vecchio,  l'altro  il  Gio- 
vine,  furoiio  ammendue  professori  di  filosofìa 
in  Fisa  ed  in  Virente,  e  pubblicaron  più  opere 
di  questo  argomento  de'  quali,  oltre  altri  scrit- 
lori,  ragiona  distintamente  il  eh.  dottor  Fab- 
lirm-ci  (De  Pit.  Unii:,  opusc.  11,  §  16;  optuc.  i3, 
£  3o).  Giainhatista  Bernardi,  patrizio  Venezia- 
no,  compilò  un  general  repertorio  di  quanto 
dagli  antichi  filosofi  era  stato  scritto,  e  il  pub- 
blici» nel  i58a  in  tre  tomi  col  titolo  :  Semmo- 
rium  iotiiu  Philosophiae  (Maanch.,  I.  e,  t.  3, 
par.  1,  p.  966)-  Molte  opere  filosofiche  abbia- 
mo parimenti  del  cardinale  Ferdinando  Pon- 
zetti,  stampate  verso  il  i5ao  (0).  Di  Girolamo 
Borro,  aretino,  e  delle  opere  da  lui  date  alla 
luce  tratta  il  suddetto  conte  Mazzuchelli  (L  e, 
p.  1789)  a  cui  deesi-  aggiugnere  ch'ei  fu  pro- 
fessore usai  rinomato  in  Pisa,  come  raccogliamo 
d.i  una  lettera  a  lui  scritta  da  Bonifacio  Van- 
noxzi  (Vannoazi,  Lrlt.,  t.  i,p.  337),  che  esalta 
con  semme  lodi  il  sapere  e  i  libri  di  questo 
filosofe.  Bernardino  Tomitano,  oriondo  da  Fel- 
tre,  ma  nato  in  Padova ,  fu  filosofo ,  medico , 
poeta,  gramatieo,  e  in  tutte  queste  classi  di 
letteratura  ottenne  gran  nome.  Credesi  comu- 
nemente ch'ei  nascesse  nel  1S06.  Ma  se  non  è 
corso  errore  in  una  lettera  di  Sperone  Speroni, 
scritta  nel  1571  (Op.,  t.  5,n  196),  egli  in  quel- 
I'  anno  non  ne  contava  che  cinqoantacinque  di 
età.  Grandi  lodi  ne  dice  ivi  lo  Speroni,  che  lo 
propone  per  medico  alla  Corte  d'Urbino,  ma  la 
proposta  non  ebbe  effetto.  Fa  professore  di  lo- 
bi Invita  ••''opera  del  Patterò,  ebe  ha  per  titolo  :  Mani 
Anto  ni t  Puitti  fitfnomtnfo  GtmMoé  PtJtrtm  Pkitoiopht  tao 
trmptutJt  fatti*  P  lùtaso  in  A  Cèdimi*  Platina  Phitotù- 
phiùt  pattici  Pio/'uorii  in  Irti  Uhiot  Annottiti  dt  Anima 
tjac  Inumi  Commettimi.  f  infitti,  1576,  io  /a/.,  e  che  Pose- 
rà quanto  si  metodo  ed  alto  stile  è  meno  barbara  di  molle 
sllre  di  ^selfeli.  Nella  pTetttione  l'editore  vuol  accrescere 
(lotta  alP attore  col  farlo  diteenérre  da  illaatre  fastirtia ,  di- 
cendo r  i  il/ntlit  Patir  rinomai  j umilia ,  ani  Mattina/  Mu- 
ttnacjut  oiim  imperatimi  ;  patita  ateti  Grtmmam  te  nttptaml, 
demsm  Palavmm  tommigtatamt.  Ma  cm  ciò  ei  ««strassi  foto 
inleiidrnlo  della  storia  ir»  calorica.  La  (aatiflia  de'  Passrii  o 
aVPa>tcriai  non  fs  assi  «ignora  di  Mantova  c  di  Modena; 
ma  reiterino  fs  il  some  proprio  di  soo  della  famiglia  dei 
Baonarosai,  che  per  alcuni  anni  ebbe  il  dominio  di  ammendue 
fiatale  ci  Iti. 

(a)  Pi*  dittiate  notisi*  della  rito  t  Mie  opera  di  Lodo- 
vie*  Boccadiferro  si  pouooo  ora  vedere  pretto  il  conte  Fia- 
tassi (Sciiti.  Moe>.,  /.  %,  ».  aio,  «.  ). 

(»)  Dell*  opere  del  caréiaato  Posteti!  Tettati  il  Chiocea- 
rtUi  (D*  Strip*.  mtapoL,  1.  1,  ».  107,  et.'),  e  deir  epoche  in- 
«orno  «ila  vita  di  era*  e  alto  di  pria  da  lai  «Miraste  li  coi- 
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gira  nell*  università  di  Padova  dal  irtto,  fino 
al  i563,  e  vuoisi  ch'egli  avesse  alla  sua  scuola 
oltre  a  ducento  patrizi  veneti  (Faccini.,  Fasti, 
pan  3,  p.  396,  3o3,  3o6)-  Stanco  finalmente 
di  avvolgersi  sempre  tra  le  scolastiche  sotti- 
glintze,  e  non  avendo  potuto  ottener  di  essere 
promosso  ad  altra  scuola,  chiese  ed  ebbe  il 
congedo,  e  continuò  poscia  esercitando  la  me- 
dicina fino  al  1576  in  cui  fini  di  vivere.  Oltre 


dina)  Contarini  dice  (p.  135)  che  egli  era  »il    diverse  opere  logiche,  ne  abbiamo  due  libri  sul 


Morbo  gallico,  poesie  italiane  e  latine,  e  que- 
ste singolarmente  assai  eleganti,  alcune  orazio- 
ni, e  per  ultimo  »  i  quattro  libri  delle  Lingua 
»  Toscana,  ove  si  prnova,  la  Filosofia  essere 
»>  necessaria  al  perfetto  Oratore  e  Poeta,  con 
»»  due  libri  de'  precetti  richiesti  allo  scrivere 
»  e  parlare  con  eloquenza  (V.  Zeno,  Aofe  al 
»>  Fontan.,  t.  1  ,  p.  io3)  n.  Egli  aveva  ancora 
scritta,  o  almen  cominciata  un'ampia  opera 
de' chiari  Oratori  della  Lingua  italiana,  ma  di 
questa  non  si  ha  alle  stampe  che  un  sol  fram- 
mento, cioè  il  discorso  intorno  alle  prediche  di 
Cornelio  Musso  (1V1,  e  p.  1 45)  (a).  Intorno  ad  An- 
tonio Bernardi  dalla  Mirandola ,  professore  di 
filosoGa  in  Bologna,  e  poi  vescovo  di  Caserta  (ò), 
ed  a  Francesco  Bnonamiei,  fiorentino,  professore 
in  Pisa,  e  autori  ammendue  di  molte  opere, 

10  non  ho  che  aggiugnere  a  ciò  che  ne  ha  detto 

11  conte  Mazzuchelli  (/.  cit..  t.  3.  par.  3.  p.  c/m  ; 
par.  4,  P'  3317),  se  non  che  del  Bnonamiei  si 
hanno  ancora  alle  stampe  due  lettere  a  Pier 
Vettori ,  nelle  quali  il  consulta  intorno  ad  ai- 
cani  passi  di  Aristotele  (EpUt.  et.  Vir.  ad  P. 
Fictor.  ,  t.  3,  p.  ifjfi,  ce.  ).  Più  scarse  son  le 
notizie  ch'egli  ci  dà  di  Claudio  Betti  (f.  3, 
par.  3,  p.  1091),  modenese  di  nascita  (c),  ma 
ascritto  alla  bolognese  cittadinanza,  e  annove- 
rato perciò  dall' Alidosi  tra' professori  di  patria 
bolognesi  (Dott.  bologn.  di  Ani  li ber. ,  p.  43), 
perciocché  in  quella  università  ei  tenne  scuola 
dal  i545  fino  al  1589.  Io  aggingnerò  perciò  le 
testimonianze  di  due  scrittori  di  quell'età  som- 
mamente onorevoli  al  Betti.  Il  primo  è  Ugo- 
lino Pacino  da  Montescntolo ,  che  in  una  sua 
orazione  in  lode  della  Giurisprudenza,  stampata 
in  Bologna  nel  i574>  afferma  di  avere  studiata 
logica  apud  Claudittm  Btttum,  qui  unus ,  alio» 
rum  pace  dixerim,  Ariitottlis  doc  Ir  inaiti  post  tot 
anno»  in  tenebria  jacentem  tua  doc  trina  singu- 
lari  admirabilinue  ingerito  ertxit,  atout  erectam 
iUustravit.  L' altro  è  Francesco  Panini ,  che 
nella  sna  Cronaca  mi.  di  Modena,  altre  volte 
da  me  citata,  ce  ne  ha  lasciato  questo  magni- 
fico elogio:  a»  Negli  studi  poi  dell'umana  Filo- 


ri 

(/.  1,/.  337,  «.»  '  *>r  H*)> 


(«)  Presso  l' tradito  tir.or  coni*  Giallo  Tomi  tato  con- 
servanti ia  Oderzo  le  Lettosi  di  Logica  manoscritta  di  stano 
di  Bernardino  Torailano  di  lai  dettale,  questo  era  proiettore 
in  Padova. 

(*)  Assai  frtè  copiose  «oliato  della  vita  e  della  opera  del 
Bernardino  poscia  prodotto  natta  Biblioteca  modenese  (/,  1, 
».  a36,  eO,  eolle  quii  ai  pottoao  supplire  e  coitce,(cre  quelle, 
del  eoste  Mattai helli. 

(e)  Di  Claudio  Betti,  e  cosi  pure  di  Antonio  di  lai  pa- 
dre, pis  distinte  nolitie  ai  pouooo  vedere  negli  Scrittori  bo- 
lotiesi  del  ai«.  conte  Faototsi  (/.  a,  |58,  re.),  e  sella  mi» 
(/.  l,  f.  a«5  j  r.  6,  ».  33). 


Digitized  by  Google 


4;8  STOMA 

»»ofia,  oltre  li  molli  altri  più  eh*  medìocre- 
n  mente  in  quelle  ciliari,  ba  questa  Città  due 
»  illustri  uomini.  Il  primo  6  Claudio  Betti  già 
»  figliuolo  <li  Antonio  Maria,  il  quale  oltreché 
»  sia  dottissimo  nell'arte  del  padre  (nella  mc- 
n  dicina),  nella  filosofia  principalmente  et  nel- 
>i  riatromento  di  quella,  ebe  è  la  Logica,  col 
»  suo  sottilissimo  ingegno  et  con  la  sua  mira- 
si bil  arte  d!  intendere ,  et  d' interprrtar  vera- 
si  mente  li  reconditi  sensi  de'  Filosofi  antichi, 
m  ba  penetrato  tant' oltre,  che  forse  pochi  sono, 
»  o  non  c'è  alcuno  che  meglio  di  lui  intenda, 
»  et  più  fermamente  posaeda  le  cose  dette  da 
»  quelli,  siccome  et  dalla  viva  voce  eli  questo 
»  acutissimo  et  dottissimo  filosofo,  che  ora  (cioè 
«nel  lòfi;)  pubblicamente  nello  studio  di  Bo- 
a  logna  insegna,  et  con  grandissima  accuratezza 
»  interpreta  la  filosofia  morale  d'Aristotile,  et 
»  dalli  dottissimi  scrìtti  suoi,  che  già  vanno  at- 
>»  torno,  et  clic  già  apparecchiati  da  lai  tosto 
»  si  vedranno  in  stampe,  si  può  et  potrà  chia- 
ri l  amento  conoscere  ;  et  di  ciò  posso  io  render 
»  testimonianza,  il  quale,  se  nell'arte  dell*  Lo- 
fi giea  avessi  fallo  profitto  veruno  ,  mi  potrei 
»  gloriare  di  haver  haviito  tanto  maestro  in 
»  quella  professione,  mentre  in  compagnia  del 
»  nobile  et  honorato  mio  signor  Aluigi  Boschetto 
n  pubblicamente  et  privatamente  l' udivo».  L'al- 
tro filosofo  modenese  che  dal  Panini  a  questo 
congiuntesi,  è  Benedetto  Mauzuoli,  »  il  quale, 
»  dice,  per  la  sua  rara  dottrina  non  solo  nelle 
»>  cose  di  Filosofia,  ma  et  nelle  lettere  humane 
y>  ha  meritato  di  essere  chiamato  dall' illustrisi 
r>  si  ino  Cardinal  d'Este,  il  quale  non  men  caro 
»  V  ha  di  quello  clic  siano  i  meriti  di  sì  dotto 
»  giovane,  del  quale  ancora  non  men  nato  alle 
»  alioni,  che  alle  specul.itioni,  si  serve  in  trat- 
ti tar  cose  d"  importanza,  et  gli  confida  i  suoi 


U.  Filosofi 


Mentre  questi  e  più  altri  filosofi,  ch'io 
lascio  per  brevità,  tutto  lo  studio  e  l' ingegno 
loro  impiegavano  in  difendere  ed  in  illustrare 
Aristotele,  altri  con  non  minore  impegno  vol- 
gevamo a  combatterne  le  opinioni ,  o  diretta- 
mente impugnando  quelle  da  lui  sostenute,  o 
a  lui  antiponendo  Platone,  e  rischiarando  coi 
loro  commenti  le  opere  di  questo  altro  padre 
dell'antica  filosofìa.  Egli  è  vero  che  l'Accade- 
mia platonica ,  come  già  si  è  detto ,  erasi  dis- 
sipata, ed  a  Platone  era  con  essa  mancato  il 
più  fermo  sostegno.  Ma  ciò  non  ostante,  non 
pochi  furono  coloro  che  o  per  essere  già  stati 
membri  di  quell'accademia,  o  per  avere  avuti 
tra  essi  precettori  ed  amici ,  o  finalmente  per 
opporsi  all'empie  dottrine  che  sotto  il  pretesto 
della  dottrina  aristotelica  da  alcuni  si  sostene- 
vano, dichiara  musi  contro  Aristotele  ed  a  favore 
di  Platouc.  Alcuni  di  questi  si  annoverano  in 
una  delle  sue  lettere  da  Bonifazio  Vannozxi. 
»  Di  molti,  dice  egli  (Leu.,  e.  t,  p.  io5),  ba- 
li stava  il  signor  Gianfrancesco  Pico  della  Miran- 
»»  dola  veramente  ad  mirando,  et  Mons.  Adoardo 


n  Gualandi  Vescovo  Cesenate  nel  libro  della  sua 
n  Civil  Facoltà,  con  altri  due  non  mcuo  dotti  che 
»  nobili,  il  sig.  Stefano  Tiepoli  nelle  sue  Accade- 
»  miche  Contemplazioni,  et  il  signor  Niccolò  Con» 
>•  Urini  de  perfeetione  rerum,  ambidue  Patrtzj 
»  Veneti,  i  quali  se  abbiano  saputo  impugnare 
»  Aristotele,  dicalo  Aristotele  stesso,  che  mor- 
ii to,  com'  è,  credo  se  ne  senta  trafitto.  Ma  che 
«diremo  noi  del  signor  Giambatista  Raimondo 
n  uomo  di  tanta  letteratura  e  di  tanta  dottri- 
ni na,  di  cosi  esquisita  notizia  di  scienze  et  di 
»  lingue,  et  così  caro  all'Illustrissimo  signor 


»  più  profondi  segreti  ».  E  in  Ferrara  di  fatto     »  Cardinale  di  S.  Giorgio,  di  cui  egli  è  conti- 


conobbelo  Torquato  Tasso,  il  quale  con  breve 
ma  magnifico  elogio  ne  lasciò  scritto:  »  Il  si- 
»  gnor  Benedetto  Mammolo,  il  quale  possiede 
«  tutte  le  lingue  e  tutte  le  scienze  (Il  Segret. , 
»  par.  1)».  Egli  fu  poi  vescovo  di  Reggio,  e  a 
lui  dedicò  Francesco  Patrizi  il  quarto  tomo 
delle  sue  Discussioni  peripatetiche,  lodandone 
molto  l' ingegno  e  lo  studio,  e  rammentando 
il  tempo  in  cui  avevano  insieme  studiato  in 
Padova;  e  a  lui  abbiamo  parimenti  una  lettera 
di  Giulio  Castellani,  in  cui  gli  chiede  il  suo 
sentimento  su  alcune  quislioni  filosofiche  (Epist., 
I.  3,  p*.  83).  E  questo  scrittor  medesimo  ram- 
menta altrove  (Ite  lium.  inteUectu,  1.  a,  c.  la) 
il  tempo  in  cui  insieme  col  Manzuoli  studiava 
in  Ferrara  sotto  Vincenzo  Maggi,  e  solevano 
insieme  accogliersi  nella  casa  di  Orazio  Ma- 
leguzzi  a  disputar  di  cose  erudite.  Ma  non  so 
di  alcun' opera  eh' ei  ci  abbia  lasciala  (a). 

f»  Del  Yfjnioti,  che  fu  poscia  vescovo  di  Reggio  e  fisi  di 
vivere  nel  1 58:"» ,  li  è  pulito  lungamente  nella  sopraccitata 
Biblioteca  modenese  (/.  3,  p.  i56,  et.),  ove  anche  ti  è  dato 
il  catalogo  delle  Bolle  opere,  siognUraesle  filosofiche ,  ch'etti 
aveva  conposle,  su  che  sono  quasi  latta  perita. 


»  nuo  commensale  con  una  plejade  di  cappati 
»  et  di  finissimi  virtuosi?  Questi,  dico,  impo- 
si gna  Aristotele  in  cento  luoghi,  et  convince 
ss  le  sne  falsità  con  evidentissime  tlnuostrationi, 
»  per  non  dire  ora  del  Telesia ,  giugulatore 
»  della  dottrina  peripatetica  in  più  dozzine  di 
n  luoghi  ».  Tra'nimici  d'Aristotele  deesi  anno-' 
verare  ancora  Mario  Ntzzoli,  di  cui  altrove  di- 
remo più  a  lungo,  che  ne  impugnò  il  sistema 
ed  il  metodo  nella  sua  opera  De  veri*  princi- 
piis  et  vera  ralione  philosophanili  cantra  pscu- 
doplùlatophos,  stampata  nel  i553.  In  essa  quanto 
saviamente  ei  combatte  le  opinioni  peripate- 
tiche, altrettanto  poco  felice  si  mostra  nel  pro- 
porne altre  nuove.  E  nondimeno  tal  conto  ne 
ha  fatto  il  Leibnizio,  che  ce  ne  ha  data  una 
nuova  edizione,  illustrandola  con  una  sua  pre- 
fazione (a).  Fra  questi  Platonici,  a' quali  si  dee 
aggiugnere  Francesco  Callani  da  Diacccto  il 
vecchio,  di  cui  si  può  leggere  la  Vita  scritta 

li 

(«)  Un  moderno  scrittore  (A galop .  Croma*.  y  Della  /?*- 
Marnai,  4" «fini  FiUnnfio,  I.  1,  p.  i55)  deride  il  Nisaoli,  » 
itnit  mt ras'isVas  che  il  Leibarisio  prauue  a  pubblicarne  nuova- 
mntr  qucll1  opera.  Kcco  dunque  ORO  scrittore  che  ia  cose  fi- 
lotoficue  giudica  diversamente  dal  Ixibnii.io.  Ognuno  può  de- 
cidere per  sé  ■icdoino,  se  debba  farsi  pia  costo  dell»  ludi  d» 
1  Leihaizio,  e  de'  biasimi  di  Àfalopislu. 
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dal  Varchi,  cho  va  aggiunta  a' tre  libri  d'Amore 
dello  tir  no  Cattaui,  di  un  solo  io  scelgo  a  par» 
lare,  die  fa  forte  il  più  illustre  Ira  etti,  cioè 
di  Gianfrooceaco  Pico  dalla  Mirandola,  nipote 
del  celebre  Giovanni,  di  coi  a  ino  luogo  si  è 
detto  a  lungo. 


XII. 


di  Gianfrancesco  Pico. 


Quanto  tranquilla  e  lontana  dal  rumore  del- 
l' armi  e  dalle  vicende  della  guerra  era  «tata 
la  Vita  di  Giovanni  Pico,  altrettanto  sconvolta 
e  soggetta  a  mille  disastri  fu  quella  di  Gian- 
francesco  (a).  Era  egli  figlio  di  Galeotto  fra- 
tello di  Giovanni,  ed  era  nato  nel  1 4 70,  come 
raccogliesi  dell'affermare  ch'egli  fa  che  nell'an- 
no i5ao  avea  cinquantanni  di  età  (Op.,  p.  880, 
eilii.  Basii.,  1601).  Egli  attese  agli  studi  in  Fer- 
rara, e  di  molto  aiuto  dovette  ivi  essergli  l'as- 
sistenza e  l'esempio  del  suo  aio  Giovanni  che 
Ivi  pure  fece  lungo  soggiorno,  ed  a  quel  tempo 
forse  appartiene  un  epigramma  di  Lodovico 
Bigo  Pittori  a  Gianfrancesco,  in  cui  ne  lodai 
versi  che  con  somma  facilità  componeva  (Epi- 
gram.  Lib.  ad  Hugucc.  contrar.).  Dopo  la  morte 
del  suddetto  Galeotto  fratello  di  Giovanni, 
Gianfrancesco  gli  succedette  nel  dominio  della 
Mirandola.  Ma  Lodovico  di  lui  fratello  preten- 
deva di  aver  diritto  a  quel  principato,  ed  egli 
avea  un  forte  sostegno  in  Francesca  sua  mo- 
glie, figlia  del  famoso  Gianiacopo  Trivulzi,  ge- 


479 

sto  di  tai  dissensioni }  e  vedremo  tra  poco  ohe 
Giulio  Gregorio  Giraldi  parve  che  prevedesse 
la  morte  di  Gianfrancesco  ;  se  pur  egli  non 
aggiunse  quel  passo  più  anni  dopo,  e  fece  il 
profeta  di  ciò  eh'  era  eia  avvenuto.  In  fatti 
nella  notte  de'  i5  di  ottobre  del  i533  Galeotto, 
nipote  di  Lodovico,  seguito  da  quaranta  no- 
mini, sorpresa  la  Mirandola,  ed  entrato  a  mano 
annata  nelle  stanze  di  Gianfrancesco,  che,  udito 
Io  strepito,  e  sapendo  ciò  che  aveva  a  temere, 
erasi  gittato  ginocchioni  innanzi  a  un  Croce- 
fisso ,  a  lui  e  ad  Alberto  uno  de* figliuoli  di 
oso  fece  barbaramente  troncare  il  capo,  e  chiu- 
derne in  prigione  la  moglie  e  Paolo  l' ultimo 
de' figliuoli.  Di  questo  tragico  fatto,  oltre  più 
altri  scrittori,  ce  ne  ha  lasciata  la  descrizione 
in  una  sua  lettera  Romolo  Anaaseo  {Vìi.  Rom. 
Amos.,  p.  60,  ce).  Un  uomo  costretto  sempre 
a  menare  la  vita  fra  tanti  tumulti  e  fra  si  .va- 
rie vicende,  obbligato  a  cambiare  sovente  sog- 
giorno, e  che,  oltre  più  altri  viaggi,  tre  volle 
dovette  fare  quello  dell' A  Demaglia  (J.  F.  Pici, 
Op.,  p.  834),  come  potè  mai  aver  tempo  a  scri- 
vere tante  opere ,  quante  ^>ure  sappiamo  che 
egli  scrisse  ?  Ma  dopo  la  cristiana  pietà,  di  cui 
fece  egli  sempre  professione  sincera  e  costante, 
gli  studi  erano  per  Gianfrancesco  il  più  dolce 
conforto  nelle  sue  sventure.  Non  v'ebbe  uomo 
dotto  a  quo'  tempi ,  che  non  avesse  per  lui 
un'altissima  stima.  Ne' quattro  libri  di  lettere 
di  Gianfrancesco  ne  abbiamo  non  poche  a  lui 


aerale  allora  dell'armi  di  Francia.  Unitosi  dun-  1  scritte  da  Zenobio  Acciainoli,  da  Celio  Calca- 


que  con  Federigo  suo  fratello ,  e  aiutalo  da 
Ercole  1,  duca  di  Ferrara,  e  dal  suddetto  Tri- 
vulzi, nel  i5oa  costrinse  coli 'armi  Gianfrance- 
sco ad  uscire  dalla  Mirandola  (Guicciard.,  Star, 
d' Jtai. ,  l.  5).  Il  conte  Lodovico  fu  ucciso  in 
guerra  nel  lioo,  (iVi,  L  8);  ma  Francesca  in- 
sieme co' suoi  figli  si  tenne  ferma  in  quel  luogo 
fitto  al  i5u,  quando  il  bellicoso  Giulio  lì, 
stretta  personalmente  d'assedio  la  Mirandola, 
ed  entratovi  per  la  breccia,  ne  restituì  il  do- 
minio al  conte  Gianfrancesco  (ivi,  /.  9).  Ma 
poco  tempo  ei  lo  tenne;  che  l'anno  stesso  vi 
rientrò  co'  suoi  Francesi  il  Trivulzi ,  e  Gian- 
francesco di  nuovo  fu  costretto  ad  uscirne  (1V1, 
l.  10).  La  decadenza  dell'ormi  francesi  in  Ita- 
lia gli  fece  riavere  due  anni  appresso  il  due 
volte  perduto  dominio ,  e  per  mezzo  del  ve- 
scovo di  Gurck,  ministro  di  Cesare ,  si  stabili 
un  amichevole  accomodamento  tra' due  con-  r 
trari  partiti.  La  pece  tra  essi  però  non  fu  di  '■ 
lunga  durata,  e  alcune  lettere  di  Leon  X  del  i5i6, 
che  si  hanno  tra  quelle  del  Bembo,  ci  mostrano 
che  ed  egli  e  la  vedova  contessa  Francesca 
erano  ricorsi  al  pontefice  lamentandosi  ammen* 
due  che  la  parte  contraria  non  is tesse  ai  patti 
già  stabiliti;  e  che  Leone  si  adoperò  per  riu- 
nirli in  concordia  (Bembi  Episl.  Leoni*  X  nom.t  \ 
l.  11,  tp.  3o,  3i,  3a,  33).  Ma  troppo  erano 
innaspati  gli  animi  per  poterne  sperare  una 
durevole  tranquillità,  e  gli  uomini  saggi  teme* 
vano  ad  ogni  momento  un  esito  troppo  fune- 


Cd)  Vstpasi  pio  copU»-  oo!,n«  &*\U  <.U  t  selle  ostri  li 
Cus'rasMKS  Pk«  scila  B.blioUtj  rnoétac»      \.  f.  108). 


gnini,  da  Batista,  mantova  no,  da  Matteo  Bo**o, 
da  Pier  Crinito,  da  Antonio,  faentino,  da  Nic- 
colò Leoniceno,  da  Filippo  Beroaldo,  da  Ercole 
Strozzi,  da  Giglio  Gregorio  Giraldi  ;  e  tutte 
sono  piene  di  elogi  del  sapere,  della  probità 
e  delle  altre  virtù  tutte  di  questo  grand'uomo. 
Il  Sadoleto  confessa  (Epist. ,  t.  1  ,  p.  30o  )  di 
non  avere  conosciuto  a' suoi  tempi  principe  al- 
cuno che  sapesse  si  bene  eougi  ungere  la  for?..i 
colla  ragione,  il  potere  colla  modestia,  la  re- 
ligione coll'armi,  un  vasto  sa  pere  nelle  scienze 
tutte  e  nell'  arti  colla  sollecitudine  e  coli'  ap- 
,plicazioni  del  governo.  Sopra  tutti  però  il  Gi- 
raldi e  il  Calcagnini  si  stesero  ampiamente  in 
esaltare  l'ingegno,  il  sapere,  gli  studi  di  Gian- 
francesco. Il  primo,  dopo  averne  accennate  lo 
diverse  vicende  e  le  guerre,  quibus  praeter  di' 
fina  et  fiumana  jura  paterna  et  avita  dittane  bit 
jam  ejectu*  est  (avertei  Deus  ne  et  tertio,  et  una 
ne  vita  privetur),  e  dopo  avere  indicate  le  opere 
teologiche  e  filosofiche  da  lui  composte,  si  fa 
a  lodarne  principalmente  le  poesie  latine,  nelle 
quali  però  confessa  egli  stesso  ch'era  più  ad 
ammirare  la  dottrina  e  l'erudizione  che  l'ar- 
raooia  e  l'eleganza  (De  Poeti*  suor.  ttmp.  Op. 
t.  3,  p.  5a  7).  Al  medesimo  Pico  dedicò  il  Gi- 
raldi il  suo  Trattato  su' Sepolcri  degli  Antichi, 
e  nella  dedica,  segnata  dalla  Mirandola  nel- 
l'aprile del  i533,  ricorda  l'accoglienza  amore- 
vole con  cui  Gianfrancesco  ivi  avealo  ricevuto, 
quando,  dopo  il  funesto  sacco  di  Roma,  corse 
a  ricoverarsi  presso  di  lui.  Ma  pochi  mesi  ap- 
presso ,  mentre  ivi  ancora  era  il  Giraldi,  fa 
testimonio  della  tragica  morte  del  suo  benefat- 
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tot*,  e  perciò  a  pie  della  lettera  sog-  |  nel 

giunse  :  Qtfui  anni  mente  Ottobri  injelix  Prin- 
cepi  et  vita  et  oppilo  et  fratris  fdio  per  noclur- 
iuts  insitlias  privami  est,  et  ego  miser  amiti  for- 
tuna ex  ut  ut  vis  vivus  evasi.  il  Calcagniti! ,  ol- 
tre le  lodi  che  gli  dà  in  alcune  sue  lettere 
{Op.,  p.  io5,  li  i)  ,  ne  fa  un  magnifico  elogio 
ch'io  non  posso  a  meno  di  non  riportare  a 
questo  luogo  distesamente.  Dopo  aver  parlato 
di  Giovanni  Pico,  Sed  ad  lume,  dico  (ib.,p.  3-i4), 
quasi  haeredilariam  ttudiorum  fai  nani  J vanni  i 
Franciscus  nu  tiare  umpeixunrnio  succesut,  utpote 
quo  /lento  acrius  in  hoc  oplimarum  disciplina- 
rum  fastigi  um  inctuubat.  Nihil  est  rnim  in  omni 
Philosophia,  nihil  in  banis  liteiis,  nihil  in  poe- 
tica, mhil  in  tacrìt  tpiculaiionibus  ,  quoti  i\k 
non  teiuat.  Religioni!  arcana  quatti  casto  prctoiv 
amplerai ur  rt  colili  Quantum  HU  in  ulraque 
lingua  profecit!  Tantum  urro  atl  Itane  d'u-m  po- 
tteritati  commi  ntationum  non  minoii  ceteritate 
qtuvn  ingenti  fi licitate  maiulavit,  quantum  non 
temere  ah'us  est  ociosa  lectiow  assequutus  j  ut 
quitquìt  rjus  monumenta  ad  calciti um  i-ocaverit, 
nihil  eum  praeterea  in  vita  molitwn  esse  arbi- 
ttvtur.  Rurtut  ti  t  jits  egregia  facta  piena  animi, 
piena  prudtntiae ,  piena  fortitudine  remetiatur , 
quantum  eum  fortuna  exercuerit,  qttot  ludos  J'e* 
ceril,  nunc  avito  regno  exculieus,  mine  revocanti 
quantum  Me  nationum  pcragravent,  quanto  in- 
genio ma  quorum ,  Principum  benevc  leni  ioni  et  au- 
silio paraverit..  ..quod  ti  omnia  edam  in  com- 
pendittm  colligam,  justiun  hittoriam  natei  opor- 
teat.  Tanta  teilieet  rerum  tilva  vel  fcttinanli  te 
te  oggerit,  quae  lingula,  ne  dicam  universa,  ti 
quit  animo  concipiat,  fateatur  neceise  est,  nihil 
ncii  ad  tcribendum  superfuisse.  Sed  incredibiUs 
ilio,  ingenii  vii  omnet  dijffìcultatet  tuperavit,  et 
quae  vix  feri  posse  videbantur,  effeciu  E  vera- 
mente il  catalogo  delle  sue  opere,  che  lo  stesso 
Pico  ci  ha  dato  in  una  lettera  al  suddetto 
Giraldi ,  scritta  tredici  anni  innanzi  alla  sua 
morte  (Op.,  p.  877),  è  tale  che  cagiona  stupore 
il  riflettere  coin'ei  potesse  scriverne  sì  gran  nu- 
mero. E  ve  ne  ha  d'ogni  argomento:  poesie 
latine,  traduzioni  dal  greco,  lettere,  orazioni, 
trattati  Hi  amena  letteratura,  opere  teologiche, 
scritturali,  filosoGrhe,  morali,  ascetiche.  Le  più 
celebri  sono  i  due  libri  De  Studio  divinae  et 
hunianae  Phìlosophiae ,  i  nove  De  Rerum  prae- 
notione,  ne*  quali,  ad  imitazione  di  suo  zio,  com- 
batte le  imposture  astrologiche,  i  sei  intitolati 
Examen  vanitaiit  doctriiuu  Gtntium  et  veritatis 
Chrisiianae  disciplinae ,  ne' quali  egli  impugna 
a  lungo  le  opinioni  d'Aristotele;  c  benché  in 
più  cose  si  discosti  ancora  da  Platone,  nondi- 
meno si  mostra  grande  ammiratore  di  questo 
filosofo.  La  maggior  parte  delle  opere  di  Gian* 
francesco,  oltre  ad  altre  particolari  edizioni , 
sono  state  date  alla  luce  più  volte  in  Basilea 
dopo  quelle  del  zio.  Ma  molle  altre  opere  di 
esso  si  hanno  alle  stampe,  che  non  si  veggono 
nelle  edizioni  di  Basilea,  e  il  cui  catalogo  ci  è 
stato  dato  dal  P.  Nìceron  (Mim.  dei  Hotnm. 
UL,  t.  34.  p.  147)-  Io  accennerò  solo  tra  esse 
la  Vita  e  I'  Apologia  di  F.  Girolamo  Savona- 
rola di  nuovo  data  alla  luce  dal  P.  Quetif 


1^74-  Ma  anche  il  P.  Xiceron  Im  ommessi 
i  quattro  libri  De  datore  divino,  dal  Piro  de- 
dicati  al  ponte  tir  e  Leon  X,  e  stampili  in  Ro- 
ma nel  i5i6.  Il  Bruckcra,  seguendo  il  scoti- 
mento del  Giuvio,  mostra  di  avere  in  assai 
minore  stima  il  nipote  che  il  zio  (  Hist.  erti. 
Phil. ,  t.  4  <  T*  6°)*  Gianfrancesco  non 

fu  si  erudito  e  si  profondo  come  Giovanni,  usò 
in  vece  più  saggiamente  del  suo  ingegno ,  né 
andò  perduto  dietro  alla  cabala  e  alle  scioc- 
chezze rabbiniche ,  come  per  qualche 
avea  fatto  Giovanni  (a). 


XIII.  Di 


Giurgio. 


Più  follemente  perduto  dietro  alla  cabala 
andò  Francesco  Giorgio  dell'  Online  de'  Mi- 
nori osservanti,  nato  di  nobil  famiglia  io  Ve- 
nezia nel  i4«o,  e  detto  al  battesimo  Dardi,  U 
cpial  nome,  rendendosi  religioso  circa  il  1 4^**# 
cambiò  iu  quel  di  Francesco.  Della  vita  da  Ini 
condotta,  delle  cariche  nella  sua  religion  so- 
stenute, della  stima  a  cui  giunse  pel  suo  sa- 
pere, tratta  a  lungo  il  P.  degli  Agostini  (Scritt. 
vena.,  U  ».  p.  33a,  oc),  il  quale  ancora  di- 
mostra eh 'ci  non  dee  incolparsi  di  errore  vo- 
lontario, per  avere  sostenuta  prima  della  deci- 
sione pontificia  ti  ragionevolezza  del  divorzio  di 
Arrigo  V  ili,  e  colla  testimonianza  dell'  iscrizione 
sepolcrale  pruova  eh'  ci  morì  io  Asolo  nel  1  S4o. 
Egli  annovera  ancora  le  varie  opere,  e  mo- 
stra che  il  Giorgio  era  assai  intendente  d'archi- 
tettura. Tra  le  dette  opere  due  principalmente 
destarono  gran  rumore,  e  come  fecero  conoscere 
l'acuto  ingegno  e  la  vasta  erudizione  dell'  1 
re,  cosi  diedero  motivo  a  bramare  eh'  ei  n'  ave 
fatto  uso  migliore.  La  prima  è  quella 
lata  De  Harmania  mundi  totitu  Cantica  trio, 
stampata  la  prima  volta  in  Venezia  nell'  an- 
no i5a5,  e  poscia  più  altre  volte  e  anche  in 
diverse  lingue  tradotta.  In  essa  esrli 


per  cooeiliare  insieme  la  Sacra  Scrittu- 
ra, Platone  e  i  Cabalisti  ;  dal  quale  miscuglio 
(piale  strano  composto  si  veuiase  a  formare, 
ognun  può  immaginarlo.  Chi  nondimeno  bra- 
masse di  leggere  le  capricciose  opinioni  del 
Giorgio,  e  non  avesse  coraggio  a  divorarne 
1'  opera  tutu,  può  vederne  l'estratto  che  ce  ne 
ha  dato  il  Bruckero  (L  cit.,  p.  374).  L'opera 
fu  poi  registrata  nell'Indice  de' libri  proibiti, 
e  molti  autori  citati  dal  P.  degli  Agostini  hanno 
preso  a  confutare  gli  errori  in  essa  contenuti. 
Fin  da  quando  ella  usci  alla  luce,  molti  la  di- 
sapprovarono palesemente.  »  Del  Padre  Frate 
Francesco  Giorgio  »,  scrive  il  Bembo  in  una  sua 
lettera  a  Federigo  Fregoso,  arcivescovo  di  Sa- 
lerno de*  3o  decembre  1 535  (Op.,  u  3,  p.  4a), 
j»  di  cui  ragionate  col  Sig.  Abate  nelle  vostre 


(«)  Nella  libreria  Capii  api ,  che  ooeuervwi  is  Maatovs, 
no  codite  che  conltest  alca**  paesi*  di  Giaofraocr 
ico,  e  Ira  esse  alcaae  {«edile,  come  parecchi  ioni  so»  dui  slam 
pati,  e  poetatilo  elegiaco  di  aoo  veni ,  che  ka  per  tilolo 
Mnandalanat  Inutlat  uise  diu  riytu.  1 1  eh.  abile  Audi»  bi 
preso  a  darci  il  catalogo  di  quella  biblioteca,  cb'to  desidera 
di  veder  pubblicalo,  io  cai  di  questo  codice  «scora  ci  darà  pia 
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flettere,  buoni  di  tono,  ch'io  quel  giudizio 
»  ho  fallo,  che  veggo  ora  farsi  da  voi  ;  e  stimo 
»  quella  sua  Cabbala,  della  quale  ha  meco  ten- 
»»  zonato  lungamente  esser  cosa  molto  sospetta  e 
»»  perico'osa.  Se  verrete  qui,  ve  ne  potrete  chìa- 
»•  rirc  agevolmente,  et  io  allora  mi  rimetterò 
»»  io  tutto  al  vostro  giudizio  f .  Pare  che  il  Gior- 
gio scrivesse  un'  apologia  della  sua  opera  ;  por- 
ciocche  don  Gregorio  Cortese,  poi  cardinale, 


scrivendo  a' 5  d'aprile  del  i53;  da  Gubbio  al 
Contarmi,  >»  fra  gli  altri  ragionamenti  nostri  », 
dice,  (Op.  t.  i,  p.  il 6).  n  avendo  (il  Frcgoso) 
»»  la  Apologia  del  Rev.  Fra  Francesco  Giorgio, 
>-  quella  ne  ha  dato  un  lungo  parlare,  te.  ».  E 
in  altra  scritta  da  Mantova  al  Contarini  me- 
dcsimo  a'ao  di  giugno  dello  stesso  anno  (ivi, 
p.  01):  »  lo  fui  a' giorni  passati  in  lunghi  ra- 
«  gionamenli  col  Padre  Frate  Francesco  Gior- 
»  gio,  ed  in  conclusione  vista  ancora  la  risposta 
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so,  che  con  un  ponte  cangi»»»*,  a  «ideila  di  Oserò 
forma  un'  isola  sola  posta  fra  le  coste  dell'  I- 
stria  e  della  Dalmazia.  11  Fontauini  (Bill,  colle 
note  d"Ap.  Zeno,  t.  t,  p.  100),  e  più  chiara- 
mente il  chiari»s.  signor  abate  Alberto  Fortis, 
(Saggio  d'Osservar. sopra  Cherso  ed  Otero,  p.  1 5?) 
dimostrano  eh'  egli  medesimo  in  qualche  passo 
delle  sue  opere  ha  indicata  la  sua  patria,  e  il 
secondo  inoltre  ha  scoperto  ch'ei  fu  veramente 


della  famiglia  de  Petris  detta  poi  Pctrizia  o  Pa 
trizia.  Francesco  nondimeno  vantavasi  di  di- 
scendere dalla  famiglia  de'  Patrizi,  sancii,  per- 
ciocché chiama  Siena  T  antica  sua  patria  (Pa~ 
ralleli  milit.,  u  1,  L  3,  c.  3).  Ei  nacque  nel- 
l'anno i5ag.  E  perciò  al  principio  della  sua 
Nuova  Filosofia  egli  scrive,  Salutis  on.  |588, 
aetatis  suoi  58.  In  età  di  nove  anni  partito 
dalla  patria  (Epist.  ntoteupat.,  t.  t ,  Discuss. 
peripat.)  venne  a  Padova  per  coltivare  le  let- 


»■  ■  ■     g  e^  f 

tere  e  le  scienze.  Egli  nomina  in  più  luoghi 
delle  sue  n 


n  sarsi,  quod  nihil  diiìt  asserendo,,  set 
»>  matice  inqnirendo,  E  in  vero  a  sentir  di  bocca 
*>  sua  quelle  medesime  cose,  ma  dette  in  altro 
»»  modo,  non  hanno  tanto  di  ahsnrdo,  a  tal  che 
»  non  sapendole,  o  non  volendole  scriver  me- 
»  glio  di  quello,  che  ha  scritto,  al  giudizio  mio 
»  sarebbe  stato  manco  male  a  tacerle.  >»  L' altra 
opera  del  Giorgio,  che  diede  occasione  a  molti 
ragionamenti,  fu  quella  intitolata  In  Scriptu- 
ram  Sacram  Problemata,  stampata  la  prima  vol- 
ta in  Venezia  del  i536,  e  poscia  più  altre 
volte  ivi  ed  altrove.  Essa  ancora  è  piena  di 
cabala  e  di  Platonismo,  e  perciò  fu  essa  pur 
registrata  nell'Indice,  e  combattuta  da  molti. 
L'autore  nondimeno  non  fu  per  queste  sue 
opere  molestato,  poiché  egli  die  pruove  della 
sua  sommissione  a' giudizi  della  Chiesa;  e  fece 
conoscere  die  i  suoi  errori  nascevano  non  già 
da  animo  indocile  e  rivoltoso,  ma  da  una  fanati- 
«a  prevenzione  per  gli  autori  da  lui  seguiti  {*). 

XIV.  Di  Francesco  Pattizi. 

Tra'  Platonici  di  questo  secolo  si  annovera 
aurora  dal  Brnekero  Francesco  Patrizi.  Ed  egli 
Iti  certamente  adoratore  e  seguace  di  quell'an- 
tico filosofo.  Ma  ei  non  era  uomo  a  seguire 
ciecamente  le  altrui  opinioni.  Fornito  di  vivis- 
simo ingegno,  e  avido  di  tentar  vie  non  più 
battute,  tutto  quasi  sconvolse  il  sistema  dilla 
filosofia,  propose  nuove  opinioni,  e  troppo  an- 
gusto riuscendogli  il  campo  di  una  scienza  so- 
la, fu  a  un  tempo  medesimo  filosofo,  geometra, 
storico,  militare,  oratore,  poeta  ;  e  appena  vi 
sarà  capo  di  questa  Storia,  in  cui  non  si  debba 
di  lui  ragionare  con  lode.  Un  uomo  di  tal  ca- 
rattere meritava  di  aver  nn  diligente  scrittore 
della  sua  Vita.  Ma  egli  non  V  ha  avuto  finora, 
e  io  perciò  sforzerommi  di  raccoglierne,  come 
meglio  mi  venga  fatto,  le  più  sicure  notizie. 
Francesco  Patrizi  era  nato  nell'isola  di  Cher- 


C)  Alcsnc  altra  notitSe  istori.»  «Ila  tìIi  di  Frascata 
Giorgi»  ti  possono  vedere  a«l  Saggio  di  Wenorie  degli  lis- 
tisi illsslri  di  Asolo,  sabblkalo  dal  cbistissiso  »ig.  conte 
«io  Triesle  de'  Prllegriai. 
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pere  alcuni  professori  che  ivi  erano 
allora,  e  alcuni  illustri  condiscepoli  che  vi  eb- 
be, e  tra'  primi  veggiamo  Lazzaro  Buonamici, 
(Epist.  nancup.,  pars  6,  Pancosmiae),  tra'secondi 
Niccolò  Sfondrati  che  fu  poi  Gregorio  XIV, 
Paolo  di  lui  fratello,  i  cardinali  Girolamo  della 
Rovere,  Scipione  Gonzaga,  Agostino  Valiero 
(Epist.  nuncup.,  Nov.  Philos.  et  Pampsrchiae, 
pars  6,  Pancosmiae,  pars  6,  ec.)  Ei  però  non 
dà  il  titolo  di  suo  maestro  che  a  Francesco 
Robortello:  Il  Robortello  mi  fu  maestro,  ed  io 
gli  son  compare  (Dialoghi  di  Stor.t  p.  6)  ;  e  a 
Marcantonio  Genova;  Mirrile  Antonius  Janua, 
quem  nos  aliquot  annis  atulivùntis  (Discuss.  pe~ 
ripat.,  t.  1,  /.  9,  p.  11 3).  È  probabile  però, 
che  altri  professori  ancora  egli  udisse,  e  fra  gli  ' 
altri  il  suddetto  Buonamici  antecessore  del  Ro- 
bortello. Fin  dal  i553,  diede  alla  luce  in  Ve- 
nezia alcuni  opuscoli  col  titolo:  La  Città  Fe» 
lice:  Dialogo  dell" onore  :  Dùcono  della  diversità 
de.' furori  poetici:  Lettura  sopra  un  Sonetto  del 
Petrarca.  Circa  il  i554,  compiutigli  studi,  tor- 
nossenc  alla  patria',  e  di  questo  suo  viaggio 
e  del  poco  lieto  frutto  che  ne  raccòlse,  ci  parla 
egli  stesso  :  L'anno  56  passato,  dice  egli  (DiaL 
di  Stor.,  p.  54),  entrato  già  inverno,  ritornando 
io  da  Roma  giunsi  a  Bologna,  et  fui  ad  albergo 
con  M.  Camillo  Strozzi  da  Mantova,  che  quivi 
era  a  studio.  Quindi,  dopo  aver  raccontato  ciò 
che  lo  Strozzi  detto  gli  aveva  delle  sue  vicen- 
de, »  et  io  dall'  altro  canto,  continua,  gli  nar- 
»  rai,  che  partito  da  Padova,  et  ito  a  casa,  as- 
m  salito  da  maninconia,  era  stato  preso  da  feb- 
»  bre  quartana,  et  che  dopo  undici  mesi  gua- 
»  ritone  per  consumare  le  rimanenzie  di  quel 
»  maligno  homore  haveva  cercato  (non  m' in- 
»  tendo  di  Medicina)  con  conveniente  rimedio 
»  a  lui,  che  fu  il  ritirarmi  in  solitudine,  nella 
»  quale  m' era  vivuto  romito  più  di  un  anno, 
»  et  che  quivi  in  consolazione  di  quegli  umori 
>»  mordenti  aveva  studiato  alquanto;  et  che 
»  poi  venutami  a  noja  quella  vita,  varcate  ot- 
»  tanta  miglia  di  mare»  era  passalo  in  Ancona, 
»  et  quindi  stesomi  fino  a  Roma ,  donde  spe- 
»  dita  uat  bisogna  me  ne  ritornava  allora  ». 
♦Pare  eh'  egli  tornato  in  Italia  e  ristabilitosi  in 
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Padovn.  pensasse  ad  ottenere  la  protezione  dei 
duchi  d<  Ferrara,  pubblicando  nell'anno  i5$7 
In  Fri-rara  L'  Eridano  in  nuovo  t'erto  eroico, 
che  è  in  «omnia  un  panegirico  della  casa  d'E- 
rte. Il  verso  che  qui  dal  Patrizi  si  dice  nuovo, 
ma  veramente  era  già  stato  usato  da  altri  fino 
dal  secolo  XIV  (V.  Fontan.,  I.  cit.,  t.  \,p.  a35), 
è  di  tredici  sillabe,  e  tronco  nel  meno,  come 
il  seguente: 

O  sacro  Apollo  tu,  eh»  prima  in  me  spirasti. 

Allora  perù  il  desiderio  del  Patrizi  non  ebbe 
effetto.  L'anno  i56o  egli  era  in  Venezia,  come 
raccogliamo  dal  principio  de'suoi  Dialoghi  sulla 
Storia  ivi  in  quell'anno  stampati.  Andossene 
poscia  in  Cipro  nel  i56i,  e  da  una  lettera  di 
Luca  Contile  abbiamo  eh' ci  vi  era  giunto  al- 
cuni mesi  innanzi  al  finir  di  quell'  anno  (Co/t- 
tilc,  Leu.,  t.  a,  p.  33 1);  da  un'  altra,  che  già 
n'  era  tornato  nell'  agosto  dell'  anno  seguente 
(M,  p.  38»)).  Ma  nell'  anno  stesso  ci  fece  colà 
ritorno  :  Anno  MDLXll,  dice  egli  stesso  (Fan- 
cositi.,  I.  a4).  nnt  in  Crprum  navigatori,  ce. 
Questo  secondo  soggiorno  fu  assai  più  lungo, 
ed  e«li  non  ne  tornò  che  l'anno  1568  insieme 
con  Filippo  Moccnigo,  arcivescovo  e  primate 
di  quell'isola  (ib.).  Questi  due  diversi  suoi 
viaggi  in  Cipro  tono  altrove  ancora  da  lui  ac- 
cennati (ib.,  I.  3o);  ed  egli  inoltre  si  duole  di 
aver  passati  aenza  alcun  frutto  in  queir  isola 
oltre  a  sette  anni,  abbandonando  ogni  pensiero 
degli  amati  suoi  studi,  solo  per  attendere  agli 
altrui  vanteggi  (Praef.,  ad  voi.  4,  Dùca*,.  pr- 
ripat.).  Il  ritorno  in  Italia  non  potè  ottenere 
al  Patrizi  quella  pace  eh'  egli  bramava.  Qua- 
lunque ragione  se  ne  fosse,  ei  dovette  viaggiare 
per  la  Francia  e  per  la  Spagna,  e  questo  viag- 
gio fu  certamente  prima  del  1571  ,  perciocché 
ei  ne  fa  menzione  nella  prefazione  al  primo 
tomo  delle  sue  Discussioni  peripatetiche  in 
queir  anno  stampate,  e  dice  aver  in  esso  im- 
pieijnti  sei  mesi.  A 'disagi  «lei  viaggio  si  aggi  un- 
sero quelli  della  guerra  di  Cipro,  dalla  quale 
egli  si  du^le  di  aver  ricevuti  danni  gravissimi, 
e  pare  che  fra  le  altre  cose  perdesse  in  quella 
occasione  parecchi  libri,  poiché  ei  nominando 
un  libro  di  Giovanni  Filonono.  Qnem  nos,  di- 
ce, ex  Cuprica  calamitate  r ri f mimai  (Discuts. 
peripeU..  voi.  1,  l.  10).  Il  che  ancora  ci  indica 
eh'  ei  fosse  presente  alla  raduta  di  quell'  isola 
in  mano  de' Turchi,  il  che  aecadde  nel  1.570 
e  1571.  Poiché  fu  di  ritorno  in  Italia,  sen  ven- 
ne a  Modena,  ov'ei  confessa  d'aver  trovata  una 
sicura  quiete  e  un  dolce  compenso  alle  sue 
passate  sventure  nella  compagnia  di  Alessandro 
Baranznne,  nobile  modenese  ,  e  della  celebre 
Tarquinia  Molza  e  di  altri  suoi  antichi  amici 
(praef.  ad  voi.  4,  Discuts.  peripat.).  Ma  questo 
riposo  ancora  non  fu  di  lunga  durata;  e  nel- 
l'anno i5^4  il  troviamo  dì  nuovo,  senza  sa- 
perne Il  motivo,  in  viario  da  Genova  in  Ispa- 
pna  (Pancosm.,  l.  a4).  Di  questo  secondo  viag- 
gio a  quel  regno  parla  egli  stesso,  e  accenna 
i  danni  che  vi  sostenne:  »» Rapito  da  fiero  vento 
«•delle  mie  disavventure  fui  portato  un'altra 
-  fiata  in  Ispagna,  donde  dopo  tr«  anni  di  ron- 


OPJA 

]  n  tinui  travagli,  privo  di  un  tesoro  di  antichi 
»  libri  Greci  scritti,  ritornato  in  Italia  sono 
r>  stato  chiamato  ».  scrive  egli  al  duca  di  Ferra- 
ra, Alfonso  II,  *»  sotto  la  sua  magnanima  pto- 
»  tezione,  sotto  la  quale  ella  ha  raccolto  tanti 
»  huomini  egregi  in  ogni  nobile  disciplina,  che 
»>  non  è  Principe  alcuno,  che  possa  dire  di  an- 
»  darle  al  pari  (Dedica  della  Milizia  Bom.)  n. 
In  fatti  il  Borsetti  (  Hist.  Grmn.  Ferr.,  t.  a, 
p,  aoa)  lo  dice  chiamato  a  Ferrara  a  spiegare 
la  filosofia  in  quella  università  l'anno  1S78; 
e  aggiugne,  ch'egli  vi  si  trattenne  fino  al  i5ga. 
Dal  che  però  non  so  come  egli  tragga  che  il 
soggiorno  del  Patrizi  in  quella  città  fu  di  do- 
dici anni.  Certo  lo  stesso  Patrizi,  dedicando  la 
sua  Nuova  Filosofìa  a  Gregorio  XIV  nel  1.591, 
ed  esortandolo  ad  ordinare  che  in  tutte  lo 
scuole  cattoliche  si  spiegasse  Platone,  dice  : 
quod  no%  per  anno»  XIV  fecimut  Ferrariae. 
Clemente  VIII  chiaroollo  a  Roma ,  appena  fu 
eletto  pontefice  ,  e  benché  alcuni  dotti  Peri- 
patetici, a'  quali  pareva  che  la  sola  filosofia 
aristotelica  fosse  conforme  alla  Religione  Cri- 
stiana, e  fra  essi  il  cardinale  Bellarmino,  si  di- 
chiarassero contrari  alle  opinioni  di  Platone, 
volle  però,  ch'egli  fosse  pubblico  profossore 
di  filosofia  platonica  ;  nel  qual  impiego  con 
sommo  applauso  durò  fino  alla  morte,  da  cui 
fu  preso  nel  febbraio  del  1597  (*). 

XV.  Sue  opere  e  sua  libertà  di  pensare. 

Tal  fu  la  vita  di  Francesco  Patrizi,  di  cui 
si  può  dire  che  fosse  uomo  dotto  a  dispetto 
della  fortuna,  che  solo  negli  ultimi  anni  gli 
permise  di  menar  vita  tranquilla.  Molle,  come 
■ibhiamo  accennato,  e  di  genere  tra  lor  diverse 
sono  le  opere  di  questo  ingegnoso  scrittore  ;  e 
della  maggior  parte  di  e«e  ragioneremo  in  al- 
tri capi  di  'questa  Storia.  Qui  direm  solo  di 
quelle  due  che  propriamente  appartengono  alla 
filojofia,  la  prima  delle  quali  e  intitolata  Di- 
sciissiones  Peripateticae ,  la  seconda  Noi>a  de 
Universi*  Philosopkia.  In  quattro  tomi  é  divisa 
la  prima,  ed  il  primo  tomo  ne  fu  stampato  in 
Venezia  nel  1571,  e  tutti  poi  insieme  riuniti 
in  Basilea  dieci  anni  appresso.  In  essa  sembra 
che  al  principio  ei  voglia  illustrare  Aristotele, 
di  cui  nel  primo  tomo  con  erudizion  singola- 
re, e  forse  fin  a  que*  tempi  non  mai  veduta, 
ricerca  la  vita,  i  costumi,  e  le  opere  e  le  di- 
verse vicende  della  dottrina;  ma  poscia  contro 

(*)  la  «.oralo  «scala  archi  rio  parecchi  monnaienti  ti  I  io- 
nio apparteseoli  al  Palliai.  C  priaaieraaieBle  una  carta  as- 
tratici di  dianone  argnati  in  Veneaia  a1  l5  di  aaatRio  del- 
Passo  l573.  or»  una  lite  istoria  fra  lai  e  saa  cella  N*U- 
ma  Dianoia  Paglie*,  colla  quale  pare  die  egli  ave»*  Mirila 
incieli,  per  fare  a  cornasi  loro  tpeae  alampare  le  Infitte,  < 
l'Indice  degli  Vomiti  IttmUii  del  RtM'UL  E  isollre  ssa 
lellera  alla  celebre  Tarquinia  Molaa  urtila  ia  Ferrara  a1  a5 
aclleoibre  del  l57«,  "i  lenisce  de'asori.nwli  dell.  I.m  ; 
ss'*  altra  al  sig  Cornelio  Bealivotjio  «opta  «ni  sua  iaveouoM 
ptt  Ufateie  Reno  in  P«  »  fora»  di  barconi  carichi  di  terra 
a  incatesali  Po*  Palla»  ,  che  vadano  a  lordo  del  baine  a 
nnalmenk  parecchie  lellere  a  Ini  acrili*,  dal  duca  Allusa  II, 
dappoiché  il  Palriai  pa^  a  lUeaa,  le  qeali  baoo 
ou.nlo       quel  principe  ci  lo««  amalo  a 
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-,  che  ha  travolte  e  guaste 
clic  le  stesse  opere  di  Ari- 


di lui  si  scaglia  furi  osamente,  e  mostra  eh'  ei 
si  è  dipartilo  dalla  dottrina  de'  più  antichi  e 
de*  migliori  filosofi 
le  loro  opinioni;  c 

statelo  sono  state  adulterale  da'  discepoli  e  dai 
seguaci  di  esso.  Non  pago  il  Patrizi  di  avere 
così  atterrata  la  GlosoGa  peripatetica,  volle  egli 
fondarne  una  nuova,  o,  a  dir  meglio,  rinnovare 
la  platonica,  ma  con  que'  cambiamenti  che  a 
Itti  pan-ero  opportuui.  Ciò  egli  esegui  coli' al* 
tra  sua  opera  poc'anzi  citata,  a  cui  perciò 
diede  egli  il  titolo  di  Nuova  Filosofia.  Ella  è 
divisa  in  quattro  parti;  kt  prima  intitolata  Pm- 
nauffia,  ossia  della  luce,  la  seconda  Poliarchìa, 
cioè  de'  principii  delle  cose,  la  tersa  Painpty 
chia,  o  dell'anima,  la  quarta  Pancosmia ,  cioè 
del  mondo,  con  altri  opuscoli  attribuiti  a  Zo- 
roastre,  a  Trisrocgisto,  ad  Asclepio  da  lui  tra- 
dotti, ed  altri  trattatali  dello  stesso  argomento. 
La  Filosofia  del  Patrizi  è  in  somma  la  stessa 
che  la  platonica,  ma  più  cose  egli  vi  aggiugne 
del  suo,  e  adotta  spesso  i  principii  del  Tele- 
sio,  di  cui  diremo  tra  poco.  Il  sistema  da  lui 
proposto,  che  non  è  altro,  a  dir  vero,  che  un 
composto  d'inutili  sottigliezze  e  di  sogni,  si 
può  vedere  esposto  in  breve  dal  Bruckero  e 
«laglì  altri  autori  da  lui  citali  (Hitt.  PhiL,  f.  4, 
/*.  4*>5,  ec;  Supplem.,  p.  7.54,  ec);  né  può  es- 
sere di  alcun  vantaggio  il  qui  ripeterlo.  Ma  se 
rgli  non  é  stato  felice  ne' suoi  pensamenti,  gli 
si  dee  almeno  la  lode  di  avere  assai  ben  con- 
futati parecchi  errori  d'Aristotele  e  di  altri  an- 
tichi filosofi.  Inoltre  non  gii  si  può  negare  la 
gloria  di  essere  stato  uno  de'  primi  ad  osser- 
vare attentamente  i  fenomeni  della  natura.  In 
varii  passi  delle  sue  opere  egli  ci  narra  le  os- 
servazioni che  fatte  aveva  ne'  suoi  viaggi  in 
Cipro,  in  Corfù,  in  Ispagna,  nella  sua  patria  e 
sulle  montagne  del  Modenese  (Paaaug.,  t.  3; 
Pancosm.,  I.  1 5,  37),  intorno  alla  luce,  al  flusso 
ed  al  riflusso  ed  alla  salsedine  del  mare,  e  in- 
torno a  più  altri  punti  dell'  astronomia,  della 
meteorologia  e  della  storia  naturale.  Egli  ci  ad- 
dita inoltre  negli  antichi  filosofi  molte  opinioni 
che  poi  da'  moderni  sono  state  di  nuovo  pro- 
poste e  con  più  felicità  sostenute,  e  fra  le  al- 
tte  veggiamo  da  lui  accennalo  il  sistema  del 
diverso  sesso  delle  piante  (Dùcuti,  peripat., 
t.  1,  L  5,  sub  fin.).  Egli  si  sollevò  ancora  so- 
pra i  volgari  pregiudizi,  rigettando  l'astrologia  |  »  leggiero  et  puro,  volò  più  alto,  et  più  al  Ciclo 


delle  quali  ragiona,  e  negli  autori  che  ne  hanno 
innanzi  a  lui  ragionalo.  Né  solo  nelle  dette 
due  opere,. ma  in  altre  ancora  diede  d  Patrizi 
a  conoscere  il  vivo  ed  ardito  suo  ingegno.  Nei 
Dialoghi  della  Storia  vi  ha  quello  intitolalo  ii 
Contarino,  in  coi  introduce  un  vecchio  Romito, 
egiziano,  che  parla  della  creazione  e  della  fu- 
tura rinnovazione  del  mondo  con  oscure  espres- 
sioni platoniche,  ma  in  modo  che  fra  le  tene- 
bre stesse  si  scorgono  certi  raggi  di  luce,  che 
guidano  allo  scoprimento  della  natura.  Più 
degno  ancora  d'osservazione  si  è  il  primo  dei 
suoi  Dialoghi  sulla  Rettorica,  intitolalo  il  Lam- 
berto. E  noto  il  capriccioso  sistema  dell'Inglese 
Burnet  che  l'anno  1681  pubblicò  in  Londra 
l'opera  intitolata  Telluri*  Theoria  Sacra,  in  cui 
sostiene  che  la  terra  fu  dapprima  creata  eguale 
nella  sua  superficie,  senza  valli,  senza  monta- 
gne, senz'acque  di  sorta  alcuna;  che  queste 
erano  racchiuse  entro  la  terra  stessa;  che  Dio 
per  inondarla  coli' universale  diluvio,  aprì  quei 
fonti  e  quegli  abissi,  e  che  da  essi  sgorgando  le 
acque,  la  coprirono  tutta,  e  quindi  poscia  ne 
vennero  ed  i  mari  ed  i  fiumi  ed  i  monti,  e  tutte 
quelle  disuguaglianze  che  sulla  terra  si  veg- 
gono. Or  questo  sistema,  che  fo  rimirato  come 
nn  sogno  ingegnoso  dell'inglese  scrittore,  tutto 
è  preso  dal  mentovato  dialogo,  ove  finge  il 
Patrizi  che  un  tal  racconto  si  legga  negli  an- 
tichi Annali  Etiopici,  e  che  un  Etiope  lo  ri- 
ferisse in  Ispagna  al  conte  Baldassar  Castiglio- 
ne. Egli  è  vero  che  presso  il  Patrizi  la  nar- 
razione è  mista  colle  favole  mitologiche,  ed  il 
dduvio  si  attribuisce  a  Saturno  ed  a  Giove. 
Ma  cosi  doveva  egli  fare,  volendo  porre  il  rac- 
conto in  bocca  ad  un  idolatra.  Del  rimanente 
il  sistema  é  lo  stesso,  e  per  non  allungarmi  di 
troppo,  eccone  in  pruova  un  breve  tratto: 
n  Col  quale  borrendo  crollamento,  e  fulmina- 
n  mento  aprendo  in  molti  luoghi  la  terra  et 
»  rompendola,  ella  cadde  tutta  nelle  proprie 
»  caverne  di  sotto,  et  se  medesima  assorse  et 
»  riempi.  Da  che  avvenne,  che  ella  et  minor 
»  divenne,  et  s'allontanò  per  infinito  spatio  dal 
»  Cielo,  et  seppellì  sé  in  sé  stessa,  et  tutte  le 
»  cose,  che  erano  dentro  a  lei.  Et  gli  Eleroen- 
„  ti,  che  più  si  trovaron  alti,  furono  dal  peso 
»  di  lei,  e  dal  ristringimento  delle  parti  spre- 
n  muti  fuora;  et  secondo  che  più  ciascuno  era 


giudicia ria,  che  aveva  tuttora  molti  seguaci 
{Pancosm.,  I.  ai).  Vastissima  é  l'erudizione  che 
nell'opere  del  Patrizi  si  scorge,  non  solo  riguardo 
ai  filosoG  antichi,  ma  ancor  riguardo  a'moderni. 
Ei  ragiona  de' sistemi  astronomici  di  Copernico, 
di  Ticon  Brahe,  del  Fracasloro,  di  GiaiubatisU 


»  s'avvicinò.  Ma  quelle  parti  di  loro,  alle  quali 
»  fu  chiusa  l'uscita  dalle  mine,  che  occuparono 
»  le  caverne,  si  rimasero  sotto,  tale  nelle  me- 
»  desime  caverne  prime,  et  tale  anche  mutò 
»  luogo.  Et  è  avvenuto,  che  dove  maggior  mole 
»  di  terreno  cadde,  et  non  poteo  essere  dalle 


Torre  (ib.,l.  la);  e  nomina  tutti  i  moderni  autori     »  caverne  inghiottito,  rimase  eminente,  et  poi 

!  »  calcato  dal  suo  proprio  peso,  et  dal  freddo  per 
n  la  lontananza  del  cielo  condensato,  é  monte  et 
»  sasso  divenuto.  Et  dove  nel  cadere  avallarono 
n  le  gran  moli  della  spezzata  terra,  rimasero  da 
r>  lei  scoperte  le  acque,  onde  furono  i  mari,  i 
»>  laghi,  i  fiorai;  et  le  grandi,  et  piccole  Isole, 
»  et  gli  scogli  Iparsi  per  lo  alto  mare.  Et  i  metal- 
*»  li,  l'oro  l'argento,  et  gli  altri,  che  erano  nel 
»  primo  tempo  alberi  bellissimi  ci  pccciosissi- 


che  scritto  avevano  del  flusso  e  del  riflusso  del 
mare,  alcuni  de'  quali  appena  or  sono 
aduli,  cioè  Federigo  Grisogono,  che  due 
avanti  alla  nascita  del  Patrizi,  primo  fra  tutti, 
aveva  su  ciò  pubblicato  un  libro,  Federico  Del- 
fino, Giulio  Cesare  Scaligero,  Agostino  Cesareo, 
Giammaria  Benedetti,  Girolamo  Borro,  Anni- 
bale Raimondi,  Niccolò  Sagro  (t©.,  /.  »8);  ei 
•i  mostra  in  somma  versatissimo  nelle  materie 
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»  mi,  rimat*™  dalla  ruma  ricoperti,  ee.  (Detta 
?»  Reltor.,  p.  6,  «*/.  /'mi.,  i!>6a)».  Di  coUi  pen- 
samenti ingegnosi,  o  ulili  ritrovati,  nati  in  Ita- 
lia, ma  poi  trasportati  altrove,  e  creduti  frutti 
di  altro  terreno,  vedrò  ino  in  avvenire  più  al- 
tri esempi.  Un  uomo  così  libero  nel  pensa- 
re, e  sì  dichiarato  nemico  del  Peripato,  co- 
me era  il  Patrizi,  non  é  da  stupire  che  avesse 
molti  nimici.  Teodoro  Angclocci  natio  di  Bei- 
forte,  nella  Marca  di  Ancona,  medico  e  filo- 
sofo illastre  de'  tempi  suoi,  della  cui  vita  si 
potranno  vedere  esatte  notizie  presso  il  conte 
MazzucUelli  (Scria.  ilaL,  L  i,  par.  a,  p.  770) 
e  presso  Apostolo  Zeno  (Noie  al  Fornati.,  t.  a, 
p.  87),  fu  un  de'  più  ardenti  ned' oppugnarlo. 
Il  Patrizi  si  difese  da  sè  medesimo  indirizzando 
una  sua  apologia  a  Cesare  Cremonino,  che  fu 
stampata  nel  i584-  Ma  più  fortemente  an- 
cora fu  difeso  il  Patrizi  da  Francesco  Muli, 
cosentino,  che  Tanno  ■  588  diede  alle  stampe 
in  Ferrara  cinque  libri  di  Dispute,  o,  a  dir  me- 


glio, d' invettive  contro  dell'Angelucci.  Il  di 
Thou  aggiunge,  che  innanzi  alla  morte  ei  fu 
costretto  a  ritrattare  più  cose  da  lui  insegnate 
nella  sua  Nuova  Filosofia  (HisL,  l.  119).  Ma 
ciò  mi  sembra  poco  probabile;  poiché  quell'o- 
pera fu  pubblicata  insieme  eolle  postille  di  un 
eerto  F.  Jacopo  da  Lugo,  affin  di  correggere, 
o  di  spiegare  ciò  che  in  essa  non  paresse  con- 
forme alla  cattolica  Religione.  Oltre  le  due 
opere  e  le  versioni  poc'anzi  citate,  il  Patrizi 
ci  diede  ancora  tradotte  dal  greco  in  latino 
le  opere  di  Proclo  ed  il  Commento  di  Filo- 
pono  sulla  Metafìsica  d'Aristotele. 


XVI.  Filosofi 


Bernardino  Te  Usto. 


Mentre  il  Patrizi  sosteneva  a  un  tempo  la 
ClosoGa  di  Platone,  e  insieme  ardiva  di  pro- 
porre nuovi  sistemi,  Bernardino  Telesio,  mal 
soddisfatto  di  Platone  non  meno  che  di  Ari- 
stotele, ma  por  credendo  che  convenisse  avere 
tra  gli  antichi  chi  ci  guidasse  allo  scoprimento 
del  vero,  penso  di  rinnovare  il  sistema  di  Par- 
menide, che  al  ealdo  e  al  freddo,  come  a  due 
generali  principii  della 'natura ,  riduceva  ogni 
cosa,  da  lui  stesso  però  allontanandoti  non 
rare  volte,  e  seguendo  più  il  suo  ingegno  che 
l'altrui  scorta.  Io  non  ho  potuto  veder  la  Vita, 
che  di  questo  filosofo  ha  scritta  e  stampata 
Giangiorgjo  Lotterò,  ma  un  diligente  compen- 
dio ce  ne  ha  dato  il  Bruckero  (t.  4,  p.  449,  ec), 
di  cui,  e  insieme  di  ciò  che  dopo  altri  autori 
napoletani  ne  ha  scrìtto  il  marchese  Salvatore 
Spiriti  (Scriu.  coseni.,  p.  83,  ec.),  mi  vorrò  io 
•  questo  luogo.  Era  Bernardino  natio  di  Co- 
senza e  uscito  d'illustre  famiglia,  e  nipote  di 
quell'Antonio,  professore  di  belle  lettere,  di 
cui  altrove  diremo.  Nato  nel  i5o8,  secondo  il 
Lotterò,  o  nell'anno  seguente,  secondo  il  mar- 
chese Spiriti,  sotto  la  direzione  del  zio»  che 
allora  teneva  scuola  in  Milano,  fece  in  questa 
città  i  suoi  studi,  e  nell'amena  letteratura, 
nelle  lingue  greca  e  latina,  e  n«Ua  filosofìa  si 
avanzò  felicemente.  Passato  col  medesimo  zio 
a  Roma  nel  i5a5,  fu  involto  due  anni  appresso 


nelle  sciagure  del  saero  a  cui  qurila  citili  fu 
soggetta;  e  spogliato  di  ogni  suo  avere,  fu  an- 
cora racchiuso  in  carcere,  da  cui  poscia  fu 
tratto  per  opera  di  Bernardino  Martirano,  rhc 
aveva  servito  da  segretario  al  Borbone.  Riti- 
ratoti allora  a  Padova,  tutto  si  diede  alla  fi- 
losofia e  alla  matematica ,  ed  ebbe  a  maestri 
Girolamo  Amalteo  nella  prima,  Federigo  Del- 
fino nella  seconda.  Torno  poscia  a  Roma,  ove 
si  strinse  in  amicizia  co'  più  dotti  uomini  che 
allora  vi  fiorivano,  e  principalmente  con  Ubal- 
dino  Bandinelli  e  con  Giovanni  della  Casa,  e 
fu  così  caro  al  pontefice  Pio  IV ,  che  questi 
volle  a  lui  conferire  la  Chiesa  arcivescovile  di 
Cosenza;  ma  egli,  scusatosene,  ottenne  in  vece 
che  fosse  a  quella  dignità  sollevato  Tommaso 
suo  fratello.  Egli  ritiratosi  in  patria  in  età 
avanzata,  vi  prese  moglie,  e  n'  ebbe  più  figli. 
Per  attendere  con  più  quiete  a'  suoi  studi,  si 
stette  per  qualche  tempo  in  un  monastero  di 
San  Benedetto,  cioè,  com'io  credo,  in r quello 
di  Seminare,  ove  vedremo  cb'ei  fu  trovalo 
dal  P.  abate  D.  Angelo  Grillo.  Vuoisi  eh' et 
fosse  ancora  chiamato  a  professare  pubblica- 
mente la  filosofìa  nell'  università  di  Napoli.  Ma 
ciò  dovett'  essere  per  breve  tempo  ;  perciocché 
ei  visse  per  lo  più  in  Cosenza,  ove  ancora  fondò 
l'accademia  che  dalla  stessa  città  ebbe  il  nome 
di  Cosentina.  Finalmente  afflitto  e  dalla  morte 
d'uno  de' suoi  figli,  crudelmente  uccisogli  da 
un  sicario,  e  da'  contrasti  rhc  vide  levarsi  con- 
tro la  sua  filosofia,  fini  di  vivere  in  Cosenza 
nel  i588.  Queste  ed  altre  più  minute  notizie 
intorno  alla  vita  del  Telesio  si  potranno  ve- 
dere più  a  lungo  distese  presso  i  suddetti 
scrittori.  Io  passo  a  dir  brevemente  delle  opere 
e  delle  opinioni  di  esso;  intorno  a  che  non- 
dimeno ha  già  parlato  si  a  lungo  il  Bruckero, 
che  a  me  può  bastare  il  darne  un  semplice 
saggio.  Egli  tpiegò  e  propose  le  sue  idee  uel« 
l'opera  intitolata  De  rerum  natura  juxta  pro- 
pria principia,  di  cui  pubblicò  dapprima  in 
Roma  due  libri  nel  i565,  che  poi  crebbero 
fino  a  nove  nell'edizion  di  Napoli  del  1S86. 
Egli  non  cede  al  Patrizi  nell'  impugnare  vigo- 
rosamente Aristotele,  e  si  attiene,  come  ho  ac- 
cennato, al  sistema  di  Parmenide,  affermando 
che  il  caldo  ed  il  freddo  sono  i  principii,  da 
eni  ogni  cosa  si  genera,  e  ad  essi  aggiugnendo, 
ciò  che  Parmenide  non  aveva  fatto  espressamen- 
te, quasi  nn  terzo  principio,  la  materia,  cioè,  in 
cui  essi  operano.  Quindi  dal  freddo  ei  deriva 
e  fa  nascere  la  terra  e  tutti  i  corpi  terreni, 
dal  caldo  il  sole,  le  stelle  e  tutti  gli  altri  corpi 
celesti,  e  dall'attività  e  fecondità  di  ammen- 
due,  e  dal  contrasto  continuo  che  fanno  tra 
loro,  egli  ripete  tutti  i  diversi  fenomeni  della 
natura.  Questo  sistema  da  lui  proposto  nella 
detta  sua  opera,  fu  da  lui  svolto  ancora  in  più 
altri  trattati  particolari  che  venne  poi  pub- 
blicando, come  ne' libri  De  kis  quae  in  arre 
fiunt  et  de  terrae  molibus,  De  Mari,  De  Coln- 
rum  generalione,  e  in  altri  opuscoli  pubblicati 
dopo  la  morte  di  Bernardino  da  Antonio  Per- 
sio, de'  quali ,  oltre  i  mentovati  scrittori ,  ei 
ha  dato  il  catalogo  il  P.  Niceron  (Mèm.  </*« 
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fl'mtnt.  itì.,  t.  3o.  fh  tufi,  ec.).  Finché  egli  al- 
tro non  fa  che  impugnare  Aristotele,  ci  si 
mostra  iji"guoso  e  dotto  filosofo;  ma  non  è 
ugualmente  felice  nello  spiegare  e  sostenere  il 
sistema  da  lui  abbracciato  ;  e  perciò  a  ragione 
Bacone  da  Verulnmio  lo  dice  miglior  nel  di- 
struggere che  neir  edificare  (  Praef.  ad  Hi*t. 
feritor.).  Questo  dottissimo  Inglese  però,  ben- 
ché in  più  passi  delle  sue  opere  combatta  il 
Telcsio  e  ne  rigetti  le  opinioni,  non  isdegnossi 
però  di  esaminarne  il  sistema  nel  suo  libro 
De  principiis  atque  originibm,  ec. ,  ove  dopo 
averne  confutate  le  opinioni,  conchiude  dicendo, 
che  ciò  non  ostante  il  Tclesio  dee  aversi  in  con 
cetto  di  gran  filosofo,  ili  ricercatore  del  vero 
e  del  primo  fra  tutti  coloro  che  tentarono 
nuove  vie  :  De  Telino  auttm  bene  sentimus, 
ah/ne  eum  ut  amatortm  veritatis ,  et  scientiù 
uù U m,  et  nnnnullorum  placitorum  emendatorem, 
ti  not'orum  kominum  primum  agnoscimut.  Elo- 
gio, per  vero  dire,  assai  luminoso  e  per  le  lodi 
die. contiene  del  Telesio,  e  pel  merito  del 
lodatore.  L'ardir  ch'ebbe  il  Telesio  dì  con- 
traddire ad  Aristotele,  gli  eccitò  contro  molti 
nimici  in  quel  secolo  in  cui  eredevasi  che  la 
verità  avesse  parlato  per  bocca  di  quel  filosofo. 
Il  marchese  Spiriti  accenna  i  libri  contro  di 
lui  pubblicati  da  Antonio  Solino,  mantovano, 
che  si  conservano  tra'  Codici  mss.  del  Maglia- 
becchi,  da  Jacopo  Antonio  Marta,  napoletano. 


4  ir. 


XVII.  Giivlamtì  Cantanti  ma  fitti. 


Il  Patrìzi  e  il  Telesio  ebbero  il  non  usato 
coraggio  di  muover  guerra  ad  Aristotele.  Ma 
non  osarono  di  sollevare  la  fronte  contro  tutta 
l'antichità,  e  parve  loro  di  non  poter  essere 
filosofi,  o  almeno  di  non  potere  ottener  plauso 
tra' dotti,  se  non  prendessero  alcun  degli  anti- 
chi a  lor  guida  ;  e  si  fecero  perciò  segoaci  il 
primo  di  Platone,  di  Parmenide  il  secondo, 
benché  pnre  da  essi  ancor  realmente  in  più 
cose  si  discostassero.  La  gloria  di  scuoter  del 
tutto  ogni  giogo,  e  di  non  riconoscere  altra 
scorta  che  il  loro  ingegno,  era  riservata  a  due 
uomini  straordinari  che  ebbe  in  questo  secolo 
l'Italia,  e  a'quali,  n  si  riguardino  i  loro  pregi, 

0  i  loro  difetti,  sari  difficile  il  trovare  gli  ugua- 
li. Io  parlo  di  Girolamo  Cardano,  e  di  Gior- 
dano Bruno,  che  parvero  ammendue  destinati 
a  mostrare  col  loro  esempio  fin  dove  possano 
giunger  le  forze  non  men  che  V  abuso  dello 
spirito  umano.  Il  Cardano  scrisse  egli  medesimo 
la  sua  Vita  insieme  col  catalogo  delle  sue  ope- 
re ;  e  eoovien  confessare  che  non  vi  é  forse 
mai  stato  scrittore  che  abbia  dissimulati  meno 

1  suoi  propri  d  felli.  E  veramente  non  si  vide 
mai  uomo  più  strano  di  lui,  e  in  cui  si  vedes- 
sero con  capricciosa  unione  intrecciati  ingegno 
acutissimo  e  fantasia  sconcertata  e  travolta , 
animo  coraggioso  ed  ardito  e  puerile  supersti- 
zione, disprezzo  delle  ricchezze  e  insofferenza 
della  povertà,  pietà  e  irreligione,  vizi  in  somma 
e  virtù  in  gran  numero,  e  che  sembrano  non 
potere  insieme  accordarsi.  Il  Bruckero  si  duole 
a  ragione  (loc.  air.,  f.  5 ,  p.  63)  che  ninno  ne 
abbia  scritta  esattamente  la  Vita;  giacché  quella 
dello  stesso  Cardano  non  é  distesa  secondo 
l' ordine  cronologico,  ma  va  scorrendo  per  vari 
rapi  le  sue  vicende,  le  sue  virtù ,  i  suoi  ono- 
ri ,  ec.  A  me  non  é  lecito  nell'  ampiezza  di 
questo  argomento  lo  stendermi  a  far  minate 
ricerche,  e  ne  dirò  sol  quanto  basta  a  fare  in 
qualche  modo  conoscere  questo  rarissimo  nomo, 
raccogliendo  dalla  Vita  medesima  e  da  altre 


da  Andrea  Chiocco,  medico  veronese,  e  da  al- 
tri. A'  nemici  di  esso  si  può  aggingnere  il  Pa- 
dre abate.  Grillo  mentovato  poc'  anzi,  il  quale 
in  una  sua  lettera,  parlando  di  non  so  quale 
matematico,  dice:  »  Né  mi  son  maraviglato 
«dell'ingegno,  quando  ho  veduto,  ch'egli  é 
*>  della  Scuola  T elesi ana  ;  il  cui  maestro  vidi 
»  io  in  Seminara,  mentre  assai  giovinetto  pas- 
sava a  Messina,  e  ragionai  seco.  Parlò  di 
»  Aristotile,  non  dirò  colla  lingua,  ma  coi  piedi: 
»  tanto  basti  :  spiegò  poscia  un  gran  fascio  di 
»  manoscritti,  li  quali  mettendo  in  ordinanza, 
«•quasi  macchine  militari,  contro  la  dottrina 
»>  Peripatetica,  mi  fe'  sentir  di  molti  schioppi 
»  e  di  molte  bombarde,  tutti  però  senza  palla 

»  per  qoel  poco,  che  potei  giudicare  in  quel-  Il  opere  di  esso  le  più  importanti  notizie.  Fn  egli 
»  l'età  e  in  quella  occasione,  che  il  tutto  ap-     milanese  di  patria,  ma  nacque  in  Pavia  non 
»  punto  si  risolse  in  gran  tuoni  et  in  gran 
»  fumi  et  in  gran  fiamme  t.  a,  p.  >84, 

»  ed.  yen.,  i6ia)  ».  Ma  numero  non  minore 
di  ammiratori  e  di  apologisti  ebbe  il  Telesio, 
e  fra  essi  il  Patrizi  che  ne  abbracciò  molte 
opinioni,  e  ne  parla  spesso  con  molta  lode. 
Niuno  però  con  più  calore  prese  a  difenderlo 
che  il  celebre  Campanella,  il  quale  usò  di  ogni 
sforzo  per  propagarne  e  confermarne  il  sistema. 
Ma  di  lui  diremo  nel  secolo  seguente.  Devesi 
finalmente  al  Telesio  la  lode  di  scrittore  non 
solo  dotto,  ma  ancor  elegante;  perciocché  le 
opere  filosofiche  di  esso  sono  in  uno  stile  as- 
sai più  colto  di  quelle  degli  altri  filosofi,  e  se 
ne  hanno  alcuni  versi  latini  assai  belli,  riferiti 
dal  suddetto  marchese  Spiriti. 


nel  i5o8,come,  dopo  altri,  afferma  ancora  l'Ar- 
gelati  (Bibl.  Script,  mediol,  t.  i,  pars  a,  p.  3o8), 
non  avvertendo  all'errore  corso  nella  Vita  del 
Cardano,  ma  nel  i5oi  a'a4  ^i  settembre,  come 
in  due  altri  passi  nelle  sue  opere  dice  egli  stesso 
(i.  De  Eremplii  Geniturar.,  n.  19;  /.  ta  Geni- 
turar.,  ».  8).  Ebbe  a  padre  Fazio  Cardano  giu- 
reconsulto, medico  e  matematico,  e  uomo  di 
molto  ingegno,  morto  nel  i5a4  in  età  di  set- 
tantanove anni  (V.  ÀrgrL,  l.  cit.)  La  madre  fa 
Chiara  Micheria,  e  non  é  ancor  ben1  certo  s'ei 
nascesse  di  legittimo  matrimonio.  Ne  muove 
sospetto  ciò  ch'egli  narra  (De  Jèlicit.  capìenda 
ex  adverx.,  I.  3,  c.  a)  ;  cioè  che  sua  madre  per 
altrui  ordine  fu  costretta  a  tentare  con  vari 
rimedi  l'aborto;  e  molto  più  ciò  che  aggingne 
il  Bruckero,  citando  un  passo  del  Cardano, 
ch'io  non  ho  potuto  trovare,  cioè  che  Fazio, 
essendo  vecchio  e  vedovo,  la  pres«  in  moglie . 
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Perciocché  nel  non  potava  il  Fazio  dirsi 
vecchio,  contando  egli  allor  solamente  cinquan- 
tasei annidi  ria.  Il  mio  nascere  fu  il  principio 
delle  «ne  sventure,  perciocché  convenne  estrarlo 
a  fona  dal  «co  della  madre.  Egli  fa  aoa  lunga 
enumerazione  delle  tue  disgrazie,  delle  malat- 
tie a  cui  fu  ne'  primi  anni  soggetto,  delle  ca- 
dute in  cui  corse  pericolo  della  vita,  del  rigore 
con  cui  fu  trattato  dal  padre  (ib. ,  et  de  t'ita 
tufi),  e  di  altri  somiglianti  vicende,  delle  quali 
non  giova  il  cercare  minutamente,  anche  per- 
chè possiamo  dubitare  che  il  Cardano  confonda 
spesso  le  cose  sognate  colle  accadute.  Il  padre 
gli  die  la  prima  idea  degli  studi  di  aritmetica, 
di  astrologia,  di  geometrìa,  nelle  quali  scienze 
era  versalo  assai.  Quindi  in  età  di  circa  vent'anni 
andossene  all'università  di  Pavia,  e  ivi  appli- 
cossi  alla  filosofia  e  alla  medicina  ;  e  diede  tai 
pruove  d'ingegno,  che  più  volle  fu  destinato 
a  supplire  all'assenza  or  di  uno,  or  di  altro 
lettore.  Nell'anno  i5i4  recossi  a  quella  di  Pa- 
dova, e  al  fine  dell'anno  stesso  ne  fu  eletto 
rettore.  Due  anni  appresso  si  ritirò  a  conti- 
mi  are  tranquillamente  i  suoi  studi  nella  Pieve 
del  Sacco  sul  Padovano,  attendendo  che  più 
lieti  giorni  sorgessero  a  Milano  sua  patria,  già 
da  più  anni  turbata  e  sconvolta  dalle  pestilenze 
e  dalle  guerre.  Venne  a  Milano  nel  iSatj,  e 
cercò  di  essere  ammesso  nel  collegio  de' me- 
dici ;  ma  rigettatone  e  disgustato  per  più  altre 
ragioni,  tornossone  alla  Pieve  del  Sacco,  ed  ivi 
nel  1 53 1  prese  n  moglie  Lucia  Bandarioa.  Ma 
questo  matrimonio  gli  fu  origine  di  grandi  ama- 
rezze; perciocché  il  primo  de' suoi  figli,  accu- 
lato di  aver  tentato  di  avvelenar  la  moglie,  fu 
decapitato  in  prigione;  un  altro  visse  da  liber- 
tino, e  il  padre  fu  costretto  a  farlo  incarcerare 
più  volte  e  a  diseredarlo.  L'anno  seguente  fece 
ritorno  in  Lombardia,  e  fermossi  per  diciannove 
mesi  in  Gallarate  nella  diocesi  di  Milano,  oVe 
fu  ridotto  a  tali  strettezze,  che  cessò  di  esser 
povero,  dice  egli  stesso,  perchè  nulla  più  gli 
rimase.  Nel  i533  trovò  qualche  sollievo  nella 
lettura  di  matematica,  che  in  Milano  gli  fu  as- 
segnata. Fu  ancor  richiesto  dall'  università  di 
Pavia,  aftinché  fosse  ivi  professore  di  medici- 
na; ma  veggrndo  che  non  v'era  speranza  di 
toccare  stipendio  di  aorta  alcuna,  se  ne  scu- 
sò. Ricusò  ancor  più  altre  offerte  che  gli  fu- 
rono fatte  ;  e  solo  accettò  la  cattedra  di  me- 
dicina ia  Milano  nel  i543,  dopo  aver  finalmente 
ottenuto  quattro  anni  prima  di  essere  ascritto 
al  collegio  de'  medici.  Cadutagli  a  terra  la  casa 
nel  1 544 .  gli  convenne  accettar  l' invito  di  te- 
nere scuola  in  Pavia;  ma  due  anni  appresso, 
poiché  non  traeva  alcun  frutto  dalle  sue  fa- 
tiche, tornossene  a  Milano.  Il  celebre  anato- 
mico Andrea  Vesalio  invitollo  nel  1 547  *  Done 
del  re  di  Danimarca  in  quel  regno,  offrendo- 
gli 800  scudi  di  annuo  stipendio  oltre  il  vitto. 
Ma  egli,  per  non  esporsi  alla  diversità  del  clima 
e  della  Religione,  se  ne  scusò.  Non  cosi  ricusi 
egli  l'invito  dell'arcivescovo  di  S.  Andrea,  pri- 
mate del  regno  di  Scozia,  che  infermo  da  lungo 
tempo,  e  non  trovando  tra*  medici  di  quel  re- 
gno chi  gli  rendesse  la  sanità,  volle  avere  il 
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Cardano.  Andovvi  egli  nel  1 5 ji  ,  e  ottenuta 
felicemente  la  guarigioue  del  prelato,  ne  ehbe 
una  splendida  ricompensa;  e  più  an^  le  offerta 
gii  furono  fatte,  se  avesse  voluto  fermarsi.  Ma 
ci  volle  tornare  a  Milano,  e  rigettò  più  allri 
onorevoli  inviti  del  re  di  Francia,  del  duca  di 
Mantova,  e  della  regina  di  Scozia.  Nel  t55o, 
p  rssò  di  nuovo  a  Pavia,  e  indi  nel  i56*  a  Bo- 
logna, ove  continuò  insegnando  fino  al  1570, 
nel  qual  anno  a'  i4  di  ottobre  fu  chiuso  in 
carcere.  Qual  fosse  il  motivo  di  tal  prigionia, 
non  abbiamo  indizio  a  conoscerlo.  Solo  ei  ci 
dice  che  vi  fu  trattato  assai  civilmente,  e  che, 
trattane  la  perdila  della  libertà,  non  ebbe  altro 
dUagio.  Dopo  settantasette  giorni  fu  rimandato 
a  casa,  ma  a  patti  che  non  potesse  uscirne; 
e  per  ultimo ,  dopo  altri  ottantasei  giorni  li- 
beratone ,  da  Bologna  passò  a  Roma  nel  set- 
tembre del  1571,  ove  egli  fu  ricevuto  nel  col- 
legio de'  medici,  ed  ehbe  annua  pensione  dal 

!  pontefice.  Questo  é  il  compendio  della  sua  Vita 
che  il  Cardano  stesso  ci  ha  dato,  ed  ei  lo  scrisse 
nel  i575,  un  anno  solo  innanzi  alla  sua  morte 
accaduta  a' 11  di  settembre  del  1576,  se  cre- 
diamo al  de  Thou  (  Hitt.,  I.  61),  il  quale  ag- 
giugne,  che  per  morire  nel  giorno  stesso  in  cui 
egli  aveva  predetto,  il  Cardano  colla  fame  prò- 
cacciossi  la  morte.  Ma  né  questo  storico  ha  ben 
fissato  il  giorno  della  morte  di  esso  ;  poiché  lo 
stesso  Cantano  accenna  l' ultimo  testamento 

*ch'ei  fatto  aveva  nel  primo  d'ottobre  del  1576 
(De  Vita  tua,  c.  36)  (a) ,  fino  al  qual  giorno 
perciò  certamente  egli  visse  ;  e  il  Cardano  si 
può  vantar  di  tult'  altro ,  che  di  aver  prono- 
sticato il  di  di  *ua  morte,  perciocché  egli  chia- 
ramente ci  dice  di  dover  morire  o  a'5  di  dicem- 
bre del  1573,  o  a' a3  di  luglio  del  1571  (L  ia 
Genitur.,  n.  8). 

XVIII.  Suo  carattere  e  tue  opere. 

Ma  come  potrein  noi  formare  il  carattere 
!  di  quest'uomo  straordinario?  Se  oc  durili, uno 
a  lui  stesso,  sembra  eh'  egli  ancora  o  non  sap- 
pia, o  non  voglia  spiegarcelo.  Così  egli  si  con- 
traddice, e  or  ci  si  dipinge  in  una,  or  in  al- 
tra maniera.  Ei  confessa  d'essere  poco  divoto 
(De  Vita  tua,  c.  3i),  e  altrove  dice  di  essere 
I  osservantissimo  del  divino  culto  e  della  Reli- 
gione (ib.,  c.  aa),  e  ci  dà  anche  pruova  non 
solo  della  sua  pietà,  ma  ancora  della  sua  su- 
perstizione, narrando  che  per  istruzione  avuta 
dal  padre  ei  soleva  il  primo  di  aprile  alle  ore 
otto  della  mattina  dire  un  Pater  e  un'  Ave  Maria, 
perché  in  quel  punto  era  sicuro  di  ottenere 
i  qualunque  grazia  chiedesse  (ib.,  e.  37).  Dice 
di  avere  rigettate  non  poche  vantaggiose  prof- 
ferte fattegli  da  molti  principi,  come  sopra  si 
è  detto,  e  insieme  confessa  di  avere  avuta  una 
furiosa  passione  pel  giuoco  fino  a  perdervi  la 

(*)  Il  Cardano  dovette  morire  poco  dopo  aver  tallo  1*  si- 
timo  HO  lealamtnlo,  perciocché  ri  noti  certamnilf  nrflo  »tcs- 
!  jo  inno  l5"6,  come,  colla  UMieionianta  di  Giambalisla  Set- 
valico,  Kriilor  di  «ue^  (esani,  Ha  provalo  il  Padre  stole  Causi 

I  (filtriti  Efttt.,  f.  3*5,. 
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riputazione,  il  tempo  e  la  roba  (i(t.t  e.  19).  In  f  de*  più  fertili  ingegni  che 
luogo  modestamente  protrota  di  conoscere 


un 

la  ina  ignoranza  (ib.,  c.  1 3),  c  altrove  ti  Tanta 
di  poter  con  ragione  rammentare  le  sue  pro- 
prie lodi  (L  13  Gtnituì:,  n.  8).  Che  più?  Nel 
descrivere  che  fa  egli  stesso  la  sua  propria  in- 
dole, le  attribuisce  tali  inclinazioni,  che  non 
sembrano  potersi  unire  nello  stcs*o  soggetto, 
e  insieme  parla  si  male  di  sé  medesimo,  che 
da  questo  medesimo  si  raccoglie  lo  strano  uomo 
eh*  egli  era.  Ecco  il  bel  carattere  eh' ei  forma 
delle  disposizioni  sue  naturali,  ricevute  secondo 
lui  dalle  stelle:  Facil  igitur  ad  manuum  opifìcio, 
aptum,  animo  philosofthico,  et  scietUiis  accom- 
tnodato,   ingrniosum,   c  f carvi trm.  benemoratitm, 
voluptuarium,  laetttm,  piurn  fìdum,  sapientiae 
amatnrcm,  mtditabutulum,  varia  machìnantem, 
Mente  praestanti ,  ad  disnndum  pronum,  ad  o/- 
fteia  promptum  praeHanda,  aemutatorrm  optimo- 
rum,  iwsentoirm  rerum  mvarum,  et  absqtte  ma- 
gistri  opera   profkieniem,  moribus  moderati», 
curinsum  return  medicarum,  studiosum  miracu- 
lortim,  architi ctum,  capliotum,  dolosttm,  ama- 
mirti tum,  arcanorum  gnartim,  sobrium,  indù- 
striasuin,  laboriostim,   diligetttrm,  soletiem,  in 
ditta  viventem,  nttgacem,  religioni*  contempfnrem, 
injuriac  itlatae  memorem,  invidum,  trùtem.  in- 
sidiatorem,  proditorem,  maaum,  incantalorem, 
frrquetttibus  calaan'talibus  obnorium,  suorum  oso- 
rrm.  tarpi  libidini  deditum,  solitari um,  inamae- 
nitm.aUiterum,xponteetiamdivinantem.ZflotYpum, 
lascivum,  obscaenum,  maledicum,  oòsrquiosum,  \ 
sentita  conirrsatione  te  delectanlem,  valium,  an- 
cipilem,  impurum,  et  dolis  muktrum  obnorium, 
calumniatonm.  et  omnino  incoenitmn  proptir  na- 
turae  et  morum  repugnantiam  etiam  his,  cumqui- 
bus assidue  vertor\ib.).  In  somma  queir  incostanza 
medesima  eh'  ei  mostrava  in  se  stesso,  or  volendo, 
or  non  volendo  la  cosa  medesima,  e  cambiando 
spesso  soggiorno  e  or  mostrandosi  in  abito  magni- 
fico e  ricco,  or  quasi  pezzente  e  lacero,  vedesi 
ancora  nelle  opere  da  luì  composte.  Quindi  non  è 
maraviglia  che  in  essa  trovino  il  fondamento  delle 
loro  accuse  coloro  che  ci  dipingono  il  Cardano 
come  uomo  empio,  libertino  ed  ateo,  e  dalle 
stesse  ritraggano  gli  argomenti  con  cui  difen- 
derlo, quelli  che  cel  rappresentano  come  uomo 
virtuoso  e  pio:  poiché  è  certissimo  clic  se  do- 
vessimo credere  a  tutto  ciò  che  il  Cardano  ci 
narra,  converrebbe  ammettere  che  in  nn  uomo 
solo  si  potesse  trovare  una  sì  strana  contrad- 
dizione. E  certo  chi  mai  potrebbe  pensare  che 
un  uomo  pazzamente  perduto  dietro  l' astrolo- 
gia giudiciar'a,  la  quale  non  ebbe  mai  forse 
il  più  impegnato  sostenitore,  un  uomo  più  di 
qualunque  leggier  donnicciola  credulo  ai  so- 
gni ,  da  lui   scrupolosamente  osservati  e  in 
se  e  nrgli  altri,  un  uomo  che  immaginavasi 
di  avere  ai  fianchi  un  genio,  che  con  segni 
maravigliasi   lo  avvertisse  de' pericoli  che  gli 
soprastavano,  un  uomo  che  vedeva  e  udiva  egli 
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nella  matematica  e  nella  medicina  facesse  sco- 
perte rare  e  pregevoli?  E  tal  fu  nondimeno  it 
Cardano  per  confessione  di  que' medesimi  che 
ne  parlano  con  più  dispreizo.  Le  opere  da  lui 
composte  formano  dieci  tomi  in  foglio  nell'e- 
dizione di  Lione  del  i663,  oltre  moltissime  altre 
che  o  son  perite,  o  rimangono  inedite,  intorno 
alle  quali  reggasi  I'  Argelati.  E  appena  vi  ha 
scienza  su  cui  egli  non  abbia  scritto.  La  filo- 
sofìa morale,  la  dialettica,  la  fisica,  la  geome- 
tria, l'aritmetica,  l'astronomia,  1* astrologia,  la 
medicina,  la  storia  naturale,  la  musica,  l'ana- 
tomia, la  storia,  la  gramatica,  I'  eloquenza  fu- 
rono V  oggetto  degli  studi  di  questo  grand' uo- 
mo; di  tolte  ei  lascio  de' saggi  nelle  sue  opere, 
e  in  molle  ei  servì  di  guida  a  quc'chc  gli 
vennero  appresso.  Noi,  riserbandoci  a  dire  al- 
trove del  mollo  che  la  matematica  e  la  medi- 
cina gli  debbono,  diremo  ora  soltanto  qual  fosse 
il  sistema  da  lui  seguito  nella  filosofia. 

XIX.  Suoi  siitfiui. 

Le  due  opere  de  Subii  Ut  afe  et  de  Varietale, 
rerum  sono  quelle  nelle  quali  il  Cardano  più 
ampiamente  svolge  le  sue  opinioni,  e  fa  mag- 
gior pompa  dell'  erudizion  sua  filosofica.  11 
B rudero  ci  ha  dato  un  breve  compendio  delle 
cose  più  memorabili  che  in  esse  egli  insegna 
(t.  cìt.,  p.  8a,  ce).  Ma,  a  dir  vero,  non  si  vede 
in  esso  un  sistema  seguito  e  uniforme;  ma  solo 
vi  si  scorge  un  ingegno  avido  di  cose  nuove , 
che  si  allontana  dalle  vie  ordinarie,  e  non  vuole 
altra  guida  che  la  sua  immaginazione.  I  tre 
principii  universali,  secondo  lui,  sono  la  ma- 
teria, la  forma  e  l'anima;  tre  soli  elementi  ci 
vuol  riconoscere,  l'acqua,  la  terra  e  l'aria:  al 
fuoco  ei  non  vuole  accordar  quest'  onore.  I 
fiumi  nascono  dall'aria  che  cambiasi  in  acqua  ; 
al  che  molto  giovano  le  pioggie  e  le  nevi  ;  la 
luna,  c  molto  più  le  altre  stelle,  oltre  la  luce 
che  ricevono  dal  sole ,  hanno  ancora  la  loro 
propria  ;  le  comete  sono  globi  illuminati  dal 
sole  ;  le  piante  hanno  non  solo  i  sensi,  ma  gli 
affetti  ancora,  c  si  amano  e  odiano  a  vicenda; 
una  sola  è  l'anima  di  lutti  gli  uomini,  ed  essa 
è  comune  anche  alle  bestie,  ma  in  quelli  pe- 
netra addentro,  e  riempiendogli  di  sè  stessa 
produce  gli  atti  umani,  di  queste  cinge  solo  e 
circonda  il  corpo,  talché  rimangono  di  tanto 
inferiori  a' primi.  Questi  e  più  altri  sentimenti 
nuovi,  ed  alcuni  ancora  troppo  arditi,  si  pos- 
sono leggere  più  ampiamente  dislesi  nelle  due 
opere  sopraccennate:  ed  essi  ci  fanno  vedere  che 
del  Cardano  ancora  si  può  dire  ciò  che  del  Te- 
lesio  si  è  detto,  che  deesi,  cioè,  bensì  a  lui  molta 
lode  per  avere  spezzate  quelle  catene  che  te- 
ueano  gli  uomini  stretti  sotto  il  giogo  dell'an- 
tichità, ma  che  ei  non  fu  ugualmente  felice  nel 
formare  un  nuovo  sistema.  Lo  stile  di  questo 


solo  ciò  che  non  era  veduto,  o  udito  da  altri,  (|  autore  è  conforme  all'indole  di  esso,  cioè  in- 
costante e  vario;  ora  colto  e  leggiadro,  ora 
barbaro  e  rozzo;  spesso  egli  esce  fuori  di  sen- 
tiero eoo  digressioni  non  sempre  opportune; 
un  de'pi'u  profondi  e  |J  spesso  si  perde  in  sottigliezze  e  in  inutili  ape» 


un  nomo,  in  somma,  di  cui  leggendo  sol  certe 
opere  si  direbbe  che  il  più  pazzo  al  mondo 
non  fu  giammai,  chi  potrebbe  pensare,  io  di- 
co, che  fosse 
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datazioni.  Ma  ri  si  scuopre  ovunque 
profondissimo  indegno,  talché  lo  ulema  Giulio 
Cosare  Scaligero,  che  gli  fu  dichiarato  nimico, 
non  nntr  contenersi  dall' inserirne  un  magni- 
fico elogio  in  quell'opera  stessi  che  contro  lui 
avea  scritta  ,  cioè  nelle  Esetvii-r.ioni  Enteri- 
che, nelle  quali  impulita  l'opera  de  Subtililate, 
benché  poi  nel  decorso  di  essa  punga  assai 
il  mio  avversario.  Allo  Scaligero  ri- 
il  Cardano  con  una  hreve  ma  forte  apo- 
logia,  intitolali»  detto  pi-ima  in  calttmniatotrm 
librorum  de  Subtililate ,  e  rispose  con  quel  di- 
sprezzo con  cui  un  gigante  combatte  contro 
un  fanciullo.  In  fatti  nelle  materie  filosofiche 
e  unlcmatichc  lo  Scaligero  non  era  degno  di 
venire  col  Cardano  a  contesa;  e  tutti  i  dotti, 
Itenrhè  confessino  che  il  Cardano  in  molte 
cose  ha  err  ito  ,  riconoscono  però  ,  eh'  celi  ha 
riportala  una  compiuta  vittoria  sul  su»  rivale. 
Intorno  a  ciò  è  a  vedersi  singolarmente  il  giu- 
dizio sull'opere  del  Cardano  di  Gabriello  Nati- 
dò.  il  quale  osserva,  fra  le  altre  cose,  che  la 
•ola  ambizione  di  farsi  nome  col  dichiarare 
guerra  a  un  grand' nomo  mosse  lo  Scaligero  a 
levarsi  contro  il  Cardano,  e  che  assai  più  fu- 
rono gli  errori  da  lui  commessi  scrivendo  con- 
tro il  suo  avversario,  che  quelli  ch'ei  pretese 
di  rilevare  nel  medesimo. 

XX-  Vicettde  di  Giordano  Bruno. 

Più  ancora  che  il  Cardano  fu  ardito  nelle 
sue  opinioni  Giordano  Bruno  nato  in  Nola  nel 
regno  di  Napoli  ;  perciocché  quegli  ,  benché 
sostenesse  alcune  sentenze  che  furono  cre<!nle 
contrarie  a'  dogmi  della  cattolica  Religione  , 
profrssolla  nondimeno  in  pubblico  (ino  alla 
morte;  questi,  al  conlrario,  ne  scosse  ogni  fre- 
no, e  altra  regola  non  preGsse  al  suo  credere 
che  il  proprio  capriccio.  Il  Bayle  (Pict.  hùt., 
art.  Brttnus  )  ,  il  F.  Niceron  (  Mèm.  dei  Hotn., 
ili.,  t.  17).  il  Brucherò  (Hùt.  erit.  Plàlos.,t.  5, 
p.  la,  ec.)  e  il  conte  Mazzurhelli  (Scrii t.  iteti., 
t.  4,  par.  4,  p-  5187^  sono  quelli  che  con  più 
esattezza  hanno  di  lui  ragionato.  Ma  essi  an- 
cora confessano  che  in  molte  cose  della  vita 
del  Bruno  siamo  tuttora  al  buio.  Né  io  posso 
sperare  di  dissipare  tali  tenebre,  perciocché  a 
tal  fine  sarebbe  d'uopo  l'averne  Topere  tutte; 
e  queste  sono  si  rare,  che  anche  le  più  copio- 
èe  biblioteche  ne  sono  comunemente  prive.  Mi 
•forzerò  nondimeno  di  raccoglierne  alcune  no- 
tizie ,  valendomi  del  catalogo  delle  opere  del 
medesimo  datoci  da  M.  Clemrnt  {Riti,  curieu- 
se,  t.  5,  p.  090,  ce.),  il  quale  diversi  passi  ne 
ha  pubblicati ,  onde  abbiasi  qualche  lume. 
Gasparo  Seioppio,  che  fu  presente  al  suppli- 
ci del  Bruno,  e  che  in  una  sua  lettera  citata 
e  riferita  in  parte  da' suddetti  scrittori  ne  scrisse 
ancora  compendiosamente  la  Vita,  dice  ch'egli 
era  stato  dapprima  domenicano.  La  testimo- 
nianza di  un  tale  scrittore  contemporaneo  ha 
eerto  gran  forza;  ed  é  perciò  seguita  da  quasi 
tutti  coloro  che  trattano  del  Bruno.  Ciò  non 
ostante  i  PP.  Qnetif  ed  Echard  non  l'adot- 
tano {Script.  Ord.  Praed.,  t;  t}  p.  34?),  fondati 
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ivarsi  nr'  loro  regi- 
neiiioria  alcuna  di  e*su.  Questo  itr^onictite 


non  ha,  a  dir  vero,  gran  peso;  perciocché  non 
sarebbe  a  stupire  di  tale  silenzio,  »e  poco  tempo 
ci  fosse  stato  tra  loro.  Ma  se  le  loro  ragioni 
non  sono  bastanti  a  negarlo,  a  me  sembra  an- 
cora che  I' asserir ion  dello  Seioppio  non  basti 
a  provarlo;  perciocché  vedremo  che  in  più  al- 
tre cose  toccanti  il  Bruno  egli  ha  errato.  Per- 
ciò io  credo  che.  finché  non  si  sruoprann  altri 
monumenti,  debbasi  rimirare  questo  punto  co- 
me ancora  indeciso.  Se  crediamo  allo  Seiop- 
pio,  il  Bruno  diciotto  anni  prima  della  sua 
morte,  cioè  nel  i58i,  avendo  cominciato  a  ne- 
gare la  Transustanziazione,  e  la  Verginità  della 
Madre  di  Dio  fuggissene  in  Ginevra,  ove  trat- 
tenutosi due  anni,  e  non  piacendogli  in  tutto 
la  setta  di  Calvino ,  ne  fu  perciò  discacciato  ; 
ed  egli  passato  a  Lione,  indi  à  Tolosa,  si  sta- 
bili finalmente  in  Parigi.  Ma  qui  certamente 
lo  Seioppio  non  e  esatto;  perciocché,  secondo 
Ini,  il  Bruno  non  dovrebbe  essere  venuto  a  Pa- 
rigi che  nel  i584>  Ora  egli  certamente  vi  era 
fino  dal  i58i,  come  afferma  il  Clement,  recan- 
done in  prnova  il  libro  De  umbris  idearum  im- 
plicantibtu  artrm  quaerendi ,  ec. ,  stampato  in 
Parigi  in  quell'anno,  e  da  Ini  dedicato  al  re 
Arrigo  III.  Convien  dunque  dire  che  fin  dal  i58o 
egli  abbandonasse  l' Italia.  In  Parigi ,  secondo 

10  Seioppio,  egli  ebbe  l'onorevole  titolo  di  pro- 
fessore straordinario  di  filosofia.  Di  una  tale  di- 
stinzione conceduta  al  Bruno  nulla  ci  dicono 
né  il  Du-Boulay  ( Hùt.  Univ.  Paris.,  t.  6,  p.  786), 
né  il  Crevicr  (Hùt.  de  V  Vniv.  de  Par.,  t.  6, 
p.  584).  Ma  essi  confessano  che  l'anno  i586 
Giovanni  Hennequin  nelle  tre  feste  di  Pente- 
coste sostenne  pubblicamente  e  difese  nella  uni- 
versità molti  articoli  proposti  a  disputare  dal 
Bruno;  il  che  pare  che  non  si  sarebbe  per- 
messo ,  se  il  Bruno  non  fosse  stalo  adorno  di 
quel  carattere.  In  fatti  lo  stesso  Du-Boulay  ri- 
ferisce una  lettera  dal  Bruno  scritta  in  questa 
occasione  a  Giovanni  Filesaco,  rettore  di  quella 
università,  il  cui  principio  sembra  indicarci  che 
qualche  onorevole  grado  vi  avesse  ei  ricevuto: 
Qui  egregiae  human ilatù  actus.  die' egli  ,  quod 
officii  in  t Tirane um  Philamphum  impendi  possi- 
bile  est ,  id  pluribus  ab  hinc  annis  «fi  (  f.  ve- 
strae)  hujus  universitatù  tum  Bectores,  tiun  uni- 
versum Profissorwn  Collegium  ,  nùhi  fuil  effu- 
sissime  elargitum,  dum  non  modo  communi  qua- 
dam,  qua  erga  otnnes  affetti  estis  humanitate , 
verum  edam  certa  haud  fulgori  ratiotu  me  io- 
bù  devinxùtù,  ubi  tum  in  publicù  tum  in  pri- 
vata lectionibus  contraria  Doctorum  assistentia 
sttuUi  mei  conceUbravistis,  ec.  Ove  riflettasi  che 

11  Bruno  dice  di  essere  ivi  stato  più  anni;  ed 
erano  appunto  quattro,  se  ei  vi  si  era  recato 
nell'anno  1 58a.  Due  anni  appresso,  cioè  nel  1 588, 
il  Bruno  diè  alle  slampe  in  Vittemberga  gli  ar- 
ticoli da  lui  fatti  sostenere  in  Parigi  contro  la 
dottrina  peripatetica,  col  titolo  :  Jordani  Bruni 
No  Lini  Camaeraceniit  Acrolùmtu ,  seu  Badane* 
articulorum  Phyticorum  adversus  Peripatedces 
Pariitiù  proposi  lorum.  È  assai  verisimile  che  la 
guerra  dal  Bruno  mossa  ad  Aristotele,  Io  co- 
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stringesse  ,  o  almeno  lo  consigliasse  a  partire  0  ad  Arrigo  Giulio  di  Bruotwicb,  ▼«•covo  d'Hai- 
da  Parigi.  Egti  pero  nella  lettera  sopraccitata  bcratadl  :  Cum  uUirnum  dumtaxat  supetessei  ope- 
dicc  di  aver  risoluto  di  partire  per  andarsene  ris  folium, 
•accetti vanente  a  diverte  altre  università:  Jam 
ubi  per  aliai  Universitates  mihi  pcnagrare  animo 
sedei,  ce.  Da  Parigi  in  fatti  pattò  il  Bruno  poco 
appretto  a  Vittemberga,  come  ti  è  detto,  ove 
(ree  apertamente  professione  del  Luteranismo, 
c  quasi  due  anni  vi  ti  trattenne.  Coti  raccoglie  si 
e  dalla  dedica  da  lui  fatta  del  tuo  opuscolo 
de  Pmrrvixu  ci  Lampade  Venatoria  Ijngienrum 
nell'anno  i587  al  Senato  accademico  di  quella 
citta ,  ove  dice  che,  fuggito  da'  tumulti  della 
Francia ,  già  da  un  anno  ivi  trovatati ,  c  dal- 
l'Orazione da  lui  detta  agli  8  di  marzo  del  i.r>88 
nel  congedarsi  da  quella  città,  di  cui  fl  Clctneut 
ci  recita  alcuni  tratti ,  e  questo  fra  gli  altri  : 
Cum  ad  vos  prò  laribus  teserà  perlustrandis  per- 
venutemi,  natione  exterus,  exul,  transfuga,  ludi- 
crum  Jbi-twuie  ,  corpore  pus  Uh  a ,  rerum  posses* 
sione  tenuis,  favore  destitutus,  mullìUiduùs  odio 
press us  ...  Vos . . .  Senatore*  non  sprevisiis 
sed  me  vestrae  Minerva*  . .  .  atnore  cai  cum 
sipicnletnque  suscepislis ,  intraque  vestros  laixs 
fere  biennii  s palio  Jbvutis.  Vuoiti  da  alcuni  eh  e 
in  Vittemberga  costui  recitaste  un'orazione  pa- 
negirica del  Demonio.  Ma  astai  forti  mi  sem- 
brano le  ragioni  per  cui  il  Bruckero  rivoca  in  |  del  Bruno  all'Inghilterra  fino  al  1591,  quando 

ci  lasciò  1*  Allcinagna.  Ma  il  Clcment  avverte 
che  l' ambaseiador  Castel nau  tornò,  Unita  la 
sua  ambasciata,  a  Parigi  nel  i?>85;  e  perciò 
dopo  quel  tempo  non  potè  il  Bruno  soggior- 
nare pretto  lui  in  Londra.  Altri  da  Ginevra 
conducono  il  Bruno  a  Londra.  Ma  se  egli  ncl- 
l'anno  i58o  parti  dall'Italia,  te  fu  due  anni 
in  Ginevra,  te  nel  1 56a  era  già  in  Parigi,  co- 
me si  è  provato,  non  può  quel  viaggio  (usarti 
a  quel  tempo.  A  me  sembra  ebe  l'unico  meno 
a  conciliare  ogni  cosa,  aia  il  credere  che,  men- 
tre il  Bruno  slava  in  Parigi,  facesse  qualche 
corta  a  Loudra,  e  che  ivi  si  tratteneste  presso 
l'ambasciatore,  e  vi  stampasse  qualche  suoli- 
bro,  e  forte  altri  ancora  gliene  mandasse  a 
stampar  da  Parigi.  Coti  non  s' interrompe  di 
molto  lo  stabile  soggiorno  del  Bruno  io  que- 
sta città,  e  t'intende  come  potesse  ottenere  la 
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Fin  qui  abbiamo  seguito  il  Bruno,  e  per  Io 
più  colla  scorta  di  autentici  documenti.  Ma  il 
Bruno  fu  ancora  neir  Inghilterra;  e  alcuni  li- 
bri da  lui  dedicati  a  Michele  di  Catlehtau,  si- 
gnore dn  la  Mauvistière,  ambasciatore  di  Fran- 
cia alia  rcina  d'  Inghilterra ,  dal  quale  dice, 
di  estere  stato  benignamente  accolto  in  tua  ca« 
sa,  e  due  altri  dedicati  al  cavalier  Filippo  Sid- 
ney, non  ce  ne  lasciano  dubitare.  I  detti  libri, 
benché  portino  la  data  di  Venezia  e  di  Pari- 
gi, crederi  però  con  ragione  che  siano  stam- 
pati in  Londra.  Ciò  che  è  difficile  a  spiegare 
ti  è,  1'  epoca  della  stampa  ;  perciocché  tutti 
sono  stampati  tra '1  1S84  e 'I  1 585.  Or  noi  ab- 
veduto  che  il  Bruno  nel  1 586  vantava» 
di  essere  già  da  più  anni  in  Parigi,  astai  ono- 
rato da  quella  università;  e  perciò  convien 
dire  eh'  ci  vi  fotte  già  almeno  da  quattro  an- 
ni. Il  Bruckero  vorrebbe  differire  il  viaggio 


dubbio  un  tale  fatto.  Pare  che  da  Vittember- 
ga ei  passasse  a  Praga,  ove  lo  stetto  anno  i*>88 
diede  alle  stampe  non  già  alcuni  altri  libri,  che 
da  alcuni  falsamente  ti  dicono  ivi  stampali,  ma 
un  opuscolo  intitolato:  Jordatù  Bruni  Nolani 
articuli  centum  et  sexagiiUa  adversus  htijus  tem- 
pestati» Malhrmalicos  atque  Plutosophos  j  centum 
itati  et  octogiitta  praxes  ail  totùlem  problemata. 
Il  Bruckero  però  ottimamente  riflette,  che  non 
c  punto  probabile  che  il  Bruno,  dopo  esserti 
dichiarato  Luterano,  passasse  a  Praga  città  cat- 
tolica e  soggetta  a  principe  cattolico ,  e  che 
quel  libro  potè  ivi  estere  stampato,  benché  ci 
non  fotte  presente.  Più  certo  é  il  toggiorno 
del  Bruno  in  1  lei  insta  dt  nel  1589,  perciocché 
ivi  nel  primo  di  luglio  recitò  l'orazione  fune- 
bre del  duca  Giulio  di  Brunswich  allora  de- 
funto, che  ivi  pure  fu  stampata.  Nel  principio 

di  casa  ci  dice  che  appunto  in  que*  giorni  colà  I  protezione  del  Cattclnau  nel  tempo  che  que- 
era  giunto:  Non  casu  ttd  provuLnlia  quadarn  FI  sii  era  ambasciatore  in  Inghilterra.  Non  meno 
factum  esse  censeo,  ut  nescio  quo  vento  ttu  tem-  |  incerto  ed  oscuro  è  ciò  che  avvenisse  del  Bru- 
pe state  ad  regionem  haitc  hisce  coiupulsus  fue- 
rim  die  bus.  Quindi  volgendo  a  té  stesso  il  di- 
scorso, sfoga  il  suo  mal  talento  contro  la  cai» 
lotica  Religione  e  contro  il  romano  pontefice: 
//1  metttem  ergo,  in  mintem,  Itale,  revocato,  te 
a  tua  pattia  honestis  lui»  rationibus  atque  slu-  || 
diis  prò  reniate  exulem,  hic  civein,  ibi  gulae  et 
voracitati  lupi  Romani  cxposilum,  hic  Uberum, 
ibi  superslitioto  insanisximoque  cuhui  adscriptum, 
hic  ad  ix/brmaliorcs  rytus  adhortaturn.  Ki  Irat- 
tenneti  in  quegli  Stali  fino  al  principio  del  1591, 
nel  qual  tempo,  mentre  era  già  all'ultimo  fo- 


della  sua  opera  De  triplici  mi, 
nòno,  per  qualche  improvviso  accidente,  di  cui 
non  abbiamo  più  distinta  contezza,  dovette  par- 
tirne. Cosi  accenna  il  Weckelio  stampator  di 
quel  libro,  che  per  ordine  del  Bruno  lo  dedica 
rousoscB!  voi.  ni 


no,  poiché  ebbe  lasciata  V  Allemagna.  Una  let- 
tera da  Valente  Acidalio  scrina  nel  i5ga,  e 
citata  dal  Bruckero  c  da  altri,  ci  mostra,  che 
correva  voce  eh'  ei  foste  altor  professore  nel- 
l' università  di  Padova.  Ma  gli  storici  di  essa 
non  fanuo  menzione  alcuna  del  Bruno,  e  non 
é  in  alcun  modo  probabile  che  un  uomo ,  ti 
apertamente  dichiaratosi  luterano,  fotte  invi- 
tato a  insegnare  in  quella  cattolica  università. 
Lo  Scioppio,  nella  lettera  più  volte  citata,  di- 
ce soltanto,  che  il  Bruno,  avendo  avuto  il  co- 
raggio di  venire  in  Italia,  fu  arrotalo  in  Ve- 
nezia e  tenuto  ivi  lungamente  prigione  ;  che 
fu  poscia  mandalo  a  Roma,  ove  dal  tribunale 
dell'  Inquisizione  e  da  diverti  teologhi  esami- 
nato  e  convinto,  or  promite  di  ritrattarti ,  or 
cercò  di  difenderti,  or  chiese  tempo  a  ri»oI- 
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vere;  die  px%»atì  due  anni,  e  reggendosi  chia- 
ramente eh'  ci  non  cercar»  che  di  doluilerc  i 
giudici,  a'  9  di  febbraio  del  1600  fu  condan- 
nato, degradato  e  consegnato  al  braccio  «eco- 
lare}  quindi,  chiuso  di  nuovo  in  carcere,  e  la- 
nciati correre  altri  otto  giorni,  mostrandosi 
egli  sempre  più  ostinato,  a'  17  del  medesimo 
mese  fu  arso  t'ito;  e  innanzi  alla  morte  me- 
desima diede  a  vedere  queir  empietà  con  cut 
tempre  era  vissuto,  perciocché  postagli  innanzi 
un'immagine  di  Gesù  crocifisso,  ei  rimiratala 
con  occhio  torvo,  volse  altrove  lo  sguardo. 
Cosi  lo  Scioppio,  che  allora  trovavasi  in  Ro- 
ma. Il  BnicLcro  disputa  lungamente  per  qual 
ragione  fosse  il  Bruno  dannato  a  morte,  se  co-  „ 
me  luterano,  o  come  apostata  dell'Ordine  dei 
Predicatori,  o  come  empio  ed  ateo.  Io  credo  j 
che  tutte  queste  ragioni  si  riunissero  insieme;  ] 

1,  c,  se 


poiché  il  Bruno  ed  era 

atato  nel  detto  Ordine,  certo  aveva  ricevuti 
gli  ordini  sacri,  come  dalla  degradazione  fat- 
tane si  raccoglie,  e  le  sentenze  da  lui  soste- 
nute e  che,  secondo  lo  Scioppio ,  gli  furono 
da'  giudici  rimproverate,  son  tali  clic  te  noi 
provano  ateo  deciso  ed  ardito,  lo  scoprono  al- 
meno uomo  insofferente  di  giogo,  e  che  altra 
legge  non  riconosce  nel  credere  die  i  sogni 
della  sua  fantasia. 


XXII.  Su* 


Grande  è  fl  numero  delle  opere  che  si  hanno 
olle  stampe  del  Bruno,  e  se  ne  può  vedere  il 
catalogo  pretto  i  già  mentovati  scrittori;  e  di 
alcune  di  esse  abbiamo  già  (atto  menzione. 
Molle  appartengono  alla  cabala  e  all'arte  della 
memoria  e  della  scienza  di  Raimondo  Lullo. 
Altre  son  contro  i  Peripatetici  c  gli  altri  filo- 
sofi de' suoi  tempi.  Ei  pubblicò  ancora  una 
commedia  in  prosa  intitolata  il  Candelaio,  che 
dal  marchese  Maffci  é  detta  (Osserv.  lettor., 
C.  7,  p.  171)  infame  e  tcctlerala  ;  e  dilettossi 
inoltre  di  poesia  latina,  in  cui  scrisse  in  gran 
parte  l'opera  che  accenneremo  fra  poco,  De 
triplici  minimo.  Ma  le  più  f  unose  sono  quella 
nelle  quali  egli  ha  stabilite  le  nuove  sue  opinio- 
ni. Tali  tono  lo  Spaccio  della  Bestia  Triotìjante, 
sotto  il  quii  nome  non  intende  già  egli  il 
papa,  come  altri  hanno  detto,  ma  tratta  di 
filosofìa  morale,  in  modo  però ,  che  contiene 
molte  proposizioni  empie  ed  ardile:  La  Cena 
delle  Ceneri:  i  Dialoghi  detta  causa,  principio, 
et  uno  :  fl  libro  dell'  Infinito  Universo  e  Mon- 
di :  i  trattati  De  triplici  minimo,  et  mensura, 
e  que*  De  Monade,  numero ,  et  figura.  Chi  é 
amante  dell'ordine,  ddla  precisione,  della  chia- 
rezza, nell' opere  del  Bruno  la  cerca  invano. 
Verboso,  confuso,  oscuro,  appena  in  molti  luo- 
ghi t' intende  ciò  eh'  ei  voglia  dirci  ;  e  perciò 
dice  il  Bayle  che  non  v*  è  Tomista  o  Seo ti- 
ni a  più  oscuro  di  lui.  Ei  nondimeno  sentiva, 
e  parlava  di  sé  medesimo  assai  altamente.  Ecco 
com'egli  s'intitola  nella  dedica  all'università 
JT\  Oxford  del  libro  intitolato  :  Explieatìo  tri- 
cjnta  Sigilhmm.  Phibtetu  Jordanu»  Bruma 
Nolantu  «w/gt»  tabonaUte  Tfuologiae  Doctor, 
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puriorùi  c-l  innocuae  tapùntia*  professor,  su  pive* 
ci  finis  Europa*  Acati,  miis  notus ,  prolxttut,  et 
honorific*  cxcepttu,  Philosophus  nullibi  practer* 
qnain  riputi  barbaro*  et  ignobile*  peregrinus;  don- 
mitatuiuM  animorum  excubitor ,  praesumpluo- 

così  segue  ancora  lungamente  encomiando  sé 
medesimo  e  il  suo  sapere.  Il  Bruokero  ci  ha 
dato  un  compendio  della  Filosofia  del  Brano, 
ma  io  sfido  il  più  acuto  ingegno  a  penetrarne 
il  sistema,  e  il  più  paziente  tra  gli  uomini  a 
sostenerne  la  lettura.  Cosi  vedesi  ogni  cosa  av- 
volta in  tenebre  e  in  espressioni  misteriose, 
delle  quali  egli  stesso  probabilmente  non  inten- 
deva il  senso.  Fra  Unta  oscurità,  nondimeno, 
si  veggono  lampi  d'  ingegno ,  e  si  conosce  di 
leggieri  che  se  il  Bruno  avesse  voluto  por  qual- 
che freno  alla  sregolata  sua  fantasia,  e  alla 
pazza  ambizione  di  opporsi  a  tutto  ciò  che  da 
altri  di  revasi,  avrebbe  potuto  aver  luogo  trai 
più  illustri  filosofi.  Anzi  chi  ha  avuta  la  sof- 
ferenza di  esaminarne  le  opere,  ha  in  esse  tro- 
vati, i  semi  di  quelle  opinioni  che,  adottate  poi 
dal  Cartesio,  dal  Lcibnizio  e  da  più  altri  mo- 
derni, sono  state  accolte  con  plauso,  e  almeno 
per  qualche  tempo  da  molti  seguite.  Di  dò 
ancora  tratta  il  Bruckero,  e  citando  gli  autori 
che  ne  hanno  ragionato  più  a  lungo,  dimostra 
che  i  vortici  del  Cartesio  e  i  globi  che  si  rag- 
girano intorno  al  loro  centro,  e  il  principio 
dell'  universale  dubitazione ,  trovami  espressi 
nell'  opere  del  Bruno,  e  che  in  esse  ancora 
vejjgonsi  e  gli  atomi  del  Gasscndo,  e  l'ottimis- 
mo del  Leibuizio.  Ma  sopra  tutto  ei  ci  addita 
nel  Bruno  il  sistema  copernicano  chiaramente 
insegnato,  e  le  conscguente  dedottene,  cioè,  la 
terra  essere  come  un  pianeta;  la  luna  c  la 
terra  riflettersi  a  vicenda  parte  della  luce  so- 
lare; il  sole  c  i  pianeti  tutti  avere  il  proprio 
lor  eentro;  le  comete  esser  pianrti;  la  terra 
non  essere  perfettamente  sferica;  ed  altre  si 
fatte  opinioni  che  tra'  filosofi  sono  poi  dive- 
nute comuni.  Io  non  ho  sotto  gli  occhi,  come 
ho  già  avvertito,  se  non  piccolissima  parte  delle 
opere  del  Bruno,  e  non  posso  perciò  esaminare 
per  me  medesimo  se  a  lui  si  debbano  attri- 
buire veramente  tali  sentenze.  Ma  que'  che  le 
hanno  esaminate,  sono  uomini  troppo  dotti, 
perché  io  possa  dubitare  della  loro  esattezza, 
e  panni  perciò  di  poter  sicuramente  afferro  .ire 
che,  se  uguale  all'  ingegno  fosse  stato  nel  Bru- 
no il  senno  nel  farne  buon  uso,  ei  dovrebbe 
essere  annoverato  tra'benemeriti  ristoratori  ddla 
filosofia;  e  che,  ancora  qual  egli  é,  molto  a 
lui  debbono,  benché  vergognimi  di  confessar- 
lo, coloro  che  sono  riputati  autori  e  padri  dd 
nuovi  sistemi  (a). 


t»  Delle  opÌMOoi  e  ds'cbtcSH  ti  GmkiUio  Brano  binno 
parlato  povia  non  brevrnwnti  anrhe  il  vg.  Tommiio  Bar- 
bieri (Notiti*  dfMsttm.  t  File*,  sófol.,  ^119,  ec.),  •  ta 
eie  che  appartiene  all'ulta 
mai.  ,<.!,*.  3l,  se). 
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•i  oppugnava  l' antica  filosofia,  sema  però  ginn' 
gere  a  formarne  una  nuova  che  soddisfacesse 
alla  sperienza  e  alla  ragione,  altri  reggendo 
che  prima  di  ogni  cosa  conveniva  cercare  la 
strada  per  gingtierc  allo  scoprimento  del  vero, 
pensarono  a  riformare  (a  dialettica  ed  a  pre- 
scrivere un  miglior  metodo  nciì'  esaminar  la 
natura.  Lasciamo  stare  la  Logica  di  Antonio  Tri- 
dapale  dal  Borgo,  mantovano,stampata  nel  i547» 
die  non  ha  altro  pregio  che  quello  di  essere 
la  prima  che  fosse  pnhldicata  in  lingua  italiana. 
Jacopo  Aconzio,  trentino  e  apostata  delta  cat- 
tolica Rdigion  e,  fu  il  primo,  per  arreni  ura,  ad 
un  nuovo  sentiero.  Di  lui  si  possono  D 


vedere  le  opportune  notizie  presso  il  conte 
Mazziichclli  (Scria,  il.,  t.  i,  par.  ì,p.  ilo),  il 
Gerdesio  (Specimen  Jtol.  refòrm.,  p.  i65),  e  M 
Bayle  (Dia.  hùt.).  A  me  basterà  l'accennare 
l'opuscolo  da  lui  pubblicato  in  Basilea  nel  1 558, 
e  dedicato  a  Francesco  Betti,  apostata  esso 
ancora,  che  ha  per  titolo  Dt  Methodo,  ine  est 
de  recto,  invesùgtvìdarum  tradendarunup**  sden- 
tiamo» rottone.  Esso  non  ha  ombra  della  bar- 
barie scolastica,  ma  è  scritto  con  precisione  e 
con  eleganza,  e  spiega 
niera  e  con  qual 

cognizioni,  come  debbaai  diffìnire  esattamente 
ogni  cosa,  e  con  epiai  gradi  da  una  verità  si 
passi  allo  scoprimento  di  un'  dtra.  Dello,  stesso 
argomento  ci  ragiona  in  una  sua  lettera  a  Gio- 
vanni Wolfìo  intitolata  De  ratinale  edtndortim 
hbrorum,  nella  qude  sembra  veder  da  lontano 
la  luce  che  sopra  tutta  la  filosofia  dovevasi 
spargere,  dicendo  che,  benché  ei  vivesse  in  un  j 
secolo  assai  colto,  non  tanto  pero  temeva  il 
giudizio  de'  filosofi  di  que' tempi,  quanto  quello 
del  nuovo  secolo  che  già  pareagli  sorgere  assai 
più  luminoso  (V.  Bayle,  L  et'/.).  In  fatti  il  Ball- 
ici (rie  dt  Descartes,  t.  a,  p.  i38)  cita  una 
lettera  di  un  certo  II ud nero,  filosofo  Carte- 
siano, scritta  nel  i64i  al  P.  Merscnne,  in  evi, 
lodando  molto  le 

Cartesio,  dice  di  non  avere  ancora  ritrovata 
cosa  che  lor  si  possa  paragonare,  trattone  il 
rammentato  opuscolo  dell' Aconzio.  Di  questo 
scrittore  abbiamo  già  fatta  menzione  nel  capo 
precedente,  trattando  di  quelli  che  scrissero 
contro  la  cattdica  Religione ,  e  dovrera  dirne 
di  nuovo  in  questo  capo  medesimo  nel  ragio- 
nar di  coloro  da'  quah*  Ri  illustrata  )'  archi- 
tettura militale. 
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prima  di  ciò  cnuvicn  accennare  i  nomi  di  ul- 
cuni  che  in  questi  studi  ottennero  allor  m  >lta 
lode.  K  devesi  annoverare  Ira' primi  1*  immor- 
tale Fraeastoro  astronomo,  filosofo,  medico  • 
poeta,  e  in  tutte  queste  scienze  versato  per 
modo,  che  ebbe  a' suoi  di  pochi  uguali.  Noi 
d  riserbiamo  a  dire  più  stesamente  di  lui, 
quando  tratteremo  de' poetici  studi;  percioc- 
ché per  essi  singolarmente  ne  è  anche  d  pre- 
sente celebre  il  nome.  Qui  toccheremo  di 
passaggio  ciò  ch'egli  fece  ad  illustrare  l'astro- 
nomi* (a).  Ei  vide  che  il  sistema  da  molti  an- 
tichi adottato,  con  coi  i  movimenti  tutti  ce- 
lesti spiegavansi  per  circoli  eccentrici  e  per 
epicicli,  era  del  tutto  rovinoso;  e  ad  casi  so- 
stituì altri  drcoli  omocentrid  o  concentrici, 
sforzandosi  con  essi  di  dichiarare  ogni  cosa. 
F.«ti  è  vero,  come  presso  a  que' tempi  oasen 


Piò  fdici  furono  i  successi,  co' quali 
ti  volsero  a  rischiarare  alcune  parti  partico- 
lari della  filosofia,  e  ad  illustrare  alcuni  feno- 
meni della  natura.  L'astronomi*  principalmente 
ebbe  non  pochi  coltivatori,  e  frutto  gloriosis- 
simo de' loro  studi  fu  la  riforma  del  Calenda- 
rio, che  a'  tempi  di  Gregorio  XIII  fa  finalmente 
c  all'esito  sospirato  condotta.  Ma 


Bernardino  Baldi  (Cronaca  de'  MatantU,),  che 
in  ciò  non  consegui  il  fine  a  cui  tendeva.  Ma 
dmeno  ri  non  seguì  alta  deca  i  pregimliri 
dell'  antichità,  e  fece  conoscere  il  vivo  e  pe- 
netrante sito  ingegno.  Devesi  però  ronfi -ssa re 
che  non  fu  egli  il  primo  a  que'  tempi  a  pro- 
durre questo  sistema.  Giani  batista  «trita  Torre, 
concittadino  del  Fraeastoro,  ne  die«Ie  la  prima 
idea ,  e,  morendo,  al  I*mra^toro  stesso  eour- 
roisr  di  penetrare  più  addentro  in  questa  ma-  . 
bene  in  qud  ma-  Il  feria,  rome  questi  sinceramente  confessa,  fa- 
in  noi  si  formino  le  |  cendo  nn  grande  dogio  del  suo  maestri*  (De 

Itomncxntricìs,  e.  t,  ùiii.);  e  lo  stesso  affermasi 
da  Marcantonio  Flaminio  (  Ptiivph.  in  12  Lil>r. 
Jrùt.  de  prima  Philos.,  p.  4-r»).  II  Fraeastoro 
dunque  svolse  il  sistema  dal  Torre  adombrato, 
e  non  solo  speculò  coli' ingegno  intorno  die 
steUe,  ma  le  osservò  ancora  attentamente  col- 
l' occhio;  anzi  veggiamo  eh' ci  fece  uso  di  certe 
lenti  che  facevano  le  ved  del  tdeseopio  non 
ancora  ritrovato;  perciocché  egli  dice,  che  la 
luna  e  le  stelle  rimirate  con  certi  vetri  sì  fa- 
cevano vicine  assai,  e  alte  da  terra  sol  quanto 
le  torri  (De  lìomocvntr.,  sect.  3,  e  *3)  ;  e  an- 
cora più  chiaramente  spiega  come  quel  suo 
eannoeelHale  fosse  formato:  Si  qui*  per  duo 
specilla  centuria  prospiciat,  altero  atteri  stiper- 
Filosofiche  del     notilo,  mafora  multo  et  propiiupiiora  vidtbit  om- 
nia (li. ,  sect.  a,  c.  8).  Questi  suoi  studi  lo 
strinsero  in  amicizia  con  un  altro  valente  aOro- 
uomo,  cioè  con  Giambatista  Bardulonc  inten- 
dentissimo  delle  lingue  greca  c  latina,  e  tanto 
studioso  deH' astronomia,  che  trovandosi  una 
notte  seco  e  co'  dne  fratelli  Giambatista  e 
Raimondo  della  Torre  suite  dture  di  Monte 
Baldo,  il  BarduTonc  la  passò  quasi  tutta  eoo- 
templaudo  le  stelle  (DiaL  de  Poetic.  i/itt).  Ne 
questo  fu  il  solo  studio  di  tal  genere,  io  cui 
il  Fraeastoro  si  esercitasse.  In  molte  lettere 
italiane,  die  ce  ne  sono  rimaste,  ei  tratta  assai 
dottamente  di  molti  puuti  di  geografia,  di  co- 
smografia, e  di  storia  naturate  (Leti,  (ti  i5  Uom. 
ili.  ren.,  i564,  p.  706,  ee.;  Fracast,  Op.,  ed. 


(0)  Il  mima  «Alronomico  del  Frseutoro  li  piò  tedeie  più 
ampiamente  trotto  «  «pittilo  ■•II1  open  pià  volle  ciliU  di 
M.  BMy,  il  «ut*  di  lui  ragiooa  con  molli  lode  {HiU.  de 
P  Aaron,  moé^  I.  I,  p.  S*5)~ 
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ut.,  1 ^ag,  /.  i  ),  e  un  lungo  discorso  ancora  j  strt,  terra  autrm  motvatur.  Ne  lo  però  ardisco 
ibbiamo  mi  crcscimenlo  ilei  Nilo  in  ritpo»  1  decidere,  eh* ci  fotte  il  primo  nd  immaginarlo; 


primo 

perciocché  il  cardinal  de  Cuta  aveva  già  tcritto 
di  tale  arsomeli  lo  ;  c  inoltre  il  Calragnini, 


Ei 


per  qualità  occulte,  e  ad  rsae  sostituì  gli  ef- 
fluvi! e  le  insensibili  particelle  de*  corpi;  in- 
torno a  che  veggansi  il  libro  da  lui  composto 
Ar  sympathù  et  anlipathia,  e  quelli  De  morii* 
contagiasti.  E  te  dietro  l'orme  del  Fracattoro 
fossero  venuti  più  altri ,  fòrte  assai  presto  ti 
sarcblxmo  dissipiate  le  tenebre,  in  cui  la  filo* 
colia  era  avvolta.  Ma  troppo  radicati  erano  i 
volgari  pregiudizi,  e  la  luce  da  questo  grand'ao- 
mo  sparsa  sulla  natura,  fu  a  guisa  di  un  mo- 
mentaneo baleno  che  tosto  si  dissipò  e  disparve. 

XXV.  Fervore  dell'  Italiani  nel  coltivar 
questo  studio. 

Il  genio  però  di  coltivare  l' astronomia  durò 
costante  in  Italia  (a).  Prima  che  Copernico  pub- 
blicasse il  tuo  sistema,  che  non  usci  alle  stampe 
che  nel  i543,  Celio  Calcagoini  scritte  e  divolgò 
un  libro,  in  cui  ti  la  a  provare  quoti  Carlum 


4yl  stuhia 

Patta*, 

ne  abbiamo  sul  crcscimento  del  Nilo  in  rispo- 
sta a  un  altro  di  Giambatista  hamusio.  E  l'au- 
tore contemporaneo  della  Vita  del  Fracattoro, 
premessa  alle  sue  opere,  narra  eh' ci  diletta-  j  avendo  viaggiato  per  l'Allemagna,  per  la  Po- 
vati  di  lavorare  alcuni  mappamondi  di  legno,  ^  Ionia  e  per  I*  Ungheria,  potè  estere  facilmente 
•  di  segnarvi,  secondo  i  loro  gradi,  i  paesi  mio-  j  istruito  di  ciò  che  il  Copernico  andava  allora 
da'  Portoghesi  e  dagli  Spa-  I  insegnando  (a).  Il  so^  ionio  che  il  Copernico 
nal  mente  conobbe  quanto  fosse  j  stesso  fece  per  alcuni  anni  in  Italia,  come  nel 
ioo  sistema  che  ogni  cosa  spiegava  j  precedente  periodo  ti  è  detto,  dovette  contri- 
buir molto  a  fomentar  questi  studi ,  e  molto 
pure  dovettero  questi  esser  promossi  da  Jacopo 
Zieglcro,  erudito  astronomo  tedesco,  che,  cono- 
sciuto in  Ungheria  dal  Calcagnili!  e  dal  cardi- 
nale Ippolito  d'  Ette  il  vecchio  circa  il  i5i8, 
fu  poi  per  opera  loro  chiamato  in  Italia,  e  sog- 
giornò alcuni  anni  in  Ferrara,  in  Venesia  e  m 
Roma;  intorno  al  quale,  oltre  i  passi  dell'opere 
del  Calcagnini,  che  ne  ragiona  spesso  con  molta 
rode  (Calcagli.,  Op.,  p.  54, 55, 65. 67,  ce.,  av  1 3c* 
l4-,  i49>  »75  j  Pier  VaUrian.,  Hierogi.,  L  6% 
si  può  vedere  la  Vita  che  lo  Schei  hornio  ne 
ha  scritta  (Amoenit.  UisL  tecL,  U  a,  p.  aio,  ec.). 
Fruito  dell'ardore  che  avevano  gli  Italiani  per 
|  questi  studi  furono  le  molle  Effemeridi  dc'i 
celesti  che  in  questo  secolo  ti  pubblicare 
Oltre  quelle  di  Luca  Gaurìeo,  di  coi 
tra  poco,  Pietro  Pitati,  veronese  e  professore 
di  matematica  nell'  Accademia  filarmonica  di 
quella  città,  pubblicò  nel  i55a  in  Venezia  le 
Effemeridi  dai  detto  anno  fino  al  i56a,  oltre 
più  altre  opere  dello  stesso  argomento,  che  sì 
accennano  dal  marchete  Maffei  (Fer.  Ulustr., 
par:  a,  p.  38S);  e  altre  somiglianti  dal  1 554  fi*» 
(s  Vesraia,  il  all'anno  i568  ne  diede  ivi  alla  luce  l'anno  i554 
lai  —«te  I  Niccolò  Simi,  bolognese,  professore  di 
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(a)  Tra' pelasi  acalUasw  ia  lUlis  gli  stadi  satronomì.i, 
c  ti  «vera  io  ssa  casa  aaa  «p«ola,  doni  aaooverare  Paul» 
Buostijioli,  palriiio  boloine-e }  e  ne  dobbiamo  la  militili  a 
Giaaranloalo  Marioi,  it  aule  dragando,  eoa  iss  Icltrta  Krilla 
«a  Bolotu  il  pria»»  di  febbraio  ««I  i^a,  si  celebre  Ticosa  j 
Brahe,  «a  »■»  opaarslo  stampalo  qoell1 
«  iatUoMa:  Tarmi*  Ttlre«it*ùa,  dopo  «*™ 
di  naa  avere  aacsr  falla  stesse  »»aer¥Ba»ooi  da  Tìcsm  desi-  |  mia  nell'  università  della  stia  patria,  alle  quali 
•ente,  mttiaine:  Stxmatt»  Utmm  Aunmmànm,  i**mt*  \  «j  spgiugne  qualche  altro  (muscolo  astronomico 
tao  imento  in  t*i  greto*  Psi***  Jssrtfitri  cerssi^sttHùme  j  M  medesimo  Simi,  e  di  Giambatisla  Carelli. 
<«'<  •?  ♦««••"  <*>-  l  phMcnUno,  Giuseppe  Moletti, 

iem  intintisi  od  *»tutn  nonnullanm  fisarsm,  yiuu  m  Imo     L  di  a  t         ila  i  PI 

tatal"£0  ts  Imi  otierfationihti  no/aiii,  deprthtnii.  AlfSt  hunc         v  '  '"         ■'      1     A   k  '  1   •   '  .* 

anta  (wpyuttt'4,  uhi  ohfrralionrs  piantati  in 
ptrfittit  lessato.  Qmm  tiiam  ti  hsc  It  lettit 
nflo,  rtasiUatmam  ae  dotUaaam  fitam  Paalam  Rinfittì*  Ps- 
tritmm  Bosotutruem  taoiat  Uiràiouuirasm  jatitfiui  ot'ussf 
profitti  tsptaùt  aasdisslem  tx  lisse  ti  metallo  dtttmftd* 
«si  non  lom  miniti*  f*am  mirutiormm  fatiti  in  ohtmtfioniisi 
txhiheUL  Utm  noMiuimm  eie 

morpiitutliith  hshtrt  il  ad  fi,  emihu  iraliamtalit  ia  arsura  liuti, 
tfNSM  in  ipvus  domo  haket,  obiti<*tionfi  e*tlt\tt\  m  fai  fia- 
ptifit  tit  ftmmodiut  raltamai  ;  dt  qmbus  omaihn  i*h  loco 
(SrtiStfin.  Di  S»f»»e  aoliiie  »  cnaipiac^ae  Ticoe», 
.  a«  issa  *******  H'1  lUlia.i  ^«tal.  «et*.  U  fise 
della  tua  y/Uionomme  Jmlatualae  Mr, /tanno,  iljmfml.i 
sei  l.'WiB,  diccado:  Eli  là  ausa  sudila  auam  )tuundiiumum. 
Jfu  issilo,  fai*  tsisris  stUitst  sd  Atltm  A Uromum, dm 
i  Use  frames*»  esteti  a  casoVai  iti  rtfUort  qaam 
Ifkstrsy  ti  votiti»  fratdM  timi  tstìsst,  ofibanjiit 
imartr  saltarti,  tjaibat  kou  t  ianflmi  tmUmtant.  K  par  vera- 
pira  te  che  on  aobilf  *nlaua>aio  n  laut  altura  icftio  io  Italia 
sci  promooTtie  quoti  atadi,  e  se  è  prasva  ha  |li  altri  il 
dreni»  .4*!  Sculo  «arto,  scccaaato  dal  et.  ti(.  ab^e  Tosldo 
{Ssami  di  Stadi  vestii,  ».  a5),  e  arovslo  eoa  iacootrasiabili 
documenti,  eoa  cai  ad  i5o,3  aveado  svala  aoliaia  di  ciò  ette 
sd  illaalrarc  P  aitronomia  lacera  colla  pfolreiunr  del  re  di  Da- 
aimirca  il  saddetlo  Ticoae,  ordiaò  che  ae  valsole  pioemie 
coita  arov*iiioae  di  3oo  cottaati  fosse  spedito  ia  Etilfo  per 
farvi  o«r,«i-,  «tr«a«ich«.  No. 


jei  anai  apprfuo  ia  doso  la  aiealorata  ssa  opera  colle  fidare 
aiiniale,  s|(iiiitavi  assalirà  »aa  opera  laasoacrilU  iatilolala 
SltUaoua  ottsfi  orbii  itunaaliam  accatsts  ittlitatio.  E  iooaaai 
al  libro  che  ai  toeierra  Bella  libreria  di  S.  Marco,  I«cs>wm 
di  aiaao  di  Ticoae  astila  parale  :  lattila*  aiqat  lUailsuumat 
Vtsttotsm  Rtifsslkes  tsimiot  doso  mttìt  Tjtks  Brsàt 
man*  prof  ria.  "  ^^^^^ 

(n)  Forae  il  Calcafniai  apprese  il  sistema  copcraicaao  da 
Giannalberlo  Widmanttadio,  il  quale  l'asso  t533,  rroraodoii 
la  Rossa  stia  prestsss  di  Oeaaesle  VII,  di  éms  carsWi  a 
di  stiri  domini  illaatii,  espose  il  aialeaaa  copmicaao,  e  (arra* 
delle  inolrklie  che  poi  acl  aecol  acfaeale  aaflri  il  Galileo,  ae 
ebbe  ia  dono  dal  papa  aa  bel  codice  greco  che  caaleateva 
P opera  Dt  nwm  ti  stmiMi  di  Altaundra  Afiodi»eo,  r  laicioBae 
nrmoria  e|li  aiesao  io  «;scl  codice,  che  of  al  coaserra  «ella 

ml-Hn, *l   K.KIinlw    A,  ^>m    .hmIr      wv*  mi.  w',tmr',ÌM 

etriiorji  DtDiioirca  ai   noaaco,  eoa  qanie    parole  iiicriie 
Sac^io  storico  e  letterale  ìopr*  la  detta  hibliotoca,  itaapato 
porhi  inni  «ono  in  Monaco,  e  riportate  anche  dall'1  ab.  Marini 
(Dtgti  artkàstri  ptmttf^  t.  »,  ».  35 1):  Clemsm  FU  P.  M. 

afcjsTV  Cicliti  t  lfÌ    IHiMd    a4(M«9    éitÉÉiX    ifaf  •       X  533»    d^l  tfdTtAstj  ^OS/dj^Ui/C) 

f,atìtHtiha  Fr.  Uni*»  Js.  SeMsts  Ctdirtaliba^  Jo.  Petra 
F.pncofo  FUtiUtstty  ti  Moti  boto  Catti  j  MediiP  Pk/mcs  is 
Rottis  FalLann  Coftrnù  ionam  di  mais  ttrtst  ttnlfnjuua 
ut  flit  mi.  Joh,  Athrtm  Jf'tdin*ntfaii*t  tosso  mento  Lmtrt- 
tfs>,  SS.  D.  N.  StcrstsTÙn  Dometimn  ti  FamUisrù.  F  t. 


11  UpplaaltlO   id*  CIO  al  CSC-        tlfSMt   OopCf  1>IC0   <J*?(llcÀ   P  OfMn  TV  COI   aTTOl^C  il  tSO  Ètì 

della  Arsahhlics,isfioUt  |j  al  poiicact  Psols  111. 
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DELLA  LET TER 

•ria  •  Mantova  dal  duca  Guglielmo  por  istruire 
in  quella  scienza  il  principe  Vincenzo  suo  fi- 
glio, c  poscia  tornato  alla  sua  cattedra  in  Pa- 
dova, e  ivi  morto  nel  i588,  diede  egli  pure 
alle  stampe  le  Effemeridi  dal  i5G4  fino  al  i584» 
Ei  fu  adoperato  a  distender  le  l'avole  del  Ca- 
lendario riformato  da  Gregorio  XIII,  e  il  cata- 
logo delle  diverse  opere  da  lui  pubblicate  ;  e 
l'onorevole  iscrizione  ebe  gli  fu  posta  al  se- 
polcro, si  può  vedere  presso  il  canonico  Mon- 
gitore  (BibL  tictda,  t.  i,  p.  3o,a,  ce),  il  quale 
rammenta  ancor  le  Effemeridi  di  dodici  anni, 
cominciando  dal  i58g,  di  Giuseppe  Scala  na- 
tio di  Noto  in  Sicilia. 

XXVI.  Di'  Luca  Gaurico. 

Ma  fra  tutti  gli  scrittori  di  Effemeridi  astro- 
nomiche, due  furono  principalmente  famosi.  Luca 
Gaurico  al  principio ,  e  Giannantonio  Magini 
al  fine  di  questo  secolo.  Ammendtic  però  oscu- 
rarono la  fama  che  al  lor  sapere  dovevasi  col 
dichiararsi  stoltamente  seguaci  dell'  astrologia 
giudiciaria,  la  quale  non  raen  che  le  altre  ridi- 
cole osservazioni  fisionomiche,  geomanliche,  ce. 
anche  in  questo  secolo  ebbe  molti  seguaci.  E 
basti  qui  indicarne  uno  che  può  valere  per 
molti,  cioè  Paride  Ceresara,  mantovano.  Il  Gau- 
rico, che  il  dice  nato  a'  io  di  febbraio  del- 
l' auno  i4&>,  cosi  cel  descrive:  Eroi  faci*  et 
barbitio  ruftis,  wniutiis ,  procerxu  statarne,  sed 
propoìliotmtus . . . .  ditissimus,  et  locupUs:  habe- 
bal  aetùs  lesini  Ingeniosus,  legum  professor,  in  li- 
teris  Latini*,  ci  Graecis  erutìilus  (Op.,t.  i,p.  iG34)> 
Quindi  soggiugne  che  fatto  vecchio  cominciò 
a  studiare  l'astrologia  giudiriaria.  In  fatti  i  primi 
studi  di  Paride  furono  rivolti  all'amena  lette- 
ratura. Due  lettere  a  lui  scritte  da  Lodovico 
Gonzaga,  vescovo  di  Mantova,  a'  aa  ili  giugno 
ed  a' 7  di  settembre  del  i5o5,  si  conservano  nel  j 
segreto  archivio  di  Guastalla,  dalle  quali  rac-  | 
coglicsi,  che  il  Ceresara,  detto  ivi  Cesarea,  aveva  [ 
tradotta  ì'Aulularia  di  Plauto,  e  inviatala  in 
dono  al  Gonzaga;  che  questi  promesso  gli  aveva 
di  farla  rappresentare  in  Gaszolo,  e  che  inol- 
tre avevagli  ordinata  la  traduzione  di  non  so 
quale  tragedia  greca.  Ma  ninna  di  tali  versioni 
ha  veduta  la  luce.  Rivoltosi  poi  all'  astrologia, 
giunse  in  essa  a  tal  nome,  che  essendo  egli 
morto  nel  i53a  in  età  di  sessantasei  anni,  il 
conte  Niccolò  d'Arco  ne  fece  nn  magnifico  elo- 
gio, lodandone  principalmente  il  raro  valore 
nel  leggere  nelle  stelle  gli  avvenimenti  futuri 
/.  a,  camt.  18).  Abbiamo  alle  stampe  alcune 
operette  superstiziose  tradotte  dall'  arabo,  o  dal 
latino  ,  che  appartengono  all'  interpretazione 
de'  sogni,  alla  geomanzia,  alla  chiromanzia,  ec, 
e  che  van  sotto  il  nome  or  di  Tricasso  Man- 
tovano, or  di  Tricasso  Cesaricnsc,  or  di  Tri- 
casso de'Ceresari,  ed  io  dubito  ch'ei  sia  lo  stesso 
che  Paride.  Del  paiano  da  lui  fabbricato  in 
Mantova,  e  delle  opinioni  del  basso  popolo  in- 
torno ad  esso,  ragiona  l' abate  Bettinelli  {Delle 
Lctt.  ed  Arti  mantov.,  p.  118).  Bla  vegniamo  | 
a'  due  scrittori  d' Effemeridi.  Del  Gaurico,  olire  . 
più  altri  scrittori,  parlino  il  Toppi  (BiU.  ««- 
poi.,  p.  iga),  il  Nicodcmi  (Addii,  al  Toppi, 
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p.  l54)  e  il  Tafurl  (Scritt.  ihi  Begno  di  Ifap., 
i  I.  3,  par.  a,  p.  ■  «  3,  ce).  Egli  era  nato  in  Gi- 
funi  nella  provincia  del  Principato  Citeriore 
nel  regno  di  Napoli  nel  1  j-;  .  e  dopo  avere 
per  qualche  tempo  professata  in  Napoli  l'astro- 
nomia, passò  a  sostenere  la  stessa  cattedra  in 
Ferrara,  e  ciò  fu  probabilmente  nel  1.I07;  nel 
qual  anno  ci  recitò  ivi  l'orazione  in  lode  del- 
l' Astronomia,  che  si  legge  nel  primo  tomo  delle 
sue  opere.  L'ingegno  e  l' erudizione  di  cui  era 
fornito ,  gli  conciliarono  molta  stima  ;  ma  la 
brama  ili  mostrarsi  perito  astrologo  il  condusse 
a  mal  partito,  e  gli  fece  a  suo  costo  provare 
che  mentre  prediceva  le  altrui  sventure,  non 
prevedeva  le  sue.  Perciocché  avendo  egli  pro- 
nosticato a  Giovanni  Rentivoglio,  che  perduto 
avrebbe  il  dominio  di  Bologna,  questi  sdegna- 
tone, gli  fc'dare  pubblicamente  cinque  violenti 
tratti  di  corda  (Boccalini,  Bagg.  di  Parnas. , 
cent,  t,  ragg.  35).  Il  qual  racconta?  è  stato  dal 
Borsetti  troppo  alterato,  dicendo  Ahe  Luca  fra 
quel  tormento  perdette  la  vita  (tìist.  Gytnn. 
Ferr.,  t.  a,  p.  11 1).  E  forse  a  ciò  volle  allu- 
dere lo  stesso  Guarico,  quando  dedicando  al 
cardinal  Cristoforo  Madrucci  il  suo  Trattato 
sulla  Sfera,  cosi  gli  dice  :  Quiftpe  dum  tu  ado- 
Irscens  iti  l  'ù  iuttc  Felsinea  literartun  studiis  in- 
l'igilaixs ,  me  insontem  in  carceribus  detrusum 
in  praetorio  a  lictoribus  et  iinpii*  latronum  ma- 
nibus  atque  lividorwn  insLliis  eripuisti  ciun  lio- 
nore  max  imo  (Op.,  L  1 ,  p .  la).  Passò  indi  a 
Venezia,  e  di  là  a  Roma  nel  1 535  {ih.,  t.  a, 
p.  i5q3),  ove  Paolo  III,  che  è  accusato  comu- 
nemente di  non  essere  stato  troppo  alieno  dal 
credi  re  agli  astrologhi,  nel  1 545  il  nominò  ve- 
scovo di  Civitate  nel  regno  di  Napoli  con  tre- 
cento ducati  d'oro  di  rendita,  e  inoltre  dieci 
scudi  d' oro  al  mese ,  e  le  spese  necessarie  a 
lui,  a  due  servidori,  a  due  mule  e  ad  un  ca- 
vallo (ib.).  Cinque  anni  appresso  rinunciò  al 
suo  vescovato,  e  tornossenc  a  Roma  a  coltivare 
tranquillamente  i  diletti  suoi  studi  astronomici, 
finché  l'anno  i588  in  età  di  presso  a  ottan- 
tatre anni  fini  di  vivere.  Tutte  le  opere  del 
Guarico,  oltre  diverse  particolari  edizioni,  sono 
state  insieme  raccolte  e  pubblicate  in  Basilea 
nel  1575,  in  tre  tomi  in  foglio.  Il  primo  con- 
tiene le  opere  astronomiche,  e  in  esse  il  Gua- 
rico si  mostra  versato  assai  in  quella  scienza. 
Nel  secondo  comprcndonsi  per  lo  più  cose 
spettanti  all'astrologia  giudiciaria  ;  ed  egli  non 
pago  di  darne  leggi,  volle  ancora  ridurla  alla 
pratica,  formando  l'oroscopo  a  più  personaggi, 
e  ciò  colla  solita  veracità  degli  astrologhi,  pre- 
dicendo fra  le  altre  cose  al  duca  Cosimo  dei 
Medici,  che  sarebbe  vissuto  fin  circa  a*  settan- 
taduc  anni  di  età,  mentre  non  giunse  che  al 
cinquantacinque.  Il  terzo  tomo  abbraccia  al- 
cuni opuscoli  appartenenti  a  gramatica,  a  poesia 
e  a  filosofia  morale.  A  queste  opere  debbonsi 
ancora  aggiungnerc  l'Effemeridi  dall'anno  i534 
fino  al  i55i,  da  lui  pubblicate  in  Venezia 
nel  i534  (*). 

(*)  la  astsl*  «scale  .rebivio  Ira  Ultra  Iterassi  «si  Cu- 
neo senile  si  duca  Eresia  II.  La  pti-a  da  Bsteasa  s'afi  «i 
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XXVII.  Pi  Giannantonio  Marini. 


Nome  ancora  maggiore  ottenne  Giannantonio 
Macini,  padovano  ili  nascila,  c  professore  ili 
matnnatira  e  di  astronomia  in  Bologna,  secondo 
r  Alidori  (Dati,  forasi.,  p.  4fi-  **),  dal  Ó88 
fino  al  1615,  in  rui  venne  a  morte.  Io  dubito 
nondimcm/  clic  por  qualche  tempo  ei  dovesse 
parlin*  da  Bologna,  e  trattenersi  in  Mantova; 
perciocché  veggo  ch'ei,  dedicando  a  France- 
sco Gonzaga,  prinripe  di  Mantova  e  del  Mon- 
ferrato, i  suoi  libri  De  astrologica  ratione,  af- 
ferma di  essere  stato  chiamato  dal  duca  Vin- 
cenzo di  lui  padre  per  istruire  nelle  mate- 
matiche esso  e  Ferdinando  di  lui  fratello. 
L'ordinario  soggiorno  però  del  Magini  fu  l'uni- 
versità di  Bologna,  ed  ivi  egli  ebbe  fama  di 
uno  de"  migliori  astronomi  che  allora  vivessero. 
Le  molte  n^perc  per  lo  più  astronomiche  da 
lui  date  alrn  luce,  che  si  annoverano  dall'Ali- 
dosi ,  ne  fanno  fede.  Da  esse  raccogliesi  ch'egli 
ebbe  in  quella  stima  che  loro  si  doveva  le  os- 
servazioni del  Copernico  ;  e  benché  egli  non 
ne  seguisse  il  sistema,  come  forse  in  altre  cir- 
costanze avrebbe  fatto,  molto  pero  si  valse 
delle  osservazioni  suddette  per  correggere  e 
migliorare  le  sue  Effemeridi,  e  per  mostrare 
la  poca  esattezza  delle  Tavole  del  re  Alfonso, 
tanto  in  addietro  prediate.  Intorno  a  che  si  può 
leggere  la  prefazione  da  lui  premessa  al  suo  libro 
intitolalo;  Novae  cmlistium  orbium  tìteoricae.  Il 
AYcidlero affanna (//«*.  Astron.,c.  i4,"-  '  18.), che 
da  Ticone  e  dal  Keplero  ei  fu  invitato  a  tra- 
sferirsi in  Allrmagna  per  formare  ivi  nuove  ta- 
vole astronomiche  secondo  le  recenti  loro  sco- 
perte, lo  non  so  quale  pruova  si  abbia  di  ciò. 
Ma  ancorché  ci  mancasse  questa  e  ogni  altra 
testimonianza  della  stima  in  cui  era  il  Magini, 
possono  bastare  per  qualunque  più  grande  elo- 
gio due  lettere  che  abbiamo  tra  quelle  del 
Keplero.  Una  è  di  Giannantonio  l'iofTó'no.  sco- 
laro del  Magini  al  Keplero  medesimo,  srrilla 
da  Bologna  nel  primo  di  marzo  del  161-,  in 
cui  descrive  il  dolore  che  qnell'  università  pro- 
vava per  la  recente  morte  di  un  tal  professo- 


ottobre  del  i534,  cioè  cinque  giorni  innanti  che  il  dura  Al- 
foux)  I  moriate,  e  quando  già  da  ■■  mete  egli  età  gravemente 
lnfrrrao,e  imi  i  vasi  egli  tteuo  vicino  a  morire  (/fniVe.  Ett  .  /.  a, 
f.  362).  Il  (lu.tr ini  dunque  noterà  allora  con  coraggio  f-ire 
il  profeta,  e  predire  vicino  ad  Ercole  I1  avvenimento  al  Irono. 
E  nondimeno  noi  (ree  acnsa  timore,  ieri  vendo  :  Dubito  itila 
morte  iti rodio  Gtm'loit  :  un  murati  nonfowà  it  Julio  i5  l:~>, 
alU«jmn  tiU  Dti  muracmlo  aiuiihtnitm.  Nella  iteaaa  lederà 
ri  ai  vaola  di  arer  predetto  il  pontificalo  a  Paolo  111,  the 
poco  innanti  vi  era  salilo;  e  chiede  qualche  soccorso  di  denari 
per  andartene  a  Roma  a  baciargli  il  piede.  Nella  ter  onda,  che 
è  ir titia  por  da  Bologna  a1 1 1  di  novembre,  lo  ringraaia  dei 
cento  scodi  che  il  duca  gli  aveva  fallo  dosare,  ti  compiace  di 
avergli  predetta  la  vicinansa  al  Irono,  gli  promette  di  mandar- 
gli le  predi  ti  oui  di  ciò  che  alla  moglie  e  a'  figli  di  lai  sarebbr 
arrenalo,  e  proo ottica  frattanto  coaa  che  da  ognuno  poleasi 
preveder  faci  Intente ,  che  Ippolito  di  Ini  fratello  sarebbe 
alalo  cardinale.  La  lerxa  è  scritta  dal  Guarir*»  gii  rescoro, 
ed  è  datata  da  Bologna  a1  di  tetlembre  del  1  ">">',,  e  gli 
arrire  in  essa  della  editione  che  nn  Tedevo  pentirà  di  (are 
d»  ile  'l'ivoW  a»(ii.Hiomii.be  di  Giovanni  I). anellini. 
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n»,  e  la  <V  terra  inazione  ch'essa  averi  presa 
d' invitare  a  succedergli  il  Keplero  medesimo, 
come  se  niuno  altro  potesse  riparare  degnamente: 
tal  perdita:  Sapientitiimu*  D.  Joannrt  Antonius 
Maginus  claiwitnortim  Mathematicorum  lumen, 
patrns  cjus,  quae  in  me  est,  tcienliarum  scin- 
tillae.  etapsi*  diebtis  ad  aetemam  attrortun  agni- 
tionem  ut  putamus,  e  vivis  abductui  ext.  Morrei 
Acadfinia  fìononitnsis  :  ademptum  sibi  lumen 
lugi  t  ;  noi'um  A/ioUinem  investigat  ;  ijuem  inve- 
nerit,  opinar,  si  hoc  onus  subire  non  recuwe- 
ris  (Keplrr.  epist.,  p.  64»,  ep.  4 '3).  L'altra  è 
dello  stesso  Keplero  in  risposta  al  Roffeno,  a 
cui  spiega  il  dolore  che  sentiva  per  la  morte 
del  Magini,  cui  loda  assai,  e  dice  ano  amicis- 
simo, e  dimostra  quanto  sia  sensibile  all'onore 
che  gli  comparte  con  tal  invito  qaell'  univer- 
sità, benché  poi  rechi  molte  ragioni  a  scusar- 
sene :  Qua*  ad  me  Kalendis  Martii  drdisti  li- 
te ras  ,  Nobilis  et  CI.  Vir,  eodem  esemplo  gemi- 
nas  accepi.  argumento  quidem  luctuoso  propter 
amissum  sununum  in  professione  Mathematica 
%'irum  D.  Joannem  A  n  toniti  m  Maginum,  mihi- 
que  amicissimum...  mihi  t'ero  perhonorifìcas  ob 
delatam  succesùnnem  in  ili  a  Academiarum  Eu~ 
ropae  omnium  Metropoli  Fìoimnia,  vere  maire 
studiorum,  quam  unire  suspicio  et  cola.  ec.  (*rV. 
ep.  /(tj).  Cosi  non  avess'  egli  a' scrii  studi  astro- 
nomici  unite  le  scempiaggini  dell'  astrologia 
giudiciaria!  Ma  egli  non  eluV  forza  a  superare 
il  comune  pregiudizio,  che  anche  in  questo 
secolo  si  sostenne;  e  il  die  a  vedere  singolar- 
mente nel  libro  poc'anzi  citato,  e  in  qualche 
altro  opusco'o  di  tale  argomento,  benché  tal- 
volta sembri  convinto  dell'impostura  di  quel- 
P  arte.  Nella  geometria  fu  molto  versato,  come 
fece  conoscere  principalmente  ne'  suoi  dodici 
libri  intitolati  Primum  Mobile.  Ei  fu  ancora 
eccellente  geografo,  e  ne  fanno  fede  i  suoi  Com- 
menti su  Tolomeo,  in  cui  paragona  P  antica 
colla  moderna  geografia,  e  le  LX  tavole  di  de- 
scrizione dell'Italia,  le  più  esatte  cito  fino  al- 
lora si  fossero  vedute,  le  quali  furono  poi  pub- 
blicate per  opera  di  Fabio  ili  lui  figliuolo.  Et 
fu  benemerito  finalmente  dell'ottica  con  grandi 
spcrrln  concavi  sferici  da  lui  lavorati,  e  dei 
quali  scrisse  un  Trattato  italiano,  stampato  in 
Bologna  nel  1611,  dal  quale  raccogliesi,  che 
rotali  specchi  erano  allora  pregiatissimi,  e  che, 
oltre  molti  principi  italiani,  uno  ei  n'  aveva 
mandato  all'  imperadorc  Ridolfo  II  di  ottanta 
libbre  di  peso,  e  il  cui  semidiametro   era  di 
due  piedi  e  mezzo,  e  che  P  imperadorc  aveagli 
perei,',  assimilata  una  sufiìeiente  ricognizione, 
benché  per  le  circostanze  de'  tempi   ei  non 
P  avesse  ancora  potuta  riscuotere. 


XKVIil.  Più  altri  astronomi. 

A  questi  valenti  astronomi  più  altri  possiam  » 
ae',*iu«nerne,  i  quali,  benché  non  otteneisero 
ugual  nome,  non  debbono  però  essere  dimen- 
ticati. Agostino  Ricci  di  Casale  Monferrato 
pubblicò  un  Trattato  snl  moto  dell'  ottava  Sfe- 
ra, da  cui  raccogliesi  eh'  égli  aveva  fatti  cotali 
•tudi  in  Cartagena  e  in  Salamanca,  e  una  Ict- 
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fera  su' primi  riti  m  alori  dell'  Astronomi.!  (//V/- 
<//</•.,  llist.  Atlron.,   c.  i  f ,  nota  fi).   Un  colai 
M.  Mauro,  fiorentino,  prima  Umiliato,  poscia 
dell'Ordine  de' Servi  «li  Maria,  c  uomo  dottis- 
simo, oltre  alcune  altro  open-  |  Tinwmi,  Intm- 
duz.  al  Gnom.Jìorent.,  p.  108,  ce),  dio  alla  luce 
nel  ij3^  in  Venezia  un  Trattato  volgare  «Iella 
Sfera  (Zeno,  Note  al   Fontan.,  U  a,  p.  384; 
Negri,  Scritt.  fior.,  p.  4o8),  e  ivi  pure  nello  stri- 
lo anno  GiambatUta  Amiro,  cosentino,  taccilo 
infelicemente  in  Padova  l'anno  seguente,  pub- 
blicò un  Trattato  latino  su' movimenti  de' corpi 
celesti  (Mazzuch. ,  Scritt.   ital.  ,  t.  1,  par.  a, 
p.  657).  Diverse  opere  astronomiche  abbiano 
di  Alessandro  Piccc4omini,  afecae,  di  etti  altre 
volte  dovremo  fare  menzione  (Zeno,  l.  ci/.,). 
Molto  pure  intorno   all'astronomia  affatirossi 
Francesco  Maurolico,  ma  di  lui  ci  riserbiamo 
a  dir  tra  non  molto.  Sulla  sfera  p  intuenti,  ol- 
tre più  altri,  che  per  brevità  io  I filarlo,  scrisse 
in  lingua  latina  Trifone  Gabrielli,  una  cui  ope- 
retta De  spìnn  fica  ratioiu  e  stampala  dopo  la 
spiegazione  della  Poetica  di  Orazio  di  Giason 
de  Nores,  il  «piai  di  essa   fa  gratuli  elogi,  e 
che  è  probabilmente  la  stessa  che  il  medesimo 
Nores  tradusse  poi  in  italiano  col  titolo  di  Sfc- 
retta,  e  pubblicò  insieme  colla  sua  Sfera.  Di 
Trifone,  uomo  per  modestia  non  meno  che  per 
dottrina  illustre,  e  detto  il  Socrate  de'  suoi 
tempi,  e  morto  in  Venezia,  sua  patria,  nel  1549, 
ri  dà  ottime  notizie  Apostolo  Zeno  (Note  al 
Fontan.,  t.  a,  p.  3a;).  Dello  stesso  u  -omento 
trattò  in  lingua  italiana  Jacopo  Gabrielli,  nipote 
di  Trifone,  il  cui  lihro  fu  pubblicalo  in  Vene- 
zia Panno  if>4-r>.  E  io  il  rammento  qui  volen- 
tieri, perché  il  Bembo,  a  cui  esso  fu  dedica- 
to, ne  fece  in  una  sua  lettera  all'autore  il 
seguente  elogio:»)  Ilo  ricevuto,  mollo  M  igfcifico 
r>  M.  Jacopo  compare  mio,  il  vostro  dono  non 
>»  picciolo,  come  dite,  anzi  grande,  ed  in  se 
»»  molte  belle  parti  contenente  del  vostro  vago  e 
»  gentile  Dialogo  sopra  il  discorso  del  Cielo, 
»  partito  in  due   libri,  il  quale  a  nome  mio 
»  impresso,  e  fuori  mandato  avete.  Dolio  con 
n  singoiar  piacere  mio  letto  e  riletto,  e  veggovi 
n  non  solamente  eccellente  Astrologo  divenuto, 
»  ma  insieme  ancora  maestro  della  Toscana 
»»  lingua,  la  quale  a  noi  Veneziani  uomini  non 
»»  e  molto  agevole  ad  apprendere,  si  che  si  pos- 
»'  sa  con  essa  bene  e  regolatamente  scrivere 
»  (Lett.,L  i,l.  la,  Op.,  t.  3,  p.  t83)  ».  Un  Trat- 
talo dc'globi  celesti  e  de' lor  movimenti  dica 
luce  in  Bologna  nel  i55o,  Giannantouio  Delfino. 
Di  un  Federigo  Delfino,  padovano,  professore 
di  astronomia  nella  sua   patria,  accenna  più 
opere  astronomiche  il  Papadopoli,  ma  senza 
indicare  se  siano  stale  stampate  (flixt.  G\mn. 
patav.,  t.  I,  p.  3o5).  Egli  è  lodato  moltissimo 
dal  Bembo  in  una  sua  lettera  (l.  6,  Fornii., 
ep.  83).  Molte  opere  astronomiche  abbiamo  di 
Giovanni  Padovani,  matematico  veronese  (Maf- 
fei,  Ver.  illtutr.,  par.  a,  />.  3<>o).  e  molle  pure 
di  Francesco  Giunti,  fiorentino,  che  passato  poi 
in  Francia,  vi  ebbe  l'impiego  di  limosinine  di 
Francesco,  dura  d'  Angiò,  fratello  del  re  \i- 
rigo  III  (Negri,  Scritt.  ftonnt.,p.  ir,- j  Xinun., 
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l.  ci/.,  p.  111).  Una  cometa,  che  apparve  nel- 
l'anno 1 577,  eccitò  molli  scrittori  ad  illustrare 
quell'argomento,  quali  furono  Girolamo Sorboli, 
(  'laminaria  Fornovelli,  Giovanni  Kerrcrio  e.  Gia- 
como Mar/ari  (*).  Essi    ne  scrissero,  c  vero, 
ro' pregiudizi  propri!  di  quell'età,  ma  pure  si 
vede  in  essi  «piasi  da  lungi  il  primo  raggio  di 
quella  Iure  «die  sopra  esso  si  r  poi  sparsa.  Anzi 
Pietro  Sordi,  che  pubblicò  parimenti  in  Parma 
nell'anno  1 5^8,  in  cui  pure  uscirono  i  soprac- 
cennati libri,  un  Discorso  sopra   le  Cornei  e, 
ci  mostra  che  fin  d'allora  credevasi  che  si 
potesse  predire  il  tempo  determinato  in  cui  esso 
doveano mostrarsi  :  w  01treche,dic'egli  (p.  8,ec), 
»  vi  si  possono  dare  regole,  per  le  «piali  si  poti  t 
»  conoscere  in  «piai  quarta  o  stagione  qualche 
m  Cometa  liabbia  ad  apparir,  come  più  basso  1] 
u  «lira  al  suo  luogo.  Et  chi  su,  «  he  non  vi  siano 
"stali  huomini.  ch'abbiano  anco  «lato  ngola 
»»  ferma  fin  del  giorno  proprio?...  Anzi  il  Signor 
m  Felice  Pacchiotto  Filosofo  eccellentissimo,  et 
»  li  uomo  in  molte  scienze  raro,  mi  allenii  a  «li 
»  avere  egli  ve«luto  un  autore,  il  quale  per  ragione 
»  di  Astrologia  et  di  Aritmetica  mostra  fin  il 
»  proprio  tempo,  che  le  Comete  apparir  pos- 
»  sino  ».  Abbiano  inoltre  accennato  il  trattato 
su  questa  materia  scritto  dal  cardinali'  Valerio, 
in  cui  dimostra  che  le  comete  non  sono  prc- 
saghe  «li  alcun  funesto  avvenimento.  Giampaolo 
Gallucri  da  Salò  fu   parimenti  autore   di  più 
opere  astronomiche,  e  scrisse  intorno  agli  oro- 
logi solari;  sul  «piale  argomento  abbiamo  an- 
cora   un   trattato    di  Giamhalista  Vimercati, 
nobile  milanese  e  monaco  certosino,  nel  corso 
di  questo  secolo  più  volte  stampato   (V.  .//- 
gi-lali,  fìibL Script,  tncdiol.,  t.  a, pars  %,p.  ifififi), 
ed  un  altro  di  Valentino  Pini,  canonico  regola- 
re diS.  Salvadore.  Paolo  lutei iano,  gentiluomo 
genovese,  si  adoperi'),  ina  con  successo  al  pari 
degli  altri  poco  felice,  a  insegnare  il  modu  di 
fissare  i  gradi  di  longitudine  in  un  suo  trattato 
stampalo  in  Lucca  nel  i5f>i,  a  cui  aggiunse 
ancora  un   ristretto  della  Sfera.  Di  Antonio 
Ltipieiiii  abbiamo  un  discorso  sopri  la  fabbrica 
e  P  uso  «h-llc  nuove  verghe  astronomiche,  stam- 
pato in  Firenze   nell'anno   i5Sa.  E  ci  basti 
l'aver  nominati  questi  per  saggio  de' moltis- 
simi altri  che  si  potrebbono  nominare  simil- 
mente se  il  farlo  potesse  recar  vantaggio.  La- 
sciando dunque  in  disparte  molti  altri  scrittori, e 
passiamo  a  dire  ilei  fruito  che  il.i-li  studi  astro- 
nomici in  questo  secolo  si  raccolse,  cuié  della 
riforma  ilei  Calendario  romano.  Intorno  al  quii 
punto  non  fa  bisogno  di  stendersi  lungamen- 
te, poiché  non  pochi  sono  gli  scrittori  che  ne 
trattano. 


(*)Tre  gli  scrittori  salta  cometa  del  1I77  drcsi  aum. verna 
.ino  ti  Agottiao  Bucci,  di  cai  in  qacslo  daul«  archivio  con  - 
amati  ina  lellera,  scritta  da  'l'orino  a1 5  di  mano  dVi  I.I78, 
ad  Ani  min  Montrcalia»,  primo  lelt.nr  di  nlotoba  io  Ferrara, 
ia  coi  gli  guada  un  tuo  distorto  tu  «polo  arc/immlii,  il  <pjlr 
però  io  io*  trovo  che  abbia  vrduU  la  luce  Del  Bocci  e  cosi 
potè  del  Belga,  rimmriil.il.>  -ulU  fine  ili  ijMsto  capo.  nJtU.i 
ron  multa  lodi  ne1  due  opuacoli  intanto  alla  tonaca  Anadc- 
m\A  Pjpmiancj,  di  cai  ti  c  dello  sci  ujiouaic  della  tirata 
•dusaasa. 


XXIV.  Mfohna  del  CaU,HÌario 

Già  da  molti  •«eoli  ai  dolevano  I  più  esatti 
astronomi  ebe  il  Calendario  di  cai  ti  serviva 
la  Chiesa,  e  ehc  era  stato  adottato  dal  primo 
Concilio  niccno)  non  fosse  esatto;  perciocché 
supponendosi  in  esso  che  il  corso  del  sole  cor- 
rispondeste precisamente  a  365  giorni  e  sei  ore, 
e  ebe  diciannove  anni  solari  equivalessero  a  a35 
lunazioni,  questi  due  errori  nel  corso  di  molli 
secoli  aveano  fatto  che  P  equinozio  di  mano, 
ebe  a'  tempi  di  quel  Concil 


io  era  a  ? i ,  ne 
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come  moltissimi  affermino,  e  fra  essi  il  Mon. 
taeU  (Uist.  dcs.  Matlum.,  C  i,  p.  586),  ne  in 
Koma,  come  altri  scrivono,  ma  nella  Calabria, 
come  confessa  lo  stesso  marchese  Mafiei  (  Ver. 
illuso:,  par.  a ,  /».  393),  benché  non  sia  bene 
certo  in  qual  luogo  nascesse  (V.  Tafuri,  Scria. 
naftoL,  L  3,  par.  a,  p.  465,  ec.  (*).  Ei  sarebbe 
uomo  del  tutto  oscuro,  se  i)  suo  progetto  me. 
dcsiino  non  I*  avesse  reso  immortale ,  poiché 
nulla  «apjiiamo  della  vita  da  lui  eomlotta  e 
nulla  se  ne  ha  alle  stampe.  Ma  tutti  gli  scrit- 
tori di  qnel  tempo,  e  la  Bolb  stessa  di  Gre- 
gorio XI il,  gli  assicurano  la  lode  di  questa  in- 
coio XVI  era  già  ritroceduto  agli  11  del  detto  ||  venzionc.  Dieci  giorni  tolti  nel  i58a  al  mese 
mese,  e  le  nuove  lune  anticipavano  di  quattro 
giorni.  Il  celebre  Beda,  fra  gh  altri,  aveva  già 
rilevali  colali  errori ,  e  di  quando  in  quando 
erano  sorti  alcuni  astronomi  a  chiederne  la  ri- 
forma. U  pontefice  Sisto  IV,  come  altrove 
più  stesamente  si  é  detto ,  avea  a  ciò  volto 
Il  pensiero,  e  il  celebre  Giovanni  Regioraon- 
tano  era  stato  a  tal  fine  chiamato  a  Roma.  Ma 
quest'astronomo  mori  poco  appresso  ;  e  allora 
più  non  ai  penso  alla  riforma.  Frattanto  nei 
corso  del  secolo  XVI  crebbero  le  doglianze  con- 
tro il  disordine  del  Calendario,  e  oltre  gli  Ol- 
tramontani ,  scrissero  cu  ciò  Pietro  Pitali,  ve- 
ronese, da  noi  già  mentovato,  Basilio  Lapi,  fio- 
rentino, monaco  cistcrciense  fino  da*  tempi  di 
Leon  X  (Negri,  Saiu.  fiorerà.) ,  un  certo  Mag- 
gio pure  fiorentino,  che  in  un  suo  opuscolo, 
stampalo  nel  i5i4,  si  mostra  assai  intendente 
di  astronomia,  Antonio  Dulciati,  agostiniano, 
nato  in  Firenze  a' 6  di  settembre  del  1476  e 
fattosi  religioso  nel  convento  diS.  Gallo  nel  1 4ga, 
e  rcndutosi  in  esso  si  celebre,  che  vi  ottenne 
le  più  ragguardevoli  dignità,  e  tre  volte  quella 
fra  le  altre  di  visitator  generale;  dette  cui 
opere  astronomiche  veggasi  l'abate  Ximcnes, 
oltre  alcune  altre  di  diversi  argomenti,  che 
mas.  se  ne  conservano  nella  libreria  degli  Ago- 
stiniani in  Cremona,  Giovanni  Tolosani  da  Colle, 
domenicano,  Giuliano  Ristori,  carmelitano,  Fi- 
lippo Fanloni, camaldolese,  ed  altri,  de' quali, 
e  delle  opere  loro  e  de' loro  disegni  pei  la  ri- 
forma del  Calendario  parla  esattamente  il  sud- 
detto abate  Ximcnes  (  lntroduz.  al  Gnom.  fio- 
nnt.  t  p.  ioa,  ec.)  (a).  La  gloria  di  riformare 
il  Calendario  era  riservata  al  gran  pontefice 
Gregorio  XIII,  e  il  progetto  della  riforma  do- 
vea  uscire  dal  fondo  della  Calabria.  Luigi  Li- 
lio ne  fu  l'autore,  nato  non  già  io  Verona, 


dì  ottobre  ridussero  gli  equinozi  all'antico  loro 
termine;  la  «oppressione  dell  'anno  bisestile  nel- 
l'ultimo anno  d'ogni  secolo,  trattone  al  (ine 
d'ogni  quarto  secolo,  rendette  stabile  per  l'av- 
venire quel  termine  stesso;  e  non  già  l' inven- 
zione dell 'epatta,  che,  come  osserva  il  suddetto 
abate  Ximcnes  (/.  cit. ,  p>  1 06) ,  era  già  cono- 
sciuta gran  tempo  prima ,  ma  1'  equazione  in- 
trodotta nel  ciclo  decennovale  congiunse  e 
adattò  l'anno  solare  al  lunare.  11  Lilio  non  ebbe 
la  sorte  di  vedere  il  suo  progetto  eseguilo, 
anzi  non  potè  pire,  prevenuto  dalla  morte, 
offrirlo  al  pontefice.  Antonio,  di  lui  fratello, 
glielo  presentò,  e  Gregorio  raccolse  una  con- 
gregazione de' più  dotti  astronomi  che  allora 
vivessero,  alfine  di  esaminarlo.  Finalmente  di- 
scussa a  lungo  in  molte  adunanze  si  diffìcile 
materia,  il  ponteGcc  con  sua  Bolla  del  primo 
di  marzo  del  i583  ordinò  nella  maniera  so- 
praccennata la  riforma  del  Calendario.  I  Pro- 
testanti ed  alcuni  ancora  tra*  Cattolici  scrissero 
contro  questa  riforma,  ed  ella  parimenti  fu 
con  mólti  libri  dottamente  difesa  da  Alessan- 
dro Canobio,  veronese,  da  Giovanni  Zanti ,  e 
principalmente  da  Ugolino  Martelli,  fiorentino 
e  vescovo  di  Glandeve  in  Francia,,  uomo  nella 
seria  non  meno  che  nella  piacevole  letteratura 
venato  astai,  uno  de' fondatori  dell'accademia 
dell'Infiammati  di  Padova,  consolo  della  fio- 
rentina, e  altamente  lodalo  da' più  dotti  uo- 
mini di  quell'età.  Due  opere  pubblicò  egli  in 
Lione  a  difesa  del  Calendario  Gregoriano,  una 
latina  nel  i38a,  intitolata  De  anni  integra  in 


(«)  A1  Imi  pi  del  Concilio  bienne»*,  siognlarmente  trnolo 
ss  Leo»  X,  molto  ti  trillò  della  riforma  del  diradano,  mas 
«1  pan  vedere  nel  tomo  testo  de'  Sopplemeali  a'Cooàlii,  dati 
in  lece  da  monsignor  Masti.  Si  vede  tra  essi  aita  lettera  di- 
nMa  atto  lituo  Concilio  ila  Piolo  di  M  idée  lama*,  vescovo  di  | 
Fottombroi*,  ia  cai  a  dò  ('noria,  «  uacotarawalc  a  corna- 
tale Pasrc»  anatro,  f»,  dice  e«r.t  sVa/amiia*  ttmfrà  /«•  ' 
/acfai  fi'  ptwmhtuu  Et  fa  oro  de1  più  dodi  in  astronomia,  che 


rat  sacrortim  Untftorum  assalto  j  l'altra 
nell'anno  seguente,  che  ha  per  titolo  :  La 
tv  del  Calendario  Gregoriano.  Di  lui  ragiona  a 
lungo,  e  accenna  più  altre  opere  da  esso  com- 
poste, il  canonico  Salvino  Salvini  (Fasti  con- 
sol,  p.  28,  au). 

V'  «»r»Jsja>  d> 


XXX.  Elogio  d'Ignazio 


^WBaataaTi 


a  owe1  tempi  viveatero,  «  benché  fon*  natio  della  /(-landa,  ei 
•Welle  peto  vtair  giovane  io  Italia,  ove  sunna  viasc  rotan- 
temente; pernotti»  osi  1^  era  Medico  de'docfci  d'Urbiso, 
nel  l|o'j  lo  fatto  t,«o»„  di  I  o^mbroaa,  e  non  potei,  •• 
Roma  .el  1SI4  (Fa**.,  Bé.  mei.  st  mj.  t.  5, 

».  2t7y 


Fra  quelli  che  da  Gregorio  XIII 
scelti  a  comporre  la  mentovata  congregazione, 
io  non  parlerò  qui  del  P.  Cristoforo  C Livio  di 

(*)  Citò  o  Ziro  firriol  lauto  delta  Calabria  nella  dicxew 
di  UmWiatkofu  la  patria  di  Loia,  l*lm,  coste  ha  chiassamele 
provalo  D.  Carlo  Maria  Nardi  in  aa  mm  libro  ila»»**»  io 
Locca  nel  17^),  e  intitolalo  C+iminum  lavtimm, 
mitu!athmAKitità^mt  av  piqfiam  stnrgh  t*ttMtu». 
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tiamberga,  gesuita,  ch'ebbe  la  principale  parte 
della  fatica,  nè  del  P.  Alfonso  Ciaconio,  dome- 
nirano  (*)  spagnuolo,  perciocché  essi  non  ap- 
partengono a  questa  Storia.  Accennerò  anche 
soltanto  i  nomi  di  Antonio  Lilio  fratello  di  Lui- 


gi, di  cui  non  abbiamo  altra  notizia,  del  car- 
dinale Sirlcto,  del  quale  abbiamo  altrove  par- 
lato, e  di  Vincenzo  Laureo  natio  di  Tropea  in 
Calabria ,  vescovo  del  Mondovi  ,  poi  di  Perù-  i 
già ,  adoperato  da  molti  pontefici  in  diverse  | 
onorevoli  n linciatore,  e  sollevato  all'onore  della  j 
porpora  l'anno  1 583,  di  cui  non  abbiamo  alle  ! 
stampe  che  alcune  lettere  tra  quelle  di  Sperone  i 
Speroni  (O/k,  t.  5,  /».  356,  ee.)  ed  alrjini  epi-  | 
grammi  (V.  Taf  tiri,  l.  cit.,  par.  3,  p.  \jr>) ,  e  j 
di  cui  parlano  più  a  lungo  gli  scrittori  delle 
Biblioteche  napoletane.  Più  distinta  menzione  ; 
ci  conviene  fare  d'Ignazio  Danti,  domenicano,  « 
e  di  patria  perugino,  che  vi  ebbe  parie  egli  I 
pure,  e  che  fu  uno  de' più  celebri  matematici  j 
che  avesse  l'Italia.  Era  egli  di  una  famiglia  in 
cui  gli  studi  della  matematica  poteansi  dire  '■ 


»  prendersi,  volsi  dal  latino  tradurla  nella 
»  slra  comune  lingua.  Ma  quello,  die  mi  ap- 
h  portò  maraviglia,  é  l'avere  veduto  il  profitto, 
»  che  in  essa  ha  fatto  la  mia  maggiore  (ìgliuo- 
»  la,  a  cui  voi  imponeste  il  nome  di  Teodora 
v  tenendola  al  Battesimo,  essendo  ch'ella  oltre 
n  la  sfera,  di  già  intende  e  l'Astrolabio  e  l' Al- 
l' manarho  non  mediocremente».  Di  essa  fa 
pure  onorevole  menzione  Ignazio  di  lei  nipote, 
che,  pubblicando  la  traduzione  poc'anzi  accen- 
nata ,  dopo  aver  dette  le  cose  medesime  ora 
riferite,  soggiugne:  "La  quale  poi  con  pro- 
»  grvsso  di  tempo  fece  di  queste  scienze  tale 
>»  acquisto,  che  fu  celebre  sommamente  nella 
»  patria  nostra.  Ne  saprei  tacere ,  come  io  dì 
»  picciola  età  imparassi  da  essa  i  primi  prin- 
»  eipii  di  questa  scienza ,  oltre  a  quello ,  che 
»  mi  fu  insegnato  da  Giulio  mio  padre ,  veri 
»  eredi  delle  virtù  di  Dante  loro  genitore  ». 
Le  quali  notizie,  ch'io  non  avrei  potuto  sco- 
prire, non  avendo  il  libro  da  cui  sono  tratte, 
mi  sono  state  cortesemente  additate  dal  chia- 
ereditarii.  Gli  scrittori  perugini  rammentano  ;  rissimo  signor  Annibale  Mariotti,  perugino,  da 
quel  Giambatista  Danti,  di  cui  raccontano  che  i  cui  speriamo  che  la  stona  letteraria  di  quella 
in  occasione  delle  nozze  di  una  sorella  di  Giam-  !  città  debba  essere  egrrgiamente  illustrata  (<i). 
paolo  Paglioni  col  generale  Bnrtolommeo  Al-  ';  11  suddetto  Giulio  fu  insieme  matematico  ed 
viani  (cioè  o  alla  fine  del  secolo  XV,  o  al  •]  architetto,  e  il  P.  Oldoino  afferma  (ih.,  ».  mj8) 
cominciar  del  seguente)  adattatesi  alle  spalle  |  eh'ei  die  alla  luce  un'opera  sull'inondazione 
due  ali  ,  volò  qual  nuovo  Dedalo  dalla  parte  del  Tevere,  e  alcune  note  sugli  ornamenti  dei- 
più  alta  della  città,  traversando  per  aria  la 
piazza  piena  di  popolo:  se  non  che  rottoti  il 
ferro  che  sosteneva  l'ala  sinistra,  ci  non  potè 
più  reggersi  ,  e  cadde  sul  tetto  di  S.  Maria 
delle  Vergini,  e  si  ruppe  una  gamba,  che  però 
gli  fu  risanata (O/fAnVi.,  .Ithcn.  .ttigiift..p.  ifi8,ec). 
A  dir  vero  però  di  questo  sì  ammirabile  volo, 
benché  se  ne  abbia  testimonianza  presso  il  Pelli- 
ni,  storico  perugino,  che  visse  nel  medesimo  se- 
colo, ma  alquanto  lontano  dal  Danti,  sarebbe 
a  bramare  qualche  più  accertala  memoria.  Pier  j 
Vincenzo,  avolo  d' Ignazio,  secondo  gli  scrittori 
perugini  (  ib. ,  />.  ->81  ) ,  era  della  famiglia  dei 
Rainaldi;  ma  dilettandosi  egli  multo  della  poe- 
sia italiana  ,  e  cercando  singolarmente  d' imi- 
lare  lo  stile  di  Dante,  prese  di  questo  poeta 
il  cognome  che  passò  a'  suoi  discendenti.  Ma 
più  che  nella  poesia  ci  si  rendette  celebre  nella 
matematica,  e  ne  diè  in  saggio  la  traduzione 
della  Sfera  del  Sacrobosco,  ila  lui  falla.  Ei  morì 
nel  1 5 1 a,  e  lasciò  due  figli,  Giulio  e  Teodora. 
Della  seconda  singolarmente  abbiamo  un  bel 
monumento  nella  lettera  di  Pier  Vincenzo  di 
lei  padre,  scritta  nel  1498  a  M.  Alfano  Alfani, 
e  premessa  alla  traduzione  sopraddetta:  »  Vi- 
ncendo io»,  scrive  egli  da  una  sua  villa,  »in 
»  cosi  nobile  ozio,  parte  per  mio  diporto,  e 
»  parte  per  istruire  i  miei  figliuoli  in  così  00- 
>»  bile  arte,  t>  da  me  con  tutto  diletto  seguita, 
»  mi  posi  con  accurata  diligenza  a  mostrare 
«  loro  i  primi  principi  di  essa,  con  dichiararli 
»  il  breve  trattato  della  Sfera  del  Sacrobosco; 
»  e  perchè  da  essi  potesse  più  facilmente  ap- 

f 

Cixaiio,  doanem'caao,  ma  Pieho 
che  fu  adoperilo  «Ila  rifornì  del 


l'architettura.  Ma  il  più  famoso  di  questa  fa- 
miglia fu  il  detto  Ignazio  figliuolo  di  Giulio, 
detto  al  secolo  Pellegrino.  Entralo  in  età  gio- 
vanile nell'Ordine  de' Predicatori,  tulio  si  ap- 
plicò allo  studio  della  matematica  ,  e  fece  iu 
esso  si  lieli  progressi ,  che  il  gran  «luca  Cosi- 
mo de'  Medici  chiamollo  a  Firenze,  e  Jo  ebbe 
per  più  anni  carissimo,  e  prowidclo  largamen- 
te. La  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  mostra 
ancora  i  bei  monumenti  che  del  suo  sapere 
astronomico  lasciovvi  il  Danti,  cioè  il  quadrante 
di  marmo  e  l'armilla  equinoziale  e  meridiana 
che  nella  facciata  di  essa  si  osservano.  Di  que- 
sti monumenti,  e  de' tentativi  da  lui  fatti  per 
eostruire  nn  gnomone  nella  chiesa  medesima , 
che  rimasero  senza  effetto  per  la  sua  partenza 
da  quella  città,  e  delle  belle  tavole  geografi- 
che e  de'  mappamondi  da  lui  formati  per  lo 
stesso  gran  duca  parla  a  lungo  ed  eruditamente, 
il  chiarissimo  abate  Ximenes  (Introduz.  al  Guniti, 
fiortnt.,  p.  4?j  ec),  il  quale  reca  ancora  il  ma- 
gnifico elogio  che  del  Danti  ha  fatto  il  Vasari 
scrittore  contemporaneo  (  Vite  de'Pttt.,  t.  7, 
ed.  Fir.,  iy}i,p.  i^3)  (*).  Qualche  tempo  dopo 


(»)  Non  fo 


Ciacoaio,  egli  pare 

TIRABOSCHl  VOL.  IH 


(a)  Di  folto  il  sig.  Mariotti,  «olle  toc  Mirre  pitloiidte  oc- 
rogiee,  pebblkale  ael  1788,  ha  rischiarali  parecchi  ponti  an- 
che della  storia  letteraria  di  Perugia,  e  pregevoli  aoliaia  «■- 
(olarmente  ci  tu  dite  (f.  177,  ec-)  di  qicsti  illottri  powo- 
oaggi  della  famiglia  Diali. 

(*)  Una  lettera  origraale  di  Fra  Ignari*  Dioti  al  coste 
Polidoro  Coltelli,  che  ai  è  venata  alte  aiaai,  ei  mostra  «vie- 
to fosse  egli  cercalo  per  b  fohhrica  de'nuppaiBoiidi,  e  «Molo 
ijnnti  foMrro  pregiali,  e  perciò  aoa  dispiacerà,  io  «pero,  *'  v** 
derla  qui  riferita:  n  Ho  visto  quoto  il  Sig.  Bologaelti  acnve 
»  a  V.  S.  El  perchè  bora  aoa  posi»  «coire  da  Lei,  le  diro 
»  eoo  «acili  dee  versi,  che  il  Sig.  Bolognesi  ha  inteso  male, 
»  perchè  ao»  ho  proirciao  ai  Sig.  Paulo  fora*  ooa  ««  \o 
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la  morie  del-  gran  dura  Cosimo  passi»  a  Bolo- 
gna ,  ove  fu  in  queir  università  professore  ili 
matematica,  ej  ivi  aneora  lasciò  un'immortale 
memoria  del  suo  sapere  astronomico  nella  gran 
meridiana  da  lui  disegnata  nel  tempio  di  San 
Petronio  l'anno  i5;6,  che  fu  poi  dal  Cassini 
perfezionata  (  Doti,  /orati*.  ,  p.  4g).  Ma  poco 
tempo  si  trattenne  in  Bologna,  chiamato  nel  ■  5^7 
a  Perugia  (i  cit.),  ove  parimenti  disegnò  molte 
tavole  geografiche.  Gregorio  XIII ,  come  si  é 
detto,  il  volle  a  Horaa,  ove  oltre  alle  fatiche 
da  lui  sostenute  per  la  riforma  del  Calendario, 
disegnò  per  ordine  del  papa  e  dipinse  nella 
galleria  Vaticana  le  tavole  geografiche  dell'Ita- 
lia. Deesi  dunque  correggere  1'  Alidosi  che  il 
fa  continuare  nella  sua  cattedra  in  Bologna  fino 
all'anno  1 583.  In  quest'anno  ebbe  dal  ponte- 
fice il  vescovado  d' Alatri,  ma  poco  ei  ne  potè 
godere,  rapito  dalla  morte  tre  anni  appresso 
in  età  di  quarantanove  anni.  I  PP.  Quetif  ed 
Ec hard  ci  hanno  dato  il  catalogo  delle  opere 
da  lui  composte,  le  principali  delle  quali  sono 
le  Scienze  Matematiche  ridotte  in  Tavole,  il 
Trattato  dell'uso  e  della  fabbrica  dell'Astro- 
labio e  il  Commento  tulle  due  regole  della 


p.  171).  Egli  fu  poscia  chiamato  in  Ispa^na  dal 
re  Filippo  lì  per  la  fabbrica  dell'  Eacurialc. 
Cosi  questa  sola  famiglia  diede  nel  corso  di  un 
secolo  più  e  più  uomini  illustri,  ciascheduno 
de' quali  polca  bastare  a  renderla  celebre  nella 
repubblica  delle  scienze. 

XXXI.  Scrittori  dì  ottica:  Francesco  MauroUco. 

A  perfezionare  V  astronomia  giovò  non  poco 
lo  studio  dell'  ottica,  il  qua)  pure,  benché  non 
fosse  condotto  nel  corso  di  questo  secolo  a 
quella  chiarezza  eh'  esso  deve  a'  più  moderni 
filosofi,  cominciò  nondimeno  ad  uscire  da  quelle 
tenebre  fra  le  quali  era  stalo  finallora  involto. 
E  a  tre  Italiani  principalmente  ne  fu  esso  de- 
bitore, cioè  a  Francesco  Manrolieo,  a  Giaroba- 
tiata  Porla  e  al  celebre  F.  Paolo  Sarpi,  uomini 
tutti  di  sommo  ingegno  e  d'infaticabile  studio, 
e  degni  perciò,  che  la  loro  memoria  s' illustri 
con  particolare  esattezza.  Il  Maitrolico  fu  uno 
de'  più  rari  gcnii  de'  quali  si  trovi  menzione 
nella  storia.  Oltreché  non  vi  fu  parte  alcuna 
delle  matematiche,  eh'  egli  eoo  felice  successo 

B"  non  coltivasse,  sicché  noi  potremmo  con  uguale 
ragion  di  lui  parlare  in  qualunque  articolo  di 
questo  capo,  gli  altri  generi  ancora  della  seria 
e  della  piacevole  letteratura  non  furono  da 
lui  trascurali,  rome  beo  si  raccoglie  dal  nu- 
mero e  dalla  varietà  dell'opere  da  lui  pub- 
blicatc.  Francesco  MauroUco  barone  della  Fo- 
resta, di  lui  nipote,  ne  pubblicò  la  Vita  in  Mes- 
sina ne]  161 3.  Un'  altra  ce  ne  ha  data  il  Pa- 
dre PTiceron  (Afe/n.  des  Homm.  ili. ,  t.  3^) ,  e 
ne  parla  ancora  il  Chaufepié  (Dict.  Ai*/.),  il 
quale  però  non  fa  quasi  altro  che  copiare  e 
tradurre  il  canonico  Mungitore.  Egli  era  nato 
di  nobile  famiglia  in  Messina  nel  i4o4,  e  dopo 
aver  coltivato  le  belle  lettere,  ed  essersi  con- 
segnato a  Dio  cogli  ordini  sacri,  tutto  si  ab- 
bandonò agli  studi  della  matematica  con  tal  fer- 
vore, che  ne  cadde  gravemente  infermo,  né  mai 
potè  riavere  una  perfetta  salute.  Ciò  non  ostan- 
te, al  pari  d'ogni  uora  più  robusto,  continuò 
le  incominciate  fatiche,  e  agevolandogli»  il  la- 
voro dal  vivo  ingegno  di  cui  era  dotato,  diè 
alla  luce  tante  e  si  dotte  opere,  quante  ne 
veggiamo  riferite  da'  suddetti  scrittori  e  dal 
Mongitore  (BibL  mìcuL,  l.  1,  p.  aa6,  ce).  Ei 
visse  comunemente  a  sé  ed  a'  suoi  studi,  se  non 
che  la  stima  che  avevano  per  lui  molti  gran- 
di, e  singolarmente  Giovanni  Ventimiglia,  mar- 
chese di  Gerace,  e  Giovanni  de  Vcga , 

seguirli  talvolta 


un  fratello  di  nome  Vincenzo,  prima  orefice, 
poscia  scultore  famoso,  delle  cui  opere  fa  un 
grande  elogio  il  Vasari  (  Vite  de'  Più. ,  l.  cit., 

n  tendi.  Sua  Signoria  ni  domandi  della  cpeta  che  andrebbe 
li  in  fabbricare  delta  palla,  et  ditte  :  farrbbesi  eoa  scadi  t 
ri  al  che  io  non  risposi ,  perchè  non  lo  sapevo.  */la  poi  per 
»•  nna  che  te  ne  ha  da  fare  per  il  Signor  Principe  ho  calia- 


«  lata  la  tpesa,  et 


a  poco  più:  parto  della  spr-ta  iuIo 


t>  dei  guscio  tenta  allra  manifattura,  perché  la  superficie  di 
ti  detta  palla  è  braccia  36  quadre,  «I  4  lolla  armala  dentro  di 
w  ferri ,  perchè  ai  gran  globo  non  ai  reggeria  da  per  té,  et 
11  questa  che  ai  è  fatta  cotta  al  G.  Dna  motto  pii,  perchè  U 
•1  fallar»  aotammre  del  piede  eoo  i  dae  cerchii  cotta  t^oo  tcu. 
•*  di,  il  quale  è  fallo  con  inveotion  nuova  talmente,  che  coti 
n  nn  solo  dilo  ti  gran  macchina  ti  muove  per  Indi  i  veni,  et 
11  ti  fa  alzare  et  abbassare  i  poli  con  faciliti  grandissima  »>. 

»t  Quanto  poi  alle  dot  palle,  che  il  Sig.  Bologaetil  acrive, 
n  io  li  tentai,  che  l'avrei  tetvilo  per  far  piacmv  a  V.  Sig. 
n  et  anco  sili  Signori  Bologuelti,  et  l'ho  mollo  tentilo  lodare 
»  per  quel  compilo  Sig.  ch'egli  t.  più  rhe  per  voglia  che  io 
ti  ne  habbia,  perchè  quando  solisti  farne,  barri  che  fare  par 
t»  troppo,  e  po^o  far  delle  palle  jot  in  dono,  ancorché  io  tìa  pove- 
ri ro  fraticello,  che  con  quei  pochi  dm  iri.  rbe  ho  ogni  mrte  da  loro 
n  A.,  abbia  a  viver*  io  con  chi  mi  »erve.  Ho  irritto  quel  pretto 
rt  per  servire  Sua  Signoria  da  qarl  pretto,  perchè  la  saprei  ser- 
ti vira  anco  da  minor  presto,  perché  mi  dà  il  cuore  di  ballar* 
ti  ad  ogni  torta  di  isono.  Ma  per  fare  due  pali*  compite,  io 
ti  to  la  tpem,  eh1  io  ci  barri  da  fare  olire  la  mia  fatica,  et 
fi  perciò  ditti  che  quando  «.iranno  falle,  te  Saa  Signoria  non 

»> 


I*  vorrà,  le'latci  a  me,  eh»  non  mi  mancherà  che  fame,  et  di  Sicilia,  il  costrinse  a  seguirli  talvolta  nei 
eh*  dalla  grandetta  non  mi  di  noia  un  poro  pii  o  meno  ta.       jor0  Cl\   4   vivere  nelle  loro  Corti.  Col 

11  Saranno  colorila  eoo  suono  ^Inaurino:  et  U 1  ama  dei  priìao  recossi  a  Roma,  ove  il  cardinale  Ales- 
sandro Farnese  il  ricolmò  di  onori  e  di  bene- 
ficii,  per  modo  che  il  marchese,  temendo  che 
un  si  grand'  uomo  non  gli  fosse  rapito,  affrettò 


•1  tuoi  colori  naturali,  o  te  la  vorri  ti  fari  tutta  d'oro  eoa 
1»  buona  scrittura,  al  t*  vi  «oleata  ì  monti  di  rilievo  ve  li 
»i  farò,  su  ia  ti  picciolo  globo  non  ve  lo  coatiglirrri,  perchè 
11  10  che  non  il  soddisfarla,  pare  farò  per  servirlo  tulio  quello 
11  ebe  vorri,  por  ch'Io  possa  fan  cou  grata  a  V.  Signoria, 


11  sii»  quia  di  tallo  caore  usi  raccomando ,  e  ai  degni  acri 


bs.naili  le 


in  uno 


ti  vendo  si  Sig. 

"  ""Sa  Ì>.lll,  Sili  »3  di  S.tlambrt. 

Di  V.  lllusli.  Sig.  afiesloutUt.  Snrv. 
P.  1  coatto  Danti. 


la  partenza,  e  sei  ricondusse  in  Sicilia.  INon 
minore  stima  ebbero  per  lui  il  cardinale  Cer- 
vini, che  fu  poi  Marcello  II,  e  il  Bembo  che 
io  alcune  sue  lettere  ne  parla  con  sommi  elo^i 
(Leu.,  t.  3,  /.  9,  Op.y  t.  3,  p.  a84,  Epùu  fo- 
rnii., I.  6,  ep.  83,  84).  Lo  stesso  marchese  di 
Gerace  gli  conferì  la  badia  di  Santa  Maria  del 
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Parto,  e  volle  che  m  Messina  ledesse  pubbli 
camentc  le  matematiche  coli'  annuo  stipendio 
di  aoo  scudi  d'  oro.  Il  viceré  de  Vega  gli  diè 
ad  istruire  nella  scienza  medesima  il  suo  pri- 
mogenito ;  e  tanto  ebbe  in  pregio  la  compa- 
gnia del  Maarolico ,  che  dovendo  partire  con 
lui  per  Catania,  ed  essendosi  Francesco  amma- 
lato, il  viceré  sospese  quel  viaggio,  finché  ei 
si  fosse  ristabilito.  Lo  stesso  imperadore  Car- 
lo V,  venuto  dopo  la  guerra  africana  a 
na,  e  avendo  veduto  il  Maurolico,  da  cai 
stati  ideati  gli  archi  trionfali  a  lui  eretti,  lo 
accolse  con  sommo  onore,  e  volle  eh'  egli  in- 
sieme coli'  architetto  Ferramolino  sopranten- 
desse  alle  fortificazioni  di  quella  città.  Né  mi- 
nor conto  fecero  di  lui  i  primi  matematici  di 

3uel  tempo,  c  fra  gli  altri  il  P.  Cluvio  e  Fe- 
erico Commandini,  il  secondo  de'quali  soleva 
in  tulli  i  suoi  dubbi  a  lui  ricorrere  non  altri- 
menti che  ad  un  oracolo,  e  molti  stranieri,  ai 
quali  era  giunta  la  fama  di  si  grand'  uomo, 
viaggiarono  fino  in  Sicilia  solo  per  conoscerlo 
di  presenza.  Cosi  onorato  da  tutti,  dopo  avere 
passato  fra  gli  amati  suoi  studi  tranquillamente 
una  lunga  vita,  e  dopo  essere  giunto  all' 
ottantesimo  di  sua  età,  finì  di  vivere  in  una 
•ua  villa  presso  Messina  a'Qi  di  luglio  del  1575. 
Le  opere  del  Maurolico  non  sodo  mai  state 
raccolte  in  nn  sol  corpo,  e  moltissime  di  esse 
non  hanno  mai  veduta  la  luce,  delle  quali  si 
può  vedere  il  catalogo  presso  il  citato  Mungi- 
tore. Fra  le  stampate  abbiamo  molte  tradu- 
zioni e  commenti  degli  antichi  matematici  gre- 
ci, come  di  Teodosio,  di  Menelao,  di  Anatolìco, 
di  Euclide,  di  Archimede  e  di  Apollonio.  Egli 
ardi  di  supplire  alla  perdita  del  quinto  libro 
di  quesf  ultimo  autore,  che  per  testimonianza 
di  Pappo  Alessandrino  trattava  de  MaximU  et 
Minimisi  e  benché  ei  non  fosse  in  questa  im- 
preca cosi  felice,  come  fu  poi  il  Viviani,  non- 
dimeno ei  si  diede  a  conoscere  pel  più  pro- 
fondo geometra  che  allora  vivesse  ;  il  che  pure 
si  scorge  negli  altri  non  pochi  trattati  su  que- 
sta scienza  da  lui  composti.  Nelle  sezioni  co- 
niche singolarmente  egli  aprì  un  nuovo  sen- 
tiero, traendole  dal  cono  stesso,  e  descrivendo 
le  diverse  curve  che  se  ne  for» 
»j  metodo  che  fu  poi  seguito  anche  da 
■i  più  recenti.  Belle  ancora 
le  ricerche  da  lui  fatte  intorno  a' gnomo- 
ni nel  suo  libro  de  Linei*  horariisj  ed  egli  fa 
il  primo  a  osservare  le  intersezioni  che  hanno 
fra  loro  le  linee  orarie  (Clavius  in  Gnomon.). 
L'  aritmetica  ancora  fu  da  lai  illustrata,  e  ne 
abbiamo  inoltre  diversi  trattati  soli'  Astrono- 
mia, sugli  Elementi,  sulla  Meccanica,  sulle  pro- 
prietà della  Calamita,  sulla  Mosica  e  au  altre 
parti  delle  Fisica  e  della  Matematica.  Per  ciò 
che  appartiene  alla  luce,  del  che  qui  trattiamo 
principalmente,  ei  pubblicò  un'  opera  intito- 
lata Photismi  de  lamine  et  umbra  ad  prospetti- 
tiorum  incidentium  facitntes.  Ninno  si 
più  di  lui  a  scoprire  la  vera  maniera 
con  cui  si  veggono  gli  oggetti.  Ei  riconobbe  che 
1'  amor  cristallino  raccoglieva  e  univa  nella  re- 
tina i  raggi  che  escono  da'  corpi,  e  spiegò  i 
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diversi  fenomeni  de'  presbiti  e  de'  miopi.  Egli 
j  fu  il  primo  a  spiegar  giustamente  per  qual 

ragione  i  raggi  del  sole  passando  per  un  foro 
j  di  qualunqne  figura  esso  sin,  e  raccolti  ad  una 

I  certa  distanza ,  formano  sempre  un  circolo,  e 
perchè  i  raggi  del  sole  in  parte  ecclissato  pas- 
sando pel  medesimo  foro  rappresentano  quella 

!  parte  del  disco  solare  che  non  è  ancora  co- 
perta. Egli  spiega  ancora  la  formazione  dell'im- 
magine che  gittano  gli  specchi  concavi  in  certe 
situazioni  dell'oggetto,  per  la  riunione  de' raggi 
che  escono  da  ciaschedun  punto  dell'  oggetto 
medesimo,  in  altrettanti  punti  del  piano  oppo- 
sto. Tante  e  si  belle  osservazioni  pai-era  che 
dovessero  condurre  il  Maurolico  a  scoprir  fi- 
nalmente come  l'immagine  dell' oggetto  si  di- 
pinga nel  fondo  dell'  occhio.  Ma  ei  giunse, 
per  cosi  dire,  alle  soglie  del  vero,  e  non  ardi 
di  penetrarvi,  atterrito  forse ,  come  riflette  il 
Montucla,  da  cui  bo  tratte  principalmente  le 
alle  scoperte  del  Maurolico  (tìist. 
de»  Mathèm.,  t.  1,  p.  467,  676),  dalla  difficoltà 
di  spiegare  come  I'  oggetto  che  dipingesi  ro- 
vesciato nel  fondo  dell'  occhio,  si  vegga  Don- 
neila naturale  sua  positura,  cosa  che 
per  poco  non  isgomentò  lo  stesso  Keplero, 
quando  si  accinse  alla  spiegazione  di  questo 
fenomeno.  Io  lascio  da  parte  altre  scoperte 
che  alcuni  scrittori  siciliani  attribuiscono  al 
Maurolico,  perchè  non  mi  sembrano  abbastan- 
za accertate  (V.  Auria,  La  Sicil.  invent.,p.  la, 
53,  119,  176,  a35,  a36,  ed.  Palerm.,  1704);  né 
|  egli  abbisogna  di  lodi  o  false,  o  dubbiose.  Ciò 
[  che  in  lui  mi  dispiace  si  é,  il  vedere  che  an- 
che un  sì  grand'  uomo  si  lasciasse  ingannare 

II  da'  prestigi  dell'  astrologia  giudiciaria,  e  che 
egli  ancora  talvolta  la  esercitasse.  Così  ci  per- 
suadono i  racconti  di  diversi  pronostici  da  lui 
fatti  coli'  osservare  le  stelle,  che  ci  narrano 
gli  scrittori  poc'  anzi  citati.  Io  non  ho  potuto 
leggere  le  opere  astronomiche  del  Maurolico, 
per  osservare  se  in  esse  ei  si  mostri  persuaso 

j  della  verità  di  queir  arte.  Ma  se  egli  ivi  non 
ne  ragionasse,  e  più  ancora  se  prendesse  a  com- 
batterla, sarebbe  questo  un  troppo  forte  argo- 
mento a  smentire  gli  accennati  racconti,  che 
in  fatti  non  sono  forse  se  non  incerte  tradi- 
zioni popolari.  Oltre  le  opere  filosofiche  e  ma- 
tematiche poc'  anzi  indicate,  abbiamo  del  Mau- 
rolico una  nuova  e  più  ampia  edizione  del 
Martirologio,  un  Compendio  della  Storia  di 
Sicilia,  sei  libri  gramatieali,  le  Vite  di  S.  Co- 
none,  monaco  e  della  B.  Eustochio  abadessa, 
e  molte  rime;  delle  quali  opere  e  delle  loro 
edizioni  veggasi  il  Mongitore,  die  aggiugne  un 
lungo  catalogo  di  moltissime  altre  opere  di 
diversi  argomenti  da  lui  composte  che  non 
hanno  mai  veduta  la  luce. 


XXXII.  Giambatista  Porla. 

Ugualmente  vivace  ed  acuto,  ma  più  volu- 
bile e  capriccioso,  fu  l'ingegno  di  Giambatista 
Porta,  napoletano,  a  cui  pur  molto  dee  la  teo- 
ria della  luce,  benché  egli  ancora  non  giun- 
geste a  spiegarla  con  esattezza.  S'ci  non  aveva, 
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come  affermasi  comunemente,  che  srliant'aniii  ||  gnc  di  «ver 


di  età,  quando  morì  nel   ifii5,  ronvien  dire 
ch'ei  nascesse  nel  1.545.  Ma  nella  più  ampia 
edizione  della  sua  Magia  naturale,  da  lui  fatta 
in  Napoli  nel  i58g,  ei  dice  che  la  prima  edi- 
zione era  stala  falla  lrentacinque  anni  addie- 
tro, cioè  nel  1  T»55.  e  ch'egli  contava  allora 
quindici  anni  di  età,  e  che  attualmente  era  nel 
cinquantesimo;  il  che  ci  pruova  ch'egli  era 
nato  circa  il  i54o.  L'abate  le  Clero  si  sforza 
di  dimostrarci  (Bibl.  du  Richelet)  che  non  è 
possibile  che  in  sì  tenera  età  ei  potesse  avere 
cognizioni  si  estese.  E  veramente  l' edizione 
del  i555  da  niuno  è  stala  veduta;  e  là  più 
antica  che  si  conosca  è  quella  d'Anversa  del- 
l'anno 1 56 1 .  Ma  innanzi  ad  essa  vi  è  il  pri- 
vilegio del  re  Filippo  II  del  i55o,.  E  se  vi  si 
aggiunga  il  tempo  che  si  dovette  impiegare  in 
mandarne  il  manoscritto  in  Fiandra,  nel  sot- 
toporlo all'esame,  nel) 'ottenere  il  privilegio,  si 
vedrà  che  non  molto  dopo  il  (555  doveva  quel- 
l'opera essere  stata  compita  dal  suo  autore,  e 
poteva  ei  perciò  dire  di  averla  allor  pubbli- 
cata. Egli  è  vero  che  il  Porta  vi  parla  de'  lun- 
ghi suoi  sludi,  dell'esperienze  per  più  anni  con- 
tinuate, del  danno  soffertone  ne'  suoi  famigliari 
interessi,  cose  tutte  che  suppongono  un  nomo 
non  del  tutto  immaturo.  Ma  forse  il  Porta 
scrisse  così  per  imporre  più  facilmente  e  per 
dar  più  credito  alla  sua  opera.  Checché  sia  1 
di  ciò,  ei  si  diede  assai  presto  a  studiar  la  na- 
tura. Ei  però  non  fu  troppo  felice  nella  seelta 
de'  suoi  maestri;  perciocché  prese  principal- 
mente a  seguire  Arnaldo  da  Villanuova,  il  Car- 
dano ed  altri  somiglianti  filosofi  che  abusato 
avevano  del  loro  ingegno,  col  correr  dietro  ai 
sogni  della  lor  fantasia.  Affine  di  meglio  sco- 
prir gli  arcani  delia  natura,  raccolse  un'acca- 
demia in  sua  casa  come  si  narra  dall'Imperiali 
(Museum  hùl.)  e  da  altri  scrittori,  detta  dei 
Segreti,  nella  quale  non  ammetta  vasi  alcuno 
che  di  tal  onore  non  si  rendesse  degno  collo 
scoprire  qualche  segreto  suo  ritrovato  che  fosse 
utile  alla  medicina,  o  alla  filosofia.  1  viaggi  da 
lui  fatti  giovarono  non  poco  ad  arricchirlo  di 
pregevoli  cognizioni.  Ei  fu  certamente  in  Ve- 
nezia, ove  narra  egli  stesso  di  aver  conosciuto 
il  celebre  Fra  Paolo,  e  di  aver  molto  da  lui 
appreso  (prooem.  ad  l.  7,  Mag.  ttatur.).  Fu  an- 
cora in  Roma;  e  se  é  vero  ciò  che  narra  il 
Padre  Niccron,  dopo  altri  scrittori  (Mim.  des 
Homm.  iU.t  t.  43),  cioè,  ch'ei  vi  fosse  accolto 
e  trattato  con  sommo  onore  dal  cardinal  Luigi 
d'Este,  sicché  egli  avesse  un  libero  accesso  al 
medesimo  ogni  qua!  volta  più  gli  piacesse,  con- 
vien  dire  che  due  volte  ei  vi  si  trattenesse, 
cioè,  prima  del  1686,  nel  qual  anno  mori  quel 
gran  cardinale,  e  poi  verso  il  1610,  nel  qual 
anno  fu  ascritto  all'accademia  de'  Lincei,  fon- 
data dal  principe  Federigo  Cesi,  di  cui  diremo 
nel  secolo  seguente  (fondelli,  Consider.  sopra 
le  notiz.  de'  lincei,  p.  58)  (*).  Ansi  egli  aggiu- 

(*>  Due  lettere  uri  Ma  dal  Porla  si  cardinale  Laigi  d*£atc 
•i  coatti  vaso  in  «aedo  durai*  archivio.  La  prima  è  «dilla 

da  Napoli  a^ao  di  noverala  del  jÌjo,  iu  cui  io  .ingrati* 


per  tutta  llta- 
lia,  ma  per  la  Francia  e  per  la  Spagna,  visi- 
tando tutte  le  biblioteche,  conversando  eoa 
tutti  gli  uomini  dotti,  ed  abboccandosi  ancor 
cogli  artefici  per  apprendere  da  essi  ciò  che 
apparteneva  alla  lor  professione  (praef.  ad  Mag. 
fiat.,  ed.  Neap.,  1589).  Gli  studi  fatti  dal  Porta 
e  le  opere  da  lui  pubblicate  gli  conciliarmi  la 
slima  de'  più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  Il 
Peirescio,  fra  gli  altri,  venuto  in  Italia  sulla 
fine  di  questo  secolo,  e  giunto  a  Napoli,  fu  a 
visitarlo  più  volte  e  con  lui  econGianvincenz© 
di  lui  fratello,  nomo  esso  pure  assai  dotto,  si 
trattenne  in  lunglii  e  dotti  ragionamenti,  ed 
osservò  con  attenzione  le  rarità  naturali  da  essi 
nel  lor  museo  raccolte  (Gassend.  in  Vita  Pei- 
rese.).  Fra  tanti  onori  però  ebbe  anche  il  di- 
spiacere di  cadere  in  sospetto  presso  il  ponte- 
fice per  le  superstizioni  da  lui  ne*  suoi  libri 
insegnate,  e  per  l'uso  eh'  egli  faceva  dell'  astro- 
logia e  di  altre  somiglianti  maniere  di  predire 
il  futuro,  e  dovette  andarsene  a  Roma  a  giu- 
stificare, come  meglio  poteva,  la  sua  dottrina 
e  la  sua  condotta  (Imperiai.,  I.  eit.).  Final- 
mente, nel  161 5  venne  a  morte  in  Napoli,  com- 
pianto da  tutti  i  dotti  di  quell'età,  che  il -ri- 
miravano non  altrimenti  che  qual  nomo  raris- 
simo e  singolare.  E  fu  veramente  il  Porta  for- 
nito dì  acuto  ingegno  e  dotato  di  vastissima 
erudizione,  eome  ben  si  scorge  al  leggerne  le 
opere,  nelle  quali  ei  dà  a  conoscere  quanto  fos- 
se versato  nella  lettura  de'  migliori  scrittori 
antichi  e  moderni.  Grande  c  il  numero  de'  li- 
bri da  lui  pubblicati,  e  se  ne  ha  il  catalogo 
presso  il  P.  Nicrron  e  più  altri  scrittori.  Quelli 
della  Magia  naturale  furono  dapprima  quattro, 
e  crebbero  poi  fino  a  venti.  Egli  pretese  di 
raccogliere  in  essi  quanto  di  maraviglioso  si 
trova  nella  natura,  e  si  può  ottenere  coli 'arie. 
E  non  vi  ha  dubbio  che  molto  non  vi  abbia 
di  ridicolo  e  di  puerile.  Ma  è  certo  ancora 
che  molte  osservazioni  assai  pregevoli  vi  si  tro- 
vano intorno  a  diversi  punti  di  storia  naturale, 
alla  luce,  agli  specchi,  a'  fuochi  artifiziali,  alla 
statica  ed  aUa  meccanica  .  alla  calamita  e  ad 
altre  somiglianti  materie.  Non  è  perciò  a  stu- 
pire che  una  tal  opera  fosse  Ionio,  com'egli  si 
vanta  nella  prefazione  all'edizione  di  essa  -del- 
l'anno 1589,  tradotta  nelle  lingue  italiana,  fran- 
cese, ipagnuola  e  arabica.  Opera  di  somigliante 
argomento  é  quella  intitolata  Phtyognomoiu'ea, 
in  cui  insegna  a  conoscere  dall'  esterna  appa- 
renza le  interne  virtù  delle  piante,  degli  ani- 
mali, de' metalli  e  d'ogni  altra  cosa.  Né  ei  fu 
pago  di  conoscere  dall' esterne  apparenze  le 
cose  animate  ed  irragionevoli.  Volle  alle  legi-i 
medesime  soggettar  l'uomo,  e  nelle  due  opere 

ebe  lo  abbia  ammetto  Ira1  vuoi  servidori,  *  dice  rht  previo,  e 
(urte  al  principio  del  mete  irguciilr,  vtrrà  a  Roma  ad  ubbi- 
dirgli. E  cedo  dnaqu  ch'ei  uoa  iota  fu  osatalo,  ma  anche 

preio  al  servigio  da  quel  gran  cardisele,  e  quella  lelleia  ce  «e 
dà  l'epoca,  l/llli*  «trilla  da  V»»r*ia,  ove  pare  ebe  fotte  »«- 
vialo  dal  cariiualf,  a1  29  di  novembre  del  lf»8o;  e  in  rua 
gii  dà  conio  di  ano  tprerhin  parabolico  che  faceva  ivi  la\ orare 
pel  medesimo  cardinale,  e  di  Bua  non  legger  malattia  da  cai 
rra  alato  Ira*  agitalo. 
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intitolate  de  Humana  Phrsiognomia  e  Caelesti*  scritte  ne*  suoi  libri  ridia 
Pkritù'giKtmiae,  pi  vira  d'insegnar*"  come  dalla     qoc' della  Rifrazione  «-ri 

I  " 


fior 

M.igis  nnturale.  in 
in  altre  sue  opere. 
Molto  ancora  egli  scrisse  stigli  specchi  piani, 
convessi  e  concavi,  e  sui  diversi  loro  effetti,  e 
particolarmente  sugli  specchi  ustorii .  intorno 
a*  quali  ei  pretese  di  aver  trovato  il  modo  (fi 
formarli  in  maniera  che  ardessero  a  qualunque 
distanza  (ib.).  Ma  egli  stesso  non  ehhe  il  co» 
raggio  di  accingersi  a  farne  pruova.  Maggior 
onore  dovrebbe  egli  ricevere  dall'invenzione 
del  telescopio,  se  questa  si  potesse  veramente 
a  Ini  attribuire  (a).  E  molti  glie  l'attribuiscono 
in  fatti,  e  fra  essi  uno  che  potrebbe  valer  per 
molti,  cioè  il  W'olfio  (Ehm.  lìinptr.  schol.,  3i8). 
Ma,  a  dir  vero,  non  abbiamo  bastevole  indicio 
a  conoscere  che  il  Porta  fosse  il  primo  inven- 
tore di  tale  stromento.  L'unico  passo  delle 
sue  opere,  in  cui  egli  sembra  accennarlo,  si  è 
ove  dire:  Coricarne  lentes,  quae  longae  sunt, 
ci  arissime  cernei  e  faci  un  t  ;  rnnvexae  propinqua; 
unde  ex  visti*  commodilate  his  frui  poteri '*.  Con- 


fiaononiin  degli  uomini  si  conoscano  le 
rati  lor  propensioni,  e  come  queste  si  possano 
con  naturali  rimedi  combattere,  o  superare; 
opere  nelle  quali  più  che  nelle  altre  si  abban- 
dona il  Porta  ad  osservazioni  superstiziose  e 
puerili,  ed  indegne  di  quell'uomo  dotto  ch'egli 
era.  Più  pregevoli  sono  parecchie  opere  filo- 
sofiche e  matematiche  da  lui  lasciateci,  quali 
sono  i  nove  libri  De  re/ractione  Optices  parte, 
i  libri  intitolali  Pneumatici  e  que'  Degli  Ele- 
menti curvilùui,  ed  un  trattato  di  Prospettiva. 
Alcune  parli  della  sua  opera  della  Magia  na- 
turale furono  da  lui  prodotte  di  nuovo  separa- 
tamente ed  accresciute;  e  tali  sono  i  libri  De 
furtivi*  literarum  notis,  e  quelli  che  son  quasi 
ali  stessi  che  i  precedenti,  De  occulti*  litera- 
rum noti*.  Io  lascio  da  parte  più  altre  opere 
del  Porta  date  alla  luce,  delle  quali  si  può 
vederne  il  catalogo  presso  i  sopraccennati  scrit- 
turi. Ma  non  vuoisi  tacere  che  quest'uomo     cavo  longe  parva  vide*,  trd  perspicua,  convero 

propinqua  ma/ora ,   sed  turbida  ;  ni  utrumque 
recte  compone  re  noveri*,  et  longinqua  et  prorima 
majora  et  dare  videbis.  Ifon  parum  multis  ami- 
ci* auxilium  praettitimu.%,  qui  et  longinqua  ob- 
soleta, prorima  turbida  conyiciebant,  ut  omnia 
perfectissime  contuixttnt  (Mag.   natur.  ,  /.  i-, 
c.  to).  Or  queste  parole  non  sono  abbastanza 
chiare,  per  inferirne  che  qui  si  parli  di  tele- 
scopio; anzi  sembra  evidente  che  il  Porta  ra- 
gioni solo  di  occhiali,  i  quali  servano  a' pre- 
sbiti e  a' miopi;  nel  che  fu  egli  forse  il  primo 
a  trovar  la  maniera  di  fabbrirarli  con  mag- 
gior perfezione,  benché  il  loro  uso.  come  si 
c  detto  a  suo  luogo,  fusse  noto  fin  dagli  ultimi 
anni  del  secolo  XIII.  L' aggiornerò  che  fa  il 
Porta,  che  con  tali  lenti  egli  a* èva  recato  non 
poco  sollievo  rd  ajuto  a  molti  suoi  amici,  con. 
ferma  questa  opinione;  perciocché  se  si  fosse 
trattato  di  telescopio,  il   l'orla  avrebbe  anzi 
detto  che  per  mezzo  di  es.so  egli  aveva  fatte 
molte  osservazioni  rclrsti;  né  avrebbe  lasciato, 
uomo  come  egli  era  assai  facile  ad  esaltare  le 
cose  sue,  di  mostrare  il  vantaggio  che  da  tale 
scoperta  ricevere  doveva  l'astronomia.  Inoltre 
ei  non  fa  menzione  alcuna  del  tubo  in  cui  le 
diverse  lenti  si  debbono  congiugnere.  Final- 
mente, se  le  recate  parole  ballassero  a  pro- 
vare che  il  Porta  fosse   1'  inventore  del  tele- 
scopio, il  Fracastoro  potrebbe  a  ina^ior  ra- 
gione aspirare  a  tal  gloria  ;  perciocché  egli  an- 


mcdcaiino,  il  qual  pare  che  si  dilettasse  sol 
tinto  di  studi  scrii  e  difficili,  fu  ancora  scrit- 
tor  drammatico  ed  assai  fecondo,  singolarmente 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  perciocché  ne 
abbiamo  quattordici  commedie ,  due  tragedie, 
una  tragicomedia ,  le  quali  però  non  sono  le 
opere  a  cui  il  Porta  debba  la  fama  di  cui  gode 


XXXI li.  Scoperte  da  lui  fatte ^  od  a  luì  attribuite. 

Abbiamo  accennate  le  principali  opere  dal 
Porta  date  alla  luce.  Rimane  a  vedere  come 
abbia  egli  giovato  alla  cognizione  dell'ottica,  e 
quali  invenzioni  a  ragione  gli  vengano  attri- 
buite. Nella  storia  del  secolo  precedente  ab- 
biamo osservato  che  Leon  Batista  Alberti  fu  il 
primo  inventore  di  quella  che  volgarmente  si 
dice  camera  ottica,  per  cui  un  oggetto  assai 
minutamente  dipinto  e  posto  orizzontalmente, 
per  mezzo  di  ben  disposti  cristalli  si  vede  nella 
naturale  sua  positura,  e  ingrandito  per  modo, 
che  par  quasi  di  averlo  realmente  sotto  del- 
l'occhio.  Non  si  può  dunque,  come  alcuni 
pretendono,  attribuire  al  Porta  l'onore  di  que- 
sta invenzione,  benché  egli  ancora  sembri  par* 
lame  (Mag.  natur.,  L  17).  Ben  gli  si  deve  quella 
della  camera  osrura,  per  cui  oscurata  del  tutto 
una  camera  e  aperto  un  sol  foro  nella  finestra, 
c  applicatavi  una  lente  convessa,  gli  oggetti 
esteriori  si  veggono  adombrati  sulla  parete  (ib.). 
Questa  sperienza  fece  conoscere  al  Porla  che 
l'occhio  umano  era  a  guisa  di  una  camera 
oscura  in  cui  gli  oggetti  esterni  si  venivano 
lipingendo.  Egli  il  conobbe,  e  lo  insegnò.  Ma 


non  giunse  a  scoprire  ove  propriamente  si  scoi 

pissero  quelle  immagini,  cioè  nella  retina;  e  I  singolaraieate  Ipoarco  e  T0I01 

credette  che  l' umor  cristallino  fosse  il  prin-  '  peravtnsi  da'Cinesi,  «  q-wllo 
cipale  organo  della  visione.  Ma  benché  il  Porta, 


(a)  Alesili  bsssto  credulo  che  il  celebre  Ruggitici 
avesse  trovila  il  telescopio;  e  W.  Baily  cita  alesai  passi 
dannali  c«rla«*sie  raccoglie  ch'ei  faieva  uso  di  so  Ubo  ot- 
tico. Ma  reti  slesso  osserva  the  con  il  lobo  da  lai  ovaio,  co- 
me pur  qsrtli  de1  quali  sembra  tbe  si  servissero  gli  antichi,  t 
"ornato,  •  cosi  pare  astili  «.he  ado- 
di  cai  «uva  il  monaco  Griber- 
io  rhe  fa  poi  papa  Silvestro  11,  dovrano  essere  tubi  sena* 
leali,  drslioali  soltanto  a  raccoglier  meglio  i  raggi  rd  a  fissare 


il  Maurolico,  non  giugnesse  a  conoscere  j  ^  ^  ^  Jt  Pj4ur„m 

perfettamente  il  sistema  dell'occhio,  dobbiamo  i         ,  ,  f  ^  35:>)        6?y^  Ctllo  „  ,\  |r|«copio 

però  confessare  che  molto  ei  giovò  ai  posteri  |  f0iit  iUl0  veramente  scoperto  m  addietro,  gli  sslroi 

colle  diverse  ingegnose  spcrienze  che  in  questa  '  neoo  che  i  curiosi  no»  avrebboa  pan 

materia  egli  fece ,  e  che  si  possono  veder  de-  ;  p*ria  ai  d 
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coru,  come  si  è  poc'anzi  veduto,  parla  di  due 
lenti  poste  l'una  »opra  dell'attrai  anzi  egli 
dice  clic  la  luna  e  le  tirile  per  e»»e  sembra- 
vano ansai  virine.  Or  comi*  ciò  non  ottante 
niuno  da  al  Fracastoro  tal  lode ,  così  molto 
meno  essa  deve»i  al  Porta  (a).  Nella  storia  del 
secolo  seguente  vedremo  la  vera  epoca  di 
questa  invenzione,  ed  esamineremo  a  chi  debba 
concedersene  il  vanto. 


XXXIV.  Notizie  di  Fra  Paolo 


Sembrerà  forse  ad  alcuni  che  di  Fra  Paolo 
Sarpi,  di  cui  ora  entriamo  a  parlare,  fosse  più 
opportuno  il  ragionar  fra'  teologhi,  perciocché 
a  questa  scienza  si  riferiscono  in  gran  parte 
le  opere  che  se  ne  hanno  alle  stampe.  Ma  gli 
scritti  teologici  del  Sarpi  appartengono  al  se- 
colo seguente,  poiché  furono  composti  in  oc- 
casione del  famoso  Interdetto.  Se  dunque  con- 
verrà ragionarne,  ciò  sarà  solo  ove  si  tratterà 
di  que'  tempi,  ed  io  mi  compiacerò  frattanto  di 
poterlo  qui  ricordare  solo  come  profondo 
ingegnoso  filosofo,  ne' quali  studi  egli  si  eser 
citò  principalmente  negli  ultimi  anni  di  questo 
secolo,  ed  ehbe  pochi  a'  suoi  giorni  che  gli 
potessero  andar  del  pari.  Delia  vita  di  lui  non 
giova  il  dir  lungamente,  poiché  oltre  quella 
che  si  suol  premettere  all'edizioni  dell'opere 
di  F.  Paolo,  e  che  è  stata  attribuita  per  lungo 
tempo  al  suo  compagno  F.  Fulgenzio  Mican- 
aio,  finché  l'eruditissimo  Foscarini  non  ha  con 
forti  argomenti  provato  che  essa  non  può  es- 
sere parto  di  quello  scrittore  (Letterat.  venez.t 
p.  3o5,  ce.);  oltre,  dico,  la  detta  Vita,  abbiam 
le  Memorie  aneddole  intorno  al  medesimo, 
raccolte  da  Francesco  Grìsclini ,  opera  della 
quale  io  mi  varrò  volentieri  in  ciò  che  appar- 
tiene agli  studi  filosofici  ed  a'  matematici  ed  al- 
l'epoche della  vita  del  Sarpi,  senza  entrare 
all'esame  di  altri  punti,  ne' quali  io  lascio  ai 
più  saggi  ed  imparziali  lettori  il  decidere  qual 
opinione  debba  abbracciarsi.  Se  ci  fosse  catto- 
lico esternamente,  e  internamente  calvinista, 
come  molti  hanno  affermato,  da  qual  parte 
movesse  il  colpo  con  cui  ne  fu  esposta  a  pe- 
ricolo la  vita,  qual  fosse  lo  spirito  da  cui  egli 
si  lasciasse  condurre  nel  suo  operare  e  nel  suo 
scrivere,  tutto  ciò  nulla  monta  alla  Storia  della 
letteratura  italiana;  anzi  io  sarei  a  tacciar  di 
imprudenza,  se  volessi  prendere  a  dispularne. 
Lasciamo  dunque  in  disparte  tali  cose,  e  con- 
sideriamo il  Sarpi  sol  come  filosofo.  Egli  ebbe 


(«)  Doe  frodili  Napoletani  ktm  ncealoaeatc  illoitrale  le 
inveniioai  del  Polla  e  ne  hanno  pia  ampiamente  di««o»lia(o  il 
vailo  taprir ,  il  >i|uur  M»IIpo  Barbieri  (Nott*it  dr'  Mattia, 
t  f'ilot.  Ndpu/.,  p.  99,  r<-.)e  il  »if.  Pietro  Napoli-Si(aortUI 
(Vkt*4t  itila  Coàm,t  iuIU  Dm  SuiL,  t.  6j,  p.  126))  e  il 
a^undu  liugoIjuiiruU-  più  a  lungo  si  ileudr  per  aukaraiflt  II 
glori»  d1  inventore  del  telescopio,  e  per  ribaUere  colla  conwiela 
»aa  urtasi  lì  le  ragioni  da  mr  addotte  ia  coolrario.  lo  cenfruo 
>  Ulte  le  iogrtMMe  nbWioai  di  qoealo  ftrillo- 
nella  raia  priau  opinione.  Ma  io  non  voflio  ea- 
ammle  in  qnolione,  e  se,  coofrontasdo  le  mie  ragioni 
con  qurlU  del  valoroso  mio  atvetMiM,  parrà  alla  maggior 
parte  de' dotti  ch'io  sia  io  errore,  di  buou  animo  mi  darò 


Venezia  a  patria,  e  Francesco  Sarju,  mercante, 
e  Elisabetta  Morelli,  cittadina  veneziana,  a  riv. 
nitori,  e  nacque  a'  14  d'agosto  del  1 55a.  Istruito 
nelle  belle  lettere  da  Ambrogio  Morelli,  prete, 
suo  aio  materno,  e  nella  filosofia,  nelle  mate» 
maliche ,  nelle  lingue  greca  ed  ebraica  da 
F.  Giammaria  Capella,  cremonese,  dell'  Ordine 
de*  Servi  di  Maria,  entrò  in  qticst'  Ordine  stesso 
a'  14  di  novembre  del  1 565,  e  cambiò  il  nome 
di  Pietro  in  qoello  di  Paolo.  Ne*H  studi  da 
lui  fatti  e  ne'  saggi  che  ne  diede  pubblicamente, 
ottenne  tal  lode,  che  Guglielmo,  duca  di  Man- 
tova, il  dichiarò  «no  teologo,  benché  non  con- 
tasse ancora  vent'anni  di  età,  e  il  volle  per 
alcuni  anni  alla  sua  Corte.  Dopo  un'breve  sog- 
giorno in  Milano,  passò  nel  1 5^5  a  Venezia,  e 
per  tre  anni  vi  lesse  filosofia  nel  sno  convento, 
e  poscia  la  teologia  nel  i5«8,  dopo  avere  in 
quel!'  anno  stesso  ricevuta  la  laurea  nell'  uni- 
versità di  Padova.  L'anno  1579,  benché  in  età 
di  soli  ventisei  anni,  fu  eletto  provinciale,  e 
quindi  nel  i58r»  procurator  generale  della 
sua  Religione,  il  qual  impiego  cosinoselo  a 
portarsi  a  Roma.  Net  i588,  compito  il  tempo 
della  sua  carica,  tornò  a  Venezia,  e  si  diede 
tutto  di  nuovo  agli  amati  suoi  studi.  Alcune 
brighe  domestiche  gli  fecero  un'altra  volta  in- 
traprendere il  viaggio  Hi  Roma  nel  i5q^,  e 
accompagnò  nel  i5<>8  a  Ferrara  Lionardo  Mo- 
cenigo,  eletto  vescovo  di  Ceneda.  Tornato  po- 
scia a  Venezia,  fu  questa  il  continuo  soggiorno 
del  Sarpi,  che  fu  eletto  teologo  di  quella  Re- 
pubblica nel  iGo'i,  e  fu  da  essa  impiegato  nei 
più  difficili  affari,  e  in  premio  della  sua  atti- 
vità e  del  suo  zelo  distintamente  onorato,  fin- 
ché venne  al  fin  de' suoi  giorni  •' ai  di  gen- 
naio del  161 3  in  età  di  settantun  anni.  Cosi 
scorse  in  breve  le  principali  epoche  della  ri  la 
del  Sarpi,  facciamoci  a  riflettere  con  maggior 
diligenza  sulle  scoperte  da  lui  latte  nella  filo- 
sofia e  nella  matematica,  e  cominciamo  da 
quella  parte  che  ci  ha  data  occasione  a  favel- 
lare di  lui,  cioè  dair  ottica. 

XXXV.  Suoi  meriti  %»erso  la  fisica  e  V  astronomia. 

La  contrazione  e  la  dilatazione  dell'  uvea 
nell'occhio  è  nno  de'  principali  punti  che  for- 
mano la  teoria  della  visione.  Or  la  scoperta 
di  essa  fu  tutta  opera  di  F.  Paolo.  Nulla  di 
ciò  egli  scrisse;  ma  1'  Acquapendente,  di  coi 
parleremo  nel  capo  seguente,  nel  suo  trattato 
De  oculo  et  visus  organo,  stampato  nel  1600, 
in  cui  prima  d'ogni  altro  parla  di  questa  pro- 
prietà dell'uvea,  confessa  di  esserne  debitore 
al  Sarpi  :  Quod  arcanum  (cioè  deUa  detta  con- 
trazione  e  dilatazione)  observaltun  est  et  mila 
tignificaium  a  R.  P.  Magistro  Paulo  Veneto, 
Ordini* ,  ut  appel'ant,  Servorum,  Throlngo  Phi- 
Il  loxopìioque  intigni,  sed  Ma  I  he  malie  amiti  disci- 
plinarum,  et  praeseriim  Opticcs,  maxime  studioso 
(pars  3,  c.  6).  Questa  scoperta  ci  mostra  che 
il  Sarpi  era  ancora  nell' anatomia  vestissimo, 
e  noi  ne  vedremo  nn'  altra  più  chiara  pruova, 
quando  diremo  nel  capo  seguente  della  circo- 
dei  «angue.  Lo  studio  dell'  ottica  gli  ag- 
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volò  quello  dell'astronomia,  iti  cui  pure  P.  Paolo 
mollo  si  segnali.  Il  Galileo,  che  avealo  in  mol- 
tissima stima,  sicché  giuuae  a  dirlo  cornuti  pa- 
dre e  maestro,  e  ad  affermare  che  poterà  a  -si- 
curarc  senza  iperbole  che  ninno  oltnt  passatalo 
in  Europa  di  cognizioni  nelle  Matematiche  (Gri- 
stlùii,  Mem.,  p.  sii,  316);  il  Galileo,  dico,  so- 
leva  informarlo  delle  sue  nuove  scoperte  in» 
io  Saturno  e  intorno  i  movimenti  di  Ve- 
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»  cilmente  anco  si  scopre,  che.  rispetto  alle 
»  accennate  scienze,  si  era  proposto  un  punto 
»  di  perfezione  fin  allora  non  pensato.  Ma  più 
n  ancora:  estraendo  da  essi  quelli, per  esempio, 
ff  che  appartengono  a  tutta  la  naturale  Filo- 
»  solia,  e  facendo  l'analisi  de'  medesimi,  dando 
>»  loro  prima  quel!'  online  che  non  hanno,  v'è 
»  luogo  a  convincerci  che  vide  ed  assaggiò  tutto 
w  il  meglio  che  iwtevano  o  doveano  dopo  di 
»  Ini  pensare  gli  ingegni  più  svegliati  del  pas- 
n  sato  e  del  piente  secolo  circa  i  primi  ele- 
»  menti,  e  la  natura  de'  corpi  sublunari  e  ce- 
*>  lesti,  proprietà  e  qualità  loro,  generazione  e 
»»  disfacimento  de'  misti,  anima  sensitiva  e  og- 
n  getti  sensi!. ili.  nutrizione  e  vita  degli  ani- 
*>  mali,  e  tatti*  altro,  che  viene  abbracciato  dal 


ienza  della  teoria  della  luna.  Il  Grisclini  ag-  j  m  vasto  regno  della  natura.  Lo  stesso  che  si 
agne  (Mem.,  p.  007),  che  nelle  Schede  del  ,  «dice  de' 


nere  (GaliL,  Op.  t.  a,  p.  558,  ed.  Pad.),  ben 
sapendo  che  il  Sarpi  era  sostenitore  delle  sue 
opinioni.  Una  lettera  da  F.  Paolo  scritta  al 
Lesrasserio,  e  pubblicata  dal  Grweltni  al  fine 
delle  sue  Memorie,  ci  mostra  quanto  il  Sarpi 
dal  trattare  col  Galileo,  e  dall' osservare  egli 
•tesso  i  fenomeni  celesti,  si  fosse  avanzato  nella 
■ci 

giugni 

Sarpi,  le  quali  esistono  tuttora  nel  convento 
del  suo  Ordine  in  Venezia,  si  trovano  tre  ab- 
bozzi di  una  dimostrazione  selenografica,  ove 
si  veggono  a' siti  loro  propri  nel  disco  lunare 
quelle  macchie  che  poi  dall'  Evelio  furono  dette 
Pontus  Euxinus,  Mare  Medilerraneum,  Colchis, 
Mar*  Adriaticum,  Mare  /Egeum,  Mwu  Sinai,  re. 
Se  dobb-amo  credere  all'  anonimo  scrittore  della 
Vita  del  Sarpi,  questi  al  pari  del  Galileo  aveva 
saputo  trovare  il  modo  di  formare  il  telesco- 
pio. Dagli  scritti  però  si  editi  che  inediti  di 
Fra  Paolo  rio  non  raccogliesi,  e  solo  dalla 
lettera  sopraccitata  si  trac  che  nel  1610  era 
quello  strnmento  già  assai  noto  in  Venezia  e 
adoperato  da  lui  nelle  sue  osservazioni,  e  che 
quegli  artefici  si  andavano  sempre  più  perfezio- 
nando nell'arte  di  lavorarlo:  Amicus  tuus,  quem 
dicit  fabricaste  instrumentum ,  quo  plures  v ideal 
stellai  fixas,  et  alias  notet  lunae  maculax,  id  ip- 
sum  conatus  est  quod  nostri  ;  sed  hic  nostri  falde 
pmgrediuntur  et  in  Jabrica  et  in  usu  instru- 
menti. Non  dubito,  quin  tota  philosophia  caele-  »  vid  Gregory,  e  da  altri  ».  Fin  qui  il  Grise- 
stis  sumat  maxima  incrementa.  Né  qui  si  rittet-  lini,  il  quale  in  alcune  note  più  precisamente 
tcro  le  osservazioni  e  le  scoperte  del  Sarpi»  Il  ci  addita  i  numeri  di  tai  Pensieri,  ne'  quali 
In  un'  altra  lettera  al  Lescasserio,  prodotta  egli  ragiona  di  ciascheduna  delle  sopraccen- 
nate materie,  specifica  alcune  opinioni  nelle 
quali  il  Sarpi  concorda  col  Galileo,  e  afferma 
ch'egli  intorno  agli  specchi  ustorii,  la  cui  con- 
cavità sia  generati  da  una  curva  parabolica, 


Pensieri  Filosofici,  intendasi  anche 
»  di  que'  Matematici,  fra' quali  ve  ne  sono  che 
*>  appartengono  alla  Geometria  pura,  alla  Sin- 
»>  tesi  e  all'Analisi,  alle  Sezioni  Coniche,  alla 
»»  Meccanica,  Statica,  Idrostatica,  idraulica, 
»  Idrografìa,  Areometria,  Ottici,  Diottrica,  Ca- 
»»  tottrica,  Geometro-catottrica,  Calodtottrica, 
**  Sfera,  Astronomia,  Acustiche,  ed  Arehitet- 
»  tura  Militare.  Scorrendo  anche  qnesti  mani- 
»  festamente  si  conosce,  che  non  solo  egli  avanzò 
>'  le  cognizioni  degli  antichi  autori,  cioè  di 
w  Euclide,  d'  Archimede,  d'  Apollonio  Pergeo, 
*>  d'  Albazeno  non  meno  che  de'  suoi  contem- 
»  poranei,  fra'  quali  di  Guido  Ubaldo  de'  Mar- 
*>  chesi  del  Monte,  soggetto  rinomatissimo  nel 
»  decimo  sesto  secolo  per  le  sue  opere  mec- 
»  eaniche  ;  ma  che  precorse  ancora  alcuna 
-  delle  idee  e  delle  dottrine,  che  da  eccellenti 
»  Filosofi  e  Matematici  ned'  età  posteriori  alla 
*»  sua  furono  esposte  e  pubblicate,  cioè  dal  gran 
»  Galileo,  dal  Cavalieri,  autore  del  metodo  de- 
n  gli  Indivisibili,  da  Giovauni  Keplero,  da  Da- 


dal  Grìselini  (ib.,  p.  309),  ci  riferisce  le  belle 
osservazioni  sulla  declinazione  dell'  ago  cala- 
mitato, che  aveva  fatte  Gianfrancesco  Sagredo, 
patrizio  veneziano,  di  cui  parleremo  nel  secolo 
seguente,  ne' suoi  viaggi  nella  Siria;  accenna 
quelle  che  fatte  aveva  egli  stesso,  e  si  mostra 
favorevole  alla  opinione  del  Gilbert»,  che  il 
globo  terrestre  sia  come  una  gran  calamita.  Fin 
qui  noi  abbiamo  pa  rlato  del  Sarpi  sulla  testi- 
monianza di  tai  monumenti  che,  essendo  pub- 
blici, si  possono  consultare  da  chiunque  il  de- 
sideri. Ma  stima  ancor  maggiore  del  profondo 
ingegno  e  della  vastissima  erudizione  di  que- 
sto grand' uomo  ci  fa  concepire  ciò  che  di  un 
codice  di  diversi  pensieri,  scritto  di  propria 
mano  dal  Sarpi  verso  il  i5^8,  e  tuttora  esi- 
stente nel  convento  de'  Serviti  in  Venezia,  ci 
narrano  il  Foscarini  (Lettor.  ventx.,  p.  307)  e 
il  Grisclini  (/.  ciL,  p.  16,  ec.).  Io  riferirò  le 
parole  di  questo  secondo  scrittore  che  ce  ne 
dà  nn  più  diffuso  ragguaglio:  »  Esaminando 
»  cotesti  pensieri,  oltre  che  rilevasi  a  quale 


fa  i  medesimi  ragionamenti  che  fece  poi  Ca- 
valieri, e  che  adombra  tutto  ciò  che  intorno 
all'astronomia  lunare  hanno  insegnato  il  Ke- 
plero e  il  Gregory.  L'autorità  de'  due  suddetti 
scrittori  non  mi  permette  di  invocare  in  dub- 
bio ciò  che  da  essi  si  afferma.  Ad  assicurare 
però  maggiormente  si  grand' onore  al  Sarpi, 
non  meno  che  a  tolta  l'Italia,  sarebbe  stato 
spediente  che  si  fosse  almeno  dato  un  saggio 
di  tai  Pensieri,  perchè  ognuno  potesse  più  fa- 
cilmente accertarsi  di  ciò  che  in  essi  s' insegna 
dal  Sarpi,  o  che  almeno  si  fossero  più  esatta» 
mente  espressi  i  sentimenti  di  questo  grande 
uomo ,  poiché  1'  estratto  che  nel!"  accennate 
note  fa  il  Grisclini,  é  talvolta  oscuro,  e  tal- 
volta indica  certe  opinioni  che  non  fanno  molto 
onore  al  sapere  del  Sarpi.  come  ove  dice: 
»  Mostra  Fra  Paolo  al  nuin.  538  che  l' acqua 


»  grado  di  cognizione  era  giunto  Fra  Paolo,  fa-  jj  »  nel  suo  luogo  non  cerca  discendere,  e  però 
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»  unii  è  grave.  MG  ibleo  metleoinamenlc  mostrò 
»  clic  l'acqua  uun  ha  avita  veruni  >»;  la  quale 
accollila  proposizione  troppo  rliiarauientc  è 
contraddetta  dalle  opere  tifi  Galileo.  Meno 
certa  è  la  gloria  «li  alctiae  ali  re  invenzioni  che 
dall'  anonimo  scrittore  della  Vita  gli  vengono 
attribuite,  cioè  eh' ci  fosse  1'  autore  ilei  teruio- 
metro,  il  tinaie  vediamo  a  suo  tempo  olir  deesi 
al  Galileo;  rhc  da  lui  fosse  trovata  ima  mac- 
china con  mi  si  setiopre  la  diversità  de' polsi, 
la  quale  veramente  f»  invenzione  del  Santo- 
rio;  e  ehe  egli  ideasse  un  sistema  per  salvare 
c  spiegare  i  fenomeni  tutti  de*  movimenti'  ce- 
lesti con  un  solo  movimento,  di  che  il  Grisc- 
lini  stesso  confessa  che  non  v'  Ita  doeuuieulo 
sicuro  (/».  ai 5).  Le  sole  cose  che  incontrasta- 
bilmente sono  proprie  del  Sarpi,  bastano  a 
farcelo  rimirare  come  uno  de' più  grand' uo- 
mini di  rui  possano  vantarsi  le  scienze,  e  de- 
gno dell'elogi"  che  ne  fere  il  Sahnasio  nella 
dedicatoria  delle  sin»  Esercii  azioni  «Miniane,  in- 
dirizzitaatla  Repubblica  veneta,  dicendolo  uomo 
tfito  Jcliciiu  al  omnia  iniqui  inm  pott  renala» 
literns  naiwn  di.mim  nuUum,  immo  vcl  ante- 
rioribui  etiam  multi*  satrulis,  culeo  ut  in  eo 
formanti»  toLnn  .te  i-ideatur  imi»  ridisse  natura, 
.irci  ci  esempla  prolinux  corrupisie,  ne  par,  aul 
tùitilis  allus  witfuam  posset  existcre. 

XXXVI.  Scrittori  di  prrupettù-a. 
Pietro  della  Francesca  c  Baldassanx  Perutzi. 

La  prospettiva,  parte  essa  ancora  dell'ottica, 
fece  parimenti  nel  corso  di  questo  secolo  assai 
lieti  progressi,  e  ne  fu  interamente  debitrice  al- 
l'Italia; perciocché,  se  traggasene  Alberto  I)  ti  nu- 
che inscenò  meccanicamente  ad  usarla,  i  mi- 
gliori scrittori  di  quest'arte  ne' tempi  di  cui 
parliamo,  furono  italiani,  l'in  dal  secolo  pre- 
cedente Pietro  della  Francesca,  natio  di  Borgo 
S.  Sepolcro  ^che  dal  Montitela  è  stato  trasfor- 
mato {Uìit.  </c«  Miithcut.,  l.  \,  p.  (»  ;4)  in  Pie- 
tro del  llw>$>  San  Shfano)  pittore  .usai  cele- 
bre, aveva  comincialo  a  scrivere  su  questo  ar- 
gomento. Di  lui  parla  a  lonzo  il  Vasari  (file 
de' Piti.,  I.  i.  p.  jo  *>,  ed.  Fir..  1771).  che  an- 
novera le  diverse  pregiatissime  opere  di  pit- 
tura da  lui  fatte  in  Ferrara  a' tempi  del  due* 
Dorso,  in  Roma  sotto  Niccoli»  V,  in  Milano, 
in  Arezzo  e  altrove:  e  aggiugne  che  in  Urbino 
«  si  conservano  alcuni  suoi  srritti  di  Geometria 
»  e  di  prospettive,  nelle  quali  non  fu  inferiore 
»  a  niuno  de' tempi  suoi,  ne  forse  che  sia  sta- 
*»  to  in  altri  tempi  clamin  o  ,  come  ne  dimo- 
»  strano  tutte  le  opere  sue  piene  di  prospet- 
ta Uve  (p.  iof>)v.  E  poscia:  >-Fu  Piero,  come 
»  sì  è  licito,  studiosissimo  dell' arte,  e  si  eser- 
»  citò  assai  nella  prospettiva,  ed  ebbe  buonis- 
»  sima  cognizione  d'  Euclide,  intanto  che  tutti 
»  i  migliori  giri  tirati  ne' corpi  regolari  egli  nie- 
*»  glio  che  altro  geometra  intese;  ed  i  maggiori 
ubimi,  che  di  tal  cosa  ci  siano,  sono  di  sua 
r>  mano,  perchè  Maestro  Lue  1  del  Borgo  Frate 
«  di  S.  Francesco,  che  srriase  de' corpi  repolari 
»'  di  geometria,  fu  suo  discepolo.  E  venuto  Piero 
»  in  vecchiezza  ed  a  morte,  dopo  avere  scritti 
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»»  molti  libri,  Maestro  Luca  detto,  usurpandogli 
»  per  sè  stesso,  gli  fece  stampare  come  suoi, 
»  essendogli  pervenuti  quelli  alle  mani  dopo 
»  la  morte  de)  maestro  {p.  'il  1)  n.  lo  non  so  qtial 
fondamento  abbia  una  tale  accusa,  che  qui  si 
dà  dal  Vasari  a  Fra  Luca  Pacioli  del  Borgo 
S.  Sepolcro,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  cor- 
to di  questa  atoria.  Più  volte  pero  abbiamo 
osservalo  che  accuse  di  tal  natura  sono  spes- 
se volte  forniate  sopra  incerte  voci  del  volgo; 
j  e  che  non  debbonsi  ammettere,  tinche  non  se 
ne  abbia  più  certa  pruova.  Che  se  pur  Fra 
Luca  si  valse  delle  fatiche  di  Pietro,  ciò  non 
fu  in  quella  parte  che  alla  prospettiva  appar- 
tiene ,  di  cui  assai  poco  egli  parla  nelle  mie 
opere.  Un  altro  ristoratore  ebbe  la  prospet- 
tiva al  principio  del  secolo  di  cui  scriviamo  , 
in  Baldassarre  Permuti,  «anese,  pittore  ed  archi- 
tetto famoso,  di  cui  copiose  notizie  si  hanno 
presso  il  sopraccitato  Vasari  (  t.  3,/*.  3jn); 
perciocché  egli  non  solo  fece  conoscere  quanto 
valesse  in  quest'arte,  col  dipingere  con  sommo 
artificio  e  con  ugual  vaghezza  le  scene  che  ser- 
virono alla  rappresentazione  della  Calamita 
del  Bibbiena,  ma  scrisse  ancora  intorno  ad  essa 
più  cose  delle  qunli  fece  poi  uso  il  celebre  ar- 

Ìchitetto,  Sebastiano  Serbo .  di  cui  diremo  più 
•otto. 
XXXVII.  Daniello  Barbaro. 

La  prima  opera  in  cui  si  avesse  un  com- 
piuto trattato  di  prospettiva,  fu  quella  di  Da- 
niello Barbaro,  uno  de' più  dotti  uomini  di 
questa  età,  e  versato  nella  seria  ugualmente 
che  nella  piacevole  letteratura.  1/  esatto  arti- 
colo che  intorno  a  lui  ci  ha  «lato  il  conte  Maz- 
zurhclli  (Scritt.  ital..  t.  t.  ]tar.  1,  p.  i\-%vc\ 
ci  dispensa  dal  dirne  qui  lungamente.  Nato  in 
Venezia  agli  8  di  febbraio  del  1  m3  da  Fran- 
cesco Barbaro,  pronipote  del  celebre  letterato 
del  medesimo  nome,  e  invialo  agli  studi  a  Pa- 
dova, vi  ebbe  a  maestri  Federigo  Delfino  nella 

I  matematica,  Giovanni  Lamberti  nell'ottica.  Mar- 
cantonio Passero,  soprannomato  il  Genova,  nella 
filosofìa.  Al  coltivare  gli  studi  congiunse  il  fo- 
mentarli negli  altri ,  e  a  lui  dovette*!  princi- 
palmente la  costruzione  dell'orto  botanico  e  la 
fondazione  dell'accademia  degl'lnfiamniali.  Cor- 
rispondenti all'impegno  del  Barbaro  nel  pro- 
muovere le  belle  arti,  furono  gli  onori  che  da 
quella  università  gli  vennero  compartiti  ;  j»er- 
ciocchè  oltre  la  cattedra  di  filosofia  inorale  a 
lui  affidata,  ed  oltre  la  laurea  che  gli  fu  con- 
ceduta, si  trova  ancor  menzione  di  un  arco  di 
fino  marmo  in  ogor  di  esso  innalzato.  Ma  la 
Repubblica  il  destinava  a  cose  maggiori.  Ri- 
chiamatolo in  patria ,  gli  commise  la  cura  di 
continuare  la  Storia  della  Repubblica,  scritta 
dal  Bembo,  lo  sollevò  ad  onorevoli  cariche,  e  lo 
scelse  a  sostenere  splendide  legazioni.  Giulio  IH 
nel  dicembre  del  i55a  il  diè  coadiutore  nel 
patriarcato  d'Aquileia  a  Giovanni  Grimani.  In- 
tervenne nell'anno  1 563  al  Concilio  di  Trento, 
e  in  qoel  venerabil  consesso  fece  ammirare  la 

II  sua  prudenza  non  meno  che  la  sua  dottrina. 
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Finalmente  venne  a  morte  in  Venezie  13  di 
aprile  del  iS^o,  celebrato  da  tatti  i  più  illustri 
scrittori  di  quel  secolo  e  pel  Tasto  sapere  di 
cui  fu  fornito,  e  per  le  rare  virtù  che  ne  ac- 
crebbero il  lustro.  L'opera  da  noi  accennata 
s'intitola:  La  Pratica  delia  Prospettiva  :  e  fa 
stampata  in  Venezia  nel  1 568-  Essa  è,  come  ho 
detto,  il  primo  compiuto  trattato  di  prospet- 
tiva che  si  abbia  alle  stampe;  benché  il  Bar- 
baro, secondo  ciò  che  nel  titolo  del  libro  di- 
chiara, si  attenga  più  alla  pratica  che  alla  ra- 
gione e  alla  dimostrazione.  Egli  ancora,  come 
il  Pacioli,  e  da  alcuni  accusato  di  aver  fatte 
sue  le  fatiche  di  Pietro  dalla  Francesca.  Ma, 
come  avverte  Apostolo  Zeno  (Note  al  Fontan., 
U  a,  p.  38?),  converrebbe  aver  tra  le  mani  i 
libri  di  questo  secondo  scrittore  per  giudicarne. 
E  oltracciò,  il  Barbaro  stesso  sinceramente  con- 
fessa di  aver  prese  alcune  cose  dal  detto  auto- 
re }  il  che  egli  sfuggirebbe  verisimilmente  di 
confessare,  se  sapesse  di  averlo  interamente 
spogliato.  Delle  altre  opere  del  Barbaro,  si  edite 
che  inedite,  si  può  vedere  il  diligente  catalogo 
del  conte  Mazzuchelli.  Pregevolissima  tra  le 
altre  è  la  traduzione  di  Vitruvio,  insieme  coi 
Commenti  sui  medesimo  autore,  opera  che  per 


giudizio  del  marchese  Poleni  (Exercit.  Pitruv 
p.  g3)  non  è  inferiore  ad  alcuna  di  quelle  che 
a*  quttTantieo  maestro  d'architettura  sono 
uscite  alla  luce.  L'eloquenza  ancora  fu  da  lui 
illustrata  e  co' suoi  Commenti  latini  su' libri 
rcttorici  d'Aristotile,  tratti  da  Ermolao  Bar- 


io* 

opere  di  minor  faina  )  e  mi  ristringo  a  dire  di 
no  solo  che  più  ingegnosamente  entrò  a  par- 
lare di  questa  scienza,  cioè  di  Guidobaldo, 
marchese  del  Monte,  che  alla  nobiltà  della  sua 
famiglia  aggiunse  un  nuovo  pregio  col  suo  sa- 
pere nelle  scienze  matematiche,  fra  le  quali 
visse  tranquillamente  tutti  i  suoi  giorni,  cosi 
in  esse  immerso,  che,  com'  egli  sembrò  dimen- 
tico di  tutto  il  mondo,  cosi  tutto  il  mondo 
sembrò  dimentico  di  lui  medesimo}  percioc- 
ché, «e  non  avessimo  le  opere  da  lui  pubbli- 
cate, appena  ne  avremmo  notizia  alcuna.  E 
altro  iu  fatti  non  ne  sappiamo,  se  non  ch'ei  fu 
uomo  assai  dotto  ;  ed  io  non  bo  pur  potuto  tro- 
vare quando  nascesse  e  quando  morisse.  Ei 
però  dovette  passare  di  fioco  il' principio  del 
secolo  XVII;  perciocché  era  morto  nel  1608, 
quando  il  marchese  Orazio  di  lui  figliuolo  ne 
pubblicò  i  Problemi  astronomici  dedicati  a 
Leonardo  Donato,  doge  di  Venezia.  Eì  fu  al- 
lievo e  scolaro  di  Federigo  Commandino,  ma- 
tematico valoroso  di  questo  secolo,  di  cui  di- 
remo tra  non  molto.  Tutte  quasi  le  sue  opere 
furono  da  lui  scritte  in  lingua  latina;  e  quella 
della  Prospettiva,  che  ci  offre  occasione  a  par- 
,  fu  pubblicata  nel  1600.  In  essa  egli  fu 


baro  suo  prozio,  e  col  suo  Dialogo  italiano  del-  Il 

)'  Eloquenza.  Agli  studi  profani  congiunse  il  ]|  e  eh'  egli  avrebbe  potuto  ristringere  in  assai 


il  primo,  secondo  il  Montitela  (Hitt.  de»  Ma- 
tlùm,,  t.  \,p.  635),  che  giugnesse  a  vedere  la 
generale  estensione  de'principii  di  questa  scien- 
za, ed  a  stabilire  con  matematiche  dimostrazioni 
que'  ponti  su'  quali  ella  tutta  si  appoggia.  Egli 
è  vero  che  Guidobaldo  non  giunse  in  ciò  fin 
dove  son  poi  pervenuti  altri  scrittori  moderai  ; 


Barbaro  i  sacri;  e  recò  dal  greco  in  latino  la 
Catena  di  molti  Padri  greci  sopra  tutti  i  Sal- 
mi, benché  se  ne  abbia  alle  stampe  sol  quella 


più  breve  spazio  ed  esporre  con  maggior  pre- 
cisione le  sue  proposizioni.  Ma  chi  volesse  di 
ciò  fargli  un  rimprovero,  mostrerebbe  di  non 


parte  che  abbraccia  i  primi  cinquanta.  Aggiun-    sapere  che  sia  il  tentare  un  nuovo  sentiero 

 :  _  _:  1  _  1   •  ,.  .  ;  i_ _    r  


gansi  a  ciò  e  lettere  e  rime  diverse,  e  i 
di  Porfirio,  e  un'operetta  intitolata  Predica  dei 
Sogni,  pubblicata  sotto  il  nome  del  P.  D.  Hypneo 
daSchio,  e  più  altre  opere  che  noi  ' 
ta  la  luce,  e  fra  esse  un  trattato, 
pito,  sugli  orologi  solari,  che  insieme  con  uua 
gran  parte  della  Prospettiva,  scritti  da  lui  me- 
desimo in  lingua  latina,  e  colla  stessa  opera 
da  lui  più  diffusamente  scritta  in  lingua  italia- 
na, con  alcune  lettere  teologiche,  fi  conserva 
nella  libreria  Nani  in  Venezia  (Cod.  aut.  lat., 
BibL  Nan.,  p.  3i,ec.;  ila/.,  p.  4,  le  quali 
tutte  ci  pruovano  che  non  v'ebbe  genere  di 
1,  a  cui  il  " 


XXXVIII.  Guidobaldo  del  Monta. 

All'  argomento  medesimo  appartengono  U 
Due  Regole  delia  Prospettiva  pratica  di  Jacopo 
Barocci  da  Pignola  co'  Commentari  di  Egnaiio 
Danti,  stampate  in  Roma  nel  i583.  Ma  del 
Barocci  diremo  più  sotto  parlando  degli  scrii- 
tori  d'architettura;  del  Danti  si  é  trattato 
poc  anzi,  lo  lascio  ancor  di  parlare  della  Pra- 
tica di  Prospettiva  di  Loreoao  Sirigaiti,  gen- 
tiluomo e  accademico  fiorentine,  che  venne  a 
in  Venezia  nel  1606,  e  di 
ruusoscni  vol.  m 


battuto  da  alcuno.  La  prospettiva  i 
fu  il  solo  oggetto  degli  stadi  del  marchese  Gui- 
dobaldo. Ei  diede  ancora  in  luce  nel  1579 
la  Teoria  de' Planisferi  ;  e  nel  1609  furono 
pubblicati  sette  libri  de'Problemi  Astronomici. 
Egli  scrisse  ancora  in  lingua  italiana  sulla  cor- 
rezione dell'anno  e  sulla  emendazione  del  Ca- 
lendario. Molto  finalmente  egli  affaticossi  in- 
torno albi  meccanica  e  alla  statica,  e  fu  il  solo 
scrittore  di  q  ne  sto  secolo,  che  ne  trattasse  in 
modo  di  aggingnere  qualebe  cosa  al  poco  che 
ne  avevano  scritto  gli  antichi;  perciocché  i 
molti  commentatori  delle  Meccaniche  d' Ari- 
stotele, che  si  videro  uscire  in  luce,  altro  quasi 
non  fecero  che  dire  più  lungamente  ciò  eh'  e- 
gli  arerà  breremente  accennato.  Guidobaldo 
ne'  suoi  libri  so  questa  materia,  pubblicati  Del- 
l'anno  1577,  corresse  in  parte  gli  errori  di 
que'  che  l' avevano  preceduto,  intorno  all'  in> 
dinazione  della  bilancia,  e  diede  una  nuova 
luce  alla  statica,  fissando  parecchi  principii  ai 
quali  ella  si  appoggia  ;  benché  egli  pure  cadesse 
in  alcuni  errori,  come  allora  doveva  iacilroente 
accadere.  Egli  parafrasò  ancora  il  trattato  di 
Archimede  degli  Equiponderanti,  e  scrisse  un 
trattato,  ohe  solo  dopo  la  sua  morte  venne 
ioi5,  intorno  alla  cocnifa  deli 

»  di 
(4 


Digitized  by  Google 


5of>  STORIA 
dobaldo  vcggasi  il  Montitela,  che  ne  parla  più  f:  Italia 


a  lungo,  e  ne  rileva  i  pregi  senza  di &*im alarne 
i  difetti.  E  poiché  qui  si  è  fatU  menzione  della 
cocklea  d'Archimede,  non  dcve.ù  passare  sotto 
silenzio  ciò  che  narra  il  Cardano ,  cioè  ,  che 
un  certo  Galeazzo  de'  Bossi,  ferraio  milanese, 
senza  saper  nulla  dell'  invenzione  di  Archi- 
mede, trovò  da  sé  stesso  e  lavorò  un  tale  «tro- 
ni roto,  e  che  credendo  di  esserne  il  primo  in- 
ventore, ne  fu  lieto  per  modo  che  impazzi  : 
Galeaz  de  Jiubeis  dna  nostre foberque  ferrami**, 
cimi  jam  olim  inventam  (parla  della  detta  co» 
chlea)  iptt  quasi  primtu  auctor  exittimarxt  re» 
periste,  prae  Inedita  insaniviu  Vidimut  illum 
trusatiUm  machinam,  ac  pattilo  post 
éxcussum  (De  Sttblilit.,  L  i).  Il  Cardano 
aggiugne  qui  la  fignra  del  detto  stromento; 
e  altrove  narra  che  questo  ingegnoso  artefice 
era  morto  nel  i5aa  (De  rerum  variet.,  I.  i5, 
c.  84).  Alla  meccanica  parimenti  e  alla  statica 
appartengono  le  Macchine  del  capiUno  Ago- 
stino fornelli  natio  di  Masanzana ,  ossia  del 
Ponte  di  Trcsia  nella  Valle  Travaglia,  nella 
diocesi  di  Sfilano,  opera  in  cui  si  propongono 
molti  ingegnosi  artifizi  per  alzar  le  acque,  per 


sollevare  grandi  pesi ,  per  formar  ponti  e  per 
altri  somiglianti  lavori ,  i  quali  in  gran  parte 
furono  da  lui  medesimo  ritrovati.  Nella  prefa- 
zione e  nella  dedica  della  sua  opera  ci  dice, 
che  aveva  servito  per  lungo  tempo  il  marchese 
di  Marignano,  celebre  generale  di  Carlo  V, 
che  essendo  stato  chiamato  poscia  in  Francia, 
il  re  Arrigo  III,  a  cui  dedica  la  detta  opera, 
avevalo  sempre  onorato  della  sna  protezione, 
singolarmente  quando  nell'  assedio  della  Ro- 
eella  rimase  mortalmente  ferito  e  prigione,  e 
che  quando  Arrigo  medesimo  fu  chiamato  al 
regno  della  Polonia,  di  colà  ancora  gli  scrisse 
lettere  assai  amorevoli.  Questo  è  ciò  solo  che 
sappiamo  del  Rametti,  le  cui  macchine  sono 
al  certo  assai  ingegnose,  ma  più  sarebbono  an- 
cora a  pregiarsi,  se  fossero  più  semplici.  Qui 
ancora  non  deve  passarsi  sotto  silenzio  quel 
Giovanni  Torriani  da  Cremona,  soprannomato 
Gianetto,  il  quale,  per  comando  di  Carlo  V, 
come  altrove  abbiam  detto,  fabbricò  un  oro- 
logio di  ammirabile  lavoro  somigliante  a  quello 
del  celebre  Giovanni  Dondi,  e  che  fu  perciò 
dall'  imperadore  condotto  in  Ispagna.  Ivi  egli 
diede  un  nnovo  e  più  illustre  saggio  del  suo 
valore  nelle  matematiche ,  col  ritrovare  una 
macchina  con  cni  sollevare  in  Toledo  le  aeque 
del  Tago  fino  al  piano  dì  un  monte.  Ne  ab- 


per  accertarsene.  Appena  ri  ebbe  scrii- 
ter  di  tal  genere,  che  non  venisse  da'  nostri  o 
tradotto,  o  illustrato.  I  quindici  libri  degli 
Elementi  di  Euclide,  dopo  le  traduzioni  più 
antiche,  furono  di  nnovo  recati  in  lingua  la- 
tina dal  testo  greco  da  Bartolaumeo  Lamberti, 
e  pubblicati  nel  i5o5;  e  i  medesimi  furono 
poscia  tradotti  nell'  italiana  e  commentati  da 
Niccolò  Tartaglia,  di  coi  diremo  più  a  lungo 
tra  poco,  e  da  Angelo  Caiani ,  fiorentino  (Ze- 
no, Nota  al  Fontan.,  u  a,  p.  385).  Gli  Sferici 
di  Teodosio  videro  la  luce  in  latino  per  opera 
di  Platone  da  Tivoli  nel  i5i8,  e  poscia  del 
Maurolico,  di  cui,  e  delle  molte  altre  tradu- 
zioni dal  greco  da  lui  pubblicate,  abbiamo 
detto  altrove.  Giambatista  Memo ,  nobile  ve- 
neto, tradusse  in  latino  i  quattro  libri  de'  Co- 
niai d'  Apollonio  da  Perga,  i  quali  pubblicati 
!  dopo  la  morte  di  esso  da  un  suo  figliuolo  che 
nulla  sapeva  di  matematica ,  furono  strana- 
mente guasti  e  malconci.  Francesco  Bamzzi, 
di  cui  diremo  più  sotto,  fece  latino  il  Com- 
mento di  Proclo  sul  primo  libro  d'Euclide,  il 
Trattato  di  Erone  sulle  macchine  di  guerra, 
e  quello  dell'arabo  Maometto  di  Bagdad  in- 
titolato Geodesia.  La  medesima  opera  di  Erone 
fu  recata  in  latino  e  illustrata  con  note  dal 
celebre  Bernardino  Baldi,  di  coi  sarà  luogo 
opportuno  a  favellar  tra' poeti.  Questo  grande 
uomo  tradusse  ancora  in  lingua  italiana  e  com- 
mentò 1'  altra  opera  di  Erone,  intitolata  Degli 
Automati,  o  IklU  Macchine  te  moventi  (a). 
Quella  del  medesimo  scrittore  greco  De*  Moti 
spiritali  fu  fatta  italiana  da  tre  interpreti  quasi 
attempo  medesimo,  cioè  da  Giambatista  AleotU 
d'Argenta,  da  Alessandro  Giorgi  d'  Urbino  e 
da  Giambatista  Porta  da  noi  mentovato  poco 
anzi,  oltre  molte  altre  simili  traduzioni  che  si 
potrebbono  annoverare.  Abbiamo  già  veduto 
che  molti  matematici  greci  furono  tradotti  in 
latino  dal  suddetto  Maurolico  (è).  Ma  ninno 
si  adoperò  in  questo  genere  di  lavoro  con  fa- 


tica e  con  felicità  maggiore  di  Federigo  Coi 
mandino,  a  cui  pochi  furono  pari  in  questo 
genere  di  dottrina. 

XX..  Federigo  Cam  mandino. 

La  vita  di  questo  grand' uomo  è  stata  esat- 
tamente descritta  da  Bernardino  Baldi  contem- 
poraneo e  concittadino  di  Federigo,  ed  è  stala 
pubblicata  nel  Giornale  de' Letterati  d'Italia 
({.  iq,  p.  >4°)>  *  ao*  ne  sceglieremo  soltanto 


biarcio  in  questo  periodo  medesimo  recata  ad    le  cose  più  importanti  a  sapersi.  Federigo  nato 


altro  proposito  la  descrizione,  (L  t,c  4,  »•  *4)» 
cui  perciò  non  giova  il  ripetere. 

XXXIX.  Scrittori  di 

I  progressi  che  in  Italia  si  fecero  nelle  scien- 
ze finora  mentovate,  ci  fanno  vedere  che  an- 
che le  matematiche  pure,  le  quali  ne.  sono  il 
principal  fondamento,  furono  tra  noi  in  fiore  e 
in  btima.  In  fatti  basta  il  riflettere  alle  tradu- 
zioni degli  antichi  matematici  greci,  che  nel 
di 


(a)  Di  qnntc  da 
dal  Baldi,  parla  ti*  ampia 


ani  i\  dot  ©postoli  di  Ernuc  fatta 
tute  il  valoroso  Padre  lima  Affò 
■ella  Vito  cke  ci  ha  data  di  «sesto  cefeare  letterato  (#.  168  , 
189),  ore  ti  accennano  ancora  altre  oprrr  di  argommlo  male- 
saatico  da  lai  scritte,  ssa  che  si  tono  vidj  trite  iy8,  aoj, 
aai,  aaa). 

f>)  Alcane  al  Ire  opere  tV  nalenatiri  wrrex,  eìuè,  di  Auto- 
Iko  e  di  Teodosio  Tribolila,  furono  verto  la  fine  di  Hoe»lo  se- 
colo tradotto  di  greco  ia  laliao,  e  pubblicate  da  Gioirppe  Ao- 
rta, aaaolrtano,  di  cui  ragionano  il  P.  d'Afflìtto  (JSItm.  «Isaii 
Stria.  itaooi.  ,i,  l,  f.  479>  «*"  H  «■"•*  Napoli. SifBwif IH 
(Tutti*  dtlU  Celiti»  ntll*  Dt*  Sitit.  I.  4.  t.  a*8,  oc). 
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in  Urbino  l'anno  i fio.»  da  Batista  Coinrnandino 
r  <l.i  Laura  Benedetti,  aiiimrnduc  nobili  <•  cit- 
tadini  (lolla  detta  ritta,  ebbe  a  suo  maestro 
negli  elementi  gramatirali  Jacopo  Torelli  da 
Fano,  rbe  era  ivi  pubblico  professore,  e  poscia 
Giampietro  de'  Grassi*  venuto  allora  ad  Ur- 
bino rolla  famiglia  Orsina,  uomo  dottissimo 
nelle  linn*ue  greca  e  latina,  e  assai  versalo  nella 
re! lorica,  nella  dialettica  e  m  ila  matematica. 
Ter  nte//.o  del  Grassi  il  Commandino,  racco- 
mandalo al  pontefice  Clemente  Vii,  ebbe  da 
lui  la  carica  di  cameriere  segreto  e  1'  impiego 
di  trattenerlo  in  eruditi  ragionamenti  nelle  ore 
libere  da'  pubblici  affari.  Ma  venutegli  presto 
meno  le  sperante  die  nella  protezione  di  Cle- 
mente egli  aveva  fondate,  andossene  a  Padova, 
e  per  dieci  anni  attese  alla  filosofia  sotto  la 
direzione  di  Marcantonio  Passero,  e  sotto  quel- 
la ili<ii  imb  iti-.la  Munì. ino  alla  medicina,  l'asso 
indi  a  Ferrara,  ove  promosso  dal  famoso  Brasa- 
rla, prese  la  laurea,  e  quindi  tornò  ad  Urbino 
ad  esercitarvi  la  medicina.  Ma  alcuni  anni  ap- 
piedo, essendogli   già  morto   il   padre,  poscia 
ancora  la  moglie  Girolama  Buonaventuri  ed  un 
figlio  maschio  clic  avevaue  avuto,   poste  ad 
educare  in  un  monastero  due  figlie  clic  gli 
ermo  rimaste,  e  dato  un  perpetuo  addio  alla 
medicina,  tutto   si  diede  alla   matematica,  ed 
in  essa  giunse  presto  a  tal  fama,  che  Guido- 
baldo,  duca  d'  Urbino,  il  prese  e  il  tenne  più 
anni  a' suoi  servigi;  finché   venuto  a  quella 
(Iurte  il  cardinale  Ranuccio  Farnese,  cognato 
del  duca,  amantissimo  di  tali  studi,  questi  for- 
mò tal  concetto  del  Commandino,  che  chie- 
stolo con  grandi  istante  al  duca,  lo  ottenne  e 
seco  il  condusse  a  Roma.  Ivi  fu  conosciuto  dai 
dotti  uomini  che  vi  erano  in  gran  numero,  e 
fra  essi  dal  cardinale  Marcello  Cervini,  che  a 
lui  ancora  fece  parte  di  quella  munificenza  di 
cui  era  liberale  a  tutti  i  coltivatori  delle  scien- 
ze. Anzi,  poiché  fu   eletto  pontefice,  il  volle 
tosto  alla  sua  Corte.  Ma  mancatogli  pochi  giorni 
appresso  un  si  onorcvol  sostegno,  tornò  il  Coin- 
inandiuo  albi  Corte  del  suo  cardinale,  e  vi  stette 
finche  questi  visse,  cioè  Gno  al  i565.  Tornò 
allora  ad  Urbino,  e  visse  nella  paterna  sua 
rasa,  il  «merso  ne'  propri  studi,  finché  il  duca 
Francesco  Maria,  figlio  di  Guidobaldo,  ad  imi- 
tazione del  padre,  noi  chiamò  a'  suoi  servigi. 
Egli  allora  prese  a  spiegare  non  solo  a  quel 
principe,  ma  anche  ad  Alderano  Cibo,  figlio 
del  marchese  di  Massa,  che  viveva  con  lui,  gli 
Elementi  d'Euclide.  Il  desiderio  di  attendere 
più  tranquillamente  all'edizione  di  più  opere, 
gli  fece  chiedere  congedo  dalla  Corte,  e  l'ot- 
tenne. Ma  poco  potè  goderne;  perciocché  sol 
finir  dell'agosto  del   Ó75  diede  fine  a'  suoi 
giorni:  e  narra  il  Baldi,  il  quale  in  queir  o- 
strcino  gli  fu  assistente,  che  anche  sugli  ulti- 
mi momenti  del  viver  suo  ei  non  sapea  cessar 
dal  parlare,  come  poteva,  delle  matematiche, 
e  di  rivoltare  colle  mani  quo'  libri  di  tal  ge- 
nere, eh'  egli  quasi  per  consolarlo  gli  offriva. 
Vivendo  ebbe  ad  amici  e  ad  ammiratori  molti 
de'  più  dotti  uomini  del  suo  tempo  si  stranieri 
rome  italiani,  cuna  I'ictio  Ramo,  Corrado  Da- 
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sipodio,  il  Cardano,  il  P.  Clavio,  il  Mauroliro 
e  più  altri,  che  il  rimirarono  come  uno  dei 
più  profondi  ingegni  di  quell'età.  K  veramente 
le  sue  opere,  oltre  l'esser  dottissime,  sono  scrit- 
te comunemente  con  una  eleganza  che  negli 
scrittori  matemematici  di  questo  secolo  non 
suol  vedersi.  Il  Baldi  ce  ne  ha  dato  un  esatto 
catalogo;  ed  esse  sono  per  lo  più  traduzioni 
e  commenti  di  animi  greci,  cmne  del  l'I.mi- 
sferio  e  del  libro  dcH'Analriuma  di  Toloinmeo, 
e  di  molte  opere  d'Archimede,  de'  Conici  di 
Apollonio  colle  note  e  colle  aggiunte  di  Pappo, 
di  Eutocio,  di  Sereno,  degli  Elementi  d  I  u- 
rlide.  e  d'altre  opere  d'Aristarco,  di  Maometto 
Bagdadino,  di  Erone,  oltre  più  altre,  alle  quali 
non  potè  dar  compimento,  fra  le  quali  le  Col* 
lezioni  matematiche  di  Pappo  furono  poi  pub- 
blicate da  Guidobaldo  de' marchesi  del  Monte 
da  noi  lodato  poc'anzi.  Benché  la  matematica 
abbia  ora  fatti  progressi  tanto  maggiori,  le  ope- 
re nondimeno  del  Commandino  sono  sempre 
state  in  molto  pregio;  c  con  lode  ne  parla, 
oltre  più  altri,  il  P.  de  Citale*  (De  progrrssu 
Mullns.  et  illw.lt:  Matlum.,  C.  a).  Ma  ninno 
ci  dà  una  più  giusta  idea  de'  meriti  del  Com- 
mandino verso  le  matematiche,  che  il  Montn- 
cla:  «Fra  quelli,  dic'egli  {llist.  drs  Matlièm., 
»  t.  t.p.  4fio),  che  corsero  una  somigliante  car- 
si riera  in  Italia,  niuno  si  é  rendo to  più  rele- 
»  bre  del  Commandino,  l'i  menta  i  più  grandi 
>?  elogi  e  pel  suo  sapere  nelle  matematiche, 
»  come  nella  lingua  greca,  e  pel  gran  numero 
»  d'opere  che  pubblicò  .  .  .  Tutte  sono  ercel- 
»  lenti,  e  il  Commandino  potrebb'esser  propo- 
»  sto  a  modello  de' commentatori.  Le  sue  note 
»  vanno  al  punto,  e  vengono  sempre  a  propo- 
li sito,  uè  son  troppo  lunghe,  o  troppo  concise. 
n  Ei  si  mostra  versatissimo  in  tutto  ciò  che 
»»  v'avea  allora  di  più  profondo  nelle  materna- 
»  tir  he;  rileva  bene  il  senso  del  testo,  e  lo 
»>  corregge,  ove  n'  ha  bisogno.  Chi  compie  si 
»  bene  il  dover  d'editore,  non  è  molto  infe- 
»  riorc  ai  buoni  originali  ».  Ed  altrove  (ibid., 
p.  4 C> 3 )  :  •  Il  Commandino  é  divenuto  celebre 
»  singolarmente  per  le  molte  sue  traduzioni, 
»  che  spirano  una  perfetta  intelligenza  nella 
»  geometria  si  ordinaria  che  trascendente.  A 
••  dir  vero,  ei  non  fu  ugualmente  felice  negli 
1»  sforzi  che  lece  per  andar  più  oltre  che  gli 
m  antichi.  La  sola  opera  in  cui  egli  ha  cercalo 
»  di  estere  originale,  è  il  suo  Trattalo  del  ceu- 
>»  tro  di  gravità  ne'  solidi,  materia  che  da  Ar- 
»  chimede  non  era  stata  toccata.  Ma  fra  i  corpi-, 
»  ne'  quali  la  posizione  del  centro  non  si  pre- 
»  senta  al  primo  colpo  d'occhio,  l'emisfero  e 
••  la  conoide  parabolica  sono  i  soli  ne'  quali  ha 
»  potuto  riuscire  ». 

XLI.  Notizie  di  Niccolò  Tartaglia. 

Prima  ancora  del  Commandino  erasi  affati- 
cato intorno  albi  geometria  Niccolò  Tartaglia, 
bresciano,  il  quale  però  più  che  di  essa  fu  be- 
nemerito dell' aritmetica  e  dell'algebra.  Ei  fu 
uno  tra  quelli  che  si  possono  dir  dotti  a  di- 
spetto della  fortuna,  perciocché  parve  che  que- 
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sta  usasse  di  ogni  sforno  per  vietargli  l'afre*»© 
alle  scienze.  Egli  stesso  ci  espone  quai  fossero 
le  suo  vicende  ne  primi  anni  della  soa  vita, 
In  un  leggiadro  Dialogo  che  finse  di  aver  te- 
ttato con  Gabriello  Tadino  da  Martinengo,  ca- 
valiere di  Rodi  e  priore  di  Barletta  {Quesiti  « 
tnvenz.  diverse,  l.  6,  ques.  •).  Esso  meriterebbe 
di  essere  qui  riferito  distesamente  j  tonto  è  gra- 
ssoso e  piacevole.  Ma  la  soverchia  lunghezza 


n  D'allora  in  poi  (conchinde  egli)  mai  più  fui, 
»  ne  andai  ad  alcun  altro  precettore,  ma  ao- 
»  Unente  in  comparata  di  una  figlia  «li  po- 


m  verta  chiamata  industria 


ra  le  opere  di 


*»  gli  huomtni  defonti  continuamente  mi  son 
n  travagliato,  quantunque  dall'età  d'anni  vinti 
»  in  qua  sempre  sia  stato  da  non  poca  cara 
»  famigliare  straniamente  impedito».  Chi  avreb- 
be creduto  che  dopo  tali  vicende,  e  dopo  ai 


ani  obbliga  a  darne  solo  un  estratto.  Di  suo  fatta  evocazione,  ei  dovesse  divenire  un  dei 
pndre  ei  non  ci  sa  doro  altra  conterrà,  se  non  I  più  illustri  matematici  del  suo  tempo?  Degli 

altri  anni  del  Tartaglia  sappiamo  assai  poco. 
Egli  accenna  in  nn  lungo  di  avere  abitato  per 
dieci  anni  in  Verona  (L  ci/..  /.  6,  ques.  i);  il 
che  però  si  raccoglie  ancora  da  molti  suoi  que- 
siti. Pu  poi  professore  di  matematica  in  Ve- 
nezia, ove  cominciò  ad  abitare  nel  1 534 
L  9,  ques.  19),  e  veggiamo  ch'ei  soleva  almen 
qualche  volta  spiegare  Euclide  nella  chiesa 
de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  (io.,  ques.  01).  Nel- 
l'anno 1 548  fu  con  caldi  inviti  e  con  liberali 
promesse  chiamato  a  Brescia,  perchè  vi  tenesse 
scuola  di  matematica;  ed  egli  stesso  descriva 
assai  lungamente  la  storia  di  tutto  il  maneggio 
per  ciò  fatto,  e  dello  maniera  con  cui  non  gli 


che  aveva  nome  Michele,  e  che  »  teneva  un 
*  cavallo,  et  con  quello  correva  alla  posta  ad 
»  {stanzia  de*  Cavalieri  di  B ressa,  cioè  portando 
«•lettere  della  niostrissima  Signoria  da  Bressa 
»  a  Bergamo,  a  Crema,  a  Verona,  et  altri  luo- 
>»  ghi  simili».  Lepidissima  è  la  risposta  eh*  ri 
dà  al  detto  priore,  il  qual  gli  chiede  qual  fosse 
la  casata  di  suo  padre:  »Io  non  so,  dice  egli, 
w  nè  me  aricordo  de  altra  sua  casata  nè  co- 
»  gnome,  salvo  che  sempre  il  sentei  da  pieco- 
»  lino  chiamar  simptieeaiente  Micheletto  Ca- 
»  vallaro  :  potria  esser,  che  havesse  havuto 
"qualche  altra  casata,  ovver  cognome:  ma 
-  non  ch'io  sappia.  La  causa  è,  che  il  detto 


«tulio  padre  mi  morse  essendo  io  d'anni  tei,    furono  serbati  i  patti  già  stabiliti,  sicché,  dopo 


«  ve!  circa,  et  cosi  restai  io,  et  un  altro  mio 
»  fratello  poco  maggior  di  me,  et  una  mia  so- 
»  rolla  menora  di  me  insieme  con  nostra  madre 
»  vedovo,  et  limiidadi  i  beni  della  fortuna  con 
*>  la  quale  non  poco  dapoi  fu  userò  o  dalla  fortuna 
»  conquassati,  che  a  volerlo  raccontar  saria  cosa 
»  longa,  la  qualcosa  mi  dette  ds  pensare  in  altro, 
m  che  de  inquerire,  di  che  casata  si  chiamasse 
*»  mio  padre  ».  La  maggior  delle  sventure  di 
Niccolo  fu  all'occasione  del  sacco  che  i  Francesi 
diedero  a  Brescia,  cioè  nel  i5ia,  nel  qual 
tempo  egli  contava  circa  dodici  inni  di  età. 
h  iteratosi  colla  madre,  colta  sorella  e  con  piò 
altri  nel  duomo,  sulla  speranza  che  Ì  vincitori 
dovessero  rispettare  quel  tempio,  si  vide  ivi 
ancora  barbaramente  assalito,  e  ne  ebbe  cin- 
que mortoli  ferite,  tre  sulla  tetta,  per  coi  giu- 
gneasi  a  vederne  il  cervello,  e  due  sul  volto, 
una  delle  quali  gli  tagliò  per  mezzo  le  labbra. 
Lo  stremo  di  povertà  a  cui  era  condotta,  non 
permise  alla  madre  di  usare  altro  rimedio,  che 
quello  di  nettargli  lo  ferito  come  meglio  po- 
teva. E  ciò  non  ostante,  dopo  alcuni  mesi  ei 
ne  guari.  Ma  non  essendo  ancor  ben  saldata 
la  piaga  delle  labbra,  e  stentando  egli  perciò 
a  parlare,  gli  altri  fanciulli  cominciarono  a  so* 
prannomarlo  il  Tartaglia;  ed  egli  volte  poi  ri- 
tenére un  tal  soprannome  per  memoria  del  fatto. 
A  tira  scuola  egli  non  frequentò  che  quella  di 
leggere  in  età  di  cinque  in  sei  anni;  ed  in  età 
di  quattordici  quella  di  scrivere,  ma  sol  per 
quindici  giorni,  ed  in  questa  non  giunse  che 
alla  lettera  k.  Perciocché  avendo  patteggiato 
col  suo  maestro  di  dargli  anticipato  un  terzo 
del  pagamento,  ed  un  altro  terzo  quando  fos- 
se giunto  alla  A,  e  l'ultimo  all'ultima  lette» 
ra,  giunto  Niccolò  al  secondo  termine,  trovò 
mancarsi  i  denari  pel  terzo;  e  dovette  ap- 
pagarsi di  farsi  dar  dal  maestro  alcuni  esem- 
plari, a  continuare  co*  essi  il  suo  esercizio:  £  ai  Tartaglia 


essersi  ivi  trattenuto  insegnando  circa  tliriotto 
mesi,  e  dopo  avere  inutilmente  litigato  per 
lungo  tempo,  fu  costretto  a  tornarsene  assai 
malcontento  a  Venezia  (Detta  tmveudiuta  In- 
venz.,  ragioìtam.  3).  Ivi  egli  continuò  a  vivere 
fino  al  i557,  nel  qual  anno  diede  fine  a*  1 


XLI1.  Sue  opere  e  sue  scoperte. 

Scorsa  cosi  in  breve  la  vita  di  quest'uomo 
singolare,  veggiamo  quai  fossero  le  scoperte 
eh'ei  fece  nella  matematica  e  singolarmente 
nell'algebra.  Gli  scrittori  di  questa  scienza, 
fra*  quali  F.  Luca  Pacioli  era  slato  finallora  co- 
lui che  più  vi  si  era  inoltrato,  non  erano  giunti 
che  all'equazioni  del  secondo  grado.  La  solu- 
zione di  quelle  del  terzo  ti  cominciò  a  cono- 
scere in  questo  secolo,  e  diede  occasione  a 
contesa  tra  alcuni  de' matematici  piò  famosi; 
Le  opere  del  Tartaglia  e  di  Girolamo  Cardano 
sono  quelle  dalle  quali  abbiamo  a  trarne  la 
storia,  come  già  ha  fatto  il  Montucla  (Hist. 
de*  Mathèm.,  t.  1,  p.  479)>  Scipione  dal  Ferro, 
bolognese,  professore  di  matematica  nella  sua 
patria,  secondo  l' Alidosi  (Dott.  bolngn.  di 
TeoL,  ec.,  o.  169),  dal  1490  fino  al  i5a6,  fu  il 
primo  a  trovarne  un  caso  particolare,  a  cui 
diede  il  nome  di  cosa  e  cubo  aguale  a  nu- 
mero. Antonio  Maria  del  Fiore,  scolaro  di 
Scipione,  tenuto  a  Venezia  nel  febbraio  del- 
l' aimò  i534,  sfidò  il  Tartaglia  a  dar  pruova  a 
vicenda  del  loro  sapere;  e  convennero  che 
ognuno  di  essi  dotesse.  all'altro  proporre  trenta 
quesiti  hi  iscritto,  e  che  si  assegnassero  qua- 
ranta o  cinquanta  giorni  a  darne  la  toluzione, 
•  ehi  ne  scioglieste  maggior  numero,  avesse 
l'onore  delta  vittoria,  e  una  somma  piccioni 
|  di  denaro  per  ogni  quesito.  Il  Fiore  propose 
a  trenta  quesiti  che  tutti  dorevami 
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inglicre  |>or  la  regola  sopraccennala,  credendo  .  di  un  quesito  tratto  dalla  Olografia  ili  l'o- 
rmo clic  calando  mm  allora  sconosciuta  del  ! 
tutto,  il  Tartaglia  dovesse  rimanersi  mutolo. 


lommeo. 


Ma  questi  pochi  giorni  innanzi,  speculando  al 
tuo  solito,  aveva  egli  pure  «coperto  non  solo 
il  caso  propostogli  in  que'  trenta  quesiti,  ma 
la  teoria  generale  delle  equazioni  del  terzo 
grado,  e  perciò  in  termine  di  due  ore  tutti  gli 
«dolse  fdieemente(7artos;/ta,  Lek., quia. 35,31). 
E  al  contrario  il  Fiore,  benché  si  vantasse  di 
aver  trovata  la  soluzione  a  tutti  i  quesiti  pro- 
postigli dal  Tartaglia,  non  ebbe  mai  coraggio 
di  mostrarla  al  suo  avversario.  Cinque  anni 
appresso,  il  Cardano,  avendo  avuta  notizia  di 
questa  sfida  e  de' ritrovati  di  Niccolò,  mandò 


XLIII. 


di 


Né  fu  l'algebra  sola  in  cui  il  Tartaglia  fa- 
cesse  conoscere  il  raro  suo  ingegno.  Oltre  le 
tradazioni  italiane  ed  i  commenti  delle  opere 
di  Archimede  e  d'Euclide,  ne  abbiamo  nove 
libri  intitolati  Quesiti  ed  invenzioni  divene,  nei 
quali  tratta  de' tiri  dell'  artiglierie ,  e  delle, 
palle  e  della  polvere  che  ad  esse  servono,  delle 
diverse  maniere  di  ordinare  gli  eserciti  in  bat- 
taglia, de' disegni  e  delle  fortificazioni  delle 
città,  de' paesi,  e  di  varie  quislioni  meccaniche 


a  Venezia  chi  il  pregasse  a  comunicargli  cosi    e  algebraiche.  Molte  altre  quistioni  sul  moto 


i  quesiti  suoi,  come  quegli  ancora  del  Fiore. 
Il  Tartaglia  ricusò  dapprima  ogni  cosa,  e  poi 
n'indusse  soltanto  a  inviargli  i  secondi.  Il  che 
diede  occasione  ad  alcune  aspre  e  pungenti  let- 
tere che  l'nn  l'altro  si  scrìssero  (ih.,  quei.  3 1 ,  ce.). 
La  stima  però,  che  il  Cardano  mostrava  di 
Niccolò,  e  i  replicati  inviti  che  quei  gli  fece, 
determinarono  il  Tartaglia  a  recarsi  a  Milano 
snl  finire  della  quaresima  dell'  anno  stesso  (ib., 
ques.  34),  ed  a  conferire  col  Cardano.  Questi 

10  strinse  per  modo,  che  Niccolò  si  condusse 
finalmente  a  dargli  la  sua  regola  in  venticinque 
assai  rozzi  versi  italiani;  ma  volle  prima  che 

11  Cardano  con  giuramento  si  obbligasse  a  non 
pubblicare  in  alcun  modo  quel  suo  ritrovato, 
neppur  sotto  il  nome  dello  stesso  Tartaglia, 
poiché  questi  voleva  aver  l'onore  di  pubbli- 
carlo prima  d'ogni  altro.  Il  Cardano  promise 
ogni  cosa,  e  per  qualche  tempo  attenne  la  sua 
promessa.  Ma  quando  nel  i54f>  pubblicò  la  sua 
opera  intitolata  Art  magna,  ri  inserì  la  teoria 
delle  equazioni  del  terso  grado,  dandone  però 
la  lode  al  Tartaglia.  Questi  si  dolse  e  menò  l 
gran  rumore  che  il  Cardano  avesse  violata  la 
fede  datagli.  Egli  rispose,  che  le  aggiunte  da 
sé  fatte  al  metodo  del  Tartaglia  erano  tali  che 
gli  davano  diritto  di  farle  pubbliche.  E  vera- 
niente,  come  osserva  il  Montucla,  benché  il  j 
Tartaglia  debba  al  certo  considerarsi  come  il 
primo  ritrovatore  della  soluzion  generale  delle 
equazioni  del  terzo  grado,  il  Cardano  però, 
oltre  la  gloria  di  essere  il  primo  a  pubblicarla, 
ebbe  quella  di  stenderla  alquanto,  e  d'illu- 
strarla notabilmente.  Ma  il  Tartaglia  non  si 
appagava  di  tali  ragioni,  e  la  sua  lite  col  Car- 
dano non  ebbe  fine  che  quando  il  primo  fini 
di  vivere,  e  andarono  sempre  provocandosi  con 
diversi  quesiti  Pon  l'altro,  cercando  ciasche- 
duno di  oscurare  la  fama  del  suo  avversario. 
Anzi  nel  i54<),  mentre  il  Tartaglia  era  in  Bre- 
scia, venne  espressamente  a  Milano  per  azzuf- 
farsi con  Ini  in  una  solenne  disputa  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Giardino,  e  parve 
che  il  Cardano  temesse  il  confronto,  se  é  vero 
ciò  che  narra  il  Tartaglia  (Della  travagliala 
Invera.,  ragionam.  3),  cioè  ch'egli  se  ne  osci 
da  Milano,  e  lasciò  entrare  in  tenzone  Lodo- 
vico Ferrari,  suo  discepolo,  di  coi  tra  poco 


de'  corpi  e  sulla  maniera  di  misurare  le  di- 
stanze ei  propone  nella  sua  Nuova  Scienzia  e 
nel  trattato  de'  Numeri  e  Misure.  In  tutte  le 
quali  opere  si  scorge  la  molta  cognizione  che 
egli  aveva  ne'  molti  e  diversi  rami  delle  mate- 
matiche, e  si  veggono  molte  invenzioni  che  gli 
sono  proprie,  fra  le  qoali,  come  osserva  il 
Montucla  (/.  cit.,  p.  46a),  è  ingegnosa  qoella 
di  misurar  l'area  di  un  triangolo  per  mezzo 
della  cognizione  de'  tre  lati,  senza  ricercare  la 
perpendicolare.  Pregevole  ancora  é  quella  che 
ei  chiamò  la  Travagliata  Invenzione ,  cioè  il 
trattato  del  modo  di  sollevare  dal  fondo  del 

affondata  ed  ogni  gran- 


mare 


didimo  peso,  aggiuntevi  alcune  maniere  per 
istar  lungo  tempo  sott'  acqua ,  e  un  Trattato 
de'  segni  delle  mutazioni  dell'aria.  Finalmente 
abbiamo  del  Tartaglia  un  compito  Trattato  di 
Aritmetica,  stampato  nel  i556,  in  cui  egli  rac- 
coglie e  svolge  quanto  in  quella  scienza  «ape- 
vasi,  e  quanto  vi  aveva  egli  di  noovo  aggiunto. 
In  tutte  le  quali  opere  ei  mostra  un  ingegno 
penetrante  ed  acuto  ;  ed  esse  sarebbero  ancora 
assai  più  degne  di  lode,  «e  lo  stile  *ne  fosse 
più  colto  e  meno  intralciato,  se  l'edizioni  ne 
(ossero  più  corrette,  e  se  il  metodo  con  cui 
egli  procede,  fosse  migliore.  Nondimeno  quali 
esse  sono,  benché  i  matematici  moderni  non 
ne  facciano  uso  dopo  le  Unte  altre  di  gran 
lunga  migliori  venute  a  Iure,  sono  da  essi  avute 
in  molto  pregio,  e  riputate  tra  le  più  utili  che 
in  questo  secolo  si  pubblicassero,  il  P.  de  Cba- 
les  tra  gli  altri  ne  loda  molto  alcune,  e  di 
tutte  dice  generalmente:  omnia  Tartaleae  opera 
optùna  tunt  et  utffia  (De  pnogrestu  Jlfathes.  et 
MathimaL.).  Ma  torniamo  alle  nuove 
fatte  di  questi  tempi  nell'algebra. 


qu 


ilunr 


ue  nave 


XLIV.  Lodovico  Ferrari  e  Raffaello  BombeUi. 

La  soluzione  dell'equazioni  biquadratiche, 
ossia  del  quarto  grado,  che  fu  l'estremo  con- 
fine a  cui  in  questo  secolo  giunsero  le  scoperte 
algebraiche,  e  oltre  il  quale  non  sono  ancora 
passate,  fu  un  ritrovato  di  uno  scolaro  del  Car- 
dano, cioè  di  Lodovico  Ferrari ,  a  cui  questi 
die  a  sciogliere  un  problema  proposto  da  un 
certo  Giovanni  da  Colle.  Il  Ferrari,  riducendo 


ed  a  cui  il  Tartaglia  rimproverò  molti    il  problema  all'analisi,  lo  sdogliè  felicemente 
1  coli'  invenzione  del  nuovo  suo  metodo  per  qne- 
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•io  genera  d*  equazioni  ;  metodo  assai  ingegno- 
so, che*  dal  Moutucla  si  e»  none  (/.  ci/.,  p.  4*U). 
difendendone  l' inventore  contro  la  taccia  che 
il  Walli»  gli  ha  apposta,  di  non  aver  fatta  nei* 
l'algebra  scoperta  alcuna.  Di  questo  Lodovico 
Ferrari,  di  cui  nulla  ai  ha  alle  «lampe  ,  trat- 
tine due  epigrammi,  un  greco  innanzi  al  poe- 
metto delle  Ore  di  Natal  Conti,  l'altro  Ialino 
al  fine  de' quattro  libri  dell'Anno  del  medesi- 
mo autore,  parla  il  Cardano  nella  sua  opera 
algebraica,  e  accenna  la  scoperta  da  raso  fatta. 
Ei  ne  fa  ancora  menzione  nel  suo  libro  astro- 
logico De  exemptit  genti  unarwn  (n.  96  )  ,  e  ce 
ne  ha  data  inoltre  una  assai  breve  Vita  (Op., 
t.  9,  p.  568,  ec).  Egli  era  nato  in  Bologna,  e 
di  famiglia  per  origine  milanese ,  ai  a  di  feb- 
braio del  i3aa;  e  in  età  di  quattordici  anni 
Tenuto  a  Milano,  senza  avere  tintura  alcuna  di 
lettere,  postosi  alla  scuola  del  Cardano,  avea 
fatti  si  veloci  progressi  ,  che  mentre  contava 
soli  diciotto  anni  di  età,  avea  cominciato  a  te- 
nere scuola  pubblica  di  aritmetica,  e  a  soste- 
nere solenni  dispute  con  Giovanni  Colla  e  con 
Niccolò  Tartaglia,  dalle  quali,  secondo  il  Cai-  j 
dano,  usci  vincitore  (a).  Era  inoltre  dottissimo 
nell'architettura,  nella  geografia  e  nell'astrolo- 
gia, nelle  lingue  greca  e  latina,  e  nella  mate- 
matica non  avea  pari.  In  età  di  ventidue  anni 
fu  invitato  da  molli  principi ,  ma  a  tutti  egli 
aotipose  il  servigio  del  cardinale  Ercole  Gon- 
zaga e  di  don  Ferrante  di  lui  fratello,  e  per 


abbia  felicemente  promossa  c  avanzata  l'al- 
gebra, facendo  in  essa  alcune  nuove  scoperte, 
e  agevolando  così  la  strada  a  quegli  scrittori 
che  nel  secolo  susseguente  la  condussero  ad 
assai  maggior  perfezione. 


XLV. 


scrittori  di 


Dopo  questi  nomini  illustri,  da' quali  si  pno 
dire  con  ragione  che  le  matematiche  ricondotte 
fossero  a  nuova  vita,  non  dobbiamo  passare 
del  tutto  sotto  silenzio  alcuni  altri,  da  cui  pure 
esse  furono  coltivate  felicemente,  benché  non 
ottenessero  la  fama  di  inventori  e  di  scopritori. 
Cosimo  Barloli,  gentiluomo  fiorentino  ,  di  cui 
si  possono  vedere  esatte  notizie  presso  il  conte 
Maezucbclli  (Scrilt.  ited.,  t.  a,  par.  1 ,  p.  43a,  ec.) 
e  presso  altri  scrittori  da  lui  citati ,  oltre  le 
traduzioni  dell'Architettura  e  delle  opere  mo- 
rali di  Lconbalista  Alberti,  della  Consolazione 
di  Boezio  e  d'altri  libri,  e  oltre  più  altre  opere 
storiche,  poetiche  e  di  diversi  argomenti,  pub- 
blicò nel  i564  *l  Modo  di  misurare  le  distan- 
ze, le  superficie,  i  corpi,  le  piante,  le  Provin- 
cie, le  prospettive,  ec.,  e  nel  1587  l'Aritme- 
tica, la  Geometria,  la  Cosmografia  e  gli  Oriuoli 
di  O ronzio  Fineo ,  da  lui  recati  in  lingua  to- 
scana. Gianfraucesco  Peverone  da  Cuneo  in 
Piemonte  die  in  luce  due  Trattati  in  lingua 
italiana,  l'uno  di  Geometria,  l'altro  di  Arit- 
metica, stampati  in  Lione  nel  i558,  de' quali 
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ordine,  del  secondo,  che  era  governatore  di  Mi-  !  fa  menzione  il  Hossotti  (Syllab. 


lano ,  fece  il  generale  censimento  delle  terre 
di  quello  Stato,  pel  qual  impiego  egli  avea  4oo 
scudi,  delti  coronati,  ogni  anno.  Ma  una  indi- 
sposizione sopraggiuntagli  gli  fere  poco  civil- 
mente lasciare  dopo  otto  anni  il  servigio  dei 
Gonzaghi  ;  e  venuto  a  Bologoa,  fu  ivi  destinato 
l'anno  i5G4  »  kffgrre  matematica;  ma  Tanno 
appresso*  morì.  Egli  ,  come  affermasi  ancora 
dall' Alidosi  (Doti,  bologn.  di  Tetti.,  ec.  p.  i34), 
lasciò  più  opere  manoscritte,  ma  niuna  di  esse 
vide  la  luce.  Il  Cardano,  quanto  ne  loda  l' in- 
gegno, altrettanto  ne  biasima  i  costumi,  e  prin- 
cipalmente l'irreligione  con  cui  vivea  (£).  Raf- 
faello Boiubclli  di  patria  bolognese,  in  un  suo 
Trattato  d'Aritmetica,  stampato  nel  1572  e 
poscia  di  nuovo  nel  1579,  fu  quegli  che  più 
chiaramente  svolse  e  spiegò  la  teoria  cosi  delle 
equazioni  del  terzo  grado,  come  di  quelle  del 
quarto ,  della  soluzione  delle  quali  egli  dà  la 
lode  al  suo  concittadino  Ferrari.  Di  quest'opera 
del  Bombelli  ci  ha  dato  un  assai  vantaggioso 
estratto  il  Moutucla  (L  ci/.),  mostrando  quanto 


(a)  Nella  irelliiwma  biblioteca  del  lignor  prìncipe  di  Bel- 
gioioM  in  Milano  si  convervaoo  stampali  gli  Alti  «ielle  Di- 
ap.le  dal  Ferrari  «osinolo  cestro  il  TattatUa,  coese  ha  av- 
vertito reradiutaisse  l'idre  abate  Cauli  (petali,  EpiU.,  I.  I, 
f.6a). 

(4)  Dd  Ferrari  ilcioe  altre  notiate  ai  postoao  vedere  pres- 
so il  ©note  Faaloasi  (Stria.  Mian.,  t.  I,  p.  3ao),  il  qoale 
■ero  ni  per  errore  s  lui  atlribt-ile  altane  I*llrre  e  Poesie  la- 
lite  di  on  altro  Lodovico  Ferrari,  affisale  al  libro  «V  Oca» 
«t  SfMUs  di  Antonio  Maria  Visdoniai.  Qoeste  libro  fa  alun- 
nato in  Boltfoa  nelPanao  iSoo,  cioè  aa  anni  prìau  che  ti 
Ferrari,  al{ritmlJ, 


p.  a  16)  che  ne  accenna  ancora  qualche  altra 
opera  inedita.  Una  medaglia  io  onore  di  esso 
coniata  si  conserva  in  Torino  presso  il  chia- 
rissimo signor  barone  Verna* za.  Di  Silvio  Belli, 
vicentino,  si  ha  alle  stampe  il  Libro  di  misu- 
rare colla  vista  coli' aiuto  del  quadrante  geo- 
metrico senza  bisogno  di  calcoli  aritmetici , 
stampato  in  Venezia  nel  i5t>5,  e  il  Trattato 
della  proporzione  e  proporzionalità  comuni  pas- 
sioni del  quanto,  che  venne  a  luce  nella  stessa 
città  nell'anno  1 5^3,  oltre  più  altre  opere  ch'ei 
pensava  di  pubblicare  ,  ma  non  ebbe  agio  a 
farlo  (iìftazuch.,  L  ci/.,  par.  a,/».  G77)  (*).  La- 
tino Orsini  die  alle  stampe  in  Roma  nel  i583 
un  Trattato  del  Radio  per  prendere  qualsivo- 
glia misura  e  posizione  tanto  in  cielo  quanto 
in  terra;  e  Ottavio  Fabri  con  un  suo  libro 
pubblicato  in  Venezia  nel  1698  illustrò  I*  uso 
della  squadra  mobile.  Francesco  Pifferi  fu  ri- 
trovatore  di  un  nuovo  stroroento  per  misurare 
colla  vista,  a  cui  egli  diè  il  nome  di  manico- 
metro  ,  e  ne  diede  la  descrizione  in  Siena 
nel  1595.  Francesco  Patrìzi,  di  cut  abbiamo  a 
lungo  parlato  in  questo  capo  medesimo,  come 
in  tutte  le  altre  scienze,  cosi  in  questa  ancora 
volle  estere  novatore,  e  divolgò  nel  i587  la 


sua  Nuova  Geometrìa ,  in  coi  pretese  dì  seri- 
vere  regole  assai  migliori  di  quelle  che  dagli 
antichi  ci  erano  state  trasmesse.  Ma  egli  non 
ebbe  la  sorte  di  vedere  battuto  da  altri  il  sext- 


(•")  Della  Desrriaione  del  mondo  dì  Silvio  Belli, 
dal  conte  M«a*«cbeiU,  trovaai  sna  copia  a  peonj  in 
ducale  arcàivi»,  ed  è  naa  operetta  di  circa  a«* 
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tirro  ita  lui  aperto.  Lascio  in  disparte  molti 
scrittori  il 'aritmetica,  come  Giovanni  Sfortunati, 
Francesco  Caligai,  Giuseppe  Unicorno,  Già  in- 
natista Zacchctta,  Stefano  Ghibellino  ed  altri, 
e  fo  fine  alla  serie  de' matematici  col  dire  bre- 
vemente di  Francesco  Barozzi,  nobile  veneto, 
di  cui  belle  ed  esalte  notizie  ci  ha  date  pri- 
ma d'ogni  altro  il  conte  Mazzitchclli  (  L  cifc , 
par.  i,  p.  4'0*  N  lungo  studio  da  lai  fatto 
nella  filosofia  e  nella  matematica  in  Padova, 
ove  ancora ,  secondo  alcuni,  ei  fu  professore , 
i  molti  e  preziosi  codici  di  antichi  scrittori  da 
lui  raccolti,  la  notizia  delle  lingue  latina  e  gre- 
ca, i  viaggi  intrapresi  in  più  partì  dell'  Europa 
e  dell'Asia,  e  la  corrispondenza  co' più  illustri 
letterati  che  allora  vivessero,  il  renderono  uno 
de'  più  dotti  uomini  della  sna  età,  e  gli  meri- 
tarono ampli  elogi  dagli  scrittori  di  quel  tem- 
po. Ma  egli  abusò  del  suo  sapere  medesimo,  e 
abbandonatosi  alle  superstizioni,  che  il  fecero 
cadere  in  sospetto  di  magia  e  di  sortilegio,  fu 
nel  1387  arrestato  dalla  sacra  Inquisizione  in 
Venezia;  e  formatogli  un  lungo  processo,  di 
cui  il  suddetto  scrittore  ci  ha  dati  alcuni  estrat- 
ti, gli  furono  imposte  salutari  penitenze,  e  fu 


Su 

Cesare  Cesariano, 


prigione ,  finché  pia- 
cesse a  quel  tribunale.  Se  egli  poscia  ne  uscis- 
se j  e  fin  quaudo  continuasse  a  vivere,  non  se 
ne  ha  notizia.  Lo  stesso  conte  Mazzochclli  an- 
novera distintamente  le  diverse  opere  del  Ba- 
rozzi, che  sono  per  lo  più  matematiche,  come 
la  traduzione  in  latino  delle  opere  di  Erone 
sulle  macchine  di  guerra ,  e  de'  Commenti  di 
Proclo  «ni  primo  libro  d'Euclide,  quattro  li- 
bri di  Cosmografia,  pe' quali  vegliamo  eh'  egli 
ebbe  commercio  di  lettere  col  P.  Clavio,  e  al- 
tri libri  di  somigliante 


l'opera  in  lingua  italiana, 
milanese,  ne  fu  il  traduttore  insieme  e  il  com- 
mentatore. Es»a  fu  stampata  in  Como  nel  i5ai 
a  spese  di  Agostino  Gallo,  cittadino  comasco, 
e  referendario  in  quella  città ,  e  di  Luigi  da 
Pirovano,  patrizio  milanese;  e  l'edizione  ne  ò 
bella  e  magnifica.  Di  questo  primo  traduttore 
di  Vitruvio  poco  ci  ha  detto  1'  Argelati  [DUI. 
Script,  medio!.,  t.  1,  pars  a,  p.  a55);  e  assai 
|  più  esatte  sono  le  notizie  che  ce  ne  ha  date 
il  marchese  Poleni  (  Eserciteti.  Vitruv.  1  , 
p.  29,  ce),  da  cui  io  trarrò  in  compendio  le 
più  importanti.  Era  egli  nato  in  Milano  ri  rea 
il  i48i,  e  avendo  perduto  il  padre  in  età  di 
quattro  anni,  fu  assai  maltrattato  dalla  madri- 
gna, e  costretto  ad  uscire  in  età  di  quindici 
anni  non  solo  dalla  casa,  ma  ancor  dalla  pa- 
tria. Si  trat teune  lungamente  in  Ferrara,  e  vi 
attese  agli  stilili  della  filosofia  e  della  matema- 
tica e  delle  lingue  greca  e  latina.  Nel  1 5  ■  3 
fece  ritorno  a  Milano,  e  fu  adoperalo  da  quel 
duca  Massimiliano  Sforza  a  rifabbricare  il  ca- 
stello detto  di  Port  i  di  Giove.  Egli  dice  di 
essere  stato  discepolo  di  Bramante;  e  poiché 
questi,  quando  Cesare  tornò  a  Milano,  era  in 
Koma,  come  abbiamo  detto  nel  ragionare  di 
esso,  con  vieti  dire  che  ciò  fosse  ne'  primi  anni 
di  Cesare,  e  prima  che  la  madrigna  sci  cac- 
ciasse di  casa.  Trasferissi  poscia  a  Como  per 
attendere  alla  mentovata  edizione,  ma  qualun- 
que ragion  se  ne  avesse ,  quando  essa  era 
giunta  al  capo  settimo  del  libro  ottavo  abban- 


XLVI.  Scrittori  d'architettura  e  illustratori 
di 


Al  tempo  medesimo  in  cui  la  geometria  e  le 
altre  parti  della  matematica  si  stesero  e  ri 
propagarono  in  Italia  con  quel  lieto  successo 
che  abbiamo  finora  veduto,  le  arti  liberali  an- 
cora, che  sono  principalmente  fondate  sul  retto 
ordine  e  sulta  giusta  proporzione  delle  parti, 
fecero  i  più  felici  progressi,  e  giunterò  a  tal 


r 


partissi  da  Como.  I  duo 


soprannoroati  autori  di  questa  edizione  incari- 
carono allora  Buono  Mauro,  bergamasco,  e  il 
celebre  Benedetto  Giovio  a  continuarla,  e  col- 
l'opera  loro  fu  essa  condotta  a  fine-  Ove  se 
n'andasse  poi  Cesare,  che  avvenisse  di  lui  e 
quando  morisse,  è  affatto  ignoto.  Ei  eerto  vi- 
veva ancora  circa  il  i54«»,  ed  era  allora  in 
Bologna;  poiché  il  Scrlio,  che  in  quest'anno 
stampò  il  suo  quarto  libro1  d'  Architettura,  no- 
minando al  fine  di  esso  molti  dotti  in  archi- 
tettura, ch'erano  in  diverse  città  d' Italia,  dice: 
»  In  Bologna  mia  patria  il  Cavalicr  Bocchio, 
»  il  giudizioso  M.  Alessandro  Manzolo,  e  Ce- 
ti sare  Cc»areano  Lombardo  ».  Quindi  ciò  che 
del  Cesariano  narra  il  Vasari  (  Vite  de'  Più.,  t.  3, 


perfezione,  che  era  a  bramarsi  che  il  genio  di  |  p.  85,  ed.  Fir.,  1771),  cioè  ch'egli  »  commentò 


aimiugnere  loro  nuovi  ornamenti  non  le  facesse 
dicader  di  bel  nuovo.  L'architettura  singolar- 
mente ebbe  io  questo  secolo  que'gran  maestri 
che  sono  tuttora  considerati  come  gli  oracoli 
di  questa  scienza,  e  tutti  gli  ebbe  in  Italia.  Di 
questo  argomento  dobbiamo  qui  trattare,  riser- 
bando ad  altro  luogo  il  ragionare  di  quegli 
architetti  che  non  collo  scrivere,  ma  eoll'in- 
nahtare  magnificile  fabbriche  divenner  famosi. 
E  primieramente  debbonsi  rammentare  i  molti 
interpreti,  o  commentatori,  che  nel  corso  di 
questo  secolo  ebbe  Vitruvio,  e  ciò  solo  ci  mo- 
strerà con  quanto  ardore  fosse  allora  rivolta  a 
tale  studio  l'Italia.  Già  abbiam  parlato  nella 
storia  del  secolo  precedente  delle  due  edizioni 
che  ne  fece  il  celebre  F.  Giocondo  negli  an- 


averne  avuto 
li  si  aveva  pro- 


»  Vitruvio,  e  disperato  di  non 
»  quella  remunerazione,  che  eg 
»  messa,  diventò  sì  strano,  che  non  volle  più 
m  operare,  e  divenuto  salvatico  mori  più  da 
»  bestia,  che  da  persona  *>,  a  me  pare  una  fa- 
vola; poiché  veggiamo  eh' ei  visse  circa  ven- 
t' anni  almeno  dopo  quella  edizione,  e  che  era 
allora  in  Bologna  assai  riputato  nella  sua  arte. 
Non  molto  è  l'utile  che  da  questa  edizione  si 
può  raccogliere,  si  pel  barbaro  stile  in  cui 
essa  è  dislesa,  si  perché  i  commenti  non  sono 
molto  felici.  Ottimamente  però  riflette  il  mar- 
chese Poleni,  che  di  casa  si  può  dire,  come  già 
diceva  Virgilio  delle  Poesie  di  Ennio,  che  dalle 
slesse  sozzure  awien  di  raccoglierne  qualche 
grano  d'oro.  Francesco  Lucio  di  Castel  Do- 


ni 1 5 1 1  •  i5i3.  Si  pensò  poscia  a  recare  quel-    rante,  detto  ora  Urbani  a,  uel  i5a{  pretese  di 
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STI  ini  A 


darci  ana  nuova  e  migliora  traduzione  di  Vi- 
ttimo, che  fu  stampala  in  Veneri*.  Ma  essa 
veramente,  come  osserva  il  suddetto  scrittore 
(f.  eh.,  p.  34),  è  la  (lessa  stessi  «situa  che  quella 
del  Ce*ariano,  trattone  qualche  cambiamento 
d' ortografìa.  Non  molto  più  felice  fu  1'  opera 

10  ciò  prestata  da  Giambatista  Caporali,  pera* 
fino,  scolaro  di  Pietro  Perorino,  e  pittore  ed 
architetto  al  medesimo  tempo,  morto  circa 

11  i56o  (ib.,  p.  3",  ec.)  (a).  La  traduzione  di 
Vitruvio  e  ì  Coinmenti  au  di  e»*o  da  lui  puh» 
blicali  non  si  stendono  che  a'  primi  cinque 
libri,  o  perché  ei  non  compisse  il  lavoro,  o 
perchè  sol  quella  parte  ne  abbia  veduta  la 
luce.  Ei  riprende  e  biasima  apertamente  le 
traduzioni  e  i  commenti  altrui  ;  ma,  a  dir  vero, 
ei  ci  offre  una  traduzione  assai  poco  diversa 
da  quella  del  Cesarìaoo,  e  ne' commenti  altro 
quasi  non  fa  che  copiarlo.  Assai  più  pregevole 
è  la  versione  che  ne  diede  nel  i55(i  Daniello 
Barbaro,  di  cui  si  è  parlato 'por' ami  ;  poiché 
ella  è  giusta  ed  esatta,  e  si  può  dire  la  prima 
che  ne  vedesse  l'Italia.  Utili  ancora  ne  sono 
i  commenti  co'  quali  egli  illustro  il  suo  autore 
si  nella  detta  edizione  italiana,  che  nella  la- 
tina ch'egli  ne  pubblico  l'anno  156^,  benché 
pure  vi  s' incontrino  più  co»e  che  da  più  mo- 
derni scrittori  non  sono  ricevute.  Un'altra 
opera  intorno  a  Vitruvio  intraprese  Giannan- 
tonio  Rusconi,  che  in  ifio  figure  delineò  ed 
espresse  le  regole  di  quello  scrittore,  aggiun- 
gendovi le  spiegazioni  colle  parole  del  mede- 
Aimo.  Erasi  già  e^H  molto  inoltrato  nell'opera 
verso  il  i55o,  talché  Pietro  Lauro,  modenese, 
scrivendogli  circa  quel  tempo,  con  lui  si  ral- 
legra, dicendo:  »  Le  difficoltà  ,  quanto  odo, 
»  havete  snodato  in  guisa ,  che  non  sarà  più 
»  ripreso  Vitruvio  d' oscuriti  (Lauro,  Utt.,  I.  t, 
r  p.  io4,  ed.  f'en.,  i5.^4)  Ciò  non  ostante, 
ri  non  potè  compire  l'opera;  e  i  Gioliti  non 
poterono  pubblicarla,  imperfetta  com'era,  che 
l'anno  i5<)o,  eoi  titolo:  Dett  Architettura  di 
Gio.  Antonio  Rusconi  con  cento  sessanta  Jigure 
disegnale  dal  medesimo  secondo  i  precetti  di 
Vitruvin,  e  con  chiarezza  e  brevità  dichiarate, 
libri  dieci.  Altri  al  tempo  medesimo  presero 
a  illustrare  qualche  parte  dell'opera  di  Vi- 
truvio, come  Giuseppe  Sriviati,  fiorentino,  ac- 
cademico del  Disegno,  che  l'anno  i55?  pub- 
blicò in  Venezia  La  regola  di  far  perfettamente 
al  compasso  la  voluta  et  del  capitello  Jonieo,  et 
di  ogni  altra  sotte  secondo  la  mente  del  detto 
scrittore;  e  Ginmbatista  Bertano,  mantovano, 
che  fu  l'architetto  del  tempio  di  Santa  Barbara 
in  quella  citta,  e  che  prwt  a  spiegare  i  più  dif* 
ficili  ed  oscuri  passi  di  Vitruvio  in  una  sna  opera 
stampata  in  Mantova  nel  i558.  Finalmente  Ber- 
nardino Baldi,  nel  ifii?,  due  opere  latine  die  alla 
luce  intorno  Vitruvio,  l'una  a  spiegazione  di 
tutte  le  parole  da  lui  usate,  l'altra  a  cercare 
che  significhi  egli  con  quelle  voci  da  lui  usate 

r.  Jn  questi  libri  però,  benché 


si  scorga  la  molti  erudizione  del  Baldi,  il 
chesc  Poleni  riprende  (/.  oc.,  p.  85,  toi)  i 
poco  esatti  giudizi  eli*  ei  dà  degli  altri  inter- 
preti di  Vitruvio,  e  l'asprezza  con  cui  confuta 
le  opinioni  de' suoi  avversarli  (a).  Ad  illustrare 
Vitruvio  era  anche  singolarmente  diretta  l'ac- 
cademia della  Virtù  fondala  in  Roma  da  Clau- 
dio Toloinmci,  e  frequentala  da'  più  dotti  uo- 
mini che  ivi  allora  vivessero,  di  cui  si  é  a  suo 
luogo  parlato  (**.  i,  c.  4)>  E  quanto  utili  e 
vasti  fossero  i  disegni  del  Tolommci,  si  racco- 
glie da  una  sua  lettera  (Tol.  LetL.  p.  8i),  nella 
quale  va  discorrendo  lungamente  non  meno 
che  saggiamente  di  tutto  ciò  che  a  spiegare 
Vitruvio  era  necessario;  progetta  due  lessici, 
un  greco,  l'altro  latino,  delle  parole  di  quel- 
l'autore, e  un  altro  italiano  d'architettura; 
mostra  il  bisogno  di  studiare  I'  antica  storia  e 
tutto  ciò  che  appartiene  a'  monumenti ,  agli 
editici,  agli  strumenti  antichi,  e  fa  vedere  chia- 
ramente qual  idea  si  avesse  allora  di  quest'arte 


(e)  lolorao  •  GiassbatMM  Capofili  ti  patte- oo  Tede  re  It 
•«Ile  Botiate  che  ci  àa  sale  il  eh.  Mg.  A  lanute  IH arìoUi  (L*l- 
tu*  pitt*.  rtrug.,  f.  a3a,  et  ). 


XLV1I.  Sebastiano  SeHio. 

Lo  studio  posto  da  tanti  valorosi  uomini  nel- 
l'illustrare  Vitruvio  agevolò  ad  altri  la  via  per 
comporre  i  nuovi  trattati  d'architettura,  aggiu- 
gnendo  ciò  che  mancava  agli  antichi,  e  rifor- 
mando, secondo  il  bisogno,  le  loro  idee  ed  i 
loro  precetti.  Il  primo  che  a  ciò  in  questo  se- 
|  colo  si  accingesse,  fu  Sebastiano  Seri  io,  bolo- 
gnese, uno  de'  più  famosi  architetti  del  suo 
tempo,  e  degno  che  se  ne  illustri  la  memoria, 
più  che  finora  non  si  è  fatto.  Apostolo  Zeno  è 
il  solo  che  ne  abbia  date  alcune  esatte  notizie 
(iVo/c  al  Fnntatu,  t.  a,  /».  3o/).  ec.),  e  noi  ne 
farcino  uso,  a.;giugnendo  alcune  altre  cose  al- 
tronde raeeolte.  Del  tempo  in  cui  nacque,  e 
j  di  ciò  eh'  ei  facesse  ne'  primi  anni  della  sua 
!  vita,  non  si  ba  contezza.  Sappiam  solo  eh'  ei 
\  si  trattenne  per  più  anni  in  Venezia,  ove  egli 
|  era  fin  dal  i534,  come  sembra  raccogliersi  da 
ciò  che  narra  il  P.  degli  Agostini  (Scria,  t*- 
nez.,  1. 1,  p.  3J8),  cioè  ch'ei  fu  consultato  sopra 
un  disparere  insorto  nella  fabbrica  della  chiesa 
della  Vigna,  cominciata  in  quell'anno;  e  circa 
il  tempo  medesimo  per  ordine  del  doge  Andrea 
Gritti,  com'egli  stesso  racconta  (Architett  ,  l.  I, 
c.  disegnò  il  soffitto  dell»  pubblica  libre- 
ria di  S.  Marco,  opera  di  assai  pregevol  lavoro. 
Ei  dovette  circa  quel  tempo  medesimo  viag- 
giare per  l'Italia,  come  racco^liesi  da'  disegni 
eh'  ei  dà  di  molti  antichi  edifieli  tuttora  in  di- 
verse città  esistenti  (lift.,  /.  3).  Ei  fu  singolar- 
mente in  Roma,  e  disegnò  molte  di  quelle  fàb- 
briche si  antiche  che  moderne,  delle  quali  egli 
parla  nel  terzo  libro  della  sua  Architettura; 
e  se  crediamo  al  Vasari  ((.  3,  p.  333),  ei  ai  valse 
hi  ciò  rare  delle  carte  di  Baldassarre  Perù  zzi, 
già  d»  noi  mentovato,  e  che  era  in  Roma  a 
que'  tempi,  ove  anche  mori  nel  i53&  Io  credo 

(a)  Di  q nette  dae  opera  «et  Baldi  sì  pouoao  vedere  aia 
dittiate  notitie  nella  ViU  di  tuo  tubati  uti  dal  eh.  P.  Ireaee 
Affa  (/.  178,  se.). 
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pero,  che  U  Vasari  abbia  in  ciò  esagerato  (a). 
Il  Serbo  ti  mostra  allenissimo  dall'  invidiare 
ì'.illnii  Inde,  e  basta  a  conoscerlo  il  leggere 
ii  elogi  che  nel  libro  medesimo  ei  fa  più  volit- 
ili Bramante,  di  Raffaello  «l'Urbino  e  dolio  stesso 
Baldassarre.  Or  egli  dire  soltanto  di  aver  tratta 
da  Baldassarre  la  pianta  del  teatro  di  Marcello; 
e  parmi  che  se  in  altre  còse  ei  sì  fosse  gio- 
vato delle  fai iclir  ili  Ini.  ei  non  fosse  uomo  a 
dissimularlo.  Cosi  arricchitosi  il  Serbo  di  molle 
ntili  cognizioni,  si  accinse  a  farne  dono  al  pub- 
blico, componendo  un  intero  Trattalo  d'Archi- 
tettura. Ed  avendone  formata  tutta  l'idea,  e 
fattane  la  divisione  in  piti  libri,  cominciò  dal 
dare  alla  luce  il  quarto,  che  fu  stampato  in 
Venezia  nel  iS$7 ,  e  dedicato  ad  Ercole  II. 
duca  dì  Ferrara.  Esso  comprende  le  regole  ge- 
nerali dell' architettura  secondo  ì  diversi  or- 
dini di  essa;  e  nell'avviso  premesso  al  secondo 
libro,  che  stampò  più  anni  dopo,  ei  dice  di 
aver  cominciato  dal  dello  libro,  perchè  trat- 
tando i  primi  di  materie  sterili  ed  astruse,  forse 
sarebbero  stati  mal  ricevuti,  e  avrebbono  fatto 
incagliare  il  proseguimento  dell'opera.  Il  Serbo 
fece  offrire  quel  lihro  al  re  Francesco  I,  e  ne 
ebbe  tosto  in  premio  il  prenderlo  che  quel 
principe  fece  a'  suoi  servigi,  e  trecento  scndi 
d'oro  che  gli  fece  contare,  acciocché  potessi- 
<  (indurre  a  line  il  terzo  libro,  ch'ei  di  fatto 
pubblicò  in  Venezia  l'anno  i54n,  dedicandoli! 
al  re  medesimo,  ed  accennando  i  beneficii  che 
avi  vane  ricevuti;  "Mi  diede  tal  animo,  dice 
m egli]  l'anno  passalo,  quando  per  Monsignor 
>-  di  Rhodez  mandandole  l'altro  mio  libro  ella 
y>  si  degnò  di  arredai  mi  a  li  suoi  servigi,  e 
»  così  mossa  da  la  sua  innata  liberalità  ordinò 
m  di  sua  borra,  che  mi  fossero  mandati  trecciti 
»  scudi  d 'uro,  acciocché  io  potessi  condurre  la 
m  presente  fatica  al  debito  fine  ».  Al  fine  però 
del  libro  ci  si  duole  della  mala  sorte  ch'egli 
incontrava  co'  principi;  e  par  che  dubiti  te 
avrà  mezzo  di  pubblicar  gli  altri  libri.  Ma  il 
re  Francesco  non  gli  mancò  di  aiuto,  e  il  voll< 
alla  sua  Corte,  ove  certamente  era  fin  dal  prin- 
cipio del  i  >\i.  come  raccogliamo  da  una  let- 
tera a  lui  scritta  da  Pietro  Aretino  (/itrt.,  fall., 
I.  p,  aGi).  Questi  non  approvava  che  il  Ser- 
bo fosse  passato  in  Francia,  «ora  singolarmente, 
»  dice  egli,  che  il  Kc  Francesco  per  colpa 
»  de'  ministri  e  de'  negozi  non  é  più  splendido 
»  rome  prima  ».  E  più  chiaramente,  in  altra 
lettera  scritta  nell'ottobre  del  i  '>  \  j,  dice  ch'ei 
loderebbe  il  soggiorno  ch'ei  continuava  a  fare 
in  Francia  presso  quel  re,  »■  se  le  calamità  dei 

■  tempi  gli  concedessero  parte  dell'ozio,  di  chi- 
ni soleva  essere  sì  copioso  già,  onde  i  verluosi. 
-  che  la  magnanima  natura  sua,  quasi  calamita 

■  loro,  li  tirava  a  sé  d'Italia  in  Francia,  con 

■  versavano  con  seco  sì  famigliarmenle,  che  gli 
•t  parevano  compagni  e  non  servi,  che  adesso 
n  non  può  pur  dare  uu  breve  agio  a  se  slesso,  ce. 

(a)  Vrft(»M  M torso  s  fi*  l' natio  c  <«|»otn  silicato  ioIIj 
vtto  t  «alle  us*rt  <M  Sr.l...,  the  ci  In  sei  Atto  il  Mg  sbele 
Funeste*  Alesato  Fiati,  c  ebe  è  tlsto  inserito  •eH1  operi  «egli 
Solfori  D«I«|M.I  art  ,i,  coste  Futuri      7,  f.  3©3  st.). 
TrnjkBoscHi  voi-,  m. 
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«  (iW,  /.  3,  /».  1 1  •»)  »,  Ma  il  Serbo  continuò  a 
starsene  in  Francia,  ed  ivi  nel  i545  pubblicò 
il  primo  libro  che  contiene  gli  Elementi  della 
l  '■romei ria,  ni  il  secondo  che  tratta  della  Pro- 
spettiva. NH  if>4;  die  alla  luce  il  quinto,  che 
abbraccia  ciò  che  appartiene  a'  Tempii  sacri. 
Del  soggiorno  del  Serbo  in  Francia  e  delle 
opere  da  lui  falle  in  Fontaineblcau  fa  men- 
zione Ortensio  Landi  che  ivi  era  nel  1 543 
e  i  ">4  j  :  »»  Mi  sovviene,  che  partendomi  questa 
»  state  passata  da  Parigi,  per  andar  a  vedere 
»  le  divine  opere,  che  a  Foutaua  Relleo  tisci- 
»s  vano  dal  precipuo  ingegno  di  .Messere  S^b.i- 
»»  stiano  Serglio,  ee.  (I',uiuluisi,  l.  j,  pormi,  ao)»». 
Nel  i55o  il  Serbo  a  cagion  delle  guerre  civili 
passò  da  l'uui  Q  Lione,  ed  ivi  l'a.MW  sesuente 
die  alle  stampe  il  sesto  libro,  in  cui  ragiona 
singolarmente  delle  Porte.  Il  settimo  libro,  in 
cui  parla  di  vani  casi  particolari  che  accader 
possono  agli  architetti,  fu  stampato  più  anni 
dopo  la  morte  del  Serbo  nel  1 5^5  in  Francforl 
da  Jacopo  Strada,  il  quale  nella  prefazione 
racconta  di  sé  medesimo,  che  avendo  veduto 
in  Lione  I'  anno  i  '  ~>o  il  Serbo,  aveva  da  lui 
comperalo  ipiel  libro  eolle  I avole  da  lui  dise- 
gnate, ed  insieme  un  libro  ottavo  che  non  è 
mai  stato  stampalo,  appartenente  alla  guerra. 
Aggiugne  ivi  lo  Strada  ohe  il  Serbo  era  allor 
vecchio,  f$  e  di  beni  di  fortuna  non  mollo  ab- 
--  bendante,  e  sempre  tormentalo  dalla  gotta 
nC  dalle  fatiche»,  c  che  poro  appresso  essen- 
do tornato  da  Lione  a  Fontaincbleau,  ivi  finì 
di  vivere.  Queste  parole  ci  nio.lr.ino  che  il 
Serbo  non  ebbe  fortuna  eguale  al  suo  merito. 
In  fatti,  benché  fosse  dal  re  Francesco  1  ado- 
peralo nelle  reali  sue  fabbriche,  pare  nondi- 
meno ch'ei  fosse  invidiato; perciocché  narra  egli 
-lesso  che  fabbricandosi  a  r  oiit.iincbleaii,  ove 
egli  abitava,  stipendialo  dal  re,  non  gli  fu  mai 
chiesto  consiglio  alcuno  (/.  7,  e  4")-  ^a  8ua 
opera  nondimeno  gli  ottenne  allora  gran  nome', 
cmiic  ben  pruovano  le  molle  edizioni  che  se 
ne  fecero,  ed  anche  al  presente  egli  é  da  lutti 
consideralo  come  uno  de'  primi  restitutori  del- 
l'architettura; e  perciò  Apostolo  Zeno  si  duole 
a  ragione  che  il  Vasari  non  gli  abbia  dato  luo- 
go tra' più  illustri  architetti,  de'  quali  ha  tes- 
suta la  Vita. 

XLVIII.  Jacopo  Barozzi  da  figliola. 

Maggior  nome  ottennero  0  colle  fabbriche 
da  essi  innal/.alc,  e  colle  opere  da  essi  serille, 
due  altri  architetti,  i  cui  uoiui  anche  al  pre- 
sente non  si  odono  senza  venerazione,  Jacopo 
barozzi  ed  Andrea  Palladio.  Del  primo,  dopo 
altri  scrittori,  parla  brevemente  ma  esatta- 
mente, il  conte  Mazzuchelli  (Sciiti,  ind.,  I.  a, 
par.  1,  p.  4*5,  ce).  Vignol.i.  terra  di  questo 
durato  di  Modena,  ed  or  feudo  della  nobili. - 
sima  famiglia  Buoncompngni,  fu  la  patria  di 
queslo  grand' uomo,  che  da  essa  si  suole  so- 

praunomare  il  Vignola.  Ei  vi  un. pie  al  pri  

d'ollobre  del  1.I07  da  padre  nobile,  ma  pove- 
ro, ed  originario  da  Milano,  e  da  madre  te- 
deaea.  Imi.itn   a  Bologna,  si    volsi  dippiimi 
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alla  pittura  ;  ma  la  lasciò  tra  non  motto,  e  tutto 
si  diede  all'architettura.  Alcuni  disegni  eh' ei 
fece  pel  famoso  storico  Guicciardini,  che  era 
ivi  governatore,  furono  ammirati.  Da  Bologna 
passo  a  Roma,  ed  annoverato  fra  gli  accade- 
mici del  Disegno,  sali  in  tale  stima  tra  essi, 
che  a  Ini  venne  dato  l' incarico  di  prendere 
le  giuste  misure  delle  più  celebri  antichità 
che  ivi  rimanevano.  L'abate  Primaticcio,  ve- 
a  Roma  per  rilevare  i  disegni  delle 
te  delle  statue  romane  che  dal  re  Fran- 
cesco I  votevansi  poi  far  gittare  in  bronzo,  si 
valse  dell'opera  del  Barozsi,  e  seco  condussclo 
in  Francia  nel  1 537,  ove  ed  esegui  le  inten- 
zioni del  re,  e  gti  diede  disegni  per  molte  fab- 
briche. Tornato  due  anni  appresso  a  Bologna, 
formo  altri  disegni  pel  tempio  di  S.  Petronio; 
c  per  opera  di  lui  fu  scavato  il  canale  per  cui 
da  Bologna  si  va  a  Ferrara.  Il  pontefice  Giu- 
lio III  il  volle  suo  architetto  in  Roma,  e  dopo 
la  morte  di  esso  passò  a'  servigi  del  cardinale 
Alessandro  Farnese,  e  per  ordine  del  primo 
condusse  l'Acqua  Vergine  a  Roma,  pel  secondo 
die  il  disegno  del  magnifico  palazzo  di  Capra- 
rola.  Dopo  la  morie  del  Buonarroti  niuno  fu 
creduto  più  di  lui  degno  dell'  impiego  di  ar- 
chitetto di  San  Pietro.  Filippo  11  invitollo 
alla  sua  Corte;  ma  egli  se  ne  scusò,  e  conti- 
nuò a  vivere  in  Roma  fino  al  1S73,  nel  qual 
anno  a'  7  di  luglio  die  fine  a'  suoi  giorni.  Le 
molte  fabbriche  che  tuttora  ne  esistono,  fanno 
testimonianza  del  valor  singolare  di  questo 
illustre  architetto.  Ma  ei  non  è  meno  famoso 
per  la  sua  Regola  de'  cinque  ordini  d'Archi- 
tettura, opera  che  si  è  sempre  avuta,  e  si  ha 
tuttora  in  conto  di  classica  ed  originale,  e  di 
coi  il  conte  Mazzurhcfli  annovera  fino  a  se- 
dici edizioni  in  lingua  italiana,  cinque  in  fran- 
cese, due  in  tedesco,  due  in  inglese,  e  due  in 
lingua  russa  fatte  per  online  del  czar  Pietro  I. 
Ignazio  Danti,  come  gii  si  è  osservato,  die  alla 
luce  un  Commento  sulle  due  regole  della  Pro- 
spettiva pratica  del  Vignola,  di  cui  pure  si 
hanno  più  edizioni.  Il  Vasari  non  lo  Ita  del 
tutto  dimenticalo,  e  gli  dà  qualche  lode  di- 
cendo: »  Né  meno  ha  in  ciò  operato  Jacopo 
»  Barozio  da  Vignola  Architettore,  il  quale  in 
n  un  libro  intagliato  in  rame  ha  con  una  facile 
»>  regola  insegnalo  ad  aggrandire,  e  sminuire 
»  secondo  gli  spazi  dei  cinque  ordini  d'Archi- 
*  lettura,  la  qual  opera  è  stala  utilissima  al- 
»  l'arte,  e  se  gli  deve  aver  obbligo  (1.  <,p.  »g4)*>. 
FI  qual  elogio  benché  non  sia  molto  magnifico, 
trattandosi  però  di  un  architetto  lombardo,  può 
equivalere  a  molti  altri  assai  più  pomposi  cho 
il  Vasari  ha  tessuti  ad 
naliC). 


<•)  11  Vasari  ai  H  altrove,  k*ach»  ftor  di  l«o«o,  cioè 
urli*  vita  di  Tasse*  Zicdwit  (f.  6,  p.  Ili,  re. )>  f*r',tft 
pia  s  tango,  <  cm  molla  loto,  ««Ila  vita  a  «Vile  farre  dei  Vi- 
«noi».  I*  sarà  m  ho  pattale  ria  a  lesto  adi 

ì(/.  t,p.  1701  «O- 


XLIX. 


Del  Palladio  ha  scritta  ampiamente  la  Vita 
Il  celebre  architetto  signor  Tommaso  Temen- 
za, stampata  in  Venezia  nell'anno  1 762,  ed  ha 

non  ha  lasciato  luogo  ad  ulteriori  ricerche.  Io 
ne  sceglierò  in  breve  le  più  importanti  noti- 
zie, lasciando  che  ognuno  ne  vegga  presso  il 
medesimo  i  documenti  c  le  pruove.  Egli  nacque 
in  Vicenza  a' So  novembre  del  i5i8(a),  e  deeai 
riporre  tra  le  favole  ciò  che  da  alcuni  si  narra, 
cioè,  che  il  cognome  di  Palladio  gli  fosse  im- 
posto dal  Triasino,  e  che  al  Trinino  stesso  ci 
servisse  da  srarpcllino  negli  anni  suoi  giova- 
nili, mentre  quegli  innalzava  la  sua  villa  di  Cri- 
coli  presso  Vicenza.  Egli  é  probabile  nondi- 
meno che  il  Triasino,  scorgendo  il  raro  talento 
di  Andrea ,  lo  venisse  istruendo  nello  studio 
delle  belle  arti,  delle  quali  ei  pure  dilettava*!, 
e  che  il  "Palladio  cominciasse  a  dar  saggio  dd 
suo  valore  in  esse  col  disegno  della  suddetto 
villa ,  coi  il  signor  Temenza  crede  opera  di 
questo  illustre  architetto.  Ed  egli  ottenne  pre- 
sto tal  nome,  che,  mentre  Ci  non  contava  che 
ventitre  anni'  di  età,  fu  onorato  di  un  ritratto, 
il  quale  conservavasi  presso  il  signo 
Smith  in  Venezia.  Col  Triasino  stesso  fu  il 
ladio  a  Monta  verso  il  1547,  ove  i 
avanzi  dell'antica  magnificenza  romana  destaro- 
no in  lui  un'ardente  brama  di  rinnovarne  l'idea, 
come  ben  vedesi  ch'egli  esegui  In  tutte  le  fab- 
briche da  lui  disegnate.  Nella  prefazione  a"  suoi 
libri  d'Architettura,  ei  racconta  di  aver  viag- 
giato per  gran  parte  d' Italia ,  e  fuor  d'  e«a 
ancora.  In  fatti  ei  fu  a  molte  città  chiamato 
per  dar  disegni  di  nuovi  edifizi,  come  a  Tren- 
to, ove  fece  il  palazzo  di  residenza  al  cardi- 
nale Madrucci,  a  Bologna,  ove  disegnò  la  fac- 
ciata di  San  Petronio,  a  Brescia,  ove  ristaurtS 
il  palazzo  del  Pubblico,  consumato  da  nn  in- 
cendio, a  Bissano,  ove  dié  il  disegno  del  ce- 
lebre ponte.  Emanuel  Filiberto,  duca  di  Savoia, 
t  he  dà  ogni  parte  d' Italia  a  se  traeva  gli  uo- 
mini più  rinomati ,  il  volle  alla  sua  Corte ,  e 
col  disegno  di  esso  fece  formare,  come-credo 
il  Temenza,  il  Parco  antico,  ora  nella  maggior 
parte  distrutto.  E  il  Palladio,  grato  agli  onori 
che  da  quel  gran  principe  avea  ricevuti,  a  lai 
dedicò  il  terzo  libro  della  sua  Architettura. 
Ma  più  che  altrove  lasciò  il  Palladio  pregevoli 
monumenti  del  soo  sapere  in  Vicenza  sua  pa- 
tria, ove  fra  le  altre  fabbriche  innalzò  il  ma- 
gnifico palazzo  della  Ragione,  e  il  famoso  Tea- 
tro olimpico,  e  in  Venezia  e  nelle  viUe  di  di- 


del  Palladio  all'asso  l5o8,  ed  il  Tcimbu  fu  il  primo  a  rilar- 
darla di  dicci  «*ai,  stll'astoriti  di  eoa  iicriaioaf  agginala  a  un 
ritrailo  di  rreette  fsnx»o  a  re  hi  Ir  Ite.  Ma  il  P.  Angralgibrirllo 
da  S.  Maria  è  tonalo  ali 'salica  opiawae,  t  cm  divelti  razio- 
ni, altea»  arile  rraali  mi  >rmbraoe  di  qaatthe  peto,  ha  combat, 
tela  Psiteraimicdet  Trattata  (JTcrsU  ratea*.,  r.  4»f.  t5J|  «*-)• 
lo  «on  rogito  entrata  in  quota  toaleia,  di  cai  Ofaeao 
liadHm  vtoedo  (he  (li  pairanao  di  autfHX  BUS*  fli 
dell' ssa  v  delTala»  pi*. 
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DELLA  «ATTERATURA  ITALIANA 
tersi  nobltt  veneziani  0  vicentini.  Mori  in  Vi- 
cenza a' 19  d'agosto  del  i58o,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  Santa  Corona  de*  Predicatori , 

e  l'esequie  ne  furono  dagli  Accademici  olira-  Io  non  posso  dare 
pici  onorate  eoo  orazione  funebre  e  con  poe-  ||  dell'  Architettura  di 


5.5 


L.  Aìtit  architetti. 


ti»  componimenti.  I  quattro  soli  libri  d'Archi- 
tettura, stampati  la  prima  volta  in  Venezia 
nell'anno  1570,  furono  poi  ristampati  più  Tolte 
per  la  grande  stima  a  cui  tosto  salirono,  e  rlic 
tuttora  ne  hanno  i  più  valenti  architetti.  Ma- 
gnifica è  fra  le  altre  quella  fatta  in  Londra 
nel  1715,  in  tre  tomi  in  foglio,  nelle  tre  lin- 
gue, italiana,  inglese  e  francese.  Avea  questi 
apparecchiato  un  altro  libro  che  conteneva 
molti  disegni  di  tempii,  di  archi,  di  terme  e 
di  ponti  e  di  altri  edilìzi  antichi,  ma  non  ebbe 
tempo  a  pubblicarlo.  Pare  che  l'originale,  dopo 
essere  stato  per  qualche  tempo  in  mano  del 
,  senatore  Jacopo  Contarmi,  passasse  in  Inghil- 
terra ;  perciocché  Riccardo  conte  di  Burlington 
die  alla  luce  in  Londra  nel  i33oi  Disegni  delle 
Terme  antiche  di  Andrea  Palladio.  In  Vicenza 
é  stata  recentemente  stampata  una  bella  Rac- 
colta in  quattro  tomi  in  foglio  di  tutte  le  fab- 
briche del  Pai  Lidio,  che  esistono  in  quella  città 
ed  altrove.  Abbiamo  ancora  un  picciolo  libro 
di  questo  famoso  architetto,  intitolato  Le  An- 
tichità di  Roma.  Egli  inoltre  illustro  i  Coin- 
mentarii  di  Cesare,  aggiugnendo  alla  traduzio- 
ne fattane  dal  Baldelli  un  lungo  proemio  sulla 
milizia  romana,  e  molte  tavole  in  rame  dise- 
gnale in  gran   parie  da  Leonida  e  da  Orazio 
suoi  figliuoli ,  ma  alle  quali  dovette  dare  ei 
medesimo  il  compimento,  poiché  ammendue 
nello  spazio  di  poco  oltre  a  due  mesi  gli  man- 
carono di  vita.  Due  scritture  del  Palladio  finora 
inedite  ha  pubblicate  ancora  il  Temanza ,  la 
prima  sul  Duomo  di  Brescia,  la  seconda  sopra 
un  ponte  da  farsi  sulla  Piave  presso  Gridale  di 
Belluno.  Liberale  di  lode  verso  il  Palladio,  più 
rhe  verso  molti  altri,  è  stalo  il  Vasari,  il  quale 
scriveva ,  mentre  quegli  era  ancora  giovaue. 
Dopo  aver  lodali  alcuni  pittori,  scultori  e  ar- 
chitetti vicentini ,  »  Ma  fra  tutti  i  Vicentini , 
»  dire  (l.  7  ,  p.  78) ,  merita  di  essere  sonuna- 
»  menu  lodato  Andrea  Palladio  Architetto,  per 
»  essere  uomo  di  singolare  ingegno  e  giudizio, 
»  come  ne  dimostrano  molte  opere  latte  nella 
*»  sua  patria  e  altrove  ».  Quindi ,  dopo  avere 
annorcrate  e  lodata  molte  fàbbriche  dal  Pal- 
ladio disegnate,  m  E  perchè  tosto,  continua, 
»  verrà  in  luce  un'  opera  del  Palladio ,  dove 
»  saranno  stampati  due  libri  d'edificii  antichi, 
»  e  uno  di  quelli  che  ha  fatto  egli  stesso  edi- 
»  ficare ,  non  dirò  altro  di  lui,  perchè  questa 
»  basterà  a  farlo  conoscere  per  quell'eccellente 
n  architetto,  ch'egli  è  tenuto  da  chiunque  vette 
»le  opere  sue  bellissime,  senza  che,  essendo 
»  ancora  giovane,  e  attendendo  continuamente 
»>  agli  studi  dell'  arte ,  si  possono  sperare  ogni 
»  giorno  di  lui  cose  maggiori.  Non  tacerò,  che 


distinta  contezza 

l^bnmmn .   con  la 

quale  si  figurano  varie  notabili  antichità  UT 
Jio/na ,  stampata  più  volte  nel  corso  di  que- 
sto secolo,  perchè  io  non  l' he  veduta.  Quella 
di  Pietro  Cattaneo,  sanese  ,  che  usci  la  prima 
volta  da*  torchi  di  Paolo  Manuzio  nel  i554 , 
divisa  in  quattro  libri,  e  accresciuta  poscia  di 
altri  quattro  nel  1567,  è  lodala  dal  Palladio, 
il  quale  parlando  della  proporzione  da  se  te- 
mila nella  gonfiezza  maggiore  del  mezzo  delle 
colonne,  «mi  sono  maggiormente  confermato, 
w  dice  (Architett.,  L  1,  c.  i3),  in  questa  mia 
»  invenzione,  poiché  tanto  è  piaciuta  a  Mcsser 
»  Pietro  Cattaneo,  bevendogliela  io  detta,  che 
*»l'ha  posta  in  una  sua  opera  d'Architettura, 
»  eoo  la  quale  ha  non  poco  illustrata  questa 
»  professione  ».  Pregevole  é  il  libro  di  Martino 
»  Bassi,  architetto  milanese,  intitolato:  Dispa- 
reri in  materia  <f  Architettura  et  Ptrspetava , 
stampalo  in  Brescia  nel  tfy*.  Diedero  a  que- 
sto libro  occasione  le  controversie  insorte  tra 
lui  e  Pellegrino  Pellegrini,  architetto  esso  pure 
famoso,  su  alcune  parti  della  fabbrica  del  gran 
duomo  di  Milano.  Avendo  essi  disputato  fra 
loro  innanzi  a'  presidenti  di  detta  fabbrica  ,  e 
non  essendosi  esse  ancora  decise ,  il  Bassi  ne 
diede  al  pubblico  la  relazione,  aggiungendovi 
alcune  lettere  di  altri  celebri  architetti ,  cioè 
di  un  Alfonso  N.  che  era  in  Verona,  di  An- 
drea Palladio,  di  Jacopo  Barozzi,  di  Giorgio 
Vasari  e  di  Giana  batista  Bcrtani.  Molte  utili 
riflessioni  si  fanno  in  quest'opera,  che  agli  stu- 
diosi dell'architettura  possono  recare  non  pic- 
ciol  vantaggio.  Essa  perciò  è  stata  ristampata 
nel  1771  in  Milano,  colle  aggiunte  degli  scritti 
del  medesimo  Bassi  intorno  all'  insigne  tempio 
di  S.  Lorenzo  Maggiore  della  stessa  città,  con 
opportune  annotazioni  illustrate  dall'  ingegnere 
Francesco  Bernardino  Ferrari.  Tre  libri  degli 
ornamenti  d'Architettura  di  Gherardo  Spini,  fio- 
rentino, segretario  del  cardinale  Ferdinando 
de'  Medici ,  si  conservano  mss.  nella  libreria 
Nani  in  Venezia.  Il  chiarissimo  signor  D.  Ja- 
copo Morelli  ce  ne  fa  una  descrizione  assai 
esatta,  dalla  quale  raccoglie»,  che  quest'opera 
era  meritevole  della  pubblica  luce  (Codici  nus. 
della  Lih.  Nani,  p.  6).  Lo  Spini  fu  ancora  poeta 
italiano,  e  se  ne  leggono  rime  in  diverse  rac- 
colte. Io  aggi  ugnerò,  per  ultimo,  il  nome  di  Ore- 
ste Vannocci,  ili  cui  non  abbiamo  alle  stampe 
rhe  la  traduzione  italiana  della  Parafrasi  di 
Alessandro  Piccolomini  sopra  la  Meccanica  di 
Aristotele ,  stampata  in  Roma  nel  i58a.  Ma 
quanto  da  lui  sperasse  l'architettura,  il  racco- 
gliamo da  una  lettera  di  Adriano  Politi  ad 
Alessandro  di  lui  padre,  per  consolarlo  della 
morte  immatura  di  si  valoroso  figliuolo,  che 


»  a  tanta  virtù  ba  congiunta  una  si  affabile  c  nou  contava  che  anni  ventiquattro  di  età.  In 
»»  gentile  natura,  che  lo  rende  appresso  di  ogni  essa  egli  rammenta  l' accennata  Parafrasi  tra- 
»  uno  amabilissimo,  onde  ba  meritato  d'essere  |  dotta  da  Oreste,  mentre  non  area  che  diciotto 
f  stato  accettato  nel  numero  degli  Accademici  B  anni,  e  l'aggiungervi  ch'egli  fece  un  discorso 
«tlel  Disegno  Fiorentini».  |  sulla  vitaj  dice  che  in  età  di  ventidue  anni 
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per  le  favorevoli  relazioni  che  dì  lui  dl'*J"-r0 
i  principali  arci. ih- Iti  d' Italia,  fu  «•«*•  prefetto 
delle  fabbriche  «lei  due»  *  «Untava  collo  sti- 
pendio di  5oo  «♦ che  occasione  delle  nozze 
Ji  qnrì  principe  diede  grandi  pruove  del  suo 
ingegno  e  nelle  poesie  e  nelle  invenzioni;  che 
•Tea  presente  alla  memoria  tutto  ciò  che  una 
▼olla  area  letto,  e  che  area  già  in  buon  ter- 
mine un  lungo  trattato  degli  edilizi  c  delle  fab- 
briche più  Ministri  di  tutto  il  mondo  antiche  e 
moderne ,  e  prega  perciò  il  padre  a  non  per- 
mettere che  si  bella  opera  rada  smarrita  (Po- 
titi, Irti.,  p.  74>  «L  Ven.,  »6a4)-  Ma  conviene 
dire  ch'esita  perisse,  polche  non  ha  mai  veduta 
la  luce.  Potremmo  qui  ancora  parlare  di  Vin- 
cenzo Seamoaxi  ;  ma  poiché  I*  opera  di  esso 
non  usci  in  luce  che  nel  secol  seguente,  ri- 
serbe remo  a  que'  tempi  il  parlarne. 

LI.  Scrittori  iTaixhitctlura  militare. 

Mentre  1'  architettura  civile  per  meato  di  si 
valorosi  maestri  saliva  felicemente  alla  sua  per- 
fezione, nulla  minori  erano  i  progressi  dell'ar- 
chitettura militare  ,  scienza  ,  come  osserva  il 
marchese  Maffei  {Ver.  iiltutr.,  par.  3,/».  wt), 
che  passa  comunemente  per  oltramontana  tutta 
e  straniera,  e  che  nondimeno  è  nata  e  crc- 


STORI* 

avevane  nel  secolo  precedente  detta  qualche 
cosa  nella  sua  grand 'opera  d'Architettura  ;  ma 
egli  per  lo  più  si  attenne  a  Vilruvio»  Il  mar- 
chese Maffei  non  vuole  (p.  aio),  che  tra  gli 
scrittori  di  quest'argomento  si  annoveri  il  Ma- 
chiavelli, di  cui  diremo  altrove  più  a  lungo, 
perciocché,  dice,  «  ne  parlò  (ne*  suoi  libri  del- 
l'Arte  della  Guerra)  unz'akro  addur  di  nuovo 
che  la  bhtarra  sua  opinione  di  fin  U  fatto 
die  Irò  le  mura,  «  non  dinanzi.  Il  conte  Alua- 
rotti  però  venti  lettere  ha  scritto  a  provare, 
che  il  Machiavelli  fu  gran  maestro  di  guerra 
{Op.,  ed.  Livorn.,  1764.  4»  P«  1,  ee.),  e  sem- 
bra quasi  sdegnarsi  con  chi  noi  crede.  Per  ciò 
nondimeno  che  spetta  alla  fortificazione ,  ci 
confessa  che  il  modo  da  lui  prescritto  1/1  Mo- 
rse cose  sarà  trovato  difettivo  (ivi,  p.  «3o),  ma 
in  altre  egli  il  trova  lodevole.  fe  eerto  però  , 
che  poco  ha  in  questo  genere  il  Machiavelli; 
né  può  essere  considerato  rome  maestro  del- 
l'arie. Ben  volle  egli  introdurre  un  nuovo  «i- 
stema  di  ordinanza  militare ,  e  rinnovare  le 
antiche  legioni.  Il  conte  Algarotti  osserva,  che 
alcuni  celebri  generali  sono  in  ciò  felicemente 
riusciti  [p.  ito,  re).  Ma  non  sappiamo  s'  essi 
seguissero  le  leggi  dal  Machiavelli  prescritte. 
Certo  è  che  lineali  non  seppe  mai  eseguire  ciò 
che  aveva  insegnato  ;  perciocché,  oltre  ciò  che 
narra  il  Cardano  citalo  dallo  stesso  conte  Ai- 
duca  d'Ur- 


scinta  e  perfezionata  in  Italia.  Leggiadro  é  il  j 

fatto  ch'egli  narra,  avvenuto  in  Torino  nel  1701  j  garetti  (p.  n),  ch'eì  richiesto  dal  di 
al  celebre  ingegnere  Bcrlola  con  due  ingegneri  :;  bino  a  farne  una  pritova,  non  ardi  di 
francesi,  i  quali  venuti  essendo  a  ragionare 
della  loro  arte  con  esso,  udendosi  dire  eh'  ci 
non  sapeva  la  lingua  francese ,  si  persuasero 
fermamente  eh'  ci  fosse  un  solennissimo  idiota; 
c  molto  più  quando  pronunciato  da  essi  con 
gran  riverenza  il  nome  di  Vauban,  il  Berlola, 
per  prendersi  giunco  di  loro,  finse  di  non  co- 
noscerlo, c  chiese  loro  qual  professione  avesse 
egli  esercitata.  Ma  essi  cambiarono  presto  l'i- 
dea che  dèli'  ingegnere  italiano  si  erano  for- 
mata, quando  questi,  entrato  a  parlare  dell'arte, 


il  Bandello,  dedicando  una  sua  Notella  al  ce- 
lebre guerriero  Giovanni  de'  Medici,  racconta, 
che  il  Machiavelli .  essendo  in  Milano .  volle 
un  giorno  innanzi  a  lui  disporre  in  ordinanza, 
secondo  le  sue  leggi,  tremila  fanti,  e  ci  tenne 
al  Sole  più  di  ilue  ore  a  bada,  senza  poterti 
riuscire,  finché  il  Medici  col  sunno  del  tam- 
buro ordinò  presto  in  varie  guise  que'  fanti; 
e  volle  poi,  che  il  Machiavelli  e  il  Randello 
seco  sedessero  a  mensa  {par.  •»,  no*:  40).  Non 
può  negarti  però ,  che  il  conte  Algarotti  ha 


mostrò  d'esserne  intendcnlissimo,  e  schierati  ;  felicemente  privato  che  in  molte  cose  i  pre- 
loro sugli  occhi  molli  libri  di  scrittori  tutti  eetti  e  le  riflessioni  del  Machiavelli  possono 
italiani ,  fece  loro  conoscere  che  non  v'  era  essere  di  gran  giovamento  a'  condottieri  di  eser- 
cosa  che  da  essi  non  avessero  presa  i  Fran-  cito.  Ma  come  esse  non  appartengono  alla  f or- 
cesi.  Questa  proposizione  medesima  si  dimostra  ,  tiiìcazione,  di  cui  qni  ragioniamo,  io  non  deb- 
con  forti  pruovc  dal  detto  marchese  Maffei;  ho  cercarne  più  oltre.  Niccolò  Tartaglia,  Pie 


e  di  alcune  di  esse  ci  varremo  noi  pure,  par- 
lando de'migliori  scrittori  di  questo  argomento. 
Qui  basti  il  riflettere,  come  egli  fa  (loco  cit., 
p.  air>),  che  molli  termini  militari  che  dai 
Francesi  si  adoperano,  son  certamente  italiani 
di  origine,  e  indicano  perciò,  che  in  Italia  fu- 
rono ritrovale  le  cose  da  essi  significate.  Fra 
le  altre,  vediamo  fatte  francesi  le  parole  ite- 
liane  cittadella,  bastione,  merloiie,  parapetto,  | 
gabbioni,  casematte,  caserme,  banchetta ,  cu- 
netta, lunetta,  controscarpa,  palizzata,  spiana- 
li, ec.  Lo  stesso  autore  sostiene  (1V1,  p.  aa3), 
t  he  il  Sanmicheli,  veronese,  fu  il  primo  a  ri- 
armare il  sistema  della  fortifiea/.ione  ,  e  ad 
i -costarsi  a' metodi  più  recenti.  Ma  come  il 
*  iiimicheli  nulla  scrisse  su  ciò,  non  é  questo 


tro  Cattaneo  e  Daniel  Barbaro  ne'  loro  libri 
d'Architettura,  da  noi  già  mentovati,  trattarono 
per  incidenza  ancor  della  militare.  Noi  però, 
lasciando  questi  in  disparte,  facciamoci  a  diro 
di  qoelli  che  direttamente  presero  ad  il 
questa 


LII. 


Uno  de'  primi,  s' io  non  m' inganno,  a  •eri- 
verne con  qualche  estensione,  benché  l'opera  da 
lui  composta  non  uscisse  alla  luce  che  dopo  più 
altre,  fu  Giambatista  Bellici,  ossia  Bellucci,  d.» 
S.  Marino.  Il  conte  MazzuChelli  ha  diviso  que- 
sto scrittore  in  due,  e  del  Bellici  altro  nnn 
dice  (Scritt.  it.,  t.  a,  f*ar.  a,  p.  (w5) ,  se  non 


l  luogo  .1  parlarne,  ove  dobbiamo  solamente  che  ha  pubblicata  un'opera  intitolata,  Nno%-<t 
corcare  degli  scrittori.  Lcau  Batista  Alberti    invtnziam  di /abbicai*  Jinteztc  mi- 
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stampata  in  Vrncsta  nrl  1598,  c  poscia  di  nuo- 
to nel  i6oa.  Ocl  Bellucci  ci  dà  più  distinte 
notizie  (l'et,  p,  909)  tratte  dall'  opera  del  Va- 
sari (file  de' Pili.,  t.  2,  p.  a3i ,  ce),  e  dice, 
eh*  ei  nacque  in  S.  Marino  nell'  anno  1 5o6  ; 
ohe  dopo  avere  atteso  alla  mercatura,  e  dopo 
mere  stato  cameriere  del  contestabile  di  Ro- 
ma, si  applicò  al  disegno  ed  all'  architettura 
«otto  Girolamo  Gcnga,  pittore  ed  architetto  di 
molto  nome,  una  figliuola  del  quale  prese  a 
seconda  moglie;  che  fu  architetto  del  duca 
Cosimo;  che  servi  felicemente  il  marchese  di 
Marignano  nell'espugnazione  di  Siena,  che  in 
premio  di  ciò  fu  dichiarato  capitano  d' infan- 
terìa ;  e  che  l'anno  1 554  fu  ucciso  di  un  colpo 
nella  testa  all'Aiuola,  fortezza  di  Chianti,  men- 
tre vi  puntava  1'  artiglieria,  e  portato  alla  pa- 
tria, fu  ivi  solennemente  sepolto.  A^iugne  po- 
scia, ch'egli  scrisse  un  trattato  dell' Architet- 
tura militare,  che  suppone  inedito,  poiché  ne 
cita  soltanto  un  testo  a  penna  presso  il  cano- 
nico Irico,  a  cui  precede  la  dedicatoria  del- 
l'autore  a  Stefano  Colonna.  Or  che  il  Bellici 
e  H  Bellucci  non  siano  che  un  solo  scrittore, 
io  il  raccolgo  da  un  passo  del  Ragionamento 
di  Jacopo  Castriotto,  che  è  al  fine  della  sua 
Architettura  militare  insieme  cou  quella  di 
Girolamo  Maggi  data  in  luce  :  »  Non  voglio 
»  ancora,  dice  egli  (Maptfi  e  Castriotto,  Forti- 
tfìcaz.  della  Città,  p.  i38,  ed.  fot.,  1 564),  per 
»  util  comune  di  coloro,  che  s'averanno  a  di- 
ra fendere  dentro  a  luoghi  battuti,  lanciare  di 
w  mettere  qui  quanto  è  stato  scritto  dal  Ca- 
ie pitano  Giovambalista  Bellucci,  detto  il  San 
»  Marino,  già  mio  amicissimo,  nel  fine  del  suo 
»  libro  delle  Fortificazioni,  e  questo  acciò  si 
w  rinnovi  la  memoria  d*  un  si  valoroso  ed  iti- 
*»  gegnoso  Capitano,  quale  con  grandissimo  di- 
re «piacere  del  potentissimo  Duca  di  Fiorenza 
»  e  Siena  fu  d'  una  archibugiata  morto  sotto 
»»  la  Fortezza  dell'Aiolà,  nel  Senese,  mentre 
**  faceva  battere  tal  luogo,  e  cercava  dono  la 
n  {gabbionata  mostrare  a'  bombardieri  il  modo 
»»  da  facilmente  rovinare  la  muraglia  ».  Sog- 
giugne  poi  un  lungo  passo  tratto  dall'opera 
del  Bellucci,  il  quale  leggesi  di  parola  in  pa- 
rola verso  il  fine  di  quella  del  Bellici  (Nutn-a 
Invem.  et.,  yen.,  i5cjS, />.  109).  E  certo  adun- 
que che  sotto  que'  due  cognomi  abbiamo  un 
solo  scrittore  autor  dell'  opera  sopraccitata. 
Da  essa  noi  rare  or  li  amo  ancora  eh'  ei  fu  al 
servigio  del  re  di  Francia  Francesco  I  nel  1  Hi  1 
e  nel  i544  «  nel  i55o;  che  in  quel  regno  di- 
segnò alcune  fortezze,  e  sostenne  e  regolò  più 
assedi  ;  che  prima,  cioè,  nel  t537  e  nel  i54o, 
erasi  trovato  nell'  Ungheria  (p.  45,  5i)j  e  che 
nel  i54i  era  in  Iscozia,  ove  narra  di  aver  la. 
vorato  una  mina  (p.  80);  e  generalmente  egli 
RfTerma  di  essere  stato  in  Ungheria,  in  Fran- 
cia, in  Lorena  e  in  diverse  provincic  d'  Italia 
(*».  53).  L'  onore  che  ebbe  il  Bellici  di  servire 
a  tanti  principi ,  è  una  chiara  testimonianza 
della  stima  in  cui  essi  l'avevano.  E  veramente 
nell'  opera  che  ne  abbiamo  alle  stampe,  ve* 
desi  l' architettura  militare  già  dirozzata  di 
molto,  •  assai  meglio  adattala  a  difendersi 


ài» 


I 


tro  1'  artiglierie,  che  non  fesse  in  addietro,  per 
l'uso  eh*  e»  Ci  de' bastioni  angolari,  e  d'altri 
ripari  prima  non  conosciuti ,  alcuni  de' quali 
erano  già  slati  introdotti  nelle  tortezze  italiane, 
principalmente  dal  Sanraicheli  ;  altri  furono 
ritrovati  dallo  stesso  Bellici,  benché  poi  i  più 
moderni  architetti  gli  abbiano  o  migliorati,  o 
cambiati  (*L 

LUI.  Francesco  Marchi. 

Assai  più  oltre  avanzossi  nell'architettura 
militare  al  tempo  medesimo  il  capitano  Fran- 
cesco Marchi,  bolognese,  la  cui  opera  quanto 
più  é  pregevole,  lauto  è  più  rara,  e  vuoisi  da 
alcuni  che  ciò  sia  accaduto  per  arte  di  alcuni 
Oltramontani,  che  essendosi  arricchiti  dello 
idee  e  delle  invenzioni  di  questo  ingegnosi» 
architetto,  ne  hanno  quanto  più  e  stato  loro 
possibile  ritirate  e  soppresse  le  copie.  Della 
quale  accusa  però  io  confesso  sinceramente  che 
non  ho  trovato  alcun  documento  che  ce  ne 
assicuri.  A  me  spiace  di  non  aver  potuta  ve- 
dere l' opera  stessa  del  Marchi,  che  ne  avrei 
forse  potute  trarre  alcune  notizie  intorno  alla 
vita,  troppo  sconosciuta  finora,  di  questo  gran- 
d*  uomo  (a),  lo  reclinò  qui  solamente  le  lodi 
di  cui  l'onorò,  mentre  egli  ancora  viveva, 
Giulio  Ariosto  con  questi  versi,  al  cui  margine 
si  legge:  al  glorioso  Capitano  Francesco  Marchi. 

Quando  già  mai  arò  Votata  natura 
Un  sì  sublime  e  pellegrino  insegno 
'D'un  ginn  principale  iti  la  jltvhsUUura, 
Che  Fitruvio  non  ebbe  un  tal  disegno. 

Primavera,  e.  1. 

Quanto  all'opera  stessa,  altri  ne  hanno  già 
fatto  l' esame  ;  ed  io  posso  perciò  giovarmi  delle 
loro,  ricerche.  Il  P.  abate  Ercole  Corazzi,  olive- 
tano,  diede  alla  luce  in  Bologna  uel  17*10  una 
difesa  del  Marchi  contro  le  censure  di  alcuni 
ingegneri  francesi.  Molte  osservazioni  su'  dise- 
gni del  Marchi  e  di  altri  ingegneri  italiani  ha 
fatte  anche  il  marchese  MafTei  (Per.  iUustr., 
par.  3,  p.  aoa,  ce).  Più  esattamente  ancora 
ha  illustrato  questo  argomento  il  P.  D.  Er- 

(*)  Il  signor  alule  Lsnpilbi  afferma,  che  «li  SssgaooH 
/mono  manti  i  étflh  llaiiani  nttP  Atti  Mi/ilari  (AW«, 
fi.  a,  /.  1,  ».  266*).  Questa  proposisioM  Va  ceitarnenle  il 
pregio  della  Dovili.  Ma  quali  sono  |li  nuiWori  che  ce  la  inse- 
gnarono? Luigi  Callido,  aadalaiso,  che  net  l58t»  stampo  ta 
Pitti,  a  manuali  J*  /fttiflitn*,  e  D.  Bernardino  di  Mendossa 
the  nel  l577  stampo  »"  pkrol  libro  .«IP  Arte  militare,  ti  »ig. 
abaie  I.ampi1ts<  imr  re  ne  u  indicare  tic»»  «Uro.  Converrà 
dunque  dire,  che  Giamballisla  Bellici  o  Bellucci,  snodo  set- 
Panno  i£5\  ,  il  celebre  capitano  Francesco  Marchi,  che  uno 
dal  l5a)5  area  rn  gran  parie  acrilla  la  Mia  opera,  Girolamo 
Maggi  e  Jacopo  Csslriotlo,  te  cai  opere  d'Archilellura  mili- 
tare furouo  stampatene!  i56"4,  Galasso  Alghisi,  che  pahblicA 
la  ssa  nel  i!>7o,  Carlo  Teli,  che  iti  alla  Ince  la  saa  nel  l  VW), 
abbiano  appresa  Parie  militare  da' libri  stampali  net  1.577  « 
■el  i58t». 

(a)  Questa  daeal  biblioteca  h,  pai  arnaiitaU  ts  rau  »pr«  «M 
Marchi;  ma  aoa  fa  d'aopo  it  cerar  •■  essa  le  «olii e  di  «.ne- 
alo  salare,  poiché  si  poitono  ora  vedere  raccolle  ed  e*j»o»le  eoa 
molla  rial  Ir  lu  dal  sigeor  conte  Giovaaai  YntliuM  nel  to- 
no 6  tVsaoi  Scrittori  bolosneri. 
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mencgHdo  Pini,  d urico  regolare  ImnwMu,  nei 
•noi  Dialoghi  sopra  I'  Archit»"ura,  Campati  in  j 
Milano  nell*  anno  »77^  »'  «P*1*  inoltre  accenna 
una  DU"M-t4i*°nc  da  me  non  veduta  di  un 
ufficiai  lo  renose ,  in  cui  dimostra  che  i  tre 
metodi  di  fortificare,  attribuiti  al  Vauban, 
sono,  quanto  alla  sostanza,  di  questo  ingegnere 
h aliano.  Ei  dunque  ai  fa  a  provare,  confron- 
tando le  figure  del  Marchi  con  quelle  del 
Vauban,  che  quanto  al  primo  metodo  dello 
acriltor  francese,  le  cortine  e  i  bastioni  da 
aminenduc  disegnati  sono  molto  tra  loro  so-  | 
miglianti,  e  che  altra  differenza  non  v'  ha,  se 
non  che  il  fianco  del  bastione  del  Marchi  è 
posto  ad  angolo  retto  rolla  cortina,  quello  del 


STORIA 

nutameote  hanno  esaminati  i  disegni  del 

chi.  Si  mostri  non  con  ingiurie  né  con  parole, 
ma  col  confronto  delle  figure  e  col  raziocinio, 
ch'essi  si  sono  ingannati ,  che  nulla  «li  somi- 
gliante hanno  i  detti  disegni  con  que'  del  Vau- 
ban, e  allora  ci  sarà  forza  l'arrenderci  e  il 
darci  vinti  E  assai  migliore  e  più  aatil  sarebbe 
Tonerà  del  Marchi,  s'ei  le  avesse  potuto  dar 
l'ultima  mano.  Fin  dal  i545  avevanc  egli  io 
ordine  la  maggior  parte,  e  nell'agosto  del- 
l'anno i546  cominciò  in  Roma  a  disegnare  le 
figure  ad  essa  necessarie.  Ma  a  misura  ch'esse 
gli  uscivan  di  mano,  se  ne  spargevano  più  co- 
I  pie;  e  quindi  venne  che  altri  ti  diedero  il 
vanti 


Vauban  ad  angolo  ottuso;  che  nel  Marchi  si 
veggono  parimenti  i  fianchi  ad  orecchione,  e 
le  tanaglie  da  lui  espresse  col  titolo  di  barba- 
cani, le  controguardie,  le  mezze  lune,  ossia  i 
rivellini,  le  lunette  grandi  e  picciolc,  ed  altre 
opere  minori  di  fortificazioni;  nelle  quali  se 
vi  è  qualche  diversità  tra 'I  Vauban  e'1  Mar- 
chi, o  ella  è  di  piociol  momento,  o  è  tale  che 
forse  meglio  sarebbe  seguire  esattamente  il 
Marchi  che  il  Vauban.  Passa  indi  a  mostrare 
che  lo  stesso  deve  dirsi  del  secondo  metodo 
dello  scrittor  francese,  il  qual  consiste  nel- 
l'avere in  vece  de' bastioni,  o  baluardi  ordi- 


vanto  di  alcune  delle  invenzioni  del  Marchi, 


nari,  torri  vote 


imo  va  di  bombe  coperte 


dulie  controguardie,  la  sommità  del  cui  para- 
petto è  quasi  alta  come  quella  delle  torri, 
onde  colla  mezza  luna  e  col  rimanente  della 
fortificazione  si  ha  una  doppia  fossa  e  un  dop- 
pio ricinto.  Questa  maniera  di  fortificazione 
ancora  egli  ci  addita  in  una  delle  figure  del 
Marchi;  e  pruova  che  fri  parimenti  la  diver- 
sità tra  l' una  e  l' altra  o  è  di  poca  impor- 
tanza, o  ridonda  ad  onore  del  Marchi,  le  cui 
idee  sono  più  opportune  a  ben  difendere  le 
piazze.  Finalmente  in  altri  disegni  dello  scrit- 
tore italiano  ei  ci  addita  ancora  i  lineamenti 
del  terzo  metodo  del  Vauban  ;  condividendo 
col  dire,  che  non  dee  perciò  dirsi  il  Vauban 
copista  e  plagiario  del  Marchi ,  ma  solo  che  I  care 


altri  ne  contraffecero  le  figure 
cambiamenti.  Ciò  fu  cagione ,  per  avventura, 
che  il  Marchi,  sdegnato,  non  si  curasse  di 
condnr  l'opera  a  fine.  Egli  prima  di  morire 
(il  che  non  sappiamo  quando  accadesse)  rac- 
comandò a  Gasparo  dall'  Olio,  bolognese,  le  sue 
figure  colle  dichiarazioni  aggiuntevi,  e  l'opera 
fu  finalmente  pubblicata  in  Brescia  nel  1599 
(V.  Zeno,  Note  al  Fontan.,  U  a,  p.  3g6,  ec). 
Ma  come  suole  avvenire  nelle  opere  di  tal 
natura,  che  non  ricevono  I*  ultima  mano  dai 
loro  autori,  vi  corsero  non  pochi  falli,  e  si 
vede  che  i  disegni  talvolta  non  corrispondono 
alle  parole.  Ciò  non  ostante  non  si  può  a  meno 
di  non  ammirare  la  prodigiosa  fecondità  del- 
l'ingegno del  Marchi,  che  in  essa  ci  offre  160 
diverse  maniere  di  fortificazione,  e  la  maggior 
parte,  com'egli  dice  nel  suo  proemio,  da  lai 
stesso  trovate.  E  che  ciò  sia  vero,  si  può  com- 
prendere agevolmente,  riflettendo  che  pochis- 
simi erano  allora  gli  scrittori  di  quest'arte,  e 
tali,  che  dopo  l'invenzione  dell'artiglierie  erano 
di  pochissimo  uso,  e  poche  ancora  erano  le 
fortezze  dalle  quali  potesse  il  Marchi  pren- 
dere idea  pe'  suoi  disegni* 

LIV.  Jacopo  Lanticri,  Girolamo  Cattaneo,  ce. 


molto  egli  ha  profittato  de'  lumi  e  delle  in- 
venzioni dello  scrittore  italiano,  a  cui  sarebbe 
perciò  conveniente  che  gli  scrittori  francesi 
rendessero  più  giustizia,  che  comunemente  non 
fanno.  Nel  Giornale  encidopedico  di  Bouillon 
del  1775  si  è  pubblicata  una  lettera  di  un 
ufficiale  francese  (l.  6,  par.  1,  Aoùt,p.  i38ec.), 
in  cui  assai  incivilmente  risponde  al  sig.  I)e- 
nina,  che  nelle  sue  Rivoluzioni  d' Italia  aveva 
accennato  il  vantaggio  che  all'  architettura  mi- 
litare ha  recato  il  Marchi,  e  in  mancanza  delle 
ragioni,  ricorre  alle  ingiurie,  dicendo  che  il 
Marchi  non  sarebbe  stato  pur  degno  di  fare 
il  copista  al  Vauban.  Confessa,  è  vero,  che  nei 
disegni  dell'ingegnerò  francese  trovasi  qualche  I 
cosa  simile  a  que' del  Marchi;  ma  queste  cose 
non  sono  altro,  secondo  lui,  che  i  pontoni  e 
gli  aloni  detti  dal  Vauban  lunette  grandi;  e 
conrhinde  dicendo,  che  il  sig.  Denina  non  ha 
ledo  né  il  Marchi  né  il  Vauban:  maniera  fa- 
cile di  confutare  ogni  più  forte  ragionamento. 
Io  ho  additati  altri  autori  italiani  che  più  rni- 


Non  poco  vantaggio  dovettero  parimenti  re- 
re  all'  arte  della  fortificazione  i  »  Due  Dia- 
loghi di  M.  Jacomo  de'  Lantcri  da  Parati  co, 
»  bresciano ,  ne'  quali  s' introduce  M.  Girolamo 
»  Cattanio,  novarese,  M.  Francesco  Treviri  Inge- 
»  gnero  Veronese,  con  un  giovane  Bresciano  a 
»  ragionare  del  modo  di  disegnare  le  piante 
»  delle  Fortezze  secondo  Eudide,  e  del  modo 
»  di  comporre  i  modelli,  e  torre  in  disegno  le 
n  piante  delle  Città  »,  stampati  in  Venezia 
nel  1557.  In  essi  ri  prende  dapprima  a  mo- 
strare per  qual  maniera, secondo  le  regole  geo- 
metriche, si  debbano  fare  le  muraglie  e  gli  an- 
goli eolla  giusta  lor  proporzione;  indi  ricerca 
qual  genere  di  fortificazione  e  qnal  forma  di 
bastioni ,  di  cortine,  ce.  sia  più  opportuna 
a  difendere  le  piazze  contro  l'artiglieria;  e 
parla,  per  ultimo,  della  maniera  con  coi  deesi 
levar  la  pianta  e  formare  il  disegno  delle  for- 
tezze e  delle  città.  Dello  stesso  Lanticri  cita 
nn'altr' opera  del  medesimo  argomento  Apo- 
stolo Zeno  (V.  Zeno,  Note  al  Fontan.,  t.  a, 
p.  3o/>,  ce.),  stampata  in  Venezia  nel  1559.  col 
titolo  :  Due  libri  del  modo  di  fare  le  Fortificargli 
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A  terra  Intorno  ali*  Città  t  alle  Castella  per  forti- 
ficarle, e  di  fare  coti  i  forti  in  campagna  per  gli 
alloggiamenti  degli  eserciti,  come  anco  per  andait 
sotto  ad  una  Terra,  e  di  fare  i  ripari  nelle  batterie. 
I  Dialoghi  suddetti  furono  di  nuovo  dati  alla  luce 

10  Venezia  nel  1601 ,  col  titolo  Delle  offese  e 
difise  dtUe  Fortezze,  aggiuntovi  un  trattato  sulla 
stessa  materia  di  Girolamo  Zanchi  da  Pesaro, 
e  due  Diaconi  d'Architettura  militare  di  An- 
ton» Luppicini,  fiorentino;  e  anche  di  Giara- 
batista  Zanchi  pur  pesarese,  abbiamo  un  Trat- 
tato del  modo  di  fortificar  le  Citta,  stampato 
In  Venezia  nel  i56o.  Ne*  citati  Dialoghi  del 
Lantieri  il  principale  interlocutore  é  Girolamo 
Cattaneo,  novarcscA^he  fn  uomo  di  fatto  assai 
Intendente  nell'architettura  militare,  come  rac- 
cogliesi  dVlibri  che  su  questo  argomento  ha  dati 
olla  luce.  Tra  mi  merita  lode  principalmente 
l'Opera  nuova  di /òrti/kart,  offendere  et  difciulere 
et  far  gli  alloggiamenti  campali  secondo  t  uso  di 
guerrOj  aggiuntoti  nel  fitte  wi  trattalo  degli  esamini 
de'  Bombarxlieri,  (t  difar  fuochi  artificiali,  stam- 
pata in  Brescia  nel  i564«  Più  cose  vergiamo  in 
ma,  che  credonsi  comunemente  invenzioni  mo- 
derne; e  fra  esse  vi  si  fa  chiarissima  menzione  del- 
l'orecchione, ed  ecco  come  egli  ne  parla  :  wOltra 
n  di  queste  sopradette  cose  si  darà  il  modo  di 
m  fare  gli  orecchioni,  perchè  essi  orecebioui  si 
»  tanno  in  più  modi,  cioè  nel  capo  con  una 
»  porzione  di  cerchio  quadri,  et  obliqui,  ab- 
h  benché  nelli  passati  disegni  non  se  n'è  fatta 
m  menzione.  Et  per  volere  fare  i  sopradelti  orec- 
Mchioni,  s'allungherà  le  due  lince,  1*  una  è 
m  quella,  che  termina  la  larghe/./*  di  fuorivia 
m  della  seconda  canoniera  verso  la  spalla .... 
»  l'altra  è  quella  che  forma  la  fronte  del  Ba- 
rn lovardo;  et  queste  due  linee  si  allungheranno 
n  quel  tanto  che  si  vorrà,  che  sporga  in  fuori 
»  esso  orecchione,  ec.  (Op.  nuova,  p.  33)  ».  Dello 

intento  è  il  Ragionamento  di  fabbri- 
le Fortezze  si  per  pratica  come  per  teorica, 
in  Brescia  nel  1571,  nel  qual  anno 
parimenti  e  nella  stessa  città  ei  diede  in  luce 

11  Modo  di  formai-  con  prestezza  le  moderne  bat- 
taglie, e  nell'anno  seguente  un'altra  opera  in- 
torno al  modo  di  misurare.  L'autore  tratten- 
nesi  parecchi  anni  in  Brescia,  come  raccoglie» 
dal  fine  del  secondo  dialogo  del  Lantieri,  ove 
qnesti  introduce  Girolamo  ad  annoverare  i 
molli  uomini  dotti,  e  singolarmente  gl'inten- 
denti d'architettura  militare,  che  in  quella 
città  ei  conosceva.  E  al  principio  del  primo, 
il  Lantieri  fa  dire  al  Cattaneo  che  nel  i54a 
«veva  abitato  in  Arco,  ove  da  qne'  conti  aveva 
ricevute  grandi  dimostrazioni  di  affetto  e  di 
stima.  Il  soggiorno  fatto  dal  Cattaneo  in  Bre- 
scia e  in  Arco  confermasi  ancora  da  ciò  che 
narra  egli  stesso  nel  proemio  alla  sua  Opera 
nuova,  cioè  ch'essa  era  stata  approvata  da'  conti 
Giambatibta  e  Vinciguerra  d'Arco,  dal  conte 
Canio  Martincngo,  e  dal  signor  Giambatista 
Martincngo,  a'  quali  egli  aggiugne  Girolamo  e 
Alberigo  conti  di  Lodrone,  e  Vespasiano  Gon- 
zaga, signore  di  Sabbioneta,  di  cui  fa  un  grande 
elogio;  e  questo  principe  di  fatto  di  lui  si  vabe 
nel  fortificar  the  fece  la  stia  terra  di  Sabbioneta. 


LV. 


Due  altri  scrittori  d'architettura  mtt 
rotto  pubblicati  in  Venezia  nel  t564,  unendo 
insieme  le  opere  loro,  ma  distinguendo  ciò  che 
a  ciascheduno  di  essi  appartiene,  cioè  Girolamo 
Maggi  e  Jacopo  Castriotto.  Il  Maggi  fu  uno  dei 
più  dotti  insieme  e  de*  più  infelici  uomini  del 
suo  tempo,  e  fra  la  sue  sventure,  non  fu  l'ul- 
tima quella  che  la  memoria  di  lui  rimanesse 
quasi  dimenticata,  sicché,  benché  il  Bayle  (Dici., 
art.  Magius),  il  P.  Niceron  (Mesa,  dee  Homm. 
ilLt  U  18,  p.  377)  e  il  Baldinucci  (Notiz.  dei 
Profiss.,  C  10,  p.  97)  ci  abbiano  di  lui  parlato, 
molte  cose  nondimeno  ne  hanno  essi  ignorale, 
e  molte  opere  non  conosciute.  Era  egli  natio 
non  di  Angera  sul  Lago  maggiore,  come  molti 
hanno  detto,  ma  di  Anghiari  in  Toscana,  co- 
me più  volte  afferma  egli  stesso.  Ebbe  un  fra- 
tello per  nome  Bartolommeo,  da  lui  lodalo 
come  studiosissimo  dell'amena  letteratura  (Afi- 
scellan.,  L  3,  c.  a).  Tre  furono  le  università 
nelle  quali  giovinetto  attese  agli  studi,  quelle 
di  Perugia,  di  Pisa  e  di  Bologna:  Dum  oiirn, 
dice  egli  stesso,  Perusiae,  max  Pisis,  oc  demum 
fìononiae  agerem ,  et  intcr  dactos  homines  com- 
mutùum  studio  rum  gratia  versarer  (ib.,  L  a,  c.  a). 
Fra'  suoi  maestri  ei  nomina  Pietro  Antonio 
Ghcti  di  Laterino  (ib.,  I.  4,  c.  1)  nell'eloquen- 
za, e  Francesco  Robortello,  da  cui  confessa  di 
essere  stato  baciato  per  tenerezza  e  animato  a 
corrispondere  collo  studio  alle  speranze  che 
dava  de'più  lieti  progressi  (ib.,  L  1,  c.  7;  /.  3, 
c.  5).  Fino  da'  primi  anni  ei  fu  inctinatissimo 
allo  studio  dell'antichità,  e  narra  egli  stesso 
che  essendo  scolaro  in  Pisa ,  andava  attenta- 
mente osservando,  e  misurando  gli  antichi  se- 
polcri (£6.,  L  t,  c.  4),  e  che  non  provava  pia- 
cer maggiore  di  quello  di  scoprire  qualche 
pregevole  monumento,  sicché  più  avidamente 
andava  egli  in  traccia  delle  iscrizioni,  che  gli 
avvocati  delle  liti  forensi  (ib.,  I.  a,  c.  11  ).  Que- 
sto studio  però  noi  distolse  dal  coltivare  quello 
della  giurisprudenza,  ed  egli  racconta  che  avea 
dapprima  seguite  le  tracce  del  Budeo  e  del- 
l' Alciati ,  che  avea  ricercata  l'erudizione  più 
che  le  leggi  ;  ma  che  poscia  veggendo  che  con 
tal  metodo  egli  era  riuscito  assai  debole  giu- 
reconsulto, si  diè  a  seguire  l'antica  via  di  Bar- 
tolo e  degli  altri  legisti  de' secoli  precedenti 
(ih.,  L  5).  In  età  ancora  giovanile  fu  deputato 
dalla  sua  patria  ambasciadore  a' Fiorentini  (De 
Tintinnab. ,  c.  18  ).  Jacopo  Vitelli  invidio 
nel  i558  giudice  in  A  matrice  nel  regno  di  Na- 
poli, che  cosi  io  congetturo  che  debbasi  inten- 
dere queW  Amatricani  presso  il  P.  Niceron,  che 
cita  una  lettera  da  me  non  veduta  dello  stesso 
Maggi.  Il  più  ordinario  soggiorno  però  del  Maggi  , 
fu  la  città  di  Venezia,  ove,  secondo  alcuni,  ei 
s*  impiegò  nel  correggere  le  stampe,  di  che  non. 
dimeno  non  si  ha  pruova  alcuna.  Ivi  egli  quasi 
tutte  compose  le  sue  opere,  che  sono  molte  e 
di  diversi  argomenti.  I  Commenti  su  i  quattro 
libri  delle  Istituzioni  di  Giustiniano  furono  il 
frullo  de' suoi  studi  legali.  Della  sua  erudùio- 
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rie  ncll 'antichità,  nelU  «torta,  netta  filologia  ei 
diede  pruova  ne' quattro  libri  Varianti*  lectio- 
tnim  *eu  Mita  llaneorum ,  stampati  in  Venezia 
nell'anno  i563,  opera  veramente  erudita  e  «ritta 
eon  eleganza,  in  cui  egli  esamina  diverse  qui- 
stirati  di  diversi  argomenti,  e  si  mostra  uomo 
versai  issi  mo  nella  lettura  de'  migliori  serittori 
greci  e  latini  si  antichi  come  moderni,  fn  que- 
st'opera egli  ne  accenna  un'altra  che  pensava  di 
pubblicare,  cioè  de  Sepulcrit  et  tepeliendi  ritti 
(L  3,  c.  1 7),  ma  sembra  ch'ella  sia  rimasta  ine- 
dita. Commentò  inoltre  le  Vite  degli  eccellenti 
Capitani  di  Cornelio  Nipote,  attribuite  allora 
a.  Emilio  Probo;  del  qual  commento  fa  men- 
zione egli  stesso  nelle  sue  Miscellanee  (/.  4> 
c.  i5).  Il  Dupin  ci  dà  un  lungo  estrallo  di 
un'altra  opera  del  Maggi,  intitolata  de  Mundi 
exuslione,  et  de  die  Judicii,  da  me  non  veduta, 
ma  da  lui  assai  commendata  per  I'  eleganza  e 
per  la  dottrina  con  coi  è  scritta  (MU.  de*  Aut. 
cccL,  U  ir»,  p.  no,  ce).  A  ciò  deesi  aggiugnere 
la  prefazione  e  1'  argomento  de*  libri  de  Fato 
di  Giulio  Sirenio,  stampati  in  Venezia  nel  1 565, 
e  una  narrazione  latina  della  Vita  di  Paolo  IV, 
stampata  poi  da  Antonio  Caraecioli  ne'  Monu- 
menti della  Vita  di  quel  pontefice.  Anche  la 
poesia  italiana  fu  coltivata  dal  Maggi,  e  abbia- 
mo /  cinque  primi  Canti  della  ^iienn  di  Finn 


rio  artijìcùi  conflati*,  novitqti*  quotidù  mucidi* 
magna  hosti&u*  detrimtntia  allulh ,  ci  duodex'i- 
gititi  murali*  tormenta  certi*  e  muto  pelila  l'eli- 
bu*  diffracta  comtpit,  et  magno*  saepe  conaiiu 
eorwn  ac  multorum  tlierum  labore*  parvo,  ipte 
momento  elusit.  Ma  caduta  in  mano  de'  Turchi 
quella  citta ,  l' infelice  Maggi  fn  egli  ancora 
condotto  schiavo  in  Costantinopoli.  Egli  cercò 
nello  studio  qualche  sollievo  alla  sua  misera 
condizione,  e  sprovveduto  com'era  di  libri, 
scrisse  ciò  non  ostante  duo  assai  eruditi  trat- 
tati, uno  de  Tintitmabulis,  l'altro  de  Equuìm, 
stampati  più  volte,  pruova  ben  chiara  della 
grande  memoria  del  Maggi,  che  eoll'aìnto  solo 
di  essa  potè  distenderli,  ricordandosi  di  ciò  che 
avea  già  letto.  Egli  li  dedicò  agli  ambasciadori 
dell'  imperadore  e  del  re  di  Francia,  che  rise- 
devano in  Costantinopoli.  E  qnesti  pensavano  a 
fare  sciogliere  dalle  catene ,  e  ad  ottenere  la 
libertà  ad  un  uom  si  famoso.  Ma  dall'impru- 
denza di  alcuni  condotto ,  non  si  sa  come , 
troppo  per  tempo  all'albergo  dell'ambaseiadore 
imperiale,  fu  ivi  arrestato,  ricondotto  alla  car- 
cere, e  nella  notte  de*  37  di  marzo  i5^*  bar- 
baramente strozzato,  come  lasciò  scritto  nel 
suo  Diario  l' ambasciadore  medesimo,  le  cui 
parole  si  riferiscono  innanzi  al  mentovalo  trat- 
tato de  Equuleo.  Cosi  Ani  infelicemente  di  vi- 


dra  di  M.  Girolamo  Magi  d  Anghiati  dati  in     vere,  e  probabilmente  in  d'i  ancora  fresca,  un 


luce  da  Pietro  Aretino  ,  e  stampati  in  Vene- 
zia nel  i55i,  opera  non  conosciuta  dal  Qua- 
drio, il  qual  fa  menzione  solo  di  un  sonetto 
(t.  a,  p.  255)  ch'egli  attribuisce  a  un  Girola- 
mo Maggi,  bolognese.  Le  opere  De  cotutructione 
ponti*  Caenaru,  e  De  Gigantibus,  che  il  Niee- 
ron  gli  attribuisce,  sono  estratte  dalle  sue  Mi- 
scellanee. Ma  l' opera  per  cui  principalmente 
decsi  qui  onorevole  luogo  al  Maggi,  fu  quella 
Della  Fortificatone  delle  Città,  stampata ,  co- 
me si  è  detto ,  congiuntamente  a  quella  del 
Castriotto  nel  i564,  e  poi  separatamente  col- 
l 'aggiunta  di  alcuni  discorsi  nel  i584-  Rei  me- 
rito di  essa  parleremo  tra  poco.  Qui  decsi  frat- 
tanto avvertire  che  nella  dedica  eh' ri  fa  di 
quell'opera  al  re  Filippo  II,  ci  fa  menzione  di 
un'altra  che  avrà  prima  composta  Degli  in- 
gegni e  tecnti  militari,  la  qual  dice  di  aver 
mandata  al  duca  di  Sessa.  Questa  non  ha  mai 
veduta  la  luce,  ma  ella  è  quella  probabilmente 
di  cui  conservasi  copia  nella  libreria  Nani  in 


de' più  dotti  scrittori  e  un  de*  più  valenti  ar- 
chitetti e  ingegneri  militari  che  avesse  in  que- 
sto sccol  l'Italia. 

LVI.  Jacopo  Caitriollo  e  Galasso  Alghiti. 

Il  Castriotto  ebbe  a  sua  patria  Urbino,  e  di 
esso  dice,  lo  stampatore  Rutilio  Por-ora  intero, 
nella  dedica  dell'opera,  che  m  fa  cosi  bono- 
n  rato  et  avuto  caro  da'  due  supremi  Monar- 
»»ch»,  U  gran  Carlo  V,  e 'I  potentissimo  Re 
»  Arrigo  di  Francia,  che  havendo  ottenuto  da 
»  ammendar  carichi  di  singolare  importanza, 
h  ultimamente  rendè  l'anima  a  Dio  in  Cales, 
»»  dove  per  comandamento  del  Re  risedeva  con 
»>  titolo  di  Generale  sopra  le  Fortezze  di  quel 
"Regno*.  In  falli  in  que'capi  dell'  opera  che 
a  lui  appartengono ,  ci  fa  sovente  menzione 
dt  Ile  fortificazioni  da  se  falle  in  Francia ,  e 
anche  in  Italia ,  e  nomina  fra  le  altre  cose 
quelle  w  fatte  sotto  la  Mirandola  »>,  delle  quali 


Venezia,  e  di  cui  ci  ha  data  una  diligente  no-     ci  dà  ancora  le  ligure  al  fine  dell'opera,  i  per 

mst.  Il  »  non  parlare  ora  di  Roma,  del  suo  Borgo,  di 


tizia  il  signor  don  Jacopo  Morelli  (  Cod 
della  Libr.  Nani,  p.  f6,  ec.).  Il  Maggi  vi  pre- 
mette la  dedica  al  duca  Cosimo  I,  segnata  da 
Anghiari  agli  8  di  luglio  del  i55l.  Vi  si  veg- 
gono molle  ingegnose  macchine  e  motti  mili- 
tari stranienti  da  lui  immaginati,  che  pruova  no 
la  grande  perizia  che  il  Maggi  avea  in  qoest'ar- 
le.  Inviato  «lilla  Repubblica  Veneta  a  Fania- 
gosta  nel!'  isola  di  Cipro,  giovò  non  poco  colle 
sue  macchine  e  col  suo  ingegno  a  sostenere  il 
celebre  assedio  contro  de' Turchi  nel  i5^i  : 
Hitroitymu*  Magius,  dice  il  Graziaui  (tk  fìello 
Cypr.}  l.  3,  p.  181),  ab  Anglario  Jhltitriae  op- 
pìdo  erat  bellici*  operibus  machinisque  in%*nien- 
di*  solerti  in  genio  vir.  1*  wnkulis,  igniùu*  va- 


»  Paliano,  d'  Anagni,  e  di  Sermoneta,  e  non 
h  toccando  oltra  di  ciò  le  cose  generalmente 
>>  da  me  disegnate ,  et  alcune  fatte  in  len  a 
»  nel  Regno  di  Francia,  come  nella  Provincia 
h  di  Liugna  d' oca,  in  Provenza,  nel  Lionr-se, 
!  »  in  Campa  ;na,  in  Piceardia,  in  Normandia,  « 
»•  «egli  altri  luoghi  di  frontiere,  i  quali  dise- 
>»  gni  tutti  si  trovano  in  mano  di  Sua  M  u»»li 
»  Cristianissima;  et  oltre  a' disegni  vi  tono 
»  molti  modelli  (/.  1 ,  <?-  o)  "•  Ei  nomina  ningo- 
larmente  1'  assedio  di  Calais,  a  cui  intervenne 
col  re  Arrigo  II  nel  i5^7  e  nel  i558,  e  le  fer- 
ii tificazioni  eh'  egli  vi  fece,  poiché  quella  città 
|  fn  espugnala  (/•  2,  c.  5,  24).  Prima  di  andare 
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m  Francia,  arerà  egli  servito  al  pontefice 
Paolo  111,  e  nel  i548  diede  il  disegno  per  la 
fortificazione  del  Borgo  di  S.  Pietro  in  Roma 
(/.  3,  c.  la);  sul  che  egli  ebbe  qualche  con- 
tesa col  capitano  Francesco  Montetnellino,  pe- 
rugino, il  coi  discorso  pure  è  stampato  sulla 
(ine  di  quest'opera.  A)  Maggi  siamo  debitori 
della  notizia  di  alcuni  altri  scrittori  d'archi- 
tettura militare,  altronde  non  conosciuti,  e  fra 
essi  nomina  assai  spesso  il  capitan  Frale  da 
Modena,  del  quale  non  abbiamo  alcuna  certa 
contezza,  nè  io  credo  che  di  esso  si  abbia  cosa 
alcuna  alle  stampe.  All'opera  sopraddetta  del 
Maggi  e  del  Cast  riotto,  che  è  intitolata  Dvlla 
fortificazione  delle  Città,  va  aggiunto  un  trat- 
tato Pelle  Ordinanze  ovvero  battaglie  ilei  Capi- 
tan Gioacchino  da  Coniano.  Intorno  al  quale 
argomento  dell'ordinare  i  soldati  in  battaglia 
e  di  altri  doveri  del  capitano  e  del  soldato, 
vide  l' Italia  nel  corso  di  questo  secolo  venire 
a  luce  molti  trattati,  come  que' di  Giambali- 
sta  della  Valle,  di  Ascanio  Ccntorio,  di  Giro- 
lamo Garimberto,  di  Alfonso  Adriani,  che  pub- 
blicò sotto  suo  nome  un  libro  di  Disciplina 
militare  prestatogli  dal  cavaliere  Aurelio  Cicuta, 
•  cui  fu  poscia  rivendicato  (Maztuch.,  Scritt. 
ital.,  t.  i,  p.  i5o),  di  Bernardino  Bombini,  di 
Matteo  Cicogna,  di  Francesco  Ferretti,  di  Ce- 
sare Evoli  e  di  molti  altri.  Ma  come  cotai  trat- 
tati non  hanno  molta  connessione  eolle  scien- 
ze, io  lascio  di  dirne  più  stesamente.  E  passo 
pure  sotto  silenzio  i  molti  che  scrissero  intor- 
no all'  uso  dell'artiglierìa  e  i  diversi  stranienti 
di  guerra,  come  Alessandro  Capobianco,  vicen- 
tino, autore  Delia  Corona,  o  Palma  militare  d'ar- 
tiglieria, stampata  in  Venezia  nel  i5g8,  e  Giam- 
batista  Isacchi,  di  cui  si  hanno  Le  invenzioni 
della  Guerra,  stampate  in  Parma  nel  1 579  (a), 
poiché  le  loro  opere  sono  fondate  più  sulla 
pratica,  che  sulla  scienza.  Or  tornando  al  Maggi 
ed  al  Castriotto,  l'opera  loro  contiene  molte 
riflessioni  e  precetti  assai  vantaggiosi  all'archi- 
tettura militare;  e  si  vede  ch'essi  studiarono 
principalmente  di  trovar  tali  maniere  di  forti- 
ficare le  piazze,  che  potessero  sostenere  l'im- 
peto dell*  artiglierie,  le  quali  rendevansi  ogni 
giorno  più  numerose  e  più  forti.  Parve  non- 
dimeno a  Galasso  Alghisi  da  Carpi  che  in  al- 
cune cose  essi  avessero  preso  errore,  e  perciò 
ne'  suoi  tre  libri  di  Fortificazione,  stampati  la 
prima  volta  in  Venezia  nel  1570,  si  accinse  a 
confutarli.  Era  egli,  come  s'intitola  nel  fron- 
tespizio, e  come  accenna  ancora  nella  dedica 
all'  imperador  Massimiliano  li,  architetto  dal 
duca  di  Ferrara.  Ei  narra  ancora  di  essere 
stato  architetto  nel  palazzo  Farnese  in  Roma 
(/.  3,  c.  a),  e  in  quello  di  Santa  Maria  di  Lo- 
reto (tW,  c  u).  Niun' opera  d'architettura  fu 
stampata  più  magnificamente  di  questa,  o  si 
abhia  riguardo  alla  grandezza  e  alla  qualità 
della  carta,  o  all'ampiezza  del  margine,  0  alla 
beUesza  del  carattere  tutto  corsivo;  e  ben  in- 

(s)  Dell'opere  delP Isacchi  c  dell'Alenisi  «  ir%ì\  astori  di 
«se  si  è  dato  m  più  distinto  ragguaglio  astia 

dewse(/.  3,,.  5i,  ee.;  1.  1,  o5). 
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ciao  sono  ancora  l«  aggiunte  figure  in  rame. 
L'  Alghisi  si  mostra  in  questa  sua  opera  buon 
geometra,  e  rileva,  e  panni  a  ragione,  gli  er- 
rori de'  due  suddetti  scrittori  ;  si  protesta  di 
aver  molta  stima  del  Castriotto,  con  cui  aveva 
già  conversato  in  Roma;  ma  si  duole  insieme 
modestamente  che  abbia  spacciata  qual  sua  qual- 
che invenzione  che  aveva  da  lui  appresa  (l.  \, 
c.  9).  Molte  diverse  maniere  di  fortificare  egli 
propone;  e  stende  le  difese  fino  a  formare  una 
fortezza  di  ventun  baluardi.  Né  è  a  dubitare 
che  di  quesV  opera  ancora  abbiano  potuto  gio- 
vani gli  scrittori  più  moderni,  benché  essi  ab- 
biano poi  condotta  quest'  arte  ad  assai  mag- 
gior 


LVII.  Carlo  Titi  *  Gabriello  Busca. 

Lo  stesso  deve  dirsi  de'  Discorti  delle  Forti' 
Jìcaiioni,  divisi  in  otto  libri ,  di  Carlo  Tctì , 
napoletano ,  stampati  la  prima  volta  in  Roma 
nel  1569,  poscia  venti  anni  appresso  in  Vene- 
zia. Nell'avviso  a  qoesta  seconda  edizione  pre- 
messo, dice  il  Tcti,  eh'  egli  aveva  in  essi  rac- 
colto ciò  di  che  aveva  già  parlato  più  volte 
con  Pompeo  Colonna,  duca  di  Zagara  lo,  e  con 
Prospero  di  lui  fratello,  che  mentre  egli  stava 
alla  Corte  di  Cesare,  ove  era  anche  al  pre- 
sente, alcuni  senza  sua  saputa  li  fecero  stam- 
pare in  Roma:  che  perciò  egli  erasi  risoluto 
a  farne  questa  nuova  edizione  accresciuta  e 
corretta,  e  tale  eh*  ei  poteva  riconoscerla  qual 
cosa  sua.  In  essi  ancora  si  veggono  diversi  me- 
todi per  fortificare  le  piazze,  e  varie  maniere 
fra  l' altre  di  bastioni  a  orecchione ,  alcune 
delle  quali  molto  si  accostano  alle  più  moder- 
ne. Dalla  Vita  del  celebre  Vincenzo  Pinelli, 
altrove  da  noi  mentovata,  raccogli esi,  che  il 
Teti  mori  in  Padova,  e  che  il  Pinelli  che  ave- 
vaio  teneramente  amato,  dopo  avergli  prestata 
nell'ultima  infermità  la  più  amorevole  assi- 
stenza, il  fece  onorevolmente  seppellire  ;  e  che 
inoltre  soccorse  liberalmente  a'  bisogni  di  una 
donna  di  lui  parente  ed  erede  :  Carolum  Te- 
etium  Mathematicum  amicum  smini  vita  Patavii 
functum  pecunia  sua  non  modo  ex  tuli  t  magni  - 
Jlco  funere,  std  et  sepulcio,  et  nobili  honestavù 
dogio,  haud  passus  perire  memoriam  ejus,  quem 
interioris  nntae  amicum  habuerat,  quem  aegrum 
omnibus  offtciis  recreaverat.  Imo,  quod  multi  lau- 
dabunt,  imitabuntur  pauci,  affinem  ipsius  et  hat+- 
redem  institutam,  cum  solvemlo  non  esset,  suis 
opera  ei  sumptu  gratis  expliciiam  voluit.  Ei  do- 
vette dunque  morire  tra  'l  1689  in  cui  fece  la 
seconda  edizione  della  sua  opera,  e '1  1601  in 
cui  mori  il  Pinelli.  Scarse  sono  le  notizie  che 
di  un  altro  illustre  scrittore  d'architettura  mi- 
litare, cioè,  di  Gabriello  Busca,  milanese ,  et 
danno  l'Argelati  (BibL,  Script,  medio!. ,  t  1  , 
pars  a,  p.  a4a)  e  il  conte  Mazzucheili  (Scritt. 
ital.,  t.  a,  par.  4,  p-  a45o);  perciocché  essi  ci 
dicono  solo  eh'  ei  fu  a'servigi  de'  duchi  di  Sa- 
voia, e  che  fu  da  essi  onorato  delle  cariche 
di  consigliere  di  Stato  e  di  architetto  di  tutte 
le  fortezze  del  loro  dominio.  Ma  qualche  al- 
tta  notizia  raccoglieremo  dall'  opere  da  lui 
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stampati*.  La  prima  di  esse  è  l' Istruzione  per  n 
i  Bombardieri ,  stampata  in  Carmagnola  nel 
Piemonte  nel  i584»  *  cui -vrnncro  dietro  nel 
1'  anno  seguente  i  due  libri  IMI' Espugnazione 
9  difesa  delle  Fortczte,  stampati  io  Torino.  Egli 
li  dedica  a  Carlo  Emanuele,  dura  di  Savoia, 
e  la  dedica  è  segnata  al  primo  di  gennaio  del- 
l'anno  i58i  di  Borgo  in  Brescia;  dalla  quale 
sottoscrizione  male  s' inferirebbe  ch'ei  fosse  al- 
lora  in  Brescia  nello  Stato  Veneto.  Egli  era 
a  Bourg  en  Bresse,  piazza  sulle  frontiere  della 
Savoia,  ov'  egli  fu  poi  anche  spedito  dal  duca 
nel  i58o,  per  meglio  fortificarla  contro  Tasse- 
dio  con  cui  pensava  di  stringerla  il  re  di  Fran- 
cia (Busca,  ÀrchiteU.  mOit.,  I.  i ,  c.  56).  Ei 
narra  ancora  di  aver  fatto  fabbricare  tre  forti 
nel  i5t)i  per  comando  del  medesimo  dura, 
quello  di  Santa  Maria  di  Sina,  quel  della  Con- 
solata a  Dcrnonte,  c  quello  di  S.  Francesco  fl 
sulla  frontiera  del  Dclfinato,  e  di  aver  aggiunte  0 
diverse  fortificazioni  al  castello  di  Momigliano 
in  Savoia  (ivi,  c.  1 7).  Poco  tempo  appresso  il 
contestabile  di  Castiglia  D.  Giovanni  Fernan- 
do?, de  Velasco,  dovendo  guerreggiare  nella  Bor- 
gogna contro  il  re  Arrigo  IV,  volle  seco  il  Bu- 
sca, che  in  quella  guerra  sempre  il  segui.  Quin- 
di il  contestabile,  finita  la  guerra,  seco  il  con- 
dusse a  Milano,  e  lo  fermò  al  servigio  del  re 
Cattolico,  dandogli  la  carica  di  capitano  del- 
l'artiglieria di  quello  Stato.  Cosi  narra  lo  stesso 
Busca  nella  dedica  al  contestabile  della  sua 
Architettura  militare,  stampata  in  Milano  ncl- 
Tanno  1601,  e  in  questa  citta  é  probabile  che 
ci  continuasse  a  vivere  e  che  finisse  i  suoi 
giorni.  In  tre  libri  doveva  essere  divisa  la  della 
opera;  ma  ei  non  potè  finirne  e  di  volparne  che 
il  primo,  a  cui  però  aggiunse  i  capi  in  cui  gli 
altri  due  dovevano  essere  compartiti.  In  quello 
che  ne  abbiamo  alle  stampe,  il  Busca  si  scuo- 
pre  non  sol  dotto  architetto,  ma  assai  versato 
ancora  nelT  amena  letteratura  e  nella  storia 
antica  e  moderna.  Egli  esamina  le  opinioni 
sul!'  architettura  militare  degli  scrittori  che  lo 
avevano  preceduto;  e  un  capo  ha  fra  gli  al- 
tri, in  cui  deride  e  confuta  i  Paralelli  militari 
di  Francesco  Patrizi  (c.  .1).  Quest'  uoro  per 
altro  dottissimo  aveva  nel  i  pubblicata  la 
detta  opera,  in  cui  ei  mostra  bensì  la  vasta 
sua  erudizione,  ma  volendo  dar  precetti  di 
un'  arte  da  lui  non  mai  conosciuta,  sì  abban- 
dona a  progetti  chimerici  e  ad  inutili  specula- 
zioni ;  e  perciò  il  Busca  se  ne  fa  beffe,  e  scuo- 
pre  i  gravissimi  errori  in  cui  egli  era  caduto. 
Gli  altri  scrittori  di  questo  argomento  or  sono 
da  lui  rigettati,  or  seguiti,  secondo  che  a  lui 
ne  sembra;  ed  egli  stesso  propone  alcune  aite  I 
Invenzioni,  e  le  sostiene  e  conferma  con  ra-  | 
gioni  tratte  dalla  geometria  non  meno  che  dalla  H 
sperienaa,  che  doveva  essere  non  picciola  in  un 
uomo  tanto  da'  principi  adoperato. 

LVIII.  Buonaiuto  Lorini. 

L'ultimo  che  in  questo  secolo  oi  desse  un 
intero  trattato  di  Fortificazione,  fu  Buonaiuto  U 
Lorini.  nobile  fiorentino,  che  una  parte  oc  pub-  || 


hlicò  net  tSg-,  poscia  tntto  intero  lo  diede  in 
luce  in  Venezia  nel  1609.  Nella  dedica  ch'egli 
ne  fa  *\'  principi  italiani,  »»  Queste  (dice)  son 
w  fatiche  mie  di  quarant'aoni  continui,  parte 
»  consumati  da  me  appresso  a  Signori  di  tal 
*»  professione  intendenti,  sì  in  Francia  come 
*>  in  Fiandra  ;  il  rimanente  del  tempo  poi  l'ho 
»  speso  al  servizio  della  Serenissima  Repubblica 
m  di  Venezia,  dove  del  continuo  ho  fatto  fab- 
»  bricar  Fortezze  ».  Poscia  nell'Avvertimento 
al  lettore  aggiugne,  che  in  età  di  ventidue  anni 
cominciò  ad  esercitarsi  in  quell'arte,  e  fu  as- 
sai favorito  dal  gran  duca  Cosimo.  Il  Lorini 
venendo  dopo  più  altri  scrittori  che  illustrato 
avevano  questo  argomento,  ebbe  agio  di  valersi 
de'  loro  lumi,  e  di  emendare  i  loro  difetti. 
Egli  ancora  suggerisce  nuovi  raffinamenti  c 
nuove  invenzioni  nell'arte  del  fortificare,  ed  ot- 
time riflessioni  propone  si  per  assalire,  che  per 
difender  le  piazze.  De'  sci  libri,  in  cui  l'opera 
tutta  c  divua,  il  quinto  appartiene  alla  mec- 
canica, e  varie  ingegnose  macchine  vi  si  veg- 
gono dall'autor  ritrovate  per  alzar  l'acqua  ad 
uso  de'  molini,  per  sollevar  il  fango  dal  fondo 
de*  fiumi  e  de'  laghi,  e  per  formar  ponti,  e  per 
altri  somiglianti  usi  di  pace  e  di  guerra  ("). 
Abbiamo  ancora  le  Fortificazioni  di  Giovanni 
Scala  stampate  in  Roma  nel  1596.  Ma  ne  io 
le  ho  vrdulc,  ne  trovo  chi  ce  ne  dia  più  di- 
stinta contezza.  Per  la  stessa  ragione  io  non 
fo  che  accennare  un'opera  dello  stesso  argo- 
mento, stampata  in  italiano  ed  in  latino  a  Gi- 
nevra nel  i58.j,  e  intitolata  Ars  muniendorum 
Oppidorum,  di  cui  fu  autore  quel  Jacopo  Acon» 
zio,  trentino,  apostata  dalla  cattolica  religione, 
in  questo  capo  medesimo  nominato.  Egli  era 
in  Inghilterra  presso  la  regina  Lisabetta  nel- 
l'impiego d'ingegnere,  e  ne  riscuoteva  per  ciò 
un'annua  pensione  ( Mazzuch,,  Scrilt.  it.,  t.  1, 
par.  1 ,  p.  110;  Gerdes.,  Specim.  Itai.  rejbrm.y 
p.  i65,  ec);  e  questo  suo  impiego  dovette  dar- 
gli occasione  di  scrivere  l'opera  sopraccitata, 
la  quale  però  non  usci  alla  luce  che  vent*anui 
circa  poiché  ei  fu  morto  (a).  E  qui  mi  «i  pcr- 

(*)  In  qunto  docile  archivio  ti  conserva  un*  Iti t fra  del 
Lorini,  «cri ti»  da  Ventila  a1 16  di  novembre  drll'anno  i5y6" 
al  duca  Alfonso  II,  eoo  cai  (li  manda  la  ma  opera  della  For- 
ttbcaaiooe. 

(«)  A  meati  aerinoti,  la  cai  ovete  ra  torno  alPerthìlriior* 
nililare  hanno  veduta  li  luce,  un  stiro  it\tttnt  ag^  ingiuri*, 
di  evi  nulla  «i  ha  alla  stampe,  ma  che  noodiraeoo  ti  annovera 
da  alcaoi  tra1  primi  maestri  dell1  aite.  Egli  è  Valreio  Chiare- 
|ato,  vicentino,  che,  dopo  aver  servili  diversi  principi,  non  isj 
•  '.india  nel  i5t5  nelP  impiego  di  govrrnalor  generale  dellf 
faateiit  venete  ia  quell'isola.  Ri  lasciò  a  Scipione,  suo  (glia, 
no  Imitalo  suaoscrillo  itili  M*tu>*  in  foglio  con  molte  pianto 
di  forletae,  di  accampanimi!,  ec.  ;  la  onal  opera,  dopo  varia 
vicende,  che  ai  narrano  dal  P  AugiotgaWielU»  da  SanU  Maria 
(Scrilt.  eUtnlyt.  ^,  f.  I-J?»  *Oi  venne  in  poltre  drl  etichi*, 
doga  di  Veaeaia  Marco  Foscariai.  Questi,  mentre  eia  aatha- 
scwdore  a  Vienna,  fu  dal  defunto  re  di  Prussia  piegato  a 
entrigli  quest1  opera,  di  cui  quel  gran  sovrano  mostrava  di  far 
grande  stima.  Secondo  il  P.  Angiolgabriello,  il  Fwjrini  noo 
gliene  mandò  che  una  copia,  a  si  ritenne  I1  originali-.  Al  con- 
trario il  Bjorrnstathl ,  svedese,  ne' suoi  Viaggi  racconta 
(f.  3,/.  175,  «creati  Pou hi#v), che  il  rotearmi  sodetla 
al  re  P  originale,  e  per  ti  ne  ritenne  la  copia,  e  che  pernia  »i 
trovo  ia  Bua  torri  PatiSmaao  del  (Jiieregalo  eoa  saolU  nsuta- 
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metta  il  riflcltorc  che  da  ciò  che  abbiam  detto 
finora,  c  da  ciò  che  dovremo  osservare,  quando 
ragioneremo  direttamente  dello  stato  delle  arti 
liberali  in  Italia,  egli  è  evidente  che  gl'inge- 
gneri italiani  furono  in  questo  secolo  chiamati 
a  tutte  le  Corti,  ed  in  Francia  e  nelle  Fian- 
dre e  ncir  Inghilterra  e  nell'AUemagna  molti 
di  essi  ottennero  gran  nome,  e  furono  allor 
riputati  i  maestri  dell'  arte.  1  principi  italiani 
allora  avevano  non  piccola  parte  nelle  guerre 
ancor  d'oltramonti  ;  e  come  le  loro  truppe  vi 
diedero  pruova  di  segnalato  valore,  cosi  i  loro 
architetti  ebbero  comunemente  il  vanto  di  su- 
perare gli  altri  in  ingegno  ed  in  sapere.  Ciò 
si  farà  ancora  più  manifesto,  se  poniam  da  una 
parte  il  gran  numero  di  scrittori  d'architettura 
militare  che  ebbe  l'Italia,  ed  il  troppo  scarso 
drappello  che  ce  ne  possono  additare  le  altre 
nazioui.  Alberto  Durer,  tedesco,  fu  il  primo  a 
scrivere  di  tale  argomento  al  principio  del  se- 
colo} e  benché  in  questa  sua  opera  ancora  si 
scuopra  1'  uomo  di  molto  ingegno  eh'  egli  era, 
poco  però  essa  giova  al  metodo  di  guerreggiare 
che  poi  s'introdusse,  ed  i  baloardi  rotondi  ai 
quali  egli  s'attenne,  poco  atti  sono  a  sostenere 
l'impeto  dell'artiglieri  nimica.  Un  certo  Gian- 
francesco  Scriva,  spagnuolo,  due  Dialoghi  scrisse 
nella  sua  lingua  in  difesa  della  Fortezza  da  lui 
inna'zata  in  Napoli  (Busca,  Architeli,  milit.,  L  i , 
c.  34).  Daniello  Specie,  ingegnere  nella  città 
di  Strasbourg,  morto  nel  1589,  pubblicò  egli 
ancora  un  Trattalo  d'Architettura  militare,  che 
anche  al  presente  si  ba  in  pregio.  Erardo  da 
Bar-le-Duc  fu  il  primo  Francese  che  in  tal  ma- 
teria scrivesse,  e  l' opera  da  lui  composta  fu 
pubblicata  nel  1604.  Questi  sono  i  primi  tra 
gli  stranieri  che  hanno  illustrato  questo  argo- 
mento ;  e  due  di  essi,  posteriori  a  molti  de- 
gl'Italiani da  noi  annoverati  finora.  Concedasi 
dunque,  se  cosi  si  vuole,  agli  stranieri  che 
l'architettura  militare  moderna  sia  stata  da 
essi  in  qualche  parte  perfezionata,  ma  essi  an- 
cor ci  concedano  ch'essa  è  nata  in  Italia;  che 
negli  scrittori  italiani  da  me  indicati  si  veg- 
gono molte  ingegnose  invenzioni  da  essi  a  tal 
line  trovate;  che  gli  stessi  più  moderni  sistemi 
ai  veggono  o  disegnati,  o  almeno  adombrati 
ne'  nostri  primi  scrittori  ;  e  che  anche  nell'ar- 
chitettura  militare  é  avvenuto  all'Italia  ciò  che 
in  quasi  tutte  le  altre  scienze,  cioè  di  dare  i 
maestri  alle  straniere  nazioni,  e  poi  di  vedersi 
tla  esse  insultata,  come  se  d'ogni  cosa  fosse  lor 
debitrice.  Forse  alcuni  avrebbon  bramato  che 
nel  ragionare  di  ciò  io  fossi  disceso  a  più  mi* 
nute  osservazioni,  mostrando  distintamente  le 
forme  de'  bastioni,  de'  rivellini,  delle  contra- 
•carpe  e  di  altre  parti  della  fortificazione  ri- 
trovate da'  nostri  e  adottate  dagli  stranieri. 
Ma  ciò  mi  avrebbe  condotto  ad  una  eccessiva 
1,  ed  inoltre  sarebbe  stato  d'  uopo  il 


stoai  t  cancellatale  da  lai  mrdr<jmo  fattf ,  r  folle  figaro  di  ssa 
aunn  delincale,  e  ch'etto  incon  patto  nella  libreria  Foscariai. 
Ma  del  arati»  dttPoam  aoa  pouianu  dir  eou  alena»,  ninno 
avendola  fcoora  atltnlmenlc  hmìmU,  •  romanica!*»*  aJ  »ab- 
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porre  sotto  l'occhio  a'  lettori  in  diverse  figure 
le  cose  da  me . affermate,  il  che  all'idea  della 
mia  Storia  non  si  conviene.  Io  ho  accennati 
gli  scrittori  che  di  ciò  trattano  più  stesamente, 
e  mostrano  quanto  gli  stranieri  si  siano  giovati, 
singolarmente  del  Marchi.  I  loro  libri  sono 
nelle  mani  di  tutti.  Ninno  finora  ha  fatta  loro 
giusta  risposta.  Noi  dunque  abbiamo  il  diritto 
di  arrogarci  tal  gloria,  troppo  ben  comprovata 
e  dagli  argomenti  addotti  da'  nostri,  e  dal  si- 
tenuto  dagli  avversarli. 

LIX.  Scrittori  di  nautica 


Benché  la  nautica  e  la  scienza  militare  ma* 
riltima  non  avessero  in  Italia  frequente  occa- 
sione di  essere  esercitate,  non  mancarono  però 
alcuni  che  di  essa  ancora  presero  a  scrivere. 
Cammillo  Agrippa,  milanese,  filosofo,  matema- 
tico ed  architetto  illustre  sulla  fine  di  questo 
secolo,  che  fu  consultato  pel  trasporto  della 
guglia  sulla  piazza  di  S.  Pietro  in  Roma,  e 
che  col  suo  ingegno  trasse  ivi  alla  sommità  del 
Colle  Pincio  l'Acqua  Vergine,  fra  diverse  opere 
di  argomenti  diverti  che  diede  in  luce,  il  cui 
catalogo  si  può  vedere  presso  il  conte  Maz- 
zuchelli  (Scria,  il.,  t.  1,  par.  1,  p.  a?i),  una 
ne  ha  intitolata  Nuove  invenzioni  sopra  il  modo 
di  navigare,  stampata  in  Roma  nel  ì5q5,  della 
quale  però  io  non  posso  dare  più  minuto  rag- 
guaglio ,  poiché  non  l' ho  avuta  soli'  occhio. 
Benché  opera  alcuna  distinta  non  pubblicasse 
in  questa  scienza  Mario  Savorgnano,  conte  di 
Belgrado,  ad  essa  però  si  estese  in  quella  io- 
titolata  L'Arte  Militare  terrestre  e  marittima, 
secondo  la  ragione  e  l'uso  de1  più  valorosi  Ca- 
pitani  antichi  e  moderni.  Egli  venuto  a  morte 
nel  1597,  secondo  Apostolo  Zeno  (Note  al  Fon- 
tan.,  U  i,  p.  4o3),  non  ebbe  agio  a  porre  del 
tutto  in  ordine  ed  a  ripulire  i  quattro  libri  che 
su  ciò  aveva  scritti  ;  ed  essi  furono  poi  ridotti 
a  tal  termine,  che  potessero  venire  alla  luce, 
da  Cesare  Campana.  Ma  io  non  so  accordare 
ciò  che  l'editore  racconta  nella  dedica  di  que- 
st'opera coli' epoca  della  morte  del  Savorgnano 
fissata  dal  Zeno,  e  della  prima  edizione  di 
quest'opera  citata  dal  Fontanini ,  e  non  con- 
traddetta dal  Zeno,  cioè  nel  1599.  Il  Campana 
afferma  che,  poiché  il  conte  Mario  fu  morto, 
i  nipoti  di  esso  commisero  ad  alcuni  uomini 
dotti  la  revisione  e  il  compimento  dell'opera 
del  loro  aio;  che  questi  dopo  lungo  tempo  la 
renderono  qual  l'avevano  ricevuta,  senza  averla 
migliorata  punto  né  poco;  che  allora  il  conte 
Mario  il  Giovane,  un  de'  nipoti,  aveva  a  Ini 
confidala  tal  cura;  ma  che  la  difficoltà  del- 
l'impresa, ed  altre  sue  occupazioni  l'avevano 
costretto  a  impiegarvi  otto  anni.  Or  ciò  sup- 
posto, se  l'autore  morì  nel  1597,  come  potè 
quest'opera  uscire  la  prima  volta  nel  1899? 
lo  crederei  anzi  che  l'edizione  del  161 4,  che 
io  ho  sott' occhio,  fosse  la  prima;  ed  essa  certo 
non  ha  alcun  indizio  che  ce  la  faccia  credere 
ristampa.  Checchessia  di  ciò,  l'opera  del  Sa- 
vorgnano c  assai  vantaggiosa  all'arte  della  guerra 
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per  gli  ottimi  ammaestramenti  ch'ei  dà 
buon  successo  drlle  battaglie  per  terra  e  per 
mare,  e  per  le  ottime  riflessioni  ch'ei  va  fa- 
cendo sugli  antichi  non  meno  che  tu'  recenti 
combattimenti,  nel  che  mostra  che  alla  scienza 
militare  era  in  lui  conpunta  non  piccola  era 
dizione  dell' 


STORIA 

pel  li  pato  in  Firenze  nel  J.1JW5  (*).  Ma  pregevole 
singolarmente  è  il  Trattalo  delle  Acque  di  Luigi 
Cornare,  ch'ei  diede  alla  luce  in  Padora 
nel  i56o.  In  esso  ei  parla  delle  lagune  eh* 
circondano  Venezia,  e  considerandole  come  la 
più  forte  difesa  di  quella  città ,  e  osservando 
i  pregiudizi  ch'esse  soffrivano  o  dall' imperizii 


e  della  moderna  storia.  Ei 
dedicò  la  sua  opera  a' conti  Girolamo,  Giulio, 
Mario,  Germanico,  Marcantonio  ed  Ettore  Sa- 
vorgnani  suoi  nipoti,  e  nel  proemio  del  terzo 
libro  ei  piange  la  morte  immatura  del  primo, 
che  mentre  dava  le  più  liete  speranze  di  feli- 
cissimi progressi  nell'arte  della  guerra,  aveva 
finito  di  vivere  in  Lione.  Poscia  nel  proemio 
del  quarto  rammenta  altri  della  loro  famiglia 
famosi  nell'architettura  militare,  cioè  il  conte 
Girolamo  loro  avolo,  che  fu  un  de' primi  ad 
innalzare  trincee  e  cavalieri,  e  ne  diede  la 
prima  pruova  nel  i5i5  intorno  a  Marano,  e 
grande  fama  si  acquistò  nella  difesa  del  ca- 
stello di  Osopo;  il  conte  Germanico  loro  zio, 
celebre  in  Piemonte  e  in  Francia,  e  molto 
adoperato  nelT  espugnazione  delle  fortezze  da 
Arrigo  IV,  re  di  Francia,  e  il  conte  Giulio  che 
nelle  fortificazioni  fatte  per  la  Repubblica  e 
in  Terra  ferma,  e  nell'isole  del  Levante,  e 
singolarmente  in  quelle  di  Candia  e  di  Cipro, 
aveva  recati  ad  essa  segnalali  vantaggi,  e  a  se 
stesso  conciliato  gran  nome.  Ma  più  di  tutte 
queste  opere,  che  sono  venute  a  luce,  pare 
che  di  questo  onore  fosse  degna  quella  Della 
Milizia  marittima  in  quattro  libri  divisa  di 
Cristoforo  Canale,  gentiluomo  veneziano,  uomo 
famoso  e  per  gli  studi  delle  belle  arti  e  pel 

valor  militare,  e  morto  nel  1 56?  per  le  ferite  j  ingegner  pubblico  in  Venezia,  e  morto  nel  1 56», 
ricevute  in  una  battaglia  navale  contro  dei  ||  e  ivi  ancora  se  ne  hanno  alcune  riflessioni  sul 

flusso  e  riflusso  del  mare,  sui  moti  della  la- 
na, ce.  {L  cit.,  p.  47)  (**)• 


degli  uomini ,  o  dall'  ingiurie  de'  tempi ,  no 
propone  i  più  opportuni  ripari.  Apostolo  Zeno 
agrigne  (L  cà.,  p.  3c>3),  che  altre  scritture 
egli  stese  su  questo  proposito,  o  per  difendersi 
dalle  opposizioni  che  da  alcuni  gli  venivano 
fatte,  o  per  mettere  in  miglior  lume  le  suo 
opinioni;  e  ch'esse  si  conservano  negli  are  hi  ri 
del  Magistrato  sopra  le  Acque.  Questi  è  quei 
Luigi  Cornar© ,  nobile  veneziano ,  autore  del 
celebre  trattato  DtUa  Vita  sobria,  che  in  esso 
prese  a  mostrare  quanto  giovi  ad  aver  lunga 
vita  il  vivere  sobriamente;  e  meglio  ancora 
most  rollo  col  suo  esempio ,  perciocché  visse 
sanissimo  fino  all'età  di  novantotto  anni,  e  si 
morì  di  vecchiezza  nel  i565  {Zeno,  L  cit., 
p.  346).  Piacevolissima  è  una  lettera  da  lui 
scritta  a  Sperone  Speroni,  in  cui  graziosamente 
descrive  i  vantaggi  che  aveva  in  ogni  genere 
dalla  sua  sobrietà  ricevuti,  e  quello,  tra  gli 
altri,  di  aver  potuto  con  grave  spesa  asciugar 
le  paludi  che  cingevano  una  sua  villa,  di  aver 
innalzate  molte  fabbriche,  e  di  aver  giovato 
»  alli  Letterati,  alli  musici,  alli  architetti,  alti 
»  pittori,  alli  scultori,  e  simili  {Speroni,  Op.t 
»  t.  5,  p.  3aa)  ».  Sullo  stesso  argomento  conser- 
vasi nella  libreria  Nani,  poc'anzi  accennata, 
un'opera  di  Cristoforo  Sabbadioo,  Proto  ed 


Turchi.  Ella  si  conserva  ras-  nella  libreria  Nani 
in  Venezia ,  e  l' estratto  che  ce  ne  offre  il 
sig.  don  Jacopo  Morelli  {Codici  mss.  della  libr. 
Nani,  p.  33),  ci  fa  conoscere  ch'essa  è  il  più 
compito  trattato  che  scriver  si  potesse  a  qnei 
tempi  in  tale  argomento. 


LX.  Scrittori  delta 


A  questo  luogo  ancora  appartiene  la  scienza 
dell'acque,  ossia  del  modo  con  cui  sostenere 
l'impeto  e  impedire  le  inondazioni  de' tor- 
renti o  de'  fiumi,  la  quale  scienza,  per  confes- 
sione degli  Oltramontani  medesimi,  è  tutta  ita- 
liana. Egli  è  vero  che  non  se  ne  può  vera- 
mente stabilire  l'origine  che  nel  secolo  susse- 
guente, in  cui  prima  il  P.  Castelli  e  poi  il 
Zendrini  ne  fissarono  i  certi  generali  principii. 
Ma  in  questo  secolo  nondimeno  si  cominciò  a 
scriverne  ed  a  spargere  qualche  lume  su  que- 
sta diffidi  materia.  |Le  frequenti  inondazioni 
del  Tevere  diedero  occasione  a'  due  Discorsi  di 
Paolo  Beni,  stampati  in  Roma  nel  i5gQ,  e  ad 
un  libro  di  Jacopo  Castiglione  ivi  nell'anno 
medesimo  venuto  a  luce,  oltre  un  altro  di  au- 
tore anonimo  pubblicato  tre  anni  prima.  Di 
Antonio  Lupicini  abbiamo  un  issai  pregevole 
Discorso  sopra  i  ripari  del  Po ,  «  tf  altri  fiumi 
che  hanno  gli  argini  di  Urrà  postìccia, 


LXI.  Scrittori  dell*  arti  liberali. 

Le  arti  liberali  della  pittura  e  della  scultura 
ottennero  maggior  nome  dal  valore  de' profes- 
sori ,  che  dal  sapere  degli  scrittori.  E  nondi- 
meno esse  ancora  non  ne  mancarono,  e  ne  eb- 
bero taluno  di  cui  possono  giustamente  glo- 
riarsi. Io  accennerò  solamente  l'operetta  latina 
di  Pomponio  Gaurico  sulla  Scultura  e  sull'arte 
del  fondere,  i  Dialoghi  di  Pittura  di  Paolo  Pino 
e  di  Lodovico  Dolce,  l'opera  sullo 


(*)  Un  opuscolo  del  «lek»  Fracatloro  Joar»  te 
frenesia  al  Cl&rhiimo  $ig.  Aiti**  Corni*  si  conserva  m -ino- 
ltri Ilo  riti  la  libreria  di  S.  Michele  di  Morino  (Btil.  MSS. 

S.  Mieketl.,  VtMt.,  ».  3gg). 

(»•)  Trai  piò  vaiatoti  professori  della  scieou  delle  acqae 
tallo  fiso  di  quetto  secolo  obi  dee»  onatettere  Giaaaanrela 
Bf tintoli,  benché  ■■Ila  di  Ui,  eh1»  tappi* ,  sia  stampalo. 
Molle  letta*  del  darà  di  Ferrara  a  quello  di  Mantova,  e  di 
qoetlo  •  ««elio,  tcritU  tra  il  i5go  e  1  t&tf,  che  si  coaacr- 
vaao  ia  saetto  datale  archivio ,  ci  Itaon  coaoecere  ia  quale 
alla  «liana  lo  avessero  ammendne  q**1  principi,  eoaie  a  vicenda 
tei  chiedeiver*  l'an  Pallio,  od  a  vicenda  par  sei  prestataci», 
ma  a  coodiaione  di  Raderlo  preti*,  e  eoa»  vaaitaero  a  con- 
tesa fra  loro,  qaando  Pano  il  teneva  piò  tempo  che  non  «va 
alalo  pallaito.  Ei  (e  probabilmente  padre  di  Gabriello,  cele- 
bre idrostatico  al  principio  del  secolo  secacele,  di  r»i  ti  hanno 
alcune  opere  di  tale  ar 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

fomento  «li  MichcL-ingiolo  Biondo,  scrittore  di 
molli  ailri  libri  i  nolente  col  loro  autore  dimen- 
ticali, le  capricciose  Pitture  del  fantastico  Do- 
ni, del  quale  diremo  altrove,  le  Osservazioni 
sulla  Pittura  di  Cristoforo  Sorte.  Più  pregevoli 
sono  i  Precetti  della  Pittura  di  Giambatista 
Armenini,  faentino,  i  Pareri  sopra  la  Pittura  di 
Bernardino  Campi  ,  celebre  pittor  cremonese, 
e  il  Riposo  di  Raffaello  Borghini,  in  cui  a'pre 
cetti  della  pittura  e  della  scultura  ne  unisce 
la  storia.  Due  trattati,  uno  sull'arte  dell'Ore- 
fice ,  l'altro  su  quella  dello  Scultore,  die  in 
luce  Benvenuto  Ccllini  celebre  al  pari  pel  suo 
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LXI1.  Scrittori  di 


Ne  vuoisi  qui  tacer  della  nimica,  la  quale 
non  meno  che  le  altre  belle  arti  fu  nel  corso 
di  questo  secolo  non  poco  illustrata.  Un  prete 
vicentino  detto  per  nome  Niccolò,  di  cui  non 
sappiamo  il  cognome  ,  e  quanto  alla  vita  sap- 
piamo solo,  come  si  è  altrove  avvertito,  che 
ei  fu  al  servigio  de' duchi  di  Ferrara,  die  alle 
stampe  in  Roma  nell'anno  i555  L'antica  Mu- 
sica ridotta  alla  moderna  pratica.  Ei  pretese 
in  essa  di  darci  un  perfetto  trattato  di  musica, 
valore  in  esse  «  che  pe'suoi  pazxi  caprìcci,  e  j  e  di  scoprirne  lutti  i  segreti  per  mezzo  di  uno 


di  cui  parleremo  più  a  lungo  nell'ultimo  capo 
di  questo  periodo.  Qui  diremo  solamente  di 
Giampaolo  Lomazzi,  le  cui  opere  in  questo 
genere  e  furono  avute  allora  e  si  hanno  anche 
al  presente  in  gran  pregio.  Era  egli  di  patria 
milanese,  e  nato  a'  26  di  aprile  del  1 538,  co- 
me affermano  costantemente  tutti  coloro  che 
di  lui  parlano.  La  pittura  fu  il  principale  suo 
studio ,  a  cui  congiunse  ancora  la  poesia  j  e 


strumento  da  lui  ritrovato,  a  cui  die  il  nome 
di  archicembalo ,  e  che  viene  lungamente  de- 
scritto da  lui  medesimo.  Lieto  di  questa  sua 
invenzione,  per  cui  credette  di  avere  renduto 
immortale  il  suo  nome ,  ei  pose  in  fronte  al 
libro  il  suo 'proprio  ritratto  eolle  parole:  Ni- 
colas Vicrntinut  anno  attatis  suat  XXXX1UI, 
e  all'  intorno.  Archicymbali  Divisioni  Chroma- 
ticique  ac  Enarmonici  generis  praticar  imtntor. 


ri 


la 


mentre  in  Milano  e  in  Piacenza  e  in  altre  città  .  E  vuoisi  ancora  ch'ei  si  facesse  modestamente 

coniare  una  medaglia  che  vedesi  nel  Museo 
Mazzuchelliano  (f.  1,  p.  271),  in  cui  al  suo  ri- 
tratto si  appiu^ne  la  figura  dell' archicembalo 
colle  parale  Perfectae  musicae  dirisionisque  in- 
ventar. .Ma  e  l'archicembalo  e  il  libro  di  Nic- 
colò ebbero  corta  vita,  e  appena  vi  fu  chi  ne 
facesse  menzione  ;  perciocché  ,  come  osserva 
Giambatista  Doni  (Dei  generi  e  dei  modi  della 
Musica,  c.  1),  comunque  egli  fosse  suonatore 
valoroso,  scarsa  notizia  avea  degli  scrittori  del- 
l'arte ;  e  non  era  uomo  perciò  a  intraprende- 
re,  com'egli  ardiva  promettere,  una  riforma 


asciava  pregevoli  monumenti  del  suo  valore 
nella  prima,  ei  dava  ancora  saggi  della  sua  pe-  ;' 
rizia  nel  poetare;  e  ne  sono  prova  i  sette  li- 
bri di  Rime  che  ne  abbiamo  alle  stampe.  Ei 
dilcttossi  ancora  di  quel  genere  di  scherzevole 
poesia  che  in  Milano  dicesi  volgarmente  in  lin- 
gua facchinesca,  e  fu  principe  dell'Accademia 
ivi  istituita  per  coltivarla,  detta  della  Valle  di 
Pregno  ;  e  anche  in  quella  lingua  pubblicò  il  1 
Lomazzi  varie  poesie.  Ei  però  riponeva  il  prin-  ij 
cipal  suo  piacere  nella  pittura ,  e  non  pago  J| 
di  esercitarla,  raccolse  in  sua  casa  una  magni- 


fica serie  di  -ben  quattromila  quadri  de' più  ;  totale  della  musica.  Lo  stesso  Doni  però  con- 
eccellenti pittori.  In  età  di  trentatre  anni  di-  fessa,  che  Niccolò  «per  l'intenzione  ch'ebbe, 
venne  cieco,  e  allora  fu  che  non  potendo  più  "  di  migliorare  la  Musica,  e  per  la  fatica,  ch'ei 
occuparsi  in  dipingere,  prese  a  dettare  la  sua  [  »  durò,  merita  molta  lode  (c.  4)  (a)»».  Più  fe- 
opera  intitolata  Trattato  dell'arte  della  Pittura,  )  licementc  in  ciò  adoperassi  Giuseppe  Zarlino 
che  fu  stampata  in  Milano  nel  1 584 j  e  poscia  1  da  Chioggia,  di  cui  abbiamo  le  Istituzioni,  e 

le  Dimostrazioni  armoniche,  e  i  Supplementi 
musicali,  oltre  altre  operette  di  diversi  argo- 
menti, che  dopo  altre  particolari  edizioni  fu- 
rono tutte  insieme  pubblicate  in  Venezia  nel  1 5S9, 
e  in  quattro  tomi  divise.  Opera  assai  più  am- 
pia avea  egli  disegnalo  di  darci  su  questo  ar- 
gomento, cioè  venticinque  libri  in  lingua  lati- 
na, in  cui  volea  abbracciare  quanto  alla  mo- 
derna e  all'antica  musica  appartiene,  ma  egli 
non  condusse  il  suo  disegno  ad  effetto.  A  lui 
però  siamo  in  qualche  modo  debitori  della  ver- 
sione latina  de'  greci  scrittori  di  musica,  fatta 
da  Antonio  Gogavino  da  Grave,  stampata  in 
Venezia  nel  i56a.  Contiene  essa  i  libri  di  Ari- 
stosseno  e  di  Tolommeo  spettanti  alla  musica 
con  un  frammento  di  Aristotele  sullo  stesso 


l'anno  seguente,  per  ottenerle  ancora  maggior 
esito,  cambiatovi  il  frontespizio,  e  sostituitovi 
l'anno  i585,  le  fu  dato  il  titolo  di  Trattato 
dell'aite  della  pittura,  scultura  ed  architettura, 
delle  quali  due  ultime  arti  nulla  dice  il  Lo- 
mazzi. In  questa  opera  ha  il  Lomazzi  diligen- 
temente raccolto  tutto  ciò  che  alla  pittura  ap- 
partiene, e  a' precetti  dell'arte  congiungendo 
l'erudizione,  appena  vi  e  cosa  ch'ei  lasci  desi- 
derare. Dell'  istessa  materia  egli  tratta  ntAYldea 
del  Tempio  delia  Pittura,  stampata  nell'an- 
no 1 584  •  e  poi  di  nuovo  nel  i5qo  in  Milano, 
e  nel  libro  della  Forma  delle  Muse,  che  nella 
città  medesima  fu  pubblicato  nel  i5gi.  Quando 
ei  morisse,  non  c'è  chi'l  dica.  Due  medaglie 
in  onore  di  esso  coniate  si  hanno  nel  Museo 
Mazzuchelliano  (t.  1,  p.  Syt),  e  una  di  esse  è 
esattamente  descritta  da  Apostolo  Zeno  (Note 
«/  Fonlan.,  p.  4 10),  presso  il  quale,  come  an- 
cora presso  l'Argelati  (BilL  Script,  medìol,  t.  a, 
pars  1,  p.  81  a),  più  minute  notizie  si  potranno 
leggere  intorno  all'opere  del  Lomazzi  e  alle 
loro  edizioni. 


argomento,  e  co' Commenti  di  Porfirio,  ed  è 
dedicata  a  Vespasiano  Gonzaga,  signore  di  Sab- 
t,  presso  il  qual  principe,  splendidissi- 


me) Il  tijvor  «tate  A  ri  tifi  ha  filo  di  ras  propria  solarità 
il  cojoom*  a  questo  tenitore  vicentino,  estimandolo  riteeofb 
V «smino  di*  Victnttni  <iW.  M  Tse.tr»  mmu.  itti.,  t.  1, 
f.  'Sìf>i  ut.  ti.). 
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più  ampia  opera  abbiamo  in  lingua  Ialina  in» 
titolata  De  Modù  musici*,  che  non  ha  mai  ve- 
duta la  luce.  Di  quest'opera,  e  dell'autore  di 
rasa ,  che  fu  uomo  anrora  versatissimo  nello 
studio  delle  matematiche,  dell'antichità  e  della 
lingua  greca,  ai  ha  più  distinta  contezza  nelle 
,  Notìzie  dell'Accademia  fiorentina  (p.  64,  ce.)  e 
nella  Vita  del  poc'anzi  citato  Doni,  scritta  dal 
chiarissimo  signor  canonico  Bandini  (p.  *4)>  e 
al  Tolomraeo,  avea  egli  confrontati  più  codici  Ij  te  ne  parla  ancora  nella  prefazione  alla  parte 
della  Vaticana  col  suo,  e  con  quello  della  li-  I  «>rza,  volume  secondo  delle  Prose  fiorentine, 
b  re  ria  di  S.  Marco  ,  e  avea  ancora  in  alcune  j  in  cui  si  hanno  sette  lettere  del  Mei.  Fra  molte 


mo  protettore  delle  lettere,  vivrà  il  GngavinO» 
la  noi  dedica  è  in  data  del  primo  di  dicembre 
del  1 5Gi  da  Sabbiooeta.  Nella  prefazione  il  tra- 
duttore racconta,  che  avendo  egli  già  tr  adotti 
i  libri  di  Musica  di  Tolommeo  per  pubblicarli, 
il  Zarlino  avealo  esortato  ad  aggiugnervi  quelli 
ancora  di  Aristosseno,  il  che  però  non  aveva 
egli  fatto  senza  grave  difficoltà  ,  avendone  un 
solo  esemplare  poco  corretto;  laddove,  riguardo 


cose  chiesto  il  parere  del  dottissimo  Daniello 
Barbaro.  Vincenzo  Galilei,  padre  ilei  gran  Ga- 
lileo, venne  col  Zarlino  a  contesa ,  e  abbiamo 
tre  libri  da  lui  dati  alla  luce  su  questo  argo- 
mento (V.  Fontaiu  colle  Noie  di  zip.  Zeno,  t.  a, 
p.  417).  Ma  il  comune  sentimento  de' dotti  è 
in  favore  del  Zarlino;  ed  egli  è  universalmente 


opere  di  diversi  argomenti,  c!»e  pubblicò  sulla 
.  fine  del  secolo  Ercole  Botrigari,  bolognese  (Mas- 
1  stick.,  Scritt.  hai.,  t.  9,  par.  3,  p.  1910),  al- 
cune ve  ne  ha  ancora  che  concernono  la  mu- 
sica ,  e  nella  sceltissima  biblioteca  di  scrittori 
di  musica  ,  raccolti  dal  dottissimo  P.  maestro 
Ginmhatìsta  Martini,  minor  conventuale  in  Bo- 


riconosciuto  come  il  primo  ristoratore  della  j  logna ,  si  conservano  in  quattro  tomi  tutte  le 


musica  dopo  il  famoso  Guido  Aretino.  Il  sud- 
detto Doni  fa  onorevol  menzione  (Della  Mu- 
sica setnica,  U  a,  c.  9)  di  Giovanni  Bardi  dei 
conti  di  Vernio,  che  fiori  sulla  fine  di  questo 
secolo,  e  dice  che  a  lui  in  gran  parte  dovet- 
tesi  il  notabile  miglioramento  che  in  quegli 
ultimi  anni  avea  fatta  la  musica.  Ei  fu  autore 
di  varie  opere  {V.  Mazzuch.  Senti.  itaL,  I.  a, 
par.  1,  p.  333),  ma  intorno  alla  musica  non  si 
sa  che  cosa  alcuna  da  lui  si  scrivesse  (a).  Non 
così  di  Girolamo  Mei,  esso  ancora  fiorentino  , 
di  cui,  oltre  il  Discorso  sopra  la  Musica  antica 
e  moderna,  stampato  in  Venezia  nel  i6oa,  una 


(j)  Udì  tm*  dolimi,  òt'Cnlifi  italiani  fa  ti 
Ariosa  (Rictus,  dei  Teatro  malie.  Hai.,  t.  I,  f.  log,  ut. 
sé  ),  perché  «>  hanno  lasciato  rader  in  ingialla  dimenlieauta  il 
t»  some  <P  uno  de'pià  ì  11  a  vi  ri  Mecenati  delle  cose  nimicali  »», 
ciò*  il  qui  da  aie  nominalo  Giovasi  Dirdi  de 'conti  di  Vernio. 
Air  sdir  que»le  narrile  si  crederebbe  che  il  Bardi  fon*  nonio, 
a  ooi  ignoranti  Italiani,  sconosciuto  del  lutto,  prima  ebe  il  sig. 
•baie  Aringa  venisse  6uo  dilla  Spagna  ad  additarcelo.  Noi 
di  nMM  di  Ibi  e  delle  opere  da  lai  compatte,  «  dalla  malica 
4a  Ini  promossa,  arcano  ragionalo  il  conte  Mittechelli  {Striti, 
il.,  I.  a,  par.  1,  f-  133,  et.)  e  laoti  altri  anlori  da  Ini  diali, 
cinzii  Doni,  il  Salvini,  il  Mann,  il  Quadrio,  ce.  Pei  che 
dannar  ha  volalo  i!  tignar  abaie  Arleagi  insultare  per  (al  ma- 
nieri alla  nostra  ignouata?  Ma  gl1  Italiani  ,  dirà  egli,  non 

hanno  filli  mentione  di  nn  componimento  del  Bardi  fieno  di 

  .        .  .  ,.     ,    .  .i.i.  . 


opere  di  questo  scrittore,  da  lui  medesimo 
scritte,  e  molte  di  esse  inedite  (a).  Aggiungansi 
a  queste,  ali  re  opere,  benché  meno  pregevoli, 
sullo  stesso  argomento  di  Pietro  Aron,  fioren- 
tino, che  vivea  al  principio  di  questo  secolo , 
e  che  ebbe  gravi  contese  con  Franchino  Ga- 
ffi ri,  altrove  da  noi  mentovato  a  suq  luogo,  di 
Giammaria  Art  usi  canonico  regolare  di  S.  Salva- 
dorè,  di  Pietro  Ppnzio,  parmigiano,  di  Lodovico 
Zucconi,  di  Alessandro  Canobio,  rammentato  con 
molta  lode  dal  marchese  MafTei  (Ter.  illuso-., 
par.  a,p.  377,  «.),  e  di  più  altri  che  si  possono 
vedere  registrati  nelle  Biblioteche  dell'  Haym 
(e.  a,  p.  56 1,  ed.  Mil.,  1773)  e  del  Fontanini 
(L  cit.,  p.  4«5) ,  e  il  loro  numero  ci  farà  ab- 
bastanza conoscere  quanto  universale  fosse  in 
Italia  il  genio  di  coltivare  e  di 
(A). 


«v. 


LXIII.  Scrittori  di  agricoltunt,  di 


S'io  volessi  far  pompa  di  una  lunga  serie 
di  scrittori  italiani ,  e  ricercare  minutamente 
ciò  che  ad  essi  ed  alle  opere  loro  appartiene, 
un  vasto  campo  qui  mi  si  aprirebbe  dinanzi. 
Potrei  additare  molti  tra'  nostri  che  in  questo 
.  secolo  scrissero  dell'arte  del  ballo,  c  dell'arte 

G  ero  Minta,  cioè  di  un1  mone  inaurate  da  Ini  composta,  e  .    .  „        ,  j  ni     ,     j  i  i      ^  j_si 

'  ,    de  la  scherma.  drIParte  del  cavalcare,  e  dell.i 


rappresentala  in  Virente  nelle  notte  di  Ferdinando  de1  Medici 
con  Cristina  (non  Cristiana)  di  Lorena,  la  quale  qui  si  de* r ire 
dal  aie.  abate  Arlcaga,  retando  quii  Irò  da  daque  Madrigali 
che  in  essa  caalaransi  Eccoci  dunque  nna  pellegrina  Ortis  ia, 
.  di  cui  a  quoto  vslo'oso  stridore  noi  siasi  debitori.  Per  dargli 
qualche  pegno  della  riconoscenti  che  noi  professiamo  a  chi  ti 
cortesemente  ci  istraiice,  uu' altra  militi  a  mi  compiacerà  io  di 
dardi,  cioè  che  qsel  componimento  non  i  in  alcfln  modo  del 


natura  e  dell*  indole  de'  cavalli.  Potrei 
vcrare  non  pochi  che  trattarono  d'agricoltura, 


(a)  Del  Botrigari.  e  delle  molle  opere  da  Ini  composte,  reg- 
gati un  esalto  articolo  del  sig.  abate  Francesco  Alessio  Fiori, 
Dell''  opera  degli  Scrittori  bolognesi  del  signor  conte  Fiatasti 

(/.  a,  ». 


Bardi.  Legga  la  fWrwVana- eWrieps/a/b  t  degli  Intermedi  /diti  j  (*)  Duo  de' pài  «lo  roti  illustratori  dell'antica  musica  fn 
feria  Commedia  raffrettatala  in  Firtmse  nelle  dette  notte,  eoe».  Francesco  Patriti,  di  cai  por.' and  ti  e  dello.  Egli,  cerne  os- 
nnsli  da  Ballino  de1  Ro»»i  e  allumala   nella  cidi   merlrtlmi      terra  il  celebre  litnor  conte  Carli  (Ot..  t.  ita   e.  162Ì  nella 


posii  da  Bastiano  de' Rossi  e  stampala  nella  cillà  medesima  1  serva  il  celebre  signor  coste  Carli  (On.,  /.  i( 
smI  1589.  Ei  vedrà  che  il  componimento  da  Ini  lodato  non  è 
altro  eh*  il  leno  de1  sei  Intermedi  the  furono  rappresentati}  che 
ivi  ti  riporlauo  i  Madrigali  medesimi  da  lui  riportati ,  e  che  dopo 
il  primo  ti  dice  (f.  4*):  "  Le  parole  di  questo,  e  de1  segatali 
r>  madrigali  dello  Intermedio  presente  furono  d'Ottavio  Rjuuc- 
f>  dai  sopra  mentovato^  la  Musica  del  Marenaio  »».  lo  spero 
che  il  signor  abate  Àrteaga  gradirà  questa  nolitia,  e  che  osti- 
na volu  «dtri  forte  sii  ritenuto  »eir.ni.ll>r.  .IP 
degl'Italiani. 


tua  Deca  istoriale  (/.  6,  f.  s86),  non  solo  raccolte  1  pam 
deflt  antichi  e  qae'di  Aristotele  singolarmente,  che  provavano 
il  canto  di  tutta  la  tragedia,  ma  ritrovò  ancora  le  refole  di 
casto  e  del  molir-r,t,iare  e  de  IP  archeggiare  de1  tori;  *  becche 
altri  scrittori  prima  e  dopo  Ini,  come  Vinceuto  Galilei,  Gio- 
vanni Dardi,  Carlo  Valgurio,  bresciano,  e  Franchino  (zaffane, 
mollo  e  bene  abbiano  scritto  sopri  questo  argomento,  et  n.-» 
dimeno  ed  ha  superati  di  gran  loop  que'the  \m  sveano 
dato,  ed  ha  seguala  la  via  a  questue  P henna  seguilo. 
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e  fra  essi  potrei  mostrar*'  in  qual  pregio  debba  | 
aversi  per  la  singolare  eleganza  con  cui  è  scritta 
la  Coltivazione  toscana  di  Bernardo  Davanzati, 
e  il  TratUto  degli  Ulivi  di  Pier  Vettori.  Le 
arti  meccaniche  ancora  c  le  manifatture  mi  of- 
frirebbe do  non  pochi  scrittori,  e  molti  ancora 
ci  si  farebbouo  innanzi,  che  scrissero  della  cac- 
cia, della  pesca  e  anche  della  cucina.  Ma  ne 
tutti  cotai  libri  hanno  relazione  colle  scienze, 
né  a  me  è  lecito  il  ragionar  di  ogni  cosa,  ove 
non  voglia  condur  quest'opera  a  un'eccessiva 
lunghezza.  Qualche  libro  ancora  videsi  uscire 
in  luce  intorno  al  commercio,  e  indicherò  solo 
l'Alitononfo  di  Gasparo  Scarnili,  reggiano,  stam- 
pato in  Reggio  nell  anno  1 58a,  opera  assai  cu- 
riosa, in  cui  tratta  ampiamente  della  ragione 
e  della  concordanza  tra  l'oro  e  l' argento,  che 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  5r»7 

za  la  Vita,  l'abate  Niccolò  Rossi,  che  va  innanzi 
all'edizione  del  Galateo,  fatta  pochi  anni  sono 
in  Roma.  A  me  dunque  non  fa  bisogno  di  dirne 
qui  lungamente.  Ei  fu  vescovo  prima  d' Aqui- 
no, poi  di  Sessa  sua  patria;  da  Paolo  III  venne 
scelto  tra' quattro  giudici  del  Concilio  di  Tren- 
to, e  Giulio  HI  l'onorò  della  carica  di  segre- 
tario de' Brevi.  Ricusò  l'arcivescovado  di  Brin- 
disi, offertogli  dal  re  Filippo  li,  e  fini  di  vi- 
vere in  Sessa  nel  i5f>^ ,  in  età  di  ottantanove 
anni.  In  quale  stima  egli  fosse  pel  suo  sapere 
nelle  lettere  latine  e  greche,  nella  filosofia, 
nella  teologia  ed  in  ogni  genere  di  grave  e  pia- 
cevole letteratura,  si  raccoglie  abbastanza  dai 
magnifici  elogi  che  ne  fecero  i  più  dotti  uomini 
di  quell'età,  i  quali  si  possono  vedere  o  rife- 
riti o  accennati  da'  soddetti  scrittori.  Essi  ci 


•  servirà,  dice  egli,  tanto  per  provvedere  agli  i  parlano  ancora  delle  opere  da  lui  pubblicate; 

fra  le  quali  io  accennerò  solamente  i  Ragio- 
namenti sopra  l'Etica  d'Aristotele,  di  cui  dopo 
la  prima  edizione  fatta  in  Venezia  nel  i554, 
che  fu  altamente  dall'  autore  dUappprovata  per 
gli  errori  gravissimi  che  vi  corsero  (V.  Zeno, 
Note  al  Font  on.,  t.  a,  p.  336),  più  altre  se  ne 
potrà,  da  chi'l  voglia,  vedere  nella  citata  Bi-  fecero  negli  anni  seguenti.  Ma  più  ancora  che 
blioteca  dell'  Haym  {L  ci/.,  p.  5o5,  ec.);  e  si     per  essa  noi  gli  dobbiamo  esser  tenuti  per  Telo 


<*  infiniti  abusi  del  tosare  e  guastar  ••.uu^cr, 
»  quanto  per  regolare  ogni  sorta  di  pagamen- 
»  to,  e  ridurre  anco  tutto  il  mondo  a  una  sola 
»  moneta  (*)»?.  Mi  basti  dunque  l'aver  qui  ac- 
cennato il  gran  numero  dì  scrittori  italiani  dei 
quali  io  lascio  di  favellare,  e  il  cui  catalogo  si 


venga,  per  ultimo,  a  dire  di  due  altri  generi  di 
scrittori  che  più  propriamente  appartengono 
a  questo  luogo,  cioè  dì  quc'rhe  presero  ad 
illustrare  la  filosofia  morale  e  la  politica. 

LXIV.  Scrittori  di  filosofìa  morale: 
Galluzzo  Florintonte  <d  altri. 

A  dir  vrro  però,  la  morale  filosofìa  non  ebbe 
in  Italia  tali  scrittoli  nel  corso  di  questo  se- 
colo, che  possano  esser  proposti  a  modello. 
L'Etica  d'Aristotele  era  il  centro  a  cui  tutte 
tendevano  le  fatiche  e  gli  sforzi  di  que'  che 
prendevano  a  scrivere  di  tale  argomento  ;  e 
quando  uno  aveva  la  commentata  diffusamente, 
pareva  che  nulla  rimanesse  ad  aggiugnere.  Ben- 
ché quest'opera  sia  una  delle  più  pregevoli 
tra  quelle  di  quell'antico  filosofo,  ella  è  non- 
dimeno ben  lungi  dall'essere  un  compiuto  trat- 
tato di  filosofia  morale,  perciocché  troppo  si 
abbandona  alle  inolili  speculazioni,  e  non  ri- 
cerca abbastanza  l'indole  del  cuore  umano  e 
la  natura  delle  passioni.  Nondimeno  fra'  mol- 
tissimi commentatori  che  ebbe  a  que'tempi  Ali- 
atotele, alcuni  si  possono  rammentare  con  lode, 
e  le  loro  ojjere  si  debbono  almeno  considerare 
come  la  prima  aurora  di  quel  vivo  e  chiaro 
lume  che  anche  in  questa  scienza  si  è  poi  dif- 
fuso. Uno  de'  primi  che  in  questo  secolo  si  ac- 
cingessero a  tal  lavoro,  fu  Galeazzo  Florìmonle, 


gante  ed  aureo  libre'to  di  monsignor  della  Casa, 
intitolato  il  Galateo,  che  questi  ad  istanza  del 
Florimontc  si  accinse  a  scrivere,  come  si  narra 
da  Orazio  Gemini  nella  pi  «  fazione  all'  opere 
toscane  del  Casa.  Sullo  stesso  argomento  ab- 
biamo i  dieci  libri  di  Felice  Figliocci,  Barene, 
che  rendutosi  poscia  domenicano,  prese  il  nome 
di  Alessio ,  di  cui  e  di  molte  altre  opere  da 
1  ui  composte  ragionano  i  PP.  Qnetif  ed  Echard 
(Script.  Ord.  Pratd.,  t.  a,  p.  a63,  ec.)  (a).  Così 
il  Florìmonle  come  il  Figliocci  scrissero  le  opere 
loro  in  lingua  italiana.  Molti  altri  nel  commen- 
tar l'Etica  d'Aristotele  usarono  della  lingua 
latina,  e  noi  ne  abbiamo  già  accennati  parec- 
chi nel  corso  di  questo  capo,  e  più  altri  ne. 
potremmo  qui  onnoi  erare,  se  ciò  non  fosse  per 
recar  noia  anzi  che  vantaggio  a  chi  legge.  Mi 
basterà  accennarne  un  solo  poco  or  conosciuto, 
ma  che  è  degno  di  non  essere  dimenticato.  Egli 
è  Lelio  Pellegrini  nato  in  Sonnino  principato 
di  casa  Colonna   nel  ifjSi,  e  morto  in  età  di 
cinquantun  anni,  uomo  che  da'suoi  meriti  e 
dalle  promesse  fattegli  da  più  pontefici  pareva 
destinato  a' più  grandi  onori;  ma  che  non  giunse 
che  ad  ottenere  alcuni  beneficii  ecclesiastici. 
Di  lui,  oltre  molte  eleganti  orazioni  latine  dette 
in  più  occasioni,  abbiamo  un  Commento  lati- 
no sull'Etica  d'Aristotele,  stampato  in  Roma 
nel  1600,  e  due  altre  operette  che  il  mostrano 
scrittor  collo  e  giudizioso,  una  De  affectionibu» 
di  cui,  oltre  ciò  che  ne  hanno  detto  gli  scrit-  j  animi  noscindis,  l'altra  De  honore  et  nobilitate, 
tori  napoletani,  e  singolarmente  il  Tafuri  (Scritt.  <  ivi  stampate  nel  i5oy8  e  nel  i6ci  .  Veggasi  l'elo- 
dtl  Regno  di  Nap.,  L  3,  par.  a,  p.  379; par.  3,  j  gio  ebe  ne  ha  lasciato  l'Eritreo  nella  sua  prima 


p.  367),  ne  ha  scritta  di  fresco  con  molta  elegan- 

<»)  OllrelUliloao.fodd1oSran.fi>,  di  «i  si  i  parlslo 
■ella  Biblioteca  modenetc  (I.  5,  f .  68),  «Imi  ancor  raamenltre 
b  LcMOMMor*  U  Monde,  e  li  Molici*  de'  (Orniti  di  H«r- 
■aido  Datanuli,  ckr  furoao  Ics  l«  \ rime  opti*  di 
r*  tb«  veeisMio  «11*  luce. 


Pinacotheca.  Che  sarebbe  poi,  te  io  volessi  far 
distinta  menzione  di  tutti  quelli  che  qualche 
particolar  trattato  ci  diedero  su  questa 


(a)  Il  ••«,.  abate  Martiri  ha  •abblicali  io  prie  doe  Birvi 
di  Giulio  111  e  di  Paolo  IV  al  tkitiaoole  a*e»i  pretto  di 
«»iu,«ool«  caprmtai  ./»»*/'s*i  »«*/-,  /.  a,  a.  aotj). 
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STORIA 


ria?  I  Dialoghi  della  morale  Filosofi*  di  An- 
tonio Brucioli,  autore  già  da  noi  mentovalo  nel 
trattai-e  de'  «arri  studi ,  i  Ricordi  di  Saba  da 
Castiglione,  diverse  operette  di  Girolamo  Ma- 
aio,  di  Lodovico  Dolce,  di  Orazio  Lombardelli, 
di  Marco  della  Fratta,  del  conte  Giulio  bandi, 
di  Flaminio  Nobili,  di  Stefano  Guazzo,  di  Fran- 
cesco de' Vieri,  di  Francesco  Corchi,  di  Sei 
pione  Ammirato 
quillità  dell'ani m 

dell' Amicizia  di  bionardo  Salviali,  l'Istituzion 
della  Sposa  di  Pietro  Belmonte  ,  riminese,  c 
mille  altri  libri  di  tal  natura  ci  potrebbono  oc- 
cupar lungamente.  Sperone  Speroni  e  Torquato 
Tasso  si  volsero  essi  ancora  ad  illustrare  col  - 
l'eleganza  del  loro  stile  diversi  argomenti  di 
filosofìa  morale,  rome  si  può  vedere  ne'  loro 
Dialoghi  e  in  altri  opuscoli.  Ma  a  ristringerci 

entro  que' giusti  confini  che  la  natura  di  que-  ,  da  molli  approvata;  e  l'Imperiali,  che  pur  fa 


— ,  —  -   —  »  —  -   o — 

di  Francesco  Corchi ,  di  Sei-  ciato  t 

),  il  Trattato  della  vera  Tran-  U  Pier 

no  d' Isabella  Sforza,  i  Dialoghi  un'alti 


Pontefice  Pio  V,  ©  •  Paolo  V.  Verso  il  i 5{o 
pas$ò  a  Padova,  ed  ivi  tutto  si  diede  a'  più 
gravi  studi.  Fu  ascritto  all'accademia  degl' In- 
fiammati e  declinato  a  leggere  in  essa  la  filo- 
sofia morale;  ed  egli,  se  le  accrebbe  gran  lu- 
stro colle  dotte  sue  opere,  alquanto  ancora 
gliene  scemo  col  fare  ad  essa  ascrivere  lo  sfac- 
ciato ed  ignorante  Aretino,  per  cui  si  vede  che 
Pieeolomini,  non  so  come  acciecato,  aveva 
sai  ni  a  stima.  Essa  ben  si  raccoglie  da  cin- 
que lettere  che  Alessandro  gli  scrisse  nell'an- 
no i5{o  e  nel  1 54  ■  {Leu,  all'Aret.,  tom.  i, 
p.  i4?,  er.),  in  una  delle  quali  gli  espone  il 
pensiero  da  lui  formato  di  trattar  delle  cose 
filosofiche  in  liugua  italiana,  per  confutare  l'o- 
pinione di  molti  i  quali  credevano  ch'ella  a 
ciò  non  fosse  opportuna  («W,  p.  i44)«  Veggia- 
no  in  fatti  che  l'idea  del  Pieeolomini  non  fu 


st' opera  ci  prescrive,  lasciati  in  disparte  tutti 
questi  scrittori  (de*  più  illustri  tra' quali  però 

0  abbiamo  già  detto  o  diremo  in  questo  pe- 
riodo medesimo),  facciamoci  a  dire  di  due  soli 
che  in  questo  ed  in  più  altri  generi  d'  erudi- 
zione furono  de'  più  rinomati  che  a  questo  se- 
col  vissero,  e  uscirono  ammendue  dall'  antica 
e  nobil  famiglia  de'  Pieeolomini  di  Siena,  cioè 
Alessandro  e  Fraocesco. 

LXV.  Alessandro  Pieeolomini. 

II  primo  nacque  in  Siena  a'  i3  di  giugno 
Bell'anno  i5o8  (V.  Elogi  degl'ili.  Toscani,  t.  a),  j 

1  primi  anni  della  sua  vita  passò  in  Siena  sua 
patria,  c  con  incessante  studio  vi  coltivò  ogni 
aorta  di  scienze  e  di  lettere.  È  probabile  ch'ei 
fosse  tuttora  in  patria  nel  i536,  quando,  colà 
recatosi  l'imperador  Carlo  V,  fu  innanzi  a  lui 
n  citata  la  commedia  del  Pieeolomini  intitolata 
Amor  cortame,  che  fu  poscia  stampata  nell'an- 
no 1559.  Né  fu  qnesta  la  sola  commedia  com- 
posta dal  Pieeolomini,  perciocché  ne  abbiamo 
ancora  due  altre  intitolate  L'Alessandro  e  L'Or- 
tensio (Zeno,  loc.  ci/.,  /.  1,  p.  36;).  Era  egli 
ascritto  alla  celebre  accademia  degl'  Intronati , 
tra'  quali  per  soprannome  dcevasi  lo  Stor- 
dito, c  non  è  perciò  maraviglia  ch'ei  molto  si 
dilettasse  della  poesia  italiana,  di  che,  oltre 
le  accennate  commedie,  fanno  fede  e  la  tradu- 
zionc  del  XIII  libro  delle  Metamorfosi  d'Ovi- 
dio (ivi,  p.  a85),  e  quella  del  libro  VI  dell'E- 
neide (ivi,  p.  a8o),  ed  i  cento  Sonetti  stampati 
in  Roma  nel  1.^9  (Quadrio,  t.  3,  p.  G3),  oltre 
le  rime  ehc  si  leggono  in  diverse  raccolte,  e 
finalmente,  la  traduzione  della  Poetica  di  Ari- 
stotele da  lui  illustrata  con  note,  che  pur  si 
La  alle  stampe.  Frutto  parimenti,  ma  non  trop- 
po lodevole,  de'  giovanili  sludi  del  Pieeolomini 
fu  La  liafaella,  ossia  Dialogo  della  creanza  delle 
Donne,  stampato  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  1539,  operetta  troppo  libera  e  licenziosa, 
di  cui  poscia  si  pentì  egli  stesso,  e  del  suo 
pentimento  lasciò  alla  posterità  una  durevole 


di  Alessandro  un  grandissimo  elogio  (  Afuse**  1 
hist.,  p.  80,  ed.  Hamburg.,  1711),  in  questo 
noi  creile  degno  di  molta  lode,  il  ehc  diede 
occasione  a  Traiano  Boccalini  di  dire  scher- 
zando, che  le  scienze  non  volevano  essere  re- 
cate in  lingua  italiana,  perche  temevano  che, 
tolto  il  velo  delle  oseurissime  voci  greche  e 
latine,  in  cui  si  avvolgevano,  non  si  venisse  a 
scoprire  la  loro  povertà  e  miseria  (Rapitagli 
di  Pam.,  cent.  t,ragg.  fi).  Ma  il  Pieeolomini, 
superando  tutti  gli  ostacoli,  si  accinse  all' im- 
presa, ed  il  primo  saggio  che  di  ciò  egli  diede, 
fu  VJstituaione  di  tutta  la  vita  dell' uomo  nato  no- 
bile e  in  città  libera,  divisa  io  dieci  libri.  Egli 
la  scrisse  nel!'  anno  1 5{o,  e  l' indirizzò  a  Lau- 
deraia  Fortcguerri,  dama  sanese,  di  cui  aveva 
tenuto  poc'  anzi  al  sacro  fonte  un  figliuolo. 
L'opera  del  Pieeolomini  ancor  manoscritta  corse 
per  le  mani  di  molti,  e  Girolamo  Scoto,  stam- 
pator  veneto,  avendola  letta  per  tre  sere  con- 
tinue ad  un'adunanza  di  letterati  in  Verona, 
ed  avendo  veduto  quanto  ne  fosse  da  tutti 
lodata  e  la  nobiltà  de'  pensieri   e  1'  eleganza 
dello  stile,  recatala  seco  a  Venezia,  la  pubblico 
nel  i54a.  Ma  questa  stampa  fu  occasione  di 
qualche  non  ingiusto  rimprovero  al  Pieeolo- 
mini. Aveva  questi  avnti  alla  mano  due  dialo- 
ghi allor  manoscritti  di  Sperone  Speroni  del- 
l'Amore e  della  cura  della  Famiglia,  c  trovan- 
done alcuni  tratti  al  suo  intento  opportuni, 
gl'insert  nella  sua  opera  senza  nominar  lo  Spe- 
roni. Questi  amaramente  se  ne  lagnò,  ed  in 
uno  de'  suoi  Dialoghi  sfogò  alquanto   il  suo 
sdegno,  scrivendo:  «Sovvenendomi . . .  delle  mie 
»  opere,  le  quali  parte  sono  stampate,  ma  cosi 
»  male,  che  senza  biasimo  dell  anlorc  e  dei  stara* 
»  patori  non  si  possono  leggere,  parte  per  tema 
»  di  cadere  in  peggiori  mani  non  ardiscono  di 
*>  stamparsi,  gran  cagione  mi  davano  di  pensarci, 
»  dubitando,  che  alcun  mio  amico  prendeudo 
**  esempio  dallo  Stordito  Intronato,  il  quale  slra- 
»  ziati  due  miei  Dialoghi,  l'un  della  cura  della 
«Famiglia,  l'altro  d'amore,  a  quella  sua  bec- 


testimonianza  (Ist'rtuz.  mor.,  I.  10,  c.  9),  alla  1  »  che  ria  molli  pezzi  ne  appese,  qualche  coss 
quale  se  avessero  posto  mente  alcuni  scrittori 
protestanti,  non  avrebbero  con   maliziosa  e 

sciocca  calunnia  attribuito  quel  libro  al  santo  J  era  il  lamento  dello  Speroni,  quanto  più  do- 


»  me  ne  involasse  (Della  Morte,  Op. ,  tom.  a, 
»>p.  35»,  ed.  I^ea.,  174°)      E  tanto  più  giu»to 
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DELLA  LKTTEIVATUR  V  ITU.lWa 
essergli  grato  per  l'elogio  ì  mia  fu  dal  Piecolomini  coltivata,  e 


il 

che  fatto  ne  avrra  in  un  altro  dialogo,  ore  lo 
introdure  a  parlare  eoo  Silvestro  Girelli,  e 
questi  gli  dire  :  »  Voi,  dal  quale  la  Sanese  e 
»'  la  Padovana  Accademia  prende  esempio  di 
»  bene  scrivere  e  ragionare  (In  lode  dell*  Dan- 
ti ne,  p.  334)  »*•  Daniello  Barbaro,  amicis- 
simo dello  Speroni,  non  soffrendo  che  alcuno 
si  abbellisse  delle  altrui  spoglie,  raccolti  insie- 
me ed  i  due  suddetti  ed  altri  dialoghi  dello 
Speroni,  li  fece  tosto  stampare  in  Veneiia  Io 
stesso  anno  i54a,  accennando  nella  prefazione 
il  furio,  ma  tacendo  il  nome  del  Piecolomini, 


5ie, 


pruova  i  suoi  libri  della  Sfera  del  Mondo,  quel- 
lo Delle  Stelle  fuse,  e  le  Teoriche  ovvero  Spe- 
culazioni de'  Pianeti  (Zeno,  l.  cit.,  p.  384).  Per 
ordine  del  gran  duca  Francesco  de'  Medici  egli 
scrìsse  un  libro  sulla  Riforma  del  Calendario 
romano,  ordinata  da  Gregorio  XIII,  che  fa 
stampato  in  Siena  nel  1578.  Egli  inoltre  pa- 
rafrasò le  Meccaniche  d'Aristotele,  e  vi  aggiunse 
un  Trattalo  sulla  certezza  delle  Scienze  ma- 
tematiche; e  furono  queste  le  due  sole  opere 
ch'ei  pubblicasse  in  lingua  latina.  Nell'italiana 
ei  tradusse  e  parafrasò  la  Rettorie*  d'Aristotele 


il  quale  sembra  che  si  restasse  spettatore  tran-  II  e  l'Economia  di  Senofonte.  Ne  abbiasi,  per  ul- 


«l'iillo  di  tali  sdegni.  A  qualche  scusa  però  di 

fiso,  si  pu«'  rillettcre,  <  he  se  il  Piecolomini 
a\c**c  egli  stesso  dati  alla  stampa  quella  sua 
opera,  forse  avrebbe  data  la  dovuta  lode  allo 
Speroni;  mi  avendola  scritta  a  solo  privato 
uso  della  sua  band. -mia,  credette,  por  avven- 
tura, che  fosse  inutile  l'avvertirla  <  lie  il  tale 
e  tal  passo  era  di  un  altro,  eoi  ella  probabil- 
mente non  conosceva  pure  di  nome.  Altre  «  di- 
zioni si  fecero  poi  di  quesl'  opera  (V.  Zeno, 
i.  cit.,  p.  34»);  ed  il  Piecolomini  stesso  le  die- 
de altra  forma,  e  pubhlicolh  di  nuovo  nell'an- 
no l56o  con  questo  titolo:  Dell' Instituzione 
Morale  Libri  XII,  ne'  quali  lei  and»  le.  enne  to- 
vcrchic,c  agsiugnmdn  molti  importanti,  fui  emen- 
dalo et  a  migliar  f.,rma  et  ordine  ridotto  lutto 
quello  clte  gin  «ri<se  in  sua  giovinezza  della 
Istituzione  del  f  uomo  Nobile.  Ma  a  questi  studi 
non  si  ristrinse  l'ingegno  del  Piecolomini.  Ne 
abbiamo  ancora  la  Filosofia  naturalr  distinta 
in  due  patii  con  un  Trafililo  intitolato  Stru- 
mento, e  con  la  ter/. a  parte  di  Porzio  Pieco- 
lomini (iW,  t.  j.  p.  3a4)-  In  essa  pero  ei  non 
ebbe  coraggio  di  allontanarsi  dagli  antichi  mae- 
stri. Non  cosi  nel  Trattato  della  Grandetta  della 
tema  e  dell'acqua,  stampalo  in  Venezia  nel  1 558, 
in  cui  egli  ardi  di  rivocarc  in  dubbio  ciò  che 
Alatone,  Aristotele  e  Tolointneo  avevano  inse- 
gnato, cioè  che  l'acqua  e  più  grande  della  terra. 
Antonio  n'erga,  torinese,  professore  di  medi- 
cina in  Mondovì  ed  in  Torino ,  ed  autore  di 
diverse  opere  filosofiche  (  Mozzaci,.,  Scrill.  ita!., 
t.2,par.  p.y-ih),  impugnò  con  un  suo  discorso' 
Pin domini,  a  difesa  de 


timo,  un'orazione  in  lode  delle  Donne;  ed  egli 
accenna  un'  altra  orazione  da  sé  fatta  sopra  il 
braccio  destro  di  S.  Giatnbatista  (Leu,  aU'A- 
ret.,  t.  9,  p.  147)1  I»  qual  però  non  ha  mai 
veduta  la  luce.  Il  P.  Niceron  aggiugne  a  que- 
st'opere (Mém.  fier  Homm.  UL,  e.  ?3)  un  trat- 
tato latino  sull'Iride,  citato  nell'Indice  della 
Biblioteca  di  Oxford,  di  cai  io  non  trovo  cenno 
presso  altri.  In  un  codice  della  libreria  di  San 
Salvadore  in  Bologna  trovami  due  orazioni 
manoscritte  del  Piecolomini,  una  della  conser- 
va/ione di  Siena,  l'altra  in  morte  di  Aurelia 
Petrueci,  con  altri  opuscoli.  Tutte  queste  opere 
Rirono  da  lui  composte  parte  in  Padova,  parte 
in  Roma,  ove  trattenne»!  per  sette  anni,  e  parte 
in  Siena,  ove  in  età  avanzata  si  ricondusse. 
Anzi,  come  si  afferma  da  B*rtolommeo  Taegio, 
»  egli  compose  la  maggior  parte  dell'opere  sue 
»»  in  villa,  et  in  quel  suo  et  tanto  maraviglioso 
n  giardino  di  Siena,  del  quale  è  sparsa  la  fama 
r  per  tutu  Italia  (  Della  Vdla,  p.  79  )  »'•  La 
moltitudine  loro,  e  l'erudizione  e  l'ingegno  che 
in  esse  egli  scuopre,  gli  conciliarono  la  stima 
di  tutti  i  dotti,  e  celebre'  ne  fecero  il  nome 
ancora  tra  gli  stranieri.  Quando  nel  1 573  Paolo 
di  Foix  fu  inviato  dal  re  Carlo  IX  ambascia- 
dorè  a  Roma,  passò  a  Siena  per  conoscerlo,  e 
lo  storico  de  Thou  allor  giovinetto,  che  gli 
era  compagno,  ci  narra  come  il  trovarono  solo 
iu  casa  sepolto,  per  cosi  dir,  tra'  suoi  libri,  e 
ei  descrive  il  piacer  che  recò  loro  l'udirlo  af- 
fermare che  nell'età  sua  avanzata  Punico  pia- 


quello  del 
▼ossi  al  tempo 


cere  di  cui  egli  godesse,  si  era  quello  di  pas" 
1  quale  le-     sar  le  ore  ed  i  giorni  ne*  consueti  suoi  studi 
edesfmo  Cembalista  Bene-  ||  (Ilist.  ad  on.  i578).  Nel  i574  Gregorio  XHI  il; 
detti,  uato  di  padre  sp  ignuolo,  in  Venezia,  ed 
alla  Corte  di  Torino  matematico  di  molto  gri- 


im 


alla  Corte  di  Tonno  matematico  di  molto  gri- 
do, come  parecchie  opere  da  lui  pubblicate' 
ci  mostrano  (ivi,  p.  817)  (•)•  Anche  l'astronO 


(*)  Uea  tetti  mooiansa  stsai  onorevole  ti  «pere  di  Giaea- 
bvlisla  Beataci! i  (cade  il  celebre  cardinale  M ithelanf  iolo  Ricci 
uso  de' primi  ristoratori  della  moderna  filosofia  ,  il  quale,  Nr* 
laudo  del  Galileo  io  usa  sai  lettera  al  principe  Leopoldo,  di- 
ce (Idhm  intd.,  t.  a,  ».  i4>)  ebe  «il  BertdHH  (ti  apri  ìé  I 
f»  strada  pie  che  opri  altre ,  e  fotte  f«  stilo'  a  lai  teoria  net 
tao  nloWare,  rame  svri  ben  notato  V.  A.  paragonando  ) 


nominò  arcivescovo  di  Patrasso  e  coadiutore' 
dell'  arcivescovo  di  Siena  Francesco  Bandini. 
Ma  questi  ebbe  più  lunga  vita  del  coadiutore, 
il  quale  fini  di  vivere  in  Siena  a'  la  di  marzo 
del  1578,  ed  in  quella  cattedrale  fu  onore- 
volmente sepolto.  Abbiamo  alle  stampe  un'o- 
razione funebre  in  lode  di  es3Ò  composta  da 
Scipione  Bargagii,  e  molte  poesie  in  morte  del 
medesimo  pubblicate. 


t>  coocelti  dell'ano  e  dell'alleo,  eoe  sono  tanto  conformili. 
rjEppnre  od  marno  u  dolio  •  precorsoci  dal  Galilei,  come  fi» 
U  Benedetti,  «oc  seppe  tenersi  locU.o  dalle  follie  delP  astro, 
lofi  a  giudici-iria.  Ma  par  troppo  pole  conoscere  per  esperienu, 
qua  Dio  tua  fona  fallace.  Perciocché  avendo  di  te  stesso  pre- 
detto cV  ci  noe  sarebbe  morto  eba  circa  it  l\)a;  ei 

TWAsoscin  vot.  m 


remente  s'io  di  (canaio  del  i58o*.  Vegfasaj  le  Noam 
Berto  lo  osmee  Crittiai,  saitte  jgi  eh. 
b»j  (?.  16,  te.)  J 


b*'" 'v 


di- 
di  Fre- 


53o 


LIVI.  Francesco  Piccolomini. 


In  qual  grado  di  parentela  foss'egli  congiunto 
con  Francesco  Piccolomini,  di  cui  ora  possia- 
mo a  parlare,  non  trovo  chi  'I  dica.  Qnc&ti 


STORIA 

*  ecssivaraonte  fino  a  1000  tendi  (Faecioi.,  I.  e., 
p.  375,  379,  Ivi  egli  r!ibe  a  tuo  compe- 

titore e  rivale  Jacopo  Zabarclla,  da  noi  già 
mentovato  ;  e  venendo  spesso  con  lui  a  solenni 
disfido,  se  il  Zabarella  superava  il  Piccolomini 
!  nella  profondità  del  discorso  c  nella  fona  delle 


UHI  u   painaic,    uuu    »>v<v    ■»-■«•    •  — •    x      I  

ancor  nacque  in  Siena  circa  dodici  anni  dopo  |  ragioni,  il  secondo  colla  piti  fluida  e  spedita 

*  ■      *         *  •*          a»  f  «  ■  1     1  -      ..inA«AHa      «1    ne»*  iti r\ 


Alessandro,  cioè  circa  il  i5ao.  L'Imperiali, 
ebe  di  lui  pure  ci  ba  dato  l'elogio  {loc.  cit., 
p.  111),  dice  ch'ebbe  a  maestro  Marcantonio 
Zimarra,  calabrese,  ossia  da  S.  Pietro  in  Gala- 
tina,  il  ebe  ha  fatto  credere  al  P.  Niccron 
(loc.  cit.)  ch'egli  studiasse  in  Padova.  Ma  io 
questa  università  il  Zimarra  non  fu  professore 
che  dal  1 5a5  al  1 5a8  (  Facctol.,  Fasti  Gymn. 
pat/tv.,  pars  3,  p.  27$),  e  non  potè  perciò  avere 
ivi  il  Piccolomini  a  suo  scolaro  nella  filosofia. 
Ne  Sisto  V,  che,  secondo  lo  stesso  Imperiali, 
fu  condiscepolo  del  Piccolomini  e  soleva  van- 
tarsi di  averlo  avuto  ad  avversario  in  una  so- 
lenne disputa,  non  fu  mai  agli  studi  in  Padova. 
Forse  ciò  avvenne  in  alcuna  delle  città  della 
Marca,  che  furono  il  soggiorno  di  Sisto  V  nei 
primi  anni  di  sua  vita  claustrale;  e  forse  colà 
ancora  crasi  da  Padova  trasferito  il  Zimarra, 
giacché  il  Tafuri,  che  il  fa  professore  prima 
in  Padova.,  e  poi  in  Napoli  nel  i5a3,  ha  con- 
fuso i  tempi,  e  poco  esatte  notizie  ci  da  dato 
di  questo  filosofo,  autore  di  molte  opere,  ma 
di  non  molto  pregio  (Scria.  napoL,  I.  3,  par.  1, 
p.  1118,  ec.)  (*).  Compiuti  i  suoi  studi,  co- 
minciò Francesco,  secondo  il  Tommasini  (Elog., 
par.  1,  p.  ao8),  a  tenere  scuola  in  Siena,  sua 
patria;  indi  'per  un  anno  sostenne  la  prima 
cattedra  di  filosofia  in  Macerata.  Di  là  chiamato 
a  Perugia,  vi  fu  professore  per  ben  dieci  anni; 
e  finalmente  invitato  a  Padova  nel  i5Gi,  per 
quarantanni  continuò  in  quell'insigne  univer- 
sità a  dar  praove  del  suo  sapere,  collo  stipen- 
dio prima  di  160  fiorini,  accresciutogli  poi  suc- 

(*)  11  Zimarra  m  dee»;  dir  calabrese,  ma  della  provincia' 
di  Lecce.  Le  .oriate  che  di  eseo  mi  da  Irauaeue  P altre  voi-  ■ 
te  lodalo  aig.  Don  Baldaitarte  Papadia,  mi  damo  occaetoae  di  | 
agt>gwre  e  di  com%fnt  alcune  rene  a  q«e«lo  paia*.  Egli  era 
-'-  di  poreri  genitori  in  Galalina  v*r«o  il  ifco.  Da  Pietro  ! 
,  ano  aio  paterno,  fn  inviato  agli  stadi  della  filosofia  e  \ 
 ,  nell'università  di  Pjd.iva.  ove  non  ròbe  la  tan- 
te*. Tomaio  poacia  in  patria,  e  ammogliatoti,  alcuni  anni  ap- 
pretto, a  ciò  indotto  dalle  civili  diwnrdie,  trasferì»»!  di  nuovo 
a  Padova,  ove  verso  il  I&7  fu  eletto  profetaoro  di  filosofie, 
cosa  ignorala  dal  Facciolati,  e  da  me  perciò  non  credata;  ma 
che  rendei!  ceHa  da  alcune  lettere  ad  e»»  scritte,  e  indicate 
nelle  dette  ooliaie.  È  probabile  «he  l»  della  lega  di 
Cambra*  le  obbligasse  a  laaciar  Padova  nel  i5oq.  Certo  eg» 

era  la  pai»'*  oel  '  *■  ****  f"  P0*"'       l5"  !nTÌ,,° 

•  Napoli  per  difenderla  contro  le  prepolente  del  duca  Ferdi- 
nando Catlriollo,  ebe  ne  eri  utile  «gaore.  Fn  trattenuto  in 
NaoMì,  e  ivi  nel  i5a*  eoo  pnbblico  tli  pendio  tesse  teoria 
In  8.  Lorenao  Maggiore.  Dovette  poscia  tornare  all' ouiraaità 
di  PadoVa  verso  il  i5a5,  come  provati  da  ciò  che  nella  Sto- 
ria abbialo  detto.  Ma  non  ai  «a  ne  quando,  ni  ore  moriaae.  Egli 
tbb<>  due  figli,  Niccolò  che  fu  celebre  doltor  di  legge,  e  Teo- 
filo  medico  euai  rinomato,  e  che  teppe  colla  ina  scienza  for- 
nirai un  patrimonio  auai  pingue,  e  che  fini  di  vivere  io  Lecce 
nell'anno  l57p,  in  età  di  xlUnladue  anni,  dopo  avere  peb- 
>  io  Veaeaia  un  volominow  Commento  aul  IralUlo  De 
1  di  Aritlolele,  e  aves  (astiata  «uooaeritU  an1  opera  di 


sua  eloquenza  sembrava  superiore  al  primo. 
Finalmente  nell'  età  sua  avauzata  di  oltre  ad 
ot  Un  l'anni,  chiesto  ed  ottenuto  nel  1601  ono- 
revol  congedo,  tornosscne  a  Siena,  ove  nel- 
l'anno 1604  diede  fine  a'  suoi  giorni.  Come 
Alessandro  aveva  dato  alla  luce  un  intero  Trat- 
tato di  Filosofia  morale  in  lingua  italiana,  così 
Francesco  il  diede  nella  latina;  ed  esso  an- 
cora fu  allor  ricevuto  come  il  più  perfetto  la- 
voro che  bramar  si  potesse..  In  quest'opera  egli 
inseri  un  trattato  sul  metodo  da  tenersi  ncl- 
l'investigare  il  vero  nelle  materie  alla  morata 
appartenenti,  e  questo  trattato  gli  fu  occasione 
di  contesa  col  Zabarella,  e  srriascro  l'un  con- 
tro l'altro.  Ma  come  ella  fu  una  contesa  in  cai 
più  che  di  Ogni  altra  cosa  si  disputava  di  ciò 
che  avesse  pensato  Aristotele,  nò  io  credo  che 
i  mici  lettori  siano  avidi  di  venir  su  ciò  istrui- 
ti, io  rimetterò  chi  voglia  averne  esatta  con- 
tezza al  Bruckero  (Hìst.  crit.  Philas.,  toin.  4, 
p.  206,  ec.).  Più  altre  opere  ci  ha  lasciato 
Francesco,  altre  appartenenti  alla  logica,  altra 
alla  fisica,  altre  finalmente  scritte  ad  illustra- 
zione di  Aristotele,  delle  quali  si  può  vedere 
il  catalogo  presso  il  P.  Niceron. 

LXVU.  Scrittori  intorno  al  duello; 
elogio  di  Baldassar  Castiglione. 


KM 


Una  particolar  quistione  di  filosofia 
in  cui  però  aveva  gran  parte  ancora  la 
gionc,  esercitò  molto  i  filosofi,  i  legisti  ei  teo- 
loghi di  questo  secolo,  quella  cioè  del  Duetto. 
Grande  è  il  numero  de' libri  su  ciò  pubblicati, 
e  un  lungo  catalogo  si  può  vederne  nella  Bi- 
blioteca de  ll'Hayro  (t.  a,  />•  5ot).  M*  q'1Jd 
frutto  trarrebbesi  dal  farne  qui  una  lunghissi- 
ma citazione?  Il  Muzio,  di  cui  abbiamo  già  a 
lungo  parlato  altrove,  Giambatista  Susio  natio 
della  Mirandola,  Fausto  da  Longiano,  Dario 
Attendolo  da  Bagnacavallo,  Rinaldo  Corso,  cor- 
reggiosco,  Giambatista  Pigna,  Antonio  Massa 
da  Gallese,  scrissero  altri  a  favore  ,  altri  con- 
tro di  esso,  e  fra  questi  secondi  si  segnalò  An- 
tonio Bernardi,  mirandolano,  che  con  un  tomo 
in  foglio  scritto  in  Ialino  oppresse  i  sostenitori 
del  duello.  Di  quest'opera  vuoisi  che  si  gio- 
vasse più  che  non  conveniva  Giambatista  Pos- 
sevino  nel  suo  Dialogo  dell'  Onore  (Zeno,  /fot. 
al  Fontan.,  t.  a,  p.  36a).  Ma  panni  cosa  assai 
difficile  a  provarsi.  Il  libro  del  Bernardi  non 
fu  stampato  che  nel  i5Ga.  Quello  del  Posse- 
vino  usci  alla  luce  la  prima  volta  nel  i553. 
Come  dunque  si  pnò  dimostrare  eh' et  fosse 
plagiario  di  chi  stampò  nove  anni  dopo  di 
lui  (a)?  Alcune  belle  notizie  del  Ponsò  vitto  ab- 
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(j>  Nella  ttiHiotna  MoJintu  avendo  io  più  a 
eaami.au  U  «Ui  nUgio  ' 
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tSiamo  in  una  lettera  di  Paolo  Gìotìo  a  Ber- 
nardino MafTci,  scritta  a*  i4  di  settembre  del- 
l'anno if>45.  »  Non  so»,  dice  egli  (Atanagi,  LeU 
trir,  /.  1,  p.  81),  «se  conoscete  literaliter  M. 
n  Gio.  Balista  Fosse  vino  Mantuano,  alias  alunno 
»del  Card,  di  Mantoa  da  paggio,  adesco  in 
»»  casa  del  Cardinal  Cortese.  Questo  è  un  gio- 
»»  vine  di  venticinque  anni  figliuolo  della  me> 
»  lancolta,  et  Unto  dotto,  secondo  il  titolo  dì 
»  Cristo  in  Croce,  che  mi  fa  meravigliare;  et 
»>  è  un  bravo  poeta  :   porta  le  maniche  alla 
»  Thcatina.  Hor  andando  a  spasso  l'incontrai 
»  a  Martorio  solo  in  abito  di  Mercurio,  et  do- 
?*  mandando  donde  veniva,  disse  venir  dal  Foro 
«  marmoreo  delle  Therme,  et  che  aveva  disci- 
»  frati  la  Storia  di  essa  antiquata;  et  narran- 
»  dola,  et  piacendomi,  lo  pregai,  che  me  la 
»  descrivesse  in  carta,  et  cosi  me  1*  ha  man- 
**  data  (a)  ».  Ma  egli  mori  in  età  assai  giovane, 
cioè  prima  che  uscisse  a  luce  nel  1 553  il  suo 
accennato  dialogo,  che  fu  pubblicato  dal  Pa-  \ 
dre  Antonio  di  lui  fratello.  Altri  al  tempo  ; 
medesimo  si  affaticarono  a  suggerir  le  maniere  ; 
con  cui  pacificare  le  private  discordie,  e  cele- 
bre fu  allora  singolarmente  il  Trattato  del  modo  ; 
di  ridurre  a  pace  le  inimicizie  private  del  mar- 
chese Fabio  Albergati,  nobile  bolognese,  di 
cui  e  di  altre  opere  da  lui  pubblicate  ci  dà 
esatte  notizie  il  conte  Mazzitchelli  (Scritt.  ital.,  ! 
I.  1,  par.  1,  p.  379).  Io  non  fo  che  accennare  I 
gli  scrittori  di  tale  argomento,  poiché  essi  sono 
ornai  del  tutto  dimenticati;  e  una  giusta  idea 
di  essi  ci  ha  già  data  il  marchese  Maffei  nel 
principio  della  pregiatissima  sua  opera  Della 
Scienza  Cavalleresca..  Perciò  ancora  io  lascerò 
in  disparte  i  molti  libri  che  a  questa  classe 
in  qualche  modo  appartengono,  e  che  trattano 
de'  doveri  del  gentiluomo,  del  cavaliere,  del 
principe  ,  del  cortigiano,  tra' quali  accennerò 
aolo  il  dialogo  del  Gentiluomo  Veneziano  dato 
alla  luce  in  Venezia  nel  >  566  da  Francesco 
Sansovino,  per  avvertire  che  questo  scrittore 
ai  usurpò  le  fatiche  di  Bernardino  Tornitane, 
che  in  una  sua  lettera  inedita  a  -  M.  France- 
sco Longo  aveva  trattato  questo  argomento  (A); 
il  qual  plagio  è  stato  di  fresco  scoperto  dal 
sig.  D.  Jacopo  Morelli,  che  prima  d'  ogni  altro 
ba  trovata  e  esaminata  la  detta  lettera  (Catai.  j 
de'Cod.  ital  della  Lib.  Nani,  p.  ia3).  Un  libro  • 
però  non  può  passarsi  sotto  silenzio  e  pel  nome 
del  suo  celebre  autore,  e  per  la  fama  che 

ed  ottiene 


tonowinto  che  non  4  etu  coti  priva  di 
qni  aveva  credalo  (/-  5,  p.  2^1,  ec.). 

(a)  Dalla  rata  del  cardini  Cortese  ararlo  ìel  1 5  'iS  pauo 
GiarobatUta  Pouevioo  a  quella  del  cardinale  Ippolito  d'Ette 
ti  Giovava,  e  preno  lai  eia  ad  iSfo,  qoaodo  tfli  chiamò  a 
Bona  il  tao  fratello  Aalooio  pai  (esalila  '.Amo  vtptriarii  ite- 
cult,  dice  qoesli  nelle  »oe  RiOestioni  «opra  la  Storia  del  Thua- 
no  pubblicale  dalP  abate  Zaccaria  (  7/cr.  Liner,  per  Ilei. , 
f.  286)  nono  tupra  quadiafitvmuM  ad  Uifiem  a  frati* ,  ani 


Khrii  tt  vriplioni  ajfixui  apud 
eoeatn,  ut  tt  iptt  foni  evflfos  imbutitr,  ec. 
<      (•)  La  lettera  del  ToaùUoo  qai  iadicala  è  poi  alala  pah 
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tuttora,  cioè  il  libro  del  Cortigiano  di  Raldassar 
Castiglione.  La  Vita  di  qneato  grand'  uomo  è 
stata  giù  esattamente  descritta  da  Bernardino 
Marliani,  e  premessa  alla  bella  edizione  del 
Cortigiano  fatta  in  Padova  nel  1 733,  ne  vi  ha 
bisogno  di  ulteriori  ricerche.  Ebbe  a  sua  pa- 
tria Mantova,  e  venne  a  luce  nel  1468  in  Ca- 
satico, villa  della  sua  nobil  famiglia.  I  primi 
studi  furono  da  lui  fatti  in  Milano,  e  vi  ebbe 
a  maestri  Giorgio  Menila  e  Demetrio  Calcon- 
dila.  Compiutone  il  corso,  fece  ritorno  a  Man- 
tova ;  e  nel  1499  accompagnò  il  marchese 
Gonzaga  a  Milano,  e  fu  presente  al  solenne 
ingresso  di  Luigi  XII,  da  lui  stesso  descritto 
in  una  sua  lettera  (Lettere,  t.  i,p.  3).  Nel  i5o4 
passò  al  servizio  del  duca  d'  Urbino,  e  per 
alcuni  anni  trattennesi  a  quella  Corte ,  di  cui 
le  scienze  e  le  lettere  non  ebbero  forse  giam- 
mai il  più  dolce  ed  il  più  onorevole  albergo.  Col 
duca  Guidobaldo  andossene  a  Roma  nel  t5o5, 
e  dal  medesimo  fu  destinato  ambasciadore 
nel  i5o6  al  marchese  di  Mantova.  Ma  questi 
sdegnato  col  Castiglione,  perchè  al  servigio  del 
naturale  suo  principe  avesse  antiposto  quello 
di  uno  straniero,  noi  volle  ricevere.  In  vece  di 
questa  un'altra  ancor  più  onorevole  ambasciata 
fu  al  Castiglione  atlìdata  in  quest' anno  mede- 
simo, cioè  ad  Arrigo  VII,  re  d' Inghilterra,  da 
cui  fu  accolto  con  dimostrazioni  non  ordinaria 
di  amore  e  di  stima.  Tornato  ad  Urbino  nel  1 507, 
fu  poco  appresso  mandato  ambasciadore  al  re 
Luigi  XII,  che  allora  era  in  Milano.  Frattanto 
morto  nel  i5o8  il  duca  Guidobaldo,  rimase  il 
Castiglione  a'  servigi  del  nuovo  duca  France- 
sco Maria  della  Rovere,  e  l'accompagnò  in 
diverse  spedizioni  militari;  e  ne  ebbe  in  pre- 
mio l'anno  i5t3  il  castello  di  Nuvilara  due 
miglia  lontano  da  Pesaro.  Ottenne  poscia  di 
rientrare  in  grazia  del  marchese  di  Mantova 
Francesco  Gonzaga,  e  allora  tornato  alla  patria 
vi  sposò  nel  i5i6  Maria  Ippolita  Torcila  Oglia 
del  conte  Guido  e  di  Francesca  di  Giovanni 
Bentivoglio,  e  per  ordine  del  marchese  sud- 
detto si  celebrarono  in  tal  occasione  feste  e 
tomeamenli  solenni.  Ma  egli  ebbe  il  dispiacere 
di  perderla  quattro  soli  anni  appresso.  Il  mar- 
chese Federigo,  che  nel  1 519  succedette  in 
quello  Stato  al  marchese  Francesco  suo  padre, 
inviò  tosto  suo  ambasciadore  a  Roma  il  Casti- 
glione, il  quale  gli  ottenne,  secondo  l'ordine 
avutone,  il  generalato  di  Santa  Chiesa.  Il  lungo 
soggiorno  ch'egli  allora  fece. in  Roma,  lo  strinse 
in  amicizia  co' più  eleganti  scrittori  che  ivi 
allora  si  trovavano,  ed  egli  era  uno  de'  prin- 
cipali ornamenti  di  quelle  liete  non  meno  che 
erudite  assemblee  che  da  essi  tenevansi,  e  che 
noi  abbiamo  altrove  descritte.  Quin  et  dmrutn 
'  summorum  homùtum,  scrive  il  Sadoleto  (Epist., 
voi.  1,  p.  3ia,  ec),  me  admonet  recordatio, 
fuisse  quoque  eorum  conventu  nostra*  aliquando 
coenas  atque  epulas  exortiatas,  quorum  est  unus 
Petrus  Bcmbus  .  .  .  alter,  qui  nuper  in  Hispania 


bl irata  in  Venesra  nei  l^oVi  per  opera  del  signor  conte  Gialio  H  Castilioneus,  magnut  vir  in  primis , 
Toauuoo,  slUove  da  km  andato.  il  nobilitate  et  genere,  sed  magnitudine  e 


tm  ruttai,    decessit  maxima  ctun  maerore  omnium,  quibus 
fueral  notus,  hoc  est  piane  omnium,  Balthassar 


nec  solum 
'tiam  animi 
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et  omni  esimia  virlute  prmeatevu  i  <juique,~  quoti 
in  militari  %>iro  eroi  admùvndum,  otnnes  o maino 
arte*  libero  homine  difguai,  et  omnia  dot  trinar 
genera  eornprrhendcrat ,  quem  ego  re  cordar  saepe 
atque  hilare  nostris  caetibui  inUrfuitse.  Nel  iSat 
tornato  a  Mantova  servi  al  ano  prìncipe  nella 
guerra  che  facevasi  per  cacciar  d*  Italia  i  Fran- 
cesi. Inviato  poscia  di  nuovo  a  Roma,  fu  dal 
pontefice  Clemente  VII  mandato  suo  nunzio 
a  Carlo  V  in  Ispagna  nel  i5»4«  Con  qual  scio 
e  con  quale  destrezza  si  adoperasse  egli  in 
quel  difficile  impiego  per  servire  utilmente  al 
pontefice,  ne  fanno  testimonianza  le  molte  let- 
tere da  lui  scritte  in  quel  tempo,  che  ai  hanno 
alle  stampe.  Ma  la  continua  sua  applicazione 
a' negozi  congiunta  al  dispiacer  che  provò  nel 
vedersi  preso  in  sospetto  dal  papa,  che,  troppo 
fidandosi  de'  suoi  nimici,  diffidava  solo  de'  più 
fedeli  suoi  servidori,  gli  accorciarono  la  vita, 
a  cui  diede  fine  in  Toledo  nel  i5ao,  (*). 

LXVIII.  Sue  opere. 

Tal  fa  la  vita  del  conte  Baldnssar  Castiglio- 
ne, di  cui  se  non  avessimo  altra  memoria  che 
il  poc'anzi  riferito  elogio  a  lai  fatto  dal  Sado- 
leto,  potrebbe  esso  solo  bastare  ad  ottenergli 
nome  immortale  (a).  Ma  non  vi  ebbe  uomo 
dotto  in  quel  secolo,  che  non  lo  esaltasse  con 
somme  lodi;  e  gli  onorevoli  eneomii  con  cai 
molti  ne  parlano ,  si  possono  vedere  aggiunti 
alla  citata  edizione  Cominiana  del  Cortigiano, 
ed  a  quella  delle  Lettere  di  cui  tra  poco  dire- 
mo. Quella  è  l'opera  che  gli  ha  ottenuta  pio 
chiara  fama.  Fino  dal  i5i8  egli  l'avea  finita, 
ed  inviatala  al  Bembo,  perchè  attentamente  la 
rivedesse  (Castil.  Leu.,  t.t,p.  i5<)).  Nondimeno 
non  venne  a  luce  che  nel  i5»8,  e  le  moltissi- 
me edizioni  che  poscia  se  ne  sono  fatte,  pruo- 
vano  abbastanza  il  plauso  con  cui  fa  ricevuta. 
Ei  prenda  in  quel  libro  a  dare  l'idea  d'un 
cortigiano,  e  ad  insegnare  il  modo  con  cui  dee 
vivere  in  Corte,  e  rendersi  utile  e  grato  al  suo 
principe.  Le  massime  e  le  riflessioni  che  vi 
s'incontrano  ad  ogni  passo,  l'erudizione  con  cui 
egli  riveste  ed  adorna  i  precetti,  e  la  facile  e 
naturale  eleganza  di  nij  usa  scrivendo,  hanno 
fatto  sempre  rimirare  questo  libro  come  clas- 
tico e  originale;  e  benché  egli  si  protesti  di 
voler  scrivere  lombardo  pia  che  toscano,  tanto 
è  lungi  che  le  pare  orecchie  toscane  ne  siano 
rimaste  offese,  che  anzi  egli  è  stato  annoverato 
tra  gli  scrittori  che  fanno  testo  di  lingua.  Al- 

(•)  Vaa  nuovi  «  sii  esatta  vita  de!  CastigHeme  ci  he  «ala 
H  tk.  sig.  abile  Sfrati,  che  ra  rasassi  ili*  sii  reccatc  edi- 
aioee  iti  Corfigiaoo  btfa  io  Padova  ael  17W,  s  «olii  bai, 
ssoosmcnlt  iolarso  al  ■edetino,  the  potrebboo*  giovani  non 
fOCO  I  forbirti*  naa  ancor  più  copio»! ,  tono  tUU  ynbaliciti 
ìa  «ss  strillar*  che  ba  par  sitai»-.  Dito  £s*u*ai  Ut* 
Famiglie  «V  ,  dxlis  ftp»  «rsjiai  f  JHrjWMtl, 

eteupita  ia  Minte*,  nel  1780.  ' 

(a)  Tra  elafi  del  coale  Baldiisar  Castiglione  ibbiaa»  a*«U 
alle  stanne  ia  questi  aitisi i  sa»,  uso  Ialina  del  sig.  abile  Qi 
loliaao  Ferri,  coronilo  dilP iccadenìi  1 
lisa*  dal  «gnor  ibite  Andrei  Rubi*  t  , 
tieni,»  di  Cotogna. 


abile  Qi 
e  dne  ila- 
Vinceaso  I 


cune  mcn  caute  espressioni  fuggite  di  penna 
all'autore  fecero  registrare  questo  libro  tra'  proi- 
biti, e  il  conte  Cammillo  Castiglione  di  lui  fi- 
gliuolo ottenne,  nel  iS^fi,  dalla  Congregazione 
dell'Indice,  che  si  emendassero  que' panai;  e 
di  questa  correzione  si  è  poi  fatto  uso  nella 
sopraccitata  edizione  Cominiana.  Pregevoli  an- 
cora e  per  le  notizie  che  se  ne  traggono ,  a 
per  lo  stile  con  cui  sono  distese,  sono  le  let- 
tere del  Castiglione,  per  opera  di  monsignor 
Luigi  Valenti,  ora  cardinale  degnissimo  di  Santa 
Chiesa,  date  alla  luce  con  erudite  annotazioni 
dal  eh.  abate  Sprassi,  e  stampate  dal  Cornino 
in  Padova  in  due  tomi  nel  1769.  A  queste  let- 
tere si  aggiugne  la  risposta  fatta  dal  Castiglio- 
ne a  una  lettera  del  segretario  Valdes  in  di- 
fesa del  suo  Dialogo  sopra  il  sacco  di  Roma  , 
ingiuriosissimo  al  sommo  pontefice  e  alla  Chiesa 
cattolica,  e  in  questa  risposta  chiaramente  ai 
scuopre  quanto  il  Castiglione  fosse  sinceramente, 
attaccato  alla  sua  religione.  Le  Rime  e  le  Poe- 
sie latine  che  si  hanno  altrove  stampate,  e  che 
tonosi  unite  ancora  a  questa  edizione,  sono  un 
altro  immortale  monumento  dell'  indegno  e  del- 
l'eleganza di  questo  egregio  scrittore.  Le  Poe- 
sie latine  singolarmente  sono  tali,  che  poche, 
a  mio  parere,  sono  quelle  di  questo,  per  altra 
si  colto  secolo,  che  loro  si  possano  paragonare, 
perciocché  alla  sceltezza  delle  espressioni  che 
egli  ha  comune  con  molti ,  unisce  un'  energia 
ed  una  forza  che  in  pochi  altri  poeti  si  am- 
mira. Né  deesi  tacere  un'altra  lode  del  Casti- 
glione, cioè  ch'ei  fa  sollecito  ricercatore  e  in- 
tendentiasimo  giudice  de'  monumenti  antichi , 
e  di  Lutto  ciò  che  appartiene  al  regno  delle 
belle  arti.  La  raccolta  da  lui  fatta  di 
di  statue  e  d'altre  pregevoli  antichità,  l'c 
tazione  eloquente  non  meno  che  erudita 
a  Leon  X,  perchè  non  lasci  guastare  le  fabbri- 
che antiche  di  Roma,  la  sua  amicizia  coli' im- 
mortale Raffaello,  la  venuta  a  Mantova  di  Giu- 
lio Romano  da  lui  procurata ,  ed  il  frequente 
ragionare  ch'ei  fa  di  tai  cose  nelle  sue  lettere, 
ne  possono  far  fede.  Ed  egli  anche  perciò 
degno  che  lo  stesso  Giulio  Romano 
scelto  ad  ergergli  il  bel  sepolcro  che  tuttora 
vedasi  in  Mantova  (*),  e  che  nel  teatro  di 
quella  nuova  regia  Accademia  gli  s'innalzasse 
una  statua,  come  non  ha  molto  si  é  fatto.  Di 
che  si  veggano  l'erudite  annotazioni  del  chia- 
rissimo abate  Bettinelli  a'  suo 
namenti  delle  Lettore  e  della  Arti 
(p.  93,  ec). 

LXIX.  Scrittori  Ji  politica  : 
Niccolò  Machiavelli. 

Rimane  a  dire  finalmente  degli  scrittori  di 
politica.  Ed  une  ne  ebbe  l' Italia  al  principio 
di  questo  secolo,  di  cai  forse  non  v'ha  alcuno 
il  cui  nome  sia  stato  più  onorato  di  lodi,  e 
più  coperto  di  biasimo.  Ei  fu  il  celebre  Nic- 
colò Machiavelli,  di  patria  fiorentino,  c  nato 

(*)  Naa  è  ia  Mietere  il  bel  sepolcro  dal  Caslie  Itene ,  ne 
alla  Madonne  delle  Graie  alena*  origlia  lungi  djlJL  etili. 
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a' 3  di  maggio  del  ijfc)  (Sugi  rfrgf'ifT.  'iW., 
t.  u).  Appena  si  crederebbe  che  di  uno  scrit- 
tore dì  famoso  ninno  abbia  irritta  stesamente 
la  Vita.  Ma  negli  Elogi  dell' illustri  Toscani  ci 
si  fa  sperare  di  averla  dal  eh.  dottore  Giam- 
maria Lamprcdi  per  altre  sue  belle  opere  già 
nolo  al  mondo.  Ne'  medesimi  Elogi  si  accen- 
nano le  ambasciate  in  eni  dalla  sua  Repub- 
blica fu  adoperato,  al  re  Lnigi  XII,  all'  impe- 
radore  Massimiliano,  al  collegio  de'  cardinali , 
ni  pontefice  Giulio  II  e  ad  altri  prìncipi  ita- 
liani; e  le  lettere  da  liti  scritte  all' occasione 
di  alcune  di  queste  sue  ambasciate  sono  state 
pubblicate  in  Firenze  nel  ti6r.  La  carica  di 
segretario  della  Repubblica  'fiorentina  ,  a  cui 
fu  eletto,  è  un'altra  pruora  della  stima  che 
aveasi  pel  Machiavelli  nella  sua  patria.  Vuoisi 
da  alcuni  ch'egli  ne  fosse  poscia  per  altrui  in- 
vidia spogliato;  ma  la  falsità  di  questo  racconto 
viene  dimostrata  ne' detti  Elogi,  ove  ancorasi 
confuta  ciò  ch'altri  hanno  scritto,  cioè  ch'ei 
morisse  con  troppo  palesi  segni  di  empietà  e 
d' irrelijfione  :  e  si  reca  una  lettera  di  Pietro 
di  lui  figliuolo  a  Francesco  Nelli,  che  in  breve 
così  ne  narra  la  morte:  »>Non  posso  fare  di 
»  meno  di  piangere  in  dovervi  dire ,  come  è 
»  morto  il  2?  di  questo  mese  (di  giugno  del  i5»7) 
»  Niccolò  nostro  padre  di  dolori  di  ventre  ca- 
n  gionati  da  uno  medicamento  preso  il  dì  oo. 
r>  Lasciosst  confessare  le  sue  peccata  da  Frate 
•>  Marco ,  che  gli  ha  tenuta  compagnia  fino  a 
»  morte.  Il  padre  nostro  ci  ha  lasciato  in  som- 
«  ma  povertà,  come  sapete,  ec.  ».  Più  assai  che 
per  le  cariche  sostenute,  è  celebre  il  nome  del 
Machiavelli  per  le  opere  da  lui  pubblicate. 
Io  non  farò  che  accennare  gli  otto  libri  del- 
l'Istorie fiorentine  dal  iai5  fino  al  i4«p,  e  la 
Vita  di  Castruccio  Castracani,  nelle  quali  ope- 
re, per  confessione  de' più  dichiarati  apologisti 
del  Machiavelli,  ei  non  é  storico  molto  esatto 
e  sincero,  e  cerca  anzi  di  abbellire  studiosa- 
mente, che  dì  schiettamente  narrare  le  cose 
avvenute.  De' Discorsi  intorno  all'arte  della 
guerra  abbiamo  già  detto  in  questo  capo  me- 
desimo. Le  rime  da  lui  composte  non  lo  hanno 
fatto  riporre  tra'  valorosi  poeti,  e  le  due  com- 
medie in  prosa  che  ne  abbiamo,  La  Mandra- 
gola e  La  Clitia,  non  sono  un  troppo  perfetto 
modello  né  di  un  modesto  componimento ,  nè 
di  una  bene  ordinata  commedia.  Io  lascio  in 
disparte  altri  opuscoli  di  minor  conto  del  Ma- 
chiavelli, e  mi  ristringo  soltanto  a  quelle  due 
opere  che  sono  più  famose,  cioè  al  libro  del 
Prìncipe,  ed  a'  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di 
Tito  Livio.  Non  può  negarsi  che  il  Machia- 
velli in  esse  non  si  dimostri  uno  de' più  pro- 
fondi e  de' più  esperti  politici  die  mai  siano 
vissuti,  e  i  Discorsi  sulla  Storia  di  Livio  sono 
pieni  di  riflessioni  giustissime  che  scuoprono il 
raro  genio  di  chi  le  scrìsse.  Ma  le  massime  e 
i  consigli  che,  singolarmente  nel  libro  del  Prin- 
cipe ,  ei  propone  a'  reggitori  delle  città  e  dei 
regni,  sono  tali  che  ogni  uomo  religioso  e  sag- 
gio non  può  udirle  ebe  con  orrore,  lo  non 
entrerò  nè  ad  annoverarle,  nè  a  confutarle, 
che  ciò  non  è  proprio  di  questa  mia  Storia. 
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Solo  a  mostrare  ch'io  non  ho  senza  ragione, 
asserito  elio  le  massime  del  Machiavelli  sono 
detestabili,  reclierò  il  detto  non  di  uno  scola- 
stico, o  d'un  moralista,  ma  d'un  celebre  e 
recente  sovrano,  che  nelle  arti  politiche  non 
meno  che  nelle  guerriere  può  andare  del  pari 
co'  più  famosi  dell'antichità ,  cioè  del  defunto 
re  di  Prussia,  che  non  si  è  sdegnato  di  scri- 
verne la  confutazione  nel  suo  Anti-Mechiavel, 
e  che  sol  rominciamento  dell'opera  ci  dà  que- 
sta idea  del  Principe  del  Machiavelli:  Le  Prin- 
ce  de  Machioni  est  en  fail  de  morale  ce  quest 
l'ouvrage  de  Spinosa  en  matière  de  Foi.  Spinosa 
sapoit  Us  fondi  mem  de  la  Foi ,  et  ne  tendini 
pas  moinx  ,  qu'ìt  rtnverser  l'édifice  de  la  fièli- 
gion:  Maihiafel  cornimpit  la  Polilique  t  et  en- 
trepril  de  dètruire  /et  prece  ptes  de  la  saine  ino- 
rale. Ixs  errruri  de  t'un  n'ètoient  que  des  er- 
reurs  de  xpècidation,  celL  s  de  l'autre  regardoient 
la  piwtique.  Ciò  non  orlante,  non  sono  man- 
cati alenni  ebe  hanno  voluto  difenderlo,  se  non 
coli 'adottarne  le  massime  ,  collo  scusarne  al- 
meno I*  intenzione,  dicendo,  che  in  quel  libro 
non  pensò  già  egli  di  dare  consigli  ad  un  prin- 
cipe .  ma  di  descrivere  qoal  sia  un  tiranno; 
anzi,  aggiungono  altri,  egli  adoperò  avvertita- 
mente i  più  neri  colori  per  ispirare  odio  mag- 
giore contro  la  tirannia.  Qual  sia  stata  l' in- 
tenzione del  Machiavelli,  è  diffìcile  a  defini- 
re. Ma  qualunque  sia  ella  stata,  a  me  sembra 
che  al  leggere  quest'  opera  non  si  scuopra  ab» 

I bastanza  che  il  Machiavelli  abbia  voluto  de- 
stare orrore  contro  i  tiranni;  e  che  s'egli  di- 
sapprova la  loro  condotta,  non  abbia  hastevoU 
mente  spiegato  il  suo  pensiero ,  sicché ,  a  dir 
poco,  rimanga  indeciso  s'  ei  consigli,  o  dissua- 
da (a).  Ciò  eh'  è  strano  si  è,  che  le  opere  del 
Machiavelli  corsero  per  lungo  tempo,  e  furono 
stampate  anche  in  Roma ,  senza  che  alcuno 
scoprisse  palesemente  il  veleno  che  in  esse  si 
nascondeva.  Il  cardinale  Polo  fu  il  primo,  co- 
me ha  osservato  il  cardinale  Querini  (  Diatr. 
ad  Epist.  Poli,  t.  i,  che  contro  di  qne-  > 

sto  autore,  e  principalmente  contro  il  libro  del 
Principe,  si  dichiarasse,  e  prendesse  ad  impu- 
gnarlo nella  sua  Apologia  per  l' Unità  della 
Chiesa.  Dietro  al  Polo  sorsero  più  altri,  e  molto 
scrìssero  contro  del  Machiavelli  Girolamo  Mu- 
zio nel  suo  Gentiluomo,  il  P.  Antonio  Posse- 
vino  nella  sua  Biblioteca,  Tommaso  Bozio  nella 
sua  opera  de  fiuinù  Mentium,  c  Giovanni  Do- 
terò ne'  suoi  libri  della  Ragion  di  Stato,  opera 
che  dalle  molte  edizioni  e  dalle  traduzioni  in 
più  altre  lingue  che  se  ne  hanno ,  raccogliesi 
con  quanto  applauso  fosse  allora  ricevuta,  per 
tacere  di  altri  scrittori  non  italiani  che  pre- 
sserò parimenti  ad  impugnare  il  Machiavelli. 
al*  se  se  ne  traggano  le  ree  massime  di  cui 
egli  ha  infettai!  i  suoi  libri,  è  certo  eh' ci  fu 


(«)  Queste  c  pia  altra  riflessimi  in  difesa  drl  Machia 
li  pouooo  vedere  pia  arapiameale  «voli»  e  «picele  «eli»  pre- 
fazione prrmetu  alla  nuova  ediiioae  delPnpera  «lei  medetimo, 
falla  in  Fireute  nel  1783,  nella  qaale  però  ni  fa  maraviglia 
che  l'editore  atlrihoiKa  a  M.  de  Voltaire  V  A itti-  Mot  hi  asti, 
il  «.vale  e  lavoro  del  rr  di  Prozia  delaoto,  Ira  le  rsi  opere 
di  fallo  f  »Ulo  miei  ilo. 
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uno  de*  più  ingegnosi  e  de'  più  profondi  teni- 
tori, c  renato  quant  altri  mai  nelle  antiche  e 
nelle  recenti  storie.  Il  Giovio  però  ne  sminili» 
■ce  di  non  poro  la  lodi* ,  affermando,  eh'  eì 
nulla  sapea  di  latino  non  che  di  greco  (iti  Elog.), 
e  che  Marcello  Virgilio  Adriani  gli  andava 
somministrando  que'  passi  tratti  dagli  antichi 
scrittori  ch'egli  poi  destramente  incastrava  nella 
sua  opera.  Ma  questa  ,  come  bene  ridette  il 
eonte  Algarotti,  è  accusa  che  dal  fatto  mede- 
simo viene  smentita,  perciocché  il  Machiavelli 
non  è  già  un  semplice  compilatore  rhe  accozzi 
insieme  i  fatti  e  i  detti  raccolti  «In^li  antichi, 
ma  è.  uno  scrittore  giudizioso  ed  esatto  <5hc 
esamina,  confronta  e  calcoh  ogni  circostanza 
de'  fatti  e  le  loro  ragioni  e  le  loro  conseguen- 
ze, il  che  da  un  semplice  raccoglitore  non  può 
sperarsi  (*). 

•   LXX.  Altri  scrittori  dello  stesto  argomento. 

Molti  altri  scrittori  politici  nel  corso  di  que 
sto  secolo  ose  irono  in  campo.  Perciocché,  per 
tacere  di  non  pochi  che  presero  ad  illustrare 
con  commenti  In  Politica  d'Aristotele,  e  delle 
versioni  che, in  lingua  italiana  ne  diedero  An- 
tonio {trucioli  Bernardo  Segni  e  Antonio  Scai- 
no, abbiamo  più  alice  opere  di  questo  argo- 
mento di  Ciro  Sjiontonc,  di  Felice  Figliucci, 
di  Francesco  Sansoviuo,  di  Fausto  da  Longia- 
no,  di  Girolamo  Garimberto,  di  Giason  de 
Noreg,  di  Gianfrancesco  Lottini,  di  Francesco 
de'  Vieri,  di  Giammaria  Memmo,  di  Paolo  Pa- 
rtita, di  Bartolommeo  Cavalcanti,  di  Celio  Man- 
cini, del  vescovo  Vida,  di  cui  abbiamo  i  dia- 
loghi  De  optimo  Statu  Civitatù,  e  d  i  più  altri, 
di  alcuni  de'  quali  scrittori  diremo  altrove  più 
lungamente,  di  altri  non  giova  il  far  distinta 
menzione ,  ma  ci  basti  accennarli ,  perchè  si 
vegga  che  come  in  tutte  le  altre  parti  della  fi- 
losofìa, cosi  in  questa  ancora  l'Italia  fu  in  que- 
sto secolo  fecondissima  di  scrittori.  Pochi  sono 
tra  casi  che  anche  al  presente  si  leggano  con 
piacere  e  con  fnitto.  Ma  le  scienze  non  giun- 
gono sì  tosto  alla  loro  perfezione;  e  poiché 
questa  era  stata  (ino  a  quel  tempo  quasi  di- 
menticata, non  c  maraviglia  che  non  fosse  trat- 
tata con  quella  precisione  e  con  quella  chia- 
rezza che  ne7  più  moderni  scrittori  si  c  poi 
veduta.  Io  credo  nondimeno  che  se  alcuno  aves- 
se la  sofferenza  di  leggere  attentamente  i  men- 
tovati scrittori,  troverebbe,  per  avventura,  in 
essi  i  acmi  di  quelle  massime  e  di  que'principii 
che  furono  poscia  da  altri  più  leggiadramente 
spiegati  e  disposti  in  ordin  migliore.  E  se  gli 
autori  medesimi  potessero  ora  tornar  fra  noi, 
c  ripetere  da' moderni  ciò  che  hanno  loro  in- 
volato, forse  chi  va  or  lieto  e  superbo  di  va^ 
ghi  ornameuti,  si  vedrebbe  in  gran  parte  spo- 
gliato e  costretto  a  confessare  di  essersi  arric- 
chito delle  altrui  spoglie. 

(*)  Molte  aoliiìc  intorno  alla  vita  e  alle  opere  del  Ma- 
chiavelli ci  ha  gale  il  cb.  emonie*  Bandini  nella  prrta- 
tione  alla  *«a  opera  iutilolata  Colttitio  ttlttum  Monumento- 
ium,  il  quale  ha  ancor  pubblicalo  on  Rapporto  di  cote  delia 
*Vn£««,  da  lui  tendo  a1!;  di  gì  nino  del  i5o8,  e  alcuac  | 
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STORIA  SUTURALE,  UIÌ.TOMU,  MZDICiaA 

I.  Autori  che  si  affaticarono  intorno  a  Plinio. 

Mentre  un  si  gran  numero  di  dotti  scrittori 
italiani,  quanti  ne  abbiamo  o  rammentati  o 
accennati  nel  precedente  capo,  si  adoperavano 
studiosamente  in  ricercare  le  leggi  e  nello  «pie- 
gare i  fenomeni  della  natura,  altri  si  volsero 
ad  esaminare  attentamente  le  produzioni,  e  ad 
investigare  le  proprietà,  l' indole,  le  virtù  dei 
vegetabili,  de'  minerali  e  de'  viventi.  Le  molte 
edizioni  fatte  fin  dal  secolo  precedente  della 
Storia  naturale  di  Plinio,  la  traduzione  pub- 
blicatane in  lingua  italiana  da  Cristoforo  Lan- 
dino, i  Commenti  con  cui  Ermolao  Barbaro, 
Niccolò  Leoni  ceno  e  più  altri  aveanla  illustrata, 
molto  di  luce  avevano  già  sparso  su  questa 
scienza.  Altre  edizioni  se  ne  fecero  in  Italia 
nel  corso  ancora  del  secolo  di  cui  scriviamo, 
e  due  altre  traduzioni  italiane  ne  uscirono  alla 
luce ,  cioè  quella  di  Antonio  Brucioli  e  quella 
di  Lodovico  Domenici»,  che  la  dedicò  ad  Al- 
berigo Cibo  Malaspina,  marchese  di  Massa  e 
signor  di  Carrara.  Molto  ancora  erasi  affaticato 
nell'  illustrarla  Augusto  Valdo,  detto  ancora 
Baldo,  padovano,  che  dopo  aver  fatti  lunghis- 
simi viaggi  era  stato  chiamato  professore  a  Ro- 
ma. Ma  nel  funesto  sacco  dell'  anno  1537,  ebbe 
il  dolore  di  essere  fatto  prigione,  e  vedersi  sva- 
ligiare la  casa,  ed  ardere  ad  uso  della  cucina 
e  stracciare  innanzi  a'  suoi  occhi  le  soc  fati- 
che ;  ed  egli  medesimo,  dopo  aver  sofferti  tor- 
menti e  disagi  gravissimi,  lini  presto  di  vivere, 
come  fu  creduto,  per  fame  (Valer.,  De  infelic. 
Liter.,  L  ì,  p.  a4)«  Ma  benché  la  Storia  natu- 
rale di  Plinio,  come  nel  parlare  di  essa  ab- 
biamo dimostrato,  debba  aversi  in  gran  pregio, 
troppo  è  lungi  però  dal  potersi  ella  conside- 
rare come  un  compito  e  perfetto  trattato  di 
questa  si  vasta  scienza.  Conveniva  dunque  ac- 
cingersi a  nuove  ricerche,  consultare  altri  an- 
tichi scrittori  che  qualche  parte  ne  avevano 
illustrata,  esaminare  le  loro  opinioni,  e  soprat- 
tutto, osservando  minutamente  le  produzioni 
tutte  de'  tre  regni  della  natura,  supplire  olle 
loro  oinmiosioni  e  correggere  i  loro  errori.  Con 
qua!  felice  successo  a  ciò  si  applicassero  gl'in- 
gegni italiani,  il  vedremo  nella  prima  parte  di 
questo  capo;  e  da  ciò  che  verremo  osservando 
ai  comprenderà  chiaramente  che  ancora  que- 
sta scienza  è  debitrice  in  gran  parte  all'Italia 
di  quella  luce  a  cui  è  stata  condotta. 

II.  Traduzione  di  Dioscoride  : 
notizie  del  Mattioli. 

E  per  cominciare  da' vegetabili,  sotto  il  qual 
nome  coraprcndonsi  i  semplici ,  1'  erbe  tutte, 
i  fiori  e  le  piante,  qual  fosse  1'  impeguo  degli 

lettere  ad  tuo  dirette  da  Frasette»  Gskriardiai  «  dm  altri 

{f.  37,  ec). 
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Italiani  nel  coltivar  questa'  scienza,  si  può  ba- 

»U« voline» te  raccogliere  dalle  molte  edizioni 

che  de' libri  della  Storia  e  della  Materia  me- 
dicinale di  Dioscoride  tra  noi  ti  videro,  oltre 

qualche  più  antica  versione  che  se  ne  aveva. 

Fin  dal  secolo  precedente  Ermolao  Barbaro,  il 

Giovane,  avevali  trattatati  di  greco  in  latino. 

Un'  altra  versione  latina  ne  fu  pubblicata  in 

Firenze  nel  i5i8,  fatta  da  Marcello  Virgilio 

Adriani,gentiluomo  fiorentino  (Mazzuch.,  Scritt. 

ite/.,  t.  \t  par.  i,  p.  i56)  (*);  e  finalmente  più 

corretti  ancora  nella  stessa  lingua  ce  li  diede 

il  Mattioli,  di  cui  fra  poco  diremo.  Ma  non 

bastava  aver  Dioscoride  volto  in  latino,  se  non 

se  ne  rendeva  ancora  più  agevole  l'intelligenza 

col  recarlo  in  lingua  italiana.  Fausto  da  Lon- 

giano  fu  il  primo  a  tentare  1'  impresa ,  e  la 

traduzione  da  lui  fatta  venne  a  luce  io  Vene- 
zia nel  i54»,  e  fu  da  lui  dedicata  ad  Argen- 
tina Pallavicina  Rangonc ,  moglie  dd  conte 
Guido  Rangone,  di  cui  parlando  nella  dedica 
fl  Fausto,  »  il  mio  Signore ,  le  dice ,  come  a 
»  cui  non  era  occulto  alcun  segreto  del  cielo, 
m  de  la  terra,  e  de  l'abisso,  per  benefìcio  uni- 
»  versale  m' impose  a  traportarc  questo  libro 
»  ne  la  più  comune  lingua  ».  Marcantonio  Mon- 
tigiano,  natio  di  San  Giminiano  in  Toscana, 
ne  pubblicò  un'  altra  versione  nel  i546.  Ma 
la  più  pregevole,  perchè  accompagnata  da  am- 
pli commenti  e  da  lunghi  discorsi  sulla  mate- 
ria medesima,  fu  quella  di  Pier  Andrea  Mat- 
tioli, la  cui  prima  edizione  in  lingua  italiana 
fu  fatta  in  Venezia  nel  1 544  (V.  Ptutani,  Bil>L 
de'  f'olgarizz.,  t.  \,p.  3o^); seguita  poi  da  molte 
altre,  parte  nella  medesima  lingua,  parte  nella 
latina,  nella  quale  i  Discorsi  del  Mattioli  fu- 
rono la  prima  volta  stampati  in  Venezia  ncl- 
1' anno  1 554-  Io  non  ho  veduta  la  Vita  che  di 
questo  grand'  nomo  ha  »<  rin.i  il  signor  abate 
Fabiani,  sancse  ;  ma  mi  gioverò  del  compendio 
che  ne  abbiamo  ni'»li  t'.ln^i  ded'  illustri  To- 
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volgersi  alla  giurisprudenza;  ma  che  egli  po- 
co curandola  t  si  die  tutto  allo  studio  della 
medicina;  che  mortogli  poscia  il  padre,  la 
vedova  madre  non  polendo  sostenere  la  spesa 
di  mauteuerlo  agli  studi,  il  richiamò  a  Siena, 
ov'cgli  esercitando  quell'arte,  arricchitosi  in 
breve  tempo,  lasciata  quasi  del  tutto  la  prati- 
ca, prese  a  coltivare  più  tranquillamente  quello 
studio  incdeMuin.  Ma  questo  racconto  non  è 
esatto,  perciocché  è  certo  che  il  Mattioli  \c- 
nuto  a  Roma  sul  line  del  pontificato  di  Leon  X, 
cioè  in  eia  ancora  assai  giovanile,  vi  stette  fino 
al  1527.  Ed  egli  medesimo  fa  menzione  del  suo 
soggiorno  in  quella  città  a'  tempi  di  Adriano  VI 
(Ditti,  de  Morbo  fittll., p.  a33,  ed.  Franco/'.,  i5<)8). 
Negli  Elogi  degl'illustri  Toscani  si  afferma  che 
eì  fu  in  Siena  scolaro  di  Ugo  Benzi.  Ma  se  al- 
tro medico  di  questo  nome  non  v'  ebbe  clic 
quegli  di  cui  abbiamo  alla  stampa  più  opere, 
ci  non  potè  certamente  esser  maestro  del  Mat- 
tioli, poiché  abbiamo  veduto  eli' ci  lini  di  vi- 
vere prima  della  metà  del  secolo  precedente. 
Io  credo  che  da  Roma  ei  passasse  o  immedia- 
tamente, o  dopo  breve  intervallo,  alla  Corto 
del  cardinal  Bernardo  Cdesio,  vescovo  e  prin- 
cipe di  Trento,  come  dalle  cose  che  or  ne  di- 
remo, sarà  manifesto.  Giovanni  Odorico  Mel- 
chiorri,  trentino,  in  una  sua  lettera  al  Mattioli 
(Matlh.,  Epist.  medicin.,  1.  ó),  gli  ricorda,  cho 
quel  cardinale  cancelliere  del  re  de' Romani 
avevalo  avuto  in  sì  grande  slima,  che  il  vo- 
leva sempre  a* suoi  fianchi,  e  che  non  solo  nelle 
cose  spettanti  alla  sua  sanità,  ina  anche  ne'più 
grandi  affari  volevane  udire  il  consiglio;  tanto 
egli  pregiavano  non  solo  la  dottrina ,  ma  an- 
cora il  senno;  che  quattordici  anni  era  il  Mat- 
tioli vissuto  nella  valle  Anania  nel  distretto  di 
Trento,  e  che  ivi  tutti  qne'  popoli  ne  avevano 
ammirata  la  probità,  l' innocenza  e  la  cortesia 
per  modo,  che  quando  ci  ne  parti,  uomini  c 
donne  co'  loro  figliuoli  1'  accompagnarono  pian- 


scani  (t.  1),  e  di  altre  notizie  die  altronde  ne     gendo  per  lungo  tratto  di  via,  chiamandolo  ad 

alta  voce  loro  benefattore  e  padre.  Il  Mattioli 
medesimo  rammenta  il  suo  soggiorno  in  quei 
luoghi  nella  lettera  dedicatoria  dell'  edizione 
del  suo  Dioscoride  del  i54<)  al  cardinale  Ma- 
druccio  :  »  al  che  non  poco  mi  ha  favorito  il 
»  Cielo  per  avermi  dato  lungamente  in  habi- 
>»  tazione  la  fluidissima  valle  Anania  del  distretto 
»  della  Città  di  Trento  »>.  Da  Trento  passò  il 
Mattioli  a  Gorizia  ad  esercitare  ivi  pure  la  me- 
dicina; e  qual  fama  egli  vi  ottenesse,  l'abbiamo 
nella  lettera  del  Melcbiorri  poc'  anzi  citata. 
Perciocché  egli  dice  che  il  Mattioli  vi  era  som- 
mamente onorato  da  tutti,  e  provveduto  di  as- 
sai ampio  stipendio;  che  essendogli  in  una  notte 
perita  in  un  incendio  la  casa  con  tutto  ciò 
ch'egli  aveva,  il  dì  vegnente  tutti  que' citta- 


ho  potuto  raccogliere,  h^li  era  sanerò  di  pa- 
tria e  nato  od  ir'ioi  ;  perciocché  nella  lettera 
dedicatoria  all'  arciduchessa  Giovanna  d'Au- 
stria, principessa  di  Toscana,  della  edizione 
del  suo  Dioscoride.  fatta  in  Venezia  nel  i5G8, 
nel  qual  anno  pure  è  segn  it  i  la  lettera,  dice, 
che  allora  contava  sessantasett'  anni.  Il  Papa- 
dopoli ,  sulla  fede  del  Toramasini ,  racconta 
(Hist.  G^mn.  patav.,  t.  1,  p.  a3i,  ce.),  eh'  ei 
passò  i  primi  anni  con  Francesco  suo  padre 
in  Venezia,  ove  questi  esercitava  la  medicina; 
che  mandato  poscia  a  Padova,  dopo  avervi  ap- 
lc  lingue  latina  e  greca,  fu  costretto  a 


a  gara  e  suppellettili  e  denari,  per  modo  ch'ei 


(»)  Marnilo  Vlrtilio  AdrUoi,  da  noi  a 
accennalo,  era  deano  di  più  distinta  nuastane.  Ei  fa  ^ 

di  belle  Ielle»  c  cancelliere  dd  pubblico  >•  Fircoia  ,  dolio  dini  e  ancor  le  più  gravi  matrone  gli  recarono 
■«Ila  liataa  Ialina  c  (reca,  e  avvio  ia  mollo  pretta  per  la  ssa 
•loqaenia.  Mori  a1 37  di  novembre  del  l5at ,  a  di  Ili  ha 
parlilo  diligenlcaieaie  il  conia  Manuel* Ili  {Serto,  ilei.,  I.  I, 
fci.  t,  f-  i56).  Ma  a  ciocb'ei  ae  dice,  pia  altre  aotiaie  si 
poj«>uo  jutiu^nnr  traile  dada  prefaitaae  del  cb.  canoni  co 
si  alla  saa  opera  intitolala  Collétti»  rtUiuw  Monumen- 
»ve  "tota  ha  pabblitaU  p.ò  Uttas  4  esso  siiiuc  I 
fr^fàt  l  H^^^idhi^    Sb    VH>f".  H 


ne  fu  più  ricco  di  prima,  e  che  il  magistrato 
ordinò  che  gli  fosse  tosto  pagato  lo  stipendio 
di  un  anno;  che  quando  ci  dovette  partirne 
per  recarsi  alla  Corte  dell'arciduca  Ferdi- 
nando ,  que'  cittadini  gli  fecero  dono  di  una 
collana  d'oro,  vollero  che  destinaste  ti  juede- 
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Mino  il  suo  successore ,  c  scrissero  ali*  arci- 
dura  che  *c  tuai  il  Mattioli  dovesse  un  giorno 
partir  dalla  Corte,  a  loro  il  rendesse.  Dodici 
anni,  rome  afferma  il  Melchiorri,  ai  trattenne 
il  Mattioli  in  Gorizia  ;  finché  per  1 1  fama  «pana 
del  suo  nome ,  Ferdinando,  re  de'  Romani ,  il 
volle  seco .  e  il  nominò  medico  dell'  arciduca 
Ferdinando  suo  secondogenito.  Ciò  accadde  Tan- 
no 1 554 >  percjpcchè  il  .Mattioli  nella  dedica  a 
lui  fatta  del  suo  Dioscoridc  Ialino,  e  segnata 
l'ultimo  dì  gennaio  del  t'tGìì,  dire,  che  già  dn 
dieci  anni  trovava»!  a  quella  Corte.  Nel  suo 
lungo  soggiorno  alla  Corte  Cesarea,  fu  il  Mat- 
tioli sommamente  onoralo  dal  re  de' Romani  e 
poi  ituperador  Ferdinando,  il  quale  con  s«o 
diploma  del  i56j  il  dichiarò  Consigliere  Aulico 
e  Nobile  Quartato  del  S.  R.  Impero,  stenden- 
done il  privilegio  a  tutti  i  discendenti;  e  quando 
il  Mattioli  ebbe  ivi  dalla  seconda  sua  moglie 
un  figlio,  Ferdinando  insieme  cogli  ambasciu- 
dori  di  Francia  c  di  Polonia  volle  levarlo  al 
sacro  fonte  e  imporgli  il  suo  proprio  nome;  e 
il  tìglio  fu  in  parte  crede  della  fama  c  degli 
onori  del  padre,  essendo  stato  trascclto  a  primo 
suo  medico  da  Giangiorgio,  elcttor  di  Sassonia. 
1/  iraperador  Massimiliano  II,  succeduto  al  pa- 
dre, non  lo  ebbe  men  earo;  e  volle  che  l'arci- 
duca suo  fratello  a  lui  il  cedesse,  e  sollevolló 
all'onore  di  primo  suo  medico.  Finalmente,  ca- 
rico d'anni  c  logoro  dalle  fatiche,  chiese  dalla 
Corte  il  congedo,  e  ritirassi  a  Trento  per  pas- 
sirvi  tranquillamente  l'estrema  vecchiezza.  Ma 
poco  appresso  mori  ivi  di  peste  nel  1577,  e  fu 
in  quella  cattedrale  onorevolmente  sepolto. 
Ebbe  tre  mogli,  una  detta  Elisabetta  di  cui  non 
si  sala  famiglia,  da  lui  presa  nel  suo  soggiorno 
presso  Trento;  la  seconda  Girolama  del  Friu- 
li ;  la  tenta  Susanna  Clierobina  dì  Trento  ;  e 
da  tutte  ebbe  figli,  ninno  de' quali  però,  trat- 
tone Ferdinando  nominato  poc'  anzi ,  seguì  le 
gloriose  vestigia  del  padre  (*). 

T 

ni.  Opere  da  lui  pubblicate. 


Tanti  e  sì  segnalati  onori,  «' quali  il  Mattioli 
fu  sollevato,  si  dovettero  principalmente  allo 
studio  da  lui  posto  neli' illustrare  Dioscoride. 
E  veramente  niun'  opera  usci  mai,  per  avven- 
tura, alla  luoe,  ebe  fosse  e  favorita  ugualmente 
dalla  munificenza  de' principi,  e  ugualmente  ac- 
colta con  encomii  e  con  plausi.  Nella  dedica 
•H'imperador  Massimiliano  II  e  agli  altri  prin- 
cipi dell'Impero,  da  lui  premessa  alla  latina 
edizione  del  i558,  il  Mattioli  ricorda  da  prima 
quelli  che  nel!»  illustrare  la  materia  medica  in- 
nanzi a  lui  si  erano  esercitati,  cioè  Ermolao 
Barbaro,  Niccolò  Leonirono,  Giovanni  Manardo, 

nllo  Virgili»  Adriani,Leo- 
110  Musa  Brasatola,  Jacopo 
1     l    idi'.nu  TéVj  Ji^.o'   **  liitt"df'jij«{j  •  e. 

(•)  Da«  letifere  ericiNli  fai  Matlkfli  amm»  in  qunto 
duole  infamo,  imi  fa  lai  KrìHa  •IPaoiBMrwtore  del  dot* 
di  Ferrara  ia  V metta  »'*\,  di  Battio  del  i5tj5  da  Prati, 
ov'egli  dice  di  nur  soc'ao^i  airKaloy  Pallia  dalla  situa 
cilli  a'a3"  di  giugno  dèi  dello  amo  al  ■tedeiino  duca,  a  cui 
saaada  i  ioo,  Cornarli  li  topi*  Dioscoride,  e  dice  che 
diei  ami  cVi  è  «I  jerviiiu  fa>U  cau  d  Assiria. 


STORI  V 

Silvio.  Litici  Mondclla,  tatti  italiani,  se  se  ne? 
traggono  il  Kuellio,  il  Silvio  e  il  Fuchsio.  Quindi 
espone  la  diligenza  e  lo  studio  con  cui  egli  erasi 
accinto  a  conoscere  ed  a  sviluppare  sì  vasto  ar- 
gomento, e  accenna  i  viaggi  che  aveva  intra- 
presi per  monti  e  per  selve ,  per  laghi  e  per 
fiumi,  e  perfino  per  entro  alle  sotterranee  caver- 
ne. Più  lungamente  poscia  si  stende  in  esporre 
gli  aiuti  che  a  condurre  a  fine  ed  a  pubblicare 
un*  opera  si  dispendiosa  aveva  ricevuti,  e  no- 
mina due  imperadori  Ferdinando  e  Massimi- 
liano e  i  due  arciduchi  Ferdinando  e  Carlo, 
da'  quali  aveva  avute  a  tal  fine  somme  non 
picciole  di  denaro,  Augusto,  duca  di  Sassonia, 
che  molto  denaro  parimenti  gli  nveva  trasmes- 
so, Federico,  eonte  palatino  del  Reno,  Gioa- 
chino, marchese  di  Brandcburgo,  il  cardinale 
Cristoforo  Madrucci,  vescovo  e  principe  di  Tren- 
to, l' arcives  covo  e  principe  di  Salisburgo,  Al- 
berto, duca  di  Baviera,  Guglielmo,  duca  di  Cle- 
ves,  Giovanti!  Alberto,  duca  di  Maddeburgo  e 
la   città    di    Norimberga,  e  Giovanni  Novro, 
medico  del   duca   di  Baviera,  da'  quali  tutti 
aveva  avoli  grandi  soccorsi.  Indi  con  quella 
sincerità  che  di  ogni  uomo  veramente  dotto 
suol  essere  propria,  loda  molti  rruJiti  medici 
e  filosofi,  de'  lumi  de'  quali  erasi  non  poco 
giovato.  E  nomina  principalmente  Luca  Ghi- 
ni,  di  cui  diremo  tra  poco,  Ulisse  Aldrovandi, 
il  Melchiorri  sopraccitato,  Francesco  Parlino 
da  Rovcredo.  Girolamo  Donzelliui,  bresciano, 
Augerio  di  Rusheok,  fiammingo,  Inviato  impe- 
riale a  Costantinopoli,  da  cui,  oltre  alcune  ra- 
rissime piante,  aveva  ancora  ricevuti  alcuni  an- 
tichissimi esemplari  di  Dioscoride.  Jacopo  An- 
tonio Cortusio,  padovano,  Bernardino  Trevisa- 
no, Francesco  Calzolari,  veronese,  e  Angelo  di 
lui  figliuolo,  Cecchino  Martinelli  da  Ravenna, 
il  quale  da  Damasco  in  Sorla  molte  piante  gli 
aveva  trasmesse  ;  e  finalmente  Giorgio  Libe- 
rale e  Volfango  Majerpeck,  i  quali  esattamente 
avevano  delineate  e  dipinte  le  figure  tutte  alla 
tua  opera  necessarie.  In  tal  miniera   I'  Italia 
e  l' Allemagua  tutta  sembrarono  cospirare  in- 
sieme a  rendere  sempre  più  esatta  questa  grande 
opera.  In  fatti  grandissimo  è  il  numero  del- 
l'edizioni che  e  nella  lingua  litina  e  nell'ita- 
liana ne  furono  fatte;  e  vivente  ancora  il  .Mal» 
tioli  ella  fu  tradotta  e  più  volte  stampata  in 
francese  e  in  tedesco.  Girolamo  Donzellini,  in 
una  sua  lettera  al  Mattioli,  afferma  (  Watt.  Ej'itt. 
mt  dioin.,  I.  4),  che  lo  stampatore  Val  g  risi,  dai 
cui  torchi  uscirono  quasi  tulle  le  edizioni  di 
quest'opera  in  Italia,  a  revagli  detto  che  più 
di  trentaduemila  copie  avevano  egli  vendute, 
e  che  nondimeno  essa  era  ancora  da  molti  ari- 
da  mente  cercata;  e  il  Melchiorri,  scrivendo  al 
medesimo  Mattioli  (ib.,  L  5),  oltre  il  confer- 
mare questo  fatto,  aggiugne,  ch'egli  aveva  adite) 
che  rtf  erano  state  richieste  copie  perfino  dalla 
S'orla,  dalla'  Persia  e  dall'  Egitto,  e  che  uno 

.  1:  j:   1  1  .   


avevagli  narrato  di  averla  veduta  ancora  in 
Tes&alonica  tradotta  in  ling 
mancarono  però  al  Mattioli 
li. 


oa  ebraica.  Non 
avversarli  e-  riva* 
E  uno  de*  più  fieri  tra  essi  fu  Giovanni 
Rodriguea  da  Castelblanco,  che  avendo  pub- 
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blirati  «olio  R  nome  di  Amato  Lusitano  i  suoi 
Commenti  sopra  Dioscoride  nel  1 554,  e  essen- 
dosi in  essi  giovato  non  poco  dì  que'  del  Mat- 
tioli, ardì  nondimeno  di  criticarlo  e  di  mor- 
derlo frequentemente.  Ma  il  Mattioli  tal  gli 
fece  risposta  con  una  Apologia,  che  pur  si  ha 
•Ile  stampe,  che  ridusse  il  suo  avversario  al 


ch'egli  c  superiore  di  molto  al  Manardo,  al 
Brasavola,  al  Ruellio  e  ad  altri  ;  che  molle  piante 
e  le  loro  rare  virtù  furono  da  lui  prima  che 
da  altri  scoperte,  e  che  maggior  lode  ancora 
gli  si  dovrebbe,  se  non  avesse  troppo  acre- 
mente impugnati  i  suoi  avversarli.  Questa  però 
non  fu  la  sola  opera  del  Mattioli.  Ci  tradusse 
in  lingua  italiana  la  Geografia  di  Tol 001  raro, 


silenzio.  Melchiorre  Guillandino, prussiano,  pub-  in  lingua  italiana  la  Geografia  di  Toh 
blicò  egli  pure  nel  1 558  un  libro  contro  del  che  fo  stampata  in  Venezia  nel  1 548. 
Mattioli,  intitolato  Tkeon,  in  cui  fa  un'amara    altre  operette  mediche,  e  fra  le  altre  un  Dia- 


e  sanguinosa  critica  de'  Discorsi  di  Dioscoride. 
E  il  Mattioli  con  non  minore  asprezza  gli  re- 
plico rosi  in  alcune  sue  lettere,  come  in  una 
disputa  data  alla  luce  nel  i56i  contro  venti 
problemi  del  Guillandino.  Bariolomineo  Ma* 
ranta  ancora  nella  sua  opera,  che  rammente- 
remo tra  poco,  impugnò  in  qualche  punto  il 
Mattioli,  e  questi  parve  che  se  ne  risentisse 


logo  del  Morbo  gallico,  e  cinque  libri  di  Let- 
tere medicinali  si  hanno  nella  raccolta  del- 
l'opere del  Mattioli,  fatta  in  Francfort  nel  1598, 
oltre  altre  particolari  edizioni,  e  alcune  altre 
opere  separatamente  stampate,  delle  quali  ai 
può  vedere  il  catalogo  presso  il  sopraccitato 
Hai  ter.  Ei  volle,  per  ultimo,  salire  sul  Pindo, 
e,  quando  era  alla  Corte  del  cardinale  Clesio, 


poco  ;  ma  una  ufficiosa  lettera  ehe  il  Ma-    pubblicò  un  poemetto  in  ottava  rima,  stara 


ranla  gli  scrisse,  ne  calmò  lo  sdegno,  e  gli 
ottenne  dal  Mattioli  una  non  meno  ufficiosa 
risposta  (ih.,  I.  4).  Una  lettera  però  di  Gianvin- 
cenzo  Pitic-Ui  sembra  indicarci  che  la  discol- 


pato in  Venezia  nel  i53o,,  e  intitolato  II  Ma- 
gno Palazzo  dal  Card,  di  Trento.  Ma  ei  fu  sag- 
gio in  abbandonare  la  poesia  ;  che  per  essa  ei 
non  sarebbe  giunto  ad  ottenere  quel  gran  nome 


dia  si  riaccendere  presto  tra  loro,  e  più  cai-  '  che  la  sua  opera  di  Storia  naturale  gli  ha  pro- 
damente  che  prima  (Fantuzzi,  Fila  di  Ul.  Al-  curato.  Parecchie  lettere  da  lui  scritte  ad  Ulisse 
drovandi,  f>.  n~).  Ma  qual  ne  fosse  I'  effetto 


e  il  Gne  non  ne  trovo  indicio.  Il  Mattioli  potè 
agevolmente  prendere  "conforto  e  coraggio  con- 
tro de'  suoi  rivali  al  vedere  I'  applauso  con  cui 
comunemente  la  sua  opera  fu  ricevuta,  e  gli 
elogi  con  cui  venne  onorata.  Basti  fra  tutti 


Aldrovandi  si  leggono  al  fine  della  Vita  di 
Ulisse,  scritta  òSll  eruditissimo  signor  conte 
Giovanni  Fanluzzi.  Egli  é  lodato  ancora  dal 
Melcbiorri,  nella  più  volte  citata  lettera,  per 
l'animo  liberale  e  sincero  di  cui  era  dotato, 
e  per  l'amorevole  cura  che  si  prendeva  di 


Juello  del  dottissimo  Falloppio  che  parlando  j  tutti j  di  che  reca  in  pruova,  frale  altre  cose, 
i  quest'opera  così  ne  dice:  In  divini*  illis  |j  che,  mentre  era  ancor  giovane  e  attendeva 
Commcntariìs,  quae  doctissimus  Petrus  Andreas 
Matlhiolus  Philotophtu  oc  Mcdicus  Stnensit  ce- 
leberrimus  patriot  atque  etiam  lotius  Itali ae  de- 
ci'* atque  ornamcnlum  non  solum  ad  explican-  1  vedeva  di  libri  e  si  addossava  le  spese  alla  loro 
dum  Dioscoridem,  sed  ad  illustrandoti»  cunclam  \  laurea  necessarie. 
plantarttm  ac  metallorum  ne  dica/n  animab'um 


che 

agli  studi,  benché  non  fosse  nllora  molto  agiato 
de'  beni  di  fortuna,  a  sue  spese  nondimeno  ei 
manteneva  alle  scuole  alcuni  giovani,  li  prov-- 


quoque  hùtoriam  doclissime  ac  elegantissime  con- 
scripsit  (Observat.  Anatom.,  Op.,  t.  1,  p.  180, 
ed.  Fen.,  1606).  E  più  ancora  ne  sarebbe  egli 
stato  lieto  e  contento,  se  avesse  potuto  pre- 
vedere che  anche  a' nostri  tempi,  ne' quali  la 
storia  naturale  è  tanto  più  rischiarata  e  posta 
in  ordine  tanto  migliore,  benché  in  molte  cose 
si  siano  in  quella  sua  opera  scoperti  errori, 
c  in  molte  si  brami  maggiore  esattezza,  e  ben- 
ché ora  ella  non  sia  sì  avidamente  cercata, 
come  a' suoi  tempi,  i  saegi  conoscitori  nondi- 
meno ed  i  più  esperti  giudici  di  questa  scienza 
l'hanno  ancora  in  gran  conto,  e  ne  rimirano 
l'autore  come  uno  de' più  dotti  e  de' più  fa- 
ticosi ricercatori  della  natura.  Fra  i  molti 
derni  scrittori,  le  testimonianze  de'  quali 


IV.  Altri  scrittori  di  botanica:  Luca  Chini. 

« 

11  Mattioli  però  non  fu  il  primo,  come  egli 
stesso  Confessa,  a  rivolgersi  tutto  alla  cogni- 
zione e  all'esame  de' semplici.  Prima  di  Ini 
avea  intrapreso  a  descrivere  minutamente  l' erbe 
e  le  piante  tutte  Luca  Ghini.  Questi  dal  Mat- 
tioli, nella  dedica  all'imperadorc  Massimiliano  II, 
poc'anzi  accennata,  è  detto  Imolese:  Lucam 
Ghìnum  Forocorneliensem  Medicum  ingenti  et 
doctrinae  sùtgularis.  E  imolese  ancora  egli  e 
detto  da  Bartolommeo  Maranta  nella  prelazione 
alla  sua  opera,  di  cui  tra  poco  diremo.  1  Bolo- 
gnesi, al  contrario,  lo  dieon  loro;  e  a  ragione, 
perciocché  egli  nacque  bensì  in  un  castello  detto 
Croara  d'Imola,  ma  questo  castello  è  di  terri- 
trei  qui  recare,  basti  un  solo  che  può  valere  II  torio  e  di  giurisdizione  bolognese,  come  mi  ha 
per  molti,  cioè  quella  del  celebre  Alberto  Hai-  avvertito  il  soprallodato  conte  Fantuzzi.  Ei  fu 
ler  (Bibl.  Botati.,  t.  1,  p.  369,  ec.),  il  quale    il  primo  che  fosse  destinato  in  B 


riprende  bensì  il  Mattioli,  perchè,  troppo  fidan- 
dosi degli  Arabi  e  degli  scrittori  moderni  non 
ha  sempre  consultato  gli  antichi,  né  ha  sem- 
pre esaminate  ocularmente  le  erbe,  e  perchè 
talvolta  ei  si  è  lasciato  ingannare  da  alcuni 
impostori,  ma  insieme  loda  la  diligenza  con 
cui  egli  fece  disegnare,  singolarmente  nelle  ul< 


Joloinia  a  so- 


time  edizioni, 


e  le  piante;  afferma  <J  dina  ria.  L'anno 


stenere  la  cattedra  de' Semplici,  istituita  come 
straordinaria  nel  .534,  »  imitazione  di  Padova 
che  ne  avea  dato  nell'anno  precedente  l'esem- 
pio ;  e  la  tenne  interrottamente,  come  osserva 
lo  stesso  conte  Giovanni  Fantuzzi  (Fila  del- 
l' Aldrw.,  p.  19),  e  sotto  vari  titoli  fino  al  i539, 
nei  qual  anno  fa  quella  cattedra  dichiarata  or- 


i5il  fu  chiamato  a  Pisa,  e 
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fondò  ivi  l'orlo  botanico,  intorno  alla  cui  fon-  ;  occupò  prima  di  ogni  altro  la  cattedra  de'  Sem* 


e  si  può  vedere  l' erudita  Storia  che  di  plici,  per  decreto  pubblico  ivi  fondata  nel- 
rsso  ci  ha  data  di  Ireneo  il  signor  dottor  Gio-  i  l'anno  i533,  collo  stipendio  di  tao  fiorini,  se- 
va tini  Clivi,  leltore  primario  di  medicina  nell'u-  ;  cresciutogli  poi  nel  i53o,  Gno  a  i5o,  e  fino 

inventiti  di  Pisa  (Commtnt.,  /list,  pisani  fòrti    -  ■««        — -J   — : — ^  « 

/intanici,  Pisis,  1777)»  il  quale  ancora  accenna 
l'altr'orto  che  il  duca  Cosimo  formò  in  Firen- 
ze. Soleva  ci  nondimeno  nel  tempo  delle  va- 
canze tornare  a  Bologna,  e  vi  conobbe  Ulisse 
Aldrovandi,  che  dal  conversar  famigliare  con 
questuom  valoroso  .-i  senti  vieppiù  accendere 
allo  studio  della  storia  naturale,  e  per  ben  col- 
tivarla, trasferitosi  a  Pisa,  volle  udire  un  intero 
corso  delle  lezioni  del  Ghini,  clic  scrìtte  di 
aua  mano  conservansi  ancora  in  Bologna  (l.  cìl-, 
n.  14).  Cosi  continuò  il  Ghini  ad  affaticarsi  nel- 
l' illustrar  questa  scienza  fino  al  i556,  nel  qual 
anno  mori  (ivi,  p.  1 79)  (a).  Avea  egli  concepito 
il  pensiero  di  pubblicare  la  descrizione  di  molte 
piante  da  lui  studiosamente  osservate  c  deli' 


1S0  tre  anni  appresso,  acciocché  più  age- 
volmente potesse  da  ogni  parte  raccogliere  le 
erbe  e  le  piante,  il  cui  uso  doveva  pubblica- 
mente spiegare.  Ma  un  professore  non  poteva 
sostenere  le  spese  a  ciò  necessarie,  e  perciò  il 
Senato  veneto  a'  3o  di  giugno  del  i545  sag- 
giamente ordinò  che  a  pubbliche  spese  si  for- 
masse un  orto  botanico.  Questa  è  la  vera  epoca 
del  principio  dell'orto  de'  Semplici  in  Padova, 
e  noti  1'  anno  1 535,  come,  forse  per  errore  di 
stampa,  si  legge  in  Apostolo  Zeno  (Note  al 
Fonlan.,  t.  a,  p.  33a).  L'accennato  decreto  esi- 
ste presso  il  chiarissimo  signor  Giovanni  Mar- 
sili,  dottissimo  professor  di  botanica  nella  stessa 
università,  insieme  con  on  altro  slromenlo  di 
affittanza,  o  livello  fatto  Ira  il  senatore  Seba- 


  "   !  >  —    -■  ~  —    ■  ■  —    "   ~  

,  e  già  aveane  in  pronto  alcuni  voltimi.  ;  stiano  Foscarini,  a  ciò  deputato,  ed  i  monaci 


Quando  vedendo  il  Dioscoride  del  Mattioli,  e 
sentendosi  da  lui  prevenuto,  con  rara  mode- 
stia ne  depose  il  pensiero,  e  trasmise  tosto  al 
medesimo  Mattioli  parecchie  piante  da  luì  non 
ancora  vedute  colle  loro  figure,  acciocché  po- 
tesse giovarsene  nelle  posteriori  edizioni  che 
della  sua  opera  pensasse  di  fare.  Di  questa  si 
generosa  condotta  del  Ghini,  il  Mattioli  stesso 


di  Santa  Giustina,  de'  quali  era  il  terreno  a 
tal  fine  trascelto.  Il  suddetto  celebre  profes- 
sore ha  compilata  un'esattissima  Storia  dell'o- 
rigine e  de'  progressi  del  detto  Orto,  la  qnal 
sarebbe  a  bramare  che  uscisse  in  luce  corre- 
data da'  documenti  d  i  lui  studiosamente  rac- 
colti. Della  quii  notizia  io  son  tenuto  a  S.  E. 


il  signor  Giovanni  Piobcrto  Pappafava,  patrizio 
ci  ha  lasciata  una  sincera  testimonianza  che  ad  !  veneto,  che  questa  e  più  altre  notizie  coneer- 
ammendue  c  ugualmente  onorevole  :  Scio  tnim,  '  nenti  questa  mia  Storia  mi  ha  cortesemente 


scrive  egli  nel  1 558  a  Giorgio  Mario  (Epist. 
medie  in.,  I.  3),  me  maximam  accepùue  jaclu- 
ìxun,  cum  mihi  e  vivi*  stiblatus  est  Ghinus,  in 
quo  maxima*  et  quampluret  J'uìgebant  animi 
dote* ,  inler  qua*  praccìpuum  locum  sibi  vindi- 
cabant  integrila* ,  sincerità*,  fiumani tas,  ftdes. 
Nulla  umquam  in  co  fuit  invidia.  Cujus  rei 
hoc  maximum  omnium  praebebit  indteium.  quod 
quum  is  dtcrevisset,  ut  recte  scriba,  volantina 
quaedam,  quae  de  plantis  conscripserat,  una 
cum  imaginibus  in  lucem  edere,  visi*  perlectis- 
que  commentimi*  nostri*,  non  solum  ad  me  gra- 
tulatoria* scripsit  lite  ras,  quod  illuni  praevenerim, 
ejusffue  subUvaverim  labore*,  *rd  et  quampluri- 
mas  misit  pianta*,  ubi  tarum  imaginiòus  nostrum 
ornavimu*  Dioscoridem.  Del  Ghini  non  si  ha 
alle  stampe  che  un  trattato  del  Morbo  gallico, 
stampato  in  Spira  nel  1:189,  c  una  lettera 
da  lui  scritta  ad  Ulisse  Aldrovandi  {Vita  del- 
l'Aldr.,  p.  i5o). 


V. 


«Vi  Padova, 


questa 

comunicate.  Alla  formazione  ed  alla  custodia 
di  esso  fu  chiamato  con  onorevole  stipendio 
ilei  t5{6  l'Anguillara,  il  qual  ne  ebbe  la  cura 
fino  i56i.  Altri  però  spontaneamente  si  ado- 
perarono nel  tempo  medesimo  ad  abbellirlo  c 
ad  arricchirlo  vie  maggiormente,  e  tra  essi  Pier 
de'  Noali,  medico,  Pteratitonio  Micheli  e  Luigi 
Mondclla  (V.  Facciol.,  Fasti  Gymn.  paiav., 
par*  5,  p.  4oo,  ec.).  Ma  dell'Anguillaia  è  a  dir 
qualche  cosa  più  eslesamente.  Il  Borsetti,  dopo 
altri  scrittori  ferraresi,  senza  recarne  pruova 
il  fa  ferrarese  (Uist.  Grmn.  Ferr.,  t.  a,  p. 
ed  il  conte  Mazzuchclli,  alla  loro  autorità  ap- 
poggiato, afferma  il  medesimo.  Ma  Apostolo 
Zeno  produce  la  testimonianza  di  Corrado  Gea- 
nero  e  di  Teofilo  Chentmanno,  scrittori  ara- 
raenduc  di  quel  tempo,  che  il  dicono  romano 
(Note  ai  Fontan.,  t.  a,  p.  33a);  alle  quali  au- 
torità io  aggiugnerò  quella  di  Burtolommeo 
Maranta  che  in  una  sua  lettera  all' Aldrovandi 
lo  appella  M.  Luisi  Romano  (Vita  deli Atdr., 
p.  181).  Par  dunque  verisimile  la  congettura 
del  Zeno  che  il  crede  natio  dell'Angui! lara, 
luogo  dello  Stato  ecclesiastico  presso  Braccia- 
no, e  detto  romano  nella  stessa  maniera  in  coi 
romano  era  detto  il  vecchio  Aldo,  nato  in  Bas- 
siano. Aveva  l'Anguillara  negli  ano»  suoi  gio- 
vanili corse  molte  provincie  straniere, 


Scolaro  del  Ghini  fu  Luigi  Anguillara,  che 
fu  il  primo  custode  dell'orto  botanico  aperto 
in  Padova.  Non  fu  però  egli  il  primo  che  a 
quella  università  facesse  conoscere  lo  studio 
della  botanica.  Francesco  Buonafede,  padovano 

(Mazzuch.,  Scritt.  ital.,  t.  a,  par.  3,  p.  i54o),  ^  rgli  stesso  narra  nel  libro  che  ora  accenneremo, 

e  vedute  aveva  le  isole  di  Cipro  e  di  Candia, 

(a)  Il  Chini  nua  mori  in  Più,  roma  sembra  raccoglimi 
dilla  m-uirra  con  cui  ne  ho  qui  ragionato,  ma  is  Bologna, 
ove  dopo  il  l5.'|7  fa*  ritorso,  c  pf«*e  nuovameute  s  tearnri 
•Aiolà.  Coti  ha  affermalo  il  thiaritsiao  »«pnr  rosi» 

(SetM.         '.  4.  f.  18  v. 


la  Grecia,  la  Schiavonia,  l'Italia  tutta,  gli  Svix« 
zeri  e  la  Provenza,  osservando  atteulauiente 
ogni  cosa  che  colla  storia  naturale  fosse  con- 
nessa. In  Candia,  singolarmente,  teattennesi  a 
lungo  sotto  la  disctpliua  di  uno  speziale  ro- 
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biotto,  dì  nome  Costantino,  eh*  ei  chiama  tuo 
maestro,  ed  uomo  nell'arte  tua  molto  celebre 
(/  Semplici,  p.  tao,  iSfi).  Coti  fornitosi  di  pre- 
gevoli cognizioni,  tornò  in  Italia,  ed  egli  era 
alla  scuola  del  Ghini,  quando  nel  1 546  fu  chia- 
malo a  Padova.  Se  noi  riflettiamo  al  modo  con 
cui  dell'Anguilla™  ragiona  il  Mattioli  scrivendo 
all'Aldrovandi,  ed  al  poco  coucetto  in  cui  indi 
raccogliesi  che  lo  aveva  l'Aldrovandi  medesimo, 
non  v'ebbe  inai  forse  il  più  ignorante  tra'  pro- 
fessori :  »  Km  mi  sommamente  piaciuto»,  cosi 
il  Mattioli  (  Vita  dell' Aldr.,  p.  161  ),  »  che  il 
»  viaggio  de'  monti  vi  abbia  dato  occasione  di 
»  conoscere  l' ignoranza  di  Aluigi  scortica  an- 
»  guille,  et  del  Bellunese  (Andrea  Alpago),  che 
n  in  vero  non  si  possono  tanto  svilire  che  non 
»  meritino  peggio.  Dal  mio  libro  hormai  sono 
u  stati  cancellali,  sicché  non  fa  bisogno  che 
*>  s'affatichino  a  procurarlo.  Io  so  già  più  tera- 
r>  po  l'ignoranza  e  l'incostanza  di  Aluigi:  crepi 
«  pur  d'invidia  a  suo  modo,  che  poco  me  curo 
»  di  lui».  Ed  altrove  (ivi,  p.  166):  «Con  gran- 
ii dissimo  piacere  veramente  ho  poi  letto  tutto 
»  quello  che  mi  scrivete  di  quel  vigliacco  ma- 
il riolo  d" Aluigi  Angui llara,  et  molto  me  piace 
»>  che  lo  abbiale  conosciuto  prima  per  igno- 
ri Tantissimo,  et  poi  per  maliguissimo  et  iovi- 
r>  diosUsimo.  Della  sua  ignoranza  sono  già  più 
»  anni  eh'  io  ne  ho  havulo  la  caparra  prima 


xuchelli,  ei  tenne  pubblica  scuola  di 
come,  secondo  essi,  aveva  fatto  ancora  prima 
di  andare  a  Padova.  Ma  il  Borsetti  non  fa  men- 
zione di  cattedra,  di  cui  veramente  non  credo 
che  v'abbia  indicio.  Ciò  che  di  lui  sappiamo, 
sulla  fede  di  nna  lettera  di  Alfonso  Paocio  al- 
l'Aldrovandi, citata  dal  Zeno,  ma  da  me  non 
veduta,  si  è,  ch'egli  diede  in  Ferrara  pubblici 
esperimenti  della  sua  abilità,  principalmente 
nella  composizione  della  teriaca,  per  la  quale 
viaggiò  nella  Puglia  con  Frate  Evangelista  Qua- 
drando a  raecorne  i  semplici  (*);  ma  fornita 
appena  questa  operazione,  si  ammalò  d' una 
febbre  pestilenziale,  causata  per  molti  suoi  di- 
sordini, e  dopo  quattordici  giorni  (ini  di  vivere 
nell'ottobre  del  1 570.  Il  qual  racconto  si  con- 
chiudc  dal  Pancio,  con  dire  che,  benché  l'An- 
guillara  non  fosse  molto  letterato,  era  però  dì 
profondissima  memoria,  e  stillatore  ed  osserva- 
tore di  varie  piante.  E  qui  vuoisi  aggiugnere 
che  il  Paucio  era  in  Ferrara  professore  di  me- 
dicina e  Protomedico  sopra  le  Spexierie,  e  che 
il  duca  aveagli  già  consegnati  tre  giardini  per 
raccogliervi  l'erbe  più  rare,  e  due  caroeroni  ia 
castello  per  formarvi  un  museo  delle  produ- 
zioni più  pregevoli  della  natura;  ma  il  tre- 
muoto,  che  danneggiò  molto  quella  città  nel- 
l'anno 1570,  sembra  che  rendesse  inutile  un 
tal  progetto;  su  che  è  da  vedersi  un'altra  let- 


»  da  alcuni  scolari,  ec.  Accadette  poi,  ch'egli  j  tera  da  lui  scritta  al  suddetto  Aid rovandi  (Vita 

i  S.  Angelo,  e  tra  I  dell'Alar.,  p.  il'j).  Andrea  Alpago,  bellunese, 


»  andò  in  Puglia  al  Monte  d 
ri  gli  altri  menò  seco  quel  cipollone  dell'AI- 
>•  pago,  ec.  ».  Forse  il  deprezzo  che  per  l'An- 
gutllara  mostravano  que'  due  valent  uomini,  fu 
cagione  che  gli  fosse  sospeso  per  qualche  tempo 
l'annuale  stipendio,  e  che  l'anno  1S07  fossero 
dal  pubblico  destinati  quattro  esattori,  i  quali 
dovessero  provvedere  che  l'orto  botanico  non 
•offerisse  danno;  nella  quale  occasione  però 
l' università  stessa  rendette  all'Anguillara  ono- 
re voi  testimonianza,  e  ribatté  le  calunnie  ap- 
postegli (  i  acciai,  l.  cit.  ).  Il  Mattioli  e  l'Al- 
drovandi erano  al  certo  tai  giudici  che  pote- 
vano discernere  saggiamente  chi  fosse  merite- 
vole di  stima  e  chi  di  disprezzo.  Ma  non  po- 
trebbesi  egli  sospettare,  per  avventura,  che  nel 
loro  giudizio  avesse  la  passione  qualche  non 
picciola  parte?  L'opera  da  lui  pubblicata  che 
ha  per  titolo  /  Semplici  di  Luigi  Anguiuara 
ùt  più  pareri  a  diversi  nobili  uomini  mandati 
in  luce  da  Giovanni  Marinelli,  e  che  fu  stam- 
pata in  Venezia  nel  i56i,  è  quella  da  cui  pos- 
siamo raccogliere  quanto  ei  valesse.  Ora  que- 
st'opera è  assai  lodata  dall'Haller  per  le  dili- 
genti osservazioni  che  vi  si  leggono,  per  la 
modestia  con  cui  l'autore  impugna  le  altrui 
opinioni,  e  per  l'emendare  ch'ei  fa  parecchi 
passi  di  Dioscoride;  e  solo  egli  desidera,  che 
l'autore  avesse  più  ampiamente  disteso  ciò  che 
aveva  esattamente  osservato  (lì ibi.  Botan.,  t.  1, 
p.  3^9).  Par  dunque  che  i  due  suddetti  scrit- 
tori lo  abbian  depresso  di  troppo  e  biasimato 
più  del  dovere.  E  forse  il  discredito  in  cui  etti 
il  potevo,  fu  cagione  ch'egli  nel  i56i,  chiesto 
il  suo  congedo,  passasse  a  Ferrara.  Ivi, 

dal 


posto  dal  Mattioli  a  fianco  dell'Anguillara,  ed 
al  pari  di  lui  dichiarato  ignorante,  non  ci  ha 
lasciata  alcun' opera  appartenente  alla  botanica, 
ma  solo  alcune  traduzioni  di  Avicenna  e  di 
altri  arabi  scrittori-  Ne  io  ne  farei  qui 

un 


(')  Quel  Frate  Evaagelitla  Quadratalo  qui  nominalo  fa  re- 
ligioso agostiniano  e  salivo  di  Gubbio.  E  più  cose  a  lui  ap- 
partenenti il  conservano  ia  questo  durale  archivio.  Il  duca  Al- 
fonvo  II,  t1 a'i  di  nano  del  l5y3,  scrive  al  generale  detti 
Agostiniani,  die  ha  preso  in  ssa  Corte  il  Qnadramio,  accioc- 
ché lo  terra  nella  taa  professione  de1* Semplici,  in  cai  |ià  ave* 
•mito  per  pia  sani  il  cardinal  di  Ferrara,  «no  aio,  e  il  cardi- 
nal d'Escano  fraUllo,  e  poi  il  marchese  di  S.  Martino,  suo 
parente.  In  un"  allra  de"  2  '(  di  loglio  dell'1  anno  stesso  al  si- 
gnor Cario  Boldirri,  probabilmente  verone»,  gli  raccomanda 
il  Qnadramio,  coi  egli  spedisce  a  ricercar  semplici  sn  quel» 
montagne.  Lo  slesso  Quadrando ,  in  nna  ina  lettera  al  duca 
Alfonso  de'ia  settembre  l5o5,  scrive  di  essere  «tato  al  ser- 
vigio di  snella  serenissima  casa  dalla  giovrniù  siao  alla  vec- 
chiaia. Dopo  II  cambiamento  del  dominio  in  Ferrara,  par  che 
etti  pensaste  a  lasciare  il  servigio  degli  Estensi  ;  perciocché, 
scrivendo  al  deca  Cesare  a1  16  mano  del  i5o8,  dice  di  voler 
tornare  ti  tao  monastero  di  Gabbio;  chiede  nn  onorevol  con- 
gedo dopo  aver  servilo  per  35  anni;  accenna  Ire  libri  da  lui 
pubblicali,  della  peste,  delPoro  potabile  e  della  teriaca;  chiede 
qualche  soccorso  per  svere  spesi  lotti  i  denari  nella  stampa  dei 


delti  libri}  e  il  premi  a  donargli  i  mobili  della  sua  arie  già 
prestatigli  dal  dica  Alfonso.  Ma  da  nn' altra  lederà  al  dna 
medesimo,  da  Ini  scritta  a*6  di  settembre  del  dello  anno,  rac- 
cogliesi, che  il  duca  Pareva  fermalo  al  suo  servigio;  ed  egli 
perciò  gliene  rende  grazie;  dice  di  roler  fere  nn  discorso  so- 
pra molli  (alai  semplici  che  nelle  spesierie  si  vendono;  e  chie- 
de di  nnoeo  qualche  soccorso,  sntbe  per  venir  presto  a  Mo- 
dena; e  in  somigliante  maniera  scrive  anche  al  principe  Alfon- 
so, e  di  atavo  si  medesimo  deca  a'i3  di  ottobre  dell'anno 
la  q..l  lettera  è  P  nlt.m.  mmm*  •»«  «  Hi 
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Mi 

eait  dopo  altri  tenitori,  è  «uliito 


il  conte  Mazzuehclli  (ScritH  itaL,  t.  i,  par.  i, 
i».  5i5,  ec.).  Egli  crede*  che  Andrea  Alpago  non 
•ia  diverto  da  quell'Andrea  Mongaio,  par  bel- 
lunese, da  noi  mentovato  nella  storia  del  se- 
colo XV.  Egli  si  fonda  sull'autorità  del  Piloni, 
storico  bellunese,  il  quale  aflei 
era  della  famiglia  Mongaia.  Ma  cheeebé  si  dica 
il  Piloni  j  è  certo  che  il  Mongaio  era  già  uscito 
di  vita,  quando  Pieno  Valeriano  scriveva  il 
suo  Dialogo  dell'infelicità  de'  Letterati,  cioè  ai 
tempi  di  Clemente  VII,  come  allora  si  è  os- 
servato, e  che  l'Alpago  viveva  ancora  nel  i55<, 
nel  qual  anno  sono  scritte  le  lettere  io  coi  il 
Mattioli  di  lui  ragiona;  ed  é  perciò  evideute 
che  l'uno  si  dee  distinguer  dall'altro. 


VI. 


STORIA 

Il  dotto,  fi  persuade  una  delle  sne  lettere  al- 


Un  altro  ancor  più  illustre  scolaro  ebbe  il 
Ghini  in  Bartolommeo  Maranta  natio  di  Ve- 
nosa nel  regno  di  Napoli,  il  quale  nella  prefa- 
zione alla  sua  opera,  di  cui  ora  diremo,  dice 
di  averla  intrapresa  hortafu  Luca»  Ghini  prae- 


l'Aldrovandi,  scritta  da  Napoli  nel  i56i  (fila 
dell'  Aldr.y  p.  189),  in  eui  ragiona  di  un'opera 
che  aveva  intrapresa  sopra  Virgilio:  ••  Io  per 
»  tre  mesi  continui  sono  stato  impacciato  sa 
»  una  fatica  piacevole,  perchè  ho  composto  lis- 
che l'Alpago  »  fioo  a  hora  quattro  Dialoghi  di  poesia  tatti 
»  in  discorso  di  Virgilio  Marone,  sopra  il  quale 
»  alcuni  anni  sono  un  certo  Niccolò  Erythreo 
«fece  parecchie  belle  considerazioni,  et  è  Jo- 
»  risconsulto.  Hora  a  sua  eoocorrenxa  ho  fatto 
*>  questa  fatica  senza  dir  punto  delle  cose  sue, 
»  ma  tutte  cose  nuove,  per  far  conoscere  al 
»  Mondo  che  i  Legisti  non  sono  da  più  nella 
»  Poesia  che  i  Medici ,  et  per  quanto  me  ne 
m  dicano  qni  certi  buoni  spìriti,  la  Opera  sarà 
»  riuscibile,  et  subito  che  havrò  fatto  il  quinto 
»  Dialogo,  che  sarà  fra  ao  altri  di  finito,  eo- 
m  minciarò  a  rivederla,  et  forse  forse  uscirà  in 
«luce,  et  vo'che  un  di  mi  vediate  assalire 
»  quanti  pedanti  fur  mai;  di  quanto  si  farà 
«•avviserò  V.  E.,  et  intanto  se  scriverà  al 
»  MaUiolo,  dicale  qoeata  mia  bizzarra  fantasia, 
n  et  che  se  le  Muse  mi  favoriranno ,  forse  ri- 


ceptoris  mei.  Ov' ei  l'avesse  a  maestro,  io  noi     »  nuntiarò  la  semplicità  e  la  herbaria  agli  al- 


Certo  è  però,  ch'ei  fece  poscia  ritorno 
a  Napoli,  ove  visse  tutti  i  suoi  giorni.  L*  orto 
pieno  delle  più  rare  e  più  pregevoli  piante, 
che  ivi  aveva  Gianvineenzo  Pinelli,  fu  la  scuola 
alla  quale  il  Maranta  si  perfezionò  nella  scienza 
botanica.  E  frutto  del  lungo  suo  studio  fu 
l'opera  da  lui  composta  e  in  tre  libri  divisa, 
intitolata  Methodut  cognoscendorum  Simplicium. 
Egli  la  dedicò  al  Pinelli;  ma  avrebbe  voluto 
che  il  suo  maestro  Ghini  la  rivedesse  prima, 
e,  ove  fosse  d' uopo,  la  correggesse.  Ma  morto 
frattanto  il  Ghini,  ei  l'inviò  pel  fine  medesimo 
a  Gabriello  Falloppio  suo  amicissimo;  e  cosi 
la  lettera  del  Maranta,  come  la  risposta  che  a 
lui  fa  il  Falloppio,  esaltando  con  somme  lodi 
quell'opera,  si  veggono  all'opera  stessa  pre- 
messe. Usci  ella  dunque  alla  luce  in  Venezia 
nel  ìSSq,  e  abbiamo  veduto  ch'essa  fu  origine 
di  qualche  contesa  tra  '1  Mattioli  e  '1  Maranta. 
Il  giudizio  che  di  essa  diede  il  Falloppio,  può 
bastare  a  mostrarcene  il  pregio.  Nè  sono  mi- 
nori gli  elogi  con  cui  ne  fa  menzione  l'Haller 
(Bibl.  Botan.,  t.  1,  p.  3a3).  Del  Maranta  si  ha 
pure  alle  stampe  in  lingua  italiana  nn  Trat- 
tato della  Teriaca  e  del  Mitridate,  che  fu  poi 
anche  recato  in  latino.  Alcune  lettere  latine 
se  ne  hanno  tra  quelle  del  Mattioli*  e  alcune 
italiane  tra  le  aggiunte  alla  più  volte  citata 
Vita  dell' Aldrovandi.  Tra  molù  amici  egli  ebbe 
ancora  Piero  Vettori,  di  coi  abbiamo  due  let- 
tere scritte  al  Maranta,  in  una  delle  quali  il 
prega  ad  inviargli  del  seme  di  citiso,  e  loda 
la  profonda  scienza  che  in  quelle  materie  aveaj 
nell'altra  risponde  ad  alcuni  dubbi  che  gli 
aveva  il  Maranta  proposti  su  certi  passi  dei 
suoi  Commenti  sulla  Poetica  d'Aristotele  (P. 
Viet.  epist.,  I.  3,  p.  4g;  l>  5,  p.  107).  E  una 
lettera  del  Maranta  al  Vettori  si  legge  ancora 
tra  quelle  degli  uomini  dotti  a  lui  scritte  (CI. 
Virar.  Ep.  ad  P.  Vict.,  L  3,  p.  ai7).  E  che  il 
Maranta  anche  nelle  umane  lettere 


»tri.  V.  E.  se  ne  rida  meco,  che  in 
»  quando  io  ri  penso,  non  posso  astenermi  di 
»  non  ridere;  basta  che  l'Opera  sarà  un  gioito 
»  volume ,  et  altro  non  mi  occorrendo  resto 
»  basciando  le  mani  di  V.  E.,  e  il  simile  con 
h  Madonna  Gentile  e  Messer  Vincenzo  Ghini 
•*  e  Messer  Giovan  Battista,  sempre  che  a  tutti 
n  Dio  doni  ogni  contento  ».  Questi  Dialoghi 
col  titolo  Lucidlaiiae  quaestiones  furono  pub- 
blicati in  Basilea  l' anno  1 564  >n  folio.  Io  non 

tra»  vivi 


VII. 


Quando  l' Anguillara  parti  da  Padova,  la 
eora  dell'orto  botanico  fu  commessa  a  uno 
straniero,  cioè  a  Melchiorre  Guillandino,  prus- 
siano, a  coi  ancora  fu  dato  l'incarico  di  te- 
nere scuola  nell'orto  stesso,  additando  cia- 
sched un'erba,  e  spiegandone  l'indole  e  le  virtù. 
La  stima  che  il  Guillandino  vi  ottenne,  fu  tale, 
che  lo  stipendio  gli  fu  accresciuto  fioo  a*  600 
fiorini;  ed  egli  venuto  a  morte  nel  1589,  la- 
sciò in  attestato  di  gratitudine  tutti  i  suoi  li- 
bri alla  Repubblica  veneta  (FaccioL,  Fasti  Gymn. 
pala».,  pars  3,  p.  <oa).  Di  lui,  e  delle  opere 
da  lui  pubblicate,  nelle  quali  vorrebbesi  che 
all'erudizione  fosse  uguale  l'ordine  e  la  pre- 
cisione, non  appartiene  a  me  ti  parlare;  che 
troppo  ampio  argomento  a  scrivere  mi  porgono 
gì"  Italiani,  perchè  possa  stendermi  ancora  agli 
stranieri.  Solo  non  è  da  tacersi  che  ne'  molti 
viaggi  da  lui  fatti  per  l' Oriente ,  essendo  ca- 
duto in  mano  a'  corsari,  ei  ne  fu  liberato  coV* 
l' opera  e  col  denaro  del  Falloppio,  come  ve- 
dremo parlando  di  questo  anatomico.  Succes- 
sore del  Guillandino  fu  Jacopo  Antonio  Cor- 
tosi,  padovano,  che  aveva  lungamente  viaggiato 
anche  per  l'Oriente,  alfine  di  far  raccolta  di 
Il  semplici,  ma  di  coi  non  abbiamo  opera  alcuna 
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allo  stampe  (V.  Hatter,  Bill.  Botanti.  i,p.  3a3). 
Assai  più  celebre  è  il  nome  del  successore  del 
Cortmi,  cioè  di  Prospero  Alpino.  Esatte  noti- 
aie  di  loi  ci  ha  date  il  conte  Mazzuchdli  (Scria. 


fai.,  t.  I,  par. 


>8Ì 


a  cui 


però  alcune 


a»  a3  «li 


Vili. 


dopo  una  malattia  di  sei 
dell'anno  1616. 


Cesalpini. 


cose  si  possono  aggiugnerc,  tratte  altronde.  Era 
egli  nato  in  Marostica  nel  Vicentino  a'a3  di 
novembre  del  1 553.  Compiuto  il  corto  de'suoi 
studi  neir  università  di  Padova,  ove  sì  diede  a 
conoscere  dotato  di  vivo  ingegno  congiunto  a 
un'instancabile  applicazione,  per  desiderio  di 
conoscere  esattamente  la  natura  dell'erbe  e 
delle  piante  più  rare,  insieme  con  Giorgio  Emo, 
consolo  della  Repubblica,  parti  da  Venezia  a'ia 
di  settembre  del  i58o,  e  visitate  dapprima 
l'isole  della  Grecia,  giunse  in  Egitto,  e  vi  si 
trattenne  più  anni  osservando  attentamente 
ogni  cosa,  e  descrivendo  minutamente  ciò  che 
gli  cadeva  sott' occhio.  Il  conte  Mazxuchelli 
afferma  ch'ei  tornò  dall'Egitto  nel  |584,  e 
ebe  trattenutosi  due  anni  in  Venezia,  passò 
poscia  a  Genova,  ove  Andrea  Dona,  principe 
di  Melfi,  il  volle  suo  medico.  Ma  il  celebre 
dott.  Morgagni  ha  scoperto  un  ritratto  che 
Leandro  Bassano,  pittore  famoso  ed  amicissimo 
dell'Alpino,  ne  fece,  quando  questi  giunto  ap- 
pena dall'Egitto  andò  a  trovarlo  in  Bassano; 
e  ivi  si  vede  segnato  l'anno  i586  ( Opusc., 
pars  a,  p.  7).  Egli  dubita  ancora  se  debba  am- 
mettersi ciò  che  si  narra  dell'essere  stato  l'Al- 
pino chiamato  a  Genova,  o  a  Melfi,  come  altri 
dicono.  Ma  non  ci  dà  su  tal  punto  più  chiari 
lumi.  Secondo  il  conte  Matta  cheli  1  ei  fu  chia- 
mato a  Padova  net  i5o,3,  perchè  avesse  in  cura 
l' orlo  botanico ,  e  V  anno  seguente  gli  tu  ag- 
giunta la  lettura  de'  Semplici.  Ma  il  Facciolati 
il  fa  condotto  alla  cattedra  nel  i  '<>4j  e  solo 
nel  160 3  gli  .fa  confidata  la  cura  dell'orto 
(L  ere.,  p.  <oa,  fai).  Grande  fu  a  que'  tempi 
il  nome  dell'Alpino,  e  ne  è  proova  ancora  il 
lauto  stipendio  assegnatogli.,  che  fu  successiva- 
mente accresciuto  fino  a'  750  fiorini.  E  in  molta 
stima  ne  sono  sempre  state  le  opere,  come 
ben  si  raccoglie  dalle  molte  edizioni  che  se  ne 
fecero,  anche  poiché  egli  fu  morto.  Esse  ap- 
partengono in  gran  parte  alla  storia  naturale, 
e  comprendono  principalmente  le  osservazioni 
da  lui  fatte  in  Egitto.  Tali  sono  i  quattro  libri 
De  Medicina  Aegyptiorum,  e  quello  De  Pianti» 
Aegrpti,  il  dialogo  De  Balsamo,  i  due  libri  De 


Mentre  1'  orto  de'  Semplici  era  in  Padova 
affidato  alla  cura  de'  valentuomini  or  mento- 
vati, nulla  meno  era  felice  la  sorte  di  quel  di 
Pisa.  Dopo  il  Ghini  ne  ebbe  la  soprantendenza 
Andrea  Cesalpini,  aretino,  nato  nel  i5iq,  il 
quale  in  Pisa  per  molti  anni  fu  professore  di 
medicina.  Di  lui  parla  a  lungo,  dopo  altri  au- 
tori, il  Bruckero  (Oisu  crit.  Philos.,  t.  4,  p>  aao; 
t.  6,  p.  731,  ec);  ma  egli  cel  rappresenta  fi- 
losofo e  non  botanico.  E  in  fatti  U  Cesalpini 
allo  studio  della  storia  naturale  congiunse  quello 
della  filosofia,  e  nell'  interpretare  Aristotele  fu 
avuto  in  conto  di  uno  de'  più  ingegnosi,  tal- 
ché Niccolò  Torelli,  che  gli  fu  avversario  im- 
placabile, come  ora  vedremo,  ebbe  a  confes- 
sare, ebe  le  opinioni  del  Cesalpini  erano  cosi 
pregiate  in  Allemagna,  che  più  noi  furono  gli 
oracoli  d'  Apollinc  presso  i  Greci.  E  la  fama 
di  lui  si  diffuse  singolarmente  per  1'  Allema- 
gna, perchè  egli  viaggiò  per  essa,  e  si  fece  co- 
noscere a'  più  dotti  filosofi.  Ma  dalla  fama  non 
andò  disgiunta  l' infamia  per  la  taccia  che  gli 
fu  apposta  d'ateo  e  d'empio.  Niccolò  Torelli, 
filosofo  di  Alidori,  avendo  vedute  le  Questioni 
Peripatetiche  del  Cesalpini,  stampate  in  Vene- 
zia nel  1571,  credette  che  vi  fosse  racchiuso 
il  più  reo  veleno  dell'empietà,  e  contro  di  esse 
pubblicò  una  sanguinosa  censura,  intitolandola 
con  fredda  allusione  al  cognome  del  suo  av- 
versario, Alpes  catsat.  Chi  vuol  vedere  un  am- 
pio estratto  delle  opinioni  del  Cesalpini  e  delle 
accuse  del  Torelli,  legga  il  citato  Bruckero; 
ed  io  sfido  il  più  acuto  ingegno  de'nostri  tempi 
a  intendere  ed  a  spiegare  ciò  che  dir  voglia- 
no e  1'  uno  e  I'  altro.  Cosi  ogni  cosa  è  involta 
in  un  inaccessibile  labirinto  di  parole  e  di  ter- 
mini che  o  non  s' intendono,  o  possono  inten- 
dersi come  più  piace.  Fu  però  solo  il  Torelli, 
eh'  io  sappia,  a  dar  tale  accusa  al  Cesalpini  ; 
e  il  rifletter  che  questi  fu  dal  pontefice  Cle- 
mente Vili  chiamato  a  Roma,  e  fatto  suo  me- 
dico e  lettor  pubblico  di  medicina  nella  Sa- 
pienza ,  nel  qual  impiego  egli  continuò  fino 
alla  morte,  che  accadde  a'a4  di  marzo  del  i6o3; 
il  riflettere  a  ciò,  dico,  ci  fa  conoscere  che 


Pianti*  exoticis,  la  dissertazione  De  Bhapontico,  II  niun  sospetto  si  ebbe  in  Italia  della  religione 
e  finalmente  l'intera  Storia  naturale  dell'Egitto,  |j  del  Cesalpini.  Ma  più  che  per  le  opere  filoso- 
fili'egli  aveva  scritta,  e  la  coi  prima  parte 
soltanto  ha  veduta  la  luce  nel  1735  in  Leyden. 
Anche  la  medicina  fu  da  lui  felicemente  illu- 
strala, non  sol  colle  opere  or  mentovate,  ma 
co' tredici  libri  De  Medicina  methodica,  e  più 
ancora  00' sette  pregiatissimi  libri  De  praesa- 
gienda  vita  et  morie  aegrotanlium.  Di  queste 
opere  dell'Alpino,  e  di  altre  che  son  rimaste 
inedite,  veggasi  il  conte  Mazzuchelli,  il  quale 
per  ultimo  osserva ,  che  il  Tomai  asini  non  è 
coerente  a  sé  stesso  nel  fissarne  l'epoca  della 
morte;  perciocché  or  la  dice  avvenuta  nel 


fiche,  noi  il  loderemo  per  le  botaniche,  cioè, 
pc 'sedici  libri  intorno  alle  piante,  da  lui  scritti 
in  latino,  e  pubblicati  in  Firente  nel  1 583.  Ei 
fu  il  primo  a  farne  una  metodica  distribuzione, 
ciò  che  da  altri  non  si  era  ancora  fatto  ;  e  le 
divise  secondo  i  loro  frutti  ;  e  fu  questo  forse 
il  più  ampio  e  meglio  ordinato  trattato  di  que- 
sta materia  che  fin  allora  veduta  avesse  la  lu- 
ce. Egli  scrisse  ancora  intorno  a'  metalli,  e  in 
oltre  alcune  opere  mediche,  delle  quali  si  può 
vederne  il  catalogo  presso  il  Bayle  (Dict.  hùt., 
art.  Caesaìpin.)  e  presso  il  Teissier  (Elog.  de» 


novembre  del  1616,  or  a'5  di  febbraio  del  1617.  Hom.  sav.,  t.  a,  p.  338,  ed.  d"  Utrecht,  1696);  « 
Ma  il  Morgagni  ha  scoperto  e  provato  ch'ei  U  vuoisi  da  alcuni  eh*  ei  fosse  il  primo  a  scoprire 
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e  ad  additare  I*  circolazione  del  sangue,  di  che 
diremo  Ira  poco.  Di  Luigi  Leoni  e  d'  alcuni 
altri  custodi  dell'  orto  di  Pisa  si  può  vedere 
l'opera  pur' anzi  lodata  dal  chiarissimo  dot- 
tor Calvi. 


IX.  «c»  accennano  altri  scrittori 
di  llo  slesso  argomento. 

Questi  furono  i  più  insigni  botanici  che  ebbe 
in  questo  secolo  l'Italia,  giacche  di  Fabio  Co- 
lonna,  alcune  opere  del  quale  nrl  corso  di 
esso  vider  la  luce,  ci  serbiamo  a  parlare  nella 
storia  drl  secolo  seguente,  a  cui  propriamente 
appartiene.  Ma  più  altri  ne  possiamo  additare, 
de'  quali  pure  abbiamo  libri  su  questo  argo- 
mento, per  tacere  di  moltissimi  che  ne  tratta- 
rono per  incidenza.  Batista  Fiera,  mantovano, 
medico  e  poeta,  scrisse  iu  versi  un'  operetta 
intitolata  Coena  de  Herbarum  virtutibus  et  Or- 
tis medicar  patte,  quae  in  victus  rottone  consi- 
sti t.  Di  Giovanni  Baccanelli,  reggiano,  abbiamo 
qualche  opera  intorno  a'  Semplici,  e  di  argo- 
mento medico  (Mazzuch.,  Scritt.  ilaL,  u  a, 
par.  i,p.  i).  Giulio  Cesare  Scaligero  commentò 
i  libri  di  Aristotele  e  di  Teofrasto  intorno  alle 
piante.  A  questo  luogo  appartengono  la  Pky- 
thngnomonica  di  Giambatista  Porta,  altrove  da 
rammentato,  i  libri  della  Materia  medici- 
di  Francesco  Sanso  vino.  l'Erbario  nuovo 
e  altre  opere  di  Castore  Durante  (a) ,  la  tra- 
duzione italiana  dell'opera  di  Teofrasto  sulle 
piante  fatta  da  Michelangelo  Biondo,  il  Viag- 
gio di  Monte  Baldo  di  Francesco  Calzolari, 
veronese.  Cesare  Odone  dall'  Aquila,  collega  e 
competitore  dell'  Aldrovaudi  nella  cattedra  dei 
Semplici  e  nella  cura  dell'  orto  botanico  in 
Bologna,  e  di  cui  parla  con  molto  disprezzo 
il  Mattioli  in  una  sua  lettera  all'  Aldrovandi 
(Vita  deWAldr.,  p.  i5g),  die  alla  luce  le  Sen- 
tenze di  Teofrasto  intorno  alle  piante,  raccolte 
insieme  e  ordinate.  E  in  una  lettera  di  Pietro 
Fumagalli  all'  Aldrovandi ,  scritta  da  Roma 
nel  1 565  (tVi,  p.  a3o),  egli  il  prega  a  nome  di 
Bartolommeo  Eustachio  a  mandargli  V  Optra 
del  signor  Cesare  Odone,  de  Historìa  Animali  uni 
et  PI  anta  rum ,  cioè  la  tamia  sopra  questi  li- 
bri di  Aristotele,  la  quale  perù  io  non  so  se 
abbia  veduta  la  luce.  Guglielmo  Grataroli,  di 
patria  bergamasco,  ma  apostata  dalla  cattolica 
Religione ,  e  rifugiato  perciò  in  Basilea,  ove 
esercitò  lungamente  la  medicina,  e  vi  morì 
nel  i568  in  età  di  cinqnantadue  anni,  oltre 
alcune  opere  mediche,  pubblicò  nel  i563  un 
libro  intitolato  De  Medicina*  et  rei  herbariae 
origine,  progressi*  et  militate ,  ec.  Più  ampie 
notizie  di  questo  scrittore  ci  dà  il  Gerdesio, 
(Specini.  Jtal.  re/.,  p.  a?4),  da  cui  per-  errore  è 
detto  Grataloro  (b).  Un 
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X.  Scrittori  del  trgno 


(a)  Di  Cationi  Donale  b>  ragionato  colla  saa 
scaltrita  il  abaie  Maiioi  nc'iaoi  Archiatri  poaljlcii  (/.  1. 
f.  465),  il  qoal  però  non  ha  trovalo  alesa  documento  che  lo 
pruori  formico  di  Siilo  V. 

(»)  Del  Grataroli  ha  poi  serìUa  pia  esattamente  la  Vita  il 
tignor  conte  cavalier  (ìiambatitta  GallUioli,  liampala  in  Ber- 
zacao  nel  1788,  a  coi  va 
opere  da  Ini  pnb&licile. 


<l'  illustratori  di  questa  «r  rr-zi  si  può  vedere 
presso  i  compilatori  delle  li  ibi  in  teche  botani- 
che, e  singolarmente  in  quella  più  di  tolte 
copiosa  dell'  eruditissimo  Alberto  Haller.  lo 
sono  pago  di  averne  accennati,  come  per  sag- 
gio, alcuni  de*  più  illustri.  Aggiungami  a  ciò 
gli  orti  botanici  da  alcuni  privati  formati  nelle 
loro  case,  come  dal  sciiator  Priuli  in  Venezia, 
da  Giulio  Moderato ,  speziale  in  Rimini ,  da 
Vincenzo  Montecatino  io  Lucca,  da  Sioibaldo 
Fieschi  in  Genova ,  da  Vincenzo  Pinelli  in 
Napoli,  e  da  Gaspare  Gabrielli  in  Padova,  i 
quali  si  accennano  dal  detto  Haller  (Bill. 
Botan.,  t.  1,  p.  a66).  E  poteva  egli  ancor  fare 
menzione  di  quello  che  Scipione  Simonetta 
aveva  in  Milano,  di  cui  fa  una  lunga  descri- 
zione il  Taegio,  annoverando  le  rarissime  piante 
e  li  fiori  e  le  erbe  che  vi  aveva  raccolte;  e 
dicendo  ch'egli  mandava  ne' più  lontani  paesi 
uomini  esperti  a  farne  scelta,  e  che  de'  tesori 
in  quel  suo  orto  racchiusi  non  solo  ci  permet- 
teva ad  ognuno  il  godere  coli'  occhio,  ma  ne 
era  ancora  liberal  donatore  {Villa,  p.  80).  E 
molti  altri  ancora  ce  ne  addita  in  Venezia 
Francesco  Saruovino  {Venezia,  p.  ed.  Ven., 
•663),  ove  era  ancora  quello  di  Pieran  Ionio 
Micheli,  di  cui  si  fa  menzione  nella  Vita  del- 
l' Aldrovandi  (p.  18). 

Più  scarso  fu  il  numero  di  quc'che  presero 
a  scrivere  intorno  al  regno  animale.  Il  primo 
libro  che  intorno  a' pesci  si  vedesse  stampalo, 
fu  quello  di  Paolo  Giovio ,  che  l'anno  i5a£ 
pubblicò  il  suo  opuscolo  De  Piscibus  romani*. 
Ei  però  si  ristrinse  soltanto  a'  pesci  che  si  tro- 
vavano ne'  fiumi  romani,  e  rendette  il  suo  li- 
bro più  dilettevole  agir  amanti  della  erudizio- 
ne, che  utile  agli  studiosi  della  storia  naturale. 
Lo  dedicò  al  cardinal  di  Borbone,  e  ai  lu- 
singò di  averne  magnifiche  ricompense,  ma  le 
•ne  speranze  furonodeluse:  »La  fatica  de'  Pesci»», 
scriveva  egli  più  anni  dopo  a  M.  Galeazzo  Fio- 
rimonte  ,  »  m'andò  vota  col  Cardinal  di  Bor- 
»  bone;  al  qual  dedicai  il  libro,  rimunerando- 
»  mi  esso  con  un  benefizio  fabulos 
»  l' Isola  Tilc  oltre  le  Orcadi  (Gi'ovrà, 
»  p.  57,  ed.  Ven.,  i56o)».  Le  osservazioni  del  Gio- 
vio furono  utili  a  Guglielmo  Rondelezio  scrit- 
tore francese,  che  volendo  scrivere  un  più  am- 
pio trattato  -aie'  pesci ,  che  fu  poi  stampato 
nel  i55o,  venuto  a  Roma,  vi  ebbe  su  ciò  fre- 
quenti ragionamenti  coli'  Aldrovandi ,  con  cai 
aoleva  recarti  sovente  insieme  alla  pescheria 
ad  osservarvi  i  pesci  più  rari  che  vi  erauo  por- 
tati (Vita  dell' Aldr.,  p.  i3).  Circa  il  tempo  me- 
desimo Francesco  Massari,  uomo  assai  erudito, 
e  che  per  fornirai  di  cognizioni  avea  viaggiato 
Costantinopoli,  pensava  di  rischiarare  questo 
rgomento  medesimo,  commentando  il  nono  li- 
bro della  Storia  naturale  di  Plinio,  che  tratta 
de' pesci.  Celio  Calcagni™,  scrivendo  nel  i5?8 
a  Jacopo  Zieglero  che  allora  era  in  Venezia  . 
Il  gli  chiede  quid  tnolìalur  MasMorius  in  Historìa 
U  Piscium  (Calcagn.,  Op.,  p.  i4jo);  il  clic  ci  per- 
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suade  che  allora  il  Massari  fosse  in  Venezia. 
Il  Commento  perù  da  lui  scritto  sul  detto  li- 
bro di  Plinio  non  fu  stampato  che  noi  i537 
in  Basilea  (*).  Assai  più  stésa  e  più  assai  an- 
cora pregevole  è  l'opera  che  su  «furato  argo- 
mento abbiamo  d  Ippolito  Salviani  di  Città  di 
Castello,  stampata  in  Roma  nel  i ,  col  ti- 
tolo Aquatilittm  Aniutalium  Motoria  t  c  da  lui 
dedicata  al  cardinale  Marcello  Cervini,  che  fu 
poi  Marcello  II  («),  morto  tre  anni  prima, 
poiché  già  da  quattro  anni  ne  avea  cominciata 
la  stampa  .  quando  egli  era  ancora  cardinale,  [ 
ed  a  questo  libéralissimo  promotore  delle  scienze 
egli  era  debitore  di  avere  condotta  a  rompi- 
mento felice  quell'opera.  La  dedica  dal  Sai- 
viani  premessale  ci  dà  una  si  bella  idea  del- 
l'animo veramente  grande  di  quel  pontefice,  c 
delle  diligenze  da  lui  e  dall' autore  usate  per 
rendere  perfetto  questo  lavoro,  che  non  tara, 
io  spero,  grave  a  chi  legge,  che  io  qui  la  re- 
chi in  parte  tradotta  nella  volgar  nostra  lin- 
gua: »  Per  ciò  ancora  è  a  voi  dovuta  qnesta 
»  mia  opera,  che  se  qualche  piacere,  o  van- 
»  taggio  ne  trarranno  i  lettori,  a  voi  non  meuo 
»  che  a  me,  anzi  a  voi  assai  più  che  a  me,  ne 
$>  saranno  debitori.  Perciocché  avendo  io  ira- 
»?  piegati  alcuni  anni  in  questa  Storia  de'  Pe* 
»>  «ci,  e  essendomi  affaticato  molto  perchè  ella 
»  riuscisse  esatta  e  perfetta,  e  conducesse  con 
#»  minore  fatica  i  lettori  alla  cognizione  di  que- 
«  sta  scienza,  voi  mi  consigliaste  che  io  facessi 
n  dipingere  e  incidere  in  rame  le  immagini  di 

(*)  Franrrtto  Mattati  qai  «ostinalo,  di  patria  troni  «no, 
dal  Santovino  (Vent-oto,  ti.  fernet.,  i6b*3.  p.  586)  viene 
dannato  Mi t« io,  a  falle  anrhe  astore  di  un  libra  Di  Òem- 
plttibus  alrjut  htibu.  E  ch^egli  ti  affaticatte  topi!  q  uri  lo  ar- 
g  omento,  ccl  aioftra  la  Ielle ra  del  Bealo  Resano  premetta  al 
Coainienlo  del  Maturi  tal  IX  libro  di  Plinio,  e  la  dedica  eoa 
cai  il  Maturi  itetio  offre  il  Cooinaolo  ad  in  ra  Giovanni, 
che  è  probabi Intente  Giovanni  III  re  di  Svesta.  Ma  bob  pire 
ebe  akuna  cma  ne  veniate  alla  tace. 

(e)  11  ti|.  abate  Marini  ha  otterrai»  (flea*  A  «Ufi  pan. 
ti/.,  t.  I,  p.  4oa,  ce.;  /.  a,  p.  3iJ|),  eba  ee'sselU  etratpUri 
dell1  opera  dei  Salviani  da  lai  vedali  non  (rovui  la  lettera  de- 
dicatoria al  cardinale  Marcello  Cervini,  riferita  dal  Pallidori, 
ma  beati  an' altra  a  Paolo  IV,  eoa  oa  Mota  proprio  di  Grav- 
ito Ul  che  nomina  il  Sai  viani  cittadino  romano  «  tuo  medico. 
Sembra  perciò,  cb'et,ti  stette  gii  falla  «lampar  la  dedica  al  Cer- 
vini;, aia  cke  eatrodo  questi  dopo  il  tuo  breve  pontificalo  ve- 
■alo  a  «urte,  e  aon  eaaeodoM  pubblicala  I  opera  r he  nel  i558, 
et  ne  fucate  togliere  qaella  lettera,  e  vi  tanliraius  Patirà  a 
Paolo  IV.  Allie 
a  ivi  rnorlo  nel  lo 
..lare  (»> 

(•")  //  Tirahoteki  dui  ntì  Itilo  Ippolito  Soriani  di  Città 
di  CoUetto,  osti*  Tiftinolt:  poi  to  ai/etma  in  f netto  annoto- 
vont  nolo  im  Roma  »  lo  ftdt*dtll^  ohott  SS  nini.  M «  Mé  «7 
Tnitbouhi  ne  li  Ma  ini,  naniiriaiono,  (amt  il"  re/fM,  Pop€'0> 
da  SaleiamL  Dkt  ornati  cknn  omenti  denti*  Ti/tmoU  ù  mot 
Jronietpmio  fornaio  della  medeunta,  toma  ntiP avvertimi tuo  ai 
Ltltott,  i  nello  pttfationt;  orni  mtlia  itiitaiion*  iti  me 
itfro  al  pontifici  Paolo  III,  io  acttrto  the  ave**  ognora  dfr 
vinaio  km*  oceasiont  f  alt  titolali  lo  ma  decozione,  io  the 
cominciò  a  soggiornar  e  in  Homo,  ore  ewt,a  pi  do  moti  ami. 
1  ptwUtai  di  Ciato  ///,  di  C/o  f ,  di  Enrico  II  di  Pro*. 
«l'i,  di  Covato  da' Medit  i,  latti  del  l55ò},  munii  nel?  opti, 
la  aukiarano  Ti/ttnste  ;  ed  tmji  per  ^  onere  Jo  nomino!» 
.amano  do  Calia  Ili    (>\aU  deal.  tJ  l.  miao.). 


**  tutti  i  pesci  che  mi  fossero  venni i  alle  mani. 
»NeI  che  in  due  modi  voi  mi  avete  recato 
»  aiuto.  Perciocché  non  potendo  io  per  le  mie 
*»  tenui  sostanze  né  fare  incidere  tante  imma- 
»  gini,,  né  aver  sotto  I'  occhio  che  i  pesci  del 
"  nostro  mare,  voi  in  ambedue  le  cose  mi  avete 
»  «occorso,  cosi  somministrandomi  il  necessario 
»  denaro,  e  eoi  vostro  eloquente  parlare  e  col 
»  vostro  esempio  eccitando  altri  tra*  cardinali 
»  a  fare  lo  stesso,  come  anche  facendo  che  a 
*>  spese  vostre  molle  sorti  di  pesci  a  noi  sco- 
»»  nosciute,  e  senza  le  quali  imperfetta  sarebbe 
»  stata  questa  mia  Storia,  venissero  esaltamento 
»  dipinte  dalla  Francia,  dall'  Allemagna  ,  dal 
>»  Portogallo ,  dalla  Brettagna  e  per  lino  dalla 
»  Grecia.  Che  più?  Di  molte  cose  che  appar- 
*>  tenevano  o  al  modo  di  scrivere  questa  Sto- 
»  ria  ,  o  alla  spiegazione  di  alcuni  dubbi ,  mi 
*»  avete  voi  stesso  avvertito ,  anzi  fra  i  gravis- 
*»  simi  vostri  studi  sacri  e  profani ,  so  si  oflc- 
w  riva  cosa  che  concernesse  quest'  opera  ,  non 
»  vi  siete  sdegnato  di  ponderarla  attentamente 
»  e  di  comunicarmela  :  sicché  in  tre  auui,  nei 
»  quali  ho  ad  essa  atteso,  appena  mai  sono  ve- 
»  mito  a:  voi,  e  vi  sono  venuto  n»*ai  spesso, 
»  che  non  riportassi  qualche  nuovo  lume  p«.r 
»  questa  Storia  ».  In  fatti  l'opera  del  Salviani 
fu  accolta  con  grande  applauso,  eri  anche  al 
presente  é  stimata  una  delle  migliori  che  ab- 
biamo intorno  a' pesci.  Una  Mirra  del  Salviani 
all'  Aldrorandi ,  pubblicata  insieme  colla  Vita 
di  questo  secondo  {l'ita  tieWAÌdr.,  />.  217),  ci 
juostra  che  questi  ancora  stimar  ala  molto  ,  e 
che  scrisse  all'autore  per  fargliene  sincere  con- 
gratulazioni ;  e  in  falli  nella  sua  opera  sullo 
stesso  argomento  egli  fa  sovente  menzione  ono- 
revole del  Salviani.  Riguardo  agli  altri  animali, 
trattene  l'opere  drll'Aldrovandi,  di  cui  dire- 
mo tra  poro,  non  abbiamo  libri  di  gran  valo- 
re; e  io  accennerò  solo  quello  di  Giovanni 
Emiliani,  ferrarese,stampalo  in  Venezia  nel  1 584, 
e  intitolato  Natumlit  tic  Rtunùtantibtu  Moto- 
ria, nel  quale  però  ri  troppo  si  va  diffonden- 
do  in  inutili  digressioni,  e  poco  trattiensi  ncl- 
1'  esaminar  la  natura. 


XI.  Scrìttoli  del 


Anche  il  regno  minerale  non  ebbe  gran  nu- 
«  ,  .  «nero  di  scrittori.  I  dieci  libri  della  Pirotecnìa 

Bolide  dei  Salviani,  nato  ia  Roan  nei  1514,  di  Vannuccio  Biringucci,  sanese  ,  stampati  la 
5;  a,  ti  poetano  «edere  fretto  il  nudate»    prima  volta  in  Venezia  nel  i54o,  e  poscia  più 


altre  volte,  e  tradotti  ancora  in  francese  e  ia 
latino,  sono  forse  i  primi  che  sulla  cognizione 
e  sulla  fusione  de' me  talli  si  pubblicassero.  l'Usi 
sono  ancora  in  istima  presso  i  coltivatori  di  tale 
scienza;  e  l'autore  parimenti  fu  pel  suo  sapere 
assai  caro  a  diversi  principi ,  e  singolarmente 
a  Pier  Luigi  Farnese  e  ad  Ercole  II,  duca  di 
Ferrara  (tdovauch.,  Scrìa,  itaL ,  e  a,  par.  a, 
p.  1262).  Lodovico  Dolce  pubblicò  nel  i565 
in  Venezia  tre  libri  intomo  alle  gemme.  Ma 
egli,  come  osserva  Apostolo  Zeno  (Lettere,  u  3, 
a>.  )65),  é  tacciato  a  ragione  di  essersi  fatto 
bello  in  gran  parte  dell'opera  di 
Leonardi  da  Pesaro  data  alla  luce  nel 
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precedente,  e  intitolata  Speculum  lapiditi».  Aa-  Il  dal  celebre  monsignor  Lancisi  e  da  Pietro  As- 
aai  più  pregevole  è  la  Metallotheca  di  Michele  |  salti,  ordinò  ch'ella  fosse  stampata,  e  l'ed «io- 
Mercati  ,  la  quale  nondimeno  >i  giacque  ine-  ne  corrispose  alla  magnificenza  e  alle  grandi 
dita  fino  al  1717.  nel  qual  anno,  per  opera  di  idee  di  quel  pontefice,  singolarmente  ne' rami 
Clemente  XI,  fu  magnificamente  stampata.  Era    aggiuntivi  ed  incisi  con  singolare  maestria.  Es- 


sendosi poi  trovate  in  Firenze  alcune  altre  ta- 
vole a  quest'opera  appartenenti,  queste  ancora 
fnrono  incise,  e  di  esse  con  alcuni  altri  opu- 
scoli si  léce  un'Appendice  alla  Metallotheca, 
che  fu  stampata  in  Roma  nel  1719.  Di  questo 
dotto  scrittore  si  aveano  già  alle  stampe  alcune 
Considerazioni  e  Rimedi  per  tenere  lontana  « 
per  curare  la  peste,  pubblicate  nel  1S76,  e  il 
Trattato  degli  Obelischi,  stampato  nel  1 5*9,  a 
cui  aggiunse  l'anno  seguente  alcune  Conside- 
razioni sopra  gli  Avvertimenti  da  Latino  Latini 
fatti  intorno  a  quel  libro.  Se  ne  hanno,  per  ul- 
timo, due  lettere  all' Aid  rovandi  (Vita  dell' Aid., 
p.  »49)>  dalle  quali  raccoglieai  ch'egli  era  an- 
cora attento  raccoglitore  di  semplici ,  e  che 
l'Aldrovaudi  avea  di  lui  molta  stima. 

XII.  Ulùie  Aldrovandi. 

Tutti  gli  scrittori  finor  ricordati  aveano  preso 
ad  illustrare  qualche  parte  di  questa  vastissima 
scienza.  Niuno  aveva  ancora  ardito  di  darci 
un  intero  e  compiuto  corso  di  storia  naturale 
che  tutte  ugualmente  le  parti  ne  comprendesse, 
e  tutte  quante  sono  le  produzioni  della  na- 
tura descrivesse  minutamente.  Era  ciò  riser- 
valo ad  uno  de* più  gran  genii  che  avesse  in 
questo  secol  l'Italia,  e  di  cui  non  v'era  stato 
ancora  il  più  dotto  e  il  più  laborioso  scrittore. 
Parlo  del  celebre  Ulisse  UJrovandi,  uomo  che 
parve  dal  ciel  destinalo  a  squarciare  il  gran 
velo  fra  cui  avvolta  stavasi  la  natura,  ed  a  sco- 
prirla, qual  ella  c,  a^li  orchi  degli  uomini.  Io 
non  dovrò  affaticarmi  molto  nel  ricercarne  la 
vita,  poiché  già  l'abbiamo  con  singolare  esat- 
tezza descrìtta  dal  signor  conte  Giovanni  Fan- 
lussi,  e  stampata  in  Bologna  nel  1774,  quasi 
per  saggio  di  ciò  che  da  si  valoroso  scrittore 
potevamo  aspettarci  nella  Storia  degli  scrittori 
bolognesi,  che  da  lui  abbiamo  poscia  avuta.  Io 
dunque  ne  parlerò  in  breve,  e  sol  quanto  ri- 
chiedesi  a  far  conoscere  quest'  unto  prodigioso  . 
Ulisse  fìgliuol  di  Teseo  Aldrovandi  e  di  Vero- 
nica Marescalchi,  famiglie  ammendue  nobilissime 
bolognesi,  nacque  in  questa  città  agli  1 1  di 
settembre  del  i5aa.  I  suoi  primi  anni  «copri- 
rono qual  genio  avido  di  cose  nuove  e  qual 
animo  coraggioso  incontro  ad  ogni  pericolo 
avesse  egli  sortito.  Un  fanciullo  di  dodici  anni, 
che  solo  e  senza  saputa  della  vedova  madre 
se  ne  va  a  Roma,  che  tornatone  poscia,  non  mol- 
to dopo  in  età  di  sedici  anni,  fa  di  nuovo  na- 
scostamente con  un  sol  servitore  il  viaggio  di 
Roma,  e  nel  tornare  a  Bologna,  avvenutosi  poco 
aggiugne,  mostrano  il  lungo  stadio  da  lui  fatto  II  lungi  da  questa  città  in  un  pellegrino  che  an- 
su  tali  materie ,  e  la  diligenza  con  cui  osscr-  ||  dava  a  San  Jacopo  di  Galizia,  gli  si  dà  a  com- 
pagno, e  fra  varie  vicende  e  fra  mille  pericoli 
se  ne  va  a  piedi  fino  all'estremità  della  Spa- 
gna e  nel  medesimo  arnese  torna  a  Bologna  ; 
un  tal  giovane,  ^ico,  fa  abbastanza  conoscere 
che  pon  si  debbono  da  lui  aspettare  ordinarli 


il  Mercati  natio  di  S.  Miniato  in  Toscana,  ove 
era  nato  agli  8  d'aprile  del  i5{i.  In  Pisa  ebbe 
a  suo  maestro,  fra  gli  altri,  Andrea  Cesalpini, 
da  cui  parve  che  ricevesse  in  retaggio  l'amore 
•Ila  contemplazione  della  natura.  Passato  a  Ro- 
ma, fu  dal  pontefice  S.  Pio  V,  che  ne  conob- 
be l'abilità  e  il  sapere,  posto  alla  cura  dell'orto 
hot  anico  Vaticano ,  che  allora  cominciò  ad 
anrer  nome.  Non  fu  meno  caro  a  Gregorio  XIII, 
che  lo  annoverò  tra' suoi  famigliari,  e  a  Sisto  V, 
che  gli  conferi  la  dignità  di  protonotario  apo- 
stolico, e  insieme  col  cardinale  Ippolito  Aldo- 
brandini,  Legato,  mandollo  in  Polonia,  acciocché 
scorrendo  in  tal  modo  gran  parte  dell'Europa 
potesse  stendere  sempre  più  le  sue  cognizioni, 
c  accrescere  il  numero  delle  rarità  naturali 
che  già  avea  raccolte.  Clemente  Vili  il  dichiarò 
suo  archiatra,  e  gli  diede  più  altri  segni  della 
ana  benevolenza.  Nè  solo  i  romani  pontefici , 
ma  c  rimperadore  Ridolfo  e  Sigismondo,  re  di 
Polonia,  e  Ferdinando,  gran  duca  di  Toscana, 
lo  onorarono  della  loro  stima,  e  gliene  diedero 
più  pruovc.  Ed  era  infatti  il  Mercati  nomo  che 
ad  un  vasto  sapere  congiungendo  un  tratto 
amabile ,  una  rara  prudenza  e  una  ringoiare 
probità  e  innocenza,  si  conciliava  l'affetto  e 
l'amore  di  tutti.  E  pruova  delle  cristiane  virtù 
di  cui  era  adorno,  è  tra  le  altre  la  stretta  ami- 
cizia ch'egli  ebbe  con  S.  Filippo  Neri,  tra  le 
cui  braccia  ancora  fini  piamente  di  vivere  a'l5 
di  giugno  del  169),  in  età  di  soli  einquanta- 
due  anni.  Le  quali  cose  si  possono  vedere  più 
a  lungo  esposte  nella  Vita  del  Mercati,  scritta 
da  monsignor  Macelli,  e  premessa  alla  citata 
Metatlotheca.  E  questa  un'opera  in  cui  il  Mer- 
cati annovera  e  descrìve  tutte  le  produzioni 
della  natura,  singolarmente  del  regno  minera- 
le, ch'egli  avea  raccolte  c  ordinate  nel  museo 
Vaticano,  ornato  per  opera  di  Gregorio  XIII 
e  di  Sisto  V,  il  quale  fu  poscia  dissipato  e  di- 
sperso per  modo,  che  appena  rimane  memoria 
del  luogo  in  cui  fosse.  Egli  divise  l'opera  nella 
atessa  maniera  in  cui  avea  diviso  il  museo  ; 
cioè  in  dieci  armadii,  e  ciascheduno  di  essi  in 
più  casaettìni.  Le  classi  che  si  racchiudono  ne- 
gli armadii  sono  le  terre ,  i  sali  e  i  nitri ,  gli 
allumi,  ì  sughi  agri  e  pingui,  gli  alcioni i  ed  i 
coralli ,  le  pietre  simili  alla  terra ,  quelle  che 
nascono  negli  animali,  gl'idiomorfi  ossia  le 
pietre  dotate  di  una  figura  o  forma  particola- 
re, e  finalmente  i  vari  marmi;  il  qual  capo 
però  sembra  che  dall'autore  non  fosse  finito , 
e  forse  ancora  ei  dovea  aggiugnere  più  altri 
capi.  Le  descrizioni  e  le  spiegazioni  ch'egli  vi 


vava  ogni  cosa.  Quindi  quest'opera,  che  dal- 
l' autore  non  finita ,  fu  poi  venduta  a  Carlo 
Dati ,  era  rimasta  fino  al  principio  di  questo 
secolo  in  Firenze.  Il  detto  pontefice  compera- 
tala e  fattala  arricchire  di  erudite 
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successi.  In  fatti  quando,  sedato  il  primo  ar-  Il  chi  in  Bologna  quanto  di  più  pregevole  e  di 
dor  giovanile,  ci  si  rivolse  tutto  agli  studi  da 
lui  coltivati  parte  in  Bologna,  parte  in  Padova, 


non  vi  fu  sorte  almna  di  scienza  di  cui  non 
volesse  istruirsi,  ed  in  cui  non  facesse  maravi- 
glimi progressi.  I  sospetti  in  materia  di  Reli- 
gione, che  contro  di  lui  e  di  più  altri  Bolo- 
gnesi si  destarono  in  que'  tempi,  ne' quali  tc- 
mevasi  di  ogni  cosa,  gli  diedero  occasione  di 
fare  un'altra  volta  il  viaggio  di  Roma  nel- 
l'anno i54o,  e  ivi  provata  la  sua  innocenza 
diedesi  ad  osservare  attentamente  tutte  le  an- 
tichità; e  frutto  di  queste  sue  osservazioni  fu- 
rono i  lumi  eh'  ei  diede  a  Lucio  Mauro ,  che 
di  esse  scriveva,  e  il  Trattato  delle  antiche 
Statue  di  Roma,  che  l'Aldrovandi  stesso  di- 
stese, e  che  fu  poi  stampalo  insieme  col  libro 
del  Mauro  nel  i55fi.  Ivi  ancora  egli  strinse 
amicizia  con  Guglielmo  Rondelczio,  e  coj  lui 
unendosi  nel  diligente  studio  clic  quegli  faceva 
su' pesci,  sentì  naturalmente  portarsi  alla  co- 
gnizione della  natura,  e,  tornato  a  Bologna,  ap- 
plicossi  alla  botanica.  Volle  ancora  recarsi  a 
Pisa  per  apprenderla  dal  Ghini  che  ne  era  ivi 
maestro.  Cosi  già  molto  avanzato  nella  storia 
naturale,  presa  la  laurea  in  Bologna  nel  i553, 
cominciò  I'  anno  seguente  ad  essere  impiegato 
nella  cattedra  di  logica ,  indi  in  quella  di  fi- 
losofìa, a  cui  fu  ancora  aggiunta  la  straordina- 
ria lettura  de' Semplici,  la  qual  poi  nel  i56i  fu 
dichiarata  ordinaria.  Quarantotto  anni  continuò 


più  raro  produsse  la  natura  in  ogni  parte  del 

concorse  in  parte  la  liberalità  del  senato .  in 
parte  egli  stesso  aiutato  ancora  da  molti  prin- 
cipi e  signori  italiani,  a  cui  l'idra  dell' Aid  ro- 
vandi  parve  degna  di  essere  dalla  loro  muni- 
ficenza promossa,  radunò  nel  pubblico  orto  bo- 
tanico tutte  P  erbe  più  utili  e  più  degne  della 
considerazione  d'un  filosofo;  e  inoltre  formò 
nella  propria  sua  casa  un  museo  di  produzioni 
naturali  che  era  forse  il  più  insigne  che  allora 
esistesse,  ed  una  ricchissima  biblioteca  de'  libri 
che  a  questa  scienza  appartengono.  Con  questi 
aiuti  ci  si  accinse  ad  illustrare  scrìvendo  le  parti 
tutte  della  storia  naturale.  In  tredici  tomi  in 
foglio  egli  trattò  stesamente  degli  uccelli,  de* 
gP  insetti,  de'  pesci,  de'  quadrupedi,  degli  altri 
animali  tutti,  de' mostri,  de' metalli  e  degli  al- 
beri. Egli  però  non  potè  vederne  alla  lnec  che 
quattro  tomi,  e  gli  altri  furon  poi  pubblicati 
da  diversi  uomini  dotti  e  in  diversi  tempi.  Ol- 
tre qnesta  grand' opera,  immenso  è  il  numero 
di  altri  trattati,  osservazioni,  lettere  ed  altri 
somiglianti  libri  che  manoscritti  se  ne  conser- 
!  vano  nella  biblioteca  dell'  Istituto  in  Bologna, 
ed  il  cui  esatto  catalogo  si  può  vedere  aggiunto 
alla  Vita  di  esso.  Questi  per  la  maggior  parte 
riguardavano  la  storia  naturale;  ma  ve  ne  ha 
ancora  di  mille  diversi  argomenti.  La  pittura, 
P  architettura,  la  musica,  la  poesia,  l'antichità, 


egli  leggendo  pubblicamente,  e  solo  nel  1G00,  ;  la  storia,  le  arti  meccaniche,  la  geografia,  la 
contava  quasi  ottanta  di  età,  |;  critica,  la  medicina,  la  filosofia,  la  morale,  la 


ei  già 

chiese  ed  ottenne  la  sua  giubilazione.  Questa 
lettura  però  non  fu  la  sola  occupazione  del- 
l' Aldrovandi,  né  il  principal  fondamento  della 
sua  gloria.  L'Antidotario  bolognese,  pubblicato 
nel  i5^4»  f«  opera  singolarmente  delle  solleci- 
tudini e  del  zelo  dell'  Aldrovandi.  Ma  più  an- 
cor che  per  esso  è  a  lui  debitrice  Bologna  per 
l'orto  botanico  che  per  consiglio  dell' Aldro- 
vandi si  cominciò  a  formare  a  pubbliche  spese 
nel  1567,  e  di  cui  fu  data  la  cura  all' Aldro- 
vandi medesimo  insieme  coli' Odone,  finche 
dopo  la  morte  di  questo,  accaduta  nel  1571  , 
l'Aldrovandi  solo  n'ebbe  la  soprantendenza,  e 
la  tenne  fino  al  1600,  in  cui  il  senato,  ad  istanza 
di  lui  medesimo,  gli  diede  a  sostituto  Giovanni 
Cornelio  Wetervcrio,  olandese.  Mentre  egli  era 
•  comune  vantaggio  cosi  occupato,  si  applicò 
ancora  a  scrivere  le  sue  opere,  le  quali  e  pel 
numero  de' volumi  e  per  la  vastissima  erudi- 
zione in  esse  racchiusa  son  tali ,  che  sembra 
quasi  impossibile  ch'ei  potesse  giugnere  a  tan- 
to. I  diversi  viaggi  da  lui  fatti  più  volte  in  di- 
verse parti  d' Italia,  e  la  corrispondenza  da  lui 
tenuta  co' più  dotti  che  allor  vivessero,  nella 
storia  naturale,  di  cui  son  prnova  le  lettere  a  lui 
scritte  che  si  leggono  al  fin  della  Vita  dell'  Al- 
drovandi, gli  agevolarono  molto  il  comporle, 
perciocché  molte  cose  potè  egli  vedere  viag- 
giando, e  molte  da  altri  vedute  gli  furono  da 
essi  esattamente  descritte.  Ma  ciò  non  bastava. 
Ne  egli  poteva  viaggiare  in  ogni  parte  del  mon- 
do, ne  esser  di  ogni  cosa  dagli  altri  istruito 


la 

!  matematica,  e  perfino  la  teologia,  tutto  fu  ab- 
bracciato dall'ingegno  dell' Aldrovandi ,  e  in 
|  tutto  ei  lasciò  prunve  del  suo  sapere.  Ma  noi 
non  possiamo  giudicare  che  delle  opere  le  quali 
se  ne  hanno  alle  stampe.  E  ninno,  io  crédo, 
ricuserà  di  sottoscrivere  al  giudizio  che  ne  ha 
dato  nn  moderno  se  ri  tt  or  francese,  a  cui  H  co- 
ni un  consenso  de' dotti  concede  il  vanto  del 
più  esatto  insieme  e  del  più  elegante  interprete 
della  natura,  cioè  M.  Buffon.  Niun  maglio  di 
lui  doveva  conoscere  i  difetti  e  gli  errori  del- 
l'Aldrovandi,  ed  egli  infatti  ce  gli  discuopre; 
ma  insieme  ne  fa  un  tale  elogio,  di  cui  l'Al- 
drovandi medesimo  non  potrebbe  a  questi  tempi 
bramare  il  più  glorioso  :  »»  L' Aldrovandi  »,  dice 
egli  (Hist.  nadir.,  U  1,  dìsconrs  pretini.,  p.  36, 
ed.  in  4>°),  »  il  più  laborioso  e  il  più  dotto  fra 
"tutti  i  naturalisti,  dopo  la  fatica  di  60  anni, 
»>  lasciò  immensi  volumi  sulla  storia  naturale, 
»  che  furono  successivamente  stampati,  e  quasi 
»  tutti  dappoiché  egli  fu  morto.  Essi  si  ridur- 
»  rebbono  alla  decima  parte,  se  se  ne  toglies- 
»  sero  tutte  le  cose  inutili  ed  estranee  all'ar- 
»»  gomento.  Ma  fuor  di  questa  prolissità  che,  a 
»  dir  vero,  ci  opprime,  i  libri  dell' Aldrovandi 
»  si  debbono  rimirare  come  i  migliori  che  vi 
»  siano  su  tutta  la  storia  naturale.  Il  piano  del* 
»» l'opera  è  buono,  sensate  ne  sono  le  distri- 
»>  buzioui,  le  divisioni  spiegate  bene,  le  deseri- 
»  zioni  esatte,  uniformi  si,  ma  fedeli.  La  parte 
»  storica  non  e  ugualmente  buona  :  spesso  vi  e 
>f  misto  il  favoloso:  e  l'autor  vi  si  mostra  troppo 


UO,  uc  trsstrr    ui  ugni   iu««  uugii  ami    ihiuiik.       ir  uu»u  u  mtvìuwì  c  i  «uiui  tui  ruu™««v|.|.v 

Ei  pensò  dunque  a  raccogliere  sotto  i  suoi  oc-  |j  »  inclinalo  alla  credulità  ».  Ei  renne  a  morie 
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in  età  dì  ottantatre  anni,  a' io  di  maggio  del  i6o5; 
f  dopo  aver  recato,  vivendo,  nmaniento  e  van- 
taggio si  grande  alla  sua  patria  ,  volle  esserle 
utile  ancor  dopo  morte,  e  lasciò  erede  il  senato 
del  suo  museo  e  di  tutta  la  sua  copiosa  biblio- 
teca; e  l'uno  e  l'altra,  per  saggia  disposizione 
di  onci  prudentissimo  senato,  passarono  poi  al- 


l' Istituto  delle  scienze,  die  in  esse  conserva 
ancor  viva  la  memoria  di  un  uomo  di  cui  Bo- 
logna dovrà  sempre  giustamente  gloriarsi. 


XIII.  Altri  scrittori  iti  stòria 


Dopo  aver  parlato  dell'  Aldrovandi .  appena 
sembra  rimaner  luogo  a  mentovare  altri  scrit- 
tori che  presero  ad  argomento  de'  loro  libri  la 
stòria  naturale.  Nondimeno  non  dee  negarsi  un 
giusto  tributo  di  lode  a  quelli  ancora  clic  si 
sforzarono  d'illustrarla,  bencbè  i  lor  successi 
nòn  fossero  ugualmente  felici.  Ferrante  Impe- 
rato, speziale  napoletano,  pubblicò  nel  1.^99  in 
Napoli  ventotto  libri  di  Storia  naturale,  rhc  fu- 
rono altre  volte  stampati  e  tradotti  in  Ialino. 
Alcuni  affermano  che  il  vero  autor  di  quell'o- 
pera fosse  Niccolò  Antonio  Slegliola,  e  che  l'Im- 
perato, pagandogli  una  somma  notabile  di  de- 
naro, ottenesse  ch'ella  portasse  in  fronte  il  suo 
nome.  Ma  il  Toppi  c  il  Nicodemo  rigettano 
questa  accusa  (BibL  nap..  e  Addiz.  ad e sta);  a 
cui  nondimeno  parmi  che  possa  aggiugnerc 
qualche  peso  una  lettera  dal  l'Imperato  mede- 
aimo  scritta  all'  Aldrovandi  (Vita  dtW  Aldr. , 
p.  a5a),  dalla  quale  si  scuopre  ch'egli  era  avi- 
dissimo di  esser  lodato  per  cotal  suo  studio. 
Io  non  ho  veduta  qnesi'  opera,  ma  non  trovo 
eh'  ella  sia  molto  pregiata  dagl'intendenti  (a). 
La  lettera  sopraccitata  però  ccl  mostra  '  assai 
impegnato  nel  raccogliere  le  produzioni  della 
natura,  e  nell' esaminarne  l'indole  e  le  proprie- 
tà. Qui  ancora  appartiene  La  Scala  Naturale, 
ovvero  Fantasia  dolcissima  di  Gio.  (Camillo  Mafi- 
fei  da  Solofra  (nel  regno  di  Napoli)  intorno  alle 
cose  occulte,  e  desiderate  ittita  Filosofìa,  stampata 
in  Venezia  ud  i564,  opera  in  cui  ragiona  di  vari 
punti  di  storia  naturale,  dell'acque,  de'venti, 
delle  meteore,  de*  pianeti,  e  di  qualunque  al- 
tra cosa  gli  viene  alla  mente,  senza  però  inter- 
narsi molto  profondamente  in  tali  ricerche,  e 
senza  offrirci  cosa  che  riebirgga  parti  colar  ri- 
flessione. Dell'  autore  si  possono  vedere  le  op- 
portune notizie  presso  il  Tafuri  (Scrilt.  del  re- 
gno di  Nap.,  t.  3,  par.  2,  p.  ai 4).  Molle  opere 
d'Andrea  Bacci  natio  di  S.  Elpidio 


nella  Marca,  c  secondo  alcuni  di  origine  mi- 
lanese, medico  di  Sisto  V  e  professore  di  bo- 
tanica in  Iloma,  della  cui  vita  ragiona  colla 
consueta  sua  esattezza  il  conte  Mazznchelli 
(Scritt.  itaL,  t.  1,  par.  1,  p.  i3),  e  la  maggior 
parte  di  esse  appartengono  alla  storia  naturale 
ed  alla  medicina.  Tali  son  quelle  dell'Acque  al- 
bule  e  di  altre  medicinali,  il  discorso  dell'  Ali- 
corno, i  sette  libri  delle  Terme  da  Ini  scritti 
in  latino,  e  avuti  in  molta  stima  da' dotti,  il 
Trattato  della  gran  Bestia,  ed  altre  di  somi- 
gliante e  ancor  di  diverso  argomento .  delle 
quali  il  mentovalo  autore  ci  dà  un  lu  n  distinto 
catalogo  (a).  Finalmente  il  conte  Giovanni  Ma- 
ria Bonardo  nato  alla  Fratta  nel  Polesine  di 
Rovigo,  di  cui  si  fa  spesso  menzione  nelle  let- 
tere di  Lucrezia  Gonzaga  e  di  Luigi  Grotto,  e 
di  cui  il  sopraccitato  conte  Mazznchelli  ha  rac- 
colte tutte  quelle  notizie  che  gli  è  avvenuto  di 
rinvenire  (ivi,  par.  3,  p.  if>46),  oltre  alcune  al- 
tre opere  poetiche,  astronomiche,  storiche  ed 
economiche,  ci  diede  nel  i58c>  la  Miniera  del 
Mondo,  stampata  in  Venezia,  in  coi  brevemente 
compendia  tulio  ciò  clic  di  più  raro  produce 
in  qualunque  siasi  luogo  la  natura ,  opera  che 
non  ci  dà  grao  lumi  per  avanzarci  in  questa 


XIV.  L'  anatomia  deve  all'  Italia 
i  suoi  maggiori  progressi. 


(a)  ti  Signor  Napoli-Sigirorrlli  arreca  diverse  ragioni  a 
glorificar  P  Imperato  dalla  taccia  appostagli  di  aver  falla  una 
r  opera  dello  Slegliola  (Vietai*  itila  Colt,  nrllt  due  Sui!., 
t.  4,  #.  160,  et.),  e  io  confetto  eh1  rise  mi  sembrano  avere 
asolla  fona.  Ciò  pero  ch'egli  agsiegne,cbe  Fabio  Colonna  avella 
prefaitoae  al  tao  libro  delle  Piatila  rare  napoletane  mam/tila- 
mtuit  dimoili  a  la  falùlà  di  lai  /voltila,  non  mi  par  dello  con 
rial  let  ta,  perciocché  il  Colonna  altro  non  fa  in  ette  che  lodare 
mollo  I1  Imperalo,  e  Peperà  da  lui  pubblicala;  il  che  ci  bo- 
•tra  beati  che  il  Colonna  era  persuaso  che  quella  fosse  opera 
di-IP  I m|  rralo ,  ma  non  ptoova  che  veramente  essa  il  fo«e: 

giacché  poteva  anche  quel  dolio  tenitore  mere  sialo  in  ciò  in-  l[  e  fo  sepolto  in  S  Luremo  in  Lucina  {PrgU  Anhiatn' 
tannalo.  j|        t.  l.  P.  tfip 


Lo  studio  da  tanti  valentuomini  posto  nel- 
F  illustrare  la  storia  naturale  giovò  non  poco 
a  condurre  a  maggior  perfezione  la  medicina. 
Ma  assai  più  utile  ad  essa  fu  1'  esattezza  con 
cui  altri  al  tempo  stesso  si  diedero  ad  osser- 
vare ed  a  descrivere  la  più  bella  e  la  più  am- 
mirabile di  lutte  le  opere  della  natura,  cioè  il 
corpo  umano.  L'anatomia  aveva  fatto  qualche 
progresso  nel  secolo  precedente ,  ma  troppo 
ancora  rimaneva  a  scoprirsi,  e  troppi  erano  gli 
errori  da'  quali  essa  era  ingombrata.  Se  nel  se- 
colo di  cui  scriviamo,  ella  non  giunse  ancora 
a  godere  di  quella  luce  a  cui  poi  fu  condotta, 
molte  furono  nondimeno  e  utilissime  le  sco- 
perte che  in  essa  si  fecero,  e  quasi  tutte  si  do- 
vettero all'  ingegno  e  alla  diligenza  de'  medici 
italiani.  La  serie  de*  fatti  che  andremo  svol- 
gendo, cel  farà  manifesto.  E  a  queste  pruove 
io  premetterò  l'ingenua  confessione  di  un  re- 
cente scrittor  francese,  cioè,  di  M.  Portai  : 
«  Le  scienze»?,  dice  egli  parlando  di  questi  tempi 
(Hist.  de  V  Anatom.,  t.  1,  p.  34 1),  »  languivano 
»>  in  Francia,  benché  elle  fossero  già  da  gran 
»>  tempo  coltivate  valorosamente  in  Italia,  r  per 
»  una  strana  fatalità  le  migliori  opere  d*  ana- 
»  tomia  e  di  chirurgia  pubblicate  in  Italia,  in 
«  Francia  erano  sconosciute  . . .  Anche  in  Mont- 
pellier, benché  vicina  all'Italia,  poco  si  pro- 
»  fitto  delle  cognizioni  degli  autori  di  questa 
»  nozione  .  .  .  Carlo  Stefano,  che  Gori  in  Pa- 


tV)  11  sig.  ahale  Marini  lia  icoperlo  ciò  che  ancor  non  ta- 


pevasi,  che  il  Birci  mor 
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»  rigi  a'  tempi  ancor  posteriori,  non  cita  né  ||  esterno  ed  interno  del  Mercurio).  E  inoltre  il 

dottor  Domenico  Cottogni,  nno  de'  più  valenti 


Mondino,  ne  1' Achillini,  nè  il  Carpi,  nè 
»  il  Vigo ,  clic  gli  avrebbono  potuto  sommi- 
»  uislrarc  avvertenze  utili  e  interessanti  per 
»  la  sua  professione.  L' Italia  sola  possedeva 
»  le  scienze,  e  i  dotti  che  le  coltivavano,  erano 
«racchiusi  in  questa  parte  d'Europa.  Quei 
n  clic  erano  nati  in  altre  provincie,  crede- 
»  vano  di  essere  stranieri  alle  scienze ,  e  si 
»  rifugiavano  in  Italia  per  apprenderle,  o  per 
»  insegnarle  .  .  .  Francesco  I,  quel  gran  re  di 
»  Francia  degno  d'  eterna  memoria ,  conobbe 
»  la  necessità  d' introdurre  nel  suo  regno  i 
»>  dotti  stranieri  per  giovarsi  delle  loro  cogni- 
»  zioui,  ce  ».  Cosi  prosieguo  egli  ad  annoverare 
distesamente  e  gì'  Italiani  chiamati  in  Francia 
e  gli  stranieri  venuti  in  Italia,  ed  a  fare  il  con- 
fronto tra  le  souolc  italiane  e  le  oltramontane, 
e  conchiudc  dicendo:  »  Ci  conviene  dunque, 
»  nostro  malgrado,  accordare  la  palma  agli  ana- 
»  tornici  italiani  del  secolo  XVI  sopra  gli  al- 
»  tri  di  tutu  V  Europa  ». 

XV.  Jacopo  Berengario  da  Carpi. 

Il  primo  in  ordine  di  tempo  tra  gli  altri  ana- 
tomici di  questo  secolo  è  Jacopo  Berengario 
da  Carpi,  da  alcuni  dal  nome  della  sua  patria 
delio  semplicemente  il  Carpi.  Abbiamo  veduto 
altrove,  parlando  di  Alberto  Pio,  che  a  questo 
suo  principe  e  signore  dovette  Jacopo  il  prin- 
cipio della  sua  fama;  perciocché  nel  palazzo 
di  Alberto  in  Carpi,  ovo  quello  splendido  me- 
cenate di  tutte  le  scienze  godeva  di  raccogliere 
e  di  esercitare  gli  uomini  dotti,  essendosi  de- 
terminato di  fare  l'anatomia  del  porco,  al  Be- 
rengario, che  essendo  figliuolo  di  un  chirurgo 
detto  Faustino,  aveva  cominciato  ad  esercitarsi 
in  quell'  arte,  fu  dato  I'  incarico  di  farne  la 
sezione.  D'  allora  in  poi  diedesi  Jacopo  singo- 
larmente all'  anatomia;  e  benché  fosse  in  Bo- 
logna professore  di  chirurgia,  secondo  l'Alidosi, 
dal  i'ioj  fino  al  i5a7  (Dou.  furati.,  p.  3o), 
si  esercitò  nondimeno  singolarmente  ncll'  esa- 
minare la  struttura  del  corpo  umano.  E  vuoisi 
che  avendo  egli,  per  soddisfare  alla  sua  curio- 
sità ad  un  tempo  ed  alla  sua  antipatia  contro 
gli  Spaglinoli,  aperti  vivi  due  uomini  di  que- 
sta nazione  per  osservare  la  palpitazione  del 
cuore,  fosse  perciò  da  quella  città  esiliato. 
Questo  fatto  si  può  forse  considerare  come  uno 
di  que'  racconti  che  non  hanno  alcun  fonda- 


anatomici  dell'età  nostra,  ha  osservato,  che 
Pietro  Pintor,  spagnuolo  e  medico  di  Alessan- 
dro VI,  nel  suo  rarissimo  libro  De  Morbo  gal- 
lico, dedicato  allo  slesso  pontefice,  parla  di  que- 
sto rimedio  pel  detto  male  (De  sedibus  Vano- 
lar.,  Neap.,  1769).  Ma  almeno  convien  dare 
al  Berengario  la  lode  di  aver  promosso  questo 
metodo  di  curare  in  modo  eh'  ci  ne  fosse  cre- 
duto il  primo  ritrovatore  (*).  E  in  ciò  fu  egli 
cosi  felice,  che  benché  molti  ne  uccidesse,  più 
nondimeno  furono  risanati,  ed  egli  ne  ebbe  il 
guadagno  di  più  di  cinquantamila  ducati,  come 
narra  il  Falloppio  (De  Morbo  gali.,  c.  3q).  Ben- 
venuto Celimi  nella  Vita  che  di  sé  medesimo 
scrisse,  racconta,  (p.  33),  che  Jacopo  venuto  a 
Roma,  e  aveudo  veduti  i  disegni  di  certi  va- 
setti da  lui  fatti,  essendo  egli  ancora  avido  di 
tali  cose,  e  ben  intendente  di  que' lavori,  vello 
che  il  Celimi  due  gliene  facesse  d'  argento;  e 
in  questa  occasione  ci  fa  un  carattere  poco 
vantaggioso  del  Berengario,  e  degli  effetti  di 
questo  suo  rimedio  :  »»  Capitò  a  Roma  un  gran- 
»  dissimo  Cerusico,  il  quale  si  domandava  Mac- 
»  stro  Jacomo  da  Carpi:  questo  valentuomo 
**  infra  gli  altri  suoi  medicamenti  prese  certo 
»  disperate  cure  di  mali  franzesi ...  lo  non  gli 
»  ebbi  si  tosto  forniti  (i  due  vasetti),  che  que- 
»  st'  uomo  gli  mostrò  al  Papa,  e  l'altro  di  dap- 
»>  poi  a'  andò  con  Dio.  Era  motta  litteralo  : 
»  maravigliosamente  poi  parlava  della  Medici- 
na. Il  Papa  volle,  ch'egli  restasse  al  suo 
w  servizio  ;  e  quest'  uomo  disse,  che  non  vo- 
»  leva  stare  al  servizio  di  persona  del  mondo; 
»»  che  chi  aveva  bisogna  di  lui  gK  and.*s*c  dic« 
»»  tro.  Egli  era  persona  molto  astuta,  e  savia- 
»  mente  fece  a  andarsene  di  Roma,  perehè  non 
»»  molti  mesi  appresso  tutti  quegli,  ch'egli  aveva 
»  medicato,  si  condussero  tanto  male,  che  eerto 
r>  gtavan  peggio  che  prima  :  sarebbe  stato  am- 
»  mazzato,  se  fermato  si  fosse.  Mostrò  gli  miei 
»  vasetti  al  Duca  di  Ferrara ,  ec.  ».  In  questo 
passo  il  Cellini  dice,  che  il  Berengario  gli 
pagò  que'  due  vasetti  molto  bene.  Ma  idi  rovo 
nel  parlarne  di  nuovo  si  contraddice  (/#.  top): 
»  Quel  ciurmadore  di  Maestro  Jacopo ,  cevo- 
»,  sico  da  Carpi,  il  »fuale  venne  a  Roma,  c  vi 
»  stette  sei  mesi,  e  con  una  sua  unzione  im- 
»  brattò  di  molte  decine  di  signori  e  poveri 
»  gentiluomini,  da'  quali  e'  trasse  molte  mi- 
»  gfiara  di  ducati,  in  quel  tempo  che  yS\  feci 
mento  fuorché  la  popolare  credulità.  L' Ali-  »  questo  vaso  e  un  altro  diverso  da  que- 
do»i  c  il  più  antico  scrittore  da  me  veduto,     „  ,to ,  ed  egli  me  lo  pagò  l'uno  e  I'  altro 


che  di  ciò  faccia  menzione,  ed  egli  é  lontano 
di  un  secolo  dal  Berengario.  Ei  cita,  é  vero, 
il  Falloppio,  ma  nulla  di  ciò  io  ho  potuto  tro- 
vare in  qucalu  autore;  e  panni  quindi  che 
questo  fatto  debba  aluien  rimirarsi  come  molto 
diihhio&o.  Egli  esercii  ava  ancora  la  medicina 
c  la  chirurgia;  e  gli  vien  data  la  lode  di  es- 
sere stato  il  primo  in\<  ntore  del  metodo  di 
curarti  il  morbo  gallico  eoll'unzion  mercuriale. 
Il  eh.  dottor  Giuseppe  Maria  Bei-tini  sostiene, 
che  gli  Arabi  ancora,  c  dopo  essi  più  altri  me- 
dici di  Europa,  usarono  lei  meicui  io  (Dell'uso 


mollo  male  ;  e  ora  sono  a  Roma  tutti  quanti 
»  sventurati,  eh'  egli  unse,  stroppiati  e  mal- 
»  condotti  ».  Anche  il  Bembo  non  ci  dà  nna 

(*)  AH1  occasione  dd  compilila  tke  bo  (silo  U  Iti  Mieter  a 
modenese,  lio  chiamalo  a  pi»  dilijwte  csatna  il  tempo  in  cu  i 
il  Berengario  pale  cominciate  a  far  um>  della  un  non  nii-uuna- 
le;  ed  ho  conowrulo  the  il  vanto  che  a  lui  »i  da  di  c»srtii« 
stelo  il  primo  ritrovatole,  è  più  fondalo  che  io  uos  avrva  ut- 
dulo  dappiima;  e  the  non  può  provai»!  ih*  »'  il  P»l|>«,  "« 
stiri  aaloii  spajuoli  o  ilaliani  Punirò  prima  di  lui.  \'*st->* 
il  I.  I,  p  3l5  di  quelPopcia,  ove  più  allit  noLti*  d«l  fccitn- 
juìo  u  iooo  fiodollf. 
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favorevole  idea  del  carattere  del  Be- 
rengario; perciocché,  parlando  di  certa  contesa 
che  questi  voleva  muovergli  sopra  una  casa  in 
Bologna,  dice,  che  costui  non  ùtima,  che  il  dir 
menzogne  sia  male  alcuno,  quando  tori 


nano  a 


utile  di  chi  le  dice  (Lettere,  t.  l,  /.  9).  Qualun- 
que però  egli  si  fosse,  e  qualunque  esito  aves- 
sero le  cure  da  lui  intraprese,  in  ciò  che  ap- 
partiene all'  anatomia,  ei  ne  fu  uno  de'  più 
illustri  ristoratori.  Un  ampio  Commento  pub- 
blicò egli  da  prima  nell'  anno  i5ai  (a)  sul- 
V  Anatomia  del  Mondino ,  quindi  un  più  ri- 
stretto Compendio ,  stampato  in  Bologna  ncl- 
l'anno  i5a3,  colle  figure  in  legno,  che  cre- 
donsi  opera  di  Ugo  da  Carpi,  intagliatore  fa-  | 
nioso.  Se  ne  ha  per  ultimo  un  Trattato  della 
rottura  del  cranio,  stampato  pure  in  Bologna 
nel  i5i8.  Delle  quali  opere  e  delle  loro  edi- 
zioni reggasi  il  conte  Mazzuchelli  (ScritL  Ual., 
f.  a,  par.  a,  p.  917,  ec).  Il  Falloppio,  il  cui 


passò  sotto  il  dominio  del  duca  di  Ferrar* 
nel  i5a7,  che  fu  quel  tempo  a  un  dipresso  in 
cui  egli,  lasciata  Bologna,  passò  a  Roma  e  indi 
a  Ferrara,  egli  scegliesse  questo  soggiorno  per 
godere  della  protezione  del  nuovo  suo  sovrano. 
L'Alidosi  aggiogne,  e  più  certa  testimonianza 
se  ne  ha  presso  il  Falloppio,  che  il  Berenga- 
rio morendo  (il  che  non  si  sa  in  che  anno  av- 
venisse), lasciò  erede  il  duca  delle  ricchezze 
colla  sua  arte  adunate. 

XVI.  Altri  anatomici. 


Viveva  al  tempo  stesso  in  Ferrara  Lodovico 
Bonacciitoli,  nobile  ferrarese,  professore  di  filo- 
sofia e  di  medicina  in  patria,  medico  della  do» 
chessa;  quel  desso  di  cui  udimmo  in  addietro 
dolersi  tanto  Pontico  Virunio  pel  furto  da 
esso  fattogli  dei  suoi  caratteri  e  de' suoi  torchi. 
Di  lui  abbiamo  più  opere  anatomiche  e  1 
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giudizio  è  di  gran  peso  in  questo  argomento,    che  singolarmente  in  ciò  che  appartiene 
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chiama  il  Berengario  il  primo  ristoratore  del 
]'  arte  anatomica  :  Jacob  tu  Carpcniis  primus  pro- 


ta  perfecit,  restaurator  (Observal.  anatemi., 
U  1,  Op.,  ed  yen.  1606,  p.  48).  E  ne  specifica 
la  scoperta  di  due  ossicelli  dell'orecchio,  detti 
malleolo  e  incode,  di  cui,  dice  il  Falloppio, 
ninno  aveva  ancora  fatta  menzione  ;  benché  , 
secondo  alcuni,  essi  fossero  conosciuti  ancora 
a' tempi  di  Alessandro  Achitlini;  intorno  a  che 
si  può  leggere  una  lettera  del  dottissimo  Mor- 
gagni (Epist.  anaL,  t.  1,  ep.  6,  n.  1,  a).  M.  Por- 
tal  descrive  a  lungo  (L  cit.t  p.  373)  tutte  le 
osservazioni  anatomiche  fatte  dal  Berengario, 
cui  dice  egli  pure  uno  de*  ristoratori  dell'  a- 


e  della  chirurgia,  e  mostra  che  alcune 
scoperte  attribuite  a'  più  moderni  anatomici 
furono  prima  fatte  da  esso  ;  e  fra  le  altre  quella 
della  pelliccila  membranosa  posta  innanzi  alla 
retina  dell'occhio,  che  si  attribuisce  comune- 
mente all'Albino.  Ma  quanto  è  esatto  M.  Por- 
tal  oel  darci  una  giusta  idea  dell'anatomia  del 
Berengario,  altrettanto  é  poco  felice  nell' ac- 
cenniate le  diverse  vicende.  Ei  saggiamente 
rivoca  in  dubbio  l'anatomia  da  lui  fatta  dei 
due  Spagnuoli  ancor  vivi;  ma  soggiugne ,  che 
è  certo  eh'  ci  fu  mandato  in  esilio  a  Ferrara. 
Or  il  primo  futto  ha  i  fondamenti  medesimi 
che  il  secondo,  e  perciò  o  ammendue  debbonsi 
ammettere  o  rigettare  ammendue.  Egli  poi  cre- 
de probabile  ciò  che  a  me  sembra  improbabile 
del  tutto,  cioè ,  che  1'  Inquisizione  il  costri- 
gnessc  a  partir  da  Bologna  per  aver  parlato 
troppo  liberamente  della  generazione.  A  un 
anatomico  non  dovevasi  ciò  imputare  a  delitto; 
e  se  pure  ei  fosse  stato  per  ciò  rilegato,  ei 
non  sarebbesi  recato  a  Roma,  ove  veduto  ab- 
biamo poc'  anzi  eh'  ei  si  trattenne  sei  mesi,  e 
che  il  papa  bramò  di  averlo  al  suo  servigio. 
Io  crederei  anzi,  che  quando  Carpi  sua  patria 


(0}  Altre  editioni  eran>i  gii  pubblicato  delP  Anatomia  del 
Mondino,  e  il  primo  ad  il  Imitarla  con  sole,  e  darla  pia  cor- 
nila che  ielle  prime  *U«npe ,  fa  Gianmaria  Rutinento  da 
Vigooe  in  Piemonte,  professore  di  medicina  nelP  daimsilà  di 
Torino,  che  in  i;ue»ta  citta  la  diede  in  luce  Pauno  ijoi. 


generazione,  delle  quali  alcuni  hanno  fatti  ma- 
gnifici elogi.  M.  Portai  nondimeno  (  /.  cit. , 
p.  357),  seguendo  il  sentimento  dell' Haller,  ne 
giudica  meno  vantaggiosamente,  e  osserva  che 
in  molte  cose  ei  non  è  che  semplice  copiatore 
degli  antichi,  e  che  più  volte  è  caduto  in  non 
piccioli  errori.  In  alcuni  punti  però  confessa 
ch'egli  ha  veduto  meglio  degli  altri,  e  che  ové 
tratta  delle  gravidanze,  non  come  anatomico, 
ma  come  medico  ei  propone  ottime  riflessioni. 
Egli  era  non  solo  medico,  ma  poeta  ancora 
valoroso  e  fini  di  vivere  verso  il  i54o  (Maz- 
zuch.,  Scria,  ital.y  t.  a,  par.  3,  p.  i53a).  Mag- 
giori lodi  dà  il  medesimo  M.  Portai  (  L  cit. , 
p.  35o,  ec.)  a  Niccolò  Massa,  veneziano,  autore 
di  una  Introduzione  anatomica  stampata  in  Ve» 
nezia  nel  1 536,  e  di  altre  opere  mediche  e  fi- 
losofiche. Egli  merita,  secondo  il  detto  scrit- 
tore, un  luogo  distinto  tra' più  illustri  anato- 
mici ;  ed  è  andato  più  oltre  del  Berengario  in 
ciò  che  spetta  alla  cognizione  de' muscoli  del 
basso  ventre,  delle  reni,  della  lingua  e  di  al- 
tre parti.  L' Alberici  afferma  (  Scria,  vene*.  , 
p.  7),  ch'ei  fu  sepolto  in  un  maestoso  deposito 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Venezia,  e  ne 
riferisce  l' iscrizione  sepolcrale  postagli  «la  Ma- 
ria sua  delia  nel  iSfr),  che  fu  forse  l'anno  in 
cui  egli  fini  di  vivere.  Valoroso  anatomico  fa 
Marcantonio  dalla  Torre,  veronese;  ma  l'im- 
matura morte  da  cui  fu  preso  in  età  di  tren- 
t'anni,  non  gli  permise  il  dare  que'  gran  frutti 
che  se  ne  attendevano  (V.  Maffèi,  Ver.  illustr., 
par.  1,  p.  a85,  ce).  Molte  opere  anatomiche  e 
mediche  si  hanno  ancora  alle  stampe  di  Bas- 
siano Landi,  piacentino,  professore  di  (ìloiiofia 
e  di  medicina  iu  Padova  dal  i543  fino  all'an- 
no i563,  in  cui  a'»4  di  ottobre  fu  barbara- 
mente, non  si  sa  per  qual  ragione,  da  un  si- 
cario ucciso  (a).  Il  loro  catalogo  si  pnò  vedere 
presso  il  Papadopoli  (Hist.  Gymn.  pata».,  t.  1, 

(e)  Di  BauUno  Laudi  più  a  lu.go  ba  poi  parlalo  il  cele- 
bre »i|.  Proposto  Poggiali  (.Sitm.  per  la  Slot,  latti,  di  Piac., 
t.  2,p.  !»>•*),  il  1ua''  at^e  tn*  «*  *P«f**o  con  mi  egli  par- 
Uva  degli  a"»  pr»fr»»ori,  f'»>'  (juilto  ihr  (li  eccitò  contro  il 
loro  odio,  c  fu  cagione  dtlP infelice  .ua  morte. 
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p.  »i5,  ec);  ma  esse  non  sono  avute  in  gran  j]  accennato.  Quando  il  Vesalio  parti  da  Padova 
pregio;  e  M.  Portai,  forse  troppo  severamen- 


te, mole  (/.  cit.,  p.  3o3)  eh' ci  »ia  annoverato 
tra  quelli  che  hanno  ritardato  i  progressi  del- 
l'arte. A  qualche  compenso  di  si  rigoroso  giu- 
dizio  aggiugniaroo  qui  l'elogio  che  ne  ha  fatto 
il  cardinale  Agostino  Valiero,  il  quale  l'arerà 
avuto  a  maestro,  e  cosi  ne  dice  :  Sed  Me,  quem 
nominavi,  Bassianut  in  elegantsa  sermonU  per- 
quirenda,  et  in  contemnendis  phiiosopkis  Mi*, 
qui  et  Latini  et  scholasUci  nomùiantur,  erta  ni- 
mius j  qua  de  re,  antequam  ex  hoc  fila  dìsce- 
deret,  illuni  monueramj  vir  alioquin  ingenio  et 
varia  eruditione  praestans  «rat  (De 
Ubr.,p.  i4). 


XVII.  Andrea  Vesalio  professore  in  Padova: 


Sorse  frattanto  il  gran  lume  della  moderna 
anatomia  Andrea  Vesalio  di  Brusselles,  che  in 
età  di  soli  ai)  anni  pubblicò  i  suoi  libri  della 
Fabbrica  del  corpo  umano,  ne'  quali  ardì  pri- 


nuovo  e  finallora  incognito  mondo  nel  corpo 
umano.  Montpellier,  Parigi,  Loranio  furono  ì 


nell'anno  i54a,  gli  fu  dato  a  successore  Realdo 
Colombo,  cremonese,  ch'era  ivi  stato  prima 
professore  di  sofistica,  ed  a  lui  pure  succedette 
di  nuoro  nel  1 544  »  e  Prr  tre  anni  sostenne 
con  onore  quella  cattedra  (FaccioL,  L  cit.,  Pa- 
padnp.,  Hist.  Grmn. patav.,  t.  \,p.  3 18).  Nel  i546 
fu  professore  a  Pisa ,  ove  era  pure  nel  1 548 
(Fabbrucci,  de  Gymn.  pis.  ap.  Calog.  Tf.  Race., 
t.  6j  p.  io5).  Vuoisi  ancora  da  alcuni  eh' et 
fosse  professore  in  Ferrara  (V.  Guarin.,  Supplent. 
ad  Hist.  Ferrar.  Gymn.,  pars  a,  p.  lai),  ma 
tìè  se  ne  indica  1'  anno ,  né  se  ne  reca  sicura 
pmora.  Passò  poscia  a  Roma,  ove  si  trattenne 
più  anni,  e  narra  egli  stesso  di  arer  aperto  il 
cadavero  di  S.  Ignazio  fondatore  de'  Gesuiti , 
quando  questi  mori  (De  Jìe  anatom. ,  L  tf»). 
Ivi  nel  i55g  pubblicò  i  suoi  quindici  libri  di 
Anatomia  dedicati  al  pontefice  Paolo  IV,  e  visse 
almeno  fino  al  i564>  come  pruova  il  Fabbrue- 
ci, presso  il  quale  si  potranno  vedere  più  di- 
stinte notizie  di  questo  professor  valoroso 
(Z.  cit.),  come  ancora  presso  l'Arisi  (Creta,  lit- 


ma  di  ogni  altro  d'impugnare  gli  errori  di  Ga-  ter.)  (a).  Se  si  riflette  agli  elogi  ch'ei  fa  di  sé 
leno,  e,  quasi  un  altro  Colombo,  scoperse  un    stesso  nella  sua  opera,  e  al  disprezzo  con  cui 


spesso  parla  del  grati  Vesalio,  delle  cui  lezioni 
però  si  era  molto  giovato ,  si  crederebbe  che 
teatri  in  cui  questo  grand'uomo  diede  a  j|  U  Colombo  non  fosse  che  un  superbo  millan- 
conoscere  il  suo  valore.  L'Italia  non  dovea  es-    latore.  Ma  non  ostante  questo  difetto,  ei  dee. 
serne  priva.  Nel  i537  la  Repubblica  veneta  il  |  essere  riposto  tra' più  illustri  anatomici.  M.  Por- 


chiamò  a  Padova,  ove  fino  al  i54?  tenne  scuola 
d'anatomia.  Ne  parti  in  quest'anno  per  recarsi 
a  Basilea,  e  ne  tornò  nell'anno  seguente  per 
ripigliare  la  sua  cattedra,  ove  l'applauso  ch'egli 
ottenne  fu  tale,  che  giunse  ad  avere  fino  a 
cinquecento  scolari  (FaccioL,  Fasti  Gymn.  pa- 
tav.,  pars  3,  p.  386).  Ma  ne  parti  di  nuovo  per 
Basilea  l'anno  seguente,  e  poco  appresso  passò 
alla  Corte  di  Carlo  V ,  con  molto  danno  del- 
l'anatomia ,  a  cui  egli  poco  attese,  poiché  fu 
al  servigio  di  Cesare,  e  con  maggior  danno  di 
lui  medesimo;  perciocché  avendo  ottenoto  di 
aprire  il  cadavero  di  un  gentiluomo  spagnuolo 
da  lui  curato,  ed  essendosi  nell'aprirlo  trovato 
il  cuore  ancor  palpitante,  i  parenti  del  de- 
funto ne  concepirono  tale  sdegno,  che  al  tri- 
bunale dell'Inquisizione  accusarono  d'empietà 
l'infelice  anatomico.  E  Carlo  V  a  salvarlo  ere- 
dette  di  non  avere  altro  scampo  che  d' inviarlo 
in  pellegrinaggio  a  Gerusalemme  ;  donde  men- 
tr'egfi  ritorna,  richiamato  dalla  Repubblica  ve- 
neta nel  i564,  fece  naufragio,  e  gittata  dal- 
l'onde all'  isola  di  Zante  vi  mori  di  disagio  (*). 
lo  non  dovea  passare  del  tutto  sotto  silenzio 
questo  si  celebre  ristoratore  dell'arte  anatomi- 
ca, per  l'onore  ch'egli  accrebbe  all'università 
di  Padova  j  ma  al  mio  argomento  basta  l'averlo 

(*)  11  sig.  astia  Lampilla*  gìothinrnte  ad  a  ce  uà  dì  errore 
(  SafiMfo,  par.  a,  /.  a,  p.  2^7)  «  p****e  **  vivere  ancora 
Carlo  V,  qaando  il  Vecalio  parli  dalla  Corte  di  Spagna.  Cam- 
biai dunque  Carlo  V  io  Filippo  li.  Quanta  poi  alle  ragioni 
cVei  reca  per  porre  io  dubbio  il  motivo  da  me,  dopo  molli 
altri  autori,  recalo  di  quella  pai  lenta  del  Vedali»,  a  me  poco 
importa  che  il  fallo  sia  veto,  o  fatto,  poiché  nulla  etto  appar- 
tiene alla  alena  della  letteratura  ilaliaua,  e  >au>  pronto  a  lo- 
_i  •  „t  - 

glTCflU 


tal  ci  dà  un  distinto  compendio  dell'opera  da 
lui  pubblicata  (L  cit.,  p.  54 1  ,  ce),  e  mostra 
che ,  benché  troppo  aspramente  ,  giustamente 
però  ha  in  alcuni  luoghi  corretto  il  Vesalio  ; 
va  annoverando  minutamente  le  diverse  sco- 
perte da  lui  fatte  prima  di  ogni  altro,  e  da 
qualche  moderno  anatomico  attribuite  a  sè  stes- 
so; ma  insieme  avverte,  che  alcune  osservazioni 
ch'ei  si  vanta  di  essere  stato  il  primo  ad  esporre 
al  pubblico,  trovavansi  già  ne' libri  di  più  an- 
tichi anatomici.  Io  non  prendo  a  parlare  di- 
stintamente di  ciascheduna  cosa,  per  non  riem- 
pire questa  mia  Storia  di  termini  anatomici , 
che  dalla  maggior  parte  non  sarebbono  intesi. 
Mi  basta  accennarle,  e  indicare  gli  autori  che 
ne  danno  più  minuta  contezza. 

XVIII.  Gabriello  Falloppio. 

Assai  più  celebre  è  il  nome  di  uno  scolaro 
del  Vesalio,  che,  pien  di  rispetto  pel  suo  mae- 
stro, parve  che  volesse  seguirlo  solo  d'appresso, 
ma  che  in  molte  cose  felicemente  lo  avanzò. 
Ei  fu  Gabriello  Falloppio ,  modenese ,  la  cui 
memoria  sarà  sempre  gloriosa  nella  storia  del- 
l'anatomia.  Di  un  uomo  si  illustre,  e  vissuto 
soli  due  secoli  innanzi  a  noi,  dovrebb' essere 
nota  la  vita  ;  e  nondimeno  non  è  ancora  slato 
deciso  quando  nascesse,  o  quando  finisse  di 

(a)  Il  aig.  abate  Marini  ha  chiaramente  provalo  che  Urei- 
do  Colombo  mori  nello  .tea»  anno  i55f>  in  cui  fu  pubblicata 
la  »na  opera  anatomica,  e  prima  che  la  itampa  ne  foaie  finita; 
ed  ha  anche  osservalo  che  nello  ttcaao  anno  egli  era  profes- 
loie  nella  Sapieuia  di  Roma  cullo  klipeudto  di  220  datati 
(Dtgli  Anhiatii  rc"i''f ,  I.  1.  f. 


55o  STORIA 
vìvere.  E  grande  è  la  diversità  di  sentenze  in-  n  successore  Antonio 
torno  alla  prima  epoca;  perciocché  alcuni  lo  ||  grandi  elogi  (ib.,  p 


i,  'di  eni  egli  fa 
^4)>  passò  a  Padova,  ove 


dicono  nato  nel  i^go,  fra  i  quali  è  il  Tom- 


nasini  l(in  Etog.),  altri  in  maggior  numero  I  aempiici,  ed  ebbe  anebe  qualche  ispezione 

-    _     .      •      ■  •  ••      11     _     •  ;   «   l>  »_   ■  ll_   i-      j:  :  Ji 


nel  i5a3.  Io  inclinava  già  alla  prima  opinione, 
e  me  lo  persuadevano  i  versi  di  Giglio  Giraldi 
sul  sacco  di  Roma,  ne'  quali,  tra  quelli  che  lo 
aiutarono  nelle  sventure  fra  cui  fu  allora  av- 
volto, nomina  un  F alloppio,  ma  senza  epie- 
garne il  nome,  dal  quale  narra  che  gli  furono 
inviati  in  dono  venticinque,  coni' ci  li  chiama, 
Ma  un  passo  del  famoso  Sigonio  mi  ha 
nella  seconda  opinione,  e  mi  ha  fatto 
che  il  Giraldi  ragiona  di  qualche 
altro  Falloppio.  Racconta  il  detto  scrittore,  e 
due  volte  il  ripete  (Praef.  ad  Emendai,  livion. 
et  Disp.  pala»,  a),  ch'egli  ed  il  Falloppio  fu- 
rono insieme  allevati  ne' lor  primi  anni;  che 
udirono  gli  stessi  maestri,  e  che  a  vicenda  &i 
animavano  ne'  loro  studi.  Erano  dunque  a  un 
dipresso  della  medesima  età  il  Sigonio  e  il 
Falloppio;  e  poiché  il  primo  era  nato  circa 
l'anno  i5a4>  come  a  suo  luogo  diremo,  circa 
il  tempo  medesimo  ancora  dovette  nascere  il 
secondo.  Ei  fece  i  suoi  studi  parte  in  Ferrara, 
ove  ebbe  tra  gli  altri  a  maestro  Antonio  Musa 
Brasavola,  che  con  tal  nome  ci  lo  cita  sovente 
nelle  sue  opere  (De  Medicamene  purgata,  stu- 
pì., c.  54,  in  Melali.,  c.  «3,  ce),  parte  in  Pa- 
dova, ove  fu  scolaro  del  famoso  Vcsalio,  di 
cui,  come  vedremo,  parlò  poi  sempre  con  gran 
rispetto,  ancor  quando  ne  impugnò  le  opinioni. 
11  Muratori  nella  Vita  del  Sigonio  afferma,  che 
il  Falloppio  fu  prima  canonico  in  Modena,  e 
che  poi  rinunciò  al  canonicato  per  attendere 
all'anatomia;  ma  nell'archivio  del  capitolo  di 
questa  cattedrale  non  si  è  potuto  di  ciò  tro- 
vare alcun  monumento  (*).  Nel  1 54?  ci  fu  uno 
di  ([tirili  clic  sottoscrissero  il  Fonuolario  di 
Fede,  da  noi  mentovato  altrove,  e  in  quella 
sottoscrizione  non  prende  alcun  titolo.  Ei  fu 
prima  professore  in  Ferrara ,  di  che,  oltre  la 
testimonianza  del  Borsetti  (Hist.  Grimi.  Ferr., 


I  fu  professore  di  chirurgia,  d'anatomia  e  dei 


l'orto  botanico  collo  stipendio  di  aoo,  e  poi  di 
376  fiorini  (Faccio/.,  Fasti  Gymn.  pota».,  par»  3, 
p.  38i,  4oi,  4o5).  In  quell'università  continuò» 
ad  insegnare,  finche  visse,  il  Falloppio,  ma  in 
modo  che  a  quando  a  quando  ci  fece  diversi 
viaggi,  o  per  curare  ragguardevoli  personaggi, 
o  per  fornirsi  di  nuove  cognizioni.  L'anno  1 55a 
fu  chiamato  a  Roma  alla  cura  di  Rai  duino  del 
Monte ,  fratello  del  pontefice  Giulio  III  (ib., 
p.  387).  Egli  accenna  di  essere  stato  in  Firenze, 
e  di  avere  ivi  esaminate  ben  cento  ossa  di^ 
leoni  (/.  cit.,  p.  46,  De  Partibus  similar.,  ib.t 
p.  i3o).  Nel  suo  trattato  De  metallis,  scritto 
nel  i557,  afferma  di  essere  stalo  in  quell'anno 
in  Milano  (ib.,  p.  368,  371).  Al  fine  del  suo 
Commento  sul  libro  d' Ippocratc  De  vulneribu* 
capki*  dice,  che  stava  al  lor  sul  partire  insieme 
cogli  ambasciadori ,  probabilmente  della  Re- 
pubblica veneta,  alla  Corte  del  re  di  Francia: 
Hate  de  vuineribus  capii»  tini  tatù;  et  qui* 
confeeturw  sum  iter  iti  GaUias  cum  claritsimis 
ad  Begem  Oratoribtu ,  pluribtts  vacalo  dùbus 
(Op.,  t.  a,  p.  456).  Finalmente  ci  navigò  ancor 
nella  Grecia;  perciocché,  parlando  di  una 
pianta,  dice  :  Hinc  cum  ex  Graecia  ttffèrrem 
hanc  plaiuam  (De  metter,  medica,  c.  ai,  Op., 
t.  1,  p.  a43).  Alla  fatica  delle  pubbliche  scuole 
e  de'  viaggi  ei  congiunse  quella  dello  scrivere, 
e  le  opere  da  lui  composte,  mediche,  chirwr- 


t.  a,  p.  170),  ci  fa  fede  egli  stesso,  dicendo  \  tolommeo  Ricci  in  due  sue  lettere  al  Sigonio  c 


(Observat.  anatom.,  Op.,  t.  1,  p.  ~4):  Dum  ego 
Ferrariae  profilertr  (agilur  fere  tUcinms  et  ter~ 
tius  annui)  suttm  istud  ini>cnlum  mihi  conunu- 
nicavil  (parla  di  Giambatuta  Canani)  egoque 
postea  Pisi*  atqtte  hic  Patatai  ita  puùlice  pro- 
palavi, ce.  In  qual  anno  scrivesse  le  sue  osser- 
vazioni anatomiche,  noi  sappiamo;  ina  poiché 
ei  fu  professore  prima  in  Ferrara  clic  in  Pisa, 
come  abbiamo  udito  da  lui  affermarsi,  ed  a  Pisa 
ci  fu  chiamato  nel  1 548,  come  afferma  il  Fab- 
brucci  (l.  cit.,  p.  no),  e  come  narra  lo  stesso 
Falloppio:  anno  i548,  quo  ego  prìmum  Pisis 
prò/iteri  corpi  (l.  cit.,  p.  48),  ne  segue  che  ciò 
accadesse  al  più  tardi  nel  i :"i 4 7 »  quando  ci  non 
contava  che  circa  ventiquattro  anni  di  età. 
Tre  anni  si  stette  in  Pisa,  ove  gli  fu  dato  a 

Mi  •  poi  avvenuto  di  ritrovar  memoria  del  canonicato 
avuto  gii  dal  l'alloppio  per  breve  tempo  ib  questa  cattedrale, 
e  poi  da  lui  rinuncialo;  del  tlte  e  di  alcune  altre  circostante 
intorno  alla  vita  di  questo  illustre  aruloinito  si  è  detto  pm 
•leiameulc  mila  Biblioteca  degli  «lilloii  modenesi  (  /.  a, 
f  -U;  et  ). 


giche  e  anatomiche,  formano  tre  tomi  in  rotto, 
fra  le  quali  sono  pregiatissime,  come  ora  ve- 
dremo, le  sue  Osservazioni  anatomiche.  S'io 
volessi  raccogliere  gli  elogi  con  cui  egli  é  ce- 
lebrato da' suoi  contemporanei,  non  meno  che 
da'più  recenti  scrittori,  io  potrei  stendermi  assai 
lungamente.  Il  Sigonio  ne' passi  da  me  accen- 
nati, Paolo  Manuzio,  cui  egli  guarì  da  un  osti- 
nato mal  d' occhi,  in  nna  elegante  lettera  che 
in  ringraziamento  gli  scrisse  (/.  4<  *p>  45),  Bar- 


a  Lorenzo  Frizzolio  (Op.,  t.  a,  p.  tifi,  ao3), 
Melchiorre  Guillandino  in  una  lettera  al  Mat- 
tioli (inter  Epist.  MatthioL.  I.  a),  e  mille  altri 
ne  fanno  luminosissimi  encomii.  Ma  a  sfuggire 
lunghezza  due  soli  ne  recherò  io  di  due  scritto- 
ri, l'uno  antico,  l'altro  moderno.  11  primo  è  il 
suddetto  Guillandino,  che  altrove  ne  fa  questo 
elogio,  il  qual  ben  si  vede  che  non  é  dettato 
da  adulazione  (Papyrus,  p.  1  ao,  ed.  Ven.,  \ 
Quod  equidem  eo  libtntitu  refero,  quod  mihi  rv~ 
Jricat  renovataue  memoriam  paritcr  oc  desttlerium 
Gabrieli»  Falloppii  Mutittetisis,  magni  mei,  dum 
Iute  luce  Jnuretur,  moecenatù,  quem  ego  vitum 
totitu  Italiac  publico  tummoque  honore  nomi- 
no. Nullutn  emm  unquam  Chirurgum  hoc  ipso 
Jlalia  produrli  omnibus  annui  ingtniique  doli- 


bus  absoluliotem ,  absit  invidia  dicto.  Et  si  ad 
j  lamie m  facìt  ffrdracremusto  Taurino  tanto  ma~ 
'  jmrni,  quanto  minus  rcreeumtum  ctl  velie  do- 
j  cere  quod  non  didiccris,  ne  Spartam ,  quam  sia 

naclus,  inipotenter  ornare.  Sud  ne  singulas  e/ut 
'  laudes  oralione  cjscquar,  apponani  doluta, 
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ex  quo  nemo  non  intelliget,  quantis  vir  t 
virttttibus  instructus  fuerh.  Salve,  Gabriel  Fal- 
loppi ,  Scfiotae  I^afavtnae ,  medtcortttn  omnium, 
onutifius  numeris  longe  absolulissime  :  ingenio- 
rum  liberali*  eHucator,  artium  et  utriusque  Im- 
pune perite,  ac  unict  verae  virtutis  aestimator. 
Salve  iterimi  anatomicorum  atque  herbariorum 
coryphaee,  cum  te  vivente  non  Italia  modo  tua, 
sed  omnia  quoque  Europa  salutari  et  admiranda 
prorsus  doctrina  Jloruerìl ,  scilicet  ut  max  or- 
bata te  chetare  et  vindice  in  demissimam  nbscu- 
ritatis  caliginem,  et  vettres  illas  tenebrai  inci- 
derei. Salve  itidem,  qui  feliciter  et  exercuisti 
medicinam,  et  luculenter  docuisli  in  clarissimis 
Jtaliae  g/mnasiis  annoi  XI IX,  deteclis,  damna- 
tis,  proserquis ,  et  medio  sublatis errorum  milli- 
bus  multis,  aequato  non  modo  Herophili  rerum 
fulgore,  sed  etiam  Dioscoridis  prope  et  magni 
Ascltpiodis.  V rrum  satis  tibi  non  erat  tot  nomini- 
bus  ad  aeternam  gloriam  contendine,  nisi  etiam 
Melchiorem  Guillandinum  gravi  acre  obstrictum 
ex  manibus  Numidarum  Maurorumqne  gratis 
redimeres  Quod  ilte  generosi  attimi  ttti  liberale 
domun,  si  non,  ut  par  est,  digne  oli  in  pensabit, 
certe  nulli  unqtuun  oblivioni  tradet,  sed  quem- 
admodtun  dici  tur  trabali  davo  figet,  atque  np  tinta 
fide  aeternum  suspendeu  L'  altro  è  M.  Portai, 
il  quale  dell'opere  del  Falloppio  ragiona  as- 
sai lonzamente  (/.  cit.,  p.  569,  ce.),  e  souo- 
prc  le  belle  riflessioni  eh'  ei  prima  di  ogni 
altro  ha  fatto  sa  le  ossa  umane;  mostra  quanto 
bene  egli  ha  conosciuto  l' orecchio  e  l'occhio  e 
la  lingua,  com'egli  ha  corretta  la  descrizione 
del  Vesalio  de'  muscoli  del  basso  ventre,  e 
come  ha  scoperto  nell'  utero  femminile  quelle 
che  da  lui  tuttora  si  dicono  le  tube  falloppiane 
(le  quali  per  altro  si  vuole  che  anche  dall'an- 
tico medico  Erodo  fossero  indicate),  e  dopo 
«▼ere  di  ogni  cosa  distintamente  parlato,  con- 
chiudc:  »  Ecco  a  un  di  presso  ciò  che  le  opere 
»»  del  Falloppio  hanno  di  interessante  sull'a- 
*»  natomia  e  sulla  chirurgia.  Da  quest'  estratto 
n  si  può  conoscere,  che  il  Falloppio  c  slato 
»  un  de'  più  grandi  anatomisti  e  de'  più  grandi 
»  chirurghi  del  secolo  XVI.  Il  suo  genio  si  mo- 
»  «tra  ad  ogni  passo,  e  ad  ogni  passo  si  scuo- 
»  prono  le  tracce  di  osservatore  giudizioso. 
»  Egli  era  uomo  di  dolce  carattere,  affabile  c 
»  nulla  presuntuoso  :  proponeva  con  modestia 
»  le  sue  scoperte,  e  combatteva  con  modera- 
«  zione  gli  altrui  errori.  Ebbe  sempre  un  gran 
»  rispetto  pel  suo  maestro  Vesalio,  c  non  violò 
»  mai  i  diritti  dell'  amicizia.  In  una  parola,  fu 
r>  il  Falloppio  dotato  di  quasi  tutte  le  buone 
n  qualità  che  si  bramano,  ma  che  raramente 
»  si  trovano  in  un  dotto  ».  Ma  non  v'  è  elogio 
che  tanto  onori  il  Falloppio,  quanto  quello  che 
a  lui  fannno  le  sue  opere  stesse.  Perciocché, 
oltre  le  belle  scoperte  che  vi  s' incontrano  fre- 
quentemente, ci  mostra  in  esse  una  modestia 
e  una  sincerità  si  grande,  che  pochi  esempì 
•e  ne  troveranno.  Egli  credeva  di  avere  sco- 
perto prima  di  ogni  altro  il  terzo  ossicello 
dell'orecchio,  che  dicesi  staffa.  Gli  vien  detto 
che  prima  di  lui  avealo  scoperto  Filippo  ln- 


grassia,  siciliano,  ed  egli  cede  tosto  il  campo, 
e  ne  dà  la  lode  al  primo  ritrovatore:  Quam- 
vis  aliquando  mrttm  hoc  direrim,  aliiqtte  illnd 
idem  de  se  affirmarint,  Deus  tamen  gloriasti t 
scit,  Ingratsiae  fuisse  inventutn  (Observ.  anat., 
Op.,  t.  1,  /».  48).  Parlando  di  un'altra  scoper- 
ta, quasi  ei  temesse  che  alcuno  gliene  desse 
la  gloria,  si  protesta  eh'  essa  è  ,dovnta  a  Giam- 
batista  Canani  :  Hoc  equidem  meum  inventimi 
non  est,  sed  Joannis  Baptistae  Canani  Ferrarien- 
sis  Medici  (ib.,  p.  74)-  Confessa  che  nel  curare 
le  rotture  del  cranio  egli  ha  più  volte  peccato 
per  ignoranza,  e  che  ben  cento  uomini  per 
sua  colpa  son  morti:  Advertatis  quaeso:  ego 
fui  in  causa  morti t  centum  hominum  ignorati  s 
causam  hanc  (in  l.  Hipp.  de  vul.  cap.  I.  27). 
Con  qual  modestia  finalmente  conchiude  egli 
le  sue  Osserva/ioni  anatomiche,  chiedendo  in 
certo  modo  perdono  s'egli  ha  osato  di  disco- 
starsi dalle  altrui  opinioni,  e  da  quelle  singo- 
larmente del  suo  maestro  Vesalio  !  Atque  wi- 
nam  nentinem  ex  Us,  ad  quorum  man  tu  libellus 
hic  pejf'enerit,  nostra  (quod  summopcrc  cxoptó) 
qffendat  ora/io,  cum  in  ipso  niliil  a  me  scriptum 
est,  quod  alios  anatomico*  laedere  valeat,  si  /«- 
sii  aequiqtte  rei  ipsius  aestimatores  esse  rrlint. 
Omnes  cu  ita,  qui  ntlhuc  vivunt,  amo  ac  colo,  et 
iltorum  quoque,  qui  mortai  sunt,  manibus  nptime 
prveor,  nullius  illorum  gloriae  aut  laudibus  in- 
videns.  cum  iam  vasttts  sii  optimae  existimalio- 
nis  campus,  ut  inde  unusquisque  maxima  orna- 
menta sibi  colligere  possit  sine  detrimento  alienar 
gloriae.  Quod  si  aliquando  divino  f  esalio  aut 
alieni  olii  anatomico  non  Ittbens,  sed  inscitu  po- 
titi* vel  invitus  vulnus  aliquod  inflixi,  oro,  ut 
hoc  antidoti  loco  a  me  accipiant  quod  aut  im- 
prudenter  erravi,  aut,  si  vera  protuli,  omnia  ipsi 
praeserlim  Vesalio  nccepta  refero,  quoniam  ita 
mihi  viam  stravit,  ut  tdterius  licuerit  progredì,, 
quod  numquam  certe  hoc  op*  destitutus  facere 
potuissem.  Oltre  le  opere  ne'  tre  tomi  racchiu- 
se, si  ha  alle  slampe  sotto  il  nome  del  Fallop- 
pio nn  libro  italiano  di  Segreti,  che  da  alcuni 
cmlesi  di  altro  autore,  ne  io  ho  agio  di  trat- 
tenermi su  tal  qnistione.  Alcune  lettere  italiane 
se  ne  hanno  tra  quelle  scritte  ad  Ulisse  Aldro- 
vandi  (l'ita  dell'  Aldr.,  p.  iqì,  ce),  dalle  quali 
si  trac,  eh'  egli  era  in  qualche  trattato  di  pas- 
sare a  Bologna,  ma  che  insieme,  benché  in  età 
giovanile,  era  in  assai  cagionevole  stato  di  sa- 
lute. Perciocché  in  una  sua  de'  iG  di  marzo 
del  i557,  esortando  l'Aldrovandi  a  moderare 
le  sue  fatiche  e  il  suo  studio,  »  Specchiatevi 
»  in  me,  gli  dice  (ivi,  p.  198),  il  quale  era  lutto 
n  fuoco,  e  dalla  fatica  sono  ridutto  a  mal  ter- 
»  mine  in  guisa,  che  se  voglio  star  sano  mi 
»  conviene  mangiare  una  volta  solo  il  giorno, 
»  et  non  essere  huomo  quasi,  et  con  stento 
»  ancora  mi  mantengo  ».  In  fatti  questo  sì  dotto 
c  sì  amabile  professore  morì  in  età  troppo  im- 
matura, cioè  circa  i  trentanove  anni.  Il  Fac- 
ciolati  e  gli  altri  scrittori  padovani  ne  fissano 
comunemente  la  morte  al  1 5G3.  Ma  Francesco 
Panini,  concittadino  del  Falloppio..  nella  sua 
Cronaca  manoscritta  di  Modena,  da  lui  scritta 
nel  1567,  la  pone  l'anno  innanzi,  cioè  nel  i5Ga, 
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e  dice  che  no  furono  latte  in  lode  molte  ora- 
zioni funebri,  elegie,  odo,  epigrammi,  anche 
da' forestieri,  come  da  Giovanni  Sario,  nobile 
polacco,  di  cui  si  ha  allo  stampe  un'orazione 
funebre  in  lode  del  Falloppio,  da  Nicasso  El- 
lebodio,  fiammingo,  che  stampò  un' oda,  e  di 
Casimiro  Accursio ,  aquilano ,  di  cui  il  Panini 
medesimo  reca  due  epigrammi  latini  in  lode 
dello  slesso  Falloppio. 

XIX.  Filippo  Ingrassiti. 

I  due  anatomici,  a'  quali  abbiam  udito  poco 
anzi  che  il  Falloppio  attribuì  le  scoperte  di  cui 
altri  facevano  lui  autore,  cioè  Filippo,  ossia 
Gian  Filippo  Ingrassia,  e  Giambatista  Canani, 
furono  essi  ancora  due  de'  più  valenti  che  avesse 
l'Italia.  L'Ingrassia  era  nato  in  Rccalbuto  nel- 
l'isola  di  Sicilia  (V.  Moiigit.,  Bibl.  sicul.,  i.  i, 
p.  36o),  e,  secondo  il  Mongitorc,  fece  i  suoi 
•ludi  in  Padova,  ed  ebbe  ivi  la  laurea  nel  1 537; 
anzi  M.  Portai  aggiugne,  che  fu  ivi  ancor  pro- 
fessore (/.  cit.,  p.  435).  Ma  ne  il  Papadopoli, 
né  il  Facciolati  non  fauno  menzione  dell'In- 
gra.ssia  uè  tra  gli  scolari,  nè  trai  professori  di 
quell'università  (•).  Da  Padova,  secondo  i  due 
suddetti  scrittori ,  passò  ad  essere  professore 
nell'università  di  Napoli,  ed  ivi  ebbe  tal  nome, 
che  gli  venne  innalzata  una  statua  con  una 
onorevole  iscrizione,  da  essi  riferita,  in  cui  egli 
è  detto  ristoratore  in  quella  città  della  medi- 
cina e  dell'anatomia.  A  dir  vero,  l'Origlia,  nella 
•ua  Storia  dell'Università  di  Napoli,  non  fa  cen- 
no dciringrassia  ;  ma  ch'egli  vi  tenesse  scuola 
d'anatomia,  è  certo  dal  passo  del  Falloppio, 
che  tra  poco  riferiremo.  Da  Napoli  trasferissi 
poscia  a  Palermo,  ove  venne  in  tal  fama,  che 
egli  era  considerato  come  un  oracolo.  Sollevato 
dal  re  Filippo  II  nell'anno  i563  alla  carica  di 
archiatra  di  quell'isola  e  delle  adiacenti,  prov- 
vide con  prudentissimc  leggi  alla  pubblica  fe- 
licità, ed  ordinò  che  niuno  potesse  esercitare 
la  medicina ,  se  non  dopo  un  rigoroso  esame , 
e  dopo  pubbliche  pruovc  de'  suoi  talenti  e  dei 
«noi  studi.  In  occasione  della  peste  che  l'an- 

(*)  SalPaotorilà  del  Mongitore  ho  ani  lucrilo  che  P  In- 


Ino  i5^5  devastò  Palermo  e  gran  parte  della 
Sicilia,  tal  fu  la  destrezza,  il  senno  e  l'attività 
dell'Ini 


dciriograscia,  che  a  lui  si  attribuì  la 
di  qucll'orribìl  flagello;  ed  il  Senato  di  Paler- 
mo, per  riconoscere  e  premiare  le  fatiche  ed 
il  sapere  dell' Ingrassia,  comandò  che  gli  (ba- 
serò contati  a5o  scudi  d'oro  al  mese.  Ma  egli 
con  rara  generosità  ne  accettò  solo  quanto  ba- 
stava ad  innalzare  una  cappella  in  onore  di 
Santa  Barbara  nel  convento  de'  Predicatori  di 
Palermo.  Rendette  più  salubre  l'aria  di  quella 
città  coli' asciugare  certe  paludi  che  la  cinge- 
vano, e  finalmente,  lasciando  gloriosa  memoria 
del  suo  sapere  non  meno  che  delle  sue  virtù, 
finì  di  vivere  in  età  di  «ani  settanta,  nel  i58o> 
e  ne  furono  solennemente  onorate  le  esequie 
da'  medici  e  dagli  speziali  tutti  della  città. 
Molte  sono  le  opere  anatomiche  e  mediche  da 
lui  pubblicate,  delle  quali  si  legge  il  catalogo 
presso  il  Mongitore.  Le  prime  singolarmente 
contengono  utili  osservazioni,  e  molte  di  esse 
non  ancor  fatte  da  altri,  delle  quali  si  può  ve- 
derne l'estratto  presso  M.  Portai.  Io  accennerò 
solamente  la  scoperta  del  terzo  ossicello  del- 
l'orecchio, detto  staffa.  L'Ingrassia  è  debitore 
al  Falloppio,  se  la  lode  di  questa  scoperta  è 
rimasta  a  lui  solo  :  Tertium,  dice  egli,  parlando 
1  di  questo  ossicello  (Observat.  analom.,  Op.,  t.  1, 
p.  28),  si  nolumus  debita  laude  qutmquam  de- 
fraudare, inventi  oc  promulgava  prùmu  Joannes 
Philippus  ab  Ingrassia  SicuLus  Philosophtts  ac  Afe* 
dicus  doctissimus,  dum  Neapolitano  in  Gymnasio 
pnhlice  aliatameli  doceret,  alque  etiam  theoricam 
et  praclicarn,  ut  aitine,  mediciiuun  profitetvtur. 
Nam  vir  ille,  ut  palei  ex  ipsius  scriptis  edkis, 
ita  in  omnibus  artis  noslrae  partibus 
est,  ut  coiuummalissiiuus  Medictu  cum  sii, 
rito  et  dici  possiL  E  siegue  narrando,  come  sa- 
pesse della  scoperta  che  fatta  aveva  l'Ingrazia, 
e  conchitulc  colle  parole  da  me  poco  auzi  r 
cale  nel  ragionare  dello  stesso  Falloppio. 


XX.  Giambatista  Canani. 


i 


Il  Canani  era  ferrarese  di  patria,  e  fu  pri- 
ma professore  di  medicina  e  d'anatomia  nel- 
l'università della  sua  patria,  quindi  primo  inc- 


grwia  fece  i  sooi  studi  ia  Padova  ;  «è  io  ho  motivo  di  eoo-  j.  ,lico  del  pontefice  Giulio  HI,  e  finalmente  pro- 
tomedico del  duca  di  Ferrara  a'  tempi  di  Al- 
fonso II  (Borsetti,  HisL  Gymn.  Ferrar.,  tota.  a, 
p.  i56).  Una  sola  opera  se  ne  ha  alla  luce  in- 
titolata Musculorum  fiumani  corporis  picturata 
dissectio,  stampata  in  Ferrara  nel  1573,  opera 
di  tal  rari  UT,  che  a  pena  e  chi  possa  vantarsi 
d'averla  veduta  (a).  Perciò  lo  stesso  M.  Portai 
non  ne  ha  potuto  dare  l'estratto  (t.  3,  p.  a5), 
e  solo  sulla  testimonianza  di  Amato  Lusitano, 
a  cui  lo  stesso  Canani  mostrò  nel  i54j  la  sua 

 «IMf 

(a)  L'operetta  del  Cagasi  fu  stampata  ima  nel  157»,  ma 

nel  i543,  e  ti  può  vedere  la  dcscciiione  rbe  ne  fa  il.rig.  ab. 
Marini,  che  una  copia  ne  ha  avola  sodo  gli  occhi,  e  ne  accenna 
alcune  allre  (Dt/iti  Arfhialrì  ponti/.,  t.  I,  p.^nn,  ee.).  Que- 
llo valoroso  tenitore  ha  poi  falle  pubblicare  alcune  lettere 
scritte  dal  dura  di  Ferrara  Ercole  11  a  Gialio  Iti  ed  al 
,|  diaale  dal  Monle,  «.oaiiJn  mandò  nel  i55a  il  Canani 
[|  curane  ii  podagrow  pontefice  (G/or.  Ji  Pisa,  L  61 /. 


traddire  a  tale  astersione.  Due  cote  però  tono  certe;  la  prima, 
ch'egli  ti  odiò  dapprima  in  Palermo  tolto  il  medico  Giamlu- 
fiila  dalla  Pietra,  rhVi  perciò  chiama  tao  maestro  (Jetropol., 
Vtn>,  Grypk.,  1548,  p.  119,  p.  1^5);  l'allra,  eh'ei  da  più 
▼otte  lo  aitato  (itolo  al  famoso  Mauardi  (ii.,  p.  l3o,  3g4, 
ce),  0  che  perciò  convita  dire  ch'egli  studiaste  qualche  tempo 
io  Ferrara.  Dall'opera  dello  ti  etto  Ingrassia  intitolata  Jatra- 
polofia,  da  lai  scritta  m  Napoli  nel  1J|7,  si  raccoglie 
p.  260),  ch'egli  era  italo  prima  in  Sicilia,  mentre  ivi  era 
donna  Isabella,  moglie  del  viceré  D.  Furante  Goniaga  ;  che 
dovendo  ella  net  ifi^  '"dare  a  Mantova,  avcalo  scello  a  ino 
medico;  e  che  veneto  con  essa  a  Napoli  ,  e  trallrnendosì  ivi 
tango  tempo,  per  opera  singolarmente  di  Simona  Poraio,  e  per 
ordina  del  viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  aveva  ivi  preso  a  leg- 
gtre  pabblirameote  U  medicina;  che  donna  Isabella  gli  permi- 
se di  ivi  (rrmaiii,  purché  P accompagnasse  fino  a  Manfredo- 
nia, ore  dovea  Imbarcarsi  per  andare  a  Venezia;  e  che  aven- 
do egli  in  quel  viaggiti  impiegati  diciassette  giorni,  tornalo  a 
Napoli,  trovò  un  altro  che  erasi  intruso  nella  sua  cattedra,  e 
■aava  di  ogni  arie  per  alienare  da  lui  gli  scolari,  il  che  però 
non  v  co  affli  fallo. 
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scoperta,  pruova  eh'ei  fu  1  primo  01 
di  alenar  delle  valvole  delle  vene,  intorno  alle 
quali  é  da  vedersi  una  lettera  del  Morgagni 
che  alcune  altre  circostanze  ci  somministra 
della  vita  del  Canani,  e  loda  assai  questo  illu- 
stre anatomico  (  Epist.  anatom.,  f.  a,  ep.  i5, 


e  professore  nella  Sapienza  (Alid.,  I.  cìl.,  p.  4a). 
Oltre  un  general  trattato  di  Aualomia,  se  ne 
ha  alle  stampe  quello  tu' Nervi  ottici;  e  ad 
ess«  principalmente  dee  il  Varoli  la  riputazione 
di  cui  gode  tuttora;  perciocché  egli  fu  il  primo 
ad  osservare  eh'  essi  hanno  la  loro  origine  dalla 


----    \  — »    »         —m  -r  -  —   —  n  

n.  6.S,  er.)  ;  ma  confessa  egli  stesso  di  averne     midolla  allungata  ;  e  più  altre  importanti  sco- 


veduto  una  sola  volta  il  libro  in  Ferrara,  senza 
poterlo  pur  leggere.  Ma  a  ciò  dee  aggiugnersi 
un' idlra  circostanza  da  lui  rilevata  prima  di 
ogni  «Uro  ne'  muscoli  della  mano,  che  è  ap- 
punto quella  scoperta  di  cui  gli  rende  l'onore 
il  Falloppio,  il  quale,  dopo  averla  descritta, 
cosi  ne  dice,  facendo  un  magnifico  elogio  di 
quest'anatomico:  Hoc  tquùiem  mexim  inventimi 
non  est,  su-d  Joannis  Baptislae  Canani  Ferra- 
rknsù  Medici,  viri  itti  sine  ulia  controversia  in- 
ter  antesignano*  anatomico*  collocandi,  ita  omni 
genere  doctrùtae  tt  morum  probitate  comitateque 
rumini  secundi.  Non  sappiamo  fin  quando  egli 
viveur.  Ei  fu  sollecito  di  fare  a  se  stesso  l't- 
•crizion  sepolcrale,  mentre  ancor  viveva,  ed  era 
nel  scssantesimoterzo  anno  di  sua  età  l'an- 
no i578,  ed  essa  è  riferita  dal  Borsetti  e  dal 
Portai. 


XXI.  Si 


altri  anatomici. 


Potrei  qui  far  menzione  di  Guido  Guidi  chi- 
rurgo e  anatomico  illustre  ;  ma  di  lui  mi  ri- 
serbo a  parlare  ove  diremo  de'  medici  italiani 
che  pel  loro  sapere  furono  chiamati  in  Francia 
ed  altrove,  ed  ivi  pure  diremo  di  un  altro  ana- 
tomico, cioè  di  Prospero  Bnrgameci.  Giulio  Ce- 
sare Aranzi,  bolognese,  nipote  di  Bartolommeo 
Maggi,  di  cui  parleremo  tra'  chirurghi,  profes- 
sore per  trentaclue  anni  in  Bologna  di  medi- 
cina pratica,  di  chirurgia  c  d'anatomia,  e  ivi 
morto  nel  1 58o,,  e  con  grande  onor  seppellito 


perte  intorno  al  cervello  gli  vengono  attribuite, 
delle  quali  parla  distintamente  M.  Portai  (/.  cit., 
p.  og,  ec),  che  altre  ancora  ne  aggiugne  tratte 
dall'opera  anatomica  di  questo  dotto  scrittore; 
ed  osserva,  fra  le  altre  cose,  che  Ir  prime  me- 
morie da  M.  Dodard  pubblicate  intorno  alla 
voce  non  sono  che  una  librra  traduzione  delle 
opere  del  Varoli.  Egli  però  non  è  in  tutto  esente 
da  errori;  ed  alcuni  ce  ne  addita  lo  stesso 
M.  Portai.  Ma  ei  gli  avrebbe  facilmente  emen. 
dati,  e  progressi  assai  più  lieti  avrebbe  fatti 
in  questo  studio,  se  una  troppo  immatura  morte 
non  l'avesse  rapito  nel  1^5,  nell'età  di  soli 
trentaduc  auni.  Con  molta  lode  parimenti  ra- 
gionano alcuni  de' più  dotti  anatomici  di  Giu- 
lio Jasol  ino  natio  di  S.  Eufemia  in  Calabria, 
di  cui,  oltre  alcune  operette  latine  di  anato- 
mia, si  ha  alle  stampe  un  libro  De'  rimedi 
naturati  che  sono  neW  Isola  di  Pitechusa,  oggi 
detta  Ischia.  Ei  fu  scolaro  e  successor  del- 
l'Ingrazia ;  e  mantenne  alla  università  di  Na- 
poli la  fama  e  il  grido  che  il  suo  maestro  le 
aveva  ottenuta.  Alcune  delle  più  pregevoli  os- 
servazioni da  Ini  fatte  si  accennano  da  M.  Por- 
tal  (ib.,p.  39).  Questi  ancora  ragiona  di  quelle 
non  meno  pregevoli  che  s'incontrano  nell'o- 
pere di  Giambatista  Corrano  Leone,  milane- 
se, scolaro  e  aiutante  del  Falloppio  nelle  di- 
mostrazioni anatomiche  (ih.,  p.  53,  ce).  Il  suo 
maestro  pensava  di  farlo  scegliere  a  suo  suc- 
cessore :  ma  essendo  egli  morto  prima  di  ese- 
guire ciò  che  aveva  disegnato,  il  Carcnno,  privo 


{Alidosi,  Dott.  ùologn.  di  7Vo/.,  ec,  p.  io5),  U  di  un  tale  appoggio,  dovette  cercarsi  altrove 


die  alla  luce  diverse  opere  anatomiche  e  medi- 
che {Maxwch.,  Scritt.  ital.,  t.  i,/w.  a,  p.  g3a), 


fra  le  quali  pregiatissima  è  quella  De 
Jbetu ,  stampata  la  prima  volta  in  Bologna 
nel  1 564»  «  poscia  più  nlt re  volte.  Egli  è  stato 
uno  de'  primi,  secondo  M.  Portai  (L  cit.,  t.  a, 
p.  3,  ec),  ad  esaminare  attentamente  le  parti 
del  feto  umano,  e  della  matrice  iti  cui  esso  è 
racchiuso;  e  della  descrizione  che  ne  ha  fatta 


provvedimento.  M.  Portai  dice  eh'  ci  passò  a 
Pisa;  di  che  io  non  trovo  indicio,  se  pur  ciò 
non  si  trae  dalle  opere  stesse  del  Carcano,da 
me  non  vedute.  Ben  trovo  eh'  ci  fu  professore 
di  anatomia  in  Pavia;  la  qual  cattedra  però 
ei  non  ottenne  che  a' 17  di  novembre  del  15^3 
(Elenc.  act.  ticin.  Stud.  ad  h.  a.).  Egli  era  ivi 
ancora  nel  i588(#.,  ad  h.  a.),  e  visse  almeno 
6no  al  1600,  come  pruovasi  dall' Argelati ,  il 


1'  Aranzi,  ci  dà  un  esatto  compendio  lo  stesso  B  quale  annovera  le  opere  da  lui  pubblicate  (BibL 
autore.  Più . altre  belle  osservazioni  anatomiche     Script,  medioì.,  t.  i,pars  i,p.  3oi).  Esse,  come 


autore.  Più .  altre  belle  osservazioni  anatomiche 
egli  ne  riferisce  intorno  al  cervello,  all'  orec- 
chio ed  a' muscoli  di  esso  e  dell'occhio,  alla 
lingua  e  ad  altre  parti  del  corpo  umano  ;  e  mo- 
stra che  qualche  recente  scrittor  francese  di 


ho  accennato,  mostrano  un  osservator  diligen- 
te, e  che  corregge  ancora  il  Y esalio  ed  il  suo 
maestro  Falloppio.  Ma  questi  pregi  vengono 
sminuiti,  come  afferma  M.  Portai,  dall'oscurità 
alcune  di  esse  si  é  fatto  bello  senza  citarne     dello  stile,  dalle  inutili  digressioni  e  dalle  «o- 


l' autore  (a).  Nome  ancor  più  famoso  è  quello 
di  Costanzo  Varoli  (b) ,  esso  pur  bolognese, 
prima  professore  di  chirurgia  e  di  medicina 
patria,  poscia  chiamato  a  Roma,  e  fatto 


a  ;e 


verchie  lodi  di  cui  1*  autore  è  liberale 
stesso.  Degno  è  pur  da  vedersi  l'estratto  che 
ci  dà  il  medesimo  autore  delle  opere  di  Ar- 
cangelo Piccoloraini ,  ferrarese,  che  verso  la 


dal  pontefice  Gregorio  XIII  suo  primo  medico    metà  del  secolo  fioriva  in  Roma  (/.  cit.,  p.  q3  ; 

Ub,p.  6oa;  U  6,  par.  a,/».  i3)  (a),  e  di  quelle 


(«)  VrggMi  tnche  intorno  «IP  Aranti  Poterà  pia  volle  et- 
isia «VI  conte  Fantini  (Striti,  tot.,  t.  I,  $.  aa6,  ec). 

(J)  Il  Varoli  ì  tt.k>  tolto  dal  ruolo  de' «etici  pontificii 
dal  figoor  abaie  Marini,  che  non  ha  trovato  alcun  documento 
per  lajdarvrlo  f>.  1,  ».  4aoj). 

Tnuaoscai  voi.,  m 


(d)  Di  Arcangelo  Piecolooiini  copio**  ed  e»alle  notiate  ù 
pouoao  redeie  nrlla  bell'opera  dtl  eijnor  abate  Marini,  il  o/ule 
in  molte  coee  ha  corretto  il  P01UI  (.Degli  Artisti  ponti/., 
I.  I,  f  «l  )• 
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di  Giulio  Casscrio,.  piacentino  (a),  prima  dome*  n  tato  delle  reni,  era  già  avanzalo  in  età,  e  mal- 
•lieo,  poi  scolaro  e  aiutante  dell'Acquapendente     concio  dalla  podagra,  come  egli 


sia 


nelle  sezioni  anatomiche,  e  finalmente  sucecssor 
del  medesimo  nella  cattedra,  e  morto  nel  1616, 
di  cui,  oltre  più  altre  opere,  è  in  molla  stima 
la  Storia  anatomica  dell'organo  della  voce  e 
dell'  udito,  nella  quale,  riguardo  alla  voce  prin- 
cipalmente, egli  ha  imperati  tutti  gli  altri  ana- 
tomici che  l'avevano  preceduto  (t.  a,  p.  339). 
Con  minor  lode  ragiona  M.  Portai  delle  opere 
di  Eustachio  Rudio,  bellunese  (ib.,  p.  101),  e 
di  Marcantonio  Montagnana,  padovano  (ib. , 
p.  11 5),  di  Girolamo  Capivaccio,  parimenti  pa- 
dovano (ib.3  p.  i4a),  di  Niccolò  Sammicheli, 
veneziano  (ib.,  p.  ìSg),  e  di  più  altri,  di  cui 
accenna  semplicemente  i  nomi  e  le  opere,  e 
eh*  io  perciò  passo  volentieri  sotto  silenzio.  Di 
alcuni  altri  che  scrissero  pure  d'  anatomia,  ma 
furono  principalmente  benemeriti  della  medi- 
cina e  della  chirurgia,  diremo  tra  poco;  e  con- 
rhiudcremo  qui  ciò  che  all'anatomia  appar- 
tiene, col  ragionare  di  Bartolommeo  Eustachio, 
che  a  buon  diritto  deesì  annoverare  tra' più 
celebri  ristoratori  di  questa  scienza. 

XXII.  Bartolommeo  Eustachio. 

m  La  patria  di  questo  grand'  uomo  non  è  nota 
abbastanza,  perciocché  altri  il  fanno  natio  della 
città  di  S.  Severino,  nella  Marca  d'  Ancona, 
altri  di  S.  Severina,  nella  Calabria,  ne  io  tro- 
vo lumi  che  bastino  a  decidere  la  questione  (*). 
Assai  poco  ci  è  giunto  a  notizia  della  vita  da 
lui  condotta,  e  incerte  sono  del  lutto  le  prin- 
cipali epoche  di  essa.  Sappiamo  solo,  ch'ei  fu 
in  Roma  professore  di  medicina  nella  Sapienza; 
e  narra  egli  stesso,  nella  dedica  da  lui  fatta 
nel  i5G?  del  suo  opuscolo  sull'organo  dell'u- 
dito al  datario  e  poi  cardinale  Francesco  Ai- 
ciati,  che  avendo  egli  interrotte  per  non  so 
quali  giuste  ragioni  le  sue  lezioni,  alcuni  suoi 
malevoli  avevano  procurato  di  fargli  perciò 
perdere  la  grazia  del  cardinale  Borromeo,  ni- 
pote del  pontefice  Pio  IV,  e  vi  sarebbono  forse 
riluciti,  se  l' Alciati  non  gli  avesse  recalo  aiuto. 
Ei  fu  ancora  medico  «lei  cardinal  Giulio  della 
Rovere,  detto  il  cardinal  d'Urbino,  come  racco- 
gliesi  dal  privilegio  del  re  Carlo  IX,  premesso  agli 
opuscoli  anatomici  dell'Eustachio.  Né  io  so  come 

M.  Portai  abbia  affermato  (t.  1,  p.  608),  che  I  trovate  a'terapi  di  Clemente  XI,  questi  le  diede 
ei  prosegui  a  servire  quel  cardinale  ancora  poi-  |  al  suo  medico  monsignor  Lanciai,  acciocché  le 
che  ei  fu  fatto  pontefice,  giacché  il  detto  car- 
dinale non  giunse  mai  a  tal  dignità.  Ma  né  la 
cattedra,  né  fa  fama  da  lui  acquistata  col  suo 

sapere,  né  la  protezione  di  quel  cardinale  noi  |  fatta  dall'Albino  io  Lcvdcn  nel  1 744-  Queste 
poterono  sottrarre  agi'  incomodi  della  povertà-  H  tavole  sono  la  più  onorevole  testimonianza  che 
Ej;1ì  se  ne  duole  talvolta,  e  singolarmente  nella  |  rendere  si  possa  al  sapere  anatomico  di  que- 
sto valentuomo  ;  si  esatte  sono  esse,  e  sì  chia- 
ramente vi  si  veggono  delineate  più  parti  che 
credonst  scoperte  d  a'  più  recenti  scrittori.  Ol- 
tre il  suddetto  Porla!,  ragiona  di  esse  distesa- 
mente il  dottissimo  Morgagni,  ed  esaminandole 
ad  una  ad  nna,  dimostra  quanto  fosse  l'Eusta- 
chio inoltrato  nella  scienza  anatomica  (Opi«c. 

1,  p.  19,  ed.  yeti.,  1763).  Alcu- 


ne conta 

nella  prefazione  che  gli  va  innanzi.  Sembra 
perciò  verisimile  che  non  vivesse  molto  più 
oltre.  Ma  ei  vive,  e  viverà  sempre  glorioso  e 
ne'  suoi  opuscoli  e  nelle  sue  Tavole  anatomi- 
che. Il  trattato  delle  Reni  è  il  più  ampio  che 
si  abbi*  su  questo  argomento,  e  niuno  più  di 

la  struttura  e  gli  usi;  e  benché  ei 
caduto  in  qualche  errore,  questo  però  é  troppo 
ben  compensato  dalle  belle  scoperte  che  in 
esso  egli  ha  fatte.  L'orecchio  ancora  é  stato 
da  lui  con  somma  esattezza  descritto,  e  molte 
picciolc  parti  ne  ha  egli  vedute  prima  di  ogni 
altro.  Ei  pretende  ancora  di  avere  scoperto  in- 
nanzi all' Ingrassia  1' ossi  cello  che  diee»i  staffa  ; 
e  si  stende  assai  lungamente  su  ciò,  e  parla 
con  qualche  asprezza  contro  il  Falloppio  (ben- 
ché noi  nomini  apertamente),  che  al  siciliano 
anatomico  ne  aveva  attribuita  la  gloria.  Forse 
potè  avvenire  che  e  l' Ingrassi.!  e  l'Eustachio, 
senza  saper  I' un  dell'altro,  facessero  tale 
scoperta.  Ma  l'Ingrassia  ebbe  la  sorte  che  il 
Falloppio  ne  lo  facesse  inventore  alcuni  anni 
prima  che  l'Eustachio  desse  alla  luce  questi 
suoi  opuscoli.  Io  essi  ei  prende  sovente  a  di- 
fender Galeno,  che  dal  Vesalio  e  dal  Fallop- 
pio era  stato  accusato  di  molti  errori;  e  ben- 
ché in   alcuni  punti  il  difenda  felicemente, 
avviene  però  a  lui  ancora  più  volte  ciò  che 
suol  avvenire  a  chi  troppo  ciecamente  si  dà  a 
seguire  l' altrui  opinioni,  cioè,  di  errare  insie- 
me colla  sua  guida.  Veggast  presso  M.  Portai 
(/.  cà.)  un'  esatta  analisi  di  tutti  questi  opu- 
scoli, e  delle  nuove  scoperte  fatte  dall'  Eu- 
stachio intorno  alla  vena  detta  os/gos,  al  ca- 
nale toracico,  alla  valvola  tra  la  vena  cava  in- 
feriore e  la  superiore,  e  singolarmente  intorno 
a'  denti,  de'  quali  l'Eustachio  ci  ha  dato  u 
più  compito  ed  il  più  giusto  trottato  che  ancora 
si  fosse  veduto.  Oltre  questi  opuscoli,  aveva 
egli  fatte  delineare  ed  incidere  in  rame  qua- 
rantasei gran  tavole  anatomiche;  ma,  com'e- 
gli dice,  nella  prefazione  a'  suoi  opuscoli,  l'a- 
vanzata sua  età,  i  dolori  della  podagra   e  le 
sue  tenui  sostanze  non  gli  avevano  finallora 
permesso  il  pubblicarle.  Ed  elle  di  fatto  ri- 
masero inedite,  e  si  crederono  perdute,  finché 


desse  olla  luce,  come  seguì  in  Roma  nel  1714; 
la  quale  edizione  più  altre  se  ne  sono 


do 


po 


poscia  fatte,  e  fra  esse  é  assai  stimata  quella 


detta  dedicatoria:  tenues  vire»  meae,  et  fiumi - 
Us  tutti tt,  dUpar-qucac  multum  jactata  fbriu/ia,  ec. 
Nel  i563,  quando  ei  diede  a  luce  il  suo  trat- 


(a)  Più  copiose  uotiiir  intorno  al  Catserio  si  fossimo  ora 
vedere  ««ile  memorie  per  Ij  Storia  letteraria  di  Piacenti  del 
eh.  «icaor  Proposto  Poniali  ('•  *>  t-  9>»  «*•)• 

(»;  L>  Eustachio  /•  n»livo  di  8.  Severino,  lena  inno  Ss- 

U,*>$  di  *ht  »«giMl  11  Nicodes»  ««Ile  ►«  tmnic  al  Toppi.  |  ne  olire  operette  diede  hi  luce  V  Eustachio* 


chio  inoltrato 
|  ne  olire  open 
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e  più  altre  avevane  apparecchiate,  che  non  |  fa  a  quota  difficoltà  l'Almclovccn ,  citato  da 


hanno  mai  veduto  il  giorno,  delle  quali,  oltre 
i  due  accennati  scrittori,  si  possono  vedere  i 
compilatori  delle  Biblioteche  anatomiche  c  me- 
diche. 

XXIJI.  Scopila  dell*  circolazione  del  sangue. 

Xcl  parlare  di  questi  illustri  anatomici  ab- 
biamo accennate  alcune  delle  scoperte  da  essi 
fatte  nel  corpo  umano.  La  più  celebre  però 
fra  tutte  fu  quella  della  circolazione  del  san- 
gue; e  forse  appunto  perchè  essa  è  la  più  ce- 
lebre, ella  è  ancora  la  più  contrastata ,  per- 
ciocché molli  sono  quelli  che  aspirano  alla 
gloria  di  esserne  creduti  i  primi  osservatori, 
e  ognuno  di  essi  ha  seguaci  che  ne  difendo- 
no caldamente  il  partito.  Ella  è  questa  una 
quistione  troppo  famosa ,  perchè  noi  possia- 
mo dispensarci  dall'  esaminarla  con  qualche 
attenzione.  Molti  affermano  che  in  niun  modo 
possono  gloriarsi  i  moderni  di  tale  scoperta, 
e  che  la  circolazione  del  sangue  fu  nota  ad 
Ipporralc  e  ad  altri  medici  antichi,  e  fra  essi 
più  recentemente  di  tutti  sosliene^questa  opi- 
nione M.  Dutens  nella  bella  sua  opera  intito- 
lata :  Recherches  sur  l'Origine  de»  dècouvtrtes 


M.  Dotens  ;  cioè,  che  Ippocrate,  avendo  a  trat- 
tare di  tante  altre  cose  importanti,  uon  volle 
gittare  il  tempo  in  questa  a  tulli  già  nota.  Per- 
ciocché, se  Ippocrate  non  ha  creduto  di  fare 
cosa  inutile  descrivendo  tante  parti  del  corpo, 
benché  ben  conosciute,  molto  meno  doveva  te- 
mere d' impiegar  male  le  sue  fatiche,  ricer- 
cando e  sponendo  con  esattezza  una  parte  al 
interessante  per  l' economia  animale.  Confes- 
siamo dunque  sinceramente,  che  gli  antichi  uon 
ebbero  che  una  oscura  e  superficiale  idea  della 
circolazione  del  sangue,  e  che  se  scoprirono 
eh'  esso  andava  aggirandosi  e  serpeggiando  pel 
corpo  umano,  non  seppero  segnare  esattamente 
le  vie  che  in  ciò  teneva.  Ma  ancora  tra'  mo- 
derni vi  ha  gran  contrasto  a  chi  si  debba  la 
lode  di  tale  scoperta.  fe  certo  che  alcuni  scrit- 
tori vissuti  al  principio  di  questo  secolo  par- 
lano della  circolazione  del  sangue.  Il  '  f»o 
celebre  Michele  Serveto  nella  sua  opera  De 
Trinitatis  errori&us,  stampata  in  Basilea  nel- 
l'anno   1 53 1,  non  solo  l'ammette,  ma  fa  ve- 
dere che  il  sangue  dal  ventricolo  destro  passa 
a'  polmoni  per  mezzo  della  vena  arteriosa  os- 
sia polmonare,  e  di  là  nell'arteria  venosa,  don- 
de, purificato  dall'  aria  che  vi  si  insinua,  è  at- 


aUribuèes  aux  Moderne*  (t.  a ,  p.  39,  ec.,  ed.  tratto  dal  sinistro  ventricolo  che  si  dilata  per 
Paris.,  1706).  Egli  reca  i  passi  d' Ippocrate  ,  Il  riceverlo  più  facilmente.  I  passi  ne'  quali  egli 


ne'  quali  dice,  che  il  sangue  si  va  aggirando  spiega  la  sua  opinione ,  e  accenna 
per  tutte  le  membra  a  guisa  di  un  fiume  j  di  comunicazione  tra  le  arterie  e  le  1 
Platone,  che  afferma  lo  stesso,  e  aggiugne,  che 
quando  il  sangue  s'  ingrossa,  corre  più  lenta- 
mente ;  di  Aristotele,  che  nomina  e  le  vene  e 
le  arterie,  e  accenna  la  comunicazione  ch'esse 
hanno  tra  loro  ;  di  Giulio  Polluce  che  nomina  le 
due  cavità  del  cuore,  una  delle  quali  comunica 
colle  vene,  I'  altra  colle  arterie,  e  di  altri  an- 
tichi scrittori  che,  qnai  più  qoai  men  chiara- 
mente, descrivono  la  circolazione  del  sangue. 

Ma  questi  passi,  a  dir  vero,  ci  pruovano  benal  U  «tesso  M.  Portai  riferisce  (L  cit.,  p.  il  lun- 
ette gli  antichi  conobbero  che  il  sangue  aggi-  go  passo  di  questo  scrittore,  in  cui  gli  seni- 
ravasi  per  le  vene;  ma  che  ne  conoscessero  Dra  che  la  descrizione  delle  valvole  non  sia 
il  modo,  l'economia  e  le  leggi,  noi  pruovano  ponto  men  chiara  di  quella  che  poi  diede 
(*).  E  parrai  ridicola  la  risposta  che  U  p  Harvey.  Realdo  Colombo,  da  noi  già  mento- 
li vato,  in  ciò  che  appartiene  alla  circolazione 


ancora  la 
vene,  ed  al- 
tre particolarità  concernenti  questo  fenomeno, 
si  possono  vedere  raccolti  da  M.  Portai  (f.  1, 
p.  Soo,  ec.),  da  M.  Dutens  (L  cit.,  p.  5o,  ec.) 
e  da  altri.  Luigi  le  Vasseur,  medico  francese, 
ohe  l'anno  i54o  pubblicò  in  Parigi  la  sua  Ana- 
tomia, parla  egli  ancora  chiaramente  della  cir- 
colazione del  sangue,  della  vena  cava  e  del- 
l' arteriosa,  e  singolarmente  fa  menzione  delle 
valvole  del  cuore  e  de'  diversi  loro  usi  ;  e  lo 


(')  Il  sic.  abate  Laapillas  (•Ksajfc,  f*.  a,  /.  s>  *v  »40 
■li  ricatta  s  questo  lungo  che  Sfacci  conobbe  b  arcolaxione 
«VI  Mn|ac.  lo  il  «pera;  su  psiche  Ippocrate  e  Platone  Unto 
prima  di  Ili  aeeaoe  neh*  pi»  cbiaraawote  parlalo,  aca  ho  cre- 
éalo  che  giovane  il  farse  menaioae.  Egli  poi  vsol  persua- 
derci chat  s  Michele  Srrvrta  ai  Sere  Yen  meni*  questa  scoper- 
ta, a  reca  il  patio  toc  cai  io  alesa*  P  aaaaaaU*  a  parta  li 
•ossia  Ilaria.  Ma  io  poscia  aggiaago,  che  I» Harvey  fa  tasti, 
che  remante  apiezo  eoa  eaalleua  e  eom  predsiooe  «osalo  ar- 
<aoo  della  natura,  (opra  cui  gli  altri  bob  ci  arcai  date  idee 
troppo  giuste.  E  aopra  qaesla  ossee  rasioac  da  me  falla,  nella  egli 
dice,  ne  si  prende  il  pensiero  di  di  ««tirare,  coinè  avrebbe  do- 
rato, eh1  esso  fa  spieiato  dal  Serveto  ugualmente  che  dal- 
l'Harrey.  Siefac  egli  poscia  a  ricordare  due  altre  scoperte 
anatomiche  che,  ucondo  lui,  li  debbono  agli  Spagouoli.  I.a 
pi  ima  è  «nella  del  sago  serre»,  eh1  e»  dice  falla  dal  celebre 
«pagnuol*  Olirà  di  Sambuco  ia  a*  sao  libro  sUeapalo  nel- 
Panno  l588  lo  potrei  replicare  eoo  M.  Portai  rhe  »»  «.oasi 
»  latti  gli  antichi  hanno  annesso  oe'aetri  aa  Su  .do  aerroso» 
(//W.  it  VAnatom.,  I.  6,  pvU  I,  p.  368).  Majwiebè  ciò 
■M  interna  paolo  la  gloria  defP  llaliaai,  io  non  m  tratterrò 
a  disputarne.  La  seconda  è  enei  la  «VIPo»»»cello  de,IP  orecchio, 
che  d  essi  »(«//«,  la  «.naie  L«i,i  Celiai*,  professore  d' 


del  sangue  pel  cuore,  ebbe  idee  ancora  più 
chiare  e  precise  di  quelle  del  Serveto  e  del 
le  Vasaeur,  ma  non  seppe  andare  più  oltre  e 
spiegare  come  esso  si  aggiri  per  tolto  il  corno 
(**.,  p.  55a,  ec.).  Finalmente  t  oltre  qualche 
sperienza  intorno  a  ciò  fatta  dal  Vesalio  e  dal 
Vidi,  e  oltre  le  osservazioni  dell'  Acquapen- 
dente intorno  alle  valvole  delle  vene,  Andrea 
Cesalpini,  rammentato  da  noi  tra  i  botanici , 
andò  in  ciò  più  oltre  di  tutti  ;  perciocché,  rac- 
cogliendo le  osservazioni  da  «litri  già  fatte, 
benché  senza  nominarli,  ne  formò  una  descri- 

nia  in  Valenza  pretende  di  srer  fatte  prima  di  Ogni  allr*  «a 
un'opera  atampeca  od  1555.  Ma  non  basta  ch'egli  il  pretenda. 
Il  Falloppio,  come  abbiamo  veduto,  ne  di  la  lode  eli'  legras- 
sia,  da  cai  afferma  che  fa  scoperto  men  Ire  «zìi  teserà  scaola  hi 
Napoli,  cone  aache  afTrrma  lo  slesso  lagrassia.  Ormonali  era 
io  Napoli  tao  dal  >544>  * 

potè  fino  fallerà,  o  pochi  noi 
«Janni* ,  tare  «.nella  icoperta.  Con  quel  certeaaa  dunque  si 
>  al  Catodo? 
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zioue  più  esatta  tirila  circolazione  del  «angue pel 
cuore;  ina  cadde  C{-IÌ  ancora  in  errore,  quando  pas- 
sò a  parlare  di  quella  clic  si  fa  pel  rimanente  del 
corpo  (ib.,  t.  a,  p.  ao,  ec).  In  tale  stato  erano  le 
co*c,  quando  l'inglese  Harvey  pubblico,  nel  iGa8, 
la  sua  Dissertazione  sul  movimento  del  cuore 
e  del  sangue,  nella  quale  la  circolazione  del 
sangue  fu  svolta  felicemente  in  tutte  le  sue 
parti,  e  si  cbiaratneute  provata,  ch'egli  è  con- 
siderato come  il  primo  autore  di  questa  si  im- 
portante scoperta  (ib.,  p.  450,  ec).  Si  rimpro- 
vera all'  Harvey  il  silenzio  da  lui  tenuto  sulle 
osservazioni  di  quelli  eie  prima  di  lui  ave- 
vano scritto  di  tale  argomento.  E  eerto  essen- 
dosi egli  giovato  delle  ricerche  del  Serveto, 
del  le  Vasseur,  del  Colombo,  del  Cesalpini  e 
di  altri  ,  ragion  voleva  che  ci  rendesse  loro 
quella  lode  che  era  ad1  essi  dovuta.  Ma  questa 
non  e  1'  accusa  più  grave  che  si  dia  all'  Har- 
vey. Vuoisi  che  la  «coperta  della  circolazione 
del  sàngue  si  debba  tutta  al  celebre  Fra  Paolo 
Sarpi,  di  cui  già  abbiamo  parlato  altrove ,  e 
clic  V  Harvey  nuli'  altro  abbia  fatto  che  pub- 
blicare come  sue  le  osservazioni  -di  quel  reli- 
gioso venutegli  casualmente  alle  mani.  Merita 
questo  fatto  di  essere  esaminato  con  diligenza, 
e  nel  farlo  io  ini  lusingo  di  tenermi  lontano 
da  ogni  prevenzione  c  da  qualunque  spirito  di 


XXIV.  Se  essa  debili  a  Fra  Paolo  Sarpi 


Il  principal  fondamento  della  circolazione 
del  sangue  sono  le  valvole  delle  vene,  le  quali 
da  alcuni  anatomici  erano  già  state  osservate; 
ma  pur  molti  ancora  ne  dubitavano.  Fabricio 
d'Acquapendente,  di  cui  direm  tra' chirurghi, 
fu  il  primo  che,  eoi  darne  una  esattissima  de- 
scrizione, e  col  provarne  l'esistenza  con  re- 


STORIA 

Or  in  quell'anno  il  Sarpi,  oltreché  era  gio- 
vane di  ventidne  anni,  soggiornò  in  Mantova, 
poi  in  Milano',  come  afferma  nella  Vita,  altre? 
volte  citata,  il  sig.  Griselini  (p.  i4)-  Non  potè 
dunque  l'Acquapendente  apprendere  dal  con- 
versare col  Sarpi  la  cognizione  delle  valvoh*. 
Queste  ragioni  mi  sembrano  di  molla  forza. 
Nondimeno  l'eruditissimo  Fosearini  (Lettcrat. 
ventx.,  p.  J08,  n.  a^oj,  r  dopo  lui  il  soprac- 
citato scrittore  moderno  della  Vita  del  Sarpi 
producono  un  passo  della  Vita  del  famoso  Pei- 
reschio  scritta  dal  Gassendi,  nella  qnale  ri 
narra  di  sé  medesimo,  che  diede  nuova  al  Pri- 
resehio  del  libro  dell'  Harvey ,  e  della  pruova 
della  circolazion  del  sangue,  eh'  ei  traeva  dalle 
valvole  ;  e  di  queste  diee  che  il  Peireschio 
aveva  qualche  cosa  udita  dall'  Acquapendente, 
e  ricordavasi  che  il  primo  scopritore  ne  era 
stato  Fra  Paolo:  de  quibu$  (valvulis)  ipse  alt. 
quid  inalidirmi  ab  Aqunpeiidente  ,  et  quarum 
invenlorem  primum  Surpium  Servtlam  me  mine- 
rai (Fila  Perresch.,  I.  4).  Se  avessimo  qualche 
passo  iu  cui  il  Peireschio  medesimo  ei  assicu- 
rasse die  a  Fra  Paolo  devesi  questi  scoperta, 
non  rimarrebbe  più  luogo  a  dubbio  alcuno. 
Ma  egli  é  il  Gassendi  che  ciò  racconta,  più 
lontano  di  tempo  e  che  non  aveva  quelle  no- 
tìzie de*  letterati  italiani  che  aveva  il  Peire- 
schio, il  quale  lungo  tempo  era  stato  in  Italia; 
né  sarebbe  difficile  che  il  Gassendi  potesse 
aver  preso  qualche  equivoco.  Quindi  fra  l'au- 
torità di  questo  scrittore  e  la  forza  delle  ra- 
gioni poc'anzi  recate  io  rimango  dubbioso,  e 
non  ardisco  decidere  cosa  alcuna,  perchè  parmi 
che  non  vi  abbia  fondamento  che  basti  a  de- 
cidere. Ancorché  poi  si  riconosca  Fra  Paolo 
come  il  primo  scopritore  delle  valvole,  rimane 
a  vedere  s'ei  passasse  oltre  e  ne  inferisse  la 
circolazione  del  sangue.  E  qui  ancora  abbiamo 
autorità  e  testimonianze  che  si  oppongono  l'unft 


plica  te  sperienze,  ne  togliesse  ogni  dubbio  nel  all'altra.  Perciocché,  per  tacer  di  altre  pruove 
suo  libro  De  Vcttarum  osliolis,  stampato  in     più  incerte,  Giovanni  Walleo  in  una  sua  let- 


f'adova  nel  i6o3.  Or  questa  è  la  prima  sco- 
perta che  da'  partigiani  del  Sarpi  a  lui  si  at- 
tribuisce, sicché  altro  non  facesse  l' Acquapen- 
dente che  pubblicare  ciò  che  Fra  Paolo  aveagli 
comunicato.  Cosi  afferma  l'anonimo  scrittore 
della  Vita  del  Sarpi.  Ma  a  questa  autorità 
contrappongono  forti  ragioni  i  sostenitori  della 
contraria  sentenza,  e  fra  gli  altri  il  dottissimo 
Morgagni  (Epist.  anat.,  (.  a,  ep.  i5,  n.  68,69); 
cioè  dapprima  il  silenzio  dell'  Acquapendente, 
il  qual  ne  parla  come  di  sua  propria  scoperta, 
senza  mai  nominare  il  Sarpi.  Né  é  a  dire  che 
cosi  egli  facesse  per  usurparsi  una  gloria  non 
sua  ;  perciocché  l' Acquapendente  era  uomo 
sincero  e  modesto,  e  ce  ne  ha  lasciata  una 
pruova  nel  ragionare  dell'uvea,  intorno  alla 
quale  palesemente  confessa,  come  altrove  ab- 
biamo osservato,  eh'  ei  dee  al  Sarpi  le  osser- 
vazioni eh'  egli  propone,  e  cosi  avrebbe  fatto 
ancor  certamente  riguardo  alle  valvole,  se  ne 
avesse  avuta  la  notizia  dal  Sarpi.  Inoltre  egli 
dimostra  colla  certa  testimonianza  di  Gasparo 
Hahuino,  scolaro  dell  Acquapendente,  che  que 


•li  cominciò  a  parlare  delle  valvole  nel  1574.  ||  passato  agli  eredi,  era  slato  creduto  onera 


tera  al  Bertolino  (Bartholin.  Espisi.,  ceniur.  t, 
ep.  aa)  racconta  di  aver  udito  dal  Veslingio 
(celebre  anatomico  natio  della  Vestfalia,  il 
quale  circa  il  i6a8  fu  professore  di  anatomia 
in  Padova)  che  la  circolazione  del  sangue  era 
una  scoperta  del  Sarpi,  e  che  Fra  Fulgenzio 
di  lui  discepolo  e  successore  gliene  aveva  mo- 
strato l'originale  scritto  dal  Sarpi  medesimo, 
che  si  conservava  in  Venezia:  De  circuiaù'on* 
Harvejana  mihi  secretum  aperuit  Vtdingiu* 
nulli  revelandum:  esse  nempe  inventum  Pelei 
(f.  Patris)  Bauli  Veneti  (a  quo  de  osliolis  vena» 
rum  habuit  Aquapendens)  ut  ex  ipsius  autogra- 
pho  vidit,  quod  Fcnetiis  servai  P.  FulgentiuM 
ittius  discipulus  et  successor.  AI  contrario  Gior- 
gio Enzio,  discepolo  dell' Harvey,  in  un'apo- 
logia che  all'opera  dell' Harvey  stesso  va  ag- 
giunta in  alcune  edizioni,  narra  d' aver  saputo 
da  lui  medesimo  che  nn  ambasciador  veneto 
a  Londra ,  avendo  nel  tornar  d' Inghilterra 
portato  seco  a  Venezia  il  libro  dell' Harvey,  e 
mostratolo  al  Sarpi,  questi  ne  fece  di  sua 
un  estratto,  il  qual  dopo  sua  morte,. 

?ra  del 
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DELLA  LETTEIUTPIU  !T\LIV\\  V> 

l' Europa  in  questo  ponrre  ti'  en:dìz;nne,  un 
uomo  versatissimo  nella  lettura  ili  lutti  gli  an- 
tichi e  moderni  anatomici  e  modici,  un  uomo, 
per  ultimo,  che  alla  profondità  del  saper»'  con- 
giunse™ sì  bene  l'eleganza  dello  scrivere,  ri 
avrebbe  data  un'  opera  ohe  *'.  rimirerebbe  a 
ragione  rome  originale.  Ma  non  abbiamo  avuta 
la  sorte  di  vedere  eseguito  si  bello  e  si  glo- 
rioso disegno.  Nondimeno  ciò  che  ne  abbiamo 
nell'  opera  di  M.  Portai,  e  ciò  che  da  noi  si 
è  finora  accennato,  ci  pruova  abbastanza,  che 
la  maggior  parte  delle  scoperte  anatomiche 
furono  fatte  in  Italia;  e  che  il  V esalio,  il  quale 
è  il  solo  tra  gli  stranieri  che  sembri  sminuire 
alquanto  la  gloria  degP  Italiani,  molto  potè  gio- 
varsi delle  ricerche  di  quelli  tra' nostri  che 
1'  avevano  preceduto,  r  che  da  altri  nostri,  che 
gli  vennero  appresso,  fu  in  più  luoghi  notato 
e  convinto  di  errore. 


Sarpi  Messo;  e  che  P  Harvey  aveva  su  ciò  lel> 
tire  di  Fra  Fulgenzio,  che  gli  narravano  la 
stessa  cosa  :  Islins  auttm  commtnti  fabulam  jam- 
pridem  a  te  mihi  narraiam  numinero:  nernpr 
Legatum  Ventami  ad  suos  rediium 
Ubrum  luum  de  Circuiamone  tanguinis  a  te  itti 
donatum,  eumdemque  postta  Patri  Paulo  legrn- 
diun  erkibuiste  j  itLmque  virum  hunc  celeùrrm 
mumoruu  causa  nltucula  transcripeùte,  qua»  ipso 
max  dtjuncto  in  haertdis  maiuis  incideruntj 
habereque  le  Uteras  a  P.  FulgenUo  ipsius  sodali 
a  te  scrìpUH,  quae  irm  eamdtm  exprimunt.  Ella 
e  piacevol  cosa  a  vedere  come  ammendue  que- 
sti scrittori  citano  a  pruova  della  loro  opi- 
nione, uno  il  detto,  l'altro  le  lettere  dì  Fra 
Fulgenzio.  Ma  qui,  a  dir  vero.,  1'  Enzio  ci  dà 
motivo  di  accusarlo  di  falsità  e  d'impostura. 
Jl  libro  dell'  Harvey  non  fu  pubblicato  che 
nel  i(k«8,  e  Fra  Paolo  era  morto  cinque  anni 
prima.  Come  dunque  potè  questi  vedere  il 
libro  dell' aualoiuico  inglese?  Potrebbe  forse 
rispondersi  che  il  vedesse  scritto  a  penna.  Ma 
uè  par  verisimile  che  P  Harvey  volesse  man- 
darlo in  paesi  lontani  prima  di  darlo  alla  luce;  Il  con  quello  della  medicina,  che,  o  ammendue 
e  se  ciò  fosse  stato,  avrebbe  dovuto  P Enzio 
spiegare  tal  circostanza.  Crederemo  noi  dunque 
all'  autorità  del  Veslingio  citata  dal  Walleo? 


XXVI.  Progressi  tìella  medicina,  e  medici  illustri. 
Lo  studio  dell'anatomia  è  congiunto  per  modo 


flettere  ch'essendo  stati  gelosamente  conser- 
vati gli  scritti  tutti  del  Sarpi,  di  questo  che 
pur,  secondo  il  Veslingio,  passò  alle  mani  di 
Fra  Fulgenzio,  non  si  -trovi  indi  rio  alcuno.  Io 
dunque  non  negherò  al  Sarpi  l'onor  di  questa 
scoperta,  ma  bramerò  solamente  che  se  ne 


debbono  ne ressariamente  fiorire  insieme,  o 
meo  due  decadere.  Quindi  non  è  a  stupire  se 
in  un  secolo  in  cui  tanti  valorosi  anatomici 
Io  l'ammetterci  volentieri,  ma  non  mi  lascia  II  ebbe  l'Italia,  essa  contasse  ancora  tanti  medici 
abbracciar  con  certezza  questa  opinione  il  ri-  ||  valorosi.  E  qui  pure  tale  è  la  copia  degli  scrit- 
tori che  ci  si  offre  a  parlarne,  che  ci  è  ne- 
cessario c  passarne  molti  sotto  silenzio,  e  di 
alcuni  far  solo  una  passeggicra  menzione,  e  re- 
stringerci a  parlare  più  stesamente  di  quelli 
de'  quali  è  rimasta  più  chiara  fama.  Tra  que- 
sti dovrebbe  aver  luogo  Girolamo  Fracastoro, 
uomo  nelle  scienze  ugualmente  che  nelle  belle 
arti  dottissimo,  e  che  nella  medicina  ancora 
fn  uno  de'  più  chiari  lumi  della  sua  età,  e  me- 
ritò di  essere  scelto  a  medico  del  Concilio  di 
Trento.  Ma  di  lui  parleremo  più  a  lungo,  ove 
tratlerera  de'  poeti  ;  e  qui  diremo  solameute 
che,  oltre  alcune  altre  opere  mediche,  abbia m 
da  lui  avuto  PelcttuntisMino  poemetto  sul  morbo 
gallico  intitolato  Siphylia,  il  qnale  non  è  sì  age- 
vole a  difGnire  se  sia  più  a  pregiarsi  per  l'ele- 
ganza del  verso,  o  per  la  dottrina  che  in  sè 
contiene.  Benedetto  Vettori,  faeutino,  e  pro- 
fessore di  medicina  nell' università  di  Bologna 
e  di  Padova  è  autore  di  molte  opere  spettanti 
a  quest*  arte,  che  si  possono  vedere  citate  da- 
gli autori  delle  Biblioteche  mediche,  e  vuoisi 
eh'  egli  ancora  più  che  per  le  sue  opere  si 
rendesse  famoso  per  la  perizia  e  per  la  rara 
felicità  urli'  esercitare  la  mediciua.  Molte  pa- 
rimenti sono  le  opere  di  Antonio 


possa n  produrre  più  certe  e  più  autentiche 
pruove.  È  certo  però,  che  s' ci  non  fu  il  primo 
ritrovatore  della  circolazione  del  sangue,  e  se 
la  lode  se  ne  deve  dare  all'  Harvey,  questi  la 
deve  in  gran  parte  rendere  all'Italia  e  al- 
l' Acquapendente,  di  cui  egli  fn  per  più  anni 
scolaro  in  Padova  (Portai.,  t.  a,  p.  468),  e  da 
cui  apprese  a  conoscere  le  valvole  delle  vene, 
«he  gli  fecero  strada  a  si  gloriosa  «coperta. 


XXV.  Storta  delle  scoperte  a> 
ideata  dal  Morgagni 


Tali  furono  i  lieti  progressi  che  l'anatomia 
fece  in  Italia  nel  corso  di  questo  secolo.  E 
ben  conosco  che  in  assai  miglior  luce  gli  avrei 
io  potuti  esporre,  se  avessi  voluto  esaminare 
minutamente  ogni  scoperta  e  ricercarne  gli 
autori.  Ma,  oltreché  ciò  avrebbe  richiesto  as- 
sai più  lungo  discorso,  a  ciò  fire  richiedesi  un 
uomo  profondamente  versato  in  questa  scien- 
za ;  uè  io  avrei  potuto  senza  temerità  accin- 
germi a  tale  impresa.  V  opera  da  me  più  volte 
citata  di  M.  Portai  può  in  qualche  modo  sup- 
plire a  ciò  che  a  me  non  è  stato  permesso  di 
fare.  Ma  io  non  temerò  di  dire  che  la  storia  del- 
l'anatomia sarebbe  ancora  assai  più  rischiarata, 
se  il  Morgagni  avesse  condotta  a  fine  e  data  alla 
luce  la  sua  Storia  delle  scoperte  anatomiche,  che 
egli  accenna  nel  razionare  delle.  Tavole  dell'Eu 


medico  veronese,  che  tutte  insieme  raccolte 
vennero  a  luce  io  Zurigo  nel  i557-  Domenico 
Leoni,  natio  di  Zuccano  nella  Lunigiana,  prò-, 
fessore  di  medicina  in  Bologua,  ci  ha  date  egli 
pure  alcune  opere  di  questo  argomento;  e  lo 
stesso  dee  dirsi  di  Alberto  Bottoni,  parmigia- 
no, di  cui  si  hanno  esatte  notizie  presso  il  conte 
Mazzuchelli  (Scria,  ital.,  t.  a, por.  3,/».  igoa), 
di  Ercole  Buonacossa,  nobile  ferrarese,  intorno 
al  quale  si  può  consultare  il  suddetto  scrittore 
a  cui  pochi  ha  avuti  pari  li  (iW,  par.  4,  P-  alo.),  di  Giovanni  Baccanelti, 
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reggiano  (iW,  par.  i,  p.  0  (a),  «  di  "in 
che  troppo  lungo  sarebbe  anche  il  solo 
nare. 


XXVII. 


Fra  molti  mrdici  il  Nutrì  che  ebbe  in  questo 
secolo  l'università  di  Ferrara,  dee  annovera  mi 
principalmente  Giovanni  Maliardi ,  di  cui  ab* 
biamo  esatte  notizie  nelle  Memorie  storiche 
de'  Letterati  ferraresi  del  signor  dottore  Gian- 
nandrea  Barotti  (*.  i ,  p.  »47>  oc-)>  opera  di 
cui  godo  di  fare  qui  per  ia  prima  volta  meo- 
l'ione  ,  perciocché  ella  è  tale  che  alla  città  a 
cai  onore  è  composta,  ed  all'anfore  ed  agli  edi- 
tori sarà  sempre  gloriosa.  Egli  era  nato  in  Fer- 
rara a' ^4  di  luglio  del  i46*>  e  nella  medicina 
avea  avuto  a  maestro  Francesco  Benzi  figliuolo 
del  celebre  Ugo,  altrove  da  noi  rammentato , 
nella  lingua  greca  e  latina  Batista  Guarino.  Fn 
professore  di  medicina  in  Ferrara  dal  i48a 
fin  circa  il  i4y5;  nel  qual  tempo  pacando  alla 


STONI  \ 

li  altri  |  diede  a  moki  occasione  di  proverbiarli!.  Qnan- 
do  nel  i5t»5  finì  di  vivere  Niccolò  Leonieeno, 
il  Man  ardi  fu  creduto  il  solo  capace  di  ripa- 
rare si  gran  perdita:  Una  re*  mihi  solatio  fuit, 
scrìveva  in  quella  occasione  il  Calcagnine  ad 
Erasmo  (  Eratmi  Epist. ,  t.  \,  ep.  -;5o  ) ,  quod 
Joanne*  Maitardus  t'ir  Grate*  et  Latine  doctit- 
tirnut  rem  medica*  et  naturae  arcana  iisdem 
vestiaiis  prosequitur,  cu/ 11»  rei  specimen  dare  poi- 
tunt  epistola*,  qua*  prorùne  edidit  ....  tcripsit 
ille  quidem  alia  plurima  diana  immortalitate . 
ted  vir  minime  ambitioius  ea  notsdum  publìcam 
mau-riam  fecit:  hoc  tttperatite  minti*  Leonicenum 
desideramus.  Un  bell'elogio  ne  fa  ancora  Pie- 
rio  Valerìann  nel  dedicargli  il  libro  XXXV  dei 
suoi  Geroglifici,  dicendo,  che  in  una  cena  da 
lui  fatta  insieme  con  esso  in  casa  del  Calca- 
gnai .  e  ne*  discorsi  sopri  essi  tenuti ,  aveane 
ammirata  I' amenità  dell'ingegno,  la  rara  eru- 
dizione e  il  giudizio  finissimo  in  ogni  sorta  di 
scienze.  Venti  libri  di  lettere  mediche,  un 
Commento  sul  primo  libro  dell'  Arte  picciola 


Mirandola,  fu  ivi  per  alcuni  anni  presso  Gian-  di  Ga!eno,  e  qualche  altro  opuscolo,  sono  le 
francesco  Pico,  di  cui  fu  al  tempo  medesimo    opere  che  del  Manardi  si  hanno  alle  stampe. 


maestro  e  medico,  e  gli  diede  ancora  aiuto  nel 
pubblicare  l'opera  di  Giovanni  Pico  contro 
l'astrologia  giudiciaria.  Verso  il  i5oa  partito 
dalla  Mirandola,  tornò  probabilmente  a  Fer- 
rara, poiché  non  vi  ha  monumento  di  scuola 
da  lui  tenuta  in  altre  università,  come  da  al- 
cuni si  narra.  Nel  i5i3  fu  chiamato  in  Unghe- 
ria da  quel  re  Ladislao  che,  informato  del  sa- 
per del  Manardo,  il  volle  a  suo  medico,  e 
ivi  si  trattenne  egli  non  solo  fino  al  i5i6,  in 
cui  mori  quel  sovrano,  ma  anche  due  anni  ap- 
presso, finché  veggendo  le  cose  non  riuscirgli 
egualmente  felici  sotto  il  nuovo  re  Lodovico, 
chiese  congedo,  e  sul  principio  del  1 S19  fu  di 
ritorno  in  Ferrara.  In  Ungheria  il  ritrovò  Ce- 
lio Calcagnini  nel  i5i8:  Paucit  diebus  Buda* 
fui,  scrive  egli  nel  gennaio  di  detto  anno  a 
Giglio  Gregorio  Giraldi,  ibique  Manardo  nostro 
perfrui  licuà  (Epist.  6,  Op.,  p.  80).  E  abbiamo 
ancora  alcune  lettere  dal  Calcagnini  a  lui  scritte 
hi  questa  occasione  (ib ,  l.  4,  p-  47»  5i;  /.  6, 
p.  6-a,  ce.),  e  alcune  altre  a  Timoteo  di  lui 
figliuolo,  che  ivi  era  col  padre,  in  una  delle 
quali,  scritta  nell'anno  medesimo,  dice  di  aver 
letto  il  Diario  del  viaggio  per  l'Allemagna  e 
per  P  Ungheria,  che  il  medesimo  Timoteo  avea 
disteso  (ib.,  I.  6,  p.  8?);  e  in  un'altra  scrìtta, 
come  sembra,  l'anno  seguente,  si  rallegra  con 
lui  che  insieme  col  padre  sia  tornato  a  Fer- 
rara. E  dunque  falso  ciò  che  alcuni  scrittori , 
seguili  da  M.  Portai  {Hist.  de  V  Anaurm.,  t.  1, 
p.  3;5),  affermano,  ch'egli  solo  in  età  avanzata 
se  moglie.  Perciocché  se  nel  1 5 18  egli 
un  figlio  già  assai  erudito,  come  dalle 
stesse  lettere  si  raccoglie,  egli  è  erìdente  che 
nel  fiore  degli  anni  avea  Giovanni  menata  mo- 
glie. Egli  é  vero  però,  che,  mortagli  dopo  molti 
anni  la  prima,  ei  si  uni  con  un'altra;  il  che 

(«)  Di  Giovassi  Bjccinelli  c  li  CU -dio,  iì  lai  6-tio,  ti 
«•ito  4*1*  uoli*ie  alenalo  più  *Imc  e  sii  tulle 
ttc*  mosWir  (/.  1,  p.  v*\.  te.;  /.  6,  p.  ao). 


M.  Portai  ne  parla  con  molto  disprezzo.  E 
dimeno,  come  osserva  il  sopraccitato  dottore 
Barotti,  le  opere  di  esso  ci  mostrano  ch'ei  fa 
uno  de' primi  a  ricondurre  la  medicina  al  buon 
metodo,  a  studiare  attentamente  la  natura ,  e 
a  fare  perciò  più  viaggi  osservando  minuta- 
mente ogni  cosa,  ed  a  non  seguire  ciecamente 
l'autorità  de'  medici  che  lo  aveano  preceduto. 
Lo  stesso  autore  espone  le  divene  contese  che 
sostenne  il  Manardi  con  alcuni  altri  de*  più 
dotti  uomini  di  quel  tempo,  e  lo  difende  dalle 
accuse  dal  Giovio  ingiustamente  appostegli.  E 
certo  il  Manardi  fu  creduto  a'  suoi  tempi  uno 
de' ristoratori  dell'arte  medica,  e  nell'iscrizio- 
ne postagli  al  sepolcro ,  poiché  ei  fu  morto 
nel  i536,  viene  lodato  fra  le  altre  cose  per 
aver  purgata  la  medicina  dalla  barbarie  fra  coi 
giacevasi  involta.  Un'altra  onorevole  iscrizione 
fu  posta  l'anuo  1 707  a  memoria  di  questo  ce- 
lebre medico  nell'università  di  Ferrara,  che  è 
riferita  dal  Baruflaldi  (/oc.  Guarini  SuppLm. 
ad  Hist.  Ferr.  Gjrmn.,  pan  a,  p.  a6). 


XXVIII. 


Era  si  grande  in  Ferrara  il  nomerò  de*  va- 
lorosi e  celebri  medici,  che  quell'Amato,  por- 
toghese, da  me  nominato  altre  volte,  non  temè 
di  scrivere  :  Ferraria ,  ad  quatn  quicumque  de 
re  herbarta ,  veluti  de  bona  medicina ,  eractam 
notitiam  hahere  desiderai,  accedat,  consulo.  Sunt 
enim  Ferrarienses  coeletti  quodam  influì  u  fa- 


coenoscendarum  diligentissimi,  qua  de  causa  < 
eo*  per  sex  anno*  numquam  poent  tendo*  com- 
tnorati  turno*  (Comm.  in  Dioscor.,  L  4»  /»•  374). 
Ma  noi,  per  amore  di  brevità,  ei  ristrìngeremo 
a  dire  ancora  di  un  solo,  cioè  di  Antonio  Musa 
Braaavola,  nobile  ferrarese,  e  scolaro  del  sud- 
detto Manardo.  Di  lui  Unto  hanno  già  scritto 
e  l'arciprete  Baraflaldi  {Comment.  star,  all' iteri», 
eretta  in  meta,  del  Bruta*.)  e  il  conte  Maszu- 
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elicili  (Scritt.  hai.,  t.  *»,  jxtr.  4,  p»  aoal),  e  ro- 
me più  recentemente,  co*i  più  esattamente  di 
tutti  il  ri),  dottor  Luigi  Francesco  Castellani 
(De  Fila  Ani.  Munte  Brasa*.  Commcnt.  Matti., 
1767),  che  a  me  è  lecito  il  dime  in  breve,  ri- 
mettendo chi  ne  desideri  più  esatte  notizie  ai 
suddetti  scrittori ,  e,  tra  essi,  all'  ultimo  singo- 
larmente. Antonio  ebbe  a  padre  il  conte  Frau- 
ecsco  Brasavola,  il  quale  a  questo  suo  figlio, 
natogli  in  Ferrara  a' 16  di  gennaio  del  ióoo, 
aggiunse  il  nome  di  Musa,  quasi  presago  cb'ei 
dovesse  pareggiare  la  fama  del  famoso  medico 
d'Augusto  di  questo  nome.  Francesco  Bovio, 
Celio  Calcagnòli,  Niccolò  Leoniceno  e  Giovanni 
Maliardi  furono  i  precettori  ch'egli  ebbe  in 
Ferrara  ;  e  scorto  da  essi  si  avanzò  tanto  feli- 
cemente nel  cammino  delle  scienze,  che  in  età 
di  soli  dieciotto  anni  fu  destinato  a  leggere  la 
dialettica  in  quella  università  ;  e  due  anni  ap- 
presso sostenne  pubblicamente  ivi  dapprima,  e 
poscia  anche  in  Padova  ed  in  Bologna  cento 
conclusioni  teologiche,  filosofiche,  matematiche, 
astronomiche,  mediche  e  di  belle  lettere,  le 
quali  si  possono  vedere  presso  il  suddetto  scrit- 
tore. In  età  di  venticinque  anni  fu  eletto  a  suo 
primo  medico  da  Ercole  II ,  allora  principe 
ereditario  e  poi  duca  di  Ferrara,  cui  due  anni 
appresso  segui  nel  viaggio  di  Francia,  quan- 
d'egli andò  a  prendere  in  sua  moglie  Renata 
figlia  del  re  Luigi  XII.  Benché  in  età  giova- 
nile, ottenne  a  quella  Corte  si  grande  slima  il 
Brasavola,  che  il  re  Francesco  I  gli  permise  di 
aggiugnere  i  reali  gigli  alle  sue  proprie  divise, 
e  il  nominò  cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Mi- 
chele. Vuoisi  ancora  cb'ei  fosse  da'  dottori 
Sorhonici  ascritto  ne*  loro  ruolo.  Ma  di  ciò 
muove,  e  non  senza  ragione,  qualche  dubbio 
il  dott.  Castellani.  Allo  stesso  Ercole  e  ad  Al- 
fonso I  di  lui  padre  fu  compagno  in  diverti 
loro  viaggi  3  e  que'  due  gran  principi  lo  ammi- 
sero a  tate  confidenza,  che  ben  mostravano  in 
qual  pregio  l'avessero  (a).  Oltre  la  dialettica, 
lesse  ancora  in  quella  università  la  filosofia 
naturale,  e  ne  fu  inoltre  eletto  riformatore. 
Agli  onori  che  ricevette  da' delti  principi,  si 
aggiunsero  quelli  che  gli  furono  conferiti  da 
Paolo  IH,  da  Carlo  V  e  da  più  altri  sovrani, 
da' quali  era  nelle  loro  infermila  consultato. 
Oltre  la  medicina  ci  coltivò  ancora  diligente- 
mente la  botanica ,  e  avea  una  gran  raccolta 
di  semplici  divisi  con  ordine  in  diversi  scrigni, 
e  un  orto  in  cui  serbava  con  attentissima  cura 
«  con  non  picciolo  dispendio  l'erbe  più  rare. 
Fra  le  molte  e  gravissime  occupazioni  che  la 
pubblica  cattedra,  il  servigio  de' principi,  l'eser- 
cizio dell'arte  medica  gli  recavano,  trovò  agio 
di  scrivere  opere  in  grandissimo  numero,  le 
quali  distintamente  si  annoverano  da'  suddetti 
scrittori.  Benché  esse  avessero  allora  alcuni 
a v versarii,  e  fra  gli  altri  Luigi  Moodella,  bre- 
sciano, assai  maggiore  nondimeno  fu  il  numero 
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degli  ammiratori  delle  medesime,  e  può  bastare 
per  tutti  l'elogio  che  di  lui  fece  il  Cardano 
dicendo  :  Me  untu  a  Ftsalio  soliti  vùlttur  acri- 
bere  ,  quo*  sciai ,  hit  ttmjtoribus  in  Medicina  : 
olii  vtl  erroribus  charUu  implenl,  vtl  nugis,  tri 
ambìgui»  oralionibus  (  De  esempli*  gtnitnrar.  ). 
La  loro  stima  al  presente  é  sminuita  d'alquan- 
to, ma  non  in  modo  ch'esse  non  siano  ancora 
rimirale  come  pregevoli  molto ,  singolarmente 
riguardo  al  tempo  in  cui  furono  scritte.  E  si 
veggono  in  fatti  in  esse  parecchi  rimedi  dei 
quali  fu  egli  il  primo  ritrovatore.  Cosi  fu  egli 
il  primo  a  introdurre  il  decotto  del  legno  d'In- 
dia (*),  a  prescrivere  l'uso  dell'elleboro  nero, 
a  dare  a  bere  il  mercurio  ed  a  liberare  con 
esso  da' vermi,  e  ad  usare  più  altri  rimedi,  dei 
quali  parla  a  lungo  il  soprallodato  dottor  Ca- 
stellani. Questi  ragiona  ancora  delle  virtù  di 
cui  fu  adorno  il  Brasavola,  e  dell'ottima  edu- 
cazione che  diede  a'  suoi  figli ,  i  più  de'  quali 
seguirono  felicemente  gli  esempi  paterni.  Ei 
fini  di  vivere  nell'età  ancora  fresca  di  cinquan- 
tacinque anni  nel  i555;  e  nell'università  di 
Ferrara  gli  fu  da  uno  de'  suoi  discendenti, 
nel  1703,  innalzata  una  lapida  con  lungo  e, 
pomposo  elogio,  nel  qual  però  il  dottore  Ca- 
stellani rileva  alcune  cose  contro  il  vero  as- 
serite. 


(«0  11  Bratavola  fa  osche  chiamalo  a  Rumi  uri  i55a  per 
corare  il  pontefice  Gialio  III,  coese  ci  aratimi,  le  >el*ert  to- 
pi ciò  Kr<tlt  dal  d.ta  Ercole  ti ,  e  f».  opera  del  tk.  abale 
Mansi  onkshulc  imJ  Gwiaals  ai  Tia*  (/.  fi). 


XXIX.  To 


da  Ravenna. 


Se  fosse  vero  ciò  che  raccontali  comunemen- 
te, niun  medico  sarebbe  stato  più  felice  e  più 
valoroso  nel  curare,  se  non  gli  altri,  almeno 
sé  stesso,  quanto  Tommaso  da  Ravenna  sopran- 
nomato  il  Filologo  per  l'estensione  del  suo  sa- 
pere; perciocché  credesi  ch'ei  giugnesse  a  ceti- 
tovent'anui  di  età.  A  questa  opinione  si  mo- 
stra favorevole  ancora  il  eh.  P.  abate  Pier- 
paolo Ginanni  (Sci  Ut.  ravenn.,  C  a,  p.  217,  ec), 
il  quale  la  fonda  sul  detto  del  Papadopoli , 
cioè  che  Tommaso  nel  i486  fu  eletto  profes- 
sore in  Padova.  Doveva  dunque,  dice  egli,  il 
Filologo  avere  allora  treni'  anni.  Ei  viste  po- 
scia fino  al  1577.  Dunque  giunse  a  passare  i 
centoventi  anni.  Ancorché  Tommaso  però  avesse 
in  quell'anno  dato  cominciamento  alla  sua  let- 
tura, non  ne  siegue  ch'egli  avesse  treni' anni; 
perciocché  assai  prima  poteva  ciò  accadere  ;  e 
abhiam  veduto  che  il  Brasavola  in  età  di  soli 
dieciotto  anni  fu  pubblico  professore.  Ma  il 
Facciolati  ci  avverte  (Fasti  Gymn.  patos».,  pars  a, 
p.  i36y  pan  3,  p.  3oo,)  che  niuna  memoria  ei 
trova  del  Filologo  fino  all'anno  1 5 18,  in  cut 
ei  fu  chiamalo  alla  pi  ima  scuola  di  sofistica 
col  tenne  stipendio  di  ao  fiorini;  il  che  ci 
mostra  che  solo  allora  cominciava  il  Filologo 
a  salir  sulla  cattedra.  Possiamo  dunque  ritar- 
dare fin  ver»o  la  (ine  del  secolo  precedente  la 
nascita  del  FUologo;  ed  il  dottissimo  Morga- 


(*)  Il  ti%.  abate  Lampillat  (Seggio,  p.  a,  L  a,  p .  a3o,  ec) 
p  rodo  re  alcool  autori  ipagnooli  che  prima  del  Bravatola,  scris- 
tero  delPoao  del  legno  «P  Itala,  lo  imo  ho  alla  maao  |U  astori 
che  ci  cita)  c  ma  vera  ciò  cVetli  JSttm*,  «e  ««ita  «  eoa 

J  ai  i»U«»«sle  tì*  v.,lia  la  ft,a  di 
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gni,  additando  un  passo  di  un'  operi  di 
stampita  nel  iS;.'»,  iu  cui  dice  che  ronU  ol- 
tantaduc  anni  di  età.  ne  inferisce  eli' ci  fosse 
nato  rit-ra  il  i^u/l  (Opusc,  t.  ■>,  /».  «)).  Lo  stesso 
1'.  ab.  Ginanni  ha  ignorato  il  vero  cognome,  di 
«juf*str»  medico,  e  In  Ita  creduto  di  una  fami- 
glia Rangone  che  esistesse  in  Ravenna.  Ma  egli 
non  ha  avuta  contezza  del  primo  opuscolo  da 
esso  stampato,  che  è  il  solo  in  riti  abbia  se- 
gnato il  sno  vero  cognome,  e  citato  dallo  stesso 
Morg»  ni  :  Tlwmac  Philotogi  J  ai  tot  hi  flavcniM- 
li's  d\  n'itimi  hnniinum  felicitate  coittra  Aristo- 
telem  et  .li-rimin  cetcrot  nec  non  Pkilosopfw*. 
Era  dunque  egli  della  famiglia  Gianootli  o 
Giaunozzi,  e  l'altro  cognome  di  Raugonc  gli 
fu  conceduto  probabilmente  dal  conte  Guido 
Rangone,  a  cui  lo  stesso  opuscolo  è  dedicato. 
In  fitti  dalla  dedica  ad  esso  premessa  noi  rac- 
cogliamo che  Tommaso  fu  compagno,  forse  col 
carattere  di  medico,  nelle  spedizioni  militari 
di  quel  celebre  generale,  le  quali  sono  ivi  da 
lui  esaltate  con    somme  lodi;  e  ciò  accadde 
probabilmente  dopo  che  Tommaso  ebbe  la- 
seiata  l'università  di  Padova.  Quanto  a' primi 
studi  di  omo,  il  Borsetti  lo  annovera  tra  gli 
scolari  dell'università  di  Ferrara  (//ùi.  Grmn. 
Fftrr.,  t.  a,  p.  aoo).  ma  non  ne  arreca  pruova 
alcuna  ;  ed  a  me  par  più  probabile  eh  Vi  fosse 
alunno  di  quella  «li  Padova,  e  che  poscia  fosse 
promosso  ad  esservi  professore.  Breve  però  fu 
il  soggiorno  eh'  egli  vi  fece  ;  perciocché  un  an- 
no solo  vi  fu  professore  di  sofistica,  ed  un  al- 
tro di  astronomia,  ed  indi  passò  ad  esercitare 
la  medicina  in  Venezia  (Facciol.,  I.  cit.,  partì, 
p.  3ao).  Il  Facciolati  rivoca  in  dubbio  ciò  che 
dal  Fontanini  si  era  affermato,  che  il  Filologo 
fosse  stato  ancor  professore  in  Bologna  ed  in 
Roma  prima  che  in  Padova.  Ma  di  ciò  trovasi 
una  assai  chiara  testimonianza  in  una  lettera 
di  Giovanni  Martinelli,  citata  dal  P.  abate  Gi- 
nanni, che,  scrivendo  allo  stesso  Filologo,  ram- 
menta lo  straordinario  applauso  con  cui  aveva 
letto  iu  quella  città:  quum  superioribut  annis 
pubi  ice  inlerprelandi  muntu  obierit  in  fiorenti** 
timo  Grmnauo  Romano,  Banonienti,  et  Patavino 
cum  tutnma  tua  laude  et  omnium  auditorum  ad- 
miratione.  Convien  però  dire  che  assai  poco  si 
tratteneste  Tommaso.,  almeno  in  Bologna,  per- 
chè l'Alidosi  noti  lo  annovera  tra  i  professori 
di  quella  università.  L'ordinaria  stanza  del  Fi- 
lologo fu  la  citta  di  Venezia;  ed  a  qual  fama 
ei  giugnesse,  ne  fauno  fede  e  le  ricchezze  da 
lui  raccolte  e  le  medaglie  in  ouor  di  esso  co- 
niate. E  qnauto  alle  prime,  deesi  mentovare  il 
lodevolissimo  uso  ch'egli  ne  fece,  il  qual  in- 
aiente ci  mostra  quanto  grandi  esse  fossero.  Un 
collegio  fondato  e  dotato  in  Padova,  ove  3a 
giovani,  singolarmente  ravennati,  dovessero  es- 
aere in  tutte  le  scienze  istruiti  ;  una  scelta  e 
copiosa  biblioteca  ricca  non  meno  di  libri  che 
di  antichi  monumenti,  di  stromenti  matematici 
e  di  pitture,  ed  una  rendita  annuale  per  man- 
tenere essi  e  chi  ne  avesse  la  cura;  la  chiesa 
di  S.  Giuliano  di  Venezia  da  lui   a  proprie 
rifabbricata  col  disegno  del  celebre  San- 
e  di  Alessandro  Vittoria,  quella  di  San 


Geminiann  ria  lui  o  ri«t0.ata  o  abbellita;  un 
fondo  lasciato  per  assegnare  ogni  anno  a  sei 
zitelle  la  dote:  queste  sonò  le  gloriose  memo- 
rie r||e  del  suo  nome  lasciò  il  Filologo  ed  ia 
Padova  ed  in  Venezia  (a).  >'on  è  perciò  ma- 
raviglia che  ad  un  medico  si  valoroso,  e  che. 
sì  saggio  uso  faceva  delle  ricchezze  da  lui  rac- 
colte, si  rendessero  molti  onori.  Oltre  quello 
ch'egli  ebbe  di  esser  fatto  cavalier  di  S.  Mar- 
co, oltre  le  iscrizioni  eri  i  busti  che  in  diverse 
parti  di  Venezia  gli  furono  posti,  intorno  a  che 
veggasi  il  suddetto  P.  abate  Ginanni,  cinque 
medaglie  in  onore  di  esso  coniate  si  trovano 
nel  Museo  Mnzzuehelliano  (/.  \,p.  3oi),  un'al- 
tra si  accenna  dal  P.  abate  Ginanni.  ed  un'al- 
tra da  esse  diversa  se  ne  consena  qui  in  Mo- 
dena presso  l'ornatissimo  signor  march.  Ghe- 
rardo Rangone.  lo  confesso  però,  che  se  del 
valor  del  Filologo  giudicar  si  doveste  dall'opere 
eh'  ei  ci  ha  lasciate,  a  ine  non  sembra  eh'  ei 
fosse  meritevol  di  tanto;  cosi  essr  sono  non 
solo  di  picciola  mole,  che  ciò  poro  importa, 
ma  intralciate  ed  oscure,  e  senza  alcuno  di 
quo*  pregi  che  formano  un  dotto  scrittore.  Eri 
è  probabile  ch'ei  fosse  debitore  del  suo  nome 
più  alla  sua  felicità  tifi  mi  are,  che  all'  opere 
date  in  luce.  Sei  ne  annovera  il  P.  abate  Gi- 
nanni, tutte  scritte  in  latino;  cioè  un  trattato 
del  Morbo  gallico,  stampato  la  prima  volta, 
come  egli  dice,  nell'anno  t538,  o,  come  è  nella 
copia  che  ne  hi  questa  duoal  biblioteca,  nel- 
l'anno 1 537,  dedicato  al  conte  Guido  Rangone; 
un  libro  in  cui  insegna  al  pontefice  Giulio  III, 
ed  a  chi  un  pie  vuol  saperlo,  il  modo  che  dee 
tenersi  per  vivere  oltre  a'  centoventi  anni  (b), 
il  qual  libro  ha  forse  dAa  occasione  all'errore 
di  chi  ha  affermato,  chea  quell'età  giunse  il 
Filologo;  un  Consiglio  sul  viver  sano  ditetto 
a'  Veneziani  ;  un  trattalo  delle  Consultazioni 
meri  che,  ed  un  altro  intitolato  De  mieveouni 
qffèctuum  mari*,  feminat,  hermaphraditi  grilli - 
que  miseria.  ÀJtre  opere  inedite  ne  accenna  lo 
stesso  scrittore;  ma  egli  ha  ignorato  non  solo 
l'opuscolo  da  me  al  principio  accennalo,  dato 
in  luce  nel  i5n,  ma  un  altro  stampato  in 
Venezia  nel  1 535,  ed  intitolato  Ad  claritximos 
juttùsimae  Urbis   Vtnetiarum  Praesidet  />omi- 
num  Lnurenlium  Lauretanma,  Dominum  Jihvi- 
nem  Cornclium,  et  Dominum  Andiram  Tauri- 
tianum:  De  repentini*,  mnrtiferis,  et,  ut  ita  di- 
cam,  miracutotis  nostri  tempori*  aeyitudiuibtu . 

Esso  mi  è  stato  gentilmente  comunicato  dal 

<'.<• 

.  ■  i  '>*  1 

(a)  Il  Filoloco  fece  «scora  taoaltare  ia  Vessata  la  poti» 
maggiore  della  ebie»a  del  Sepolcro,  e  vi  fé'1  collocare  la  ssa 
statua  di  mirino  di  grandeiia  naturale  con  «ita  poco  felice 
iteratone,  che  e  riferita  dal  P.  M.  Znctbini,  dell'Ordine  dei 
Predicatori  (V'iaro  Cronaca  reitera,  I.  I,  p.  ali). 

(♦")  Piarevole  r  P  meditalo  che  il  Mg.  abaie  Marìai  ci  ha 
dato  dì  «.sesto  medico,  dei  cha  l'oeascota  qai  citalo,  ia  cai 
atti  iaiegaa  il  modo  di  vivere  cesio  veni,  assi,  otTerivasi  da 
lai  ad  ugni  papa  asovamenle  eletto,  cimbi.tudone  il  froalrt^ii'o, 
e  profetiuaado  a  oankraao  di  e»»i ,  die  avrebbe  veduti  ed 
li  gli  aaai  di  Pietro;  perciocché,  altre  la  copia  da 
lata,  fatta  per  Gialjo  III,  altre  ai  ac  ba  vedala  da 
lai  offerte  a  Pio  IV  ad  a  Paolo  IV  {Degli  Aukiatn  pam- 
//,  t.  i,p.  3Jq). 
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P.  Ireneo  Afib,  Minor  «.«servante,  da  me  più 
volte  lodato;  ed  è  di  tei  «ole  pagiue,  e  pre- 
scrive ivi  più  regole,  colle  quali  si  può  pur- 
gare l'aria  della  città  di  Venezia.  Da  esso 
ancora  raccoglier,  ch'egli  ivi  esercitava  l'ana- 
tomia; e  pare  ancora  ch'ei  vi  tenesse  scuola, 
perchè  in  principio  del  libro  è  dipinto  in  atto 
di  seder  bulla  cattedra  e  di  spiegare  a'  suoi  di- 
scepoli un  libro.  Egli  fece  il  suo  testamento 
in  Venezia  a' a  di  agosto  del  1576;  e  benché 
non  ve  ne  sia  sicura  pruova,  ere  desi  ch'ei  mo- 
riste l'anno  seguente,  a  cui  certamente  egli 
giunge,  poiché  il  Morgagni  cita  una  nuova  edi- 
zione da  lui  medesimo  in  esso  fatta  del  suo 
Consiglio  sul  viver  sano.  Lo  stesso  Morgagni 
ar retina  una  ristampa  fatta  nel  i5;5  del  libro 
sul  Morbo  gallico,  dedicala  al  conte  Guido  Ran- 
gotie,  a  cui  aveva  dedicata  la  prima.  Ma  è  certo 
rbe  quell'illustre  guerriero  era  morto  molti 
anni  prima,  e  perciò  dee  credersi  che  il  Filo- 
logo volesse  solo  con  quella  dedica  rinnovare 
la  memoria  di  quel  suo  splendido  benefattore. 

XXX.  Mutuo  Corti. 

Grande  ancora  fu  il  nome  di  cui  godette  a 
que'  tempi  Matteo  Corti,  patrizio  pavese,  ben- 
ché ora  lo  opere  non  ne  siano  molto  curate. 
Ei  cominciò  a  dar  pruove  del  suo  sapere  nel- 
l'università della  sua  patria,  ove,  secondo  l'e- 
lenco più  volte  citato  di  que'  professori,  comin- 
ciò ad  insegnare  nel  1497.  Dopo  avere  ivi  te- 
nuta scuola  per  lo  spazio  di  diciotlo  anni,  fu 
chiamato  a  insegnar  medicina  nella  università 
di  Pisa  nel  i5i5,  collo  stipendio  di  600  fio- 
rini (Fabbrucci,  ap.  Calogero,  tom.  5i,  p.  56). 
Quindi  nel  i5a4  p»*»"  a  quella  di  Padova,  ove 
ebbe  dapprima  lo  stipendio  di  600,  poscia 
di  800  ducati,  e  l'anno  i53o  cambiò  la  catte- 
dra di  Medicina  nelle  dimostrazioni  anatomi- 
che (Facciol.,  Fatti  Gj-mn.  potar.*  pars  3, 
p.  34>)>  L'anno  seguente,  la  fama  che  di  lui 
si  era  sparsa  per  tutta  Italia,  fece  che  il  pon- 
tefice Clemente  VII  lo  eleggesse  a  primo  suo 
medico,  e  che  egli  perciò,  lasciata  la  catte- 
dra, si  trasferisse  a  Roma  (a).  Tra  le  lettere 
di  Girolamo  Perbuono,  da  noi  nominato  trai 
teologhi,  una  ne  abbiamo  a  lui  scritta,  mentre 
esercitava  sì  nobile  impiego,  nella  quale  il  ri- 
colma di  mille  lodi,  e  lo  dice  suo  primario  af- 
fine (Ptrboni,  Epist.,  I.  a).  Ma  non  ugualmente 
fu  egli  lodato  dal  detto  pontefice,  quando 
giunto  vicino  a  morte,  come  narra  Tommaso 

(«)  Tale  era  la  stima  che  Gemute  VII  aveva  del  Corte, 
ebe  gli  assegnò  Panino  stipendio  di  mille  dicati  «Poro  in  oro 
da  Casiere,  e  (li  concedette  inoltre  P  u urinilo  di  ssa  una, 
•  ad  oo  6|lio  dì  esso,  detto  Raffaello,  assegnò  alcune  rendile 
ecctrsiastiebe,  cone  ka  osservato  Patate  Marni  (Dtgii  At' 
tkWri ponti/.,  t.  l,  p.  3I7,  ec;  /.  a,  p.  273),  il  «reale  so- 
con  riBelie,  cke  il  Bacci  vuole  che  denteale  VII  ave**  a 
dolerci  boi  già  del  Corte,  ma  di  aè  stesso  tàe  aveva  volato 
cambiare  il  metodo  giornaliero  di  vita,  ma  ebe  il  Cardano  af- 
ferma, ebe  inetto  poco  felice  consiglio  gli  fu  dal  Coite  mede- 
simo tiggerilo.  Ai  che  Teseo  Ambrogio,  nella  sua  Introdottone 
alla  Lingua  caldaia,  stampata  nel  i53o,  fa  on  magnifico  elo- 
gio del  Corte  t>.  180)  ebe  allora  leggeva  in  Bologna,  e  che 
era,  dice  egli,  consideralo  come  un  alito  Escalspio. 
Ttnssoseat  voi.,  iti 


1  il  Filologo  {De  Vita  hom.  ultra  tao  ann.  pro- 
traìunda,  c.  8),  si  dolse  del  Corti  che  non  l'a- 
vesse saputo  curare  a  dovere.  Forse  egli  trat- 
teunesi  in  Roma  anche  dopo  la  morte  dello 
stesso  pootefice,  poiché,  secondo  l'Alidosi  (Dott. 

forasi.,  p.  54),  ei  non  fu  chiamato  a  Bologna 
ad  esservi  professore  di  medicina  teorica,  ed 
anche  di  poesia,  che  nel  t538.  Egli  afferma 
che  Matteo  vi  stette  solo  fino  al  1 54 1.  Ma  poi- 
ché il  Fubbrucci,  citando  gli  Atti  dell'univer- 
sita  di  Pisa,  ci  assicura  che  solo  nel  i543  ei 
fu  da  Bologna  colà  richiamato,  par  che  con- 
venga stendere  a  cinque  anni  il  soggiorno  da 
lui  fatto  in  questa  università.  Io  credo  però, 
che  questi  due  scrittori  ai  possano  conciliare 
insieme  dicendo,  che  ne'  due  anni  di  mezzo 
tra'l  1 54 >  e'1  '543  il  Corti  stesse  in  Firenze 
medico  del  duca  Cosimo  I.  come  raccoglie*! 
da  un  discorso  dell'Amicizia,  detto  circa  il  1 54 1 

!  da  Gabriello  Simeoni  nell'Accademia  fiorentina 
{Campo  d*' primi  studi,  p.  ioa).  Questo  sovrano, 
splendidissimo  mecenate  de'  dotti,  volle  poscia 
ohe  il  Corti,  il  quale  già  contava  allora  sp- 
iani' otto  anni  di  età,  fissasse  in  Pisa  il  suo 
soggiorno  più  per  onorare  con  esso  quella  uni- 
versità, che  per  insegnare,  e  gli  assegnò  mille 
annui  scudi  d'oro  in  oro.  Puro  potè  godere  il 
Corti  degli  effetti  della  reale  magnificenza  di 
Cosimo,  perciocché  l'anno  seguente  ivi,  e  non 
in  Pavia,  come  altri  scrivono,  fini  di  vivere,  e 
lo  stesso  duca  a  sue  proprie  spese  gli  fece  poi 
innalzare  tre  anni  dopo,  cioè  nel  1 544»  un  ma* 
gnifico  sepolcro  con  una  onorevole  iscrizione 
che  vicn  riferita  dal  Fabbrucci,  dali'Alidosi  e 
da  più  altri  scrittori.  Le  opere  del  Corti  si  an- 
noverano dagli  scrittori  delle  Biblioteche  me- 
diche ,  ma  esse,  come  ho  osservato,  non  sono 
più  ora  molto  pregiate. 

XXXI.  GiambatUta  da  Monte. 

Più  durevole  fu  la  fama  di  GiambatUta  Mon- 
tano, ossia  da  Monte,  medico  veronese,  e  più 
felice  successo  ebbero  le  fatiche  da  lui  intra,- 
presc.  Dopo  avere  avuti  a  maestri  in  Padova 
Marco  Musuro  e  Pietro  Pomponazzo,  fu  eletto 
nel  t53g  a  professore  di  medicina  pratica  collo 
stipendio  di  5oo  fiorini.  Quattro  anni  appresso 
passò  alla  cattedra  della  teorica,  e  lo  stipendio 
gli  fu  accresciuto  fino  a  700,  e  poi  nel  i546 
fino  a'  1000  fiorini,  e  per  qualche  tempo  ci 
fu  professore  d' anatomia  (Face,  l.  ci/.,  pars  3, 
p.  33 1,  343,  386).  E  quanta  stima  di  lui  fa- 
cesse il  Senato  veneto,  raccoglicsi  dal  decreto 
accennato  dal  Facciolati,  con  cui  dovendo  egli 
partire  nel  i54q  p«r  assistere  in  una  sua  in- 
fermità il  duca  d'  Urbino,  si  ordinò  che  ciò 
non  ostante  gli  si  contasse  l'intero  stipendio, 
purché,  tornatone,  ne'  dì  di  vacanza  tenesse 
quelle  lezioni  che  aveva  tralasciate.  Ma  mentre 
egli  era  per  ritornarvi,  ritiratosi  per  qualche 
tempo  ne'  suoi  beni  a  Terrazzo,  nel  territorio 
veronese,  ivi  fini  di  rivcre  nel  i55i,  e  una 
bella  elegia  abbiamo  in  tal  occasione  composta 
dal  celebre  Lazzaro  Buonaroici  (Carm.,  p.  4?)- 
A  queste  notizie  altre  uc  aggiugne  u  G«»l«"' 
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{Teatro  (f  Uomini  UtUr.,  t.  a),  le  quali  io  non 
•o  onde  siano  tratte;  cioè  che  prima  che  in 
Padova,  ci  fa  professore  in  Napoli,  e  clic  ivi 
interpretò  le  poesie  di  Pindaro,  c  che  Carlo  V, 
Francesco  I,  e  il  duca  di  Toscana  lo  alletta- 
rono «on  ampie  promesse,  perchè  passasse  alle 
loro  Corti;  ma  eh'  egli  non  accettò  le  generose 
loro  prò  fieri  e.  Egli  aggiugne  che  per  venti  anni 
tenne  scuola  in  Padova;  ma  a'ei  cominciò  a 
tenerla  nel  i53o„  e  se  die  Gne  a' suoi  giorni 
nel  1 55 1 ,  i  vent'  anni  dovranno  ristrìngersi  a 
dodici.  Di  questo  illustre  medico  parla  il  mar- 
chese Maffei  {Ver.  iU.,  par.  a,  p.  333),  e  dopo 
avere  accennate  le  molte  opere  che  se  ne 
hanno  alle  stampe  delle  qnali  ci  danno  un 
esatto  catalogo  i  compilatori  delle  Biblioteche 
mediche,  rammenta  la  traduzione  di  Ezio,  da 


lui  pubblicata  ad  istanza  del  cardinale  Ippolito 
de'  Medici,  presso  cui  «tette  alcun  tempo,  e 
altre  opere  che  sono  rimaste  inedite,  e  recale 
onorevoli  testimonianze  che  al  saper  di  esso 
hanno  rendute,  parecchi  scrittori,  a'  quali  io 
aggiornerò  il  Falloppio  che  dice  il  Montano 
lume  di  quell'età:  Montanti*  lumen  nostri  stu- 
dili, qui  Jloruit  maxime  in  hoc  grmnasio  (De 
Morbo  gali.  c.  36).  Né  fu  la  sola  medicina  a 
cui  egli  volgesse  il  soo  stadio.  Il  marchese 
Maffei  ne  conservava  la  traduzione  da  lui  fatta 
in  versi  latini  del  poema  di  Museo  sogli  amori 
di  Leandro,  e  aggiugne,  sulT  autorità  del  Pola, 
eh'  ei  tradusse  ancora*  l' A  rgonautica  di  Orfeo, 
e  in  una  notte  i  versi  di  Luciano  sulla  poda- 
gra. Ei  fu  inoltre  raccoglitore  avidissimo  delle 
medaglie  in  Oflmi  metallo,  come  pruova  lo  stesso 
marchese  Maffei,  presso  il  quale  più  altre  no- 
tizie si  troveranno  raccolte  intorno  a  questo 
celebre  medico,  che  anche  dal  Panviuio  fu  no- 
minato il  primo  tra' medici  veronesi,  e  rimi-  | 
rato  come  uomo  per  singolare  favore  dal  Cielo 
conceduto  :  Inter  nostrae  Gvitatis  Medico*  pri- 
mus  locus  detur  Jo.  Bapt.  Montano  Dei  dono 
mnrtalibus  concesso  (De  Viri,  ÌIL  wtm.). 


XXXII. 


Nella  stessa  università  di  Padova,  a  vicenda 
però  con  quella  di  6olo?ni.  fiorirono  verso  la 
metà  di  questo  secolo  due  celebri  medici,  An- 
tonio Fracanzano  e  Girolamo  Mercuriale  ,  i 
quali  ebbero  pochi  pari  negli  elogi  che  da  ogni 
parte  loro  furon  rcnduti.  Il  Fracanzano  era 
di  patria  vicentino,  ed  o  figliuolo,  o,  secondo 
altri,  nipote  di  un  altro  dello  stesso  nome  e 
cognome  professore  in  Padova  sulla  fine  del 
•ecolo  XV.  Del  primo,  e  più  ancora  del  se- 
condo, ci  dà  alcune  notizie  il  P.  Angiolgabriello 
da  Santa  Maria,  carmelitano  scalzo  (Scritt.  vi' 
cent.,  U  a,  par.  a,  p.  198,  ec),  il  quale  a  que- 
sto proposito  osserva,  che  nel  corso  di  questo 
eccolo  ottantasette  professori  diede  alla  uni- 
versità di  Padova  la  sola  città  di  Vicenza.  Non 
è  però  molto  quello  che  ne  sappiamo;  e  gli 
storici  di  qnell'  università,  segniti  dal  P.  An- 
giolgabriello, non  sono  sempre  sicure  guide. 
Secondo  essi  ei  cominciò  a  tenere  scuola  ivi 
di  logica  del  i5ac*  «  dieei  anni  appresto  fu 


promosso  alla  prima  scuola  straordinaria  di 

medicina  teorica  (Papadop.,  HisL  Gymn.  pota»., 


1,  p.  3 18;  Faccioi.,  Fast.,  pars  3,  p.  3oa,  3f>3) 
Ilo  stipendio  non  di  Soo  fiorini,  come  scrive 
il  P.  Angiolgabriello,  citando  l'autorità  del 
Facciolati,ma  di  5o,  come  questi  chiaramente 
afferma,  cui  poscia  se  ne  aggiunsero  prima  3o, 
poi  60  altri.  Il  Papadopolie  il  Padre  Angiolga- 
briello affermano  che  l'anno  1 555  il  Fracanzano, 
per  la  fama  sparsasi  del  suo  valore,  fu  chiamato 
con  onorevole  stipeudio  alla  università  di  Bo- 
logna. Ma  questo  passaggio  del  Fracanzano  deesi 
differire  al  i56a,  e  ne  abbiamo  in  pruova  due 
lettere  pubblicate  dopo  la  Vita  dell'  Aldrovan- 
di,  a  cui  sono  dirette.  La  prima  è  del  Fallop- 
pio (Vita  dell'  Alar.  p.  ai 4),  il  quale  a*  4  di 
dicembre  del  i56i  cosi  gli  scrive  da  Padova: 
»  Ho  parlato  al  Fracanzano,  il  quale  non  sta 
»  sulla  sua,  nè  si  fa  pregare  di  venire,  anzi  ve- 
wnirà  più  volentieri,  che  non  è  chiamato,  nè 
»»  discorda,  nè  sta  saldo  su  quel  salario  per  ri* 
n  putazione,  ma  per  bisogno,  che  ha,  trovan- 
»  dosi  cosi  grave  di  famiglia  di  tre  figliuoli 
»  maschi  et  sette  femmine,  et  la  moglie  gio» 
"  vane  ;  nè  vedo  come  possa  vivere  costi  eoa 
»  meno  di  700  o  800  scudi  all'anno,  ec.  h;  « 
siegue  lungamente  parlando  di  questo  stipendio 
da  lui  richiesto,  e  della  premura  che  aver  deb- 
bono i  Bolognesi  di  fare  si  grande  acquisto. 
L'  altra  è  di  Gregorio  Contarmi,  scritta  pari- 
menti da  Padova  al  primo  di  gennaio  del  i56a 
(p.  aacj),  nella  quale  egli  paria  di  questo  stesso 
argomento,  e  gli  dice  fra  le  altre  cose:  »  Scb- 
»  bene  egli  ha  alla  prima  domanda  chiesto 
»  scudi  800  d'oro  italiani,  non  perciò  credo 
«vorrà  esser  ostinato  nè  superbo  in  tal  cosa: 
*»  ma  quelli  Signori  è  necessaria  cosa,  che  an- 
»  chora  loro  volendo  un  tale  ecc.  et  raro  la 
»  effetto  huomo,  non  guardino  cosi  a  qualche 
**  denaro,  perchè  in  Italia  et  fuori  de  Italia 
»  non  ci  è  se  non  un  Fracanzano,  che  a'  no- 
»  stri  giorni  è  un  Iddio  in  terra;  e  ben  se  ne 
w  awederà  1'  afflitto  studio  di  Padova,  quando 
»  tale  huomo  manchi,  et  cagione  haverà  de 
»  lacrimare,  et  veramente  chiamarsi  orbato,  se 
»  un  tale  padre  di  medicina  si  parta  ».  Allora 
dunque,  e  non  prima,  partì  il  Fracanzano  da 
Padova,  e  ciò  confermasi  dall'  Alidosi  che  il 
dice  lettore  di  medicina  pratica  nell'università 
di  Bologna  per  due  anni,  cominciando  dal  i56a 
(Dott.  Forast.  ec,  /».  11).  Ei  tornò  poscia  a 
Padova  collo  stipendio  di  700  ducati;  e  il  Pa- 
padopoli  dice  (l.cit.,)  che  ciò  fu  nell'anno  i564, 
per  succedere  a  Bassiano  Landi;  il  Facciotati, 
al  contrario,  afferma  (/.  cit.,  p.  33 1),  che  ciò 
fu  al  fine  dell'anno  i5G3,  per  succedere  a 
Vittore  Trincavelli  di  fresco  morto;  e  dice 
che  ciò  compruovasi  dagli  atti  pubblici  e  dalle 
lettere  ducali.  E  io  non  so  come  il  P.  Angiol- 
gabriello abbia  preferita  l'opinione  del  Papa- 
dopoli,  affermando  ch'egli  la  pruova:  mentre 
il  detto  scrittore  non  reca  pruova  di  sorta  al- 
cuna. La  morte  del  Fracanzano,  secondo  i 
detti  autori,  avvenne  nel  1567. 1  luminosi  elogi 
co' quali  egli  è  stato  onorato  da  molti  scrit- 
tori, si  possouo  veliere  raccolti  dui  P.  An;iol- 


Digitized  by  Google 


f  ah  rifilo,  il  quale  ancora  diligentemente  an- 
novera le  opere  da  lui  composte,  che  non  sono 
molte,  e  la  più  pregiata  fra  esse  è  un  Trat- 
tato del  Morbo  gallico. 

XXXIII.  Girolamo  Mercuriale. 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  5f»3 

nel  1 58 1  fino  a  ia5o,  alla  qua]  «omnia  niun 
medico  era  ancor  giunto;  e  ciò  ti  fece  singo- 
larmente perchè  ci  non  accettasse  le  ampie 
profferte  che  da' papi  venivangli  fatte:  tanta 
era  la  stima  in  cui  sì  aveva  la  dottrina  del  Mer- 
curiale. Il  Facciolati  racconta  che  circa  il  iS^f», 
essendosi  destato  in  Venezia  qualche  sospetto 
di  pestilenza,  ed  easendo  perciò  stati  colà  chia- 
mati il  Mercuriale  e  il  Capovaccio,  perche  des- 
sero il  loro  parere,  essi  opinarono  che  non  ri 
era  a  temer  di  contagio;  ma  che  poscia  essen- 
dosi questo  furiosamente  scoperto,  i  due  me- 
dici ne  furono  biasimati  non  poco;  ed  il  Mer- 
curiale veggendosi  decaduto  dall'alto  grado  di 
onore  di  cui  godeva,  accettò  volentieri  l'of- 
ferta che  venitegli  fatta  di  recarsi  altrove.  Ma 
non  pare,  a  dir  vero,  che  il  Mercuriale  por- 
ti esse  la  slima  in  cui  era  ;  perciocché  ed  egli 
stette  ancora  in  Padova  oltre  a  dieci  anni,  e 
nel  1 58 1  gli  fu,  come  si  è  detto,  accresciuto 
l'annuale  stipendio.  Nel  1 587  passò  a  Bologna, 
nel  che  col  Facciolati  convien  l' Alidosi  (Dott. 
Forasi.,  p.  43),  e  una  indubitabile  pruova  ne 
abbiamo  in  una  lettera  di  Cammillo  Paleotti 
a  Latino  Latini  scritta  da  Bologna  a'4  di  no- 
vembre del  detto  anno:  Pi  une  audi,  gli  scrive 
egli  (Latini  epist.,  1.  1,  p.  3ai),  de  Mercuriali 
tuo,  vel  potius  nostro.  U  Aeri,  quae  prima  fuit 
Mi  hoc  in  gymtuuio,  habuit  orationem  auditnt* 
Illustrissimo  nostro  Legato,  nonnullis  Antistiti- 
bus,  Senatorum  magna  parte,  compluribus  Doclo- 
riòus,  Scholasticorum  oc  Civium  ingenti  frequen- 
tia.  Quid  quacris?  Suòst  llia  iosa  quamvis  latis- 
sima  tantam  nobilium  virorum  multitudintm  ca- 
pere haud  polerant.  Horulae  spalio  peroravi!, 
tanto  nempe  eorum,  qui  aderant,  silentio,  ut  Mar- 
pocrate»  omnes  viderentur.  Orationis  vero  candoit 
eos  etiam,  qui  lume  dicendi  arttm  profitentur,  si 
non  superasse,  al  aequasse  saltem  fuit  judicatus. 
Quare  saeculo  nostro  laelandum  est,  quod  hoc 
tempore  audicinae  prq/èssorrs  latine  loqui  inci- 
piant.  Del  Mercuriale  si  fa  frequente  menzione 
in  altre  vicendevoli  lettere  tra'l  Paleotti  e  '1  La- 
tini ,  e  in  una  singolarmente  de'  3 1  gennaio 
del  i588:  Cum  Mercuriali,  scrive  il  primo  (ih., 
p.  ib&),Jrequens  est  mihi  consuetudo.  Quid  quae- 
ris?  Convivio,  quae  antta  avertati  soUbam,  nunc 


Il  Mercuriale  fu  successore  del  Fracanzano, 
e  superò  di  molto  la  gloria  del  suo  anteces- 
sore. Molli  di  lui  hanno  scritto,  e  fra  gli  stra- 
nieri ancora  il  P.  Niceron  (Mèm.  des  Homm. 
ili.,  t.  afi),  e  Federigo  Boernero  che  nel  1751 
ne  ha  dato  in  Iure  la  Vita  da  me  non  vedu- 
ta. Ei  fu  di  patria  forlivese,  ed  ebbe  a  geni- 
tori Giovanni  Mercuriale  e  Camilla  Pungelta, 
da' quali  nacque  ini  i53o  (March.,  Vii.  ili. 
Forliv.,  p.  191).  Niun  ci  dice  ov' ei  facesse  i 
suoi  studi.  Ma  è  probabile  che  ciò  fosse  in 
Padova,  ove  egli  fin  dal  i5.">a  pubblicò  un  libro 
intorno  all'allattare  i  bambini  rammentato  dal 
Morgagni  (Epist.  /Emilianae,  ep.  1 1,  n.  11,  ce). 
La  laurea  però  fu  da  lui  presa  in  Venezia 
nel  1 555,  come  da' documenti  di  quel  collegio 
de' medici  pruovano  il  cavalier  Marchesi  e  il 
Morgagni.  Tornato  in  patria,  fu  qualche  tempo 
appresso  inviato  dal  pubblico  al  pontefice  PiolV, 
colla  qual  occasione  stabilitosi  in  Roma ,  sali 
in  tal  fama  pel  suo  sapere  nell'arte  medica, 
che  nel  i563  ottenne  i  privilegi  e  gli  onori 
della  cittadinanza  romana  (  Marches. ,  L  cit. , 
p.  iga).  Egli  fu  ivi  singolarmente  caro  al  car- 
dinal Alessandro  Farnese;  e  con  esso,  ciò  che 
non  ha  osservato  alcuno  degli  scrittori  della 
Vita  del  Mercuriale,  viaggiò  in  Sicilia  nel  i568, 
come  ci  pruovano  i  monumenti  intorno  alla 
morte  di  Onofrio  Panvinio,  ivi  seguita  in  qur-1- 
l' anno,  pubblicati  dal  P.  Lagoni  arsi  ni  (1V1  Notis 
ad  Epist.  Pogiani,  t.  4,  p.  g3),  fra'  quali  vi  ha 
una  lettera  del  Mercuriale  medesimo  che  gli 
aveva  in  quell'  estremo  prestata  un'  amorevole 
assistenza.  Questa  lettera  ci  fa  vedere  eh'  egli 
ivi  non  dimenticava  i  suoi  studi,  e  che  an- 
dava singolarmente  in  traccia  di  libri  greci  : 
#»  Porteremo,  spero,  dice  in  una  proscritta,  qual- 
»»  che  libro,  de' quali  parte  ne  sono  appresso 
»  me,  parte  spero  d'havere,  nè  manco  di  ogni 
»  diligenza  >».  Sulla  fine  del  i5f*9  fu  chiamato 
a  Padova  alla  prima  cattedra  di  medicina  col- 
l'annuale  stipendio  di  600  fiorini  (Facciol.,  Fa- 
sti, ptrs  3,  p.  3aa).  Ei  cominciò  le  sue  lezioni 
a' 9  di  novembre  dell'anno  stesso:  «Dimane»», 
scriveva  in  quel  giorno  Alvise  Mocenigo  a  Spe- 
rone Speroni  (Speroni,  Op.,  t.  5,  p.  35a),  »>  con- 
fi vegno  andare  a  Venezia  ben  centra  mia  vo- 
«glia,  che  sommamente  desiderava  di  restare 
w  a  queste  prime  lezioni  del  Mercuriale,  il  quale 
»»  ha  fatto  oggi  la  sua  orazione  elegantissima, 
#»  ma  non  posso  più  ».  Maggiore  assai  fu  l'onore 
a  cui  fu  sollevato  nel  1 5^3,  quando  l'impera- 
dor  Massimiliano  II  il  volle  a  Vienna,  per  es- 
ser da  lui  earato  in  una  grave  sua  malattia, 
nel  che  essendo  egli  felicemente  riuscito,  ne 
tornò  carico  di  donativi  e  dì  onori  con  un  ampio 
diploma  segnato  in  Vienna  a'  10  d'ottobre  del 
detto  anno.  Restituitosi  a  Padova,  ai  vide  nel  1575 

aumeuiato  Io  stipendio  a  90*  fiorili,  *  qaùndi  JJ  tonte  narrasi  dall'  Eritreo  (  Ptomrrth. ,  nto? 


maenoi 
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mode  illius  eongrtssu  mihijrui  licei.  O  quanta 
hominis  eruditio,  quam  suavissimi  mores  l  li  Mar- 
chesi afferma,  ch'ei  vi  stette  per  dodici  annij 
l' Alidosi,  che  sembra  in  ciò  più  degno  di  fede, 
gli  fa  occupar  quella  cattedra  solo  per  sei  anni, 
e  dice  che  ne  parti  nel  1  Sgi.  In  fatti  le  Pre- 
lezioni lette  in  Pisa  dal  Mercuriale  sugli  Alo. 
riami  d'Ippocrate,  furono  stampate  in  Venezia 
fin  dal  1 5975  il  che  basta  a  confutar  l'opinione 
di  quelli  che  narrano  che  da  Bologna  ai  tra- 
sferi a  Pisa  sol  nel  1S99.  Alla  magnificenza  del 
gran  duca  Ferdinando  de'  Medici  dovette  il 
Mercuriale  questo  suo  nuovo  onore,  e  all'  onore 
ebbe  aguale  il  vantaggio,  poiché  gli  furono  negli 
ultimi  anni  assegnati  per  annuale  stipendio  fino 
a  duemila  scudi  d'oro.  Ivi  ei  trattennesi  fin 
al  fin  della  vita,  cioè  quattordici 


>6.  STORIA 
p.  tfo),  i  quali  però  noti  JeLbonsi  intendere 
anni  compiti.  Ouimli  scntcmlnsi  gii  invecchiato, 
•i  ritirò  a  Forlì  sua  putrii,  rei  ivi  chiose  i  tuoi 
giorni  per  mal  di  calcoli  nell'ottobre  del  1606. 
Fu  con  molto  onor  seppellito  nella  chiesa  di  j 
S.  Mercuriale,  e  in  quella  cappella  medesima  ■ 
ch'egli  aveva  a  sue  spese  magni6camente  in-  \ 
rialzata.  Vuoisi  che  morendo  lasciasse  a'  suoi 
figli  centoventimila  scudi  d'oro,  oltre  più  dia-  j 
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di  molto  nome  ebbe  la 
due  più  antichi  degli  or 


ti  ed  altre  pietre  preziose  e  molti  vasi  di 
argento,  ed  una  copiosa  raccolta  delle  più  belle 
pitture,  delle  quali  egli  era  stato  avido  ricer- 
catore. Più  altre  notizie  intomo  al  Mercuriale 
r  alla  moglie  ed  a' figliuoli  di  esso  si  troveranno 
presso  i  suddetti  scrittori,  i  quali  ne  annove- 
rano ancora  le  opere  distintamente,  e  alcune 
o  non  ben  osservate,  o  inedite  ne  aggiugne  il 
Morgagni,  oltre  alcune  lettere  che  sene  hanno 
tra  quelle  del  Latini  (/.  cit.,  p.  335.  a5y).  e  tra 
quelle  degli  Uomini  illustri  t>.  468,  Ven.,\  744)(u). 
Pochi  sono  i  medici  che  tanto  abbiano  scritto, 
quanto  il  Mercuriale.  Nondimeno  della  maggior 
parte  dell'opere  di  esso  parla  con  molto  di- 
sprezzo M.  Portai  (flist.  de  V  Anatom.,  t. 
p.  17,  ec),  il  qual  per  altro  molti  errori  ha 
commesso  nel  compendiarne  la  Vita.  Io  non 
non  medico,  ne  il  mio  sentimento  potrebbe  aver 
forza  a  provare  che  le  opere  del  Mercuriale 
si  debbono  pregiare  assai.  Ma  l'alta  stima  che 
egli  ebbe  in  un  tempo  in  cui  non  mancavano 
molti  medici  valorosi  all'Italia,  e  le  onorevoli 
testimonianze  che  molti  hanno  renduto  aHe 
opere  di  esso,  ed  a  quelle  singolarmente  De  Art» 
Hvmnattica,  e  alle  Varie  Lezioni,  ci  danno  troppo 
buon  fondamento  a  riporlo  tra'  più  illustri  me- 
dici del  suo  tempo.  Tra' molti  elogi  che  diversi 
scrittori  ne  hanno  fatto,  é  degno  d' esser  letto 
singolarmente  quello  dell'Eritreo,  il  quale  dopo 
averne  altamente  lodata  la  rara  dottrina  non 
solo  nell'arte  medica,  ma  nella  filosofia  ancora 
e  nell'astronomia,  ne  esalta  ugualmente  gli 
•urei  ed  innocenti  costumi  e  la  singolare  pietà, 
e  aggiugne  che  i  suoi  concittadini  gli  eressero, 
poiché  ei  fu  morto,  una  statua.  Il  Morgagni 
però  osserva,  che  il  pubblico  di  Forlì  permise 
bensì  a' figliuoli  ed  agli  eredi  del  Mercuriale 
d' iuna 


alzargli  tra  tal  monumento;  ma  che 
qualunque  ragion  se  n'avessero,  non  gliel' in- 
nalzarono. 11  Mureto  ancora  faceva  non  pic- 
cola stima  del  sapere  del  Mercuriale  ;  percioc- 
ché avendolo  quegli  richiesto  del  suo  sentimento 
aopra  un  passo  d'Ippocrate,  il  Mureto  rispon- 
dendogli dopo  avergli  detto  ciò  ch'ei  ne  sentiva, 
Quod  si  tibi  quoque ,  soggiugne  (L  a,  ep.  4), 
«ras  inde  tur,  non  dubito,  quin  verum  tit  :  sin  tu 
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mihi 
Set 


ent. 


qum 


vper  entm  non  m  his 
modo  rebus,  quorum  tua  propria  possessi*  e»/, 
s*d  in  omni  litettxrum  genere  ludici um  t 
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<«)  Alcuna  altre  nottata  de)  Marctrfek,  •  ai  «leoni  opu- 
scoli che  te  tu  conservano  nell'archivio  Vaticano,  sì  possono 
vedete  negli  Archiatri  pontificii  dell' ab.  Marini  (/.  i,  f.  ìoo, 
ec;  t.  3,  ».  3n). 

(•)  Una  triterà  del  Mercuriale  .'al  cardinale  Luig.  dTlUle, 
v»cMta  da  Padova    16  di  febbraio  de!  conservasi  .a 


Tre  altri  medici 
medesima  università, 

mentovati,  Girolamo  Arcoraraboni  e  Vettor 
Trincavelli,  l'altro  successore  del  Mercuriale, 
cioè  Alessandro  Massari.  De' primi  due  io  dirò 
assai  poco,  perchè  ciò  che  di  essi  potrebbe  dir- 
si, già  si  c  detto  dal  conte  Mazzuchelli  riguardo 
al  primo  (Scritt.  ital.,  t.  t,  par.  1,  p.  80),  e 
per  riguardo  al  secondo  dal  P.  degli  Agostini 
(Scritt.  venez.,  t.  1,  p.  529.  ec).  Il  primo  era 
natio  di  Gubbio,  e  dopo  avere  co'tivati  gli  studi 
in  Perugia,  diedesi  all'esercizio  dell'arte  me- 
dica, e  col  professarla  e  coli' insegnarla  per 
molti  anni  in  diverse  università  giunse  a  tal 
fama,  che  l'anno  i5an  fu  scelto  con  onorevole 
decreto  ad  esserne  professore  in  Padova  collo 
stipendio  prima  di  760,  poi  di  800  scudi  d'  oro 
(FacrioL,  Fasti,  pars  3,  p.  33o),  e  ivi  conti- 
nuò fino  al  1 535,  nel  qual  anno  finì  di  vivere. 
Alle  quali  notizie  io  aggingnerò  quella  che  si 
trae  dalle  lettere  del  Bembo  scritte  a  nome 
di  Leone  X,  cioè  clic  nell'anno  i5iC  fu  dai 
suoi  concittadini  inviato  a  quel  pontefice,  il 
quale  lor  rispondendo  dice  di  avere  accolti  i 
loro  arabasciadori,  e  tra  essi  Hieronrmum  Ac- 
\  corambonum  doctum  hominem  et  philosophiat 
studiis  illustrem  optimumque  Medicum  (Bemb., 
Epist.  Leonis  X  nom.t  1.  1 3,  ep.  8)  (a).  Il  Trin- 
;  cavelli  era  nato  in  Venezia  circa  l'anno  1  4q f  ; 
|  e  parte  nell'università  di  Padova,  parte  in  quel- 
[  la  di  Bologna,  si  formò  a  quegli  studi  che  il 
!  rendettero  poscia  famoso.  Fu  prima  professore 
;  di  medicina  in  Venezia,  quindi  la  esercitò  in 
Murano,  e  poi  in  Venezia,  ove  fra  molti  onori 
vuoisi  che  avesse  ancora  quello  di  sedere  in 


que*to  ducile  archivio,  la  ansi  però  non  ei  offra 
foa  d'oseervaaioae.  Pia  pregevole  t  un'altra  dal  tinca  Cataro 
scritta  al  medesimo  Mercuriale  da  Modena  a'6  di  maggio  del- 
l'anno  1606,  in  cai  lo  r inguaia  del  T  assistei  sa  prealala  al 
principe  Alfonso  ano  figlio  (quel  desso  che,  (alto  duca,  si  rea- 
dette  poi  cappuccino'),  nel  tempo  che  era  alalo  agli  studi  in 
quella  università;  il  anal  officio  renderle  egli  pure  con  altra 
lettera  nel  giorno  medesimo  al  Ficchi  oro,  littore,  credo,  di  di- 
ritto civile  nelle  medesime  acnole.  Come  dunque  il  Facchineo 
deeii  aggiugocre  alla  assi*  da' professaci  di  Padova,  tra  i  quali 
noi  veggo  nominato,  coai  il  principe  Alfonso  si  deve  aggio- 
gnere  agl'illaalri  alunni  di  quella  università  annoverati  dal 
Papadopoli. 

(o)  Assai  più  essile  sono  le  uolisìe  che  di  Girolamo  A  teo- 
ri  n.  boni  ci  ha  data  l'eruditissimo  abaie  Gaetano  Marini  (fla. 
§U  Archiatri  pttif.,  L  1,  ».  379,  ec;  /.  »,  ».  «79,  «87, 
353).  Egli  era  professore  di  medicina»  Perugia  fino  dal  l5o5, 
•  fa  poscia  circa  il  i5i5  chiamalo  a  Roma  ad  esercitare  la 
medicina  ed  all'  impiego  di  medito  pontificio.  Fu  poscia  ancor 
medico  di  Clemente  VII;  ed  ebbe  il  dolore  di  vedersi  spo- 
glielo  di  ogni  sua  cosa,  e  anche  dell'opere  che  a*ca  composta 
nel  troppo  f.irao»o  sacco  del  1537.  Forte  fu  questo  il  motivo 
per  coi  egli  accetto  in  quell'anno  mtdnimo  l'invilo,  cbn  ol- 
ire volte  aveva  ricusalo,  di  passare  a  Padova  a  sostenere  la 
cattedra  di  medicina.  Paolo  111,  appena  niello  pootrfice,  il  volle 
di  nuovo  in  Roma,  n  nomunillo  «un  medico.  Sembra  ch'ei 
vi  passasse  dopo  il  settembre  del  l536  ,  ma  poro  tempo  ci 
visse,  e  a'ai  di  (ebbrajo  del  i53;  chiuse  i  tuoi  giorni  in  eia 
di  sessantotto  anni.  Di  lutto  tic  ai  reggan  le  prnore  presao  il 
lopratcitato  scritture. 
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grado  uguale  e*  senatori  ;  Analmente  nell'an- 
no 1 5.1 1   fu  invi.-ito  a  professarla  in  Padova 
rollo  stipendio  di  950  fiorini,  a' quali  poi  se  ne 
accrebbero  altri  i5o  (Facciol.,  I.  cit,  p.  33 1). 
Mori  in  Venezia  nell'anno  i563,  e  fa  onorato 
di  solenti issime esequie.  Dcll'operedi  amtnendue 
questi  medici  ragionano  i  due  suddetti  scrittori. 
Poche  però  sono  quelle  del  primo,  molte  e  di 
genere  tra  lor  diverse  quelle  del  secondo.  Ol- 
tre le  appartenenti  alla  medicina,  nella  qua! 
arte  ei  fu  il  primo  in  Venezia  a  spiegare  i  testi 
greci,  e  adoperassi  con  ogni  sforzo  a  sbandire 
la  barbarie  arabica,  ei  pubblicò  nel  loro  origi- 
nale green  le  opere  di  Tcmislio,  e  parte  di 
quelle  di  Giovanni   gramatico,  il  Manuale  di 
Kpitelto  col  Commento  dì  Arriano,  la  Storia  di 
Alessandro  dello  stesso  Amano,  il  Florilegio 
di  Giovanni   Stobeo,  le  opere  di  Esiodo  ed 
altre  di  greci  scrittori  non   conosciute  fino  a 
quel  tempo  che  in  traduzioni  per  lo  più  rozze 
ed  infedeli.  Del  terzo,  cioè  di  Alessandro  Mas- 
sari, di  patria  vicentino,  ei  ha  tramandate  pa- 
recchie notizie  il  Kiccoboni  che  gli  fu  contem- 
poraneo (lìe  Gymn,  pota».,  L  3,  c.  3t»),  e  con 
lui  professore  nell'università  di  Padova  (<i).  In 
questa  egli  fece  prima  il  consueto  corso  di  studi, 
e  fra' molti  valorosi  maestri  ebbe  Lazzaro  Buo- 
namici.  Bernardino  Tomitano,  Marcantonio  Pas- 
sero, il  Kracanzano  e  il  Falloppio.  Ricevuta  la 
laurea,  tornò  a  Vicenza,  ed  aggregato  all'  Acca- 
demia olimpica,  vi  spiegò  le  Meteore  d' Aristo- 
tele, e  vi  fece  lezioni  d' anatomia.  Chiamato  a 
Venezia  ad  esercitarvi  la  medicina,  vi  fece 
ammirare  non  solo  la  sua  eccellenza  nell'arte 
medica,  ma  ancora  il  saggio  uso  che  soleva 
egli  fare  delle  ricchezze  con  essa  raccolte,  si 
nel  vivere  con  molto  splendore,  sì  nel  distri- 
buire copiose  limosine  a' poveri,  da' quali  inoltre 
non  voleva  nelle  lor  malattie  mercede  alcuna. 
Dopo  la  partenza  del  Mercuriale,  seguita,  come 
si  è  detto,  nel  1587,  ei  fu  creduto  il  più  atto 
a  sostenerne  la  cattedra,  e  fu  perciò  inviato  a 
Padova,  ove  all'insegnare  pubblicamente  con- 
giunse l'aprire  la  sua  casa  a' dotti,  agli  amici 
e  agli  stranieri  tutti  che  ivi  quasi  in  comun 
centro  si  univano  piacevolmente.  Negli  ultimi 
anni  giunse  ad  avere  per  suo  stipendio  mille 
fiorini  (Facciol.,  L  cit.,  p.  33a);  e  fini  di  vivere 
a*  18  di  ottobre  del  i5g8.  Il  catalogo  delle 
opere  da  lui  composte  si  può  vedere  presso 
gli  scrittori  delle  Biblioteche  mediche.  Fra 
essi  M.  Portai  loda  singolarmente  quella  De 
scopi»  mhltndi  sanguinem  (HUt.  de  V  Anatom., 
t.  1,  p.  i3i),  che  da  lui  dicesi  un  capo  d'o- 
pera. Non  ugualmente  ne  loda  egli  quella  che 
il  Massari  scrisse  contro  Ercole  Sassonia,  ce- 
lebre medico  padovano  esso  pure,  e  professore 
nella  medesima  università,  e  morto  nel  1607; 
(V.  Papadop.,  Hist.  G/mn.  patav.,  t.  1,  p.  344; 
facciol.  L  cit.  p.  3o6,  339,  38o).  Questi,  di 
cui  pure  si  hanno  alle  stampe  più  opere,  so- 
ste neva  che  nelle  malattie  pestilenziali  1'  uso 

(0)  Pia  cof.ìoie  «olili*  intorno  «Ila  vita  ed  alle  opere  di 
Ate«<andro  Maturi  »>  possono  vedere  negli  Scrittori  ritentisi 
del  P.  Aot>l|ibiitilo  di  S»U  Wania  (t  \,  f  8i,  ec). 
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de' vescicatorii  e   della  lertaea 
taggioso.  Dannoso  lo  diceva  il  Massari 
giato  singolarmente  all'autorità  di  Galeno,  per 
cui  narrasi  che  avea  egli  si  profonda  venera- 
zione, che  volesse  anzi  errare  con  lui,  che  se- 
guir la  verità  co'moderni.  Scrissero  l'un  con- 
tro I'  altro,  e  la  vittoria  rimase  per  unanime) 
eonsentimeuto  de' medici  al  Sassonia.  Più  fe- 
lice egli  fu  nella  controversia  avuta  con  Orazio 
Augenio  da  Montesanto  nella  Marca  d'Ancona, 
il  quale,  dopo  avere  esercitata  per  molti  anni 
la  medicina  in  varie  città  dello  Stato  ecclesia- 
stico, ne  tenne  ancora  pubblica  scuola  per  più 
altri  anni  e  con  molta  fama  in  Torino  e  in  Pa- 
dova, ove  morì  nel  ifio3.  Di  lui  parla  a  lungo 
il  con  te  Mazzuchelli  (feriti.  itaL,  t.  1,  par.  ?, 
p.  1049,  ec),  che  ne  annovera  le  molte  opere 
mediche  da  lui  date  alla  luce,  e  intorno  alla 
contesa  da  lui  avuta  col  Massari  ci  rimette  al 
Riccoboni  ed  al  Tommasini,  a' quali  rimanderò 
io  pure  chi  voglia  saperne  più  oltre.  Un  altro 
Massari  di  nome  Girolamo,  vicentino  esso  pure 
e  medico,  e  morto  in  Argentina  nel  i564,  ove 
per  vivere  nella  Religione  riformata  erasi  riti- 
rato, rammentasi  dal  Gerdesio  (Specimen  hai. 
reform.,  p.  296),  nè  io  so  qual  relazione  egli 
avesse  col  nostro  Alessandro. 
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lo  non  anderò  discorrendo  per  le  altre  uni- 
versità italiane,  e  annoverando  gl'illustri  me- 
dici che  in  ei.se  fiorirono,  poiché  e  quelli  che 
finora  abbiamo  rammentati,  e  quelli  de' quali 
ci  rimane  a  parlare,  Hiostcarono  per  la  più 
parte  non  la  sola  università  di  Padova,  ma 
quelle  ancor  di  Bologna,  di  Pisa  e  le  altre 
tutte  d'  Italia.  Seguirò  in  vece  a  scegliere  tra 
1'  infinita  serie  de' medici  alcuni  di  quelli  che, 
o  p  er  le  opere  loro,  o  per  altra  ragione  sono 
degni  di  special  ricordanza.  Alcuni  di  que'  che 
già  abbiam  nominati,  eransi  esercitati  nel  re- 
car di  greco  '  in  latino  le  opere  d' Ippocrate, 
di  Qaleno  e  di  altri  medici  antichi,  come  si  è 
osservato.  Ad  essi  debbono  aggiugnersi  tre  Mo- 
denesi che  nel  corso  di  questo  secolo  in  ciò 
s'impiegarono.  Alcuni  opuscoli  di  Galeno,  tra- 
dotti da  Lodovico  Bellisario,  modenese,  trovansi 
citati  dal  conte  Mazzuchelli  (ScritL  itaL,  t.  1, 
par.  a,  p.  693).  Ma  del  traduttore  io  non  bo 
altra  notizia,  se  pure  et  non  è  lo  stesso  che 
quel  Bellisario  Gadaldini,  pur  modenese  e  me- 
dico in  Venezia,  a  cui  dobbiamo  l'edizione 
dell'  opere  del  Trinravello  (a).  Questi  era  fi- 
glinolo di  Agostino  Gadaldini  che  nella  stessa 
città  esercitava  con  molta  fama  la  medicina. 
A  lui  abbiamo  una  lettera  di  Jacopo  Bonfadio 
scritta  da  Padova  nel  1 543  (Bonfadio,  Leu., 
p.  61),  nella  quale  rammenta  il  tempo  in  cui 
-  erano  stati  in  Ferrara  :  »  Fra  noi  già 


»  molt'  anni  in  Ferrara  nacque  un  vero  amore: 

(a)  Sembra  cerio  tbe  Lodovico  Bellisario  debba  4i»tio- 
tucrti  di  lMItvirio  Gadaldini.  Di  ammendue  ti  è  BitUla  nella 
Biblioteca  modenese  (/.  I,  f.  aiu,  I.  a,  »•  3;*>),  »»•  »• 
«  pi*  ampiamente  trillalo  di  Ajwtino  Gadoldini. 
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«  si  fece  poi  amici kìa  candida  e  vera  »>.  F.  forse 
il  Gadaldini  da  Minima  sua  patrja  passj  a 
Ferrara  per  apprendere  in  quella  università 
l'arie  nicilir  t.  Dite  Ietterò  parimenti  abbiamo 
alni  scritte  d  i  l'ielro  Aretino,  la  prima  nel  1 5<8, 
in  cui  fra  le  altre  cose  il  loda  perchè  non 
permeile  alla  sua  moglie  l'imbellettarsi  (Pietro 
Arti.,  Leu.,  I.  4,  p-  «35);  la  seconda  nell'an- 
no i55o,  in  cut  essendosi  il  Gadaldini  scusato, 
se  non  aveva  potuto  venire  a  curar  lui  ed  una 
stia  figlia,  l'Aretino  accetta  cortesemente  una 
tale  scusa  (1.  5,  p.  a4{))-  E  che  il  Gadaldini 
fosse  iu  Veuezia  occupatissimo  nel  curare  gli 
infermi,  raccoglier  da  un'altra  lettera  dello 
stesso  Aretino  a  M.  Andrea  da  Perugia,  scritta 
nel  1 543,  in  cui  esortandolo  a  venire  talvolta 
in  sua  casa,  il  prega  a  non  fare  »  come  lo 
»»  eccellente  Dottore  Agostino  da  .Modena,  che 
«non  so  pure,  du'  si  stia:  non  nego,  che  le 
*»  faccende  in  salute  di  tanti  infermi,  che  tiene 
*»  in  cura,  nou  lo  tolghino  dal  commercio  dc- 
«  gli  uomini  (/.  4./'-  i83)  ».  Or  questi  ancora 
occupossi  in  recar  di  greco  in  latino  molte 
opere  di  Galeno  e  di  altri  medici  antichi  (V. 
Fabric,  BibL  graec.  t.  11).  Di  queste  versioni, 
che  erano  allora  già  pubblicate,  ci  ha  lasciata 
onorevole  memoria  il  -t'alloppio  :  Vcialii  opus, 
dice  egli  (Observat.  aiiatom. ,  t.  1,  p.  6.">),  edi- 
timi erat,  aitta/uam  civit  meu*  Juguslinu*  Ga- 
daldinu*  Medica*  doclissimus,  et  de  studiis  no- 
stri* communibus  quam  optimc  merilut,  libcllum 
Gaietti  de  dissectìone  musculorum  Latinum  a  se 
factum  in  lucem  dederit.  E  altrove  :  Legaiis  Ste- 
phatiutn  Athen'unsem  in  camme  ili  a  rio  lo  ilio  in 
prùnum  ad  Glauconem,  quod  habetis  jam  Lati- 
num opera  mei  concivi*  Augustini  Gadaldini. 
Egli  viveva  ancora  uel  i56^.  Francesco  Pa- 
nini, che  in  quell'anno  scriveva  la  sua  Cro- 
naca di  Modena,  da  me  altrove  citata,  ne  parla 
come  d'uomo  ancor  vivo;  perciocché  dopo 
aver  detto  che  Paolo  Rococciolo  in  Bologna 
e  Andrea  Barauzone  in  Venezia,  aminenduc 
modenesi,  erano  medici  assai  rinomati,  sog'iu- 
gne:  n  Agostino  Gadaldino  non  solo  è  doltis- 
y>  simo  Medico,  ma  è  ornato  ancora  della  co- 
»  gnizionc  di  molle  altre  scienze  et  di  molte 
»  et  varie  lingue,  siccome  Gnora  il  figliuolo 
»»  ancor  giovinetto  mollo  versato  nella  Latina, 
»>  Greca,  Ilebrea,  ci  Caldea  lingua  ».  Niccolo 
Machelli  fu  il  terzo  tra'  Modenesi,  per  cui  le 
opere  d' Ippocrate  e  di  Galeno  si  vider  volte 
in  latino.  KJi  era  in  Modena  uel  i54?,  quando 
molti  tra'  Modenesi  dovettero  sottoscrivere  al 
Formolario  di  Fede,  altrove  da  noi  mentovato. 
Ed  egli  è  uno  di  quelli  che  vi  si  sottoscrissero 
(V.  Card.  Cortes.  Op.,  t.  \,p.  74).  Oltre  qual- 
che opuscolo  di  Galeno,  ci  tradusse  ancora  il 
libro  di  Rase  intorno  alla  peste,  che  fu  stam- 
pato in  Venezia  nel  ififiS  {(Anelli,  BibL  volan- 
te, t.  3,  p.  aai),  e  die  alle  stampe  un  Trattato 
del  Morbo  gallico,  di  cui  fa  onorevole  men- 
atone il  Falloppio  dicendo  :  Ornata  m  etiam  sen- 
te ut  ìam  Nicolai  Machelli  concivi*  mei  et  firi 
doct  issimi,  qui  in  libello,  quem  scripsit,  de  Mori* 
Gallico,  ec.  (De  Morbo  gali.,  c.  36).  Potreb- 
be» qui  ancora  far  menziona  di  GiambatisU 


\  Rasario.  novnresr,  da  eoi  più  «pere  di  Galena» 
furono  tradotte.  Ma  di  lui  parleremo  tra'  pro- 
fessori  di  lingua  greca.    Anche  Giambatista 
j  Opizzonc,  medico  pavese,  aveva  preso  a  fare 
j  una  più  elegante  traduzione  e  una  edizione  più 
esatta  delle  opere  di  Galeno.  Lucilio  Filalteo, 
di  cui  diremo  tra  poco,  a  lui  scrivendo  nel  i5a7, 
j  e  consultandolo  su  certi  flati  che  il  travaglia- 
.1  vano:  Est  enim,  dice,  cur  libi  fidendum ;  si- 
quidem  evoluisti  in  Medicina  omnes  Graecos  et 
Latinos  anelare*  diligenter.  Si  iccirco  pai  mani 
Jìrs  et  prima*  habes  inter  reliquos  Medicos  ho- 

die  unus,  jam  hacc  ubi  debenlur  Per  te 

1  sperai,  cum  omnia  Gale  ni  commentario  G ratea 
'  primum  in  luce  in  vciurint ,  deinde  Latina  Jone 
I  cum  suo  orationis  cultu ,  cum  barbare  fere  ha- 
j  ctenus  omnia  a  scriptoribus  esplicata  sint ,  ec. 
|  {Epist.,  p.  8).  E  iu  altra  del  1 53 1  :  Propediem 
j  lux  expectat  commentai  ios  Galeni  Graecos,  et 
:  tua  manu  tuaque  opera  correclos.  Andreas  Asu- 
!  lanus  non  se  sol  (un,  verum  etiam  tota  Medico* 
rum  Coli  già  libi  ob  eas  lucubrationes  debere 
falenlur,  quippe  qui  manca  mutila  saepe  loca 
|  absoU-isli.  et  re  formasti  tantum  opus  ad  usum 
salutis   hummae   non  mediocriler  necessarium 
I  (ib.,  p.  (hj)   Mj  non  sappiamo  se  cosa  alcuna 
1  venisse  veramente  alla  luce.  Ma   pù   di  tutti 
j  in  ciò  affali  ro.si    Marco  Fabio  Calvi   da  Ra- 
|  venua,  di  cui  abbiamo  la  traduzione  di  tutte 
!  l'opere  greche  d' Ippocrate.  Di  questo  uomo 
degnissimo  d'essere  conosciuto,  e  nondimeno 
dimenticato  per  modo,  che  il  P.  abate  Ginauni 
non  ne  ha  fatta  menzione  tra  gli  Scrittori  ra- 
vennati (a),  abbiamo  notizia  in  una  lettera  di 
,  Celio  Calcagnini  a  Jacopo  Zieglcro,  nella  quale 
|  descrive  la  vita  solitaria  e  frugale  ch'ei  con- 
j  duceva  in  Roma,  benché  stipendiato  dal  papa, 
1  e  la  slima  che   per  lui   professava  Raffaello 
!  d' Urbino.  La  lettera  non  ha  data ,  ma  ella 
'  debb* essere  scritta  tra  'I  i5iq  in  cui  il  Calca- 
gnini tornò  d'  Ungheria,  e  il  tCno  in  cui  Raf- 
faello morì:  Eu  (cioè  in  Roma)  Fabius  Ra- 
j  vennas  senex  slmcae  probitalis,  quem  virum  non 
facile  direris,  humanior  ne  sit  an  doclior.  Per 
hunc  Hip/tocrales  integer  piane  Latine  loquilur, 
et  jam  velerei  illos  sohucismos  exttit.  Id  hal>et 
homo  sanclissimus  miteni  apud  omnes  gentes, 
'  quod  pecuniam  ita  contrmnit ,  ut  obtatam  recu- 
set,  nisi  summa  necessitai  adìgat.  Alioqui  a  Leone 
Ponti/ice  menstruam  habet  stipcm,  quam  amicis 
aut  ajfmibus  solet  erogare.  Ipse  olusculis  et  la- 
ctucis  Pilhagoreorum  vitam  traducit  in  gurgu- 
stiola,  quod  tu  jure  dolium  Diogenis  appellatt- 

I 

(a)  Ho  mito  nelP  affermare  che  il  P.  abate  Ginanni  aoa 
fa  menatane  dd  Calvi  ;  ma  il  mio  errore  *  dreno  di  senta  , 
:i  perchè  io  dm  poteva  sotaara  ch'erti  apparteneste  alla  nobile 
Carni  glia  Goicciuli,  sotto  il  cai  articolo  il  art  io  miltor  no 
ra|iooa  (SaiU.  /«***«.,  /.  i,  ».  4o3).  Ei  ce  ne  di  alcane  al- 
I  tre  notiaie,  ed  osserva  che  da  LeonX  ebbe  incora  alcuni  beae» 
ficii  ectlttiaalici;  ramatala  lotiche  altra  opera  da  lai  pubbli- 
;  cala,  e  riflettendo  che  ani  di  ancate  fa  da  Ini  dedicata  nel  rf3» 
a  Cletcenle  VII,  ne  inferme  che  i  ulto  il  racconto  del  Va- 
lertaao  intorno  alta  morie  del  Cairi.  E  te  la  lettera  dedicalo- 
|  ria  ha  quella  data,  l'argomento  non  bi  riiposla.  Ma  potrebbe 
|  anche  esacre  a v venato,  che  l' astore  Pavento  alesa  Blenni  sa«4 
I  prima,  e  che  poi  inaicene  aoll'openi  tasse  pubblicala  «ole  aal- 
Paaa»  l53l 
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minciò  a  salir  sulla  cattedra.  Il  secondo  affer- 
ma (Fasti  Grmii.  patav.,  pars  3,  />.  348),  che 
solo  nel  i5?3  diede  ivi  principio  ad  insegnare. 
Secondo  il  Papadopnli  ci  fu  dapprima  profes- 
sore straordinario  di  medicina  pratica,  poi  or- 
dinario della  medesima  in  secondo  luogo,  e 
analmente  lettor  di  teorica  in  primo  luogo.  Se- 
condo il  Facciolati  fu  prima  professore  ordi- 
nario di  teorica  in  secondo  luogo  nel  i5a3 
collo  stipendio  di  3oo  fiorini,  poi  ordinario  di 
pratica  parimenti  in  secondo  lungo  collo  sti- 
pendio di  5oo  fiorini  (iò.,  p.  337).  Finalmente 
il  Papadopolì  lo  dice  morto  a^li  1 1  di  novem- 
bre del  i5a3,  il  Facciolati  ne  differisce  la  morta 
fino  allo  stesso  mese  del  i5a8.  Ora  se  questi 
due  storici,  che  od  hanno  veduto  o  potevano 
vedere  gli  autentici  monumenti  di  queir  uni- 
versità, son  tanto  fra  loro  discordi,  che  posso 
deciderne  io  clic  non  ho  agio  di  vedere  tai 
monumenti?  Io  credo  ci ò  non  ostante  di  do- 
vermi attenere  al  sentimento  del  Facciolati, 
almcn  quanto  all'epoca  della  morte.  E  ne  ve- 
ri rem  le  ragioni  in  ciò  che  dovremo  osservar* 
tra  poco.  Ei  fu  famoso  non  solo  pel  suo  sa- 
pere, ma  ancora,  ed  assai  più,  per  la  rara  me- 
moria di  cui  era  dotato,  onde  ne  ebbe  il  so- 
prannome di  Francesco  dalla  Memoria,  coma 
osservano  i  tre  suddetti  scrittori  :  >»  Io  mi  so- 
no dimenticato  in  Roma  »,  scrive  il  Nembo  al 
Sadoleto  (Lettere,  vnlum.  i,  l.  7,  Opere,  1.3, 
pa%.  55  ),  »>  salutarvi  a  nome  di  M.  Fran- 
>•  cesco  dalla  Memoria,  che  le^^c  in  Medicina 
»  in  Padova  .  . .  per  non  parere  smemorato  cou 
Un  altro  professore  di  medicina  erasi  accinto  ]  „  uno  cotanto  memorio>o  lo  salutai  a  nome  vo- 
a  far  latine  le  opere  di  Galeno,  benché  po-  „  8tro  »».  La  lettera  è  de'  14  di  maggio  del  i5a5; 
•eia  o  non  eseguisse  il  suo  disegno,  o  le  fati-     cd  crco  la  prima  pruova  dell'errore  del  Papa 
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ras,  ttudiit  non  immnraiu ,  sed  immorient,  et 
piane  immoriens,  qui wt  gravem  admodusn  et  pe- 
rieulosam  acfpituditum  homo  aUoqui  octogena- 
rius  contraxerit.  Hutto  olà,  et  aitati  educai  vir 
praeduts  et  Pontifici  gralissimus  Raphael  l/ròi- 
nas  .  .  .  hic  Fabium  quasi  praeceptorem  et  pa- 
tron colit,  oc  Jovetj  ad  hunc  omnia  rtferl,  hujus 
Consilio  acquiescit  (Op-,  p.  101).  Quest'uomo 
•ingoiare  ebbe  una  line  troppo  diversa  da 
quella  eh' ci  meritava.  Ne  abbiamo  il  racconto 
presso  Pierio  Valcriano,  il  quale  dopo  aver 
detto  ebe  questo  non  meno  santo  che  dotto 
dopo  tante  fatiche  non  aveva  mai  po- 
uscire  dalla  sua  povertà,  e  che  sempre 
era  vissuto  dimenticato  e  negletto  da'  principi 
(il  che  però  è  esagerato  non  poco ,  come  ci 
mostra  il  citato  passo  del  Calcagnini),  soggi  ti- 
gne, che  nel  sacco  di  Roma  preso  anch'  egli,  e 
non  potendo ,  uom  poverissimo  coro'  egli  era, 
pagare  l'enorme  prezzo  che  per  la  sua  libe- 
razione gli  veniva  richiesto,  trascinato  fuori  di 
Roma,  fu  costretto  a  morir  di  fame  e  di  stento 
in  uno  spedale,  in  ciò  solo  felice,  aggiugne  il 
Valertano,  che  pochi  giorni  innanzi,  per  opera 
di  Minizio  Calvi,  ne  era  stata  pubblicata  in 
Roma  la  traduzione  d' Ippocrate  (De  Lìtterat. 
Infette,  L  a,  p.  81).  Queste  parole  ci  mostrano 
che  la  detta  versione  usci  in  luce  nel  1 5a7, 
benché  comunemente  non  se  ne  citi  che  l'edi- 
zione del  i54g. 

XXXVI.  Francesco  lettori. 


che  da  lui  in  ciò  fatte  andassero  perdute.  Ei 
fu  Francesco  Vittorio  o  Vettori,  di  patria  ber- 
gamasco, di  cui  ei  dà  alcune  ma  non  molto 
esatte  notizie  il  Padre  Calvi  (Scena  Utter.  di 
Scrùt.  hergam.,  par.  1,  /».  167).  Ei  dice  che  fu 
figliuolo  di  un  certo  Rinaldo  maestro  di  scuo- 
la, e  che  da  suo  padre  medesimo  fu  istruito 
ne'  primi  clementi  della  letteratura,  e  inviato 
poscia  a  Padova,  perchè  vi  apprendesse  le 
scienze.  Né  in  ciò  dice  cosa  che  non  sia  veri- 
simile. Ma  ciò  eh'  egli  ed  altri  aggiungono,  che 
in  diverse  università  d'Italia  fosse  professore 
di  filosofia  e  di  medicina,  io  temo  che  non  si 
possa  abbastanza  provare.  Certo  nelle  Storie 
di  quelle  di  Bologna  (*),  di  Ferrara,  di  Pavia, 
di  Pisa  io  non  ne  trovo  menzione  alcuna.  Nella 
sola  università  di  Padova  abbiamo  monumenti 
«curi  che  ce  lo  dimostrano  professore.  Nel  de- 
terminare però  il  tempo,  molto  tra  loro  sono 
discordi  i  due  più  recenti  scrittori  della  Storia 
di  essa,  il  Papadopoli  ed  il  Facciolati.  Il  pri- 
mo ci  narra  ([list.  Grmn.  palai:,  U  1,  p.  297) 
che  prima  ancora  della  lega  di  Caiobray  co- 

(.*)  Il  eh.  sìg.  coate  Gloriosi  Fiatasti  al  ha  avvertito 
eh*  w  boo  ni  1000  iapooato  ctrdtado  eh*  Francesco  Vettori 
non  foue  mai  protmoie  in  Bologna,  pcrriocrV  il  some  di 
toso  dosi  trovasi  assi  «filtrilo  «*>  Ho  Mi  di  aof  Ih  uaivcrtità } 
ti  cka  por  voolii  di  Lacillo  Magli,  ossia  Filalfro  ,  delta  cui 
Irllora  io  apollo  stadio,  tao  da  alesai  li  Barra,  io  ho  dasiuro 
» 


dopoli  e  di  molti  altri  nel  fissar  la  morte  di 
queslo  medico  nel  i5r»3.  Né  si  può  qui  so- 
spettare di  errore  nella  data;  perciocché  ap- 
punto al  fine  del  i5a4  «1  Bembo  da  Padova  passò 
a  Roma  e  nella  primavera  dell'anno  seguente  fcee 
ritorno  a  Padova,  come  tutti  narrano  gli  scrit- 
tori della  Vita  di  esso.  Di  Francesco  dalla  Me- 
moria fa  cenno  il  Bembo  anche  in  un'altra  stia 
lettera  a  Giammatteo  suo  nipote,  scritta  nel- 
l'anno i5a8  (ivi,  p.  409)-  Il  che  sempre  più  ci 
conferma  che  il  Facciolati  ne  ha  giustamente 
fissata  1"  epoca  della  morte.  Il  Bembo  avevalo 
in  molta  stima,  ed  abbiamo  due  lettere  latine 
da  esso  a  lui  scritte  nel  i5aa,  in  una  delle 
quali  lo  dice  uomo  non  sol  filosofo  ed  istruito 
nelle  ottime  e  più  illustri  scienze,  ma  nell'a- 
li mena  letteratura  ancora  versato  assai  (EpisU 
fornii.,  I.  6,  ep.  a,  3).  Né  minore  era  il  con- 
cetto che  di  lui  formato  aveva  il  Sadoleto.  E 
da  una  lettera  da  esso  scrìtta  al  Vettori  rac- 
cogliesi  ciò  che  ho  affermato,  cioè,  ch'ei  pen- 
sava di  recare  di  greco  in  latino  l'opere  di 
Galeno,  c  di  lasciar  perciò  l'impiego  di  pro- 
fessore ;  e  che  bramava  che  il  pontefice  il  chia- 
masse a  Roma,  e  gli  desse  a  qnesta  intrapresa 
un  opportuno  sussidio.  Essa  è  stata  pubblicata 
dall'abate  Lazzeri  (Misceli.,  Coli,  rom.,  toni.  1, 
p.  5 16),  e  poi  inserita  nella  nuova  edizione 
delle  lettere  del  Sadoleto  fatta  dall'abate  Co- 
stanti (r.  1,  p-  26).  Il  Sadoleto  io  ma  rispon- 


5<~>fi  STOMA 

degli  clic  approva  ri  eou.igtio  della  traduzione 
di  Galeno,  ma  non  il  pensiero  di  lasciare  per- 
ciò la  cattedra;  che  il  pontefice  desidera  ar- 
dentemente di  promuovere  i  buoni  studi,  ma 
che  le  angustie  dell'erario  sono  tali  che  non  è 
possibile  ottenere  ciò  ch'egli  brama;  e  che  per- 
ciò ei  farà  saggiamente  a  non  lasciare  d  certo, 
di  cui  è  al  possesso,  per  l'incerto,  di  cui  non 
può  molto  promettersi.  La  lettera  non  ha  data;  Molti  celebri  medici  ebbero  in  questo 
e  l'abate  Costanzi  la  crede  scritta  circa  l'an-  I  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Alcuni  gì 


afferma  eh' ci  mori  per  vomito  impetuoso  ca- 
gionatogli dal  soverchio  mangiar  di  nespole,  il 
che  io  non  so  se  debbasi,  per  avventura,  ri- 
gettare tra  le  tradiiion  popolari. 


XXXVli.  Si  annoverano  più  altri 


1.517.  .Ma  a  me  non  par  verisimile  che  ai 
tempi  del  magnanimo  e  splendido  Leon  X  si 
parlasse  di  strettezze  d'erario,  e  panni  anzi  che 
quella  mau'era  di  favellare  convenga  al  pon- 
tificato di  Clemente  VII.  E  molto  più  che  nel- 
l'anno i.r»i7  aveva  appena  il  Vettori  dato  prin- 
cipio alla  sua  scuola,  e  non  sembra  probabile 
eh'  ei  pensasse  si  presto  a  finirla.  Al  Vettori 
medesimo  e  certamente  scritta  un'altra  lettera 
del  Sadoleto,  benché  non  abbia  il  nome  della 
persona  a  cui  é  diretta;  perciocché  ripete  ad 
un  dipresso  i  medesimi  sentimenti.  L'abate 
Lazzeri  l' ha  pubblicata  colla  data  del  luglio 
dell'anno  i5a5  (/.  «'<.,  p.  5 18),  ma  ha  temuto 
di  errore,  credendo  che  il  Papadopoli  avesse 
giustamente  fissata  la  morte  del  Vettori  nel- 
l'anno i5a3,  e  forse  perciò  l'abate  Costanzi  ha 
ommessa  la  data  nel  pubblicarla  di  nuovo  (/.  e, 
p.  ga),  e  l'ha  creduta  scritta  nel  ló-ti.  Ma  poi- 
ché certamente  il  Vettori  visse  lino  al  i.raS, 
possiamo,  senza  temer  d' ingannarci,  assegnare 
atnmcnduc  queste  lettere  al  t5a5.  Non  sappiain 
•e  il  Vettori  eseguisse  il  disegno  che  aveva  for- 
mato di  tradurre  Galeno  in  latino:  e  se  egli 
il  fece,  questa  fatica  dovette  subire  l' infelice 
sorte  delle  altre.  Perciocché  Aldo  Manuzio  il 
Vecchio,  il  qual  ne  parla  con  molta  lode,  rac- 
conta che  molte  egregie  opere  da  lui  compo- 
ste perirono  in  un  incendio  (*).  Il  P.  Calvi 

(»)  Ecco  il  passo  ia  c»i  Aldo  parla  dell' incoio  in  mi 
infelicemente  perirono  I*  fatiche  delsaddrlto  Fraocesco  Vettori, 
dedicando  a1 15  di  febbraio  d'I  l5l4  Alberto  Pio  il  Com- 
muto di  Alessandro  d  Afrodisia  sulla  Topica  d'Aristotele,  c 
ti  dà  insieme  altre  aolisie  sella  «ita  di  esao,  che  potrà*  fio- 
vara  a  correggere  ciò  che  ne  abbiamo  qui  detto.  Egli  afferma 
dapprima,  che  avera  finltura  indugiato  a  pubblicale  il  dello 
(frumento,  perchè  aspettava  quello  che  sull1  opera  aletta  scri- 
FiMtiteui  yiikt'iui  Bf'ficmu  pkiioiopfuii  ti  medicai 
i;  e  dopo  averla  lodalo  mollo,  e  dello  che  gii 
■e  aveva  composti  circa  cinquanla  quaderni,  seggi  tigne:  Sed 
Jottuna  tot  laborts  et  tam  doctai  locubraJionet  irwidH  nobit  j 
luim  piaci*  ante  àttimi  «/Mao  nate  ad  te  tcribertm  domai,  quam 
Hit  kabitabat ,  tam  repentino  eelerioat  incendiò  tota  abmmpia 
tu,  mi  et  ii,  più»  dui,  t.mmtatariit  ti  Iota  r/ns  Bibliotheca 
aptimomm  piena  tibuiam  ultimane  tingane  mneiabUiter  osteiti, 
in  aaibai  e<ant  et  in  taluni  Piatone»  tot  annotulioiun,  al  jam 
prò  /usto  tuberi  Commenlatiit  pouenl  ;  eianl  et  in  Gdltnum, 
ti  cotteti»  Mtduoi  alme ,  ex  aaibat  non  anarn ,  ud  naif 
tonfici  nUanuna  potaiuenl.  Siegoe  puscia  dicendo,  che  il  Vettori 
iarveu;  di  abballerai  per  tal  disgraua,  evasi  eoraggnisamente  accinto 
a  rifare  gli  ileati  Comiueuli  rum  solo  in  taliao  iva  assebe  ia  greco, 
a  the  pnl  altre  or*ie  pensava  di  scrivere:  itti  mtadam  Uigiata 

ut  et  qaae 


_  a  sono 

stati  da  noi  nominati  nel  decorso  di  questa 
capo.  Ad  e*ai  debbono  aggiugnersi  Donato  An- 
tonio d'Altomare,  uapolctano,  professore  di 
medicina  nella  sua  patria,  indi  per  invidia  di 
alcuni  malevoli  costretto  a  partirne  ed  a  re- 
carsi a  Roma,  e  rendalo  poscia  per  opera  di 
Paolo  IV  alla  sua  patria  ed  agli  antichi  onori, 
di  cui  e  delle  molte  opere  da  lui  composte» 
oltre  gli  scrittori  napoletani,  ti  può  vedere  il 
coute  Mazituchclli  (Scria,  ital.,  u  t,  par.  1, 
P'  544  )i  Francesco  Bissi,  palermitano,  proto- 
medico del  regno  di  Sicilia,  e  non  solo  nella 
medicina,  ma  anche  nella  poesia  e  nell'elo- 
quenza assai  bene  istruito,  c  morto  nel  i5r>8 
(ivi,  t.  a,  /tar.  a,  p.  tao* 4),  Ambrogio  Leone 
da  Nola,  professore  di  medicina  in  Vcneaia 
(  Agostini,  Scritt.  vtnex.,  L  a,  p.  4^°  )»  ed  ivi 
morto  nel  i5a5  (Erasmi,  Epitt.  L  1,  ep.  769), 
amicissimo  di  Erasmo,  come  da  alcune  loro 
lettere  si  raccoglie  (ib.,  ep.  i83,  344,  466,  ce.), 
ed  autore  di  varie  opere  di  diversi  argomenti, 
delle  quali  se  ne  ha  il  catalogo  presso  il  Tafuri 
(Scritt.  del  Regno  di  Napol.,  t.  3,  par.  1 ,  p.  1 58), 
e  piti  altri  de'  quali  registrami  i  nomi  nelle 
biblioteche  di  quella  nazione  (a).  E  quelle 
delle  altre  provincie  e  delle  altre  citta  italiane 
ce  ne  offrono  un  gran  numero,  che  troppo 
lungo  sarebbe  anche  il  solo  accennare.  Gio- 
vanni Antracino  da  Macerata,  medico  di  Adria- 
no VI  e  di  Clemente  VII  (0),  fu  riputato  uno 
de'  più  dotti  che  allora  vivessero,  e  molte  te- 
stimonianze di  autori  contemporanei  a  lui  ono- 
revolissime sono  state  raccolte  dall'abate  Gian- 
francesco  La  ocello  tti  (Man.  di  Ang.  Colocci, 
p.  73,  ec.).  Ei  fu  ancora  elegante  poeta,  ed  al- 
cune poesie  se  ne  leggono  nella  raccolta  inti- 
tolata Coryciana,  e  deesi  perciò  aggi ugnerò  agli 
Scrittori  italiani  del  conte  Mazzuehclli.  Kran- 


j  eoi  tantundem  eUe,il, 
pollketut  datarmi  omnia,  ti  ìu?  e  tatuati  noitiam  (attetvmmquc 
amico  tara  espettaiiontm ,  aaemadmodum  et  Pataeii  fteit,  ab* 
rasai  laudi  et  frequentiti  Auditoium  pub/ice 
est  phiiowphiam.  Questo  pauo  ci  aconpre  «  Peli  «Iti 
Vettori,  che  doveva  esser  nato  verso  il  i}85,  e  la 
da  filoM.su  da  lai  sostenuta  ia   Padova  prima  dalla  lega 


Cambray,  conte  ha  affermalo  anche  il  Papsdo| 
Pabbia  fatto  professore  di  medicina  pratica.  Esalta  quindi  a 
la  ago  il  Maoasio  la  forlessa  d'animo  dal  Vettori  musicala  ia 
e  ne  fa  poscia  questo  raagatfsco  elogio  :  Eaoi- 
omatt  prtntcuar,  man  fatilo  diMirm,  cuoi  ai 
petacre  t/ai  iagentum,  fiagiani  i.'udiwn,  cjumam  doi'.nnam, 
ungulate  judiiium.  du-inam  propt  wtmornim,  quat  wnul  o*»ua 
news  olii  ciuauom  hoc  aitate  eideo  conti/firn,  eia  tnin  %nfuU 
ungali*  ineeniat,  tam  prauipat  ama  non  wlum  a  pie  mai  homo 
eu.ud  et  Chriiti  ealtot  optimuij  ec. 

(o)  Assai  pia  copiose  ed  esalle  sono  !e  notitie  che  di  Am- 
brogio Leoae  e  della  opere  da  lai  composte  ci  ha  poi  dale  il 
oh.  sic.  Francnseaatonio  Soria  {Storiti  aaaol.,  t.  a, p,  347,  *•)■ 
(*)  Noe  «  ahhastssua  provato  che  P  Aalraciao  foaac  medico 
sii  CUmoato  VII  ;  a  Pah.  UiceiloiLi  afferma  tollaasto,  che 
questi  fu  piolùoicdico  tu  Roma  a1  tempi  del  dello  poalefitr 
Meritano  di  esser  Iella  le  bella  noli  aie  che  delP  AaUactao  ci  ha 
signot  ab.  Marini  {Degli  Artìuain  pwahj . 


ci.s  assi  naeriiaiio  oi  esser  lei: 
calleèra  J  data  il  valoroso  sigi» 
reta  di  ;J  /.  1,  /.  3a3,  ec.). 
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«Tsen  Seteri  ti*  Argenta  .  è  cullato  con  som- 
me lodi  da  Paolo  .Manuzio,  perchè  nel  tempo 
medesimo  in  cui  esercita  in  modo  la  medicina, 
che  é  annoverato  tra'  più  illustri,  coltiva  an- 
cora con  ammirabile  felicità  l'amena  lettera- 
tura (/,  4*  eP'        Un  latino  epigramma  ne  ha 
pubblicato  il  Borsetti  (Hist.  Gymn.  Ferr.,  t.  a, 
p.  if>4).  Ma  egli  ebbe  un  troppo  tragico  fine; 
perciocché  scoperto  infetto  delle  opinioni  dei 
novatori,  anzi  eretico  Georgiano,  come  si  legge 
in  una  Cronaca  ras.  di  Ferrara  in  questa  bi- 
blioteca, fu  nella  delta  città  decapitato,  e  poi 
amo  a*  7  di  settembre  del  1 570.  Baccio  Bal- 
dini, professore  nell'università  di  Pisa,  proto- 
medico ilei  gran  duca  Cosimo  I,  e  Prefetto 
della  biblioteca  Laurenziana,  fu  anfore  di  più 
opere  non  solo  dì  medicina,  ma  di  diversi  al- 
tri argomenti,  le  quali  si  annoverano  dal  conte 
Btazzuchclli  (Scritt.  itaL,  t.  a,  par.  1,  p.  i3a). 
Con  molta  lode  ragionano  i  compilatori  delle 
mediche  Biblioteche  di  qnclle  di  Bernardino 
Paterno,  natio  di  Salò  sul  lago  di  Garda,  pro- 
fessore di  medicina  in  Pavia,  in  Pisa  ed  in  Pa- 
dova, ove  giunse  ad  avere  per  suo  annuale  sti- 
pendio milledneento  ducati,  ed  ove  mori  nel- 
l'anno  i5ya,  dopo  aver  rigettate  le  liberali 
profferte  di  Stefano  Battori,  re  di  Polonia,  che 
•vevalo  caldamente  invitato  (Papadop.,  Hist. 
Gj'mn.  patat'.,  tom.  1 ,  p.  333  ;  Facciol.,  Fasti, 
pars  3,  p.  343).  Di  Marsilio  Cagnati,  professore 
di  medicina  c  di  filosofia  in  Roma,  e  di  più 
altri  celebri  medici  veronesi  si  posson  vedere 
le  notizie  raccolte  dal  marchese  Maffei  (Ver. 
ìllustr.,  par.  -x,  />.  379).  Pietro  Bairo,  torinese, 
professore  nell'università  di  Torino,  medico  di 
Carlo  IH,  dura  di  Savoia,  e  morto  in  patria 
nel  i55o,,  diede  alle  stampe  parecchie  opere 
di  medicina  (Mazsuch.,  Scria,  itat.,  t.  a,  par.  1, 
p.  71).  Bartolomraeo  Viotti,  torinese,  il  cui  pa- 
dre Tommaso  fu  il  primo  che  nell'università 
di  Torino  ricevesse  la  laurea  di  chirurgia,  ol- 
tre un  libro  sul  Metodo  di  medicare,  un  altro 
più  pregevole  ne  pubblicò  nel  «553  in  quattro 
libri  su'  Bagni,  e  su  que'  d'Acqui  singolarmen- 
te. Ei  fu  sepolto  in  Torino,  non  in  S.  Dome- 
nico ,  come  dice  il  Rossotti  (  Syllab.  Script. 
Pcdem.,p.  10?),  ma  in  S.  Agostino,  ove  il  si- 
gnor avvocalo  Jacopo  Antonio  Viotti  ne  ha 
fatto  ristorare  il  sepolcro  nei  1767.  Luigi  Lo- 
visini,  udinese,  medico  assai  stimato  in  Vene- 
eia,  oltre  altre  opere  mediche  ed  alcune  an- 
cora poetiche,  delle  quali  parla  diligentemente 
il  chiarissimo  signor  Liruti  (Lettor,  del  Friuli, 
t.  a,  p.  i48,  ec.).  die  alla  luce  nel  i566  e  nel 
seguente  una  pregevol  Raccolta  di  tutti  gli  au- 
tori che  finallora  trattato  avevano  del  morbo 
gallico.  Marcello  Donati,  nato  in  Mantova  da 
padre  correggesco,  e  da'  Gonzaghi  onorato  dei 
titoli  di  lor  consigliere  e  di  conte  di  Ponzano, 
e  morto  in  Mantova  nel   ifioa,  illustrò  egli 
pure  la  medicina  con  alcune  opere,  delle  quali 
ai  possono  vedere  esatte  notizie  nella  Vita  che 
ne  ha  scritta  con  molta  erudizione,  e  stampata 
in  Mantova  nel  1788,  il  signor  dottor  Luigi 
Castellani,  e  nel  bell'Elogio  che  ne  ha  di  fre- 
sco pubblicato  il  eh.  P.  Pompilio  Pozzetti  delle 
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Scuole  Pie.  Antonio  Frigimclica,  finalmente  (a), 
ed  Emilio  Campolungo,  ammendue  padovani,  c 
Girolamo  Amalteo  ed  Andrea  Turìni  da  Pe- 
scia  (b),  e  Paolo  Grassi,  padovano,  e  Giam- 
batista  Susio,  niirandolano  (c),  ed  infiniti  aU 
tri  potrebbono  qui  aver  luogo,  s'io  volessi  fare 
una  pomposa  ostentazione  di  medici  c  di  scrit- 
tori. 
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Fra  questi  medici  ninno  ho  io  nominato  fi? 
che  fosse  milanese  di  patria,  trattone  l'ana- 
tomico Giambatista  Carcano.  Molti  però  ne 
produsse  quella  città.  Il  Cardano,  di  cui  al- 
trove si  è  ragionato,  scrisse  qualche  cosa  d'ana- 
tomia c  molte  di  medicina ,  e  non  poco  van- 
taggio avrebb'cgli  recato  a  queste  scienze,  se 
non  si  fosse  abusato  del  suo  ingegno,  singolar- 
mente nel  seguire  alla  cieca  i  pregiudizi  del- 
l'astrologia giudiciaria.  Il  dottor  Bartolomraeo 
Corte ,  nella  sua  opera  de'  Medici  milanesi , 
molti  ne  annovera  che  nel  corso  di  questo  se- 
colo furono  assai  rinomati ,  e  fra  essi  Ambro- 
gio Candiano,  medico  del  duca  Francesco  li 
Sforza,  e  chiamato  da  Maria,  reina  d'Ungheria, 
in  una  grave  infermità  a  curarla,  e  onorato 
perciò  e  da  essa  e  da  Carlo  V,  di  lei  fratello, 
di  onorevolissimi  diplomi  che  dal  detto  autore 
si  riportano  (/>.  63,  ec.);  Giampietro  Alluno, 
medico  ducale  e  autore  di  molte  opere  di  me- 
dicina (//.  G8)j  Giambatista  Biumi,  professore 
in  Pavia,  indi  protomedico  Cesareo,  e  assai 
onorato  da  Carlo  V,  e  finalmente  medico  del 
ponteGee  Pio  IV  (d),  per  la  cui  liberalità  visse 
splendidamente  in  Roma  fino  al  i5(*6,  in  cui 
chiuse  i  suoi  giorni  (p.  86);  Giampietro  Albu- 
zio  richiesto  nelle  loro  malattie  da  molti  so- 
vrani e  da  molti  cardinali,  e  morto  in  Milano, 
nel  "583  (p.  87)  (e);  Niccolò  Boldone  (/>.  gì) 
e  Zaccaria  Caimo  (p.  106)  chiamati  ammendue 
in  Boemia  a  curare  la  rcina  Maria  d' Austria  i 

(a)  Del  Frigimelica  beli*  notiti*  ci  ha  date  il  pia  tolta 
lodalo  abita  Marini  (/.  I,  ».  4»6,  «H     a,  »• 

(*)  Andrea  Torini  fra  degno  di  piò  dislinU  menzione,  box, 
•olo  per  le  opere  da  lui  pubblicale,  delle  quali  f  i  può  vedere 
il  giudizio  drIPHaller  (  Dibl.  MtJ  p'iut.,  t.  I,  p.  .»ifij 
Noi.  aJ  MrthoJ.  Bottone,  F.  8 ',8),  ma  anche  pwlic  ei 
fu  mrdier.  di  Clemente  VII  e  di  Paolo  III,  e  dal  unsno  di 
saetti  papi  fu  invialo  io  Francia  a  servir  da  medico  1*  ss* 
nipote  Caterina,  moglie  allor  del  Delfino,  e  fu  poscia  dichia- 
ralo ancor  sno  Medico  da  Francesco  1.  Ma  *cmbra  che  poscia, 
et  tornasse  io  Italia.  Di  Ini  ha  parlalo  eoo  molU  esalteaia  il 
suddetto  abaie  Marini  (r\  1,  p.  333,  ec.;  /.  a,  p.  288). 

(c)  Del  Soiio.  carpivano  di  pallia,  ma  pattalo  per  av- 
verse  vicende  della  famiglia  a  soggiornare  alla  Mirandola,  si 
è  parlato  pio  largamente  nella  Biblioteca  modenese  (f.  5, 
p.  146,  ec). 

(d)  Il  Binmi  fa  scelto  •  tao  primario  medico  da  Pio  IV*- 
■el  maggio  del  i5ó*5}  come  ci  mojtra  no  doeomeoto  pubbli- 
cato dalP abaie  Marini  (J.  a,  p.  3 io). 

(e)  Di  Giampietro  Albuiio,  the  almen  di  origine  fo  tue.*- 
nes«,e  del  coltivar  diagli  fece  non  solo  la  medicina,  ma  anche 
P  amena  letteratura,  si  possono  vedere  pi*  distinte  «oliale  nello 
Bete  del  P.  abate  Casali  alle  Lettere  del  Ciceri  (/.  I ,  p .  4°>«<)- 
Il  P.  M.  Allegrala  ne  ba  pubblicata  Piscritioo  sepolcrale 
che  si  conserva  in  S.  Eustorgio  i»  Milano  (De  HftUfis 
ChriUian.,  ».  7!). 
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Archileo  Carcano,  professore  in  Pavia,  autore 
di  alcuue  opere  mediche,  e  morto  nella  fresca 
età  di  trentuditc  anni  yp.  rio);  Cesare  Rovida 
che  nella  stessa  università  fu  professore ,  e , 
dopo  aver  pubblicate  più  opere,  morì  egli  pure 
giovane  di  soli  treutaeinque  anni  (p.  ìaa);  e 
più  altri ,  de'  quali  si  possono  vedere  le  noti- 
zie presso  il  detto  scrittore,  e  nella  B:blioteca 
degli  Scrittori  milanesi  dell'  Argelati.  Ma  fra 
tutta  la  lunga  serie  de'  medici  milanesi,  ch'egli 
ci  schiera  innanxi ,  io  mi  ristringo  per  amore 
di  brevità  a  dire  di  due  soli ,  uno  de'  quali 
però  solo  per  diritto  di  lunga  abitazione  è  an- 
noverato tra'  Milanesi. 


XXXIX.  LucUlo  FUalteo. 

Questi  è  Lucilio,  bresciano  (a) ,  che  volle 
essere  detto  Lucilio  Filalteo,  uomo  dottissimo 
e  degno  che  se  ne  parli  con  più  es.itter.za  che 
finora  non  si  é  fatto  ;  nel  che  io  mi  varrò  sin- 
golarmente delle  lettere  dello  stesso  Lucilio 
,  stampate,  mentr'egli  ancora  vivea.  nel  i564. 
Jl  Corte  ha  congetturato  (p.  97)  ch'ei  fosse  di 
patria  padovano ,  perchè  in  una  sua  lettera 
(Plulalth.  EpUt.)  accenna  una  villa  di  suo  avo- 
lo ,  lontana  meno  di  sette  miglia  da  Padova. 
Ma  ch'ei  fosse  bresciano,  si  vedrà  chiaro  da 
ciò  che  tra  poco  diremo.  Il  padre  di  Lucilio, 
mentre,  questi  era  ancora  fanciullo,  fu,  per  de- 
litto appostogli  di  fellonia,  dannato  a  morte,  e 
i  beni  ne  furono  confiscati;  e  il  figlio  si  duole 
(ih.,  p.  43)  che  la  condanna  fosse  illegale,  per- 
chè fatta  senza  udire  il  reo,  e  che,  benché  il 
testamento  del  padre  fosse  anteriore  alla  con- 
danna ,  egli  stesso  ciò  non  ostante  fosse  sialo 
spoglialo  de' beni  paterni.  Egli  scrisse  più  anni 
dopo  a  Sebastian  Foscarini,  perchè  essi  gli  fos- 
sero renduti  (ih.,  p.  33);  ma  non  sappiamo 
•'egli  ottenesse  ciò  che  bramava.  Frattanto  Lu- 
cilio, ito  a  Venezia,  si  pose  alla  scuola  del  ce- 
lebre Batista  Egnazio,  da  cui  confessa  di  essere 
stato  sempre  rimirato  ed  amalo  non  altrimenti 
che  figlio;  vere  possum  dicere,  potteaquam  atea 
me  sors  ab  incunabuli*  patte  orbava,  te  muti 
ejwt  fu  iste  loco  (ib.,  p.  9).  hicorda  egli  stesso, 
quanto  si  compiacesse  l'Ejjnazio  de' progressi 
ch'egli  facea  negli  studi,  e  come,  mostrandolo 
a  dito  a'  patrizi  veneti  che  a  lui  ne  andavano, 
prediceva  loro  che  quel  fanciullo  sarebbe  stato 
un  de' più  celebri  nella  letteratura  (ib.,  p.  1,  ec). 
Poiché  ebbe  passati  alcuni  anni  alla  scuola 
dell'  Egnazio,  passò  a  Padova  per  avanzarsi  vie 

(a)  Si  *  fi  sor»  credito  che  il  Filelleo  fotte  delle  Cimigli* 
Maggi  di  Brucia;  ma  io  non  trovo  cài  se  rechi  alena  fon- 
damelo. Ansi  il  lieoor  canonico  Francesco  Marie  Untori  di 
Cantatore  avendo  Ira' sani  lihri  la  rara  operette  del  Fileltro 
intitolata  MntioéUts  rtsifaiuli  favai,  e  il  tomo  aecoado  dei 
«noi  Contatti,  libri  tmnjendoe  stampali  in  Parie  nel  l565 , 
ni  ha  rortfiemcnlf  avvertilo  che  Ire  qnetU  Contatti  dui-  »e 
■e  torcono,  ano  ero  M**n.  Domina  Uni*  Smleiont*  maire 
nw.  che  allora  era  vedova,  Pallio  fio  Ma*.*.  D.  Lati*  da 
Saieiamkut  wtart  sua,  c  ihc  putto  venendoti  dato  alla  madre 
I»  «letto  cognome  che  alle  torcila,  par  certo  che  fotte  e  netto 
(1  cefnoeoc  del  sunto  s  del  padre  loro;  e  che  la  hmlcli*  del  Fi- 
Ulte*  fotte  qvtll*  dt'Salvioni,  non  «urti;  de'Mat« 


maggiormente  e  nelle  belle  lettere  c  nelle  scien- 
ze; e  ivi  egli  era  nel  i5»7 ,  e  benché  ancora 
assai  giovane,  cioè,  come  congettura  Apostolo 
Zeno,  in  età  di  circa  diciassette  anui  (tfote  al 
Fontan.,  t.  a,  p.  3a3),  ebbe  il  coraggio  di  ac- 
ci snerbi  «Ha  versione  di  alcuni  scrittori  greci 
(EpisL,  p.  3,  ec.).  De'  suoi  studi  e  de'  suoi  mae- 
stri in  quel  tempo  ragiona  egli  in  una  sua  let- 
tera a  Gasparo  Contarmi  poi  cardinale,  scritta 
nello  stesso  anno:  ToUM  die»  conterò  ùi  utra- 
que  facilitate  et  oratoria  et  ditte  rendi  ....  ta- 
metti  Zimaram  hominem  Calabrum  bene  doctum 
tùie  lauti lia  sermoni»  et  omiii  forma  perpnlita 
dicmdi  in  pliilosnphia  de  natura  quotidie  audio, 
in  cuf'ut  ore  taepittime  Averli**» ,  perraro  vero 
Aristotele*  omnit  Plùlosophiae  facile  princeps .... 
verum  hi»  corruptis  morilus  una  est  mihi  me- 
de la  vel  cum  Lazaro  liona/uìco .  vel  cum  Li  ottica 
consueludo  (ih.,  p.  4)-  Ma  in  (pulì  anno  »lrsso 
ave*  già  egli  tradotto  quasi  interamente  in  la- 
tino il  Commento  del  V  'ilopono  Milla  Fisica  di 
Aristotele,  ed  erasi  ai  <  into  a  tradurre  ancora 
le  Orazioni  di  Demostene  ,  cominciando  dalle 
Olintiacbe.  Mentre  egli  in  tal  mudo  coltivava 
tranquillamente  i  suoi  studi,  sulla  fine  dello 
stesso  anno  i5a7  si  accese  in  Padova  una  fiera 
discordia  tra  gli  scolari  bresciani  c  vicentini , 
in  cui  perciò  il  VilalU-o  bresciano  fu  avvolto. 
Ei  pensava  di  .sfuggire  il  tumulto  col  recarsi  a 
Bologna,  quod  tam  factiota  et  insolens,  dice  egli 
(ih.,  p.  a8),  l'iceiitiitotiim  natio  (est)  ut  liane 
nostra  ferre  non  ni»i  atterrirne  possit.  Ma  pare 
ch'ei  fosse  costretto  a  partirne  più  presto  che 
non  credeva,  e  forse  cacciatone  come  pertur- 
batore della  pubblica  quiete:  Discedendi  ab  co 
gymnasio,  scrive  egli  da  Polo^na  al  primo  dì 
gennaio  dell'anno  i5a8  (ib.,  p.  39),  causa  fuit 
tumtdlus.  Netcio.  an  d<-  ea  factus  sis  certior  et 
de  moribus  juvenlutis,  cui  ititi  provisttm  sit,  pn 
Ccpt  quotidie  magis  ruet  in  arma.  Siegue 
a  descrivere  le  risse  che  ivi  erano  tra  i  Bre- 
sciani e  i  Vicentini;  e  spiega  il  dolore  ch'ei 
sentiva  sapendo  ch'era  stato  egli  pure  annove- 
rato tra  quelli  che  aveano  in  lai  tumulti  ma* 
neggiata  la  spada,  e  prega  il  senatore  Girolat 
mo  Ferro  a  purgarlo  da  tale  delitto,  di  cui 
dichiarasi  innocentissiroo.  Continuò  Lucilio  m 
Bologna  i  suoi  studi  ;  e  in  una  lettera  a  Sebo* 
stian  Foscarini  (p.  33)  dice  di  voler  dedicarti 
a  Marcantonio  Valerio  i  Commenti  di  Alessan- 
dro d'Afrodisia  sulla  Topica  d'Aristotele,  e  a| 
Foscarini  le  Categorie  di  Simplicio  da  sè  re* 
catc  in  latioo.  In  altra  lettera  parla  di  nuovo 
delle  Orazioni  di  Demostene,  ch'ei  tradueevaj 
ma  si  protesta  di  non  voler  pubblicarle .  so 
non  dopo  di  averle  esattamente  limate  (p.  48). 
In  un'altra  dello  stesso  anno  i5a8  descrive  il 
giornaliero  metodo  de'  suoi  studii  :  Autemc/i- 
dianum  tempus  onuie  consumo  in  Dialectica  et 
Bhetorica  simili  ;  hucqu»  re  fero  Hermogenem , 
Aristotelem,  Dia lt>s;ns  Platani s ,  ubi  maxime  di» 
sputatio  est  de  hit  libtmlibus  stndiìs,  alane  Ofxm 


urte» 
indi 


num,  si  tempus  e»t  mihi  ante  prandium  conce»» 
sum  ;  a  quo  totum  illud  pomeridianum  parUotr 
in  pcrlegcnJis  Medicina*  Ub,<ù  rt  auctnnùus , 


uigmzea  Dy 
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quos  prohatoa  lutbeo.  Cum  vero  vacai  gymnasium 
a  publico  miniere  profitendi,  hot  dies  Poetò  Grac~ 
ci*,  tatti  tragedia*  quatti  comaediae,  Jristophani, 
Sopliocii.  Euripidi  atqtte  Hesiodo,  Homero,  Pù> 
darò ,  Lai  ittita  ue  operam  novo,  sed  conferò  La- 
tino* cum  Graecis,  hotque  lego  a  prandio  s  ante 
vero  Oratores,  quo»  tei*  (p.  74).  Un  si  continuo 
r  si  serio  studio  in  un  giovane  di  circa  die- 
riotto  soli  anni ,  e  tante  fatiche  da  lui  in  si 
tenera  età  intraprese  ci  mostrano  quanto  vivo 
l'osse  e  quanto  avido  di  acquistare  cognizioni 
l'ingegno  del  Filalteo.  Fino  al  i535  si  trai* 
tenne  egli  in  Bologna ,  come  da  molte  delle 
lettere  di  esso  rarcugliesi ,  e  nell'anno  stesso 
prese  ivi  la  laurea  ,  e  fu  ascritto  al  collegio 
de'  Dottori  bolognesi;  di  che  il  Bembo  con  lui 
rallegrassi  in  una  sua  lettera  che  si  legge  tia 
quelle  del  Filalteo  (p.  n5),  ove  fra  le  altre 
lodi  cosi  ne  dice:  Cuinam  in  animum  cadere t, 
aul  qui»  arbitrarelur ,  et  Enciclopediam ,  orbem 
Muta  ingtnuarum  et  liberaiium  artium,  tam  brevi 
constcutum  ?  o  sublime  ingenitun  !  te.  Nell'anno 
stesso  pare  ch'ei  fosse  invitalo  ad  andare  a  Ro- 
ma col  cardinale  Contarini ,  come  accenna  in 
una  lettera  a  lui  scritta  Lazzaro  Buonamiri 
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Nel  catalogo  de'  professori  dell'  università  di 
Pavia,  aggiunto  agli  Atti  della  medesima,  da 
me  più  volte  citati,  si  fissa  il  primo  anno  della 
lettura  del  Filalteo  al  i553.  Ma  se  ciò  fosse, 
sarebbe  difficile  a  indovinare  rhe  avvenisse  di 
luì  dal  i546,  in  cui  mori  il  marchese  del  Va- 
sco, fino  al  detto  anno.  E  perciò  devesi  forse 
anticipare  di  non  poco  il  principio  di  questa 
lettura.  Io  non  so  pure  se  debbasi  fede  al  Ghi- 
lini,  quando  ci  narra  (Teatro  d*  Uomini  letter., 
par.  i,  p.  398),  che  per  venticinque  anni  ei 
la  sostenne.  Il  conte  Costanzo  Laudi,  valoroso 
antiquario,  dice,  di  averlo  avuto  ivi  a  suo  mae- 
stro in  filosofia  circa  il  1 558,  e  ne  parla  con 
molta  lode  (Select.  Numitm.,  p.  tu,  ed.  Lugli. 
Bau,  1695).  Neil'  elenco  degli  Atti  poc*  anzi 
accennati  si  fa  di  esso  menzione  all'anno  i563, 
e  vi  è  nominato  come  lettore  di  filosofia  in  un 
decreto  de'  9  decembre  :  De  interinali  provi- 
denlia  Lettori*  Philosophiat  attenta  detcntione 
D.  Lucidi,  che  cosi  ivi  si  legge  per  errore  di 
stampa  in  vece  di  Lucillij  e  agli  8  dì  gennaio 
dell'anno  seguente  accennasi  un  altro  decreto: 
ut  expediatur  causa  Rev.  Lucilli  constituti  in 
Tribunali  SS.  Inquisitionis.  Per  qoal  ragione 


(ib.,  p.  117);  dalla  quale  ancora  veggiaino  che  [  il  Filalteo  per  ordine  dell'Inquisizione  fosse 

sa  I  arrestato,  io  non  saprei  né  congetturarlo,  né 


un'altra  volta  avea  il  Filalteo,  ma  non  si 
quando,  né  a  qual  occasione,  fatto  quel  viag' 
gio:  quamquam  ex  eo  te  spero  cautiorem,  quod 
alias  Romam  profectus .  ce.  Ma  io  non  trovo 
s'egli  accettasse  cotale  invito. 

XL.  Continuazione  della  notizie  del  Filaltto. 

Fin  qui  le  lettere  stesse  del  Filalteo  ci  so- 
no state  di  guida  a  conoscerne  le  vicende.  Ora 
esse  ci  abbandonano,  poiché  non  si  stendono 
più  oltre,  e  ci  conviene  ricercarne  notizia  al- 
tronde. 11  Corte  dice,  eh'  ei  fu  professore  di 
filosofia  e  di  medicina  in  Bologna,  e  in  Na- 
poli ;  ma  riguardo  a  Bologna ,  ne  cita  in 
pruova  le  lettere  del  Filalteo,  dalle  quali  io 
non  veggo  come  raccolgasi  eh'  ci  tenesse  ivi 
scuola.  Riguardo  a  Napoli,  accenna  la  lettera 
dedicatoria  del  Filalteo  a  Paolo  della  Chiesa, 
con  cui  gli  offre  il  suo  opuscolo  intitolato, 
Metkodus  recitandi  cura»,  libro  da  me  non  ve- 
duto, nè  il  Corte  reca  su  ciò  le  parole  del 
Filalteo,  onde  io  non  posso  deciderne.  Dal 
passo  eh'  ei  recita  della  dedica  stessa,  racco- 
gli osi,  eh'  ei  passò  poscia  a  Milano  alla  Corte 
del  marchese  del  Vasto  ;  che  questi  il  dichiarò 
suo  medico  ;  che  avrebbe  ancora  voluto  ch'ei 
fosse  professore  nell'  università  di  Pavia,  ma 
che  le  guerre  che  allora  desolavano  quello 
Stato,  non  gliel  permisero;  che  perciò  olire  a 
tre  anni  egli  andò  seguendo  il  marchese  nelle 
spedizioni  di  guerra  ,  esercitando  1'  ufficio  di 
medico;  e  che  finalmente  ottenne  di  avere  in 
■  queir  università  la  cattedra  di  medicina  (a). 

(«>  Nette  citata  lettera  dedicatoria,  il  Fihlteo  narra  vwi- 
aaenle  tolto  ciò  che  qoi  ho  riferito,  e  eggiogne  eli*  ti  fa  ancora 
col  carattere  di  protettore  di  litica  pretto  il  cardinale  Ertola 
Gootaga,  cioè  probabilaieaie  dopo  la  norie  del  marchete  del 

Vat(o,  e  rVegli  potei  1  tt(4i>c  fieria  congedo  |  par  all'edere 
a"  »uo.  >lti!.. 


indovinarlo.  Il  Ghilini  dice  generalmente,  che 
il  Filalteo  fu  dall'  invidia  di  alcuni  persegui- 
tato, ed  egli  molti  anni  prima  di  questa  av- 
ventura, dedicando  al  cardinal  Ercole  Gonza- 
ga la  sua  traduzione  del  Commento  di  Simpli- 
cio sulla  Fisica  d'Aristotele,  erasi  lamentato 
che  da  che  aveva  intrapreso  ad  illustrare  la  fi- 
losofia^ i  suoi  emuli  non  avessero  mai  cessato 
di  travagliarlo  e  di  calunniarlo,  fino  ad  esser- 
ne in  pericolo  della  vita  :  Primo  porro  tempore, 
quo  phjrsicen  philosophandi  ratùmem  meliotibus 
eloquendi  aut  scribendi  temperare  praeceptis  et 
intiitutis  sum  auspicatus,  in  multorum  obtrecta- 
tiones, 


as,  et  invidiata  adeo  incidi,  ut 
vix  cum  fummo  eliam  vitae  pericido  subsistatn. 
Sed  de  veneni  generibus  alias.  Egli  però  dovette 
uscir  libero,  e  ripigliare  le  sue  lezioni  ;  percioc- 
ché egli  é  nominato  di  nuovo  in  due  decreti 
del  1 565  per  certi  onorarii  dovutigli,  e  in  al- 
tro dello  stesso  anno:  De  controversiis  inter 
Tridinum  et  Philaltheum  super  schola.  Aggiu- 
gne  il  Ghilini,  che  le  vessazioni  dal  Filalteo 
•offerte  in  Pavia  lo  indussero  ad  accettare  l'in- 
vito che  il  duca  di  Savoia,  trovandosi  in  Mi- 
|  lano,  gli  fece  di  andar  seco  a  Torino,  e  di  es- 
sere in  quella  università  professore.  Il  che  forse 
accadde  nel  i566,  quando  nel  tornare  dalla 
Dieta  di  Augusta  il  duca  Emanuel  Filiberto 
probabilmente  passò  per  Milano  ;  se  pur  non 
vogliasi  differire  fino  al  1 574,  in  cui  di  nuovo 
fece  passaggio  per  quello  Statò,  accompagnando 
il  re  di  Francia  Arrigo  III  (a).  Non  sappiamo 


(a)  Il  Filatteo  era  munente  in  Torino  nel  l573)  poiché 
•cita  Poetia  io  loda  dell'Accademia  Papiniaeea  in  quell'inno 
tumpale,  delle  qaali  si  4  dello  altrove,  egli  e  nominalo  tome 
uno  di  quelli  che  U  componevano,  ed  onorato  di  grande  elo- 
gio. E  di  lai  si  parla  ancora  oelP  opuscolo  di  Anastasio  Ger- 
snon:o  intitolalo  ,Vm»»ri  fonttridicnat,  stampalo  pare  h»  Tc- 
..»<*  nel  i;9Uj  di  cui  ii  c  pjib'.O  a  li»»J*  nei  Gioiti  «*- 
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quanta  tempo  vivesse  il  Filalteo  in  Torino,  nè 
ove  nè  quando  moriste.  Egli  era  sacerdote,  come 
dal  Ghilini  si  narra,  c  confermasi  dal  titolo  di 
reverendo  datogli  in  nno  da 'sopraccennati  de- 
creti. Delle  opere  da  luì  pubblicate  si  può  ve- 


nome  ebbe  a  qne'  tempi  V  Italia.  Quindi  il 
duca  di  Baviera  e  il  gran  duca  di  Toscana  eol- 
I'  offerta  di  ampii  sti pendii  lo  invitarono  alle 
loro  università  d'  Ingotstad  e  di  Pisn  ;  quella 
di  Bologna  giunse  a  profferirgli,  secondo  il 


dere  il  catalogo  presso  l'Argelati  (Bibl.  Script.   I  Corte,  fino  a  millednecnto  scudi  annui;  e  la 


mrJioL,  t.  a.  pars  a,  p.  ai4*>)-  Egli  crede  che 
anche  on  secondo  tomo  di  lettere  del  Filal- 
teo  possa  avere  vednta  la  luce.  Ma  io  noi  veg- 
go mentovato  da  aleuno.  Par  nondimeno  che 
assai  maggior  fosse  il  numero  dell'  opere  da 
lui  divolgate;  perciocché,  nella  dedica  soprac- 
citata dell'  opuscolo  intitolato ,  Mcthodus  reci- 
tondi  curas,  stampato  nel  i565,  ei  dice  di  non 
avere  lasciato  passare  alcun  anno  in  cui  non 
mcttcMc  fuori  qualche  opera  :  Quippe  cum  usque 
ad  id  nevi  nuUum  eLtpsum  sii  anni  curriculum 
sine  alifftta  edizione  in  omni  genere  artium  prae- 
ter  Thcotocjam  et  Ciuilem  disciplinarti.  E  abhia- 
nio  veduto  fra  le  altre  cose,  ch'egli  aveva  in- 
trapresa la  traduzione  delle  Orazioni  di  De- 
mostene ;  ma  non  sappiamo  se  esse  fossero  mai 
pubblicate;  e  forse  più  altre  opere  di  questo 
uomo  instancabile  e  valoroso  sono  perite. 

XM.  Lodovico  Settata. 

L'altro  medico  milanese,  e  l'ultimo  tra 
quelli  di  questo  secolo  annoverati  dal  Corte 
(p.  1^7),  è  Lodovico  Settato.  Il  Ghilini  di  lui 
ancora  ha  fatto  1'  Elogio  (l.  cit..  p.  ago),  e  in 
esso  egli  è  autor  degnissimo  d'ogni  fede,  per- 
chè fu  contemporaneo  al  Settata  ,  e  con  lui 
visse  in  Milano.  Francesco  Settata,  e  Giulia 
Ripa,  figlia  del  celebre  giureconsulto  Gian- 
franeesco  Ripa,  gli  furono  genitori,  e  da  essi 
nacque  a'  37  di  febbraio  del  i55o,  secondo  il 
Ghilini,  o,  secondo  il  Corte,  che  ne  accenna 
in  pruova  i  monumenti  della  famiglia,  nel  i55a. 
Ei  fu  uno  de' primi  che  si  accostassero  alle 
scuole  de' Gesuiti  di  fresco  aperte  in  quella 
città  da  S.  Carlo,  e  in  età  di  sedici  anni,  alla 


Rnpuhblica  di  Venezia  ancor  più  generosa  gli 
offerse  mille  e  cento  zecchini  d'  annua  prov- 
visione, e  altri  dnccnto  pel  trasporto  della  sua 
famiglia.  Ma  egli  preferì  la  sua  patria  a  qua- 
lunque straniero  benché  onorevole  stabilimento; 
e  in  ricompensa  di  questo  suo  attaccamento 
alla  patria,  ne  ebbe,  contro  T  ordinario  costu- 
me d'  allora,  la  lettura  perpetua  dì  politica  e 
di  morale  in  quelle  scuole  Canobi.ine.  La  Re- 
pubblica veneta  però  volle  eh'  egli  almeno 
proponesse  chi  potesse  occupare  degnamente 
la  cattedra  a  lui  destinata  ;  ed  egli  die  a  co- 
noscere il  saggio  suo  discernimento  nel  nomi- 
nare ad  essa  il  famoso  Santorio.  di  cui  dovre- 
mo parlare  nella  storia  del  secolo  susseguente. 
Nella  crudel  peste  che  desolo  Milano  nel  tf)^dt 
e  in  quella  ancora  più  funesta  del  ifi3o,  ei 
presto  coraggiosamente  la  sua  opera  al  servi- 
gio degli  infermi.  Per  non  distogliersi  dal  pre- 
diletto suo  studio  della  medicina,  ricusò  1'  o- 
norevole  impiego  di  storiografo  regio,  e  accettò 
in  vece  quello  a  lui  più  confacente  di  proto» 
fisico  generale  dello  Stato  di  Milano.  Fra  le 
molte  e  continue  occupazioni  che  a  lui  dava- 
no e  la  sua  cattedra  ed  il  suo  impiego  e  le  fre- 
quenti visite  >!e'  forasticri  che  a  lui  venivano 
!  per  conoscerlo  di  presenza,  e  il  continuo  car- 
teggio co'  più  celebri  letterali  del  suo  tempo, 
in  pruova  di  cui  esisteva  a'  tempi  del  Corto 
presso  gli  eredi  del  Settata  un  tomo  di  lettere 
da  Ini  scritte  a  molti  di  essi,  ei  trovò  tempo 
di  scrivere  molte  opere  di  diversi  argomenti, 
il  catalogo  delle  quali  si  riferisce  da'  suddetti 
scrittori,  e  più  esattamente  dalTArgelati  (Bibt. 
I  Script.  medioL,  l.  a,  pars  t ,  p,  1 3a5).  Le  piò 
\  di  esse  appartengono  alla  medicina,  e  dotto 
presenza  del  santo  Cardinale,  vi  difese  pubbli-  L  come  egli  era  nella  lingua  greca,  diede  ancora 
eamente  molte  questioni  di  filosofia.  Fece  indi  J'  una  nuova  e  più  corretta  edizione  del  testo 


passaggio  alla  università  di  Pavia,  ove  ebbe  a 
maestri  alcuni  de'  più  celebri  professori  che 
allora  insegnassero  ,  cioè  Paolo  Cigalini ,  co- 
masco, e  Niccolò  Boldoni  neHa  medicina,  « 
Filelfo  Amalteo  e  Ottaviano  Ferrari  nella  filo- 
sofia; e  un'altra  solenne  disputa  ivi  sostenne 
per  tre  giorni  continui,  offrendosi  pronto  a  sod- 
disfare alle  difficoltà  e  alle  inchieste  di  ehi 
che  fosse.  In  età  di  ventun*  anni  ricevette  la 
laurea,  e  due  anni  appresso  fu  scelto  alla  pri- 
ma cattedra  straordinaria  di  medicina  nella  stes- 
sa università.  Egli  però  rinunciolla  non  molto 
dopo,  amando  meglio  di  esercitare  in  patria 
la  medicina;  ed  egli  lo  fece  per  molti  anni 
con  Unta  fama,  che  pochi  medici  di  ugual 


(i.  3<J,  p.  in3,  te.).  Il  eh.  n%.  Vincent*  Malacarne 
ni  tu  voi  avvertilo  che  il  Filai  tea  saorì  io  Toriao  oel  1^78, 
lasciava1*  eredi  i  poveri,  e  nominando  nrcilorr  leilararutario 
D.  Cingoiia  Benvenuti  da  Lacca,  professore  di  teologia,  il 
quale  Panno  ie(n«ile,  per  saddistarn  al  deaidrri*  dell1  amico 
defilato,  ne  public*  is  Tarino  i  Condrali  m"1  libri  di  An- 
ali1 aniau 


greco  del  libro  d'  Ippocrate  De  aere,  aquis  et 
locis.  Altre  contengono  questioni  dì  filosofia  e 
di  storia  naturale,  altre  di  morale  e  dì  poli- 
tica, e  fra  esse  il  rarissimo  libro  De  ratione  in» 
stituendae  et  gubernandae  farmi  io* ,  e  i  sette  li- 
bri Delta  fìaghne  di  Stato;  altre  di  altri  argo- 
menti, parte  stampate,  parte  inedite.  Final- 
mente ncll'  età  di  ottantadue  anni  fini  di  vi- 
vere nel  i633,  e  fu  sepolto  con  onorevole  iscri- 
zione, che  si  riferisce  dal  Corte  e  dall'  Arge- 
lati,  nella  basilica  di  S.  Nazzaro.  M.  Eloy  nel 
suo  Dizionario  di  Medicina  ha  diviso  que- 
sto medico  in  due  (Dice  ttist.,  de  la  Médec, 
f.  a,  p.  373,  S80) ,  cioè,  in  Louis  Septatius  m 
in  Louis  Settata,  de*  quali  dopo  aver  narrate  a 
un  dipresso  le  stesse  cose,  divide  poi  le  opere 
tra  ammendue.  Tanta  è  l'esattezza  che  in  co- 
iai dizionari!  oltrainontabi.  si  ricercati  da  al- 
cuni, comunemente  s'incontra! 


r»;  11  4M 
»iM«t*> 


tv  #■  *  i#*at* 
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DF.LLA  LETTERATURA  ITALIANA 
i  versi  di  un  corto 


XLIl.  Medici  italiani  in  Allemagna. 

Tutti  i  medici  finora  nominati ,  benché-  la 
fama  del  loro  nome  piagnesse  ancora  alle  stra- 
niere nazioni,  si  stettero  nondimeno  tra  noi, 
e  solo  si  andarono  aggirando  per  le  università 
italiane.  Alcuni  di  essi,  come  si  è  detto,  fu- 
rono da  molti  princìpi  con  generose  profferte, 
ma  inutilmente,  invitati;  alcuni  recaronsi  ol- 
tramonti  alla  cura  di  qnalche  sovrano  infermo; 
ma  niun  di  essi  ebbe  statuì  soggiorno  fuor  delle 
nostre  proviocic,  se  se  ne  traggano  Giovanni 
Ma oanìi,  <*he  per  qualche  anno  fu  medico  del 
re  d'  Ungheria,  e  Girolamo  Grataroli  e  Giro- 
lamo Massari,  che  solo  per  amore  della  Reli- 
gion  riformala  uscirono  dall'  Italia ,  a'  quali 
per  lo  stesso  fine  si  può  aggiugnerc  Matteo 
Gentile,  medico  anconitano,  che  rìtirossì  nella 
Corniola.  Non  doveva  però  all'Italia  mancare 
l'onore  di  vedere  1  suoi  medici  salire  sulle  cat- 
tedre più  famose  delle  università  forasi iere,  e 
slare  a'  fianchi  de'  più  potenti  sovrani,  custodi 
della  loro  sanità  e  della  lor  vita.  E  molti  ella 
in  falli  ne  vide  fatti  maestri  degli  stranieri,  i 
quali  nou  paghi  di  venire  in  folla  alle  nostre 
università,  chiamavano  sovente  a  loro  i  pro- 
fessori più  illustri  di  medicina,  lo  non  potrei 
senza  taccia  di  negligenza  ommettere  una  cosa 
si  gloriosa  all'  Italia,  e  che  sempre  più  con- 
ferma l'onorevole  titolo  invano  contrastatole 
di  madre  delle  scienze  e  di  maestra  del  mondo 


Alvaro  che  rallc£r*>i  con» 
Erasmo  della  promozione  del  Marliani  al  ve» 
scovado  (//>.,  I.  a,  Append.,  ep.  /jfi;)-  Giulio 
Alessandrini,  natio  di  Trento,  ebbe  l'onore  di 
essere  scelto  a  suo  medico  dall'  imperador  Fer- 
dinando I,  nel  quale  impiego  ei  continuò  an- 
cora sotto  Massimiliano  II  e  Rodolfo  II,  e  ne 
riportò  distinzioni  e  privilegi  singolarissimi.  Io 
non  mi  arresterò  a  parlarne  più  lungamente, 
perché  il  conte  Mazeurhclli,  seguendo  le  tracce 
del  signor  Jacopo  Tatiarotli,  ce  ne  ha  già  date 
le  più  esatte  notizie  (Scrilt.  ital.,  L  i,  par. 
p.  449)-  Egli  ei  mostra  quanto  fosse  l'Alessan- 
drini versato  nella  lingua  greca,  il  che  fece  co- 
noscere nelle  traduzioni  che  pubblicò  di  molte 
opere  di  Galeno  e  di  Giovanni  Attuario;  ram- 
menta gli  elogi  che  molti  a  qne'  tempi  ne  fe- 
cero, c  il  Mattioli  singolarmente  che  lo  anno- 
verò tra' principali  ristoratori  dell'arte  medica; 
parla  della  stima  in  cui  fu  avuto  da'  più  rag- 
guardevoli personaggi  di  quell'  età  ;  osserva 
che  non  solo  fu  egli  buon  medico,  ma  esatto 
critico  ancora,  e  scopri  il  primo  che  si  attri- 
buiva falsamente  a  Galeno  il  libro  Dt  theriaca 
ad  Pisonem,  e  inoltre  elegante  poeta,  come  ci 
pruovano  le  poesie  latine  che  diede  in  luce; 
ricorda  le  controversie  mediche  eh'  ei  sostenne 
contro  Giovanni  Argenterio  e  più  altri  medici 
de' suoi  tempi;  riferisce  l'iscrizion  sepolcrale 
che  gli  fu  posta  in  Trento,  ove  mori  nel  i  5qo 
in  età  di  ottantaquattro  anni,  e  ci  dà  final- 
mente un  esatto  catalogo  delle  molte  opere  da 


tutto.  E  per  cominciare  dalla  Corte  Cesarea  (*),  i  lui  pubblicate.  Cristoforo  Guarinoni,  veronese, 

f  u  scelto  a  suo  medico  dall'  imperador  Rodol- 
fo II,  e  fu  autore  di  diverse  opere  di  medi- 
cina, che  si  annoverano  dal  marchese  Maffei 
(  Ver.  iliustr.,  par.  t,  p.  383).  Dello  stesso  onore 
godette  presso  Massimiliano  II  Giovanni  Pla- 
nerio,  nato  in  Quinziano  nella  diocesi  di  Bre- 
scia, e  morto  nel  ifioo,  di  cui  è  stata  di  fre- 
sco pubblicata  la  Vita  in  Brescia  dal  signor 
Giuseppe  Ncraber  col  catalogo  delle  opere  da 
lui  composte.  Abbiamo  veduto,  parlando  dei 
coltivatori  della  storia  naturale,  che  anche  il 
Mattioli  esercitò  lo  stesso  onorevole  impiego 
alla  Corte  di  Ferdinando  e  di  Mju*»:««"!iano  II. 
Stefano  Guazzo,  in  una  delle  sue  lettere  stam- 


Luigi  Marliani,  nobile  milanese,  fu  medico  e 
consigliere  di  Massimiliano  I  e  di  Carlo  V,  e 
di  Lodovico  e  di  Massimiliano  Sforza,  duchi 
di  Milano,  e  da  Carlo  V  fu  nel  i5i6  onorato 
del  vescovado  di  Tuy  nel  regno  di  Gallizia. 

eh'  ei  fosse  già  da  Leon  X  nomi- 
m  orpora,  ma  che  la  morte,  da  cui  fu 
preso  in  Vorraazia,  nel  i5ai,  il  privasse  di  que- 
st'  onore.  Di  lui  e  di  alcune  operette  che  se 
ne  hanno  alle  stampe,  uiuna  però  delle  quali 
è  di  argomento  medico,  parla  l'Argelati  (Biòl. 
Script,  medici.,  t.  a,  par»  i,  p.  86 1).  Ma  ei  po- 
teva aggi  ugno  re  che  tra  le  lettere  di  Erasmo 
tre  se  ne  leggono  dirette  al  Marliani  {Epitt.,  t.  i, 


ep.  4g3,  5oi,  670),  di  cui  mostra  di  aver  grande    paté  nel  1596  (p.  la),  accenna  un  consiglio  per 


1;  e  una  del  Marliani  stesso  ad  Erasmo  (16., 
p.559),nella  quale  accenna  il  tempo  in  cui  era  stato 
in  Ispagna,  e  tornandone  aveva  veduto  Erasmo 
in  Brussellcs;  e  rammenta  due  orazioni  (una 
sola  delle  quali  si  nomina  dall' Argelati)  da  sè 
scritte  contro  Lutero;  e  che  ivi  pure  si 


(*)  Fra  i  m«dici  italiani  ch'ebbero  l'onore  di  servire  alla 
Corte  Cesarei,  deesi  accora  annoverare  Giammaria  Cattaneo 
«•Ilvo  di  Salò,  medito  dell1  imperador  Massimiliano'  1 ,  e  po- 
scia di  MaraVrila  d1  Assiria ,  di  Ini  telinola  ,  del  quale  fa 
onorevole  nteatione  Girolamo  Roratio,  tcrillor  di  que'  tempi, 
•  amico  dello  «lesso  Cattaneo,  nel  ano  raro  opuscolo  intitola- 
lo :  Quod  animalia  brut*  rottone  utantar  mettiti  hamine.  Deeai 
anche  ad  casi  aggiurnere  Giuseppe  Salandi ,  bergamasco,  me- 
dico di  Ferdinando  11,  e  arehialro  di  Massimiliano  II  impe-  j 
radori,  e  morto  poi  io  età  di  olite  accento  anni  4  Salò  tal  j 
Iato  di  Garda  Panno  |63»  (V.  GMsioli,  Vita  *  GVro/.  \ 
Gravar.,  f.  (fi.  et.).  ì. 


una  sua  malattia  mandatogli  dal  signor 
zone  Medico  della  Reina  di  Dacia,  cioè,  com'io 
credo,  d'Ungheria.  Ma  la  lettera  non  ha  data, 
per  conoscere  chi  fosse  questa  rcina ,  nè  in- 
torno a  questo  medico  io  ho  potuti  raccogliere 
altri  lumi.  Cosi  non  vi  ebbe  imperadore  nel 
corso  di  questo  secolo,  che  non  avesse  alla  sua 
Corte  uno  o  più  medici  italiani,  e  tutti  ne  ri- 
cevettero que' contrassegni  di  stima  che  al  1 
sapere  eran  dovuti. 


XLIII. 


Nulla  minore  fu  il  numero  dcgl'  Italiani  che 
ammirar  fecero  alla  Francia  il  loro  valore  nel- 
l' arte  medica.  Guido  Guidi,  nobile  fiorentino, 
figlio  di  Giuliano,  e  di  Costanza  di  Domenico 
del  Ghirlandaio,  dopo  avere  per  qualche  tempo 


stoni  \ 


esercitata  in  patria  la  medicina,  passò  in  Fran- 
cia» invitatovi  forno,  come  conditura  il  Fab- 
hrucci  (Ap.  Calogerà,  N.  Race,  tt  Opusc,  L.  6, 
p.  73),  dal  mio  concittadino  Luigi  Alamanni, 
clic  godeva  ivi  la  grazia  clrl  re  Francesco  I. 
Ciò  dovette  accadere  verso  il  1 5 $a;  perciocché 
abbiamo  una  lettera  a  lui  scritta  da  Claudio 
Tolnmmei  nel  maggio  del  detto  anno,  in  cui 
si  rallegra  con  esso  del  favorevole  accoglimento 
che  da  quel  gran  re  aveva  ricevuto:  »  Ho  in- 
»  teso  qui  in  Roma  da  M.  Filandro  la  grata 
«  accoglienza,  che  v'ha  fatta  il  Re  Cristiani»- 
«simo,  e  di  più  il  dono,  ch'egli  vi  ha  fatto 
»  al  presente,  e  la  buona  provvisione  che  v'ha 
»  ordinata  d'anno  in  anno,  e  oltre  di  ciò  la 
»  bella  speranza,  che  v'ha  aperta,  per  aspet- 
n  tare,  e  quasi  promettersi  cose  maggiori  (To- 
ry loia.  Lettere,  p.  a5a,  ed.  Ven.t  1 565)».  Del  sog- 
giorno del  Gnidi  in  Francia  abbiamo  un'altra 
autorevole  testimonianza  presso  Benvenuto  Ccl- 
lini,  che  ivi  pure  allora  ritrovavasi,  e  che  nella 


ci,  l.  pi/.,  p.  -"»).  Di  quello  del  verrino  Guidi, 
che  appartengono  all'anatomia  ed  alla  chinirgia, 
si  ha  un  ritratto  presso  M.  Portai  (Hisl.  de 
1'  Anat.  L  i,  p.  58y)  clic  esamina  e  osserva  i 
punti  ne' quali  ha  ragionato  con  molta  esat- 
tezza ;  e  riflette  che  non  sapendosi  precisamente 
il  tempo  iu  cui  tili  opere  scrivesse  il  Guidi, 
non  ai  può  stabilire. con  certezza  se  molte  cose 
che  credonsi  scoperte  dal  Vesalio,  dal  Falop- 
pio  e  da  altri,  siano  state  dal  Guidi  ancora 


osservate  al  tempo  medesimo,  o  s'egli  abbia 
profittato  delle  loro  ricerche.  Intorno  al  Guidi 
si  può  ancora  vedere  l'Elogio  inseritone  tra 
quelli  degU  illustri  Toscani  (t.  4). 

XLIV.  Altri  medici  iti  Fmncia. 

Più  breve  fu  il  soggiorno  nella  Corte  di  Fran- 
cia di  Prospero  Borgarucci,  natio  di  Canziano 
nella  diocesi  di  Gubbio ,  eletto  professore  di 
anatomia  in  Padova  nel  i564.  Egli  colà  reconsi 


propria  sua  Vita  cosi  ne  dice  :»  Molto  prima  io     nel  1567,  e  vi  ebbe  il  titolo  di  medico  regio, 


»  dovevo  riconiar  della  guadagnata  amicizia  del 
»»  più  virtuoso,  del  più  amorevole,  e  del  più  dome- 
»»  stico  uomo  dabbene,  eh'  io  conoscessi  mai  al 
y>  mondo.  Questo  si  fu  Messer  Guido  Guidi  eccel- 
«  lente  Medico  e  Dottore  e  Nobil  Cittadino  Fio- 
fi  renlino...  Capitò  il  detto  M.  Guido  Guidi  in 
»  Parigi,  e  avendolo  cominciato  a  conoscere,  lo 
«  menai  al  mio  castello,  e  quivi  gli  detti  una 
r>  stanza  libera  da  per  sé  :  cosi  si  godemmo  in- 
*»  sieme  parecchi  anni...Col  sopraddetto  M.Guido 

»  soprastetti,  gloriandoci  spesso  insieme,  che 
tt  noi  imparavamo  qualche  virtù  alle  spese  di 
»  quello  cosi  grande  e  maravigli  oso  Principe, 
»>  ognun  di  noi  nella  sua  professione  (p.  ai  5)». 
Ei  fu  in  Parigi  pubblico  professore  di  medi- 
cina nel  collegio  reale,  e  primo  medico  del  re 
Francesco  I,  a  cui  nel  if>44  dedicò  i  libri  degli 
antichi  Chirurghi  greci  da  se  tradotti  in  latino. 
Morto  nel  1 547  "*  Francesco,  il  Guidi  fu 
dal  duca  Cosimo  I  richiamato  in  Italia,  e  di- 
chiarato suo  protomedico,  e  inviato  a  Pisa  a 
leggervi  prima  la  filosofia,  poscia  la  medicina; 
nel  qual  impiego  egli  durò  per  lo  spazio  di 
circa  vent'  anni  ,  onorato  frattanto  da  ,Cosimo 
delle  ecclesiastiche  dignità  della  pieve  di  Li- 
vorno e  della  prepositura  di  P escia,  quasi  a 

gara  col  re  Francesco,  che  molti  benefìci i  avea-  ||  più  frequente  che  prima  non  fosse,  ed  a  togliere 
gli  parimenti  conferiti  nel  suo  regno.  Morì  in 
Pisa  a'36  di  maggio  del  1569,  e  il  cadavere  ne  fu 
trasportalo  a  Firenze  e  sepolto  nella  chiesa  della 
Nunziata.  Il  canonico  Salvino  Salvini  parla  a 
lungo  del  Guidi  ne'  Fasti  consolari  dell'Acca- 
demia fiorentina,  di  cui  egli  fu  console  nel  i553 
{p.  11 5,  ce);  riferisce  molte  onorevoli  testi- 
monianze che  del  sapere  di  lui  ci  hanno  la- 
sciato gli  scrittori  di  que'  tempi,  e  ci  dà  un 
distinto  catalogo  delle  molte  opere  da  lui  com- 
poste, nelle  quali  egli  latinamente  si  appella 
Vida»  Vidius.  La  più  parte  però  di  esse  fu- 
rono stampate,  poiché  ei  fu  morto,  da  Guido 
detto  il  giovane,  di  lui  nipote,  profes- 


e  avendo  ivi  trovata  l'opera  del  Vesalio  inti- 
tolata CJu'nwgia  magna  ,  la  fece  poi  stampare 
in  Venezia  nel  i5(W).  Convito  dire  però,  che 
il  Borgarurci  non  trovasse  alla  Corte  di  Fran- 
cia tutto  ciò  di  che  egli  lusingarasi,  per  avven- 
tura, perciocché  ne  fece  ritorno  a  Padova  l'an- 
no seguente.  Di  lui  e  delle  opere  mediche  e 
anatomiche  da  lui  pubblicate  leggasi  il  conte 
Mazzuchelli  {Scrilt.  hai.,  t.  a,  por.  3,  p.  1717). 
Verso  il  tempo  medesimo  passò  in  Francia  Leo- 
nardo Botalli,  astigiano,  e  vi  trovò  miglior  sor- 
te; poiché  ottenne  l'onore  di  essere  medico 
prima  del  duca  d'Alencon,  e  poi  del  re  di 
Francia  Arrigo  III.  Egli  ebbe  grandi  contese 
con  alcuni  medici  francesi  intorno  all'uso  di 
aprire  la  vena  a>d'  infermi.  Esso  ri  mira  vasi  in 
Francia  come  dannoso,  e  da  usarsi  soltanto  in 
pochissimi  casi.  Il  Botalli,  al  contrario,  ne  era 
promotore  dicliiarato,  e  quasi  ad  ogni  malattia 
avrebbe  voluto  ordinarlo.  Quindi  più  libri  ven- 
nero alla  luce  ,  altri  del  Botalli  medesimo  a 
difesa  della  sua  opinione,  altri  di  altri  medici, 
quali  a  favon*,  quali  contro  di  esso,  ne' quali, 
come  suole  avvenire  ,  cadendo  ammendtte  le 
parti  ne'  due  opposti  estremi,  discostava  usi  dal 
vero  ammendue.  Giovarono  nondimeno  le  opere 
del  Botalli  a  renderne  in  Francia  l'uso 


sorc  esso  ancora  in  Pisa,  e  onorato  del  titolo 
di  medico  della  reina  di  Francia  (V.  FaiUruc- 


l'orrore  che  molti  ne  aveano,  come  colla  testi- 
monianza degli  scrittori  francesi  pruova  il  so- 
praccitato conte  Mazzuchelli  (*Vi,  p.  186),  che 
di  queste  e  di  altre  opere  anatomiche,  medi- 
ane e  chirurgiche  del  Botalli  ci  dà  un  esatto 
catalogo.  Di  esse  parla  ancora,  ma  non  molto 
vantaggiosamente,  M.  Portai  (1.  cit.,  p.  55$,  ec.), 
il  quale  giustamente  riflette ,  dopo  altri  scrit- 
tori ,  che  a  torto  il  Botalli  si  e  attribuita  la 
scoperta  del  foro  ovale  nel  feto,  che  a  Galeno 
ed  a  più  altri  anatomici  era  stata  notissima.  Gli 
scrittori  piemontesi  citati  dal  conte  Mazzuchelli 
affermano,  ch'ei  fu  poi  fatto  vescovo  di  S.  Malò 
in  Bretagna.  Ma  nella  serie  de'  vescovi  di  quella 
città  presso  i  S  ammari  ani  e  nel  Dizionario  ec- 
clesiastico del  P.  Richard  io  noi  vegtjo  pure 
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XLV. 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

accennato.  L'Hallcr  afferma,  al  contrario  (Bibl. 
òoian.,  t.  i,  p.  337).  eh'ci  passò  ad  essere  pri- 
mo medico  di  Guglielmo  1  di  Nassau.  Un  al- 
tro medico  italiano  non  alla  Corte,  ma  nella 
città  di  Lione ,  fece  conoscere  ed  ammirare  , 
essendo  ancora  giovane,  il  suo  raro  talento  nel- 
l'arte medica,  cioè  Giovanni  Argenterò  nato  in 

Castelnuovo  nel  distretto  di  Chieri  in  Piemonte  II  di  Pavia,  ove  egli  vivea,  tra  le  rime  de'  quali 
l'anno  i5i3.  Egli  recovrisi  in  età  di  venticin-    egli  ancora  ha  le  sue.  Filippo  II,  re  di  Spagna, 


Io  non  trovo  medico  alcuno  italiano  cho  fosse 
alla  Corte  di  Spagna  (*).  Alcuni  però  furono 
ad  essa  invitati,  e  fra  gli  altri  Gabriello  Fra- 
,  nno  degli  accademici  Affidati 


i,  e  ri  esercitò  per  cinque  anni 
gran  plauso  la  medicina.  Passò  indi  per  breve 
tempo  in  Anversa;  poscia,  tornato  in  Italia, 
fu  chiamato  a  Pisa  nel  1 544  (Fair.,  L  cit. , 
p.  5a)  ad  insegnarvi  pubblicamente  la  medici- 
na. La  stessa  cattedra  egli  sostenne  in  Napoli 
ed  in  Roma,  e  finalmente  per  più  anni  ora  in 


il  volle  a  suo  medico  ;  ma  mentr'egli  si  dispo- 
ne a  partire,  sorpreso  da  mortai  malattia,  fini 
di  vivere  a'  ao  di  gennaio  del  i58a  (V.  Cos- 
zandi,  Ubr.  bretc).  Nelle  altre  provincic  sog- 
gette al  dominio  spagnuolo,  e  nelle  Fiandre 
singolarmente,  troviamo  parecchi  de' nostri  oc- 
cupati, con  loro  lode  nell'esercizio  di  quest'ar- 


Moodovi,  ora  m  Torino,  ove  ancora  finì  di  vi-     te.  Andrea  Trevisio ,  nato  in  Fontaneto  terra 


vere  nel  i5^a ,  lasciando  un  figlio  per  nome 
Ercole,  natogli  da  Margherita  Barelli  a  sua  mo- 
glie. Giovanni  Hunrte  di  lui  racconta  (A?  Exam. 
Ingerì.,  e.  la),  che  quanto  egli  era  eccellente 
nella  teorica,  altrettanto  nella  pratica  era  in- 


de! Novarese  (a),  ed  autore  di  nn  Trattato  la- 
tino assai  pregiato  da'  medici  sulle  febbri  pe- 
stilenziali, stampato  in  Venezia  nel  i588,  ot- 
tenne di  essere  protomedico  dell'  infanta  Isa- 
bella Clara  Eugenia  moglie  dell'  arciduca  Al- 


felice,  talché  in  Torino  non  pochi  infermi  non     berto,  governatore  de*  Paesi  Bassi  :  e  morto 

quell'arciduca  nel  1621,  egli,  dopo  averne  pub- 
blicata in  Lovanio  l' anno  seguente  la  Vita , 
tornò  in  Italia,  e  fu  presente  alle  scoperte  ana- 
tomiche di  Gasparo  Asellio,  di  cui  diremo  nei 
secol  seguente;  e  l' Asellio  stesso  ne  lasciò 
ne' suoi  libri  onorevole  memoria  dicendo  :  An» 
di-ras  Trevùius  Sereràstimae  Infamia  Archialer, 
nomini*  fama  et  doctrinae  abwidantia  nulla  cla- 
ritsimorum  Medicorum  secundtu  (De  lact.  ern., 
c.  9).  Di  questo  medico  parla  nella  più  volte 
citata  opera  il  dottor  Corte  (/».  i35,  ec.).  Ai 
tempi  di  Erasmo,  cioè  circa  il  i5ai  ,  era  in 
Lovanio,  o  in  que' contorni,  un  ootal  Giovanni, 

r 

(•)  Us  medico  italiano  sita  Corto  sii  Spapa  ci  aaotlra  il 
Bure  belali  alone»  di  Travici  nelP  iacràiose  eh1  ri  riferisce 
(Commat.,  BaL  Ttrvit.,  ».  388)  posto  salto  attua  ti  Iti  a 
Liberala  Sovresigo,  trevigiano,  che  ivi  è  dello  ProtophpUet 
Conùliariuupt  Caetaitus,  e  che  «ori  in  Vagliadolid  a' 29  di 
giugno  del  Il  chiarissimo  monsignor  Rambaldo  degli 

Anoni  conta  Avogaro,  che  di  ciò  ini  ha  avvertito,  ni  ha  ae- 
rerà comunicala  la  ooliti*,  che  »  Trtvigi  conservassi  gli  Atti 
di  a  sa  Illa  mossa  da  Pietra,  figliarti  salatale  di  Liberale,  ma 
legitiiewto  da  Carlo  V  affin  di  avete  P eredità  patema.  Da 
rati  Iraeai  che  Liberale  dalla  Fiandra,  ove  trovavaai  eoo  Car- 
lo V,  era  eoa  lai  paaaato  io  Ispagaa  ;  '  che  quasi  tolta  la  vila 
atea  impiegala  sei  servigio  di  quel  sovrano,  che  se  avea  rac- 
colte ticcheaae  non  01  di  nane,  le  quali  poi  vennero  alle  mani 
del  dello  Pietro;  e  che  iaasaai  alla  morte  avea  tallo  il  sui» 
testamento,  io  cai  fra*1  commissari  avea  nominato  il  celebra 
Navtgevo,  allora  ambascilo  re  de*  Vessatosi  a  qoella  Corìe. 
Ebbe  adunque  anche  la  Córte  di  Spagna  qsalcbe  medico  ita- 
liano, e  il  tig.  ab.  l-ampillst,  che  ai  belle  conseguente  avea  (ralla 
(.Vayetw,  far.  a,  l.  a,  f.  aoc/)  dalla  mia  isgessa  confessione, 
potrà  or  ritrattarle,  e  pessare  a  qualche  altro  ingegnoso  partilo 
per  sostenere  le  sue  proposi  riusi. 

(«)  Il  Trevisio  fu  nativo  di  Occisaiaso  nel  Monferrato, 
come  si  afferma  dal  P.  Fulgenaio  Algfaiti,  agostiniano,  selle 
sae  Storie  manoscritte  del  Monferrato  e  del  convento  del  scio 
Ordine  di  Casato  Moeferreto.  E  iu  ssa  carta  che  in  qsel  eos- 
veuto  conservasi,  rgli  c  detto  de' signori  di  Slonghello,  e  non 
sol  medico,  ma  ascora  gentiluomo  di  camera  degli  aràdochi. 
Egli  Passo  161^  fondo  nel  suddetto  convento  un  collegio,  is 
coi  tette  poveri  giovani  dei  Monferrato  dovettero  eaaete  dagli 
Agostiniani  manicasti  e  astraili  «egli  studi,  assegnando  perdo 
Pesliala  di  770  aesdi.  Ma  sei  1619  questo  collegio  fu  de- 
ll gli  Agostiniani  rinustiato  a'PP.  Stmmaetlu. 


in  alcun  modo  essere  da  lui  visitati. 
Ciò  sembra  opporsi  al  plauso  con  cui  abbiamo 
veduto  ch'egli  esercitò  la  sua  arte  in  Lione. 
Ma  forse,  come  avviene  talvolta,  la  felicità  con 
cui  aveva  cominciato,  non  lo  accompagnò  co- 
stantemente, e  sugli  ultimi  anni  gli  venne  meno 
quell'alta  stima  ch'erasi  ne*  primi  acquistata. 
Cheeehesia  iterò  della  pratica,  le  opere  da  lui 
pubblicate  gli  ottennero  molto  nome.  Esse  però 
sollevarono  ancora  non  pochi  contro  di  lui; 
perciocché  parve  ch'egli  avesse  preso  singolar- 
mente di  mira  Galeno,  cui  non  lascia  in  fatti 
di  riprendere  e  di  mordere  troppo  aspramente 
a  qualunque  occasione  gli  si  faccia  innanii. 
Di  ciò  e  di  altre  cose  appartenenti  a  questo 
celebre  medico  piò  diffuse  notizie  si  possono 
leggere  presso  il  conte  Mazzuchclli  (/.  cit.,  f.  1, 
pars  a,  p.  10J8),  il  quale  riporta  ancora  l'ono- 
revole iscririonc  onde  ne  fu  ornato  il  sepol- 
cro ,  e  accenna  gli  elogi  che  ne  hanno  fatto 
molti  altri  scrittori  (a).  In  Lione  parimenti  fu 
un  altro  medico  italiano,  e  fiorentino  di  patria, 
di  cui  si  fa  menzione  da  Jacopo  Dalechampio 
in  una  sua  lettera  a  Pier  Vettori ,  scritta  da 
Lione  al  primo  di  marzo  del  i583:  Paulo  Mi- 
nutio  «ne  tuo  Medico  heic  celebri  utor  perquam 
ftumliarittr  (  CI.  Virar.  Epùt.  ad  P.  Victor. , 
t.  a,  p.  i55).  Ma  questi  che  qui  è  detto  Mi- 
nuzie), nella  risposta  del  Vettori  è  detto  Mini 
(  Victor.  Epùt.,  p.  317);  e  io  eredo  perciò, 
eh' ci  sia  quel  Paolo  Mini  di  cui  e  delle  col 
opere  parla  il  P.  Negri ,  e  se  ne  fa  ancora 
menzione  nelle  Notizie  dell'Accademia  fioren- 
tina (p.  aia),  benché  ninno  accenni  ch'ei  fosse 
medico  in  Lione, 


(a)  DetP  Attesterò  poc'i 
sione  selle  Poesie  altrove  rai 


'ansi  morto  ai  fa 

rammentale  io  lode  dell'  Accademia 
Panintaoea,  stampale  io  Torino  nel  ifhi)  e  nell'opuscolo  di 
Anastasio  Gctmomo,  isalotote  Pomiidiint*  Stufaio,  H 


*  iSfce*»  rt.  s*. • . 


calabrese,  ed  avrà  ivi  qualche  controversia  col 
medico  Rutgcro  Rcscio.  Di  questa  notizia  sia- 
mo debitori  al  medesimo  Erasmo,  il  quale  in 
una  sua  lettera  del  detto  anno  al  Kescio ,  Et 
habtt,  gli  sciite  (Erasm.,  Epist.,  t.  i,  ep.  607), 


STORIA 

;  noto  (le  al  Papadopoli,  ne  ad  altri  scrittori 
padovani  più  antichi.  E  nondimeno  ci  vi  fu 
certamente,  come  nella  suddetta  opera  ti  di- 
mostra. Benché,  secondo  il  Papadopoli,  et  non 
potesse  dar  l'ultima  mano  a*  suoi  libri,  alcuni 


te  dignum  adversarium  Joamum  Calabrum  Me-    pero,  che  appartengono  a 


hanno 


,  qui  te  pallore  mneirque  re  feri,  excepta 
tu' tale,  adeo  tui  non  dissimili*,  ut  pvriculum  sit, 
ne  cui  videaris  litigare  cum  pat/r.  Quamquam 
vir  ille  mva  stntenùa  non  pcccavil  malitia ,  ttd 
obsequio.  Ma  uè  di  questo  medico  calabrese,  né 
ili  q mv»la  contesa  col  Rescio  io  non  ho  alcun'al- 
tra  conte/sa. 

XLVI.  Medici  italiani  iti  altre  profilici*. 

Finalmente  ad  altre  ancor  più  lontane  Pro- 
vincie furono  dalla  magnificenza  de'  principi 


data  la  luce;  ed  essi  si  trovano  registrati  nelle 
Biblioteche  mediche,  e  altri  si  dice  che  ne 
esistano  manoscritti  nella  libreria  di  S.  Fran- 
cesco in  Padova,  nel  cui  tempio  ei  fu  sepolto. 
Egli  fu  un  di  que'  medici  che  follemente  si 
lasciarono  sedurre  dalle  fallacie  dell'  astrologia 
giudiciaria;  e  ne  è  pmova  un  libro  a  penna 
che  contiene  predizioni  e  congetture  da  lui  for- 
mate, e  che  rammentasi  dal  P.  degli  Agostini 
(Sciiti,  venez.,  t.  a,  p.  33a).  L' altro  è  Jacopo 
Ferdinand!  da  Bari,  che  insieme  con  Bona 
Sforza,  regina  di  Polonia,  recatosi  in  quel  regno, 


invitati  i  medici  italiani.  Apollonio  Menabeno,  •  vi  fu  medico  de*  due  re  Sigismondi  I  e  II,  e 
filosofo  c  medieo,  milanese,  erudito  ancora  ''■  ricevette  da  ammendue  più  contrassegni  di 
nella  storia  naturale  e  coltivatore  della  poesia  onore;  e  oltre  un  Trattato  sulla  preservatone 
latina,  fu  medico  del  re  di  Svezia  Giovanni  111;  1  dalla  pe*te,  pubblicato  in  Cracovia  nel  i54a, 

i  vi  die  ancora  in  luce  quattro  anni  innanzi  un 
encomio  in  lode  della  detta  regina  e  de' due  re 
mentovati.  Di  questo  medico  parlano  ancora 
gli  scrittori  napoletani,  e  tra  essi  il  Tafuri 
(Scria,  del  Brgno  di  Nap.t  t.  3,  par.  i.p.  36;). 
Alla  Corte  medesima  di  Polonia  passò,  verso 
il  1574.  Niccolo  Bucella,  padovano,  chiamato  a 
suo  medico  dal  re  Stefano,  ed  ivi  morì  nel  1610 
(Faccio/.,  Fasti  Gymn.  pala».,  pars  3,  p-  388), 
e  Vincenzo  Gallo,  medico  vicentino,  verso  la 
fine  del  secolo  fu  egli  ancora  a  quella  Corte 
medico  della  regina  collo  stipendio  di  iioo  un- 
gheri  (Marzari,  Star,  di  Vicenza ,  p.  ao8).  Io 
penso  clic  altre  più  minute  ricerche  mi  avreb- 
bono  condotto  a  scoprire  ancora  più  altri  me- 
dici italiani  che  presso  le  straniere  nazioni 
fecero  pompa  del  lor  sapere.  Ma  questi  ,  che 
ho  finora  nominati,  possono  bastare  per  «aggio 
della  gran  fama  di  cui  il  nome  italiano  godeva 
in  tutta  l'Europa,  per  cui  non  v'era  quasi 
provincia  ove  alcuni  di  essi  non  fossero  chia- 
mati a  dissipare  le  folte  tenebre  dell'ignoranza, 
fra  cui  era  involta  ogni  cosa. 

<*  *v ìm  -si 

XLV1I.  Quai  vantaggi  ti  ricavassero  dalle  open 
di  questi  medici. 

Dopo  avere  6n  qui  parlato  de'  medici  più 
famosi  ch'ebbe  in  questo  se  col  l'Italia,  con» 
vicn  ora  rifare  in  certo  modo  il  sentiero  sulle 
,  lor  tracce,  e  veder  qual  miglioramento  e  qual 
perfezione  ricevesse  da' loro  studi  la  medicina. 
Né  io  dirò  già,  che  uguali  alle  lodi  che  furono 
loro  reudute,  fossero  ancora  i  progressi  che 
questa  scienza  per  essi  fece.  Alcuni  valorosi 
medici  de'  nostri  tempi  sostengono  ch'essa  non 
è  ora  punto  più  avanzata  di  quello  che  fosse 
a'  tempi  d'Ippocrate.  Io  non  mi  dichiarerò  in 


e  trovandosi  in  quel  re^no,  ne  volle 
monti  e  le  selve,  ed  osservare  studiosamente 
tutto  ciò  che  la  natura  vi  produceva  di  più 
raro  e  mirabile;  e  frutto  di  questi  viaggi  fu 
la  Descrizione  del  Cervo  rangifero,  ch'egli 
scrisse  poscia  nell'Austria,  e  pubblicò  in  Co- 
lonia nel  1 58  ■  ;  nel  qual  anno  pure  un  altro 
libro  fere  egli  stampare  io  Milano,  intorno  al- 
l'Alce ossia  alla  gran  bestia.  Di  lui  si  ha  an- 
cora un  Trattato  sul  flusso  e  riflusso  dell'acque 
intorno  a  StocLolm,  stampato  nello  stesso  anno 
in  Milano,  oltre  più  altre  opere  inedite  che  se 

ne  conservano  nell'Ambrosiana;  intorno  alle 

quali  veggasi  il  Corte  (1.  cit. ,  p.   1 16)  che  è 

slato  il  primo  a  darci  le  notizie  di  questo  me- 
dico tratte  dalle  opere  di  lui  medesimo,  e  dopo 

lui  P  Argelati  (Mèi.  Script,  mediai.,  t.  a,  pars  1, 

p.  gai),  il  qual  si  duole  di  non  aver  potuto 

scoprire  nò  i  genitori  di  Apollonio,  nè  gli  anni 

in  cui  egli  nacque  e  in  cui  die  fine  a'  suoi 

giorni.  Di  due  medici  italiani  che  furono  chia- 
mati in  Polonia  a  esercitare  la  medicina,  tro- 

V'amo  menzione  nel  libro  intitolato  Janociana 

sive  Cloro  rum  atque  lllustrium  Poloniae  Aucto- 

rwn  Maecenatumque  memoriae ,   stampato  in 

Varsavia  nel  1776.  opera  da  me  non  ancora 

veduta,  se  non  nell'estratto  che  ne  hanno  dato 

gli  autori  delle  romane  Effemeridi  (on.  1776, 

p.  07).  Essi  sono  Antonio  Gazio  e  Jacopo  Fer- 
dinanda Il  Gazio  fu  di  patria  padovano.  Il 

Papadopoli,  che  lo  annovera  tra  gli  alunni 

dell'  università  di  Padova,  altro  di  lui  non  ci 

dice  (Hitt.  Gymn.  pat.,  t.  a,  p.  K)i,  re),  se 

non  che  dopo  avere  per  qualche  tempo  eser- 
citala con  poco  felice  successo  la  medicina  in 

Padova,  procacciossi  altrove  più  lieta  sorte,  e 

adirandosi  per  diverse  città,  alle  quali  era 

invitato,  dopo  aver  raccolte  molte  ricchezze, 

tornossrnr  in  patria,  per  attendere  con  più  '  favore  di  questa  opinione,  che  non  mi  sembra 
agio  a  pubblicare  le  sue  opere;  ma  che  una  conforme  al  vero;  ed  aucorchc  ella  polease  so- 
morte  troppo  immatura  ne  troncò  tutti  i  di-  stenersi  a  ragione,  io  non  sarei  da  tanto  ad 
segui;  e  ch'elsa  acculile  nel  i53o,  benché  al-  intraprenderne  la  difesa.  £  certo  però,  per  ana- 
tri per  errore  l' abbiano  assegnata  al  1537.  Che  nime  consentimento  de' medici  più  avveduti, 
il  Gazio  fosse  in  Polonia,  non  sembra  che  fosse    che  la  lor  arte  e  ancor  lungi  dal  potersi  dire 
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perfetta.  Or  te  tale  ne  è  lo  «info  al  presente, 
dopo  tante  scoperte  ebe  nell'anatomia  si  sono 
fatte  e  nel  secolo  scorso  e  nel  nostro,  quanto 
più  doveva  esser  discosta  dalla  sna  perfezione 
due  secoli  addietro?  Aironi  segnalati  vantaggi 
recarono  nondimeno  alla  medicina  gli  studi  e 
le  fatiche  de'  medici  del  secolo  XVI.  Ed  in 
primo  luogo  le  piò  esatte  versioni  che  si  fe- 
cero d' Ippocrate,  ed  i  commenti  con  cui  ne 
furono  illustrate  le  opere,  fecero  meglio 
scere  quel  primo  fondatore,  per  cosi  dire,  del- 
l'arte, che  sarà  sempre  la  più  sicura  guida  ad 
apprenderla.  Inoltre  il  coraggio  che  molti  eb- 
hrro  di  scuotere  il  servii  giogo  dell'antichità, 
fece  che  non  si  seguissero  più  cosi  alla  cieca, 
come  erasi  fatto  in  addietro,  Galeno  ed  altri 
medici  antichi  di  minor  conto;  che  si  faces- 
sero noi  i  al  pubblico  i  loro  errori,  e  che  si  co- 
minciasse a  conoscere  non  esser  certo  tutto  ciò 
eli 'erasi  scritto  più  secoli  prima.  Quindi  an- 
cora ne  venne  il  cominciare  ad  avere  in  di- 
sprezzo le  arabiche  speculazioni,  e  l'introdurre 
un  più  facile  e  più  semplice  metodo  nello  seri» 
vere  di  medicina  [?.  nel  dichiarar  guerra  alle 
arabiche  sottigliezze  deesi  la  lode  a  Firenze  di 
essere  stata  la  sede  di  un'  accademia  istituita 

singolarmente  affìn  di  combatterle.  Se  ne  fa  utili  al  mondo  ha  renduti  alcuni  de'  medici 
menzione  nell'Osservator  fiorentino,  stampato  U  più  moderni.  Finalmente  i  progressi  nella  scien- 
in  Firenze  nel  1776:  »  Lo  spirito  stesso»,  si  N  za  anatomica  fatti  nel  corso  di  questo  secolo 
dice  ivi  (l.  1,  par.  4»  f<  29),  parlando  dell'ac-    giovarono  non  poco  all'arte  medica,  fecero  scopri - 


in  Firenze  nel  1600.  E  certo  questa  giustissi- 
ma guerra  dichiarata  alle  arabiche  specula- 
zioni dovette  giovar  uon  poco  a  rendere  assai 
migliore  lo  stato  della  medicina.  Ma,  come 
snole  accadere,  essa  ebbe  avversari  e  nemici; 
ed  un  eerto  Antonio  Galfredo  Condrìceo  pub- 
blico nel  i534  un  opuscolo  intitolato  Apologia 
in  Academiam  no*>am  Hetruscorum  con  un  altro 
di  un  medico  Campeggio,  intitolato  Oiòratio 
in  coi  pure  era  presa  di  mira 
la  stessa  accademia.  Al  Galfredo  rispose  con 
un  brevissimo  opuscolo  Guglielmo  Gunlobaldo 
da  Beauvais,  da  lui  diretto  con  sna  lettera  at 
quattro  accademici  mentovati  poc'auzi,  e  con 
questo  titolo:  Gwiliclnti  Guidobaldi  Bcllovacemis 
(pi\t&TO)ij  contro  Antonium  Gal/ìrdum  Cond ri- 
cami Bntscac  Acadtmiae  obuvetatonm.  Di  tutte 
queste  notizie  son  debitore  all'orna t issi rao  si- 
gnor conte  Cesare  Lucchesini,  lucchese,  della 
Il  storia  letteraria  diligentissimo  conoscitore^.  Egli 
è  vero  che  gli  scrittori  medici  di  questo  secolo 
si  risentono  ancor  non  poco  la  maggior  parte 
della  rozzezza  scolastica  che  tutte  aveva  infettate 
le  scuole.  Ma  pur  ella  va.  sminuendosi  in  molti 
di  essi,  e  vi  si  vede  qualche  principio  di  quella 
sì  pregevole  precisione  che  tanto  celebri  e  tanto 


cademia  del  dottore  Micbelangiolo  Targioni, 
r>  che  anima  adesso  questa  Società,  ne  pro- 
»  mosse  un'altra  simile  circa  il  i53o.  Era  ella 
»»  composta  di  quattro  soli  Medici,  che  soleva- 
n  no  radunarsi-  nella  bottega  di  uno  Speziale, 
*»  presso  alla  Chiesa  ora  soppressa  di  S.  Apol- 
»  linare  sulla  piazza  di  Firenze,  ed  erano  Lio- 
»  nardo  Giacchini,  Jacopo  Mini ,  l'Atanagi  »» 
(uon  pare  che  questi  fosse  il  celebre  Dionigi, 
il  quale  non  fu  medico)  »  c  Pier  Francesco 
*  Paoli.  Si  dichiararon  questi  contro  quella 
n  Setta  di  Medici  chiamati  Arabisti,  i  quali 
»  leggendo  alterati  nelle  traduzioni  provenienti 
»  dagli  Arabi  i  testi  d*  Ippocrate,  di  Galeno,  e 
»  degli  altri  Greci  maestri,  depravavano  con 
»?  dottrine  erronee  hi  pratica  dell'arte  Escuta- 
ti pi.t.  Anche  da  questa  Società  sorti  alla  luce  fu 
»?  una  Raccolta  di  Opuscoli  in  un  sol  volume  ' 
m  colle  stampe  di  Venezia  del  1  .ri33  e  con  que- 
«  sto  titolo:  Nwae  Academiae  FlmxiUùtae  Opu- 
n  tcula  ad  ve  rt  tu  Avicennam  et  Medicnt  Neoleri- 
*t  cot,  qui  GaUni  disciplina  negletta  barbaro* 
»-  colimi,  im-4,  di  pag*  9$  ».  Nel  Lindenio  rin- 
novato e  nel  Dizionario  dell'Elio; ,  ove  parlasi 
del  Giaccliini,  si  cita  una  ristampa  di  questi 
opuscoli  falla  in  Lione  nel  i"»4o,  la  quale  si 
mentova  dal  P.  Negri;  ed  il  Portai,  che,  par- 
lando del  Paoli,  erra  dicendo  che  quegli  Atti 


re  l'inganno  in  cui  sopra  molti  punti  tutti  erano 
stati  finallora,  e  gli  errori  in  cui  i  medici  gior- 
nalmente cadevano,  e  fecero  cambiare  a  molti 
il  metodo  di  medicare;  La  più  importante  di 
tutte  queste  scoperte  fu  quella  della  circola- 
zione del  sangue,  che  se  era  nota,  quanto  alla 
sostanza,  agli  antichi,  non  era  certo  beo  co- 
nosciuta da  essi  nel  modo  con  coi  essa  si  opera. 
Ma  essa  non  cominciò  a  divolgarsi  che  sulla 
fine  di  questo  secolo,  od  a'  principii  del  susse- 
guente; e  perciò  ad  altro  tempo, ispparteogtmo 
i  vantaggi  ohe  se  ne  trassero.  Anche  le  altre 
scoperte  però  furono  non  poco  utili  a  questa 
scienza,  e  si  può  conchiuderc  a  ragione,  che 
se  la  medicina  del  secolo  XVI  non  fu  perfetta, 
il  che  da  niuno,  io  credo,  si  vorrà  affermare, 
assai  miglior  nondimeno  «  assai  più  giove- 
vole agli  uomini  di  quella  de' 
denti. 


XLVIII. 


Più  assai  però  che  alla  medicina  furono 
le  scoperte  anatomiche  di  questo  secolo  utili 
alla  chirurgia,  la  quale  su  esse  singolarmente 
è  fondata,  e  non  è  perciò  a  stupire  che  molti 
scrittori  di  chirurgia  vanti  l'Italia  nel  tempo 
di  cui  scriviamo,  che  anche  al  presente  ser- 


virono stampati  in  Venezia  nel  1 535,  proba-  fl  vono  di  guida,  e  son  rimirali  come  autori  clas- 
liilmente  erra  aucora  dicendo,  che  V  anno  se-     sici  ed  originali.  Di  questi  ancora  ragion 
guente  furono  ristampati  in  Lione  (fìtti,  de     che  qui  parliamo,  scegliendo  però  i  soli  più 


l'Anat.  ec,  1.  1,  p.  3a3).  Del  disprezzo  in  cui 
Lionardo  Giacchini  aveva  i  medici  arabi,  fa 
menzione  ancora  Simone  Giacchini  nella  de- 
dica della  lettera  apologetica  dello  stesso  Lio- 
uaido  iu  difesa  e  lode  del  Popone,  stampala 

III  ABOSCIU  VOI..  HI 


illustri,  e  lasciando  in  disparte  l'innumerabilr 
ed  ignobil  turba  di  quelli  che  altro  non  fecero 
che  copiare  ciò  che  trovarono  scritto.  Uno  dei 
primi  a  scrivere  in  questa  materia  fu  Angiolo 
liolugoiui,  che  da  tutti  gli  scrittori  padovani, 
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>fi  STO 
e  dopo  essi  dal  Papadopnli  (/list.  Gynut.pat.^ 
/'ars  a,  p.  194)*  •  dolio  natio  di-Ila  l'icve  del  1 
Sacco  nel  territorio  di  Padova,  e  da  tulli  gli 
scrittori  bolognesi  è  detto  loro  concittadino 
(V.  Maxzuch.,  Scria,  il.,  t.n,  par.Z,  p.  i493,cc.), 
ma  senza  che  nè  gli  uni  nò  gli  altri  ne  ab- 
bian  (inor  recate  le  pruove.  Il  dottissimo  Mor- 
gagni però,  riflettendo  che  tra  gli  scrittori  pa- 
dovani che  ciò  affermano,  havvi  lo  Scardeone, 
contemporaneo  del  Bolognini,  crede  di  doversi 
attenere  alla  loro  opinione  (Opusc.,  Misceli., 
par»  a,  p.  la).  Tutti  concordemente  affermano 
eh' ci  fu  professore  di  rhirurgia  in  Bologna;  e 
l'Alidosi  ne  fissa  il  tempo  dal  i5o8  fino  al  i5 17 
(Dott.  bologn.  tli  Teol.,  ce.  p.  10).  Dopo  il  rpial 
tempo,  aggiungono  gli  .scrittori  padovani  eh' ci 
ritirassi  a  vita  tranquilla  nella  sua  patria.  Due  , 
libri  De  Curn  ulci  rum  ex  temoni  m  et  ungui  ntis 
conununiùus  in  soLitione  contùuti,  stampati  la 
prima  volta  in  Bologna  nel  i5i4,  gli  hanno 
fatto  aver  luogo  ira'  buoni  scrittori  di  chirur- 
gia; e  si  può  vedere  l'onorevole  estratto  che 
ce  ne  ha  dato  M.  Portai  {Ilio,  de  l'Arno.,  t.  1, 
p.  a54,  ec.),  il  qua'c  si  duole  ch'egli  abbia 
troppo  ingombrata  quest'opera  d' inutili  for- 
inole. Il  frequente  uso  dell'arme  ila  fuoco  in- 
trodotto sulla  fine  del  secolo  XV,  e  le  conti- 
nuo guerre  che  di  questi  tempi  desolavan  l'Ita» 
Ita.  rendeva  necessario  il  trattare  delle  ferite 
che  per  esse  si  fanno,  e  l'esaminare  quai  fos- 
sero i  più  opportuni  rimedi  a  curarle.  Uno 
de'  primi  a  scrivere  di  questo  argomento  fu  l 
Alfonso  Ferri,  napoletano,  che  dopo  aver  per  I 
qualche  tempo  esercitata  in  sna  patria  la  me-  ! 
citrina,  fu  per  la  fama  di  cui  godeva,  chiamato 
a  Koma,  e  scello  a  suo  medico  dal  pontefice 
Paolo  III.  I/opera  da  lui  pubblicata  De  Sclo- 
petcrum  sife  aivhibu*ortint  vulneribus^  stampata 
in  Lione  nel  i5.r>4,  è  lodata  da  M.  Portai  co-  ; 
ine  una  delle  più  eccellenti  (ih,,  p.  3 16,  ce); 
ed  egli  si  stnpuce  come  sia  essa  conosciuta  si 
poco,  ed  invita  gli  studiosi  di  chirurgia  a  leg- 
errla  attentamente.  Né  minori  elogi  egli  fa  del 
tn'lnlo  del  Ferri  sopra  l'Iscuria,  che  va  unito 
all'altro,  ed  in  cui  descrive  con  somma  esat-  : 
tezia  ed  il  male  ed  i  rimedi  e  gl'  islromciitt 
necessari  a  curalo.  Di  lui  si  ha  ancora  alle 
stampe  un  trattato  sul  .Morbo  gallico  (Tafuri, 
Srritt.  del  lìrgtt.  di  Nup.,  t.  3,  par.  p.  a, 4  »fi  (i). 
Sullo  stesso  argomento  delle  ferite  dell'anni  da  : 
fuoco  scrissero  poscia  due  altri  bolognesi,  Bar* 
folommeo  Maggi,  medico  di  Giulio  HI  e  pro- 
fessore di  chirurgia  in  Bologna,  morto  nel  i55a  I 
(V.  Portai,  L  c«\,  p.  óoa)  (b),  e  Gianfraneesco  I 

'a)  Anche  it\  Ferro  ha  partalo  mollo  esattamente  il  tigno*  ! 
ufc»te  Marini  fOrfiti jfrrhiatii  ponti/.,  t.i,p.  358,  ec),  fd  ha 
...«Orato  eh' ci  non  fn  -ordirò,  ma  pi*  veramente  chirurgo  di  ; 
Paolo  I  lt|  ed  ha  risposto  assai  bmc  al  signor  abile  Lampi  Ila*,  [ 
il  quale  ha  volai»  togliergli  il  vinto  di  aver  trovato  il  miglior 
riwdin  ratti. 

(Al  II  >;-bct  abate  Marini  non  ha  polo  lo  trovare  aleon  do- 
«  ^nato  to»  cui  si  giitlifichi  il  titolo  di  mrdico,  o  piuttosto  , 
«li  chlmr-.i  pontificio,  dalo  a)  Maggi  (Offiti  Archiatri  poni.,  \ 
t.  1,  p.  Ben  rgli  ci  ba  indicalo  no  altro  opuscolo  da  1 

l'i'  <oiopo>lo  ed  a  molli  sconosciuto,  cioè  un  Cordiglio  tal  | 
Morbo  gallico  da  Ini  .ci ilio  nel  l55o  ad  islartaa  di  Galeotto 
P.co,  Mgoct  dtth  MùauJcla.  j 


JA 

Rota,  che  ivi  sostenne  la  medesima  cattedra, 
ed  ivi  fini  di  vivere  nel  \ib.,  p.  :V»4).  Ce- 
lebre chirurgo  a'  suoi  tempi,  cioè  al  principio 
del  secolo  XVI,  fu  Giovanni  da  Vigo,  geno- 
vese, che  esercitò  più  anni  il  suo  impiego  in 
Roma  presso  il  pontefice  Giulio  II,  e  che  fu 
ancor  favorito  e  largamente  premiato  dal  car- 
dinal della  Rovere  di  lui  nipote  (Vi).  Il  trai  tato 
della  Chirurgia  pratica  da  lui  pubblicato  la 
prima  volta  in  latino  nel  i:ìi6,  fu  poscia  molte 
altre  volte  stampato  e  tradotto  in  italiano,  in 
francese  ed  in  tedesco.  M.  Portai  annovera 
tutte  queste  edizioni  (/>.  a(M>),  e  ci  dà  un  lungo 
estratto  dell'opera,  nella  quale,  benché  trovi 
alcune  cose  a  riprendere,  dimostra  però,  che 
comunemente  crIì  è  chirurgo  avveduto  -e  sag- 
gio, e  che  in  molti  punti,  come  nella  maniera 
di  usare  i  suppurativi  ne'  tumori,  ne'  mezzi  per 
fermare  il  corso  del  sangue,  ed  in  più  altri  ci 
non  é  punto  inferiore  ad  alcun  de'  moderni. 

XLIX.  Altri  scrittori  tli  chirurgia. 

Un  celebre  scolaro  ebbe  questo  valente  chi- 
rurgo, cioè  Mariano  Santo,  natio  di  Barletta  nel 
regno  di  Napoli,  che  dopo  aver  coltivati  gli 
studi,  parte  in  patria  e  parte  in  Napoli,  ve- 
nuto a  Roma,  applicossi  singolarmente  alla  chi- 
rurgia sotto  il  detto  Giovanni  da  Vigo  (A),  e 
in  età  di  venticinque  anni  pubblicò  un  Com- 
pendio di  detta  arte,  il  qual  però  non  è  molto 
pregiato.  Alcune  altre  opere  di  chirurgia  diede 
egli  alla  luce,  che  si  possono  vedere  registrate 
dal  Tafuri  (L  cit.,  par.  1,  p.  u8G)  e  da  M.  Por- 
tal  (*?.  ci*.,  p.  a85,  ce.).  Ma  quello  che  più  ce- 
lebre ha  renduto  V  autore,  sono  i  due  libri  De 
lapide  renum  et  de  vesicae  lapide  excidendo, 
stampali  la  prima  volta  in  Veue/.ia  nel  i335. 
Egli  è  il  primo  scrittore  clic  abbia  descritto 
quel  modo  di  cavar  la  pietra ,  che  or  dicesi 
volgarmente  il  grande  apparecchio.  Ejdi  flesso 
però  modestamente  confessa  di  esser  debitore 
di  questo  metodo  a  Giovanni  de' Romani,  che 
esercitava  la  chirurgia  in  Cremona;  c  noi  ab- 
biamo veduto  nella  storia  del  secolo  precedente, 
che  un  chirurgo  genovese,  morto  nel  i5u>, 
aveva  usato  egli  purea  un  dipresso  di  qncs'o 
metodo  ;  ma  che  non  si  può  decidere  se  egli, 
o  Giovanni  de'  Romani  ne  fosse  il  primo  rttro- 
vatore  (c).  Di  questo  Giovanni  parla  l' Arisi 

(«)  Alcane  altre  aoliaie  intorno  a  Giovanni ,  delio  annua 
Giaaoelttao,  da  Vigo,  ti  possano  vedere  aelPopera  pi  è  v«'l« 
lodata  dclPabat*  Marini  (/.  I,  p.  3oo,  ec),  il  quale  osserva, 
che  al  cardinale  B-ndineilo  Santi  singolarmente  ei  dovette  la 
sna  Corinna.  Di  lui  aurora  e  delle  npcie  di  esso  ba  copiosa- 
mente non  meno  che  esattamente  trattalo  il  signor  Vintei'o» 
Malacarne  {pitie  Opte  di1  Mei.  t  Caia,  ec.,  L  l,  p.  187, 
ec.),  il  quale  ha  mostralo  eipei  fu  fglio  di  gaet  Batista  ila 
Genova,  o  da  Rapallo,  di  cni  ai  è  parlalo  nella  storia  del  «e* 
cole  XV. 

(*)  Il  signor  abate  Marini  ha  o*ieivaln  che  il  Santo  fu  an- 
che scolaro  dell'Antraci  no;  e  ne  ha  iit-orlata  P  iscriaione  se- 
polc-ale  che  tutine  «e  ce  vede  nella  Minerva  {Degli  Archia- 
tri ponti f.,  I.  1.  p.  3*4). 

(0  Intorno  al  chirurgo  genovese  ed  a  Giovani  de1  Ro- 
mani '-«(gasi  la  nota  aggiunta  a  sno  loogo.  Qui  vuoisi  ag. 
giugocte  U.I.  1!  sia.  Vi  busso  iMalauiac  crede  probabile  tu* 
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(Crcm.  liter.,  t.  a,  p.  58),  e  accenna  qualche  X 
libro  che  se  ne  ha  alle  stampe.  A  me  non  pare 
eh" ci  possa  essere  lo  slesso  ehc  quel  Giamha- 
tisi  a  Romano  di  cui  si  Ita  alte  stampe  un  trat- 
tai" sulle  Ferite  del  capo,  stampato  in  Vene- 
zia nel  i55g,  c  di  cui  parla  il  Falloppio  (De 
ftilner.  cum  taeso  cranio,  e.  la)  come  dì  un 
saltimbanco  che,  partendosi  dal  Piemonte ,  c 
Aggirandosi  per  quattro  anni  per  l' Italia,  rac- 
eolse  con  un  certo  suo  rimedio  per  le  ferite 
del  capo  più  di  ventimila  scudi. 


LI.  Gasparo  Tagliacozzi. 


L.  Continuazione  de'  medesimi. 

Di  Michclaugiolo  Biondo  nato  in  Venezia 
nel  i4«)7,  istruito  in  Napoli,  indi  medico  e  chi- 
rurgo ora  in  Venezia,  ora  in  Roma,  e  morto 
in  patria  poco  dopo  il  i565,  parla  a  lungo  il 
P.  degli  Agostini  (Scria,  vemz.,  t.  a,  p.  488), 
e  dopo  lui  il  conte  Maxztichelli  (Scria,  tini., 
t.  a,  par.  a,  p  mio).  Se  il  numero  e  la  va- 
rietà delle  opere  bastasse  a  provare  il  valore 
di  uno  scrittore,  pochi  potrebbono  paragonarsi 
rul  Biondo,  di  cui  fino  a  trentasei  libri  dati 
alla  luce  annoverano  i  detti  autori,  oltre  altri 
inediti,  e  ve  ne  ha  di  argomenti  di  ogni  ma- 
niera, chirurgici  ,  medici,  anatomici,  mei  afisici, 
morali,  rcttorici,  poetici,  storici,  c  traduzioni 
ed  edizioni  di  antichi  autori,  e  commentì,  re. 
Ma  ci  fu  uomo  come  nella  condotta,  così  nelle 
sue  opere  capriccioso,  cieco  seguace  c  adora- 
tor  di  Galeno ,  e  dato  ancora  alla  follia  del- 
l'astrologia  giudiciaria,  ed  alla  superstizione. 
Alcune  cose  nondimeno  degne  in  esse  di  lode 
osserva  M.  Portai  (I.  cit.,  p.  38o),  il  quale  non 
so  onde  abbia  tratto  che  il  Biondo  fu  in  Fran- 
cia, e  trnltennesi  qualche  tempo  in  Parigi  c  in 
Montpellier.  Alcune  opere  anatomiche  e  chi- 
rurgiche di  Michele  Ga Tasseti,  co**e  lo  appella 
M.  Portai  (f.  a,  p.  90),  o  Gavasseri,  come  lo 
dice  il  Lipcnio  (Bihl.  medica,  p.  1 7,  ce.),  natio 
di  Novellara,  si  hanno  alle  stampe,  che  dai 
suddetti  scrittori  ai  annoverano.  Il  primo  di  essi 
aveva  asserito  eh*  ci  fn  professore  in  Padova. 
Ma  egli  stesso  coli'  autorità  del  Morgagni  si  é 
ritrattato,  affermando  (f.  6,  par.  a,  SuppL, 
p.  i3),  eh'  ci  vi  esercitò  solamente  la  medicina. 
Un  intero  trattato  di  Chirurgia  diviso  in  tre 
libri  pubblicò  nel  t588  Leonardo  Fioravanti 
di  patria  bolognese,  di  cui  non  parla  eon  molta 
lode  M.  Portai  (t.  a,  p.  ioa).  Più  pregevole 
di  molto  è  quello  di  Andrea  della  Croce,  pro- 
fessore di  chinirgia  in  Venezia,  di  cui  dà  un 
assai  favorevole  estratto  lo  stesso  M.  Portai 
(ib.,  p.  40-  presso  il  quale  si  possono  ancor 
Vedere  accennate  le  opere  di  Giampietro  Pas- 
sero (ib. ,  p.  iai),  di  Benedetto  Bosclli,  aro- 
mendue  bergamaschi  (f.  6,par.  a,  Suppl.,  p.  1 16), 
di  Giambatista  Zapata  (f.  a,  p.  169),  d'Ippo- 
lito Boschi,  ferrarese  (ib.,p.  i6a;  V.  Mazzuch., 
Scria,  ital.,  t.  a,  par.  3,  p.  i8ai),  e  di  morti 
altri  ch'io  tralascio  per  brevità. 

Giovanti  Ramasi  e  Giovanni  Romano  liana  «a  solo  pcr- 
tougfio  {DttltOpttt  ét1  Medici  e  de*  Ctras.ec.,  1. 1,  p.  271, 
k  ))  •  t«  ngioiri  dftgtt  ne  ree*,  mi  ««brano  il  «usUIm  f«x>. 


Ma  non  cosi  brevemente  dobbiamo  spedirci 
da  Gasparo  Tagliacozzi,  di  patria  bolognese,  e 
professore  di  chinirgia  c  di  anatomia  in  quella 
università,  secondo  l'AIidosi  (Dott.  bolognesi 
di  Teol.,  ce.  p.  111),  dal  1570  fino  al  1699, 
nel  qual  anno  finì  di  vivere,  contandone  egli 
cinqu.intatrcdi  età  (Ghitini,  TeaWo,  l.  a,p.  109). 
Con  quale  applauso  egti  facesse  le  dimostra- 
zioni anatomiche,  abbastanza  il  pmovano  due 
onorevolissime  iscrizioni  a  lui  poste,  mentre 
ancora  viveva,  da' suoi  scolari,  c  riportate  dal 
detto  Alidusi.  Assai  più  nondimeno  che  per  le 
sue  lezioni,  fu  egli  celebre  «'suoi  tempi  per 
l'arte  con  cui  rifaceva  al  naturale  il  naso,  le 
orecchie,  le  labbra,  o  altra  parte  del  volto,  che 
alcuno  avesse  penluto.  Egli  comunicò  al  pub- 
blico il  metodo  di  cui  era  solito  usare,  nella 
sua  opera  De  cuitorum  Chùxtrgia  per  insilioncm, 
seu  de  naiium  et  aurium  dejèclu  }>er  insitionem 
arte  kactenus  ignota  sarciendo,  ce.,  stampata  in 
Venezia  nel  1597,  insieme  colle  figure  degli 
istroinenti  che  a  tal  cura  sono  richiesti.  Il  me- 
todo del  Tagliacozzi  prescritto,  era  il  tagliare 
parte  della  carne  di  un  braccio,  ma  in  modo 
ch'ella  vi  rimanesse  attaccata  per  l'estremità 
della  pelle,  e  sollevando  il  braccio,  applicare 
la  carne  cosi  attaccata  alla  parte  che  volcvasi 
risarcire,  a  cagion  d'esempio,  al  naso,  facendo 
in  esso  ancora  una  leggiera  ferita,  quindi  con- 
figurare come  meglio  poteasi  la  carne  stessa, 
sicché  prendesse  la  forma  del  membro  reciso, 
e  tenere  il  braccio  cosi  sollevato,  e  la  carne 
applicata  alla  parte,  e  fasciala  con  bende,  sin- 
ché cicatrizzate  ammendue  le  ferite  e  staccata 
del  tutto  dal  braccio  la  pelle,  la  parte  com- 
pariva intieramente  rifatta.  Il  Tagliacozzi  non 
può  però  a  ragione  vantarsi  di  essere  staUv 
l'inventore  di  quest'arte.  Abbiamo  veduto  nella 
storia  del  secolo  XV,  che  due  chirurghi  siciliani, 
padre  e  tiglio,  di  nome  Branca,  osavano  di  que- 
sto metodo  stesso,  e  il  passo,  in  cui  di  essi 
ragiona  Bartolommeo  Fazio,  scrittore  di  quei 
tempi,  che  allora  mi  parve  troppo  intralciato 
ed  oscuro,  riceve  oc  nitovo  lume  da  ciò  che 
il  Tagliacozzi  e'  insegna.  Alt'  autorità  del  Fazio 
e  di  Elisio  Calenzio,  da  noi  allora  arrecata,  sì 
può  aggiugm-fo  quella  di  Pietro  Ranzano,  dì 
cui  fa  menzione  l'Haller  citato  da  M.  Portai 
(t.  a,  p.  169)  il  quale  afferma  lo  stesso,  e  quella 
di  Gabriel»  Barri  che  fa  primo  inventore  di 
quest'  arte  Vincenzo  Vi  anco  natfo  di  Màida 
nella  Calabria,  che  sembra  vissuto  verso  la  ùn& 
del  secolo  XV:  Ex  hoc  oppido  (Maida)  fuit 
Fincendus  Vìanem  Medicus  Chirurgus  erimius, 
qui  priimts  balia  et  tiasos  mtttilos  instanrandi 
artem  cxcogitaidu  Fuit  et  Ber/iardt/ius  ejus  ex 
fratre  nepos  et  artis  haeret:  riget  mèda  htt/'us 
fiLius  ci  il  idem  artis  haerts.  E  parlando  di  Tro- 
pea :  Vivit  modo  hujus  urbis-  ewit  Petrus  Via- 
neus  Medicus  CJiirurgus,  qui  practer  catterà,  Li- 
bia et  nasos  muti  tot  integiitati  restituii  (De  an- 
tiqua, et  siUi  Calabr.,  I.  a).  Anzi  più  altri  scrit- 
tori cita  il  medesimo  Haller,  altri  più  antichi 
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del  Tagliacozzi,  i  quali  insognano  lo  stesso  me-  B  come  pensa  il  conte  Mazzuchclli,  ma  vacò  per 
todo  di  risarcire  la  pentita  di  quelle  parti,  qualche  tempo  la  cattedra  di  chirurgia  e  di 
altri  a  lui  contemporanei  dieci  assicurano  del  I  anatomia,  e  solo  ebbe  ordine  l'Acquapendente 


felice  successo  con  cui  egli  lo  eseguiva,  altri 
finalmente  a  lui  posteriori  che  provano  ancora 
dopo  la  morte  del  Tagliacozzi  avere  più  altri 
praticata  la  stessa  maniera  di  cura  (a).  Qui  ba- 
sti il  nominare  Giambatista  Cortesi,  bolognese, 
medico  anch'esso  e  chirurgo  e  professore  ce- 
lebre in  chirurgia,  prima  in  Bologna  (V.  Ali- 
dosi,  Dott.  bologn.  di  Teol. ,  ec.  p.  116,  ec.  )» 
poscia  per  molti  anni  in  Messina,  e  autore  di 
molte  opere  anatomiche  e  chirurgiche,  e  vis- 
suto ancora  non  picciola  parte  del  secolo  .sus- 
seguente (6).  il  quale  nelle  sue  Miscellanee 
medicinali  parla  di  questo  metodo,  e  nomina 
un  certo  Pietro  Boiano  che  a' suoi  tempi  l'eser- 
citava (V.  Portai,  t.  a,  p.  44?)*  Anzi  egli  stesso 
si  vanta  di  avere  a  non  pochi  renduto  il  naso, 
e  fra  gli  altri  a  Federigo  Ventimiglia  con  tanta 
felicita,  che  già  da  più  anui  avcalo  ricuperato 
in  tal  modo,  che  sembrava  naturalissimo  (ih., 
t.  6,  pari,  a,  Suppl.  p.  i5);  e  descrivendo  gli 
stromenti  de' quali  a  ciò  egli  usava,  che  erano 
somiglianti  a  quelli  del  Tagliacozzi,  riprende 
come  grossolani  quelli  di  Tropea,  città  della 
Calabria,  i  cui  abitanti  chiama  i  ristoratori  di 
quest'  arte:  Tivpenses  hujus  ariis  iiutauixuorzs 
{ib.)t  alludendo  forse  a  Pietro  Vianeo  nomi- 
nato di  sopra.  Par  dunque  innegabile  che  vi 
fosse  veramente  allora  quest'  arte,  e  che  anche 
per  lungo  tempo  si  mantenesse,  benché  po- 
scia, come  Unte  altre  invenzioni,  fosse  dimen- 
ticata. 

LII.  Girolamo  Fabrizio  tt  Acquapendente. 

Io  ho  riservato  l'ultimo  luogo  tra' più  illustri 
chirurghi  a  Girolamo  Fabrizio  d'Acquapen- 
dente, perchè  fu  .degli  ultimi  che  in  quoto 
secol  vivessero.  Ma  riguardo  al  sapere  e  al 
nome  di  cui  godette,  ci  dee  esser  posto  trai 
primi,  anzi  non  si  troverà  di  leggieri  nel  corso 
di  questo  secolo  chi  possa  stargli  al  pari.  11 
conte  Mazsuchelli  assai  esattamente  ha  esposta 
la  vita  di  questo  illustre  scrittore  (Scritt.  itaL, 
U  i,  par.  i,  p.  na,  ec.).  E  nondimeno  mi  lu- 
singo di  potere  io  pure  aggiugnere  qualche  no- 
tizia a  lui  sfuggita.  Egli  «ra  nato  di  nobili  ma 
poveri  genitori  in  Acquapendente  «-(rea  il  i53^  ; 


di  fare  le  dimostra/ioni  anatomiche  (FaccioLt 
Fatti,  par.  3,  p.  398).  Indi  l'anno  1 56.)  fu  no- 
minato professore  di  chirurgia  coli' obbligo  dà 
spiegare  ancora  l'anatomia,  e  collo  stipendio 
di  100  ducali,  che  gli  fu  più  volte  accresciuto, 
tinche  nel  i5?i  la  cattedra  di  anatomia,  che 
prima  era  stata  quasi  un'aggiunta  alla  chirur- 
gia, fu  dichiarata  primaria,  e  fu  all'  Acquapen- 
dente ordinato  che  in  tempo  di  verno  spie- 
gasse l' anatomia,  e  ne  lucesse  seguitamente  le 
dimostrazioni,  negli  altri  mesi  tenesse  lezione 
di  chirurgia,  e  in  tale  occasione  accresciuto  gli 
fu  lo  stipendio  Gno  a  Geo  ducati,  e  quindi  sue- 
ccssivamcnlc  fino  a  i  ioo,  e  per  ultimo  aveudo 
egli  sostenuta  la  cattedra  per  trentasei  auni  gli 
furono  assegnati,  finche  vivesse,  iooo  annui 
scudi,  a  patto  però  che  non  uscisse  dagli  Stali 
della  Repubblica,  e  che  quando  avesse  compili 
quarant'  anni  della  sua  lettura,  potesse  addos- 


sare ad  altri  la  chinirgia,  come  egli  fece  nel  1 609, 
cedendo  questa  parie  a  Giulio  Casserio  da  noi 
nominato  tra  gli  anatomici.  Gli  straordinari 
stipendi  all'Acqua  pendente  assegnati  non  furono 
la  sola  pruova  eh' ci  ricevesse  dalla  Repubblica 
veneta  dell'applauso  con  cui  se  ne  udivano  le 
lezioni,  e  della  fama  a  cui  era  salito.  A  lui 
furono  pur  conceduti  i  privilegi  e  gli  onori 
tulli  che  propri  erano  de' professori  ordinari 
di.  medicina,  e  la  precedenza  sopra  i  lettori  fi- 
losofi; fu  inoltre  fatto  cittadino  di  Padova,  e 
onorato  delle  insegne  di  cavaliere  di  S.  Marco. 
M.  Portai  aggtugnc  ((.  a,  p.  196)  ch'ei  fu  fatto 
ancora  cavaliere  del  Tosou  d'oro;  ma  «gli  avrà 
forse  tratta  questa  notizia  da  quel  fonte  me- 
desimo onde  ha  tratta  quella  ch'egli  avesse 
l'annuo  stipendio  di  diecimila  scudi  d'oro,  e 
più  altre,  sulle  quali  è  inutile  il  trattenersi 
per  confutarle,  giacché  la  parte  storica  di  que- 
st'opera è  piena  di  gravissimi  errori.  Tra  i 
frutti  che  l' Acquapendente  raccolse  dalle  sue 
fatiche,  non  fu  l'ultimo  quello  di  vedere  a 
sua  istanza  fabbricato  dalla  Repubblica  il  pub- 
blico teatro  anatomico  nel  i5g4>  intorno  a  che 
veggasi  l' iscrizione  ivi  posta  e  riferita  dal  conto 
Mazzuchelli.  Questo  però  non  fu  il  primo  tea- 
tro anatomico  che  si  vedesse  in  Italia.  Prima 
di  esso  era  stato  fabbricalo  quello  di  Pisa,  c 
e  inviato  da  essi  a  Padova  per  gli  studi,  ebbe  R  ad  imitazione  di  questo  quel  di  Pavia.  Am- 

"  mendue  queste  notizie  ricavanti  dall'  elenco  de- 
gli Atti  di  questa  seconda  università  da  me  più 
volte  citati,  oVe  si  accenna  un  decreto  de'  ai 
novembre  del  i55a:  Pro  construendo  Thealio 
Anatomico  ad  formam  TTieatri  Pisarum,  et  Juxta 
dix/'ositioitem  (laudani  per  D.  Cunetun  de  eodem 
Theatro  cognitioitem  habentem.  Uguali  agli  onori 
ottenuti  furono  le  ricchezze  da  lui  raccolte,  si 
per  gli  ampii  stipendi  assegnatigli,  si  per  lo 
cure  di  molti  infermi,  e  tra  essi  di  più  rag- 
guardevoli personaggi  italiani  e  oltramontani. 
Lo  stesso  ricusare  che  talvolta  ci  faceva  la 
mercede  dovutagli,  gli  era  sorgente  di  rari  e 
preziosi  doni  da  lui  raccolti  in  un  gabinetto, 


la  sorte  di  essere  accolto  in  casa  da  alcuni  pa- 
trìzi veneti  della  famiglia  Loredano,  da'  quali 
ebbe  l'agio  necessario  a  coltivarli,  e  di  avere 
a  suo  maestro  il  F  alloppio,  alla  cui  scuola, 
giovane  com'egli  era  di  vivace  ingegno  e  di 
profonda  memoria,  e  già  bene  istruito  nelle 
lingue  greca  e  latina,  fece  maravigliosi  pro- 
Morto  d  Falloppio  nel  i56a,  non  fu  già 
a  succedergli  l' Acquapendente, 


(#)  latorao  si  Taglisrotii  ed  al  «uo  metodo  di  restituire  le 
membra  mcrit»  di  ctoer  letto  Partitolo  del  detto  tifitor  conte 
Fratoni  (Striti.  Mogn.,  I.  8,  p.  63,  ec). 

<*)  Dalla  vita  a  «Vile  opera  del  Coricai  ha  poi  raf  «osilo 


il  tesi*  f uumu  {/Strili.  M.,  1.  3,f.  1-9,  ec.).  |  sulla  cui  porta  aveva  fallo  scrivere  lucri  ne- 
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fflrctì  lucrum.  Xè  fu  egli  sordido  aduoatore  di 
ricchezxe;  ma  profondeale  generosamente  so- 
prattutto in  un  suo  luogo  di  campagna  presso 
la  Brenta  detto  la  Montagnuola,  che  ora  ap- 
tieoe  alla  nubile  famiglia  Benzi,   padovana,  e 


sulla  faccia  del  cui  muro  ai  lr^gc  ancora  Uie- 

Ivi  egli  accoglierà  e 


trattava  con  singolare  magnificenza  i.  letterati, 
gli  amici,  e  ancora  persone  ili  alto  affare.  In 

t i-addizioni  e  contrae.  Una  di  esse  ch'egli  ebbe 
coli' anatomico  Eustachio  Kuilio  nel  1608,  si 
accenna  in  una  sua  lettera  da  Lorenzo  Pigno- 
ria:  »  Qui  non  abbiamo  altro  di  nuovo  che 
*»  certa  briga  tra'  Signori  Acquapendente  e  Ru- 
dio  per  la  strada,  onde  il  primo  cammina  con 
«  gente  da  mela,  e  vuol  forse  far  vedere,  che 
wè  buon  Marchigiano,  e  ebe  sa  adoperare  il 
»  ferro  in  altra  cosa  ancora,  che  ne'  cadaveri 

*»  $ec.  XVII,  fe/i.,  1744»  /»•  a6)"'  ^,tre  somi- 
glianti controversie  si  accennano  dal  conte  Mai- 
ziichelli.  Il  Galilei,  che  al  principio  del  seco- 
lo  XVII  era  in  Padova,  propose  nel  1606  l'Acqua- 
pendente al  gran  duca  di  Toscana,  perchè  l'in- 
vitasse a  Pisa  ;  il  che  sperava  eh'  egli  avrebbe 
accettato,  benché  non  glien'  avesse  ancora  fatto 
motto  {Lettere  inecL  d*  Uomini  ilL,  Fir.t  1773, 
r.  1,  p.  10,  ec.).  Ma  qualunque  ragione  se  ne 
fosse,  il  trattato  non  fu  co  neh  i  uso  ;  e  l'Acqua- 
prudente  continuò  e  fini  poi  anche  di  vivere 
.  in  Padova  a'  21  di  maggio  del  1619,  lasciando 
erede  di  tutte  le  sue  facoltà,  che  vuoisi  mon- 
tassero a  ducentomila  ducati,  una  figlia  di  un 
suo  fratello,  la  quale,  maritatasi  poscia  in  un 
nobile  veneto  della  famiglia  Delfino,  dopo  sei 
di  matrimonio  venne  a 


LIII.  Sue  opere. 

r    ■   i  J»  ì 

Le  opere  da  lui  composte,  che  stampate 
prima  più  volte  separatamente,  furono  poscia 
date  di  nuovo  congiuntamente  in  luce  in  Lipsia 
nel  1687  e  in  Leyden  nel  1737,  si  possono 
dividere  in  due  classi,  cioè  in  anatomiche  e 
in  chirurgiche.  Fra  le  prime  è  celebre  princi- 
palmente quella  De  ottiolù  venarum,  della 
quale  abbiamo  parlato  nel  trattare  della  cir- 
colazione del  sangue,  e  abbiamo  dimostrato,  che 
a  lui  più  probabilmente  che  al  Sarpi  si  attri- 
buisce la  scoperta  di  queste  valvole,  che  sono 
il  principale  stromento  della  detta  circolazione. 
Degno  ancora  d'osservazione  è  il  trattato  De 
Brulorum  loquela,  ove  ingegnosamente  sostiene 
che  le  bestie  hanno  il  proprio  loro  linguaggio, 
diverso  tra  loro,  e  spiega  come  vicendevol- 
mente s' intendono  :  opera  di  cui  par  che  siasi 
giovalo  qualche  scrittore  moderno  che  ha  rin- 
novato questo  capriccioso  sistema.  Quello  De 


diverse  osservazioni  che  in  questo  genere  egli 
ha  pubblicate.  Di  queste  ancora  un  lungo  ed 
onorevole  estratto  si  ha  presso  il  suddetto 
scrittor  francese,  ed  io  ne  recherò  qui  solamente 
per  fine  di  questo  capo  la  conclusione,  nella 
quale  egli  con  lodevole  sincerità  rigetta  l'ac- 
cusa da  alcuni  datagli  di  essersi  giovato  delle 
opere  di  Ambrogio  Pareo,  chirurgo  francesi:  : 
»  Fabrizio  d' Acquapeudente  {p.  aa8,  ec.),  dice 
»»  egli,  si  è  acquistala  fra  gli  autori  di  chirur- 
»  già  una  gloria  immortale.  La  sua  opera  in 
1*  questo  genere  di  malattie,  benché  poco  letta 
»  a'  di  nostri,  sarà  trasmessa  alla  più  rimota 
»  posterità  per  gli  ottimi  precetti  che  vi  sono 
**  racchiusi.  Fuhricio  era  uomo  di  vasta  erudi- 
n  «ione,  molto  doveva  agli  autori  che  aveanlo 
«preceduto;  ma  egli  ancora  è  inventore  di 
»  molti  metodi  d'  operare.  Que'  che  attribui- 
**  scono  ad  Ambrogio  Pareo  le  scoperte  di  esso, 
»  non  hanno  alcuna  soda  ragione  a  cui  appog. 
»  giani.  1 .  La  maggior  parte  de'  principi!  di 
*>  Fabricio  sono  diametralmente  opposti  a  quei 
*»  del  Pareo,  a.  Ninno  storico  degno  di  fede 
»  racconta  che  Fabricio  abbia  mai  veduto  il 
>»  Pareo.  E  io  non  so  onde  abbiano  tratto  gK 
»  autori  delle  Ricerche  critiche  ed  isteriche 
"sull'origine  della  chirurgia  in  Francia,  che 
»  Fabricio  siasi  formato  su'  precetti  del  chi- 
fi  rurgo  francese.  Questa  asserzione  è  senza 
»  pruove.  Egli  è  debitore  a  Celso  delle  sue 
«cognizioni  generali  di  quest'arte,  a  Giovanni 
»»  da  Vigo  del  metodo  di  troncare  le  membra* 
»  a  Giovanni  de'  Romani  ed  al  Mariano  delle 
»  riflessioni  sul  taglio  della  pietra  col  grande 
»  apparecchio,  al  Ferri  di  quelle  sulle  ferite 
*»  delle  armi  da  fuoco,  ed  a  Bartolommco  Maggi 
«  del  suo  trattato  delle  piaghe.  Fabricio  non 
»  sempre  ha  citato,  come  avrebbe  dovuto,  gli 
h  autori  di  cui  si  é  giovato  ;  ma  non  perciò 
»»  lascia  di  essere  loro  debitore;  e  al  contrario 
*»  nulla  ha  preso  dalle  opere  del  Pareo.  Fa- 
»  bricio  dee  dunque  tutto  agli  autori  italiani, 
n  nulla  al  chirurgo  francese  «* 

CAPO  TV 


I.  Il  secolo  XVI  abbonda  di  giureconsulti, 


Questo  argomento  che  da  noi  soleva  prima 
dividersi  in  due  capi,  vuoisi  in  questo  secolo 
ridurre  ad  un  solo,  perchè  dell'una  e  dell'al- 
tra giurisprudenza  non  fa  d'uopo  discorrere 
lungamente.  Ne'  tempi  addietro,  quando  si  rari 
erano  i  mezzi  a  coltivare  le  scienze,  era  degno 
di  singoiar  lode  chiunque  cercava,  come  mc- 
.  y  glio  gli  era  possibile,  di  illustrarle.  Perciò  tutti 
locali  animalium  è  esso  pure  degno  di  [|  coloro  che  ci  diedero  opere  appartenenti  al- 
l'una o  all'altra  giurisprudenza,  doveva nai  da 
noi  encomiare,  ed  era  giusto  che  la  loro  me- 
moria passasse  alla  tarda  posterità.  Ma  i  libri 
intorno  alle  leggi  civili  e  canoniche  erano  già 


stima;  e  di  questo  e  di  tutte  le  altre 
opere  dell'Acquapendente  si  può  vedere  l'e- 
stratto che  ne  ha  dato  M.  Portai  (L  cit.).  Ma 
più  che  per  l'anatomiche  è  celebre  l'Acqua- 
pendente per  le  sue  opere  chirurgiche,  lo  non  Unto  moltiplicati  al  principio  di  questo  secolo, 
posso  arrestarmi  a  descrivere  distintamente  le  ||  che  lo  scrivere  più  tomi  d'allegazioni,  di  con- 
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«ulti,  ti*  ihterprrtazioni,  ne' quali  altro  per  lo 
più  non  si  facesse  che  copiare  i  procedenti 
scrittori,  era  troppo  agevole  a  praticarsi,  e 
non  può  attribuirsi  a  gran  lode.  K  tali  furono 
nondimeno  quasi  tutti  i  giureconsulti  di  questo 
secolo.  Un  ammasso  disordinato  di  citazioni, 
una  inutile  ripetizione  del  detto  già  mille  volte, 
un  frequente  abuso  di  scolasticbe  speculazioni, 
erano  l'ordinario  corredo  de' loro  volumi;  e 
a  ciò  aggiiigncvasi  uno  stil  barbaro  ed  intral- 
ciato, che  le  cose  per  loro  medesime  oscure 
rendeva  oscurissime.  Il  grande  Alciati  fu  il 
primo  a  rischiarar  quelle  tenebre  colla  fiaccola 
della  critica  e  della  erudizione,  e  a  dar  l'esem- 
pio a'  legisti  di  scrivere  con  ordine  e  con  pre- 
cisione. Ma  ad  imitar  I'  Alciati  richiedevasi  un 
acuto  e  penetrante  ingegno  e  un  indefesso 
studio  della  seria  e  della  piacevole  letteratura, 
e.  pochi  erano  perciò,  che  potessero,  pochis- 
simi che  volessero  imitarlo.  Quindi  assai  scarso 
numero  di  seguaci  egli  ebhe;  e  la  giurispru- 
denza, la  qua!  pareva  che  dovesse  sotto  gli 
auspicii  di  quel  grand' uomo  risorgere  dal  suo 
antico  squallore,  ricadde  tosto  urli'  usata  bar- 
barie; perché  parve  a' giureconsulti  più  age- 
vole la  via  finallora  battuta,  che  la  nuova  ad- 
ditata lor  dall'  Alciati.  Ciò  non  ostante  non 
voglionsi  dimenticare  del  tutto  que'  giurecon- 
sulti e  que'  canonisti  che  furono  allora  più 
famosi,  e  noi  de'  principali  tra  essi  ragioneremo 
con  quella  maggiore  o  minor  estensione  che 
il  loro  nome  e  le  notizie  che  di  essi  si  hanno, 
ci  sembrerà  che  richiedano,  seguendo  qui  an- 
cora comunemente,  come  in  addietro  sì  è  fatto, 
l'ordine  del  Panciroli;  e  aggiugnendo  altri, 
ove  fia  d' uopo,  da  lui  passati  sotto  silenzio. 
E  riguardo  a'  giureconsulti  di  questo  secolo  il 
Panciroli  è  autor  comunemente  degno  di  fede, 
perchè  ei  ragiona  d'  uomini  vissuti  per  lo  più 
*'  suoi  tempi. 

II.  Se  ne  annoverano  alcuni:  Alberto  Bruni 
e  Carlo  Buini. 

Alberto  Bruni,  astigiano  (a),  e  Carlo  Ruini, 
reggiano,  sono  i  due  primi  ch'egli  ci  schiera 
innanzi  (De  cL  Leg.  Intrrpr.,  I.  a,  c.  i4a,  i43). 
Il  Bruni  formato  alle  leggi  nelle  università  di 
Torino  e  di  Pavia,  ne  ebbe  la  laurea,  ma  non 
le  spiegò  mai  dalla  cattedra,  forse  perchè  il 
•no  sapere  gli  ottenne  onori  maggiori.  Ei  fu 
vicario  in  Saluzzo  del  prefetto  che  vi  coman- 
dava a  nome  del  re  di  Francia,  consigliere  del 
re  medesimo,  e  poscia  ancora  di  Carlo  V,  man- 
dato ambasciadore  dagli  Astigiani  al  duca  Mas- 
similiano Maria  Sforza,  e  da  lui  fatto  senatore 
in  Milano,  finalmente  avvocato  fiscale  del  duca 
di  Savoia  Emanuel  Filiberto.  Fini  di  vivere  in 
età  di  scttantaquattro  anni,  poco  dopo  il  i'>4', 
e  lasciò  molte  opere  legali,  delle  quali  ha  tes- 
suto il  catalogo  il  conte  Mazzuchelli  (  Sciiti. 

(*)  Il  Binai  iaa  (a  veramente  astigiano,  ma  oriondo  di 
Acqui  e  del  borgo  di  qorlla  ridi  dello  Woirano.  Ko  consi- 
gliere de'  marchesi  di  S il  uno.  e  poscia  membro  del  Consiglio 
durale  in  Asti,  ed  ebbe  ani  tir  il  fendo  di  Ferrerr  nelPAstigia- 
no,  reme  mi  ha  a  vintilo  il  eh.  m  Viurentn  Malacarne. 
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ito/.,  e.  a,  par.  4,  /»•  ai7.Sj.ce.).  Più  lungamente 
si  trattiene  il  Paneiroli  nel  parlare  del  Ruini 
suo  concittadino.  E  convien  dire  per  certo 
cb'ei  fosse  valente  giureconsulto;  perciocché 
ridotto  per  colpa  di  Corradino  suo  padre,  gio- 
catore disperalo,  a  tal  povertà,  che  per  pren- 
dere in  Pisa  (Fabbrucci,  ap.  Vaine,.  ,  t.  \\. 
§  19)  la  laurea,  fu  costretto  a  vendere  un  pic- 
ciolo podere,  ultimo  avauzo  delle  paterne  so- 
stanze, formossi  poscia  un  capitale  di  ottanta- 
mila scudi,  e  si  fabbricò  in  Reggio  una  magni- 
fica abitazione.  I.e  università  «li  Pisa,  di  Fer- 
rara, di  Pavia,  di  Padova,  di  Bologna  furono 
successivamente  da  lui  illustrate.  (ìli  storici  di 
esse  non  sono  concordi  nel  li». ire  gli  anni  nei 
quali  ivi  insegnò;  e  vedesi  Ira  rasi  non  poca 
contraddizione.  Ma  a  ine,  fra  l'immensa  esten- 
sione dell 'argomento,  non  è  più  lecito  il  trat- 
tenermi in  rotai  munite  ricerelie.  Molli  illustri 
concorrenti  e  rivali  egli  ebbe;  e  fra  gli  altri 
in  Ferrara  un  certo  Cortese  da  Modena,  a  cui 
solca  il  Ruini  rimproverare  che  ben  avesse  in 
memoria  gran  copia  di  leggi  .  mi  uon  ne  in- 
tendesse il  senso;  in  Padova  Filippo  Dccio  e 
Francesco  da  Parma,  del  qua!  secondo  si  narra 
che  nel  disputare  col  Ruini,  il  tacesse  infuriare 
e  dar  nelle  smanie;  in  Bologna  Giovanni  Crotti, 
monferrinn,  di  cui  paria  il  Panciroli  (c.  i44)> 
e  Giovanni  Annibale  Canonici.  Ma  di  quasi 
tutti  i  suoi  avversari  riportò  vittorie  solenni , 
e  giunse  in  Bologna  a  contare  fino  a  seicento 
scolari  al  medesima  tempo,  e  ad  avere  laoo 
scudi  di  annuale  stipendio.  Fra' molli  illustri 
discepoli  che  vide  alla  sua  scuola,  ebbe  l'onore 
di  annoverare  il  celebre  Alciati,  Marco  Man- 
tova, Lodovico  Calo  e  Ugo  Buoncompagni.  clic 
fu  poi  Gregorio  XIII.  Uicesi  che  quanto  egli 
era  di  aspetto  piacevole  e  di  singoiar  grazia 
nel  ragionare,  altrettanto  era  rozzo  nelle  ma- 
niere, e  iracondo  e  sdegnoso  singolarmente  nel 
disputare.  Ma  riguardo  a'  giureconsulti  che  vis- 
sero al  principio  di  questo  secolo,  deesi  osser- 
vare ciò  che  più  volte  ne'  più  antichi  abbia- 
mo avvertito ,  che  molte  cose  di  loro  si  rac- 
contano, appoggiate  soltanto  a  popolare  tradi- 
zione ,  o  alle  calunniose  voci  da'  loro  emuli 
sparse  (*).  Ei  morì  in  Bologna  nel  i53o,  e  fu 

(*)  Altane  particolari  Botiate  intorno  a  Carlo  Ruioo  ai 
traggono  da1  monumenti  di  questo  ducale  archivio.  Una  lettera 
che  vi  ai  conserva,  da  lai  acrilla  al  dnra  Alfonso  I  da  Roma 
a1 37  di  giugno  del  1 5 lo,  ci  fa  vedere  ch'egli  era  colà  alato 
(Ordito  «JjI  dura  per  trattare  di  gravi  affari  col  papa.  Ed  erano 
infalli  più  anni  che  il  Ramo  era  al  servigio  degli  Estensi; 
perciocché  nell'archivio  medesimo  abbiamo  la  lettera  a  lai 
scritta  dal  duca  Ercole  l  e'ai  di  luglio  del  1  j<x>.  con  coi  I» 
destina  Idiote  nella  università  di  Ferrara,  riservandosi  poi  4 
fissargli  un  dclermiaato  stipendio.  Quindi  s"  ci  fa  veramente 
professore  io  Ferrara  fin  dal  l  '1R2,  come  afferma  il  Bonetti 
(HiU.  Gjrmn.  Fttr.,  f.  a,  ».  78),  convien  dire  ea1  ei  poscia 
parliase,  e  ebe  nel  dello  anno  vi  fecesse  ritorno.  Ma  non  mollo 
onorevole  alla  integrili  drl  Rumo  è  un1  altra  lettera  da  lai 
acritla  allo  stesso  duca  Alfonso  1  da  Bologna  1*5  di  maggio 
del  >5i 7,  adii  quale  ai  difenda  dalPaccoaa  che  gli  era  alala 
data,  di  aver  in  bob  so  qnal  causa  senicniialo  contro  <li  lui 
per  mancami  di  rispetto;  e  la  scasa  càVegli  ne  porla  ai  è,  che 
gli  fa  dato  S  credere  che  in  quella  uosa  si  trillasse  di  un  nomo 
privalo  da  Modena,  o  da  Carpi,  e  che  itegli  avesse  sapute, 
eh»  ai  trattaste  del  Duca,  avrebbe  operalo  di  versameli  le. 
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•«pollo  a  S.  Giovanni  In  Monte.  Foco  ci  diede  [|  stata  piò  esattamente 
io  luce  vivendo, 


xu< 
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molte  opere  ne  pubblica- 
rono gli  scolari  poiché  ei  fu  morto,  delle  quali 
fa  menzione  il  Panciroli,  e  ae  ne  ha  un  cata- 
logo più  distinto  nelle  Biblioteche  degli  scrit- 
tori  legali  (a).  Accennati  ancora  dal  Panciroli 
Ubertino  Zuccardi  di  Correggio  (ti.),  di  cui 
più  copiose  c  più  esatte  notizie  ci  ha  date  il 
eh.  signor  Girolamo  Coltroni  (Notitie  degli  Scria, 
di  Corrtgg.,  p.  5a,  ec.),  rapitori  non  ha  molto 
da  troppo  immatura  morte,  il  qaalr,  fra  le  al- 
tre cose,  riporta  un  diploma  onorevolissimo  a 
lui  diretto  dal  duca  Alfonso  I  nel  i5t»o,  men- 
tre Ubertino  era  professore  in  Ferrara  (*)}  Ro- 
berto Maranta  da  Venosa,  professore  in  Salerno 
(c.  i4ft)>  3  cui  non  so  come  il  Panciroli  attri- 
buisca  i  versi  della  scuola  salernitana  di  medi- 
cina,  e  ri i  cui  più  a  lungo  ragiona,  oltre  gli 
altri  scrittori  napoletani,  il  Tafuri  (Scriit.  n<i- 

pol.t  /.  3,  par.  i,p.  3ao)  (c)  j  Fabiano  da  Monte  11  Corti  da  noi  nominato  nel  corso  di  questa  Storia 


dal  eonte 

li  (  Scritt.  iud. ,  t.  9 ,  par.  4 ,  p-  a445  )  , 
Marcantonio  Baviera,  bolognese,  Mario  Saio- 
moni  degli  Albertesrhi ,  romano  (e.  i3G),  av- 
vocato concistoriale,  di  cui  parla  anche  il  pa- 
dre Caraffa  (  De  Profeta.  Gymn.  rom. ,  L  3  , 
p.  io3),  e  reca  gli  elogi  con  cui  il  Picardo 
ed  altri  scrittori  hanno  ragionato  di  questo 
illustre  giureconsulto;  ed  Antonio  Orsato,  pa- 
dovano (c  i5t),  «  Pantaleo  Caldini,  cremasco 
(c.  i5a). 

III.  Francesco  Corti. 

Fra  i  più  celebri  giureconsulti  rlie  morirono 
al  principio  di  questo  secolo ,  fu  Francesco 
Corti,  pavese.  Secondo  il  Panciroli  (c.  i54),  et 
non  era  della  nobile  famiglia  di  questo  nome, 
ma  figlio  di  una  sorella  dell'altro  Francesco 


S.  Savino,  avvocato  concistoriale  e  avolo  del 
pontefice  Giulio  III  (e.  i4?)j  e  Ginnfranresco 
Burla,  piacentino,  professore  in  Pavia  e  più  lun- 
in  Padova  (c  i48),  la  cui  memoria  è 


(a)  Nella  Biblioteca  modenese  si  som  piò 
■iute  te  epoche  sella  vite  del  Buoi,  e  si  i  osservato  che  ha 
erralo  il  Boritili  oel  air  lo  proiettore  di  leggi  In  Ferrara  Dei- 
Panno  e  ai  è  fissità  all'anno  llfty  la  cattedra  ivi  da 
Ivi  sosteoata  (I.  4>  *•  401 1  K0-  Vrggisi  anche  it  diligeste 
articolo  che  ne  ha  poi  dato  il  eh.  tenie  Fantotai  {Strili. 
t.  7,  ».  a3o,  ec.}.  Di  Ini  pare  ha  esattamente  parlalo  il  eh. 

mon^cnot  Fabtooi  (//fi/.  A<OÀ.  miao. ,  I.  I,  f.  1,6,  e*.), 

il  eoe 'e  osserva,  che  dopo  l'anno  i^K6  non  trovasi  più  di  esso 
Menitene  negli  Atti  dell1  Università  di  Pisa ,  e  che  perciò  ò 
probabile  the  allora  ei  pattane  a  Ferrara. 

(A)  Le  notiate  dalrci  dal  Collruni  islorno  al  gìurecon- 
snjllo  Ubertino  Znetardi,  tono  atale  da  nse  in  qailihc  parie 
corrette  e  scrreaeiale  nel  ragionate  che  di  està  ho  fatto  nella 
(/.  5,  p.  435,  et  X  ove  anche  I»  pobbli- 
diploaaa  che  gli  rete  spedire  il  daca 

Alfonso  I  ranno  t5ao. 

(f)  Di  Roberto  Miranti  al  Ire  notiate  ai  possono  vt  de  re  H  ~  „  ~, 

•i   •    r»  n  i    v    ve-       ...  •     •  rrrossi  (malmeni* 

presso  il  tig.  D.  Pietro  ÌVapoli-Signorrlli,  il  enaie  p(u  sten  •        .  . 

«Kiile  ancoro  ragiona  di  Pier  Paolo  Paririo  e  di  Gio.  Ange- 
lo  Papio  da  me  par  mentovili  (Vktnit  dtU»  Colt,  net/e  Due 
Siri/.,  I.  4<*  6o,  ec).  Sembra  poscia  ch'egli  ti  dolga  che 
molli  altri  illustri  ginrecoasnlii  napoletnoi  e  siciliani  tieno  dati 
da  aie  oaamessi,  e  ne  schiera  i noiosi  nn  buon  nnmero.  Ma  aa 
di  Indi  tjoelli  che  a1  loro  tempi  in  ciiachcdnna  delle  provincie 
d1  lloiia  fnroao  detti  fimosi  gisrecoauulli ,  avesti  io  dovalo 
parlare,  a  anal  noiosa  estensione  sarrbbe  giunti  la  mia  Storia  ! 
Io  ali  compiacelo  nondimeno  th'egli  abbia  supplito  il  mio  si- 
Ventio.  Ma  tra^giercconsulli  di  me  ouimcstt  non  dovevasi  no- 
minare Sriptone  Cipree,  di  cai  ho  portolo,  e  non  brevemente, 
In1  poeti,  perchè  nVpoe!:ci  slndi  ei  fa  pia  celebre  (he  pei 
letali.  Noti  dovessi  però  omaeltere  in  qeesta  Slorii  Bar- 
lolommeo  Comevario,  salivo  di  Benevento,  il  eolle  dopo  esser 
giunto  colP  indefesso  ano  studio  ad  ottenere  gP  impieghi  piò 
luminosi  del  regno,  e  quello  singolarmente  di  laogolencnie  della 
regia  onera  nel  iS^I,  ivendo  poscia  col  suo  mnor  capricrioto 
irritilo  il  vicatò  D.  Piclro  di  Toledo,  fu  costretto  i  fu6g  re, 
•  ritiratoti  prima  in  Francia,  ov' ebbe  il  titolo  di  regio  eoo- 
tagliere,  e  dove  di  gruieron<ullo  di  Tenuto  Iroìt-^o,  impugnò  con 
piò  opere  i  novatori,  ti  itateli  ioalmenle  in  Roma,  e  vi  eh- 
be  onorevoli  impieghi  tolto  Piolo  IV,  e  lini  ivi  di  vivere 
nel  i564-  Di  Ini  e  delle  molle  opere  di  lei  composte  ,  e 
cosi  pere  degli  altri  gierrtoutnlli  napoletani  si  pouono  vede- 
re le  copiose  notiate  the  ci  ha  date  il  sig.  Lorenio  Giusfi- 
niani  nelle  toc  Memorie  degli  Sai  Iteri  legali  drl  rre,uo  di  Nt- 
noìi,  sUmtMte  in  "apoli  ia  tre  tosti  in  \  sci  i;ìJ;,  ce. 


da  cui  prese  il  cognome,  c  fu  fratello  del  me- 
dico Matteo  da  noi  già  rammentato.  Ebbe  dap- 
prima in  Pavia  la  cattedra  de'  Feudi ,  quindi 
fu  in  Mantova  giudice  delle  appellazioni ,  o 
nel  ■  5 1 4  passò  a  Pisa  collo  stipendio  di  fioo 
fiorini  d'oro  in  oro  (Fabbr.  ap.  Calog. ,  t.  5i, 
p.  55).  Ma  poco  appresso  venuto  a  quella  uni. 
versiti  Filippo  Decio,  il  coi  nome  pareva  oscu- 
rare quello  di  tutti  gli  altri  giureconsulti,  il 
Corti  accettò  volentieri  l'invito  fattogli  di  ri- 
tornare a  Pavia,  ove  ancora  gli  fu  accordato 
l'ampio  stipendio  di  itoo  scudi,  e  fu  inoltre 
dal  re  Francesco  I  dichiarato  suo  consigliere. 
Ivi  egli  trattennesi  fino  al  ift>7,  quando  sac- 
cheggiata Pavia  dall'esercito  francese,  il  Corti 
fatto  prigione  e  spogliato  di  ogni  suo  avere, 
non  avrebbe  saputo  come  riacquistare  la  liber- 
tà, se  opportunamente  non  l'avesse  a  se  invi- 
tato l'università  di  Padova  colla  promessa  drl- 
l'annuo  stipendio  di  mille  ducati,  i  quali  con 
idonea  sicurtà  impiegati  per  la  sua  liberazione, 
a  quella  città,  e  vi  die  prin- 
cipio alla  scuola  sulla  fine  del  i5a8.  Dagli  Atti 
•li  quella  università  ai  raccoglie,  come  uarra  il 
Kacciolati  (Fatti  Gratn.  patav.,  part  3,  p.  117), 
che  nel  i53t  ei  ginnse  ad  avere  fino  a  i?3 
scolari.  La  fama  di  etti  il  Corti  godeva,  gli  fece 
rimirare  come  pericolosa  al  suo  nome  la  ve- 
nuti dell' Alciati  a  Padova,  di  cni  nel  i533  si 
trattava.  Il  Bembo,  che  avrebbe  ad  ogni  modo 
voluto  rhe  quel  valentuomo  venisse  ad  aggiu- 
gnerc  a  quella  università  nuovo  lustro,  descri- 
ve i  maneggi  che  da  lui  e  da  altri  si  fecero 
per  impedirlo;  e  fra  le  altre  cose,  «il  Corte»», 
scrive  nel  febbraio  del  detto  anno  (Lettere  a 
Giammattco  Bembo,  leti,  aoa),  »vorria  piuttosto 
»  il  gran  Diavolo  in  questo  studio  che  l'Alda- 
»  to,  tenendo  certo,  s'ei  viene,  di  aver  a  ri- 
n  ma  nere  con  pochi  scolari  ....  Il  qual  Curie 
»  ormai,  quanto  alla  professione  sua,  deficit  in 
»  salutari  atto  ,  e  comincia  a  non  satisfar  più  , 
y>  com'ei  solca,  per  causa  della  vecchiaia,  co- 
»  me  qui  ognuno  dice  ».  E  poco  più  oltre  in 
fatti  sopravvisse  il  Corti ,  cioè  solo  fino  al  giu- 
gno  dell'anno  stesso.  Due  figli  egli  ebbe  ,  es»i 
ancora  giureconsulti,  Rolando  e  Francesco  G.- 


STORIA 


imo .  del  primn  de'  (piali  scrivendo  Loca 
Contile  nel  iS5i  alla  reina  di  Polonia,  che 
bramar»  di  avere  un  auditore  italiano,  gli  pro- 


fila Civile  profiletur  optimi**  prnfecto  doctiisi/utts- 
que  vir  Joannr*  Frnncisctts  Ripa  ,  de  quo  ego 


pone  *»  Rolando  di  Corte  Gentiluomo  Pavese  U  sum,  nullutn  a  me  de  his,  de  quibut  aliquid  ju 
»  figlinolo  del  maggiore  Jureconsulto,  che  hai»-     (/icore  portieri m  aut  praettantiore  ingenio  aul  il 


m  biano  havuti  gli  anni  pausali,  r  piovane  di  ?8 
„  anni  (Contile,  Lettere,  L  i,  leu.  penuL)  »;  e 
■rene  facendone  on  grande  elogio ,  e  dicendo 
che  avendogli  egli  di  ciò  parlato ,  et  non  ha 
ancora  data  certa  riapoata.  Dietro  a  questo  giu- 
reconsulto a'  suoi  tempi  famoso,  ricorda  il  Pan- 
ciroli  Giovanni  Nevizzani,  astigiano,  di  cui  è 
relebre  fra  le  altre  l'opera  intitolata  Silva  im- 
pilali*, nella  quale  lungamente  disputa  prima 
contro  del  matrimonio,  poscia  in  favore  di  esso, 
e  per  cui  vuoisi  ch'egli  contro  di  se.  concitasse 
il  donnesco  furore;  e  Gianfranreseo  Baldi,  to- 
rinese, o,  secondo  altri,  di  Aviliana  presso  To- 
rino, di  cui  pure  ragiona  il  conte  Maazurbclli 
(Scrùt.  itaL,  t.  a,  par.  i,  p.  7*).  Indi  più  lun- 
gamente si  stende  in  parlare  di  Gianfranceseo 
Riva  di  San  Nazzaro,  pavese,  che  fu  di  fatto 
un  de' più  chiari  lumi  della  giurisprudenza  di 
questo  secolo  (c.  i57). 

IV.  Gianfraticetco  Riva. 

Aveva  egli  avuti  a  snoi  maestri  nell'unirer- 
•ilà  di  Pavia  Giaaon  del  Maino  e  Girolamo 
Boltigella,  ed  altri  illustri  giureconsulti,  c  ivi 
pure  comincio  a  tenere  scuola  di  leggi,  ma  non 
sappiamo  precisamente  in  qual  anno.  Nel  1 5 1 8 
passi  a  sostenere  in  Avignone  la  cattedra  pri- 
ma di  canoni,  poi  di  leggi  civili.  Il  Panciroli 
aggiugne,  clic  Francesco  II,  duca  di  Milauo, 
riebiamollo  poscia  in  Italia  ;  che  il  fece  suo 
consigliera,  c  che  mandollo  di  nuovo  profes- 
sore a  Pavia  collo  stipendio  di  mille  annm  sra- 
di, che  per  le  guerre  dalle  quali  fu  devastata 
la  Lombardia,  dopo  la  morte  di  quel  duca, 
essendo  rimasta  deserta  quella  università,  il 
Aiva  tornò  col  medesimo  stipendio  ad  Avigno- 
ne nel  i53o;  ma  trascorsi  appena  tre  armi, 
richiamato  un'  altra  volta  a  Pavia,  ivi  fini  di 
\i»erc  nel  1 534*  Ma  in  questo  racconto  il  Pan- 
riroli  è  caduto  in  non  pochi  errori.  La  morte 
del  duca  Francesco  Maria  II  avvenne  nel  i535. 
Come  dunque  potè  il  Riva  dopo  casa  tornare 
in  Avignone  nel  i53o,  poi  venir  di  nuovo  a 
Pavia  e  morirvi  nel  i534?  Io  credo  inoltre, 
«  he  il  Riva  una  volta  sola  tornasse  da  Avigno- 
ne a  Pavia,  cioè  nel  i533,  e  che  dal  1 5 18 
tino  al  detto  anno  ei  vi  facesse  stabil  soggior- 
no. E  ciò  raecogliesi  chiaramente  da  due  let- 
tere del  Sadoleto,  scritte  da  Carpentras  nel- 
I"  anno  medesimo  1 533,  l'una  a)  pontefice  Cle- 
mente VII,  l' altra  a  Blosio  Palladio  di  lui  se- 
gretario (Sadolet.,  Epist.  fornii.,  U  1 ,  p.  1 38,  ee., 
td.  Rom.),  nelle  quali  li  prega  a  non  voler 
permettere  che  il  Riva  partasi  d'Avignone,  non 
ostante  le  istanze  del  duca  di  Milano,  il  quale 
minacciavalo  di  confiscargli  Ì  suoi  beni, 
tornava  a  Pavia.  Nella  prima  rosi  egli  Ci  basti  accennare  i  nomi  di  Pier  Paolo  Pa- 
Annus  igitur  quinta»  deciuuu  (quanti  rìsio,  cosentino,  professore  di  leggi  in  Padova 
appunto  ne  corrono  del  i5i8  al  1 533)  ex  quo  c  in  Bologna  (Paitcir.,  l.cit.tc.  i58),  indi  fatto 
in  LivUute  Vutrat  Sattctùaiis  hoc  Awiiiotutui  ||  cardinale  da  Paolo  III)  e  dcatiuato  al  Cuucil.a 


iU 

lustriore  fama  fui***  cognitttm,  nec  tolum  do- 
ttrina* et  erudi t ioni i,  sed  virttttis  rtiam  rrùniae- 
que  introitati*.  Siegue  indi  a  dir  gran  lodi  del 
Riva,  affermando,  ehe  gran  concorso  si  fa  ad 
Avignone  da  tutta  la  Francia  per  udirlo  e  per 
consultarlo,  e  che  tutti  gli  ecclesiastici  di  quello 
Stato  a  lui  ricorrono  ne' loro  dubbi,  e  agriu- 
gne,  ehe  partendo  il  Riva,  Avenio  hoc  quùlcm 
tempore  luce  omni  orba  et  lilerarum  et  ftirium, 
et  quotidiana*  ad  eam  venirntium  celrbritatf*  et- 
nei rematuura.  Somiglianti  cote  egli  scrive  al 
Palladio,  a  cui  ancor  dice,  che  il  Riva  aveva 
in  Avignone  e  moglie  e  figliuoli  e  molti  beni 
e  che  invitato  da  più  altri  principi,  aveva  a 
tutti  preferito  il  servigio  del  romano  pontefice. 
Ma  le  istanze  dal  Sadoleto  non  ebbero  effetto, 
ed  al  Riva  fu  neeessario  tornare  in  Italia;  ove 
dal  duca  Francesco  Maria  II  fu  fatto  senatore 
di  Milano.,  e  rimandato  a  Pavia.  Io  eredo  an- 
cora che  di  un  anno  se  ne  debba  di  fieri  re  la 
morte,  perciocché  negli  Atti  di  quella  università 
si  aecenna  un  decreto  de*  3o  «li  aprile  del  i535: 
Ut  D.  Frawiscus  Ritta  Senti tor  potsit  in  sua 
lertura  subttituere  D.  Bellonum  ejfus 
tia  durame.  E  questa  fu  probabilmente  la  1 
lattia  di  cui  egli  mori.  Molli  volumi  ai  diede 
in  luce  appartenenti  alle  leggi  civili  e  cano- 
niehe,  e  il  fece  singolarmente  ad  istanza  del 
Sadoleto,  il  quale  con  Ini  rallegrandosi  rid- 
i' anno  iSaj,  poiché  essi  furono  impressi,  ne 
fa  questo  magnifico  elogio:  Tua  praestans  do- 
cuina,  et  summum  oc  singulare  ingmium,  quod 
non  modo  in  Iute  iuris  civili*  laude  aesdentia, 
sed  omnibus  bonis  in  literis  artibusque  exceliit, 
faciunt,  tu  quicquid  pro/tciscalur  a  te,  id  non 
so  Ut  in  utile  et  commodum,  sed  etiam  api 'abile  om- 
nibus esse  debcat.  Cum  vero  nuper  votwnìnibus 
qttaJ,  ritinta  edilis,  vigiliti  iitUryrelationum,  to- 
ltale mque  respotuorum,  omnem  ferme  rìvilempru- 
denliam  esplicare  et  prò/ erre  in  medium  insti- 
tueris,  remque  totam  ,  qua  nulla  fere  lubtilior 

dio  ti  cura,  summit  labori  bus  vigiliisque  con/è- 
cctis,  diuque  sub  eadem  erpolitam  lima  adhuc 
compressam  domi  continueris,  quid  mirum,  mi 
doelissime  Ripa,  si  ego,  ut  ea  aliquando  edt  rrs, 
tt  ad  publtcatn  uiiUlaUm  ùwulgares,  noi»  hor- 

rogator  accessi  (io., 


t.  1,  p.  201,  oc.)?  E  siegue  encomiando  alta- 
mente queste  opere,  le  quali  forse  in  confronto 
alle  altre  finallora  uscite  erano  meritevoli  di 
tali  elogi,  ma  caddero  di  pregio ,  quando  si 
videro  in  luce  quelle  del  grande  Alciati. 

-  <^  ..,t- 

V.  Altri  giureconsulti,  c  lixt  essi  Ma 
il  Giovane. 
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di  Trento,  benché  po*cia  in  allri  affari  Io  oc-  n  frattempo  due  r  olte  era  titolo  invialo  ainba- 
rupassc  il  pontefice,  intorno  a)  quale  più  co-     sciadorc,  prima  alla  Repubblica  fiorentina,  po- 


piose  notizie  ci  somministra  ;)  marchese  Sai- 
vadorc  Spiriti  (Scn'tL  coseni.,  p.  4?  >  »  di 
Girolamo  Prividelli,  reggiano  (  c.  159),  pro- 
fessore in  Bologna,  e  uomo  di  sì  gran  nome, 
che  il  re  Arrigo  Vili  lo  scelse  a  trattare  in 
Roma  la  causa  del  fatai  suo  divorzio;  e  che 
tornato  poscia  a  Bologna,  fu  indi  a  poco  bar- 
baramente ucciso  dall'accusatore  di  un  reo  da 
lui  difi-so  (a);  di  Guglielmo  Pontano,  perugino, 
di  Marino  Freccia  da  Rovello,  nel  rcguo  di 
Napoli  (Giustiniani ,  Scritt.  Uff.  Napol. ,  t.  a, 
p.  :">o.  ee.),  di  Lodovico  Gozzadini,  bolognese 
(c.  if><>,  ifii),  di  Lancellotto  Politi  (c.  i63), 
che  fu  prima  celebre  professore  di  leggi,  e  poi 
recintosi  domenicano  col  nome  di  Ambrogio 
Catarino,  fu  ancor  più  celebre  teologo,  e  noi 
ne  abbiamo  parlato  nel  primo  capo  di  questo 
libro;  di  Antonio  Vieri  e  di  Marco  Antonio 
Bclluruiati,  aramendue  sauesi  (c.  i(>4).»  del  se- 
condo de'  quali  si  può  consultare  la  grand' o- 
pera  del  conte  Mazzuchelli  (Scrilt.  itaL ,  t.  a, 
par.  a,  p.  C4 1  );  di  Giannantouio  Rossi ,  ales- 
sandrino (c.  tfifi),  professore  di  leggi  in  Pavia, 
in  Valenza  nel  Dellinato,  in  Torino  e  in  Pa- 
dova, onorato  dello  cariche  di  senatore  dal 
duca  di  Savoia,  e  da  Carlo  V  de'  titoli  di  ca- 
valiere e  di  conte  Palatino,  e  rimunerato  io 
Padova  collo  stipendio  di  mille  annui  ducati, 
di  cui  ci  ha  fatto  1'  elogio  il  Gbilini  (Teativ 
«f  Uomini  Ir  iter.,  t.  i,  p.  180,  ec);  e  tratteoia- 


scia  a  Leon  X.  Appena  però  trattennesi  un  an- 
no in  Siena,  che  dalla  Repubblica  veneta  fu 
condotto  nel  i5a5  professore  a  Padova  collo 
stipendio  di  6a5  fiorini,  che  poi  tre  anni  ap- 
presso crebbero  a  800,  e  nel  1 533,  qnaudo  fa 
promosso  alla  prima  cattedra,  giunsero  a  1000 
(Facciol.,  Fasti,  pars  3,  p.  116,  ■  34»  1  36).  Era 
ivi  al  tempo  medesimo  e  col  medesimo  stipen- 
dio quel  Giannantonio  Rossi  rammentato  poco 
anzi.  Venivano  questi  due  professori  sovente 
a  contesa;  e  il  Soccini  che  lusingarasi  di  non 
avere  chi  lo  uguagliasse,  non  poteva  sofferiro 
che  il  Rossi  gli  andasse  in  tutto  del  pari.  Co- 
minciò dunque  a  richiedere  di  avere  almeno 
dieci  scudi  di  annuale  stipendio  sopra  il  suo 
rivale;  e  perchè  si  avvide  che  gli  si  davano 
parole,  e  udì  anzi  rinfacciarsi  che  non  sareb- 
bero a  Padova  mancati  altri  dottori,  egli  se- 
gretamente venne  a  trattato  co'  Bolognesi ,  e 
ottenuta  che  ebbene  la  promessa  di  taoo scudi 
di  stipeudio,  e  di  altri  aoo  pel  viaggio,  rin« 
novo  le  istanze  alla  Repubblica  per  un  più 
ampio  stipendio,  e  avutane  la  consueta  rispo- 
sta, and  ossene  a  Bologna  nel  1 54a,  ed  ivi  con- 
tinuò a  vivere  e  ad  insegnare  fino  alla  morte, 
benché  il  duca  Cosimo  gli  offerisse  i5oo  scudi 
per  averlo  a  Pisa,  e  3ooo  il  re  di  Portogallo 
per  condurlo  a  Coimbra,  e  aooo  la  Repubbli- 
ca di  Ragusa,  perchè  colà  si  recasse  a  stendere 
un  codice  di  leggi  municipali,  e  i  Veneziani 


moci  alquanto  più  a  lungo  nel  ragionare  di  un  |  di  nuovo  ed  Ercole  11,  duca  di  Ferrara,  gli  fa- 
altro  giureconsulto  che,  e  pel  nome  de' suoi  n  cessero  le  più  generose  profferte.  Mori  nel  i556, 
antenati  e  pel  suo  valore  medesimo,  fu  de' più 


illustri.  Parlo  di  Mariano  Soccini,  sanese,  detto 
il  Giovane  a  distinzione  del  Vecchio,  di  cui  fu 
nipote  per  mezzo  di  Alessandro  di  lui  figliuolo. 
Nato  in  Siena  nel  1482,  e  istruito  nelle  belle 
lettere  e  nella  giurisprudenza  prima  in  patria, 
poi  in  Bologna ,  alla  scuola  di  Bartolommeo 
auo  zio,  tornò  poscia  con  esso  a  Siena ,  e  ivi 
in  età  di  ventun  anni,  ricevuta  la  laurea,  co- 
minciò a  tenere  scuola  di  legge  ed  a  spiegare 
le  Istituzioni  (Pancir.,  I.  cit.,  c.  161),  e  quindi 
ad  interpretare  alternativamente  un  anno  il 
Diritto  civile,  un  altro  l'ecclesiastico.  Cosi  egli 
stette  in  patria  fino  al  1 5 1 7,  nel  qual  anno 
passò  alla  cattedra  di  legge  urli"  università  di 
Pisa  collo  stipendio  di  3oa  fiorini  d'  oro  in 
oro  {Fabbrucci ,  ap.  Calog. ,  t.  5i,  p.  8a).  Ma 
•vendo  ivi  a  suo  competitore ,  non  Girolamo 
Detto,  come  dice  il  Panciroli,  ma  Ermanozzo 
Deto,  come  corregge  il  Fabbrucci,  parve  che 
il  Soccini  non  sostenesse  abbastanza  il  nome 
che  di  lui  era  precorso.  Sette  anni  appresso 
tornossene  alla  sua  patria,  dalla  quale  in  quel 

(a)  Del  Prividelli,  o  Previdelli,  veggansi  più  stese  noliiie 
nella  Biblioteca  Modenese  (/.  \,  f  ala).  Ma  a  ciò  che  aliar» 
tic  ho  «etto,  «Veti  or»  aggiognrre,  che  l'acci  »ore  del  Previdelli 
fu  Lodovico  di  Ssogiurgio,  bolognese,  come  raccoglie*!  ds  un 
«Ilo  de'aó  di  «uggii»  del  i538,  a  rogito  di  Antonio  de^Ro- 
di  Idi,  noUio  bologiieie,  con  cai  il  padre  ed  i  fratelli  dell1  oc- 
cito  re  «ostinano  procuratori  a  trattar  di  pace  confratelli  delPnc- 
ciso,  il  «osi  atta  conservasi  presso  il  signor  Prospero  Fonia- 
imi,  reggiarKi,  da  me  altre  voli 
Tir.ABOSC.t11  voi..  III. 


P» 

e  vuoisi  che  colla  sua  incontinenza  ci  si  af- 
frettasse la  morte.  Gli  scolori  tedeschi  ch'egli 
aveva  in  Bologna,  in  segno  della  loro  stimo  il 
portarono  sulle  loro  spalle  al  sepolcro  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  ;  e  le  molte  opere  che 
egli  diede  alle  stampe,  furono  allora  in  gran 
pregio,  e  benché  ora  appena  sion  lette,  man- 
tengono però  lo  memoria  del  loro  autore.  Molli 
Ggli  ebbe  da  Cammilla  Sai  velli  sua  moglie;  e 
i  più  celebri  tra  essi  furono  Alessandro  che  già 
cominciava  ad  emulare  la  gloria  del  padre, 
quando  una  immatura  morte  sorpreselo  in  Ma- 
cerata, ove  era  professore  di  legge,  nel  154'ì 
e  Lelio,  che,  troppo  abusandosi  del  suo  inge- 
gno, fu  un  de'  primi  autori  dell'  eresia  degli 
Autilrinitarii,  di  che  si  è  detto  altrove. 

VI.  Francesco  Sfòndrtui  ed  altri. 

Ebbe  ancor  fama  di  egregio  giureconsulto 
Francesco  Sfondrati  figlio  di  Giambatista,  se- 
nalor  milanese  e  nato  in  Cremona  nel  1493. 
Ma  egli  dopo  avere  per  pochi  anni  sostenute 
le  cattedre  in  diverse  università,  passò  ad  es- 
sere impiegato  dal  duca  Francesco  Sforza  II  e 
dall'  imperador  Carlo  V  in  ragguardevoli  ca- 
riche, nell  e  quali  egli  diede  tal  saggio  di  pro- 
bità e  di  prudenza,  che  ne  ebbe  da  Cesare 
singolari  onori  e  feudi  amplissimi  in  ricom- 
pensa. Fu  tra  le  altre  cose  governatore  di  Sie- 
na; e  con  qual  plauso  reggesse  quella  città, 
I  ccl  dimostra  una  lettera  di  Luca  Contile,  sa- 

7» 


sa; 


STORIA 


ncae,  scritta  nel  i54a,  quando  lo  Sfondrati,  fi* 
nito  il  governo,  ne  fece  partenza:  »  Fino  «1- 
»  l' anima  mi  rincresce ,  scrive  egli  (  Contile , 
nLett.,  t.  i,  p.  59),  che  il  signor  Francesco 
t*  Sfondrato  si  sta  partito ,  o  sia  per  partirti , 
«*  perchè  antivedevo  io  nella  gran  virtù  di  quel» 
n  l'Eccellentissimo  Senatore  la  tranquillità  di  co- 
n  testa  nostra  patria.  E  egli  quel  sapientissimo  Si- 
t»  gnore  dotto  con  singolarità  in  totte  le  scienze, 
»  ottimo  di  vita,  prudentissimo  nelle  azioni  del 
n  mondo,  esemplare  et  amabile,  anzi  d'incom- 
*>  parabil  grazia,  non  si  vedendo  né  '1  più  bello, 
#*  nei  più  reverendo  aspetto  del  suo,  né  spe- 
•»  rimontandosi  nei  negozi  grandi,  mediocri,  et 
«piccioli,  il  più  giusto,  il  più  pio  et  il  più 
a»  risoluto.  Che  poteva  essere  altrimenti,  essendo 
w  nato  in  Cremona,  et  graduato  in  Milano»? 
Un  luminosissimo  e  lungo  elogio  ne  abbiamo 
ancora  in  una  orazione  di  Francesco  Zava  (Za- 
vos, Orai.,  p.  65,  oc).  Mortagli  la  moglie  Anna 
Visconti,  da  cai  ebbe  fra  gli  altri  tigli  Niccolò, 
ebe  fu  poi  papa  Gregorio  XIV,  fu  dal  ponte- 
fice Paolo  III  adoperato  in  più  rilevanti  affari 
a  prò'  della  Chiesa,  e  sollevato  nel  1 544  all'o- 
raor  della  porpora.  Niun'  opera  legale  diede 
alle  stampe,  ma  solo  un  poema  latino  in  tre  libri 
diviso  sol  Rapimento  di  Elena.  Morì  nel  i55o 
in  età  di  soli  cinquantasoi  anni,  e  più  copiose 
notizie  si  possono  di  lui  vedere  e  presso  il  Pan- 
ciroli  (c.  i65)  e  presso  l' Argelati  (Bibl.  Scrip. 
mediai.,  u  •»,  pan  1,  p.  i36i,  ec),  il  quale  ra- 
giona ancora  distintamente  di  altri  uomini  per 
capere  famosi  usciti  da  questa  illustre  famiglia. 
Al  Panciroli  stesso  io  rimetto  chiunque  desi- 
deri copiose  notizie  intorno  ad  Emilio  Ferretti 
(e  167),  orioodo  da  Ravenna,  ma  nato  in  To- 
scana, che,  oltre  agli  onorevoli  impieghi  eser- 
citati, fu  professore  di  leggi  in  Valenza  nel 
Dclfìnato  e  in  Avignone,  ove  6nl  di  vivere  nel- 
l'anno i55a.  Tra' primi  giureconsulti  ancora  fu 
annoverato  Marco  Mantova  Benavides  di  fami- 
glia spagnuola,  trasportata  jt  Mantova,  onde 
prese  il  cognome,  e  poscia  passata  a  Padova, 
ove  Marco  nacque  nel  i48«j  (c.  168).  Egli  non 
ebbe  mai  soggiorno  stabile  e  fermo  fuor  della 
patria;  ivi  coltivò  gli  studi  «Iella  giurisprudenza, 
e  ivi  gl'illustrò  insegnando  dal  i5i8fino  al  i564, 
c  giunse  ad  aver  lo  stipendio  di  800  fiorini, 
non  mai  conceduto  in  addietro  ad  alcun  cit- 
tadino. Ei  fece  ammirare  non  il  suo  sapere 
soltanto,  ma  ancor  la  sua  eloquenza;  percioc- 
ché aveva  una  non  ordinaria  felieità  nel  ragio- 
nare improvvisamente,  e  spesso  si  udi  perorare 
due  volte  al  giorno  in  occasione  del  conferire 
ad  altri  la  laurea.  Delle  ricchezze  raccolte  fece 
ottimo  uso,  adunando  gran  copia  di  antiche 
Statue  e  medaglie,  e  formando  una  bella  serie 
de*  ritratti  di  celebri  giureconsolti.  Una  magni- 
fica  statua  ancora  fece  egli  scolpire  per  ornare 
il  cortile  della  propria  sua  casa,  di  che  con  lui 
rallegrasi  in  una  sua  lettera  del  i546  Pietro 
Aretino  (Lett. ,  l.  4 ,  p.  45).  Ei  pensò  ancora 
molto  tempo  innanzi  alla  morte  a  formarsi  un 
magnifico  mausoleo  nella  chiosa  de' SS.  Filippo 
e  Jacopo;  e  abbiamo  un'altra  lettera  di  Pietro 
Aretino  del  i545  a  Meo  ossia  Bartolommco 


Ammanati  scultore,  in  cui  loda  il  disegno  del- 
l'Arca che  dee  fare  «  per  l'Eccellenza  del  Man» 
»  tova,  non  meno  inventore  delle  Leggi  mira» 
«•bile,  che  interprete  ammirando  (1V1,  /.  3, 
»/>.  ia6)w.  Qusto  deposilo  era  già  compito 
nel  i546,  come  raccoglicsi  da  una  lettera  che 
Agostino  Beaziano  scrisse  da  Zara  al  Mantova, 
con  lui  di  ciò  rallegrandosi,  e  inviandogli  un 
epigramma  da  sé  composto,  perchè  vi  fosse 
inciso  ;  e  l' una  e  l' altro  si  possono  leggere 
nell'erudita  ed  esatta  Descrizione  delle  Pitta- 
re, ec.  di  Padova  del  signor  Giovambatista 
Rossetti  (j>.  157,  ec,  ed.  Padov.,  1776),  il  quale 
minutamente  descrive  questo  bel  mausoleo.  Ma 
il  Mantova  non  si  affrettò  ad  entrarvi,  e  visse 
fino  all'età  di  novantatre  anni,  cioè  (ino  al  i58a. 
Oltre  le  lodi  che  dà  il  Panciroli  all'  ingegno, 
al  sapere,  alla  probità  ed  alle  altre  virtù  del 
Mantova,  si  può  vedere  l'orazion  funebre  che 
troppo  presto  ne  scrisse  Girolamo  Negri,  il 
quale,  ito  una  volta  a  trovare  il  Mantova  gra- 
vemente infermo,  e  credendolo  già  disperato, 
tornato  a  casa,  ne  scrisse  il  funebre  elogio  che 
si  ha  alle  stampe  (Nigri,Epùt.  et  Orai.,  p.  i58, 
|  ad.  lìom.,  1767).  Ma  il  Mantova  si  riebbe,  e 
lasciò  che  H  suo  encomiatore  lo  precedesse 
di  venticinque  anni  al  sepolcro.  Moltissime  e 
di  diversi  argomenti  son  le  opere  di  questo 
insigne  giureconsulto ,  che  si  annoverano  da 
molti,  e  fra  gli  altri  dal  signor  abate  Costanzi 
nelle  sue  note  alle  lettere  del  suddetto  Negri, 
tra  le  quali  ne  ha  due  dirette  al  Mantova 
(16.,  p.  101,  11 3).  Io  accennerò  solo  le  com- 
pendiose Vite  degl'illustri  Giureconsulti  anti- 
chi e  moderni,  intitolate  Epitome  Virorum  il- 
Itulrium,  colle  quali  egli  si  è  renduto  assai  be- 
nemerito di  questa  parte  di  storia  letteraria. 


VII. 


del  celebre  Andrea 
e  tuo  carattere. 


Ed  eccoci  giunti,  seguendo  l' ordine  del  Pan- 
ciroli, a  ragionare  del  celebre  Andrea  Alciati 
(c.  169).  Bello  ed  esatto  è  1*  articolo  che  sulla 
vita  di  questo  famoso  giureconsulto  si  legge 
presso  il  conte  Mazzuchelli  (Scria.  iud.y  t.  1, 
par.  1 ,  p.  354 ,  ec.) ,  il  quale  dalle  lettere  e 
dalle  altre  opere  dell'  Alciati ,  da'  monumenti 
autentici  e  dagli  scrittori  contemporanei  ne  ha 
raccolte  le  più  accertate  notizie.  Noi  dunque, 
secondo  il  nostro  costume,  accenneremo  in  breve 
le  cose  eh'  egli  ha  ampiamente  svolte  e  pro- 
vate, e  ci  tratterremo  più  a  lungo  o  in  quelle 
cose  che  per  sorte  ci  venga  fatto  di  aggiugnerc, 
o  in  quelle  che  meglio  ci  spiegano  il  carattere 
di  questo  grand' uomo.  Andrea  Alciati,  figlio 
di  Ambrogio  Alciati,  nobile  milanese,  e  decu- 
rione nella  sua  patria,  venne  a  luce  in  Alzate, 
terra  della  diocesi  di  Milano,  agli  8  di  maggio 
del  1491.  Giano  Parrasio  lo  istruì  nella  greca 
e  nella  latina  lingua  in  Milano,  e  pochi  scolari 
ebbe  quel  valentuomo  che  a  questo  si  potes- 
sero pareggiare  Nella  giurisprudenza  udì  sin- 
golarmente Giasone  Maino  in  Favia  e  Carlo 
Ruino  in  Bologna,  e  presto  andò  di  gran  lunga 
innanzi  a'  suoi  slessi  maestri  ,  di  che  diede 
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pruova  col  pubblicare  in  questa 


città, 


essendo  ancora  scolaro  e  giovane  di  ventun 
anni,  cioè  nel  if>i3,  le  sue  Note  sa  gli  ultimi 
tre  libri  delle  Istituzioni  di  Giustiniano,  da  lui 
scritte  nello  spazio  di  soli  i5  giorni.  Ricevuta 
ivi  l'auno  sedente  la  laurea,  tornò  a  Milano, 
e  perire  anni  si  esercitò  nel  trattare  le  cause, 
ammesso  perciò  con  singoiar  privilegio  nel  col- 
legio de'Giurcconsulti.  Alcune  opere  eh' ci  pub- 
blicò in  quel  tempo,  e  quella  principalmente 
de' Paradossi  del  Diritto  civile,  che  presso  al- 
cuni il  fecero  comparire  qual  novator  perni- 
cioso nella  giurisprudenza,  gli  conciliarono  tale 
stima  presso  i  più  saggi,  che  nel  i:~>i8  fu  chia- 
mato ad  Avignone  professore  di  leggi  collo  sti- 
pendio di  5oo  .scudi.  Ei  giunse  tra  poco  ad  avere 
6no  a  700  uditori,  e  quindi  due  anni  appresso 
accresciutogli  lo  stipendio  di  altri  100  scudi, 
si  vide  ancor  crescere  il  numero  degli  scolari 
sino  ad  800.  Erasmo,  che  da  Bonifacio  Amer- 
bachio  ebbe  avviso  del  gran  valore  dell'  Alciati, 
gli  scrisse  nel  1 5 1 1  lettera  di  congratulazione 
(Erasm.,  E/rist.,  t.  1',  ep.  600),  nella  quale  al- 
tamente ne  loda  erudilioncm  prò  modo  aitati* 
voene  incredibilem,  et  morra  niweos  omnibusque 
groliis  rejertot.  A  tanti  applausi  la  vanità,  da 
cui  l' Alciati  non  seppe  mai  abbastanza  difen- 
dersi, cominciò  a  gonfiarlo:  Scribitur  ad  me, 
scriveva  egli  nel  i5?o  a  Francesco  Calvi  {post 
epist.Mtvq.  Gudii,  p.  77),  undique  genliuin,  ab 
AtigUs,  Saxoiiibus,  Belgis,  Pannoniùus,  ut  nullo 
itoti  loco  reperialur,  qui  ucl  ex  scriptis  vel  ex 
doctissimonun  relatione  Alciatum  non  agnoscal. 
Vedil  ad  me  nuper  literas  Joannet  Cuspinianus 
in  Austria  Senalus  Praeses,  dedit  Claudius  Me- 
tensis  ex  Basilea,  dedere  celeri  docli,  ec.  Ave- 
vagli  il  Calvi  proposta  una  cattedra  neh"  uni- 
versità di  Ferrara,  e  l' Alciati  non  isperando 
trovar  altrove  vantaggi  ed  onori  più  grandi  di 
que' che  allora  godeva,  la  ricusò.  Leon  X,  a 
cui  serviva  1'  Alciati  leggendo  in  Avignone,  lo 
onorò  delle  divise  di  conte  Palatino  Lateranen- 
sc.  Ciò  non  ostante  le  istanze  di  sua  madre 
e  di  un  suo  zio,  le  infelici  circostanze  de'  tem- 
pi, per  cui  gli  Avignonesi  sminuirgli  volevano 
lo  stipendio,  e  forse  più  ch'ogni  altra  cosa, 
una  certa  incostanza  che  era  naturale  all' Al- 
ciati, lo  determinarono  a  tornar  a  Milano  ncl- 
l'anno  i5ai.  Ripigliò  ivi  l'impiego  di  avvocato, 
e  scelto  da' suoi  concittadini  all'onorevole  ca- 
rica di  vicario  di  provvisione,  la  ricusò,  solo 
per  attendere  più  tranquillamente  a'  suoi  studi. 
Ma  presto  invogliossi  di  nuovo  di  salir  sulle  cat- 
tedre, e  raccoraandossi  per  lettere  a'  suoi  ami- 
ci,  perchè  il  facessero  chiamare  o  a  Padova,  o 
a  Pisa,  o  a  Ferrara,  o  a  Bologna,  suggerendo 
anche  loro  qualche  artificio,  perchè  il  facessero 
richiamare  ad  Avignone.  Queste  pratiche  allora 
non  riuscirono,  e  lo  sconvolgimento  in  cui  era 
allor  per  le  guerre  la  Lombardia,  ed  i  danni 
che  ne  ebbe  egli  stesso,  il  fecero  risolvere  a 
lasciare  l'Italia  ed  a  tornare  in  Avignone.  Ivi 
egli  era  nell'ottobre  del  i5a8,  come  raccoglia- 
mo da  una  lettera  del  Sadoleto  a  Lazzaro  Buo- 
namici,  scritta  a'3i  del  detto  mese:  quamquam 


Cirino,  mihique  amicissimus  (SadoL,  Epìst.  Ja- 
miL,  t.  i,  p.  a4a,  td.  fiom.).  Non  sembra  però, 
che  ivi  ei  fosse  di  nuovo  scello  a  interpretare 
le  leggi.  Un  altro  più  onorevole  invito  ebbe 
in  vece  l'Alciati,  cioè  dalla  università  di  Bo ur- 
ge* collo  stipendio  di  600  scudi,  ov'ei  si  recò 
verso  la  fine  del  detto  anno.  Ma  appena  egli 
vi  era,  cercò  per  opera  del  Sadoleto  di  tornare 
in  Italia  e  di  esser  chiamato  a  Bologna.  I  cit- 
tadini di  Bourges  però  si  adoperaron  per  modo, 
ch'egli  vi  si  trattenne  fino  al  i53a.  Se  gli  onori 
ed  i  vantaggi  avessero  potuto  fissare  l'incostante 
amor  dell' Alciati,  non  mai  ei  ne  sarebbe  par- 
tito. Allo  stipendio  accennato  aggiunse  il  re  di 
Francia  una  pensione  di  altri  3oo  scudi.  II 
Delfino,  venuto  un  giorno  ad  udirlo,  gli  fe'  dono 
d'una  medaglia  d'oro,  che  valeanc  4«o.  Lo  stes- 
so re  Francesco  I  ne  onorò  una  volta  la  scuola, 
e  l'Alciati,  benché  sorpreso,  gli  recitò  improv- 
visamente un'orazione  che  si  ha  alle  stampe. 
Ma  non  ostante  tutto  ciò  eì  volle  partirsene, 
e  pieno  di  mal  talento  contro  que'  cittadini, 
scrisse  contro  di  essi  un  satirico  epigramma,  a 
cui  un  di  essi  fece  risposta  ancor  più  satirica. 
Aiumendue  gli  epigrammi  sono  riferiti  dal  conte 
Mazzuehelli.  Mentre  egli  era  ancora  in  Bour- 
ges, il  Bembo  fece  ogni  sforzo  perch'ei  fosse 
chiamato  a  Padova.  Di  questo  affare  ragiona 
il  Bembo  si  nelle  sue  lettere  famigliari  italiane, 
dalle  quali  parecchi  passi  che  qui  apparten- 
gono, ha  estratti  il  conte  Mazzuehelli,  che  nelle 
latine,  le  quali  da  questo  scrittore  non  sono 
state  osservate.  Dalle  prime  sembra  raccogliersi 
che  gli  altri  professori,  e  singolarmente  Fran- 
cesco Corti,  da  noi  mentovato  poc'  anzi,  tanto 
si  adoperarono,  che  ottennero  che  l'Alciati  non 
fosse  colà  invitato.  Ma  dalle  latine  si  trae  che 
l'Alciati  fu  veramente  invitato,  e  che  per  lui 
solo  stette  che  non  venisse.  Una  di  esse  è  scritta 
a  lui  stesso  a  Bourges  nel  luglio  del  i53u,  ed 
in  queste  lo  esorta  il  Bembo  a  venire  a  Pa- 
dova; accenna  la  difficoltà  dall'Alciali  propo- 
sta, cioè  che  avendo  egli  chiesti  pel  suo  sti- 
pendio scudi  del  sole,  non  so  quanti,  gli  erano 
stali  promessi  scudi  semplici,  e  lo  assicura  che 
avrà  più  assai  di  quel  eh' ei  possa  bramare 
(Bcmb.,  Epist.  famiL,  l.  5,  ep.  29).  Nell'altra 
diretta  a  Milano,  e  scritta  nell'aprile  del  i534> 
gli  dice  che  riceve  brusi  la  scusa  del  non  es- 
ser egli  venuto  a  Padova  l'anno  scorso,  ma 
che  i  presidenti  dell'  università  sono  persuasi 
eh'  egli  abbia  voluto  ch'essi  pattuissero  con  lui 
dello  stipendio,  per  averlo  poi  maggiore  in  Pa- 
via, e  che  si  dolgono  di  esso  Bembo,  perchè 
ingannati  dalla  parola  da  lui  loro  data,  non 
hanno  provveduto  a  quella  cattedra  {ib.,  ep.  3o). 
È  certo  adunque  che  fu  veramente  l'Alciati 
chiamato  a  Padova,  e  che  dopo  aver  accettato 
l'invito,  sotto  vari  pretesti  si  schermì  dall'an- 
darvì.  In  fatti  tornato  in  Italia  verso  la  6ne 
del  i53a,  e  nominato  senatore  dal  duca  di  Mi- 
lano, fu  inviato  professore  a  Pavia  collo  straor- 
dinario stipendio,  se  crediamo  al  Cardano, 
di  i5oo  scudi.  Ma  dove  poteva  l'Alciati  tro- 
vare stabil  soggiorno?  Sulla  line  del  153^, pei 


Arnione  est  Alciatus  vù-  omni  cuUissùnus  ilo-  [  tumulti,  com'  egli  dice,  di  guerra,  passò  a  Bo* 


logna.  ove  ebbe  Io  stipendio  di  i  noo  scudi  (*). 
Indi  dopo  quattro  anni  fu  richiamato  a  Pavia 
collo  stesso  stipendio,  e  collo  stesso  due  anni 
appresso,  cioè  nel  1 543,  portossi  a  Ferrara,  ove 
all'occasione  del  passaggio  che  di  colà  fece  il 
pontefice  Paolo  III,  l'Alciati  ne  ebbe  molte  ono- 
revoli distinzioni,  ed  il  titolo  di  protonotnrio.  Il 
conte  Mazzuchelli  lo  riconduce  a  Pavia  nel  i5  {7. 
Ma  dall'elenco  degli  Alti  di  quella  università  si 
raccoglie,  eh'  ci  vi  era  sulla  fine  del  1 546,  poi- 
ché s' accenna  un  decreto  fatto  a'  39  di  otto- 
bre del  detto  anno:  de  die  indicta  prò  initio 
studii,  et  de  D.  Andrea  Alcìalo  Senatore  et  Le- 
dente, qui  primo  profiteatur.  Non  avrebbe  pro- 
babilmente l'Alciati  fatto  ivi  soggiorno  più  lun- 
go del  suo  costume;  ma  la  morte  che  lo  sor- 
prese in  età  ancor  vigorosa  a'  la  di  gennaio 
del  i55o,  non  gli  permise  di  cercare  più  al» 
tra  stanza.  Vuoisi  che  la  morte  gli  fosse  ra- 
gionata dal  soverchio  mangiare,  giacche  troppo 
avido  del  cibo,  non  meno  che  del  denaro, 
erasi  egli  sempre  mostrato.  E  fu  veramente 
gran  danno  che  in  un  uomo  di  tanto  sapere 
si  vedessero  parecchi  difetti  che  ne  oscurarono 
alquanto  la  fama,  e  singolarmente  l'incostanza, 
la  vanità  e  l'ingordigia  dell'oro. 

Vili.  Sue  opere  e  vantaggi  da  lui  recati 
alla  giurisprudenza. 
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dio  dell.'  lingue  greca  e  latina,  delle  antiche 
iscrizioni,  de'  riassiri  autori,  della  storia  greca 
e  romana,  gli  fere  conoscere  profondamente  lo 
spirito  delle  Irggi,  gli  additò  i  gravi  errori  in 
rui  gl'interpreti  erano  finallora  caduti,  gli  sco- 
pri la  saviezza  e  la  maestà  della  romana  giu- 
risprudenza; ed  ci  mostrò  in  qual  modo  lo 
studio  di  essa,  che  prima  era  considerato  come 
proprio  soltanto  d'uomini  laboriosi  e  d'inge- 
gni, dirò  cosi,  pedanteschi,  potesse  ancora  oc- 
cupare lo  spirito  penetrante  di  un  profondo 
filosofo.  Non  mancarono  però  all'Alciati  con- 


Noi  nondimeno  gli  perdoneremo  volentieri 
questi  ed  altri  difetti  per  gratitudine  a' segna- 
lati vantaggi  ch'ei  recò  alla  giurisprudenza  ed 
alle  altre  scienze.  I  giureconsulti  in  addietro 
non  erano  stati  comunemente  che  semplici  giu- 
reconsulti; e  l'innumerabile  moltitudine  delle 
leggi,  e  quella  ancora  più  sterminata  degl'inter- 
preti gli  opprimeva  per  modo,  che  non  era  . 

quasi  possibile  che  potessero  rivolgere  altrove  lentiniano,  opera  di  picciola  mole,  ina 
il  pensiero.  Quindi  ninno  aveva  ancora  ardito  delle  prime  in  cui  si  vedesse  la  storia  a 
di  valersi  della  storia,  della  critica,  dell'anti- 
chità, delle  lingue  e  di  altri  generi  di  letteratura 
per  rischiarare  le  leggi,  le  quali  perciò  giace- 
vansi  in  quella  oscurità  ed  in  quella  barbarie 
in  cui  l'ignoranza  di  tanti  secoli  precedenti  le 
aveva  involte.  L'Alciati  adunque  fu  il  primo  che 
atendendo  i  suoi  studi  quasi  ad  ogni  ramo  della 
seria  e  della  piacevole  letteratura,  di  essa  si 
valse  per  dare  alla  giurisprudenza  un  aspetto 
del  totto  nuovo,  togliendola  dall'ingombro  delle 
scolastiche  sottigliezze,  ed  illustrandola  co' lumi 
di  una  vasta  ed  universale  erudizione.  Lo  stu- 

(*)  In  «netto  docile  archivi*  coutervati  lettera  del- 
PAlciali  strilla  da  Bnln^na  ^37  di  dicembre  del  i538  ■ 
Lodovico  Calo  a  Ferrara,  in  coi  gli  rende  (naie  che  (ti  abbia 
procurila  la  condotta  alla  cattedra  di  leggi  Dell'università  della 
•letta  cifri  di  Ferrara.  Ma  non  pare  ebe  allora  veramente 
vi  si  conduceue.  Un'altra  lettera  ic  ne  ha  ivi  ancora  al  dota 
Ercole  11,  scritta  da  Pavia  a1 15  di  marto  del  l5^7,  in  cai  il 
prega  a  ordinare  eba  gli  tiau  pagali  35«  «cadi,  ebe  lallor  gli  si 
drbbono  pel  ino  tlipendio;  si  «osa  te  non  ritorna  a  Ferrara,  di- 
cendo ebe,  non  «e  è  egli  in  colpa,  perchè  fa  collo  ali1  improvvi- 
so; e  ebe  in  avvenire  si  troverà  forse  rimedio  a  tali  precelli. 
Ma  era»  «.nette  probabilmente  le  contorte  teme  di  questo  in- 
costante c  rotabile  protettore,  di  cai  inoltre  ti  ba  nel  mede- 
timo  archivio  an  Coma  Ito  aunotcritlo  che  comiacia  Pttb* 
thailwìat  ftontélona*  fronunitut  ptt  Cemittm  Hug. 


traddittori  e  nemici,  ed  alcuni  giunsero  a  par- 
larne come  di  un  miserabile  gramaticuzzo.  Ma 
questa  è  stata  sempre  la  sorte  di  tutti  coloro 
che  hanno  aperto  nelle  scienze  un  nuovo  sen- 
tiero, ed  hanno  mostrato  che  era  fallace  la  vi  i 
finallora  battuta.  Maggior  nondimeno  che  quello 
de*  biasimatori  e  nimici  fu  il  numero  de'  lo- 
datori ed  ammiratori  drll'Alciati,  che  il  rimi- 
rarono come  il  ristoratore  ed  il  ravvivatore 
della  giurisprudenza.  Molti  degli  elogi  a  lui 
fatti  si  riferiscono  o  si  accennano  dal  conte 
Mazzuchelli.  Io  darò  invece  una  breve  idea 
delle  opere  ch'ei  ci  ha  lasciate,  delle  quali  e 
delle  loro  edizioni  si  trovano  più  distinte  no- 
tizie presso  il  suddetto  scrittore,  che  annovera 
quelle  ancora  che  sono  inedile.  La  maggior 
parte  di  esse  appartengono  alla  giurisprudenza. 
Ma  molte  anrora  ve  ne  ha  di  diversi  altri  ar- 
gomenti, e  principalmente  su'  magistrati  e  su- 
gl'impieghi militari  e  rivili  della  romana  Ile- 
pubblica,  sulle  misure  e  su'  pesi  cicali  antichi, 
sulla  lingua  latina,  sul  duello.  Già  abbiamo  al- 
trove parlato  delle  antiche  Iscrizioni  milanesi 
da  lui  raccolte,  delle  quali  egli  si  valse  a  com- 
pilare i  quattro  libri  della  Storia  di  Milauo  dal- 
la fondazione  della  città  fino  a'  tempi  di  Va- 
nia una 

prime  in  cui  si  vedesse  la  storia  appog- 
giata alla  fede  di  antichi  documenti.  Celebri 
ancora  per  le  moltissime  edizioni  e  versioni  e 
commenti  fattine  sono  gli  Emblemi  dcll'Alciati, 
ne'  quali  egli  sotto  figure  simboliche,  spiegate 
|  poi  con  eleganti  epigrammi ,  descrive  le  virtù 
ed  i  vizi;  opera  avuta,  e  non  senza  ragione, 
in  gran  pregio,  finché  furono  alla  moda  gli 
emblemi,  ma  ora  insieme  con  essi  dimenticata. 
Essi  però  ci  mostrano  ancora  il  valore  dell'AI- 
ciali  nel  poetare,  se  pur  non  vogliamo  apporr- 
gli a  difetto,  come  fece  il  buon  tedesco  Olao 
Borrìchio,  ch'ei  termina  i  suoi  peutainetri  con 
parole  di  più  di  due  sillabe.  Ne  abbiamo  an- 
cora e  molte  orazioni  e  molle  lettere  inedite, 
tra  le  qnali  ne  ha  tre  inedite  questa  biblio- 
teca Estense,  ed  alcune  annotazioni  sulla  Sto- 
ria di  Tacito  e  sulle  Epistole  famigliari  di  Ci- 
cerone, e  la  traduzione  di  alcuni  Epigrammi 
dell'Antologia  greca,  ed  un  Trattatello  de*  versi 
e  delle  paiole  di  Plauto,  e  più  altri  opuscoli; 
intorno  a'  quali  io  rimetto  chi  legge  alla  più 
volte  citata  opera  del  conte  Mazzuchelli  (L  e, 
p.  372)  (a).  Vuoisi  qui  ancor  fare  un  cenno  di 


(a)  Di  alcune  altre  operette  ulamnalr  r  inodile  dell'Aleiaiì 
>fuiS«l«  alla  diligeii*a  d'IP  Arj.liii  e  rl<i  ionie  M^ttu. Iir'lì. 
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di  Andrea,  che  morendo  il  nominò  suo  erede, 
e  parve,  come  ben  riflette  il  suddetto  scrit- 
tore, che  insieme  co'  beni  egli  ne  ereditasse 

il  sapere  e  la  moltiplice  erudizione.  Fu  anche  I  Giason  Maino  in  Pavia,  da  Carlo  Ruinoin  Bo- 


egli  professore  nell'università  di  Pavia,  ove 
ebbe  la  sorte  di  avere  a  suo  discepolo  S.  Carlo 
Borromeo,  e  quella  ancor  maggiore  di  venir 
presso  lui  in  altissima  stima;  talché  questi, 
quando  fu  al  fianco  del  pontefice  Pio  IV  suo 
«io,  il  fece  chiamare  a  Roma,  ove  TAIciati, 
dopo  essere  stato  occupato  in  riguardevoli  ca- 
riche ed  in  commissioni  di  molta  importanza, 
e  dopo  aver  avoli  successivamente  più  vesco- 
vadi, fu  nel  1 505  innalzato  all' onor  della  por- 
pora. Fu  uomo  non  solo  nella  giurisprudenza, 
ina  nelle  belle  lettere  ancora  versato  assai,  fu 
«scritto  alla  famosa  accademia  degli  Affidati  di 
Pavia,  e  dagli  scrittori  di  que'  tempi  lodato, 
Jra'  quali  Pier  Vettori  altamente  ne  esalta  in 
una  sua  lettera  l'erudizione  e  l'ingegno  (P.  Vi- 
ctor., Epùt.,  l.  8,  /*.  ii>3).  Mori  in  Roma  a'  19 
d'aprile  del  i58o  Poco  di  lui  si  ha  alle  stam- 
pe, come  raccogliesi  dal  catalogo  delle  opere 
stampate  ed  inedite  di  esso  datoci  dal  conte 
Mazzuchelli,  a  cui  deesi  agciugnerc  tra  le  pri- 
me una  lettera  di  esso  al  suddetto  Vettori, 
pubblicata  negli  Aneddoti  romani  (t.  3,  p.  392). 

IX.  Altri  giuncoruulti. 

Pochi  seguaci  per  le  ragioni  poc'anzi  accen- 
nate ebbe  l' Aleiati ,  e  la  maggior  parte  degli 
altri  giureconsulti  che  o  vissero  con  lui,  o  gli 
Tennero  appresso ,  amarono  meglio  di  battere 
l'antico  più  facile  sentiero,  che  il  nuovo  trop- 
po più  faticoso.  E  nondimeno,  perchè  pochi 
sono  sempre  quelli  che  sappiano  giudicare  ret- 
tamente del  vero  merito,  ebbero  anch'essi  fa- 
ma di  valorosi  giureconsulti.  Tali  furono  fra 
gli  altri  Girolamo  Cagnoli  (a)  e  Tiberio  Decia- 
no, de' quali  parla  in  seguito  il  Panciroli  (c.  170). 
Il  Cagnoli  era  di  patria  vercellese,  e  avea  già 
tenuta  scuola  nell'università  di  Torino.  Al  prin- 
cipio del  «545  fu  dato  per  collega  al  Mantova 
nella  università  di  Padova  collo  stipendio  di 
ottocento  fiorini,  cresciuti  poi  nel  i55o  fino  a 
mille  (Facciol.  Fasti,  pars  3,  p.  133).  Ma  fini 
di  vivere  l'anno  seguente.  Nella  stessa  univer- 
sità, in  competenza  col  medesimo  Mantova,  fu 
destinato  a  leggere  il  Deciano  nato  in  l'dine; 
ed  egli  pure  giunse  nel  1579  ad  avere  mille 
fiorini  di  annuale  stipendio  (ib. ,  ep.  117),  e 
mori  nel  i58a,  onorato  con  grandi  cloy;i  da 
Antonio  Riccoboni  con  una  orazione  funebre 
che  si  ha  alle  slampe  ,  e  con  una  iscrizione 
piena  di  encomii  che  gli  fu  posta  al  sepolcro. 
Una  lettera  di  questo  giureconsulto  si  ha  Ira 

ragiona  il  di.  P.  abate  Citali  nelle  ine  «ole  site  Lettere  del 
Ciceri  (/.  1,  #.  58,  5p,    2,  p.  397),  e  altane  altre  mano- 
«lille  ne  accenna  del  cardinale  Francete»  Aleiati  (/.  l,p. 
ai4;  r.  a,  p .  »3). 

(«)  Del  Cagnoli,  e  degli  Mori  a  Ini,  vivente  e  morie,  eoa- 
erduli  in  Padova,  pie  copio*  noliiie»!  pouono  vedere  pretto  il 
Bitrnboni,  il  Tom  nini,  il  Pjjuili.poli,  il  Facciola!)  ed  altri 
•rnll..ri  delle  rojc  di  «arila  iinirrriita. 


Pietro  Aret.,  t.  r»,  p.  87).  Soggiugne  poi  il  Pan- 
ciroli un  lungo  elogio  di  Alberto  Panciroli,  reg- 
giano, suo  padre,  che  istruito  nelle  leggi  da 


logna ,  da  Giammaria  Riminaldi  in  Ferrara , 
esercitò  nella  patria  per  molti  anni  e  con  molta 
lode  di  sapere  non  meno  che  di  probità  l'im- 
piego d' avvocato ,  e  die  fine  a'  suoi  giorni 
nel  i.r»65  (c.  171)  (a).  Accenna  in  seguito  cin- 
que illustri  giureconsulti  sanesi  (c.  173),  Ri- 
naldo, Federico  e  Giovanni  fratelli  Petrucci , 
il  priipo  de'  quali  fu  poi  auditore  del  pontefice 
Giulio  III,  e  Lodovico  Borghesi  e  Girolamo 
Malevolti  professori  aramendue  nell'università 
di  Macerata,  e  il  secondo  in  quella  ancora  di 
Pisa,  e  tre  non  meno  famosi  giureconsulti  no- 
varesi (c.  175,  170),  cioè  Giambatista  Piotti, 
Girolamo  Torniclli  e  Giambatista  Tornielli  di 
lui  nipote.  Fra  questi  parla  del  secondo  più 
lungamente,  e  rammenta  il  frequente  passare 
ch'ei  fece  dall'università  di  Torino  a  quella 
di  Pavia  ,  e  da  questa  di  nuovo  a  quella  ,  e 
l'onorevole  cariea  di  senatore  ch'egli  ebbe  dal 
duca  di  Savoia,  e  la  cattedra  da  lui  sostenuta 
in  Padova  daj  1 544  fino  al  i563  collo  stipen- 
dio negli  ultimi  anni  di  u5o  fiorini,  finché 
per  T ultima  volta  richiamato  a  Pavia,  ivi  si 
morì  nel  1575  (Facciol.,  I.  cit.,  p.  1 34,  i4ó). 
Anrhe  Ugo  Buoncompagni ,  che  fu  poi  papa 
Gregorio  XIII,  si  rammenta  a  questo  luogo  dal 
Panciroli  (c.  177),  perche  per  alcuni  anni  ci  fu 
professore  di  leggi  in  Bologna  sua  patria.  Ma 
di  lui  abbiamo  già  altrove  parlato  più  a  lungo. 
Di  Fabio  Accoramboni  da  Gubbio  fratello  di 
Felice  da  noi  nominato  tra' filosofi,  di  cui  fa 
menzione  il  medesimo  Panciroli  (c.  178),  mi 
batterà  rimettere  clii  legge  all'esatte  notizie 
che  ce  ne  dà  il  conte  Mazzuchelli  (Scria.  ifa/., 
t.  1,  par.  1,  p.  78,  re);  e  mi  basterà  pure  ac- 
cennare semplicemente  i  nomi  di  Pietro  Cale- 
fatti,  pisano,  e  di  Gianfrancesco  Vegri,  pavese, 
professori  ammendue  in  Pisa  (c.  179). 

X.  Aimone  Cravetla. 

Di  più  distinta  menzione  é  degno  Aimone 
Cravetta,  a  cui  pochi  furono  uguali  nel  grido 
di  famosi  giureconsulti  (c.  180).  Era  egli  nato 
in  Savigliano  nel  i5o4  da  Giovanni,  celebre 
legale  esso  pure,  c  da  Giovannina  Benci,  e  for- 
matosi alla  giurisprudenza  in  Torino  sotto  Gian- 
nantonio  Rossi  e  Gianfrancesco  Corti,  si  avanzò 
in  essa  si  felicemente  e  si  presto ,  che  prima 
di  ricevere  la  laurea  incominciò  ivi  a  tenerne 
pubblica  scuola.  Onorato  poscia  in  età  di  ven- 
titre anni  del  titolo  di  dottore,  fu  inviato  gius- 
dicente a  Cuneo  ;  ed  indi  sostenne  l' impiego 
di  avvocato  in  Torino.  Dopo  aver  presa  a  sua 
moglie  Franca  figlia  di  Gianfrancesco  Porpo- 
rati, dotto  giureconsulto  e  presidente  del  se- 


Ca)  Non  i  solo  Gnido  Paaciroli  che  abbia  parlato  co 
di  Alberto  mio  padre;  altri  scrittori  di  aoe'leatpt  ne  scris- 
*ero  con  grandi  elo^i,  come  si  può  vedere  nrlla  Biblioteca 
l  ifortr  O.  \.  p.  5,  tt.;  /.  6,p.  iM). 
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nato,  fra  lo  strepito  delle  guerre  che  Ardevano 
uri  Piemonte,  fu  astretto  a  starsene  due  anni 
chiuso  in  una  fortezza ,  senza  aver  libri  coi 
quali  occuparsi.  Uscitone  finalmente  nel  i538, 
ritirassi  a  Grenoble,  ove  per  sette  anni  fu  pro- 
fessore di  legge,  e  nel  medesimo  tempo  fece 
stampare  in  Lione  i  suoi  Consulti  scritti  negli 
anni  innanzi.  Mei  partire  da  Grenoble,  avve- 
nutosi a  passare  per  Avignone ,  ove  era  poco 
innanzi  uscito  di  vita  Emilio  Ferretti,  fu  ivi 
trattenuto ,  perchè  ne  occupasse  la  cattedra. 
Ma  dicesi  che  avendo  egli  voluto  impugnare 
le  opinioni  del  suo  predecessore ,  la  cui  me- 
moria era  a  quegli  scolari  gralissima  ,  questi 
lo  accogliessero  colle  fischiate,  e  che  perciò  ci 
fosse  costretto  a  partirne.  Tornato  in  Italia, 
fu  nel  i54g  professore  in  Ferrara  (Bors.,  Hist. 
Gymn.  Fen\,  l.  a,  p.  173).  Ma  la  contesa  che 
egli  ivi  ebbe  con  Lodovico  Cato,  e  inoltre  la 


pestilenza  che  cominciò  ad  infierirvi,  ne  '1  fece  j  Pratica  civile  e  criminale,  che  fu  poi  commeu- 
partire  due  anni  appresso  per  tornarsene  alla  !  tata  da  Giarabatista  Baiardi,  nobile  parmigiano 


partire  due  anni  appresso  per 
patria.  Fu  indi  chiamato  a  Pavia,  ove  secondo 
il  catalogo  de' professori  di  quella  università, 
aggiunto  all'elenco  degli  Atti  della  medesima, 
cominciò  a  teucre  scuola  nel  i.r>56.  Quaudo 
nel  i50o  il  duca  di  Savoia  Emanuel  Filiberto 
eresse  in  Mondovi  la  pubblica  università  degli 
studi ,  volle  che  il  Cra vetta  suo  suddito  colà 
da  Pavia  si  trasferisse;  e  abbiamo  veduto,  par- 
lando delle  pubbliche  scuole,  l'amichevole  con- 
trasto che  in  tale  occasione  ebbe  quel  duca 
col  governator  di  Milano.  Trasportata  poscia 
la  università  a  Torino,  il  Cravetta  ancora  vi 
ai  recò,  e  giunse  ad  aver  lo  stipendio  di  taoo 
scudi,  e  fedele  al  suo  principe,  rigettò  l'ampia 
offerta  de'  Bolognesi  che  cercavano  di  allettarlo 
con  esibirgliene  i3oo.  Nella  stessa  città  finì  po- 
scia di  vivere  nel  i5Gg,  e  il  cadavero  traspor- 
tato a  Savigliano  sua  patria,  fu  con  onorevole 
iscrizione,  che  viene  riferita  dal  Panciroli, 
pollo  nella  chiesa  di  S.  Domenico. 

XI.  Giulio  Clatv. 


di  consigliere  reggente;  e  volendo  quel  re  ac- 
chetare le  intestine  discordie  che  desolavano 
funestamente  la  Repubblica  di  Genova,  il  più 
opportuno  a  tale  ardua  impresa  parvegli  il  Cla- 
ro.  Da  lui  perciò  fu  rispedito  in  Italia,  ma  nel 
viaggio  sorpreso  da  mortale  malattia  in  Sara- 
gozza ,  secondo  il  Panciroli ,  o  in  Cartagena , 
secondo  il  Ghilim  (  Traino ,  par.  1 ,  p.  a53  )  , 
diede  ivi  fine  a' suoi  giorni  nel  1 5^5  in  età  di 
soli  cinquant  anni.  Il  corpo  ne  fu  trasferito  a 
Milano,  e  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  della 
Pace  de'  Minori  osservanti,  ove  nove  anni  pri- 
ma aveva  egli  a  sé  medesimo  apparecchialo  il 
sepolcro  coli'  iscrizione  che  si  riferisce  dal  Glù- 
tini e  dall' Argelati.  Quest'ultimo  scrittore  ci 
dà  un  distinto  catalogo  delle  opere  da  lui  pub- 
blicate, che  allora  furono  accolte  con  univer- 
sale applauso,  e  quella  principalmente  che  ha 
per  titolo  Sente Hiiarum  neceptarum  opus  ,  e  la 


Nulla  minore  fu  la  fama  di  Giulio  Clara  di 
patria  alessaudrino ,  alcune  notizie  della  cui 
vita  mi  sono  state  cortesemente  somministrate 
dal  signor  D.  Giuseppe  Bolla,  ornatissimo  ca- 
valiere della  stessa  città.  Era  egli  nato  da  Luigi 
Claro,  senatore  di  Milano  nel  1 5a5,  e  compiuti 
gli  studi  nell'università  di  Pavia,  e  ricevuta 
ivi  la  laurea  nel  1  j5o,  e  passati  appena  cinque 
mesi,  come  narrasi  dal  Panciroli  (e.  181),  fu 
dal  re  di  Spagna  onoralo  della  dignità  di  se- 
natore, a  cui  poscia  si  aggiuusc  quella  di  pre-  ! 
sidente  del  Magistrato  staordinario  e  dell'Acque.  ' 
Dal  1559  al  i5Gi  fu  pretore  in  Cremona;  e 
con  qual  lode  sostenesse  egli  quella  carica, 
sovvenendo  a  que'  cittadini  nel  tempo  di  una 
orribile  carestia,  e  opponendosi  coraggiosamente 
ad  uomini  sediziosi  che  sconvolgevano  la  città, 
li  può  vedere  presso  l'Arisi  (Crem.  liter.t  L  a, 


e  celebre  giureconsulto  verso  la  fine  di  questo 
secolo  stesso  (Mazzuch.,  Scritt.  ùal.,l.  a, par.  1, 
p.  69).  Un  lungo  e  magnifico  elogio  del  Claro  si 
ha  in  un' orazione  di  Francesco  Zava,  cremone- 
se, detta  innanzi  a  lui  stesso,  quando  era  pre- 
tore in  Cremona  (Zavac,  Orai.,  p.  la,  ce),  lo 
ne  recherò  in  vece  un  più  breve  ,  ma  nulla 
meno  glorioso,  che  ce  ne  ha  lasciato  il  Taegio, 
scrittor  milanese,  il  qual  parlando  degli  uo- 
mini dotti  che  amavano  di  soggiornare  in  villa, 
»  Et  chi,  dice  (La  Villa,  p.  78),  si  allontana 
»  dalla  memoria  lo  svegliato  et  pellegrino  in- 
»  gegno  del  siguor  Giulio  Claro  grande  e  illu- 
»  sire  Senalor  di  Milano,  ornato  di  bellissime 
«  lettere,  et  huorao  tanto  universale,  che  que- 
"g'i,  che  leggono  gli  scritti  suoi,  dubitano, 
»  s'egli  più  filosofo  sia  che  oratore,  più  leggi- 
»  sta  che  matematico,  più  matematico, che  na- 
1  »  turale,  più  naturale  che  theologo,  più  theo- 
1  »  logo  che  nrophela,  et  finalmente  più  prò- 
»  pheta  che  miracolo  di  natura?  Questi  anche 
»  egli  è  tanto  amico  della  villa ,  che  buona 
»  parte  dell'anno  vi  consumerebbe,  se  non  fosse 
»  V  impedimento  del  suo  ornatissimo  grado  ». 
I  quali  elogi  però  «lai  Zava  e  dal  Taegio  rcn- 
dettersi  probabilmente  più  all'eccelso  grado  in 
cui  era  il  Claro  in  Milano,  che  al  profondo 
sapere  di  cui  egli  fosse  veramente  fornito.  Per- 
ciocché ora,  per  vero  dire,  le  opere  di  esso 
non  sono  in  gran  pregio  presso  gli  eruditi  e 
profondi  giureconsulti,  i  quali  non  vi  ravvisa- 
no che  un  pesante  compilatore. 


XII.  Altri  giureconsulti. 

Più  altri  giureconsulti  si  annoverano  poscia 
dal  Panciroli,  de'  quali  io  sarò  pago  di  far  solo 
un  cenno.  Di  Girolamo  Albani ,  bergamasco, 
poi  cardinale  (c.  i8a),  di  cui  si  hanno  alle 
stampe  alcune  opere  legali,  oltre  le  teologiche, 
abbiamo  già  detto  nel  primo  capo  di  questo 


p.  a68)  e  l'Argelati  (BibL  Script,  mediol.,  t.  a,  |  libro.  Jacopo  Mandelli ,  patrizio  d'  Alba  nel 
pars  a,  p.  aog3,  ec.)  ebe  ne  citano  in  pruova  |  Monferrato,  fu  professore  di  leggi  in  Piacenza, 
i  pubblici  monumenti.  Fu  poscia  dal  re  Filip-  |  in  Pisa  e  più  lungamente  in  Pavia,  ove  ancora 
po  II  chiamato  a  Madrid  coli 'onorevole  grado  |  mori  nel  i555  nel  lempo  ch'egli  era  invitalo 
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a  Ferrara  collo  stipendio  di  mille  scudi  (e.  i83). 
Di  Niccolò  Bello  ni  natio  di  Casale  nel  Mon- 
ferrato, che  oltre  alle  scuole  italiane  fu  anebe 
professore  in  Valenza  nel  DHfinato  e  in  Dola 
nelle  Fiandre,  e  di  Egidio  Bossi,  milanese,  se- 
oatore  nella  sua  patria,  oltre  ciò  che  raccon- 
tane il  Panciroli  (e.  186,  187),  si  possono  ve- 
dere le  più  distinte  notizie  che  ce  ne  dà  il 
conte  Mazzuchelli  (Scritt.  ilal.,  t.  3,  par.  a, 
p.  700;  par.  3,  p.  1849).  Furono  celebri  an- 
cora a  onesti  tempi  Francesco  Veggi  e  Giulio 
Salerno  e  Camini  Ho  Gallina,  tutti  di  patria 
pavesi  (c.  189),  e  Paolo  Leoni  e  Antonio  e 
Gasparo  Orsa  ti,  tutti  e  tre  padovani  (c.  191)* 
Ma  assai  più  degli  or  nominati  fu  illustre  Sil- 
vestro Aldobrandino  di  patria  fiorentino  (c.  191), 
professore  per  qualche  tempo  in  Pisa,  ove  si 
era  formato  alla  giurisprudenza  nella  scuola 
del  Decio  e  di  altri  valorosi  maestri.  Le  civili 
discordie  de'  Fiorentini ,  nelle  quali  Silvestro 
fu  avvolto,  gli  furono  funeste;  perciocché  ri- 
masto vincitore  il  partito  de'  Medici,  a  cui  egli 
era  sempre  stato  contrario,  dovette  l' Aldo- 
brandino esule  dalla  patria  e  privo  di  tutti  i 
tuoi  beni,  andar  quasi  ramingo  servendo  negli 
impieghi  di  auditore,  di  governatore.,  di  con- 
sigliera a  più  principi  ed  a  più  cardinali,  come 
si  può  vedere  diffusamente  narrato  dal  conte 
Mazzuchelli  (L  ctL  t  t.  1,  p.  3ga).  Paolo  IH, 
accorto  conoscitore  e  premiatore  magnifico  dei 
rari  ingegni,  chiamollo  a  Roma  negli  ultimi 
anni  del  suo  pontificato,  c  gli  diede  gì'  impie- 
ghi di  avvocato  concistoriale,  e  di  avvocato 
del  fisco  c  della  camera  apostolica.  Paolo  IV 
ancora  lo  volle  tra* suoi  consultori,  e  sotto 
questo  pontefice  in  età  di  cinquantott'  anni 
fini  di  vivere  nel  i558.  Le  opere  legali  da  lui 
composte  e  pubblicale  si  annoverano  dal  sud- 
detto  conte  Mazzuchelli,  il  quale  riferisce  an- 
cora gli  elogi  che  parecchi  scrittori  ne  hanno 
fatto,  fino  a  dirsi  da  alcuni  di  essi  che  nel- 
l'interpretazione delle  leggi  ei  non  ebbe  pari 
a*  suoi  tempi.  Ma  forse  più  ancora  che  le  opere 
ne  renderono  memorabile  il  nome  i  molti  figli 
ch'egli  ebbe,  quasi  tutti  celebri  essi  ancora 
per  sapere ,  e  fra  essi  Ippolito  Aldobrandini, 
che  fu  poi  sommo  pontefice  col  nome  di  Cle- 
mente VIII ,  e  che  mostro&si  gr.ito  al  suo  ge- 
nitore coli'  innalzargli  nella  chiesa  della  Mi- 
nerva un  magnifico  mausoleo,  e  il  cardinale 
Giovanili  di  lui  fratello  uomo  esso  pure  e  pel 
sapere  legale  e  pel  senno  assai  rinomato  (Maz- 
zuch.,  Scritt.  ilal.,  t.  1,  par.  1,  p.  388;  Bmii- 
roglio,  Mcm.,  I.  1).  Due  cardinali  ancora  si 
nominano  dal  Panciroli  tra'  famosi  giurecon- 
sulti, Francesco  Maria  Mantica  natio  di  Por- 
denone nel  Friuli  (c.  193)  e  Domenico  P incili, 
genovese  (c.  198),  perciocché  aromendue,  e  il 
Mantica  singolarmente,  per  molti  anni  tennero 
scuola  di  leggi  nell'  università  di  Padova.  Ma 
le  lor  geste  sono  già  abbastanza  illustrale  dagli 
scrittori  della  storia  de' cardinali,  senza  ch'io 
mi  trattenga  o  a  ripetere,  od  a  compendiare 
inutilmente  i  loro  racconti.  Angelo  Matteacci, 
natio  di  Marostica  nel  Vicentino,  due  Otto- 
nclli,  e  Luigi  e  Antonio  Discalzi,  c  E-rtoluu:- 
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meo  Salvatieo,  tutti  padovani,  sono  rammen- 
tati con  lode  dal  medesimo  Panciroli  (c.  195, 
196,  197)  il  quale  fa  ancor  l'elogio  di  Jacopo 
Menochio  (c.  194)  ebc  sarà  l'ultimo  degli  an- 
noverati da  questo  scrittore,  su  cui  per  poco 
ci  tratteniamo. 


XIII.  Jacopo 


Era  egli  di  patria  pavese,  e  cominciò  nell» 
sua  medesima  patria  a  spiegare  dalla  cattedra 
il  Diritto  civile,  cioè,  come  si  accenna  nel  più 
volte  citato  catalogo  de'  Professori  di  quella 
università,  l'anno  1 555.  Cinque  anni  appresso 
il  duca  Emmanuel  Filiberto,  che  alla  sua  nuova 
università  aperta  in  Mondovì  invitava  con  ma- 
gnifiche ricompense  i  più  celebri  professori, 
chiese  ed  ebbe  fra  gli  altri  il  Menochio,  e 
della  partenza  di  esso  si  fa  menzione  negli 
Atti  della  detta  università  di  Pavia,  ove  si 
accenna  un  decreto  de'  ai  di  aprile  del  i56i. 
Promotiones  lectorum  Jnstituit.  ob  discessum  a 
studio  D.  Menochii.  Indi  nel  1 566  passò  alla 
prima  cattedra  del  Diritto  canonico  in  Padova 
collo  stipendio  di  3oo  scudi,  i  quali  tre  anni 
appresso  gli  furono  anticipatamente  pagati,  ac- 
ciocché potesse  dare  una  sua  sorella  a  marito 
(FaccioL,  Fasti  Gjrmn.  patav. ,  pars  3,  p.  81). 
Sci  anni  appresso  dal  Diritto  canonico  si  volse 
al  civile,  e  ne  ebbe  ivi  la  seconda  cattedra 
collo  stipendio  prima  di  700,  indi  di  750  fio- 
rini (ib.,  p.  iq3),  anzi,  secondo  il  Panciroli, 
di  800  scudi,  perciocché  il  gran  duca  Fran- 
cesco de'  Medici  altrettanti  gliene  aveva  prof- 
feriti, se  avesse  voluto  recarsi  a  Pisa.  Poiché 
il  Menochio  sostenuta  ebbe  quella  cattedra  per 
sei  anni,  accettò  l' invito  de' Bolognesi  che  alla 
loro  università  il  chiamarono  promettendogli 
mille  annui  scudi.  Ma  i  magistrati  di  quella  dì 
Padova,  per  non  privarsi  di  un  professore  si 
valoroso,  il  promossero  alla  prima  cattedra,  e 
il  medesimo  stipendio  gli  concederono  che 
promesso  avevangli  i  Bolognesi.  Essi  però  do- 
vettero soffrirne,  benché  con  dispiacere,  la 
partenza,  quando  nel  1589  (ib.,  p.  117)  il  Se* 
nato  di  Milano  richiamò  il  Menochio  a  Pavia. 
Altre  magnifiche  offerte  gli  furono  di  nuovo 
fatte  per  ordine  del  gran  duca;  ma  egli  di 
nuovo  le  rigettò,  né  ebbe  a  pentirsene,  per- 
ciocché fu  eletto  senatore  in  Milano,  e  poscia 
presidente  del  Magistrato  straordinario.  Mori 
in  Milano  nel  1607,  e  molti  tomi  di  opere 
legali  dati  alla  luce  lasciò  per  monumento  del 
suo  sapere  e  del  suo  instancabile  studio.  Esse 
sono  ancora  in  uso  presso  molli  legali,  e  non 
si  giacciono  abbandonate  del  tutto  alla  polvere 
e  alle  tignuolc,  come  quelle  di  molti  altri 
giureconsulti.  Il  catalogo  di  tutte  l'opere  del 
Menochio  si  può  vedere  presso  l' Argelati  (BibL 
Script.  medioL,  t.  a,  pars  a,  p.  aia8,  ec),  che 
di  lui  ragiona  tra  gli  scrittori  stranieri  che 
son  vissuti  in  Milano.  Il  Ghilini  ancora  ne  ha 
fatto  l'elogio  {Teatro,  t.  1,  p.  139),  e  non  ha 
temuto  di  dirlo  il  primo  di  quanti  dottori  del- 
l' una  e  dell'  altra  legge  fiorirono  in  quel  se- 
colo. 
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XIV.  Giureconsulti 


Noi  abbiamo  seguito  finora  l'ordine  del  Pan- 
ciroli,  e  siamo  venuti  scorrendo  velocemente 
le  serie  degl'illustri  giureconsulti,  de'quali  e^li 
parla  distiutamente  nella  sua  opera.  Ma  molti 
ne  ha  egli  oromessi ,  e  molti  ne  ha  nominati 
sol  di  pasHi«gio,  i  quali  pure  non  sono  punto 
meo  meritevoli  di  giuste  lodi,  che  la  più  parte 
di  quelli  l  i  cui  memoria  egli  ba  voluto  illu- 
strale. Voi  dunque,  benché  siamo  risoluti  di 
non  volere  andare  in  traccia  di  tutti  gli  scrit^ 
tori  e  professori  di  Icfjue ,  e  benché  anzi  ci 
siamo  prefissi  di  lasciarne  in  disparte  moltis- 
simi, per  non  annoiare  soverchiamente  chi  leg- 
ge, in  questa  non  troppo  dilettevol  parte  di 
storia,  non  possiamo  pero,  senza  mancare  a'do- 
veri  di  scrittoi- sincero  ed  esatto,  dimenticarne 
alcuni  die  hanno  diritto  ad  essere  annoverati 
Ira' più  famosi.  Tre  della  famiglia  de'Cati  fu- 
rono grande  ornamento  della  università  di  Fer- 
rara. Lodovico  fu  il  primo,  di   cui  scrisse  la 
Vita,  da  me  non  veduta,  Bonaventura  Angeli. 
Il  solo  elogio  però,  che  ne  ha  fatto  Marco  Man- 
tova, basta  a  farcelo  avere  in  conto  d'  uomo 
dottissimo  nelle  leggi  (E/rit.,  Vir.  ili.,  n.  71); 
perciocché  egli  dice,  eh'  egli  era  di  acutissimo 
ingegno,  e  che  il  diede  a  conoscere  principal- 
mente nelle  diverse  opere  che  diede  alla  Iure, 
in  alcuna  delle  quali  non  temè  di  azzuffarsi 
col  grande  Alciati;  che  fu  carissimo  a' diirh i 
Alfonso  I  ed  Ercole  II  ;  e  eh'  egli  pure  fu  si 
attaccato  a' suoi  principi,  che,  benché  allettato 
con  larghe  promesse   dalle  università  di  Pa- 
dova e  di  Bologna,  non  volle  giammai  partirsi 
dal  loro  servigio,  nè  abbandonare  la  patria;  e 
che  ivi  finalmente  mori  in  età  avanzata.  Tra 
le  lettere  del  Calcagnini  una  ne  abbiamo  a 
lui  scritta,  in  eni  esalta  con  somme  Iodi  il  li- 
bro T)e  praracriptione  quinque  pedum  da  lui  pub- 
blicato. Renilo  di  lui  figliuolo  non  solo  segni 
gli  esempi  «lei  padre  nel  professar  dalla  cat- 
tedra la  giurisprudenza,  ma  ottenne  presso  i 
suoi  principi  tale  stima,  che  fu  da  essi  impie- 
gato in  diverse  ambasciate,  e  singolarmente  da 
Ercole  II,  da  cui  per  se  e  pe'suoi  disrendenti 
ebbe  il  titolo  di  eonte  Palatino  (Buratti,  Hist. 
Grmn.  Feri:,  l.n.p.  ifii).  Paolo  Sacrati  eoo  una 
sua  lettera  scritta  nel  i58f)con  Ini  rallegrasi  dei 
raro  ingegno  di  cui  era  dotato,  rammenta  la 
stima  di  cui  aveva  goduto  Lodovico  di  lui  pa- 
dre, e  le  ambasciate  nelle  quali  lo  stesso  Re- 
nato era  stato  adoperato  (  P.  Siterai.  Epist. , 
L  6).  Bello  é  ancora  I'  elogio  che  ne  fa  Tor- 
quato Ta*>o,  il  qua!  parlando  de'  ragguarde- 
voli personaggi  de'  quali  il  duca  di  Ferrara 
valeva»  per  le  ambasciate,  »»  Ne  tacerò,  dice 
»'  (TI  Messaggero),  del  signor  Renato  Cato,  che 
»»  siccome  nella  prudenza  e  nelP  intelligenza 
»  delle  Lettere  agguaglia  il  padre  famoso  Giu- 
»  reeonsnlto.  cosi  eoli' affabilità  de' costumi  e 
»>  colla  coltura  delle  umane  Lettere  a  ciascun 
«  altro  si  può  pareggiare  »».  Fini  di  vivere  ncl- 
l'anno  160 ">;  e  ne  riferisce  il  Borsetti  l' iscri- 
zione sepolcrale  (/.  cil.,  p.  \ox).  Di  ammenditc 
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questi  celebri  giureconsulti  si  hanno  ancora 
dal  Panciroli.  più  distinte  notizie  presso  il  Baruffai  di  (Guar-in., 
Suppl.  ad  BorseU.,  pars  i,p.  3y,  5o,  5i).  Sigi- 
smondo, per  ultimo,  fu  pel  suo  sapere  nelle  leggi 
onorato  di  ragguardevoli  impieghi,  e  fra  le  al- 
tre cose  fu  destinato  dal  cardinale  Ippolito  II 
d' Esle  a  reggere  la  città  di  Siena  (Borselli, 
L  cit.,  p.  168).  Degno  è  di  estere  letto  un  epi- 
gramma di  Giambalista  Pigna,  in  cui  unendo 
insieme  questi  tre  Cali,  loda  la  loro  eloquenza, 
la  loro  destrezza ,  la  loro  perizia  net!'  uno  e 
nell'altro  Diritto,  e  le  sottili  ed  ingegnose  loro 
dispute  (Cairn.,  I.  1).  Uomini  parimenti  di 
molto  grido  nella  stessa  università  di  Ferrara 
furono  Prospero  Pasciti,  ferrarese,  e  gli  elogi 
che  ne  fanno  Giglio  Gregorio  Giraldi  e  il  Pi- 
gna ne'luoghi  dal  Borsetti  citati  (/.  cit.,p.  %fo), 
bastano  a  farcene  certa  pruova;  e  Ippolito  Ri- 
minaldi,  autore  di  molte  opere  ,  e  morto  io 
Ferrara  sua  patria  nel  i58o,  (ib.,  p.  1 54)»  « 
Jacopo  Cagnaccini,  da  cui  c  la  giurisprudenza 
fu  illustrata  con  alcune  opere  legali,  e  con  ele- 
ganti versi  coltivata  la  poesia  {il'.,  /».  1 35)  ;  e 
Cammillo  Vistarmi,  pavese  (ib.,  p.  138),  e  Se- 
rafino Giacobelli,  ferrarese  (ib.,  p.  ed  al- 
tri in  gran  numero,  che  nella  Storia  di  quella 
università  vengono  rammentati,  e  si  accennano 
gli  elogi  co'  quali  etri  sono  stali  onorati  dal 
Calcagnini,  dal  Giraldi  c  da  altri  uomini  dot  li 
di  quell'età;  e  del  Vistarmi  singolarmente  fa 
il  Calcagnini  un  magnifico  elogio  in  una  lei- 
tera  a  lui  medesimo  scritta  da  Buda  nel  i*»iH: 
Vix  posscm  eloqui  (Op.,  p.  53),  Cammille  vir 
doctissime,  quantum  me  alliciat  oc  teneal  tua 
isthaec  amoenilas  ingenii  ad  omnes  pratclara* 
disciplina*  nati.  Millo  studia  forentia,  in  qui- 
bus  longc  pi-aecellis,  milto  legum  arcana,  in  qui- 
bus  nihil  est  tibi  inexcussum,  impcrvium,  nihil 
obscurum.  Scd  quum  in  has  etiam  nostrates  stu- 
diorum  anuM-nitates  desccndis,  quanto  id  facis 
judicin,  quanto  haec  scrutali*  acumint,  ut  si 
hoc  untun  agas,  vix  tibi  ad  ea  explaranda  otium 
aut  ad  recolenda  suppetere  posse  videatur  memo- 
ria! In  due  altre  lettere  però  lo  avvisa  che 
si  spargono  di  lui  poco  onorevoli  voci ,  cioè , 
che  abbia  più  riguardo  all'amicizia  clic  all'e- 
quità, e  che  antiponga  le  ricchezze  alla  giu- 
stizia. E  noi  potremmo,  se  avessimo  agii»  a 
tanto,  in  somigliante  maniera  andare  scorrendo 
per  le  università  più  rinomate  d'Italia,  e  ognu- 
na di  es.se  ci  additerebbe  un  gran  numero  ili 
legisti  che  ad  essa  accrebbero  gran  nome. 


XV.  Notizie  di  Ia  Uo  Torelli. 

Fra  tanti  celebri  professori  di  civile  giuris- 
prudenza non  deve  tacersi  il  nome  di  uno  che, 
benché  mai  dalla  cattedra  non  l'insegnasse, 
le  giovò  nondimeno  al  par  di  chiunque  e  più 
ancora  di  molti.  Ei  fu  Lelio  Torelli,  di  cni  os- 
ati a  lungo  ragionasi  dal  canonico  Salvino  Sal- 
vini (Fasti  consolati  dell'  Accademia  fiorentina, 
p.  i3o,  ec.),  che  ne  ha  ancora  pubblicata  l'o- 
razion  funebre  recitata  da  Filippo  Sasselli  ,  e 
dal  signor  Domenico  Maria  Manni  (Sigilli,  t.  9, 
sig.  asj  I.  ai,  giunta  1),  dietro  ai  quali  io  verrò 
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compendiosamente  accennando  le  più  ìropor-  j 
Unii  notizie.  Ebbe  a  sua  patria  Fano,  e  gè-  | 
nitori  eli  furono  Giarmantonio  Torelli   e  Ca- 


XVI.  Di  Francttco  Bellincini. 


milla  Gostanzi,  eia'  qnali  nacque  a'  a8  d'  otto-  |  Per  la  stessa  ragione  dorsi  qui  rammentare 
bre  del  1489.  Dopo  gli  »tudi  elementari  fatti  li  con  lode  Francesco  Bellincini,  nobile  modenese, 


in  patria,  fu  inviato  a  Ferrara  ad  apprendervi 
le  lingue  greca  e  latina  da  Jacopo  Gostanzi 


il  quale,  benché  in  niuna  università  spiegasse 
pubblicamente  le  leggi,  fu  nondimeno  famoso 


suo  zio  materno,  il  quale  però  deve  aggiugnersi  ,  giurecousulto.  Quella  di  Ferrara  lo  ebbe  a  suo 
a'  professori  di  quella  università  nominati  dal 
borsetti  ;  come  pare  il  Torelli  devesi  anno- 
verare fra  gi*  illustri  alunni  della  medesima. 
Studiò  poscia  la  giurisprudenza  in  Perugia, 
ove  in  età  di  ventidue  anni  prese  la  laurea , 
e  abbiamo  una  lettera  di  Pietro  Aretino  al 
Torelli,  in  cui  rammenta  il  tempo  nel  quale 
il  conobbe  scolaro  in  quella  città  (L  5,p.  «58). 
Cominciò  indi  ad  essere  adoperato  ne'  pubblici 
affari  e  in  onorevoli  magistrature,  fatto  successi- 
vamente podestà  di  Fossombrone,  uno  del  capi 
de'magistrati  della  Mia  patria,  e  da  essa  inviato 
ambasrìadore  a  Leon  X,  governatore  di  Bene- 
vento, auditore  della  Ruota  fiorentina,  e  final- 
mente gran  cancelliere  e  primo  segretario  del 


allievo,  e  nel  numero  -di  essi  lo  registra  il  Bor- 
setti (Hùt.  Grata.  'Ferr.,  t.  a,  p.  a83).  Fino 
al  1537,  nel  qua!  anno  ei  contavane  trentadue 
di  età  (  Vedriani,  Dott.  moden.,  p.  ia3),  non 
abbiamo  precisa  contezza  delle  occupazioni  da 
j  lui  avnte.  Nel  detto  anno  egli  era  in  Ferrara, 
ma  colà  venuto  di  fresco,  come  raccogli esi  da 
una  lettera  a  lui  scritta  da  Celio  Calcagnini 
nell'ottobre  del  detto  anno,  in  cui  si  duole 
|  che  il  Bellincini  abbia  dovuto  partir  di  Fer- 
rara per  assistere  a  suo  padre  gravemente  in- 
fermo in  Modena,  e  che,  appena  aveva  co- 
minciato a  conoscerlo  e  ad  amarlo,  sia  stilo 
costretto  a  distaccarsi  da  lui  (Calcagli.  t  Op.t 
p.  1 33).  La  stima  in  cui  era  di  dotto  giurc- 


iiii'iik  gi  tili  cam  ciucrc  »  piiiuw  kji».««hw  wv»  i  i  j.  xja  »uru<i  in  cui  tra  ui  uuuu  gnu  in- 
duca Cosimo,  e  poi  di  Francesco  di  lui  sue-  I  consulto  il  fece  chiamare  a  Parma  colla  ca- 
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f,  nel  qnal  impiego  egli  perseverò  sino 
al  1 5^6,  in  cui,  dopo  essere  stato  onorato  della 
nobiltà  fiorentina  e  del  titolo  di  senatore,  fini 
di  vivere  a'  97  di  marzo;  uomo  per  probità 
di  coatumi,  per  amabilità  di  maniere,  per  sen- 
no, per  religione,  per  sapere  caro  sommamente 
a  lutti,  e  da  tutti  sommamente  stimato.  I  grandi 
encomii  con  cui  di  lui  ragionarono  tutti  gli 
scrittori  di  que'  tempi,  che  in  ciò  sembravano 
gareggiare  tra  loro,  si  possono  vedere  raccolti 
da'  due  suddetti  scrittori.  Ei  fu  anche  consolo 
dell'Accademia  fiorentina  nel  1557, perciocché 
non  solo  negli  sludi  legali,  ma  anche  in  quelli 
dell'amena  letteratura  egli  era  eccellente,  e  ne 
son  pruova  e  alcune  poesie  italiane  e  latine, 
e  alcune  orazioni  ed  altre  opere  di  diversi  ar- 
gomenti da  hii  pubblicate.  Ma  la  giurispra- 
deuza  formò  la  più  seria  e  la  più  continua  00- 
etrpazione  del  Torelli.  Oltre  parecchie  opere 
legali  ch'ei  diede  in  luce,  affaticossì  singolar- 
mente per  lo  spazio  di  ben  dieci  anni  a  fare 
una  nuova  e  più  esatta  edizione  delle  Pandette, 
valendosi  a  tal  6 ne  del  famoso  codice  prima 
pisano  e  poi  fiorentino,  altre  volte  da  noi  ram- 
mentato. Cosi  quel  pregerò!  tesoro  che  era  pri- 
ma soltanto  un  ragguardevole  ornamento  di 
quella  città  e  di  quella  Corte,  fu  renduto  pub- 
blico a  comune  vantaggio.  Questa  magnifica 
edizione  «sei  in  Firenze  da1  torchi  del  Tor- 
rentino  nel  i553  in  tre  gran  tomi  in  foglio. 
Ma  U  Torelli,  avendo  a  sé  associato  in  quella 
fatica  Francesco  suo  figlio,  che  con  più  altri 
egli  ebbe  da  Lia  Marcolini,  a  lui  ne  cedette 
la  gloria,  lasciando  eh'  egli  dedicasse  quella 
ai  duca  Cosarne»  Di  questo  fi- 


nca di  podestà,  ed  ivi  trattenne»  nel  i5a8  e 
nel  i5ao,,  di  che  fan  fede  le  molte  lettere  che 
in  quel  tempo  gli  scrisse  il  dottissimo  monaco 
Isidoro  Clario,  il  quale  rapito  da' molti  rari 
pregi  del  Bellincini,  con  lui  contrasse  una  stret- 
tissima amicizia  (Ctarii,  Epùt.,  p.  78,  81,  88, 
ioa,  ce.)  Fu  poi  ancora  auditore  nella  Ruota 
in  Genova,  ed  in  somigliante  impiego  fu  chia- 
mato ad  Urbino,  ma  non  sappiamo  precisa- 
mente in  quali  anni.  Della  prima  di  queste 
cariche  ei  fu  debitore  al  cardinale  Gregorio 
Cortese,  che  aveva  con  lui  qualche  vincolo  di 
affinità,  e  che  in  nna  lettera  al  Bellincini  me- 
desimo fa  ben  conoscere  in  qual  concetto  lo 
avesse  :  Cum  praeclaram  ìitdolem  tuam,  gli  scri- 
ve egli  (Corte*.,  Op.,  t.  a,  p.  177),  suavùsùnos 
morrs,  middpltcem  atqtte  adeo  in  omni  genere 
litetxtt'Uìn  nnrifìcam  eruditionem  considero,  peri 
projecto  non  potest,  ne  acerbissimum  non  sit, 
perspectù  jam  mihi,  atqtte  ttiam  paulisper  degu- 
statù  bonis,  pturimis  jam  dir  bus  contùse.  Non 
minore  stima  avevane  il  cardinal  Sadoleto,  il 
quale,  rispondendo  alla  lettera  con  cui  il  Bel- 
lincini erasi  con  lui  congratulato  dell'esalta- 
zione alla  porpora,  cosi  comincia  (Epùt.  fo- 
rnii., t.  a,  p.  lyo):  Aìuherom  sarpe  ex  Paulo 
-,  qualit  tu  t>ir,  et  quam  miri/ice  dedìtus  ti- 
esse*, ad  quae  ab  Jure  Ci' 
fili,  in  quo  eros  mullif  jam  amùs  omni  cum 
laude  irrmtus,  etiam  ewam  omnem  animumque 
transtulùses.  Quod  quidem  eroi  apud  me  animi 
ingenui  et  praestantis  indicium.  &d,  credè  mini, 
lune  Utente  non  modo  con fìrmanint  opininnrm 
de  te  meam,  vtrum  edam  auxerunt-  Ita  enim 

in  omnem  pattern  sunt, 


gli  noi  di  Lelio,  che  fu  egli  pure  auditore  del  B  mi  stalliere  snus  non  possìm,  utrwn  elegantius 


duca  e  consolo  dell'Accademia  nel  #55i,  ma 
che  mori  immaturamente  due  anni  innanzi  al 
padre,  si  possono  vedere  raccolte  le  notizie  c 
le  lodi  ne' sopraccitati  Fasti  dell'  Accademia , 
(p.  io3,  ce.). 


scriptas  putem,  an  amantius:  ita  omnia  in  illù 
et  ingenti  luminihtts  et  amorù  sunt  lisa.  Ex  qun 
gratulati  mihi  iti  mentem  ivnit  commiuti  patriae, 
quae  tPt  ingenùs  tx  se  se  el  tolta  effèrt  in  hoc 
txmf>orty  UÀ  ariium  cani  ofrtimnrum  tamqtsam  af- 

II  pontefice 
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Paolo  111  il  volle  a  Roma,  e  col  t'itolo  di  se- 
nalorr  gli  die  l'incarico  ili  amministrar  la  giu- 
stizia, c  forse  allora  egli  scrisse  quel!'  anziane 
da  recitarsi  innanzi  al  pontefice,  mi  avendo 
«gli  mandata  all'amico  «no  Calcagnati,  perche 
la  rivedesse,  questi  nel  rimandargliela  la  loda 
nssai,  e  solo  dire,  che  teine  ch'ella  |ioaaa  dia- 
piacere  ad  alcuno,  perchè  in  rata  si  mostra 
fautore  dell'antica  libertà,  e  parla  con  quella 
franchezza  che  ora  a'  prìncipi  asole  apiacere 
(L  al,  p.  4(4  )  (a).  Di  un'altra  orazione  del 
rvilinriiti  scritta  al  tv  ili  Francia  parla  il  Bem- 
bo in  una  lettera  a  Ini  scritta  nel  t51l(LtU*, 
t.  3,  L  f)  ;  Op^  L  3,  p.  477),  in  cni  e  di  essa 
e  dell'oratore  ragiona  con  molta  lode;  ma  non 
grippiamo  in  quale  occasione  fosse  essa  scritta; 
c  niuna  di  qneste  due  orazioni  ha  veduta  la 
luce.  Dopo  la  morte  di  Paolo  HI  fn  chiamato 
a  Ferrara  dal  dora  Ercole  li,  che  il  dichiarò 
cavaliere  e  suo  consigliere  e  segretario  di  giu- 
stizia; ed  ivi  Fa  età  di  settant  anni  morì  a'  18 
d*  aprile  nel  1 565.  Il  corpo  ne  fu  con  gran 
pompa  riportato  a  Modena,  ed  onorevolmente 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Di  esso  ci 
ha  lasciata  menzione  Francesco  Panini  nella 
sua  Cronaca  ma.  di  Modena,  ove,  parlando  de» 
gli  nomini  illustri  della  famiglia  de'  Bcllincini, 
»»Tra  gli  altri  (dice)  a  tempo  nostro  France- 
»  sco,  il  anale  per  la  sna  eccellente  dottrina 
»  e  valore  è  stato  Senatore  di  Roma,  Gover- 
»»  natone  di  Parma,  et  ultimamente  Consigliere 
«•Segreto  de*  Princìpi  d'Este,  al  cui  servizio 
y  poco  fa  se  ne  passò  a  miglior  vita.  Ilora  con 
»  non  minor  lode  fiorisce  ne'studi  medesimi  l'uno 
»  et  l'altro  Aurelio,  ammendue  giureconsulti,  et 
»  ammendne  canonici  della  Chiesa  di  Modena, 
»  fra'  quali  \nrelio  già  eli  Agostino  non  solo  è 
*»  ornato  della  scienza  legale,  ora  in  ogni  sorta 
»  di  Lettere  in  modo  dotto  et  profondo,  et  di 
»»  si  bello  ingegno,  che  non  pur  alla  famiglia  stia, 
»  ma  a  tutta  la  Città  è  di  splendore  et  orna- 
»  mento  grande».  Di  Francesco  parlano  ancora 
il  Vedriani  ed  il  conte  Mazznchelli  (Saia. 
itaL,  L  i,  par.  a,  p.  680). 

XVTI.  Di  Prospero  Farinacci  e  di  altri. 

Tra*  più  illustri  giureconsulti  che  mai  non 
tennero  scuola,  deesi  distinto  Inogo  a  Prospero 
Farinacci,  romano,  nato  nel  1 554  e  morto 
nel  i0i3  (Glutini,  Teatro,  t.  1,  p.  386),  dopo 
avere  sostenuta  per  molti  anni  la  carica  di  av- 
vocato fiscale.  Non  v'  tbhe  forse  mai  giudice 
che  nello  scoprire  e  nel  punire  i  rei  di  scan- 
dalose dissolutezze  usasse  maggior  severità,  e 
ninn  forse  ve  n*  ebbe,  da  cai  i  rei  medesimi 
potessero  a  ragione  aspettarsi  maggior  indul- 
genza; perciocché  que'  vizi  medesimi  ch'ei  pu- 
niva in  altri,  erano  a  Ini  famigliari;  e  poco 
manco  che  sotto  Clemente  Vili  il  giudice  stesso 

(*>  Il  H>H»w;ni  fn  amatore  di  Rmn  «fi  1  fi *|6,  *  il  Catra- 
guiai  ria  anirln  l<1  i.Vjl.  \«m  pale  dunque  rvtrre  riucula  la 
oraaionc  cnVi  sbmmIò  al  liatogniui ,  mi  qualche  altr  i,  di  mi 
ixm  abbiamo  i><«  di»lia4a  coarnea.    Intorno  a  <*A  vet^a»!  la 
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accusalo  non  ne  pagasse  la  pena.  Il  pontefice 
gli  concedette  il  |»erdono  ad  istanza  del  car- 
dinale Antonio  Maria  Salvia  ti,  a  cui  però  scher- 
zando rispose:  Coteata  vostra  farina  è  buona  ; 
ma  il  sacco  io  cari  racchiudesi  è  sudicio  c  sporco. 
Cosi  narrasi  dall'Eritreo,  scrittore  contempora- 
neo (Pmocoth.,  pan  i,  p.  a38),  e  dopo  lui  da 
latti  quelli  che  del  Farinacci  ragionano.  I  di- 
fetti morali  però  forono  in  lui  compensali  dal 
raro  ingegno  e  dal  profondo  sapere,  per  cni, 
mentre  ancora  viveva,  ne  era  si  celebre  il  no- 
me, che  molti  si  protestavano  di  venire  a  Ro- 
ma per  desiderio  più  di  conoscere  quel  gran- 
d'uomo,  che  di  vedere  quell'augusta  metropoli. 
Alcuni  tomi  egli  raccolse  e  pubblicò  delle  De- 
cisioni della  nuota  romana,  e  molti  altri  di 
opere  sue  proprie,  tutte  concernenti  le  mate- 
rie legali,  diede  alla  luce;  ed  esse,  benché  non 
siano  esenti  da'  pregiudizi  del  secolo,  per  la 
molta  erudizione  nondimeno,  e  per  l'ingegno 
che  in  esse  scorgevi  del  loro  autore,  sono  an- 
cora in  molto  uso  nel  Foro  (a).  Celebre  pari- 
menti pel  suo  sapere  nelle  leggi  non  meno  che 
per  la  rara  prudenza,  per  la  singolare  integrità 
e  pel  zelo  per  gl'interessi  del  suo  sovrano,  fu 
Pietrino  Belli  nato  di  nobil  famiglia  in  Alba 
nel  Monferrato  a'  ao  di  marzo  del  i5o5.  Co- 
piose ed  esalte  notizie  ha  intorno  ad  esso  pub- 
blicate nel  1 783  il  più  volte  lodato  signor  ba- 
rone Vcrnazza,  delle  quali  mi  spiace  che  a 
sfuggire  un'eccessiva  lunghezza  mi  sia  d'uopo 
il  far  uso  più  parcamente  che  non  vorrei.  E» 
fu  prima  in  età  di  trentatre  anni  auditore  di 
guerra  negli  eserciti  di  Carlo  V ,  poi  (consi- 
gliere di  guerra  di  Filippo  II  coli'  annuo  sti- 
pendio in  vita  di  4°°  scudi,  e  finalmente  con- 
sigliere di  Stato  del  duca  di  Savoia  Emanuele 
Filiberto,  che  in  favor  di  esso  spedì  due  ono- 
revolissimi diplomi,  nel  secondo  de'  quali  del 
primo  dicembre  del  i565  ordina  che  iq  pre- 
mio de'  suoi  leali  servigi  gli  siano  pagati  quat- 
tro mila  scudi  d'oro.  Mori  l'ultimo  giorno  del 
1 57 5,  ed  il  corpo  ne  fu  poi  trasportato  e  se- 
polto nel  duomo  d'Asti.  Oltre  alcune  dispute 
legali  ed  alcune  poesie  latine  ei  diede  in  luce 

j  un  ampio  trattato  De  Re  militari  et  bello.  in 
cui  fu  il  primo,  per  avventura,  che  stesamente 

!  applicasse  la  scienza  delle  leggi  all'uso  della 
guerra.  Fu  esso  stampato  in  Venezia  nel  i563- 
ed  inserito  poscia  nella  Raccolta  de'  Trattati 
dell'uno  e  dell'altro  Diritto.  Poco  ancora  eser- 
citassi nel  l'insegnar  dalla  cattedra  Marcantonio 
Natta  di  Casale  nel  Monferrato,  ma  nato  in 

(à)  Il  giadirio  che  qui  V»  prato  «lette  opere  del  Farinacci, 
ì  tratto  dalle  lodi  con  coi  molli  le  hanno  per  Ione*  Irai  pi 
ewllale.  Non  dre»i  distirtrolare  pero,  che  dappoi' hè  la  gia- 
rUpradeoia  »i  è  tpottiata  detPaoliu  barbarie,  «assi  diversa- 
mente io  (unto  ad  essa  ti  è  cominciato  a  acume.  Geco  ia  qual 
modo  di  lui  ragiona  aa  de1  più  dotti  giiirrcnsuilli  dell1  eli  no- 
ti ri,  il  sirnof  avvocalo  Filippo  Maria  Rrnaui  :  t'aiinstàm, 
9ut  ratttri  JJiiicomulti,  qui  tunc  farmi  optrat  in  Italia  racm- 
bant  ,  ti  tiiem  sapithat^  omniu/ue  txptn  ttat  ntttiwiat  do- 
ttrinar, fii/ii  /moiii,  quat  patua  follthat  et  rat  Juii^pruitnlxit 
prinrìpia,  ta  non  ex  Iffum  fnntibu\  nomerai,  std,  ni  moia 
tU,  tx  rollar  ium.  Inttrprtlnm  laatnk,  ti  f.utntium  Soiptorvm 
itntonihut  arripufat  \FJem.  Jur.  trimin.,  I.  I,  p rntf.). 
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Asti  da  quel  Secondino  di  coi  abbiam  parlato 
nelle  precedenti  pagine.  Di  loi  parìa,  ma  fu  uri 
•l'ordine,  il  Panciroli  (e.  i3a).  Francesco  Corti, 
Giasone  Maino  e  Filippo  Decio  lo  ammaestra- 
rono nella  giurisprudenza  in  Pavia;  ed  i  pro- 
gressi che*  in  ossa  egli  fece,  gli  ottennero  la  di- 
gnità di  «citatore  in  Casale.  Per  qualche  tempo 
però,  costretto  da'  tumulti  di  guerra,  ritiroasi 
a  Pavia,  e  vi  tenne  «cuoia  di  legge,  come  af- 
fermasi dal  Panciroli,  benché  io  noi  trovi  se- 
gnato nel  catalogo  de'  Professori  di  quella  uni- 
versità.  Oltre  i  Consigli  legati  se  ne  ha  alle 
stampe  un  trattato  ascetico  della  Passione  di 
Cristo,  ed  un  metafisico  intorno  al  Bello,  lo- 
dato molto  da  Paolo  Manuzio  in  una  sua  let- 
tera, nella  quale  dice  esser  cosa  mirabile  che 
tanto  e  siasi  avanzato  nella  filosofia,  mentre  si 
è  quasi  sempre  occupato  ne^-li  sfndi  del  Diritto 
civile,  ne'  quali ,  quanto  sia  eccellente,  ben  si 
conosce  al  vederlo  invitato  a  gara  da'  principi, 
c  da  essi  onorato  di  ragguardevoli  cariche  (/.  a, 
t}>.  39);  e  molte  altre  lettore  ha  il  Manuzio  al  me- 
li esimo  ÌVatta,  nelle  quali  ragiona  della  stampa  di 
11 11  libro  da  esso  inviatogli  a  tal  fine,  che  sembra 
fosse  il  poc'anzi  accennato  della  Passione  di  Cri- 
sto. E  molle  altre  opere  ancora  ce  ne  sono  ri- 
maste, delle  quali  si  ha  il  catalogo  presso  il  Kos- 
sotti  (SrUab.  Script.  PtiLm.,  p.  fai)).  A  questi 
possiamo  unire  Marcantonio  Pellegrini,  vicenti- 
no, che  dopo  aver  lette  le  Istituzioni  in  Pa- 
dova ancor  giovinetto  nel  1558,  fu  poscia  per 
molti  anni  avvocato  fiscale  e  consultatore  di 
Slato  della  Repubblica  veneta;  quindi  nel  i6o3 
richiamato  a  Padova,  sali  la  cattedra  del  Di- 
ritto canouico  collo  stipendio  prima  di  600, 
poi  di  800  fiorini,  ed  onorato  ancora  con  di- 
stinzioni e  con  privilegi  non  ordinarli.  Morì 
nel  1616»  e  le  opere  ne  sono  ancora  cosi  pre- 
giate, che  l'anno  1734  ne  fu  fatta  in  Venezia 
nna  nuova  edizione  (Facciol.,  Fasti,  pars  3, 
p.  8a,  164),  alle  quali  deesi  aggiugnere  un'o- 
pera de'  Diritti  della  Repubblica  veneta  sul 
Marc  Adriatico,  che  conservasi  nella  libreria 
Nani  in  Venezia  (Codd.  mss.  lai.,  BibL  Non., 
p.  3o  (a). 

XVIII.  Di  Alberto  Bolognetti 
e  Girolamo  Boccculi ferro. 

Tra* moltissimi  giureconsulti  ch'ebbe  in  que- 
sto secolo  Bologna,  a'euni  de' quali  si  sono  già 
da  noi  rammentati,  di  due  altri  soli  farò  qui 
menzione,  cioè  di  Alberto  Bolognetti  e  di  Gi- 
rolamo Boccadiferro  (b).  ti  Bolognetti  nato  di 
e  di  Lucrezia  Fantuzzi  nel  i538, 
'  ricevuta  la  laurea  nel  i56a,  professò 
per  tre  anni  la  giurisprudenza  nell'università 
della  sua  patria,  e  quindi  passato  a  Salerno, 
per  nove  anni  vi  si  trattenne  nel  medesimo 

dal 
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lìce  Gregorio  XUI  suo  concittadino,  che  ben 
conoscevano  la  destrezza  non  mcn  che  il  sa- 
pere, e  fatto  referendario  d'annnendue  le  se- 
gnalare e  protonoUrio  apostolico,  fu  impiegato 
nelle  nunziature  di  Firenze ,  di  Venezia  e  di 
Polonia,  e  fatto  cardinale,  mentr'era  in  que- 
st' ni  tinta  legazione,  da  Gregorio  XIII  nel  i583. 
Ma  mentre  egli  dopo  la  morte  di  questo  pon- 
tefice tornava  in  Italia,  fini  di  vivere  nella  Ca- 
rintia  nel  maggio  del  i585,  e  il  cadavere  ne 
fu  poi  trasportato  a  Bologna.  Queste  notizie  si 
possono  vedere  più  ampiamente  distese  dal 
conte  Mazzuchelli  (Scritt.  itaL  ,  I.  a,  par.  3, 
p.  48i),  il  quale  annovera  ancora  le  opere  le- 
gali da  loi  pubblicate,  e  accenna  gli  elogi  con 
cui  di  lui  hanno  parlato  molti  scrittori.  A  que- 
sti però  si  debbono  aggiugnere  una  lettera  a  lui 
seritta  da  Pier  Vettori ,  nella  quale  si  duole 
eh'  ci  da  Firenze  passi  a  Venezia,  esalta  il  sa- 
pere del  Bolognetti  non  sol  negli  studi  legali, 
ma  in  quelli  ancora  dell'amena  letteratura,  e 
rammenta  i  dolci  ed  eruditi  discorsi  che  in- 
sieme tenevano  (P.  Vici.,  Effisl.,  L  9,  p.  197); 
e  inoltre  tre  lettere  al  medesimo  scrìtte  da  Giu- 
lio Poggiano  (Pagati.,  Epist.,  t.  t,ep.  i  a4,  ia5, 
1 26),  il  quale  in  un'  altra  dUui  parlando  dice  : 
Albertus  f'.ilogiu  ttits,  (fili  non  mudo  in  juris  ci- 
vili*, seti  in  [i/iiL>*>i>hiae  pnuterta  studiis,  ma- 
glia cuin  Ludi  f/uniUif  trixaliu;  saepissime  dal 
ad  me  Btmunia  tdegruilistiinas  li  ir  ras  (ih.,  ep.  1 10). 
Girolamo  Itoccadi ferro  fu  nipote  di  quel  Lo- 
dovico ,  di  cui  parlato  abbiamo  tra'  filosofi. 
Dopo  ottenuta  la  laurea  nel  1577 ,  lesse  per 
due  anni  le  Istituzioni  in  Bologna ,  e  poscia 
sostenne  per  ben  4?  anni  la  cattedra  ordinaria 
di  leirgc  con  si  gran  faina,  che  meritò  straor- 
dinari eueoinii  nell'età  di  soli  trent'auni,  e  che 
nel  1.598,  mentre  ardevano  le  qnistioni  intorno 
all'immunità  ecclesiastica,  fra  il  cardinale  Fe- 
derigo Borromeo  e  i  regii  magistrali  di  Milano, 
egli  insieme  con  Guido  Paneìroli,  di  cui  diremo 
tra  poco,  fu  dal  pontefice  Clemente  Vili  scelto 
giudice  in  quella  causa,  e  dal  pontefice  stesso  ne 
ebbe  in  premio  una  medaglia  d'oro.  Morì  in  età 
di  settantun  anni  nel  iG*3;  e  il  sopraccennato 
eonte  Mazzuchelli,  che  ne  ragiona  piò  a  lungo 
(L  cit.,p.  1371),  accenna  gli  elogi  che  ne  hanno 
fatto  molti  scrittori,  e  ci  dà  il  catalogo  delle  molte 
opere  da  lui  composte,  e  delle  quali  non  si  ha 
alle  stampe  che  un  tomo  di  Consulti  legali. 

XIX.  Di  alcuni  altri  giureconsulti. 


(«)  Del  tUlctriVi  ri  h»  poi  <»aU  pià  copio*  "oliste  il 
P..J,«  A n*i ombrello  ii  SmU  MuU  {SaUtaii  tktuUy  t.  5, 


p.  ss  se). 

(*)  TVI  BofoiiKlIi  e  M  BorcsdiJrm  rt$pù  antWt  it  coslc 
Fiatasti  {SuiUui  «ri*».,  U  3,  f  ano,  «e.  ;  a36\  ce). 


lo  mi  affretto  ad  uscire  da 
mento,  e  perciò  di  alcuni  altrì  accenno  sol- 
tanto alcune  brevi  notizie.  Gioachino  Scaino  da 
Salò  fu  un  de'  più  illustri,  e  ne  è  testimonio 
l' onorevole  «scrizione  a  lui  posta  nella  sua  pa- 
tria, dappoiché  egli  fu  morto  nel  1608  (  V. 
Bonfod.tLctt.,  p.  la,  a88V  Paolo  Zauchi,  ber- 
gamasco, padre  de' due  fratelli  più  ancora  del 
padre  famosa,  Basilio  c  Giangri»*»*U>mo,  pel  suo 
sapere  nelle  leggi,  e  per  la  destrezza  nel  ma- 
neggio de' pubblici  affari,  meritò  di  essere  cn- 

fuucbrc  da  Giovila  Ra- 
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pìcio,  che  fu  stampata  in  Venezia  nel  1 56i  (a). 
Gualterio  Cor  botta  fu  giureconsulto  di  gran  no- 
me  in  Milano,  benché  niun'  opera  pubblicasse 
a  illustrazioni»  «IL  quella  scienza.  Di  lui  veglisi 
1' Argelati  (BibL  Script,  mrdiot. ,  t.  i,  pars  t, 
p.  4&0>  il  quale  però  ha  ignorala  una  cosa 
al  Coi  betta  onorevolissima,  cioè  eh' cpli,  verso 
il  i53o,  fu  in  Francia  professore,  probabilmente 
tli  giurisprudenza,  e  che  il  re  Francesco  1  era 
disposto  a  concedergli  un  ottimo  stabilimento, 
se  una  mortai  malattia  non  l'avesse  costretto 
a  tornare  in  Italia.  Ne  dobbiamo  la  notizia  al 


l'Alciatì,  che  in  una  lettera  scritta  da  Hourges  ,  nel  iWS-j.  Catelliano  Cotta,  pur  milanese, 


ì  ciò  deeii  aggmpncre  che  onorevol  menzione  ne 
j  hanno  fatta  anche  il  cardinal  fiforone  in  una 
;  sua  lettera  al  Cortese  (Corta.,  Op.t  t.  a,  p.  i8a), 
e  il  Cardano  nel  formarne  l'oroscopo  (De  erem- 
plis  genitur.,  n.  5),  dicendo  eh'  egli  era  avidis- 
simo dì  studiare,  che  era  ancora  eloquente 
oratore,  carissimo  perciò  a' principi  e  onorato 
della  dignità  senatoria,  che  parlava  sì  elegan- 
temente in  greco  e  in  latino,  che  si  sarebbe 
dubitato  s'ei  fosse  latino,  o  greco  di  nascita, 
che  era  molto  versalo  nell'uno  e  nell'altro 
Diritto,  e  che  mori  in  età  di  quarantadue  anni 

ono- 


ncl  settembre  del  i53o  a  Francesco  Calvi,  cosi 
ne  dice  :  fiabe  t  Vaiiaius  Corbella  nosler  O/a* 
tiotum  Ci  cerotti*  in  L-  Pisonem  intrgram  ,  qui- 
butdam  foliis  auctam,  quam,  opinar,  est  editti- 
rut,  nec  libi  denegaturus,  fi  petieiis  .  .  .  Reversus 
aiilem  ili*  nuper  est  in  Italiam ,  cum  Gallicum 
id  Oxlum  ferve  non  potici,  jamque  ad  necem 
fere  aegrotastet,  alioquin  parala  UH  enti  opti  ma 
a  Rtgc  conditio  (post  Gudii,  Kpist.,  p.  loy).  A 

(•)  Paole  Zanetti  im  fu  intintale  valoroso  ginreconsollo. 
ma  fa  «the  amante  delle  antichità.  Egli  tenue  di  tua  mano 
•sa  copia  della  Raccolta  d1  Irrisioni  falla  da  Michel  Fabri- 
zio Frrrariri,  rrjjiano,  di  cut  si  è  dello  nella  giuria  del  secolo 
precedente,  la  qnal  t «pia  or  conservasi  nella  Vaticana.  Ed  è  de- 
gno d'estere  qui  riportato  ciò  che  si  legge  al  fine  di  esse,  e 
che  dal  chiarissimo  signor  abate  Marini  ni  i  stato  corlesemrn- 
le  trasmesso:  Hoetatms  est  me  tibelfus  hic  luut ,  Itttttcntiss. 
Fai  riti  Antkits  Piacentine  ,  ut  meo  ehirographo  nonnulla 
xubnextceem,  atutt,  dum  Neapolilamtm  Rtfnum 
Stri»»  Re/tin,  et  nondum  Sott  i  initiatms,  sommo 
itadio  pciaaiu'la  collegi,  aJJcrtm  et  alia  eaordom  ab  exempia- 
litui  dil  genliam  antiquaiioeum  fidelitte  trantcripla,  inite  «noi 
primnm  locam  mirilo  uhi  eindicai  Kiiiatus  Anconitanuu  Pro- 
ah  eo  Joatndm  Veto*,  ««ornai  alerte  ta  tura  ila  oe- 
tluit,  ut  omnia  UH  poslpasuitu  Ut  Win*.  Ta 
Il  admtititmui  antiquilaiit  aveitar,  rum  ea  hatih.  scio  maxi- 
mum .  apies  i  oluptattm.  Nec  libi  memoria  txcidtt  Joan.  Bario- 
nini  Coenubii  Diti  Ramarti  Lattica.  Commendatali» ,  «au 
jam  ptiitm  totus  eit  tuas.  Lande  anno  a  parla  Vii p,ini\  \\\$ 
Rai.  Mattili.  Superonnotala  omnia  F.pigiammala  exuripu 
ego  Patriot  Zane  Km  Jaiii  dottor  Rftomas  ex  calumine  qao- 
dam  Thommt  de  la  Porta  mafmh  Eeeteiiae  Noeaùtaiis  Prae- 
patitis,  dum  ibi  Peatturam  et  Commmariatam  aeerem  anno  ta- 
tatù  lilì,  additarmi  alia  fuaeJam  non  mediocri  dilicenlia 
apud  neii  exquuita,  ne  noi  ttiam  Majoram  noitrontm  exemplo 
in  patria  Stmper  petec<  inori  eideremur,  ted  imprìmii  ne  Urbis 
nosttae  anliqniuimae  clona  deltrelar.  Seguono  sanile  iicri- 
tioni  di  Bergamo,  rhe  cominciano  :  C.  Cimelio  Min-damo, 
M.  Catcilius  Firmai  L.  Martina.  P.  Mario  Lopereiano. 
Copia  seconda.  Questo  fino  ci  mostra  che  il  vescovo  di  Pla- 
centa Fabricìo  Marliani  arerà  mandalo  a  Giovanni  Bologni 
una  copia  ch'egli  aveva  delle  Iscriiioni  del  Ferrarini;  che  il 
Bologni  ne  aveva  aggi  onte  alcune  altre  da  Ini  vedale  nel  regno 
di  Napoli;  che  tntlo  poi  era  stalo  copialo  dal  Zanchi,  il  aule 
pare  ilrune  avenoc  agginnle  da  lai  copiale  in  Novara,  mentre 
Panno  i5l!  vi  era  nodelli  e  commissario ,  da  nn  codice  di 
Tommaso  dalla  Porta,  e  al  cane  altre  da  lo  i  trovale  in  Ber- 
gamo. Quel  Giovanni  Bologni  qsi  nominalo  vuoisi  distinguere 
dall'altro  Giovanni,  fratello  di  Girolamo  Bologni,  poeta,  die 
è  accennato  dal  conte  Maanchelli  nelP orticaio  di  Girolamo 
(Scritt.  ita!.,  I.  »,  pae.  3,  ».  e  che  morì  Panno  147». 

Quegli  di  cui  io  ragione,  era  egli  ancor  trivigiano,  ed  otite  la 
commenda  qni  accennala  di  San  Bastiano  dì  Lodi,  avea  at- 
enei altri  bentticii  in  Tievigì ,  ove  era  ancora  canonico ,  e 
ove  mori  Panno  i5i3,  cerne  mi  ha  avvertito  l'eruditissimo 
mortjigrior  Ratnbaldo  degli  Azioni  conte  Arogaro,  il  mule 
qnakhs  con  ne  ha  detto  nelle  ine  Memorie  del  B.  Arrigo 
</•'•  h  P  Mi- 


ralo in  patria  di  ragguardevoli  cariche,  e  morto 
nell'  anno  1 54g,  oltre  qualche  altra  opera  le- 
gale, e  il  Compendio  della  Vita  de' celebri  Giu- 
reconsulti, illustrò  con  opportune  annotazioni 
gli  Statuti  di  Milano;  e  di  Ini  parimenti  ra- 
giona più  a  lungo  il  suddetto  Argelati  {/.  ei>., 
p.  483,  ce),  che  ci  dà  ancora  notizia  di  Pom- 
ponio Cotta  (»'*.,  p.  4«9,  <*e.)  che  fu  auditore 
della  Ruota  in  Roma  a'  tempi  di  Pio  IV.  Egli 
nel  ragionar  di  Pomponio  nominando  ancor 
Lucio  lo  dice  solo  gratile  del  primo.  Ma  che 
essi  fossero  fratelli,  raecogliesi  chiaramente  da 
una  lettera  da  Giulio  Poggiano  scritta  a  nome 
del  cardinale  Truchecs  all' irnperador  Ferdi- 
nando, in  cui  gli  raccomanda  i  due  fratelli  Lu- 
cio e  Pomponio  /ratres  vetevi  Romana  nobilitate, 
cujua  etiam  iionirn  retinent,  dignitrimos,  et  anti- 
qutun  jus  ac  dignitatem  Jamiliae  suae  testatam 
et  iUiistrem  tum  libris ,  tum  vetustà  prete  terra 
monumenti/  confirmari  citpicntes  (Pogian.,  Epist., 
t.  a,  p.  88).  Tra' molti  dottissimi  personaggi 
eh'  ebbe  in  questo  secolo  la  nobil  famiglia  Si- 
monetta nella  stessa  città,  il  più  illustre  fu  il 
cardinale  Jacopo,  figlio  dello  storico  Giovanni, 
di  cui  si  è  detto  nel  secolo  precedente,  e  di 
Caterina  Barbavara.  Degli  onori  da  Ini  conse- 
guiti e  de'  cospicui  impieghi  affidatigli,  pel  fe- 
lice esercizio  de*  quali  fu  da  Paolo  III  nel  i53S 
sollevato  alla  dignità  di  cardinale,  cui  però 
non  tenne  che  per  quattro  anni,  avendo  finito 
di  vivere  nel  1539,  parla  a  lungo  il  suddetto 
Argelati  (  /.  cit. ,  t.  1 ,  pars  t  ,  p.  1 3j>8  ,  ec). 
Grande  stima  di  lui  aveva  il  cardinale  Sado- 
leto,  e  ne  sono  pmova  più  lettere  a  fui  scritte 
(Eftùt.famil..  t.  1,  p.  te)}  ?  f.  r».  />.        i3fi),  in 
una  delle  quali  com  ali  dice  :  In  nwntem  mihi 
j  venit  cogitare,  quid  tu  tìbi  tandem  appetens  cnm 
muUarum  jam  scientianun  gloria  Utudeqtte  Jh- 
reres,  nostras  etiam  artes  nobis  ereptum  veneri*, 
in  quibus  nos.  qui  aetatem  in  illis  consumpsi- 
mtts,  cedamus  jam  neersse  est  tttorum  scriptorunt 
ubertati  et  elegantiae.  Ita  enim  scriptae  literae 
tuae  graviter,  ita  ornate,  ita  copiose  sani,  ut 
non  quae  in  Jurisconsulto ,  sed  queir  in  summo 
requiritur  oratore,  copia  Jhcuìtasque  dicentU,  ea 
in  te  omnis  insù.  Seti  projeclo  verum  est,  quod 
dicitur ,  qui  egregio  ingenio  sit  praeditus,  rum 
ad  omnes  arUs,  omnia  disciplinanun  genera  fa- 
cile m  adilum  introitumque  lui  bere.  Quod  libi, 
doctissùne  Simonetta,  contigit,  qui  cum  inter  /'u- 
risconsultos  nostra*  aetatis  habeare  omnium  ju- 
dicio  consuUissùnus ,  non  contenuti  una  laude , 
ut  cetcris  quoque  in  LUeiis  ingenui*  et  liberali- 
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bus  emuvres,  studio  libi 

tasti  (t.  3,  p.  45).  Belli  ancor  tono  gli  elogi 
die  ne  fanno  il  cardinal  Polo  scrìvendone  al 
Sadoleto  la  morte,  e  il  Sadoleto  a  lui  rispon- 
dendo (ib.,  p.  149,  168).  Il  Trattato  della  Ri- 
serva de'  Beneficii  da  lai  pubblicato  è  pniova 
del  molto  sapere  di  questo  celebre  cardinale, 
di  cui  poco  più  altro  si  ha  alle  stampe.  Final- 
mente negli  ultimi  anni  di  questo  secolo  ebbe 
gran  nome  Sforza  degli  Oddi,  perugino,  profes- 
sor di  legge  nella  sua  patria,  indi  chiamato  a 
Padova  nel  i5ot)  per  succedere  al  Panciroli 
collo  stipendio  di  mille  scudi,  oltre  ducento 
assegnati  pel  viaggio  ;  ma  egli  un  anno  appresso 
passò  a  Parma  (FaccioL,  Fasti,  pars  3,  p.  i35) 
invitato  con  amplissime  promesse  da  quel  du- 
ca, che  aveva  rinnovata  queir  università,  ed 
ivi  finì  di  vivere  non  nel  1610,  come  afferma 
il  Zeno  sull'autorità  del  Crìspolti  (Note  al Fon- 
tatù,  l.  1,  p.  370,  ce.),  ma  nel  1611,  come  as- 
sicura il  Bolsi  nella  Matricola  de'  Professori  di 
quella  università  (p.  Aveva  egli  in  età  gio- 
vanile composte  e  pubblicate  alcune  commedie 
italiane,  delle  quali  ragiona  il  suddetto  Apo- 
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cora  menzione  nelle  lettere  di  Pietro  Aretino 
(L  1,  p.  ao3;  /.  3,  ».  16,  tag:  /.  5,  p.  iMi; 
/.  6,  p.  ni;  Lettere  all'  Arri,  t.  -x,  p.  »4;)  (a). 
Girolamo  Grati,  nobile  bolognese,  dopo  avere 
in  patria  ricevuta  la  laurea  nel  15*7,  nella  qual 
occasione  compose  un  sonetto  Girolamo  Casio 
(Epilaf  p.  71),  e  dopo  avere  per  alcuni  anni 
spiegate  pubblicamente  le  leggi,  passò  nel  i54« 
a  Valenza  nel  Delfinato,  ove  ed  insegnando  e 
consigliando  ottenne  gran  nome,  finché  nel  1 544 
per  comando  del  Senato  di  Bologna  fu  costretto 
a  fare  ritorno  alla  patria.  Il  Sadoleto,  che  al- 
lora era  in  Carpentras,  raccomandollo  con  sua 
lettera  de'  23  di  giugno  del  detto  anno  al  car- 
dinale Moroor,  Legato  di  Bologna,  e  1*  elogio 
che  in  essa  ne  fa,  è  troppo  bello,  perchè  non 
debba  essere  qui  inserito:  /*-  est,  scrive  egli 
(EpisU  fornii.,  u  3,/>.  3;3),  Hleronymus  Gratus 
ex  ipsa  cif  itale,  cui  tu  praefectus  es,  et  ex  hetc 


XX.  Professori  di  legge  italiani  in  Francia. 

Fra  i  professori  finor  nominati ,  alcuni,  come 
si  è  detto,  uscirono  dall'Italia,  ed  agli  stranieri 
fecero  conoscere  il  loro  valore  nella  giurispru- 
denza. Ma  alcuni  altri  debbonsi  ad  essi  aggiu- 
gnere,  i  quali  parimenti  in  Francia,  in  AUc- 
ìnagna  ed  altrove  salirono  le  cattedre,  e  otten- 
nero ed  a*  loro  stessi  ed  alla  comune  loro  patria 
non  poco  nome.  Ansuino  Medici,  che  da  Marco 
Mantova,  scrittore  di  que' tempi,  dicesi  fioren- 
tino (Epitome,  tu  43),  dal  Facciolati ,  non  so 
mi  qual  fondamento,  vico  detto  da  Camerino 
(Fasti,  pars  3,  p.  4  4fi)>  dal  Mantova  stesso  è 
lodato  come  elegantissimo  giureconsulto,  e  nella 
greca  e  nella  latina  letteratura  dottissimo.  Fu 
professore  dapprima  in  Bonrges,  indi  in  Pado- 
va, in  Bologna  e  in  Pisa,  e  morì  in  età  gio- 
vanile in  Firenze.  Mentre  egli  era  in  Padova, 
vrune  nn  giorno  a  contesa  con  Giulio  Oradino, 
perugino,  che  fu  poi  nel  i5fV»  vescovo  della 
sua  patria,  e  la  contesa  di  questi  due  legisti 
oltrepasso  di  troppo  i  termini  delle  leggi.  »»  Jeri  », 
scrìve  il  Bonfadio  a*  ?4  di  novembre  del  1 543 
(Lett.  p.  6*3,  ce.),  y>  i  due  primi  Leggisti  fecero 
»  parole  alle  scuole  :  1'  Oradino  menti  l' Ansui- 
»  no;  l' Ansuino  diede  a  lui  un  gran  pugno: 

non  so  che  seguirà.  »»  Dell'  Oradino  si  fa  an- 

(*)  Tu'  più  illudi  giorecoiuaHi  di  tarsio  tecolo  può  n- 
mirerà™  ancora  *»iainpielro  aorut  ai  amica  e  nomie  la  mi  $11» 
di  CtMl  Mcferralo ,  ou  eriosdt  d*  Create»  tiao.  Il  tao  »a- 
pere  lo  conditi*  all'onorevole  corifa  di  precidente  dei  woalo 
di  Mantova;  e  abbiamo  le  decuioni  da  luì  ia  Ul  occasione 
pubblicale,  e  stampate  primieramente  in  Venezia  nd  c 
poscia  più  altre  volte,  otlre  Ire  lomi  di  Coniteli  Campali  a 
Toriao  e  la  Venni»  del  l.lrV),  e  analdO  altro  Trillato.  Di 
mietto  c  éi  piè  altri  illustri  peraonagm*  della  «lena  famiglia 
ai  può  r edere  la  genealogia  delta  medesima  aggimrfa  alla  ViU 
del  B.  Giovanti  Sordi,  composta  dal  «unta  D.  Francesco 
Sordi,  e  stampala  U  Cesena  sci  i;6j. 


nobili  in  ea  genere  Jamiliaque  peocreatus;  qui 
primo  aetatis  suac  tempore,  cum  ad  juris  civili* 
disciplittam  se  cantulisset,  media  ferme  in  ado- 
Uscentia  omnium  consensu  promeruit,  ut  ad  id 
doccridum,  qund  licei  praematuiv,  lamen  prae- 
clare,  videbatur  didicisse,  se  praeberet.  Itaqm 
I  conductus  honestissima  mercede  i tu  civile  aliquol 
annos  in  patria  sua  docuit.  Post  quacrendum 
I  siti  nome/i  atque  /imam  in  ertemi*  nationibus 
existimans,  sane  forti  animo  patriam  suoni,  do- 
mesticosque  penates  liquit,  et  huc  in  Transalpi- 
na m  Galliam  pcrvecUu  est:  ubi  celeriter  cogni- 
tus,  habitusque  in  honore  et  admiratione,  Va~ 
lentiae  dui  magno  stipendio  et  majoresui  nomi- 
ni* fama  juri  civili  docendo,  et  consulcntibus 
rispondendo,  qui  undique  ed  rum  pene  ce r tal  un 
confluebant,  insignem  operam  dedit.  llaque  chwus 
hi*  gcntibus,  egregieqtu  probatus,  cum  de  ejus 
augendis  oornmodis  mercedeque  amplifica/uh.  quo- 
lidie  ab  eis  cogitaretur,  repente  decreto  civium 
suorum  et  severo  et  it  he  menti  in  patriam  rvpo- 
catus,  isthuc  parat  profreisci,  revisens  quitlem 
patrias  lares  libentcr,  sed  tamen  magnutn  disi- 
derium  sui  his  nationibiu  relinquens,  quo  ipsiut 
quoque  animus  non  palesi  non  commoveri  :  c 
siegue  quindi  caldamente  raccomandandolo  al 
Legato.  Ma  appena  giunto  a  Bologna  il  Grati 
fini  di  vivere  a'  afi  d'ottobre  dello  stesso  an- 
no i544,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de' Servi  (l). 
LaneellottoGalliavola,  giureconsulto  pavese,  se- 
condo il  Panciroli  (c.  iG3),  fu  professore  prima 
in  Pavia,  poi  nella  stessa  città  di  Valenza.  Nel 
catalogo  de' Lettori  dell'università  di  Pavia, 
da  me  spesso  citato,  io  veggo  nominato  il  Gal- 
liavola  all'anno  i5oo,  non  come  giureconsulto, 
ma  come  medico.  Ma  eh 'ci  fosse  giureconsulto, 
è  certo  dal  distico  di  Matteo  Gribaldi  in  lode 
di  esso,  inserito  tra  gli  Elogi  da  esso  fatti  ai 
celi  bri  professori  di  legge:  • 


(«)  Si  pao  vedere  P  articolo  bea  corredalo  di  autentici  do- 
esmenti,  die  intono  al  Grati  d  ha  dato  il  umile  Fasluti 
([Seria.  *o/.,  /.  4,  P-  iSjji  ec.). 

(»)  Piò  csptoM  e  piè  esalto  aolak  Marno  alPOradtso  *i 
patjoao  ora  vedere  sella  beli1  opera  dal  ckianuimo  tig.  An«.- 
ba!e  Marioli)  degli  Uditori  Poogmi  dalla  S.  Rota,  abnp^j 
PerB|ia  ad  1787. 


Quid  raptum  defles  Galliaulam  ariate  virenti? 
Invida  mora  claris  non  noecl  ingcniis. 

Calai.  JtUvrprtt.  Jur.  civ. 

r»iannangelo  Papio,  salernitano,  dopo  essere  stato 
lettore  in  Bologna,  poscia  richiamato  a  Salerno 
dal  suo  principe,  come  abbiamo  detto  nel  par- 
lare delle  pubbliche  scuole,  e  indi  per  qualche 
tempo  in  ftoma,  passò  nel  1 553  ad  occupare 
la  cattedra  in  Avignone,  e  Annibal  Caro,  che 
in  Roma  avcvagli  dato  ad  istruire  nelle  leggi 
Giamhatista  suo  nipote,  volle  che  questi  co' a 
il  seguisse  (Caro,  Leti.  t.  a,  leti.,  28,  60).  Lo 
stesso  Annibale,  avendo  udito  nel  i56o  che  li 
Bolognesi  chiedevano  nn  professore  dì  leg^c, 
propose  a  tal  fine  il  Papio,  che  era  ancora  in 
Avignone,  a  Giovanni  Aldrovandi  (iW,  leu.  i4«), 
e  tra  le  altre  lodi,  con  cui  lo  esalta,  n  al  bi- 
»  sogno  del  vostro  studio,  dice,  non  credo  pos- 
»  siate  trovar  meglio,  essendo  dottissimo,  escr- 
n  citatissimo,  eloquentissimo,  e  di  tanta  grazia 
»  e  maestà  in  una  cattedra,  che  solo,  che  s'udis- 
»  se,  non  ci  accadcrebbe  altra  intercessione  »». 
Non  so,  se  ciò  avvenisse  (a),  ma  un'altra  let- 
tera del  Caro  scritta  da  Roma  a'  17  di  feb- 
braio del  i563  (iW,  hit.  197),  c'indica  che  il 
Papio,  a  cui  dà  il  titolo  di  monsignore,  fosse 
allora  in  Roma,  ov' egli  visse  fino  al  i5p,5 
in  cospicue  cariche  (V.  Race,  milan.  an.  1 7$fi, 
col  46)-  Gabriello  Saraina,  finalmente,  di  patria 
veronese,  di  cui  abbiamo  fra  le  altre  cose  le 
Costituzioni  del  regno  di  Sicilia,  fu  per  più 
anni  in  Parigi,  ove  era  ancora  quando  com- 
pose quell'  opera  nell'  anno  1 558,  e  eredesi  che 
ivi  esercitasse  l' impiego  di  avvocato  ^faffèi, 
Ver.  illuslr.  par.  1,  p.  4<5). 

XXI.  Ala  i  in  Allrmagna  e  nella  Gran  Brettagna. 

All'Allemagna  ancora  e  alla  Gran  Brettagna 
non  mancarono  giureconsulti  italiani  che  nelle 
più  celebri  università  di  quelle  provincie  die- 
dero a  conoscere  la  loro  erudizione  e  il  loro 
sapere.  Alcuni  di  essi,  è  vero,  non  per  altra 
ragione  abbandonarono  lf  Italia,  che  per  seguire 
impunemente  le  novelle  eresie.  Ma  ciò  non 
ostante  di  essi  ancora  dobbiamo  qui  fare  men- 
zione. E  un  de* primi  fu  il  poc'anzi  citato  Mat- 
teo Gribaldi.  soprannomato  Mofa.  Era  egli  nato 
in  Ch'ieri  nel  Piemonte,  e  applicatosi  allo  stu- 
dio delle  leggi,  dopo  averle  in  altre  università 
spiegate  pubblicamente,  andò  nel  i548  a  te- 
nerne scuola  a  Padova  collo  stipendio  di  800 
fiorini,  che  furono  poscia  nel  i55a  accresciuti 
fino  a  1100;  e  tale  era  il  plauso  con  cui  egli 
insegnava,  che  la  scuola  non  era  talvolta  ba- 
cante alla  folla  degli  uditori  (Papadop.  Hist. 
Gymn.  patav. ,  t.  1  ,  p.  i5n  ;  FaccioL  Fasti , 
partì,  p.  i4o).  Ma  egli  si  lasciò  poscia  sedurre 
dalle  opinioni  de' novatori:  e  nel  1 553,  secondo 
il  Facciolati,  fuggì  segretamente  da  Padova  per 


(a)  Il  Papio  vane  vernante  a  Bologna,  e  nel  i56a  In- 
da*» il  governatore  monsignor  Cesi  a  far  venire  a  «nella  .. 

università  4i  Padova  Toronto  Tjmo  allora  giovinetto,  il  quii*  UUtrptvtamtu,  et  ex  a 
di  tMo  vi  »•  bealrn  (JW,  Fùa  i.  T.  Tom,  |o8, 
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sottrarsi  al  pericolo  di  essere  arrestato  per  1 
spetto  di  religione;  ed  è  probabile  che  contro 
di  lui  si  volesse  formare  processo  pel  libro  da 
lui  composto  e  stampato  in  Basilea  fin  dal  1 55o, 
in  cni  descriveva  la  morte  di  un  cotale  Fran- 
cesco Spiera,  seguita  in  Padova  nel  1 548,  che 
da'  Protestanti  spacciavasi  morto  nella  più  or- 
ribile disperatone  per  aver  abbiurala  la  loro 
dottrina.  Cosi  mi  sembra  che  si  combini  veri- 
siraitmenle  il  trovarsi  ancora  il  Gribaldi  in  Pa- 
dova nel  1 553  colla  pubblicazione  del  detto 
libro  seguila  fin  da  tre  anni  innanzi,  il  che  è 
assai  più  facile  a  credersi,  che  non  ciò  che  si 
narra  dal  P.  Niceron  (Mém.  des  hom.ill.,  t.  4«, 
p.  235),  che  il  fa  andare  a  Ginevra  nel  if>53, 
e  avervi  le  vicende  di  cui  ora  diremo,  e  indi 
tornare  a  Padova,  e  salire  di  nuovo  sulla  sua 
cattedra.  Fuggito  dunque  il  Gribaldi,  andò  er- 
rando per  qualche  tempo;  quindi  nel  i555, 
come  narra  il  Beza  nella  V'ita  di  Calvino,  da 
alcuni  altri  Italiani,  che  gli  erano  stati  scolari 
in  Padova,  fu  condotto  iuuanzi  allo  stesso  Cal- 
vino; ma  perchè  questi  avea  motivo  di  sospet- 
tare rh'ei  fosse  favorevole  agli  errori  del  Ser- 
veto,  volle  dapprima  che  facesse  la  professione 
di  fede  intorno  alla  Trinità,  e  alla  Divinità  di 
Cristo ,  e  schermendosi  il  Gribaldi  dal  farla  , 
qualche  tempo  appresso  ebbe  ordine  di  parti- 
re ;  ed  egli,  temendo  una  sorte  simile  a  quella 
dell'infelice  Scrveto,  andossene  altrove.  Rice- 
vuto in  Tubinga  per  opera  del  Vergerio,  che 
ivi  allora  ri  trova  vasi,  vi  ebbe  una  cattedra  di 
giurisprudenza.  Ma  poco  tempo  vi  si  tratten- 
ne ;  e  passò  a  Berna,  nelle  vicinanze  della  qual 
città  comperò  la  terra  di  Farges  per  farvi  sta- 
bi l  soggiorno.  Ma  ivi  ancora  citato  innanzi  ai 
magistrati  pe'suoi  errori  contro  la  Trinità,  fo 
costretto  a  ritrattarsi  (Gtrdes.,  Sf>ccim.  Ital.  ne- 
Jbrrn.,  p.  376).  Poco  sincera  però  fu  creduta 
questa  ritrattazione;  ed  egli  costretto  di  là  an- 
cora a  partire ,  mori  poi  fra  non  molto ,  cioc 
nel  settembre  del  i56>4,  come  pruova  il  Bayle 
(Dici.,  art.  Gribaldi).  lì  che  dimostra  la  falsità 
del  racconto  del  Salorooni  (Inscnpu  Gymn. 
patav.),  cioè  che  il  Gribaldi  passasse  a  Lione, 
e  di  là  nel  1570  scrivesse  una  lettera  agli  In- 
quisitori di  Padova,  nella  quale  ritrattava  pie- 
mimenle  i  suoi  errori,  e  che  morisse  nel  seno 
della  cattolica  Chiesa.  Oltre  i  distici  mento- 
vali poc'anzi,  ne*  quali  fa  elogio  de'  più  celebri 
giureconsulti,  e  oltre  la  lettera  sulla  morte 
dello  Spiera,  se  ne  hanno  alle  statnpe  parec- 
chie opere  legali,  di  cui  si  può  vedere  il  ca- 
talogo presso  il  P.  Niceron.  Ed  anche  tra'  Pro- 
testanti ei  fu  avuto  in  molta  stima  pel  suo  sa- 
pere nelle  leggi,  di  che  è  pruova  il  passo  di 
Celio  Secondo  C urlone  riferito  dal  Gerdesio 
(/.  cU.,  p.  «77,  ec);  Quii  enim  Mauhaeum  Gri- 
baldum  non  agnoscit?  Virwn  impiimis  nobile m 
et  clarum,  deinde  etiam  juris  civili*  scienlia  et 
professione  celcberrimum.  Illius  gi-avitalcm,  con  - 
stantiam,  fidem,  pruditUiam  agnnvit  Germania  , 
sentii  Gal  Lia,  experitur  Italia.  Ifec  vero  tiletur 
Il  admirabilis  quaèdam ,  et  incredibili*  in  L  gibus 

UtU  expUcan&s,  peri- 
U  ùa.  Ncque  enim  magis  Jurùconsuldu  est  qiuan 
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justitku.  Itatjue  quae  proficiscuntur  a  legibus, 
et  jurr  civili,  srmper  ad  facilitatrm 
(fuc  re/crre  solet. 


XML  Nottue  di 


e  di 


Gemili. 


Per  la  stossa  ragione  uscirono  d' Italia  i  due 
fratelli  Gentili ,  Alberico  e  Scipione ,  nati  in 
Castel  S.  Genesio  della  Marca  d'  Ancona.  Di 
aromendue  ragionano,  oltre  gli  scrittori  delle 
Vite  de'  Giurecopsulti,  il  Bayle  (Dict.,  art.  Gen- 
tili), il  P.  Nieeron  (Meni,  det  Hom.  ili.,  t.  i5, 
p.  u5,  e.c),  il  Gerdesìo  (Specimen  ItaL  reform., 
p.  271)}  ed  altri  più  antichi  da  loro  citati  ;  e  J 
riguardo  a  Scipione,  abbiamo  l'orazione  fune-  | 
bre  che  nell'esequie  ne  disse  Michele  Piccard  i 
(H'ilten.  M*m.  JCCC nostri saec.decas  i,p.  »5,ec). 
Questi,  amicissimo  di  Scipione,  con  cui  era  lun-  I 
gamente  vissuto ,  ci  narra  in  essa  che  Matteo,  j 
di  lui  padre,  medico  di  professione,  seguire  j 
volendo  la  religione  riformata,  determinossi  a  • 
partire  d'Italia;  e  che  non  potendo  ottenere  j 
dalla  moglie  eh'  ella  seco  venisse,  ottenne  air  ! 
meno  di  condurre  seco  il  primo  de' sette  figli 
che  avea,  cioè  Alberico,  il  quale  era  già  staio  ■ 
pretore  in  Ascoli}  ma  che  il  padre  che  amava  | 
teneramente  Scipione,  il  sesto  tra  essi,  adope- 
rassi segretamente  perché  questi  ancora,  allon- 
tanatosi dalla  madre  sotto  pretesto  di  giuoco, 
gli  tenesse  dietro;  e  in  tal  maniera  con  am- 
mendue  ritiroasi  nella  Camiola.  Alberico  era 
nato  nel  i55o,  ed  avea  ricevuta  la  laurea  nel- 
l'università di  Perugia.  Quindi  esortato  dal  par 
due  ad  insegnare  dalla  cattedra  la  giurispru- 
denza, tragittatosi  in  Inghilterra  nel  i58a,  gli 
fu  conferita  la  cattedra  delle  leggi  nella  cele- 
bre università  di  Oxford;  ed  egli  con  molto 
suo  onore  la  solenne  tino  al  160$,  in  cui  die 
fine  a' suoi  giorni.  Fu  uomo  dottissimo  e  di 
erudizione  assai  vasta  in  ogni  sorta  di  scienza; 
e  sei  Dialoghi  sugl'Interpreti  del  Diritto  da 
lui  composti,  e  pubblicati  sei  mesi  soli  da  che 
fu  giunto  in  Oxford ,  e  dedicati  al  suo  mece- 
nate il  conte  di  Leicester,  ci  potrebbono  far 
credere  eh'  ei  fosse  idolatra  de'  giureconsulti 
de 'secoli  precedenti  e  della  loro  barbarie;  così 
in  essi  si  fa  egli  a  difenderli ,  ad  antiporre  il 
loro  metodo  a  quel  dell'Alerti,  ed  a  biasimare 
l'esempio  di  questo  celebre  giureconsulto,  che 
allo  studio*  delle  leggi  unito  avea  quello  delle 
antichità,  delle  storie,  delle  lingue.  Ma  nel 
combattere  l'Alciati,  ei  se  ne  mostra  seguace, 
imitandone  e  il  colto  stile  e  la  molta  erudizio- 
ne, e  tutti  quo*  pregi  ch'ei  sembra  in  esso  ri- 
prendere; il  che  ha  fatto  credere  a  molti  che  • 
egli  scrivesse  da  giuoco ,  e  che  que'  Dialoghi 
sieno  anzi  una  satira  dell'ordinaria  ignoranza 
e  rozzezza  de' giureconsulti  di  quell'età.  Le 
molte  opere  da  lui  date  in  luce  si  annoverano 
dal  P.  Nieeron.  Molte  di  esse  appartengono 
alla  giurisprudenza,  ed  ei  fu  il  primo  a  inol- 
trare le  sue  ricerche  fino  al  Diritto  della  na- 
tura e  al  Diritto  delle  genti;  il  che  fece  sin- 
golarmente ne' tre  pregiatissimi  libri  De  jure 
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Belli,  opera  lodata  assai  dal  Grozio ,  che  più    onde  ne  fu  ornato  il  sepolcro 

-  illustrò  poscia  questo  argomento ,  j|  talogo  di  tutte  le  opere  da  lui  pubblicale.  Nel- 


c  che  confessa  di 
lumi  di  questo  scrittore, 
opere  di  Alberico  non  sono  per  lo  più  assai 
interessanti,  come  delle  Ambasciate,  delle  di- 
verse Appellazioni  del  tempo,  delle  Armi  e 
delle  guerre  de*  Romani ,  degli  Attori  e  degli 
Spettatori,  delle  Rappresentazioni  teatrali,  delle 
Nozze ,  dell'  Autorità  de'  Re ,  e  di  altre  simili 
materie.  Anche  le  belle  lettere  furono  da  Ini 
coltivate,  e  ne  diede  un  saggio  nelle  sue  Le? 
zioni  Virgiliane,  che  sono  osservazioni  sull'Eglo- 
ghe. Ne  trascurò  gli  studi  sacri;  e  oltre  una 
dissertazione  in  difesa  della  latinità  dell'antica 
versione  della  Bibbia,  un'altra  ne  pubblicò  sul 
primo  libro  de' Maccabei,  in  cui  pare  ch'egli 
inclini  a  crederlo  co' Cattolici  libro  autentieo. 
Il  Gerdesio,  sugl'autorità  di  un  certo  Blausio, 
a  me  sconosciuto,  gli  attribuisce  un  altro  libro 
intitolato  Mundus  alter  et  idem,  sive  Terra  Au- 
strali s  antehac  semper  incognita  lenti*  itineribus 
peregrini  Academici  nuper  illustrata.  Finalmente 
tre  lettere  da  lui  scrìtte  al  celebre  giurecon- 
sulto Ugone  Donelli  si  leggono  dopo  quelle  di 
Marquardo  Gudio  (p.  335  ).  Scipione,  fratello 
minore  di  Alberico ,  e  nato  nel  1 563 ,  fu  dal 
padre  mandato  a  Tubinga ,  ove  attese  princi- 
palmente a  coltivare  la  poesia  con  si  felice 
successo ,  che  Paolo  Melisso  ,  poeta  ivi  allora 
famoso,  si  dichiarò  vinto  al  paragone.  Studio 
ancora  la  lingua  greca  sotto  Martino  Crusio 
uomo  in  essa  dottissimo,  e  si  applicò  parimenti 
alla  giurisprudenza.  Questo  stadio  fu  da  lui 
coltivato  a  Vittcmberga ,  ove  poi  trasferissi , 
finché  avendo  dovuto  Matteo  suo  padre  abban- 
donare la  Camiola,  e  ritirarsi  per  maggior  si- 
curezza presso  il  suo  figlio  Alberico  nell'In- 
ghilterra, volle  che  Scipione,  perchè  gli  fòsse 
meno  lontano,  passasse  a  Leydeo,  ove  alla  scuola 
di  Ugone  Donelli  e  di  Giusto  Lipsio  sempre 
più  s'  inoltrò  nello  studio  delle  leggi.  Passato 
indi  a  Basilea,  vi  ricevette  nel  1589  l'onore 
della  laurea;  e  di  là  andossene  a  Ifeidelberga, 
destinato  a  spiegare  pubblicamente  il  Diritto 
civile.  La  gara  che  ivi  insorse  tra  lui  e  Giulio 
Par  io,  di  cui  diremo  tra  poco,  ne  '1  fece  par- 
tire in  breve,  e  allora  stabili  la  sua  dimora  in 
Altorf,  ove  pure  fu  professore  di  legge;  e  ove 
si  strinse  in  amicizia  col  sopraddetto  Donelli, 
che  ivi  era  allora  nel  medesimo  impiego,  e  di 
cui  poscia  Scipione  fece  l'orazion  funebre,  • 
pubblicò  le  opere,  supplendo  ancora  qualche 
vóto  che  vi  era  rimasto.  |1  Senato  di  Norim- 
berga lo  annoverò  tra' suoi  consiglieri;  e,  se 
crediamo  al  Piccart,  il  pontefice  Clemente  Vili 
lo  invitò  con  ampie  promesse  a  Bologna,  offe? 
rendogli  ancora  la  libertà  di  coscienza.  Ma  al- 
meno su  questa  ultima  condizione  ei  permet- 
terà l'encomiatore  di  Scipione,  che  non  gli 
prestiamo  si  pronta  fede.  Nel  r6ia  prese  in 
Altorf  a  sua  moglie  Maddalena  figlia  di  Cesare 
Calandrini, orìondo  da  Lucca;  ma  ne  gode  soli 
quattro  anni,  essendo  ivi  morto  a' 7  d'agosto 
del  161O,  in  età  di  cinquantatre  anni.  Il  P.  Ni- 
eeron riferisce  la  lunga  ed  onorevole  iscrizione 
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fu  chiamato  a  llnilelberga  a  professarvi,  se- 
condo alcuni,  la  filosofia,  secondo  altri,  la  giu- 
risprudenza ;  il  che  si  rende  assai  più  proba- 
bile, riflettendo  che  nel  cominciar  della  scuola 
ei  recito  l'orazione  De  furi»  civili*  diffìcuUate, 
me  dncefìdi  methodo ,  che  fa  poscia  stampata. 
Presso  a  dieci  anni  trattenneai  a  Hcidelberga. 


congratnlossi  con  nna  sua  lettera  il  P.  don  An- 
gelo Grillo  (LeU.,  t.  i,  p.  4*o,  ed.  Ven.  1608). 
Sullo  stesso  poema  egli  scrìsse  fai  lingua  ita- 
liana alcune  annotazioni  che  furono  stampate 
in  Leyden  nel  1 586.  Se  ne  hanno  ancora  al- 
cune orazioni,  e  un  commento  sull'Epistola  di 
S.  Paolo  a  Filemone.  Per  ultimo  dopo  le  let- 
tere sopraccitate  di  Marquardo  Godio .  molte 
se  ne  leggono  da  diversi  dotti  tedeschi  a  lui 
scritte,  e  una  fra  le  altre  d'Isacco Casaubouo, 
in  cui  gli  manda  la  sua  opera  t>ulla  Satira  .  e 
una  del  Tuano,  con  cui  accompagna  il  secondo 
tomo  della  Storia,  e  ammendue  esaltano  il  sa- 
pere di  Scipione  sì  nelle  leggi  che  nella  poe- 
sia (p.  161 ,  ec. ,  338,  ec.)  ;  e  due  lettere  del 
Gentili,  una  allo  stesso  Turno,  l'altra  a  Dio- 
nigi Gottofredo  (p\  375,  ec.).  Tutte  le  opere 
di  Scipione  sono  state  di  fresco  ristampate  in 
Napoli  in  otto  toni  in  quarto. 
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'IPcrndmone  e  nell'acutezza  del  I]  1  egaie  che  vi  pubblico  fin  dat  1578,  ottenne 
disputare  ei  non  fu  punto  inferiore  al  suo  fra-  |  una  cattedra  di  giurisprudenza.  Ivi  ancor  prese 
tcllo  Alberico.  Le  opere  legali  di  Scipione  so- 
no anch'esse  in  gran  pregio  e  per  gl'importanti 
argomenti  che  in  esse  si  trattano,  e  per  la  ma- 
niera con  cui  l'autore  ne  dìsputa  profonda- 
mente; ed  egli  ancora  ha  illustrato  non  poco 
il  Diritto  della  natura  e  quel  delle  genti;  e 
nell'amena  letteratura  ei  fu  di  molto  superiore 
al  fratello.  Ne  abbiamo  molte  eleganti  poesie, 
e  fra  le  altre  la  Parafrasi  di  vari  Salmi,  e  la 
traduzione  in  versi  latini  de*  primi  due  canti  Di  là  alcuni  il  conducono  in  Ungheria,  ingan- 
della  Gerusalemme  del  Tasso,  pc'  quali  con  lui    nati  dalla  voce  Pannonia  usata  dal  Pacio  in 

uua  elegia  riferita  dal  Papadopoli,  in  cui  egli 
compendiosamente  ha  descritta  la  sua  Vita. 
Ma  le  ragioni  con  cui  il  P.  Niceron  e  il  Chau- 
fepie  hanno  dimostrato  che  quella  voce  si  ado- 
pera ivi  dal  Pacio  a  spiegare  il  Palatinato, 
la  città  di  Hcidelberga ,  sono  troppo  evi- 
i  per  doverne  qui  disputare.  Da  questa 
città  passò  nel  t5g5  a  Sedan,  ove  il  duca  di 
Bouillon  aveva  eretta  una  nuova  accademia,  in 
eoi  volle  che  il  Pacio  fosse  professore  di  to- 
pica. Le  guerre  ne '1  fecero  presto  partire;  e 
tornato  perciò  a  Ginevra,  ft»  indi  a  poco  chia- 
mato a  Nimes  ad  essere  principale,  come  di- 
cono, in  quel  collegio.  Da  Nimes  si  trasferi  a 
Montpellier,  ove  ebbe  una  cattedra  di  Diritto 
errile.  Ivi  ebbe  la  sorte  di  avere  a  suo  sco- 
laro il  celebre  Peirescio,  il  quale,  ammirando 
il  raro  talento  del  suo  maestro,  godeva  di 
conferir  sovente  con  esso  non  solo  intorno  alle 
leggi,  ma  anche  intorno  alla  fisica,  di  cui  si 
dilettavano  molto  ammendue.  11  Peirescio,  che 
amavalo  sommamente,  cominciò  a  tentare  ogni 
mezzo  per  ricoodurlo  al  seno  della  cattolica 
Chiesa;  e  a  tal  fine  gli  fece  esibire  una  cat- 
tedra in  Aiz  collo  stipendio  di  a^oolire;  ma 
il  Pacio  la  ricusò  sotto  pretesto  di  non  essere 
pago  di  una  tal  somma,  ma  realmente  perchè 
sua  moglie  non  sapevasi  indurre  a  fissare  la 
dimora  in  una  città  cattolica.  De'  maneggi  del 
Peirescio  per  la  conversione  del  Pacio  abbia- 
mo molte  notizie  nelle  Lettere  d'  uomi/u  illustri 
che  fiorirono  nel  principio  dei  secolo  Xfilt 
stampate  in  Venezia  nel  1 744»  ■*  quali  ci  da- 
ranno lume  a  parlare  degli  ultimi  anni  della 
vita  del  Pacio  più  esattamente,  che  non  siasi 
1  fatto  da' mentovati  scrittori,  ì  quali  non  le 
hanno  vedute.  Fin  dal  1608  davasi  ornai  per 
conchiuso  il  ritorno  del  Pacio  alla  Chiesa  : 
«Ricevei  jeri  mattina,  scrive  il  Pignoria  da 
Padova  a'  a6  di  dicembre  del  detto  anno  a 
Paolo  Gualdo  (leu.  etUon.  iH.,p.  8i>,  »  una 
»  lettera  dal  Signor  Niccolo  de'  due  Decere bre, 
»  nella  quale  mi  avvisa,  che  a'  è  concluso  di 
»  levare  U  Sig.  Giulio  Pacio  di  mano  alla  mis- 
t»  credenza.  11  partito  sta  di  darli  800  scudi 
>»  francesi  colla  prima  Cattedra  nclT  Università 


Un  altro  giureconsulto  italiano  imitò  nel- 
l'errore i  tre  or  mentovati,  ma  più  di  esai 
felice  alfin  si  ravvide,  e  tornò  al  grembo  della 
cattolica  Chiesa.  Ei  fu  Giulio  Pacio,  vicentino, 
e  soprannoraato  da  Beriga  da  un  borgo  di 
quella  città,  in  cui  nacque.  Oltre  gli  storici 
dell'  università  di  Padova,  di  lui  hanno  scritto 
ampiamente  il  P.  Niceron  (Afe**,  de*  Hamnu 
UL,  t.  39,  p,  170,  ec.),  il  Bmckero  (tiitt*  erse. 
Philot.,  t.  4.  p.  318,  ee.)  e  il  Chaufepié  (Drcr. 
cri».,  art.  Pacius).  Da  Paolo  Pacio  e  da  Lucre- 
zia Angiolclla  ei  nacque  nel  i55o,  e  fu  fratello 
del  medico  Fabio  da  noi  mentovato  a  suo 
luogo.  Grandi  cose  si  narrano  della  puerizia 
di  Giulio,  il  qua!  dicati  che  fin  da'  primi  anni 
sapesse  la  lingua  latina,  la  greca  e  l'ebraica, 
e  che,  non  contandone  ancor  che  tredici,  pub- 
blicasse un  libro  di  Aritmetica,  il  qua!  però 
da  niuno,  di' io  sappia,  è  stato  veduto.  Man- 
dato a  Padova,  vi  ehbe  a  suo  maestro  nella 
filosofia  Jacopo  Zabaretta,  e  nella  giurispru- 
denza il  Mantova,  il  Deciano,  il  Gribaldi  e  il 
Panciroli.  Compiuti  gli  studi,  tornò  a  Vicenza, 
ove  P  insaziabil  desiderio  di  apprendere  cose 


avendolo  condotto  alla  lettura  di  ogni  »  d*  Aiz,  e  di  costa  (da  Roma)  ae  no  spera  an- 
sorta  di  libri,  parve  che  propendesse  alle  opi-  |  -  cora  qualche  aiuto  di  costà».  Anzi  se 
nioni  de'  novatori;  e  venuto  perciò  in  sospetto 
gli  convenne  fuggirsene.  Ginevra  fu  il  primo 
ricovero  di  Giulio,  ed  ivi  per  sostentare  la 
vita  dovette  aprire  una  scuola  a'  fanciulli.  Ma 
fattosi  ivi  meglio  conoscere  con  qualche  opera 


era  concepita  speranza  fin  dal  i6o5, 
raccogliesi  da  una  lettera  al  incdeaimo  Gualdo, 
scritta  dal  Peirescio  (»Vt,  p.  mi),  il  qual  era 
in  questo  affare  impeguatissimo;  e  ne  è  pruova 
anche  un'altra  lettera  da  lui  scritta  al  detto 
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Gualdo,  ma  a  cui  manca  l'anno,   nella  quale  ' 
ragiona  ili  ciò  a  lungo,  e  narra  gli  ostami  che  ' 
vi  si  opponevano,  principalmente  «lilla  moglie, 
e  che  perciò  il  Pacio  avrebbe  voluto  che  la  '■ 
•ua  conversione  fonte  segreta.  La  cosa  però 
andò  assai  più  in  lungo  che  non  credevasi. 
Nell'anno  1614  si  trattò  di  farlo  chiamare  a 
Valenza  collo  stipendio  di  mille  scudi;  ma  il 
timore  che  avevasi  della  sincerità  della  sua  f 
intenzione,  frastornò  il  disegno  (ivi,  p.  243),  e 
nel  febbraio  del  seguente  anno  i6i5  temeva 
il  Pignori!  che  non  avvenisse  del  Pacio  ciò 
che  era  avvenuto  di  Giuseppe  Scaligero,  cioè 
clic,  differendo  la  sua  conversione,  morisse  ere- 
tici» {ivi.  p.  187).  Nondimeno  nell'ottobre  dello 
stesso  anno  scrive  il  Peirescio  al  Gualdo,  che 
il  Pacio  aveva  ricasata  l'offerta  della  città  di 
Leyden,  che  solo  per  aver  l'onore  di  posse- 
derlo, senza  obbligarlo  a  lettura  di  aorta  al- 
cuna ,  gli  aveva  esibiti  mille  annui  scudi;  e 
che  il  principal  motivo  di  tal  rifiuto  era  stata 
la  fu  ma  sua  risoluzione  di  palesarti  tale,  quale 
tgti  è  in  affetto,   cioè  cattolico  (/Vi,  p.  261).  1 
Nel  1616  vi  fu  qualche  trattato  di  condurlo  a 
Padova,  od  a  Pisa;  ma  non  essendo  stato  con- 
cili uso,  ei  passò  da  Montpellier  a  Valenza  nel 
Delfinalo  ad  occupare  la  cattedra  del  famoso  : 
Cuiacio  collo  stipendio  di  mille  scudi  d'oro,  j 
oltre  i  particolari  emolumenti  dell'università,  ;j 
che  ascendevano  a  tre  o  quattrocento  scudi,  c  { 
altri  ducenlo  scudi  pel  trasporto  della  famiglia 
{ivi,  p.  270).  Nel   1618  noti  si  era  ancora  di- 
chiaralo cattolici),  e  il  Peirescio  continuava  ad  ! 
usare  ogni  sforzo  con  lettere  per  determinarlo, 
e  sperava  che  la  perdita  di  due  figli  fatta  di 
fresco  potesse  piegarlo  (ivi,  p.  299).  Al  prin- 
cipio del  1619  si  rinnovò  più  caldamente  il 
trattato  di  condurlo  a  Padova;  ma  la  maggiore 
difficoltà  nasceva  dal  frutto  ch'egli  traeva  dalla 
sua  lettura  in  Valenza,  che  era  in  tutto  di 
circa  i5oo  scudi;  somma  a  cui  non  poteva 
sperarsi  eh'  egli  avesse  l' uguale  in  Padova 
(p.  3ofi).  Frattanto  il  Pacio  si  dichiarò  aper- 
tamente cattolico  (a),  e  il  Peirescio  a' 9  di 
luglio  dello  stesso  anno  ne  scrisse  con  gran 
piacere  la  nuova  al  Gualdo  (p.  3.79),  e  circa 
il  medesimo  tempo  egli  onorato  dal  Senato 
\  1  neto  delle  divise  di   S.   .Marco  in   premio  , 
della  dotta  opera  da  lui  pubblicata  sul  domi-  : 
nio  del  Mare  Adriatico,  deliberò  di  accettare 
la  cattedra  padovana  (p.  3 10),  benché  lo  sti- 
pendio non  fosse  che  di  1200  ducati  da  sette 
lire  (Facciol.  Fatti,  par»  3,  p.  i36).  Alla  nuova 
della  risoluzione  presa  dal  Pacio,  si  grande  fu 
il  dolore  de'  cittadini  di  Valenza,  che  per  ri- 
tenerlo deputarono  al  re  e  al  Parlamento;  e 
il  re  oltre  la  provvisione  onoraria  di  consi- 
gliere nel  parlamento  di  Grenoble,  gli  assegnò 
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un'annua  pensione  di  600  snidi  «l'oro  ( L 11.,  ce, 
p.  3i4).  Ma  ciò  non  ostante  ei  volle  attenere 
la  parola  data  alla  Repubhlica,  e  circa  l'aprile 
dell'anno  1620  fu  in  Padova,- ove  Jacopo  di 
lui  figliuolo  abbracciò  egli  ancora  la  fede  cat- 
tolica, ed  ebbevi  la  lettura  dell' Autentica  (ivit 
p.  3 16).  Ma  l'amore  della  famiglia  da  lui  la- 
sciata in  Valenza  gli  rendette  presto  spiace- 
vole il  soggiorno  di  Padova.  Chiese  perciò  dopo 
un  anno  il  congedo,  e  ad  averlo  agevolmente 
dalla  Repubblica  giovò  non  poco  il  vedere  che 
il  metodo  da  lui  tenuto  nell' insegnare  non  era 
molto  gradito  agli  scolari,  che  il  trovavano  di- 
verso dall'usato  in  addietro.  Tornossene  dun- 
que a  Valenza,  e  vi  era  già  arrivato  nell'ot- 
tobre del  1621  (ivi,  p.  471).  Vi  fa  ricevuto 
con  grandissimo  applauso,  e  ivi  continuò  ad 
insegnare  fino  alla  morte,  cioè  fino  al  1 635. 
Le  opere  dal  Pacio,  delle  quali,  oltre  gli  altri 
scrittori,  ci  dà  un  lungo  catalogo,  diviso  in 
venlinove  articoli,  il  P.  Niceron,  sono  quasi 
tutte  di  genere  o  legale,  o  filosofico,  poiché 
in  .immriuluc  le  scienze  era  egli  profondamente 
istruito*  Le  prime  sono  ancora  per  la  maggior 
parte  assai  pregiate  da'  professori  di  questa 
scienza;  e  per  le  seconde  egli  è  annoverato 
dal  Bruckero  tra'  più  dutti  scrittori  della  filo- 
sofia aristotelica,  che  da  lui  fu  principalmente 
illustrata  colle  nuove  e  più  esatte  versioni  che 


'■■  <•)  Il  signor  Seoebier  In  «kkvo  irualrite  dubbio  miI  ritorno 
iti  Pacio  alt*  Me  rsllolkt  :  Hhl.  lìlet.  de  Gene*,  I.  a, 
p.  6\j).  Ma  i  documenti  ani  prodotti,  e  «ti  lai  o  non  veduti 
o  diuimsUli,  e  il  («tannilo  drllo  tlcuo  Picio,  pubblicalo 
4*1  P.  Anj>©lgabiiello  da  Stala  Maria  oc1  suoi  Scrittori  vi- 
(/.  5,  a>.  i55,  ec),  ove  curiose  uotirie  <i  ba  date  di 
scrittore,  praovaoo  troppo  rhiaramcslc  dTftli  tomo  ail 
callolien,  e  cattolico  «tori. 
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pubblicò  di  alcune  opere  d'Aristotele;  versioui 
sommamente  lodate  «la  monsignor  Huet  (De 
dar.  Intepr.),  che  le  propone  come  un  esatto 
modello  del  metodo  che  in  tali  fatiche  si  dee 
tenere.  E  certo  gli  onori  che  in  ogni  luogo  gli 
furono  renduti,  gli  stipendi  ed  i  prendi  aiuplis- 
situi  a  lui  accordati ,  e  la  gara  delle  più  fa- 
mose università  per  averlo,  bastano  a  dimo- 
strare ch'ei  fu  creduto  un  de' più  dotti  uo- 
mini che  allora  vivessero. 

XXJV.  Di'  Francesco  GiovannetU 
e  di  Giixtlamo  Olzignano. 

Due  altri  giureconsulti  italiani,  |-cr  ultimo, 
furono  pel  molto  loro  sapere  invitati  ad  alcuue 
delle  più  celebri  università  cattoliche  d'  ol- 
tramonti.  Il  primo  è  Francesco  Giovannelti , 
di  patria  bolognese,  il  quale  dopo  avere  per 
qualche  tempo  sostenuta  la  cattedra  di  giuris- 
prudenza in  patria,  da  Guglielmo,  duca  di  Ba- 
viera, fu  nel  1 547  chiamato  all' università  dTn- 
golsladt,  ove  per  diciassette  anni  con  non  or- 
dinario applauso  interpretò  pubblicamente  le 
leggi.  Tutti  gli  scrittori  bolognesi  parlano  del 
Giovannetti,  e  di  alcune  opere  legali  da  lui  pub- 
blicate  («);  ma  niuno  ha  avuta  notizia  di  una 
orazione  da  lui  delta  in  Ingolstadt  a'  3  di  ot- 
tobre del  i564,  quando  egli  era  sul  partire 
per  tornare  a  Bologna,  la  quale  stampala  con» 
servasi  in  questa  biblioteca  Estense.  Essa  e  in- 
titolala :  faledictio  Doctoris  Zoannetti  atl  Scko- 

ln$olstadii  die 


veder» 

<•  4, 


(a)  Del  GiovMsetti  sii 
■elP  opera  del  sigioi 
P  i65). 
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STORIA 
ci  dà  egli 


Octobris  |504-  Molte  noti! 
in  questa  orazione  della  sua  vita,  e  quella  fra 
le  altre,  che  erano  già  diciassette  anni  che  il 
Guglielmo  avevalo  da  Bologna  colà  ron- 
enim  et  scjuimus  jam  volvitur 
annui,  quo  me  exùniu*  Bofae  genti*  princeps 
ìi  Ihielmus,  aeterna  memoria  dignus,  hujus  grm~ 
nasii  bellortun  civili  um  cladibus  tunc  collapti 
gratta  e  patrio  meo  Bononiensi  grmnasio  atlmo- 
dum  juvenem  hanestis  conditionibus  hoc  vocali t. 
Rammenta  indi  gli  onori  che  aveva  ricevuti, 
e  l'amore  che  a  lui  aveano  sempre  dimostrato 
quei  d'  Ingolstadt,  da'  quali  era  stato  ascrìtto 
alla  loro  cittadinanza,  e  sollevato  a  cospicue 
dignità;  accenna  le  opere  che  ivi  aveva  stam- 
pate ;  e  aggiugne,  che  essendo  poc'  anzi  tor- 
nato in  li. ili. i  per  assettare  i  suoi  affari,  il  Se- 
nato di  Bologna  sotto  severe  pene  gli  aveva 
comandato  di  tenere  ivi  scuola  di*  Diritto  ca- 
nonico, che  perciò  era  venuto  di  nuovo  ad 
Ingolstadt  per  prender  da'  suoi  scolari  conge  - 
do.  Ei  dice  però,  che  spera  di  trovare  in  Bo- 
logna molti  Tedeschi,  de'  quali  suole  ivi  es- 
acre gran  numero  ;  e  concisi u do  ringraziando  il 
regnante  duca  Alberto,  perche  aveva  seguiti 
gli  esempi  paterni  nel  ricolmarlo  di  henoficii 
e  di  onori.  Tornò  adunque  il  Giovanneltì  a 
Bologna,  ed  ivi  continui)  poi  a  vivere  e  ad  in- 
segnare fino  all'anno  i  *»8G  in  cui  die  (ine  ai 
■uoi  giorni.  L'altro  è  Girolamo  Olzignano,  pa- 
dovano,  professore  primi  in  patria,  indi  in  Fri- 
burgo di  Brisgovia  e  in  Dola  ,  poi  collaterale 
in  Brusselles,  e  finalmente  consiglier  regio  in 
Napoli,  ove  morì  nel  iSo/i  (Salomon.,  lnscrìpt. 
tirò.  Patos.,  p.  4^5).  Abbiamo  due  lettere  da 
Ini  scritte  a  Sperone  Speroni,  la  prima  da  Brus- 
eelles  a'  i5  di  luglio  del  1571,  (Speron.,  Op., 
t.  5,  p.  354),  nella  quale  gli  parla  di  un'  opera 
che  stava  scrivendo  intorno  alla  precedenza  in 
favore  del  re  di  Spagna,  l'altra  da  Napoli  a'ao 
di  doeembrc  del  1577  (iW,  p.  366),  in  cui  gli 
scrive,  che  per  le  sue  indisposizioni  non  ha  an- 
cora potuto  prender  posto  nel  Consiglio;  che 
il  re  di  Spagna  lo  ha  caldamente  raccoman 


XXV. 


1*  più  celebri.  Lorenzo, 
ed  altri  Campeggi. 


Più  scarsa  è  la  serie  de'Canonisti 
fre  in  questo  seco!  l'Italia  ,  e  noi  ce  ne 
diremo  più  brevemente.  E  due  intere  famiglie 
ammendue  bolognesi  ci  vengono  innanzi  dap- 
prima, nelle  quali  il  sapere,  singolarmente  in 
questa  scienza.,  parve  trasmettersi  per  retaggio 
da'  padri  ai  figli  ed  a*  nipoti.  Parlo  de'  Cam- 
peggi e  de'  Paleotti,  nomi  famosi  nella  storia 
di  questo  secolo  pe' grandi  uomini  che  da  que- 
ste famiglie  uscirono,  e  pe'  segnalati  vantaggi 
che  da  essi  ebbe  la  Chiesa.  Giovanni  Campeggi, 
celebre  giureconsulto ,  di  cui  nelle'  precedenti 
pagine  si  è  fatto  l' elogio,  tra*  cinque  figli  che 
lasciò  in  vita,  morendo,  nel  i5m,  due  ne  ebbe 
singolarmente  illustri,  Lorenzo  e  Tommaso.  La 
nascita  di  Lorenzo  si  fissa  comunemente  al  1  i  7 ^. 
Ma  Luca  Gaurico  (Nadvitalum,  Traci,  a),  ebe 
volle  formarne  1'  oroscopo  ,  il  dice  nato  a'  7 
di  novembre  del  1474»  c  n»to  Milano.  In 
fatti  Giovanni  di  lui  padre  era  allora  in  Pa- 
via, come  a  suo  luogo  si  è  detto,  e  si  può 
quindi  intendere  facilmente  come  in  quella 
città  non  molto  discosta  nascesse  Lorenzo.  Fa 
prima  professore  in  Padova  ,  come  affermasi 
ancora  dal  Gaurico.  Gli  storici  però  di  quel- 
l'università non  ci  dicono  precisamente  in  qual 
anno;  e  il  Papadopoli  afferma  generalmente, 
che  per  dicci  anni  tenne  ivi  scuola  di  Diritto 
civile ,  e  poscia  per  altri  dieci  in  Bologna 
(Hist.  Grmn.  patav.,  t.  1,  p.  a44)  («)•  Ali- 
dosi,  al  contrario,  gli  dà  soli  tre  anni  di  scuola 
in  Padova,  ed  assegna  il  cominciamento  di  quella 
di  Bologna  al  1496  (Dottor,  botogn-  di  Ugge, 
p.  160).  Certo  il  computo  del  Papadopoli  non 
par  verisimile  ;  poiché  essendo  egli  stato  no- 
minato auditor  di  Ruota  nel  t5io,  come  af- 
ferma il  Gaurico,  se  per  vent*  anni  in  addie- 
tro avesse  tenuta  scuola,  converrebbe  dire  che 
egli  avesse  dato  ad  essa  principio  in  età  di  se- 
dici anni.  Aveva  egli  presa  moglie,  da  cui  cb- 


che  gli  siano  pagati  4°oo  scudi  che  deve  dal 
F  erario  regio  ricevere  (*)  (a), 


v  dato  a  quel  viceré;  e  eh'  egli  sta  aspettando  *>e  trc  »g"\  cioè  Giarabatista ,  che  fu  poi  ve- 
scovo di  Maiorica,  uomo  assai  versato  nella 
greca  e  nella  latina  letteratura,  e  de'  cui  stadi 
dice  gran  lodi  Bartolomraeo  Ricci,  dedican- 
dogli quattro  libri  di  sue  lettere  (  Ricii  Op., 
t.  a,  p.  58);  Rodolfo,  che  mori  in  età  giova- 
nile, ed  Alessandro,  di  cui  diremo  più  sotto. 
Mortagli  dopo  pochi  anni  la  moglie ,  passò  a 
Roma,  ed  abbracciato  avendo  lo  stato  ecclesia- 
stico, fu  fatto  auditore  di  Ruota,  poscia  nel- 
l'anno i5ia  vescovo  di  Feltre ,  e  finalmente 
nel  1 5  ■  7  cardinale  da  Leon  X,  mentre  era 
nuncio  presso  l'imperadore.  Delle  legazioni  <' 
di  Spelati  indiatati  dal  chiari.*™  .igneo-  Annibale  I  lu»  sostenute  in  que'  tempi  difficilissimi  n«U* 

Mariolli,  a'giarecontslti  ibi  imi  chiamati  ad  inaiare  oltre-  1 

monti  detti  aggiugnrra  Benedetto  Egio.  Perciocché  ia  ette  »i        (a)  U  Campeggi  common  ad 

dice  che  ia  un  libro  della  biblioteca  Barberini  in  Roma  vedeal     sai  a  continuò  ad  ocespar  quella  callrdra  delle  Ittita- 

f  l>mo  tieni  per  Ira  nani,  dopo  i  quali  puaaò  a  Bologna  ,  e  vi  alette 
fin.,  al  list,  h  cai  fo  nominalo  aadilore  di  Ruoli.  Di  ciò 
reggaai  Poserà  più  volleUodata  del  caute  Fani  uni,  nella  anale 
di  Loreaao  e  di  Tomaia*»  e  degli  altri  Campeggi  qui  da  me 
Bominati  ti  traveranno  In  più  eulte  notili*  {SaiU.  3, 


C)  Pare  che  r  universi  d'iagoltladt  aautie  .ingoiarmele 
di  avere  protettori  italiani,  perciocché  Ire  ivi  ne  erano  al  tempo 
medesimo  nel  1  r)~l .  Barlolnmroro  Romuleo,  fiorentino,  protettore 
■rimario  di  Diritto  civile.  Paolo  V  inani,  hologneae,  profetaore 
di  filoaofia,  e  Paolo  Emili.  romano,  prima  ebreo,  poi  crittiano, 
proiettore  di  llagna  ebraica.  Di  etti  parla  il  Middeudorpio 
(D$  4 (ad  ,  ».  2\\,  aoo,  che  fa  ancora  mansione  di 

Antonio  Salicelo  che  nel  160  a  era  iaterprele  del  Codice  di 
Gioiliaiaao  nel I1  università  di  Wirlaburg  (#.,  p.  a3l). 

(«)  Se  poetiamo  fidarci  a  caria  Memoria  manoscritte  della 
cidi 


aoVirtonl  Incollalo  il  tegnente  epitaffio  :  RtntiUti  /E*ii 

Sfrìtto,  et.  Parisia  J*>h  Pontificii  Intttprttii ,  ee.  OMt 
JUtutx  in  Palila  A.Cht.  l5-8.  Ma  io  non  ho  trovalo  alena 
•Vtrmenlo  con  cai  ronlcrmare  IMata.  alteratane,  e  drIP  Egio 
Il  d,  Honlay  non  fa  menarne  nella  SM  Storia  dell 'uni versili 
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DELLA  LETTER 

lemagna  c  nell'Inghilterra  partano  diffusamente 
gli  scriUori  della  storia  ecclesiastica  ;  né  a  me 
fa  iV  uopo  il  ripetere  ciò  eh'  essi  raccontano. 

10  a\  vcrtirò  solamente  eh'  ci  meritossi  gran 
lodi  anche  da  Erasmo,  di  cui  ti  hanno  non 
poche  lettere  al  Campeggi  piene  di  testimo- 
nianze di  grande  stima  e  di  uguale  rispetto  ; 
ed  una  pur  se  ne  ha  del  Campeggi  ad  Erasmo, 
scritta  da  Londra  nel  i5ig,  in  cui  il  ringrazia 
delle  due  edizioni  del  Vecchio  Testamento  da 
osso  fatte  e  mandategli  in  dono,  e  ne  com- 
menda assai  il  sapere  e  lo  studio  (Era  un.,  Epist., 
C  i,  ep.  443)-  Nel  i5a4  fu  nominato  vescovo 
di  Bologna.  Degna  è  da  leggersi  la  lettera  che 

11  Sadolelo  gli  scrisse  nel  1 533 ,  quand'egli 
tornò  dall'  ultima  sua  legazione  d  '  Allcmagua, 
nella  quale  espone  i  vantaggi  non  ordinari  che 
con  essa  aveva  recati  alla  Chiesa  (Epist.  famil., 
f.  a,  p.  i43)<  E  più  bello  e  ancora  1'  elogio 
eh'  egli  ne  scrisse  a  Tommaso  di  lui  fratello, 
quando  ne  intese  la  morte  seguita  in  Roma 
a'  19  di  luglio  del  i53g  (ib.,  t.  3,  p.  ìao).  Nulla 
di  lui  si  ha  alle  stampe,  trattane  una  Costitu- 
zione per  la  riforma  del  Clero  nell'  Allemagna, 
e  parecchie  lettere  sparse  in  diverse  raccolte, 
e  iu  quelle  principalmente  delle  scritte  a  Fc- 
derigo  Nausea,  e  un'  altra  ne  è  stata  pubbli- 
cata di  fresco  negli  Aneddoti  romani  (t.  3, 
p.  387).  Vuoisi  però,  che  scrivesse  ancora  un 
trattato  contro  gli  eretici.  Più  saggi  del  suo 
capere  nelle  materie  canoniche  ci  ha  lasciato 
Tommaso  di  lui  fratello,  ed  a  lui  succeduto 
nel  1 5ao  nel  vescovado  di  Fcltre,  e  adoperato 
poscia  in  nuuziaturc  e  in  altre  gravissime  com- 
missioni, come  si  può  vedere  presso  gli  scrit- 
tori di  que'  tempi.  Io  invece  di  epilogare  le 
loro  narrazioni,  riferirò  qui  il  magnifico  elogio 
fattone  dal  Sadoleto,  che  nel  1  -43  scrisse  con 
gran  forza  al  pontefice  Paolo  III,  pregandolo 
ad  annoverare  il  Campeggi  tra'cardinali.  Dopo 

dette  alcune  cose  in  lode  di  esso,  Mito 
prosieguo  egli  (*.  3,  p.  33g),  Utero»,  ju- 
ri*  civili*  PoiOÌfìciique  scientiam,  honorum  ar~ 
tium  cultum,  Ut  theologicis  rebus  usum  intelli- 
gaitiamque  pene  singularem.  Il  luti  est,  quoti  ego 
San, -tifati  tuae  potissimum  in  lux  homint  cogi- 
Uuuìum  propono,  quod  nullus  ùi  Romana  curia 
publicisque  tugotiis  laboriosius,  Jìdelius,  diutur- 
ni u-i,  justius  ìùs  quamplurimis  annis  versatiti  est, 
ciati  ii Ut  rea  in  tanta  varietale  rerum  gerendarum, 
nemo  umquam  Olila  superbiam,  nemo  avariliam, 
turno  negotiorum,  quae  hic  suscepisset,  neglectum, 
nemo  ullam  vel  minimum  suspicionem  crùninis  in 
co  annotavit.  Variis  laòoriosisque  muneribus  diu- 
tùsime  exercUatus,  libcllis  postulalisque  suppli- 
cum  a  ut  scribendis,  aut  referendis,  causis  liti- 
gati turni  committendis, judicibusque  dandis ,  re- 


gelido  quoque,  et  in  officio 


scribarum 

ordine,  in  quo  fio  rum  munerum  non  egregiam 
fultm  ,  prudenliam ,  abstinenliamque  praeililil  ? 
Tanta  in  audiendis  hominibus  mansuetudine,  in 
expediendis  negnliis  diligcntia,  in  rebus  omnibus 
inh- grifate  et  innocentia,  ut  praeclarum  in  eo 
exemplum  verissimi  et  opùmi  magistratm  oc  Se- 
di* Apostolica*  mùntiti  fueril  constitutum.  Ma 
ni*  questo  ponlefice,  benché  attentissimo  uello 


\  l'Ufi  A  ITALIANA  <k>3 

«scegliere  a  quelle  cospicue  dignità  i  più  gran 
personaggi,  nè  gli  altri  che  vennero  dopo,  con- 
cederono al  Campeggi  un  tal  premio,  di  cui 
degnissimo  riputava  1  a  il  Sadoleto,  ed  egli  sem- 
plice vescovo  di  Fcltre  mori  in  Roma  nel  i564- 
Molte  opere  e  quasi  tutte  appartenenti  al  Di- 
ritto canonico  pubblicò  egli ,  come  della  Plu- 
ralità de'  bencGcii,  delle  riserve  e  dcUe  pen- 
sioni  de'  medesimi,  della  Residenza  de'  Vesco- 
vi, del  Celibato  ecclesiastico,  dell'Autorità  del 
Pontefice,  delle  Annate,  e  più  altre  che  gli  ot- 
tennero giustamente  la  fama  di  dottissimo  cano- 
nista. Il  loro  catalogo  si  può  vedere  presso  i 
compilatori  delle  Biblioteche  canoniche,  e  pres- 
so il  P.  Orlandi  (Scria,  bologn. .  p.  a5a).  Del 
trattato  delle  Annate  aveva  presso  di  se  una 
copia,  assai  più  copiosa  di  quella  che  si  ha 
alle  stampe,  il  celebre  P.  Lagomarsini  (Not. 
ad  Ep.  Pogian.,  t.  4  •  P-  aa3).  Alessandro  Cam- 
peggi, hgliuol  di  Lorenzo,  fu  egli  pure  vescovo 
di  Bologna  e  Prolegato  di  Avignone ,  e  final- 
mente cardinale  per  elezione  di  Giulio  III, 
nel  1 55 1 .  Ma  poco  tempo  potè  godere  deRa 
sua  dignità,  essendo  venuto  a  morte  nell'  an- 
no i554-  A  lui  si  attribuisce  un  trattato  del- 
l' Autorità  del  Papa,  eh'  io  non  so  se  abbia 
veduta  la  luce.  Questi  tre  furono  nel  corso 
di  questo  secolo  i  più  illustri  di  questa  fami- 
glia, la  quale  però  ebbe  1'  onore  di  contarne 
noi»  pochi  altri  pel  loro  sapere  sollevati  a  di- 
gnità ragguardevoli,  come  Marcantonio,  vescovo 
di  Grassetto,  Giovanni,  vescovo  di  Parenzo , 
Filippo  Maria,  vescovo  di  Feltre,  e  Gianlo- 
renzo,  vescovo  di  Cerna,  de'  quali,  per  non 
allungarmi  soverchiamente,  io  lascio  di  ra- 
gionare. 


XXVI.  Cammillo, 


ed  altri  Vaironi. 


Come  i  Campeggi  parvero  ereditare  la  loro 
dottrina  dal  giureconsulto  Giovanni,  cosi  nei 
Pallcotti  essa  sembrò  trasfusa  da  quel  Vincenzo 
di  cui  altrove  abbiam  detto.  Il  Panciroli  il  fa 
padre  di  due  Cammilli  e  di  Alessandro  (c.  149). 
E  quello  de'  due  Cammilli,  che  fu  egli  pure 
uomo  dotto  nell'uno  e  nell'altro  Diritto,  ebbe 
veramente  a  suo  padre  Vincenzo  (Alidoti,  l.  e, 
p.  58);  ma  l'altro,  coltivatore  dell'amena  let- 
teratura, le  cui  Poesie  latine  sono  molto  lo- 
date da  Bartolommeo  Ricci  (Op.,  t.  a,p.  69,  71) 
e  da  Annibal  Caro  (leti.,  t.  a,  leu.  to3)  e  da 
più  altri,  e  la  cui  immatura  morte,  in  età  di 
soli  venticinque  anni,  si  piange  dal  Valeriano 
(De  infel.  Litter.,  L  1,  p.  a6),  dal  P.  Orlandi 
è  detto  fratello  di  Vincenzo  (loc.  ciu,  p.  77). 
Alessandro  fu  anch' egli  dottor  di  legge  civile 
e  canonica  (  Alidosi,  l.  c'u.  ),  ma  più  che  col 
suo  proprio  sapere  onorò  egli  la  sua  famiglia 
col  dare  alla  patria  due  figli,  Cammillo  il  gio- 
vane e  Gabriello.  Il  primo  non  appartiene  ve- 
ramente a  questo  luogo,  perchè  non  troviamo 
ch'egli  nella  giurisprudenza  canonica  nè  nella 
civile  impiegasse  il  suo  studio;  ma  qui  nondi- 
meno dobbiamo  fame  un  cenno,  per  non  dis- 
giungerlo dal  fratello.  Ei  coltivò  l'amicizia  dei 
più  eruditi  uoraiui  di  quel  secolo,  ed  abbiamo 


uigu 


:ed  by  Google 


Cui 


STORIA 
Ricci 


a  lui  aeriti*  «la 
(L  cìl),  da  Paolo  Manuzio  (Epitt.,  L  5,  ep.  a; 
L  7*  ep.  a3j  L  io,  ep.  7,  8,  9),  Ha  Latino  La* 
tini  (Epist.,  L  1,  p.  260,  277,  388,  3o6,  3io, 
3aa,  3*4,  348  ,  349  .  354  ,  36i,  365),  i  quali 
tutti  ne  esaltano  con  somme  lodi  l'ingegno,  lo 
studio,  la  munificenza  verso  de'  dotti.  Ed  il 
Manuzio,  singolarmente,  in  poche  parole  ne  fa 
uno  de'  più  gloriosi  elogi  con  cui  possa  alcuno 
essere  onorato:  A  quo  primum  die,  scrive  egli 
(*Y  7,  ep.  ?3),  Paleotte  optime,  miki  cognitut  et, 
duri  te  temptv  in  eortun  numero,  qui  nottra  hoc 
ariate  antiquae  uirUUU  imaginem  nferunt,  ette 
Nam  et  bonot  et  pntettantet  viro* 


sin  patria,  e  ne  sostenne  la  cat- 
tedra con  tal  plauso,  eh'  egli  era  detto  il  gio- 
vane Al'iati.  Fra  molti  illustri  scolari  ebbe 
l'onore  di  avere  ancora  Ippolito  Aldohi  imlini, 
che  fu  poi  papa  Clemente  Vili.  Circa  il  tempo 
medesimo  fu  fatto  canonico  della  cattedrale  di 
Bologna.  Ma  alcune  domestiche  brighe  il  per* 
suasero  a  partir  dalla  patria,  ed  andarsene  a 
Roma  per  terminarle.  Ivi  il  cardinale  Alessan- 
dro Farnese  il  costrinse  ad  accettare  il  governo 
di  Vaison  nella  contea  d'Avignone  Mentre 
però  egli  era  già  in  viaggio,  udita  la  morte  di 
Gentile  Vollria  sua  madre,  tornò  a  Bologna  e 
all'antica  sua  cattedra.  Ci.imbatista  Campeggi, 
*,  omnique  studio  compire terù,  et  ipte,quae  il  vescovo  di  Maiorira,  voleva  rinunciargli  quel 


aites  amareni  conciUant,  hit  ita  excellit ,  ut  vi 
cissim  te  omrwt  ament,  nec  minntrm  ex  ingenio 

litote  Jructum  copioni.  Io  somigliante  maniera 
ne  parla  egli  in  un'  altra  lettera  al  Mureto 


suo  vescovado;  ma  mentre  si  maneggia  l'affare, 
venuto  a  morte  Pellegrino  Fabio,  bolognese, 
auditore  della  Ruota  in  Roma,  il  Paleotti,  gio- 
vane ancora  di  trentatre  anni,  fu  colà  chia- 
mato a  succedergli,  con  tal  dispiacere  degli 


(l.  3,  ep.  19).  Il  Latini  avevanc  tale  stima,  che  scolari  di  Gabriello,  che  gran  parte  di  essi 
spesso  ne  chiedeva  il  parere  per  le  opere  che  I  passò  a  Padova.  La  fama  d' uomo  integerrimo 
egli  andava  scrivendo.  Io  una  delle  citate  let-  H  insieme  e  dottissimo,  che  in  tal  impiego  egli 


fere  descrive  egli  la  villa  in  cui  Cammillo  so- 
leva soggiornare  presso  Rologna,  e  le  rarissime 
piante  da  lui  ivi  raccolte,  ed  il  vaghissimo  or- 
dine in  cui  disposti  aveva  molli  arboscelli,  sic- 
ché raffiguravano  alcune  !».ùVe  in  atto  di  com- 
battere tra  loro,  e  gli  alveari  da  lui  fatti  la- 


ottenne,  fece  che  il  pontefice  Pio  IV  l'inviasse 
al  Concilio  di  Trento,  ove  tutti  que'  cardinali, 
che  ne  furono  presidenti,  appena  facevano  cosa 
in  cui  non  udissero  prima  il  consiglio  del  Pa- 
leottij  ed  egli,  oltre  altre  occupazioni  da  essi 
addossategli,  trovò  ancor  tempo  di  scrivere 


vorare  di  vetro,  sicché  tutto  l' ingegnosissimo  I  una  seguita  Storia  di  quel  Concilio,  che  non 
magistero  delle  api  si  potesse  scorgere  mimila-  ha  mai  veduta  la  luce.  Tornato  a  Roma,  fu 
mente  (/.  et».,  p.  3io).  Cosi  egli  visse  in  un  dallo  stesso  pontefice  nel  i565  arrolato  trai 
piacevole  ed  utile  ozio  tutta  la  vita;  ma  non  cardinali;  ed  egli  die  presto  un  saggio  della 
lasciò  del  suo  sapere  altre  pruove,  che  parer-  ||  cristiana  sua  libertà  nel  dir  francamente  ciò 


chie  lettere  al  Latini  suddetto  (io.,  pag.  276, 
a86,  3o6,  3 10,  3ai,  3a4,  34;,  3r»3,  36i,  363) 
ed  al  Manuzio  (Epist.  cL  Vir.,  1 568,  p.  i45, 
ed.  yen7,  i568;  Anecd  rom.,  t.  t,p.  3^9,  ec), 
scritte  con  molta  eleganza,  e  che  ci  fanno  de- 
siderare eh' ci  ci  avesse  tramandati  altri  frutti 
de'  continui  suoi  studi.  La  gloria  però  di  Cam- 
millo fu  superata  da  quella  del  cardinale  Ga- 
briello di  lui  fratello.  Di  questo  grand'nnmo  ha 
scritta  distesamente  la  Vita  in  latino  Agostino 
Bruni,  da  lui  indirizzata  nel  1607  al  cardinal 
Boronio,  e  pubblicata  poscia  da'  P.  Martcne 
e  Duraiid  (Veter.  Script.,  umplitt.  Colteci,  t.  6, 
p.  1387,  ec.).  Dalla  dedica  e  dal  principio  di 
qnesta  Vita  raccogliesi  che  il  Bruni  per  dodici 
anni  fu  presso  quel  cardinale,  che  passò  poscia 
al  servizio  di  Francesco  Barbaro,  patriarca  di 
Aquilcia,  e  che  in  occasione  delle  turbolenze 
per  l'interdetto  di  Paolo  V,  andossene  a  Roma. 
Del  Bruni  nondimeno  non  ha  fatta  menzione 
alcuna  il  conte  Maziuchelli.  L'anno  i5m  fu 
quello  in  coi  nacque  il  cardinale  Paleotti,  che 
posto  per  educazione  nel  collegio  Anearani,  vi 
ebbe  a  compagni  Alessandro  ed  Ottavio  Far- 
nese, de'  quali  il  prima  fu  poi  cardinale,  il  se- 
condo duca  di  Parma,  e  con  essi  Goidascanio 
Sforza  loro  cugino.  Sebastiano  Delio  nelle  lin- 
gue greca  e  latina,  Romolo  Amaseo  nell'elo- 
cpienza,  Mariano  Soccino  ed  Agostino  Beroo 


che  sentiva;  perciocché,  trattandosi  nel  conci- 
storo di  riscuotere  da'  popoli  dello  Stato  pon- 
tificio un  sussidio  per  aiutare  il  partito  catto- 
lico nelle  guerre  civili  di  Francia,  egli  solo  si 
oppose  al  pontefice  ed  a  tutti  gli  altri  cardi- 
nali; e  benché  alcuni  minestri  di  ciò  sdegnati 
facessero  che  il  papa  il  privasse  della  rendita 
di  cento  scudi  al  mese  assegnatagli,  stette  non- 
dimeno si  fermo,  e  continuò  a  parlare  con  tale 
coraggio,  che  il  sussidio  non  fu  imposto.  San 
Pio  V  il  nominò  nel  i566  vescovo  di  Bologna, 
di  cui  fu  poscia  il  primo  arcivescovo;  ed  egli 
recatosi  alla  sua  Chiesa,  cominciò  tosto  a  mo- 
strarsele amorevole  e  zelante  pastore.  Si  può 
dir  con  ragione  che  ciò  che  a  Milano  fu  San 
Carlo  Borromeo,  fu  a  Bologna  il  cardinal  Pa- 
leotti. Riformati  i  costumi  del  clero,  tolti  di 
mezzo  gli  scandalosi  spettacoli,  introdotta  l'os- 
servanza de'  decreti  del  Concilio  di  Trento, 
stabilito  l'uso  del  catechismo,  fondato  il  semi» 
ed  aperte  altre  scuole  a*  chetici  nel  ve* 


n.mo 


seovado,  ristorata  la  cattedrale  ed  il  vescovado 
medesimo,  istituite  pie  confraternite,  erette  « 
dotate  le  case  de'  catecumeni,  de'  neofiti  e  dei 
mendicanti,  quella  gran  città  videsi  per  opera 
del  Paleotti  rinnovata  ne'  suoi  costumi,  e  ri- 
fiorir vi  si  vide  la  Religione  che  per  le  univer- 
sali sciagure  de'  tempi  giaeevasi  prima  in  quasi 
tutta  l'Europa  avvilita  ed  oppressa.  Gli  ultimi 
nel  Diritto  canonico  e  nel  civile  gli  furono  |  anni  della  sua  vita  dovette  egli,  suo  malgrado 
maestri.  Ricevuta  la  laurea  in  età  di  ventiqnat-  H  e  per  comando  de' romani  pontefici,  passare  in 
ito  anni,  fu  scelto  a  professore  di  giurispru-  Il  Roma,  e  dopo  la  morte  di  IVbina  VII,  poco 
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DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  Col 
mancò  eh 'ci  non  gli  fosse  dato  por  successore.  j|  l'articolo  del  conte  M.izzurhrlli  (Sr  ìtt.  ind., 


Morì  finalmente  a'  aa  di  luglio  del  1.I97  in  età 
di  scltantacinque  anni,  ed  il  corpo  ne  fn  poi 
trasportato  a  Bologna,  e  nella  cattedrale  ono- 
revolmente sepolto.  Io  ho  corse  di  volo  le  prin- 
cipali azioni  del  Paleotti,  che  a  questo  luogo 
non  appartengono.  Per  ciò  che  spetta  alle  scien- 
ze, come  egli  avevate  coltivate  ne'  primi  suoi 
anni,  cosi  non  seppe  mai  distaccarsene  anche 


/.  a,  p.  1001,  ce.)  (a).  Parecchie  opere  pari- 
menti si  hanno  alle  stampe  di  Pietro  Andrea 
Gammaro,  detto  dall'Oriundi  (/.  cit. .  p.  a3.{) 
Gambari  o  Gamharini,  bolognese,  e  «li  Rocco 
Corti,  pavese,  clic  fu  poi  senator  di  Milano, 
delle  quali  e  de'  loro  autori  ragiona  in  breve 
il  medesimo  Panciroli  (c.  5o,  5i).  Più  lunga- 
mente si  stende  in  parlare  di  Anton  Francesco 


tra  le  sue  gravissime  occupazioni.  La  Corte  del     Dottori,  padovano  (c.  5i),  che  e  in  Padova  e 


Paleotti  era  un  seminario  d'uomini  dotti,  da 
cui  in  fatti  si  videro  uscire  non  pochi  vescovi. 
Ne'  suoi  viaggi  godeva  di  avere  a  compagni  al- 
cuni de' più  eruditi  che  allora  erano  in  Bolo- 
gna, e  frn  gli  altri  Federigo  Pendasio,  Ulisse 
Aldrovandi,  Carlo  Signuio  ed  Antonio  Gigante. 
Tra  questi  il  Sigonio  a  lui  dedicò  la  Storia  ec- 
clesiastica di  Sulpicio  Severo,  e  magnifico  è 
1- elogio  che  nella  lettera  dedicatoria  egli  ne 
fonua.  M  i  non  fu  p.igo  il  Paleotti  di  proteg- 
gere e  di  feiincnlaro  3IÌ  studi.  Molte  opere  die 
alla  luce  egli  sterno  ;  e  fra  esse  decsi  qui  ram- 
mentare principalmente  quella  De  sacri  Con- 
cistorii  Coiuullatìonibiis,  in  cui  egli  dà  a  co- 
noscere quanto  fosse  versato  nella  sacra  giuris- 
pnidcnxa,  e  qual  grande  idea  avesse  de' do- 
veri di  un  «arditialc.  Del  suo  sapere  nelle  Irpgi 
canoniche  sono  pruova  ancora  le  lettere  pasto- 
rali  e  più  altri  ordini  per  la  riforma  della  sua 
Chiesa  da  lui  pubblicali.  Di  altre  opere  legali, 
teologiche,  morali  e  ascetiche  del  Paleotti  veg- 
gasi  il  catalogo  presso  il  P.  Orlandi  (  Scritt. 
bologn.,  p.  iti),  a  cui  io  aggiugnerò  solamente 
una  luuga  lettera  da  lui  scritta  al  celebre  Pier 


in  Ferrara  per  molti  anni  interpretò  con  molta 
fama  il  Diritto  canonico  ;  e  vuoisi  che  scrivesse 
ancora  più  opere,  ma  ch'esse  poscia  per  la 
maggior  parte  perissero.  Baldassarre  Carducci, 
fiorentino  (c.  53).  fu  più  rinomato  per  l'odio 
contro  la  famiglia  de' Medici,  che  pel  mollo 
saper  nelle  leggi.  Io  accennerò  qui  ancora  Gi- 
rolamo Giganti  da  Ravenna,  che  si  nomina  dal 
Panciroli  (c.  54)  come  autor  di  un  Trattato 
sulle  Pensioni,  perche  di  lui  non  ha  fatta  men- 
zione alcuna  il  P.  abate  Ginanni  ne'  suoi  Scrit- 
tori ravennati.  Oltre  alcuni  altri  canonisti  di 
minor  nome,  aggìugne  qui  il  Panciroli  Sigi- 
smondo Brunelli,  padovano  (e.  58),  professoro 
di  Diritto  canonico  in  patria,  ed  ivi  morto  in 
età  di  quarantun  anni  nel  1 543,  di  cui  si  pos- 
sono vedere  più  minute  notizie  presso  il  conte 
Mazzucbelli  (Senti.  itaL,  t.  a,  par.  4,  p.  ai73). 

XXVIII.  Girobuuo  Parisctti. 

Gli  ultimi  due  canonisti  nominati  dal  Pan- 
ciroli son  da  lui  onorati  di  assai  più  ampio 
elogio,  e  noi  ancora  prreiò  non  dobbiamo  cs- 


Vettori,  in  etti  lo  esorta  a  rivolgere  alle  cose  U  aer  paghi  di  solo  accennarli.  Il  primo  è  Gi- 


«acre  i  snoi  studi,  cioè  a  scrivere  la  Stona  ec- 
clesiastica, o  i  Fasti  sacri,  o  le  Vite  de'  Santi 
fiorentini,  o  ad  illustrare  i  monumenti  di  Re- 
ligione che  sono  nella  Toscana,  od  a  tradurre 
in  latino  le  opere  de'  SS.  Padri  greci  (Ci.  Vlr., 
Epist.  ad  P.  Hct.,  t.  a,  p.  ioa).  L'ultima  parte 
di  questa  lettera  è  stata  di  fresco  pubblicata 
di  nuovo  (Anecd.  rem.,  t.  i,p.  36i),  e  per  er- 
rore creduta  inedita.  Tre  lettere  ancora  si 
hanno  dal  Vettori  a  lui  scritte,  che  sono  pnio- 
va  dell'alta  stima  in  cui  egli  aveva  questo 
gran  cardinale.  (Victor.,  Epist.  ec). 

XX  VII.  Altri  canonisti  nominati  Ad  Panciroli. 

■t- 


Pochi  sono,  e  per  Io  più  non  molto  famosi, 
i  canonisti  de'  quali  parla  il  Panciroli.  Niccolò 
Piccoloraiui  e  Francesco  Cosci,  ammendue  sa- 
ncsi,  sono  i  primi  di  questo  secolo  ch'egli  ci 
offre  (/.  3,  c.  48).  Ammendue  furono  da  prima 
professori  nella  loro  patria,  poscia  il  Piccolo- 
mini  fu  avvocato  concistoriale,  e  fatto  indi  ve- 
scovo ;  e  mandato  nuncio  in  Ispagna,  finì  di 
vivere  nel  i533  in  età  di  soli  quarantaquattro 
anni.  Il  Cosci  da  Siena  passò  a  Pisa,  e  mori 


rolamo  Parisctti,  reggiano,  di  antica  e  onorata 
famiglia,  e,  come  il  Panciroli  qui  afferma  (c.  5q), 
feconda  d' illustri  giureconsulti  e  d'altri  uomini 
dotti.  Fi  nacque  nel  i5ao,  e  dopo  essersi  eser- 
citato nella  greca  e  nella  latina  letteratura  in 
Bologna,  passò  a  formarsi  alla  giurisprudenza 
in.  Ferrara ,  ove  ebbe  la  sorte  di  avere  a  ano 
maestro  l'Alciati.  Ricevuta  la  laurea/  passò  al 
servigio  del  cardinale  Medici,  che  fu  poi  Pio  IV, 
e  fu  Prolegato  della  Marca  e  poi  di  Bologna; 
quindi  fatto  assessore  del  cardinale  Giovanni 
Morone,  cominciò  nel  i55o  a  tenere  scuola 
nella  Sapienza  prima  del  Diritto  civile,  poi  del 
canonico,  e  per  oltre  a  trent'anni  continuò  in 
qnell'  impiego.  Quando  il  detto  cardinale  per 
sospetti  di  religione  fu  da  Paolo  IV  rinchiuso 
in  Castel  S.  Angelo,  il  Parisctti  ne  difese  con 
sommo  impegno  la  causa,  ed  ebbe  al  fine  il 
piacere  di  vederlo  giuridicamente  dichiarato 
innocente.  Scguillo  poscia  al  Concilio  di  Trento 
e  in  più  legazioni  che  furono  a  quel  cardinale 
affidate;  perciocché  questi,  ben  conoscendo  il 
sapere  e  la  prudenza  del  Parisctti,  ne  voleva 
in  ogni  occasione  udire  il  consiglio.  Ma  ciò  che 
prova  più  chiaramente  la  stima  che  avevasi  del 


nel  1 556.  dopo  aver  pubblicati  i  Commenti  sul  |  profondo  sapere  del  Parisctti,  è  la  scelta  che 
Diritto  canonico.  Di  Agostino  Berò  o  Beroo, 

bolognese ,  che  per  più  anni  interpretò  i  Ca-  (a)  p;a  mHo  nton  4  p>r|!eoItf  cU  n  „  ^  itì0  tt  d. 
noni  nell  università  della  sua  patna,  e  più  vo-  I  |Bor  FaBl0IW-  ^Sniu.  hot.,  ».  a,  p.  96,  ec"),  reuo  cé 
lumi  di  tal  argomento  diede  in  luce,  oltre  ciò  |  a  possono  ancor*  reoVrc  pia  »»»»•  soiiiic  óVP*Icolti  è»  m« 
che  narrane  il  Panciroli  (e.  49).  si  può  vedere 
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6o6  STOMA 

di  lai  feci»  il  pontefice  Gregorio  XIII  per  ri- 
formare e  correggere  il  Decreto  di  Graziano  e 
le  Decretali ,  di  che  diremo  tra  poco  più  • 
luogo.  Nel  i  .p>86  il  pontefice  Sisto  V ,  avendo 
riguardo  all'età  di  lui  già  avanzata, diapensoilo 
dalla  fatica  della  pubblica  «cuoia  ;  lanciando- 
gli però  l'intero  stipendio  di  cui  aveva  final- 
lora goduto.  Di  questo  dolce  ed  onorato  ripo*o 
si  valse  il  Parìsetti  per  tutto  rivolgersi  alle 
scienze  sacre,  che  negli  ultimi  anni  formarono 
la  sua  unica  occupazione.  Al  continuo  studio 
congiunse  egli  V  esercizio  continuo  delle  cri- 
stiane virtù ;  e  il  Panciroli  sopra  tutto  ne  loda 
la  liberalità  verso  i  poveri ,  e  singolarmente 
verso  i  sacerdoti  irlandesi ,  che,  sbanditi  per 
motivo  di  religione  dalla  loi*  patria,  e  rifugia- 
tisi in  Roma,  trovavano  sempre  in  lui  un  amo- 
revole accoglitore  ed  un  zelante  avvocato.  Ri- 
cusò più  volte  i  vescovadi  che  gli  furono  of- 
ferti ;  e  benché  caro  a*  più  ragguardevoli  perso- 
naggi, e  alle  loro  Corti  onorato,  non  fu  mai 
veduto  levarsi  in  superbia,  nè  abusare  del  loro 
favore.  Più  opere  aveva  egli  scritte;  ma  non 
avendole  pubblicate,  quando  ei  venne  a  mo- 
rire nel  1G00,  esse  gli  furono  involate;  e  forse 
altri  hanno  usurpato  l'onore  che  a  lui  era  do- 
vuto (a). 


XXIX.  Anastasio  Germanio. 

Anastasio  Germonio,  che  è  l'ultimo  de' ca- 
nonisti annoverati  dal  Panciroli  (c.  60),  viveva 
ancora  quando  questi  scriveva.  Era  egli  nato  in 
Sala,  nel  marchesato  di  Ceva  in  Piemonte,  da 
Giamhatista  Germonio  e  da  Catarina  Ceva  nel 
marzo  del  1 55 1 .  O  fosse  mancanza  di  educa- 
zione, o  fosse  effetto  d' ingegno  non  ancor  ben 
maturo ,  giunse  a'  ventiduc  auni  di  età  senza 
aver  quasi  la  più  picciola  idea  di  lettere  (b). 
Allor  finalmente  ad  esse  rivoltosi,  in  un  anno 
e  mezzo  fece  quel  viaggio  in  cui  altri  ne  im- 
piegano molti.  Applicossi  poscia  alle  leggi  prima 
in  Torino  alla  scuola  di  Giovanni  Manuzio  c 
di  Guido  Panciroli,  indi  in  Padova  a  quella 

(a)  Qualche  altra  notala  in  Ionio  al  Paritelii  si  pò  vedere 
bm)Ù  Biblioteca  modenese  (7.  ^>  ?•  4°)« 

(£)  Questo  è  a*  grave  errore  in  cai  il  Paocirol!  e  anche  il 
e  aii  altri  aviari  mmo  cadali.  K  a  confaterli  ab- 
■■  troppo  evidente  argomento  additatomi  dal  chiariti  imo 
>  Malica  ree,  ora  protettore  di  chirurgia  sella 
■cale  università  di  Pavia.  Si  ba  alle  stampe  un  libretto  che 
coulieoe  prima  un  pocmetlo  in  ver»»  ratini  esametri  di  Rodo- 
monte Germonio  (ratei  di  AaaaUaio  io  lode  d*IP  Accadere  ia 
torinese,  di  coi  a  tao  luogo  ti  è  detto,  e  poscia  vi  ti  aggiun- 
gono altre  poesie  di  altri  e  tra  ette:  Anastasii  Gtrmonii  SaJ- 
tarum  A ' rthiprtMltti  Carmen.  Il  libro  è  stampato  in  Torino, 
•  ai  fin  di  esso  ti  leggono  «eesle  parole:  Ambo  fiatiti  una 
Jìnionwm  Gtimomui  SaUemis  fttt  a3  annoi  natia  et  Ana- 
t/auus  XX  hoc  in  liutai  àtdttt  opus  fi  Coi.  Aprità  i5y3. 
Tanto  dunqoe  è  lungi  ibe  Anastasio  sol  dopo  i  ventidue  anni  si 
volgrue  agli  stadi,  che  ansi,  non  contandone  ancora  che  vesti,  ei 
potè  pabbliure<|aesL)  poemetto.  Da  esso  ancora  sì  raccoglie  che 
derni  differire  di  dne  uni  la  nascita  di  Anastasio,  e  che  in 
ooelPelà  ancora  giovanile  era  gii  arciprete  nella  sua  patria. 
Alle  opere  poi  del  Germonio  drcsi  aggiognere  non  solo  questo 


del  Cefalo,  del  Deeiano  e  del  Menoehio.  Tor- 
nato a  Torino,  vi  ricevette  la  laurea  dal  Pan- 
ciroli medesimo,  il  quale  confessa,  che  non 
poteva  a  meno  di  non  istupire ,  udendolo  di- 
sputare talvolta  improvvisamente  su' più  diffi- 
cili punti  della  giurisprudenza.  Gli  fu  conferita 
una  cattedra  di  Diritto  canonico  in  quella  uni- 
versità, e  benché  fatto  poscia  protonoLariu  apo- 
stolico e  arcidiacono  della  metropolitana,  con- 
tinuò ad  insegnare.  Quando  il  suo  arcivescovo 
Girolamo  della  Rovere  fu  innalzato  all'  onor 
della  porpora,  il  Germonio  con  lui  trasferiti 
a  Roma,  e  si  meritò  la  stima  del  pontefice  Si- 
sto V  e  degli  altri  che  gli  succederono.  Cle- 
mente Vili,  fra  gli  altri,  lo  aggiunse  alla  con- 
gregazione già  formata  da  Sisto  V  per  la  cotn- 
pilazioue  del  settimo  libro  delle  Decretali,  in 
cui  dovevano  inserirsi  i  decreti  del  Concilio  di 
Trento,  e  aggiugnervi  le  spiegazioni  opportune. 
E  già  l'opera  era  compita,  anzi  già  secondo 
alcuni  stampala  (Bolumeri,  praef.  ad  voi.  2  jur. 
canon.,  p.  3a),  quando  il  riflettere  che  Pio  IV 
aveva  vietato  che  niuno  ardisse  d' interpretare 
i  decreti  di  quel  Concilio,  ed  il  timore  che  que- 
sto esempio  non  eccitasse  più  altri  ad  abusar- 
ne, fece  sospenderne  la  pubblicazione  ;  e  que- 
sta compilazione,  in  cui  il  Germonio  aveva  gran 
parte,  giacque  dimentica.  Solo  alcuni  anni  dopo, 
Pietro  Maltci,  giureconsulto  di  Lione,  compilò 
similmente  un  settimo  libro  di  Decretali,  il 
quale,  benché  non  sia  stato  solennemente  ap- 
provato, si  suol  però  aggiugnerc  alle  più 
centi  edizioni  del  Diritto  canonico.  11 
frattanto  essendosi  fatto  conoscere  qual  nomo 
nella  scienza  non  solo  de'  Canoni»  ma  nel  ma- 
neggio ancor  «le'  negozi  espertissimo ,  i  duchi 
d'  Urbino  c  di  Savoia  lo  incaricarono  de'  loro 
affari  presso  la  Sede  apostolica.  Ricusò  i  vesco- 
vadi d'Asti  e  di  Sa! uzzo;  ma  gli  convenne  ac- 
cettare l'arcivescovado  di  Tarantasia  nella  Sa- 
voia. Finalmente  mandato  dal  duca  di  Savoia, 
Carlo  Emanuele,  suo  atnbasciadorc  al  re  Cat- 
tolico, mentre  ivi  sostiene  con  molto  onore 
l' impegno  addossatogli,  fu  rapito  dalla  morte 
in  Madrid  a' 4  di  agosto  del  16-17  (liossolti, 
Syllab.  Sciipt.  Palcmont.,  p.  38,  ce).  Il  Panci- 
roli, il  Rossotti  e  più  altri  scrilluri  ci  danno 
il  catalogo  delle  opere  da  lui  pubblicate  ^  che 
quasi  tutte  appartengono  al  Diritto  canonico, 
Io  per  darne  un'  idea,  e  per  mostrare  il 
con  quanto  applauso  esse  fossero  ricevute, 
cherò  qui  l'elogio  che  di  alcune  di  esse  e  in- 
sieme dell'autore  delle  medesime  fa  il  celebre 
giureconsulto  Antonio  Fabrì,  e  che  vien  rife- 
rito dal  Panciroli.  Quid  enim  habes,  scrive  egli 
al  Germonio,  aut  unqitam  habuisti  antiquius, 
(juam  ut  veterem  iliain  Jurisprudentiae  digni- 
tatent  tot  tacculoiiim  et  ùiterpretum  barbarie  mi- 
sere conspurcatam  dissectamque  pristino  decori 
suo,  quoad  potses,  restitueres,  oc  velati 
postlimùui  jure  ut  sedes  patrias  revocare*  ?t 
Quid,  obsecro,  duobus  illis  A n  umidi  i  rsionum  Uso- 
rum  libris  scribi  potuit  accuratius?  Quid  tuis  in 
Decrrtales  Paralitlis  aut  utilius  aut  emendatiusì 


poemetto,  ras  anche  Pallio  opuscolo   P  omt  i  iiiianat  Stivanti 

da  lui  stampato  nel  l58o,  e  di  cni  ti  è  lungamente  parlato  Q""'  denique,  ut  ce  Una  taccam,  tota  ilio  tracta- 
i.  Snesto  Cornai  modenese  (/.  3g, 193,  ec).  ||  tu,  quein  cu  Sacrorum  nuper  ettf. 
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DKLLA  LETI  HI'..' 
disti,  siti/ti  ti tts  tic  proi  clariua  ?  Deus  bone,  quan- 
tum mihi  totiqtte  RtipuUicae  Literariae  comma- 
fri  expectationem  srptùnus  Dccretalium  liber , 
CUj'us  compilarteli,  concùiruuidi  et  interpretandi 
Curarti  posteriorts  Pontifica  eruditionis  tua*  op- 
prime conteii  tibi  wii  ardilam  esse  t-oluerunlt 

XXX.  Altri  cartonisti  ammessi  dal  Panciroli. 

Qui  termina  la  sene  de'  canonisti  tornita  dal 
Panciroli.  E  pochi  altri  ne  abbiamo  ad  aggiu- 
goere.  Tra' cardinali  che  dal  loro  sapere  furono 
innalzati  a  quell'alto  grado  d'onore,  alcuni  il 
dovettero  principalmente  a  questa  scienza.  Di 
tre  prenderò  io  qui  a  parlar  brevemente,  che 
furono  tra'  più  illustri.  Domenico  Giacobazzi, 
romano,  fu  prima  avvocato  concistoriale,  poscia 
•uditore  della  nuota,  indi  canonico  di  S.  Pie- 
tro, vescovo  di  Lucerà,  e  finalmente  fatto  car- 
dinale da  Leon  X  nel  i5i8,  e  trasferito  da  Cle- 
mente VII  al  vescovado  di  Grossetto.  Nel  i5i3 
era  presidente  della  Sapienza  e  vicario  del  papa 
nello  spirituale  (Carq/T,  de  Pmfess.  rom.  G/mn., 
t.  a,  p.  5oa).  Morì  nel  i5aQ,  e  oltre  qualche 
altra  opera  di  minor  mole ,  lasciò  un  ampio 
trattato  intorno  a'  Coneilii  più  volte  dato  alla 
luce,  e  premesso  ancora  all' edizione  de' Con- 
eilii fatta  in  questo  secolo  dal  Coisti.  Jacopo 
Pozzo,  oriondo  d'Alessandria,  ma  nato  in  Nizza 
di  Provenza,  dopo  essere  stato  auditore  del 
cardinale  Pietro  Accolti,  sostenne  il  medesimo 
impiego  nella  Ruota  romana.  Giulio  HI  gli  con- 
ferì l'arcivescovado  di  Bari,  e  Io  ascrisse  al 
ruolo  de' cardinali ,  nella  qua)  dignità  il  pro- 
fondo sapere  e  la  singolare  probità  di  cui  era 
dotato  ,  fece  che  gli  venissero  commessi  i  più 
gravi  affari,  e  che  fosse  ancora  destinato  da 
Pio  IV  presidente  al  Concilio  di  Trento.  Ma  le 
infermità  a  cui  era  soggetto,  non  gli  permisero 
di  colà  trasferirsi;  anzi  egli  morì  prima  che  si 
desse  fine  al  Concilio,  cioè  a'  36  di  aprile 
del  i563.  Egli  diede  pruova  del  suo  ottimo 
discernimento  nello  scegliere  a  suo  segretario 
il  celebre  Latino  Latini,  di  cui  diremo  più  sot- 
to ,  e  la  prima  parte  delle  lettere  di  questo 
dotto  scrittore  sono  quelle  eh'  egli  scrisse  in 
nome  del  cardinal  suo  padrone.  Più  opere  a 
illustrazione  del  Diritto  canonico  e  del  civile 
furono  da  lui  pubblicate,  che  si  annoverano 
da'  compilatori  delle  Biblioteche  legali  ;  e  si 
rendè  degnissimo  del  breve  ma  magnifico  elo- 
gio che  gli  fu  posto  nell'iscrizione  sepolcrale 
in  Santa  Maria  sopra  Minciva,  come  ad  uomo 
qui  summam  /.  V.  scicntiam  ita  cum  summa 
probitate  conjunxit,  ut  unus  lìeipublicat  consli- 
tuendac,  disciplinacquc  wtrrù  rcvocandae  prae- 
cipuus  author  votis  honorum  expeterttur.  Dome» 
nko  Toschi,  per  ultimo,  a  quota  scienza  fa  de- 
bitore del  salire  ch'egli  fece  da  basso  stato  al 
grado  di  cardinale  (a).  Due  Elogi  ne  abbiamo 

(a)  11  cardinal  Toschi  scrisse  etti  medesimo  la  sdì  Vita, 
che  i  itala  pabbtiuta  dal  coste  Tactoli,  e  da  essa  sisgolar- 
rarntr  abbiamo  traile  le  piò  distinte  aclista  che  di  qatslo  ce- 
lebre cardiMlc  abbiamo  dato  nella  Biblioteca  raodeMsa  (/.  5, 

a;7s«>- 


URA  ITALIANA  fio; 

I  ammendue  di  autori  contemporanei,  cioè  del 
Ghilini  {Teatro,  par.  1,  /•.  8fi)  che  ne  parla  in 
termini  generali ,  e  dell'  Eritreo  (  Pinacoth. , 
pars  1,  p.  3e>)  che  avendolo  conosciuto  in  Ro- 
ma, ce  ne  dà  più  distinte  notizie.  Egli  è  detto 
comunemente  di  patria  reggiano  ;  ma  l'Eritreo 
afferma,  ch'ei  nacque  in  Castellarono  nella  dio- 
cesi della  detta  città  ;  che  fu  di  bassa  origine, 

K  e  che  gli  convenne  dapprima  sostentare  la  vita 

II  servendo  or  in  uno,  ora  in  altro  impiego.  Ve- 
nuto a  Roma ,  e  fatto  conoscere  il  talento  di 
cui  era  fornito,  e  che  anche  in  mezzo  alla  sua 
povertà  era  stato  da  lui  coltivato  co'  buoni 
studi  e  con  quello  singolarmente  della  giuris- 
prudenza, di  grado  in  grado  si  avanzò  tauto, 
che  giunse  ad  essere  governatore  della  città,  e 
indi  cardinale  per  elezione  del  pontefice  Cle- 
mente Vili.  Anzi  dopo  la  morte  di  Leon  XI, 
come  narra  1'  Eritreo,  e  come  più  diffusamente 
raccontasi  nelle  Relazioni  de' Conclavi,  tutti  i 
cardinali  aveano  convenuto  di  eleggere  lui  a 
pontefice,  e  già  si  avviavano  a  farne  la  formale 
elezione.  Quando  avvenutisi  nel  cardinale  Ba- 
ronio,  che  solo  alle  loro  adunanze  non  erasi 
trovato  presente,  e  comunicatogli  il  loro  dise- 
gno, questi  che  non  sapea  approvare  nel  To* 
sebi  certe  troppo  libere  e  popolari  maniere  di 
favellare  che  gli  erano  famigliari,  e  credeva 
che  ciò  non  ben  convenisse  al  vicario  di  Cri- 
sto, con  tal  forza  si  oppose,  che  fece  loro  cam- 
biare consiglio;  e  il  Toschi  salito  già  quasi 

Isul  trono,  se  ne  vide  inaspettatamente  balzato. 
Soffrì  ci  nondimeno  con  costanza  singolare  una 
si  spiacevole  ripulsa,  e  si  diede  tranquillamente 
a  compire  la  grand' opera  che  avea  già  comin. 
ciata,  e  che  poi  pubblicò  in  otto  tomi  in  folio, 
ne' quali  in  ordine  alfabetico  faticosamente  rac- 
colse le  Quistioni  tutte  che  appartengono  al 
canonico  ed  al  civile  Diritto,  formando  quasi 
un'enciclopedia  legale  che  è  ancora  di  qual- 
che uso.  Soleva  egli  accogliere  con  piacere  tutti 
gli  uomini  di  bassa  nascita,  ma  di  perspicace 
ingegno,  che  a  lui  ricorrevano,  ed  esortando- 
gli allo  studio,  proponeva  loro  il  suo  proprio 
esempio,  che  da  si  tenui  principii  era  salito 
tant'  alto.  In  età  di  novant'  anni  cominciò  la 
fabbrica  di  un  magnifico  palazzo  a  Montecito- 
rio, ma  non  ebbe  la  sorte  di  vederlo  compito, 
e  morì  in  Roma  nel  i6ao. 

XXXI.  Cardinale  Ascariio  Colonna. 

Un  altro  cardinale,  benché  più  alla  sua  na- 
scita ed  al  favore  della  Corte  di  Spagna,  che 

Ial  suo  sapere  ne' canoni,  dovesse  il  suo  innal- 
zamento, deesi  però  qui  rammentare,  percioc- 
ché anche  in  questa  scienza  esercitò  il  suo  in- 
gegno, e  ne  die  qualche  saggio.  Parlo  di  Ascu. 
nio  Colonna,  figlinolo  di  Marcantonio  Colonna, 
duca  di  Palliano,  celebre  per  la  vittoria  ripor- 
tata contro  de' Turchi  nel  1571.  Fino  da' primi 
anni  ei  mostrò  talento  e  inclinazione  non  or- 
dinaria agli  studi }  ed  ebbe  nell'  eloquenza  a 
suo  maestro  il  Mureto ,  che  soleva  vantare  di 
avere  avuto  un  si  illustre  discepolo  (  Muret. 
£pùt.,  I.  4,  tpisl.  42,  43,  MitctU.  Coli  Rom., 
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I.  i,  p.  5io),  •  nella  paterna  ma  caia  ancora  t|  di  Venezia,  scrisse  uu  lungo  vaio  jiieno  di  al- 
legazioni canoniche  in  favor  del  pontefice, 
che  fu  stampato  iu  Koma  nel  1606.  Due  anni 
•oli  a  ciò  sopravvisse,  e  lasciò  di  vìvere  nella 
stessa  città  nel  1608. 


XXXII.  Mattia  tigoni  e 


Lancellolti. 


Dne  altri  soli  canonisti  oinmcssi  dal  Fauci- 


giovinetto  sostenne  una  pubblica  disputa  di  li 
losoGa  con  gran  maraviglia  di  tulli  i  più  dotti 
filosofi  di  Roma,  che  accorsero  a  farne  pruova 
{Erythr.  Pinacoth.,  fnws  »,  />.  i.r>o).  In  età  an- 
cor tenera  Ai  condotto  dal  padre  in  Ispagna  , 
ed  ivi,  come  egli  stesso  racconta  nell'orazione 
recitata  al  suo  ritorno  in  Koma ,  e  pubblicata 
non  ha  molto  (.Incoi,  rnm.,  t.  1,  /».  87),  nelle 

Accademie  di  Virala  e  di  Sai  imanra  attese  per  |  roli,  e  vissuti  l'uno  al  principio,  l'altro  alla 
ben  dirci  anni  agli  studi  della  GlosoGa ,  della 
teologia,  del  Diritto  canonico  e  del  civile.  Più 
occasioni  egli  ebbe  di  far  ivi  conoscere  ed  am* 
mirare  la  sua  eloquenza.  In  Salamanca  recito 
nel  i5Si  l'oraziuu  funebre  in  morte  della  rei- 
na  Anna  d  Austria,  e  in  Alcalà  essendo  il  re 
Filippo  11  venuto  a  visitare  quella  celebre  uni- 
versità nel  1  "iSa,  fu  con  altra  orazione  dal  Co- 
lonna complimentato;  ed  ammeudue  si  hanno 
alle  stampe.  Iu  Salamanca  ebbe  il  grado  di  ba- 
ccifere nel  Diritto  canonico,  e  il  re  Filippo  gli 
accordò  la  badia  di  Santa  Sofia  in  quel  regno. 
Per  opera  dello  stesso  mouarca  fu  da  Sisto  V 
promosso  all'  onor  della  porpora,  benché  as- 
sente, nel  1 586  ;  ed  essendo  egli  allora  tornato 
a  Roma ,  1'  ambascia  dorè  di  Spagna  ebbe  co- 
mando dal  suo  re  di  non  prendere  alcuna  ri- 
soluzione ,  su  cui  prima  non  avesse  udito  il 
consiglio  ilei  cardinale  Ascanio  ;  benrhè  poscia 


per  invidia  di  alcuni  privato  fosse  dì  questa 

"oloona 


confi  lenza.  II  palazzo*  del  Col 
fu  sempre  aprrto  agli  uomini  dotti,  e  non  vi 
era  tra  essi  chi  non  trovasse  in  lui  uno  splen- 
dido mecenate  e  un  libéralissimo  benefattore. 
Abbiamo  rammentato  altrove  la  magnifica  bi- 
blioteca da  lui  raccolta  in  sua  casa  (/.  1,  c.  5, 
11.  17),  di  cui  egli  diede  la  cura  a  Pompeo 
Ugoui,  uomo  as.ii  erudito,  e  di  cui  si  hanno 
a  le  stampe  m  ille  orazioni  ed  altre  opere 
(V.  Errthr..  L  cit.,  pan  1,  p.  i63).  A  questa 
lodevole  maguifieenza  egli  congiunse  un  non 
ugualmente  1  wlrvolc  fasto,  da  cut  però,  come 
narrasi  dall'  K ri treo.  dopo  alcuni  anni  più  sag- 
giamente si  astenne.  Anche  essendo  cardinale 
non  trascurò  gli  studi  dell'eloquenza,  e  nel  1699 
recitò  in  Roma  l'orazione  funebre  del  re  Fi- 
lippo II,  clic  è  stampata.  Ma  il  Diritto  cano- 
nico era  lo  studio  di  cui  egli  più  compiaceva- 
si.  Et  ne  die  saggio  impugnando  la  disserta- 
zione sulla  Monarchia  di  Sicilia  del  cardinale 
Baronin,  e  sostenendo  i  diritti  del  re  Cattoli- 
co; e  il  Barouio  crede  necessario  il  risponder- 
gli con  una  lutila  apologia,  che  insieme  colla 
impugnazione  del  Colonna  sool  nudare  unita 
neir  edizione  della  detta  dissertazione.  L' es- 
sersi il  ca.  dinaie  Ascanio  dichiarato  si  aperta- 
mente in  favore  del  re  Cattolico  contro  il  pon- 
tefice, fn  cagione  che  in  Roma  ci  non  avesse 
più  quell'  onorevole  corteggio  che  era  solito 
•vere.  Perciò  accettò  volentieri  l'offerta  del  re 
che  il  nominò  viceré  di  Catalogna,  e  colà  re- 
catosi, sostenne  per  tre  anni  quella  cospicua 
dignità  con  sommo  applauso.  Tornato  poscia  a 
Roma,  per  togliere  forse  quella  sinistra  opi- 
nione che  di  lui  si  era  ivi  presa  pel  suo  scritto 


fine  di  questo  secolo,  accenneremo,  per 
come  per  saggio  di  altri  che  potremmo  indi- 
care, se  volessimo  andare  in  traccia  d' ogni  più 
picciola  cosa.  Il  primo  é  Mattia  Ugoni,  brescia- 
no, dottore  in  ammendue  le  leggi,  e  vescovo 
di  Famagosta,  di  cui  si  hanno  due  opere  assai 
pregiate,  una  De  Eminentia  patriarchali,  l'altra 
De  Concilia,  detta  ancora  Srnodia  U gonio*  Una 
medaglia  di  questo  scrittore  vedesi  nel  Musco 
Maxzochclliano  (l.  1,  p.  168),  ove  di  esso  si 
danno  alcune  altre  notizie.  Il  secondo  è  Giam- 
paolo Lancellolti,  perugino,  di  cui  mi  stupisco 
che  il  Panciroli  non  abbia  fatta  menzione,  per- 
ciocché e  fn  professore  in  Perugia,  e  pubblicò 
l'opera  di  cui  ora  diremo,  mentre  il  detto  scrit- 
tore vivea.  Il  cardinale  Gianfranceseo  Gaiubara 
in  una  lettera  al  Laucdlotlo,  scritta  nel  1 5G3, 
che  va  innanzi  alle  Istituzioni  del  Diritto  ca- 
nonico, dice  che  questi  fino  da  sedici  anni  prima 
teneva  scuola  di  quella  scienza  in  Perugia,  e 
ch'egli  stesso  V  avea  avuto  ivi  a  maestro,  e 
che  Gno  d'allora  stava  apparecchiando  quel- 
l'opera, e  credeasi  che  dovesse  pubblicarla 
tra  poco.  Par  dunque  certo  che  fino  da' tempi 
di  Paolo  III,  avesse  intrapreso  il  Lancellolti 
quest'opera  spontaneamente,  e  che  poscia  la 
continuasse  per  ordine  di  Paolo  IV.  Le  Isti- 
tuzioni del  Diritto  civile,  nelle  quali  cootiensi 
un  sommario  ristretto  di  tutta  quella  vastissi- 
ma scienza,  fecero  conoscere  che  anche  al  Di- 
ritto canonico  conveniva  aggiugnere  un'opera 
somigliante;  ed  al  Lancellolti  ne  fu  dal  detto 
pontefice  Paolo  IV  dato  l'incarico.  Egli  con 
non  leggiera  fatica  formò  l'opera  ingiuntagli, 
e  venuto  a  Roma,  la  sottopose  all'  esame  dei 
più  dotti  canonisti  che  allora  vi  fossero.  Il  pri- 
mo uiaffcMiij  era  che,  come  le  Istituzioni  del 
Difillo  civile  erano  state  pubblicate  sotto  il 
nome  dell'  imperador  Giustiniano,  cosi  queste 
dal  pontefice  slesso  si  promulgassero,  (tci-chc 
maggior  fosse  l'autorità  loro,  c  cani  più  vene- 
razione fossero  dal  mondo  callobco  ricevute. 
Ma  tante  difficoltà  a  ciò  si  frapposero,  come 
racconta  il  medesimo  autore  nel  Commentario 
aggiunto  alle  Istituzioni  medesime  dell'edizione 
veneta  del  1606,  che  né  da  Paolo  IV,  né  da 
Pio  IV  potè  il  Lancellolti  ottenere  che  la  sua 
opera  si  pubblicasse  sotto  il  loro  nome.  Quindi 
egli  stanco  di  tanti  indugi,  e  tornato  a  Perugia, 
sotto  il  proprio  suo  nome  la  pubblicò  nel  t563. 
E  benché  ei  non  avesse  la  sorte  di  veder  mai 
la  sua  opera  solennemente  approvala  da'  ro- 
mani pontefici,  potè  nondimeno  esser  pago  al 
vedere  che  se  ne  fecero  presto  replicale  edi- 
zioni, e  ch'ella  fu  creduta  degna  da  a,;giuguersi 


contro  il  Baronlo,  in  occasione  dell' interdetto     al  Corpo  del  Diritto  canonico,  come  si  e  fatto 
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ancora  nelle  più  recenti  edizioni  di  esso.  In- 
nanzi a  quella  del  1606  si  premettono  le  te- 
stimonianze all'  opera  stessa  sommamente  ono- 
revoli di  molti  celebri  giureconsulti,  e  fra  le 
altre  una  lettera  di  Jacopo  Menochio  all'au- 
tore della  medesima,  in  cui  la  esalta  con  som- 
me lodi.  Stori  in  Perugia  nel  1591,  in  età  di 
ottani' anni;  e  di  lui  e  di  altre  opere  da  lui 
pubblicate  si  possono  vedere  le  Biblioteche  de- 
gli scrittori  perugini. 

* 

XXXIII.  Correxione  del  Decreto  di  Granano, 

Queste  Istituzioni  non  furono  il  solo  van- 
taggio che  da'  romani  pontefici  ricevesse  ucl 
corso  di  questo  secolo  il  Diritto  canonico.  L'e- 
rudizione e  la  crìtica,  che  già  da  gran  tempo 
una  nuova  lncc  spargeva  su  tutte  le  scienze, 
aveva  fatto  conoscere  che  molti  errori  trova- 
vano! nel  Decreto  di  Graziano;  che  le  citazioni 
de'  Concilii  e  de'  Padri  spesso  non  erano  esat- 
te; che  si  allegavano  le  opere  supposte  alla 
slessa  maniera  che  le  genuine;  che  molli  ca- 
noni vi  erano  alterati,  e  tronchi,  o  l'uno  col- 
l'altro  confusi;  che  nella  storia  e  nella  crono- 
logia vi  erano  moltissimi  falli;  e  che  era  per- 
ciò necessario  eh'  esso  fosse  da  uomini  dotti 
esattamente  riveduto  e  corretto'.  Pio  IV  fu  il 
primo  a  formarne  l'idea  ed  a  deputare  una 
congregazione  di  cardinali,  di  giureconsulti  e 
d'altri  eruditi  che  in  ciò  si  occupassero.  Essi 
cominciarono  l'immenso  loro  lavoro,  e  conti- 
nuandolo sotto  il  pontificato  di  S.  l'io  V,  fi- 
nalmente sotto  quello  di  Gregorio  XIII  Io  con- 
dussero a  perfezione.  Trentacinque  furono  i 
tracciti  a  tal  opera,  benché  non  tutti  al  tempo 
medesimo,  e  di  essi  ventidue  furono  italiani, 
cioè  i  cardinali  Marcantonio  Colonna ,  Ugo 
Buoncompagni,  che  fu  poi  Gregorio  XIII,  Ales- 
sandro Sforza,  Guglielmo  Silicio,  Francesco 
Alciati,  Guido  Fcrreri,  Antonio  Carafa,  Ga- 
briello Paleolti,  S.  Carlo  Borromeo  e  Filippo 
Buoncompagni;  e  tra'  teologhi  Felice  da  Mon- 
tai lo,  che  fu  poi  Sisto  V,  Cristoforo  da  Pa- 
dova, generale  degli  Agostiniani,  Eustachio  Lo- 
cateli, Giuseppe  Panfilo,  Mariano  Vettori,  Gi- 
rolamo Parisctti,  Antonio  Cucchi,  Latino  La- 
lini*  Flaminio  Nobili,  Zaleno  Salemio,  Paolo 
Costabili,  domenicano,  e  Simone  Maioli  (Bo- 
lu/iter.,  praef.  ad  Corp.  Jur.  canon.).  Poiché  que- 
sti ebber  compite  le  loro  fatiche,  Gregorio  XIII 
con  sua  Bolla  nel  i58o  ordinò  che  in  avvenire 
nelle  scuole  cattoliche  si  usasse  il  Decreto  di 
Graziano  secondo  la  correzione  da  essi  fatta- 
ne; ed  in  seguito  a  ciò  ei  fece  poi  pubblicare 
nel  i58a  la  magnifica  edizione  ucl  Corpo  del 
Diritto  canonico,  che  usci  dalle  stampe  di  Ro- 
ma. Ma  benché  non  si  perdonasse  da  essi  a 
diligenza  od  a  fatica  per  eseguire  la  correzione 
.loro  ingiunta,  e  quindi  moltissimi  fossero  gli 
errori  da  essi  emendati,  ed  il  Decreto  per  opera 
loro  si  avesse  infinitamente  migliore  che  non 
era  in  addietro  ;  ciò  non  ostante  né  ogni  cosa 
poterono  essi  emeudare,  né  sfuggire  ogni  erro- 
re. Spucque  a  molti  che  i  correttori  romani 
cambiato  talvolta  o  le  intitolazioni,  o 
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stessi  ed  i  decreti  da  lui  citati;  ed  avrebbono 
amato  meglio  ch'essi  avessero  lascialo  il  testo 
qual  era  stato  finallora  nelle  antiche  edizioni, 
e  che  nelle  note  avessero  indicate  le  varianti 
de'  codici  ed  avessero  corretti  gli  errori,  mo- 
strando che  cosa  dovesse  togliersi,  o  sosti- 
tuirsi, e  rendendo  le  opportune  ragioni  di  tal 
cambiamenti.  Più  ancora  spiacque  che  i  cor- 
rettori medesimi  non  avessero  avvertito  che 
molte  opere  da  Graziano  attribuite  ad  alcuni 
SS.  Padri  erano  ad  essi  supposte,  e  eh'  essi 
avessero  continuato  a  citare  le  false  Decretali 
raccolte  da  Isidoro,  senza  muovere  dubbio  al- 
cuno sulla  loro  autenticità,  benché  alcuni  aves- 
sero cominciato  a  dubitarne.  Quiudi,  anche 
dopo  una  tal  correzione,  più  altri  uomini  dotti, 
de'  quali  non  è  qui  luogo  di  favellare,  hanno 
rivolto  i  loro  studi  a  nuove  correzioni  dello 
stesso  Decreto,  e  forse  hanno  ancora  lascidtsj 
a'  lor  posteri  di  che  occuparsi. 

XXXIV.  Li  essa  si  adopera  tra  gli  altri 
Latino  Latini. 

Di  molti  fra  gli  uomini  dotti  che  si  adope- 
rarono nella  correzione  del  Decreto,  abbiamo 
già  parlato  in  questo  capo  medesimo  e  altrove; 
e  di  qualche  altro  dovremo  poi  ragionare.  Qui 
diremo  solo  di  Latino  Latini,  uomo  tauto  più 
degno  d'  immortale  memoria,  quanto  meno 
sembrò  egli  avido  di  ottenerla.  Il  P.  Niccron 
ue  ha  scritta  la  Vita  (Mcm.  des  Hom.  Ul.t 
t.  4>.  p-  343,  ec),  tratta  da  quella  che  più 
dittusaiiicutc  ne  ha  stc»o  Domenico  Magri,  e 
che  è  premessa  alla  Biblioteca  sacra  e  profana 
dello  stesso  Latini.  Egli  era  natio  di  Viterbo, 
e  aveva  fatti  in  Siena  i  suoi  studi,  soggior- 
nando a  lai  fine  undici  anni  in  quella  città, 
eh'  ci  coleva  perciò  rimirare  come  una  seconda 
sua  patria.  Le  frequenti  infermità  lo  costrin- 
sero ù  lasciare  il  faticoso  studio  della  giuris- 
prudenza, a  cui  si  era  applicato,  e  si  volse 
iu  vece  allo  studio  dell'erudizione,  della  eti- 
lica C  della  letteratura  cosi  sacra  come  pro- 
fana, studio  che  quasi  per  trastullo  da  lui  ab- 
bracciato ,  lo  occupò  poscia  per  modo,  che 
pochi  sostennero  in  esso  si  gravi  fatiche.  11 
P.  Niceron  afferma,  che  al  Latini  mane.»  b 
cognizione  della  lingua  greca;  ma  basta  leggere 
le  lettere  da  lui  scritte  per  conoscere  che  an- 
che di  questa  aveva  egli  fatlo  studio.  Lo  slesso 
P.  Niccron  dice,  che  il  Latini  nel  1 554  porta- 
tosi a  Roma,  vi  prese  l'abito  ecclesiastico,  e 
che  cinque  anni  appresso  fu  preso  a  suo  se- 
gretario dal  cardinale  Jacopo  dal  Pozzo  da  noi 
mentovato  poc'anzi.  Ma  la  prima  parte  delle 
lettere  del  Latini ,  che  comprende  le  scritte  a 
nome  del  cardinale,  comincia  dal  1 55a,  e  con- 
vien  perciò  stabilire  che  in  quell'anno  al  più 
tardi  egli  era  già  in  Roma.  Dieci  anni  stette 
con  esso,  cioè,  finché  il  cardinale  fini  di  vi- 
vere nel  i563.  Passò  allora  al  servigio  del 
cardinal  Rodolfo  Pio ,  che  il  fece  suo  biblio- 
tecario, e  pochi  mesi  appresso,  cioè  nel  maggio 
del  i564,  venuto  a  morte,  lasciò  al  Latini  in 
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dono  U  ricca  tua  biblioteca.  Questi,  dopo  la  diede  nel  i56{.  Se  ne  hanno  Ancor  alcune  note' 
morte  del  cardinale,  andosscne  a  Viterbo  pei 
euoi  dome&tiri  affari,  e  tornato  poscia  a  Bontà, 
fu  preso  tra'  suoi  domestici  dal  cardinale  Ra- 
nuccio Farnese.  Ma  anche  di  questo  nuovo 
padrone  restò  privo  tra  poro,  cioè  nell'otto- 
bre dello  stesso  anno.  La  morte  di  questi  due 
cardinali  fece  rimirare  il  Latini  come  uomo 
di  funesto  augurio  a  chi  prendcvaselo  in  casa; 
ma  Analmente  il  cardinale  Marcantonio  Co- 
lonna gli  assegnò  casa  presso  il  ano  proprio 
palazzo,  e  il  prese  al  suo  servigio,  e  con  lui 
andossene  a  Napoli  nel  1 5-3  ;  nella  qual  oc- 
casione conobbe  ivi  il  P.  Alfonso  Salmeronc, 
gesuita.,  e  strìnse  con  lui  una  sincera  amicizia 
fomentata  dalla  vicendevole  stima.  Fu  adope- 
rato, come  si  è  detto,  a  riformare  il  Decreto; 
e  Gregorio  XIII,  in  ricompensa  di  tante  fati- 
che, gli  assegnò  una  pensione  di  i5o  ducati. 
Giunto  alla  vecchiezza,  e  costretto  a  guardare 
sempre  il  letto,  non  cessò  però  mai  di  stu- 
diare, dettando  ciò  che  di  giorno  in  giorno 
andava  componendo.  Finalmente  in  età  di 
ottani' anni  diede  fine  a*  suoi  giorni  nel  ijo,3, 
avendo  lasciato  tutti  i  suoi  libri  in  dono  al 
capitolo  di  Viterbo,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
dì  Santa  Maria  in  via  lata.  Due  tomi  di  lei* 


sopra  due  trattati  de)  Sigonio  De  antiquo  /ur* 
rivinta  Bomanorum,  et  de  antiquo  jure  Jtaliae, 
e  sul  trattato  di  Niccolò  Gruckio  intorno  ai 
Comizi.  Pochissimo  dunque  fu  ciò  che  il  La- 
tini diede  alle  stampe  vìvendo;  perciocché 
uomo  modestissimo,  com'egli  era,  non  ardiva 
di  avanzarci  talvolta  ne'  suoi  lavori ,  e  molto 
meno  di  esporli  alla  censura  del  pubblico ,  o 
almeno  non  voleva  porre  ad  essi  in  fronte  il 
suo  nome  (V.  Lagomarsin. ,  not.  ad  Epist.  Po- 
gùtn.,  t.  a,  p.  27?»).  Quindi  giustamente  il  car- 
dinal Federigo  Borromeo  ci  lasciò  di  lui  que- 
sto breve  ma  grande  elogio  :  Latinum  Latinium 
novùnus  ipsi  rrtrema  jatn  temeta  hominem  et 
atpectu  venerando,  contemptarrm  huius  Jamac 
popularis  adto  quùirnt,  ut  nihil  feix  eetidisse 
dici  possit,  si  stimma  et  excelUntissùr- 
litteratura  consideretur  {De  fugiend. 
(/.  i,  c.  i). 


t< re  latine  e  di  altri  opuscoli,  e  tra  essi  alcune 
poesie,  ne  sono  ventai  a  Iure  molto  dopo  la 
morte  di  esso ,  stampato  il  primo  in  Rom  a 
nel  i659,  il  secondo  in  Viterbo  nel  1(167.  Così 
nelle  lettere  come  negli  opuscoli  egli  tratta 
ed  esamina  cou  molta  dotti-ina  parecchi  punti 
di  storia,  di  antichità,  di  critica,  di  disciplina, 
d'erudizione  per  lo  più  ecclesiastica  ;  ed  ci  si 
mostra  uomo  in  quelle  scienze  versato  al  par  \ 
d'ogni  altro.  Le  stesse  lettere  fanno  testimo- 
nianza del  vasto  carteggio  ch'egli  teneva  coi 
più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  come  con 
Jacopo  Pamclio,  con  Paolo  Manuzio,  co' car- 
dinali Francesco  Toledo.  Guglielmo  Sirleto, 
Girolamo  dalla  Rovere,  Vincenzo  Laurea,  con 
Marcantonio  Mureto,  con  Girolamo  Mercuriale, 
con  Andrea  Masi,  con  Cammillo  Colonna,  con 
Guglielmo  Lindano,  con  Vincenzo  Pinelli,  con 
Paleolti  e  con  più  altri;  e  le  lettere  da  que- 
sti scritte  al  Latini,  che  vanno  ad  esse  con- 
giunte, ci  provano  qual  conto  essi  facessero 
del  parere  di  un  tanto  nomo.  Alcune  altre 
lettere  del  Latini  hanno  veduta,  non  ha  molto, 
la  luce  (dnecd.  rom.,  t.  i,  p.  81 1  ;  r.  a,  p.  3  j5, 
335).  Dalle  stesse  lettere   noi  raccogliamo 
quanto  si  adoperasse  il  Latini  nel  confrontare, 
nel  correggere,  nell'  illustrare  gli  antichi  scrit- 
tori, e  singolarmente  Tertulliano,  S.  Cipriano 
e  Lattanzio.  E  frutto  delle  granài  fatiche  da 
esso  in  ciò  fatte  ù  la  Bibliotheca  sarra  et  pro- 
phana  del  medesimo  stampata  in  Roma  nel  1677, 
nella  quale  comprendoni  tutte  le  note  che  il 
Latini  aveva  di  sua  mano  aggiunte  in  margine 
a  moltissimi  SS.  Padri  e  ad  nitrì  autori  pro- 
fani ne'  libri  eh'  ei  lasciò  in  dono  morendo  al 
capitolo  di  Viterbo.  Alcune  correzioni  tir-Ile 
opere  di  Tertulliano,  da  lui  suggerite  al  Pa- 
ul elio,  furono  da  questo  scrittore  pubblicate 
■ella  nuova  edizione  che  di  quel  Padre  egli 


XXXV.  Scrittori  delle  Vite  de'GituecontultL 

Dopo  avere  fin  qui  ragionato  de'  più  cele- 
bri professori  dell'  uno  e  dell'  altro  Diritto, 
ragion  vuole  che  si  dica  di  quelli  ancora  che 
de'  professori  medesimi  scrissero  le  Vite,  e  che 
per  tal  modo  ci  inostriam  grati  a  coloro  delle 
cui  fatiche  ci  siamo  giovati  in  questo  periodo 
e  ne' precedenti.  Abbiamo  già  accennata  V  E- 
pitome  delle  loro  Vite  che  ci  ha  data  Marco 
Mantova,  e  I'  opera  somigliante  di  Catelliano 
Colta,  e  i  Distici  di  Matteo  Gribaldi,  e  i  Dia- 
loghi d'  Alberico  Gentile,  ne'  quali,  trattando 
del  metodo  da  diversi  giureconsulti  tenuto,  ci 
dà  ancora  alcune  notizie  della  loro  vita  ;  e  ad 
essi  si  può  aggiugnere  un  breve  compendio 
delle  medesime  di  Giambatista  de'  Gazalupi. 
Due  però  furono  quelli  che  con  maggior  dili- 
genza in  ciò  si  adoperarono,  un  greco  di  na- 
scita, ma  per  lungo  soggiorno  quasi  italiano, 
cioè  Tommaso  Diplovatazio ,  l'altro  italiano, 
cioè  Guido  Panciroli.  Del  primo  ha  pubblicata 
non  ha  molto  la  Vita  il  eh.  signor  Annibale 
degli  Abati  Olivieri  (Mem.  di  Tomm.  Diplovat., 
Pesata,  1771),  e  dietro  la  scorta  di  sì  erudito  ed 
esatto  scrittore,  che  colle  pruove  di  autentici 
documenti  e  di  scrittori  contemporanei  ha  riget- 
tate le  molte  favole  che  intorno  a  Tommaso 
spaeciavansi,  e  ne  ha  illustrata  in  ogni  parte 
la  storia,  ne  diremo  noi  pur  brevemente  senza 
timore  di  errare.  Assai  probabili  sono  le  ra- 
gioni colle  quali  egli  fissa  la  nascita  di  Tommaso 
,  al  1 4G8.  Ancor  bambino,  da  Giorgio,  suo  padre, 
!  fu  trasportato  dall'  isola  di  Corfù,  ove  era  nato, 
in  Italia  insieme  colla  madre  Maria  Lascari , 
cugina  del  celebre  Costantino,  e  col  restante 
della  famiglia.  In  Napoli  fu  istruito  nella  gra- 
nitica, e  vuoisi  che  anche  il  Pontano  non 
isdegnasse  di  scorgerlo  alla  cognizione  de'buoni 
scrittori.  Di  là  passato  a  Salerno,  vi  attese 
alla  filosofia  e  alla  giurisprudenza  ;  e  questo 
secondo  studio  fu  da  lui  ancora  più  coltivato 
e  in  Napoli,  ove  poscia  tornò,  e  in  Padova  , 
ove  nel  1489  trasferissi,  essendo  passato  insie- 
a  Venezia.  Giasone 
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nelle  leggi  civili  e  Antonio  Corsetti  nelle  ca-  I  legali  del  Dipiova tai io ,  che  hanno  veduta  U 
noniche  gli  furono  maestri;  ed  egli  fece  alla  |  luce;  e  di  esse  ci  dà  il  catalogo  il  soprallodato 
loro  «cuoia  si  lieti  progressi,  che  nel  i488,    autore  della  Vita.  Ma  quella  per  cui  gli  diamo 


mcntr*  ci  non  contava  che  vent'  anni  di  età, 
Camilla  Sforza,  che  con  Giovanni,  suo  figliastro, 
dominava  in  Pesaro,  colà  chiamollo  per  eserci- 
tarvi la  carica  di  vicario  delle  appellazioni  e  delle 
gabelle.  Ma  parendogli,  ciò  eh'  era  veramente, 
Tommaso  ancor  troppo  giovane  per  quell'impie- 
go, invidio  frattanto  a  Perugia,  ove  sotto  il  magi- 
•tero  di  Pier  Filippo  Corneo,  di  Baldo  Bartolini 
e  di  Pietro  degli  Ubaldi  continuò  i  suoi  studi. 
Tornato  nel  1 490  a  Pesaro,  ne  trovò  partita  Cam- 
milla;  ma  trovò  ancora  ugual  protezione  in  Gio- 
vanni, rimasto  solo  signore  di  quella  città,  che 
tosto  dichiarollo  suo  gentiluomo.  Passato  nello 
stesso  anno  a  Ferrara,  vi  ebbe  la  laurea  per  mano 
di  Giammaria  Kiininaldi  a'  i3  d'agosto.  Tom- 
maso  allora  cominciò  ad  esercitare  in  Pesaro 
V  impiego  affidatogli,  e  l'  anno  i^o/»  fu  pro- 
mosso a  quello  di  avvocato  6scale  della  Ca-  ! 
mera  ;  e  per  opera  dello  Sforza  medesimo  prese 
a  sua  moglie  Caterina  della  Corte ,  figliuola 
adottiva  di  Francesco  Becci,  nobile  fiorentino, 
e  maggiordomo  di  Giovanni.  Nelle  rivoluzioni 


qui  luogo,  è  rimasta  per  la  più  parte  inedita. 
Ella  è  intitolata  De  ptrtestanlia  Doctorum,  e  fu 
creduta  per  lungo  tempo  smarrita,  finche  quella 
parte  nella  quale  egli  espone  le  Vite  de'  più 
celebri  giureconsulti,  trovata  a  caso  in  questi 
ultimi  anni  dall'  eruditissimo  auditor  Passeri, 
ci  ne  fece  dono  al  signor  Annibale  degli  Abati 
Olivieri.  Alcune  di  queste  Vite,  come  quelle 
di  Bartolo,  di  Paolo  da  Castro,  di  Angelo  Are- 
tino e  d' Innocenzo  IV,  erano  già  state  separa- 
tamente stampate.  Il  P.  abate  Sarti,  la  cui  Sto- 
ria dell'Università  di  Bologna  abbiamo  giusta- 
mente loduta  a  suo  luogo ,  ha  date  in  luce 
quelle  de'  giureconsulti  che  nel  secolo  XJII  in- 
segnarono nella  stessa  università.  In  queste  Vi- 
te, almeno  per  quella  parte  che  già  ne  c  pub- 
blicata, il  Diplovatazio  non  entra  in  troppo 
minuti  racconti,  e  anch' egli,  trattando  dc'più 
lontani,  cade  spesso  in  errore.  Molle  notizie 
nondimeno  assai  pregevoli  egli  ci  somministra, 
singolarmente  in  ciò  che  appartiene  alle  loro 
opere,  che  da  lui  si  annoverano  distintamente, 


ivi  accadute,  quando  tolto  allo  Sforza  il  do-  !  e  sarebbe  per  certo  cosa  alla  storia  letteraria 


minio  di  Pesaro ,  questo  fu  occupato  dal  du- 
ca Valentino,  Tommaso  seppe  si  saggiamente 
condursi,  eh' ri  fu  carissimo  al  duca  stesso;  e 
quando  lo  Sforza  ricuperò  la  sua  signoria,  con- 
tinuò ad  essere  da  lui  come  prima  onorato,  e 
adoperato  da  lui  non  meno  che  dalla  stessa 
città,  che  lo  ascrisse  tra' suoi  cittadini,  in  gravi 
aff.iri  e  in  onorevoli  ambasciale.  Ma  I'  essersi 


assai  vantaggiosa,  se  tutta  questa  opera  venisse 
alla  luce.  Alcune  altre  opere  si  dicono  composte 
dal  Diplovatazio,  clic  or  più  non  si  trovano,  come 
quella  De' t'icarii  tempotxdi  della  Santa  Sede  e 
dell'Impero,  e  quella  Della  libertà  e  privilegi 
de' Veneziani.  Non  cosi  la  Cronaca  latina  di  Pe- 
saro fino  al  i35G,  di  cui  ha  avuta  la  sorte  di 
vedere  1*  originale  il  soprallodato  signor  Anni- 


Tommaso  dichiarato  apertamente  in  favore  dei  baie  Olivieri,  il  quale  ci  assicura  che  in  osta 

figli  di  Pandolfo  Collcnuccio  fatto  uccidere  »i  scorge  l' immensa  letteratura  di  Tommaso, 

dallo  Sforza,  come  altrove  si  è  dello,  per  de-  le  diligenti  ricerche  da  lui  fatte  ne'  pubblici 

litto  appostogli  di  tradimento,  fece  che  veg-  archivi  e  l'ingegno  di  cui  egli  era  fornito,  e 

gendosi  egli  decaduto  perciò  dalla  grazia  del  |  avverte,  fra  le  altre  cose,  che  il  Diplovatazio  ha 

ano  signore,  si  cercasse  più  sicuro  ricovero,  j  assegnata  l'origine  di  Pesaro  ai  Siculi  del  Pe- 

Francesco  Maria  I,  duca  d'  Urbino,  per  rac-  loponneso ,  opinione  di  cui  il  signor  Annibale 

comandazione  del  pontefice  Giulio  II,  invidio  ,  lusingavasi  di  essere  stato  il  pi  imo  autore.  E 


suo  luogotenente  a  Gubbio;  e  Tommaso  frat- 
tanto, mortagli  la  prima  moglie,  prese  in  se- 
conde nozze  Apollonia,  figlia  di  Agostino  de- 
gli Angeli,  nobile  pesarese  e  medico  in  Vene- 
zia. Compiuto  il  governo  di  Gubbio,  tornò  a 
Pesaro,  ove  e  negli  ultimi  anni  del  dominio  ! 
Sforzesco  e  ne'  primi  anni  del  suddetto  duca 
Francesco  Maria,  a  cui  Pesaro  fu  conceduto, 
e  anche  a'  tempi  in  cui  Lorenzo  de'  Medici , 


noi  speriamo  perciò,  che  od  egli,  o  qualche  al- 
tro erudito  di  Pesaro  ne  vorrà  un  giorno  far 
parte  al  pubblico. 

XXXVI.  Notizie  di  Guido  PanciroU. 

Miglior  sorte  hanno  avute  le  Vite  de*  cele- 
bri giureconsulti  scritte  da  Guido  Panciroli, 
reggiano,  nato  nel  i5a3  da  quell'Alberto  di  cui 
cacciatone  Francesco  Maria  ,  ne  fu  padrone  ,  !  già  abbiamo  parlato,  e  da  Caterina  Lolli.  Parve 


ricevette  molte  testimonianze  della  stima  in 
cui  i  suoi  signori  lo  avevano.  Tante  rivoluzioni 
nondimeno  gli  renderono  spiacevole  quel  sog- 
giorno, e  circa  il  1517  si  trasferì  a  Venezia, 
e  vi  si  trattenne  onorato  assai  da  quella  Re- 
pubblica fino  al  i53a,  nel  qual  anno  le  re- 
plicate istanze  de' suoi  concittadini  ottennero 
finalmente  eh'  ei  tornasse  a  Pesaro ,  di  cui 
aveva  già  da  più  anni  ripigliato  il  dominio 
Francesco  Maria.  Nel  i438  fu  confaloniero,  ed 
ebbe  l'incarico  di  riformare  gli  Statuti  del  Pub- 
blico. Ivi  finalmente  cessò  di  vivere  a'  29  di 
maggio  del  i54i,  e  fu  onorevolmente  sepolto  i  ^ 
■ella  chiesa  di  S.  Agostino.  Poche  sono  le  opere  J  km  astia 


ch'egli  volesse  raccogliere  c  unire  in  sé  stesso 
tutto  il  sapere  che  ne'  più  illustri  professori 
delle  università  italiane  era  sparso  e  diviso  (a). 
Dopo  essere  stato  ammaestrato  nell'amena  let- 
teratura in  Reggio  dal  famoso  Sebastiano  Cor- 
rado, recossi  a  Ferrara,  e  alla  scuola  di  Pro- 
sporo  Pasetti  e  d'Ippolito  Riminaldi  si  formò 
alla  giurisprudenza  ;  la  fama  di  Andrea  Alciati 
il  trasse  indi  a  Pavia ,  di  là  a  Bologna  il  de- 
siderio di  udire  Mariano  Soccino,  e  finalmente 
venne  a  Padova,  ove  sotto  gli  atupicii  di 


Panctroli  sì 


«ile  pia  (Mite  e  pia  distiate  m- 

0  4, 5,  «  j  1.7,  P- 
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rtia  STOMA 

Marco  Mantova  e  di  Giulio  Ondino  diede  tali  R  "mente  che  il  zio  non  le  diede  l'ultima 
pruove  d' ingegno ,  che  1'  anno  1 547  »  bruche  |  ^  e  cne     nipote  non  avea  quella  erudizione 


■  v  o    r?  ?  -  w  /  ^    —   — 

foste  ancora  scolaro,  fu  nondimeno  dal  senato 
trascelto  alla  seconda  scuola  straordinaria  delle 
Istituzioni,  quasi  a  compenso  del  torto  fattogli 
due  anni  addietro  dal  presidente  del  collegio 
de'  giureconsulti ,  che  essendosi  il  Panciroli  a 
lui  offerto  per  esservi  ammesso,  avealo  riget- 


che  a  compirla  ed  a  renderla  esatta  era  neces- 
saria. Ella  e  questa  la  miglior  opera  che  in 
questo  genere  abbiamo,  sparsa,  è  vero,  di  molti 
errori,  come  spesso  abbiamo  avuto  occasione 
di  dimostrare,  ma  pure  utilissima  a  conoscere 


iui  oiirno  per  rssrrvi  ammesso,  avcaio  ngci-  le  vicende  della  giurisprudenza,  c  piena  di  belle 
tato  (Facciol.  Fasti,  pars  3,  p.  1 56).  Nel  t554,     e  recondite  notizie,  quando  il  Panciroli,  la- 


avendo  egli  frattanto  avuto  V  onore  della  lau 
rea,  fu  promosso  alla  prima  cattedra  ordinaria 
delle  medesime  Istituzioni  (io.,  p.  i4g),  e  due 
anni  appresso  alla  seconda  ordinaria  del  Di- 
ritto civile  (io.,  p.  1 4  ■  ),  cui  tenne  lino  al  i5^o, 
rollo  stipendio  negli  ultimi  anni  di  65o  fiorini. 
Era  il  Panciroli  non  solo  nella  giurisprudenza, 
ma  anche  nell'antichità  e  nell'erudizione  uo- 
mo assai  dotto,  e  molto  perciò  stimato  da  Paolo 
Manuzio,  il  quale  scrivendo  nel  i566  a  Otta- 
rio  San  Marco,  eh'  era  passato  a  Padova,  Pa- 
tapum te  contulùti,  gli  dice  (/.  7,  ep.  16),  quam 
urUm  !  Athenas  altera*,  ubi  cum  praestantrs  viri 
multi  magnarum  doctrinarum  scientiam  prò  fri  flui- 
tar ,  unum  tamtn  in  primis,  quem  ego  semper 
plurimi  feci,  Panciroltun  tibi  audùndum  colcn- 
dumque  delegisti.  Cujus  cnnsilii ,  mihi  crede, 
majorem  in  dies  fructum  foluptatemque  capics. 
Nel  tempo  pero  del  suo  soggiorno  in  Padova 
faceva  il  Panciroli  alcnne  scorse  alla  sua  pa- 
tria, e  ne  abbiamo  in  pruova  una  lettera  a  Ini 
scritta  nel  i563  da  Paolo  Sacrati ,  in  cui  lo 
ringrazia,  perche  abbia  cortesemente  accolto 
in  Reggio  Giambatista  Spinelli,  ch'egli  aveagli 
raccomandato  (Sacrat.,  Epist.,  l.t,p.  fi}).  Quan- 
do nel  1 569  mori  in  Torino  il  celebre  Aimone 
Cravetta,  quel  duca  Emanuele  Filiberto,  desi-  I 
deroso  di  unire  in  quella  sua  università  il  più 
bel  fiore  de'  dotti  italiani,  ad  essa  chiamò  nel- 
l'anno 1670  il  Panciroli.  che  provò  ivi  gli  ef- 
fetti della  magnanima  liberalità  di  quel  gran 
principe  non  meno  che  del  duca  Carlo  Ema- 
nuele, di  lui  figliuolo  e  successore,  il  quale 
a' mille  annui  scudi  ch'egli  già  riceveva  per 
suo  stipendio ,  ne  aggiunse  tosto  altri  cento. 
Ma  l'aria  di  quella  città  era  al  Panciroli  cosi 
fatale,  che  avendovi  già  quasi  perduto  un  oc- 
chio, temeva  assai  ancora  per  l'altro.  Chiesto 
dunque  e  ottenuto,  non  senza  gran  dispiacere 
del  duca  e  di  quella  università,  il  congedo , 
tornò  a  Padova  nel  i58a,  ove  ebbe  la  prima» 
ria  scuola  del  Diritto  civile  collo  stipendio  di 
mille  scudi,  che  l'anno  1595  crebbero  a  mille 
doeento  (  FaccioL  ,  l.  cit. ,  p.  1 35).  I  pontefici 
Gregorio  XIV  e  Clemente  Vili  bramarono  di 
averlo  in  Roma,  per  valersi  del  consiglio  e  del 
sapere  di  ri  dotto  giureconsulto.  Ma  egli  pre- 
ferendo agli  onori  la  propria  quiete,  antepose 
ad  ogni  vantaggio  il  soggiorno  di  Padova,  ove 
ancora  mori  a'  17  di  maggio  del  i5gg.  L'opera 
da  lui  composta  De  claris  Legum  Interpretibus  t 
divìsa  in  quattro  libri,  non  venne  a  luce  che 
nel  1637  per  opera  di  Ottavio  Panciroli  di  lui 
nipote;  e  al  vedere  ch'ei  parla  di  alcuni  morti 
dopo  il  i5gg,  e  molto  più  al  riflettere  alla  di- 
suguaglianza dello  stile  e  alla  sconnession  delle 
cose  che  spesso  s'incontra,  comprendesi  chia- 


sciate  da  parte  le  tradizioni  popolari ,  delle 
quali  troppo  spesso  fa  uso,  ricorre  alle  opere 
stesse  de'  giureconsulti  e  agli  autentici  monu- 
menti. Di  argomento  legale  abbiamo  un  tomo 
di  Consigli  ,  e  un  altro  intitolato  Thesaurus 
t'ariartun  -Lectionum  utriusque  juris  ,  che  solo 
dopo  la  morte  di  Guido  fu  pubblicato  da  Et- 
tore altro  di  lui  nipote  nel  1610.  Alcune  altre 
che  si  accennano  dal  Papadopoli  (ffist.  Grmrì. 
patav.,  t.  1,  p.  -a.Sg)  e  da  altri  scrittori,  non  ri 
sa  che  abbiano  mai  veduta  la  luce.  Ma  il  Pan- 
ciroli non  si  ristrinse  all'erudizione  legale.  L'an- 
tichità ancora  fu  da  lui  coltivata  e  illustrata 
studiosamente;  e  ne  abbiamo  in  pruova  il  Com- 
mento da  lui  pubblicato  sull'  antica  Notizia 
delle  Dignità  dell'uno  e  dell'altro  Impero,  a 
cui  sogliono  andare  congiunti  altri  opuscoli 
su' Magistrati  municipali,  sulle  Armi  da  guerra 
e  sulle  quattordici  Regioni  di  Roma  e  i  loro 
edifici  pubblici  e  privati;  opera  di  cui  parlò 
con  disprezzo  Antonio  Qnerenghi  in  una  sua 
lettera  del  ifitfi  a  Paolo  Gualdo,  dicendola  "il 
»  libro  Utriusque  Notiùae  oscurato  dalle  Ineu- 
»  brazioni  del  magniloquentissimo  Panciroli 
»  {Leu.  <T  Uom.  ili.,  Ven.,  1744,  p.  483)»».  ma 
che  ciò  non  ostante  dalla  maggior  parte  degli 
eruditi  viene  assai  commendata.  Molta  è  pari- 
menti 1'  erudizione  che  scorgesi  ne'  due  libri 
da  lui  intitolati  Rerum  memorabilium,  nel  pri- 
mo de'  quali  tratta  delle  cose  conosciute  dagli 
antichi,  ed  ora  dimenticate;  nel  secondo,  delle 
cose  che  sono  note  a'  moderni ,  e  non  furono 
note  agli  antichi.  Il  Panciroli  scrisse  quc'due 
libri  in  lingua  italiana  in  Torino  ad  istanza 
del  principe  c  poi  duca  Carlo  Emanuello  :  ed 
essendone  venuta  una  copia  alle  mani  di  Ar- 
rigo Salmuth,  sindaco  di  Amberga ,  questi  gli 
ingrossò  con  un  lunghissimo  e  per  la  maggior 
parte  inutile  commento,  e  li  pubblicò  in  Am- 
berga nel  1 599  ;  intorno  a  che  reggasi  Apostolo 
Zeno  che  di  questa  e  di  più  altre  edizioni  ra- 
giona minutamente  (  Note  al  Fontan. ,  f .  a  , 
p.  750).  Il  P.  Niccron,  che  ci  dà  un  distinto 
catalogo  delle  opere  del  Panciroli  (  Mèm.  des 
Homm.  ilL,  t.  9,  p.  i83,  ce),  aggiugne  ad  esse 
la  traduzione  in  latino  di  un'  opera  ascetica 
del  P.  Bernardino  Rosignoli  della  Compagnia 
di  Gesù,  stampata  sotto  il  nome  di  Guglielmo 
Baldesani,  e  intitolata  Stimoli  alle  Virtù.  Oltre 
queste  opere,  il  Panciroli  un  ampio  e  diffuso 
commento  scrisse  su  tutte  l'opere  di  Tertul- 
liano, che,  come  ti  afferma  dal  Guasco  (Stor. 
letter.  deWAccad.  di  Reggio,  p.  87),  in  tre  tomi 
in  folio  conservasi  nella  libreria  dei  PP.  Mi- 
nori osservanti  di  Reggio  (a),  una  piccola  parte 

(«)  On  «»i  sono  nrlla  pubblica  bitliolrrs  del  coovwU 
to' Scivi  di  M.  V.  svila  t\nu  cidi. 
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del  qnala  ha  veduta  la  lnee  per  opera  del  Mu-    Pancìroli  è  mai  Tenuta 


ratori  (  AnccdoU  lai. ,  voi.  3  ).  Finalmente  ad 
illustrare  la  sua  patria ,  scrisse  il  Pancìroli 
un'  ampia  Storta  di  essa  in  lingua  latina  dalla 
fondazione  della  ritti  fino  a'  suoi  tempi ,  cioè 
jfino  al  i56o,  di  cui  due  codici  si  conservano 
in  questa  biblioteca  Estense.  Essa  ancora  ci 
mostra  quanto  vasta  fosse  l'erudizione  del  Pan- 
cirolì ;  perciocché,  benché  egli  ancora  si  ap- 
poggi a' favolosi  e  sognati  scrittori  pubblicati 
da  F.  Annio  da  Viterbo,  si  scuopre  nondimeno 
nomo  vcrsatissimo  nella  lettura  di  tutti  gli  an- 
tichi autori ,  e  scrive  secondo  il  suo  secolo  , 
come  ad  esatto  e  sincero  storico  si  conviene. 
Ne'  due  codici  Estensi  si  ha  la  dedicatoria  dal 
Panriroli  premessa  a' suoi  concittadini,  e  se- 
gnata da  Padova  nel  i56o.  In  un  altro  codice 
veduto  dal  Guasco  (/.  cit.)  vi  ha  un'altra  de- 
dica del  poc'anzi  nominato  Ercole,  di  lui  ni- 
pote, al  duca  Cesare  d'Este,  che  dal  Guasco 
medesimo  si  riferisce,  dalla  qual  si  raccoglie 
che  pensavasi  allora  di  stampare  questa  Sto- 
ria. Ma  qualunque  ragione  se  ne  avesse,  nè 
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alla  pubblica  luce. 
Molti  ci  hanno  lasciati  luminosi  elogi  dj  que- 
sto dottissimo  uomo ,  e  fra  essi  io  non  nomi- 
nerò che  il  celebre  Heineccio,  il  quale  della 
vita  e  delle  opere  di  esso  ci  ha  dato  un  di- 
stinto ragguaglio  (Op.,  L  3,  p.  337,  Ge- 
™>  «748)  (*). 

(*)  Tre  lettere  originali  del  Pasciroli  il  dica  Alfoaao  II 
bo  io  vedete  in  onealo  dorile  archivio,  la  puma  «cri Ila  da 
Torino  a'aadi  «uno  del  15^8,  ia  cai  ai  senta  di  aver  coli 
condotlo  Ercole  suo  nipote,  pei  poterlo  più  comodamente  eda- 
ci re  e  istruire,  e  aon  gii  per  contravvenire  alla  legge  con  cai 
vietava»  ck«  i  sudditi  del  daca  polesaero  ttadiare  ia  altra 
aaiversità,  fuorché  in  quella  di  Ferrara;  e  ai  offre  nondimeno 
pronto,  quando  il  duca  coti  comandi,  a  rim.nid.irlo  ;  le  altro 
due  da  Padova  a'ao  di  aelteatbre  e  al  primo  di  ottobre  del- 
l'aaao  i5ga,  in  cai,  dopo  onerai  nella  prima  acuito  perchè 
non  poteva  immettere  ia  »oa  caia  il  6gliaolo  di  no  certo  Bi- 
acia  raccomandatogli  dal  daca ,  perché  aveva  già  promeaao  il 
luogo  ì  due  nipoti  del  cardinal  Laarellotli,  ai  offre  poi  a  ri- 
ceverlo, avendo  «netti  differita  la  loro  venata.  Havvi  ancora 
ani  lettera  del  coale  Falvio  Rango**,  governatore  di  Reggio, 
acrilla  al  daca  da  quella  citta  a1 1 J  di  aellenbre  del  t:>8z, 
in  cui  gli  scrive  che  il  Pancìroli  era  qaella  mattina  giauto 


q 

egli  eseguì  il  suo  disegno ,  nè  la  Storia  del  ,|  da  Tonno  per  pa.«r  poscia  alla  »aa  cattedra  io  Padova. 
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L  La  medicina  non  fa  molti  proposti.  II.  No- 
tizie di  Antonio  Cermùone.  III.  Di  Jacopo  Za- 
nettinL  IV.  Di  Pietro  Torninosi,  e  di  Bwiolom- 
meo  Montagnana.  V.  Di  Michele  Savonarola,  e 
di  ahri  Padovani.  VI.  Ugo  Benzi.  VII.  Mat- 
teolo  da  Perugia.  VIII.  Pietro  Leoni  da  Spoleti. 
IX.  Gabriello  Zerbi  ;  tua  morte  infelice.  X.  Due 
altri  medici  infelici.  XI.  Medici  alla  Corte  dei 
Duchi  di  Milano.  XII.  Giam'natteo  Ferrari. 
XIII.  Giovanni  Martiani.  XIV.  Ambrogio  Varese 
da  Rosate.  XV.  Altri  medici  in  Milano.  XVI.  Me- 
dici in  Ferrara  e  altrove.  XVII.  Altri  medici 
rinomati.  XVIII.  Notizie  di  Alessandro  Achillini. 
XIX.  Sue  opere.  XX.  Notizie  di  Niccolò  Leoni- 
ceno.  XXI.  Suo  sapere,  e  sue  opere.  XXII.  Pania  - 
leone  da  Vercelli.  XXIII.  A  Uri  medici.  XXIV.  Scrii, 
lori  di  chirurgia:  arte  di  restituire  le  membra. 

Capo  IV 

Giurisprudenza  civile* 

- 

dalla  pagina  37  alla  65. 

I.  Impegno  universale  nel  coltivare  la  giuris- 
prudenza. IL  Giureconsulti  più  celebri:  Cristo- 
foro da  Castiglione.  III.  Raffaello  da  Como. 
IV.  Raffaello  Fulgosio.  V.  Gianfrancesco  Cn/w- 
di lista.  VI.  Notizie  del  cardinale  Jacopo  Isolani. 
VII.  Continuazione  delle  medesime.  Vili  Sua 
morte.  IX.  Notizie  di  Giovanni  da  Imola.  X.  Di 
Paolo  da  Castro.  XI.  Di  Catone  Sacchi,  e  di 
altri.  XII.  Di  Lodovico  Ponlano.  XIII.  Di  Fi- 
tif>f*o  Corneo.  XIV.  Di  Giorgio  Lampugtutno, 
«  di  Raffaello  Adorno.  XV.  Di  Antonio  da 
XVI.  Di  Angelo 


XVII.  Notizie  del  celebre  Francesco  Accolti. 

XVI II.  Continuazione  delle  medesime.  XIX.  Fa- 
vole che  di  lui  si  raccontano.  XX.  Sue  opere. 
XXI.  Altri  giwrcontulti.  XXII.  Girolamo  Torti. 
XXIII.  Matteo  d' Afflitto.  XXIV.  Alessandro  Tar- 
tagli. XXV.  Rartolommeo  Cipolla.  XXVI.  An- 
drea Barbozzo.  XXVII.  Pietro  da  Ravenna;  sua 

nemoria.  XXVI  11.  Cattedre  da  lui  soste- 
>.  XXIX.  Sua  toggiorno  in  AUemagna.  XXX.  Sue 
vicende,  e  sua  morte.  XXXI.  Sue  opere.  XXXII.  Al- 
tri giureconsulti.  XXXIII.  Bartolommeo  Soccini. 
XXXIV .Sue  diverse  vicetuie,  e  sua  morte.  XXX  V.Suo 
carattere,  e  sue  opere.  XXXVI.  Giaton  dal  Mai- 
no. XXXVII.  Onorio  lui  conferiti.  XXXVIII.  Ca- 
ratiere  di  esso,  e  sue  opere.  XXXIX.  Giovanni 
Sodatelo.  XL.  Lodovico  Bolognini.  XLI.  Colla- 
zione delle  Pandette  fiorentine.  XLII.  Altri  giu- 
reconsulti: Giovanni  Campeggi.  XLIII.  Lancel- 
lotto,  e  Filippo  Decio.  XLIV.  Cattedre  sostenute 
da  Filippo.  XLV.  Onori  a  lui  renduti  :  sue  vi- 
cende, e  sua  morte.  XLVI.  Altri  giureconsulti. 
XLVII.  Continuazione  della  lorserie.  XL  Vili.  Giu- 
reconsulti italiani  chiamati  oltremonti. 

Capo  V 

Giurisprudenza  ecclesiastica. 

dalla  pag.  65  alla  8a. 

I.  Qttesto  studio  non  ebbe  molti  coltivatori. 
IL  Pietro  Marosini,  e  Fantino  Dandolo.  HI.  Lo- 
renzo Ridolfi.  IV.  Niccolò  Tedeschi,  detto  V  A- 
bate  palermitano.  V.  Sua  condotta  nel  Concilio 
di  Basilea.  VI.  Sue  opere.  VII.  Altri  canonisti. 
Vili.  Notizie  di  Mariano  Soccini.  IX.  Suo  ca- 
rattere, e  sue  opere.  X.  Notizie  di  Antonio  Ro- 
teili. XI.  Dignità  e  onori  da  lui  sostenuti.  XII.  Sue 
vicende,  e  sue  opere.  XIII.  Giambatista  di  lui 
cugino.  XIV.  Altri  canonisti.  XV.  Bartolommeo 
Bcllincini.  XVI.  Notizie  di  Felino  Sandeo. 
XVII.  Suo  carattere,  e  tue  opere.  XVIII.  Altri 
canonisti,  XIX.  Cardinal  Giannantonio  da  San 
Giorgio.  XX.  Notizie  del  cardinale  Branda  da 
Castiglione.  XXI.  Dignità  ed  onori  a  lui  confe- 
riti. XXII.  Ultimi  suoi  anni,  e  sua  mone. 
XXIII.  Suo  sapere,  e  sua  munificenza  verso  i 
dolti.XXlV.  Fabiano  Benzi.  XXV.  Pietrodal  Mon- 
te. XXVI.  Bartolommeo  Zabarella.  XXVII.  Gior- 
gio Natta.  XXVIII.  Canlbutl  Francesco  Soderi- 
ra.  XXIX.  Conclusione. 
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versi  storici  o  cronisti  delta  Stato  ecclesiastico,  jj 


Capo  II. 
Lingue  straniere. 
dalla  pag.  i38  alla  157. 


I.  V  Italia  non  mancò  di  coltivatori  delle  lin- 
gue orientali.  II.  Si  nominano  molti  dotti  nel- 
l'  ebraico  e  neW  arabico.  111.  Tra  essi  fu  celebre 
Giannozzo  Monetti  j  suoi  primi  studi.  IV.  Im- 
pieghi e  orrori  a  lui  conferiti.  V.  Suo  studio 
delle  lingue  orientali,  e  sue  opere.  VI.  Greci  ve- 
nuti in  Italia.  VII.  Arrivo  di  Manuello  Griso- 
torà,  e  suoi  viaggi.  Vili.  Insegna  la  lingua  gir- 
ca  in  diverse  città.  IX.  Ultime  sue  azioni,  e  sua 
morte.  X.  Suoi  disc* poli:  Palla  Strozzi.  XI.  Am- 
brogio, camaldolese.  XII.  Leonardo  Giustiniani. 
XIII.  Gran  numero  d'Italiani  grecisti.  XIV.  Al- 
tri Greci  venuti  in  Italia:  Teodoro  Gaza.  XV.  Sue 
opere.  XVI.  Andronico  Callisto.  XVII.  Altri 
Greci:  Demetrio  Calcondila.  XVIII.  Scuola  da 
lui  tenuta  in  Firenze  e  in  Milano.  XIX.  Costan- 
tino Latcari.  XX.  Si  annoverano  altri  Italiani 
dotti  nel  greco.  XXI.  Due  Ermolai  Barbari. 

XXII.  Girolamo  Donato,  Antonio  Beccaria,  ec 

XXIII.  Gregorio  da  Tifano,  XXIV.  Lessico  gre- 
co  del  Crestone. 

Capo  III 

Poesia  italiana.  Teatro. 
dalla  pagina  157  alla  i85. 

I.  Per  qual  ragione  la  poesia  italianafosse  in 
questo  secolo  poco  coltivata.  II.  Si  accennano 
molli  poeti.  HI.  Niccolò  Malpigli  i,  Gin  fio  dei 
Conti.  IV.  Niccolò  cieco  t?  Arezzo  :  Tommaso 
Cambiatore.  V.  Burchiello,  ec.  VI.  Lorenzo  dei 
Medici  coltiva  e  promuove  la  poesia  italiana. 
VII.  Carattere  delle  rime  del  Poliziano.  Vili.  Gi- 
rolamo Binivùni.  IX.  Bernardo  Bellincioni  ed 
altri.  X.  Gasparo  Visconti,  Serafino  Aquilano,  ec. 
XI.  Antonio  Tibaldeo.  XII.  Bernardo  Accolti, 
celrbrr  improvvisatore.  XIII.  Notturno  Napole- 
tano :  P  Altissimo.  XIV.  Si  nominano  più  altri 
poeti.  XV.  Antonio  Cornazzani.  XVI.  Il  Cari- 
teo.  XVII.  La  poesia  italiana  coltivata  da  molta 
donne.  XVIII.  Notizie  di  Costanza  da  Varano. 
XIX.  Altre  donne  poetesse.XX.  Notizie  di  due  Isotte. 
XXI.  Bianca  a"  Este.  XXII.  Damigella  Trivuk 
zia.  XXIII.  Cassandra  Fedele.  XXIV.  Scrittori 
di  poemi  gravi.  XXV.  Luigi  Pulci,  autore  del 
XX VL  -  -  -  '     -  — 
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Orlando  Innamorato,  XXVII.  Francesco  Circo-* 
suo  pò,  ma.  XXVIII.  Scrinati  di  altri  generi  di 
poesie.  XXIX.  Diverse  tragedie  e  co-nmedie  latine 
in  questo  secol  composte.  XXX.  Si  esaminano  al' 
cuni  pretesi  drammi  italiani  più  aiti  ir  hi.  XXXI.  Rin- 
novazione del  Teatro  vi  Roma.  XXXII.  Magni- 
ficenza del  teatro  ferrarese.  XXXIII.  Autori  dei 
drammi  ivi  rappresentati.  XXXTV.  Notizie  di  Nic- 
colò da  Correggio.  XXXV.  DtWOrfeo  di  Angelo 


Capo  IV 
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XXIX.  Gabriello  Poveri  e  Francesco  Puteolano. 
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tila. VI.  Si  accennano  stolti  altri  poeti  di  mi-  fenati.  XXXVII.  Suoi  ultimi  anni  e  stia  morte, 
nor  conto.  VII.  La  Corte  di  Ferrara  abbonda  XXXVIII.  Suo  carattere  e  sue  opere.  XXXIX.  No- 
di poeti.  Vili.  Notài»  di  Tito  Vespasiano  Stro%-  tizie  di  Giorgio  Falla,  XL.  Sua  prigionia  e  sua 
zi.  IX.  Sue  poesie.  X.  Di  £rcole  Sbozzi  di  lui  ,  mortr.  XLI.  Sue  opere.  XLII.  Professori  di  g>-a- 
figlio.  XI.  Altri  poeti  alla  Corte  medesima.  |  matica  in  l'eiuzlt.  XUII.  Professori  m  Pado- 
XII.  Tra  essi  si  parla  singolarmente  di  Tribra-  Ji  va:  Raffaello  Regio.  XLIV.  Sue  opere  e  sua 
co,  modenese.  XUI.  E  di  Luca  Riva,  reggiano,  morte.  XLV.  Giovanni  Calfurnio.  XLVI.  Noli- 
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dalla  pag.  i85  alla  aift. 


XVI.  Fatare  neh"  improvvisare  di  Panfilo  Sassi j 
tue  poesie.  XVII.  Si  esamina  se  il  duca  Erco- 
le I  sapesse  il  Ijztinoj  il  che  da  alcuni  si  nega. 
XVIII.  Si aaxmuino  molti  altri  poeti.  XIX.  Gian- 
nantonio  Campano.  XX.  Bclista,  manto.'ano. 
XXI.  Giovanni  Aurelio  Juguivllo.  XXII.  Giro- 
lamo Bologni,  trivigiaim.  XXIII.  Emiliano  dm- 
briaco.  XXIV.  Poesie  di  Angiolo  Poliziano  e  di 
Alessandro  Cortese.  X.IV.  Notizie  di  Aurelio 
lirandolini.  MXVI.  /  Ita  eh  lui  condotta  dopo 
aver  preso  V  abito  iS  S.  Agostino.  XXVII.  Sue 
Aprir.  XX  Vili.  Di  Raffaello  Brandollni.  XXIX.  Poe- 
ti in  Napoli:  priiicipii  <Y  Gioviano  Fontano. 

XXX.  Sue  dignità  e  sue  incende  alla  Corte. 

XXXI.  Sue  opere.  X/IX.'I.  Diversi  poeti  deli"  Ac- 
cademia tlel  Panormita.  XXXIII.  Di  Pietro  Apol- 
lonio Collazio.  XXXIV.  Di  Politico  Firunio. 
XXXV.  Si  annoverano  molli  poeti  coronati. 

C^o  V 

Gramatica  e  Rettorica. 

dalla  pagina  ai6  alla  179. 

I.  Carattere  de'  gramolici  e  de'  retori  di  qae  • 
zio  secolo.  II.  Sludi  di  Guarino  da  Verona  . 
III.  Diverse  cattedre  da  lui  sostenute.  IV.  Suo 
soggiorno  in  Venezia  ed  in  Verona.  V.  E  chiù  - 
mata  alla  Corte  di  Frrrara.  VI.  Sua  morte,  ed 


Brescia:  Boccardo  Pilade.  XL1X.  Giovanni  Bri- 
tannico. L.  Pio  fessoti  in  Fiivnze  :  Carlo  Areti- 
no. LI.  Cristoforo  Landino.  LII.  Bartnlommeo 
Fonte.  Lìll.Eiiìgiodi  Angiolo  Poliziano.  LI  V.  Suoi 
primi  studi  ed  opere.  LV.  Onore  con  cui  sostie- 
ne la  cattedra  di  greca  e  di  latina  e  Influenza. 
LVI.  Fama  da  lui  ottenuta:  sue  opere.  LVII.  Con- 
tese da  lui  sostenute,  e  accuse  a  lui  dote.  LVIII-  No- 
tizie di  Antonio  Urceo  Codro.  LIX.  Edi  Filippo 
Beroaldn,  il  Vecchio.  LX.  Professori  nelle  città 
di  Piemonte.  LXI.  Notizie  di  più  altri  professori 
e  tra  essi  del  Calibrino.  LXII.  Anclte  ne'  vil- 
laggi si  aprono  ncunle.  LXIII.  Professori  italiani 
chiamali  in  Francia.  LXIV.  Fausto  Andrelini. 
LXV.  Gioiamo  Balbi.  LXVI.   Cornelio  Vitel- 
li.  LXVII.  Professori  italiani  in  Inghilterra. 
LXVI II.  Notizie  di  Niccob)  Perotli.  LXIX.  Im- 
pieghi da  lui  sostenuti;  sue  opere  :  altri  les- 
sici. LXX.  Fatiche  di  tptesli  professori  nell'  il- 
i  scrittori.  LXXI.  Leggi  a  pa,- 
eleganza  da  essi  prescritte. 


C  x  r  o  VI 

Elnqutnza. 

s 

dulia  pri».  a;*  ali*  7&\. 

I.  Per  {fimi  ragione  non  travòlsi  in  questo  se- 
colo oratori  eloquenti.  II.  Carature  degli  tiratori 
elogi  di  esso  fatti.  VII.  Sue  opere.  Vili.  Giro-  '  sacri.  III.  Elogi  fatti  dell'  eloquenza  di  S.  Ber- 
ta/ito  e  Batista  di  lui  figli.  IX.  Cominciami  itti  nardino  da  Siena.  IV.  Conlradtlizioni  da  lui 
ah  Giovanni  Aurispa.  X.  Suoi  viaggi,  e  diverse  sostenute.  V.  Altri  oratori  sacri  dell'Ordine  dei 
da  lui  sostenute.  XI.  Ultimi  anni  della     Minori.  VI.  Notizie  e  carattere  dell'  eloquenza 


viaggi, 
Ultimi  anni  della 
sua  vita.  XII.  Sue  opere.  XIII.  Elogio  di  Fil- 
da  Feltre,  e  della  scuola  da  luL  tenuta 


di  F.  Roberto  da  Lecce.  VII.  F.  Paolo  Auavanti. 
Vili.  Eloquenza  e  carature  di  F.  Mariano  da 
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io.  IX.  Sue  contese  col  Savonarola. 
X.  Notizie  di  Fra  Gabriello  Barletta.  XI.  No- 
tizie del  celebre  Savonarola.  XII.  Suo  carattere. 
XIII.  Qual fosse  la  sua  eloquenza.  XIV.  In  qual 
lingua  allora  si  predicasse. 

Capo  VII 
Arti  liberali. 

dalla  pag.  a83  alla  3oa. 

I.  Origine  del  fiorire  che  in  questo  secolo  fe- 
cero  le  belle  arti.  II.  Magnifiche  fabbriche  in- 
nalzate dagli  Estensi.  HI.  Altre  gran  fabbriche 
de'  duchi  di  Milano.  IV.  Fabbriche  insigni  in 
Firenze  e  in  Roma.  V.  Si  nominano  alcuni  ce- 
lebri architetti.  VI.  Prime  notizie  di  Bramante 
da  Urbino.  VII.  Sue  fabbriche  in  Milano ,  in 
Roma,  ec.  Vili.  Di  qual  religione  fosse  F.  Gio- 
condo. IX.  Fabbriche  da  lui  innalzate  in  Parigi. 
X.  Altre  da  lui  fatte  in  Italia.  XI.  A  chi  deb- 
basi  t  invenzione  de'  sostegni  pel  livello  de' fu- 
mi. XII.  Notizie  dell'  architetto  Fìoravante. 
XIII.  Trasporto  di  una  torre  ed  altre  opere  di 
Aristotele  di  lui  fi  gito.  XIV.  Scultori  insigni. 

XV.  Francesco  Francia  :  coniatori  di  medaglie. 

XVI.  Se  Maso  Finiguerra  sia  stato  il  pruno  in- 
cisore in  rame.  XVII.  In  qual  modo  dicasi  da 
lui  trovata  quest'arte.  XVIII.  Se  ne  esistano  al* 
cune  stampe.  XIX.  Quanto  sia  antica  in  Italia 
P  incisione  in  legno.  XX.  Lavoro  eccellente  di 
alcuni  orologi.  XXI.  Pittori  più  illustri:  Ma- 
saccio da  Valdarno.  XXII.  Se  ne  annoverano 
parecchi  altri.  XXIII.  Ricerche  sulla  pittura  a 
olio.  XXIV.  Miniatori.  XXV.  Prime  notizie  di 
Leonardo  da  Vinci.  XXVI.  Suo  soggiorno  in  Mi- 
lano, e  opere  da  lui  ivi  fatte.  XXVII.  È  chia- 
mato in  Francia;  sua  morte.  XXVIII.  Opere  da 
lui  scritte. 
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PREFAZIONE 
pag.  3o3. 

LIBRO  PRIMO 
Mezzi  adoperati  a  promuover  gli  studi. 

Capo  I. 

Idea  generale  dello  stato  d'Italia 
in  questo  secolo. 

dalla  pag.  3o4  alla  3og. 

I.  Guerre  del  irgtto  di  Napoli  e  dello  Stato 
ecclesiastico.  II.  Successi  della  lega  di  Cambra/. 
111.  Guerre  per  lo  Stato  di  Milano:  sacco  di 
Roma.  IV.  Marcitesi  di  Monferrato  e  duchi 
di  Mantova.  V.  Duchi  di  Savoia.  VI.  Duchi  di 

TWABOSCHI  T0L.  Ili 


Ferrara.  VII.  Duchi  d'Urbino.  VIII.  Vicende 
de'  Medici  e  loro  dominio.  IX.  Duchi  di  Panna. 

X.  Repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova.  XI.  Con- 
cilio Latetxuiense  e  di  Trento. 

Capo  li 

Favore  e  munificenza  de'  principi 
verso  le  lettere. 

* 

dalla  pag.  3og  alla  346. 

I.  Principi  d'Italia  gairggiano  mi  fomentai* 
gli  studi.  II.  Idee  grandi  di  Giulio  Secondo  an- 
che a  favor  delle  letteti.  III.  Quanto  per  esse 
felice  fòsse  il  pontificato  di  Leon  Decimo.  IV.  Sut- 
to  di  esse  sotto  Adriano  Sesto.  V.  Favore  ad  esse 
prestalo  da  Clemente  Settimo  e  dal  cardinal  Ip- 
polito de  Medici.  VI.  Paolo  Terzo  fomenta  e 
promuove  ogni  sorla  di  studi.  VII.  Elogio  dei 
cardinali  Alessandro  e  Ranuccio  Farnese.  V 1 1 1.  Ca- 
rattere di  Giulio  Terzo  ;  elogio  del  cardinale  dei 
Nobili.  IX.  Singolare  munificenza  di  Marcello 
Secondo  in  favore  de'  dotti.  X.  Condotta  verso 
essi  tenuta  da  Paolo  Quarto  e  da  Pio  Quarto. 

XI.  Da  Gregorio  Decimoterzo  e  dagli  altri  pon- 
tefici di  questo  secolo.  XII.  I  cardinali  imitano 
V  esempio  de'papi.  XIII.  Favore  prestato  alle  let- 
tere da  Cosimo  de3  Medici.  XIV.  Da  Francesco 
Primo.  XV.  Da  Ferdinando  Primo.  XVI.  Gran- 
di cose  dagli  Estensi  operate  nel  promuovere  gli 
studi:  da  Alfonso  Primo.  XVII.  Da  Lucrezia 
Borgia  di  lui  moglie,  e  dal  cardinal  Ippolito  di 
luì  fratello.  XVIII.  Da  Ercole  Secondo  e  dalla 
duchessa  Renata.  XIX.  Le  principesse  Anna  e 
Lucrezia  loro  figlie  coltivano  le  lettere.  XX.  Il 
cardinal  Ippolito,  il  Giovane,  loro  splendido  me- 
cenate. XXJ.  Magnificenza  della  Corte  di  Alfon- 
so Secondo.  XXII.  Il  caidinal  Luigi  di  lui  fra- 
tello, gran  protettore  de1  dotti.  XXIII.  Elogi  ge- 
nerali d*  principi  Estensi.  XXIV.  Francesco 
Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  e  Isabella  d'E- 
steili  lui  moglie  proteggono  gli  studiosi.  WV .  Lo- 
ro esempi  imitati  dal  duca  Federigo  Primo ,  tr 
dal  cardinale  Ercole  di  lui  fattilo.  XXVI.  E 
dagli  altri  duchi  di  Mantova.  XXVII.  Protezio- 
ne accordata  alle  lettere  da  Ferrante  Primo  e  da 
Cesare  Gonzaga,  signori  di  Guastalla.  XXVIII.  E 
da  Ferrante  Secondo.  XXIX.  E  da  altri  principi 
della  stessa  famiglia.  XXX.  E  singolarmente  da 
Vespasiano,  duca  di  Sabbione ta.  XXXI.  Elogio 
del  cardinal  Scipione  e  di  monsignor  Francesco 
Gonzaga.  XXXII.  Altri  della  stessa  famiglia  col- 
tivatori degli  studi.  XXXIII.  De'  duchi  tP  Ur- 
bino. XXXIV.  De'  duchi  di  Savoia,  e  singolar- 
mente di  Emanuel  Filiberto.  XXXV.  Di  Albe- 
rico Cibo,  principe  di  Massa.  XXXVI.  Diversi 
privati  promotori  de'  buoni  studi.  XXXV 11.  Del 
marchese  di  Pescara  e  del  marchese,  del  I  atto. 
XXXVIII.  Di  diversi  personaggi  della  famiglia 
Acquaviva.  XXXIX.  Di  diversi  della  famiglia 
Rangone,  e  prima  del  conte  Niccolò.  XL.  M 
conte  Guido  di  lui  figlio.  XLI.  Di  Argentina 
Pallavicino  di  lui  moglie.  XLII.  'Del  cardinale 
Ercole  fratello  del  conte  Guido.  XLIJ1.  Di  altri 
loro  fratelli  e  sorelle.  XLIV.  Del  conte  Claudio. 
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delut.contesin  Lucrezia  di  lui  moglie  e  di  Clau- 
dia loro  fi^!<\t.  \LV.  Francesco  Primo,  tv  di 
Francia,  fu  •'-/■.< •<•  i letterati  iudiani.  XLVI.  Mo- 
lai drlit:  d L.vize  di  alcuni  sulla  scarsezza  dei 
mecenati. 

Capo  III 

Università  ed  alliv  pubbliche  Scuole  e  S<mùiari. 

dalla  pag.  3*6  alla  358. 

I.  Dille  università  in  questo  secolo  in  gene- 
rale. II.  Stato  e  vicende  di  quella  di  Bologna. 
III.  Di  quella  di  Padova.  IV.  Scuole  in  Venesiae 
allinve.  V.  Decadimento,  e  risorgimento  dell'  u- 
niversità  di  Pisa.  VI.  Stato  dell'  università  di 
Pavia.  VII.  Di  quella  di  Ferrara.  Vili.  Vicen- 
de di  quella  di  Torino.  IX.  Università  di  /io- 
ma.  X.  Altre  università  dello  Stalo  ecclesiastico. 
XI.  Di  quella  di  Napoli.  XII.  Professori  insigni 
chiamati  all'  università.  XIII.  Cominciamenti 
delle  scuole  de'  Gesuiti.  XIV.  Elogi  fatti  da  Al- 
do Manuzio  di  quelle  del  collegio  romano. 
XV.  Ricevute  ne'  loro  Stali  da'  Medici  e  dagli 
Estensi.  XVI.  Da  altri  principi.  XVII.  E  da 
S.  Carlo  Borromeo.  XVIII.  Fondazione  del  col- 
legio germanico.  XIX.  E  di  altri  seminari. 
XX.  Gran  numero  di  essi  fondato  da  Gregorio 

Capo  IV 

Accadi  mie. 

dalla  pag.  358  alla  383. 

I.  Moltitudine  e  carattere  delle  accademie  d'I- 
talia in  questo  secolo.  II.  Stato  dell'  Accadi  mia 
romana  a'  tempi  di  Giulio  Secondo  e  di  Leon 
Decimo.  III.  Vicende  di  essa:  altre  accademie 
a' tempi  di  Paolo  Terzo.  IV.  Accademia  ivi  aperta 
da  S.  Carlo  Borromeo.  V.  Gran  numero  di  ac- 
cademie in  Bologna.  VI.  IH  quelle  delle  altre  città 
dtllo  Stalo  ecclesiastico.  VII.  Accademie  nel  regno 
delle  Due  Sicilie.  VIII.  Acceulemia  platonica  in 
J  'imisc,  e  Accademia  fiorentina.  IX.  Altre  ac- 
cademie in  Firenze.  X.  Accatlemic  in  Siena  e  in 
altre  città  dtlla  Toscana.  XI.  Accademie  di  Fer- 
rara. XII.  Accademia  del  GrilLiisone  in  Mode- 
na.  XIII.  Cele  brità  di  essa  e  sue  vicende.  XIV.  Con- 
tinuazione della  medesima.  XV.  Altre  accade- 
mie in  Modena.  XVI.  Accadi  mie  in  Reggio ,  ec. 
XVII.  Notizie  della  celebre  Accademia  venezia- 
na. XVIII.  Sua  Olive  durata.  XIX.  Altre  acca- 
demie in  Venezia.  XX.  Diverse  accademie  in  Pa- 
dova. XXI.  Di  quella  degli  Eterei.  XXII.  Acca- 
demic  di  Vicenza,  di  Verona,  di  Brescia,  ec. 
XXIII.  Di  altre  città  dello  Stato  Veneto.  XXIV.  Ac- 
cademie, di  Milano.  XXV.  Di'  Pavia,  di  Cremo- 
na e  di  Como.  XXVI.  Accademie  di  Mantova. 

XXVII.  Accademie  di  Parma  e  di  Piacenza. 

XXVIII.  Accademie  di  Genova:  elogio  ili  Ste- 
:.;:o  SauH.  XXIX.   Accadi  mie  di   Torino  e  di 

nfttr città  dr'ducki  di  Savoia.  :S'S.  FnM  ,■/»/•.  Imo 
'  rJ.'.c  nc:.:u:n;ie. 


[Capo  V 
Starnile,  DiblioUchc,  Baccelle- d' Anticliitk. 
dalla  pag.  383  alla  4o6. 

I.  Si  continua  in  Italia  a  ricercare  codici,  e 
a  perfezionare  la  stampa.  II.  Stampatori  celebri: 
Alessandro  Minuziano.  III.  Notizie  di  Paolo  Ma- 
nuzio e  delle  sue  stampe  in  Venezia.  IV.  Stam- 
peria da  lui  aperta  in  Bontà.  V.  Suoi  vùiggi, 
sua  morte  e  sue  opere.  VI.  Elogi  fattine:  accuse 
a  luidate.Vll.  Notizie  di  Aldo  il  Giovane.  Xìll.Al- 
tri  celebri  stamfiatori  in  Italia.  IX.  Cosimo  Pri- 
mo promuove  quest'arte.  :  notizie  del  Jbrrentino. 
X.  Stamperie  di  Bontà.  XI.  Stam/terie  di  caratteri 
orientali.  XII.  Stalo  della  biblioteca  Vaticana  sotto 
Giulio  II  c  Leon  X.  XIII.  Sotto  gli  altri  pontefici  : 
suoi  bibiiotecarii.  XIV.  Notizie  della  biblioteca  Lia- 
renziana.  XV.  Dell'Estense  in  Ferrara.  XVI.  Della 
biblioteca  di  San  Marco  e  di  altre  in  Italia. 
XVII.  Biblioteche  privale  in  Boma.  XVIII.  In 
Ferrara.  XIX.  In  altre  città.  XX.  Biblioteca  del 
Pinelli  ed  elogio  di  esso.  XXI.  Di  quella  di  Ful- 
vio Orsini.  XXJI.  Munificenza  de'  Medici  ntl 
raccogliere,  le  antichità.  XXIII.  Altri  musei  in 
Italia.  XXIV.  Gara  di  gì'  Italiani  in  somiglianti 
ricerclur.  XXV.  Raccoglitori  di  antichità  in  Ve- 

Inezia. XXVI.  Ein  altix  città  d'Italia.  XXVII.  Rac- 
coUe  d'iscrizioni  antiche.  XXVU1.  Jllu Alatori 
dille  antichità  patrie. 

C  a  f  o  VI 

Viaggi. 

«Julia  pag.  4°6  alla  4i  t. 

I.  Le  scojHTte  dgV  Iudiani  ani/nano  molti  a 
tentarne  alt  tv  nuove.  II.  Viaggi  e  scopi  rie  nel- 
l'America settentrionale  di  Giovanni  Ve  razioni. 
111.  Viaggi  di  Sebastiano  Cabotlo.  IV.  Altri  viag- 
giatori italiani.  V.  Prime  raccolte  di  Viaggi. 
VI.  Raccolta  ibi  Raiausia.  VII.  l'i'tggi  di  Fi-  t 
lippo  Sasselli  e  di  Francesco  Colletti.  Vili.  Di 
Andixa  Navagcro  e  di  Lorenza  Uartolini. 

LIBRO  SECONDO 
Scìriur. 

Capo  I 

Sludi  sacri. 

dalla  pag.  4  l  i  alla  4f>f». 

I.  Stato  della  teologia  al  principi''  di  questo 
secolo.  11.  Agostiniani  impu(;>uitori  dell'eresia  dt 
Lutero.  III.  Altri  scrittori  contro  la  medesima  : 
Silvestro  da  Prierio.  IV.  Cardinale  Tommaso 
Gaetano.  V.  Cardinale  Girolamo  AL  andrò.  VI.  Di 
più  alvi  teologlu  e  principalmente  di  Alberto 
Pio.  VII.  Suoi  studi  e  sua  magnifici  nza  in  /#;r>- 
tnnerli.  Vili.   Sua  conti  wersiu  con  Erasmo. 
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Titillo:  teologhi  due  la  composero.  X.  Notizie 
</«/  cardinal  Gasparo  Cantorini.  XI.  Suoi  studi 
e  sue  opere.  XII.  Elogio  del  cardinale  Jacopo 
SadoUlo.  XIII.  Sue  opere;  controversie  tutte  per 
alcune  di  esse.  XIV.  Di  Giulio  e  di  Paolo  di 
lui  fratelli,  e  d'  altri  a  lui  attinenti.  XV.  Del 
canlinal  Matteo  Gilerti.  XVI.  Ihl  cardinal  Gre~ 
goria  Cortese.  XVII.  Sue  vjtcre  e  sua  eleganza 
nello  scrivere.  XVIII.  Del  canlinal  Tommaso 
Badia.  XIX.  Celebrazione  del  Concilio.  XX.  Car- 
dinali che  ad  esso  presiederono.  XXI.  Elogio  del 
cardiiuil  Giovarmi  Morone.  XXII.  Sue  vicende 
sotto  Paolo  Quarto.  XXIII.  Ultimi  anni  della  sua 
vita.  XXIV.  Elogio  del  cardinale  Seripando. 
XXV.  Sua  vasta  erudizione,  sue  opere.  XXVI.  Tiro- 
loghi  intervenuti  al  Concilio:  Ambrogio  Cateri- 
no. XXVII.  Egidio  Foscarari.  XXVI II.  Più  al- 
tri teologhi.  XXIX.  Muzio  Calmi.  XXX.  Isidoro 
Clario.  XXXI.  Cardinale  Cornmendone.  XXXII.  Al- 
tri impugnatori  delle  eresie.  XXXI 11.  Elogio  del 
cardinale  Bellarmino.  XXXIV.  Notizie  della  vita 
di  Girolamo  Muzio.  XXXV .  Sueopere.  XXXVI.  L'e- 
resia si  sparge  in  Italia  e  vi  trova  molli  seguaci. 
XXXVÌl.Pietro  Martire  VermigUo.  XXX^VIIl.  Cel- 
so Maitinenghi  e  Girolamo  Zanchi.  XXXIX.  Ber- 
nardino Ochino.  XL.  Continuazione  delle  vicen- 
de dell'  Ochino.  XLI.  Primi  anni  di  Pierpaolo 


Ver-gerio.  XLII.  Sua  apostasia  e  sue  opere. 
XUll.  Altri  Protestanti  tra  gl'Italiani.  XLIV.  Del 
Soccinianismo  edc'suoisegiutci  in  Italia.  XLV.  Al- 
tre opere  teologiche  di  diverso  argomento.  XLVI.  E- 
logio  del  canlinal  Guglielmo  .Siriefo.  XLVII.  Del 
cardinale  Agostino  Fallerò.  XLVIII.  Scrittori  bi- 
blici: Agostino  Steuco.  XLIX.  Giambatista  Fo- 


vare  drgf  Italiani  nel  coltivarv  questo  studio. 
XXVI.  Di  Luca  Gaurico.  XXVII.  Di  Giannan- 
tnnio  Magini.  XXVI II.  Più  altri  astronomi. 
XXIX.  Bijormadtl  Calendario  romano.  XXX.  Elo- 
gio d' Ignazio  Danti.  XXXI.  Scrittori  di  ottica: 
Francesco  Muurolico.  XXXII.  Giambatista  Porta. 

XXXIII.  Scoperte  da  lui  fatte,  od  a  lui  attribuite. 

XXXIV.  Notizie  di  Fra  Paolo  Serpi.  XXXV.  Suoi 
meriti  verso  la  fìsica  e  l'astronomia.  XXXVI.  Scrit- 
tori di  prospettiva:  Pietro  della  Francesca  e  Bal- 
dassarre Peruzzi.  XXXVII.  Daniello  Barbaro. 
XXXVIII.  Guidobaldo  del  Monte.  XXXIX.  Scrit- 
tori di  matematica.  XL.  Federigo  Commandino. 
XLI.  Notizie  di  Niccolò  Tartaglia.  XLII.  Sue 
opere  e  sue  scoperte.  XLI1I.  Altre  opere  di  esso. 
XLIV.  Lodovico  Ferrari  e  lìaffaello  Bombelli. 
XLV.  Altri  scrittori  di  matematica.  XLVI.  Scrit- 
tori (T  architettimi  e  illustratori  di  Vitruvio. 
XLVII.  Sebastiano  Serlio.  XLVIII.  Jacopo  Ba- 
rozzi  da  Figliola.  XLIX.  Aridità  Palladio.  L.  Al- 
tri architetti.  LI.  Scrittori  d'architettura  milita- 
tv.  LII.  Giambatista  Pillici.  LUI.  Francesco 
Maixhi.  LIV.  JacofH)  Lauti  ri.  Girolamo  Catta- 
neo, ec.  LV.  Girolamo  Muggì.  LVI.  Jacopo  Ca- 
striotto  e  Galano  Alghisi.  LVJI.  Carlo  Teli  e  Ga- 
briello Busca.  LVI  II.  Hunnainto  /.orini.  LI X.  Scrit- 
tori di  nautica  e  dell'arie  militare  marittima. 
LX.  Scrittori  della  scienza  delle  acque.  LXL  Scrit- 
tori delle  atti  liberali.  LXIL  Scrittori  di  mu.it- 

LXIII.  Scrittori  di  agricoltura .  di  com- 
mercio, ec.  LXIV.  Scrittori  di  filosofìa  morale: 
Galeazzo  Florimonte  ed  altri.  LXV.  Alessan- 
dro Piccolomini.  LXVI.  Francesco  Piccolomini. 
LXVII.  Scrittori  intorno  al  duello  :  elogio  di  Bal- 
classar  Castiglione.  LXVIII.  Sueoperv.  Scrii- 


LX 
lor 
ca. 


Ungo.  L.  Sisto  da  Siena.  LI.  Traduzioni  Italia-     tori  di  politica  :  Niccolò  Machiavelli.  LXX.  Al- 
oe della  Bibbia.  LII.  Altrv  fatiche  intorno  alla     tri  scrittori  dello  stesso  argo/muto, 
medesima.  LUI.  Scrittori  di  storia  ecclesiastica. 
LIV.  Elogio  del  cardinale  Baronio.  LV.  Scrit- 
tori delle  Vile  de' Santi.  LVI.  Scrittori  della  sto- 
ria degli  Ordini  religiosi. 

Capo  II 
Filosofia  e  Matematica. 

dalla  p.13'11.1  4^7  al'-1  '"'34- 

I.  Im  filosofia  aristotelica  domina  nelle  scuole 
italiane.  IL  Principali  illustratori  di  essa:  Nic- 
colò  Leonico  Tomeo.   III.  Pietro  Pomponazzi. 

IV.  Sue  opere  e  controversie  per  esse  avute. 

V.  Avversari!  del  Pompoiuizzi:   Agostino  Nifo. 

VI.  Suoi  difensori:  Simone  Porzio.  VII.  Altri 
Peripatetici.  Vili.  Continuazione  della  loro  se- 
rie. IX.  Cesare  Cremonini.  X.  Altri  filosofi  am- 
messi dal  Brucherò.  XI.  Filosofi  platonici.  XU.E- 
lagio  di  Gianfrancesco  Pico.  XIII.  Di  Francesco 
Giorgio.  XIV.  Di  Francesco  Patrizi.  XV.  Sue 
tpi  iv  e  sua  libertà  di  pensare.  XVI.  Filosofi  no- 
vatori: Bernardino  7elesio.  XVII.  Girolamo  Cai* 
dono:  sua  vita.  XVIII.  Suo  carattere  e  sue  ope- 


I  I  I 

Storia  naturale,  Anatomia,  Medicina. 

dalla  pj^.  534  alla  58 1 . 

I.  Autori  clic  si  affaticarono  intorno  a  Plinio. 
IL  Traduzioni  di  Dioscoride:  notizie  del  Mat- 
tioli. III.  Ojicrc  ila  lui  pubblicate.  IV.  Altri 
scrittori  di  botanica:  Luca  Chini.  V.  Luigi  An- 
gudlara:  orto  boUmico  in  Padova.  VI.  Baito- 
lommeo  Maranta.  Vii.  Melchiorre  Gualaiidino> 
t  Prospero  Alpino.  Vili.  Andrea  Cisalpino. 
IX.  Si  accennano  altri  scrittori  dello  stesso  ar- 
gomento. X.  Scrittori  del  regno  animale.  XI.  Scrit- 
tori del  regno  minemle.  XII.  Ulisse  AUrovandi. 
XIII.  Altri  scrittori  di  storia  naturale.  XIV.  L'a- 
natomia deve  all'  Italia  i  suoi  maggiori  progivs- 
si.  XV.  Jacopo  Berengario  da  Carpi.  XVI.  Altri 
anatomici.  XVII.  Andrva  Fesalio,  professore  in 
Padova:  Bealdo  Colombo.  XVIII.  Gabriello  FaU 
loppio.  XIX.  Filippo  Ingrassili.  XX.  diami atiua 
Canoni.  XXI.  Si  accennano  altri  anatomici. 
XXII.  Batiolommeo  Eustaih 


XXIII.  Scoperta 


tv.  XIX.  Suoi  sistemi.  XX.  Vicende  di  Giorda-  della  circolazione  del  sangue.  XXIV.  Se  essa 
ho  Bruno.  XXI.  Continuazione  delle  medesime,  debbasi  a  Fra  Paolo  Saipi.  XXV.  òtoriad<  Ile  sco- 
XXII.  tue  opere.  XXIIL  Scrittori  di  dialettica.  Il  perù:  anatomiche  ideata  dal  Morgagni.  XXVI.  l'm- 
XXIV.  Astronomi:  Girolamo  Fntcastoro.XXV.Fer»  f  gmst  della  medicina  c  mediai  illustri.  XXVU,  Cio- 
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